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DISCORSI. 

OVERO  SERMONI 


SOPRA  GLI  EVANGELII 

Di  tutte  le  Domeniche  dell'Anno , Ferie  di 

• Quardìma,  & Fette  principali , 

NE’  QVALL  SI  CONTENGONO  ESPOSI  MONI  LETTERALI, 
Documenti  Morali,  con  Dottrina  de  Santi  Padri,  Theologia 
* Scolillica,  & Filofofia  Morale. 


OPERA  VILISSIMA  PER  PREDICATORI,  CVRATI  D’ANIME, 
Se  altri  quali  fanno  profdlìonc  di  Predicare. 

DEL  % T?  A D RE  'BERNARDINO  OBlClNO 

Dell' Ordini  di  Frati  M mori  t Oferuan^a  Riformati . 

' PARTE  SECONDA. 

. * COK  QVATTRO  TAVOLE  COPIOSISSIME. 

la  prima  de  Sermoni.  La  feconda  delle  cofe  notabili.  l a rerza  delle  auttorità  della  S Scrittura. 
La  quarta  de  fogfcetu  -pplicabili  aJIt  Euangeh;  di  ciafcun  giorno  di  Quarefiwa. 


CON 


PRIVI  LUCIO. 


IN  VENETI  A,  M PC  XIII. 
Appretto  Gio.  Antonio  Bertano. 
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■’  -’1  IL  S T AMPUTO  •P^E. 


Ofemprchauuta  quella  principiti  inretl- 
tione  nel  mandar  in  luceCmediantele  m»£ 
; ftampe)qualfu»oglia  opera»  nè  addino 
fcuopo  intirizzai  giamaiii  penfieri  miei, 
& tante  faiiche,cheall’h  .nore,& glèna 
di  Dio  , tBcbcnefirio toni munt*.  de  pollfj 
profsìmi;poiche(f*comeci  tnfegrsò  Chutfcodifua  boecaj 
■neli/’amore  ditqueltcdtjecofe  eontikc  j & la  L-mma-ddia 
dottrina  Euangeljca  » & la  pcifettione dei  Chrjftianp.- Pe- 
rò nel  far  ftamparc  il  prefente  Libro  del  R.  1J.  Bernardino 
Obicino,  opera  veramente  degna,  nella  qualecon  molta , 
& va  ria  dottrina,  & con  bclltsfimo  Itile  fi  dichiarano  li  E- 
uangelij  di  tutte  le  Domeniche , & Fcfte  correnti  di  tutto 
l'anno,  ben  potrà  vedere,  & quali  toccar  con  mano  f.cii- 
menteogn’uno  la  finccrità,& candidezza  dell’animo  mio, 
& dalla  Eccellenza , & Macftà dell’opera  atgomcntare  la 
grandezza  del  defìderio,  che  io  tengo  di  apportare  con  le 
mie  ftampe  benefìcio  uniuerfale  a tutti.  A quefto  fine  in- 
drizzò ancora  le  molte fue fatiche rAutoredell'opera;  il 
qualehauendoperunlongolpacio  di  tempo  de  anni  mn- 
ticinque  predicatola  parola  di  Dioin  diuerfe  parti  ci’ f ca- 
lia, &:  effendo  più  uolte itato  pregato  da  mo  te  pedone  fpt- 
rituali,  & principalmente  da  Parochi  pei  la  compofi rione 
di  quefu»  libro, alla  fine  fi  rifolic  ad  honoredtl  S gnor  Dio, 

de 
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falate dellé^RÌme  di  compiacere  alti  loro  he  norst’j^;  fanti 
deùdcrij , mandando  in  luce  j-prelenti  Sermoni  óuer  Di- 
lcorli  fopra  li  Euangepj  delle*' Domeniche',  drFetfetome 
jiicep»o,di  tutto  l’annqjnc  i’qualji|:  parere  à c^ualcljedi^Vo, 
che  l’Autore  fotie  vn  poco  longo,  & proti flfo  tanto  nella  dì- 
chiaratione  del  Teito  Euan^elicto , còme  nel  l'apportare  le 
lentenze  de  Padri,  ad  ogni  modo  potrà  ogni  Predicatore 
ouero  Parodio,  & qual  fi  voglia  altro  lettore  feruirlì  di  efsi 
Difcorfi  à modo  tuo  pigliandoci  moltOye  il  poco,ogn’vn0 
conforme  al  luo  defiderio,  & gutio  fpirituale.  Pi  acciaili 
donqué  Lettori  amore  uoli , di  farui  padroni  del  preciofo 
Teforo  di  quefta  btllilsima  opera,  la  qualelì  come  per  l’al- 
tezza del  (oggetto  di  gran  longa  molte  altre  foprauanza,  & 
per  l'eccellenza  del  fine,àctii  è indrizzàta,è  più  cheriguar- 
deuolejcosi  pacando  ella  con  la  diligente  lectione,  & mol- 
ta diuotionq  per  le  voftre  mani  vi  apportar^fenza  dubió  al- 
cuno frutti  abbondanti  di  cclefté  grana: è tiare  fani. 

j . * ■ il  '.rr.q  a:..  .ti  Li,  d: 

*.  « £ »t  -iiria/  r.i3qo  < onbidO 
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DOMENI  C A 

dell’Ottauadl  Pafqua. 

DISCORSO  SECONDO. 

, (um  ejjet  fero  àie  ilio,  rvn*  Sabba  forum  forese fent 

cLufe , <~vcntt  leftts  $c. 

» 

ONO  molti  , emoltoim-  il  modo,  come  entrò  apparendo  a*  di  E 
portiti  rutti  gli  mirteti  del  feepoii  ,fù , ftando  ferrate  le  porte,  & 4 
le  due  appanuoni  del  Sai-  forti  ejfent  claufa . fi  pofe  n«l  tnezo  de* 
uator  Chrirto  dopò  la  fua  difcepoli , Pentì  lefut , & fletit  w medio  $ 
Rcfurrcttione, apparendo  forum.  Iifalutòduc  volteconil  l’aiuto 

dipace,nomtandola  loro,  & dixit  tit 
Pax  uobu . Dixit  ergo  eii  ittrum  , Pax  vo-  6 
bit.  gli  mortrò  le  mani,  & il  coftato,  Et 
cum  hoc dixtjf i r , offenda tis marna, & la - 7 
tus . mrtitui  gli  Aportoli  fuoi  Legati , 

& il  modo,  cl’vtilità, e frutto  che  al  fi.  ficut  mifu  me  Pater  ,0"  ego  mino  voi . Se  8 
ne  ne  fegul.come.fù  l'allegrezza  de' di-  che  con  il  foffiare  diede  lo  Spirirofan 
fccpoli  nella  prima  apparinone . Gtmifì  toai  difcepoli,  Hac  cum  dtviflet,  infu  f- 
funt  di  felpati  vifo  Domino,  cnellafecóda  fìauit,  Cr  dixit  tu , ricapiti  Spiruum  fan-  9 
C apparinone  il  frutto, e l’vtilitàfù  la  có-  tlum,  quorum  remiferitu  peccata  remit- 


diuerfamere  a fuoi  difcepoli,  come  nar 
ra  il  S.  Vangelo  d’hoggi  deferirlo  da  S. 
Giouanni  con  tante  notabili  defcrittio 
ni,ecirconrtanzed'orteruarfi,edcl  .té- 
po,e  del  luogo,e  le  perfonc.e  l'attioni. 


ucrfionedi  S.Thomato , Et  posi  diesino 
irerù  trant  di f apuli  eius  intuì , & T ho  mas 
cu  tii,Pcnit  Jef hs lanuti  clauJìs,Q ’ (letti  in 
medto,& dixit  tu, Pax  vobu.  Dónde dixit 
T homa , inftr  digit umiuum  huc,  & vide 
m attui  meas , et  affer  manum  luarn.O"  mie 
te  in  tatui  meum  , & noli  tjft  incredula! , 
fedfidtlii . Rojpondir  T homas , C dixit  ti, 
Dommusmtus,  Cr  Deus  meut. 

Et  quanto  alla  prima  apparinone-* 
narrata  nella  prima  parte  del  Vangelo, 
fi  notano ^.circóftanze  tuttemifterio 
fc:e  prima,  il  giorno  quando  apparue , 
Diti  dia  vna  Sabba' orum  l 'ho  ra,  Cumtf 
ftt  fero,  il  luoco  lù-nel  Cenacolo  dcl;mó 
te  Sion  in  Gicrufalemme , vbt  tram  di- 
fcipulicogrtgati  progttr  metum  Indeorum. 


tuntureu,  & quorum  rei mueritu  retta - _ 
ta  funi  • * 

Die  illa  vna  Sabbatorum . Secondo  il 
rito  delti  Hcbrei  quello  primo  gì.  rno 
de  Sabbiti  era  il  primo  giorno  dopò  la 
fella  del  Sabbaro;  ma  fecondo  l’ordi- 
ne , c corfo  del  tempo , quello  giorno 
vno  di  Sabbato , vuoi  dinotare  il  stor- 
no vnico.e  primiero  di  tutti  gli  giorni, 
nel  quale  hebbe  principio  il  Mondo , 
quando  Dio  creò  la  luce , Vrimadurum 
omnium  , quo  M undw  extar  condii  us  , vel 
quo  rtfurgeni  Condnor , .ics  morte  viD.a  li 
berat. 

£ quello  giorno  émolco  celebre,  e 
mifteriofo,per  le  grad’operc,  che  fono 
Hate  fatte , & operate  in  tal  giorno  ; in 
A elio 


i DòmtntcA  del?  OttAUA  di  PaJquA. 


A erto  hebbe  principio  la  Crcatione  di 
ratte  le  creatureifù  creata  la  Iuce,L«ox 
(re a! or  optimi.  Luce  dura  proferesJPrrmor 
dm  luca  nout  Mudi  pardi  ondine . In  tal 
torno  li  Angeli  buoni  fi  cóucrcirono 
Dio,  e furono  cóferimtiin  gratta,  ri- 
portado  la  vittoria conrra Lucifero , e 
gli  altri  Spiriti  aportatici, quali  furono 
difcacciatt  dal  Cielo , e profondati  nel 
abiflfo  Infernale , in  tal  giorno  cefsò , & 
hebbe  fine  il  Dtluuio,  ripofandofi  l'ac- 
qua Copra  le  cima  d’altiffimi  mòti  ; i tal 
giorno  il  Popolo  di  Ifraelc  vfei  dall’E- 
gitto, & entròin  Terra  di  promtflione, 
reftàdo  cofufo,  cfotnmerfo  Faraone  có 
tutti  gli  Cuoi  efferati  : in  tal  giorno  co. 
n minciòapiouerelamina  nel  Deferto, 

® pfortéiareil  popolo  Hebtcoit  tal  gior- 
no nacque  il  Saluator  Chrifto;  in  tal  di 
fri  ctrcó:tfo  ; in  tal  giorno  Chrifto  ope- 
rò  il  fuo  pttmomiracolo.conuertendo 
acqui  in  vinojin  tal  di  fi  transfigurò', in 
tal  dì  inulti  plico  il  pane,  e pefceà  ciba- 
re migliata  di  perfone,  i tal  dì  fece  mol 
ri  de  fuoi  miracolilo  tal  dì  refufcitò;in 
tal  di  fù  mandato  il  Spirito  Canto  Copra 
gli  Aportoli  i in  tal  difaràlavniuerfal 
refurrcttionedi  tutti  inanima, & icor 
po,&  fi  fati  il  Gindùio  uniuctfale;  & I 
tal  di  incomincierà  quella  mifteriofa 
£ Otiaua  del  di  dell'Eccrnirà, Dus  illave- 
{fiere,  et  mane  dies  vrius.  Dies  dia  v >i  a Sab- 
ba: otite»  .c  per  tivù  quclti  mirtcrii  ope- 
rati in  tal  giorno  fi  dice  il  giorno  del  Si 
gnoi  c,dia  Dom'nica, nel  quale  ètransfc 
tua  la  Certa  dt  1 Sabbato  di  ramificarli  a 
honot  di  Dio;  E quefto giorno ucmua 
ad  elfi  re  il  terzo  .cheli  Saluator  Chri- 
fto era  morto  in  Croce  ,.ncl  qual  gior- 
no farebbe  refnfciiato  fecondo  c’haue 
uà  piometlo  . Etditrtrtia  n-furgà.  e ciò 
Ce  forme  a’ia  figura  del  Profeta  Iona, 
Sitar  fiat  tonai  tu  uentre  Cari  r ribus  die- 
Mat.i  i . bui,  or  i ribus  noChbas  ita  era  filmi  homi- 
ms  incordi!  trrdtnbns  ditbus  tribus  no 
[libai  Del  venire  Chiulo  la  fera  al  tar- 
di vicinoaKafinedcldì  , dinota  l’ulti- 
ma cà  del  M v'do,qn  li  fece  ccnofcc- 
re,e  vcr  ecó 'a  luce  della  dottrina  Eua 
g- lici  e dom  delloSp’riro  sàio:  pofeia 
cfsédo  il  Mòdo  tutto  ottenebrato  di  ce 


nebre  d’errori,  e d’ignorazè,  è rifredi-  D 
to  fenza  charità.e  però  uencio  a porto 
l*atnorc,c  la  vera  pace,e  recóciliatione 
degli  huommicó  Dio, coli olTcrruano 
gli  l’adri.e  particolarmente  S. Ambro- 
gio nel  libro  de  Abraam.c  dice  cofi,  fé 
i fiere  eroi  anttquàm  lefus  venirli  .quia  re- 
tai rrai  Mandai  in  tenebra . ft  {fiere  trae 
omnibus  quos  immaniùdebrorul qualar  se- 
rubro fas  vrgebas  verni  Dominai  lejus , <2T 
rtdtmit  fanguint  fuo  M undìi , & tuce  ai  tu- 
lli- E moralmente  per  la  fera  vie  fignifi 
caca  la  perfeucràza,  e cócinuatione  per 
ben’operarc;E.v/£/>  ergo  ad  opus  fuum,&  Pf-ioj. 
ad  operai  ione  vfq \ vejperà.  E nel  Vangelo 
dice  che  furono  chiamati  glioperarii  E 
quando  fò  fera  a riceucre  la  mercede, 

Cu  feroaus  fabìutfftt , dixit  Pa’erfamtbas 
procuratori  fiso  ,foca  operarios, & redditi  at,1° 
lis mercede,  peròa  tali  ulene il Saluato. 
re:&anco  per  la  Cera  vien  lignificatoti 
fiato  diaduerfitade,etribulationc,*f  Plàl.a^ 
veffieram  demorubitur  Retus , C"  ad  &c.Sc 
appùto  gli  Aportoli  erano  molto  traua 
giuri  ,Sc  affli tt\,Tri{ìtserant  Apoftohde 
necefui  Domini.  Se  all’horail  Sign.  andò 
cò  loro, perche camipfo jum in  tribuUtio 
nc.Cum  ejfttfero.  la  Cera  lignifica  anco  il 
fine,  e l'ultimo  della  vita  uicinoall’ho  „ 
ra della  mottc,vcJpcrc decidat, indurir, et  p * 9 
arefcat.è  fcra.quàdo  c difficile  il  cóuer- 
tirfi  l'huomo  avvera  peniréza;il  mal  ha- 
biro  indurato  c Catto  arido  \ onde  S.  A- 
goftino  dice , Penitenza  Cera  raro  è ve- 
ra, e pericolofa.  Però  nò  è imponibile, 
perche  fi  legge  ncll’tfkmpio  del  buon 
ladrone, che  fi  conuerti  nel  finedi  vieta 
fua  , e laconuerfione  detali  fi  diccSa- 
crificio  vefpcttino  : cofi  dichiarano  gli 
Padri  S.  Greg.  e S-  Agoft.  c che  però  gli 
peccatori , quali  non  fi  emendano.nc  fi 
coouertano  fin  al  fin  di  uita  fua,  coma 
immondi  chiamati  (ino  la  Cera,Cecódo 
il  detto  de  Numeri  1 3 .Et  tmmundus  di- 
citur  altquis  vfquead  vtjptram.quia  vjque 
adfincmvttt  (tmptr  rtjidtte»  homtntali- 
qaatmmundtti».  il'Vcnire  la  ferali  B>  » 
nedetio  Gi<  sù  dinota  che  muti  pecca- 
tore mai  d bbediCperate  del  aiuto  di- 
urno per  faluarfi  , Cc  fi  riconofce.  e 
pente  anco  neli’uUimo  di  una  fa*-,  mé- 
tte 


Dijcor/ò  Prìoif.  j 


A trel’huomoénel  dato  della  prcfentc-* 
vita  Tempre  deucfpcrarc  in  Dio  di  otte 
nere  mifcricordia , e perdono  de  Tuoi 
peccati, fé  fi  pére  davero,  béchetarao. 
perciò  fi  legge  ncll'Apoc.  che  il  Signo- 
re dice , Che  pichia  alla  porta  del  cuo- 
re per  entrare  à cenare  có  alcuni  pecca 
Apoc.j  tori;£go fio adofhu,etpulfo,cr fi qutsaper 
uerit  miù,intrabo,  & etnabo ci*eo,&  ipft 
mteum.  nel  che  dinota  la  (era  al  tardo , 
come  fuole  venire  ad  alcuni.che  fi  con 
uertano  al  tardi . C He  fi et  fero  difilla  vn» 
Gre  venie  /«/«/.Quanto  al  Saluatorc,vio 
ne  anco  la  fera, mi  nò  potiamo  però  e£ 
® ler  ficuri  d’cfscr  tali  in  quel  mezzo,  di 
poter,  òfaperconofcereilSaluatore,  e 
ticeuerlo  per  le  grandi  difficolti.&im 
pedi  menti  ,che  in  qu-ll’amiro.ccraua- 
gliofopafso,  nel  quale  fi  titroual’ho- 
mo  ncll’cllremo  di  vita  fua;c  l’infidic-» 
che  vi  vfait  Diauolo  contral’horrore-» 
della  morte,  egli  affanni , c do  lori  che 
fi  Temono, c la  debolezza, e mancamen 
to  di  forze  in  notila  onde, come  diceS. 
Grego.  rdntiquus  hofhs ad rapiendaspec- 
tatorum  animai  tepore  morta  crude! itati t 
effrenatur  violenti»,  & qttoi  vtutntti  blan- 
da tis  decepit  .moruntu fauitius  capit,CT  tà 
q ta  tfttbt  visdoloris,quod alibi  non pottft fit- 
^ ri  impetu t cogitatioms, Sii  adunq;  auuer- 
tito  ogni  peccatore,  che  non  fi  difpcri 
mai  della  venuta  del  Saluatorc  all’ani- 
ma fua, ancorché  fia  nell’vltimo  di  vita 
fua,  fe  fi  pente  da  vero,  troucrà  miferi- 
cordu , cremifiìone  di  Tuoi  peccati;  e 
però  niuno  fi  difperi:  ma  fi  debbo  anco 
fapere.che c diffidi cofa il  ri  rouai  fi  be 
ne  dtfpolii  quelli,  chemétrc fono  fani, 
e gagliardi, mai  penfano  alla  fua  falute, 
come  dice  S. Cipriano  , In  fio  Dei  mdicio 
èlle  non  tfl  dtgnus  in  morte  acctpere folatiu , 
qunn  vita  fua  non  cognomi  ft  monturum. 
e S-  Gic  ron  Qui  cium  fanus  tft,&  luutnis, 
Deum  offendere  non  formidat  ,i>;  morie  non 
merebirur  diutnam  induìgentià  e S. Agoft. 
de  fide  ad  Petru  acquirendi  vi 

tam  attrnam  in  ifia  tamii  vita  Deus  borni 
nibus  dedit,vbsvoÌH  t etiam  ptnttentià  effe 
fruttuojam.c  l’iftello  ne  Ila  diftincion.7. 
de  Paenicctia  5/.  -Agt  panuenttà  dii  fanus 
ti,  ateo  ubi,  quiaftcurui  t>  quia  poemi  ernia 


tgtfh  to  tempore  quo  peccare  potuifti,  fiatile  D 
vis  agere  pan  tieni  ti  quando  peccare  non  po 
tes- peccata  ttdimiferunt,& non  tu  HI». So- 
no molti, 1 quali  penfano  foloallamife 
ricordi»  diurna, onde  viuonondli  viti; 
t urto  il  tempo  di  vita  fua,  aggi  ungedo 
Tempre  peccati  à peccante  fe  tal  volta  fi 
fencono  rimorder  la  contcienza,  e che 
glifia  pccdicara  la  penitenza  , pigliano 
vna  troppo  fiducia  nella  tmfericordia 
di  Dio.chc  fiamolto  grande,  e che  poi 
faranno  penitenza  al  fine  di  vita  fu  1,  e 
Dio  gli  perdonarà  gli  fuoi  peccati. E ve 
rosi.chelamifccicordu  di  Dio  egran 
de  piò  di  quello  che  fi  polla  ducimi  nó 
fideueperò  fcordarc  lagiuftuja  di ui- 
najeftarfiimmerfi  nc  vitij  ,c  peccaci  ,.r 
fenza  farne  pemtézi, et  emédarlì  rnètre 
fi  hi  tcmpo.come  dice  S.Greg.Che chi 
prológa,  c differifcc  i 1 far  penitenza  de 
Tuoi  peccati  fin’al  vi  timo  di  vita  fua, hi 
del  inf eic\c',Satis  àfide  ahenus  efi, qui  ad 
ageduptmtenà  Spora  fenttìm ss  txpeilat  : 
Aferuècttm  eflenim  ne, dii  Jperat  miftricor 
dia, incida!  in  indiai  Sono  alcuni,quali 
P hauer  la  villa  debole, ccorta.adopra 
no  certi  occhiali  ^i  vetro , quali  fanno 
apparire  le  cofc  più  grand  afsai , e più 
grofse  d' ql  che  fono,etoccorrédoli  tal 
volta  di  pafsarc  qualche  póte, mirando 
con  quelli  occhtali  gli  pare  più  largho 
di  quello  che  c,  oue  ponedo  gli  piedi  p 
pafsarc , reftano  gli  piedi  nell’aria  , e li 
caggiono  nel  fiume.  Cofi  fanno  alcuni  F 
mondani,  1 quali  mirano  la  gran  miferi 
cordia  di  Dio,fcnza  confiderare.ne  mi 
rare  inficine  anco  la  diuina  giuilitia, 
onde  conducono  la  vita  loro  nelle  deli 
nc,fupbie,c  vanitàdel  fecolo,  viuedo. 
nc  vuij,e  peccati,  che  di  cótinuo com- 
mettono,e pefando  che  doueri  badare 
il  pentirli  poi,  ccoimcrtirfi  al  fine  di  vi 
tafua  ,&  ottenere  il  perdono delli  cr. 
rori,  e peccati  commetti:  ofchiocci  che 
nó  mirano, e confiderano  anco  la  diui- 
na  giuilitia, alla  quale  difpiacc  ono  gli 
vitii.c  peccaii;e  però  quali  mira  Jo  con 
gli  occhiali  di  groffa  villa, pongono  gli 
piedi  nel  vacuo  della  vana  fiducia, e po 
fcia  cafcano  ,edcmergano  nel  profon- 
do della  danationeidi  quelli,  che  vano 
A a prò- 


4 Demente  d del?  Ottd*d  dt  Pafchd. 


A piocraftinando , c differendo  il  far  pe- 
nitenza ali’vlnmo  di  vita fua , auuiene 
tr  me'ad  alcuni  viàdàci,i  quali  rrouàdo 
óicilo  ,fònuod'alcù  fiume  da  paffarc, 
non  fi  pongono àpalfa rio  al  primo  in- 
contro,non  gli  ballando  l'animo, vano 
ceicàdo  patio  più  facile,  oue  l'alueo  fia 
più  ftretto-,  e quanto  vannopiùauanti, 
più  fpatioto  ntrouano  l’alueo.e confe- 
guenten  étepiù  difficile,  onde  alla  fine 
li  rt  nano  più  confufi  : cofi  è il  procra- 
fttnare.e  differire  à far  penitenza.quà 
to  p ù fi  portano  auami,più  fi  troua  dif 
® ncoltà  maggiore  à vfeire  da  peccati.P'fci 
tram  dtlc^ult  congregai  ipropter  metum. Il 
iuogho  doue  furono  le  due  appanno- 
ni  del  Signore , come  narra  il  tefto  del 
Vangelo  d’hoggi,fùin  Gierufaléme  To- 
pi a >1  monte  Sion,  doue  fi  ftauanorin- 
chiufi  gli  Apoftoh  per  paura  delli  Giu- 
dei ;e  le  l'AngclOjCh’era  difeefo  dal  Oc 
io, e ch'haucua  aperto  il  monuméto,ha 
ueuaiuàdaio  à direperiedóneà'difce 
poli, che  il  Signoreglifarebbcapparfo 
Mar.it!  ni  G*\ilc2>Ite>dicitedi(cipnlis  eius>Cr  Fe- 
rro , quiaprscedet  vos  in  Gallicani,  ibieum 
vtdebitis  'fi cut  dixit  vobts- c cofi  haueua-, 
prometto  lui  fteffo.cht  farebbe apparfo 
16  10  Galilea  doppo  la  fua  rcfurrettione, 
Po flquam  aurei»  re[ urr  exero  prece  dar»  voi 
in  Guhieam.c  pur  qui  fi  hàdàSanGto.c 
Luc.t  he  queltc  due  apparitioni  furouo 
in  Gicrufalcme.  A quella  difficoltà  laiif 
fa  S.Gieronimo.e  dice,  Che  doucua  ap 
parirc  in  Galilea  comodo  particolare 
di  maggior  famigliarità  , c ltar  feco  più 
al  lorigo  à confeiuarc,  e raggionare  có 
. iotodcl  tegno  di  Dio,  cornee  fcncto 
■A«i  i*  > nvlli  Aiti  ca.i  .quibus C prabuit feipfum 
i iuutn  in  multi i argumtntts  C5"i.  diei  qua- 
ar agmia  appai  h tts.C  loquès  de  rtgno  Dei, 
£ 'ea|  pani  ioni  che  fumo  fatte  in  Gie- 
lUlaiémc  , furono  come  ìncidétalmctc 
pi  1 eccafiooc  di  confortare,  ecófolarc 
gli  difcepoli,che  ttauano  rtnchiufi,mol 
io  itatug  iati, e cógran  timore  dcGiu- 
dtii  e ptròfe  bene  haueua ^paletto  d’ap 
patir  loioin Galilea. quàto  alla  princi- 
pale apparitione.oue  haueubbe  cóuer 
iato  ,c  i aggio  nato  cóloroal  longhov  le 
apparinola  fatte  in  Glcrufalcmc  furo- 


no come  all'in) jpulfo,  e fubitanee.  E di  D 
qui  fi  vede  come  il  Signore  attede  affai 
lù  di  quello  che  promette,  pofeia  che 
auédo  promeffo  d’apparire  in  Galilea 
appare  due  volte  in  Gicrufalémc,  libe- 
raliffirao  Sign.copiofo,  & abbódite  na 
fuoi  doni,  e benefici),  e nelle  gratie , e 
cófolationi  ,ò  pur  diciamolo  S.  Ambro 
gioicheil  Signore  hauendo  prometto  à 
difcepoli  d'apparer  loro  in  Galilea  »e 
cofi  gli  fece  auifare  dal  Angelo  media- 
te le  dónc  ch’andafTero  in  Galilea  ouc 
loro  farebbe  apparfo.nódimeno  veden  £ 
do  che  ftauano  rinchiufi  per  tema  delli 
Giudei  volfc  apparirgli  entràdo  nel  có 
clauc  p cófolargli.e  cófctmargli,  acciò 
poi  an  daffero  in  Galilea}  c maffimc  cho 
nó  haueuano  preftato  fede  al  detto  del 
le  donne  quali  poco  auanti  gli  haucua- 
no  detto  che  haueuano  vifto  il  Signoro 
viuo  riforto  ,'ccofi  gli  haueuano  detto 
gli- Angeli  che  età  nfufcitato , c qui  li 
può  vedere  come  il  Signore  nó  manca 
del fuo  aiuto  ne  bifogni.mà  è pronulfi- 
mo  à foccorrere à fuoi  acciò  nóvcnghi 
no  à mancare.  Pbi  eràt  di f apuli  tógre^otiXa 
propter  metu  l udeoi  S.quato  al  ftarfi.nafco  » 

(li  gli  Apoftoh  per  paura, ò tema  di  mo 
leftia,  ornale  che  gli  potette  effer  fatto 
da  Giudei  fù  atto  di  prudenza  il  ceder  P 
al  furore  di  effi  raccordeuoli  delle  pa- 
role di  Chrlfto,il  qu*;  haueua  detto  lo 
ro.cS  voi perjequuttf aerini  in  vna  Ciuita 
tefugueinaliam,  &.anco  in  fatti  gliene 
haueua  dati  o cfsépio  có  la  pei  fona  fua, 
c mctreeta fanciullo  fu°gédofi  in  Egit 
to  dalla perfecutione  d'Hctode,  c mol 
te  volte  nella  fua  età  più  matura  efien- 
dofi  più  volte  ritirato,  de  afeofto  per  co 

der.e  dar  luogo  airira.’e  furore  deGiu 

dei  cofi  ofieruaS-  Ciri  Ho  ,&  ad  cfsepio  Cird 
del  Signor  molli  Sàù  fecero  il  fimileà 
S.  Paolo,  Se  altri  come  nota  S.Atanafio  caP-ia  • 
nell'Apologià  de  fuga  fui.e  S.  Greg.Na 
zììdzc^o, in  orat  ione  confa  i ul:ann,c  S. 
Ambrogio, e S. Gl  ero.  dicono  in  ciò  ha 
uer  fatto  bene  gli  Santi  per  più  raggio- 
ni,  e puma  acciò  temcrariamcic  non  n 
clbonefscro  alla  morte  auanti  tl  debi- 
to tempo  , Jpet  non  dare  occafionidl 
peccare  à loro  pcrfcci>tori,eper  cófcr- 


T>ìJcorft  J 

A darli  acciò  poteffero  giouar  alla  falute,  rouina  per  no  hiuer  chiufe  l'orecchie  B 
dcll’altri  con  predicationi.ò  altri  buo  alla  voce  del  fcrpcnte.quatevdironog 
ni  offici),  che  fi  fanno  »ò  per  altri  hone  curiofitàfi  lafcio  rnopfuadcr  l'errore , 
fri  fini  cercano  di  confernarfi  fuggedo,  coli  delle  porte  della  occhi  à mirare  eia 
eafcondédofi.chc  poi  quido  pcrcanfa  riccamente  il  vietato  pomo;  e la  porta 
dell’honordiDio,  eper  lafedeveden-  della  bocca,  fcortédoà  parlar  co  l’aut- 
do  il  pericolo  di  quella  fiefponcuano  tote  delle  bugie  , & il  guftofcorfeal  Eccj  lS)i 
prontiffimi  alla  morte  , per  diffida  del-  morti  fero  cibo.onde  bc  dice  l'£ccl.i8. 
rhonor.e fede  di  Dio;3cin  quefto  deb-  Multi ctadtrut  in  an  diti). !k\\ Profeta,  Vf-ì6i. 
bono  eflere  eflcmpioà  noi,&  àtutto  il  Ftlt)  hominù,  ditti  cori  orna*  & fagittd,tt 
Mondo. Come  il  Saluator  noftro  entrò  lingue torli  glodius acutut.vir  linguofus ne  Pf.i) 9- 
à difeepoii  fù,  che  fiando  chiufc  le  por  dtrigttur.  prò hibt  lingua  tua  à mulo,  GT I4- 
rc  in  vn  fubito.e  nóà  palio  à palio  cora-  bia  tua  ne  loquatur  dalli . Epche  pregaua  Pb-JJ* 

n paruc,  màio  vn  infrante auanffloro  có  Dauid,  P ont  Domine  cuflodià  onmto , & - 
parueil\auendo  in  ciò  ufato  la  dote  glo  ojliù circumflàtia  labtjs  mas,  vt  no  delintt  È 1 ’°‘ 
riofì  della  futtilirà,  penetrando  le  por-  cormeùw  verbamaluia.  & malli  me  s’hà  » 
te.le quali  refrandochiufe  . Màmoral-  datcncr  cufiodiaalla  bocca , efsendo 


mente  volfe  venire  il  Sig.  a difeepoii 
rinchiufi  p timore,  dinota,  che  quelli , 
che  régono  chiufi  gli  fentiméd  del  cor 
po  per  amore  fono  degni  .che  entri  il 
Signore  nelle  anime  loro,e  vi  habiti  có 
la  lua  grana.  Seauuiene,  che  alcuno 
habbia  vn  ricco  , c prctiofo  rheforo  in 
▼nafua cada, per  aflìcurarlo  non  balta, 
tenere  la  cafla  chiufa  con  chiaue,  c fug 
gellata,  mà  vfa  anco  grà diligenza  à te- 
ner bc  chiufa  anco  laCaniera.ouc  èpo 
fta  quella  cada , che  cóticne  il  theforo, 
cofi  debbono  fare  li  Chriftiani,  quàdo 
hanoriccuuta  in  fc  la  grada  di  Dio, me 
C dianre la  pcnicenza,c  Santi  Sacrameli, 
acciò  non  gli  fiarubbato  dal  Demonio 

’ ‘1  theforo  della  gratia,  fi  debbe  chiude 

re, e fuggcllarc l’animo  con  la  chiauc.o 
fuggellodi  vn  fermo  propofito  dicon- 
feruarfi  in  fiato  di  gratia, e nó  più  voler 
ricadere  ne  peccati, e per  meglio  aflicu 
tarli  bifognaanco  tener  ben  chiufa  la- 
ftaza  doucéla  cafladcll'ammj;  la  qual 
ftanza  è il  corpo  , e cofi  tener  bc  chiufi 
gli  fenriméti,fchiuàdo  ogni  occafionc, 
ccóuerfationi  pericolofejper  gli  fe  nti- 

Giere  e rncnt,cntra/aroulna  .cdanodell’ani- 
’ >">  ori  barai  per  fine  flrat , ditte  Giere. 

j).è  net  hceni,  alce , tculus  mtus  depraua 
tui  tfl  animam  meam.c  l’cfperiéza  di  ciò 
" « vedene  primi  noftri  paréti,  1 quali  per 
nó  hauer  tenutechiufe  le  porte  de  fen- 
ficó  buona  cuftodia  hcbbcingrcdb  in 
loro  il  peccato,  Rapporto  tato  dano>  0 


che  il  Signor  dice.chead  ogni  parola- 
otiofa.qual  parlarono  gli  huomini,  né 
haucràno  da  render  ragglonc  nel  gior 
no  del  Giuditio.  c l’Apoitolo,  CorrUput  1.  Cot. 
bonos  morti  colloquia  mala,  e vedere,  co-  ij. 
me  fi  c detto , però  il  Profeta  diccua-  , 

Antrrc  oculos  meos  ne  vidtant  vanitatem  : P** 1 1 *• 
c Giob ,Pepigtfadus  cu  ocutis  mas.  l’cfpc- 
ricza  nel  fatto  del  Ré  Dauid,  il  quale, 
métre  palfieggiaua  per  le  loggic  del  fuo 
Palazzo, umido  da  vna  finettra,  vidde 
Berfabca,  de  qual  fguardo  nc  refiò  feri  G 
toil  Tuo  cuore,  e necaggionò  la  morte  ■ 
per  colpa  nell’anima  fua.  e gli  due  vec- 
chi,chc  fi  diedero  à mirare  sufanna  có  F 
fguardo  di  concupifcéza,  onde  cadero  Dan.i) 
no  in  tanta  iniquità. Le  Città  cóbattute 
da’  nemici  fc  non  fi.  tengono  in  buone 
guardie  alla  porta  che  le  cufiodifeano, 
non  potrà  diffienderfi  che  non  entrino 
gli  inimici  à danneggiarla, e rouinar  la 
Città  de  l'anima,  & cmoltocóbattura 
da  nemicijChe  di  cótinuo  l’tnfiduno.e 
cóbattonoiperò  è bifogno  buona  enfio 
dia  alle  fue  porte, che  fono  gli  fcnfi.dcl 
corpotecome IcCittà,  qfifonoinfidia- 
te,c  combattute  da’nemici.ftando  con  • 
molto  cimore  grà  difigéza  fi  vfa à culto 
direleporte.e  nel  aprale  cchiuderle, 
à tal  propofito  adattano  alcuni  il  detto 
del  Sai. 34.  Effundt  frameam,  C conclùde 
aduerf  m costui  me ptrjequuntur.ouc  vo- 
gliono ìnttnder  che  qui  fi  dica, che  vi- 
bri lafpada  centra  gli  inimici, e chiuda 
A ) ■ infic- 


6 Ibtmtmct  deir  OttdUA  dì  Tajqulk. 

A infieme  le  porte,  & i patii  córro  di  quel  tutto  che  fi  fi  dalli  huomini , è qn  péc  D 
li,acciò  nò  pollino  accodarli, ne  entra-  cano  , fchiocci  quelli  vecchi  del  popo- 
rc .Conclude  aduerfuseos.qui  meperfequun ■ lo  d’Ifraclc.i  quali  ftauano  nel  tcpio  fa 
fnr.enódice/CWr.fempltcerocie.mà  ccndo  tanteabominanoni.e  teneuiho 
infieme, conchiude, per  dinotate  che  fi  * che  Dio  non  gli  vedeffe  come  deltriue 
teghi  chiufa  l’anima  intcriormente,  có  il  Profeta  Ezechiele»,  mà  bemfsimo 


rf.ijS. 


vedeua  il  tutto  come  lo  dimofirò  al 
Profeta.^  dixtt  ad  me  certe  videi  fili  boli  £CC|_  g. 
qui  finiorei  domus  ! frati faciut  in  tentimi 
vnufquifq',  in  abfcohdito tubtlisfui.Dicunt 
enim  non  videi  Dominai  nont. pur  il  tutto 
vedeua  Dio , c lo  moftrò  , c fece.vedcr 
ancora  à Ezechiele  di  qfta  forte  di  paz- 
zi diflyl  Profeta  Dauid  nel  Salmo  pj.  Ph.pt. 
parlarlo  d’alcuni  empiii  qpali  haueua-  £ 
no  comelfe  molte  iniquità, c feeleratez 
ze  riputandoli  che  Dio  nó  gli  vedelTc{, 
c non  le  fapeffe.  & dixtrunt  non  videbit 
Dhi.net  ini  t II  igei  Deus  I acob.mì  fciocchi 
voi  auertite  bene  quello  che  dite.I nttl- 
hgitt  infìpitntei  tnpopulo,  C flutti  aliquan 
dofapttc. adonqiDìOll  qual  bàfifiì.groc 
chi;c  rorecchieall,huomo,&  bàdatto 
il  cuore à ciafcuno,non  vediàil  tutto, 
ecognofcc  il  tutto  fino  gli  pcnficrife- 
cteti  ,Sc  occulti  delli  huomini.  Qui  pian 
tanti  autim  non  audttt.mt  quifinxu  oculos 
no  confiderai  iQui  compii gentts  no  argute, 
qui docet  hominem ftieutiam  Dominai  fcit 
togu  nuotiti  homtnum  quomam  vana  fune , 
cofa  mirabile  lo  ontiar  Chrifto  tomi 
fuo  corpo  vero;  creale  dentro  al  cena-  P 
colo  reftàdo  chiufe  le  porte  finche  nin- 
na  porta  èchiulaà  Dio  che  nó  entri  in 
ogni  luogo , màfolo  l’huomo  peccato- 
re chiude,  e ferra  la  porta  del  fuo  duro 
cuore  à Dio, che  nó  catti,  fidamente  la 
porta  del  cuore  humano  del  peccatore 
c fchiufa  à Dio  porta  più  duca  del  fallo, 
e del  bronzo  duca  perla  durezza  della 
malitia,c  d’oftinacionc  le  porte  del  in- 
ferno cederono  àChrifto  nó  poterono 
far  alcù  oftacolo.ne  refi  ttéza.fe  bc  era- 
no di  bronzo,  c di  ferro,  con  fuga  portai 
arem  & velici  ferreo!  cofrtgit,  c le  porto 
delli  huomini  peccatori,  non  fi  rendo- 
no;deh  durezza  troppo  gride,  c diabo 
lic i.Vtnit  \efus,&  flette  . e di  molto  mi— 
fieno  che  il  Saluator  Chriftonelleap- 
ecferèchìafa  porta  alcuna , ne  vfeio  à p-ntioni  dopòla  fua refurremone  fta. 

impcdulo  ebe  nó  fià  prefeme  i veder  il  u»  in  piedi  come  nota  S.G1.&  nc#1^“uo  6io.x* 


vn  fermo  propofito,  e timore  .corno 
chiaui , o catenazzi,  à voler  refiftere  al 
peccare,  & inficine  anco  cóchiudc  li  se 
fi  del  corpo,che  nó  fcorrino  vagando  à 
cercar  noue  occafioni  di  peccare,  noui 
oggierti  da  dclettarfi.e faturc  le cócu- 
pifcenzc.  Perciò  è lodata  la  diletta  ne| 
B Catici.chc  fullc  come  Horto  ferrato  bé 
Cant.4  chiufo,  Hortus coclufìui , hortui  cÓclufui, 
. fons fignatus.diic  volte  dice, Horto  con- 
chiufo  , per  la  buona  cufiodia  de’  fenfi 
/ itcriori,&  eftcriori.per  la  buona  cufto 

dia  de’ fenfi  del  corpo, e dell’anima.  Et 
forti  tjftut  clou  fa  propter  mttum  Iudtorù , 
vbt  crani  tUftipult  congregati.  Ben  feguc, 
che  gli  difee  poli  ftauano  cógregati  vni 
ti  per  il  timore;&  cfsédo  chiufe  le  por- 
te,prpp.'O'/wervw  ludtoru. per  tema  delti 
Giudei  nemici  del  Saluator  Chrifto  ; s* 
hanno  ad  intendere  ogni  forte  de  nemi 
i di  Chrifto,  e gl’infedeli, e gli  Hercti 
.i,  e gli  Demonii , & il  Mòdo, e tutti  (o- 
no  cótrarii  alla  falutc  nofira,  e da  tutti 
quelli  dobbiamo  ritirarli, ccon  timore 
» ftarc  auuerriti  dalle  infidie  de  tali, c te 
''ner  chiufe  le  porte  dell’anima  , che  fo- 
no gli  fcntiméti.come  fi  è detto.  E ftan 
do  chmfe  le  porte  dclCenacolo.entrò 
ilSaluatorc  à’  d'fccpoli;  il  che  fece  an- 
co nell’apparitionc  doppo  otto  giorni, 
qn  fi  rurouò  prefente  S.Thomafo/' tmt 
Jejus lanuti claufìs & c . cquefto  entrare 
ftando  chiufe  le  porte,  dinota  fatto  mi 
rabile  per  virtù, e proprietà  della  dotte 
di  Chrifto  glotiofo.comc  fi  c detto;ma 
ofteruandofi  moralmente  quello  fatto, 
c vn  auuifo  àciafcuno  di  confiderare , 
come  nictc  puòelTcrc  occulto  ai  Signo 
re.il  quale  in  ogni  luogho  , per  chiufo 
che  fi  fia.egli  entra, & c prefente,  niéto 
gli  è nafeofto , ogni  cofa  penetra , c ve- 
de, Quo  ibo  a fpintu  tuo.&guo  à fiat  tua 


fugià ? nó  fia  chi  penfi  che  à Dio  puolli 
elfei 


a 


J’V  ' ~ • ì tijhrfi  Primi.  ' _ f 

Ràpparmont  fatte  a difce’poli  nel  cena-  Dio  s’aftégono  dai  peccare  deretano,  O 
colo-ì rtnti  fletti  in  medio  difcipa-  e fuggono  la  vanità, occafioni,  e pratti 

Ioni fuorum , & nella  apparinone  della  che  del  peccare , c con  molto  feruor* 
Maddalena  entrò nclVhotio^ouerfart . attendono»  far  opero  virtuose fpiri- 
trorfum  vidit  hftti  flati , & nella  appari-  tuali,mà  nó  pericucrano.nó  córtnuano 
rione  appretto  il  mareTiberiade  mètro  in  quel  bé  fare  che  frà  pochi  giorni  ri- 
sii difccpoliattfdeuanoapefcare  qui-  caggiono,epcipitano  negli  errori  fitol 
qoilSign.gli  apparue  dando  in  piedi,  foliti,c  tal  uolta  in  peggiori,  e più  gtan 
m unt  ante  fatto  fletti  leftts  in  littore , &e.  c di  .Onde  di  quelli  tali  fi  può  dire  ó I der 
perche  non  fi  poneua  a fèdere  fecondo  to  del  Profeta . stfeenderut  vfq;  attutiti 
il  fuo  folito  come  faceua  auanti  la  fua  & def tender  uni  vjq;  ad  abijfot  anima  ilio.  Pf.totf. 
Luca,  mone , e quando  era  nel  tepiotrà  Dot-  rS  intnahs  tabefiebat-comc  dite.  <|fiitalf  •’ 
tori,e  nella  finagoga  infognando,  c nel  fi  mettono  a far  vita  uirtuofa  con  gran 
Lue.*,  montecon  gli  Apoftolì^c  nella  nauiccl  feruore,in  modo  che  pare  che  s'inalzi» 

R lainfcgnando.epredicandoalletutbe  no  fino  al  Cielo  per  fpiritualcóuerfa- 
15  & al  pozzo  ti!  Samaria  con  la  dór.aSa-  rione  noftra  >comtrfatio  in  calti  tfi’.xcò.  Pliilj. 
matitana  il  mifierio  perche Chrifto do  cofipuoco  fìanointalt  cttercitijchcfi  & 
pò  la  fua  refui  temone  non  fedeffe;  mi  vedono  ricadere  com’in  vnabirtodevi 
fene  ftaflcin  piedi  ; era  per  dinotarti  tii,c  pcccarijelacaggtoncdiciòjecho 
che  non  vi  haucua  a far  niòlta  dimora,  fono  troppo  attuefatei  nel  jmal  habito 
nefermarfi  in  quello  mòdo, màcie  té-  quali  fatcouidétro  il  callo  pernóettcr 
déua  all’altro , e che  dopò  effer  ri-orto  fibcfpogliaridell'habitouiriofo.nóha 
èencua  altro  modo  di  procedere  ditte-  uerbé  eftirpafe  le  male  cócupifccnxt. 
réte  da  quello  che  tencua  auanti  lafua  Nóbaftai’tméditfidapeccau,màbffo 
Paflìonep  dinotare  che  gli  Cllriftiani  enaefler aucrcitia  faperncftarfuori,q 

?ii fatano  rifufeitati  fpincualmctc  con  fchiuarli  per  non  ricadere  détro  per  i’- 
Ihriftoplapemtcza  lcuàdofì  dall’er-  aauenire;cofiparcvoIeffeintendereif  p{-, 
tori,  e peccati  debbono  poi  tenete  al-  Profeta  in  qlle  parole,  & eh f ciplina  tua 
tra  vita  virtuofa,  e pfertaleuidofidall*  correxit  me  infine, et  dif ciplina  t uà  ìpfa  me  - 
C errori, viy;, e peccatii&inalTìmc in  qiic  doctbit, come dire  la  vera  norma, cdtfci 
fio  tépodopò  la  qiiadragefima  debbo-  piina  perfetta  cófifteincauarl’huomo  ' 
no  ftar  fci;rui  nel  bén^c  non  cadere, nc  dalli  errori, e cófcruarlo,  acciò  nó  ui  ri 
«dicare  nelliuitij, e peccati  non  ritof-  tomia  ricadere,  cfsédo  errore  troppp  p • 
tiara  morire  per  colpa:  e coli  imitaran  dàneuole  il  nó  tenerli  nellabuonauu 
noChrillo,  il  quale  dopò  la  fua  refuret  dopòctterfi  pollo  in  quella,  come  ben 
Rota-  6 **one  nó  morie  f>iù,Cbnflusrefurgens  ex  ettageraua  il  Profeta  nel  Salmo  jj .con 
mor:'>isinmnomorit*r,morf  Uh  ultra  no  tra  alcuni  peccatori  ,i  quali  errano, c fi 
domu.abttur,  c quello  modo  di  fiate  del  difiolgono  da  Dio  .Alienati  funt  peccato-  ' 
Sign.LttoriagrandcmctcS.  Paolo.  Sic  fla  res  à,  vulua,  trrauerunt  ab  vtero,  locati  furti 
Phili-  i te  ir.  Domino  tariffimi , e'tSco  defidcraua  falfa.  il  qual  detto  le  bc  uié  intefo  delji 
quello  Ilare  ftabili  nel  bene che.fi ripu  Giudci.quali  degenerorno  molto,  e fu  ■ 

• . taualapropcia  vira  quando  gli  popoli  rono  alieni  dal  Patriarca  Abraa,c  della 

ftauanoin  gratia  di  Dio.  Quoniànucvti  legge  naturale,  edella  fcritta.nódime- 
1.  Thcf.  uimus/ì  flotti  m Damino:  Ilare  nel  Sig.p  no  moralmcte  s’intcde  de  quelli  pecca 
J . fede, e per  gratia , e per  le  buone  iiirtù;  tori,  i qual  troppo  fi  difiolgono,  e s*a|- 

non  Ilare  nella  via  de  peccatori  ne  vì-  lótananodaDio.dcgcnctàdononfola- 
tij,  c peccati  non  (lare  ne  Ile  vanità  co-  métedella  prima  generationefpirirua- 
roe  fanno  gli  empiee  vani  amatori  del  lc.la  quale  fi  fà  nel  Bactefimo,  nócofer 
mondo, fonOalcuniChriftiani.i  quali  vado  fi  in  quella  giufii  ria,  egratiaBar- 
có  la  penitela  fi  leuano  da  viride  pecca  tlftnale,mà  nc  anco  fi  cóferuano  con  la 
ùt  epcr  alquàtotépo^ftàflo  in  gratia  di  giuftitia,c  giada  della  feconda  genera- 

A 4 uonc» 


8 Dm tuie  a cUltO ttàH a eh  tdfchi. 


A tionc,che  fi  fil  per  la  Penitcza;  impero- 
cbe  erano  tuttauia  dalla  buona  Arada, 
Ticadédo  nelli  errori  e peccari,nó  ftan 
do  nella  buona  via,  efsédo  duole  genc- 
rationifpi rituali  dell’huomo , Echino 
due  uie  per  andar  a Dio.La  prima  gene 
racione  fpiritualc  è ql la  del  Battemmo, 
có  la  uia  de  ll’innoccza, confi  ruando  la 
priora  gratia  datraci  per  tlfolojmcrito 
della  Palliò  di  Chn  flo.  La  fccóda  gene- 
ratione  fpiritualc  è della  Perni éza, nel 
jj  la  qual  via  s’hà  da  c ótinuare.e  perii  Ae- 
re, cóferuandofi  in  gratia,  e nò  ricade- 
re,ne  recidiuare  ne'  peccati,  non  ritor- 
nar al  vomito:  c quelle  due  gencrauo- 
ni  fono  delia  giufiificatione  piima,  efe 
Conda;ecótra  quetlt  elfaggera  il  Profe 
la  chiamandoli  fpergiuri.jc  falfarn,che 
nò  arrendono, ne  olleruano  la  paro!a,e 
promidìonefattaa  Dirne  A poflono  di- 
re  limili  al  DiauolO , il  quale  invernati 
"**  ’ ” tio  fletti.  *4  lunati  [un  t peccatore!  a vuluai 
qrrauerutab  vtero, locati futtt  falfa.Quc&i 
dall’Ecclcfiafiico  34.  fono  ntlcmbrati 
ad  vno.che  dopò  haoercoccatol’im- 
oódo  cada  aero,  fi  laua,  mi  dopò  laua- 
to  moina  a toccare, e maneggiare  quel 
Pificffò  cadauero , e ritorna  a farfi  ìm- 
módOjfecódo  la  legge . Qutbapt  inaiar  a 
C mtrtuo , Citerà tarigù  tu,  quidprodtfi la- 
Icd. 3 4 1 ratto  eiut  ? Sic  homo , qui  loiunat  a peccarti 
[uà,  C trei  ucade  facuns,  quid profìcit  ha- 
millanto  f e, erottone  illu  quii  ex  nudici  f co- 
me dire,  q Ai  tali  fono  tato  cifoli  a Dio, 
Se  a* Sant  i,chc  l’oratiom  loro  non  fono 
mai  clTauditc,  oltreché  perdono  il  me 
riro,c  fruito  di  ogni  fuo  bene  che  già 
operarono  ; coli  dice  Dauid , Non  tram 
qui  operanrur  iniquità/ tm  mvyi  ambulata 
rum. come  a dire,  quelli,  i quali  attuai- 
merefono  operatori  delle  iniquità, (c 
beni  p auiu  ballerino  anco  carni  nato 
p le  vie  di  Dio, che  fono  le  virtù  buone, 
l’c  bt  dirza  , e l’oiTcruaza  dclli  precetti 
di  Dio, e della  fua  (anta  leggejp  non  ha 
ner  perfeueraro.nò  efier  fiati  termi  nel 
la  via  di  Dio.Jgli  auuiene  A come  nò  ha 
ueifero  carni  nato  in  elle  vie  di  Dio  ES. 
GieuanniCbrifoAomo  olferua , cheli 
toccare  il  Corpo  morto,  A diuicne  cóta 
minato  ,c  fatto  irregolare, de  indegno 


di  entrare  nel  tepio  di  Diothora  chi  toc  B 
ca.e  maneggia , anzi  opera  e fà l'opera 
morta,  che  c il  peccato,  p il  quale  refia 
cótaminata  Panima.c  la  cófciéza:  Piai- 
raódczza,&  abomi  natione  di  qfti  la  de 
fctiue  il  Sauio^ic’  Prouerbn  i6.oue  di- 
ce , che  fono  Amili  al  Cane  che  ritorna 
al  uomito;ècofa  molto  abcmineuole,o 
Aomacofa  il  vedér’vo  C*ne,ò  Gatto  qn 
vomita:,  coli  abcmincuolifono  a gli  oc 
chi  di  Dio,c  del  1 1 Angeli  quelli  pecca- 
tori, 1 quali  dopò  eflcr fi  lauati  e moda- 
li da  peccati  per  penitenza  ritornano  a 
ticadare.c  recidiuare  in  effi  peccati- Si  E 
cutcaniiqui  reuertitur  advomuum Juum,  Pro.id. 
Jìc  imprudès  qui  reuertitur  aa/htltttii [ai , 
e S.  Pietro  allegando  quella  fentenza 
vi  aggionge  à riflcmbrare  Amili  al  Por 
co  quando  fi  riuolge  nel  fango,, che  è 
cofa  tr  ppo  Aomacneuolc,&  abomina 
uole  di  uederc  . Contigit.nau  t'iudvtri 
prouer  by  Carni  reuerfut  ad  fi uam  vomitano, 

& bui  iota  in  volutabro  luti , quiui  la  v er-  %.Ttt  i 
fione  dclli  fettanta  legge,  ficut  Canti  cu 
rediertt  ad fuìt  vomita , O odibilu  tffcaqr 
Jicjmprudes  Jua  malata  rtutrtèi  ad  peccati 
[uh. tic  quello  pcncolo.ò  diciamo  dàno 
del  ricadere  ne  peccati  può  procederà 
da  crcparti,  dal  Duuolo,  da  noi  Aedi, a 
da  Dio;  dal  Duuolo  il  qual  à guifadi 
carceriero  qn  gli  occorre  tener  prigio- 
ne alcuno  qual,s'auuiene  che  gli  fugga  * 

Se  vl'cifca  di  carcere  puoicdolo  rtplia- 
re,  e rihauerc  Io  caccia  i vno  de  camoz 
i oni  più  itimi  fotto  tri,  ò quattro chia 
Ui,có  ceppi , c manct  te , in  modo  che  ql 
mifcrabilc  nò  fi  puòmouere,  coli  fàil 
Diauolo  qn  Plutonio  p pemcéza  fi  fog- 
ge dalia  potefià  fua  egli  faccndoogni 
Aio  sforzo  p nhauerlo  fotto  la  fua  potè 
Aà  p tl  peccar»  e rihautolo  >0  tic  molto 
Arctto  cofi  riffembra  quefio  fatto  il  Si- 
gnore nel  Vhgcìo. Cù  tmmundus  ffiiritui 
txitru  ab  homi  ne  ambular  p loca  arida  qua 
rei  requiem  non  muemens  die  ir  reuerrar  in 
doma  mei.vnde  extui.C  affama  feti  alias 
feptejpiritui  nequioresf*,C  vcnih  habitat 
tbh  C fiunt  nomjjima  pecora  prwribu  t for- 
ni armata t cuilodu  atnumjuum.  Dal  ci- 
to di  noi  Aedi  occorre  il  danno  del  re- 
cidiuare , porche  tempre  Pnuomo  teda 
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pii  deteriorato  nelle  forte,  e virtù  del  nicarfi  laPafqua,  mà  ° 

libero  arbitrio  qnamt  ptù  pecca  co-  imperochealprefwwrf^ £ "*««*« 
me  volfc  aucrtire  il  Signore , neh  am-  nuoua  occafione  ripigliano  1 «<n 
pii us  piccare  ne  de. irmi  nbtaltqutdcontm  vitine  peccati  commettendoli  d - 
]rae  ; come  per  cffempio  d’vna  vette  la  uo,  fi  raflbmigliano  anco  a certi  tabe 
quale  più  volte  fia  rifarcita  in  vn’iftcf-  nacoli  pofticci.chc  fi  veggono  in  a cu- 

^ v - • - ■ *"-  ne  Chiefc.i  quali  fi  vfanovna  volta,  ò 

due  l’anno  per  riponerui  il  lantifs.  Sa- 
cramcto  per  due,ò  tré  giorni, o per  qua 
rant’hore,  e per  quel  poco  di  tépo  fi  or 
nano  benifliino, 1 1 retto  puoi  dell’anno 
ttanno  voti, e pieni  di  polucre,  c de  to-  , 
le  di  ragnircoii  alcuni  Chriftiani  quan- 
do s’auuicina  la  fetta  , cfolennità  di 
Natale, ò di  Pafqua  fi  preparano  con  la 
penitenza  confettandoli  per  riceuere 
il  Santittimo  Sacramento  , fi  pentono 

defuot  peccati,  e propongono  di  non  E 

voler  mai  più  peccare , e pattati  due , ò 
tregiorni  ritornano  alti  foliti  viti)  » o 
peccati  come  prima  imbrattando  le  lo 

rò  confcienze , òche  poca  (labilità  di 

uin’aiuto  cofi  pare  volcttc  dire  perii  coftoro  quando  S.Paolo  parla  della  re- 

■ - . li-  I ^ 1 / #■  'L  — - A — * I l<«  mm  a i a i%Af 
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fo  luogo  fi  riduce  finalmente  a tal  fta- 
to,chc  non  può  più  tenere  ne  il  filo, ne 
l’ago,  cofi  alimene  all’anima  nottrà  do 
pò  effere  tante , e tante  volte  ricaduta 
ne  peccati  per  tanti  ani  d’ingratitudi- 
ne,  cribeliion  a Dio  diuien  tale  cheé 
fatta  del  tutto  indegna  è quali  inhabi- 
le  i Si  incapace  a riceuere  le  diuinein- 
fpirationi,c  la  diurna  gratia.Dal  canto 
di  Dio , e che  ci  abandona  come  infer- 
mi frenetici  agmfa.chefuol  farcii  pru 
dente  medico  quando  hauendo  mol- 
te ,emolte  voltecurati , e rifanati  ,& 
vedendo  in  noi  continui  difordini  , e 
e ricadute  al  fine  quali  fdegnato  ci  a- 
bandona  fottraherido  da  noi  il  fuodi- 


UM  aiuto  COU  paic  vuicuc  uiis  **  - — r--  — 

Profeta  Gter.  t sparlando  della  mala-  furrettione  diChnfto  , allaquaieno* 
detta  Babilonia  nella  quale  é figurata  Chriftiani  dobbiamo  conformarli  con 

, Il  .V  w « ? a _;/•  /•_: A. tra  cui  <•_ 


ogn’animacmpia.e  ribelle  a Dio.  Ch • 
rautmus  Babylonem,  Cr  non  efì  fonata  de- 
rthnquamui  tam  , c pelò  qui  feextfiimat 
fate  v idear  t,e  cada: , Si  ilSignorc  dille-» 
al  Languido  nfanato  , ecce  fanus  fallai 
u,  tam  nolt  ampliai  peccare  ne  detenni  ubi 
aliquidcontingar , pone  alcuni  fimih  vn 
autor  moderno  tiflcmbrando quelli , 
che  per  la  penitenza  fi  leuano  da  pec- 
catile fi  curano  mentre  vogliono  andar 
a communicai  fi  la  Pafqua,  e per  alcuni 
puochi  giorni  ttanno  aucrtttt  di  non 
voler  ricadere  ne  peccati, c non  ttanno 
poi  faldi  come  alcuni  quando  fono  per 
andare  alla  fantiflima  communione  có 
bella  cerimonia  humtltà,  fi  leuanol’ar 
mi , e le  pongono  da  canto  mentre  vi 
con  humilcà , c dmottonca  riceuere  il 
Santittimo  Sacramento  del  corpo  , e 
fangue  di  Chritto , mà  poi  che  fi  è fiato 
alquanto  in  oranone  raccolto  in  fé-» 
Beffo,  fe  ne  ritorna  ouc  lafciòl’armi,  e 
le  ripiglia;  cofi  alcuni  pervn  poco  di 
tempo  dipongono  Pai  me  de  peccati, 
mentre  conforme  al  prccceuo  della- 
Chicli  vanno  a confettarli , c cornino- 


V^muuau*  . - 

il  rifufcitarc  fpiritualmcte  dice  in  que-  B^|n  r 
fto  modo  ; Cbrifiui  refurgem  ex  mortale 
tam  non  montar  mon  tilt  vltra  non  domi- 
nabitur,  c poi  foggi  unge,  ita  & voi  exi- 
fttmaie  voi  mortuet  qutdem  effe  peccato, 
vtuentes  autem  Dto  ’«  C botilo  lo f a Domi- 
no nofiro  i non  ergo  regnet  peccatum  in  ve- 
flro  mortali  torpore,  vt  obediant  concupì- 
jccnnjs  eiui , vien  nfcrto  da  naturali , 
che  quando  la  vipera  s’accofta  alla  fon  _ 
re  per  bere  ella  vomita  il  fuo  veleno, 
mà  dopò  haner  bcuuto  ritorna  à beuer 
l’ifteflo  vcleno.il  limile  fi  vedefarc da 
alcuni  Chriftiani  quando  vogliono  ac 
coftarfi  alla  fonte  della  vita  del  Santif- 
fimo  Sacramento  per  la  penitenza  , e 
cófcttione  vomitano  il  veleno  de  fuoi 
peccati, mà  dopò  pocod’eflerfi  commi! 
meati  ritornano  a pigliare  quel  veleno 
mortifero  defuoi  peccati,  onde  a que- 
fti  fi  ponno  dite  le  paiole,  che  ditte  S. 

Giou.  Battifta  alti  Giudei,  riprenden- 
doli in  tal  modo , Gommina  vtptrarum 

Ìuit  o fienài  voi  fu gtr e a ventura  ir ». 
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t ÌO  Domenica  dettoti  Atta  dì  Tapi  ma} 


ad  o m e n I c a 

dell’ottaua  di  Pafqua . 

DISCORSO  SECONDO. 

& fittit  Iefus  in  medio  torum , & dìxst  eis 
Pax  vobis,  & cum  hoc  dtxiJJ'cc 
cjicndn  eis  manus  , 

& Incus. 

QVando  il  Saluator  Chrifto  dopò 
effer  riforto  apparue  afuoiDi- 
fcepoli , fi  pofc  nel  mezo  tri  di 
loro  per  effere  da  tutti  guardato  c vi- 
_ fto.e  tutti  il  potefiero  toccarci  per  di* 
" moftrarfi , che  non  era  accettacore  di 
pcrfone.n'e  partiale.che  gli  amaua  cut- 
ti  vgualmente,  dal  qual  atto  vien  dan- 
nata la  qualità  d’alcuni , gli  quali  fono 
accettatoti  di  pedone,  epartiali,  vfan- 
do  differenza  in  amminiftrare  gli  offi- 
cile cofe  Ecclefiafticheiìr  dixit  eis  Pax 
vobis ; e circa  del  annontiare  la  pace  a’ 
Difcepoli , come  fece  Chrifto , s'ha. da 
notare, tré  cote. 

Prima,  perche  apparue  a Difcepoli 
«(Tendo  rimfeitato  volfc  annuntiargli 
la  pace-/  . . 

Secondo , con  qual  circonftanze  gli 
annonciò  quella  pace  mentre  ftauano 
rinchiufi  , eluiftandonel  mezo  loro 
gli  volfc  moftrar  le  piaghe. 

Terzo  perche  cofi  tré  volte  replicò 
P quelfalutodi  pace  , due  volte  nella 
prima  apparinone , de  vna  nella  fecon- 
da;quanto  alla  prima  cofadel  voler  il 
Saluatore  Chrifto  vfare  il  faluto  d'an- 
nontiarela  pace  apparendo  a Tuoi  Di- 
fcepoli dopò  effer  rifufcitato , fi  poffo. 
Ho  affegnarc  tre  caufc  ; prima  perche 
era  folito  vfare  quello  faluto  auanti  la 
fua  morte,  & haucua  ancoinfegnatoa 
Difcepoli  quello  modo  difalutare,.*» 
quameumq , domum  imrautritis  diate  Pax 
huicdomut,Se  effo  quando  volfc  partirfi 
<da  fuoi  Difcepoli  diffe  Vacemrtlinquo 
vobis,  Pacem  mtam  rtlittquo  vobis , e ; cofi 
vfando  quello  faluto  di  pace  fidimo- 
ftraua,e  tacca conofcerc  elferoilChri- 
fto  loro  MaefttOjC  Signore,  il  qual  era 


venuto  in  quello  mondo  come  Prenci-  JJ 

{>e  di  pace  fecondo  il  detto  del  Profeta 
faia.f' ìcabitur Prtnceps paets , fù  Prenci- 
pedi  pace  perche  trattò,  e fece  la  paco 
trà  Dio,  e gl’huomini  rcconciliàdo  gli 
buomlni  a Dio  rimouendo  ogni  oda- 
colo  di  difamicitia  per  il  peccato  inte- 
fo  per  quel  pariete  come  difteSPaolo, 
Ipfeejì  pax  nojiraqui  fecit  vtraque  v nurse 
qui  medium  parici  tm  Joluit,  Se  anco  die® 
altro  ne  : placuit , f V per  cu/n  riconciliar» 
omnia  in  tpfum  patificans  ptrfanguincm 
crucis  eius  ,/iue  qua  tn  tcrrit,fìuc  qua  in  eoe- 
lis fune.  La  feconda  cagione  perche-» 
Chrifto  (aiutali c-gli  tuoi  Difcepoli  con 
faluto  di  pace  ,fù  per  confortargli,  de  E 
acciò  non  temettero  di  qualche  pena.ò 
caftigho  dell'incredulità,  & infedeltà 
loro  in  hauer  abandonato  il  loro  raae- 
ftro,  cSignore,;&in  cffcrc  duri , a cre- 
der la  fua  refurrettione,e  per  fargli  ani 
mo , Se  affi  curargli,  che  non  temeffero 
d'alcun  male , che  non  era  venuto  per 
fargli  nocumento , mà  per  gionar  loro 
dille , la  pace  fia  con  voi , Se  cofi  era  il 
collume  di  vfarfi  quando  alcuno  veni- 
ua  da  parti  aliene , fe  oue  entraua  era 
qualche. fufpettione  di  nocumento  , 
per  alficurargli  che  erano  amici  foleua 
no  vfare  il  faluto  di  pace  dicendo,  Vdx. 
vobis  > lignificando  in  tal  modo , che  la 
venuta  loro  era  pacifica , e non  per  of- 
fendere,ne  fare  alcun  nocumento.co-  p 
fi  è l’vfo  della  Sacra  Scrittura  in  più  • 
luoghi , e nel  libro  de  Giudici  quando 
l’Angelo  entra  a Gedeone  perche  ro- 
mena la  morte  dall'afpetto  dell’Ange- 
lo gli  fù  detto  pax  tteum  ntttmtas  non 
morieris,e  perciò  fi  legge  anco  nel  pri- 
mo de  Regi  quando  Samuele  andò  al- 
l’improuifo  alh  Bethelccmiti  gli  fù  dee 
to  pacificai  neejl  ingrejfus  tuus?&  att  P<*- 
c/ficus, come  volellcrodire.fei  tu  venu- 
to a noi  per  punirci , ò (ci  venuto  per 
giouarci,erifpofcpacifico,fon  venuto, 
però  confortatcui  d’animo;  la  terza 
cagione  perche  Giesù  Chrifto  falutò 
gli  Difcepoli  con  faluto  di  pace  fù  per 
manifeftarc  il  frutto  della  fuapaflìo- 
nc,e  morte,  che  fù  la  rcconciliatione-* 
trà  Dig,c  gl’haomini,  fecondo  fl  détto 
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A del  Profetali.  48 . trit  opus  iu  situa  pax. 
come  dichiara  vna  giof*>per  giuftitia-, 
vien  intefa  la  partìonc  di  Chnfto , opus 
morti s C brilli pax  efi,c  cofi  fù  predetto, 
Jche  al  tempo  dcirauuenimento  del  Sai 
uatore  Meifia farebbe  (lata  molta  pace, 
yi  7I  & perlapacehaucrebberrgnato.OrM* 

' far  in  diebus  tiusiuflnia.Cr  abundanriap* 
cis,&  dominabitur,  e cofi  annunciarono 
èli  Angeli  nel  fuo  natale:  Gloria  intxcel 
, jfs  Dto  .crini  erra  pax  ho  minibus  bona  ho  - 
j&woem.Quìto  poi  alle  circóftàze  circa 
!”  ilmodo.cheténcnell’annontiarc  que- 
* ila  pace,  c prima  menrre  gli  difcepoli 
ftauano  rinchiufi  con  le  porre  ferrato  , 
quello  dinota, che  per  cóferuare,.&  ba- 
B uer  pace  : ottima  cofa  è il  tenerli  chiufi 
gli  fenli  con  buona  cuflodia  tener  ben 
chiufa  la  bocca.e  non  parlare  fuperflua 
mente, non  voler  rifpódcre  ad  ogni  pa- 
rola,non  tiporcare,  non  mormotare,te 
net  chiufo  l'vdito,  c nó  uoler  dar  afcol 
to  à ogni  cofa  che  fi  dice  & che  ci  vien 
riferto , mà  vfar  prudenza  montando 
di  nonfcntire  tener  bcnchiuli  gli  oc- 
chi,e nó  voler.per  curiofità  utder  ogni 
cofa. Buon  remedio  r anco  per  hauere, 
econferuare  lapace,il  feruare  la  equi- 
tà,eia  giuftitia,  madimelagiullitiadi- 
ftributiua  e pcrciòChrilto  lì  pofe  nel 
roezzo,annonciando  la  pace,  che  dino 
piai.  5,  tà  equiià.e  giuditia,è  la  intima,  & pax 
of  culata  funi. vanno  congiunte  la  giudi 
tia.e  la  pace,  vna  non  dà  fenza  l’altra  , 
anzi  la  pace  è frutto  della  giuftitia,  di- 
ce Efaia  48.tr  trii  opus  infinta pax.W n’al 
C ero  rimedio  efficaci  ffimo,&  ottimo  per 
confet uare.c  tener  la  pace,  è il  mirare, 
cconlidctare  le  piaghe  di  Chrifto;  il  ri 
cordarli  e meditare  la  pàftìon  diChri- 
lf  oaiuta  affai  ad  hauer  patienza , aiuta 
molto  àconferuare,e  tener  la  pace,  la_< 
patienza-,  c pciciòChrifto  dopò  hauer 
annonciato  la  pace  a’  dtfcepolt,gii  mo- 
ftròlemani,e  piedi, & il  coftato,  doue 
erano  le  cinque  facratillìmc  piaghe  fe 
nidri  ajfua  palfionerPax  uobis,C  Cam 
ocdixiffec,  oRendntis  marmi,  etJacus , il 
inoltrar  Chnfto  le  fue  piaghe  fubico 
c’hebbc  nonciato  la  pace  à difcepoli, 
fù  un  dimo tirar c U gran  ualorc  » & ec- 


cellenza della  pacete  di  quanta  ftima_.  0 
fia,come  uoleflTe  dire.Ecco  che  per  otto 
nere,  & acquifere  quella  tanto  pretio- 
fa  virtù  della  pace, io  hò  voluto  patir  la 
paffion,cmorte,fparger*tattoil  mio 
l'angue,  come  perciò  uc  ne  moftro  li  fo- 
gni nelle  mie  rnani,piedi,ecollato.Qup 
Ito  uolfc  imédere  il  Profeta  lfa.jj.  cho 
ilSaluator  Media  hauerebbe  conilpa 
tire molci  tormenti  ottenuta  la  pa cu 
per  gli  huomini , Difiiplina  patir  mflra  Ila.  ri- 
[upercam, il  qual  detto  è dichiarato  dsu 
vn  Commento  in  quello  modo , P«»i-  Ephc.*. 
tio , & cafhgatio  , qua  nobis  paco»  pepcrit, 
fiper  tur»  futi.  Co  fi  S.  Paolo  all’Ebrel  1. 
Interficiens  inimicitias  in  fernet  ipfo,t  però 
ogmChriftiano  debbe  tanto  apprezza 
re, e dimare  la  pace, che  debbe  elegger 
fi  di  patir  ogni  gran  pena,anco  la  mor- 
te  più  predo  che  rompere,  dcabbando  B 
narc  la  pace;  c meglio  cfler  morto,  cho 
viuer  fenza  pace.  Seilfigliuoldi  ®io 
come  Prenci pc  di  pacesRd  pacifico, per 
ottenere  quella  pace  per  noi  Chri  Ula- 
ni ^’efpofeà  patire  tant’afpra  padione, 
e morte,  perche  non  douemonoiChri 
ftiani  fopportarc  ogni  mortificatiohi 
per  confer  uar  quella  pace?Mà  ò errerà 
grande  tri  Chri ftiani  che  per  non  pati 
rc,nc  fopportate  vn  minimo  incontro, 
vna  minimamokftia,per  non  voler  co 
dere  d’vn  pontigho  cfvn  minimo  into- 
refscd'ambitione,  li  rompe  la  pace , c 
concordia,s’attaccano  le  liti,(I  fufeita* 
no  le  difcordie,e  le  ride, gli  duelli,  e lo 
queftioni.  1 e 

Dixtt  eii  ergoiterum, pax  uobif. SiScc, 
che  dall’abbondanza  diquello,chefcà 
nel  cuore  , fi  parla  con  la  bocca:  è coll  ' 
dimòftra  il  Saldatore  Chnfto  quanto 
gli  fulfcà cuore  la  fama  virtù  della  p*.  • 
ce, che  auanti  Jafua  paflìonc  così  fona- 
te ne  parlaua  con  gli  difcepoli  ftioi  V o 
dopòlafua  rifurrettioncla  replicapiò 
volte.come  quella, |che  tanto  defidera, 
che  fiatra  gli  huomini;  onde  {apparo 
quanto  grandemente  offendono  Dio 
quelli,che  perturbano,  òrompono  la-, 
pace, mettendo  le  difcordic  trà  gli  Imo 
mini  . Il  Saluatore  mentre  conmrsò  in 
in  quefeo  Mondo  con  gli  fuoi  dilcepo- 


t » Dèmtnìcd  delT  ett diiddi  PdJ^tùi. 

A ii.gii  trarrò  più  di'  quefla  virtù  del  la’pa  nitnt  tuangtlijou-tpace  ttohit.qvilo  nge  fu  i D 
ce,  che  di  qualunque  alrra  cofa  : quan-  ftu.&paitmhts  qui  propt.  Con  fermando 
do  nacque  , vollero  che  gli  Angelran  dunque  gli  Apolidi  nell'otficio  della 
roncialTcro  la  pace  } quando  parla  del-  Lega  none,  gli  raccomanda  ftrettamen 
le  beatitudini , trà  quelle  pofe  la  pace,  te  \».pice,Dixit  tiuterumPax  uobis>fìcut 
conil  piùilluftrc  titolo , chcfipoteua  mifìt  mcPattr  , et  ego  mina  uos . non  ha- 
rd rouare,  nominando  eli  pacifici  figli*  ucrebbono  mai  potuto  far  canro  fruc- 
nolidiDio,  Stali  pacifici , quontampln  togli  Apoftoli  di  conucrtiril  Mondo 
Da  vocabuntur: quando  tratta  con  gli  di  con  la  loro  predicationc.fe  non  hauef- 
fccpolidi  mandargli  Tuoi  Legati, c Nò  fero  anco  hautalapace  tradì  loro, che 
tij  perii  Mondo,  gli  ordina  che  annon  perciò  la  pace  è una  quiete, e tranquil- 
tijno  lapacc,cdoue  ha  u e fiero  ritroua-  liti  de  gli  animi  quieti,  cconcordeuq* 
to  lofpiritodi  pace, lui  dimoraiTero , e li  nel  bene,  come  dice  Ifìdoro.Ptiv/^ 
ioa.  lo,  douc  non  trouafiero  pace,  d’indi  fé  ne  quits  , Cr  tranquilli:  as  ammana» contar- 
' patullerò  , In  quameunqut  domum  intra-  dannai»  in  bona  . £ perciò  cantarono 
utritu,prtmumdicitt,Psx  buie  domai , & gli  Angeli  la  pace  a gli  huomni  di 
J ubi  futnt filine  paca  , rtquufcit /«per  tl~  buona  volontà  j doue  fi  cfcludc  l'vnio- 
d lum pax  vtjìra  -,  fin  autem  advos  reutrit-  ne  dc’cattiui , quali  s'accordano  nel  E 
D tur. Se  tratta  di  voler  conuerfatione.di-  male , perche  ne»  tft  pax  tmpm  : dice  il 
ce  di  volerla  con  quelli , che  Hanno  in  Profeta, non  è pace  vera  tri  gli  empieo 
ManiS  pace,  e concordia  , vbi  fuermt  due  , vtl  maluagi  ;anziia  paceèvna  cofa  ìftcfia 
irti  congregali  in  nomine  mto,cgo  in  medio  con  la  canti , fecondo  l’cthimologia^ 
«/-«w/w#» . coli  difie il  Profeta  , cheli  del  vocabolo c hard  ai  M clì.charaami- 
yfa]  j) . luogo  diiOioèdoueélapace  ,&  fallai  ca  unum;  e co  fi  il  DiuiwDionifionotni» 
tfi  tn pace  locus  ««/.Quando  il  Saluarore  na  la  carità,  che  è vna  virtù  vninua, 
tra  per  partirti  di  quello  Mondo, lafciò  la  pace  fìmilmcte  vnifee  gli  animi  del* 

Jet  teftamento  la  pace  àgli  Apoftoli,  le  perfone  nel  bene.  Tre  volte  il  Satua- 
actm  meam  do  vobts , paca»  meam  reUn-  tore  replicò  la  pace  a’  Difcepoli,  quan- 
qaovobu . Ne  gli  badò  quello,  che  ne  do  apparue  loro  effendo  riforco, per  di^ 
pregò  anco  il  Padre  celeftc,  con  raccó  notare  tre  forti  di  pacc,che  deue  haue- 
maudargli  cbeconferuaflc  inconcor-  re  l’huomo,  pace  interna, e pace  efter- 
dia , e vnione  gli  fuoi  difcepoli  , Pater  na,  e pace  fuperna.  Pace  interna  info 
fnnfìc, ferita  eoi  in  nomine  tuo,  quei  dedifti  Aedo  nell’animo,  e confidenza  fua,  te* 
mtbi,vt  firn  unum  fcut&nts  . epcrciò  nendo  quieta  la  mente  per  la  buona- 
doppò  la  rifurrettionc , quando  gli  ap-  concordia,pcrhauer  fedite  le  pafiìoni,  F 
C pare, gli  raccorda  principalmente  que.  & affetti  fuoi,e  non  fi  lafciat  trafporta- 
fta  pacc.Dixif  ergo  eu  iterai»,  P**  tuba;  re , cr  pax  Dei , quaevuperat  omnem  fat- 
to 17*  (icutmtfn  mcPattr.Cr ego  muto  noi.  cioè,  fum.cu/iodtat  corda  attira , & intelltgen  • 
come  lui  era  flato  mandato  dal  Padre  fiat  utftrax,  txaperarc.s'hì  da  intendete 
à trattare,  &annonriare  la  pace  : cofi  come  Auefaperart,  vincere  ogni  fenfo. 
prediffeil  Profeta , che  il  Meflìafareb-  Pace  efternacon  gli  proffimi,  non  ha- 
fce Venuto  nontiodipace,  Q vomamlt-  uendodifparere,nccontraftarcconaI 
quitta paccm  in  plebtm  faam.CT  Juptrfan-  cuno , ne  fittoli  tnoleftia , non  adirarli 
tlosfuoi,  & in  toi  qui  contar  inni  ur  ad  cor.  ne  vendicar»  , Si  fitriporejlquodexuobit 
Come  dire , quelli  popoli , che  vorian*  tft  , cum  omnibus  homintbus  paca n haben- 
no  edere  della  plebe  di  Dio, che  vorrà-  tes,nonuolmetipfosdefe»dcntes  ci. tariffimi , 
no  ttieredclli  fuoiSanti  , cvorranne  fed date locum ira.  N oh  aitici  à malo,  f ed 
conuettirfi  , doneranno  dar  afcolro  umee in bono matura.  La  pace  fuperna có 
quando  glifarà predicata.de annoncia-  Dio, con i’cflVre in gratiafua.cconfcr- 
Enhe  » u 1*  pace  . C ofi  Z'ccharis  9.  dice.  La-  uatfi  tali , non  offendere,  ne  ribellarli 
P ' qutmitrpicemgti.tibutteSiitVuolo,  Ve-  cotmadiSuaDiuÌnaM..efta,perilpcc 
* • "■  Caio, 


Dtjcorfo  Secondi. 


A etto , t ufiificati  erg»  tx fide  pacem  habta- 
mui  apud  Deum  per  JefumCbriftum.  Quii» 
di  dice  il  Profeta,  che  fe  l'huotno oìfer 


Efa.48. 


ua  gli  Diurni  precetti , hauerà abon dà- 


zi di  pace  come  va  fiume  , P'imam  at- 
te ndifsts  mandila  mea,  fatta  fui) su  fieni 
f lumen  pax  tua,  O"  infima  tu*  ficutgurgr 
tesmaris-.E  per  Poppo fuo.Giob  parlati- 
Iob  9.  ) do  delti  ribelli  di  Dio  , che  non  pollo- 
no  hauer  pace  , qua  refifltt  ti,  & pacem 
habebitl  e di  quelle  tré  torri  di  pace  re- 
tto priuo  l’huomo  per  il  peccato,  della 
paccintcrna,  (decedendogli  ma  guer- 
ra interna  di  quella  repugnantia  trà  il 
fcnfo,ela  ragione,  trà  lacarne.elofpi- 
rito , come  dinota  S.  Paolo  in  più  luo* 
Som  ghi , Senno  legemin  membris  mtis  repu- 
*■  -7‘  gnantem  legtmentis  mea  ; caro concupì] est 

aduerfui  fi  irti  um  ,&  ffrtruut  aduerfus  car 
B nem  : tu  priuo  della  pace  eftezna  con 
gli  Angeli.c  tutte  le  creature,  che  fi  ti- 
bellorno  all’huotno  dopò  il  peccato, •& 
anco  fù  priuo  della  pace  fupcr.ia  con 
D>o , onde  fù  fcacciato  fuori  del  Para- 
duo  , (Sralia  porta  (tana  vn  Cherubino 
con  la  fpada  di  fuoco  contro  dell’huo- 
mo  , acciò  non  vi  entralTc . Gauifì  fune 
ergo  dif ctpuli  vifo  Domino.  Hauendo  ve- 
duco  il  Signore  rifufcitato  , che  loro 
nontiò  la  pace  , fi  railegrorno,  ecofi  il 
timore  , e mitezza  loro  fi  conucrti  in 
Q allegrezza.  Lacaufadcl  vero  gaudio 
farà  il  vederi!  Signore  co  fi  in  Ciclo;  la 
feliciiàdc’Beati  confitte  in  veder  Dio, 

P (ài.  1 6.  T uucfat  tabor , cum  appararti  gloria  tua. 
Sant'Ago  iti  no  , V 1 fu  efi  tosa  mtrces  Bea- 
tomi». Non  mancali  Signore  delle  fue 
promclfe,tnà  è fedeliffìmo  ademptrore 
di  tu  to  cièche  protnette.Haueua  pro- 
metto a’ difcepoli,  che  dopò  iiauer  fen- 
tito  molta  tnftiria  ne'cnon  fiioi  pcrl’- 
attenza  fua  , che  quella  tri ftezza  gli  fa- 
rebbe conuertira  in  gaudio  nueden- 
loa.  17-  dolo  : Quia  bue  locai us  'um  vobis  trtjhtia 
tmpleust  tor  vefirum  , fed  tri  fistia  ve  tira 
vtrtetur  in  gaudi  urne.  Iter  um  vsdebo  vos,et 
gaudebit  cor  ueftrum : come  anco  nel  ha- 
uergli  prometto  d’apparergli  in  Gali- 
lea dopoché  fuffe  ritorto, e gli  attende 
più  di  quello  che  gli  haucua  prometto, 
apparendoli  due  volte  in  Gicrufalem- 


m:  entro  al  Cenacolo,  Guelfi  fanterie  D 
difctpuhusfo  Domino-,  dopò  l'auuerfità,  e 
tribù  urloni  faccettino  ('allegrezze  , o 
confo  licioni;  perche:  Non  rehnquee Do- 
minai peccatorum  fitper  fortem  infiorano . 

E fc  ben  pare  à noi, mentre  fiamo  triba 
lari,  che  il  Signore  tardi  a foccorrerci, 
non  però  in  fine  abbandona  quelli  , 
che  fono  trtbulaci  porferuirio  Tuo  , e 
per  fuo  amore  , mentre  fperano  in  lui» 
anzi  quanto  è grande  la  tribulatione» 
che  papfeono , finendoli  la  tributario- 
ne.perche  P ofi  tenebrai Jpero  lucem-,  fono 
poialrreranro  grande  ('allegrezze  , a 
confolarioni,S*c«r  tenebra  cisti, t-a  & lu- 
men eius  : come  dire,  quante  le  tnbula- 
tioni&aduKrfità,  tante  faranno  le  al- 
legrezze , cconfoiationi  ; intefe  per  il 
lume.  Stcut  mifìt  me  Pater , Cr  ego  muto  E * 
uos.  1 fuetto  termine  di  (imilirudme  (i  f 
può  intendere  òcomparatiuaraente , ò 
quanto  al  fine  comparatiuamenre , e 
come  dire , con  J'auuroricà  , clic  il  Pa- 
dre hi  mandato  me  nel  Mondo  pec  fuo 
legato , Se  apottolo,  con  l'ittetta  autto  • 
riti  mando  voi  miei  legati ,&  apolidi, 
e miei  vicari;:S<««/  mifìt  me  Pater-. i n t e ri- 
dendo il/7«r  come  al  fine,  perii  quala 
il  Padre  Celettchaueua  mandato Chrf 
tto  fuo  figliuolo  al  Mondo;cofi  a tal  fi- 
ne Chci  tto  manda  gli  Apoftolùperò  co 
me  Chntto  fù  mandato  da)  Padre  in 
quetto  Mondo,  acciò  predicatte,&ia. 
fegnattc  la  verità , c la  via  della  falute^  F 
gli  huomim:  Ad  hoc  acni  in  AI  und<*m,sst  Xoa.iS. 
tefiimomumptrhibeam  uentatii.  AdJan- 
dimfcienti.ins  faluns plebi  eius  : coli  da 
diritto  furono  mandati  gli  Apoftoli  Luci» 
aU’ilirlfo  effetto , c fine  ; Euntes  dace  te 
omnts  gemei , bapttfantes  eos  in  nomine  Mlr‘ 16 
Vatns , CT  Fili),  & Spirimi  Saniti,  docen- 
tes eos  femore  omnia  qualunque  mondani 
vobis  . 

Coli  quanto  al  modo,  come  diritto 
confctmnuA  con  fatti  , e qualche  mi- 
racoli la  fua  dottrina  : Opera, qua  ego 
facto  ,teflimomum  perhtbens  dense : an- 
co alti  Apoftoh  l’iftcflb  , llls  autem 
profitti  pradicauerunt  vbtqut  Domino  yi^ 
cooperante  , & firmonem  confirmanti  , 
fequtnubus  fignis . Olirà  , qua  ego  fa- 10.14. 


* 4 Domenica  dclhttaua  dì  P afoni. 

A cio.tpjt  faciet,  & malora  borum  faaet.  Le  r\  fi  M F M 

guanto  ai  patire perfecutioni,  eia mor  ^ w ivi  e IN 

te.pcr  adempire  robedienza,Si  me  per- 
fiditi fune , &•  vos perfiquentur . Si  come 
mio  Padre  mi  mandò  al  Mondo  per 
grand’amore,  ecarirà  ch'hebbe 


I c 
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r - . — a gl’- 

Jiuonvni  , & mi  mandò  al  Mondo  ad 
operare  la  falutc  lorotcofi  io  per  liftef 
fo  amore  defiderofo  della  falutc  de  gli 
huomini,  mando  voi  pcrminiftri  , e 
nomi)  della  falute  In  rutto  il  Mondo , 
acciò  come  di  mefù  adempito.SVc  Deut 
Ioan.  d lex:i  Mundum , vtfihum(uum  vnigeni- 
tum dur  i , ut  omnu  qui  credit  in  tum  non 
pereat , ftd  bibcat  virar»  eternar»}  cofi 
g mando  voi,e  s'adempirà, che  vi  mando 
acciò  gli  huomini  crcdino,e  li  Tatuino, 
Mano,  E unta  m Mundum  vniutrfum  predicate 
Euangchum  omni  creatura,  qui  crediderit , 
& bapt  statuì  fucrit  faluusertt  , qui  nero 
non  crediderir.condemnabuur.  E come  io 
fon  Tempre  flato  la  cofa  più  cara  , e 
più  pregiata  , ch’habbia  hauuta  il 
mio  Cclefte  Padre,  il  qual  Tempre  mi 
. amò  come  fc  flefTo  ,epur  mi  mandòa 
patire  tante  tribulationi , e l’afpra  paf- 
fione.e  morte  della  Croce;cofi  marno 
voi , c mi  fete  cariffìmi , nondimeno  vi 
mando  a patire  perfecutioni , emani. 
Ioa.  i r'J  • s,cul  diltxit  me P ater , & ego dilexi 
“vos . Ec«  ego  muto  vos  ficut  Ouet  in  medio 
Luporutv. 

f in  quella  comparatione  trà  il  man. 
dare  gli  Apoftoli, e 1’cfTcr  dato  manda- 
q to  lui , vi  é quella  differenza,  perche^ 
Chriftocome  figliuolo  di  Dio fù man- 
dato per  Redentore,  cSaluatoremnde 
lapaflione,  c il  fpargimentodifanguc 
di  Chriflo  fù  pemoftrafaluto , 
c re<leoticnc,mà  non  fù  cofi 
della  motte,  c patimen- 
ti delli  Apofioli:  e 
peròqueftitcr 
mini  di 
com- 
paratione ,/ìcut,  dice  fi. 
militudinc  , mà 
non  vgua- 
licà. 


Et  cum  dsxifct  infuffiamr  , & dixit  eit , 
Occipite  Spiruum  Sa  tfium  , quo- 
rum remi  ferita  pec- 
cata , &c. 

HAuendo Chriflo falurato , Se  infti- 
tuiti  gli  Apoftoli  Tuoi  legati.e  de- 
tonatili come  nontij  della  verità,  e del 
la  pace  , c mini  tiri  della  falute  de  gli 
huomini  per  tutto  il  Mondo,  fc  gli  do. 
ueua  anco  dare  la  potelià  circa  quello, 
di  cheli  Mondo  haucua  più  dtbifogno,  E 
Se  maiTìtne  della  remilfionc  de  peccati; 
come  fc  alcun  perfanaggio  mandarle 
alcuno  de  fuoi  à vi  (irate  qualche  infcr 
mo,&  annontiarli  la  finità, feci  poccf- 
fe  inficme  dargli  il  rimedio  per  nfa- 
narlo.cgli  dotlerebbeanco  per  l'iftclfo 
nontio  mandare  la  facoltà  , erimedio 
per  rifanarlo.  Hor  il  SaluatoteChrifto 
detonando  gli  Apoftoli  per  Tuoi  legati, 
acciò  andallero  per  tutto  il  Mondo  , à 
predicare, Se annontiare  la  falute  à’  pec 
calori, volle  dargli  anco  la  facolrà  di  ri 
mettere  gli  peccati, dando  loro  il  Spiri 
to  fanto,il  qualcè  la  vera  remiftìone  de 
tutti  gli  peccati  ; Infuffiauit  & dixit  eit, 
AccipittSpirirum  fancìum , quorum  remi, 
[tritìi  peccata  rtmittuntur  tu , & quorum  p 
rttinueritis  rettntafunt: Molte  confiderà 
tioni  occorrono  circa  quella  Temenza: 
e prima , perche  volelfe  dare  lo  Spirito 
Tanto  fotto  legno  fen  libi  le  di  fiato  fuf. 
fiando,potendolo  dar  lenza?  A quello 
firifponde  , chefù  con  mifterio  gran- 
diffimo , eperdimoftrareconilfcgno 
efteriorcla  virtù inuifibilc  dello  Spiri 
co  lanco.che  fi  daua;come anco  ne*  Sa- 
cramenti, ouelotto  legni  fen  libili  efte- 
riort  s’opera  occulcamente  la  diuina 
virtù, egratia  di  Dio  . Qui  fi  contiince 
la  temerità  di  quelli , che  bialmano  le 
cerimonie  ecclcfiaftiche  , eden  do  che 
1’iftelTo  figliuolo  di  Dio  vsò  cerano- 
Aie  in  quello  che  opcraua  per  la  fata- 
te. 


Digitized  by  Google 


LtJcerfìTerfy.  Tjr. 


A te  , dando  la  diclina  grafia . Sant*  Ago» 
fiino  nel  quarto  libro  dellaTrinità ca- 
pii. ao.  dice,  effondo  che  quel  fiato  non 
era  il  Spirito  Santo  , ma  ftgno  conti 
uale  fi  daua  il,Spirito Santo , Se  finni- 
ca, anco  che  il  Spirito  Santo,  procede 
- dal  SaUutor  Chrifto  , come  feconda 
perfona  della  Santiifima  Trinità  ; im- 
peroche  fi  come  quel  fiato  fcnfibile 
procedala  dal  fuo  corpo  : cofi  il  Spiri» 
toSanroqual  daiualli  Apofioll  , ne 
procedeua  dalla  Aia  Diuinità  eterno 
verbo  del  Padre.  Flatus  tilt  nenfuit  Spi- 
rttut  fanllus  jtd/ìgnum,tpftus,& lignificar 
bat  proctfftontm  Spirimi  Sanili  ab  tHo filia. 
Quemadmodum  tnim  flatus  tilt  ftnjtbilii 
_ ab  tius  carpar  tura  Sptrttus  Santini  qutm  da 
B bat  aflua  dsuinitatt proctdtbat  . Vn  altro 
mi  fieno  olTerua  S.Cirillo  perche  il  Sal- 
datore Chrifto  volfe  in  follar  e nel  dar 
il  SpiiitoSanto  à Difcepoli,efù  perdi» 
moftratfi  .efarficonofccrecheluiera 
quello  ilquale  infìno  dai  prinapiodei 
. mondo  infoftundo  diede  l'anima all*- 
S.Ciril*  bucino  : tnfufflautt  dtdtt  Spiritai»  San- 
li.  is.c.  a fi  tr.  darti  I e effttunatm  qutàprtn 

* ttpto  homi  ni  infuflàdo  animarti  dtdtt,  ut  ha 

btiurGtntfls  i.  cofi  và  notando  S.  Atta» 
nafio  quxft.64.  ad  Anthiochenos  ,ou« 
dice  il  Signore  |con  l'infollìare  die- 
de all’  huomo  l’anima  , la  quale  prin- 
» cipio  di  vita  corporale  con  volfe  in- 
fotfiare  quando  diede  lo  Spinco  San- 
to , il  quale  è principio  , ecaufa  del- 
la vita  fpirituaie  , e con  quefto  fi  può 
C venire  in  vera  cognitione  che  quel- 
lo il  quale  fù  creatore  nel  principio 
del  mondo  l’iftcffo  anco  fù  reparato- 
re, e redentore.  Infufflandotnimdtdit 
ari  imam  aut  e fi  princtpmm  u ut  tempora- 
le , infufflar.de  etiam  dat  Spiritar»  San- 
fìum , qui  est  prtncipium  vita  fptritualts > 
vt  idem  qui  fuit  crea: or  cognofiatur  crea- 
tore: redtmptor.  San  Ballilo, c dopò  lui 
San  'Auibrogio  oileruando  le  parole 
del  Gepcfì  c.  1.  Fermanti  igitur  Dominiti 
Dtus  hominem  de  limo  ttrra,cr  injp  rautt 
in eo  ffrtraciflum utra,C t fatta  1 est berne 
in  a/i imam  utuenumi  dicono  che  Dio 
con  quel  infocare  , òiptrarc  infonde 
l‘aui  ora  all'huomo  figai  beando  infic- 


ine , che  non  fole  gU  diede  Panimi  per  0 
la  quale  haticffc  a viuere,  mà  inficine 
anco  diede  con  l’anima  la  fua  grana , e 
la  fantità  con  la  quale  haueuaa  viue- 
re, imperocheDiocreò  l’animain  gra- 
tia.c  Santità  dal  principio , che  poi  per 
il  peccato  elio  huomo  perde  , creftò 
priuo  di  quella  grafia,  perciò  egli  mcn 
ire  diede  il  Spirito  Santo  con  la  potè- 
ftàdi  rimettere  gli  peccati  volfe  infof- 
fiarc,effcndo  che  in  lui  fi  ricuperata  la 
grafia, eperdimoftratfi  lutti  ricupera 
tore  di  quella, quafi  dieeffe  già  fù  dato 
lo  Spiato  Santo  all’huomo  fin  da  prin 
ctpio,  c ne reflò priuo  perii  peccato  : 
bora  vi  fi  dà  il  Spirito  Santo  con  poce- 
ftà  di  rimettere  gli  peccati , però  ricc-  E 
uetelo.  [Deuro  dici  1 n fp  1 ralle .&  infu f-  Geo.  i. 
Bando  ammani  infudiffe  horoini,  vt  fi- 
gnificaret  fe  non  tantum aniroam  qua 
viuerct,fed  fimul  dediffegratiam, 
fanditatcm  vna  curo  ipfa  anima . Nani 
Crcauit  Deus  in  gratia,&  fandrateip- 
fum  hominem  a principio.Cumautem 
perpeccatum  hanc  gratiam  atniferir, 

& per  Chtiftumfirrcftatuata,  ideo  dii 
dat  poteftatem  , &Spiritum  Sanctum 
ad  reroittenda  precara  infufftat,  ve  de- 
perditx  iliius  gratiafe  reftauratorem 
figntficet, quafi  dicat  acci  pire  Spiri  turn 
San&umquem  perdidiftis  a principio 
dacum,quia  poceftas  bare  eft  dandi , Se 
communicandi  hominibus  Spinimi* 

Sandù  ad  remitteoda  peccata.]  il  dar- 
fi  lo  Spinto  Santo  alli  huominis’inten  p 
de  quanto  alti  doni  funi  ; e quanto  alle 
virtù, c gratieches’infondonoii  quali 
doni , e virtù  fono  molti , ediuerfi  co- 
me racconta  & Paolo.  Diutfionts gratta-  i.  Cor.» 
rum  funi  idem  ante Sptrttus  ahjeù-ur  fife. 

E trà  tati  doni  ,e  grafie  dello  Spinto  S. 
vi  è anco  queftadei  rimettere  glipecca 
ti, -e  per  li  tempi  adictro  non  fù  mai  da- 
to lo  Spirito  S.ill’huòmini,  con  facol- 
tà  di  rimettere  gli  peccati  mà  folaméta 
dopò  che  il  figl  t uol  di  Dio  fù  fatto  huo 
rao,all’hora  poi  fù  dato  lo  Spirito  Sito 
con  poteftà  dirimettere  gli  peccati, ac- 
ciògl’hiiommi  poceficro  rimettere  gli 
peccati, tù  bé  dato  lo  Spirito  S.all’hao 
miai  pec  gli  tempi  pailati  , infìno  dal 

pria-  , ' 
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A Sc^egueiA?»  trttm  àntta  nuli  a erètta  quoti  mcatur  nempt  Quantum  ad  ptttflattm  r*.D 
nrijjtt  muifibiin  fatta  e/i,  ftd  non  ralts  qua-  mùtendi  peccata:  efori!  per  non  auuer- 
ih  fatta  t/l  in  die  Penttcoflet , fcilicet  cum  tire  queftadiftintione  delli  duemodi 
fatto  vifibUi. S <jio.  Grifo ftomo  ofterua  che  fu  dato  lo  Spirito  Santo,  e dopò  la 
come  molte  volte,  Se  in  molti  modi  è refurrettione  con  la  poteftà  di  nmet- 
ftato  dato  lo  Spinto  fantOifecòdo  mal  te  re  gli  peccati  , edopòl'afccnfioncfù 
te^  euariefuc  opcrationi:  ma  chegli  dato  con  poteftà  di  fare  miracoli.  Se  al 
due  modi  p ù principali,  e fegnalati  fù  tri  doni,  cmaflìme  della  multiplidtà, 
Tno,quandoChrirtodopòeiTerrifufci  e varietà  di  lingue  per  la  predicanone 
tato  lo  diedeaili  Aportoli,  con  la  potè  non  auucnand»  ciò  prefero  erroro 
Uà  di  riraet  terc  li  peccati , dice  Chti-  quelli , i quali  differo,  che  le  parole  di 
fto ; Occipite Spiritum fanttum , quorum  Chrifto  nel  dare  lo  Spirito  fantoalli 
remiferttu  peccata remittuntur eisnt  quo-  Apoftolis’habbinoadintendere  della 
rumrtunueruit  rttentafunr.  l'altro  mo-  poceftà  del  predicare^  non  della  potè 
do  fù, quando  dopò  i’Afccn (ione man-  ftà  del  rimettere  gli  peccati  nella  peni  £ 
dò  lo  Spirito  Tanto  fopra  gli  difce^oli  tenza;  chefe  hautftero  dettodellado- 
_ il  giorno  della  Pentccofte.e  io  diedc->  natione  dello  Spirito  fanto  nel  di  del- 
qoanco  alla  poteftà  di  far  miracoli,  e la  Pentccofte.chc  forte  dato  con  la  vir- 
con  la  varietà.eiftultipliciià  de  lingua  tù  del  predicare  , potrebbe  hauerluo- 
g‘>  conia  pienezza de’fuoi doni, ren-  go,ehadmetterebb«,  maquandofù 
dendo  eftì  dtfccpoli  forti, Se  intrepidi,  dato  lo  Spirito  Santo  alli  Apoftoli  do- 
ttei predicare  fefuenti,con  facondia. , pò  la  refurrettione, con  quelle  parole; 

& eloquenza,  rendendoli  idonei , & Occipite  Spirttum  fanttum,  quorum  remt- 

Scrfctti  Rettori , e Maeftri  di  tutto  il  ferini ptccata,rtmtttuntur  tu  ,Ce.  ccnif- 
iondot&auuertcndo  quefta  diftintio  lima  cofaé, che  fù  la  poteftà  del  timer- 
loaà.  ncSan  Giouanni  Grifoiiomo  dice  in.,  terc  gli  peccati  nel  Sacramento  della-. 

Grifo,  modo'.Optratienei  Sptritus  fanali  penitcnza.-cosi  intcndc,c  dichiara  il  fa 

homi-  multai , ac  variai  tjft , nunc  autemdatum  ero  Concilio  Tridentino,  eondennan- 
IÙ58 . e£  ‘ ìuantum  adunati,  ntmpe  potefìatem  do  chi  tienealtrimente  con  tali  paro- 
di peccata  ; tu  in  dii  Venttcoftei  le.  Si  quii  dixerie  vcrbatlla  Dòmini  Salua- 

quantum  ad  poteftatem  miratulorum  fa - torti:  Accipnt  Spirttum Santtum, quorum 
Hindi.  remtfertrii peccata  remittuntureii,  et  quo- 

, Cosi diftinguendo  dichiarano  altri  rum rttinuerùitaettnta  funt.  Non  tjt/B-f 
conSanGregurio^chcii  spinto  Tanto  ttUtgtndadtpottttattrtmitttndi , preti- 
era  ftato  dato  molte, e molte  uoltc,in-,  nend  peccata  inSacramtnte  panittntia.fì- 
più.c  più  modi,  quanto  à diuerfi  doni,  cut  EcclejTa  Catbotica  * imtio  femper  in- 
c gratto, anco  ailiApoftoli  iftcfsiera  fta  ttlltxtt , der  or  ferir' auttni cantra  mjhtuuo - 
to  dato  lo  Spirito  lanto  con  molte  gra  rum  iutufet  Sacramenti  ad  auttoritattm 
tic,  c doni , ma  in  quefto  modo,  come  pndicandt  Euangchum  Aitai  btma  fìt . 
dopò  la  refurrettione  non  fù  mai  dato  Sinotaanco  particolai  nuftcrio,cheil 
con  poterti  di  rimettere  gli  peccatià  Signore  diede  lo  Spirito  fame  dopò  la 
gli  huomini.c  fù  nouo  mòdo,  impero,  fua  pafsione,  una  uolca  interra,  c fal- 
cherai poicrtà  Dio  fe  la  retcnsua  per  tra  in  Cielo,per  dinotarla  duplice  cha 
fe.come  fiedetto  , c non  la  diede  mai  rità  qual  deuon'haucrgh  t. deliba  cha 
aglthuomini,  fc  non  dcpòefletfifaito  rità  in  terra  con  il  profilino, elachari- 
buomoil  figliuol  di  ilio:  Non  iguur  tfl  tain  Cielo  con  Dio,  c comcofleruano 
rtouum  Sptruum  fot.  finn)  duri  hor»  imbus,  S.Giero.eS.Cirillo,  ben  fi  legge,  che  il  S.Gie 
imniO;  et  Apoffohi  trai  datut  quantnmad  Signore  hauea  promello  di  dar  lo^^>.  ro.cp. 
gratinai  , g dona  multa  : fcut  G Tuicba-  dopò  la  fuaAfccr.có  quelle  parolc'&ff. 
ria  et  Uomo  Bapujla , ctSime^ni  G nuc  no  abttroparachtut  nonutntct  aduos  Si  au  10 
nono  modo  nèmini  nunquam  datocommu'  tem  abtero  mntam  tum  aduoi:  nódimeno  K 
< . , • B volte 
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* volfe  darlo  il  giorno  della  fua  gloriola 
refurrcttioncprima  , che  afccndcflÌLa 
al  Ciclo , ti  per  dimoftrarfi  fidchlfimo 
ncllepromdre,  accendendo  anco  più 
di  qucllo,che  promette:  cosiattendef- 
fimo  noi  in  adcpirecjllo  ,iche  promet- 
tiamo à Dicasi anco  per  farconofccrc, 
cljc  lui  era  qucll'iltcflo,che  11 hauereb- 
be  mandato  dal  Cielo  nel  di  delle  Pen 
reco  (le  dopò  elfci  afecfo  al  Cielo:  Afte 
dii  in  ccclum  dedit  dona  hom imbuì  : e per- 
ciò prima,  che  li  patitile  uolfe  dare  l'i- 
fteflo  Spirito Tanto  ,comc  vuacap.rra 
all!  Apertoli , dal  quaf  fatto  ciafcuno 
vieu certificato,  cheli  Signorcadem. 
pilTc'peifctcamtnte  Icfue  promclfc,co 
sidiccoan Gicrommo  [Domtimspro- 
niifit  geiieralitcr  Spiri. um  sàckurn  poli 
“ fiuainafcenlionem,vt  leeilcauCfotcm, 
& cura  qui  mutit , & communicat  no- 
bi$  Spiritmn  sàctum  lignificarci, & atj- 
tequam  rcccdercc  voluit,cx  parte  ali. 
qua  dare  vclut  arrabonem  quendam, 
Ioaà.  ve  ex  hoc  certi  ertemus  impicnda  ora 
Crila  nia  ptomilTa:jNel  fatto  dcldareChri- 
lup  c-  Ito  il  Spirito  lantoalli  Aportoli  fi  nota 
pnl.i.  no,  e il  confcrmapo  tre  articoli  dclla^ 

' h ^cye-^r‘Bao»che  il  Spirito  Canto  c vero 
mi]  0 ^ «.raiòpropna.c principale  potc- 

S.  Ani  rimettere  gli  pcccati.de per  il  Spi- 
br.li.j  r‘t0  ^ani0  vien  corumunicai*  alti  Imo. 
deS.S.  *n’D4  Ia  poterti  di  rimettere  gu  peccaci 
c .19.  nel  Sacramento  defla  penitenza, fi  òhe 
cflcndo  proprio  dello  Spirito  fantoil 
C rimettere  poccftatiuaracntc  gli  peccati 
dimoftra.cheii^Ojcquclla  ragione-* 
vfano  1 Padri  idimoftrarc,  c prouare , 
che  il  Spirito  Canto  è Dio:pcrctò  allif  A- 
poftoii  dure:  Acciptte  Spini  um  fintini», 
quorum  rcmiferms  peccata  rtmuruntur 
tu  C?e.cnongli  dille  accipite  virtutem 
rtmuiendtpcuata:  perche  lauirtùdel  ri 
mettere  gli  pcicati , è propriadi  Dio. 
L’altea  rticolo,che  ti  nota  è,  che  Chri 
fio  lì  dimurtta  vero  Dio,  cflcndo^,  che 
muno  può  dare  lo  Spiritosàto.fc  nó  l’i- 
fteff.'  Um:c  però  Chi  irto  A\i.eaAo:Aici 
fiteSpiruum  Satilium  , fi  dimollra  vero 
Dio, c cheti  Spinto  Tanto  procede  da-, 
lui,  che  è u ut  xo  articolo  qu  Ilo  del 
procedere  il  Spano  Tanto  da  lai, dome 


feconda  pedona  della  SantifTimaTri-  p 
mtàxosi  orterua  Sanc’Ambrogio  nella 
Epirtola  ad  SimpIicianum:[hoc  vci  bo 
ortendit  fe  erte  illuni  eundemDcum, 
quiperProfctas  promiferat  Spiritual 
lan cium  fedaturum,  vt  Ifaii^.bffun- 
dani  Spintum  mcumfupcr  femen  tufi: . 
Ezcchicl  jp.Etfundam  fpintum  meuui 
fupcr  omnem  domum  lTrael:  Vi  modo 
che  dicendo  alti  Apolloli:;v4aT/)i;<  Spi- 
ritumSandum:  c come  dire  nccuetc  lo 
Spinto  fanto,qual  ui  hòpromello.  Ac - 
cipue  Spirino»  fanti  um , quorum  rtmife- 
r 11  is  peccata  : clfendo  molti  gli  doni  , de 
opere  dello  Spirito  Cinto , volfe  efpli- 
carc  determinatamente  l'opera  di  que 
fta  donationc  dclloSpirico  ftnto  .acciò 
habbiatcpocefta  di  rimettere  gli  pec-  “■ 
catta  gli  huomini,  quando  pentiti  gli 
confeilaranno,  c quella  poterti  data  al 
li  Apofto.li,  &e  ì tutti  gli  Sacerdoti  fuc- 
celliuaniente  dopò  loro,e  poterti  parti 
cipata  dcpcndcnte,c  non  aflòluia  pro- 
pria principale,  e fuprema,  come  è la-, 
poterti  di  Dio,  e perciò  non  gli  dilfe  af 
(oleicamente  remctcercgli peccati  i gli 
huomini  ; ma  dice  vi  dò  lo  Spinto  fata- 
to acciò  habbiatc  potcftà  di  rimettere 
gli  peccati  à gli  huomini , oue  menerò 
h rimettono  gli  peccati  con  tal  potè* 
rtà  , Dio  inficine  nmctte  principal- 
mente. 

Si  afcriuc  principalmente  al  Spirito 
sàio  la  rcmilfione  de  peccati  per  l'attri  p 
buco  della  bontà,  non  gii  perche  non  ' 
fia  opera  di  tutte  le  tre  pecione  diurne 

indtllinramcnte,&infiemc,mas‘attri- 

buifccalSpiritolancojCome  particolar 
attributo,!!  come  aitiglielo  l'aitnbuto 
della  Capienza  diulna,  fe  bcn*e  di  tutte 
le  tre  pcifonc  dtuine:ni>n  fi  alcnuc  pe- 
rò al  figliolo  , perche  fia  folamcntcdi 
lui;  mapcrcfplicarc,  c lignificale  ef- 
fo  Figliuolo  di  Dio  erti  re  il  Vcibodcl 
Padie,  qual  dal  paterno  intelletto  c- 
tetnamentc  ptoccdc  per  diurna  gene* 
ratione  j Cosi  tutte  le  oper  • di  giufti- 
ficatione , ó ianuficatiOoe  fi  attribui- 
fcano,  & afenuono  al  Spiritofanto, 
che  procede  daliauolomadel  Padro, 

C del  figliuolo:  p.iòeiTcndoilb-nt-. 

oggetto 
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A'  Cretto  proprio  della  aolontà,  le  cofc  Gregorio  con  San  Cirillo  : [ K.eùera_  D 
che  concernono  bontà.è  bene,  òaixio-  quando  Sacerdotibus  communicatut  s.  Gr- 


rc,s’attribuifcon’al  Spirito  Tanto, e maf 
Smetti  le  cofc,  che  concerno  no  boti, 
efantificationr.vièancola  retntfltone 
de’ peccati , e nella  Sacra  fcrittura  fi  v- 
fano  li' attributi , enoctonaii  per  ligni- 
ficatela dillimione  delle  tre  perfone 
dioinain  vnafola  vnità  d’eflenza. 

Occipite  Spiritum  Santhem  quorum  re- 
miftruis peccata,®  c.  Quido  li  di  lo  Spi 
rito  Tanto  atti  Sacerdoti  con  auttoriti 
di  rimettere  gli  peccati  ttelSacraméto 
della  pfcnitenza,fefcnobeo  ditpotti  ,al 
certo, riecuono  io,Sp;rird¥anto  con  la 
gratta,  e Tua  famificattone  appreso  al- 
la potetti,  fi  come  fù  del  li  A po  itoli, 
$ quando  gli  fù  dato  lo  Spirito  Tanto  per 
efferbé  difpotti.riceuoicno  (agraria, 
©fila fanulicatione, che  gli  purgò d’o- 
gni  loto  macchia  di  peccato, che  haue 
nano  commedi:  èben  vcro.che  quàdo 
anco  fu(Te  alcun  Sacerdote  in  peccato 
mentre  gli  uien  data  la  potetti  del  Spi 
rito  Santo  per  rimettete  gli  peccati,  Te 
bene  non  nceue  la  grana  ad  fan&ì  fica, 
tionem  fui , riccue  però  la  potetti  ; im- 
pctoche  i mali , e peccatori  fi  di  la  po. 
tettici  lpeccato,òrrtaiitia,  non  impe 
difeono l'cfFetto  della  potetti,  come 
ne*  cattiui  Sacerdoti , i quali  riecuono 
io  Spirito  Tanto,  quanroalla  potetti,  e 
non  quanto  alia  gratta  , e fantificatio* 
netcosi  auuertifce  SanG  regorio.effetn 
_ plificando  del  Giudice  iniquo,  ilqaal 
ha  potetti  di  giudicare  legitimaméte , 
e rcaamcntcicosi  il  Sacerdore.per’pec 
catore,  che  lia , hi  fempre  la  potetti  di 
i imcciorc  glt  peccati ,c  Te  è cattiuo  ò vi 
riofo,  tl  danno  è dell’anima  filarvi*  fi- 
dumna'ìor.tm  acquirit : Si  danno  alta  cf- 
fcmpi.c  della  poteftìdi  firmiracoli,  c 
del  profetare,  che  fono  doni  dello  Spi 
rito  Tantoje  fi  legge, che  perfone  fritte, 
federare  gli  hebbero  , comeCaifaffo  , 
Balaam  ^ Se  il  Signore  dice  , chehtolti 
nel  gmrnojdel  Giudirio  faranno  con- 
dannaci aU'infcrno , fe  benchaueran- 
no  profetato,  c dife  cciati  gli  demo- 
nit  ; Domani  nonne  in  nomi  ne  tuo  prophe • 
tauimtis^ct  fomenta  tiairnujì  E dice  San 


bare  potcftas.fi  dlfpofitìaccedunt.qai  t.mo- 
lcs  crune  Apoftoli , quando  hra potè-  ral.c.J 
Aasdata  efteis.Spmmsfan&usquan-cS.Ct 
rum  ad  fandificattonemipforu  cis  d*  n,!'> 
tur  tamen  id  non  eftei*  neecffariu,  po-  bc* 1 *• 
teli  enim  euenire,  Si  eftperfaepc,  potè- ,e 
ftas  remtttendi  peccata  ctiamin  pecca 
tonbus.Si  malis.ficut  poccftasnaiiacu- 
lorum , qux  etiam  i Sptritu  fando  ett  : 
mpeccatoraporeft  czittcre,  non  enim 
i pfe  ett,  qui  faa  fanditatc  mandar , fed 
Dei,  coius  virrute  data  eftuhspoce- 
ftas:  Ci  ficutpotertasiudicandi  in  ini- 
quo Indice,  t:a  ootettas  abfoluendi  in 
Sacerdotemalodfe  poteft.  J c 

Quorum  remtjirais  pecca ta  remittutt- & 
tur  ett , & quorum  retinutritts  ritenta 
funf,  Qui  fi  conumcc  l’errore  di  quel- 
li,i quali  dufero,  che  il  Sacerdote  noti 
afTolur.mafolamcme  figmfica.e  dimo 
ttta.ò  dichiara, che  il  peccatore  fu  fta- 
to.affoìto  ì il  che  e falfiflìmo,  perche  il 
Sacerdote  veramente  artoluecon  la  po 
tetti  datali  dal  Spirito  Tanto;  e cosi  al 
chiaro  dicono  le  parole  di  Chritto^w© 
rumrtmtferttis  peccataremittuntur  en  C? 
quorum  rttinueritit  retema [unf. cosi  è fai 
lo  , Ci  é errore  perniaofitiimo  quello  , 
che  altri  dicono  , che  il  Sacerdote  ri- 
metta lepenr.ma  non  le  colpe  de’ pec- 
caci, è falfiifimo , perche  la  potetti  è di 
rimeucre.e  le  pene,©  le  colpe:  alfolue 
dalle  colpe,  c fi  nm  ttono  le  pene  do-  p 
unte  per  gli  peccati  ; cosi  le  parole  del 
Saluatotedicono  affoluraotente , quo- 
rum remifen  :i  peccataremittuntur  ett,  et 
quorum rettnueruts  ritentai unt: Il  (itene 
fe  gli  peccaci  non  è alito-,  che  il  giudi- 
care,non  i donei.  Si  indegna  della  affo- 
llinone gli  peccatori  perforo  indifpo- 
fi ti  uno.non  andando  al  Sacramelo  del 
la  penitenza , come  fi  deu©,  e come  fi 
contitene;  Si  ii  ritenere  gli  peccati  fi 
appartiene  all’i  tteffa  po  ceti  à . che  han- 
no! Sacerdoti  dei  nmet'erc  ad  alcu- 
ni ; Si  ad  altri  ritengono, giudicandoli 
indegni  di  rctnifiìone:  Si  f;  gli  Sacer- 
doti procedendo  con  retto  giudici» 

Con  le  cbiaui  vercinfailibi  li , ruengo- 
B x no. 


ap  Domenica  dell Ott ama  di  Pafaud. 


A no,  non  alTolucndo  , i’uuffo  lo  fà  l’on- 
nipotente lddiu  in  Cielo  , quorum  reti' 
meritu  retenta  funi  : qui  non  dice.chc-a 
tutti  gli  peccati  fiano  remiflìbili , anzi 
non  vi  è peccato  ajcuno,che  polli  cotti 
n)ertcrel’huomo,tl  quale  non  Ha  l'otto 
quella  pouftà.c  (c  gli  polla  applicate , 
fé  ad  alcuni  vengono  ritenuti,  ò rcn- 
duri  irremiiliblli,  ciòauuiehe  per  cau- 
fa  di  effi  peccatoti , che  non  fi  ^'(pon- 
gono ,che  da  fc  niun  peccato , pei  gra- 
ue,che  fia  non  è irrèmiflìbtlc,  ina  per 
qualche circonftanze da  patte  di  ciTo 
peccai  ore, c però  dice  quorum  remi/ tri- 
ti} fucata:  il  chc.dmota  no*  folamcnte 
domili  hautr  tiguardo,cniira  aiti  pcc 
cari:  ma  alle peifonea’quah fi  hanno 
da  rimettere  ellì  peccati , c perciò  chi 
"vuol  confeguirc  la.  tcmillìonc  total 
mente, conuiene,&  èbifogna  fi  difpon 
ga  ad  andarli  ben  preparati, con  dolo 
re  de’  peccati  commelfi  , c con  propo- 
sto di  aftenrrfi  di  peccare  per  l'auue- 
nire,econ  fcdc.fperanza.c  charuà,  tu 
perciò  gli  Sacerdoti  debbono  e fletei 
prudenti,proccdendo  con  maturo  giu 
dicio.e  difeernere  gli  più,  e manco  ido 
nei  più.ó  meno  difpoiti,  acciò  Tappino 
Scuramente  à chi  fi  debbino  rimette- 
re gli  peccati, & a chi  nòiperchc  gran-, 
temerità  farebbe  il  proferire  iccor.fi- 
deratamentc  la  fentenza  delta  alfolu- 
tione,ellendo  un’atto  giudiciale  delle 
anime  nel  foro  di  confcienza  , cornea 
dice  il  Concilio  di  Trento:  sdbfolutio- 
C nem  batic  acìum  tudiciaiet n remiti  emù,  & 
abjoiuend i,  £T  non  tantum  declarantù  abfo- 
luium  rette  definirne,®  dtcreuit,&  ob  id  di 
aitar  forum  co  nf  tieni  ut . 

I • ijuorumrerptjentis  peccata  remiti  attor 
tir  . Da  quelle  parole  rettameniccaua- 
ivo, e concludono  1 fieri  Teologi  elTcre 
recedano  ilconfcllare  diftintamcntc 
tutti  gli  peccati  al  Sacerdote , impcro- 
che  il  Sacerdote  non  rintcttc.c  giudica 
fe  non  quello, che  conofce.c  peto  bifo- 
gna  utamfcftargli,e  narrargli  tutti  mi- 
nutamente li  peccati , dc’qpali  li  defi- 
dcra  effere  afloluti:  c da  queftafenten- 
ta  iftc  ffz, quorum  remi/eritie  peccata  &c. 
Hi  catta  couu  la  confcSionc  è de  ture  di- 


KÓM.percheil  tribunale  di  giudicare^  0 
lcamme.c  rimettere  gli  pcccari, cordi 
nato  à tal  effetto  per  tus  diurni  : perche 

10  illeSo iiMobliga,&.impone,chccon 
feflino  li  peccati  per  hauetne  la  rcraif. 
Sono. 

Per  conclufione  di  quello  Di feorfo, 
refta  da  confidcrare  I c facratiflìme  pia 
ghe  nel  coltalo  del  Saiuatorc , corno 
due  volle  le  voiremoftrarc  a’difcepo- 
lì,  c perche  tenne  quelle  facratiffimcj 
piaghe  dopò  la  gioriofa  Tua  rtfurrcttio 
ne  : E quanto  ali'iiauer  mo tirato  due_# 

volte  le  piaghe  a*  difctpoli,frà  gli  alca 
mi  lieti  fi  nota  qucSo , perche  nella-. 
Chtcfa  militante,  c trionfante  quelle-» 
facrauflìme  pughc  fono  la  vera  confo 
lationc,  c conforto  dcll’anime  redéte, 
come  offet ua  il Venctabtl  Beda.confot  ® 
me  al  detto  del  Profeta:  Dicane,  qui  re. 
dempti  funi  a Domino  quoi  redima  , & do 
regio  ntbus  congregami  tos.  Confi!  emini  Do 
tnwo,quomam  bonus,  quotila»}  tu  ftculum 
mifencordiaeius  : E perche  in  due  modi 
lafantilfigjaHumanuàdi  Chntlo  vicn 
cfpofta  a’ Tuoi  eletti  : Se  morirne  in  pra - 
ttum.fe regna»} dat  in pramium  ; Mottra 

11  Saiuatorc  Chnfto  le  Tue  piaghe , co- 
tneinfegne , òtrofei  della  gioriofa  vit- 
toria, che  hà  riportata  mediante  quel- 
lc.Scatterratala  morte,cvinro  il  demo 
nio:e  cosi  ogni  Chrilliano.quando  ò ic 
tato,ò  dai  demonio, ò mondo, ò carne, 
fe  vuol  vincere ic  tcntaiioni.fi  metta.»  p 
in  memotia.e  confideri  quelle  fantini-  r 
tncpiaghe.chcintal  modo  diucrràfor 
te  vincitore  delle  tentationi. 

Ojìoeidtt  eis  manus ,®  Utus  : Per  mag- 
gior cuidenza,  e prona  della  fua  rifur- 
remonc.volfe  nfufcitare  con  gli  fegni 
delle  fue  piaghe,  e con  molto  decoro, 
fenza  deformità  del  fuo  corpo  : e con-, 
quefla  cuidenza  fi  confonde  l’herefia-. 
dell’cpio  Porfirio,  Scaltri,  che  uoifero 
negate  la  realtà, e verità  del  corpo  paf» 
libile  di  Cbrifto.chc  non  foffe  crocifif- 
fo:  c però  rcltano  conuinti  cob  l’euidé 
za  de"  fegni  delti  chiodi  nelle  rnani,je_» 
piedi, con  li  quali  fù  confìtto  in  Croco 
il  fuo  corpo,  eia  ferita  delia  lanciata-» 
nelcoftato.  *,  *' 

• Ét 

a 


Dtjctr fi  trmo,  • *1 

A Et ancó  pér vn'altra  ragione  volita  dr  cbffrtrfa funttuts  mia, to quid non  tfl tt D 
Chrifto  feruare  gli  fegni  delle  piaghe  paflor  , & fatta  funt  in  deaerai  sant  »m-  . 


jum,  tTtìì9tCI certi ifriwaniifc  «ulu  T 

ria.vbt  AngtUmttrrogant.quajuntpUga  (come  dice  San  Paolo)  gli  Prenci  pi,  c_» 
ifìa m medio  mannaia  tuarum-.  e con  l'i-  Prelati  attendono  più  à cercare  le  cofc 
ftefle  piaghe  il  giorno  del  Giudiciofi-  proprie  dalli  «ili  temporali  , checer-  . . 
naie  come  fucinfegne.lc  quali  moftra-  carelccofe  del  Saloator  Chrifto  \Om  pm1,1 
ràa' peccatori  di  hauerle  patire  per  la  ntstnim  qua  fra  funt  quarunt , non  qu a 
falate  loro,qaando  fù  crocififlo  : onde  funt  ItfuChriflf.  Et  di  quanto  danno  (la 
gli  reprobi  reftaranno  confuti  perl’in  quando  ipopoli  fono  fenza  buoni  pa- 
gratitudine  loro  , di  non  hauer  fatto  ftori,  deperti  contrario  di  quanta  vti- 
ftima  di  cosi  gri  beneficile  frutto  del-  lità,e  giouamento  lo  hauerc  buoni  pa- 
laRedendone  operata  con  la  pacione,  florido  volfcauuertireMotsè, quando 
e Sangue  di  Chrilto.  nei  Numeri  con  affettuosa , e fcruen  te  g 

oratione  pregaua  Dio , che  proueddTc 

’ di  buon  paftore fopra  il  popolo  d’ifrae., 

_ . le:  Prouideat  Dommus  Deusfbirituum  om-  U 

DOMEN  ICA  S E C O N DA  nis  tornii  homintm  , quifìtjupermultuu - 

donno  PafciUa . dtntm  hanc>&  poffttexirt,&  intrart  ante 

**  * tot,  nt  fìt  poputm  ifleficut  Qua  fine  patì  eri. 

DISCORSO  PRIMO.  Ego fumpaflorbenui : Etici ebaono.c 

vero  paftore , non  pittori  finti , appa-  „ 
Dixit  Jtflei Pharifait  ,tgofumpa-  renti.c falli,  de  quali  parlali  Profeta^ 
fior  bonus.  Zaccaria:  rldbuc  fumé  ubi  vafapa  fiorii 

fluiti, ò paflor,  Cr  idolum  dertltnquens  grt- 


DOMENICA  SECONDA 
doppo  Pafqua . 

DISCORSO  PRIMO. 

Dixit  ltflts  Pbarifais  ,tgofumpa- 
fìor  bonus. 


SI  ritrouaua  il  popolo  d’Ifraele , co- 
megrege  fenza  paftore , conforme 
al  detto  del  Profeta  Michea  al  3. 
de*  Rè  il.Prtdicunttumlfrntldt(ptrfum 
a.?et.  i nmonttbus , quafì  ouct  non  habentes  pa- 
».  florem'.&c  l’iftcftb  diffcSan  Pietro  Eros is 
cnim  ficut  outs  errante!  , ftdconutrfi  nunc 
eflu  nd paflorem  , CT  Epifcopum  animar um 
C veflrarum  : Et  fe  bene  à quei  tépi .quan- 
do véncil  Saluator Chrifto, erano  nel- 
la Sinagoga.e  Pontefici.c Farifci.e Pre 
_ lari  fupremi,i  quali  tcneuano  il  luoco, 
e nome  de  paftori,  non  erano  però  pa 
ftori  in  fatto , ina  Solamente  di  nome , 
anzi  in  fatti  attcndeuano  à pafeerfi  lo- 
ro medefimi,  come  fi  querclaua  Dio 
**•  14  per  il  Profeta  Ezechiele.dicendo  ; Pah 
pafìoribus  Ifratl , quipafetbant  fernet  ipfot , 
nonni  gregei  à paftoribus  pafetrtntur:  lae 
tomedtbansjanis  openebamtm,  gregtm  au 
tem  mtum  non  pafetbatis  , quod  infìmum 
futi  non  confolidafhs  ,&  quod tgrotum  non 
fanafhs , quod  con  fr attuta  tfl  non  alliga 
fìu , O"  quod  abiti hem  tfl  non  rtduxdhs  , 


gita- 
li paftor  buono  deue  eflcr  limile! 
Chrifto,  fecondo  che  vicn  deferitto  da 
Ezechiele  34.  oue  Dio  promettcua  l’i» 
ftefto  Chrifto  per  paftore  del  popolo , 
acciò  lo  fialuatlc  , Ego  filuabo  gregei n 
mtum,&  non  erti  v/tra  in  rapinam.CT  fu - 
fot  ubo  f uper  eum paflorem  un  um  , qutpa-  p 
fcat  eas , feruum  mtn  Dauid,tpfepafiet  e.t », 
ipft  trùeis  in  paflorem:  Qucite  parole^, 
non  fi  hannoda  incendere, chcvolcfle- 
ro  dire  della  propria  perdona  di  Dauid 
Re  d'lfraele,il  quale  già  p<.r  molti  tem 
pi  inanti  era  mono,  ma  lì  debbono  in. 
tendcredcl  figliuolo  di  Dio  fiumana- 
to.defcendcnte  da  Dauid,  fecondo  la^ 
carne  ,&  figurato  nella  perdona  di  Da- 
uid , come  dichiara  San  G cronimo , 
conforme  al  detto  di  }au  P mio  , ouo 
parla  di  Chrifto:  qui  fallai  tfl  ti  ex  fimi-  n* 

ne  Dauid  jtcu  iduot  ca>  ne-n. 

Dixit  Ujus  P horsfais ,ego  funt  paflor  bo- 
nur.  Oai rao  paftore  è ìj  benede  o Sài 


ultore  Giefu Chrifto  . figurato  a inj- 


Google 


zi  Lomcnicd  feconda  doppfiP/t/quA. 


A quei  Tetre  paftoti  principali^  tanto  Te- 
gnalati , Si  eccellenti  fopraquaati  no 
fodero  già  mai  al  mondo . 11  primo  pa- 
llore fù  Abel  i nnoccnte , e giallo  : Fme 
ina»  Abelpastor  oustem  : e di  lui  fi  legge, 
che  afferma  à Dio  de  meghóri  Arieti 
del  (ao  ^teggm,  Abel  quoque  obtulit  de  pri 
G cn'  < mogenutsgregis  fui  ,0- de  odsptbus  eorum ; 
& rejpeitr  Dominus  ad  Abtl,  & ad  munt- 
tatua  : & i!  buon  patloreChnftooffe- 
ri,&  diede  Ce  Hello  in  oblationc,  come 
diccSan  Pa<  lo,Hebr.7.&  Hebr.p.  Hoc 
tu  ir»  feci’  fe  offerendo  Chnflus.  Semel  obla 
tui  e(e  ad  mult  ar um  exbaurienda  peccata-. 
&.  che  di  più,  òdi  meglio  poteuadare, 
che  dar  la  propria  vica  per  honordi 
Dio,c  per  falutc  delle  anime  noftrc?  Bo 
iius  paftor  animai»  jud  dot  prò  ouibuFJkìl: 
& in  quello  l’han  da  imitare  i partorirà 
B efporreogni  pregiata  cofa,  & anco  la_» 
vit a per  falute  delle  pecore  à fe  fogget- 
te.ll  lccoudo  pallore fùAbraam  molto 
copiofod’armenti,  tanto  che  ia  Scrutu 
Gé.ij  radice  di  lui: ,F uerunt gregei  omum, et ar 
mentalo-  tabernacultce  fù  cosi  obediéte 
à Dio,  che  con  prontezza  abbandonò 
la  cafa  patcrna,e  ia  parria:c  fù  molto  in 
tento, e dedito  à fare  le  opere  della  mi 
fericordia . Et  il  benedetto  Chrillo  pa- 
ttar buono  dtceua  : Exiui  à patre,&  ve- 
ntiti mundum-.có  forme  à quello,  che  di 
lui  haueua  predettoli  Profeta  : Rehqui 
domummeam,  dtmift  bandita'  tm  incoi» , 
dtdt  dtlcHam  animar»  meam  in  mania  ini 
micornm  eiut:b.t  quello  debbono  imita- 
re 1 buoni  pallori  nel  benedetto  Chri- 
C (lo,  quado  occorrerteli  bifogno  perla 
falutedelle fuep.cotc , per vbbidire à 
Dio, abbandonate, e piiuarfi  della  cara 
patria, e parenti,  diuentàdo  come  pere 
grmi  ad  imitanoncdi  Chrillo  . 

Il  terzo  pallore  fù  Ifaac , Si  hebbe  al- 
tri pallori  fotte  di  fe.fi  come  èieritto  : 
Gé.itf  largita»  fiat pafforum  Cerare aduerfuspa 
Stores  J i noe dicent non  /soffra  Cjl  aqua  : e di 
lui  filcggc.ccinefi  lafciò legare, e por- 
rclopràValurc  della  mieta  eh  legne-* 
pd  tlTcre  v ccifo  in  facritìwio  à Dio  ; & 
anco  da  D:o  gii  venne  commandito, 
che  non  anJade  in  Egitto  : ina  fi  rcllaf- 
fe  peregrino  in  terra  di  Cerare  * oue  lo 


hauerebbe  benedetto  . E di  Chrillo  D 
buon  pallore  pur  fi  legge , che  fu  lega- 
tole pollo  fopra  l’altare  della  mieta  eli 
legnedella^roce , & per  diuina  ordi- 
natone del  Padre  eterno  fi  rcllòiuGiu 
dea,  & non  andòtra  Cìcntih  : Non  fum 
miffus  r,iji  adeuts  qua  pentitine  danna 
IjratlX  quello  cjcnc  fi  hi  da  imitare  in 
Chrillo,  e da  partorì,  e da  rutti , à rife- 
gnarfi  del  tutto, c rimetterli  alla  difpo- 
mibnedcl  diutn  uolere  in  ogni  co  fiu  . 

Il  quarto  pallore  fù  Giacob , onde  ti 
figliuoli  di  lui  parlando  con  Faraone-.  Gé.47 
durerò:  Paiìores  oumm / w ma  ( erta  tui,& 
tios,&  patres  nojìri:  il  qual  Giacob,  co- 
me lì  legge  ,eta  tanto  follecito, edili- 
gente  à cullodirei  fuoi  gregi.chc  dice-  _ . 
ua., din  nochtqtte  a sin  vr  tbar,  0 gela, fugie  »c'^ 1 
batquef  smnta  ab  ocula  mtis  : Et  il  bene- 
detto Chrillo  paftor  buono,  quante  fa 
tiche,llanchezze,e  fame,e  fctc,e  fred- 
do pati.mentre  [lette  in  quella  uita  per 
cfleicttare  l'officio  di  pallore, e quante 
vigilie  ì in  tanto, che  haueua  pollo  in-, 
confuctudtoeil  perfeuerare  le  notte  in 
tierc  à vigilare  orando:  nel  che  viene-* 
auucrtito  ,&  infegnato  à paftori.quan- 
to  gli  cbifogno  la  vigilanza  , che  per- 
ciò quei  paltori.a’ quali  fùannoncràto 
il  Signore  dalli  Angch.fi  dice,chc  era- 
no  vigilami  àcuftodirei fuoi  gregi  ; e 
perciò  il  Signore  riprefe  in  particola- 
re San  Pietro,  perche  dormiua,uolen- 
do  dinotare  quanto  fìa  rcprcnfibilela 
fonnolenza  nc‘  fupcnori  paftori  ; /'ii- 
gilateergo&C-  > e 

11  quinto  pallore  fù  Gioie  fta,  il  pru- 
dent  Ulìmo  ,c  caftifliinoul  quale  per  la., 
prudenza  Tua  fù  fiuto  Pr  encipc  di  tutto 
l’Egitto , apprelio  il  Rè  Faraone  ; del 
qualGiofctfi \e%ge\loftpb  cum  ftxdecim  7 

effet  annona n pofiebat gregei» cui»  fr atri- 
bus  fms  : & era  mandato  da  fuo  padre  à 
vi  li  tare,  e ce  rcare  i fratelli  fuoi  : la  on- 
de incontrandoli  con  vn  certo,  e rteer 
caro, che  andarti:  facendo,  rifpofe,  fra- 
tresmtos  qsearo.  Et  il  benedetto  Chrillo 
pattar  buono  fù  mandato  dal  Padre  in 
quello  mondo,  vclltto  con  l’humana^ 
natura , venne  à vilitarc , eccrcare  gli 
'fattomi»* quando  ciano  difpcrfi.cfina. 


bìjcorfo  Primo.  ij  v 

riti  dalla  aia  di  MvsteiT'ifieauit  ttos  orirt  te;bonuspaft«ranimamfuamdatprooui-  D 

' bus  fuis.Egofumpalìor  bonus:  Se tee  qua. 

Iliadi , ò conditioni  fi  ricercano  in  vn 


tx  altr.Ferm filius  homints  qwtrcre,  & fai - 
uumfacere  quod peritrat:  E quello  debbe 
c(Ter  ’auifoà  Paftori , e Superiori,  che 
l’obli’go  loro  è di  vifitare,  e ricercare-» 
le  pecore  de  fuoi  fudditi, vificarc  ifuoi 
popoli,  per  prouedere , e rimediare  a’ 
bifogni  loro,comeèfcmco  in  Ezechie 
le  34.  Ecce  ego  ipfe  requtram  eues  meat,  & 
vifitabo  silos , ficus  uifitat  puff  or  gregem 
fuum. 

Il  fefto  pallore,  figura  di  Chrifto,  fù 
Moisè,di  cui  è (crino;  A4 oyfcsautempa- 
Exo.l  feebat  oucs  Jet hrof aceri  fuiSacerdotts  Ma 
* éan  : Se  fi  legge , che  Moisc  era  molto 
diuoto.c  pio,ì cuiDio  apparue più  voi 


o 

vero  perfetto  pallore  ; le  quali  beniffi- 
mo  furono  tutte  nel  benedetto  Sali»- 
tot  Chrifto. 

La  prima  conditione  de!  buon  pi* 
flore  è,’che  debbe  amare  le  pecore  del 
filo  ouile , & fc  tal  conditione  manca  , 
none  pofiìbilc,  che  porta  reggere  beno 
il  grcoc.Et  il  benedetto  Chnlloin  tan 
to  amo  noi  fuo  grege,fue  pecore!,  ebo 
per  fanarci,edarci  uita.ci  volfe  fparge 
re,  e darci  il  proprio  fangue,  c la  uita_» 
i (Iella  ; qui chlexit  nos,&lauit  nos  à pecca-  , 
tis  no  Firn  tnfangutne  fuo,& liuoreeius  fa 


» te, hauendo  colloquio  colui, e lodila-  nati  fumus:qni  dedit  fernet  ipfum  prò  nobis,  « 

ì 1 r a tn  All  al  lo  mi  ri  ai  a MJl  t V 0 À t > /*v  a / a A /HMm  >'  .H</lf«Va»a  E 0 
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mòàfc  apparendogli  in  quella  mira 
bile  vifionedelronoauampato,  &ac- 
ccfo,che  non  fi  confumaun;e  ciò  fù  mé 
treMoisè  attendeua  all’officio  di  pa- 
ftore.conducendo  il  greg  g.-Cunquemi- 
naffet  gregem  ad  interiora  deferti,  uentt  ad 
montem  Dei  Or  eh , appartai  % Dominus  in 
fiamma  de  medio  rubi  &c-  Cosi  i paftori 
debbono  cflcrc  diuoti,  e pii , & atten- 
dere à gregi  comincili  alle  loro  cure-»', 
ftando  folitarij,  c ritirati  dalle  pratti- 
che  mondane. 

11  fettimo  pallore, che  tenne  figura-, 
di  Chrifto  paftor  buono  , fù  il  Rè  Da- 
uid,  di  cui  fi  legge,  che  parlando  cono 
Saul  di  fe fterto:  lafabar feruustuus gre- 
gem patris  fui,  & veri  ubai  Frfus,  & Leo , 

; & tol/ebant  anetem  de  medio  gregis  ,Cr  per 
fequebar  co:,  & per  cut  ubar» , eruebam ef  de 
ore  cornar  > Cr  Uh  confurgebant  aduerjum 
me,& ego  apprekendeba* n mentnmeorum, 
<5“  fufiòcabam,snic>  ficicbansrjfioi;nam  Leo 
nem,  Cb  Frfum  tnterfeci  ego  Jeruus  tuus , 
Cosi  il  benedèrto  Chrnto  buon  pafto- 
rc  vinfe;,  & attero  il  fiero  Leone  Sata- 
narto.dc  vccifcil  pcccato.fuperòil  mò- 
do,& efttnfc  la  morte,  liberando  dalle 
fauci  Infernali  gii  huomini.Ec  perciò 
i paftori  Superiori,  debbono  edere  for 
ti,  e corragglofi  ,d'ammo  intrepido 
per  refiftete.&opponerfi  adii cerca- 
far  nocumento  , ò danno  alli  armenti 
delli  luoi  fudditi,  cfponendo  anco  la-, 
vira  propria  per  difftfa  delle, fuc  peco- 


ut  nos  redimerei  ab  omnnmquitareEt  ani.  . 
mam  meam  pano  prò  ouibus  mus.Cumdtic , 1 'i* 
xijf  : t f sos  in  Unir»  dilexst  eos. 

La  feconda  con  ditione.e  qualità  del 
buon  pallore  c , 'chc  tenga  conto  delle 
fuc  pecore , lcqtlali  fouente,  efpertcJ 
volte  vifita,  c le  fuoi  numerare  :)&i 
quelle  pone  il  fegno,  & il  nome  pec 
chiamarle  diftintament c : & proprias o- 
ues uocas  nominarinr.Et  in  figura  di  ciò  lì 
Iegge,che  il  Sacerdote,  c Prelato  Aron 
tencua  fcritto  nella  parte  anteriore-/ 
del  foprahumcrale  tutti  gli  nomi  del- 
le dodici  Tribù  del  popolo  d'Ifrado, 
perhauerle  in  mente,  e prefenteauan- 
ti  gli  occhi'.  Cosi  il  benedetto  Chrifto 
diceua  a’fuoi.chei  nomi  loro  erano  in 
Cìc\o:Gaudete,quiarto  mina  vefirafiripta  F 
/trarr  in  Ctxlis. 

Laterza  conditione,  e qualità  del 
buon  pallore  è,  dìe  habbia  tnolcacotn 
partìone alle' file  p.core  à (occorrerle 
ne;  fuoi  bilogni,  quando  fono  debole; 

& i nfcrme.medicarle,  aiutarle.^:  quii, 
dofono  fmante.c  (lanche,  cetcarlc,  Se 
códurleall’ouile.  Così  fece  il  Saluator 
Chrifto  buon  pallore, il  quale  diceria.* 
Venttead  me omnes ,qui laborar is  et  onera- 
ti eTìts  .et  ego  r (fidane  uor.noh  enim  e fi  opus 
M edicusuiilentibut  ,/edmale  (tabe  ut  ih-ts  . 

Fthut  homtnie  verni  quarere,etf  alìittm  fa 
ocre  quod  per  ter  ari  • 

La  quarta  conditione,  e circoftanza 
de)  buon  pallore  c,checonduca  ficurù 
B 4 il  fuo 
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24  vomente afcctncU  difi  fi»  tafqHd. 

® il  fuogreje:andandoinanti,infcgnan-  bida  fobia ptcus totum corrumpat  tulle.  Se*D 
«lo,  e facendo  ftrada  alle  pecore,  acciò  parare  le  buone  pecore , & agnelli  per 
cammino  Scuramente  : tt  cum  propria*  condurli  a’  pafcoli , Se  lo  pecore  fieri, 
mtts  tmif  srie , ante  tas  uadit , tt  oues  illuni  le , Se  i capretti  per  condurli  al  macel  • 
fequumur.  Eiil  benedetto  Chriftouero  lo. Cosi  ,ò  N.vcrrà  finalmente  la  volta, 
paftorc  dice  : FenitepoDme,  tt  qui  [equi-  Se  il  giorno  , quando  il  nofiro  pafior 
tur  mt  non  ambulai  in  tenebri* , jtd  habt - Chrifto  farà  congregare  tutto  il  grege 
hù  lumen  vua  : e di  fe  fleflò  di  de:  Exem  del  genere  hurr.ano,&  fi  farà  quella  di 
plum  tnimcUdi  uobis , vt  quemadmodum  ftintione  , elcparatione,  come  diceil 
feci, itaci uotfaciatis:Et  quello c l'cf-  Vangelo,  ouc  fi  feparararanno  r buoni 
fere  guida, &andareinanti  allepecore  dai  rei,  igiufii  dalli  empii.  Se  Iemale 
à inoltrarli  la  via,  con  il  dare  buoni  ef-  pecore,  e capretti  faranno  mandati  al> 
fcfiipi:  difetti  à me,  quiamitisfum,  tt  hu-  l’infcr  no-.ÒVcv;  oues  in  mfernopafitifunt, 
milis  corde.  mors  depqfctt  tot  ; Se  le  buone  pecore , c 

La  quinta  qualità,  econditionedcl  gli  agnelli  faranno  condotti  à pafcoli 
buon  pallore  c,che  diffonda, & aiuti  le  della  beatitudine  di  vita  etcrna:&  co»- 


Eccore , accio  non  fiano  dcuorateda-.  gregabuntur  ante  tot  omnes gemei, tt  [epa- 
api,  & altre  rapaci  fiere,  opponendo*  rabit  totabinuteem , fi cut  pa(l»r  ftgrtgat 


fi  contra  di  quelle , c con  voce , ccon_, 
bafione,  anco  con  rifehio  di  patir  qual 
che  molefila , òoffefa  nella  propria  vi- 
ta . Cosi  fece  il  benedetto  Chrifio.che 
di  (TetOuesmea  nonptribunt  in  atcrnum.tt 
non  r apice  tas  qutfpiam  de  marne  ruta  -.ita- 
ti imam  meam  porto  prò  euibus  meis;  c quan 
do  con  affetto  le  raccommandò  al  Pa* 
dre,dÌlTe  : Quos  dtdiflimihi , non  perdidi 
*x  eis  qutnquam:  « nell'horto  le  diffefe  : 
quando  dille  ai  attuici: fi  me. quant  ir  fi- 
nite hot  abiti. 

La  fella  conditione.e  qualità  del  pa. 
Jtorc  è , che  occorrendo  fornirli , ò an- 
dar difperfe  alcune  delle  pecore,  deb- 
be  andarleà cercare , per  ricondurle-» 
all’oui le  : Quii  ex  uobis  homo,  qui  babet 
L centumoues , tt  fi  ptrdiderst  un  am  ex  tUts , 
nonne dimtttit  nonagintanouem  in  defir- 
to>et  uadit  adillà, qua  peritrat,donec  mut- 
uiti iliam,tt  cì  inumerà  ti,  imporne  in  hu 
mtros  fiuti  gaudtns,ttcJZas\  fece  il  bc  no 
dettoCbriflo:  Filiustnim  hominii  nenie 


flos.ftd peccai  orti  adpanittnttam. 

Lafettima  qualità.Jccendìcione  del 
buon  pallore  e,cbe  alle  volte  debbe  fa 
reladifiintione,  e cernida  delle  fue-* 
mandre,feparandolepecore,òc  aguel- 
li  fani.e  fecondi , dallccontagiofc,  e-» 
§crile,acciochc  non  auuenga,«t  M.  or-* 


oues  ab  hadisjt  fatua  quidern  ouo  addtx-  E 
tir  am,  bado  s autem  adfintSlrom  O felici 
quel!i)Cbe  Tarano  ntrouati  pccoredcl- 
l’ouile  di  Chrilio  in  quel  giorno,à  qua 
li  farà  detto  : Fenile  benedilli  Patrts  mti, 
tre. ma  infelici  quelli, che  faranno  tro- 
uatt  capretti,c  pecore  reprobe,  à quali 
diti:  Di  ficchi  e à mt  maledilli  eie.  è benve- 
ro,  o N.chc  hora  non  fi  può  determina 
tamente  fapere  cbibabbiaad  efiisr  col- 
locato tri  le  pecore ucre buone,  ò a- 
gnalh.ò capretti, ò lupi, perche  in  que* 
Ita  vita  molti  al  prefentc  fono  lupi,  i 
quali  poffono  d luentar  pecore,&  mol- 
te pecore  diuécano  lupi, e capre ,Se  mol 
ti  agnelli  diuentano  caprcttitma  c ben  - 
anco  uerilTimo,  che  c cola  molto  dirti- ^ 
Cile,  c quali  imponìbile,  il  viuer  come 
capretti  lafciuamcnte  con  licen- 
tiofità,fadando  per  ogni  pra 
to  delle  terrene  dclitic,  , 
e mondani  piaceri 
le  libidinole 
voglie,  e 
po- 
ter poi  morire  fa  nramen- 
te,  comeagnelli,ò  pe- 
core dcll’ouile 
di  Chri- 
fto. 


* ttìfarfo  Seiindo*  • 

do, che  dice,  Ego  fumati  or  bonus,  & co-  D 

domenica  seconda 

vbedire, inimitati! , & amarli  con  ogni 
noftrc  forze . Ec  cofi  le  pecore  ne  fono 
di  due  fortijalcune  male,&  fonogli  re- 
probi^ iniqui,  de  quali  fi  dice  , Siene 
outs  in  inferno  p ofiti  fune  ,mos  dtp  afe  et  tot  : 
vosnon  creduti,  quia  non  ettisexoutbut 
tntis.  Pecore  buone  fono  quelle, delle-» 
Omurende oeni forte  dipesone  quali altroue fi  dice,  Nosautempopulus 
C Vangelo  d’Ioggi,  fotto  quefte-*  outs , C V outs pafeueaus . Onci  me^voce^. 

-V-»av  angelo  3 mtMmaudiuni,Crfequunturmt,Crtgo  ve 

tam  aternam  dotit . Mà  acciò  elafe  uno 


Doppo  Pafqua. 

DISCORSO  SECONDO. 

Bonus  paffor  animar»  fuatn  dot 
prò  ouibus  fuit. 


> Omprendc  ogni  forte  di  perfone 
il  Vangelo  d’hoggi,  fotto  quefte-» 
metafore, e traslati dipaftore.di merce 
nari) , e di  pecore  ,eflendo  che  tutti  li 


B 


hanno  lacnradi 5Cdto.  .*«*5»-  * qncHnJ'n.rli.idi palio 

re  altri  & in  fudditigoucrnati.e  cullo-  rt,c  di  pecore,  cfponeremo  il  Vange  o, 
diti-mali  partorì  fono  di  diuerfe  forti,  ou.  fi  narrano  le  diuerfecondinomd 
SStaidSriSw . » ahrifon»  cì^hndnnaE,  prima,  quanto  àb.onl 
Paftori  Dcflìmi  fono  quelli, che  pafton.fi  notano  cinque  conditiom. 
nnmTdeoafti^i^vfmpano,mà  in  fatti  * Laprima  è,  che  il  buon  pallore  ama 

r 1 P AraiTafiìni  che  vccidono , c le  pecore  fuc, e tanto  lehi  care, che  per 

qoeUedìla  ^ S** 


amen  9 l — .. — r.  •*  . • t 

in  ouileouium.fed  alcendit  aliunde,  U 
le  fur  eft,&  latro:&  ocs  quotquot  vene 
runtfures  funt,&  larrones-.fur  non  ve- 
nir nifi  vt  furetur,ma&er,&  perdat,J& 
quefta  forte  de  pefiìini  partorì  fi  debbo 
no  Tempre  fuggire,&fchifarc.  Pafton 
trifti , i quali  in  fatti  fono  mercenari; , 
le  bene  fi  tengono  il  nomede  paftori , 
perche  altro  nó  mirano  fe  non  propri) 
c intcreffi  di  cofe  temporali  del  Mondo, 
^ honori,guadagni,propr«j  commodi , o 
fi  fcordano.e  negligono  la  cura  del  gre 
ge,la  vtilità,il  bene.efalutcdcllepeco 
tcJMtrcenanus  aus  tm  fuga  .quia  mercena 
riuscii , & non  pertinet  ad  eum  de  ouibus. 

Et  quelli  le  bene  non  fono  da  immitar 
fi.fi  debbono  però  obcdire  mentre  fo- 
no tollerati  in  Vfficio.perche,  quccunq. 
d dix  trint,  fernet  e, & factsc.  Partorì  buoni 
fono  i Superiori  buom.zelanci.c  ditta- 
tivi Prelari.cbe  con  charirà.con  vigilati 
za,  e follccitudinc  attendono  à cuftodi 
re  li  fuddiu  loro, in  modo  tale,  che  per 
la  falute  di  elfi  fudditi  ponerebbono  la 
vira  iftefta,  quando  ne occorrerteli  bi- 
foouo  , quelli  imitar.o  ilSaluator 
C&ifto,&  à lui  fi  raifomiglianov  eflen- 


itmomjuansaut  prvuuH/ujjm». 

La  feconda,  che  il  buon  pallore  vin- 
ta le  fue  pecore, & le  pi(cc;cognofco  outs 
mtM,Cr  cognof ;unt  me  toste. 

Laterza,  il  buon  paftoreconducc  le 

fue  pecorealli  pafcoli,& al  ouilev  & sl~ 

Lu  oport  et  me  adductrt. 

La  quarta , che  il  buon  pallore  in- 
ftruifcc  con  la  voce  le  fue  pecore,.#'  uo 
etmm  tane  audsunt. 

La  quinta,  che  congreghi  infieme  le 
pecore  nel  ouile , Cr  Jìct  unum  ouiìe,  & p 
unuspaflor . Ego  siipattor  bonus ,bonus  pa- 
ttar anima  fuatn  datproou  tbusfuis . Le  v 1 c 
tù  rendono  buono  l’huomo,&  trà  tut- 
te le  virtù  la  charità  è quella, co  la  qua 
le  tutte  le  cofe  fono  buone,  &fenza  la 
charità  le  altre  uirt ò non  poflono  efler^ 
buone, ma  reftano  imperfett  e.c  bardate 
die  non  habutro,stt bil fune, perciò i\  Sali» 
tore,  quando  uolfcinftiiuir  paftorc  1 A 
portelo  San  Pietro, li  dimandò  tre  uol- 
tefe  haueua  chariti , & Quello  tifpon- 
dendo  di  si.il  SaluatorcChrifto  gli  fog 

? \\xa(eiie\ohe pasce oues  nse.u . oirerua 
ant’Agofti.  Tottens  inculcata  uox  Chri - 
ftt  ad  Pur us»  qutdnam  tftf  aitstd , Diligo 
mt , pose* onte mae,  iuàm  (iictrttnr , fi  lti, 

iee€ 


2 6 ‘ ficmìnìca  fecónda  doppo  Paf/ua. 


A me  dilìga  , fitti  tepafctre  cogita  , fedoues 
me.u;& fìcutoues  meas pafce.no  fiate  tuoi", 
gloriar»  mcam  in  eh  quare.no»  tuam;domt 
nium  meni», non  ruurtr,  Iricrum  mcum,non 
iunm\.  Quefto  è l’atto  della  bontà, c vo- 
lontà del  paftore.l'amare,  & haucr  un 
to  chare  le  pecore,  cheperquelledi*j 
la  propria  uita;  filmare  ,&  haucr  più 
chare leanimedcfuddiri  , che  quatti 
voglia  eofa,  e la  propria  uita  , animane 
fuam  datjrgo  ouibytfuis.Ttc  fotte  di  cole 
fogliono  effer  chare  alti  huomirti,  &fe 
nc  fanno  gran  ftima.*prima,beni  corpo 
rali,honori,  ricchezze,  dignitadi,  e fi- 
inilùftcoqda/ouoi  parenti,  confangui 
nei, egli  amid)Ltetza,é'6i  propria  vita , 
-,  che  f(|U  uralmente  ciafctrtid  hà  chara,&: 
15  ama  pu'i  d’bgn’alrra  cofa.  Horchi  vuol 
effete  bupn  paflòre,dtbbc  efporre  tut- 
te qùefté  forti  di  Ctìfe  per  il  bene  della 
falutc  delte  pecorelle  dc’fuddni,quan 
do  ofco'rre  il  Bifógiiotè  perciò  il  5a!ua 
torc  dimandò  trc\  dite  a S.Pictrofe  lo 
jnuua  piùdlqucftl*  cole  .dii:  gii  tre  -plus 
hufpafce outs  nteas,  COSÌ  offerita  i!  P.  San 
Bernardo,  che  il  Signore,  quando  vol- 
fe  inftituir  S.Pictro  paftore,  lo  interro- 
gò tre  uoke  feto  amaua  più  di  tutte  le 
cofe  fudcttc:P«rft  amai  meiam.ismepltn 
hh  ? no»  odore  repetttum  eh  t otiti  a Domi- 
no, P etre  amai  me  inccmmijjtonc  omum;ac 
fidtxiffit  \e fui, nifi  me  valete  perfide  ama,- 
C hoc  ift,  plus  quàm  tua, plus  quam  tuos , pitti 
quàm  te  ipfum , n un  quam  fujapiascural n 
hanc , ri  eque  i»  fremir  faste  de  omini  mets , 
prò  quibm  fanguii  mtus  effiijut  e/l , C~  ant- 
^ A e r,,am  wearn  por,o / ro  o mbas  mai.  S.  Agoft. 
ili  feV-  elfpahor,  & ptjffimus.qttia  ,yt 

mo.có  nvsdt  hit er ini  inpere.',  fuu cer;  ori nònpeptr 
muti,  eie  e Vtr.ipaffor  bonus  ,quia  plusjuasoites 
ler.  1 6 qttamfe  amante, & morti fe  tradì  die,  tir  noi 
a morte  rtuocaret . ES.  Bernardo  dice.., 
che  hauédo  il  benedetto  Chrifto  ama- 
to tanto  leanime  nofire,che  per  ìfcfute 
di  effe  volfc  con  gran  liberalità  dartut 
to  il  fno  proprio  (angue:  quello  debbe 
auuerrireli  partorì  à fare  grard’iftnra 
delleanimcdc  ftioi  fuddm  più  d’egni 
altra  cofa, e S.Greg.ncirHcniili.i  suuer 
tifi  c le  parole  del  Signore,  Ego  fum  pa 
fior  bota  s ,atque  ciuf  dim  lo  t:tt  ai  u forni. i , 


quam  noi  imiitmur , [ubìurgìt  dice»! , Ho-  D 
nuipàfhr a, .imam  fuam  pcnit  pio  cu: bui 
futi, fuu  quodmor.uie,  o fi  eredi  quodiuffit, 

& qutfta  charità  (ì  dimoflra  nel  fouue- 
mre,e  foccorrerc  le  pccortUc  dc'fuddi 
li  ne  (uoi  bifbgnisl  corporali , corno 
ìpiutuali;  e fe  non  (ì  cfporgono  le  cofc 
noftrc  perfpuuemre  al  le  pecorelle,  co 
me  fi  efporrà  la  virari’amore  de'pafto- 
ri  verfo  i fuddiri  deue  t (Ter  come  amo» 
re  di[padri,  c madri  verfo  i proprij  ffglf 
uoli;coii  dice  Dio  per  il  Profeta  Ite. 40. 
Sicutpajiorgregtm  fiumpafut , tribrachio 
fuo  congregaci  agr.os.ee  ut  finti  fio  leuabit, 
fetos  rpfeportabit,Sc pii  Profeta Ofeà  tt. 
Egoqua/I  nutritius  tyhraem  portala)»  eoi 
in  bracf.tji  trtii . Cosi  figurò  Chriftofe  „ 
fteffo  per  il  paftore,  che  hauCua  fecéto  “ 
pecore, & edendone  fmarriu.eperico- 
lata  vna,andòm petfona  à cercaria,  © 
trouatala  fe  la  pofcmfpalla,&portol- 
la  all  ouile.Ei  ti  Profeta  Elifeo  quando 
vedeua  afcenderc  per  aria  verfo  ti  Cie- 
lo il  Profeta  Eha.diccndotjiKtllcpiro* 
le,  Pater  mi, Parer  mnCitrrus  I fiati, &au-  , Ve 
rigactus,  dimoftròper&putao  la  quali-  ? ' 

tà  de  pallori  come  nano  ad  effere,e ^p-  ’* 
cedere  con  li  Tuoi  fudditi;  due  volte  lo 
chiamò  Padre , per  l’amore , c pietà  de 
paftoti  alle  pecorellede’  fudditi  fuoi , 
procedendo  con  quelli  come  padre  co 
1 figliuoli:  lo  chiamò  auriga  , perii  go- 
uerno,  elle  debbono  hauerein  gouer- 
nare  , c reggere  i fudditi  : & lo  chiamò 
carro, perdici  partorì fupcriori hanno 
da  portare  fopra  di  fc  i fudditi.  F 

Bonus paffor animar»  fiamdat  proouU 
bus futi, CT  an.mam  meampono  prò  outbus 
mm.  dice  Chri  fto:cosMo  prcdtffeil  Pro 
feta  Efau  16. che  come  pallore  hauereb 
boriatala  propria  uita,  mentre  con  af- 
fetto dimandai  Dio,  che  mandaffe  il 
Saluatore,  qual  farebbe  flato  Agnello, 
e Signore; Emitt e agnum  Domine  domina 
toro»  terre  dtpetra  deferti  ad  mcmttm fida 
Sion.c ome  dire, O eterno  Padre, rnada 
l’vnigcnito  tuo fig!iuolo,ilqualecomc 
Dominatore,  e fupremo  Superiore,  da 
lui  tutti  li  Superiori,  Prelati  partorì  di 
pene’ ninno, c doneranno  da  lui  impa- 
rate, c pigliate  la  nuima  come  bautta* 

no  à 


U'"*'  ''  Mfjcorft  Secónde,  *7 

A noi  procederi còn li  Cupi  fudditi , che  ladri.nei  OJerccpan/tperciò  quei  pafto  D 
ihràil  cfpotfi alla  morte  perfalute di  ef  ri»i  quali  erano  vigilanti  à/cuftódirei 
fi.fi  come  effo  vnigenito  à guifa  di,  A-  Iqro  grcei  , furono  fiftti  degni  d’cflcrc 
Ifa-i ? gnellcttocfpofela  vita  fua ,Sicuf+ujsad  .yifitari  daUiA^cli , c di  vedere  il  SaU 
* outftouc ducttur  , €T  quafagmocoram  :«{>  u *j»rc  nato  ;.l  Ionio  ; perofu  nprefo 
dente  olmmefett,  C non  oQmet $.,Pietrà;.  ;ue  ^ Wn!lj:b  Simon  dormi:  ? 

La  feconda  conditionc  del  buono*-  La  dtlìg  :f- a che  debbono  hàuerei buo 
flore  fi  efprimecon  quelle  parole,  Ghe  mpaf  ori,  fi  mofua  in  figura  nel  fatto  , 
conofco  le  fuc  pecore, & è da  quelle  co  ,<he  fi  leggcquando  f^accpiato  Danic- 
nofeiuto^^*  ctgnojco otte: mtM ,& cogno-  lcal  Rè  Dario, J&  era  fatta  grandeinna 
fcuntmt  mtr.  quefta  cognitione  denota  *aal  Re,  acciò  Daniele  fulfe  condanna 
la  dihgcnaa.efollccitudinedei  palio-  toamoitesroa  ilRcconófcendo  la  gta 
ri  nel  cuftodire.e  vilitare  i fudditi,  e te  .bontà,$c  innocenza  di  Daniele,  fi  pofo 
nere  vigilanza  (opra  di  quelli,  per  prò-  in  animò  volerlo  liberare,  oue  la  facta 
uedera'  bifogui della falute loto  .Tal  htftorianarra  alquante  circonftanze-* 
diligenza  vien  figurata  nel  Patriarca-,  molto  notabili  per  efprimere  la  diligé- 
Giac  ob, mentre  elfercitò  l'officio  di  pa  za, che  v$òquel  Rè,  perphe  haueuapo- 
13  fiore  in  cafa  di  Labari  fuo  fuocero  per  fro  il  cuore  & affetto  à Dahiele.rJ.cf'fro 
Ge  j i- vinti  an  ni,che al  fine puotè dire, Pi.?/»-  Daniele  pofiit  cor, vt  hber*rttium,&vfq\ 
t turimi  fuir  tecum;ones  lux, & capre  fieri-  ad  occafum  Sola  ljbor.ib.it  ut  erueret  )hn , 
le:  non  fuerunr.artetcsgregu  tm  non  come-  & clTendo  pofto  Daniele  nel  Lago  ds_* 
di, noe captum d beffi* offendi ubi: egodam  Leoni,  conofcendo  il  Re  , che  più  fieri 
num  omnenddtbam'.  quid quid ftirtum  per-  erano  quei  Caldei  , che  gl ’ift  elfi  Leoni 
ibar  àmccxigeb.u,diu  notiuq.  sflu  vrcb.tr,  per  afiicurare  lapfona  di  Daniclc  vol- 
& gelu,fugicbatque  fomnn:  ab  oculis  mai r.  fc  con  il  figlilo  del  fuo  anello  figliar- 
li beneficio  del  cfler  feconde  le  pecore  lo,  & andato  àcafa il  Ré  nonvolfece- 
proccdeua  dalla  gran  diligenza.e  vigi-  nare.&  lanon  puotè  dormire, & la  mat 
lanza  di  Giacob  fuo  pallore,  la  qual  di  tùia  molto  per  tempo  fileiiò,&  có  mol 
rJigenza  fi  attende  circa  cinque  qofetpri  , tapreftezza.andòal  Lago,  oue  era  Da- 

- ma, il  non  mangiare  li  arietùfeeooda»,  c niele  à vederc,che  fulTe  di  liu4& c5  vo- 
non  lafciarc,chc  le  fiere, e belile  rapaci,  «e  lacrimatole  chiamò  Daniele . Ecco 
offcndclTeroalcuna  dcUopccore  ; ter-  quanta  diligenza  vsòqud  Rcpcrlibe- 
za,il  rifare,  Se  fodùfare  per  qual  lì  vo-  rar  Daniele  i Se  ruttò  ciò  fece  , perche 
glia  danno, che  fia  fatto  nel  grege  , del  l’haueuaà  cuore,  & abtqtRex  in  domttm 
quale  gli  n’era  ricercato  contotquatta,  fuam , dr  dormiate inunatus  ,abiquc non 
patir  fatiche,  e (Icori  giorno,  e notte.c  funi  aliati  coramao  in fupcr  & fomntts  recef  _ 

C freddo,ecaldo:qumta, la  vigilanza  .O  fu  abeo.  Oh  icli  pa/tori  hauellero  ì curi, f 
fei  pallori  delle  pecore  dell'Ouile  di  re  la  fallile  de  Inediti,  fi  metrcITero  il 
Chrillo  coli  confidera(!ero,& attendef  cuore  à liberarli,  al  ficuro  vfarebbono 
feroàquclle  conditioni  del  pallore-,  tal  diligenza  , chcalle  volte  lafciarcb- 
Giacob.al  certo  che  le  pecore  non  pai  bona  di  magnare , c di  dormire,  e fi  le» 
colarebbono,  ne  farebbono  llerili.  uarebbono  per  tempo  , e con  preftez- 
Quindi  cchc  l’ApoiloloS.  Paolo, quan  za;  Subito  che  il  Signore  hebbe  detto, 

1 do  narra  gli  doni,  & ttfeiti  della  gratta  Egojum pa(lor  bonus «fogg.  linfe,  CT  t«f«i 
dello  Spinto  Santo,  trà  quelli  ni  nume  fcoouesme.ui ;comc  fi*  molto  nrccflarfo, 
ra  lafollecitudme  de  Superiori  palio-  cheti  paftor^  vegga, cconofca Ir  peco- 
R ’11  ri, e dice,  qutpratfì  in  fohcitudtna, come  rdle.anzi  dice  di  più.chr  lecònolce,  c 
dire  .quelli  pa  iloti , clic  per  opera  del  le  hà  così  famigliare, che  Ir  sà  chiama- 
Spirito Tanto  fono  aduni!  aliVIficiodi  re  per  nome  c propn.11  ouet 

■ Superiorità,  attendono  eoo  molta  fol-  votai  nom:natim,& adduca  Mi.cofa  mol 

- k«iudine;U  che  non  Tannò  gli  inirufi,  to  biafmcuoic  e riprendane,  che  alcu- 
ni»!/ ’ “ " CUIll 
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A cuniPrelatì  fi  ritronano i quali  hanno 
le  pecore,'& non  le  vedono  mai  in  tul- 
io il  tempo  di  vitafuxtvien  rifertodaj 
naturali , che  il  ftnmofomenta  lefue 
ouafolamcntecon  il  mirarle  ,&  con  il 
fuo  fguardo  le  feconda.ondene  nafco 
no  li  Tuoi  polli  fìgliuoli,&  fc  li  abbido* 
na  lafciando  di  guardarli  diuengono 
(tarili  c vacui;  così  gli  occhi  de  pafcoti 
fupcriori  conilroiratelifudditili  fo- 
mentano e rendono  fecondi , mafie  la- 
rdano dì  guardarli  e vederli  fi  refeana 
C6c.  ftarilieltludditi. Perciò  il  facroConci 
Trid.  Ito  di  Tremo  con  tanta  inftanza  racco- 
feCij.  mandaàPrelati  larefidenza  alle  fuo* 
ChiefeeDiocefi,  Se  la  comanda  fiotto 
® graui  pene-  Si  legge  nelli  Atti  Apoftoli 
ci  cap.5,  che  San  Pietro  con  la  fua  om- 
bra fanaua  gl'infermiv  ilche  non  era  di 
ninno  dclh  altri  Apoftoli, ma  folamen- 
te  di  S. Pietro , il  quale  era  capo  della-* 
Chicfa,  ilquale  come  capo  doucuaha. 
uer  cura  delti  altri  ; però  lui  folocon 
l’ombra rifanaua,  e curaua  gl'infermi 
dalle  loro  infitmicadi,  per  denotare-* 
quanto  importa  l'ombra  e prefenza  de 
fuperiori.Et  quello  eflercirio  de  pafto- 
ri,ò  fijno  Prelati,  ò Prencipi  ci  vien  in- 
frenato nella  diuinaferittura,  quando 
Cé.^7  il  Patriarca Giacob  mandò  Giofcppc  a 
vedere  qoello.chefaceuanoi  fuoi  fra- 
telli mentre  ftauano  à guardate  i loro 
gregi.  Vadt& uidt fi  cunlìa prof pera  fant 
circa  fr atri!  tuoi,  & rinunciare  miti  quia 
agatur,  vi  e vedi  come  lo  fanno  i tuoi 
r fratelli, fc  le  cofe  padano  bene,e mi 
ferirai  il  tutto.fr*r**f,qoefco  denota  la  di 
licenza  del  Supcriore»  ò PreIato>òPrc- 
cipe.il  quale  nonfolo  debbe  edere  prò 
to  àriccucre  lcaudic'*e,  elefuppliche 
defudditiquallhora  ì loto  ricorrono, 
ma  anco  alle  volte  mouerfi,cdifcomo- 
darfi  loro  medefimi,&  andare  in  perfio 
naperle  Diocefi,  e perii  fiati uifuado 
pctfonalmétcle  fue  pecorelle  fuddue. 
Er  uuk fi  cala  prof  per  a fi<nt  circa  fratret , 
inqfto  fi  dimoftraqual  fine  debba  mo 
ucrci  Prelati,  e li  Prencipi  à farle  uifi- 
te.chec  per  uedere  come  fono  trattati 
dalli  vfficiali,  cmagifttatidaminlftri, 

come  fonp  mantenuti  in  pace, come  gli 


vien adminiftata  la  gioititi»,  comeéD 
mantenuta  la  abondanza.cnme  le  coft 
padano  per  ordine  h 1 al  uolca  p mo- 
la forte  rirrouanot  fatidici  mal  tratta- 
ri,efouerchiamcme  opprdfi&agraua 
ridalli  vfficiali.daminiftri,  egoucrna- 
tori, debbono  imparare  da  Dauidmen 
tre  era  pattare, come  diceua  egli,  pafet  '• R 
bai  f tram  tuutgrtgt paini  fui , ec  v titubai  t7‘ 
vrf ut  et  Ita  tolltbat  qui  aneto»  de  medio gn 
gisperftqutbar,  et  percut  ttbam  tot , eruebà- 
que  dt  manti  e erum  ,q  11  i o fiauo  alla  capa- 

f;na  pafeendo  gli  armenti  di  mio  Padre 
e occorrendo  tal  uolta,che  ò Leone.ò 
Orfo  vernile  à rapire  dal  armerò, ò ario 
te,ò  pecora, òagncllo,  io  mi  mctteooà 
perfeguitarli.e  pcrcotctli  in  tanto,  che  g 
gli  cauauo  di  bocca, e li  ricapcrauo, of- 
ficio proprio  di  vero  paftore,  dì  Prela- 
to, ò Prencipeclementeègiofto,  men- 
tre è pollo  alla  cura  c gouerno  di  tanni 
popoli,  che  debbe  vigilare  fempre,8£ 
auerttte  ai  beneficio  ,e  vàie  de  fudditi* 
e quàdo  qualche  officiali, ógoucrnato- 
riauari , e crudeli  ,e  rapaci  cercano  di 
deuerarc  la  plebe,  caftigarli,  perfegui- 
tarli,&  cflcrroinarli,  & in  tal  modo  le- 
uaranno dalle  fauci  de  Leoni,  & Orli 
iepouere  pecorcilc.oue  appare  al  chia 
ro.che  fc  Dauid  non  fafle  fiato  p tei  en- 
te al  grege  quando!  Leoni,  cgliO.fi 
rapiuano  gli  arieti  nò  li  hauerebbe  pe- 
rnii recuperare, ecauare  dallo  faucidi 
quelle  fiere;  perciòSan  Paolo  quando 
parla  de  Superiori  raccomandando  fi 
preghi  per  loro  dice,  I pft  tnimperuigilit  » 
prò  uobts, non  fi  contenta  dire  vigilata , ■ 
ma  di ceperuigilant,  cioè  perfettamente 
vigilano,  ò molto  grandemente  vigila- 
no p voijpcrchetalcèl’obligodcll'offi 
ciò  loro  di  ilare  molto  uigilanti . Et  ce- 
gnojceofiamt.u,  in  altro  fenfo  più  lette- 
ralmétc  riconofccrs’intende  per  ama. 
rc,coropiaccre,&  approbare.  Nauti  Da 
minai  qui  f unt  tius , come  fi  habbino 
molto  à cuore,  efiifenelpéficro  digio- 
uarli.e  rcnerli  tempre  prefentì.  E coli  è 
quella  gratuita  cognitione.chc  Dio  taà 
delli  fuoi  eletti  differente  dalla  c orni- 
none vniuerfale  di  fempliee  nonna- , 
qual  hi  di  tutte  le  cofe,  che  conqfco 

vnì- 


nife  or (ò  Secondo. 
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A vniaerfalmente,  anco  delti  reprobi  : e 
perciò  per  dichiarare  tal  cognitione-» 
come  s'intenda.foggionge  dicendo,  Si 
cut  nauti  me  Pater  j et  ego  agnofeo  Patron  ,i 
C animar»  mca<r>  fono  prò  ombue  mtts  , »l- 
che  vuol  dire  , Si  come  la  nontia  tri  le 
. perfonc  diuinc,  per  laquale  il  Padre  co 
nofee  il  Figliuolo,  & la  notitia.conla 
quale  il  figliuolo  conofce  il  Padre, non 
c ocìsfa.ò  dente  tal  notitia,ma  e fecon 
da, piena  d'ottimo  amore,  edendo,chc 
dalia  notitia,ò  cognitione  infinita,  con 
la  quale  (ìconofconolediuincperfone 
Padre, e Figliuolo,  ne  procede  i’amore 
infinito  diuino,ècatiti  increata',  che  è 
R lo  Spirito  (anto,ad  intra; & ano»  l’amo 
® re  infinito  delle  diuine  perfonc  diflfun 
dendofi  ad  extra , per  cdo  fù  creato  il 
Mondo,  e tutte  lecofe,  imperochc  dal 
amore  , qual  Dio  hi  in  fé , ne  rifulta , c 
procede  l’amore  dcllccreature:  Onde 
Cefi  dimandai  qual  fi  voglia Sauio, ri- 
cercando perche  Dio  habbia  voluto 
Creare  il  Mondo,e  tutte  le  cofe?rifpon 
de  ri, che  per  amore,  per  comunicarci 
manifcftare  la  borni, & amor  fuo.-e  co- 
li come  per  amore  ancohà  voluto  redi 
mete,  dr  autm.im  mtrtm  porto  prò  ombns 
pitie, c onic  la  n#;itia  tri  te  perfonc  diui 
ncPadre.c  Filiolo  èotficiofa.coli  la  no 
titia.e cognitione , (à  la  qualcCInillo 
conofce  le.fue  pecore, nó  tlfcudoocio 
fa, ne  procede  da  tfla  amore , e chariri 
^ tale  vetfo  le  fue  pecorelle,  che  hi  volu 
to  dare  la  propri*  ulta  pcr^i  faìute  di 
qadlcidlcndo  chqChr  i(lo  volfe  mori- 
re per obedirc  al  luo  Padre,  e falur.rc 
gli  huomim.Eun  quello  ogni  vero  pi. 
ftore.chehìcura  drlle  pecoredi  Chri- 
flo,  debbe  conofccrelefuepccorem 
modo  tale, che  dalla  cognitione  ne  prò 
ceda  amore,ccharui  tale  verfodi  quel 
le,  che  Tempre  gli  ptocun  il  bene  della 
lor  faln>c,tn  tanto,  chequido  anco  gli 
bifognadeefpnrrc,  e dare  la  propria  ui 
ra.fi  jprooto  cfporla.e  darla- Quello  è 
il  veto  couofcexc  le  pecore àimitauo- 
oc  di  Chnfto.  . 

S tc*t  aouu  net  Pa'er,  dr  tgo  cognofco  Pa 
tra»  , <T  animane  maro  pone  prò  ambia 
notes.  Vuole  anco  dire,  li  corse  per  Uà 


notiria, e cognitione  tri  le  diuine  per  D 
ione  Padre, e Figliuolo  ne  emana  com- 
piacenza^ beneplacito  d'amóre  intìni 
to,&  immenfo  tale  c tantoché  maggio 
re  non  puoi  edere, cofi  nelli  ueri  palio 
ri  per  la  cognitione  delle  lor  pecorelle 
fudditealfuo  goucrno  ne  deuenafee- 
fc  in  loro  amore  grandidimo  uerfo 
quelle,  in  modo  tale,  che  non  habbt- 
no  altra  cofa  piu  chara,  ne  più  prezza- 
bile. 

Due  volte  didc  Chrifto  le  parole»- 
gnofeo-, in  vna  .cognofco  Patron-,  e l’altra, 
cognofco onte  mt.u  cognofco  Patrem, per  la 
qual  cognitione  amo  edo  Padre  pec 
amore  rcpenfo;  cognofco  onte , per  la-» 
qual  cognitione  amo  le  pecore  con.» 
amore  impenfo:  cofi  in  ogni  pallore  li  ® 
ricerca  ó (la  duplice  cognitione. che  co 
nofeai  1 Padre  cele  (te , c conofca  le  pe- 
core, epofeia  di  cale  gemina  cognmo- 
ne  ne  rifulta  la  vera  duriti  i Dio,  & al 
proliimo, dal  che  ne  procederi.chc  per 
cale  amore  occorrendo  libi  fogno  fi  e» 
fponeri.e  dati  la  aita  propria. 

Cognofco  onte  mt.u , & a-iimam  natane 
fono  prò  eutbus  mas.  La  cagione,  per  la 
quale  il  benedetto  Ornilo  fece  unta-» 
(timi  delle  anime  noftrcpecorellcfue, 

& perqnclfefece  tanto  ,8c  pati  tanto, 
fù  perche  le  conofceua,  econfideratù 
in  ordine  al  fuo  celcftc  Padre,  al  quale 
fono  molto  chare.enc fi  grandillima-, 
dima,' coli  fe  li  pallori  fi  dederoi  confi 
derare, econofcerc  di  quantogrà  p rez- 
zo,c finr.afono  le  pecore  anime  com- 
incile i loro  forco  il  fuo  gouerno,  «cu- 
ra,& che  Dio  le  (lima  tanto  , c tanto  le  F 
prtr»-zs,chcper  quelle  hi  fatto  tanto  ia 
finoa  voler  darc'il  fuovnigenito  figli- 
uolo ; fe  ciò  fi  confiderade  .alcertoia- 
rebbero  più  folleciri, e vigilanti  alla  ca 
ra  delle  aiumi'i  pallori  ; fecon fide- 
raflcro.c  conofcellero.ancoi  pattoii.e 
ponderaderobencconil  fuo  giuditio 
quanto  e quale  è l’obhgo  loro  in  torno 
le  pecore  i fc  cominede,&  che  Dio  eoa 
fommo  rigore  gli  ne  cercar!  conto. 
Deh  come  non  li  sforzar ebbono  di  *(» 
ccogni  folleccitudine,  e diligenza  per 
cuftodtrlehcne. 

Co- 
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So 


bomimcà  feconda  doppi  Patita. 


A Cognofco  oues  meas . è cagione-di  gran 
(Dall, e danni  il  non  darti  i partorì  à vo- 
li r conofccrc  Iefuepccore,il  non  con- 
fi derare  di  quanto  prezzo  fono  le  ani- 
me , e quanta  ftima  fc  nc  debbe  fare, 
d i quan  tdualore  fono  appretta  Dio;on 
de  molti  partorì  dmécano  mercenari) , 
e ladri',  che  rubbano , & aflatlìnano  gli 
ouili,pcr  non  conofccrc, per  non  confi 
derare,  non  (Indiare,  per  l'ignorare,  e 
negligcre.Li  buoni  partorì  fono  diligé- 
tiin  prouederede  pafcolialle  fuepc- 
corc:cofi  feceilSaluatoreChrifto.cbe 
olirà  il  cibo  corporale, del’ quale  cfcric 
to  ,Ocult  omniuin  te  fperant  Damine, & tu 
tLuillis  efear n in  tepore  opportuno-,  citando 
♦.che  dal  benedcuoChrifto  come  vero 
"Dio  barbiamo  da  ticonofcerelil  vitto 
corporale,  ogni  co  fa,  & in  lui  confi 
dare.&fpcrare. 

Treforri  di  pafcoli  fpirituali  tallo 
necetTarijairanime,  prima,  il  cibo  del 
la  dot  trina  e parola  àiDto,  Nonenim 
in  foto  pane  viutt  homo  , [ed  in  emm  Verbo 
quod  proceda  de  ore  Dei . paratoti  pentrunt 
panem,0'  non  eroi  que  frdgeret  cis  Cibami 
tllum  Dominai pane  vita  & intellellui.Sc- 
conda^  forte  de  pafcoli  c cibi  fpirituali 
fono  li  fanti  facramenti,eprincipalmé 
teilSanuflimo  Sacramento  d„t  Corpo 
di  Cimilo.  Pararti  etbumilioruw.quonui 
ita  etì preparano  ttus  &C  il  Signore  ditta 
Caro  mea  veri  eiì  cibui  , & [angui!  meus 
vtriedpotus . del  qual  cibo  per  ltuporc 
San  Bernardo ditx,Bonui  tfle  paflorChri 
C [ut,  qui  dat  carnemf team  in  cibar»  fangui- 
nem  in  potum , animar»  tn  prttium,deitatì 
in  fruii  ioni!  premiar»  aternum,  terza  for- 
te de  cibo,  clic  l'otcinio  partorChrifto 
hà  preparato  per  pafcoli  delie  fue  peco 
rcèil  cibo  della  vita  eterna  , i pafcoli 
della  gloria  cclcfte. tu»cfanabor,tum  ap- 
paritevi.' gloria  tua  Per  me  fi  qua  introierit 
faluabttur,Gr  wgredictur.Cr  egredieiur,et 
pafeua  iteuemet . 

La  terza  conditione  principale  del 
buon  pallore  è dì  condurre,  & guidare 
le  fue  pecorelle,  non  le  latitiate  andar 
difperfc  : e però  dice , & d/ai  oportetme 
odducert;c iòchc  ditta  alt  roue.ante  eas  tra 
ùit,ouei  illHm/equutiir.  Et  ouc  dice, aitai 
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Outs  oportet  adducete , s'intende  alieno 
quanto.allo fiato  dclUprefemegiuftl* 
tu  fatEno  aliene, che  poi  ettando  chiu- 
rliate dal  Signore  afcol  taranno  la  fa  a-» 
voce,&  fi  lafciaranno  guidare  e con- 
durre alia  faluce>&  quefta  opera  del  pa 
fior  buono  nel  guidare  e condurre  la 
pecore, la  predid'e  il  Profeta  Ezechiele 
parlando  in  pertana  di  Chrirto.  Eect 
ego  requiram  oues  meat , quòdabieliumfui- 
rat  r educar»,  quòdperierat  requiram,  quod 
frati um erat  alhg.tbo  , quòdinfirmum con-  Lu,,f 
folid*bo,quòd pingue, cr  forte  tuflodiamt&C 
perciò  fi  attamigliò  il  Saluator  Chrirto 
con  qdel  pattare  , che  hiuena  le  cento 
pecorqa  dettandone  fmarita vnaandò  -, 
in  pertana  à ricercarla,  eritrouacalafe 
la  pota  tapra  le  fpalle  po  ttadola  all’oui 
le.  Er  anco  fiattamigliòà  quelSanuri-  lu.  1# 
tano  , che  ritrouò  quel  huomo  mezzo 
morto  ferito  in  tanto  pericolo  di  mori  g 
re , & lo  medicò  libandogli  le  piagho 
lo condufseall’holpitio,  6C^ta  tacco- 
mandò  ne  fufse  tenuto  buona  cura  ì 
tue  fpete.  . ■ 

La  quarta  conditiotie  principale  dei 
buon  paftorec,che  faccia  fentirc  la  fua 
voce  al  le  pecore,©-  voccm  meam  audiut. 
quetto  denota  la  predicatione  della  pa 
fola  di  Dio, la  dottrina  Euangeltca  del 
la fcntctirafacra ; &aucrtino.i  partorì 
ecdefi artici  à non  far  Cernire  alle  tue-» 
pccorealtra  voce,  che  di  Chrirto.  non 
voci  de  Fi  lofofi.ò Poeti,  nc  timiti-voci 
vane  , perche  non  giouano . ©"  voccm 
meam audiet.vox  Domini fuper  aquas,  vox 
Domini  in  vèrtute, vox  Domini  tn  magni- 


pfar: 


ficentia,vox  Domini  confringentis  cedro t. 
fette  vclte  è replicata  la  voce  di  Signo 
re  , per  taire  forti  d’effetti  falutcuoii 
che  opera  ne  1 e anime,come  fi  è dichìa 
rato  nella  Dotti. mica  terza  ,& quarta-, 
dell’riduento.  &feper  il  Profetafono 
rìprefi  i Predicatori  muti  rifembrati  * 
ne‘  cani , quanto  maggiormente  faran- 
no degni  di  grande  riprenfion  e i parto 
ri  rtando  muri  ì non  farti  fentirc  con  le 
predicàtioni , c ammoni  noni  . Opur 
didamocheit  Profeta  dice , che i pa- 
rtorì negligenti , tra  le  altre  loro  qua- 
iKadi  tano  anco  come  cani  mmi,i  qua- 
li ve- 
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A li  vedendo  i ladri, e le  fiere,chc  inuado 
no,&  alTaiifcono  il  grege  per  depredar 
ne  le  pecore  non  fi  oppongono  con  il 
ifa  latrato.  Specularmi  tua  caci  omnci,ftefcte 
runt , vniutrfi  cariti  muti  non  voltntti  la- 
trare videa  tei  vana  dormient  ti , C?  aman- 
tei  fomma  Crc.  CoineolTrruiSanc’Am- 
brodo  nell’Effatnerofi  lib.7.  cap.4.  che 
il  cane  è animale  grato  e fedele  al  Tuo 
padrone, in  modo,  che  oltra  il  feguirlo 
• pc^dinpofirarfcgli  grato  dà  vigilante 
la  notte  à cudodice  Iacafa,&  fe  vengo- 
no ladri, ò d’altri  per  fare  alcun  danno 
con  il/uo  latrato  abbaiando  fi  oppone, 
cdice,ch;  fi  fonorrqiiati  alcuni  cani 
i itanto  fedeli  i Tuoi  Padroni, che  venen* 
00  ò ladri, òi  minici  per  danneggiare, ò 
B offendere  la  cafa  dclpatjronc  n conci 
radano  talmente  cpntro  quei  malfatto 
ri,opponcndofi  con  il  latrare  per  iinpe 
dirgli  ,cbe  neper  allettamenti , neper 
minaccie,  pè  per  pergole  ceffauano.an 
zi  lafciauanfi  può  pdo  vccider,cbe  race 
re  in  prdu^icipjòdauno  della  cafa  del 
fuo  Padrone; fi  che  troppo  dannofo  dif 
ferro  è il  tacere  de  paioli  à non  faro 
fennr  laida  voce  allifuddui , nonam- 
monireriprenderefl:  infegnarc,  argue, 
ehftcra,  in  crepa  tnomni patient  ia  CT  docbrt 
na. Clama  ne  ccffeStC  quajttubatxaltauo 
etm  tu  am , & annuncia  pepala  mio  feeler* 
forum, &c.  • , ;i, 

La  quinta  condiùone  principale  del 
. buonpadorcèil  congregare  Se  unire-» 
infictnelepecorenell’ouile,  drfietvnn 
C autle,&  vnui pa/for,  fecondo  la  lettera-, 

Si  s'intende  l’vnico  culle  dellaSwta 
defa  cattolica,  qual  hauetebbecon- 
grCgata  Munita  da  dmerfe  gén  da  due 
popoli  Giudeo, eGcntile,  Si  fupreder- 
ro  dal  Profeta  Efaia  1 1.  fono  metafora 
di  diuerfi  ammali  di  natura  contraria, 
ì quali  farebbono  habitat!  inficine  pa- 
cétìcamente , de  farebbono  (lati  guidati 
da  un  pargoletto  fanciullo , cofa  u era- 
mente  mirabile  habttab'.r  Input  cu  agno  % 
tir  par  dui  cura  hedoaccubabu , u trulla  Ó" 
ieo,&auu  fìmulmorabumur , O4  puerpar- 
Muluimtnabu  tot , tal  cofa  co  fi  fecondo 
Ja  feorza  della  lettera  non  fu  vitto  gia- 
nui  di  co  no  1 Commenti  de  facri  Dotto 


ri,  ma  doppo  che  il  figliuolo  di  Dio  fù  D 
fatto  bambino  all’hora  fi  vidde  quello 
mirabile  grage , &c  ouile  vniro  di  tante 
forti  di  animali , cioè  diuerfe  forti  di 
nationi  e popoli, e Gentili,  e Giudei, e 
poueri.e  ricchi, e dotti  fapicnti,C5c  'dio 
ti  infi  pienti,  e nobili  deignobili  ,turri 
per  Chfifto  furono  vniti  c congregati 
inficmcin  vn’ouile  della  Cbndiamu 
Chiefa , concordi  per  fede  Se  obedicn- 
za  c pace  , non  offendendoli  tradì  lo- 
ro; coli  predille  il  Profeta  Ofca  1 . Con- 
gregabunturfih)  ludi , & fily  Ifruehartter 
C T fucitnt  fui  caput  vrrtm  , '7  a etndent 
deterrai  it  profeta  Zac  hana  r5.j>re,tif- 
fe  il  tncdefìirio . Ipft  tdrficMt  temilum 
Domino,  & conciliar»  poeti  eru  mter  tllut, 
cioè  tra  le  due  foni  di  pop  ili G ud-i , * 
eGftTiU;  cofi  volfeinten  lcreanco il 
Profeta  Ezechiele  ji.conquflla  ifléia. 
fora  di  cógiungere  inficine  due  legni , 
incendendo  diuerfe  nationi, &agjfi  m- 
ge  , illa  vmm  ad  alt  eru  m ttbt  in  Itg  in  ■» 
nnum  , & erunt  in  un  toner»  in  maria  1 <4  , 

Si  come  il  sómo  Si  ottimo  pador  Cliri- 
flo  congregò.  Si  uni  infieme  in  vn’oui- 
le diuerfegenti  dediuerfenationucofi 
hoggi  il  fine  dclli  buoni  e retti  gouerni 
debba  effere  la  vnione.pace,  e concor- 
dia de  popoli , & quello  debbono  eoa 
ogni  diligenza  e forze  procurare  gli ' 
Superiori,  Prelati,  e Prcncipi  di  fare-,, 
che  i popoli  fti;no  in  pace  c cócordia  , 
&àimuati<xiediCbnllo,perciò  mette 
re  anco  la  propria  vira. 

DOMENICA  SECONDA* 

Doppo  Pafqua. 

DISCORSO  TERZO. 

Mercenaria!  auttm  & qui  non  e fi  pittar  « 
cui  ut  non  funi  otiti  propria  uidtt  lupttn» 
vtntentem , & dmutit  onuste. 

Q Velli  fon o mercenari  j ,i  quali  tego 
no  ilnome,l’ufiicio,c  loco  de  pa- 
llori ,ma  infatrinon  fonopadori  ,cfi 
poffono  conefcere  in  due  forti  di  co- 
le, òfcgni  ; prima , che  non  tengono  le 

pecora 
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A pecore  còmcfue  proprie,  non  gli  han- 
no aitìore.nè  attendono  al  bene  colu- 
te di  qneHe.ma  (blamente  cercano  uti- 
lità temporali  e proprio  comodo  di  fc 
Adii . Merctn-trtut  auto»,  & qui  non  tfì 
pailor,(uius  nonfunt  otta  propri*  ; C non 
pertinet  odeum  de  ouibus . Li  mercenari) 

'•  non  attendono  alla  cura  delle  pecore 
per  la  falute  di  quelle  come , che  non-» 
fijnofue,ma  di  ogni  loro  offici), & opc 
re, che  fanno  vogliono  la  mercede  tem 
porale,  ogni  loro  penfieri  e intentionc 
tende  con  ogni  folicitudine  all’acqui- 
fto  di  robba.ò  di  confeguire  honori,  ò 
altri  proprijcommodijcomechefono 
fenza  charità  pieni  di  propri)  intcrcfli; 
quorum  quefuajunt,  nonquo  lefuChri- 
® yi/.di  quella  differenza , ò diftimione-» 
era  paftori  e mercenari)  fc  ne  bino  due 
fidare  nel  vecchio  teftamento,  come  fi 
EX.15  le'ggc.che quando  Dioordinòà  Moifc, 
che  factflc  il  fantuario.tra  le  molte co- 
fc.chc  gli  ordinò.vna  ne  fù  molto  nota 
bile,chc  doueffe  poncrui  due  Cherubi 
nii  quali  teneffero  la  faccia  riuolta  à 
mirare  il  Santuario. Et  nel  libro  de’  Rè 
fi  legge  • che  quando  Salomone  edificò 
il  Tempio,  anco  lui  pur  vi  collocò  nel 
mezzo  due  Cherubini  di  mirabile  arti 
fido, ma  non  ui  fi  legge.che  fuffero  col 
locati  à tenere  le  faccic  loro  volte  al  Si 
tnario , anzi  affermano  Auttori  graui , 
che  li  Cherubini  pofti  da  Sajomone  mi 
rauano  vctfo  la  porta  del  Tcpio  ; e tut- 
to ciò  è di  gran  millerio,  per  denotare 
CcomenellaChiefa  di  Dio  fogliono  cf- 
ferui  due  forti  di  huomini,po(liall’of 
fido  paftorafe  nel  miniftcrio  del  Tem- 
pio, alcuni  come  veri  paftori , i quali  à 

J tuffa  de  Cherubini  pofti  da  Moifc, che 
empre  ftauano  riuolti  à mirare  ìlSan 
tuaiio;cofi  li  bnoni,  c veri  paftori  ten 

tonofempreia  faccia  lo;o,  e gli  occhi 
mirar  Dio, le  menti.eintenuoni  loro 
fempreintente  i mirar  Dio,  principale 
mcnterhonotee  feruitio di Diofopra 
cgn’alua  cofa.  GliChcrubini  po’  pofti 
da  Salomone  nel  mezzo  del  Tempio, 
quali  non  fi  legge, che  fttffcro  voltati  ì 
ini  tare  il  Santuario, anzi  come  fi  tiene, 
mirauano  vertala  porta  del  Tempio. 
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Qucftì  dinotano  quei  paftori , è mini- O 
ftn  ecclrfiaftici,  i quali  non  hanno  la.» 
mira  à Dio, non  fi  curano  del  honore  e 
feruifio  di  Dio,  mala  principal  inten. 
rione  c mira  loro,  & 11  loro  maggior  af 
fette  èintcnto  à mirare  la  porta  del  Té 
pio, le  entrate,  li  redditi  ,gli  guadagni , 
gli  villi, gl’intereffi  d’ambinone,d’aua 
mia, e tali  fono  mcrcenarijiimperoche 
tutto  ciò  che  fanno  è per  confeguire-# 
mercede  temporale  in  quefto  mondo  , 

& niente  fanno  per  mero  amore  e fcrui 
tio  di  Dio , onde  fi  afpetti  la  mercede-» 
eterna, & infinita;de’  quali  dice  S Ago 
fti.  Sunt  in  EccleJiaquieUm  prtpoftti  non 
Deum  quorentts  V / edtemporahatommoeU  ^ 
fettoni  a,  & htmores  gb  hominibui  oppiteli 
ttt,Cr  quiltbet  tolis  meritnortus  diti  tur,  &C 
conforme  alla  figurale  al  fatto  offerua 
no  alcuni  cominèlle  Chiefc  fogliono 
habitarui  due  forti  d’animali  volatili , 
cioè  rondini , eeiottelfc  ; le  rondini  ui 
entrano  per  cantare, c gtrrire>&  le  nor 
tolevi  habitanop  lappare  foglio  del- 
le laropadi;cofì  diciamo  , che  le  rondi- 
nelle lignificano  i paftori  e ininiftri  ec- 
clefiaftici,chefi  fanno  diChicfap  lau- 
dar Dio, predicare  la  dottrina  euangeli 
ca,e  per  cffercitarfi  nel  fcrunio  di  Diòj- 
ma  le  nottole , che  lappano  c forbifco- 
no  foglio , lignificano  Ji  mercenari) , i 
quali  li  fanno  di  Chicia  foto  per  le  vti 
Jiti,&  acquifti  di  tobba,e  honori  tem- 
porali ; Alle  quali  cofe  attendono  non 
curandoli  di  fare  l’officio  loro  perfer-  F 
uitio  di  Dio, e fatate  dell'animo  defuoi. 
fuddui;  perciò  fi  legge  nel  Efodaid. 
che  Dio  perfenflè  la  norma  à MoifevdS 
dogli  la  forma  cerne  fi  habbiano  da.» 
eleggere  h uiimftn  e pallori, Se  altri  fu* 
peri  ori,  fi  ecclcfiaftict  cornei  tempora 
li.ediccin  quefto  modo.  Prouideuirot 
polenta-  Cr  ttmtntes  Deum  in  quibut  esì ut 
ntM  ,<£  obderint  ouor  1 1 *01».  O.  N . el  c gge- 
t (tiri  À-virmtott.xir  virimi  non  effemi- 
nati, ne  putti  ferza  efpcncnza,cfetiza 
giudteio. forcuti  non  (ci.fuali.ò  pillili» 
nimi  in  quiuitt  Jìi uer:t.*i,nò6i  io  loto  va 
nirà.nc  Umiliano  tic.  ò hipocnfia.  veri- 
tà di  vira,  e di  dottrina  deludendo  gli 
crrorijòcchcodijno  l’auantia.  Deto 

,Ut  ree- 


■? 


Dìfcàrfi  Terfy.  • jj 

A Mtrccrtdrìus  auto»  fugn  quia  merceria-  di  fupplicija  quelli  tali  pallori  , aniiD 
riustfi  , & non pere  in  te  ad eum  dtouibun  mercenari),  c ladri.  Ben  diceS.  Leone, 
qui  lì  feorge  vn’altro  fegno  per  cono,  lecui  parole  fono  allegate  nella  legge 
feere  i mercenari j à differenza  de  veri  canonica, che  i Prelati  negligenti  fono 
pallori, che  i mercenari)  fono  ncgligen  di  gran  danno  alla  Chiefa  di  Dio,  c pe 
tì  circa  la  cura  della  pecore  , cotncfe  ro  umili  non  fi  debbono  cleggeremwpe 
non  gli  pertenghino  , niuna  diligenza  ritte,  & radibus  gtubernacula Eccltfìa  non 
vfa  per  la  falute  di  quelle,  ogni  cafa  la-  funi  committenza:  quu  tolti plus  tioctn: . 
feia  andare  in  rama ,dimtteu  outs  ; Se  fc  quam  profane  .E  Sin  Gregorio,  Nthtl  tiì 
anco  le  vede  in  pericolo  di  elfcrc  diud-  quid Ecclefia  Dei pUt  noccat,quam  {uod ut 
t fare  dalupi  non  Ir  difende,  anzifene  dtgntajf umantur  alate  ad  regimenani- 
fugge, contea  quelli  clctama  S.  Agodi-  murar».  Ma  quando  apprcilo  la  negligé 
viq-.O  mercenarie  lupumvidtfh  ,&  fugifìtì  za  vi  fi  congiunge  la  maltria  d'ambi  rio 
Vxhttbi, forte dtcn.btc fum  non  fugt, certi  ne,ò di auaritia, deche l'aaariua.iv: ani 
fagifìi,qa  tatacuifli,  cor  por  t ftet  liti , bitione  cagiona  la  negligenza  de  la  cu 

g rnfugiJii.ESao  Bernardo  efclamacon-  rapadecalc,  mafiìmenoneirrndoui  la 
tra  la  negligenza  di  quei  pcftorifupe-  charicà.  Dhe.?  Et  amene  molte  volte, 
riori,i  quali,  veggono  pencolare  Pani-  che  per  i peccaci  de  popoli  Dio petmer  g 
medefuoifuddui  , e non  le  foccorro-  te  fijnofimiliforti  de  p diori,  ò perche 
no, non  rimediano.O  infuniti  magna, co-  quando  hebbero  pallori  zelanti  c dili- 
dit  afma,&  ejìquifubleuat, perir  aruma, u genti  non  li  haucranno  dimiti  nè  obe- 
no»  tfl  qui  requtrat  ;contta  tali  fi  lamcn-  diti, li  haucranno  difprezzati:Cusì  mi- 
Ezcc.i)  ta  Dio  perii  Profeta  Ezecbiclo , Non  a-  nacciòDioal  popolo  hebreo  per  il  Pm 

fc tndifìis  exadutrfo,  necpofuifìis  vos  mu-  feta  Zichana  con  metafora  comed'v-  lxc.it. 
rum  prò  domo  l/rael.Ei  Putrido  Profeta  fi  na  coincdia.di  rapprefentare  vn  paltò- 
querela  molto, e (Miscredi  quelli  iner-  re  dolco.  Et  dime  Dominai  ad  me , adbuc 
ccnari),  minacciandogli  la  malcdmio-  fame  tibi  vafapafioris  finiti  : quia  ecce  ego 
Ezcc.4'  ne.[Vxh  padoribas  Ifrael  , quipafee-  fufe  te  abo  pastore  min  terra  qua  dercliiì  ino 
bant  femeupfos.nonnc  gregesàpadori  vt[itabu,di[perfur» non  quarte  , C V conni. 
bus  pafeuntur?  laccomedcbans  ,&la-  tur»  no  fan  alni, <3" idquqd  ìat  noneuutner, 
nisoperiebamini,  ficquod  craffum  crac  cr  carnet  pinguium comtdtt  ,&  ungila  eo 
occidebatis.gregem  auiem  meum  non  rumdiJfo/uer.O  pad  or,  cr  iddum  derthn- 
pafctbaris,qu«d  infirraum  fuit  non  có-  quent  gregei»  : qui  fi  cfplicano  li  pallori 
£ folidaftis  , & quod  xgroiuru  non  fana-  negligenti, Se  i inalinoli  ladri  che  man- 
dis  , quod  confraétum non  alligadis , giano.&dcuorano  lecarnt  delle  peco-  p 
quodabicétum  ed  non  rcduxidis  , Se  rcgraire,cletroncanolc  vn ’iechenon 
quod  perierat  non quzfidis,  fedeiiau-  polfinocaminare.  Il  dire  D o .cheta- 
dentate  imperabatis  eis,  £ccum  poien  feirarebbe pudori  .negligenti,  dolci  ,Sc 
tia,  & di fpcifx fune oues mez cò quod  empi;  , s’hà  da  intendere  penniifiua- 
non  clfet  pador,&faclx  fune  in  dcuora  mente. Ecce  ego  j ufcitabo,cÌnè  io  pernice, 
tionem  omnium  bediarum  agri , Si  di-  cerò  che  fi  I cui  no  pitioi  t negligenti , c 
fperfxfunc , errauerunt  gregesmeiin  trilli  pallori  di  nome,  ina  non  di  fatti , 
cunélis  moni  i bus , de  in  vniucrfocollc  pudore  à occupare  il  loco  come  vna  da 
cxcelfo  , & fu  per  omnetn  faciem  cerrx  tua  di  ducco.òdi  legno  , limeranno  li 
difperfi  fune  greges  mei , de  nó  crac  qui  vafi,&  in  d romeno  di  pudori  quanto  al 
rcquireret,&  non  crac  inquam,  qui  re-  le  cofc  citeriori  in  villa, ma  quanto  alli 
quirercr.JOche  modo  di  querelarli  ,e  fiacri  faranno  come  dame, come  fimu- 
di  lamentarli  è quedoebe  fa  Dio  con  lucro  di  quei  fìmulacri  chediceil  Pro- 
C^°  £plicare>  n°ntflquireqHÌrdt,  fera.  Simulacro  genrium  , argentar»  , or 
not1{‘‘  wquam qui  requira > : Si  come  aurum; opera  manata»  bommum  : e ftguc 
feguenell  ideilo  capitolo  minaccia  °rà  che  hanno  ocelli, c non  veggono  : h m- 
' C noboc- 


ì 4 Lmcn  tià  Jcttndd  dopo  Pafqttd. 

A no  bocca,  t non  faucllano  : hanno  ma-  non  pallori  in  fatti . Quelli  fono  CO-  D 
ni,e  non  toccano, -c  li  piedi,  c non  carni  me  quel  Sobema  pallore,  alqualedif-  ' 
nano,  non  li  mouono  : tali  fono  quelli  fc  il  Profeta  Ifaia.  Quid  tu  hit  ìautqua- 
pafiori  idoli.-  Opafior,C tdolum  dtrtli-  fiquii  hicl  come  dire,  che  fei  tu,  c che 
querunt grtgtm &t.  quei  Superiori  che  fai  tu  in  quello  luogo  .come  pallore,  • 
pretendono  tfiere  meriti  , & adorati  non  fei  pallore,  ma  vna  (tatua,  vn’ido- 
da(udditi,e  tenuti  come  Deiperl’eftt-  Io  fimulacro  di  pallore.  Qua/i quii  hit? 
matròne  loro>&  vi  aggiunge  che  tali  fo  foloperla  cftenor  prefi  nza  à occupa- 
no d’argcnro,(?c  oro,  cioè  non  per  loro  reilioco  ; & nel  numero  di  quelli  ne 
meriti  di  feienza  , di  bontà  delle  virtù  fono  molti, come  diceil  Sapiente  ,ch* 
che  habbino,  fono  faliti  à quelle  digni-  è infinito  il  numero  de  fiotti:  coli  fono 
tà  e auttorità  , non  alfonti  per  cpeta  di  molti  pallori  fiolti  fon  numerati  nel 
Spinto  Santo  , ma  per  argento  &oro  infinito  numero  delti  fiolti.  Stultorum 
argentum,&  aurum, pct  donati  ui,  e pre-  infinti  ut  efl  numtrus  fumé  tibtvafapafto - 
fenti  fono  fiati  fublimati  a quelli  hono  rei  fluiti  .Pallori  idoli  finti  ,&di  quelli 
ri  e gradi-, Onde  non  polfono  diie,Cm-  non  folamcnte  no  fono  tra  gli  Supe- 
_ tia,Dcifum,idqued  fum, come  diceua  1 - riori  cccleliafitci,  e prcncipi  tempora- 
® A portolo, anzi  fonoper  opera  manuum  li,  maciafcuno  cliàfiibditi  fotro  il  fuo 
homimm  : per  opera  cfauorehutnano;  gouetno anco prjuato, come  li  padrieE 
eculos  habent  & non  vtdtbunt  : fi  che  do-  madri.ccapi  delle  famiglie/opraqua- 
uerebbono  crter  pieni  d’occhi  a goifa  li  debbono  vigilare,  c tenere  buona-, 
detli  animali  d’Ezechielc  , che  erano  cufiodia,  e guidarle  per  buona  via  nei 
pieni  d’occhi  d’ogn’intorno  per  vede-  timor  di  Dio. 

re,  & haucr  buona  guardia  a gliarmen  Ma  perche  il  male  parta  piùoltriu# 
ti , e per  prouedere  afubditi  comincili  delli  cattiui  partorii  merccnarij.chc  ol 
alla  loro  cura  , ma  in  fatti  fono  più  eie-  tra  l’elfere  negligenti  fono  peggto,dice 
chi, che  le  talpejcosì  doucrebbono  ha-  Dio  perii  Profeta , & carnei  ptnguium 
ucr  molte  orecchie  , acciò  quello  non  comtdet ,tt  vngulai  tarum  dijftluet . Opa- 
polfono  vede  re  per  fc  ftefli,procurafle-  fior  idolum  derehnquem grtgem  G l’idol» 
ro  intenderlo  per  rclationi  lìncere  de  fono  ftatue  dt  huomini,  ò di  altre  cole 
fedeli  amici , erniniftri  giudi , ma  non  dentro  de  quali  habitano  i Dianoli . 
vogliono  tanti  faftidi  j ; batta  loro  fen-  Dhc*N.Ma  diciamo  di  quelli  tali  mer- 
tirfi  riempire  le  orecchie  d’adul  adoni,  cenarij  che  feinano , c pelano  le  peco- 
c Iodi  che  gli  vengono  derte  in  prefen-  reje  fe  tal  volta  vanno  in  vilìta  de  D,o- 
za-,  del  refto  non  fi  curano  faper  altro}  cefi.ò  de  Stati,s’adempfcie,e  verifica  la 
r coli  delle  mani  e braccia  , che  li  doue-  figura  di  Abfalon . FaflumcsìpoftBcnia-  p 
rebbono  hauere  come  di  bronzo  , òdi  min,vtir<tadtondertdaiouei,&  vocauit  ■ 
gioenti  per  fortezza,  ccmcdiBricreo  omnesfilioiKegtumodiìtedi  andarein 
gigante , per  calli  gare  i difetti  di  tutti,  vifita  del  fiato , e de  popoli,  e fiotto  tal 
ma  non  pure  gli  caftigano  , ma  nc  anco  coperta  andar  e ftorquendo  prefcnti,e 
li  vogliono  toccare  con  mano;òchc  pa  donatiut  , & non  vfano  nc  riportano 
fiori  Tdoli  fatti  per  opera  di  hucmini,  giouamento  alcuno  a popoli  , & quel- 
ma  tal  fia  anco  di  quelli  che  eleggono,  lo , chec  di  peggio , per  aggi  auarc  di 
e fauorilcono  quefti  tali.che  anco  loro  maggior  fpefei  popoli,  conducono  fc- 
haueranno  a rendere  conto  delle  nc  co  vnanumerofa  ccmkiuacon  tutta-, 
clmerze  di  quelli,c  delle  omiffioni.  & la  corte , &.  amici , i quali  tutti  vanno 

errori  che  commettonoipetò  dice , Si-  a fptfa.&allcfpallc  de  poueri  acatiar- 

tmleiiUisfiant, qui  factum  : Umilmente  fi  indifcretamemela  fame,  c convocai 
tei  e colpcuolidclli  errori  e mali  che  cruna  hhos  R tgn  a dar  grolle  fpefe-* 
feouonopereffer  polli  all’officio 'palio  a popoli.Stohipaftori  fono  anco  quel. 

rafe,  fimili  fiolti  idoli  de  pallori , ma  li , che  compiaciono  nella  vanaglo- 


bìjcorjò  T er\f>  J J 


A ria  e ambinone, come  dice  Gieremiaj. 
O muti  pattarti  tuoi  pafeet  ventuiSi  pafeo 
no  del  vento  della  vanagIoria,ftolti  pa 
.fiori  fono  quelli , i quali  difpcrgono  i 1 
grege  per  loro  mali  efempij , e fcanda- 
lofa  vita , come  fi  querela  Dio  per  Gie- 
retnia.  [Vx  paftoribus,qui  difperdunr, 
Se  dilacerane  gregem  pafeux mex dicit 
Dominus , ecce  ego  vifitabo,  fuper  vos 
mali  tiam  ftudiorum  vefirorum.]  oue  a 
tal  propofitodiccS.  Gregor.frot  mor- 
tibus  pixlati  digni  funrquot  ad  fubdi- 
tos  perditionis  exemplatranfmmunt. 
Merceoarius  autem  Se  qui  non  eft  pa- 
ftor,cuius  non  funt  oucs  propri?,  videe 
lupum  venienrero,  & dimittir  oucs, 
q fugit,  & lupus  rapit , & difpergit  oues: 
merceoarius  autem  fugit,  quia  merce- 
narius  eft , Se  non  pcrtinec  ad  eum  de 
ouibus.]  Qui  c da  auuettire , che  nella 
Chicfa  vi  fono  tré  forti  di  Superiori 
mercenari j , come  c detto , che  larda- 
no,c fuggonoabandonando  la  gregge, 
altri  fono  ladri  gli  intrufi  , de  quali  fi 
dice, qui  non  mirai  ptr  ottiu  in  ouilc  outu, 
ftd  afeendit  aliar  de,  tilt  fur  eft,  & U irò:  e 
contra  tali  fà  il  detto  del  Vangelo , 

LuC.l»>  p#,4X  eft  fidili  ftruuf  , & pruderli, 
qutm  conttituu  Dominai  fuper  familiam 
fuamì  come  voglia  dirc.che  non  fi  [lab- 
bia da  ingerire , ne  intrudere  da  fc , ne 
elfere  introdotto  per  broglij.òpcr  fa- 
uori  , e foliecitudini  di  perfone  del 
Mondo.perambitione.ne  per  fona  de 
C donai  lui  ,pcr  lìmoniajmà  ita  confiitui. 
to  per  opera  del  Spirito  fanto  da  Dio. 

Afl.j.  Quindi  San  Paolo  nel  li  Atu  Apoftoli- 
ci , quando  cllbrta  i Superiori  ecclcfia- 
flici  a vigilare, li  nomina,  che  fijno  po- 
lli da  Dio , Attenditi  vobii , & vniuerf  t 
gregi,in  quo  Spiritai  Santini  pefutt  voi  £ pi 
fcopoi  rtgere  Eetlefiam  Dei . Dice  che  il 
'SpiritoSanto  debbe  porrei  Prelati  ,e 
Vefconi  nel  grtgc della  Chiefa.Sc.  non 
edemi  podi  per  opera  di  fattori  de 
Mondani , ne  con  altri  mezzi  illeciti } 
perche  quelli  ,1  quali  fono  affanti  alle 
dignità.e  prelature  per  mezzo  de  fauo 
ri  mondani,  ò per  donatiui,  non  poflò- 
no  dire^rurraDw  fumidquod  funt;  ne 
quelli  che  non  con  il  debito  retto  fine 


del  feruitiodiDio  entrano  alle  digni-  D 
tà,  e prelature  ecclefiaftiche.che  non 
fonochiamau  come  Aaron,  mi  per  ot- 
tenercacquiftidirobbe  , peritarli  in 
grandezze  «come  fogliono  fare  molti, 
che  faranno  nati  nobili , ma  per  clTer’.* 
alquanti  fratelli , & forfè  il  primoge- 
nito fuccedc  nella  heredità,  oue  gli  al- 
tri fi  dannoafarferuitùaPrencipi  ,ò 
Prelati,  a fine  di  eficr  fauoriti  per  otte- 
nere vn  Vefcouato  per  poter  compare- 
re  fecondo  la  fua  nobiltà  , e coli  per 
opera  d'huomini  entra  peraltra  parre, 
che  per  la  porta  , &pcr  non  ha  tieni 
debito  retto  fine:  onde  de  quelli  fia- 
dempifee  quello  dille  GtofcfFo  a‘  fuoi 
fratelli,  fe  bene  in  altro  fenfo  , quan- 
do i fratelli  di  GiofcfFo , non  hauendo 
da  viuercnelloto  paefe,  per  lagrande  E 
fieri  liti,  clfcndo  andati  in  Egitto, 
votcndoui  habitare  , gli  fa  perfuafo , 
che  quando  il  Re  haueflé  dimandato, 
c ricercato  chi  fu  (fero , eche  e dUrcmo 
crailfuo,  doueflero  rifpondere,  che 
erano  pallori  , & dicendo  coli , haue- 
rebbono  potuto  habitare  nei  paefe  d'- 
Egitto . 

[Cum  vocauerit  vos  Pharao  , Se.  di-  c 
xeritquod  eft  opus  vcftrum.rcfpondc*  °en' 
bitis.viri  paftorcs  fuir.usfetui  tuli  hxc 
autem  dicetis  vt  habitare  polfitis  an 
terra  Ielfe-».] 

Coli  auuiene de  ranti.i  quali  per  ot- 
tenere Prebande, Contende,  Priorati , 
Abbatic.e  Vcfcouati  ricchi,  fi  fanno  di 
Chicfa , piilchcconfineneinrentione  • 
di  attendere  al  l’officio  di  pafcerc,c  cu  F 
ftcdireil  grege  di  Clirilto  . Di  quelli  fe 
ne  vcdcclpericnzcdi  molti, i quali  fi  ri 
trouano  elTcre  manti  nel  l'età , clfcndo 
fempre  fiati  applicati  all’cllcrcitio  del- 
lcarme,&afcruireallcCorti , e capi- 
tandoli a vacare  qualche  Beneficio  , 
Abbatia,  ò Vefcouato  di  cinque,  òfti, 
mille  feudi  d'entrata,diuentano  pallo- 
ri, Se  con  qual  fine  Dio  lo  sà  : & che  pa- 
ftoral  cura  poflono  haucr  quelli  tali, 
chcprattica  , che  efpcrienza  , &che 
feienza  ? 1«  puoi  penfarc  ogn’vnochc 
habbia  giudicio.  Non  sò  già  lochi  fuf- 
fc  tanto  luocco , che  hauendo  a con- 
C a durre 


c'nrre  per  il  Mare  vna  naue  carica  di 
rcbbe.emrci,  fcla  fidaiTe  alla  cura  di 
pt  rfonc  , che, mar  hanno  nauigato  in 
mare,  ne  in  parato  l'arte  del  nauigare. 
B Spirito  Tanto  parlando  comeDauid 
fù  afTonro  da  Dio  ad  clTerc  Rè  di  Israe- 
le, dice,  che  Dio  lo  elefleA  che  prima 
era  elfercirato  nel  officio  pallorale,  e 
poi  lo  pofe  alla  cura  di  pafccrc  il  popo 
lo  fno,&  thè  perciò  ne  legni, che  io  pa- 
lei uà  rcttamcnte.c  lo  guidaua  bene,5c 
era  fidamente  Rettore  temporale  Da- 
i!Ìd,non  ecclefiaftico  Prelato, che  riccr 
ca  por  maggior  peritia , & rettitudine 
d’animo, quanto  più  importa  il  gouer- 


bomtnicA  Sttondà  dofoPafquà. 


Cr  in  mvrum  tntum  , per  difenderli  a D 
vincere:  non  rendendofi  alle  ternario- 
ni . Dauid  viene  anco  interpretato  d’- 
afpetto  defidcrabile,  che  denota  la  pia 
ceuoltzzaal  prolfimo. 

Seconda  conditioncé,  che  [ufi ulit 
eum  dtgregtbus  ouium , che  denota  do- 
ti crii  pigliare  il  pallore  non  dal  gre^e 
delle  fiere,  Lupi,  Leoni,  nèOrfi.nède 
g regi,  de  muli,  ò ali ni,nè  porci, ma  dal 

grege  delle  pecore  animali  innocenti, 
acciò  fia  pallore  , e non  tiranno  , nè 
Lupo . , 

La  terza condirione  dice,  depofffetan 
tts  accepit  tur» , cioè  da  vn  fiato  buono 


no  delle anime,cheilgoucrno  dclleco  già  prouato  per  efperienza  , che  hab- 
fc  temporali.  Bella  fentenza  di  S.Greg.  bia  lapùto  gouernare.e  cuftodire  bene 


il  grege, mantenendolo, e confcruan- 
doU>  in  buon  fiato,! I che  fi  denota  pei  ‘ 
le  pccorefeconde.e  fané:  dcpoflfttantu 
accepit  tur » \ come  per  fare  vn  buon  Vc- 
feouo  fi  hà  da  pigliare  vno  di  fiato  in- 
feriore,che  habbiaconfcruato, e cu  fio 


B a quello  proposto,  [Sicut  non  debet 
fieri  cofonus , vcl  rutìicus quincfcica- 
rare  , nec  nauta  qui  nefeie  pericula  vi- 
tare,ncc  pafior  qui  oucs  fuas  nefeit  pa- 
scere; quid  n.miferabilius , de  triftius, 

quàm  qued  multi  funtpaftofes  nomi-  .... 

ne , pauci  vt  rò  re,  ] fi  l’iftdToncl  fuo  dito  le  fue  pecore, come  d’vn  buon  Ab 
paftcnale  dice,  Laborlaboru  cura  anima-  bare,  di  buon'Arciprete,  di  buono  Ar- 
r*nr.  Horfcntite  il  detto  del  SpuitoS.  chidiacono  eleggerti  il  Vefcouo.comc 
nelSaimo77.qnandoeldfcDauid,[fit  ofTeruaS  AgOll.  fecondo  il  detto  dell-  *• 
elegie  Dauid  fetuum  fuuin  , &fuftuiit  Apoilolo tQuibeneprtruntpresby'trtdu- 
curri  de  gregibus  quum  dcpoftfeiitcs  pici  honsrt  digiti  habtantur  : maxime  qui 
eccepite  um.Pafcerelacoblcruùfuum,  laborant  tn  verbo  & dottrina  ; come  dire 
&c  Traci  h^rediracem  fuam,&  paueteos  al 1 1 duplicati  honort,  di  maggiori  gra- 
in  1 11  noceti  ila  cordis  fui  ,&  in  i meliceli  dt  fi  hanno  da  eleggete  quelli  lono 
btismanuum  fnaru  deduxit  cos.]  Qui  prouaii  ne’ gouerni  • La  quarta  condi- 
li dà  la  vera  norma  per  Infere  chi  fia  da  tionc  è , che  fia  d'animo  (incero  , eòi 

eleggerli  per  le  cure, e goucrni  de  i po-  retta  intcntione  , acciò  fia  del  ninnerò 
C potisi  qnanto  al  fpiritualc,sl  quanto  al  di  quei  pallori , che  Dio  dice  per  Gte  Hier-J- 
temporale.  Prima,che  fia  come  Dauid,  remia  Profeta . Dabo vobis p.iftorei  tuxta  r 
‘ ‘ ' cormtu  m,  & pé{ cent  vo>  Jtient  in,  & do- 

ttrina O"  pakii  eos  in  innot  enti  a cor  di’ fu  t* 

Cr  tn  tnttUcttibns  manuum  fuarum  dcdtt~ 
xit  ««.-fono  alcuni  che  hanno  in nocen- 
xa  di  opere, e di  bocca  ; ma  non  hanno 


che  vuoi  dire  forte  di  mano, per  la  tri- 
plice fortezza  .che  li  ricerca  in  ciafcun 
Supenorr-.pnmo  foltezza  d'antmolità 
per  rcfifii  re  a quelli  , che  fanno  male; 
fecondo  fortezza  di  patienza  a foppor 


t are, e patire  molte  tnolcftie.c  fatiche;  innocenza  di  cuore,&  Tono  quelli. cnc 

tcizo  la  fortezza  a vincere  le  tentano  non  peccano  , né  con  fa'  ti , neconpa- 

ni;la  piima  fortezza  è di  difi.  nlionc;  la  ro!c  ; nonperchcgli  dii piaccia  il  pec- 
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caro, ma  non  peccano  , ò perche nortj 
poffono,  ò perche  temono  elferc  tenu- 
ti infami , ò per  (chinare  altre  pent-/, 
ò finiftri  temporali , & qucfti  fi  poflo- 

- dire  innocenti  fecondo  il  detto  de* 

columti am  ftrream , per  foppottaro,1  Proucibi) , marna  tn  marne  non * ron,ui 


feconda  è di  patitnza;Ia  terzadt  vitto 
ria  conira  le  battaglie  refitiendo  . Et 
qucftefoni  di  fbtuzza  le  aucrtì  Dioal 
Profeta  Gietemia,  Dcdit  in  citar atem 
munti  imam,pet  rcfiftete.c  combattere 

tn 
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%'ÌMtmalMt.  Non  pafce  nell'innocenza  retlc con parrìcohr *iato, 81  cudo  dir- li 
del  cuore. chiò  per  auaritia.ò  per  urna  (econ  particour  cura,  fecondo  quel 
gloria.ò  altri  humaninfpetti, fuori  che  detto  del  Apoftolo:Diri«Mi»»/#»d-t»»r«- 
per  honor  di  Dio , efalutedeproUimi,  tur»  Dei  fìat  habtns /jgnaculum  hoc  Nouh 
ì.Co.i  predjcl  come  dice  San  Paolo:/Vó  futmu  Domimi  qui  f untemi,  c quedo  conofcc- 
jicut  plurimi  aduli  tran  tei  vtrbum  Dei  ,fed  re  è il  fare  particolar  benefici),  & hauc 
ex/inceritate  ,jedfìcut  ex  Dee),  cor  am  Dee  ce  particolar  cura, (eco  ndo  il  detto  an- 
sa C6riff«  loquimur. Quella  è l’innocen-  co  del  Piofeta  Amos , parlando  Dio  al 
za  del  cuore  ì ma  di  più  dice,  che  anco  popolo  Ifraclitico  come  fuo  particola- 
neirintellctto  dellefue  mani  conduce-  re  tantum, nodo  uot  cognoui  de  omnibus  co-  A ,0<:* 
ua  dall'errore  alla  verità  e virtù,  dal  gnatiombas  terra , cioè  di  uoi  particolar 
male  al  bene, dal  bene  condurre  al  me-  cura  hò.cui  anio.NeH'fcfTodo  dille  Dio 


glio ,in  inttllelltbus  manuum  fuarumdedu 
xiteor, per  intelletto  delle  mani  s'inten 
de  il  fare  le  opere  virtuoCe  attualmen- 
B tedicela  Gioia,  tntclltlhbus  manuum  a- 
Gioia  i lìualem  (auliti  atcr»  lignificai .Et  vn’ altro 
icrlinea  Commento  dice,  che  l’intelletto  della 
mani  vuol  dirc,come  tifare  opere  vir- 
tuose buone  fecondo  la  dottrina  del- 


à Molfe  ; Noui  te  ex  nomine,  quia  inumi 
Di  gratiam  cor  am  me  ; & per  l’oppofito 
il  non  conofccrc  alcuni,  e non  uolct  te 
nerecura  di  quclli,efottrahercda  loro 
l’amicitia  , a beneficenza  , Si  gli  agiati 
fpecialnWme/;  dico  vobis.nefcio  vericioc 
non  vogltodarui  aiuto, nè  ui  tengo  per 
mici  amici  ; cosi  s’intende  il  conofcere 


£ 
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lafede  ,che  fi  crede;  inoperibusimelle- 
Uualutr  fallii,  tdeft  ficundum /idem  f acero 
Optra,  veraméte  per  intelletto  delle  ma 
ni  fi  puoi  intendere  la  buona  operatio- 
ne in  fatto  fecondo  la  notitia  intellet- 
tualehaucr  intelletto  nelle  mani,  8c 
nelle  attioni,facendo  le  opere  fecondo 
lacognitione  della  fede;  imperoche 
l'intelletto  è cògnicione  delti  princi- 
pi),come  dice  il  Filofofo,  & li  principi) 

{icr  fc  noti  , i quali  fpiritualmentc  par- 
ando,fono  le  virtù  thcologali , li  di ui 
ni  precetti , & all'hora  l'intelletto  ,& 
cognitione  è nelle  mani,quàdo  fi  effet- 
tua operando.  Per òpafetre  ininnoccntia 
C cordi  s eli  fine  peccato  decere  al  tot,  quodipft 
egtt,  C r tninttllelhbus  manu  u dt ducere  eli 
prudenter  agendo  in  opcribus  esempla  bona 
prabtre  ad  tmttandum. 

Si  aflegnano  anco  quattro  conditio- 
ni  delle  pecore  del  ouile  di  Chrido;on 
de  fi  poifono  conofcere  dalle  pecore 
reprobate  della  perdttione.  Primate 
buone  pecore  conofcono  il  fuo  pafto- 
te.Cognofcunt,&c.  fecódoafcoltano  la 
fua  voce ,vocem  audiunr, terzo  feguono, 
& ftquuntur  mei quarto  hanno  parttco- 
iarfegno  , chele  dirtmguc  dalle  altre; 
& cogno/cunt  me  mia . La  cognitione, 
che] Dio  hà  delle  creature,  s’intende 
quato  al  amarlc,farli  benefici), foccor- 


D10  le  creature,  conforme  al  buon  fen 
timcnto  dellafacra  Sctittura,  & quan- 
do il  conofcere  fi  attnbuifce  alle  crea- 
ture^ ftgnifìca  come  efTcr  grati  à nco- 
nofeere  li  benèfici)  riceuuti,  & per  tale 
riconofctnicto,  c gratitudineobedire, 
fcruirc,#  adherirc;  cofi  volfedircil  r j t i 
Profetai;  fila  t.  Cogntuit  boi  pofle [forerà 
fuum , cioè  il  bue  fù  grato  al  fuo  padro- 
ne,come  ofieruaAnfiichc  il  toro  eden 
doanimale  ferocillimo;  nódtmenoco- 
nofee  il  fuo  padrone, che  ha  cura  di  pa- 
fccrlojcdaqucllo  fi  lafcia  guidare, bé- 
chc  fia  anco  piccio  1 fanciullo,  e quello 
è per  vna  certa  cognitione  di  riconofci 
mento  di  gratitudine.  Riferirono  lep  * 
hiftorie  di  molti  animali  ferooffiiui 
Leoni, & altri,  i quali  hauendo  riccuu- 
ti  benefici)  da  alcuni  huommi,  (i  daua- 
no  àfeguir  quelli,  e difenderli  per  «co 
nofcimentodi  gratitudine. 

Hor  dunque comcil  conofcere Gie- 
fuChrifto Signor  noftro  le fue  pecore 
s’intCRdequantoal  amarle,  giouarle, 

& batterne  cura;  cofi  il  conofcere  le  pe 
core  Guido  filo  pallore  farà  riconofce 
re  li  benefici  j da  cflo;coine  grati  amar- 
lo, Degni  rio  , feruir'o  , à lui  accodarli  » 

Se  in  lui  confidarli  ; Se  cofi  auucrrà  , 

C ognofeo  ouu  miai , & cogito, cune  me 
mia’,  Se  quclta  cognitione.  Clic  le  peco- 
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Are  hanno'd'e!  pittore  hi  da  raflomigliar 
fi  con  lacogmtioac  cheChnfto  hi  del 
Padrefao  , li  quale  non  fù  fterile,  itu 
feconda  d’a  more  e ebarità , come  dice 
S-Thomafo  fopra  le  parole  dell'Apofto 
^ ' j,Et  cugnoutmus  C hrtfium j ccundtm  car 

“5  ntm.fedtam non nouimus  : il  conofcere, 
che  Chrifto  fecondo  la  carne  defeende 
da  Dauid,&  clic-  tu  Dio  Se  homo  e fimi 
li  particolarità  della  (uà  perfona  non 
bada. ma  bilogna  conofcere  per  fede, e 
chiri  à , e obedienza  conofcere  il  pa- 
ftorCnrirto  perapprcbation  della  fui 
dottrina,  &.  vita  fantilfima , imitando- 
Ioa> 1 la, con  il  far  buone  opere, come  dice  S. 
Gioaanni.Q'itdicu  fe  noffeL)eum,& ma- 
dit.i  tris  non cuflodit  menda\  e/?,  & in  hoc 
g vernai  non  t\L il  non  volcrobcdirà  Dio. 
èli  non  o conofcere, come  fece  Farao- 
ne , quando  Mode  gli  diceua  da  parte 
di  Dm. che  lafciarte  andar  il  popolo  d- 
lfraeie;egli  nfpondeua;D«tww<w«M</, 
Cr /frati  non  dimir  am.  • , ' 

La  feconda  conditione  delle  pecore 
di  Cht  1 fio  è,  che  danno  afcolto  alla  vo- 
ce del  Fattore , <*’  vocemmeamaudiunt: 
&altroae  p jrc  dicciouc>mc.t  Vfcemnrtd 
Wiav/.-ydirc.dare  afcolto.  ciEtoofenii 
tire  Si  obcdirc , 6c.in  più  modi  Ghatfto 
come  buon  pallore  chiama  lefuepeco 
re  à gnifa  clic  il  paftorc , quando  le  pc- 
cm„  fono  difperfe  falcfopra calle  , ò. 
monte  , e con  aliar  la-voce  le  richiama 
ai  ouile;cofi  Chnito.-  venti  votare  luiìos 

adpxnittntiam:chit'\'nno  i partorì  le  pe 
C core  all  i pafcoli.cGulto  diCCiVenire  ad 
me  tes  qui  Ubar  un  et  onerati  tjlu  ,<y  ego  re 
fìitam  vos]:  Si  fono  due  modi  principali 
come  Chn  (lo  fuo  I chiamare  le  fuepe- 
cor-elle,hora  con  voccclteriore,&  ho- 
rs con  voccmterno  ; con  voceefterna 
della  fua  dottrina  ,c  predica  ione  Chn 
ttocichiama  , cci  parla  per  la  diurna 
fcntrura.e  per  bocca  de  f.ioi  predicato 
rr,&  c cota  molto  ville  e faluieuolc  l’a- 
fco  rarlo.  Hodrtfiaoctm  Domini  aa  deeri- 
. rum  olite  obdu  rate  corda  a firn  ! frati  fi  an- 
tbem  me  non  erte  in  re  Deus  receni  , neqat 
adar  abis  Detem  aht/.um.  Aunbus  ptrape 
nerba  orti  mei . Beati  qn  andarne  nerbane 
DutW  cujìodmnl  ili  ad  ,1 1 fecondo  mudo» 


come  Chrifto  chiama  le  Riè  pecore  à |> 
fc,è,con  voce  interna  parlando  al  cuo- 
re , Audtam  quidloqujr ar  tnnee  Dominai 
Deus, dice  il  Profeta  Dauide  in  pertona 
dclleamme fedeli, Se  diuore  ,&il  Pro- 
fctaOfea  z.  Ducane eum  in  folttadine , 0" 
ibeloquor  adcoreius  : c nell’Apoc.  Ego  fio 
ad  oftium,& putfi[, & fi  quii  aperuerie  mii 
hi  entrabo.Dtcc,che  fi  debba  aprire  folo 
à lui, folo  à lui  dar’afcolro.vdircla  vo. 
ce  di  paftorc, la  voce  del  Signore,  fi  ho- 
cene  Domini  audieritts  : non  dar  afcolro , 
nc  voler  fennrcla  vccedelli  alieni  , 
non  audetrant  uoctm  altenorum  , uocem 
meamaudient , la  voce  del  vero  ottimo 
pallore  Chrifto  , non  vdir  la  voce  del 
Mondo, nondclla Carne,  non  del  Dia-  *- 
uolo;comc  auucrcifce  S. Bernardo,  Vo-  ^cn* 
cat  M andai , vacai  Caro , vacar  Diabolas, 
vocatC  hrtfiat  : M andai  die  ir  ego  deficiam. 

Caro  clamai  ego  enHciam , Dtabolus  clam.it 
egodectpiam  , C bri Rm'verò diete  egortfi- 
aam.  E coti  procede  da  ottimo , e vero 
paitoreil  benedetto  Chrifto  chiamati, 
do  alti  pafcolidi  vita, e di  fallite. 

Laterza  conditione delle  pecoredi 
Chrifto  c,  che  feguono  erto  buon  parto 
ce,i 'Jr  ftquuntur  twtrfeguo  no  caminando 
per  le  vie , oue  camma  il  pallore , qual 
precede  i nauti  à loro  ,antttat  vadit,  & 
oMtsellum'ejuunturi  fegutre  perla  via, 
delle  virtù , deil'olferuanza  della  leggq 
diurna , Exulrjuit  vt  gigas  adearrendam 
ViamVtane  m.xndatorum  : uorum  cucurri, 
cune  dilotaili  cor  mtum  . Seguire  di  buo-  p 
na  voglia  caminando  per  la  viadell’of. 
feruanza  de’  diurni  precetti  con  lar- 
ghezza di  cuore  , cioè  con  grande  Se 
ampio  defiderio. 

Li  quarta  conditione  delle  buone 
pecore  dell’ouile  di  Chrifto  è.che  hab« 
biano  particolar  fegno  , onde  fimo  di- 
dime dal  le  al  tre, il  qual  fegno  èia cha- 
rità , coinè  diffe  il  Signore  alli  difcepo- 
fi  «quali  nominò  pecore , Ecceegomirto 
hos  fieat  ouet  tn  medio luporum  : & a loro 
pur  dille  , In  hoc coguofcant  hommes quia 
difcipuli  enti  cittì ./»  ddtcltontm  adwmcem 
habaerms.E  S-Agoit.  dice, thè  la  chari- 
ràcil  vero  fegno  delChriftiano  fede, 
le  . Cbaritaijolatfì ,qua difttrnit inttrfi* 
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A lios  Dei,  enfiti  01  Dubiti’,  per  gli  coftumi, 
per  gli  andamenti , & opere  sì  nel  ope- 
rare , come  nel  parlare , fi  conofcono 
quali  fono  gli  Chriftiant  pecore  di 
Chrifto , ò pecore  del  Diauolo  j perciò 
VAogdo  fece  fegnare  in  fronte  à rut- 
ti 11  ferui  di  Dio  con  fegno  della  lettera 
Tau,ch’c  figura  della  Croce  , ondeS. 
Gio.Grifoft.dicecofi,  Parer  cognofictt fi- 
Itumper  imagtnem  fiuam  ; Rex  mtlttem  per 
«rma.Paflor  otta  per  j.gnumi  M agi  [ter  di- 
ficìpulum  per  dottrinar» . Si  pollano  alli- 
gnare altre  conditi  oni  dcllcbuone  pe- 
core , &maflìme  quella  delle  pecore, 
quali  hebbe  in  goucrno  il  Patriarca 
Giacob.come  fi  U gge  nel  Genef.31.Gre 
gei  ruitO"  onci  1114,0?  (apra  flcrtles  non  fitte 
runt  : e ne  1 Cantici  di  ce, Omnes  gemelle! 

Can.  4.  fiffdfuti(^  Sterilii  non  e fi  in  en . O che  fe- 
condità delle  pecore  di  Chrifto  , che 
hanno  tutte  le  parti  delle  fuc  buone  o- 
pere  oemelli.cioc  Fcde,eCharità:cha- 
rirà  à Uio,&  al  ptolfimo , come  dicono 
S.Greg.eS.Agoft.G entelli  tonfarum  funt 
opera  charuatu  Qei , & proxtmi  in  tttroque 
populo  txercitatamtl  gemelli  fetta  funi, qui 
precipiti  addant  tonfi  ha  , vi  preieptodt 
non  rapitndo addurti  tonfi Itum  rehnquendi 
fita-Ouci  me*:pttchc  coti  volfeil  Salua- 
tor  Chrifto  nominare  , c riffcmbrarei 
fuoi  fedeli  per  le  pecore  , e non  con  al- 
tra  forre  d'animali , non  tori , non  leo- 
ni, non caualji  non aquile.òaltri ; A 'os 
q amer»  populus  tìm,  & onci  puf  tua  eìm . Si 
poflono  addurre  molte  caufcper  tifpo 
ita  di  qut ftotc  prima.Chrifto  volfe  no- 
minare ouilc  , egrege  di  pecore  il  fuo 
popolo  , perche  lepccorc  non  hanno 
cofa  alcuna  , con  clic  pollano  offende- 
re,ò far  nocumento,  ne  anco  diffonder 
fe  fte(Te,&  tutto  che  è nella  pecora, c di 
vtilità.e  giouamentoinon  hanno  vele- 
no.non  corna, ncn  con  1 calci,  come  fà 
il  Cauallo,c  Mulo,  fi  diffendono  , non 
con  il  roftro.comel’Auoltore,  non  le 
ongic,  c griffi  rapaci  come  il  Miluo  ,c 
l’Aquila, eFalcone;  non  mordecome 
fàil  Canc.non  graffacomefà  il  Gatto, 
non  vccidecome  fà  i’Otfo.non  è feti- 
da,e lorda  comcil  Porco niéte  hà che 
offenda  la  pecora , anzi  ogni  cofa  nel- 


la pecoracvtiIe,egioueuolc,clacar-  O 
ite,  eilpclo,  e la  pelle,  6q.il  latte , Si  il 
fiato  , e la  generadonc,  & fino  l’iftvlfo 
letame,  c vtua , cmott3è  di  giouamen* 
to.  Coli defidcra, e vuoleChriftocnc 
fiano  gli  fuoi  fedeli  Chriftiani.confor- . 
me  a!  detto  di  S-Paolo, Neliumciinma 
tu  fied rance  in  bono  mainiti,,  nemtrndci  iter 
uU.tm offinfionem.Sonohnco  animali  ti- 
midi,CX  obedtcnti  le  pecore, & fono  fo 
brie.edi  poco  cibo, facilmente  fi  laf.i* 
no  guidare,  e condurre  da  potori, - Qui 
regi i Ifirail  intende , qut  deduca  iteùtt  ouem 
lofieph . Le  pecore  tal  volti  erano  lun- 
ghi dal  ouilc, e reftano  fmarritc,  c di- 
fterie fuori  del  gtcge;  fi  lagnano,  e la- 
mentano , bramando  iì  ritorno  alla 
gregge  pereffet  ficure,  e facilmente  I:  ^ 
lafctano  ricondurre . E però  il  Profeta 
diceua  d’hauer  errato  come  pecora-  ; 
onde  defideraua  d'effe  r cercato  , eri-  ^ 
condotto . Errata  ficut  orni , qua  perf  ■>  ili  1». 
qnare  fitruumtuum  quia  mandanti ua  non 
fumobhtui , hcornfpondea!  detto  di 
Chrifto. chele  fue pecore  non  penra- 
no  in  cte  rno.Cfr'  non ptribunt  in  attrmmr. 
eS.l'ictro  dice,  Eratis entm ficut otrei  er~  *•  Pct*‘ 
rantei  ,mtnc  auttm  conuerfitStu  ai  pa/ìo-  *’ 
rem , 0?  Epifita pum  ammantm  uefìrarurn. 

Ec  perciò  il  Signore  diffe  nel  Vangelo, 
che  era  fiato  mandato  à faiuar  fe,c  non 
quelli,  che  come  pecore  haueuano  er- 
rato,cioè  quelli,  i quali  hauendo  erra- 
to farebbono  itati  a guifa  di  pccotea 
lafciarfi  ridurre,  econdurre  al  gregge, 
fenza  far  penirenzaiecofifevorraiiiio  - 
cfferepecorcdel  luo  ouile.fi  faloaran-  ^ 
no . No«  jum  mifisui  nifi  ad  oueiqua  pi  ne- ■ 
rune  domiti  ìfirael,  cioè  quelli,  che  dopò 
hauer  errato  faranno  come  pecore  , oc 
moralmente  viuendo  umnicarannole 
proprietà  delle  pccote,in  eller  manfue 
ti, 1 1 morati, obedtcnti, femplici.fr  brij, 
c patienn.ecome  pecorej&a  ah 
come  fue  pecore  darà  la  vita 
eterna , 0 ? ego  vnam 

ai  erri  am  do  - t 

tu,  ...» 
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DOMENICA 

dopò  Pafqua. 

DISCORSO  PRIMO 


1)  omerìtCÀ  7cr%à  dopo  Fdfqsu. 

TERZA  con  fempiternifupplicij^  percheJ 


Ad  odicum  & tam  non  videbitis  me,& ite 
rum  modicum  , a vide 
bini  me . 

LA  breoirà  del  tempo  , Se  la  incapa- 
cità di  non  intendere  il  parlamcn 
ti  > Si  il  conofcere  gli  fecreti  de  i 
cuori  humani , e gli  pianti , e gemiti,  e 
centrarti , e triftezze  dell!  Apoftoli , e 
_ le  allegrezze dc’Mondani,  fono.òN, 
c cinque  fotti  di  foggetti  molto  diuerfi, 
e vat  i]  1 1 à di  loro  dentro  il  Vangelo  d’- 
boggi . 

i Della  bteuitàde!  tempo  neparlail 
Signore,  Adodtcum  et  ‘am  non  videbitis 
me,  et  iterum  modtcum  u videbitis  me . 
ì La  incapacità  a non  intendere  fi  ve- 
de nclìi  Apoftoli iQuideflhtc  quoddictt 
tiobis  .Adodicumtne/cimus  quidloquitur. 

3 II  fapere  l'interno  delli  huomini.e 
conofcere  il  fecreto  de*  cuori  humani; 

Suefto  fù  proprio  del  Figliuolo  di  Dio 
brillo  Saluatore.  Cognomi  autem  Itfus 
quia  ualcbant  tum  interrogare , dtxit , De 
bvc queritn  inter  voi,  quia  dixi  M odicum 
C?  non  u idtbit  il  me . 

4 II  pungerei fofpirare,&  il  patir  có- 
iralti , c triftezze  in  quella  vita  è dato 
^ come  proprio  de  feriti  ,&  amici  di  Dio, 
che  poi  fintfcono.e  fi  mutano  in  giubi 


coli  é ferino  , R ifus  dolore  mifubitur,  & 
extrema  gaudii  lufius  occupai  : & ‘ISi* 
gnorc  dice  , Vht  vobit  qui  ridetti  ; quia  1 10  4 

flebiti t . 

Et  al  prefente  cominciamo  a ragio- 
nare , c difeorrcre  della  breuità  del 
tempo  di  quella  vita  prefente, M odicum 
& tam  non  videbitis  me , & iterum  modi - 
cum,&c.  Quelle  parole  dille  il  Signore 
la  notte  della  fua  Palfione  , volendoli 
auuerttre.cheper  vn  poco,  ebreue  fpa 
tio  di  tempo  farebbero  rodati  priui  dt 
vederlo  ; mentre  furte  morto  ; e poi  ri- 
fufeitando  fri  poco  l'haucrebbero  ri- 
ueduto  con  loro  allegrezza  dopò  latri 
ftitia  della  fua  palfione.  M odcum,<T  g 
iam  non  videbitis  mt:S- Agoftioo,&  altri 
Santi  Dottori  dichiarano  intenderli  in 
due  modi  quello  Modico,  riffercndolt 
al  poco  tempo , che  gli  Apoftoli  farei»* 
bono  ledati  priui  di  veder  ilSaluato- 
reChrifto,&  al  tempo  della  prefente 
vita,  & prima . M odicum  & tam  non  #*- 
dibitis  me  ; Il  Benedetto  Chrtfto  dille-» 
quelle  parole  la  fera  auanti,  che  furto 
prefo  da  funi  nimicLc  però  il  M od  cune 
& non  utdebi tu  me , fi  riferifee  a quella 
parola ,qma  vado  adParremi  cioè,fcà  po 
co  auuerrà  chenou  ini  potrete  vedere, 
pcrchcfatò  vccifo,  & fcpolto,  ilche  fa- 
rà per  fpatio  di  tré  giorni, e poi  mi  riuo 
derete  per  vn  poco  di  tempo,  cioè,  per 
fpatio  di  40  giorni,  fino  che  afeenderò 
al  PadreinCielo;&in  quello  fenfo  ap  F 
predo  gli  Apoftoli  fi  verificò,  mentre-» 


h.conlolationi,  & allegrezze  eterne-/,  dici  quadraginraapparem  eis  pnbtm  feip- 
ficure,& infinite.  [Amé  dico  vobis  quia  fum  vimini  in  muli is  argumFt  «.Co fi  nel- 


plorabit)s,&  fiebitis  vosivosautécon- 
triftamini,  fed  triftitia  vedrà  connette 
tur  in  gaudium.’dc  vosigirur  mine  qui- 
dem  tritlniam  habebitis./ed  iterum  vi 
debo  voi,  & gaudebit  cor  veftrum  , Se 
g-udium  veftrù  nemo  tollera  vebis.j 
5 Et  gli  huomi ni , e perfonc  del  Mon- 
eto come  vani  fi  godono,  e Hanno  alle- 
gri nel  ftato  della  prefente  vita  , M ten- 
da* autem gaudtbtt  ; mà  quelle  allegrez- 
ze edendo  momentanee, c vanc.nó  do- 


li Apoftoli  (1  adempì, c verificò  ti  detto 
di  Chrtfto,  che  hauerabbono  piantole 
gemuto  loro;&  il  Mondo, cioè  li  ninni- 
ci di  Chrifto.comc mondani, vani, aua 
ri  fupetbi,  e carnali,  fi  farebbonoalle- 
gratijmà  fi  farcbbeconuercito  ogni  pi* 
to,e  triftitia  delli  Apoftoli  in  allegrez- 
za: e l’allegrezza  del  Mondo,  cioè  de* 
mondani, fi  farebbe  conuettttain  con- 
fufione,cramanco;  Amen  ame.,  dico  va 
bit  .quia  piar  abitis  , CT  fiebitis  vos.  Ad  un - 


reranno  femprc  , anzi  torto  fi  fimran-  dus  autem  "audcbtt , vos  vero  contriti ami- 
•o,  c rifoluctaufi  in  guai,  e punu  lofi-  rtiifad  infima  vejlracorwertttur  m gaie- 

' " diurni 


Òìfcorfi  Primo. 


A dium . &all*hora  auuenne  quando  gli 
Apoftoli  vedendo  riforco  Cbrifto.g.»** 
f funi  difctpuli  v:fo  Domi  no  . & li  mon- 
dam Giudei  confufi  ; imperocbe  paga- 
rono le  guardicàfar  due,  che  douncn 
do  vennero  li  Difcepoli  à torre  il  cor- 
po di  Ohi  ito. 

Modtcum  & rtonutdebttis  me.  in  altro 
fenfo  (i  veritica  preifo  turca  iaChiefa, 
cheafcendendoin  Oelo  non  farà  vedu 
ro  fino  ch’egli  verrà  al  Giuditio, quàdo 
da  tutti  l'ara  ueduco,  Tutte  vtdebum film 
homtms  ventini  em  in  nubtbm  Carli  cù  potè 
Hate  &c-  & per  modtcum  viaebuur.  E qui 
£ di  autiere) rii, che  non  dice, tton/um  vo 
bifcum  » mi , nott,mevidebitis,  perche  ri} 
_ nobifcum  vfque  ad'cen fumati  ottetti  fecali  : 
" in  à iti  afcolto,  Deus  abfcouditus  Saluator 
Ifrael.Stì  con  noi  nel  ijantiilìino  Sacra- 
mento de  11’ Altare  con  la  rcal  prefenza 
del  fuo  Santifiìmo  corpo  , però  queflo 
mod  cum  in  quanco  fi  cftcndcal  tempo; 
nel  primo  fenfo  della  letrera  intende 
delti  Apoftoli , che  per  poco  tempo  fa- 
rtbbono  Itati  priui  di  vederlo  per  il  tri 
duo.e  poi  modtcum  vederlo  perquarà- 
ta  giorni , fino  che  farebbe  afeefo  in_. 
Ciclo  ; 6c  cefi  apprclfo  tutti  fi  verifica^ 
modtcum  il  tempo  della  durationc  del 
Mondo  non  farebbe  ftato  veduto  fino 
£ al  giuditio,  il  qual  tempo  comparatiua 
mento  rifpettoali’ctcrnitàé  modico, c 
poi  modicum  vidtbitn,  nel  Giuditio  fari 
veduto  da  tutu,  Se  vtdebu  orr.nii  caro  fi 
lutare  D et. 

Modtcum  & iam  non  videbiris  me,et\ite 
rum  rttoeùcum& videbitume  &c.  S.Agof. 
fnper  Ioan.c!pone  che  per  il  modico 
s'intcode  tutto  il  tempo  della  vita  pre- 
fente.ii  quale  è breue,  Si  poco,  fe  bene 
a noi  ci  pare  tengo  ; ma  quando  fai à fi- 
nitoci pareràbicuiflìmo.epoeo:  Modi 
cum  efl  forum  hoc  fyatium , quod  prxjens 
peruoluat  f ecu lutti-  hoc  modtcum  longurn  no 
bts  vtdttur,  quoti  arti  adhuc  agùur.fedcum 
tinitumfuirir  , tuncftntitmus  quodmodi - 
cumfutrtr.è  anco  modico  comparatiua 
mente  fe  fi  compara  alia  eternità  della 
Ulta  eterna, ò delle  pene  eterne. 

Cofi  tutu  i faggi), c Capienti, quando 
bino  parlato,  c trattato  della  ulta  prc- 
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ferite,  la  rifembrorono  a cofe  multo  D 
fragili,  etranfitorie,  volendola  dima- 
Arare  elfercofa  molto  frale,  caduca,  e 
momentanea. 

Giobbe  la  nfembrò  con  il  vento, Me  , 
mento  met  Domine , quia  ventai  efl  atta  10  '* 
mea . vn’altra  uolta  alla  foglia  rapita  e 
porrata  dal  vento  , Stalla  ftopiaarcida, 
Arbitrari t me  inimicai»  tuoni  conera  fi-  , 

hum  quodutnto  raptrur, offendi!  poetar iam- 
tuam,<T  (ìtpulam  ficcam  perfequeris.  Se  aa 
co  larifembra  al  corriere  padiglione» 

Diti  met  utlociustTanftrumcurfort.Sc.  al- 
troue,  Nunqutd  non  panettai  dterum  meo- 
rumfinieturbreuiìES.Greg.Coptiìl  del-  lob  7. 
todiGtob,  ouc  compara  la  ulta  prefen  p 
tccomeiluento,dice,  Ouitaprafem , b 
quam  multos  dttipis  , quam  multot  fallii  , 
qua  dum  ex  alt  arti  fumus,  dum  appai  et  um 
ira  es;  qui  te  d Itgunt  tilt  non  et  inttlligunt, 
qui  te  fugtunt  tilt  ri  cognof cune,  duini  ti 
fluii  11, amara  fapie/tnbut. 

Dauid  nel  Sai. tot.  la  rifembra al  fu- 
mo, eh-  fuani(Te,  c fi  rifoluein  niente , 
quia  defecerunt  fìcut  fumus  diti  nei, Se  co- 
me l’ombra , Diti  mei  fìcut  vmbra  decli- 
naueruttt , CT  ego  fìcut  f oc numarui . Se  E- 
faia  40.  Omni 1 caro  fenum  , CT  ottimi  gle- 
na eiut  fìcut  flos  foni,  ex  ficcai  um  efl  ferii, 

& floi  ems  dee  idi  t. 

Il  Sapiente  Salom. narra,  che  gli  env 
pi), e vani  amatori,  dei  Mondo  dopò  lì  p 
nita  quefta  vita  prefenre  trouandofi  có 
fufi , cognofceranno , e conferiranno 
che  la  vita  prefenre,  de  ogni  cofe  di  que 
fto  mondo  pafTaranno  da  loro  come-* 
ombra,  c come  il  Corriere  della  pofta» 
e come  naue  che  folca  il  mare,  non  la- 
fciando  Tcgno, ne  veftigio  alcuno.c co- 
me vcccllo  che  vola  per  aria  battendo 
le  ale, non  reftando  fegno  doppo  il  ftre 
pilo  delle  ale)  e come  faetea gettata-, 
per  l’aria  , Laffatt  fumus  in  uta  iniqui • 
tatti  Gl-  Quid  n obu  prò  futi  fuperbia  ne. 
itra , tranfterunt  omnia  tanquam  umbra  , 
et  tanquam  nummi  pracurrem  ere. Se  con- 
cludendo dicono  , Sten  noi  nati  conti- 
nuò definimus  effe,  et  in  iniquità!  inoltra 
conjumptifumui , tolta  dixtrum  tu  Infer- 
no hi  qui  ptccauerunt. 

Nel  liba,  de’  Re  14.  lavica prefentc 
c rifem- 


4 * domenica  Jec, 

A < tifembràta  Alla  pioggia,  che  cadendo 

{oprala  'erra, e non  ritornano  piùadie 
tro  quelle  acque,  Omnu  martmur  ,& 
quaft  aqud  ett/abimur fuper  terram.qud  non 
r entri  un' ur. 

lì  Rè  Ezechia  difle,che  la  ulta  prefen 
re  è a f titfa  della  tela , che  vieti  temuta 
dal  Tuia  or  e, e vieneelfer  troncata,  o 
lU.j  S.  uc  trilla  manina  alla  {era  fi  fimfee,  pra. 
tifa  tfì  veliti  di  exente  vita  mta,  darri  udhuc 
treùrer  fiuccdet  me  de  mane  vfque  adveipe 
rum  fìnti  me , tfitafì  Leo  ficcontnuu  omnia 
coirne* . cioè,  per  la  morte  fi  rcftaua-, 
disfatta,  e però  dice  che  hauertbbc  gri 
® dato  come  RondincIla,e  meditaua  co 
me  Colomba, De  mane  vfque  aduefperam 
finitime,  ficut  puliti  H irundinu  fic  clama- 
bo  , CT  meditaborvt  Columba.  S.  Giacom. 
Iacobi  Qui  tft-n'Vira  noflra  ? vapor  tfì  ad  modi  tu 
^ parerti, & deincepsextermtnabitur. 

5 Paolo  ci  auuertifcc  che  non  ci  in- 
gàniamo , imperochc  il  tempo  è molto 
breue;  Hocitaque  dico  frat  rei,  ttmput  bre 
ue  efì;  rtltquum  e fi, vi  qui  babei  uxorts,tan 
quàm  non  habentes  fìnt . & qui  emunt  tan 
quarti  nontmentes  , & qmgaudèt  tanquam 
non  gaudenti!  ,&  qui  emunt  tanquam  non 
poffìdenies , & qui  vt  untar  hoc  muri  do  tan- 
quam non\v  t anturi  praterie  .n.figura  buine 
mundi:  volo  aw  è voi  fine  follicitudtnt  effe, 

C In  quello  pai  lare  l'Apollolo  auucrten- 
doche^il  tepo  della  viiaémoltobreue, 
&il  Mondo  fi  palla có le cofcfue, deb- 
bono gli  huommi  cu  rat  fi  poco  delle  té 
potali, ò ripurandofi  comcfa  non  le  ha 
ucfieio,&  le alfiitrioni  diquefta  prefen 
te  uita  predo  finiranno; &quiemùttan 
quàm  non  tmtmei . Se  li  piaceri,  dilem,e 
delitiene  padano  , &.{ come  che  non  fi 
hauefiero  tràmite:  et  qut  gaudent  tan  qua 
non  gaudenti!,  et  qui  emunt  Cc, 

Anco  molti  Filofofi  ragionorno  del- 
la vita  prefente,  e conchilifero  eflcr  co 
fa  mométanea,c  tra  (noria:  Si  legge  che 
effendo  ncercato  un  (spiente  Filofofo 
ehediceffc  il  filo  parere  circa  la  vira^ 
prefente , comparuc  alla  prefenza  de-> 
molti,  & fano  un  giriuolto/ubiro  fpar 
ue,voL  ndo  in  tai  modo  dimoflrat  c_» , 
che  il  dato  di  quella  vita  non  è alno , 
che  vn  comparire  , c (abito  partirli  -,  e 


•ndd  dtp  fio  Pafqud. 

Seneca  à Lucilio  dilTe  , Tunflum  eflom.  D 
ta  quodvtutntusffijr  mi  hot  punito  m.nui. 

Si  l’iitcìfo  Seneca  à Lucilio  dure, che  il 
flato  noliro  mentre  valiamo  in  quella 
vita  è vn  continuo  morire  cammando 
alla  morte,  quondie mornrur .quotidte de- 
muu  r aliqua  pari  vita  nostra  , nihilabnd 
eli  tu  hacvita  vtutrt,  nifi devuatranfi- 
re,®  admortem  tendere,  ó^alttoue  raf- 
fouvgliala  vita  noftraal  cotfo  de' fiu- 
mi , ff ita  no  (fra  raptuntur  flumoru  more , 

& nibil remanti  ex  Ini  qua  apparent . & a 
tal  propofiio  fà  il  detto  del  tierfo,  T em 
pera  labuntur  morelabentu  aqud.  e S.  Ago  g 
(tino  dice  ,chc  il  flato  di  quella  vita  è 
vn  caulinare  di  continuo  atta  urotcc,&: 
a niuno  c concedo  di  potetfi  fermate, 
màciafeuno  ogni  giorno  che  campa  in 
quella  vita  fati  maggio  d’vna  giornata 
andando  alla  monc^Fnanoftra  mbtìefl 
nifi  curjus  ad  mori  em, in  quo  rumo  ntc  Do- 
mmus. medititi,  nei pauper.net  nobil  i sia- 
rtpermutitnr./edjcmper  ditiam  vnà  qua- 
Ubet  dttqutfqut  nostrum  fatte. 

ESan Gregorio  nel  Regi il,  o rafio- 
mighail  flato  di  quella  vita  prefemea 
quelli , che  (tanno  in  naue,  che  fempre 
fono  portati  quantunque  paia  loro  che 
ftijnofeimi.  [Nolira  vita  nauigatui  fi- 
milis  eft.is  namque  qui  nauigat,  ltet.fc 
dcat,auc  laccai,  fcmpcr  vadit.quia  ina-  F 
pulfu  nauis  ducitur uà  ergo  & nos  fu- 
nius,qni  fiue  dorrmcccs,  fiue uigilàtes, 
fine  iacentes,  fiueambulantcs,uue  vo- 
lentes,  fiue  nolentes  per  momcnta  tetri 
porum  ad  tìncrn  duciinur  fcmper.&  ne 
i morali  dice, Oinnis'longuudo tempo 
tis  vttae  prxfi-ntis  purnius  cifecogno- 
fcKur,cum  finetcrmmatur.  ] 
b.S.Gio. Chtifoft.confidcrando  co- 
me la  vita  preft  ntc  c momentanea,  dif- 
ferire c come  vna  via,  per  la  quale  paf- 
fano  tutte  le  cofe.e  le  liete, e le  tnltcj& 
lutee  lecofe  di  quella  vita  fono  conica 
vna  Fcta.e  Mercato, oue  per  poco  tem- 
po fi  ucdono  le  cofc  che  fi  vendono , 
e comprano  , cpoilfimto  niente  vi  re-. 

Ita  ; Dtxi  vobis  Viaefl vita praf em  ,cutus 
& Ut  a & infila  perir  anftunt  : Nuuéna 
funt  qua  cerntmus  omnia ,veudimus , C5* 
emmus.modo dtuernmus.  Plori  Vai t torchi t 

nudarti 


A mtliorts  fumus,non?rophetat  ,Gr  Apojlolas 
Oliteceli  imut,  vt  immortali s nobis  hoc  vita 
• permancat.  Gian  (ciocchi  zza  de  tanti, 
i quali  non  penfano,  necóllderano  che 
•quella  vitaécofi  fugace , e momenta- 
nea^ anzi  pare  loro  non  dcbbtamai  fini 
te  Mo  dicum  y non  videbiru^D  N.queilo 
è ventilino , che  di  qui  à poco  farete-* 
pnui  di  poter  più  vedere  queftecofto  . 
Quindi  S.  Bernardó  riprcde  quelli  che 
mai  pctifano  a'  fine  di  quella  vita,  qual 
farà  in  br?ne[Modicum  & non  videbi- 
tis;Mifer  homo.quare  omni  bora  te  nò 
difponis  ? cogita  te  iam  mortuum,  qué 
® fcis  necefiitatemoriiurum.diftingue-* 
qualircr  oculi  vertentur  in  capite,  venq 
xiunpcrur  in  corpore , 8c  cor  feinderur 
dolore.  Quello  è che  auemjfe  il  Signore  di 
tendo,  Vigilarc.eHotcearatt.quianefci- 
lis  dicm , ncque  horam  Due  l’tflefoSan 
Bernardo  nelle  mcdtr at  ohi  . Die  tnihl,vbi 
funt  amatores  mundi , qui  ante  pauca 
tempora  nobifeum  eranr , nihil  ex  eis 
reman  fit  nifi  cinis,&  vermis,  attende-* 
diligcntcr  quid  funt , & quid  fuerunt, 
h «mines  li  cut  & tu,  comederunt  bibe- 
run*,  nferunt.de  in  bonit  dies  fuos  du- 
xerunt,&ipfi  ad  mfernum  defeende- 
runt.hiccaro  vermibus  , dei  lic  anima 
eorum  ignibus  deputatur  donec  rur- 
fum  infelicitollegiocolligatifempner 
nis  inuoluàtur  incendi»,  qui  foc  i fue- 
runt in  vitiis.J 

. Il  Sapiente  Memento  indici] mei./ìcertt 
& un  ,mi  hi  -hodie . crai  ubi.  Quid efi  quodfa 
fìumefl, mjt  tàquod  futurnmerar , quidtsì 
quod  futurumejl  nifi  tdquoa factum  efi, CO 
Ecclc.l  ine.de  quando  finirono  la  vita  fua  quel 
li  ? più  piefto  di  quello  fi  penfauano,  e 
defidc  rauano./!/  odicum  <y  iam  non  vide 
bmr, Gran  mali  commettono  gl’huonu 
ni,&  molti  fi  nutrifcono  nc’  vttii.de  er- 
rori per  non  cófiderareche  la  vita  prc- 
fcntc  c brcuiflnnaicomc  dice  S.  Grego- 
rio ì}. moni -Re  probi  multa  idoneo  ntqui 
ter  agunt,quiale  ani: un  viuere  arbitrai ur; 
per  quello  i carnali  e ailsoluti  fi  vluo- 
no  e numfeono  nelle  voluttadi.edeli. 
tie  di  crapule,*  lussurie, perche  nócon 
fiderano  che  quella  vira  è fugace  e mo 
mcnunea.  Cornala  minta  ideino praftn 
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ria  diligimi,  qu  invita  carnali s quamfugi’t  D 
u.i  fìt  minime  arredanti  per  quello  gli  alia 
ri  fi  danno  tenaci. e fpietatij  li  rifsofi.e 
maluolcnti  attendono  alle  litì;come  II 
legge  dclli  Bracmam  , che efsendo an- 
dato à loro  Alefsandro  Magno  per  de- 
bellarli. S.Girolamo  eptfto.a  Cipriano 
dice , die  il  maggior  errore  in  che  -più 
cedano  ingannati  gli  huomini  c quel- 
lo di penfarfi d'hauer  longa  vita, non 
confidcrandblabreuitàdel tempo, & E 
la  incertezza  della  vàia . Nikiì eri:  m ita 
decipit  humanumgenus,quam  cnm  du  igno 
rant  {fratta  vita  fua,  hngiorem  (ibi  f acuii 
huiuspoff tffionem  rtpromittunr,0  quanti 
fi  nutrifcono,e  viuono  ne’peccati.e  vi 
tii  ,penfando  che qnefta  viva  habbia  à 
durare  afsai , oue  poi  al  fine  fi  trouano 
ingannati  ; Quello  è quell’errore  dclli 
empii, chediccil  Sauio.  Nedemorcrisirt  eccI.i? 
errore  tmpiorum  Qu  ella  è quel  la  iniqua 
proinltlìone. Promtfjìo ntquam,mnltos de  Ecd. 1 8 
cipit . Però  VEccicf.Netardes  conuerttad 
Dominum , Ó ncdijferas  de  die  in  dicm , ne 
fubito  preoccupano  dtes  mortis  inuemat  te. 

Il  Tanto  Re  penitente  Dauid  in  perfona  Ecde.y 
d ogni giudo, chicdeuaàDio  gtaiia.*,- 
che  non  lo  lafciaise  morire  nel  tempo 
mentre  pcnfafse,ò  fi  perfuadcfse  hauer 
ancorai  viuere  altro  tanto  rcntpo , ma  , 
defidcraua  morire  mentre  ’confidera- 
ua,epcnfaua  hauer  da  campare  poco  p 
tempo , Ne  reuocesme  indimidio  dierum  sal.iot. 
meorum  in  generai  ionem,&  generai  iorur» 
annitui.Ei  dclli  empii  è fcritio,che  non 
penfando  loro  la  brruuà  del  tempo  di 
quelta  'vita  nondimidiano  li  giorni 
tuoi  .f'ni  impt]  non  dimidiabunt  dtei  fuos,  * 4- 

cioè  non  fparufeono  i giorni  di  Tua  vi- 
ta , confiderando  fc  fono  vifsuti  mala- 
mente fino  à (ami  anni  debbono  cclsa-  . 
re,  beartene! fi  dal  male,  c voler  emen. 
dar  fi, e viuere  giu  fi  aulente  il  tettante-* 
della  vita  che  lororcllarà.  < 

Et  in  vn  altro  Salmo  pur  parlando 
dclli  empii  dicc.chdquelli  gettano  via 
il  tempodi  vita  Aia  .viuendo  malamen- 
te fi  moriranno  in  difgratia  di  Di o.Quo  Sai.  8^. 
niam  omnes  dui  noflrideferunt  , & in  ira 
t ua  defeumus , anni  noffri/icur  ara -tea  medi 
tabumur  ; & fecondo  la  transattone  di 
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A San  fjierpnìmo  fi  le«g è,Omnts  diti  no-  rie,  c vane  di  quetfo  Mondo  { é quanto  0 
/.  ri  tranfermt  ,et  in  furori  tuo  confumpfì-  piti  fi  vanno  accertando  c vicinando  ai 
mut  annoi  rroflros . tanto  come  dire , gli  la  fine  della  vita, fono  tu  trama  piti  dedi 
anni  di  vita  noftrafpefi  mala ficinual-  ti,&  affeteionati  alle  vanità  mondane! 
niente, & habbiamo  partalo  il  tépo  fen-  T rinfurimi  attinia  tanquamvmbra.  Vani 
la  frutto  alcuno, anzi  con  molto  d.ino  tai  v*ntttttum,&‘  omniavanitas.Fibj homi 
J habbiarriofpefo  facendo  opere  male  , num  vjqurq uo  grameorde , vt  quiddi/igitii 
c peccati  coti  quali  fi  habbiamo  conci  vanitatele?  quanta  mcntLiciumìi.t  qua* 
tato  il  i urore.òf  ira  di  Dio  córra  di  noi,  ti  ne  fono  di  querti , i quali  'quanto  più 
onde  in  ral  modo  fumo  peruenur»  fino  fi  vanno  auuicinando  alla  fine  della  vi 
al  fine  della  vite.e morti  iti  difgratiadi  ta  fua.tàtopiùcrefcein  loro.c  fi  fà  più 
Dio, e neH’indignatione  de  la  diuina-  longho,  ò maggiore  l'affetto  delle  cofe 
gì uftitia, /«»>(« /«edf/fcnwwr.fimlfiiTio  la  temporali  fimili  all’ombra  : onde  al  fi- 
vita  nortrain  difgtaua,,  & ira  di  Dio;  e iic  conosceranno  il  tutto  efser  rtato  co- 
lato farà  tcrribilcrira  di  Dio  in  quel  me  ombra , cpafjato  come  ombra  ; nel E 
ponto  della  morte  contra  quelli,  cho  modoche  fuol  auuenire  d’alcuni  j qua 
per  hauer  fpefo  inutilmente  il  tempo  li  hauendo  fornito  gran  parte  del  gior 
di  vita  nortra  àguifa  di  ragni,  quali  fui  no,e  Vegliandoli  al  cardo,  & aprendo 
ferrandoli  con  gran  fatica  telTono  quel  g ì occhi,  vedono  cconofcono  cfserc-* 
le  fuc  tele  inutili , e fragilirtìme  , [ Diti  vicina  la  fiera, & il  fine  del  gì  orno,  appa 
noflri fcut  aranti medirabuntur.S.Gicto.  rèdo  le  ombre  più  longhc,/^*  nobilitila 
Quomodo  aranti  qua  fi  mtttitfila.df  hucil  dtilmauit  diti . quando  il  giorno  della.» 
lucq,dijcttrrit,et  ttxit  totaét.C?  labor  qui  grana  manca , più  crcfcono  le  ombre-» 
dcmgra nda.Jtd efftBus  nullut  tfhSic  a vi-  delli  affetti  delle  cofe  mondane  vane-» 
ta  homnium  huc  dlucq;  difeurrit  ipojftffio - come  ombre. 

* mi  quaranta, diutttas  appct intuì  -fihoi prò-  Narra  vn  efsempio  San  Gio.Danufce 

creamui , labor  arma , in  nona f ifhUtmur , no  nella  legenda  di  S.  Bariaam  hererai* 
tr  omnia factamui  qutdtfi  nif , quia  ara-  ta , qual  e/so  propofeal  Prencipe  Iofa- 
ntattlam  inttximus . Si  veggono  i ragni  fat , per  farli  conofcere  il  fragil  rtato 
C che  fi  affaticano  à ordire  ,c  diftenderc  della  vira  prefcnte,&  cintai  inodo.-che 
loro  tele,  difcorrédoquàe  là,&al  fine  vno  era  perfcguitatodal’f  incorno  ani  F 
chccofahan  fattofenon  vnacofa  da-  male  molto  fiero, e crudele,  qual  afsali- 
mentc:cofii  mortali  con  loro  cure  mó-  fee  ediuora  l’huomo,  equefto  fugédo 
dane  nella  prefeme  vita.  per  fcampare  , acciò  nó  fufse  diuoraco, 

i Demolii  fi  verificati  detto  di  Giere.  mentre correua cadde  in  vn  gran  preci 
6.  in  perfona  de  Giudei , quando  fi  vid-  pitio,&  mentre  cadeua  s’attaccò  con  le 
dero  affatiti  da  i nemici  cheandauano  mani  ad  vn  arboscello , e pofe  gli  piedi 
cótrodi  loro  per  efterminarli.&efsen  fopra  vna  baie  di  terra  fdruciolofa  , 8q 
do  l'hora  tarda.non  Sapendo  quelli  co.  inilabile  ,6c  miràdofi  intorno  oue  era, 
me  poter  Scampare  , ne  difenderli,  at-  vidde  che  due  Toppi, vno  bianco, cl’al 
tettiti  dicevano , Va noba , quia dtc/inauit  tro  nero  rodeuano  inccfsabilmcnte  la 
diti  ,quialongioro  fatta  funi  vmbra  vtjpt-  radice  di  quell’arbore , in  tato  che  era 
ri.perildifi  intende  il  tempo  della  vita  apprcfsoà  tettar  tronca  del  tutto  tara 
prefcnte;per  la  fera  l’vltimo  della  vita,  dice, & al  bafso  fotro  nel  fondo  di  quel 
il  tempo  vicino  alla  moxte;&lc  ombre  pcipitio  vedetta  vn  rerribilirtìmo  Dra. 
lignificano  la  vanità  nelle  cofie  tran  (ito  cone,chcfipirauafuoco,e  ftaua  coniai 
Sip-f»  ric  di  querto  Mondo  ; Tri/ìtrunt  omma  bocca  aperra , aspettando  Se  cadeua, fu» 
ranquam  vmbra . Si  lcombte  fono  fatte  biro  volerlo  diuorare,& ingioiarlo;  e 
più  longhe  nella  fera  del  fine  di  querta  dalla  bafe , fopra  la  quale  haueua  porti 
vita,m,  ntrei  mondani  tengono  di  con  li  piedi,  vedeua  vficirc  quattro  tette  de 
unno  gli  loro  affetti  alle  cofe  ttanfito-  Serpenti  afpidi,&  alzando  gli  occhi  ve- 
deua 
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’À  deue  he*  rami  di  quell’  arbofcello  vn 
poco  di'mielecbe  ftillaua , actefe  , Sci i 
accodò  a dilettarti  nella  dolcezza  di 
quel  poco  miele,  (cordandoli  del  peri- 
colo nel  quale  fi  rmouaua.  Hor  per  di 
chiararione  del  elTempio  èdafapere, 
Che  l'Vnicorno  lignifica  la  Morte,  la_> 
quale  Tempre  fieramente  perfeguita.» 
l’huomo.e  cerca  afla!irlo,&  atterrarlo: 
il  prectpirio  lignifica  il  Mòdo  pieno  di 
pericoli , e rouine  d'ogni  mali  .•l’arbo- 
fccllo.al  quale  fi  attaccò,è  la  vita:  pre 
Pente  di  ciafcuno,  la  cut  radice  inceda- 
B bilmente,  e di  continuo  uien  rofa  c tró 
caca  dal  giorno,  ch’ùil  toppo  bianco, e 
la  notte  il  toppo  negro,  onde  è uicina 
a fintili  di  tre  ncaretla  bafe  rii  terrai, 
(drucciolofa  è il  corpo  fiumano  cópo- 
fio  da  quattro  elementi  di  qualirà  con 
rraric , lignificare  per  li  quattro  afpidi, 
per  la  inordtnanza  de  quali  viene  à dif 
foluerfi  il  compofico  della  perfona  fiu- 
mana, e muore  ; Il  Dragone  terribile-» 
nel  fondo  nel  pjipicio  c l’inferno,  che 
ftàconla  bocca  aperta  perdiuorarci , 
£-  in giotcirci:  il  miele, che  dilla  dai  ra- 
mi  dell'arbore , è la  fallace  dclettatio-. 
ne  delti  piaceri  carnali,  e mondani  del 
^ la  prefente  ulta  , nc* quali  gli  huomini 
deletcandofi,e  compiacendoli  refiano 
ingannati , c fi  utuono  trafcorari.noa- 
auutendo  , neconfiderando  il  pctico- 
lof  fiato  fuo.  Con  quello  cflempio  il 
S i leremita  Barlaam  narrandolo  al  gio 
uinerto  Ptencipe  Giofafat  fecesi,  che» 
la!cio  ‘1  Regno  richilfimo,  c molto  ®rà 
de,c  fi  rititoncl  defeico  a far  u uHe- 
reniitica , e foliraria  , onde  acqmftò  il 
Regno  de'C  eli ,c  fùSanto.ON.  fenoi 
enniideraremo  il  (tato  de.ia  prefentc-/ 
uira,quico  è fragile, pcricolofo, e tran- 
fitono.  Dhe 

[Quid  cft  hoc  quod  dicir  nobis,  Mo- 
dicù.dc  no  vidrbtdsme,  &itcrù  modi- 
cu,&  mdt  bitis  mcrQuid  eli  hoc  qd  di- 
cit  nobis.ModlCumefcnnus  quid  loqui 
tur . ] Che  cola  c quello  modico  che  ci 
c icej’  nó  fapiamo  intendere  che  cola  ci 
dica.  La  caufa  perche  gli  Apolidi  non 
intédclTcro  quello  parlare  del  Sign.cra 
per  la  molta  tnficzza.  che  haucuano,? 
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haucrinrefodireftarepriaidi  luti  o ie  1> 
ronfi  int£deuano,  perche  era  cofa  mal 
to  lontana  dalla  capacità,  e (li (turione 
dclli  giudici)  humani , che  Chrifto  h %• 
uclfe  a patire  la  morte  obbrobriosa,  8C 
afpra,  efsédo  lui  la  ucta  Rifurrettione, 
e ulta  deU’anime,c  de' corpi  e per  cui 
ogni  cofa  viue;  E^o  fitmrtfurrdho  et  *»- 
t a, qui  credit  in  mc,ttiam  fi mortuus  futrit, 
viuet . eia  la  uera  luce  , e lafomma  vir- 
tù, Se  anco  lui  non  fece  mai  nocuméco, 
anzi  giouamento,&  fece  fcmpre  bene- 
ficio a rutti,  era  fantiflìmo,6c.  mnocen- 
ti (lìmo, la  Capienza  ideila,  c però  nóca  E 
piuano  le  menti  come  lui  haudTcda-» 
edere  fatto  morire  all'hora  fràpoco  , 
come  ci  diceua  , c che  con  tal  mezzo, e 
uia  della  fua  paflìonc  hauelTc  d'andare 
al  Padre  in  Cielo,  fecódo  che  dille  poi; 

Et  fic operi  uit patiChrifìum.ó’  ita  intra- 
re  tu  gloriane  fitam.  M odicum  & non  vtde- 
bitts  mt,Q r ittrum  modicum , & anco 

era  ofeuro  il  pari  are, e pacem  folfc  con 
tradì  mone  nelle  parole;  M odicum  & 
tam  neri  vidtbitis  me , C ittrum  moScum 
Gr  vidtbitis  me. 

A4 odicum  & iam  non  vidtbitis  me, Il  po  o, 

co  che  non  fi  hauerebbe  veduto  il  Sai- 
uatore  Chrifto,  fi  puole  intendere  di- 
uerfamente  in  più  modi, fecondo  diuer 
fi  rifpetti  ;per  comparationc,Mtf</;«w, 
temporalmente,  realmente,  fogetiiua- 
mentc.e  aaCttivaente.Modscum  tempo- 
ralmente, come  s’i  dato  , e quanto  al 
tempo  della  Pafiione  di  Chriilo.e  qui- 
to  al  tempo  del  dato  di  qnella  prefen- 
te uira.chc comparata  all’ctcrnitàdcl- 
l’altra  vira  è poco,c  molto  picciolo . 
sldhuc  modicum  tempus  tro  vobrjcum-XU-  Ioan.7. 
dicum  realmente  fono  tutte  le  cofedi 
quello  Mondo  a compai  adone  di  quel 
le  delCtclo  , l'anius  vaniraium , & om- 
nia vanir as.  Se  per  quelle  molti  fono  pri 
ui  divedete  il  S*luatoreChriflo,e  pe- 
ròchi  difprezza  qucftecoie picciolt-, 
poche,  vedrà  DIO  ; Qui  contcmpfcrit 
f tculariajpfemtrtbirur  (e<npturna.  Modi 
cum  chi  fedelmente  difpenfarà,vfatà,  c 
diftnbueràle  cofe  rcinporaii  .cnatu-  ^uc 
tali  di  quella  vita , vedrà  Dio  ; Eugc  fo- 
tte bont  , O fidili s , quitti  modico  fui/fi  fi- 

, dtlts. 
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Std  l’op-  auento  farà  veduto  non  modico, tea  ve  19 
drafli  in  Maeftà.Ec in  quello  ii  hanno  à 


pofito, chi  in  quelle  poche  coféttmpo 
rali  fi  compiacerà.epotraui  troppo  af- 
fecto.non  potrà  veder  Dio;  chi  fi  cottì. 
piacerà  nc’ diletti  breui , c momenta- 
nei,edditic  corporali.reftarà  priuodi 
vedere  Dio .Momentanea  tft  quod delelìat, 
aternum  qu  od  cruci* , d i c e S.  G regori  o.  c 
S.Francefco  diccua,  B retti!  uoluptai  pana 

{impiuma.  Co  fi  caufalméte  cofc  picelo 
e,  e breui  fanno  che  fi  refti  pnuo  di  ve 
der  Dio .'  Le  affini  ioniche  fi  pacifcono 
in  quella  vita,  eie  penitenze  fono  mez 
zi  di  farci  veder  Dioì  Eccìcf.  si  Modici 

taboraui,  & tnueni  mihi  muli  am  requiem. 
c\‘ Apoc. 6. Su flintte  adirne  modtcum  t em- 
piti , dante  impleatur  numeriti  fratrum  ve- 
ilrorum.c  S.Paolo,7Vo»  funi  condigua  paf 
B fìoms  buina  empori!  ad  fuperutnturam  gìo 
riam . Modico  riputò  la  fua  Pafiìone  il 
Benedetto  Chrifto , mediante  la  quale 
egli  andò  al  Padre, e noi  mediate  il  me- 
rito  di  ella  potremo  vedere  Dio.  M«ò- 
CKtwfogettiuamcte  rifpctto  laperfona 
del  Benedetto  Chrifto  l’hauetebbono 
veduto  modico , tanto  abafiato,  abiet- 
to, auilito.e  difprezzato,che  fùcompa 
rato  à vn  verme  -,  Egoautem  fum  vtrmit, 
CT  non  homo  , obbrobrium  hominum.CT  a- 
bit  ha  plebi! . & Età.//.  Defpe!lum,& no- 
uijfimum  virorum.vtrum  dilorum.dr fili 
ttm  infrmitatem  , C Ve.  V ode  nec  reputaui- 
P muieu  , Exinfintuit  fernet ipfum  forma  fer- 
^ uiaccipiem  , bumttiauit  fernet  tpjum  fatlu! 


confortare  gli  animi  noftri  fc  faremo 
abaifati , di  prezzati  ,&auiliti  per  po- 
co, c breue  fpatio  in  quella  vita,  hauen 
do  patlenza, perche  poi  itcrum.frà  po- 
co faremo  veduti  non  più  modici,  ò vi 
li , ma  efialtari , e fatti  grandi  appreso 
Dio,  come  fono  flati  tutti  gli  Apertoli, 
eli  veri  imitatori  di  Chrifto;  [Qui  auté 
fe  humiliaucrit  exaltabitur.  Beati pau- 
peres  fpicitu,  quoniam  ipforuraelt  rc- 
gnum  Colorò,  imperocbt  melius  eli  mo- 
dicum  iufto  fupct  diuicias  peccatorum 
multas.  Francifcushicpaupcr,&modi  £ 
cusCxlum  diues  ingteditur.  ] Modico 
fu  veduto  Chrillo  nel  fuo  primo  auen- 
to.maal  fecondo  fuo  auentofarà  veda 
to  non  modico,  ma  terribile  in  maeftà, 
tum  poi  filate  multa,  CT  moie  fiate. 


DO  M EN  ICA  TERZA 
Doppo  Pafqua. 

DISCORSO  SECONDO. 

Amen  amen  dito  vobii.quiaplorabitii 
flebiti!  voi,  Mundus  autemgaudt- 
bit,  f id  tri  flit  ia  vtffra  ver-  . 

tetar  in  gaudi  urn. 


tbedteni  vfqucadmortem  ,mortemautem  T T A 

Cmcu .però modtcum  ui  debuti  me,  nella  | ~|  quanto  alla  lettera  . Come  dette 


fua  Pafiìone  fù  veduto  molto  abbaca- 
to,auilito, e deprezzato, ittrum  modi 
cum  & non  vidtbitu  me  ; tnà  poco  dopò 
lotiuiddero  non  modico, non  abietto, 
ne  vile.màgloriofo.quido  nforto  ap. 
parue  gloriofo.f  Iterii  modtcum  &c  non 
videbiris  me.  id  di  ; Itera  videbitis  me 
non  modicum  ,fed  Dns  fortis  ,&  potés, 
Dns  potcnsin  pr.-dio.  Dns  virtutum  ip 
fe  eli  Rczglortar  ; ]TrionfarorcdclIa-, 
Morte, e dcll’Infei no. Per  poco  tempo 
Chrifto  fù  veduto  modico, c flette  mo- 
dico, e poi  doppo  poco  fù  veduto  non 
modico  ,mà  grande  Rè  della  gloria^  , 
afeend  ; ndo  al  Cielo,  & al  fuo  fecondo 


Anno  più  fenfi  quelle  parole,  iti 
uantoalla  lettera,  come  dette 
gli  Apolidi , fi  adimpirono  in 
loro  la  notte,  che  CHRlòTQfù  prc 
fo , quando  fù  crocififio , e fepolto.per 
il  gran  dolore  chene  htbbero;cpoi 
intefa , e conofciuta  la  Refurrettione, 
li  pianti ,c  criftttia  loro  ficonucrtiin 
gaudio . 

Mà  in  altro  fenfo  quelle  parolo 
conuengono  à tutti  li  eletti  di  DIO, 
a tutti  li  fedeli,  li  quali  mentre; fono 
in  quella  'valle  di  lagrime  peregrini 
dalla  patria  , e regno  , trà  fatiche-»  , 
c combattimenti,  affiittioni,&  in  tri- 
ftezze , gemono , e piangono , perche 
non  pofibno  vedere  il  fuo  diletto  , & 

all’ho- 
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A alt’h'ora  1*  Ior  rri  ftitia  fi  conucrte  i n al  Std trilliti*  vtlh a vtrtttttr  in  gaudi* . D 

legrezza.c  confolationi, quando  fi  fini-  Vi  fono  quattro  forti  di  triftitiafecon* 
tà  la  battaglia  della  prcfente  vita,  rice-  do  la  diurna  Scrittura  ; triftiria  natura- 


ueranno  il  pallio.e  la  corona,  fecondo 
il  detto  del  Sal.Qutfcmnat  inlachrimis 
in  exultationtmettnt.  e Giere.j  t.  Conuer 
tam  lutlum  eorum  tngaudtum.  e quello  è 
figurato  petleacquo  di Maraihamarc 
prtma,epoiindolcite;cpcr  il  vino  otri 
mo  di  acqua  fattoalle  nozze  di  Gali- 
lez:Quiaplorabieit,  &flebtttt  voi.  anco  il 
Benedetto  Signore  in  quella  vita  pian- 
fepiù  volte,  ma  non  già  mai  fi  leggo 
B cheridelTe. 

Lo  proprio  de  gli  eletti  di  Dio  è lo 
piangereicfono  tré  forti  de  pianti  buo 
ni,&  vtili,  che  li  amici  di  D o fogliono 
piangere  in  quella  vita;  primo  per  coiti 
puntionejfecondo  pianto  di  compatito 
neiterzo  pianto  di  deuotione.Del  pian 
to  di  compuntione  per  li  peccati,  [ La* 
Sal-tf.  uaboper  lingulas  nodtes  ledlum  iticQ  > 
lachnmis  mcis  ilratum  meum  rlgabo . 
Exitus  aquarum  deduxerutocult  mei , 

Suia  non  cullodierunt  legem  tuam . ] 
lei  pianto  di  compuntione  al  profil- 
ino , perii  mali  fpitituali,  e corporali  > 
Giob  to.  [ Ficbam  quódam  fuper  eum, 
qui  aiflnftus  erat . Gtercrn.  1 8.  Plorans 
plorabit  anima  mea , Si  oculus  meus 
educet  lachrimam,quia  captus  eli  gtex 
Domini.  Cure  p.  Et  plorabo  die,  ac  no- 
&c  interfectos  filios  populi  mei . & ne' 
C Trtnni  i.Dcfccerut  prie  lachrimis  ocu- 
li  mei  fuper  conrritioncm  popu’i  mei.] 
Pianto  per  diuotione, quando  hauédo 
gran  defideriode!  diletto  Dio  la  ritar* 
dà  za  di  poterlo  vedere , e godere  ciaf- 
fiige  il  cuore;  Dauid  Heu  nubi, qui*  inco 
Ut us  mtus  jplógotus  efi, Sitimi  anima  mea 
adDeumfontemviuum. Quando  fi  pian- 
ge per  larecordanza  della  celcllepa- 
Sal.  1 3 6 tr*a.  Super  fiamma  Babtlonit  illic  f tdmus, 
C fleaimas , dum  recordaremurtui  Sjon . 
Anco  pianto  di  diuotione, quando  per 
grand'allegrezza  fpirituale  nel  cuore 
delle  cofc  di  Dio  fi  piange, c per  la  paf- 
fione  di  Chrilto  , [quando  fi  piange  per 
le  mifetic  della  vita  prefente,  afpiràdo 
ai  Ciclo  , I ita  mbi  quia  incoia  hi  meni 
prolongatus  tfl. 


le,pcnitcntialetfimulata,e  tediofa.  La 
trillezza  naturale , che  fi  hà  delle  cofc 
aduerfe,  è tollerabile  in  fc,  & fc  fi  con* 
giongecon  la  patienz  a,è meritoria,  co 
me  dice  S.Gncomo.Triflatur  aliami  ut 
ftrum.ortt  aquo animose?  pf aliai . La  tri- 
lli zza  penitcntialc  e virtuofa.comme- 
dabilc  ,c  con  merito  molto  faluteuole. 
della  quale  dice  S.Paolo,  [quac  enim  fe 
cundumDeum  triftitia-eft  pxnitctiam 
in  falutcm  ftabilem  operatur.]  8c  PiftcfE 
fo  S.  Paolo  dice, che  di  continuo  haue-  x.Co.7 
ua,  & fentiua  in  fc  tal  mitezza  pet  do- 
lore continuo  de’  fuoi  peccati,  [ Trifti- 
tia  mihi  eli  magna , & continuus  dolor 
cordi meo.  Quaretriftis  esanima  mea,  Rom.p. 
&quarc  conturbai  me,  (pera  in  Deo, 
quoniam  confitebor  illi  falutare  vul  ras 
mei,  8c  Deus  meus.  ] & per  più  cagioni 
hà  da  nafcerc  ne  gli  animi , c cuori  no-  * 

Uri  la  triftczza.e  dolore  de  peccati  per 
pcnitcnza.Prima.perhaucroffcfoDio, 

Se  effer  diuenutom  difgratia  di  fua  di- 
urna Mac  (là, come  dice  la  Sap.  Simili  ter  Sap.  14 
et  tam  odio  funi  Deo  impiui , & impiotai 
dai , 

Secondo  danno  in  che  s’incorre  per 
il  pcccato,onde  fe  n’hà  de  hauertriltez 
za,  è , perche  fi  diuicn  fchiauo  del  pec- 
cato, come  dice  San  Pierroz.  cap.a.  A 
quo  quii  fuper atui  eli , bums  & feruus  efi . p 
Qui  facit  peccai  umftrum  e fi  peccati.  r 

Il  terzo  è , perche  il  peccato  ci  priua 
della  gratia  di  Dio , elice  la  vita  dell’a- 
nima . /inima  qua  peccauerit  ipfa  mori «* 
tur . 

Quarta  cagione  d’hauer  triftezza-» 
peri  peccati  cómeffi  , èperii  reato  del- 
la penaeternaùn  che  fi  incorre,  Stipert- 
dium  en  im peccati  mori  efi.  Rom.tf 

Quinto  fi  hà  d'hauer  triftezza  de* 
peccati  comincili  , perche  il  peccato 
rende  l’anima  deforme,  vile,  &abo- 
mineuole,  priua  ddi’nnagincdi Dio, 
Abominabile s falli  fune  m iniquitatibut  $4.  y». 

La  fella  caufa  d’hauer  triftezza  de* 
comincili  peccati  è,pcrchc  cjnil  pecca 
; co 


bmtntcA  terzd  dtp [6  VaJqtiA. 


A re  li  fcandalcZJail  profilino,  Va Uh .per 
Mat.ié  quem feandatumvenn- 

La  lemma  caufa  perche  s'hà  da  tri- 
ftarfìd’hauer  peccato,  é, perche  fi  refta 
prillo  di mcuti,comcfeparati  della  có 
monicanone  de*  beni  della  Santa  Chie 
fa, corpo miflico diChrifto  , ouecla-. 
parcicipationc  di  tutti  hChndiani  giu 
ili,e fami,  quali  fono  vniti  con  Chndo 
per  grada, C T participatio  eius  inidipjum  .* 
parttcepi  fumommumtimentium  te.  & il 
peccato  fcpira  da  tal  vnione  , Odiai  te- 
de ftam  mahgnanttum , & cumiwptjmon 
. fedebo. 

B Worla  tridczzapenitentiale  virino 
fa,commendabilc,v(iIe,c  falutcuolc-» , 
che  fi  cóuertirà  in  fempitcrno  gaudio , 
della  quale  intendeua  S.  Paolo  quan- 
do diecua  , Gaudio  non  quia  conciliati 
eflu.fed  quia  contri  flati  tflu  adpanttentià. 
e S.  Ago  d.  dice  Verut  poemttns  ftmper  do  - 
ltat,CT  de  dolor tgaudeat.  queda  criftt  zza 
aporta  allegrezza  ancoalli  Angeli  in 
lue.  i S Ciclo,  Gaudtum  efl fuptr  v no  peccai  ore  pat- 
nuenttà  agente,  coli  la  tridezza  pcniten 
tiale  per  le  afflimoni , & aduerfità  che 
fi  patifcono  in  queda  vita , fopportan- 
docon  patienza,  ficonuertirain  gau* 
dio.fie  allegrezza,  Sed  inflitta  vtflta  ver 
S.  Gre.  tetur  in  gaudtum , come  dice  S-Grego.Si- 
5.  mo-  cut  iniqua  lai  tttatran/it  adpanam,  itain- 
ri*'  noce  ni  pana  vadit  in  tatti  lam. 

La  terza  forre  di  rudezza  c fimula- 
ra,come  fanno  gli  Ipocriti , fecondo  il 
q dettodei  Vangelo,  Notueficri Jìcut  htpo 
frtta  trititi , txitrminant  tram  facies  fuas 
vt  v ideai ur  ab  homt/nb.Sc  quella  cri  dina 
fi  coiiuertc  in  maggior  tridezza, come 
anco  farà  dell*  t altezza  tediofa  per  1’- 
impatienzas  la  tridezza  tediofa  che  lì 
fcntc,  quando  lì  hà  da  operare  il  bene, 
fate  col  e viriuofc  , c buone  opere  1 co- 
me fogliono  Tenute  molti  .thefe  han- 
no  da  digiunare,  orare,  far  limoline,  e 
limili, nc  Temono  tedio, e rudezza, có- 
— tra  de  quali  dice  San  Paolo,  [don  ex  tri- 
nitta.au!  ex  nectffitatt,  fatali inflitta mor 
**  * |lIlUÌIBCi)lC  ddli  UlfttZ- 

zaper  impazienza  nelle  aduerfità  , 
afnitiioi  t.chc  occorrono  in  quella  vi- 
ta;onde  dice  l’Ecclef.  $o  .Triftuiam  ton: 


gè  ex  peli  e a te  multotenim  ocetdit  triflìtia,  D 
C no»  efl  vtilitasinilla'  t littefTo,  Trtjii- 
ttam  neri  dei  anima  tua. 

Quando  occorrono  delle  auuerfitì , 
affi. tuoni, c tribuladoni , non  fi  debba 
edere  impaciente, e contridar fi, c rama 
ncarfi  , ma  con  pacicnza  fopportare,  e 
tollerare, rafegnandofi  al  voler  di  Dio, 
come  volle  auucrtire  Giob  1 i.Stfubucr- 
ttrtt  ornata,  Vtl  la  vnum  coarcìauent , quii 
coni  rada  et  ? aut  quii  drctrt  ti pottfl,  tur  era 
f acidi' ctò  la  tridezza  tediofa  al  beno 
operare  e la  tridezza  per  impatienza-. 
non  fi  conucrre  in  gaidio, ma  in  pei  pe  c 
tua  tridezza.  c 

Mandai  autem  gaudebtt,fedtriftit  ut  ve 
flra  vertttur  in  gaudtum  . Quando  gli 
eletti  di  Dio, e te  perfone  pie,  e viituo- 
fe  piangonojgcmono,  ò fono  affimi, il 
Mondo  fc  ne  dà  in  allegrezze,  fpafsi.c 
concenti;  li  Mondo  fi  gode , giubila-», 
trionfa  &c. 

Queda  giubiiatione  e godimento  de 
mondani, mentre  piangono,  e fono  af- 
flitti li  ferui  di  Dio  puolccfserein  più 
modi  incefo,  òche  mentre  li  mondani 
tiranni  perfecutori  della  fede  veden- 
do perfeguicati,e  veci  fi  li  martiri , e gli 
fcrui  di  Dio  fi  aliegraranno,  quali  prc,. 
ualeffero  loro  contro  la  fede  Chudia- 
na,mà  non  daranno  molto  che  poi  con 
fufi  efsi  vedendo  li  amici  di  Dio  hono- 
rati  con  trionfi,  e corone  in  Ciclo  di  F 
ranno  ; [ijfunt,quosahquandohabui 
mus  in  denfum,& in  (imilitudinem  in» 
propeniiccce  quomodo  computati  sur 
inter  tilios  Dei, Òr  ìntcr  fanclos  fors  ilio 
rum  cllinoiinfenfati.J 

M undus  autem  gau debit , voi  veri  con- 
trtjlabithini , patitele  molti  finillri  in- 
contri, c vi  aitrancrfaranno  grandifsi- 
me  auuerfuà,  & paflàrctc  le  vite  uodre 
ne  pianti , gemiti,  c tnbulactoni  varie, 
oue  di  voi  fc  ne  rideranno  , c faranno 
allegrezza  li  mòdani , come  quelli  che 
in  queda  vita  hanno  ogni  loto  confola 
tioni,allegrezze,e  giubilo, perche  mé- 
te pofTonofpcrarc  di  hauer  altro  beno 
nelle  vita  eterna  nell’auro  dato  dopò 
queltavita. 

Mandai  autem  gnu  deb  ir , li  mondani 

dai- 
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A ft  allègràno.  giubilanti,  c fi  pigliano  le 
loro  contentezze  in  quefta  vita  come 
ciechi  che  non  mirano  altra  vira  che  la 
prefente,  niente  fpcrando  della  vita_ 
ererna.fi  allegrono.e  godono  nelle  lo- 
ro ri  chezze.ori, argenti, gemitic.neve- 
ftimenti  ornati, nelle  bellezze,  vaghez 
ze, vaniradi,  ne  lu(lì,giochi,fpa(li, nelle 
voluptadt , crapule , lulfune , dignita- 
di,&C.mà  gli  infelici,  ducane  in  bona  dici 
fuos  , & in  punito  ad  infima  de f Cendant', 
fi  come  ne  gl'clem  di  Dio , le  perfonc 
pie  uiuenti in  Ohiifto  Gi<  sù , doppo  li 
pianti,  triftezze,  c tribnlationi,  confe- 
guira  nno  gaudi  ve/tra  ver- 

rei nr  mgaudium,  col)  alti  mondani  le  al 
n legrczze  fé  li  ccnuertiranno  inango- 
D fcic,ramarichi , e pene  fempiterne  , e 
ptanti  infiniti , perche  Dio  dirà  in  ifa. 
6f.  [Eccefrrui  mei  lartabuntur.vosau 
rem  confundcmini,eccefcrui  inet  exul 
tabuntin  lattina  vos  autem  clamabuis 
pra:  dolore  cordis  vtftri,&  prae  contri- 
tione  rpiruus  ulivabitis.] 

Mundus  autem gaudtbif,q\sì  in  quello 
loco,  mòdo  uié  ititelo  in  mal  fenfo  per 
quel  mondo  cieco  che  dice  San  Gio.Er 
mundus  cum  non  cognoutt ; Tefhmomum 
ptrbibto  de  mundo , quia  opera  etus  mala 
funi , ego  elegi  uos  de  mando,  tpfì  de  mando 
Q funt, ideo  de  mundo  loquuntur,  mòdo  cioè 
Ji  mondani  amatoti  di  quello  mondo, 
al  cui  S. Paolo  volfe  cffermorto(,  ÌAthi 
mundus  cruofixut  eft,  & ego  mando'.  San 
Crifortomo.  Mifer  mandai,  mijertmt  qui 
Jequani  ur,  femper  tmm  operamandialta  ex 
clujerunt  hommes  a Dio. 

5.  Agoltino,  O munde immunde quam 
muli os dectpts ,qaam  muti os fallisi  quidam 
cognofeens  ntbiles  ,'dnm  exro/leris  fumus 
tt,qui  te  (ognofeunt , ipftte  empiee  tu  arar  et 
dthgu ni  ; San  Gicro  riimo;  fi mundus  cui- 
tetto  ventarti  aperirtturf/nhil  in  eo  nifi  fai 
filai  apparerei  ; fallii  maxime  hommes  m- 
fipientesyCr  mundt faptemes  , quia feperpe- 
ruum  polltcetur.vt  vita  fu*,  brente  arem  obli 
ttsf cantar. 

Quarto  Multcr  cum  pam  tn  fi  tri  am  ha 
bettCrc.  In  qllo  patadigma il  Benedetto 
Chrifto  aflornijiliandofi  ad  vna  donna 


parturiente  ,vut»t  dinaoftràre  ehe  co-  D 
me  la  gtauida donna , brama  partorita 
la  conccpuca  prole.c  partorendola  fen 
te  gran  dolore,  mà  hauendo  partorito 
vn  rigliuolo.Sc  vedendolo  poi  fatto  grà 
de,bello,pro<petofo,nc  fente  grane,»  ■ . 
folatione,  in  modo  che  di  quello  Ili 
patito  non  piùfene  ricorda,  coli  fi  il 
Benedetto  Chrifto  fapicnt ia  increata , 
il  quale  eflendofi  humanato, tanto  h-b 
bedefiderio  della  Calate  noftra  ,|chccó 
molti  tormenti , e dolori  ci  rigenerò  ; 
Rigeneranti  nos  tn/pit»  lituane  però  dopò 

il  parto  con  gran  dolori  nella pallìone, 

vedendo  poi  hauer  partorito  tanto  bc 
ne,  cofa  tanto  degna  ,&  urili(Iìma,w>» 
memtntt  prtffura,  l'allegrezza  foprabon 
da  affai  alti  dolori  ;Stcuitn  generarione 
cum  dolore  pani  multtr', rea  in  rigenerano- 
ne C hrtflui cam Ut ttia.  E-  da  quella. alle- 
grezza  che  haueua  Chrifto  per  il  par- 
torito frutto  della  fuapatfione,e  rilur- 
rettione  nc  godcuano  anco  gli  Apollo^ 

li,e  nefenciuan.»  allegrezza;  cfnnilmé 

te  gli  Apoftoli  doueuano  elTer  come-» 
donne  parturiente  , quando  facondie 
grauidi  deili  affetti  della  falute  delli 
huomini.conccputain  loro.uoicndoli 
partorir  e di  parto  fpi  rituale, e generar 

li.haurebbonohauu’im  iltl  dolori, mà  p 

polla  utilità  del  partotàtacófoìationc 
li  apportarebbe  che  nò  meminttpnfju- 
n;A\  quello  parto  parla  S l’aolo.  F Itoli 
mei quos itera  parlarlo donec  Chrtftus  for 
meturin  vobu,&  altrouc  In  Chrifto  leju 
per  Euangeliù  ego  uos  genui , Et  (imiimcce 
cóuiene  a tutti  gli  eletti  a chitique  vuol 
produrre , e partorire  frutti  di  lalute , 
nel  partorire  fcntltà  prelfure , dolori 
grandi  ; mà  poi  vedendo  il  partorito 
bene,e(Tere  tanto  utile,  no  memintt pnf 
fan  eius  ,ò  martiri  Santi , che  in  quella 
ulta  pattili  unte  perfccutioi'i,alBitno- 
ni,  e tormenti  , hora  che  godete  il  pre- 
mio de  voli  ri  martirii.nó  piti  vi  raccor 
date  di  quelle  prelTure,  alHictioni , e 
pene,  Obliaiom  traditi  f*nt  an  gufiti  pno 
resExtfttmo  tmm  quodnon  funi  sondigli 
pajjiones  hu  ius  e empori!  ad  fot  ur  am  gloria, 
qui  reuclabitur  in  nobis. 

D Mulier 
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A M ulìerc'um pktìt /rifiutar»  habtt , tum 

amem, (Ire.  Tic  altre  volte  fi  li  gge  que- 
lla fiiHilimdinr  delle  parturitmi , ap 
pheare  al I i giudi , e vuttiofi  nel  bent-» 
« pcrarr:  Ifaia  ló.Sicut  qua  coni epu.cum 
apprcpu  quautnt  ad  parti  m , d oleni  clan.at 
tu  de  Un  bus  futi .fcfafiijumusafacie  tua 
Pomtne  totcìptmus  et  quaft parturiuimus 
fp.rttum  Jalutts.b ccc  rdo,li  af  plica  la  fi 
militndine  del  partorire  a 111  peccatori 
irci  con- mettere  il  peccato  ; Sal.7.£cce 
parturti  iniufiitmm  , concipit  dolorem  , C 
peperà  tmquuattm.  Teizo.fi  applicala  fi 
militudine  delle  pariurienti  alti  dan- 
rati , mentre  panicene  le  pene  lofcrna 
“ ili v al  in  .47  .ih  dolor  ts  vt  parturitnt  ù,pcr 
che  et  me  li  dolori  «iti  parto  fono  li 
ma  gelo  ri  r p'ù  ini  enfi,  che  fi  pollino  ri 
ttouarc  & anco  fono  dolori  che  non  fi 
poflono  remediarc  ; coli  quelli  delli 
dannati  nell’Inferno  fono  dolori  intcn 
fifiiini,  &irrcmediabili. 

Quinto,  Et  voi  tguur  nuncquidem  tri- 
Pitiam  habetu,tterum  videbo  ics , & gau 
debita  r te  fintiti,  Cr  gau  di  um  vefltum  ne- 
tno  icftrn  Jnfiu.AII’horamcntrcIi  parla 
ua,tuttauia  fenuuano  grà  doglia, erra- 
tiaglo,  eduraua  tuttauia  mentre  il  Si- 
gnore cracrocitifio,  c fcpolto,ma  riuc- 
dcndolo  poi,  & apparendo  loro  glorio 
C f0  re  fono,  htbbero  allcguzza.c  confo 
Jarione  glande  , la  quale  da  muro  li 
puotè  mai  elle  r tolta, ne  per  quat  te  per 
lecutioni  li  folfero  fatte  da  1 ì tanni, 
anzi  ìbatit  gaudente!  a conff>u!u  Coti- 
eilq. 

Rune  quidem  trtflitiam  habtt  is.  cicc  al 
tempo  prefente  mentre  dura  quella., 
uita  fi  patiscono  rnbolaticni , slfanni, 
dee.  Rune  oportet  con  tri  (lari  ir.  vartjs  tea. 
i.ttiombus:  ! ter  utn  auto  mvictebo  tot , & 
guudibr  c»r  vejìrum . Quella  paro'a,  re- 
tti ,fi  ti  ter  lice  alla  v<duta  in  patria,  per- 
che le  pie  perfonc , & eleni  di  Dio  im, 
quella  vita  operando  oprte  viruiolt-» 
Inno  uedu'i  da  Dio,  che  muli  Domili  fu 
per  mftos  . ry  aurei  tini  ad  putti  torum . 
Diogu-rdali  fuoi  eletti  mcntt ccpera- 
no  vimiofamente  per  il  fuo  diurno  fer 
uiuo  compiacendoli  in  loro,  aiutando 


li  e confortandoli  : Rtfyice  Domine  ,&  D 
vide , Kcfficem  fcruostuos  Domine, C in 
opera  tua  dirige  film  torum. 

Jttrom  li  vedrà,  cioè,  apparirà  loro 
quando  a loro  farà  prefente, cauandoli 
dal  fiato  di  quella  miferabil  una  , e li 
collocata  in  Cielo  a godere  la  celclle 
beatitudine  dandoli  in  gaudio  eterno» 
Gaudwm  veflrum  ritmo  t otite  a vobis.ò  N. 
Inquefia  vita  Dio  percompiacenza  ve 
de, li  giudi  che  viuono  virtuofamentc, 
in  elTcrcitij  di  opere  virtuofe,  pic,e  fan 
te,rocntre  operano  per  il  fuo  diuin  fer. 
nino, mentre  p.uilcono.e fopportano  £ 
per  amore , e ft  rui'io  fuo . htrum  li  ve- 
dtàpet  premiarli.  & fare  che  feco  godi 
no  la  vita  eterna.-  hora  Dio  gode  veden 
doli  operare,  all’horagodctanno  anco 
loro  nccuendo  li  premi}. 

M undus  auiemgaudebit .Mondo s’in- 
tende in  tre  moui , come  dice  laGiofa 
fopra  il  cap.i  i .Ac\Y  ApocA  ■ Efi  mundus 
cuius  Deus  cn  at or  eli  i tfi  mundus  cuiut 
Ditir  redtmptor  tfi  ; Q-  e fi  mundus  cuiut 
Dtabolusprtnceps  c£r  refior  efi . Del  Mon- 
do intefo  nel  primo  modo  dice  Sari-* 


Gtouanni , G"  Mundus  per  ipfu.n  fafius 
tfi.  dei  mondo  incelo  nel  fecondo  ino- 
do  dire  SanGiouanni }. [Sic  Deus  di- 
lexit  Mundum.vt  filium  futuri  unigeni 
tem  datct.vt  omrns  qui  credit  in  illutn 
r.on  percat  : né  emm  inilit  Deus  filium 
fuvim  vt  ludicet , fed  vt  faluctur  mun- 
dus per  ipfum.Et  panis  quem  ego  dabo 
caro  mea  eli  pio  mundi  vita.jdcl  Mon- 
do incefo  nel  terzo  modo,  di  cui  il  Dia 
uoloc  Prencipe , fono  gli  huomini,e 
perfone  mondane,  i ultiofi  peccatori  , 

1 quali  imitano,  efeguonoil  Diauolo , 
Prtnceps  kutus  mundi  mm  indicami  efi; 
principi  huius  mundi etjaerur  forai,  il  Dia 
uolo  fi  dice  Prencipedel  mondo, delle 
perfone  mondane,  e vitiofe, quali  fedu 
ce , come  vien  dichiarato  il  detto  di  S. 
Paolo,  Non  efi  nobis  colludano  ad’ierfut 
carnei»  ,C  fangutntm  fedaduerfus Prin- 
cipe! , Cr  pmelia.es  , aduer/ui  mundi  re- 
llorcs  tenebrarne»  harum  . & quelle  tene- 
bre fono  le  perfone  mtiofe , i peccato- 
ri , tentbrarum  harum, ideft, peccatori  te- 
nebre- 


Ioan.fi. 


loa.ii. 
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À nebrofi>Pur»,'&  ifie  mundut  efi  diaboli,  ron 
Creano  ne,  f ed  imitar  io  neSc quello  mondo 

odiaChtifto,  di  Scontrano  à Chetilo, 
Si  alti  veri  difcepoli  di  Chrifto  ; Ego  te 
fivromum  perbibeo  de  murtdo , quia  Optra 
ttusmalafunr.  ecofi  vien  incelo  il  mon- 
do in  quetto  loco  che  fiallegarebbc , 
Mundus  auree»  goudebit. 

Gli  gaudij.de  allegrezze  del  Mondo, 
che  confi  dono  in  godere  ricchezze, de 
liticjvolutcadi,  vanita, honori,  di  altre 
fimili  cofc, nelle  quali  li  compiaciono, 
e dilettano!  mondani, fono  vane , dan- 
B ncuolc,  difordinace,  tranlitotie,  e fini- 
bili,c momentanee.come  dice  Agolti- 
no, Qiudtiì  ftath  huius  Ut  ma, ni  ji  impu 
nita  nequu  tu  ? hoc  esì  inebriati , vacare  cor» 
mejfationibm  , luxuriari,  & fmilta , 
flit  elfo  San  Agoft.foggionge  , Nilwfe- 
lictui  in  felicitate  pecca/itim n , qua  penali • 
infirmila i tncurritur,  <y  mala  volani as  ro- 
boratur . Si  elio  San  Agoft.  à Lhofcoro 
dicecflcr  cola  pencolofiifima  il  Mon- 
do, In  Mando  non  timer  e,  non  dolere,  non 
Ubar  or  e , non  per  ciliari  impo/fibite  e fi  > jed 
plunmum  mi  ere  fi  qua  cau/  a .qua  expeéiai  io 
ne  quo  timore  quoque  panai  ur  . Sono  di- 
fendutati  i gaudijjcle  allegrezze  de* 
Mondani  , come  dice  San  bcrnardo  , 
C autiere  de  diutitjs  , CP~  mundi  deltnji  eli 
^ qua/i  molam  magnar»  m eolio  ligure. vi  or- 
litui demergarit  . Coli  è in  vero , che_j 
quarti.  più  i mondani  li  godono  delle 
delirio  c piaceri  del  mondo,  delle  cofc 
temporali , e carnali , altro  non  fanno 
che  ligarfi  al  collo  grautfiìma  mola  per 
fommergerfi  più  nel  profondo  della-, 
dann  rione. San  Gicronimo  dice, che  i 
gaudij , di  allegrezze  del  Mondo  fono 
come  le  allegrezze  delti  vbbriachi , 
Gaudium  mundi  efi  gaudium  frenencorum 
infirmuatenì  eorum  non  cognojcennum . 
Quanto  fijno  tranfitotij.c  fugaci  li  gau 
* dij,&  allegrezze  del  Mondo,  inftabili, 
che  poco  dutano, lo  diffe  Giob  con  bel 
. Iacomparaiione,[tenent  iirppanum.di 
Iob.ai.  £yt haratn, & gaudenc ad  fonnumorga 
ni, ducimi  in  bonis  dics  fuos.dt  in  pun- 
ico ad  Infcrnadefcctidunr.Jcofipiouò 
il  ricco  Epulone.e  San  Agofl.dicc.lHu 
ius  fzculi  Ixtitia , cum  magna cxpt&a- 


none  iperatur  vr  veniat',&non  poecft  D 
teneri  cùm  vcncnc./'£«/e/.t . Vidicun- 
&a  qua;  flint  fub  Sole , & ecce  vniuerfa 
vanius,  di  afflidiofpmcns.  ] Erperdi- 
mcflrare  quanto  Ila  vana,  tran  Tuoi  o, 
breue,  di  mftabile  l’allegrezza,  e godi- 
mento delle  cofc  del  Mondo  , fi  legge 
vnertempto molto à propofito.con  il 
quale  il  Venerabile  yuooc  v/ir-jr . 

tore  diede  iconòlcerc  ad  vh  fuo  difcc- 
polo  la  vanità  ,&  intuibilità  delle  alle- 
grezze,c godimenti  che  fono  nella  pia- 
ceri del  Mondo.  E narra,  come  meni  re 
ragionauacon  vnfuo  difcepolo  della-,  _ 
vanirà, A:  in  ita  bi  1 irà  delle  cofe  monda  “ 
nc.  facete  vedete  al  dtfccpnio  alcum,i 
quali  dentro  certe  naui  ftauanofcoué 
do  peni  Mate  mentre  era  tranquillo 
in  gran  bonaccia, con  l’aria  fcrcna  , efi 
ftauano  allegri, cantando  con  fuom  di 
cicarc.e  lirc,&  altre  forti  d’iflronicnti, 
che  rende uano  grandifs.  melodia  : de 
Vgonc  dimando  al  difcepolo  che  cola 
gli  parcua  di  tal  allegrezze  ai  coloro»! 
cui  il.ddcepolo  duse,  che  quelle  alle- 
grezze , cgai,idtj  erano  grandi  quando 
hauefsero  durato  afsai  t empo ,&  1 1 Mac 
fico  , adunque  ti  piacciono  quelli  gau  ■ 
dij.egiubilihl  difcepolo rtfpofe.de  per 
che  mi  dcbbcdifpuccre  ? àcm  il  mae- 
ftro  difse , ita  ni  rando  beneinlinoche  -, 
nc  vedi  il  tìne.j  di  mirido,  puoco  flette 
che  incominciò  à nuuolarfi  il  cielo  , F 
turbarli  l’aria, fremere  i venti, agitarli , . 
e gonfiarli  il  mare  con  onde  impctuo- 
fe  .onde  quelle  naui  fi  reflorono  fomer 
fc.di  profondate,  de  all'hora interrogò 
il  difcepolo  chedicefse  quello  gli  pa- 
rcua di  quelli  ? di  efclamando  rilpofe-* 
oh , che  vana  cofa  hò  io  lodato , ecco 
quanto  predo  è finita  quella  vana  len- 
tia, di  muratali  in  taatainfclicirà  gran- 
didima  , ondeappare  bemlfimo  elser 
vero  che  ogni  cofa  è vani'à  delie  vani- 
tà, de  il  micftro  conchiudendo  il  rag. 
gionamenro  foggionfe , coli  c il  flato 
delti  mondani,  che  fi  compiacciono,  e 

Ì 'odono  li  piaceri , c diletti  della  pre- 
entc  vita , coli  è il  mondo  che  vien  ri- 
putato amico  , di  è inimico , in  quanto 
ghhuotnini  fi  promettono  longh.zza 
Di  de 
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A detcmpi,&ièbreue,im  fi  cttcahauer 
quiete, & gli  émoltolonrana,  però  in- 
felici, cfchiocchi  quelli , cheamanoil 
mondo,  che  cercano,  e li  accollano  à 
mettere  affetto  nelle  cofe  di  quello  mó 
•lo,  de  quali  vien  adempitoli  detto  del 
l’tofeta  Baruch  [Vbi  funt  Principesgé 
tium.,?&  qui  dominanti)!  luper  beftias, 
<juaJ[unLJ^Ci:iSiWin.?<Stqui  in  auibus 
Carli  ludunt.qui  argentuin  ihcfaunzàt. 
Se  anntm,»n  quoronfidunt  homines,& 
non  eli  finis  acqui fìtioniseorum  ? qui 
argetnum  fabricanc , &c  folliciu  funt , 
® ueccft  muentiooperumilloruroiextcr 
minati  fnnt,&  ad  inferos  defeende tue. 
Se  alij  loco  eorurn  furrexerunt , ] le  al- 
legrezze^ gaudi]  de  mondani  che  han 
no  nelle  dclitic , e piaceri  di  quella  vi- 
ta, e come  quel  li  che  mentre  dormono 
&'infognanod'hauertrouate  gioie,  e di 
narrò  d’efler  diuemati  Prencipi.òPre- 
lati.ò  di  diete à lauto  conuito, oue  bc- 
uono  delicate  beuande,  Se  fuegliati  dal 
fonno  trouano  non  elTcr  vero  ciò , che 
dormendo  nell’iofogno  gli  pareua-, 
d'haucr.cofi  rafembra  il  Profeta  Ifaia, 
£là  1 9 fomntatfit  iens  quoti  tnln:  ,cum  autem 

" juertt  exfergefaclus  , lajjus  adhuc  fittt , & 
anima  tuo  vacua  tfl.  Al  line  dopo  quella 
vita  rollando  pritii  della  vita,&  d’ugni 
C cofa,lì  conofee  quanto  Piano  Hate  vane 
t ulte  le  cole  del  Mondo,  conte  narra  la 
Sap.parlando  de  mondani, mentredo- 
Sap.j.  pò  quella  vita  fi  ritrouaranno  ncll’In- 
texno'.Quiayrofuit  nobis  fuperbta,  C?  dui- 
tiarum  ia,  farina  qutdcontuiu nobis  ì tra «* 
jitrttnr  omnia  vtlut  umbra. 

[ Amen  amen  dico  vobis.quia  plora- 
bms  ik, llcbitis vos;vos  veròcontnlla- 
bimitu,  led  trillitia  vellra  veue'ui  in- 
gaudium.  Etvosigitur  nunc  quidem 
tnllitiam  Itabcbitis  , iterum  auiem  vi- 
«iebo  ves,  Se  gaudebit  cor  veftrum  , Se. 
gaudium  vtllrum  nemo  roller  à vo- 
bis.  ] Due  volte  nomina  il  gaudio  delti 
eletti,  ì quali  pio  mette  che  prima  han- 
ne  a piangere  , dchauer  trtftezza,  e poi 
le  gii  conucrtirà  in  gaucio  , e gaudio 
ficurillìmo,  e durabile  in  perpetuo  ; Er 
■ qr*o  è per  dtnorarc  due  forti  di  gaudio 
incerilo  fpiruualcin  quella  vita  ,Gau- 


dett  in  Domino  ftmpcr  : iterum  die*  gaudi  li 
te , il  gaudio  fuperno  perpetuo  in  'vira 
eterna  ;[  Lattàia  (empiterna  fuper  ca- 
pita eorurn,  gaudium,  & exultationem 
obnnebunt.  j chedoppo  le  temporali 
afHimoni.auucrfirà.c  trillitie,ne  fegua 
à giudi  paiienci  il  gaudio, e lecicia  fem- 
pitcrna  ; & per  l'oppofito  doppo  le-* 
temporali  allegrezze  delle confolatio- 
ni , e diletti  nelle  cofe  temporali  ne  fe- 
gua miferia,  e pena  eterna.  Quedo  è 
Ccrtidìmo,  e ne  fono  molti  clTempij , e 
fentenze  nella  d uina  Scrittura , che-» 
lo  confermano:  [ Beati  qui  nunc  efuri- 
tis,quia  faturabimini.  Beati  qui  riunck 
fletis , quia  ridebicis  . Qui  fe  exalcat 
humiliabirur , & qui  fe  humiliat  exai- 
tabitur.  Vx  vobisj,  qui  ridetis , nunc, 
quia  fiebitis.  cl’jdpoc. 1 8.  Quantum  glo- 
rificami fe,&  in  deluijs  fuit , tantum- 
date  illi  rormentum,&  luòtum-  ]Sc  l’ef- 
fempio  del  ricco  Epulone , e dei  men- 
dico Lazaro.oue  fi  dice  dell’vno.e  del 
l'altto,  [ Fili  recordare  quia  accepifti 
bonam  vita  tua  , Se  Lazarus  fimiliter 
mala;nunc  antem  hìc  confolatut,tu  va 
ro  ciuciaris.jNon  è pollibile  efser  con 
folau  nel  prefcntefecolo,godendole_* 
delHie.c piaceri  mondani , Se  clTtrpoi 
conlolati  anco  nell'altro  leccio , come 
elscmphficaSan  Sgottino.  } Nemo  po-  F 
ted  confolari  in  vuoque  fxcuio.hic,  Se 
in  futuro  : Non  pollunttlfe  duxxfta- 
tcs  , fed  poli  xdaicm  venir  hyems  : (ic 
nec  dnx  confo lationes  fimut  tiare  pof- 
funt.  tSan  Curo  ritmo  nel  fuoTtftarmnt» 
due,  Imponìbile  eli  vt  quts  à delitijs  ad 
dclitias  tranfeat.  Se  vt  hìc, & in  futuro 
fitglonofus  . l'tftcjfo  afferma  San  Gre - 
gorto , Nemo  poteit  hic  gauderein  hoc 
la-culo  , Se  illic  regnare  cum  Dco;  ideò 
ibi  cruciabuntur  qui  hìc  delicate  , Se, 
difordinatc  vixerunt.  e San  Bernardo, 
Qui  corporalibus  dcltrijs  pafeitur,  x- 
ternis  delitijs  indignus  habeiur.qina 
nemo  poted  hic  upletc 'venucm  ,Sc 
illic  inentem . ] Se  nel  dato  della  prc- 
fente -Vita  per  feruuio  , cperainor  di 
DIO  fi  patifce.fi  faticale  li  piange, fe 
fi  (opporrà  nelle  auuetfità  , c tribola- 
tioni,  il  tutto  faràcóuertitoin  requie, 

ccon: 


A 

Ibtjctrfì  ifCi&Jt»  fi 

A ièòfifotàtlótfe,  in  allegrezze, e giubili  ro  fe  non  operi:  tnaTlgne  jfniqnità 
fempuerm  nella  felicità,  e gloria  beata  peccati. 

del  Cielo  ; Sed  infitti*  veftra  vertttur  in  Iterum  uidtbo  uos  ; Chri  fio  vede  <•  tm- 

gaudiumt  & vos  igttur  nurtcqk idem tnfii-  ra  quelli, che  temono , efperano  ì Dio, 
tt*m  habebitis\ittrum  autem  videbo  vos,CT  come  dice  il  Salmo, Ecce  acuii  Domini  I /• 
gaudmm  vtllrumncmo  tolitt avobis ,o.\\t-  pcrmetutnte!turn,& intit,quj  fperantfu' 
grczze  , e gaudi)  durabili,  e ficutiiru  per  mifericordiaeiut^Si  quelli  li  riuederà 
perpetuo  fono  quelli , che  haufàno  gli  alfinediuita  loro  a!  guiditio  panico- 
eletti doppoqUefta  viramricompenf*  lare.&alia  fin  del  Mondoal  giuditio 
delle afflutiont,  etnbolationi,che  ha-  Vniuttfalc.eriuedendoii  gliapp  .rtarà 
Ueranno  fopportate  pàtichtemenrein  gaudio  ficuto, e perpetuo.  Iterum  mdt-~ 
quefia  vita.  Et  nane  quidemtrifht tam  h 4 bo  uos , & gaudebit  cor  uefìrum,  & gaudiu 
btbttis  • qucfto  nane  ; pochi  fono  che  lo  uefìrum  nano  teliti  auobis. 
confidcrano , 6c  auuemfchino,  come-* 


«incogli  altri, tré  termini, il  ntncM  nun- 
quam.St  il  femper : il  nunc.At  1 fiato  della 
•vita  prefente,  il  tempo  che  habbiamo 
per  operare,?  conucttirfì  a Dio;  Nunc 
B ergo  conuert mum  ad  me, dici  t Dominai  ec- 
ce nunc  ttmphs  eccepì  abile  rune  della-, 

morte, e del  giuditio  ; rune  mdebitts fi- 
lini* bomints  venienttm  in  nubtbus  Celi 


domenica  qvarta 

Doppo  Pafqua. 
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tum  uirtutt  multa , <T  mate  fiate  il  nunqui 
della  perpetuiti  delle  pene, e tormenti 
dellinferno,  chemai,mai,  mai  hauran 
notine;  Difiedtte 4 me  maledirti  inignem 
dternum.  il  [empir  della  felicità , c beati 
rodine  perpetua  di  tura  eterna;  Latitta 
f tmpir  ernaf eper  capite  torum,  gaudmm , & 
exultattonem  obttntbunt  : (-r  gaudmm  ve 
ftrum  mmotollet  auobis. Con  quetta  con 
fìderatione  di  quelli  quattro  termini, 
-,  nunc , lune  , nunquàm , <3" femper , molti 
fi  fono  intimoriti, e contieniti, regolan 
doli, e riformandofi  nella  ulta, e cofiu- 
mi  , lafciando  il  Mondo  è damili  a 
Dio. 

Iterum  autem  uidebe  uos,& gaudebit  cor 
uefìrum, &c.  A quella  venuta  , che  farà 
Chrifioin  quello  Mondo  a nucdeic^. 
tutti  glihuomini , e perfone  del  Mon- 
do.quàdo  verrà  al  giuditio,  felici  quel 
li,  che  vedendolo  ne  riccueranuo  alle- 
grezza, c gaudio.  Hn fieri  tnciptcntibu ». 
rejpicite,<y  lutate  capita  quo  mani  appropm 
quet  redempt io  uejìra.  Vedrà  ben  anco  li 
reprobi,  ma  non  iroueranno  già  gau- 
dioda tal  vifta, anzi  terrore  , e pena-, 
grandiffima;  imperochc  verrà  per  con 
dannarli  alle  eterne  pene  infernali,  po 
fciache  guardandoli  non  vedràialo- 


Vado  ad  con  qui  mifìt  me , & ntmo  ex  uo 
bis  interrogai  me , expeau  nabli, 
ut  ego  ttadam  , &c, 

DVe  ftupcndi  viaggi  di  due  gran 
petfonaggi  diurni  narra  il  Van- 
gelo d’boggi.vno  che  patti  dal- 
laterra,  è vàal  Ciclo,  de  è il  Benedetto 
CH  RI  S T O.  L'altro  che  dal  Ciclo 
defcende,6c  uicne  in  terra  , & è il  Spi- 
rito Santo  dell’andata  di  CHRIS  IO. 
[Vado  ad  cumqui  mificmc»dC  nemo 
ex  vobis  interrogar  me,  expedit  vobis, 
ut  ego  vadam.Si  cnim  non  abiero^para 
clitus  non  veniet  a.i  vos,  fi  autem  abie 
ro  mittam  rum  ad  vos.Jò  ytile,  òla’utt 
feto  per  noi  il  maggio  Ut  Chtifto . Dcl- 
l’andata  dello  Spirito  Santo,  [ÒCeuin 
vcneric  illearguet  munduni,  depccca- 
to,&  demfiiua.iSc  deiudicio.  cum  ve- 
nerit  ille fpiritus  ufritatis doccbit  vos 
oranem  uentatem.Quicnnque  audiec 
1 oqu  et  u r,&  qnx  uem  ura  funi  an  nóci  a 

bit  uobis.  ille  meclaritìcabit , quia  de 
meo  accipict,&  annùcubii  vobis. J ò fa 
lucifero p noi , (Scucile  il uiaggio dello 
Spirito  Santo, ma  in  tanieutiliiadi  che 
quefti  uiaggici  apportano,  retta  che 
D 3 noi 
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noi  otteruiamo  prima  intorno  ali’anda 
tadi  Chrifto. & poi  ncH’andata dello 
Spirito  Santo. 

Nell’andata  di  CHRISTO  debbia- 
hio  imparare  che  l'obligo  noflro.è  di 
conofccrfi  in  quella  vita  pelcgrini,chc 
lìamoin  obligo  di  andar  Tempie  a Dio 
imitando  C H R I S T O . vado  ad  eum 
qui  mi  fi  me  , Se  che  dobbiamo  interro- 
gar Chntto  con  la  mente, Se  otteruarc 
Olle  egli  và.  qua  uadu  I 

Secondo.  Di  che  habbiamo  a tri  dar- 
li ne  cuori  nottri  fedquta  haclocmusfut» 
vobu  infittiti  implebi t cor  vefirum,  quan- 
do conoTciatno  che  Chrifto  fi  parte  & 
abfenta  dcs’alontana  da  noi  che  ci  aba 
dona. deh  feiagtira  e danno. 

Terzo, Che  Tempre  fi dcbbedirela 
verità,  & mai  per  ri  (petto  ntuno  tacer- 
li,/itdfgo  verrai  em  dico  vobt>. 

Quarto,  Che  dui  fio  come  ci  Tù  vti- 
ìecol  Tuouentre  ,edi  gran  danno  il  nó 
venire , cosi  utilcl’andare,  & danno  il 
non  andare,  expedit  vobu,  vt  ego  vadam, 
fi  tntm  non  abiti o par achtus  non  venta  ad 
voi , fhtuum  abicro  mutarti  eumadvos  : 
Se  noi  Te  con  C H R 1 STO  caminare- 
ruo  hauertmo  la  gratta  dello  Spirito 
Santo, & Te  non  andaremo  con  Chrifto 
non  potremo  hauere  la  gtatia , c doni 
dello  SpiritoSanto. 

Quanto  al  uiaggio  e uenuta  dello 
SpiritoSanto  fi  notano  quattro  cofe. 

Prima, come  Macttroconinncetà,c 
riprenderai!  mondo,  & cnm venerir dii 
arguti  mundum  de  peccato. 

Sctondo.lnfcgnatà  ogni  vetità.C*»» 
au/ctn  uentrit  tilt  ipirttus  ver  nani  aocebit 
voi  omnem  vtritatem. 

Tei zo, faràchegli huomininon  par 
lai  ano  di  proprtojparcrc,  ma  fondala, 
mente, e ptouidamentc,  non  tmmloqut- 
I ur  a fernet  ipfo  ,fcU  qualunque  anditi  ìoqut . 
tur,  CTc. 

Quatto.  Farà  che  ni  Ili  huomini  ri. 
Tplcndtranno  le  virtù  di  CHRisTO, 
e pamciparanno  della  in  ta  di  <_  HRI- 
STO.& annunciaranno Ctu  ilio  lileme 
clar  tf tabu, qutade  rato  accipitt,Cr  annuii- 
ci abu  vobu. 

Vado  adeum  qui  mi  fi  me,  et  ntmo  ex  vt 


bis  interrogai  me  qtto  vadìi  ? quelle  paro-  D 
leuengono  eTpotte,  de  intcTe induca 
modi, riferendoli  a due  andare  del  Sai 
uatorChnfto.ò della  Pattione.òdel- 
l’Afccnfionc.S.Agoftìno  , & il  Vcnera- 
bil  Bcda , efpongono  dell’  Afcenfione-* 
quado  Chnflo  farebbe  afcefoin  Cielo 
alla  delira  del  Padre , & farebbe  Hata* 
cosi  palefe  la  Tua  andata , che  non  craL» 
bifogno  ricercarlo,  ò interrogarlo  do- 
ue  andafic,pcròche  alla  prefenza  di  tur 
ti  loro  fi  farebbe  lcuato  in  Cielo  per 
l’aria  fopra  una  nuuola,  attendendo  in 
Ciclo  ucdendolo  tutti  loro. 

Altri  riferifeptio  quelle  parole  all'ati  E 
data  della  Paflione  di  Quitto. mediate 
la  quale , farebbe)  entrato  alla  celctte^ 
glo  ria , fc  oportebat  Chrifium  pati,& re- 
l urgere  a mortuir,  et  ita  mirare  in  glori  am 
fuam.Fihui  bomtnis  vada  fi  cut  fcrtpi  5 di 
de  ilio:  Si  malfimc  che  il  Signore  ditto 
queitc  parole  nella  cena  la  fera  auanti 
lafua  Paflione, & fanno  queftofenfo, 
come  di  re  che  per  il  grani  rauagliofo, 

&.  atroce  fatto  del  la  Pasfìone , farà  ta- 
le,e tanto  il  timore  dt  tutti  uoi  Apollo 
li  che  fgomcntati,  & attenti  più  haue- 
retc  che  fare  in  attendere  afuggiro 
che  di  Ilare  a ricercarmi  doue  io  vada? 
coli  efpongono  S-Gio.  Gtif.Eutimio, e p 
Thcofìlato,  eleggono  quelle  pardo 
comcdettealli  Apott.in  modo  dt  ripic 
fionc, come  dir,  gii  le  altre  volte, quan 
do  io  ui  hò  pattato  dell’andata  mia  al 
Padre, voi  folrui  intctrogarmi.&hora 
che  ut  hò  detto  le  perfecutioni  ,&  ad- 
ucrfità,  quale  hauetc  a patire  tutti  uoi 
doppochc  lomt  farò  abfcniaio.  Tenute 
tanta  atthtiionc,c  tri  ftezza  nelli  animi 
uo(lri,che  non  potete  parlare , e nó  mi 
interrogatele  quello  fuolcanueniro 
communcmente  appretto  alli  huomi- 
ni,  che  mentre  fc  gli  par  a delti  tra. 
uagli  altrui , fono curiolì  * uccrcarc, 
c dimandare  , mà  quando  Te  gli  par- 
la delti  trauagli  loro  propri) , all  hora 
fi  affligono , e (pautntonoin  modo, 
che  non  Tanno  parlare , ne  fi  raccorda- 
no di  altro. 

dado  adeum. qui  mift  me . Moralmen- 
te parlando  diciamo  che  l'obligo  di 

al- 
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A ciafchcduno  dihoì  è tale  di  viuere  co- 
li vircuofainente,chc  per  tutto  il  corfo 
della  vita  <i  poffa  verificare , che  v*dit 
ad  eum,qut  mi/ìrtilum,  perche,  come  di- 
ce San  Bonauen.  effondo  tutti  noi  da-, 
Dio  per  dipendenza},  e procediamo  da 
Dio,  à Dio  ritorniamo  per  li  meriti  del 
viuere  virtuofamentej;  perche  chionq; 
viue  virtuofamente  con  buone  opere-* 
in  grtaia, operando  buone  opere  meri- 
torie.quefto  Tempre  ritorna, c và  àDio; 
quelli  che  viuonoin  gratia  di  Dio 
_ operando  opere  buone},  il  viuer  loro  è 
® vn  continuo  accollarli  , cjritornarfi  à 
Dio  : e per  cótrario  chi  ftà  nel  peccato, 
c ne’  vitij.viuendo  vitiofamétc.quefto 
fi  dice  che  và  Tempre  al  lontanidofi  da 
Dio , & accodandoli  al  Diauolo , alla-» 
dannatione.de ali'Inferno;c  tali  Tono  li 
incprrigibtli  ,e  diihonefti. 

Le  vie, per  le  quali  andò.ecaminòil 
benedetto  Chrifto,  Tono  l’humiltà,  la-, 
patienza,  ta  purità,  e l’obedienza  ; del- 
• l’humiltà',  Dijciteàmequiamitu  fum.cr 
Apoc.l  kumilu  corde . Ego  film prtmut,  C nouiffi- 
mus , come  dichiara  la  Gioia , primus  in 
teternitate,& nomffìmus  in  burnititene.  La 
Via  della  partenza, uè bacoportuit pa 
ti  CJ>riflus,&  itaintrare  in  gloriane  f 4 am  ì 
C Per  multa s tributai  tonti  oportet  noi  tmra- 
Xuc.Z4  trein regr.um  Dei.  E nell’ Apocalitfi  dice , 
1 che 'Viue  in  eterno , perche  era  flato 
morto  ; & viuus & fui  mori  uut , & ecce 
fui»  viutnt  in  [acuta  (aculorum : come  di- 
re,perciò  fon  entrato  all’eterna  vita, & 
hòfomma  poteftà, perche  fui  morto, 
perche  hò  patito  morte.  La  via  della-, 
purità,  Apoc  zi  .ntc  intrabit  in  ea  ah  quid 
comquinatum  , lmpoUutaviaetus . E nc’ 
Prouer.  j Via  i/hui  via  pulcbra.dcWobe- 
dienza  dice  San  Paolo,  Humiltauit  fe- 
rnet tpfum  fattiti  obtdiem  vf jue  ad  mortem. 
Ego  veni  non  vtfaciam  voluntaiem  meam, 
fed  voluntaiem  eius.qui  mifìt  me. 

Fado  ad eum,  qui  mifìt  me . II  proprio 
della  vocatione  noftra  d'  noi Chrirtia- 
ni  è di  caulinare  , e di  andare  à Dio  : e 
quello  dobbiamo  Tempre  con  ogni  fol- 
lccitudine  confiderate,  di  cammarc-, 
per  arriuarà  Dio  con  quelli  progredì 
dell’anima  noftra,&congli  affetti  an- 


dare à Dio,  come  piedi  dell'anima  ; co-  D 
me  auuertiTce  San  Agoftino  , che  con- 
l’amor  buono,' e retto  fi  và  à Dio,  Se  có 
le  affettioni  difordtnate  fi  allontanano 
da  Dio-.imperoche  l’anima  fi  muour  có 
li  affetti.chefono  i Tuoi  piedi,fi  come  il 
corpo  con  i piedi  citeriori. 

Fadoadtum  , qui  mifit  me . Non  rutti 
caminanoà  Dio, poTcuche  molti  fi  cari 
cano  di  coTe  terrene, di  colpe, c viti),  le 
quali  ci  impedirono , e ritengono  di 
poter  andare  al  Diuin  cofpetto:5c  quel 
li  vanno  à Dio, che  Tempre  continuano 
nel  buon  profitto  delle  virai , Ibunt  de  r_ 
t urtate  m vtrturem , viiebirur  Deut  Deori  E 
*«.?/«».  Quello  è figurato  in  quella  Pea- 
ta di  Iacob , oue  quelli  Angeli  defeer*- 
dcuano,&  aTccndeuano.e  nmnoli  trac 
teneua.muuo  flaua  fermo  ; perche  co- 
me dice  S.Bernardo,  1*»  itinere  C bri  Ria -i 
no  non  progredì  regredì  e ft , però  in  quella 
ficaia  niuno  fi  vedeua  ilare , ò federe-», 
perche  nella  virtù  Tempre  fi  deue  far 
profitto, c pcrfcuerarc  infino  che  fi  giù 
geal  fine. 

Sedquia  bxc  locata s fum  vobis , t rifinì  a 
impleuu  cor  veRrum.  moralmente  gli 
pi),  e giudi  all’hora  fi  adolorano,  & ar- 
tnftano,qnàdofiabfentada  loroChri- 
fto,  quando  Temono  laparréza  diChri 
Ilo  da  loro  fi  adolorano,  perche  cono-  F 
feonoquito  le  Ila  di  dinoia  lontanati 
za >Si  abfcnzadi  lui, per  poco  che  fi  ab- 
Tenti  da  loro , conofcendo  quanto  hab- 
bino  bifogno  di  lui.  Però  Dauid  in  mol 
ti  luoghi  prega  Dio  , che  da  lui  non  li 
parta, ne  fi  difcolli,  Domine  nedifcedasà 
me.  ne  derehnquas  me  Domine  Deuj  , & no 
difeefferis a me . O quanti  , checffendo 
lontani  da  Dio,  e da  Chrifto , non  fi  ri- 
fentono , e non  Te  ne  pigliano  fiaflidio , 
perche  non  confederano  quanto  bene 
ci  apporti  la  prefenza  di  Chrifto, e non 
conofcono  quito  male  fij  efferc  feuza 
Chrifto.  , 

Exptdit  vobis  ut  ego  nadam.  Non  dice_a 
alToluramente  edere  ifpedicnte  che  an- 
daffe,mà  era  ifpedienteà  loro  per mag- 
gior  vtilità . Fù  efpcdientc  l’andata  di 
Chrifto) per  la  pattfone,  acciò  con  la-, 
Tua  pallio  ne,  e morte  fodisfaceffe  per, 

D + li 


5*  X)  mente  A quarta  doppi  P A fqtté.  ^ . 

'A  li  peccati  noftri  Si  con  la  fua  morto  to  al  andare  del  benedetto  CHR.T-  H 
rcftalfecftinra  U morte noftra.&fpar-  STO  per  la  Afcenfione.fc  non  fufso 
gcndo  il  fanguc  ci  laualfe  da  peccati  ,e  andato,  non  farebbe  venuto  il  Spirito 
ci  riconcilialfe  al  Padre  eterno  pi  acari-  fanto  : Si  tnim  non  tbiero , V trachini  non 
dolo,&  andando  al  Padre  in  Cielo  apri  utnitt  aduos.  Se  non  fufse  partito  Chti- 
)a  via , c ritornando  al  Padre  celefto  fto  dalli  Apoftoli.e  dal  Mondo,  il  con- 
alliftc  alla  fua  prefenza  1 fare  l’oftìcio  folatore  auuocato  Spirito  fanto  non-, 
d’Auuocato  per  noi.  E'  expeeht,  acciò  farebbe  venuto.  San  Agoft.&  altri  Pa- 
impetralTe,  Òcottenelfcdi  mandare  il  dii  ofseruandoqucfto detto  ricercano 
Spirito  fanto , e leuando  dalli  Apodo-  feil  ftar  prefente  il  benedetto  C HR.I- 
Ji  la  corporal  prefenza  della  fua  huma  STO  alti  Apoftoli  con  la  prefenza-, 
nità.acciòconofcefserocbe  il  Regno  della  fua  humanità,  fufse  d’impedimen 
di  Chriilo  non  é in  quello  Mondo , ne  to  à venire  à loto  il  Spirito  fanto  ; & ri- 

fi  fi  hanno  da  adempite  le  promcfsc  di  fpondono.chc  mentre  gli  Apoftoli  ha- E 
CHRISTO  temporalmente  , ma,  ueuano  la  prefenza  cotporaledel  bc- 
fpintualmcnre  . Gli  Apoftoli  primsu  nedetto  C H RI  S T O,  l’amauano 
che  CH  RISTO  abfentafse  da  loro  con  ogni  loto  affetto  d’amore  puro 
la  prefenza  della  fua  humanità , non  fi  humano,&  non  pafsauano  piuinanti 
afzauaoocon  le  mentii  capire  le  cofe  à folleuarfi  à confiderarein  luila,di- 
fpuituali,  ccelefti.  àguifadc  fanciulli,  uinità  fua, che  era '"Yna  iftcfsaefsen- 
che  vedono  nell’acqua  pomi,  e frutti  zaconilPadrecclefte.e  con  il  Spirito 
belliflimi,  c fi  abafsano  credendoli  po-  fanto  , treperfonediuine  invnafola^ 
tei  gli  pigliare  con  lemani.e  fc  occorre  cfsenzaj  tk  le  cofe  che  glidiccuanonle 
gli  fia  torbidata  l'acqua , ne  vedendo  captuano  fpintualmcntc , anzi  tutte  le 
pm  quelli  frutti  nell’ombra,  ma  leuan-  promillìoni,  che  gli  faceua.intendcua* 
do  gli  occhi  li  veggono  oue  fono  vera , noli  haucfscrod’adcmpirctemporaU 
c realmente, cioè  nell’arbore  jcofi gli  mcnte^.  t 

Apoftoli  hauendo  prefente  il  benedet-  Noi amem {f>trabamns quiaipfetjjetro- 
to  CHRISTO  vdendolo  ,e  veden-  dempturut  //r*ef.  Horacctògli  Apollo- 
dolo-  minutano  le  cofe  delle  diuine^,  li  fi  (ollcuafscro  con  lemtntià  confi- 
prctrufse  come  in  ombra  imi  intorbi-  derate  in  CHRISTO  ladiuinità.e 
danuofegli  l’acqua  con  dirli  ladnetfi-  capifsero  fpirirualmcntelecofe  ,cht-,  p 
tà,  c tribolationi  della  fua  pallio  ne_a  , gl»diccua,&ilfuo  regno,  eie  promef- 

C &leauuerlìtà,  e tribolationi,  che  anco  fcchcgh  haueua  fatte,  fi  doucuano  ìn- 
loro  hauerebbono  patito  in  quello  tendercfpiritualraentc , bifognauaper 
Mondoi[abfqu?Sinagogisf.icieut  voi,  quel  poco  di  tempo  .abfcinare  da  lo* 
vena  hora , 'vt  qui  interficit  vosarbi-  ro  la  corporal  prefenza  del  Signore, 
tretui  fe  obfcquium  prillare  Dco.  ]E  acciò  con  le  menti  loro  fi  leualsero  al 
doppoquefta  mtoibidationc  non  mi*  Cielo, efolleuandofi,&al. or.tanando- 
r?no  più  nell’ombra  delle  promcise,  fi  dalle  cofe  terrene , e temporali , fa- 
nà  li 'cuorno  à mirarle  inCiclo,ouc  tebbono  (lati  più  difpofti,  atti,  e capa- 
nno veramente, e realmente.  ci  à riceuere  il  Spirito  fanto.  Horfc 

[ Si  cium  non  abiero  , Paraci» us  non  per  il  fcmplice  affetto  d'amor  mimano 
vi  niet  ad  vosi  fi  autem  abicro.mittam  che  haucuanogh  Apoftoli  alla  humani 
t»im  ad  vos .]  Quanto  al  andare  del  bc-  tàdi  Chn  (lo,  có  tutto  cloche  tal  amore 
iicdtftto  CHRISTO  , per  la  patrio-  nó  fufse  viiiofo,  ne  contrario  allo  Spi* 
ue,  chiara  cofac  che  meritò  la  vcnmt-,  rito  S.g’i  rendeua  nondimeno  Jndifpo 
dello  Spirito  fanto,  peto  fc  non  fufse  fti  à nccucre  perfettaméte  la  pienezza 
andato, il  Spirito  fanto  non  farebbe  ve  de  doni , e grafia  dello  Spinto  fanto, 
nomi  ma  andando  fù  caufa  meritoria  infino  che  tal  amore  fufse  conuertuo 
che  vi  Spirito  fanto  venilse.  Maquan*  in  amore  puro  fpuuuale,  «fufserodel 
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A tatto  feparati  , & alieni  con  gli  animi 
loro  da  ogni  affetto,dclcttationc,e  con 
folationc  delle  cole  temporali , de  hu> 
mane  , anco  della  para  Immanità  di 
Chrilto  , benché  tal  affettionc  , ecora- 
piacimenco  nonfullc  vitiofa.nc conira 
ria  à Dio  -,  quanto  dobbiamo  noi  clfcr 
auuertiti.cbe per  edere difpofti.de atti 
à riceuerc  la  grada,  e doni  dello  Spiri* 
to  Santo  di  fcparare  jia  noltri  cuori  Pa- 
trtorc,  affetti,  e conlòlatione  delle  cofe 
mondane,  c temporali,  & eradicare  da 
noftri  cuori  anco  Pamore.  Se  atfetti  hu 
mani  de  tigliaoli.de  parenti, c d’amici, 
eiTendoci  d'impedimento  al  darli  a 
Dio,eleuar(i  alla  conliderationc  delle 
cofcfpi  rituali, e maggiormente  poi  bi- 
® fogna  rimouere  gli  affetti  vitiofi, mon- 
dani , temporali , e carnali,  1 quali  del 
tutto  fono  efpri’ffaincnte  contrari) al 
Spirito  Santo;  come  auuemlcc  S.  Ber- 
nardo nel  Scrm.  6.  dell’Afcenfionc  del 
Signore, oue  dicevi/  ent  occupar  a carnn- 
libm  defideriis grattar»  Spirimi f inth  non 
fyeret . Et  fe  gli  Apolloh  mentre  haue- 
umo  fidi  gli  loro  affetti  nella  Immani- 
tà diChndo  , la  quale  era  congtonta 
con  la  diutnità  del  dilli n Verbo  Ecer. 
no, non  furono  difpoltiariccuecc  pie- 
namente la  grat.adel  Spinto  Sàtojche 
farà  di  quelli, che  tengono  filli  gli  atfec 
ti  fuoi  nelle  cofe  vane  , e vitiofe  del 
Mondo/’  gran  fciocchezza  farebbe  di 
quelli,  che voleffcro mcfcolare  infie- 
mc  1 1 pteciofo,e  foauUfi.no  balfamo  có 
j-,  ilfàngo.e polucre, ccon  il  veleno.  Si 
legge  ,_hc  mentre  i figliuoli  d'ifraele-» 
bebbero  per  il  viaggio  della  farina  d’- 
Egitto , non  furono  mai  degni  di  rice- 
ucrc  la  manna  cclelle,  inlino, che  fuffe 
confumata  quella  farinatcofi  le  confo- 
lanoni  Spirituali  non  li  polfono  haue- 
rc,  mentre  fi  godono  le  conlblationi 
carnali, c temporali.  Quidmibiefl  in<'ae 
lo,  t!r  alt  quid  volai  fuptr  terrai » . DcfcCit 
caro  mta.CT  cor  menno, dar»  ffitro  in  Dcunt 
•viuunr.  l’Occhio  non  puòinfiememen- 
tc  mirare  il  Ciclo , elaTcrra;  coli  la_» 
mente  noftra  non  può  effer  capace  dcl- 
lecofediuinc.edellc  temporali;  Nifi 
vac  nutrii  u a terroni, mòti  capere  potermi 
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dtcaelt/hbm,  dice  quel  dotto  Commev  D 
to.Ncl  i.  lib.de*  Refi  legge, che  l’Ido- 
lo Dagon , Dio  deili  Accaroniti  , Si  la 
Tanta  Arca  del  popolo  di  Dio,  non  po- 
terò ftarc  inficine  in  vn’ifteffo  luogho; 
[Delicata  eli  confolatiodiuina.de  non 
dacuradmi  trenti  bus  a!ienam.Sed  quia 
hxc  locutusfum  vobis,  triftitiaimplc- 
bit  cor  veftrum , fed  ego  veritatem di- 
co vobis.  JSe  bene  diecndoui  io  quelle 
cofe,  c che  voglio  abfccntarmi  da  voi, 
clafciarui  , deche  voi hauercte molti 
trauagli,  farete  perfcguitati.c  patirete 
molte  afflittiooi , le  quali  cofe  fenten- 
doui  dire,  vi  apportaranno  gran  trifti- 
tia,c  cordoglio.  Non  per  quello  è di  la 
feure  di  dire  la  verità,  cparlarui  il  ve- 
ro, fc  bene  vi  contriftate,  e ramaricare 
nc*  vo.lti  cuori.de  maSfime  quando  di- 
cendoli la  verità  nc  rifulta  vtilitàpcr 
lafalutejall'liora  non  fi  debbe tacere, 
anzi  li  debbe dire . Sono  molti, i quali 
per  non  difguftarc,  òper  non  contri- 
stare alcuno,  tacciono  la  verità,  òche 
per  compiacere^  (lare  in  amictcia  con 
alcuni,  lafcianodidiril  vero  per  Im- 
mani rifpctujde  quali  fi  vcrificarà  quel 
detto,  fa  nubi  quia  racm:  e molti  fono,! 
quali  in  vece  di  dire  il  vero,  per  com- 
piacere dicono  il  falfo , adulando,  c Si- 
mulando. 


DOMENICA  QVARTAF 
dopò  Pafqua. 

DISCORSO  SECONDO. 

Er  cum  ventrit  ili . arguti  \i tendane  de  pec- 
cato,C de iu/litia  adtiudcio. 

Q Vello  effetto  dello  Spirito  Sanro 
di  riprendere  , e conuincerc  il 
Mondo  come  reo  per  il  peccato  d’infe- 
deltà , Si  incredulità , che  per  antono- 
mafiapiù  famofaméte  li  nomina  il  pec 
catotcofi  dichiarano  S-Agoft.  eS.  Gio. 
GriSollomo,  òcomc  dicono  S. Cirillo , 
de  altri,  ches’mtende  del  peccato  ge- 
neralmente d’ogni  forte  commetto  in 

qu  ilota. 
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A qualunque  ttiodo.quando  vi  fi  ftà  otti- 
nato  dentro , non  volendo  credere;  e 
dt  quello  farebbe  fiato  riprefo , e con- 
ili ruo  il  Mondo , mediante  la  predica- 
none delti  Apolidi  per  virtù  del  Spi- 
rito fanto;il  che  s'adempì  lo  Retto  gtoc 
no,  che  fù  mandato  lo  Spirito  Tanto  al- 
ti Apo  itoli, facendogli  parlare  intrepi- 
damente. econ  molto  femore,  in  tan- 
to, che  li  huomim  fcntédoli  à predica- 
re tettarono  intimorati,  ecompunti, 
[Hisautemaudìtis  compiteti  fun;  cor- 
de , Si  dixeruntad  Petrutn, Se  ad  reli- 
qnosApoftolos  , Quid  facieraus  viri 
fratres.  Petrus  vero  ad  illos,  Paeniten- 
g tiam.inqait.agire.Sebiptizetur  vnuf- 
quifque  veftrum  in  nomine  IefuChri- 
fti,inrcmi(lìonem  peccatorum  vcftro- 
rum,&  accipietis  donnm  Spi  tttus  San- 
ati,] deli  nonuertirontaqucll’iftcttodl 
circa  tré  milla  perlone.  Ule  arguti  M»«- 
dur»,c omc  dichiara  laGlofa,  id  cft,  ar- 
guire facili  lAundumper  Apt'tìolosAmpe- 
roche  quando  il  Spirito  Santo  venne 
fopra  gli  Apoftoli,  furono  ripieni  del- 
la virtu,egratia  del  Spirito  Sanro, che 
leuò  da  loto  ogni  lnordmatotimor  mó 
dano.ecarnale.Sf  li  fece  diucnirecosi 
fcrnidi  per  carità  di  Dio , e del  proflì- 
mo,  che  corragiofi.  Si  intrepidi  entra- 
rono alla  libera  a riprendere  il  Mon- 
do , predicando  il  Santo  Vangelo,  con 
il  quale  conuinccuano,  c faceuano  co- 
noscere gli  errori . viti) , e peccati,  ne’ 
P quali  erano  rei  i Mondani.  Arguti  muri 
dumi  quello  tcrmine,»»«Wvw,fignifica 
dmerfamentc  fecondo  che,  vien  intefo 
in  più  modi, come  dicemmo  nel  fermo 
ne  della  Domenica  pattata.ò  come  più 
diffuGm ente  di fit (igne  S.Bonauentura 
nel  lib.i  dcllefentenzc  dui. i. tal  vol- 
ta per  il  mondo  vien  intefo  Dio  ifielTo 
fecondo  il  detto  di  S.Giouan  1»  mundo 
trai,  idtji  in  Vatre  t pfi  trai  verbum,  come 
dichiara  S.  A sodino.  Secando  tal  vol- 
ta il  Mondo  lignifica  ogni  natura  crea- 
ta, mund-is  per  ipfum  fa'lut tfl,  cioèo- 
gnicof.icheè.ò in  cielo,  òin  terra  vili- 
bile,6  muifibiIc.TcrzOjpcnmondo  s’- 
intcnde  l fiumana  natura  dcll’huomo, 
<J-  Manda,  tur. n non  cognouit".  cioè,l’huo 


ino  del  Popolo  Giudaico  nonconob-' 
beil  Verbo  incarnato  , fìcDtus  diltxit 
Mutidim,  vi  fthum/uum  vntgtnitum  da- 
rti . Quarto, per  monda  vien  intefo  lo 
fiato  della  preferite  vita,  tritìi  aPatrc, 

& Vini  in  mtnd  <m,itcrum  re'inquo  man- 
dano, & vad->  adVarrem  . Quinto,  per 
mondo  s’intende  la  vitiofa  vita,  econ- 
uerfatione  delle  perfone  miligne.e  vi- 
riofe,  che  fono  nel  mondo  : totus  man- 
dai pofirus  t!ì  maligno', notile  dii  igei  t man- 
dum,ncqneea,qud  in  mundi  funi , cioè  la 
vitiofa  vita  de. gl’hùomini  mondani  : 
omnt  tntm  quod  e liti  mund*,  % ut  tffeo  ncu 
pifetntia  carni ‘ , aur  concuptf centi. \ octlo- 
ram.autfuperbiavtta-.  Dèi  mondo  inre- 
fo  in  quello  modo,  in  endeua  Chnfto  p 
rettificar  contrattare/?;/»»  uumperh  beo  41 
dtillo.quiaoperatiai  ma  fa  funi , Se  quan- 
do diceua.wr  dt  hoc  mando  effii , ego  non 
fum  dt  hoc  mundo , Se  quando  diliga  Pila 
to  , regnum  meum  non  eli  de  hit  mando , 
cioè  non  regnatane  per  fede  , neper 
gratianelii  intorniai  mondani,  perche 
in  quelli  regnail  Diauolopcr  lamali- 
tia  de’  viti) , e peccati , 8c è prencipe  il 
Diauolo  filetto  del  mondo  , intefo  in 
quello  snodo:  rune  indi  Cium  e fi  mandi , 
nunc  principi  haius  mundi  «feierar  forai , 
venir  enim  principi  mundi  huius . & inme 
non  habet  quicquam  , Si  q etto  Mondo 
non  puòriceuere  il  Spirito  della  veri- 
tà,il  Spirito  S Par  ad  ir  um  d.bit  vobit  fpi- 
rìtum  ver  ir  ari  s , qutm  M andai  non  poi  e<l 
Mciptrt,  quia  non  videi  eum  , me  fiat  t nm.  F 
Arguet  M undum  de  peccato , & eh  tuflnia, 
& de  iuehcio.  Quando  il  maluagto  here- 
fiarca  Manicheo  ,pcr  non  faper  diftin- 
gueredel  Mondo  come  vien  intefo  va- 
riamente .caddè  in  cosi  pernlciofoer- 
roreatcnerc.edireche  vifono  due-» 
principij.vn  buono.Se  vncattiuo;cloé, 
Dio  principio,  c Creatore  delle  cofo 
inuiiibili  , efuperne  vniuerfe  , &il 
Dianolo  è principio  di  tutte  le  cofo 
vifibili , e inferiori  diquefto  mondo , 
il  che  è contra  la  verità  della  fedo, 
che  confetta.  [Cteatoretncoeh  Seter- 
ia-, fa&orem  Coeli , Si  terra:,  vifibi- 
liuiTi , Se  inuifibilium , òi.  Vnus  ed  al- 
tiflìmus  Creator  Omnipotens,  Se  Re* 

potcns. 
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A potet».i4.&  diritjmihi  creator  omniù, 
ego  vado,&  quaretis  me,  & in  peccato 
vedrò  monemmi  , quo  ego  vado  vos 
non  poicftis  venire,  vos  de  drorfum  e 
ftis.cgo  de  fupens  fum  , vos  de  mundo 
hoc  ctiis  , ego  non  fum  de  hoc  mundo, 
dixi  ergo  vobts,  quia  monemini  in  prc 
catis  vclìns,]  1’cHere  dediti  alle  cofe 
del  mondo  è cagione  che  non  fi  puoi 
trouarc  Chnfto  Sminatore  , &che  fi 
muore  in  peccaio  . S.  Agoftinodific, 
[non  diligete  mondimi,  ve  difeas  dilige 
rcDeum.Acuircri  ari  ncleius,quiaami 
cuia  hutus  mundi  inimica  elt  Dei.  Vos 
de  dcortum  tftis.]S.Gregorio.-[òvua 
pisefens,  quatti  muitosdecipis  , quam 
inultos  fallis , quarduintugisnihil  cs, 
duni  cxalrans  fumus  cs  , cium  appares 
“ vmbra cs, qui  tcdiliguntillt  non  tem- 
telligoni , qui  te  fugtunr illi  teintelli- 
fiunt,dulcis  cs  liultis,  & amara  fapienci 
bus.Arguet  mundum  de  peccaro.deiu 
ftitia,&  de  iudicio.jiiprenderà  il  mon 
do  del  peccato,  che  non  haueràfchiua- 
lo,c  detcl\ato,jr<j/f/>»i«»,  & nolut  picca- 
re , qua  fi  a facic  colubri  fuge  peccai  um  : ri- 
prenderà di  giuftitu  che  non  haucrà 
operato  per  laluarfi.[Domine  quisha- 
buabit  in  tabernacolo  cuo.auc  quis re- 
quiefcct  in  mòie  Sanilo  tuo  ?qui  ingrc- 
dnur  fineivacula.de  operatur  luftinà;] 
riprenderà  il  mondo  del  giudicio,  che 
non  haucrà  temuto, ne  perniato, t//rri«4 
li  non  cogmni t ludictum.  Arguet  mundum-. 
pct  il  mondo  s'inicndc  anco  la  fpccie 
C fiumana  di  ciafcun  huemo  , fecondo  il 
Fi  oli  fo  , peicherhnomo  è detto  mi- 
croco mo, cioè picciol mondo,  ccofi 
pct  pauicolar  cftctto, opera, & pergra- 
tia  dello  Spinm  Santo  i'huomo  npren 
dc.ccotregge  (e  (iciro emendandoli , e 
corrcggendcfi  dalli  errori  , c peccati 
Cuoi  cofi  noia  S.Gi  egorio  fopra  il  detto 
di  Giob.  nunt  eu:  cm  cculus  rutti s videi  te, 
idttrco  ».  tiepté  bendo  , CT  ago  pena  enti  am 
infauiUa,&ctt,ere.  Co  i e che  per  il  lu- 
me de  iladiuira  grana  dello  Spirito  dà 
to  I'huomo  riprendale  lleflo,&  fi  eme- 
di,  [quanto  quis maioris  gì  striar  lumen 
recipit  tanto  magis  fe  reprxhcnfibilem 
cognoti.it,  fic  puluis  appaici  in  radio 


Soiis.qui  nonapparebatin  vmbra.]  co  D 
me  quei  minutiatomi  di  poluerefi  ecg 
gono  mentre  il  raggio  del  Solcentrau 
nella  danzi, òcamera,  che  aitanti  vi  en 
traile  quel  lume, non  fi  vcdeano,quin- 
di  il  Sapiente  pattando  del  peccatoci* 
cc , che  come  fciocco  non  emenda?,  ne 
corrtggefe  (ledo , riputandoli  giufto , 

V 14  Jiultireflain  oculu  eius:  e (Tendo  all’- . — 
oppofito , come  dice  il  medefimo  al- 
trouc  , F'ia  impiorum  tenebro  fa  , mfeiunt 
vbi  corruam  : & quello  auuenifcc  anco 
S.  Paolo , chei  peccatori  hanno  il  velo 
lopra  il  cuore , f'tlamtn pofitumeft  fuper 
cor  torum.  Anco  Seneca  a Lucillo.dicc, 
[Inittum  (aiutiseli  noritia  peccati , & p 
quifcpeccatqrcmncfcit,  coir  ginóva  11  ^ , 
let.  Etcum  venettt  ille.argueiMudum 
de  peccato, & deiuftitia,&  dciudtcìo.j 
Quelle  fono  tic  forti  di  cofe,  che  fono 
nel  Mondo  molro  ripren libili; peccati 
d'ingiuliuia,e  temerità, viuendo  licei! 
tiofamcntc  fenza  timore  ; c poi  ò la  ve- 
nuta dello  Spirito  Canto  con  la  predica 
tionedel  Vangelo  farebbono  fiati  con- 
uinci , c riprcli  gli  huomini  mondani  , 
facendogli  conofccre  il  peccato  del 
Mondo:  la  giuftitia  di  Chri(lo,&  il  giu- 
dicio  futuro  finale,  quando  à ciafche- 
duno  farà  dato  fecondo  i meri- ideile 
opere fuc buone, ornale.  Arguì’  Muti- 
dum  de  peccatole.  In  tré  modi  il  Spirito  *" 
Santo  faràconuinccrc , e riprendere  il  F 
Mondo  del  peccaro.di  giuftitia,  c giu- 
dicio,  cioè,  per  le  interncinfpirationi, 
per  efterne  prcdicarioni,&  per  la  edifi- 
catone della  vita  eficmplare  de  fede- 
li,con  la  loro  fanta  conuerfarionc;  itn- 
perochc  , quanto  più  i fedeli  viuono 
giuda,  & cflTurplarmente.tàto  piùrei, 
e dannabili  faranno  congiunti  gli  em- 
pi; peccatori  del  Mondo , conforme z 
quel  detto  , [Viri  Nmiuix  furgentin 
ludieio  conti  a generatone  nudarti  , Se 
condcmnabunc  cam,  quia  pctmicriatn 
eoernm in pi  addicanone  Ionie.  Argute 
Mundum, J In  ire  modi  fi  puol’intcde- 
rc  , cconuinccrc  ciafcun  peccatore,  ò 
di  cofe  comme(re,&  quello  è peccatoiò 
dibatter  mancato  d’operar  bene  ,pcr 
omiffionc,&  quello  c ingiù  ditta  cétra 

U giu- 


$0  bwtnìcA  (fMartà  do  fi  Ptfejetà. 

A la  giu  (Vida;  ò perche  fi  habbi  difprezza  deja  quateè  fo  n d a me  n top  e r (al  u ar  Ir , 9 
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to,&  coatra  quello  farà  i!  gifldicio.  Ri 
prenderà  il  Mondo  di  peccato , di  giu- 
ftitia,  e di  giudico , perche  in  tre  modi 
rhuottìo  vien’a  cflete  indotto  à operar 
bene;  ò perche  gli  uiene  fatto  conofccr 
la  bruttezza  del  vitio,  e peccato,  come 
cofa  dannoiadafuggirfi,Q*4/74/4«ec<> 
lubri  fugi peccai um, Si  anco  Seneca  dìffe, 
Etiam  fi  feirem  homines  noi  non  uifurot , 
nec  Deam  puntturiim.adhuc  dedignarer pec 
tare  E pelò  quelli,!  quali  peccano, enó 
abhorrifcono  laturpitudmedel  pecca 
to.fono  molto  nprenfiblli;  Stanco  fo- 
no indotti  gli  huomini  à operar  il  bene 

« eonlcperfuafionl,ebuonie(!empij.  Si 

® non  cedano  di  peccare.e  con  tutto  ciò, 

1 che  conofconoil  bene.’non  lo  voglio- 
no fare , e quelli  fono  rei  dt  eflere  con- 
vinti,e riprefi  di  giulliiia.cbe  non  voi- 
fero  operare, & altri  fono.i  quali,  fc  la- 
rdano di  peccare,efc  fanno  bene,  non 
hanno  la  retta  intentione  di  farlo  per 
amor  di  Dio,  ma  per  qualche  mòdano, 

ò vano  rifpetto,&  quelli  fono conuin- 

ii,e riprefi  rei  periigiudicio,  fecondo 
il  detto  delj  Profeta , Cum  acctptrt  ttm- 
fus  ego  tu  fiutai  iudicabo. 

rlrgaet  Mundum  de  peccato , qui*  rum 
crediderunt  in  me . Del  peccato  d incre- 
dulità , a non  voler  credere  nel  ucro 
' Dio,  e non  lafciare  l’idolatria , vengo- 
no riprefi  i Pagani;dclla  giudi”»  della 

C diurna  legge  faranno  riprefi  i Giudei , 
& li  maliChriftiam  faranno  riprefi  ,c 
conuintirei  periigiudicio  , cioè  della 
Pa(Tione,Croce,e  morte  di  Chnftq,  ef 
fendo  (lato  giudicato;  per  noi  Chriftia- 
ni,fecondo  il  detto  del  Profeta, [Si  ab- 
luertt  Domi-nus  fordes  filiarum  Syon  , 

Se  fanguincm  Hierufalem,lauent  in^fpi 

ruu  iudicij.St fpiritu  ardoris  jEpcrò  li 
Chtiftiani,  ohe  haucranno  abufato  del 
merito,  Se  opera  della  patitone  di  Gie- 
fu  Chri  (lo  noflro  Signore  pam»  per  no 
lira  redcntionc.come  quelli, che  abu 
fano,  c deprezzano  i Santilfimi  Sacra- 
menti , faranno  riprefi  , cconuinti  per 
rei  del  giudicio . Depeccato  qui dem  q ua 
non  a edtderunr  in  me . E (omino  pecca- 
to la  incredulità  , effendo  contra  la  fc- 


& fenta  fede  l’huomò  non  può  edere 
giudicato, e niuno  può  piacere  à Dio 
fenza  fede;'5i»«  fide  auto»  imponibile  t fi  y 
piacere  Deo,  credere  enim  «por tee  accedente! 
ad  Dean*. 

Quia  non  crediderunt  in  me  i Qneda  e 
l’importanza , che  fi  creda  tnChrifto, 
come  offerita S.Agof.eS.Cipriano  nel- 
la cfpofiuonc  del  Simbolo  : Quiacredt- 
rt  in  Cbrtftum,bocimportat  finir»  , cioè, 
credendo  in  Chrido  fi  debbe  hauere 
ogni  nodro  affetto,  Si  irtremo in  Ghri 
do  , Se  hauer  Chrido  per  fine,  efeopa 
principale,  Se  in  Chrido  indrizzare  o- 
gni  nollro  penfiero  , in  lui  fperare,  lui 
amare,  Se  per  amor  di  lui  fare  ogni  nn- 
(Ire  forze  , come  dice  il  Spirito  fanro  » 
ne' Cantici:  Pone  me  ve fignaculum  f<pir 
cor  tuumrCosì  offerua  S.O priano  con-, 
di  dimione.r  dice;  Aliudciì  credere  Dra, 
alia  deli  credere  Deam,  & alluditi  credere 
in  Deunt  : credere  Deam  , tfi,  credere  quoj 
vera v tflifed credere  in  Dcum.tfl  per  dtuo • 
ttontm  adbtrere , & per  tperationem  [equi. 

De  peccato  qmdem,  quia  non  credtderunt 
in  mi  : Saranno  riprefi, c conuinti  i giu- 
dei, Se  gli  infedeli  per  non  hauer  uolu 
to credete inChrifto,  Seli  maliChrt- 
.ftiani faranno  riprefi  , c conuinti,  che 
non  haueranrto  creduto  có  uiu.i.e  for- 
mata fedc.nonponendofiChrido  fon 
damento , e fined'ogni  fue  operationi, 
c (Tendo  Chrido  il  neroprincipio.eue. 
ro  fine  ; ego  principiami  finii, alpha,  & 
omcga’  ki  fe  l'infedele  far»  riprefo,  e có  P 
uimo  reo  per  edere  dato  ribelle  ànon 
voler  credere  à tanti  tedimonii,  che 
prouano  la  uerirà  della  Chridiana  fe- 
de, anco  li  imperfetti , e mali  Chridia- 
ni , i quali  haueranno  facto  profetilo* 
ne  di  crcdcrcin  Giefu Chrido  Sainato 
re  : macon  leopere.e codumifaranno 
viffuti  à guifa d’infedcli.come  gli  ufu- 
rari,  raptori,  e adulteri , c concubina- 
rii,  bullematori  fuperbt.tTuleuolcnri, 
vindicofi,  opprcffori  ,arguet , quia  non 
crediderunt  in  me. 

OquantKChri  diani  faranno  corniti» 
ti , c riprefi  , con  eterna  fua  confido» 
ne , iinpcrochc  credono;,  c l'inferno  , 

tSi  quelle 
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A Se  quelle  peno  eterne  douatc  , e urtate 
à peccatori;  e pure  libera , e licenciofa- 
mence  fi  pecca,ebiaftema&c.  fi  crede 
la  beati:  udinc, c la  gloria  infinita  di  vi* 
la  eterna  , ordinata  a chi  oflcrua  la  di- 
urna  legge ,a  chi  la  I opere  di  mifericor 
dia  &c.  e pure  Ione  puochi  , e rari  che 
l'oflcruino,òadenpifcono;fi  crede  che 
il  figliuolo  di  Dìo , Chrifto  , fièfatto 
huomo  per  amor  noftro,&  hà  patito  ri 
to,crocirirto,e  morto  in  croceje  pur  co 
fi  poca  gratitudine  fe  gli  dimoftra  .an- 
zi troppo  in  conofcéza  fi  vede  ne  Chri 
iliani  di  tanti  benefìci)  nccuuri  da  Dio, 
dimofirandofi  con  fi  poca  deuotione.e 
n fenza  chìiiti.  Arguet  mnridum  de  tuli: ria, 
quiaadVatrcm  vado  , 7 rum  non  vidtbnts 
me  ; come  s'mtcnda  quello arguere il 
mondo  di  giuftuia  per  caggione  della 
quale  Chn  ito  ne  andò  al  Padre, da  San 
ti  Dottori  vicn  dichiarato  in  più  modi, 
con  varie  efpofitioni . S.  Agoftino  di- 
chiara coli , (cheli  mondo  farà  ri prefo, 
e conuinto  di  giuftitia  quando  fi  vedrà 
la  giuda  vita  de  fi  deli.chc  viuono  pia, 
egiuftameme  imitando  Chrifto,  onde 
nc  verrà  erterc  fcopetta.econuinta  per 
mala,  e dcreftanda  la  iniqua  , e vaiola 
vira  delti  empi}  a comparinone  alla  vi- 
ta de giufti.c  virtuofi.cpcrciòi  vitiofi. 
Se  iniqui  .che  tengono  mala  vita.faran 
no  conuimi  rei  della  danninone,  S. 
Gio.Grilòftomo , & Eunmio  dichiara- 
no , chela  gmftitia della  quale  farà ri- 
prefo,  c conuintoil  mondo , s'intende 
^ la  gniftiffima  vita  di  Chrifto  fama  , Se 
innocente, orde  farà  riprcfo.econuin- 
to  il  (mondo  che  fi  leuò  centra  di  elfo 
Chrifto  à pcrfcguitarlo.c accularlo  per 
malfattore  feduuore,c  facendolo  con- 
dannare ingiù  ilarmente  à morte.  Hor  il 
Spirito  Santo  conuincerà  il  mondo 
prouando  chcChrifto  fù  giuftifilmo  , 
cfaniillìmo  , tftendo  fiato  riccuuto  in 
Ciclo  dal  Padre  Erernoi&honorato  fe- 
dendo alla  delira  fua  in  eterno  ; c pelò 
dice  quia  ad  Vatrcm  vado,\  quello  fù  ef 
ficactllinio  , efortilfimo  argomento  a 
prouarc  , e dichiarare  la  giuttillìma  , e 
Sanriftìma  vita  di  Chrifto  , per  edere  a- 
fccfo  in  Ciclo,  coli  per  la  predicatane 


delti  A portoli  fù  pronato , edimoftra- 
to  ; come  fi  legge  cheS.  Pietro  in  vna 
fua  predica  diceua  [Deus  Abraham  , 
Deus  lfac,&  Deus  Iacob,  Deus  Patrum 
noftrerum, glorificami  fihumfuumle- 
fum,  quera  vos  qutdem  tradidiftis  ,3c 
negaftis  ance  facian  Filati  , indicante 
ilio  dimitti,vos  autem  Santium  , Se  iu- 
ftom negaftis.  &pctiftts virum  homi- 
cidam  donati  vobis.auiftorem  vero  vi- 
taeinccrfociftis  ,quem  Deus  fufeitauir, 
a mortuis,]  Se  fi  riprende  , è con  ui  neo 
il  mondo  clferc  reo  , perche  non  imi- 
ta lagiuftitia  Euangchca della  dottri- 
na di  Chrifto  , la  quale  fola  è quella , 
che  conduce  al  Cielo  alla  vera  fallire, 
neper  altra  via  , che  per  quella  della  g 
giuftuia  Chriftiana  , è potfibilc  en- 
trare inCielo,  eftendo  vana  ogni  altra 
giuftitia.che  non  fia  con  quelladi  Chri 
fio, ò fia  giuftuia  legale, ò morale.  Nifi 
enimabundauerrt  imi  ina  vtflra  plufquam 
fcrtbarum,  7 pbarrfeorum,  non  rnrrabriit 
in  regnum calorum  . Si  riprende  anco  il 
mòdo  della  giuftitia meritoria  di  Chri- 
fto, che  c opera  di  giuftitia  per  il  qua- 
le mento  la  giuftifìcatione  à tutti  i pcc 
caton  mediante  h Santi  Sacramentile 
condo  il  detto  di  S.  Paolo  : ex  rpfo  autem 
vos  efìrs  in  Chrrflo  /efu.qui  fatius  est  no- 
bis  fapicntia  a Deo.&  unì  ma , <7  j unti  fi- 
cono , <7  redemptto:  Se  il  Profeta  Gicrc- 
mia,ec«  dtes  vemunt  dictt  Uomtnus,  & fi* 
fa  tubo  Dautdgei  men  tuftum,  t f rcgnabtr, 

7 Japitns  eru ,&  fante  tuUicium,  7 tufli-  F 
trans  interra  : germe  di  Dauid  èCtuifto 
quanto  alialua  Immanità  delio  figli- 
uolo di  Dauid. 

Arguei  mundum  de  tu  [Uria  • In  più 
modi  vicn  incerala  giuftuia  , òdclta 
gi  u ft 1 1 1 a i n t eia  coiti m i n e generai mcn- 
tc.chc  confifte  in  quei  due  atri  ailener- 
(i  di  far  male,  & operar  bene,  decima  à 
malo , 7 fac  bo/ium  qu  ttfeir  e agire  per  iter - 
fe  ,di/crtebenefacere,Sedi  riprenderli  il 
mondo.ò  della  giuftuia  legale, che  con 
li  Ite  in  olfentar  le  leggi;/*  memoria  iter 
na  eri:  ut  sì  us , òdellagiuftitia  inquan- 
to comprende  tutte  le  buone  virtù  , 
come  intende  Atift.  nel  primo  libro 
della  rcchorica  : iu(litra  est  virtus  pn*. 

iLmJi- 
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A ctariffima,  e nel  <>.  del  Ethica  : inflitta  efi 
amnu  virine,  e nel  lib.  f.  inflitta  efi  habi- 
tm  per  qnem  iuflorum  operaeioneefiunt,  Cr 
per  quei»  agunt , & volunt  rei  tueìae  : coli 
i n S.Matt.  3 . fìc  decet  vos  adimpltreomnem 
inflitta m : & anco  coli  intende  il  Profe- 
ta : ibnnt  de  virtute  invirturtm  videbrur 
Deus  Deorum  tn  Syott  : c l’Apocal.  CT  qui 
tu fius  eit  lufiifitetur  adhttc:  e ne  prouerb. 
4.  infìnta  auto»  hbcrabir  àmone.tn  me- 
moria ater/.aerit  luflut  s Se  di  quella  giu* 
ftitiaéda riprendere  ilmondo  perche 
manca  di  tal  giuftitia  come  anco  della 
giullitia  virtù  particolare  vna  delle 
cardinali  , che  è di  voler  render  a cia- 
feuno  quello  fcgli  deue.come  vicn  de- 
fcritra  dai  Filofofo  nel  terzo  libro  del 
B la  reihonca  : tuli  ma  t fi  aquirae.ine  vni- 
cuiqut  tr/bueni prò  dignità' e cutufqnt  ; e 
quella  fi /bilingue  in  giutluia  comu- 
tatiua,  ediftribntiua  ; comevolfein- 
tenderc  anco  Macrobio  che  dilTc-»  , 
tuli  ina  tfl  j tritare  vmcutque  quod  fuum 
tfl  \ Si  di  quella  giuftitia  intende  la  Ca- 
pienza . Diligile  infili tam  qui  indicati S 
terrai».  Beau  qui  ejuriunt  , C7  fitiunt  tu- 
fi n tam  :Sc  quetta  gì  utilità  .virtù  cardi- 
(ìalcparuculate  , lì  cllcndeà  Dio  , al 
profumo  , & à noi  medelìini  : a Dio  lì 
deue  l'honore  , e la  gloria.  Soli  Deo  ho- 
rior,  & gloria . offerì  e Dea  gloriar»  . & 
honorem  ; al  prollìmo  li  deue  l’amore 
per  charnà,n<»»i*/  quicquanrdebeatts,  ni- 
fi vi  tnutctm  diligane  . Dthget  proximum 
tuum flint  tetpjum  : i femedemo  cia- 
C fcun  deue  la  continenza,  morriticatio- 
ne  dtlli  propri  j fenlì  , c concupifccn- 
Za . Puf  concupì  flint  lai  tuas  non  tot,  & a 
r Volu,. rate rnn auerttre:x  l’Apottolo  : mor- 
tifica!  e membra  veflra , qua  fur/t  fuperter- 
ram  : & chi  hauerà  operato  la  giulli 
tiaardaràal  Padre  Dio  in  Cielo  , li  co- 
me fece  C hriflo  , il  quale  per  la  giulli- 
tia  inquanto  lì  ellendc  a Dio  Padre. 
ego  ho  non  fico  Par  rem  . Non  veni  faccre 
voi  unta  tmme.im  ,fed voluniatem  Patrie 
ma  qui  mi  hi  me  ; quanto  al  prollìmo: 
ma-ore»i  d ttfhonei»  rumo  habet  , qttam  vt 
animar»  juam  ponat  quii  proamicis  juis  ; 
e quin  ti  a ("e  dello  : qui  vult  venire  posi 
me  ib.teget  [eme  ipfum  , & t oliai  crucci» 


Juam,  or  ftqu.tt ur  mr,  e perciò  dice . De  D 
infili  laverò  quia  ad  Pai  rem  vado , come 
aucrtire,  che  per  la  giuftitia  lì  ottiene 
d’andare  in  Cielo  al  Sommo  Padre-» , 

Si  quelli  che  non  operano  la  giuditu 
non  potranno  andare  in  Cielo  al  Pa- 
dre, mà  come  rei  faranno  conuinti.e 
ripcelì.e  tali  fono  li  mondani . Giudi- 
ila  é anco  la  penitenza  fecondoil  det- 
to del  Profeta  Ezechiel  18.  [ìuftttia  lu- 
di fupcr  eumeni  , Se  impictas  impij 
crit  fuper  cum  : Si  lì  impius  egerit  poe- 
nitcntiain  de  omnibus  peccatis  fuis, 
qua:ipfe  operatuseft  , & fece  ri  t ludi- 
cium  , Se  lutlinam,  vita  viuet , Se  non 
morictur.]  Anco  riprenderà  e con uin- 
ceri  il  Mondo  per  il  pudici  o,  De  indici  0 
aulir» , quia  Principe  buine  Mundi  tam  in 
dicami  tfl : Per  Prencipc  del  Mondo  vie  ^ 
intefo  il  Diauolo  , come  lì  c detto  , & è 
Prenci pc de'  vitiolì  peccatori,  i quali 
imitano  il  Diauolo  londeperciòcdet. 
toPrcneipe,  non  per  giurifdmione-», 
che  habbia,  ma  perche  moiri  fc  gli  rea 
dono  foggetn  con  il  peccare  ; come  di- 
chiara la  Gioia fopra  quel  detto deli- 
Apodolo  , adì. enfiti  P nncipee , & potefia • Eph.  6. 
tee  , adutrfne  Mundi  Rtiioree  tenebrar  ur» 
harum  , idei}  , itntbroforum  veccarorum  , 
quia  ifie  Mundne  hoc  modo  tfl  Diaboli . E 
coli  S. Ago  ti. dichiaratile  come  il  Dia- 
uolo per  la  fuamalma  già  è flato  giudi 
cato,c  condannato  con  li  Tuoi  feguaci, 
coli  i mondani  imitatori  del  Diauolo 
nella  malitia  faranno  riprefi,econuin-  p 
ti. E quello  auucrtifce  S.Pietro,  Sienim 
D«#«  A ngelie  peccanti  bui  non  peperctt  ,fed 
recederli  itine  I nfernidetracloe  tn  T art  or  uni 
cruciando!  traaidit  in  indienti»  refèruari. 

Se  molti  huoiuini  inficine  con  il  fuo 
Prencipe  cominci  federo  grauedeliico 
córro  il  Rè,ò  Imperatore;  Si  1!  capo  lo- 
ro, ctTiendo  vno  dc’perfonaggi  più  no- 
bili.e principali  della  Corte,  & intimo 
che  fede  apprelTo  il  Re, e vedendolo  cf 
fere  punito  , c condannato  à graui  fup- 
plicij.che  lì  potraafpettare  (ubbia  à fa 
re  con  gli  al  ri  men  nobili.chelimilmé 
te  hanno  commcflò  tal  delutolCosì  di 
CÌamo,fe  Lucifero,  il  quale  era  creatu- 
ra iato  nobile, per  la  fuafuperbia,e  ma 

luta 
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A liria  fà  Teucramente  giudicato, e códà- 
nato  có  tutti  gli  al  tri  Angeli  fuoi  Tej»na 
d.che  s’hà  d’aTpctcare  habbiada  oliere 
del  li  huomim  mòdani,  I quali  imitano 
limili  delitti , e peccati  di  fuperbia  , c 
malitia/Priwrepi  huws  mundi  tatti  indica- 
titi tfh  come  dire, Jtl  giudicio  è già  fatto 
del  Prencipei  Se  cosi  s’hà  da  fare  con  li 
feguaci, & nnirarori  fuoi.chcfono  i mó 
dani.Anco S.Cirillo  efpone.e  dichiara 
in  quello  fenfo,  Arguir  Mundum de  iu- 
dicio  , quia  principi  hutus  mundi  rum  iu- 
dica/useiì  : come  dire  , faranno  con- 
tnnticircre  molto  rei , Si  deuer  eflcre 
grauemente  puniti  gii  huominl  m n- 
„ dani,che  viuono  mondanamente  com 
15  mettendo  molte  malitie  , c p?rfiftono 
nelli  errori , e inaline  loro  , perche  Ca- 
pendo coinè  già  il  Diauolo  Prencipe 
loro  fù  confuto,  conumco  , econdan 
nato  per  la  Tua  miluia  ; e con  nitro  ciò 
lo  feguono,]’cbedifcono,&  adhenfco- 
no  aìlcfue  fuggefttoni, e tentationi, co- 
me gli  Egitti),!  quali  feguiuano  Farao- 
ne , entrando  , e mettendofi  nel  Mare, 
nitmire  perfegottaua  gli  Ifraeliti  , che 

10  vedeuano  affogato , efommetfo  nel 
profondo  con  tutti  quelli,  che  lofegut 
tauano,  1 quali  Umilmente  tutti  s’anne 
gauano  , e con  tutto  ciò  lefcguiuano 

'tuitauia  entrando  dopò  lui.  San  Gio- 
itati ni  Grifojlomo  ri fferifee, Federe  fla- 
to giudi'caToTTDiauolo  perii  giudicio, 
P quando  fù  difcacciato  dal  Ciclo,  e dal- 
^ li  peccati, e mondo,  oue  regnaua  per  la. 
Idolatria  , & ciòèflato  per  virtù  di 
Chrifto,il  quale  lo  vinfe,  efnperò  , an- 
co nel  fpogiiateil  limbo, e di  Aruggere 
lapoteflàlnfernale;  onde  li  dimoflrò 
contrario  al  Diauolo,  e perqò  reftaro- 
no  conuinti  li  Giudei , li  quali  diccua- 
nocheChrifto  faceua  i miracoli  in  vir 
tù  di  Bcelzebub  Prencipe  de  Demoni), 
e che  hauefle  alcun  Demonio  famiglia 
monde  con  la  predicanone  del  Vange 
Jo.cfcdedi  Chnflo  effondo  deftrutta 
■*"  la  potefta  del  Demonio'pér  l’IdoIamaT 
re  ftaronocóuinti  per  rei,c  reprenfibi- 

11  quelli.che  nò  vogliono  fcguire  Chn- 
fio.ma  adherifcono  al  Diauolo, ftando 
in  errore  . Argute  Mundnmdt  peccato^ > 


qui*  Principi  huiui  Afundiìum  iudeatus  D 

tfì  : e per  li  giudici)  di  Dio  fatai  in  di-  peprjkfi. 

uerd  tempi,  incominciando  da!  pruno 

giudicio  quando  fù  giudicato  , 

dannatoli  Diauolo  Lucifero  con  li  it./ 

guaci  fuoi.&fuccdlìuaincntcdelli  giu 

dici)  diurni  contra  tutti  gli  empi),  e 

maluagt  del  Mondo  diabolici  feguaci 

del  Diauolo  , come  fù  per  il  diluuio, 

contra  dishonefli  carnali,  e delli  fuper 

bi  figliuoli  di  Neemor  in  Babilonia,  di 

Faraone, di  Antioco, di  Nabuchodono 

for . c Baltafar  fuo  figliuolo , di  Datan, 

di  Abiton,di  Senacherib,  edi  tanti, ne 

quali  fono  flati  giufli  11  giudici)  di  Dio 

contra  di  loro  per  la  malitia  loro,  eco- 

fi  reftaranno  conuinti  , c reprenfibtli 

gli  mondani, come  lijno  pruu  di  giudi-  £ 

cto , ò che  il  giudicio  loro  è coli  depra. 

uato,  che  vogliono  abbandonar  Dio, e 

rifiuar  Chrillo  per  feguire  il  Mondo 

vano.c maligno,*  per attendereallc-» 

tofe  vane  del  Mondo, fi  fcordanodcl- 

la propriafalute  , e dcH’anime  loro. 

Arguir  A4 undum  . Il  Profeta  predille.-» 
nel  Salmo  l’effetto,  chcfarcbbe  proce- 
duto dalla  nprenfione  del  Spinto  Tan- 
to contra  il  Mondo , mentre  fi  farebbe 
predicato  il  Vangelo  j Admirati  funt, 
corninoli  fune  , conturbati  funt  rumor  ap- 
prebenda  coi . Sentendoli  dire  i Gentili, 
che  li  luoi  Del  non  ciano  veri  Dei , ma 
falli,  anzi  erano  Demoni)  quorum»  ora- 
nti Dii  gtnttum  Demonta:  però  ri  prefi  , 
che  adorartelo  cofe  tali  , admirati  funt.  * 

Sentendo  di  più  riprendere,  e detefta- 
re  le  loro  virtù , e religione,  che  vfaua- 
no, come  non  erano  virtù  vere,  ne  vera 
religione  , vedendoli  conuinti  dalla 
giuttina.e  riprefi,  commoti  funi,  contur- 
bati funt , Se  quando  lutti  inficine  , c 
Gentili,  cGiudci.ePrencipi,  efudditi 
fi  fcntironominacciare,che  li  hà  da  fa- 
re il  giudicio  vniuctfale  , c finale, oue 
ciafcuno  haueria  a compari  re  , e ten- 
der ragione,  e farà  giudicato  d’ogni  co 
fa,cha  haueràopcràto»  [Er  cuncVa  quas 
tìunt  adducet  Deus  in  ludtoutn  prò 
omni  erraro,  liuc  bonum,  liue  malum 
illud  fii  : omnej  enim  nos  manifeflari 
oportet  ante  Tribunal  Chrifli,  vt  refe- 

rat 
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A rat  Vnufqaifqaè  propria  corporis,  prò- 
>r. ittgeflìt,  fiuebonum  , fiuemaluin.] 
**.-Ncl  fentirfi  riprendere , econuincere 
„ . del  giudtCÌo,reftornoapprcfi,& affili- 
ai da  gran  tremore  ,T rtmor  appnhendit 
— èjf.òN.  eciafcuno  di’ noi  fefi  fenti re- 
mo e (Ter  cortmnti,  e riprefi  che  le  ope- 
re nollre faranno  (Tate  male , vane  , & 
imperfette , e non  fatte  con  il  retto , c 
vero  fine, ne  con  il  debito  modo;Dhc  t 
come  reftaremo  attoniti  , cannimi , 
ftupidi,  Se  admirati  i e quando  faremo 
riprefi,  e faremo  conuinti  de  peccati 
Ch’haueremo  cotnmeffi.vedendo.e  co 
nofcendod'hauer  farro  opere  coli  va- 
ne, e male.come  è l’atto  del  peccaro, 
opera  cofì  vana.e maligna.e  tanto  dan 
nofa  ; òche  ammiratione  haueremo  in 
_ noi  Udii  r&conofcendoi!  fincdcll'at- 
® to,  Se  opera  del  peccato  edere  vanità^ 
dannationc , c perdition  dell’anima-,, 
trouidofi  conuinti,  e riprefi  in  tal  mo- 
do del  peccato, e delle  male  opere  no- 
lire , onde  ne  fegue  l’eterna  dannatio- 
ne  ; ipfi videntes  fic  adm  irati  funi , mi  di 
più  che  conuinti , e ripre  fi,  che  lcope. 
re  noftre  non  fono  fecondo  la  giudi 
• * riaGhriftiana,  non  haueremo  imitato 
Chrifto  fecondo  il  detto  dell’Apofto- 
lo . Votefiu  in  Chriflo  Dfu,qutf*ctustfl 
nobit  f*pienti*,&  infima  et  fatici  ifìcatto, 
& rtdtmptut.OnAe  chi  non  haucrà  ope 
rato  in  Chrifto  fecondo  la  giuftitia., 
Chriftiana.non  potrà  gloriarli  in  Chri 
fio,  mà  conuinti  che  ogni  opere  faran- 
no vane,  e per òconturbati  frnt . Et  più 
C oltre,  effendo  conuinti,  e riprefi  di  nó 
hauer  hauutoil  timore  confidcrando 
il  gtudicio  vniucrfale  di  Dio , oue cia- 
scuno fata  giudicato  fecondo  l’opere 
fuc  ch’hauerà  fatto . O che  tremore , e 
terrore  gli  affai  irà  il  cuore  : commoti 
funi, tremar  *ppr*hendit  tot,  ibi  doloru  vt 
pori  unenti: : dolori  grandiffìmi,e  mag- 

f ;iori , che  pollino  effere  ne  fendili , Se 
rrcmedubili  come  fono  quelli,  che  fi 
fentofio  nel  partorire. 

L’altro  effetto  principale,  che  ope- 
rata il  Spirito  Santo  venendo  ne  difee 
poli  di  £hrifto,c  nelle  pctfonc  dcuo- 
tc, e pie  farebbe  fiato  d’infcgnare  ogni 


verità  la forama,& ifteffa  veTn\:ctmt4ù 
rem  venerit  Hit  ff  trititi  veritatn  docebit 
voi  omnem  ventatemi  nfegnare  ogni  ve 
rità,  vuol  dire,  che  farebbe conofcere 
Diofomma vcrirà  : vernate/}  Deut : e 
Chriftoifteffoc  lafomma  verità  : ego 
fum  vi*  ventai , t T vie* , diffe  lui  di  fc-, 
fteffo  , Se  cofi  effentlalmentc  per  ogni 
verità  fi  può  intender  Dio,  e Chrifto: 
fecondo  quel  modo  d’cfprimerc  della 
diuinafcrittura , che  dicendoli:  omnit; 
s’mtende  fommo.e  perfetto  ; come  di- 
ce l’Ecclefiaftico  ri.  Dtum  rime,  & man 
dot*  tini  obj  trita,  hoc  e fi  emm  omnii  homo: 
cioètl  perfetto  huomo èquello.ilqua. 
le  teme  Dio,&oficrua  li  diurni  precet- 
ti,cofi  omnit  verità t , cioè  fomma  .&  ot 
rima  veruà.cheèDioiftclfo.&il  Spiri 
to  S.infcgnarebbe  a conofcercDio.chc 
c ogni  verità.  Doctbit  voi  omnem  venta, 
tem  In  più  modi  vico  fignitìcata,&  ime 
fa  la  verità,  ò verità  quanto  all’in telici 
to  > verità  quantoal  parlare,  veritàca- 
tholica,  verità  theologica.e  verità  pre- 
dicata miftica  La  verità  quanto  all'in- 
telletto è la  corrifpondenza  in  fatto 
dèlia  cofa  alI’intelletto,e  fi  dice  veru*s 
rti:  conforme  la  defcrictiane.che  dà  il 
Fi  lo  f o fo , t/m  rat  efì  adequane  rei  ad intel. 
lectum:  Se  da  Tlreologtli  è detta  ueritas 
rei, che  hà  duerii  petti,  ò rclatiom;in  vn 
modo  fi  riPerilcc  allacffiltenza  della.» 
cofa, in  l’altro  fi  riferifee  allà'eriìcacia: 
quanto  all’eftìftenza  della  cofa  è quan 
do  hà  tutto  quello  fi  appartiene , e ri- 
cerca la  cofa.  La  verità  quanto  all’effica 
eia,  è quando  la  cofa  hà  il  Tuo  «Tetto, 
fecondo  quello  a che  è ordinata,  come 
chei’huotno  habbia  l’vfo  della  ra°io- 
ne, e villa  fecondo  la  ragione,  accio  fia 
vero  hpomo.nnpcròche  fcl’huomo  mi 
ca  deli’ vfo  della  ragione,e  noci  viue  fé 
condo  la  ragione,  no  nè  vero  huomo; 
màbcftta,comed<ceBoetio,^i*ad/r4/»/- 

formatum  vinti  hominem  e /limar  e non 
poffit:  cofi  dice  anco  Seneca.  Lavoriti 
quanto  al  pitYiccjetritai  fermanti, dico 
noiTheologhi. 

Quella  pur  fi  diftiogucinduemodi 
coni ra  due  forti  di  falfi.à,  e corrilpon, 
de  alla  verità,!!  come  il  parlare  fi  puoi 

inten. 


*ì 


T)'tJlor/ò  Secóndo, 

A rifcrire.ò all* cofa  <ìgnificaraoacro fe- 
condo l'intentione»  che  hi  colui,  che* 
par  land - profeti  Ccc  la  cofa , e però  Del 
comparar  la  cofa  fignificatafcCorrifpó 
derà  ,c  comicrrà  la  cofam  fatto  fecon- 
do,che  la  parola,  òfegno  lignificano, al 
phora  6 uero  ii  parlare , e fe  la  cofa  non 
corrifpondeà  edere  in  facto  .màcabri 
mente, all’hora  il  parlare  farà  falfo . fe_* 
cortifpondono  le  parole,  che  fi  dicono 
alla  mente  quanto  ai  credere  ci  neccio- 
ne,che  fi  hà.all'hora  è verosma  fc  fi  ere 
de  altrimente  di  quello  fi  dice,  ò fefi 
penfa  efler  vero  quello, che  è falfo, & fi 
affermati  falfo  per  vero  ma  falfo.  Lave 
_ ntàcatolica  , echeologica  é la  verità  gie.duphcuà  di  cuore  per  adulinone,  _ 
® delle  cofereuelatc  da  Dto  fecondo,chc  efiumlationc,e  vanità  di  opere  per  hi- 11 
narra  la  dtuina  fcrictura.  La  verità  pre- 
dicata è in  tre  modi,  verità  di  dottrina, 
verità  di  uita.e  vcritàdi  giufticiaila  ve 
ricà  di  dottrina c’infegna  à conofccrc-» 
il  vcrodal  falfo.daU'crrore.eci  cóman 
da, che  crediamo  il  vero.e  fuggiamo  il 
falfo, el’crrorciia  verità  di  vita  ci  fà  co 
nofeere , e difcernere  tl  bene  dal  male, 
il  vttio  dalla  virtù, ecicomanda, che  fi 
accolliamo  al  bene, alla  virtù  , edete- 
ftiamo , e fchiuiamo  il  male  de  viti) , e 
peccati  ; !a  verità  di  giudica  hgegtua  Deun  iniuftitiam  dettitene  ,j&  il  dete* 
viaerc,e  operare  gtufiamcnte.eproce-  nùtria  verità  di  Dto  , in  molti  modici 
derc  giuftamentecon  tutti  rendendo  à puoi  intenderei  prima,corac  dichiara 
ciafeuno  quello, che  fi  <lcae,&qaeft,i_.  ii.Anlclmo  [Veritatcm  Dei  detinenc.i. 
verità  di  gtuftitiaciinfegna.ecommà-  fetentù  Dei  habcnc,&tamen  mattivi- 
£ da, che  con  patienza  dobbiamo  foppor  uunr.&inluis  degunt  voloptatibus.ut 
UrcleatMierfitè,  e tribù  latto  ni  .edere  mali  Chriftiani,  qui  fidéhabenses,  qua  , 
più  daoMfedc  contra  quelli,  che  non  ti  J>eù  ver,ifn,&  qui  agenda  funi  cogno-  ~ 
gono  qocfta  vctitàil  Profeta  Efaia  j.  fciinr/&  tamen  cótraDei  legé  viutint.j  f 


Sant'Agoftino  diftingue  in  tre  modi  D 
intenderli  la' verità,  verità  nelcuorein 
bocca ,&  nelle  opere,  [veritas  opponi- 
tur  fallitati  dupltcitau,  & vanitati  ,11 J 
ludenim  quoti  veruin  eli  non  edfal- 
fum.non  ed  duplex, non  eli  vanù, idei- 
la verità  di  bocca  contra  lafalficà  dice 
S.J  Paolo,  Effcf-4.  P ropterquoddeponentet 
mentite  tu  m Uqutmini  ucrttatem  unufqutf- 
quteumproetmo  fatti  delia  verità  di  cuo 
re  contra  la  falliti,  qutloquitur  nerume 
in  corde  fa» , qui  non  tgit  dolpm  tn  lingua 
fu*\  della  ucrità  delle  opere  contra  la-, 
fintionc,efiinuIatione,<j«;/4f/r»Mr»fi»rf  r - 
uemt  ad lucem , fallirà  di  paiole  per  bu- Ioa** 


pocrt(ia,e  vanagloriate  però  il  Signore 
diceua  la  verità, dcii  Spirito  fanco  tnfe- 
gna  ogni  verità, 

Stdtgo  ueritatem  dico  uobis,  Spiri  tur  ut- 
rii attt  docebtt  uos omnem uerùatem.Gtan  y 
peccato  cómcrtono  quelli,  che  nó  par- 
kno  la  vcrità.cheimpcdifcono,  impu- 
gnano, e detengono  la  verità  ; contra* 
quali  dice  San  Paolo,[R.eutclaHjrenitn 
ira  Deilupcromncraimpietatem,&in  R0‘^. 
ioftitiam  hominum  coni  , qui  veritaté  " 


minaccia  la  maieditionc  [Vh.x  qui  dici 
tis  malum  bonum,&  bonum  roaiù,  po- 
nemes  tenebrai  lucem , & luccm  tene- 
bras,&  ponentesamarumin  dolce , fi<. 
dulcein  amarum,]  co  fi  corrifpoadecó 
tra  alla  verità  del  ,-  dottrina  il  dir,  che 
il  mal  lì-  bene.Sc  il  bene  male  contra  la 
verità  della  vita  ,ponentet  lucem  tcntbrxfo 
& ttnebrM lucer»,  econtrala  veiltà  del- 
la ohìiiitiìypQnent  et  amarum  tn  dui  ce,  & 
dulce  in  nmantmHor al  Spirito  Santo  in 
fegnarà  ogni  forte  di  Verità , acciò  co- 
me dice lfau  H.Qmtmbrlm in  tutluia, 
et  loquuMr  uerttatem , hnbUabu  in  txcelfa. 


le* f* 


e quello  modo  di  detener  la  verità  di 
Dio  nell'ingiuftuia,&impterà,èapprer 
fo  molti  Chtiilianì,  che  tengono  come 
captiua.gcimpngionalTTà  ventila  tf-  - 
gono  ne’  loro  intelletti  fo!aifieHce,nort  odfaiA A" 
Infoiandola  vfetre,  ne  paffare  dal  Intel- 
letto  alla  volontà,  & opere. 

In  alvi  modi  fi  detiene  la  verità  pri- 
gione, tchiaua  nella ingiuftitia  , 

quando  per  rifpetto  , ò imerclfi  hu-  

mani,  & mondani, non  fi  dice  la  ve-  . 
nrà  à correggere  , e riprendere  , ò 
non  fi  dice  la  verità  in  gtudiciotetli-  - - — 
ficando  per  informare  la  giu  Hi  ti  a*  , 

E tacco- 


.66  Eomìnica  quinta  doppoP  a fqua. 

Aiacéndo  per  timor  humano,ò per  altri  manda  oràJojauuéga che, comeauucr  Q 


fi mili  rifpetti ,di far  appiaccre alle  per- 
fone  del  Mondo, ò di  non  patire  incora 
modo.ò  danni.Gli  altri  due  effetti  del 
Spiritofanto  fi  appartengono!  Predi' 
catori , e perfone  c’honnocurad'infe- 
nar  ad  altroché  non  debbono  parlare 


tifcel’  Apoftolo  S.  Giacomo  fono  tnol* 
ti»  i quali  dimandano  à Dio  con  loro 
orationi,e non  impetrano, ncottengo- 
no,  perche  non  dimandano  con  il  debi 
to  modo,  come  fi  cornitene  ; Putrii,  C 
non  occipiti s ,to  quòdmal'epttitit,  vt  in  con 


fecondo  il  proprio  parere,  ma  che  pri-  cuptfctnttjt  vefb is in fumai  u. Et  quanto  al 
froahabbino  imparato  da  altri,  no  cnim  modo  di  tenerli  nel  dimandare  à Dio 
loqutt  u , 4 femettpfo , [ed qualunque  audiet 
loquemr, cioè  fata  si  il  Spiritofanto,  che 


quelli,nei  anali  habitat!  con  la  fua  gra 
tia.cdoni , non  parlaranro  di  propria 
parere,  ma fecondo hauctannoinrefo 
-nella dotmna,e  fede  Euangelica  delle 
facrc  Scritruit:&anco  farà,  che  li  Pre- 
jj  dicarori  glor’ficaranno  Chrifto  per  la 
bontà  d et  la  u;ta  eflemplare.e  fama  ,co- 
me  veri  imitatori  di  Chrifto, che  hauc- 
rano  pigliato  del  Spirito  uero  di  Chri- 
fto,c  del  la  vira  di  Chrifto, lUt  mtglonfi- 
cabit,  quia  denteo  occipite . Sono  alcuni,  i 
quali  vogliono  predicareChrifto,  e nó 
hanno  fe  non  poco,ò  nulla  della  vita, e 
fpirito  di  Chrifto  .*  non  bino  riceuuto, 
nc  acquattato  per  loto  niente  del  viue- 
re  fecondo  lavica  di  Chrifto,  ne  fono 
priui,  e lontani iondeauuiene, che  non 
raupofrutto  con  il  fuo  predicare:  m! 
gli  Apoftoli  ; perche  prefero  à ornarli 
, de  coftumi  della  vita  di  Chrifto , cpoi 
annunciorno  predicando  a’  popoli, c li 
conucrtiuano.  I 


DOMENICA  Q VINTA 
doppo  Pafqua . 

% ^ DISCORSO  PRIMO. 

,t\  T Amtn  amm  dico  vobis  , fi  quid  puntuti 
Patrtm  in  nomine  meo  cUbtt  uobiiipe- 
titt , & occipiti is, ut  gaudium 
ve f rum  ft  plenum. 

Tt-Siluaror  Chrifto  con  quelle  paro- 
le  della  prima  claufuladel  Vangelo 
* ci  infegnacomedcbbano  eflerc  le  pre- 
ghiere, ediminde,che  fi  fanno! Dio 


con  l'orati  onc.fi  notano  quattro  circo 
danze  principali;  prima,/* t tre  quid  ; fe- 
conda, ptterc  Patrtm  : terza  ,petere  in  no» 
mine  tini  : quarta  , peltri  vt  gaudium  ve- 
ftrum  ft  plenum.  Oue  s’auuettifcc  quali 
debbono  efler  quelli,  che  dimandano; 

! chi  s'h!  da  dimandarci  che  cofa  dimi 
darei  per  cui,  & in  cui  nome  dimanda, 
rci&il  fine. 

Si  qutdpeticritis  Patrem . Inuocare  , è 
chiamare  Dio  Padre  cclcftiale.eflcndo 
noi  tali.che  potiamo  riputarfi,&  effero 
tenuti  figliuoli  di  Dio,&  haucr  tal  eoa 
fidanzato  Dio,  & che  lo  potiamo  chia- 
mate noftro  Padre  i il  che  farà  quando 
faremo  liberi  dalli  peccati, e viti  j,&  li  . 
fchi  uaremorefiendo, che  per  il  peccato 
mortale  l’huomo  diuienefigliuolodel 
Dianolo;  ma  con  il'refiftere.e  fefaiuaro 
di  connettere  il  peccato,  fi  dimoftra-* 
elfer  figlio  diDio  perfigliolanza  vera 
di  adoitione.come  diceS-  Gio.  Quonii  i.Io.j 
ab  initio  Dtabolus  peccai, 'in  hoc  apparati  fi » p 
Uhi  Dei.vtdijfbluat  operò  Diaboli:  oli  qui  f 
nttfut  tf  ex  Dea, piccatù  nò  faceti  quo»  ti  fo 
mtn  tpfiut  in  co  manie  ; & non  pie  peccare, 
quoti t.i  ex  Dto  natui tft . Il  ferri  eali-Oio  i 
la  diuina  grana, la  gradina, la  fede, e la 
parola  della  dottrina  Euangelica  '.coli 
auuertifceil  Profeta.che quelli, i quali 
vogliono  olferire  ! Dio  preci , e facrifi- 
cij,  debbono  prima  difponerfi  d'dTere 
figliuoli  di  Dio;  offèrte  Domino  fili)  Dei,  pf.*». 
offerte  Domino  film  aneti*.  E come  ofler- 
uaS.8afilio,  ideò  Pfai.prtui  noi  volt  effe  fi  _ 
diti  Dei, diffide  vide  idontos  accedere  ad  offe 
renda  Imo  dona:  ante  dia  dicito  Pa> tr.dotndf 
peti  ea,qu a ordine  ftqui'ur;  fcrw  art  uero  to 
ipfum , tx  cuiufmodi  Conuerf  atione  ad  Dm 
acceda s\  expende  nudignus  fit.qui  Dea  Sa ih 


— ncU’orarione.per  impetrare. & otrene-  flit  vocoi  P atre ,per_y  ir  fieni  timoni  a no 

re  dalla  diurna  bontà  quello  fc  gli  di-  bn  preum  eli  ad  tu  Sòda  adii  ut  fornii*^ 

' ’JF . ; ru» 
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A rii Jì  Sanili  /Uiia  cupa  eff ; , fanti  it ss  te  in 
fili»  adoptar.a ferie  itaqae  Domino, non  oei, 
ntq.  exomntbut  fi ed  fili]  Dei . Coli  diflfc  il 
Saiu  icore  a’  Oifcepoli,  quando  li  dima 
docono  che  gli infcgnalfeà orare  ,Do- 
. mine  dote  nes  orare.  Cttm  orata, diede  Pa- 
£\  J , ter  neiltr . Sic  erge  ves  or  abita,  Parer  no- 
Mar.  6 es  in  Cela.  E perche  in  più  mod» 

fi  incende  quello  termine,  Pater ;norio- 
nalmcnte  nelle  Diuincperfone.Patfr.è 
la  prima  perfona  della  Santilfima  Tri- 
nità, Padre  del  Verbo  eterno  vnigeni- 
to.checdi  Chrilìo,il  quale, anco  eden 
doli  bumanaco , è l'ut  elio  figliuolo  di 
Dio  p r natura,  e non  adotttuo , come 
gli  elctci,di  qaali  c i l primogenito^*»» 
/ir  ipfe  primogenita!  in  malti s fratrtbus . 

B Padre  cdentialmcmes’tmeiide»W»*i- 
ttn  tutta  la  Santiifima  Trinità  deile  Di 


tltgd  nos  in  ipfe  ante  munii  confi dutjone , 1? 
ut  effemiee  foniti, te immacolati  incofpethe 
et  ut  ut  c bara  aie , qui  pradefiinaatt  nei  in 
adttpttonefiUoru  ptrUfumCbriflumemp. 
far».  Dio  c Padre  per  rcdenttonc.r*  Do- 
mine  Pater  nojler , Ò"  redi ptor  nefitr  sfoca 
lo  nemtntaù.  Padre  per  adottione, disdir 
poteflatè filisi  Dei  Seri  bis,  qui  credit  inno 
mine  euu,m  fisa  fili)  Potrà  utfiri,qai  in  ts 
Ut  «iì.Etil  modo  più  intimo, e più  pani 
colare  di  hauer  Dio  per  noftro  Padrc.è 
per  rimitatione  adomigliandófi  à Dio 
con  t'efifcre  giudi,  mifencotdiofi,  e cha 
ri  tat  iui  ,omnis  qai  non  e/t  infitta ,non  efi  ex 
Dea, et  qui  foca  tufiitism,  mfituseft  .ficai 
drillo  ut  fi  us  efit.b  S.  Paolo  alti  ElFefì  ef 

forra  àimmitare  Dio,&  alTomigli arfcli;  p 
Efiore  ergo  imitatore!  Dei  ficai  fihjcharifji- 
mt.G  ambulate  in  dilelitont  ficai  et  Chri- 


umc  perfone,  Dio  trino, & vno  ; e cofi 
qn  diciamo  Pater  noller,  intendiamo  in 
uocare  tutta  la  Diurna  cffcnz  1 delle  Di 
uine  perfoue.perche  no  liimo  figliuoli 
folamentc  di  alcuna  delle  Duine  per- 
fonema»  mfiememente  fiatno figliuoli 
di  tutta  la  Santilfima  Trinità,  che  elfen 
do  leoperedi  Dio  citeriori, indiftinte, 
Si  indiuife.cofi  per  creatione  Dio  è Pa- 
J>C1»  dre dimmi*  Nunqutdnon  ipfetflPater 
Dau, qui  ;.a fedii  te  , [fi  fette,  & creanti  te * 
Et  cofi  c Padre  noitro  il  Figliuolo,  & it 
Spirito  Tanto, come  il  Padre: siltatfipeb 
fona  Potrà, alia  Fili),  aita  Spintiti  Sanili  : 
fied  Patrii,  & Fili]  , C7"  Spirita!  Sanili  vna 
£ ejl  di  u in  ir  M.eqtala  gloria  costerna  moie- 
" HasiP'nas ergo  Pater ,nontrts  Potrei  vnus 
F Una, non  trts  F il  tj-, vnus  Spiritai  fantini, 
nom  ras  Spiritai  foniti.  Domine  Pater,  (fi 
Uhm  mai  or  u ita  mca.  Et  Profeta  Mal  ac. 
Ci.  dice,  Nttnquidnon  Parer  vnus  ononiu 
noiiru  nunqutd non  Detti  una!  crearne  noi ? 
Dio  è Padre  pcrprouidcnza,  tua  ameni 
Poter, prouidtntia  ab  indie  cuncia gubtrnat 
quanta  dtdi  il  !,&"  in  mari  vtam , (fie.  Se  in 
S.Mitr.ij.Kmn efi  Vatervetler,  quitnea- 
hs  efi feti  entm Parer ueffer  quidopui  finto- 
l» s ficee. n Par er  nefier  quia  bis  ommb.  indi • 
gens  Dio  t Padre  per  predefttnarione. 
Benedilla!  Deus. (fi  Pater  Domini  noflri  le 
Eph.i  j„  Chrtfit  , qui  btnedixd  noi  omnt  bt nidi 
ihon  1 f pirint ah  in  caicshb.  in  Che ifloficut 


fins  dtlexit  noi.  fi  dice  lecondoil  Fi 
lofufo  edere  Padre  quello,!  I quale  prò 
duce  in  natura  vnfimHeàTc,  Se  fpiri. 
tualmcnte  parlando  Phnomo  fi  fa  fimi 
le  aDio,nonlccóJolanatiira  , ma  per 
imiranone.come  dice  S.Greg.NuTcno, 
S umln  homo  Dea  fi t,  nonfecundu  naturò, 
Jìdjtcundit  imitai lonem.b  i.Ciri  Ilo  dice, 
che  per  la  chatità  l’huomo  più  fi  puolc 
far  limile à Dio,  Deiformi!  efr amor, im- 
prima in  nobu  attiri*  Parrò,  a S Gio.  oi». 
nis,qut  diligi t fr atre  fuumtx  Dee  notai  efit. 
Et  coficon  la  fedc,chanià,obedienza, 
e con  le  altre  uirtù, vincendo  il  mondo 
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facendofi  figliuoli  di  Dio,  oìquodnatu  F 
c(t  ex  Deoutat  manda, con  tal  modo, e p loà.y. 
quelli  mezzi  fi  acquiila^  ottiene  di  cf 
(ire figliuoli  adorimi  di  liio.  Se  haucn 
dolo  per  Padre  lo  inuocaremo  có  mol- 
ta CÓhdcnzi.Subdituiefto  Domino,  et  ora 
e*y  & per  l'oppofuo,  chi  fta  in  peccato 
feorarà  non  ùràcdaudito,[imquiraié  . 
fiafpexi  in  corde  meo, non  exaudiet  Ua,i' 
Dns.cù  inultiphcaucritis  orationes  ue 
(tris  non  exaudià,manus  n.  re  lira:  pie- 
na: funt  fanguine,  1.  piena  Tane  opcrib. 
malignis ,e Giere.  Mos iniqué^cginius, 
ad  iracundiàteprouocauimus.idcirco 
incxorabiliscs,Gere.7.ficutnon  exau-  Tre.!.' 
dicrùr,lìcclamabùt,&egonó  cxaudia. 

Si  quid  perieritis  Patte,  quello  fi  hida 
dimandare  à Dio  con  le  orationi  è che 


E a fi 


Domane  a quinta  dofpo  Pafqud. 


“ fi  dimandi  quid.Sc  il  pctcr e, quid,  nò  s’in 
tende  di  qual  fiuoglu  fotte , ma  quid , 
cioè  del  vero  clfciuiale.foftantiale,  ve- 
ro ente, non  Cofc  accidentali  apparenti 
come  le  cofetranfitoric, vani, e fugaci, 
che  fono  come  niente, come  fc  non  fuf 
(ero  varntas  vana uium  , C7 ' omntavam 
f.ts  empita  prat  ereunt  prattr  Amare  Denta  , 
mi  (labile  jub  Sole, c Gier cj^ajpexi  terrà, 
& c tee  vacua  erat,& tnkil.  Tutte  le  cofc 
di  quello  mondo  comparate  à quelle-» 
della  bratittidineccleftc , fono  come-/ 
niente;  diceS.  Agort.  Ucce  htc mundana 
ahquid fine, in  comparar  ione  ramni  beara  ut 
t a, qua  per  tnda  cfi-mhil/unt.  Anco  Piato- 
li ne  parlando  di  quefte  cofc  del  mondo, 
di  quelli  beni  tcmpora'i  ,dilTe,che  non 
fono  beni  ueri.ma  fimulacri,,  dcombre 
dell)  veri  beni . ES.  Agoft.dice,  che  di 
tre  fotte  di  beni  fono  , beni  inferiori , 
mczzan'.Sc  fupremitli  beni  inferiori,  ò 
infimi  fono  le  cofc  temporali, e tranfito 
rie  della  prescce  vita, le  ricchezze,  ori, 
pofTclfioni.gli  honori.lc  dignità,  nobil 
tà,profpcrità,  forze,  c gagliardezza  di 
corpo, (anità, léga  vita,bel!ezze,  copia 
de  figliuoli, fcienze,eloquen za, Si  limi- 
li altre  cofe, le  quali  non  (odo  quid,  ma 
quale, non  foftantiali.e  durabili,  ma  co 
me  accidentali,  e ttanfitorie,  & quelle 
non  fi  debbono  chiedere  à Dio  aiTolu- 
tamcntc.ma fotto  cerca  conditione,co 
me  diconoi  Theologhi,  e principalmc 
C tcS  Tho.a.i.q  Sj.ar.j  .non  licer  defideya- 
re  htc  rem  paratia,  ntqutpetertiUain  orano 
nc.ut  in  ea firma  confili  u .vttus,  & tllis  ma- 
le utamurfed  /uni  quedam  adminiculafqui 
bus  adiuuetur, tendendo  in  beaittudincm,  in 
quanrurn  per  ea  una  corporaìis  f tfìtntafur, 
C in  quanrurn  definitimi  aftum  tartufa. 
5.  Agolf.  quando  a Dio  pernii  rentporaba . 
tura  modo  pente, & curri  moderamine,& cu 
timor  stili  coma  tire, ve  fi  projmt  dtt , & fi 
fiimt  abejje  non  det, quoti cbjìt , uel profil  no 
un  medi  cui,  non  tgrorus.  L'  beni  téporali 
Cogliono elfcrecaufa à molti  dirotuna, 
< fomento  di  male,  & potrebbe  cflcre, 
che  anco  ì te  aportaffcro.e  mina, e dà- 
nationc,pcrò fi  dimandano  a Dio, e nó 
Ce  le  dà,  quello  c per  ben  nollro.come 
dite  lùdotQ.Dtdummobt/ioftpc  Deus  ni 


exaudit  ad  volumatem , fedirà  ut  Hit  arem  . D 
Come  quel  fanciullo  dimàdarà  vna  co- 
fa  velenofaàfuo  Padre,  ò un  cortei  lo, 

& il  Padre,  checonofce  tal  cofa  elfera 
noCtua,  n di  pericolo , che  con  tal  car- 
tello fi  offenda, non  glielo  vuol  darr.Sv 
Gio.Griforto. fopra  Mar.  il/udpeie  a Deo  , 
quodctbi  expedtaf  acapere , & illum  drreat 
prtfiare  ,fi  autem  pene  terrena,  aut  diffidi* 
impetrai,  aut  forte  non  impetrar  , quomodo 
entm  ttbt  prailabir  libi  ter  non  habenti  qua 
fi  habes  ad 'notici , vt  coni  emuas  fi  aut  em  t è- 
paratia  petimus  debemus  tilt  pel  ere  curri  mo - 
dar  amine, Or  condir  ione . Se  quid pena  in  t, 
non  fi  conuiene,ncli  deue  chiedere  co 
fe  vili,  e di  poco  valore,  cheli  farebbe 
ingiuria  andare  inanti  à ricco,  c potére 
Prcncipe,ò  Ré,  e chiedergli  vii  pane,ò  ^ 
vnfoldo  , ò alita  moneta  vile*  come  li 
legge  di  vno, che  andò  à proftrarfi  inan 
ti  ad  Alclfandro  Magno, àdimanc^argli 
per  pietà  qualchecofafpcrandoottene 
re  qualche  danaro  , & Alelfandro  gli 
donò  vna Cmà,&  parendo  al  pouercU 
lo  troppo  grande  il  dono  dt!lc,ò  Impe- 
ratore quello  c troppo  gran  dono,  che 
noncótiieneallamcfchinità  mia  , à cui 
Aleilandro  rifpofe,  non qtttro  quodie de- 
ttar occorre,  [(dqnodmc  due:  dare  . ideo  fi 
tua  paninoti  magna  e fi  donano  , htc  mea 
magnitudini pu> noesi, edendo  infinita  la 
grandezza  di  Dio , come  dice  il  Profe- 
ca ,Aiaguui  Deus,  & magnitudini! eiusno 
«/fyiW.Cheingiuriafaràà  quella  infini 
ta  grandezza  volerli  dimandare  cofc-»  p 
vili, e però  dice,  che  fi  debbino  diman- 
dare cofc  grande,  che  fijno  quid. 

Si  quid ptt iati ii  , qucitccofciniefe-* 
pii  quid, c che  il  Signore  riprefc  l’igno- 
ranza de  due  figliuoli  d -Z-bcdco  A/r- 
f cttu  quid  pentii, Cioè, quid  de  beni  me 
dij.efuprcmi.e  li  beni  m<  di)  , che  fono 
le  virtù  Thoo logiche,  le  Cardinali, e le 
virtù  acccrtorie.come  le  orto  lleaiirudi 
ni,li  doni  fpi rituali  de! Spmiofanto,la 
totale  mot uficationc  , & cftirpaiione 
de  111  viri), e la  peionàza  ile  peccati,  e q* 
ftccofc  comcmczzi  pcófeguir-e,$£Otto 
ncreilsnmobencdi  vita  eterna,  fono 
quid x fi  debbono  chiedete  aflblutamé 
tc.ò’i  quid  per  itrt'ij.  Gli  vltim.,e  fupremi 

beni» 


T)ìfcor(o  Primi,  * èf  f 


A:  bcm.tHe  fono  li  grati», e la  gloria  con. 
fumata, I»  celefte  beatttudinejquefti  fo 
no  quid  ,c  come  li  mcgliori  fi  debbono 
tempre dttnand*re  afloiutamente . 

Vaert  in  nomine  tini . Si  quid  petterìtis 
in  nomine  nw.nomt  glotio(ilfimo,pre- 
ciofiiliino  , Untiftimo  , nome  diurno,' 
mezzo  etficaciflimo*  per  il  quale  ogni 
cofa  fi  omene  dal  celefte  Padre:  Non 
tfi  alradnomffub  Cacio  diluì»,  tn  quo  opor 
tur  noi  faluos fieri,  nifi  in  nomine  Domini 
rteffrt  UJuChrifti.S.Gcczotio,  eS-Ago 
lino  , edoppo  quelli  il  VtnerabiiBe 
da, dicono, che  nel  nome  di  Girfa  fono 
fatte  le  preghiere  noftre  a Dt  > , qnàdo 
_ dimandiamo  cofcapartenemi  allafalu 
“ re.perche  lr/a.vuoi  direSaluatore.  San 
t*  Agoft.M»  «urei»  peti  tur  in  nomine  Sai - 
ttatorii,  qnicqttd  pttitur  contro  rat  toner» 
J «lutti,  quia  non lonut  htttrarum  attendi- 
turftd  q'to.i  Jonut  ipjt  ftgmjicar:/»  nomine 
fiwe.S-Ct ritto  Copra  loan.Hò.1  t.c.j.eS. 
Gio.Grifoft.honnl,!j7.itiIoan.efpongo 
no,  chele  pernioni , e preghiere  fono 
fattelo  nome  di GiefuCht  irto  , cioè  , 


quali  dobbiamo  fare  lenoftrediman,  J> 
dei  Dio  nel  nome  fantilfitnodi  Gicsù^ 
si  per  efterc  lui  figurato  in  quel  propi* 
tiatono  , che  fece  Maisè  per  ordine  di 
Dto,oue  S.D.M.  fi  compiaceua  parlare 
al  popolo, Scdlaudire le  preghiere  lo- 
ro.£  coli  nel  benedetto  Chriito  è il  sp- 
irto beneplacito  del  Padre  celefte  di 
ogni  cofa  , che  nel  luo  nome  g'1  fy  di- 
mandatola concede,  tìic  e flfiiut  mtut 
dilettai,  in  quo  miht  bene  compiaciti- 

Secondo , fi  dtiiono  fare  le  preghie- 
re nel  nome  di  Giesù  perche  mie  dato 
mediatore  tra  Dio, e noi,  per  cui  firma 
riconciliati  à Dio  , per  lui  è ri  modo  , e 
tolto  ogni  impedimento, che  nòti Tulle 
roefTatidire  icorationf.cpreghicrcno 
ftre.  [Reconciliari  fjmus  Deo  per  mor  E 
tem  fili)  (ui.Colof.i  Donans  nobis  om- 
nia delicta  , deiens  quod  aduerlus  nos 
erat  chyrographù  decreti, quod  crac  có 
trami  nobis,  & ipfum  cultt  de  medio;] 
cluitoghci  peccando!  Mondo  ;£«e 
agiati  Dei,  qui  rollìi  peccata  Mundi. 

Terzo,  fi  debbono  fare  nei  nome  di 


perii  merito  di Chnfto,  pregarilPa-  Giesù  le  preghiere, perche  lui  è l'Auuo 
«Ire,  efcongiurarlo  ,chc  non  rilguatdi  tato  noftro  in  Cielo;  [Aduocatti  tube- 
allcindigmtà.epochi  meriti  noitri.an  musapud Patte lefum  Chriftù.  loa- *7. 
zi  moiri  dcmerm;m»p«r  l'infinito  me  Quia  ego  prò  cis  rogo,  nò  prò  Mando, 
rito  del  benedettoChnfto,  & quel  infi  fed  prò  his.quos  dcdi  iti  mihi.J  ic  pchc 
• nuo  valore  de’  meriti  di  lui , nel  quale  la  grana, eia  gloria  per  lui  è futa,  Gr«- 
è 1 1 benepta,  ita  dei  celefte  Padre:  & p-  tia.O' gloriaptr  lefum  C brilla . In  nomine  Dà.^ 
ciòlaChicfa  S.  vfadi  terminare  lefuc  men,petche,no.n.in ia/f'Jica'ionib  noflns 
preci  ,Per  Dominion  nofirum  Dfum  Chri  prosterninoti precei ante  fuciem  sui  Jidm 
/?««*. Et  non  rifendo  atcuno,chepo(fa_,  miferatiombus  tuis  multi! ex«*di  Domine: 
confidare  di  poter  per  propri)  meriti  placare  Domine, e ter  urna  dicendo,  quia 
tatuarli, ne  di  poter  confcguirc  laglo-  no  nen  tuie  tnuocat  itesi  juper  Cianati  ,er 
rtadi  vita  eterna;  ma  foto  per  menu  di  fuperpopalùtuu.  Co  i noi  folo  mqueito 
Chnfto  ucroSaluarore  ; ikeofi  anco  p titojoadmirabtledisómaetficaciacia-  ^ 
lui  ottener  grana  con  li  doni.eprcghie  fchedona  cofa  dimandarono  il  Padre 
re,  che  fi  fa>mo  al  Padre  ,eifcndo  luul  celefte , per  lui  l'aucncrcinò:  ne  altro 


vero  mediatore , eperòm  nome  dt  lui 
fi  hà  da  dimandare:  cofi  infegna  S.  Ber- 
nardo , [ In  petcnda  beatitudine  elatio 
ert  cauenda,  ne  ranquam  ex  proprioru 


potiamo addurep  placare  la  diurna  bó 
tà.acciòci  c(Taud;Ta  chcfe  uorcnoad 
durre  qual  fi  uoglia  altra  cola  parie  no 
ftra.ci  farà  di  molla  confu  Itone;  che  fe 


memorimi  fiducia  exqtnrator:  ttultus 
enim  cdet  ille,pauper,qut  mambus  pie 
nfs  elcetnofinam  pctereu  fic  ftultus  cf- 
fcr,  qui  exmerius  propri)*  beatitudine 
obtinere  vellct,  e perciò  quelFarileo 
fu  reprobo.Sono  molte  Iccaufe.perle 


voremo  addurr  e, quid  opus  mamiueius  fa 
mui, in  quello  fiaiuacófufi,  perche  tia- 
mo  lue  creatore;  e pur  conica  il  noftro 
Creatore  fumo  con  ingrati, fupcrbi,  41 
belli,c  prtìteruùfevoremoaddure.dio 
fumo  fatti  afua  imagine;c  qui  pure  ra 
£ } Barano 


7°  Lem} n tea  quinta  doppo  tafana. 


A daremo  con  fu  fi  , che  quellaimagino 
l’habbiamo  cosi  deturpata,e  cofi  inife- 
ramente  detratta  có  le  fpurcitie  de  ta- 
xi aitij, e peccati:  feaddurremo,che  fia- 
talo battezzati^  habbiamo  lafua  fede; 
Deh?  confufion  no  lira  tro,  po  grande, 
che  habbiamo  rinegato  tante  volte  la_> 
profefiione  del  battemmo  per  li  peccati 
no  Ari;  e la  fede  nottue  morta  ,&d  in- 
ferma fenza  opere  buone  ; si  che  (altro 
rifugio  non  habbiamo,  chefir  Domini 
noftrumlefum  Cbri/lum. 

Pento  , vt  gaudtum  ueflrum fit  plenum. 
Infcgna  il  Signore , che  di  due  forte  di 
cofcaffolutamcntc  fi  debbono  diman 
dare  à Dio  nciroratione^ai^dc  è quan 
U do  fi  dimanda  la  grana,  li  doni  fpiritua 
D li. le  virtù, e il  pdono  de  peccati;e  que- 
ilecofefonopcr  il  (tato  di  quella  vita', 
otte  per  quelli  beni  fpirituali  fi  inco- 
mincia il  gaudio  de’cuon;ma  il  compì 
ro,e  pieno  gaudio  farà  in  Ciclo,  quàdo 
vinti  à Dio  vedendo \o,tuc  fatiauor,  cum 
apparuerir  gloria  tua.chc  altro  non  è, che 
polla  apportare  perfetta  lctitia,  le  non 
Il  vcderc,e fruire  Dio.  Equettoù.che 
alrroue  il  Signor  con  altre  parole  ci.ef- 
forta  , Pnmum  quanttregnum  Dei  ; Pri- 
mum,id  e/l,precipuè,pr  incipollir. 

Petite,  CTaccipiitis,  vi  gadium  uesìrum 
fit  plenum.  Si  puoi  intendere,  che  coli- 
fia  il  potere  quid,  cioè.quellc  cofe.lc  qua- 
li uccuendofi  ci  apportano  il  pieno 
gaudiosa'  piena,  e compita  confolatio 
_nc  nella  beatitudine  del  Regno  de’ 
C Cicli. 


DOMENICA  Q VINTA 
doppo  Pafqua . 

DISCORSO  SECONDO. 

Si  quid  pet  ìeritit  Patron  in  nomine  meo  da- 
bit vcbis;  Petite,  vt  gaudi um 
veftrum  Jìt  plenum. 

T M porta , Se  gìoua  affai , quando  fi  fà 
* orationc  ,per  ottenere  da  Dio  quello 
fc  gli  dimanda,  fapcr  ottcruarc,c  tener 


modo  nel  pregar  e,  e dimandare;  acciò  D 
non  auenga  fecondo  il  detto  dell'Apo- 
ftolo  S. Giacomo,  \Pttitis,&  nó  acctpu  is\% 
eo  quid  male  pet  atti.  Rcftano  frugatone, 
e vane  l’orationi  de  molti  ognijgiorno, 
perche  non  dimandano  à Dio  con  buo 
no, e debito  modo. 

Etil  modo  di  tenerli  ncU’orationep 
chiedere, & ottener  da  Dio  gratie,e  do 
ni, ci  vien  deferitto  dal  benedetto  Chri* 
ilo  in  quelle  parole  del  Vangelo , có  le 
quali|m!iemc  allctta  l'animo  di  ciafche 
dunoàorare  con  quella  tanto  ampia, 
e gratiofa  prometta,.?*  quidperierttis  P<* 
trem  in  nomine  meo  eLibit  vobu  , Per  ite, ut 
gaudium  vefìmm  fit  plenum . Gran  fidu- 
cia dobbiamo  hauerctutti  noi  Chrittia  _• 
ni  di  accollarli  à Dio  con  l’orauone , e “ 
chiedere  quanto  ci  è bifoguo;  che  coli 
filino  allìcurati  dalla  parola  di  Chrillo 
in  quclta  ampia  ,c  gratiofa  offerta.  Si 
quid  pet  ieri:  u Patremin  nomine  meo  dabit 
uobis:  ^ftrta  la  maggiote,  che  mai  fi  fi) 

Tentila  al  mondo  : prometta  la  più  am- 
pla.che  ò di  re,  ò imagi  nai  e fi  potta. 

Si  legge  bene , che  Elia  già  arriuato 
al  termi  ne  de’  fuoi  giorni  di  tiare  ino- 
lio mondo, hauendo  à partire  perii  Pa 
radifo  tcrrellrc , ditte  al  fuo  difcepolo 
tlifeo  limili  parole;  Pollala quoduisvt 
factum  tdn.antequam  toll,  irati.  Et  di  He-  c*-4* 
fter  appretto  il  Re  Attuerò  ,àcui  tanto 
piacquc.e  fù  grata, che  gli  ditte,  Qua  eiì  p 
e fi  pen.  to  tua  Htjler.vt  detur  t>bi  quiduts  a p^_ 
fieri  ? Euom  fi  dimidiatn  pane  Regni  a me 
pet  ter  ts,  impetrala. 

Et  di  Salainone, quando  finito,  che-» 
hebbe  d immolare  folennillìmi  facrifi- 
cija  Dio,  la  notte  fcgucte  chiamato  da 
Diofcntìditfi,  P o fiuta  quid  vn , tu  ehm 
ubi. 

Ma  che  hanno  à fare  quelle  profer- 
tc.per  grande  che  apparino  rifpccto  al 
la  proferta  del  benedetto  Chrillo, one 
piometteà  rutti  gliChritliani , Si  quid 
petieritn  Patrem  in  nomine  meo  dabit  vo- 
bis . La  proferta  di  Elia  tu  fatta  foto  ad 
Elizeo;la  proferta  fatta à He fer  era fat 
ta  follmente  à lei , ben  chepuotègio- 
uar  à rutto  il  popolo  H breo  tutauia 
«a  profcru  di  auomo  morule  ve  to  i, 

che 


Difcorfo  Secondi.  Jt 

A che  ta  proferta  fatta  à Salamoile  era-,  à punto  erano  attualmente  intenti  nel-  o 


. grande, per  etTcre  fatta  da  Dio,  nondi» 
meno  era  però  fatta  ad  vna  pecioni^ 
particolare. 

Ma  i n quefteparole proferire  il  be- 
nedetto dhntlo , c promette  à ciafche- 
duno  di  noi.  Oc  à tutti  gli  Chriftiani,  Si 
quid  i lenenti i fot  rem  in  nomine  meo  cUbit 
uo’jii . E gran  ficurcà  la  noftra  appretto 
Dio,clic  dicc,ogni  cola  che  dimandare 
mo  nel  fanttllìmo  nome  di  Giesù.otte- 
ncremo  fempre.-onde  troppo  reprenfi- 
foili  ,c degni  di  molta  contu (ione fare- 
mo tutti  noi,fe  à tata  proferta  ne  refta- 
remo  pigri,  c negligenti  àdimandare, 
etlendoci  data  coli  gran  ti  dacia  , come 
g diceS  Gio.Chnfoll.  Mento  perenta  ne- 
gligertene reprtbenduur , ubi  Ut  cLntis  miji 
ricordi a non  dubitai ur.  Cui  è, che  hauen- 
do  ficurcà, e confi .lenza comi  Rè  di  cn 
trare  ad  ogni  tua  occorrenza, per  otte- 
nero quanto  gli  è bifogno.non  futTc  fol 
lecito, c diligente  ì Si  quidpeneritu  P a 
trono  in  nomine  meo  dabit  uobu'.pente,ec  ac- 
cépieiit , vtgaudium  veftrunt  /ir  plenum . 
Ciò  iodati  ,&  tacino  quei  empi),  che  bla 
furano  l’oratione,  códtre,  che  ti  tratta 
Dio  da  incapace,come  non  fappia  It  bi 
fogni  noftri,  che  (i  uogha  préderc  d'ot- 
tener per  menti  propri)  del  l’orare  gli 
beni,chc  Dio  ci  di,  de  che  Ila  t mitrato 
ria  cola  l’oratione;  impcrochequello  , 
che  hi  ordtnato,c  prometto  voler  fare, 
ò dare, coti  auucrri  fcoz'alcro.per  eder 
£ Dio  immutabile,  e però  non  occorro 
faroracione.Olciocchczzadetali;  cc 
co  quello,  che  diceChriito  in  quello 
luogo,  Oc  in  molti  altri , oue  in  pedona 
dà,c  commanda  l'orattone,e  dice,  che 
dobbiamo  dimandare  non  per  propri) 
menti, che  ti  pretédino  nell’orare,  ma 
Chiedere  nel  fanutlìmofuonamer.&an 
torcile  Dio  ci  habbia  promciTo.òc  nau- 
bidetcrminato  di  volerci  darc,econce 
dere  le  tallitali  cole;  có  tutto  ciòvuo 
le,  che  fe  gli  dimandino  cól'uratione 


l'oratione,  quando  difeerefopea  di  lo- 
ro,Et  tram  vnanimiter  perfeueràrer  inora 
ttont  . Dio  vuole  che  lo  preghiamo  con 
l’oratione  a dimandargli  le  cofc,  che 
habbiamo  dibifoguo,e  la  falute  nottra, 
che  desideriamo  ; febeneeisàbenitfi- 
mo  quello  habbiamo  di  bifogno.fenza 
etTer  infornaato  di  quello  cihabbia  da 
dare;  Stanco  ci  ama,e  detidera  il  bene 
noftro:  onde  gli  iS.  Dottori  otTcruano 
come  Dio  dona  mo!  ti  beni,  e tempora- 
li, cfpìrituahjanco  lenza  efTerpregacot 
come  h vede,  che  donal’edercorpora 
le, e dell'anima  , Scabri  beni  naturali , 
che  nò  gli  habbiamo  dimandaci,  e dcl- 
l’ctTer  nati  tra  Chriftiani, e molti  tìmill 
fauori.c  doni,  che  Dio  ci  fà  nóelTendo  " 
da  noi  pregato,  Se  alle  volte  Dio  clfen- 
do  pregato  dona  più  di  quello  fe  gli  di 
manda:come  appare  per  molti  efe.opi; 
nelle  d ulne  fentture  ; ti  come  del  Ré 
Ezechia  , il  quale  efTendo  infermato  , 
orando, dimandò  à Dio  la  vita,  e fanr.à  ^ | 
del  corpo, cgli/ùcocelTa  la  finità,  cj>- 
longataptù  la  vita  Tua  per  quindici  in- 
ni;&:  anco  la  vittoria  de  Tuoi  nemici,  il 
che  ei  nò  haueua  pregato,  ne  dim  ioda- 
to nella  fua  orinone:  c però  àgli  mimi 
ci  dell’ora; ione,  e della  verità  debbia 
ballare  per  rifpofta  la  ragione  di  S.Gre 
gono  allegata  nella  legge  canonica^. 

Obli  neri  nequaquam  po/funt,  qua  prede  pi- 
nata nonfutranttfedea qua S ammiri oran  » j.q.4 
do  effìciunt  i ita  prede  fltnata  f»nt  ,v.'  prec t- 
bus  obtmeantur , N.im ipra quoque perennit  p 
Regni  prediti  matto  : ira  rii  abom-npotenti 
Dcoéff  o/ita, ut  ad  hoc  elelii  ev  iaboreper- 
utntant  quatenut po fiutando  mereantur  ac- 
ctpere.quodeu  ommpote.it  Deus  ante  ferula 
di  sii  fu  t donare. 

Ec  per  molte  caute  Dio  vuole  etTer  p-  . „ 

gaio  da  gli  huomini . Prima  perche  l’o- 
ratlohe  catto  di  religione.nel  quale  fo 
nocógiontt  alcriaui  vircuoli, cheli  cf- 
fercitano  nell’orarc.e  l’arto  della  fede. 


& con  l’oratione  ottcnetlc:  li  come  pii*  perche  dimandando  ti  crede;  c l'atto 
volte  haueua  prometto  a gli  Apoitol  della  fperanz  , Che  le  nonfi  fpcrallc  nó 
di  mandargli  lo  Spirito  famo  cóla  piai  fi  dimanderebbe;  e l'arto  dellacharità 
Rezza  de  i luoi  doni;e  pur  gli  dice,ch-  accoftahdoti  con  affetto  per  contegiii- 
4cbbino  perfeucrare  ncll'orarc,  corneo  Ic  beneficile  l’atto  déll’humiltà  fot**. 

£ 4 racc: 


7*  Demente*  quinta  dofifia  Pafqud. 

A mettendoli,  e confettando  haucr  di  bi-  la  pienezza  de  doni  ; ma  poi  in  fomma  D 
fogno;  e l’atto  di  patienza.c  longanimi  farebbe  (tato  il  gaudio  pieno,  quando, 
tà  con  afpctrarc  quello  fi  dimandale  ar  futtero  fiati  tnParadi<o;dc(  che  già  gii 
goinento  grande  del  diuino  amore  di  ditte  Jterumvtntam  et  uidebouoj,<y  acci 
«al.jo  Dio  vtrfonoi  il  uoler  l'oradone . CU-  ptam uosaà me ipfum  . a gaudebit ctr  vi - 
mabit  (tdme,  & ego  txaudiamtHm.e  Gte-  jirum,  a gaudium  utflrum  ntmotolltt  a ho 
renata  Profeta  19.  Or  Abita  me , Cr  ego  tu, pero  pentì,  et  acciptcris, ut  gaudium  ve 
exaudtam  uos  Copraci  qual  detto  .dice  ttmmfit plenum, il  gaudio  fpiriruaie  per 
S.  Gicrommo , che  Dio  vuole  Ce  gli  di-  gli  doni  del  Spirito  Santo  vi  fia  dato;& 
mandi  cól’oratione  quello,  che  hà  de-  perfeucrando  voi  nell’oratione per  ot- 
tcrminato  volerci  dare, acciò  con  l’ora  tener  anco  il  femmo.e  perfetto  gaudio 
re  otteniamo  con  mento  quello, che  ci  cheiarà  quello  della  gloria  del  Ciclo, 
dà.  A ìum  Deus  cùgnoi  nos  facu  fuo  dono,  tp  Hoc  in prouerlit/i  loquutusfu mHobts,  di  q- 
fabona  ,C  debita  pei  ino/,  t , ècofamolto  fic  promulìom  del  gaudio  perfetto  ve 
iodeuole.  & honotata  ottenere  cóme-  ne  hò già  parlato  più  volte  in  raolte^  p 
rito  quello  fi  eiimanda.  Vn'afra  caufa  parabole  ,comc  quando  vi  ditti,  Qutcre 
B aflTcgna  S.Gio.Gnf.nell’homil.30  in  ge-  da  tn  me  (ficuf  dicitfcnpturaj  fiumi  na  de 
. nef.  perche  Dio  vuole  con  l’orationefe  neutre  tms  flutnt  aquauiua,  box.  ameni  di- 
gli  dimandi  quello,  che  hi  detei  mina-  cibar  de  (p:ruu  quem  accepturi  crani  creata 
to  volerci  dare;  &c  per  infiammarci, & tamtam  , & vn’altrauolta  dure,  fìct  tn 
accenderai  nel  feruore  dell’amore  ver  cofani  a qua  Julienni  in  vitam  a-ernam , c 
fo  Tua  Diuina  Macfià;acciòcon  aff.  tto  coli  del  pieno,  e pei  fette  ga<>  ito  di  vi, 
fi  accodiamo  à lui , efeco  vnitfi;e  lì  dà  ta  eterna,  ne  Inuma  pariaro  in  vari) 
Pelfempio depadri  verfoloro  figliuo-  modi fono  prouetbij.e  patabok, come 
ii.chcafpettano  gli  dimandino,  & con  nel  dire,  outs  mtauccem  meamaudumty 
il  dmandarcs’accendi  maggiormente  Crc.& egounam  arernamdocit , & non 
Ioan.  ft&ttow  Pifteflo  S.Gio.Chnf^ft.dicev  raptet  e.tt  qmfquam  demanumta,  & non 
Crifo-  Dio  ricerca, e vuole  da  noi  l'oraiio  pertbunt  in  aternum . Ego  fam  oshumper 

homi-  ne;acciò  li  facciamo  feci  famigliati  có  me  fi  quii  iniroier-.tfahtabttur,  CT  tngredie 
Inij.J’orarncflendol’oratione  vrl  colloquio  tur  et  egrcd'Ctur  paf cua  mutata.  Ego  re 

i Alai,  famigliare, che  fi  fàcon  Dio,&  vn  con-  fieno;  noi , & mv.enittn  requiem  anima- 
nettar  con  Dio.-:ofi  dice  anco  S.  Greg.  bmuefiru  , e pero  dice  d’hauer  parlato 
Niceno , Or.u io  efi  colloquino)  quvddam,et  lui  proprio  pcrfonalcnente  in  più  ino» 

(]  conutrfdtio  cura  Dcq,ex  qua  intelittUn  àia  di , ik  peri  Profeti  nelle  diurne  fcrictu-  _ 
(Iratur.c ofi  corrifponde  queUo,che  di-  re.nc  haiuna  parlato  pur  in  proucrbij. 
cc  la  (huim  fciiuaxi, adcced!teadeum,&  Petite,  & occipiti is  ut  gaudium  ve  [rum 

i!litminamitti,corutfirnmtratardtnsinuo  fit  plenum  , Cloe  dimandate  nel  nome-, 
h i dii  Uqucrctur  in  vìa.OJculetur  mtofcu  mio, che  riceueieie  abondi.cmcnce.in 
lo  ora  [ut, introduca  me  rex  inceUamfuS,  tanto, che  latterete  piena,  & Intieracó 
ordir  ami  in meebantatem:  S.  Battilo  ag-  tenieaz», e niente  vi  manca rà;  ouero  fi 
gióge  anco,  che  Dio  vuol,che  l’huomo  intende  l’*r, come  fine,  cioè  orando  di- 
con  à’orationc  dimandi,  acciò  conofea  mandate, che  ui  fia  dato  il  pieno.e  peiv 
“ ’ Jafuapoucrtà,cbifogm,& fi conofca^  feuo.gaudio.chc fari qucltodclla cele 
bttognofo.  Pmrt. vi gaudium  ytilrum fu  ftc  Beatitudine/ Adimplcbis  me  Iqutia 
plenum.  Il  Saluatofc  hauena  giàdettoà  cura  vulru  tuo-Gaudcbit  cor  veftmm» 
fuoi  A portoli  ,triPlttinV.ifc*  Vtgtttur  in  & gaudi  uni  ve  «rum  nemotoliet  àuo» 
ga<d:u,o,  il  qui  le  farebbe  fiato  nel  vede^bis.  ] Tre  forie  di  gaudi)  fi  nttouano. 
.te  ta  fua  refuircrtione  , quando  gauifi  gaudio  pieoa,  & perfetto  , cquello 
Juut  di,  apuli  wfe  Domitene  maggior  alle  della  Beatitudine , e gloria  telette,  co- 
.grciza poi hauerebbono  hauutoquan  incederlo,  &con(ificin.vcdetcla-di- 
jdo  gh farebbe  dato  il  5f>iiito  Santo  c&  uina  prefeofia  di  Dior  fecondo  gao* 


Dìjcorfo  Secondo. 

A dio  è mezzo  pi  eno,  & à il  gaudio  fpiri- 
tualc  della  diurna  grana  \gaudatt,  & t- 
xultatt  quomam  nomina  attira  f cripta  sut 
tn  libro  vita,8c  qucfto  gaudio  confitte^ 
nella  Speranza  di  Tatuarli , e dt  hauer  à 


Rom.  conrcgl,*rc  la  Telata  eterna  ,/pegauJen- 
„t  ' tes,  Dtus  auitm  ffiei  repltat  uos  omns  gote- 
Rom.  «T<«.co*Tiftei! gaudio  IpiritualedcUaj 
a j.  grada  tn  efler  giu  flo,bauere  buona  có- 
fetenza, l’animo,  e cuor  quieto, fecon- 
do il  detto  del5auioPcou.il . & Prou. 
ì f.  Gaudi  umefì  lufìo  falere ludicium  , & 
inflitti  , iT  fecu’a meni  quafì lupe ‘conni- 
uium  . Terza  Torte  di  gaudio  è vano , 
che  confitte  nelle  deime,  ricchezze,  e 
honot  i delle  ambinomi  mondane , co- 
me dice  Giob  : 7" euent  timpanum,  0~ ci- 
B tkaram,& gaudent  ad  (in  tram  organi,  da 
cu/it  in  boms  din  [mi,  OT  mpundoad  infcr 
tiadefct.-iduni :bi  il  gaudio  vano  de  muti 
diiu, come  quel  losche  dormendo  s'in- 
fogna d'haucrtrouato  tefori  , ò d’ha- 
uet  ottenuti  honori.e  dignicadi,  òd’ef 
Ter  a lauto  cóuito,  oue  fono  cibi,e  fuc- 
gliandofi  p u,li  trotia  hauer  pai  fece-,; 
cosi  d»cc il  Proferii  S tene fomniat  fìttès. 
Ila  i}  0.  ) ^ pofìqvamftttrtt t per gef attui 

iaffus  adhuc  fitte  t cosi  fono  veramente  i 
contenti, oc  allegrezze  delti  gaudi)  mó 
danti  gaudio  vttiofo, perche  e di  coftLv 
braciere  vili,  che  no»  fi  adempì  feo  no 
fenza  peccato.come  dice  Santo  Agofti 
no  [Quid  cft  farculi  Ijc'itu.Tcìlicet  ine- 
briar!,coniratllationibus  vacare, luxu. 
■riandai li  impunita  ncqui  ria,* figgion- 
gra-NihtlialJiciusinfelicitatcpcccan- 
uum,  quatcmporaiisincurriturinfir- 
^ tunas-jConiìdetiofi  le  cofe, nelle  qua. 
li  fi  godor  o.  e compiacciono  i monda 
mi  nelle  fueallegrezzc.egiochi.e  fpafl 
fi,  come  fono  cole  vili,  c male , onde  (i 
caricano  la  confcicnza  depcccatuLurù 
Prou.  *»r  cum  male feccrint,  CT  exultant  tu  rebus 
».  piffìmicx\oè,\c  loroallcgrczze,epiace 
ztioDoin  atti.e  cole  male?  però S.  Ber- 
ti ardo  dice':  Gaada  c de  diuitifs  .&  mundi 
del ititi  tft  q-iafi  molam  magnano  m collo  Im 
gare  ,utar situi  dcmtrgar»,  c SGi  cron.dt 
ce,  che  il  vaso  gaudio  de’ mondiale 
come  l’allegrezza  de  frenetici  infermi 
tonali  Mno  gta  malese  nóiofenrono; 


Gaudium  mundi  efl  gaudium phrenet  icori,  O 
indrmitatem  eorum  non  cognofcentium-Sc 
ole ra  ciò  vi  è anco  queftolnel  gaudio 
vano  del  mondo,  ch’è  momentaneo,  e 
brcue.&àpena  fi  hà  gallato,  chefene 
refta  pnuo, come  dice  S.  Agoft.  fiutai 
[acuii  latina  uanìtas  eli,  cum  magna  txpe- 
clattone  fperaturut  ueniat,&  non  porosi  la 
nen  cum  utnerit  : Quanti  fono , che  con 
gran  follecitudine  procurano  per  ha- 
uer,ò quelladignità.ò  grado, òricchez 
ze,  òatcrecofe,  per  uolcrfi  godere  in-, 
quelle , e doppo  hauerle  ottenute,  fri 
poco  ne  reftanopriuirQuelloauarono 
ricco, di  cut  fi  legge  in  SXucat&il  Pro 
fera  Baruc  j parlando  in  follloqulode 
molti  mondani, quali  fi  goderono, e di 
Iettarono  nei  piaceri, c gaudii  monda  E 
ni:[  Vbi  funt  Principe*  gentium.Sc  qui 
domtnantur  faper  befhas.qua;  funt  fu- 
per  cerram.  qui  in  auibus  Celi  ludunt , 
qui  argentana  chcfaurìzàc.Se  aurum.in 
quo  confidili  homines.d^  non  eft  finis 
acquifmonis  eorum, qui  argenta  .ri  fa- 
bricant,  Se  (oliaci  func,ncc  eft  inuccio 
operum  illorum.extemuoaci  sut, de  ad 
inferosdefcendecunc,&  ahi  loco  eoiOi 
infu trexerunt.]EquelIi, che  fi  cópiacio 
no , e fi  dilettano  ne1  vani  gaodn  della 
cofe  módane,e  carnali, nóguftano  del- 
ti veri  gaudii  fpirituali,e  celcftì,  che  fo 
no  gaudii  veri.picni.e  perfetti ,come_» 
dice  S.Greg.  Duke  efl  effe  in  humanis  reb. 
fedeli  tantum, qui [piritualia  non  gufìant, 
quia gu flato  fpiritu  dtfpicit  omnts  coro.Ve- 
t ite, or  accipieris,  ut  gaudium  ueSìru  fit  pie 
truiSxn  Bcrn  in  un  fermone  dice.che  il 
pieno,e  perfetto  gaudio  non  fi  può  ha-  P 
uere  nelle  creature , ma  Tolamcntc  nel 
Creatore:];  Re  vera  illud  eft  bonura.dc 
fummuin  gaudium,  quod  non  de  crea- 
tura, fed  de  Creatore  cócipitur.cuicó  ■ 
parata  ornai*  alia  iucàditas  tneror  cft, 
omnis  fuauitas  dolor.orane  dulceaco* 
rum, orane  decorò  ffdu  .orane  poltra» 
dura  quodcùque  defediate  poteft,  tuo- 
leftum  : Hoc.  n.gaud  iuta  eft  ti  magni, 
quod  non  poteft  raenfumi , rata  mal* 
tu, quod  non  poteft  numerari,  tara  pre 
ciofura,quod  non  poteft  ariti usaci, tara 
cqpiofumjquoft  non  poteft  fin  jri- J 

f tinta 


74  DómenicÀ  qui»  t adcppo  Pafqud. 


A Petit  e, & acci  pieni, ut  gaudium  utftrum 

fit  plenum. 

Adùque  le  vcre.c  compite  allegreZ- 
zc,6c  i compiti  gaadii.bifogna  hauerli 
da  Dio  folamemc.nel  quale  è ogni  per 
fetta  » c compita  confolatione , Se  alle* 
gtezza . Pazzi  adunque  fono  i monda- 
ti*, e carnali»  che  con  ogni  ior  maggior 
follecitudme,  c cura  cercano  nelleco- 
fc  temporali  del  mondo  , gli  piaceri,  e- 
contentezze  : O fciochezza  grande  de 
tanti  mondani,  che  in  altro  fuori  di 
Dio  pongono  i loto  affetti , cercando 
con  ogni  Ior  folkcitudine  à voler  far 
acquiito  delle  cole  tcrrene.e  tempora- 
li di  quello  mondo.pcr  eflcr  contenti  ; 
& quando  ben  anco  mille, e mille  vol- 
te ottengono  di  adempirei defideni, 
® c fatiar  le  fne  voghe, non  però  potran- 
no edera compitamente  contenti , nè 
baurr  compita  confolatione.eletitia  ; 
babbino  pur  Se  oro,  Si  argento  in  gran 
copiai  e quantità  j habbmo,  e ricchcz- 
ze,c poderi  ; ottcoghino,cgradi,e  di- 
gnità, Se  honorijche  non  perciò  mai  po 
iranno  hauer  il  perfetto , epicno  gau- 
dioianzi  doppo  quelli  gaudii  ctanfito- 
ru,e  fugaci,  doppo  quelle  amoreuolez 
ze.e  contentezze  momentanee,  fuccc- 
deranno  loro  miferie,  c guai  infiniti,  e 
pianti  fempirernhcomedice  il  Sapien- 
te ne’  Prouerbii  14.  Rtfus  dolore  mifitbi- 
tur  , <y  txtrcmagaudt)  luflus  occupar  : Et 
nell'Ecclef.z. parlando  di  quelli,  che  fi 
danno  à godimenti  delle  delitie,c  pia. 
q ceri  mondani, &al  fine  fi  crouanoha- 
ucr  errato, dice  cOiilDixiin  corde  me», 
vadami  affinar»  dehiijs,  & fruar  borni, 
& vidi  .rjoahoc  quoque  ejf rf  u aiutai  : ritti 
reputata  errerei»,  C"  gaudio  duci  qmdfrw 
fba  decip  eruicomc  f ruftacoriamcntc  in 
damo,  t’inganni  à voler  attendere  aj 
quelle  debile,  cpiaccri  mondani , che 
fono  vani, c momentanci.doppoi  qua- 
li ne  feguono  guai  infiniti,  c nufericsé 
piterne.  ESan Giacomo4 conferma^ 
IMtelTo, dicendo  : Rifui  vejlcr  in  Influì » 
conuert etur  & gaudium tn  mcrorem, Fini- 
icono  vna  volta  gli  gaudu,e  contente* 
zc  mondane , & il  fine  loro  và  à termi- 
nare in  fctapiternc  milcrie , punti,  c-> 


guai  .come  dice  il  Vangelo  : Vab  vobii , D 
qui  ridetti  nunc.quta  flebiti!. 

fffque  modo  non  putf flit  quicquam  in  no 
mine  /«MiBenchc  gli  Apolidi  bau  elle-' 
ropiù  volte  chicllo  moire cofe,  notu» 
haueuano  però  mai  chiedo  cofa  alcu- 
na nel  nomedel  Saluator  Chri  fio, anzi 
le  chiedeuano  à lui  proprio.  Hor  quait 
do  era  per  douerfi  partire  da  loro  il  be 
nedettoChriflo,  preuedendo , che  fa- 
rebbero dati  nccefficati  per  molti  loro 
bifogni , e trauagli  ricorrere  à chieder 
aiuto  à Dio,  gli  infegnò come  doueffc- 
ro  dimandare  in  fuo  nome  le  cofe  al 
Padre.in  virili  del  qual  nome  farebbe, 
ro  dati  a(Tauditi;&  quello  fù  vn  dargli 
conforto, acciò  non  fi  actridalTcro  per 
la  faa  partenza , & abfentatione  da  lo-  E 
ro,  binandogli , pero  dice  loro  if'fquo 
modo  non  peti) fin  quicquam  in  nomino 
meo.  Non  haueuano  ancora  hauuto 
l'occafionegti  Apodolidi  chiedere  al 
Padre  le  cofe  nel  nome  di  Chndo  Gie- 
sù , non  efiendo  anco  in  fino  all’horaj 
dato  glorificato  e(To  fantifiìmo  nome 
di  Giefu  , come  anco  non  haueuano 
pregato  il  Padre celede,  perche  non  e* 
ra  ancora  dato  conofciuco  Dio  Padre 
celede  per  Padre  di  mifericordia , 

Dio  di  confolatione,  cflendo  , che  tale 
cognicione  di  Dio  , non  fi  hebbcfenó 
per  la  publicatione.e  predicai  ione  del 
Vangelo,come  San  Cirillo  nel  lib;p  in 
loan  c.jo.adegna  dnecaufe, perche  gli  p 
Apolloli  non  haueuano  ancora  chio- 
do cofa  alcuna  al  Padrb  in  nome  del 
Saluatorcipriina.percheapprclToiGiu 
dei  non  fi  haueua  la  cornicione  dilltn- 
tadlie  diurne  perfonc  della  Santiffi- 
ma  Tri  n 1 tà  ; Non  ergo  poterai  petere,qui4 
non  babebant  notuiam  Vatrtt , CT  Pili) , <3* 
Spintili  fanfhi  La  feconda, perche  non 
haueuano  riceuuco  il  Spirito  fmtoàef 
fer  figliuoli  d'adottionc:  doppo  che  fù 
dato  il  Spiritofanto.il  quale  fa  inuoca 
reil  Padrecelede,  fecondo  il  detto  di  , 
t>an  Paolo  : Non  enim  accepifln  ffnritum  R°®* 
feruitutu  iterum  in  timore , jed  acttpiflii  *• 
fptruum  adopt tomi fihorum  Dei , in  quo  eia 
marniti  AbbaPater\ipfeernm  Spini  ut  tefli 
menine»  reddtt>quod fumai  fiiqDei. 

yfquo 


.V;  > Dìjciffi  Sectmd».  v " 7f 

A Ffantmede  quìequam:  In  fi-  mande  di  limili  cofe,  fono  niento  . D 

do  adbora  mante  hauecc  chieflo  nel  P'jque  modo  non petijilis  quicquam, cosi 

mio  nome.diflpil  Signore,  volendo  di  di  (Te  II  Profeta  Gteremu:  Afpext  terra, 
re  che  fé  berte  gli  Apoftoli  haueuano  Cr  tcct  vana  trattar  nth.l  vfqut  moda  non 
chieftcdiuerfccofe.per  edere  torte  co  pr^/^wk^aw.comedichurailcom- 
fe  temporali,  erano  come  nieote  com-  mento.»»»  duit  quod  non  quicquam  petit - 
paratiuamente,  nfpettoallecofefpiri-  rintjìmphciterfcdquia nonptntrant qute. 
tuali,&  eterne  del  Cielo:  E cosi  in  quo  quamin  nomine  ems,vcl  nonptutrat  quie- 
to fenfo  è venfimil  cofa , che  gli  Apo-  quam comparatone  ad  illud  quid  W”"*- 
ftoli,  mentre  haueuano  l’affetto  loro  le,  quodpetendumeft.ì.  quel  quid,  che  dico 
in  cofe  remporalijcosi  chiedeuano  co-  il  Profeta  : Quid  mihteSl  «»  Carlo,  era  te 
fc  temporali,  come  anco  temporalmé-  quid uolutfnper  terrai»:  Quid  in  Catlo  c la 
teinrcndeuanolepromcffc.che gli  fa-  gloria  de  Beaci , ladimna  fruitone, 
cefleil  Saluatorc  : Die  vtftdeant  hi  duo  Quid  [upert  errami  Dea  e»  gratta  Da  , 
filu  mei  vnus  addexttram,  & utms  ad  fini-  due  quid,  vno  in  Ciclo,  che  c la  beamu- 
flram  in  Regno  tuo,Nos  autemfperab*  »us  dine,  &C,  il  quid tn  terra,  che  è la  d «,a 
quia  ed  et  redrmpturus  1 frati  : c fimili  det-  grada  : di  qucfto  quid  della  grana  o cc  r> . 
ti, quali  dimoftrano,  che  intcndeuano  San  Paolo  ; Siquts txtfhmat  (eahquiltf- 
B temporalmente  una  Tedia,  poi  doppo,  fe,cum  nihUfu  affi  fi  feducit.a  oc  l ni -re 
che  baucrcbbono  ceffato  dhaucr  gli  dell’huomo  habbtaqual  fi  voglia  c>- 
gffecti  temporali,  e d’intendere  tempo  fa,fc  è fenxa  la  grana  di  D»o,  fempu  ( i- 

. . <•_  «,»  rà niente: Si auttm charitatemnoahaa.it 

ro  nibil  fui ». 

ffque  modo  nonpeti)  7is  quicquam:  cosi 


talmente  le  cofe, c fatti  fpirituali.ncc- 
ucndo  il  Spirito  Tanto , hauerebbono 
dimandato  quid  Potrei»  in  nomine  riusi 
pfqut  modo  non pettjfl  s quicquam  in  no 
mine  mio  ; Dice , che  niente  haaeuano 
dimandato  fino  àqueft'hora,  pctòalii 
due  fratelli  figliuoli  diZebedco,  quan 
do  mediante  la  Madre  dimandarono 
la  delira,  e la  finiftra  del  Regno,  gli  ri- 
1 po(c.Nifcitis  quidpttatis  : & chi  cerca  le 
cofe  temporali,  che  fono  fopra  la  terra 
cetca  niente:&  quando  fi  hauefferoan 


auuicne  hoggidi  de  moiri , che  per  et 
fer  dediti  con  loro  affetti  alle  cofe  ter- 
renc,che  fono  uane,  e come  niente, di- 

mandando  cofe  tali  dimandano  nien- 
te,c però  fe  gli  puoi  dir:  vfqut  modano» 
petiiftis  quicquam:  ouero  che  frullatori» 
mence  hanno  orato , &in  damo  fatte 
le  Tue  preghiere  per  non  haucr  orato 
con  le  debitccondicioni.ecirconftan. 


f o tutte  le  cofe  di  qucfto  mondo.e  rie-  ze  non  dimandando  quello.che  n con 
fhezze.c  honon.e  faenze,e  le  virtù, fé  uicne.c  non  con  il  debito  mod  >,che  fi 
.non  hà  la  oraria  di  Dio,  il  tutto  ènien  debbo,  onde  anco  l’ApoftoloSan  Già-  p 

_ e:  Qui  manti  in  me,  et  ego  tneo.hicfcrt  Como  sctr.pettns,&  ncn  occipiti!  co  quod 

C frullar»  multar»  , quia  Ime  me  mini  paté-  malcpttatis.  O fciochczza  troppo  gran- 
Rii  f oc  ere  : c come  dice  Sant  Agoftino:  de  demolti,!  quali  malamente  orano. 
Qui  Dominum  habtt.omma  baber,qut  Dio  onde  di  loro  fi  verifica, che  per  quanta 
eartt.nibil  boba  : conforme  al  detto  del  ormoni  habbino  fatte  Gn’hora  fono 
Profeta:  Deus  corda  mei , & parsmta  cositndatno,  comcfcnon  hauelkro 
Deus  in aternum . f'nam  peti) à Demmo . orno,  . 

hancreqmram vnnbabttem  indarno  Do-  Prima  circoftanzadeiroratiooe  é. 
turni  omnibus  dttbus  ulta  mea.  Le  pecitio-  checon  fede  fi  drbbaorare.cte  Jcndo 
tri  fifoglionofare  conforme  ài  defide  che  ci  poffa,  e voglia  dare  quello  le  gli 
ni,  che  fi  hanno  ; Se  qnandoi  dcfiderii  dimanda:  Quicquidorantespetitis  credit  e, 
fono  più  di  cofe  temporali,  chcdifpiti  quia  tcctpietis,  drfietnobis , e Sau  Giaco - 
tuali,& eterne,! comparatione dello  m ), pofhtltt infide mW htfitans ,Sc\nSx 
cuah tutte lecofe temporali,  etranfi-  Matteo// bahuentiifiiem.Cr non hipta- 
zoric»  fono  nani  ti,  e mente  i cosile  di-  tanti) , ornata  guacunque petientù  sn«ra- 


'■  1)  mente i epnìta  doppi  tajqud. 

A tifiti* credentn , ampi  tris  : Se  in  unto  fi 
riebbe  hauer  fiducu  in  Dio  nel  far  era 
rione, quanto,  che  rial  Bendeno  Chri- 
rtofiamo  articolaci  con  giuramento* 
che  fedimàdaremo  al  padre  nel  fuo  no 
me  Ci  farà  dato,  che  fc  vn  Proicta.ò  vn 
Angelo  ci  facerte  tal  prometti,  fi  doue* 
rebbe  creder;  maggiormèn  poi  àChri 
fto.che  è l’iftctta  verità,  di  cui  i fcritto 
nel  i .de’  Re  y.Omntquodloqmtur  ab f qui 
ambiguttatevtnit. 

La  feconda  circo  flanza  neceffaria  al 
l’oratione  è,  che  fia  fatta  con  putiti  di 
cuore, & di  confciehza,fenza  contagio 
ne  di  pcCcato,e  malitia,  ettcndo.come 
dice  il  Profeta , che  fc  nel  cuor  noftro 
farialcuna  iniquità  , il  Signore  non  ci 

cttatidirà  : Jntquitattm fiafpexi in  cordi  . . 

” trio, non  ixtmdsti  Domwus,&c  Vangelo  ci  Juum,  cioè  la  Comma  iniquità  chiuderà  E 
dice  :Scmus  tmm  .quia  Ditti  peccatorei  no  la  bocca  fua  al  peccatore,  acciò  non  có 
S.  Th.  extmdit  : il  qual  detto  vien  dichiarato  feflì  j peccati,  c non  laudi  Pio  con  Po* 
a.i.q.  cosi, Dispiccatone  non txaudtt, in quan*  rationc-» 

J®  "* 


za  di  quelli , i quali  peccano  fino  alla-,  I> 
morte, e però,  chi  pecca  fine  alla  mor- 
te non  fi deue udirei  ma  i peccatori , 
quali  hauendo  peccato  fi  emendano  ,' 
non  perfiftendo  in  peccato  mortale.fe 
fi  p regha  per  toro  gli  farà  data  la  vita-, 
della  gratta*,  [ Se  qui  feit  frarrem  fuun» 
peccare  peccatum  non  ad  morrem  pe- 
tat  , dedabitur  ei  «ita, peccami  non  ad 
mortem.eft  peccatum  ad  mortem,non 
prò  ilio  dico,  vr  roget  quis,  omnis  ini- 
quità* paccatuni  eli  ,Sc  eft  peccatum  ad 
mottetti  ,]laommmoda,e  total  iniqui- 
tà, è l'eftinattone nel  peccato,  Se  iiu* 
quello  perfiftere  fino  al  fine  impenitc- 
n .quella  totale,  e piena  iniquità,  che-» 
chiude  la  bocca  al  pcccatore.refiando 
inconfetto  : Omnis  iniquitas  opilabuos 


' ar‘  tum  peccatore*', cioè  non  cflaudifce  Pio  i 
,1C-6,<1  peccatori  fecondo  l’intentione,  e defi- 
dcrio  di  peccare, mentre  Hanno  con  a* 
rumo  di  voler  peccare:  ma  fc  gli  pecca- 
tori doppo  hauer  peccato  fi  reconofco 
no  de  peccati  commetti,  con  proponi- 
mento di  far  penitenza , all'horaPio 
gli  ettaudifcc.comc  fù  del  Publicano.e 
Cananea, & altri.fccondo  che  cffetrph 
fica  S- Agof.  Si  Dtus  piccai  ora  non  txaudi 
rttyfrufìra dixiJJ'et  Publicatius .Dtus propi* 
l.lo.j  ttuseftomihi  peccatori:  cSanGiouanoi  : 
Si  cor  noftrum  non  rtprakwdit  nos  fiducia 
(- habemus  ad  Deum  , & quuquid pii itrnus 
Jaco.j  accipttmus  : e San  Giacomo  cllorta.che 
3 fi  confcttiamode  noftti  peccati , e poi 
far  orai lon e J Cófii  etti  ini  trgo alttrutrum 
peccai  a vtfird,&  orattproinuicem.  et  fai  - 
lumini , c San  Giouanni  Chrifoftomo  , 
qui  piccai, & trac, non  Deum  adorat  ftd  il 
ludin/icur  mila  ts  qui  gema  f lettemele  bri 
fio  utapas  dtderunt  ; e òan  Giouaont  Gaf- 
liano  nelle  collationi  dice, Che  l’orauo 
nefehàdaafcender  àDio  non  debbe 
ciicr  grauara  con  pefo  alcuno  di  pecca 
ro, ovino  no  (tra  oratto  ad  Dcum  pojfit 

a jet  udire , nullo  vitiorutngrauttur  pondi 
ri  : pelò  San  Gio.dice , che  anco  è pec- 
care ,Si  non  fino  alla  morte: à ditterei». 


La  terza  circottanza  necettariaall’o 
catione  è l'attenrionc, come  dice  Sam, 
Paolo  i.  Cor.  14.  Nam  fi  orti»  lingua, & 
Jptritui  mtui  orai, Se  il  Profeta  nelSatmo 
118.  C lantani  in  tota  cordetneo,  txaudi 
me  Domini:  cioèchiamctòcon  tunoil 
mio  cuore  orando, e tù  Dio  nu  cttaudi 
fei  : ooe  Sant’Agoftino  auernfce.che-* 
non  gioua  il  ftrcprodelle  labta , r fo- 
no delle  parole, fé  il  cuore  fi  lUmut  o: 
Quid  jpdejt  firepitus  labtorù  vbi  confi  mu- 
tum.  C urti  mirti  tratte  hoc  ver  fetonti  cor 
de  quodproftrtur  ori:  e perciò  il  Signore  c 
d (le  ',  Tu  autimcum  orauens  intra  in  cu - ** 
biculum  tuum  , C7  claujo  ofito , ora  putrirti 
muntiti  abjco udii o:qucfto  occulto, Oc  na 
feoiio  nell'orarc , denota  la  nana  glo- 
ria, c la  diftratione,  Se  anco  orarecon-, 
att emione  del  cuore , che c il  fccrcto  , 
Se  occulto  deli'huormucosì  dichiara-. 
San  Gu>uanniCafiìano:/n/r«  cubtculum 
oramuscum  flrepnum  cogitar lonum,  & fio 
ltcuudi/ium,amouetnur.6c  quefio  uoleua 
intendere  il  Profeta  dicendo,  A finibut 
terra  à te  dammi, cioè  mi  difcottai ,Se  fc 
parai  dalli  fini  terreni , delle  cole  tem- 
porali,fini  molti, e varii,  per  mettermi 
in  vn  fine  rolo.vmco.c  vero.che  non  è 
altro  che  Dio  Quitto , pritiapium , & 

finis, 
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A fittile  l’attcntione.che  fi  ricerca  all’o- 
rario nc,c  in  tre  modi,  roaflimeall’ora- 
tion  vocale;  prima  che  fi  attenda  alle_, 
parole, che  fi  dicono , acciò  non  fi  co- 
rnetta errorezfcconda  attctioneal  fen- 
S.  Th.  tlmento  per  intendere  quello  fi  dice; 
i.z.q.  terza  attentioneil  fine  per  impetrare* 
3 8.  Se  ottenere  quello  fi  defidera. 

La  quarta  circoftanza  dell’oratione 
è , che  con  prudenza  fi  dimandano  i 
Dio  cofe  giufte.e  tagtoneuoli  cóforme 
a.Io.;  di  «fin  volere, come  dice  S-Gio.  et  hac 

tfi fida  ci » ,quam  fiabe  mas  ad  e um  ; . j uia  q a od 
cunqut  pcrterimris  / icundum  uoluntateot 
enei,  audit  noi  ,cSan  Bernardo  l'opra  il 
Qui  habitat  ,»ui  fa  che  con  Boranone  fi 
-debba  cercar  Dio  principalmente, & le 
* cofe  conforme  al  voler  di  Dio  .orare, 
[&  Deum  quxrererldco  non  rette  oras 


Laquinta  circoftanza  dcll’orarione  0 
òl’humilrà.come  dice  l’Eccl  3 5.  Or/tri # 
humiltantn  fe  > iibéifenetrabit:  c G' udite 
Sed h»mthumi& manfuetorum  iemper  tb- 
biplacurt  depreca' to, Dan  ealornm-.h  per 
ciò  quel  Publicano.che  orò  colata  I111- 
tnilià , che  non  otaua  alzar  gli  occhi  ai 
Cielo, fu  eflaudko. 

3 V '.nit  bora  cum  iati*  no  in  pronerbtts  •/ ’.d 
palane  de  Patre  annunciato  uobis:  in  breuc 
farà.che  nóin  parabole  ui  parlerò,  ma 
apertamente,  cqucfto  s’intende dcldl 
della  Pentccoftc:  il  tempo  doppo  la  ve 
nota  dei  Spirito  fanto.per  il  qual  furo- 
no illuminati  gli  Apoftoli,  efù  manife 
Batoli  Vangelo,  che  ci  dàcognitione, 
medianreCluifto , fi  conofcc  Dio  elfer  £ 
fatto  noliro  Padre, e noi  figliuoli  fuoi, a 
8c  che  da  fu  » diurna  Maeftà  dobbiamo 


fi  prxter  Deumaliquid  quxtis  , aut  il-  afpctrar  ogni  bencrondc  il  Spirito  fan- 
l.ud  propter  Deum  non  quxris,quonu  tool  difpone'à  à pregare  con  affetto, 
in  ipf'o  funt  omnia,  ibi  cairn  funt  reme  che  qucito  i propno  ctfeito  dello  Spi- 
dia  vulnerum.ibifubtìdunecefTìratù  , rito  Canto, come  dice  San  Paolo ’.lpfejpi 
ibi  recuperano  defedati  .ibi  copia  prò  mas  poflulat  prò  nobis  gemi  ribui  tntnar- 
fcctuum;  nam  fi  temporali»  tempore-»  rubili  bai,  ideft.po  [lui are  noi  facit:  Ancona 
ncccllicacispoftulamus.fi  Deus  in  cau-  Paradifo  nel  lume  della  gloria  ogni  co 
faeftnon  alla  vteunque  principalitcr,  la  farà  palefc.e  fi  conofcerà  ogni  cofa^ 
(ed  hunc  potius  propter  quem  il  la  po-  in  Dio,  vedendo  in  quella  diuina  eden 
ftulamus.  Ntmis  eli  auarus  cui  non  fuf  za, e noi,&  ogni  cofa . Anco  nel  rcn.po 
fieli  Deus, na,n  qui  Dominilo)  poilidet  della  legge  Euangclica  ceflaogm  cnig 
in  nullo  egei ,]  c Sint'Agoftino  dicc_>,  iru1&  ogni  figura  : ma  palma  depatre:  li 
che  quando  fi  dimandano  à Dio  leco-  miftcriò della  SantifiìmaTnniià , pre- 
fe  temporali, con  iimotc  fi  debbano  di  dicare  apertamente  dà  patri,  cioè.la  leg 
nundare.c  coodi'.ionaiainente, temet-  ge  di  Dio,  annótiar  Dio  creatore  giuda 
tendofial  voler  di  Dio.confidàdo,  che  ce.  Pentì  boraci* nota  tu  Juerbw  loquar: 
fc  fono  per  gtouarci  al!aiàlutc,le  darà.  Oche  hora  farà.quàdoildì  del  Giudu 
fc  fono  per  apportarci  danno  ai  la-,  010  particolare  apertamente,  nonfotto 
^■'fahite.nonledata.fqnàndopjtitisté-  prouetbu  parlata  Chnfto a’ peccatori 
poralia  cum  modo  peuu-.Ò:  cum  timo  rinfaciando  le  loro  feelerità,  lecolpe. 
re,  ìlli  com  uitute , vt  fi  proli  ni  det , fi  e le  tranigrcflioru  fatte  córra  la  diurna 
obfint  non  deficit  en«n  Cc’etlis  medi  leg gc;  Volano  de  Patre  nunuabo  nobili  , 
cus  quid  daturus  Se  quid  lubiracturus  4 ilio  die  in  nomine  mto  perii  n.Q^d  gior 
fit, nam  quid  piofit.nouit  inedieus,  nò  no  (ingoiare  fi  può  riferire  al  tepo  deL- 
xgroius.-  j perciòii  Sig!)orc~~pix,pote-«  la  leggcEuang  tempo  di  grati», giorno 
quella  fiuujit  odine  di  parlale, come  fe  lucido, e chiaro,  fenxa  ofcu*ità,d»«  di 
il  ligi  ludo  donanti.1  He  à (uo  patite  del  opt:  as  e , dante  diti  tfi:  peto  die  i I fu  (Irato 
pane, non  gli  darebbe  11  n futlomcàbio  dal  Sole  di  giuftiiia,  per  ladotmnaE- 
di  pane, né vn (carpione per vn vouo:/7  uangelica.  >■;  1 / : ‘ 

autem  noi  cane  fitti  mah  no  [hi  bona  data  Ilio  die  : Quello  giorno  di  luce  cter- 

dai  e fi!  ni  ucstru, quinto  magli  parer  utsìtr  na.  Se  iinmcnfancl  lame  del  la  gloria: 
evie  fin  dabit  fiurnam  bouum  peitn.tbuije.  Diti  ioltmrut  atti  latina. 

Mio 


F 


. 7*  b emerite  a quinta  doppo  Fa  (qua. 

A tllodie,i\  cui  nox  ultra  no  erti  ampltus  (agraria  coppola  la  notte  dellacolpa,  O 
di«s  una mthor  in  atrtjt  Dentini  fuper  mil-  quando  non  li  può  operare  : Vena  no* t, 
inr.quel  giorno  fommo,  afloluco>&  in-  quando  nomo  poi  eli  operarti  quella  notte* 
comparabile.  nella  quale  caminando  i vitiofi  pecca* 

Putrii  in  nomine  meo  : In  due  modi  (i  tori  offendo  no. -Si  auttm  ambulabtt  tn  no 
può  dire,  che  nel  giorno  dcU'ctcrna  le  Pie  ojfendittquialuxnoeftinto:Dc\lx  quai 
mia, e della  cclcrte  gloria,  i Beati  fup-  notte  è fermo, che  le  beflie,  cioè  li  dc- 
plichino  à Dio  nel  nome  di  Giefu  Chri  monii  infernali,  Se  le  petfone  befttali  * 
lto.ò  per  fe  (tedi  >ò  per  alt ri.come  dice  che  nó  vfano  la  ragione,  vi  caminano.* 
Beda;  Qui  orane  prò  nobis,&pro  feipfisSa  Vofuifli  tenebrai , et  falla  tfì  nox , in  ipfa 
ih  : Se  ciòfin'al  didelGiudicio,per  ai-  pertranfìbunt  omnts  btfliafilua.  Intllodi* 
tri  fupphcano  come  interccffori,  che-»  tn  nomine  meo  putrir.  In  quel  giorno  del 
però  S.Chiefa  gli  inuoca,  S.  Maria  ora  la  gratia,chiaro  per  cognitione.  Se  no- 
prò  nobis,SJoannes  ora  prò  nobts,&c.  Co-  titia  della  fama  Fede, e caldo  per  chati 
vi  :iUoditpetetù,Ci  puoi  intendere, anco  tà.  Due  giorni  fono  porgli  eletti  amici 
per  loro  iteflifupplicanoiSàti  nel  gior  di  Dio  , nei  quali  orando chiegono  in 
no  del  la  glona.mcntre  fono  in  quel  só  nome  di  Gi  elu,&  ottengono  : in  hoc  die 
mo  gaudio , c chiegono  l’acceleratio-  del  flato  di  gratia,  e charità  in  quella^  E 
E ne  dcll’vniuerfal  Rcfurrcttione:ilche  vita:©-  tn  ilio  die  gloria  in  Cielo. 
fi  legge  ncll’Apocal  6 [Vidi  fub  Alta-  j Et  non  dico  uobis  qutarogaboPatrtm  de 
re  ammas  imcrfedkorum  propter  ver-  uobis,  quella  parola  porta  diuerfi  fenfi, 
bum  Dei,  & propter  tcftimoniùquod  fecondo  che  fi  rifcnfcediucrfamente, 
habcbant.Et  clamabant  voce  magna.  Se  nonvi  dico  che  io  habbial  pregar  il 
dicemes.  Vfque  quo  Domine(fantkus,  padre  per  voi,  cioè  non  occorreche  io 
Se  vcrus ) non  iudicas , Se  non  vindicas  preghi  il  padre  per  voi  à placarlo,  e rc- 
fanguinem  noftrum  de  lis , qui  habitat  conciliarui  à lui , che  già  è placato  , Se 
in  terra  ì Ecdarx  funt  illis  fingulis  (lo-  gli  fetereconcilian  in  gratta  fua.  I pfet- 
Ixalbx.jLaqual  itola  data  à ciafchedu  ntm  pater  amar  voi , Se  però  non  vi  dico 
no  è la  gloria  eterna  ncll’anima.fin  che  di  pregar  io  il  padre  per  uoi  ,& non  dica 
poi  all  uniuerfal  Rcfurrettionc  rice-  uobis  quta  rogalo  parrern  de  uobis , nó  che 
ucranno  la  Itola  della  gloria  anco  nel  dicefle  di  nonuoler  pregar  il  padre-» 
corpo,  - ■ per  loro.mauolfcdire.chc  effondo  lo- 

1 n ilio  die  in  nomini  meo  pereti  s : N el  di  ro  reconciliati  al  padre, & in  fua  gratia 
del  flato  dell'anunain  grati.» , non  ire,  da  lui  amati, potcuano  loro  Aedi  prega 
notte  di  colpa.ma  indù  di  gratia  fi  deb  re, e dimàdarc  nel  nomefuo  di  lui  Gie 
be  orar  in  quel  giorno  Angolare,  mille  fu,&farcbbono  flati  effonditi  ottencn  F 
riofo,crpi»itualc,illurttato  dal  (pica-  do,&  impetrando  dal  padre,  Crnon  de- 
C dorè  del  la  graua;  giotno,pcrlaprcfen  Co  uobis  , quia  rogabo  patrem  de  u obtt , co- 
za  della  diurna  luce  di  gratia.fecondo  me  dire , che  andando  lui  inCtclo  in-» 
ifdetto  del  Signorcnci  Vangelo  ; Qui  quanto  Dio.al  padre,  con  il  qual  hauo 
ambular  tn  die  non offeneùt , qutaluctm  hu-  rebbe  esaudite  roritioni,&  preghiere 
iusmundtutder.be.  Jj.Faolojparlàdopur  de  loro  Apostoli,  Se  come  dice  S.  Amò. 
delmorno,  clucedclladiuinagraiu , mentre  flette  Chrilto  in  qucftauica.in 
diccDJelli  giudi  eletti:[Omnes  emm  fi-  quàto  alla  fua  humanità  oraua.c  prega 
in  luciscttis,&  filli  diei.Nuxprxccifit,  ua  il  padre  per  gltdifcepolifuoi,epaU 
dics  auté appropinquauit  : abiiciamus  tri,&  ciòfcce  per  piò  caufcobmerttum, 
ergo  opera  trnebratum , Se  mduamur  0$V/«:Chri  (lo  ora- 

arma  lucis.ficut  in  die  hont  tléambulc  ua  per  meritar  per  noi,  per  darci  efTern 
■ musi]  In  quello  giorno  bifogna  opera-  pio , per  afficu  t arci  della  natura  affo  ti- 
re,acciò  fi  meriti  .eportet cperart , dome  ta,  &pcr  far  officio  di  Pontefice,  Si 
dscsij}:3i*  quello  giorno  luminofo  del  auuocatoj  & anco  doppo , che  farei»-  , 

be  afeefo 
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A be  afeefo  in  cielo  alla  delira  di  Diopa-  fufsero  flati  in  quefta  vita  i conceder-  D 
dre,come  auuocato  pregha,8c  intcraie  gli  fecondo  le  preg^erejEt  di  più  quà- 
ne  per  noi  peccatori ;comc  diccS.  Gio.  do  anco  uoi  in  ilio  dio,  faretein  Ciclo,  e 
,Ioà.  Std  ft  quis  peccMcnt  aduocatum  habtmtts  come  aduocaci  che  farete  i intercede- 
. apuàpatrtm  ItfumCbrtflum  iu/lutrt,Sc  pe  re  per  altri  <£0  non  rog*bo,mì  vicfsiudi 
rò  doppo  afeefo  in  Cieloil  Benedetto  rò concedendoti  quello  chiederet e, ut 
Chriflo  , e pregaua  come  aunocato  nomine  meo,8c  quando  faretein  qu dio 
quanto  alla  fua  immanità,  8c  come  Dio  fommo  gaudio  del  Cielo.non  farà  bifo 
efiaudifee  le  orationi , e preghiere  no-  gnochc  preghi  per  voi, come  bora, me- 
ftre-i . tre  fete  nel  la  prefente  vita , perche  là 


Et  non  dico  vobis,quia  rogabe  potrem  dt 
vobis  infctcndo,in die tllo, nel  dì  dell’  A- 
feenfione  di  Chrifto.quando  fari  afee- 
foin  Cielo;ecomc,cófortando  gli  Apo 
floli volcfle  dirgli,  fe beneò Apoftoli 
B miei  io  mi  abfcntarò  da  voi  quàto  alla 
prefenza  mia  corporale.non  però  fare- 
te abandonati  che  nó  fiate  anco  foccor 
fi,  & aiutarti  imperoche  partendo  io  vi 
lafcio  il  nomcmio.ncl  qualechiedcre- 
te  al  padre  Cclcftc,  dqtn  virtù  di  elfo 
mio  nome  vi  efaudirà,  c concedarà  ciò , 
dimandarete  ,&fc  mentre  fon  flato  cò 
voi, io  pregauo  fempre  il  padre  per  voi 
non  perùandando  io  in  Cielo  reflarete 
abbàdonati,  anzi  quandofarò  in  Cielo 
non  vi  ftòà  due  che  pregarò  per  voi  co 
meauuocato  volito  preflo  al  padre,im 
peroche  quello  il  farò  fenza  aitro,&Ho 
prouarete  in  facto, non  occorre  vel  ili) 
à dire , perche  in  fatti  il  prouarete , mà 
anco  vi  giotiero  in  altro, oltre  il  pregar 
per  voi  anco  inquàto  Dio  comecoom 
nipotcnte,  e coegualeal  padte,  conce- 
C deròcon  il  padre  lecofe  che  chiedere- 
te in  nome  mio,  & in  quelle  parole  il 
benedetto Chnflodimoflraà  gli  Apo- 
ftoli che  quàto  ali’humanità  fua,&  co- 
me Auuocato  gli  haurebbe Tempre foc 
*corfì>&  giouato,6canco  quàto  al  la  fua 
Dluinità, fecondo  la  quale  non  priega_» 
eflendo  vgualcal  padre , però  con  efsa 
diuinitàcome  coommpotentecóil  pa- 
dre haurebbe  esaudite  le  preghiere, & 
CÓcedute  le  cofc  chiede  nel l'oratione , 
Et  nondico  vobn  .quia  rogabo  parrete  dt  vo 
f»t, riferendoli  il  prega  re  ini'lo  die,  quà 
do  il  Benedetto  Chritto  fufse  afeefo  io 
Ciclo,&  hauerebbe  non  folamente  co- 
me auuocato  piegato  per  loro,  mà  an- 
co comi  padre  esauditi  loro  menerò 


niente  vi  mancherà , di  niente  haurete 
bifogno  hauendo  il  fommo  bene,  perù 
nondirò,<i«»4r<i^4Ù»,&fcben  voi  chie- 
derete in  ilio  dte,  per  voi  la  gloria  de  vo 
ftri  corpi, e chiederete  per  altri  mterce 
derido  , Io  non  dico  che  aW’hora  fola-  _ 
mence  rogabo  come  auuocato, ni  à come  b 
Dio  vi  efaudirò.e  darò  quello  chiedere 
te  per  altri  intercedendo . Ipfe  enim  pa- 
rer arnat  vot,  quia  vos  uu  armili t,  & ere - 
didt/fts ,bJon  0 però  che  gli  Apoftoli  per 
hauer  creduto  in  Chritto,  8c  hiueilo 
amato,  quello  fufse  la  caufa  d’ hauer  ' 
meritato  di  efser  amati  dal  Padre  Cele 
He  ; imperoche  il  merito  humano  non 
puole  precedere  à efser  prima  dell’a. 
mot  gratuito  di  Dio, il  quale  cò  la  graw 
eia  fua.edonicelcfli  prcuicne  l’huo* 
mo;come  dice  il  Profera , Et  mifericor . 
dt*  etus  prttuen  ut  mc.Domincprauemfl i cu 
tn  bene  dii  ton  tbus  dulctcbnts , e coli  confe- 
guentemente  confenfce  gli  benefici) 
del  fuo  amore.e grada , Et  miferteordu 
tua  pub/equatier  me;  c S.  Paolo,  Quii  prior  1 1 . 
ded't i/h.vt  rernbuaiur fi,C  San  Gio.  Nos  i lo. s. 
tmm  dthgtmus  Deum  quoniam  ipfe  prior  F 
dilevu  not.non quafrnos  diltxtrimut  tutte , 
tp fi  enim  pater  amai  ut»;. Più  forti  di  amo 
re  lì  confiderà  m Dio , Amor  gratuito 
di  defiderio,e  di  efticienza,in  voler  be 
ne,  e far  bene  à tutti  ,&  quello  amor 
gratuito  di  defiderio  precede.et'cfser, 
e l'operate  delti  huomini  ; Elegie  nos  in  , 
ipf  a, ante  mundi  ctnfhtutiontm,  ve  ejf  must  EP“*  * 
Sàftt.Gr  tmm*cuUti,Sc  quello  amor  gra, 
tuito  di  defiderio  in  Dio  precedente, e 
primiero  à volerbeoe  ,e  far  bene  ; l’al- 
tra forte  d’anioreCheìin  Dio, fi  dice»* 
amor  di  beneplacito.e  compiacenza^  , 
con  il  auale  fono  maggiori  effetti  di 
bencuolcnza,  e beneficenza , Se  quell* 

feconda  ' 
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A feconda  (otte  dt  amore  ricerca  nc  gli  quello  che  dice  d'effer  vfeito  dalpadrelU 
huominilaboon^difpofitionc  in  cor-  denota  la  (ua  eterna , e dtuinagcncra- 
rilpondercà  l’amor  gratuito,  vlàndo  (ione  procedendo  dal  padre  per  gene* 
bene gU benefien  , edontdi  efioaroor  rationemuil  brl«,reftandopero  fetn- 
gratuito,  hora  gli  gloriofi  Apoftoli  fu-  precon  il  padre  coeguale,  & a>furiaaw 
i ono  amati  prima  da  Gicfu  Chrifto  , ttale.efcc  dal  padrc.comeil  Splendore 
preuenuti  dall’amor  gratuito  di  effo  dalSole,  & retta femprc  con  effoSolet 
i>gnorc,e  Dio.con  hauergli  fatti  mol-  £r  ueminmùdum,  perche  vifibilein  fot 
ti  bencficii  della  diuina  (ua  sratia,  Se  ma  humana  appare  al  mondo,  & quel- 
uà <»!i  altri  con  haucrgli  chiamati  à loche crainuilibileeternimeme  nella 
fc  : A ’emo  voteti  ventre  adme , nifi  piter,  dtuinità  appreffo  al  padre  vnito  all’hu- 

manità  della  natura  nofira  vitìbilcap- 


qmmifi't  metraxern  eum . , - - -,  . 

Et  perche  gli  Apofioli  haueuano  parue al  mondo  per  conuerfarc  cogli 
corrilponduto  à vfat  bene  dcll’amor  huomini  del  mondo,  et  poftta  interrii 
nratuuo,con  tlqualeDio  gli  haueua-,  vifuiefl,  & cum  bomtmbus  conuerfatus 
preuenuu  , onde  fi  erano  dati  ìffguir  tTUttrumrtUnquomundu>o  etuadoadp a 
Chrifio,  credere  in  lui,  e per  amor  fuo  rr««:qucfto  intende  della  fuaafcenfio- 
abbandonornoil  mondo, offeruauano  ne.chc  lafciòil  mondo  con  la  prefenza 
B ali  diuini  precet 1 1 ,e fecero  molte  opc-  della fua  humamtà afccndendo inCie-fi 
xc  buone,  e perciò  erano  grati  al  Padre  lo  àfeder  alla  delira  del  padre. 

Cclefte , e da  lui  molto  amati  d’amore  htrum  rehnquo  r»:n:dnm>&v*do  ad?* 
di  compiacenza , e confeguentemente  trtm:  Non  ha  però,Jchcfc  bene  il  bene- 
Uimoftrarebbe  con  loro  maggiori  ef-  detto  Chrifto  dice , che  rtlinquoMun- 
tetti  del  diurno  Tuo  amore,  dandogli  dum  ;fc  bene  fi  parte,  quanto  alla  pre- 
fempre  beni  magoiotiilpfetntmpatcra-  fenza  corporale, non  e pcro,chenon  li 
mot  voi  me  imufU,  ; Cr  crcàidifli, , quia  i fu  femore  per  la  prouidenza  ,-chc  hi  , 
Dee  txiut,5c  non  offendo  diuer(o,nè  di-  come  Dio,si  il  tutto, Si  e presero  al  tut- 
uifo  l’amore  del  padre  da  quello  del, fi.  to:<2*«  tbo  afptruu  tuo-.Sc  anco  per  il  Sa 
ghuolo.c  dello  Spinto  Santo, ma  indi-  tiffimo  Sacramento  deli’Alurc^./ra 
filatamente  vn  medefimo,  c folo  amo-  fum  vfque ad  confami!  tonem  fatui, 
redi  tutte  le  tre  diuine  perfone  , Pa-  fimo  in  Gio.  }.  QuutficadAlundumv». 
dre, Figliuolo, c Spirilo  Santo,  così  in-  nunt  txy  a P atre,,  hi  non  deferti  Patrem  -, 
didimamente  li  doni  dell’amor  fuo  di  etfituadit  adda, rem  , re!, ito mandole 
Uino  , che  ci  fa  il  Padre,,  fono  anco  del  non  defeca,  Mundum  :ext),  enu»  a Patrt , 

C Figliuolo,  e del  Spirito  Santo  , Ut  però  quuide  Pane  eli & ,n  Mando  utmtMun 
noi  amando  il  Benedetto  Chrifto  figli-  dofuam  corpus  oftendnquodOe  ^rgme  af. 
noia  di  Diòamtamo  inficmc  il  Padre  , fumfst  ;rel,quu 'Mandar» corporali  dt/cefju 
& il  Spirito  Santo, effendn  infieme  una  nejerrex,,  ad  Patron,  hcmsnu  afienfione, 
fol  cflenza  di  vn  folo  Dio  Signor  no-  necMundum  deferutt  pnf  ernia  gaberna- 
ftro.e  non  fi  puoi  amar  alcuna  delle  di  tifiti*!.  ' 

«ine  perfone.che  non  fi  amino  anco  le  l, crune  reltnquo  Mundam, 

. K j . »-./i V etrtm  N.  In  diu  modi  li  duo  intcn- 


pauuone  nel  e fieno  e /abbandona,, 
amore , & come  è detto  tali  fono  degni  do  sfatto  le  cofe  del  mondo,  come  li 
dell  amor  d.  (tu  Uiuma  Maeftà  fubfe-  perfetti  : Mwm»  emma,  Crfecun  fu- 
quentc  , che  vfano bene  i doni  dell’»-  l’abbadonar  il  modo. n que. 

, Hi  modi  è atto  di  uirtutchcpci  o quelli, 

f,E  Li  a pa,re,crvenìin  mudum  iterum  che  abbandonano  il  mondo,  ò quanto 
Iknquo  mundum ,&  vado  adpatremj  >«u  aU’affc«o,&  effetto, portano  due.ch. 
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A tanftò  ài  Pudt-c •elo'Ae : che tc ben,.-  mi  nelle  cofedel  Mondo  , cheperarren.  O 
miti  ad  vn  mudo  poflono  abbandonar  der  4d  etto  abbu  l'ilo  uno  Dio, « cine  » i 
il  Mondo,pefche  l'abbandonar  il  Mó  noChri&o  ; c queiL  mai  potranno  eli- 
do quanto  all*afF«to,&  etfeteo , è loto  re  , /tener»  relinqto  M inJnnr.nc  perem- 
de*  perfetti,  che  per  rotile  abdicano  fcquenza  potranno  andare  ,t  ?a  Ina 
ne  , adifpreggio  delle  cole  fi  ritirano:  calcile  Dio.Ofuperbi,  ambinoli, e vi.  _ 
quanto  al  l’affetto  abbandonai  il  Mon  ni  del  Mondo.  O auari,cp»r.naU.chJ  . 
do,  di  non  voler  hauèr  difordlna-.oaf.  nellcfupetbie.ndlcdtshoncllecjrti  i- 
fetto  alle  cofc  del  Mondo,  a quello  fo-  liti  , nelle  auiritie , e nelle  vanni  li 
no  obli gati  tutti  gli  Chriftuni , per  la  quello  Mondo  tanto  vi  dilettate,  c có- 
ptofelfione  fatta  nei  battefimo,  oue  piacete.  Erò  rum  mondani,  quinti  ne 
diciamo  tutti  , A hrtnuntio  Diabolo  > fono  amatoti  di  quedo  M mio  , per 
M »ndo  , & pompi s eiUt  . Ma  vn’al-  fotsa  > a vodro  tftal  g'ibu  btfo^nari# 
tro  modo  di  falciar  il  Mondo,  cheé  cheviparciicedaqiciloMmdo.&li- 
comnTilni(limOa;um,&abuoni,&a  retca'lretri  lafciarlocoi  ognicofa-,  *, 
catti  ui  che  é per  lamortc.quàdoogn’-  che  godete  in  tifo,  perii  tranfito  della 
_ vno  è necctfitato  partirli  da  quello  morte, e lanciandolo  folo,  che  voi  voi- 
H Mondo,  cpifTac’all’alrro  flato,  al  qual  ta,cst‘or latamente,  non  hmendolo 
paffaggio  non  ogni  vno  può  dire,  Retta  mai  lafcuto  per  atto  di  virtù  . nonpo-.  g 
quo,(jr  vado  ad  Patri!»  ctlcsltm.O  felici,  crebbe  dire  » Iterar»  reltaqito  Mvwdvvt; 
e beati  quelli  , che  all’hora  della  fua  neanco  potrete  di  re,  Vadati  Potrei»  in 
morte,  vfeendo  dal  Mondo  , pofTono  Cielo  ;chc con  guai, &iatìnir» confa; 
dire , Ketinquo  M ut.dum , cr  vado  ad  P a-  liane  farete  ftraiTìnati  da’  Dianoli  nej 
/rrw.  che  tali  fono  quelli,  chemorono  Baratro  dell’Inferno  . Beati,  efebei 
in  gratta  di  Dio . I terni».  rtlinquoMun  quelli  , cheda  vero  abbandonano  il 
dar»  & vada  ad  Patron.  Chi,u»cnire  vi  Mondo,  per  atto  di  virtù,  in  vita  loro  j 
uendoin  quello  .vódo  per  atto  di  vir  chepoi  .quando  pernccelfità.elcgge 
tù,  haueta  abbandonato  il  Mondo,  e detl’humana  condttione , per  il  tranli- 
deprezzato  in  latti  ogni  cola  monda,  to  della  morte  vfeiranno  dal  Mondo, 
na  fi  farà  ritirato  -,  ò le  pur  diranno , potranno  dire , Iterar»  rchnqao  Mtndìii 
quanto  all’iffetto.di  non  amar  difordi  VadoadPatrem.ìterHra, o N.i terrò».  - 
natamente  le  cofedi  quello  Mondo,  $ P/uncfcimus  ,qma(cii  omnia,  & non  e/l 
quelli  benkfimo  potranno  dire  alt’ho  opm.vt  qua  te  utterroget . Delia  fciencia 
radei  fuo  cranfito  , morcndoin  gratta  diChrato , come  nomai*  , inquanto 
q di  Dio  , JttriimreUnquoMundum.O’  va  Dio;  e come  huomo.quanto  all'anima 
do  ad  Patron  . Et  a quello  lì  deb  be  met-  (az, sì  omnia . Di  quello  ne  difcotrono  ' 
ter  ogni  nollro  Audio, & a quello  pen-  fotulmcncei  Sacri  Tticologi  ,jdcl’aai-  *" 
far  femprc,  per  poter  nel  tranlìto  della  ma  Satuilitma  di  Chraìo  nebbe  cucii 
morie.partcndo  da  quello  Mondo, di  gli  habtti  fcienufichi:  peròfapeua,eco 
ic.  Vado  adPatrtm.  Olii  felici,  c mifcta-  me  fapeua  omnia  ut  Verbo,  dì"  a Verbo.  Sì 
bili  mondani  , ctTeviuendo  femprc  fi  anco  ogni  cofa  il  benedetto  Ohrilto.O 
ftannoimroi  rfi,elommerlì  nelle  vani-  Chrifto,  cheli  tutto  vede, c conoide, 
tà di queflu Mondo  .nelle  fupirbito,  (ino all’mrimo  d’ogni  noilro fecreto  , 
nellcauaritic  , nelle  voluttati carnali;  anco  dei penfieii  ■ Sàancoil  fecretp 
Qmcquidejt  in  Mando  ant  rii  concupì/ etn-  del  le  confo  enze  no  •Ite;  si  ogni  penila 
• t ia  cromi , 4M  tfl  contupifant  laocuiornm,  ro , e de  Aderto  noilro;  sà  quelle  feete- 
aut  J'Hptrbta  tn«.Qd<ili,che  lempreaui  ratezze  de  tanti;  sà  quelle  maluagità,  . 
Iupati,&  allacciali  r.cllecofcdi  quello  quelli  mali  tutu  ,-fijnopur  fatti  uaf<- 
Mondo.tcw riè  con  l’affetto,  nè  ctfcttu  , crcto , cdi  nafcoiloquamo  fi  voglia-! . 

fi  ritirano,  anzi  tanto  lì  di  Iettano  cflTc- 

tt  dei  Mondo , ranco  li  compiacciono  • ... 

f nel: 


8i 


Nelle 


NELLE  RÓGATIONI 

ddl’Oratione. 

Scuote  quonnt*  exaudiet  Dominai  precet 
• vtttrai , fi  manen’  es  permariferiets  in 
tenuti]!  . & ortnantb»!  in 
confitti*  Domini, 
ludie  4. 


Q' 


^ Velie  parole  ditte  il  Sacerdote-* 
'Eliachim  al  popolo  di  Betulia , 
quando  fi  ritrouauano  in  gran- 
dini na  tribulatione , anguftia',  deaf. 
j.  fan  no, effondo  attediati  dal  fotte, e nu- 
merofo  effercico  d’Holoferne , fopra- 
ftando  il  pencolo  deirefterminio.c  ro 
• pina  della  loto  Città,  c popolo;  onde 
confonandoli , & eflortando  li,  che  ri- 
corretteroa  Dio  con  la  Santa  oratio- 
nc.cofi  li  ditte . Sappiate,  che  il  Signor 
Iddio  ettaudirà  levoftre  preghierele 
dando  permanenti  permanerete  con 
dì g>uni ,&  orationi  nei  diuino  confpet 
to  del  Signore. Santo  e falutcuolecon- 
forto  , anzi  confcglio  ottimo  ,oue  gli 
infcgnòil  modo  come  fi  habbiadaora 
re  per  ottenere  chele  preghiere  loro 
futtero  cttaudite  appretto  la  diurna 
bontà  ; c fono  cinque  cofe,  che  ditte  in 
quefte  parole, oue  fi  cfprimono  le  prin 
cipali  circonflanze.econditioni  della 
oratione.  [Prima  fi  manemes;fecunda 
c permanfcritis-.tertia  in  ieiuni)s;qoarta 
& orationibus  ; quinta  in  confpeClu 
Domini. Si  manentes,]  Qucfta  parola-, 
manere  fecondo  il  fenfu  della  dinina- 
fcrittura  in  quello  luogo  lìgnitìcaco- 
me  dire  fiate  vntti  , econgionti  con- 
Dioperfede  , echarità  per  grada  , c 
©bedienza  offeruando  li  diuini -pre- 
cetti, & adimpicndo  le  opere  virtuofe 
con  hatiere il  timor  di  Dio.dc.  cofi  vol- 
fe  intendere  il  Signore  quando  ditte-, 
adifcepoli. 

Ioa.  1 J.  Manta  in  me,  Cr  ego  in  vobis  , qm  ma- 

net  in  me , & ego  in  ilio  , hit  fert  fruttum 
muliniti,  quia  /ine  menili/ portiti!  facete. 
Qucfta  c la  permanenza  reciproca-  , 
nella  quale  confitte  la  trita  fpuitnalc-* 


Rogatimi 

dell'anima,  (landò  vniticon  Dio,  e 
Dio  (landò  in  noi  ; Si  qua  diligi"  mtfer- 
monem  meum  f truabir,  & pater  meta  diti- 
gu  eum  , & ad  eum  vememus , & manfto- 
ntm  apud eum  faciemus. 

Et  que  (la  ìuanfione  dcll’cttcre,  eco* 
feruarfi  in  gratia  di  Dio  fi  ottiene , co- 
me é detto.nauendo  vera  fede  in  Chri 
ftoNuftro  Signore  con  obedire ladi- 
ni na  legge, offeruando  i diuini  precet- 
ti,e vluere  virtuofamentcconil  timo- 
re di  Dto.fi  come  ci  hà infegnato  il  Sai 
uator  Giesù  Chrifto  ,con  l'cffcrapio,  a 
con  dottrinatperciò  in  quella  fimilitu- 
dinc  dice,  che  fi  debbe  effete  amico  di 
quello  a cui  fi  chiede.  Quii  vtiìrum  ha- 
bebit  amicar» , & ibit  ad  illum  media  notte,  g 
C dice!  ,amiceaccommoda  mi  hi  trespanei. 
effer  amici  di  Dio  per  gratia  , quanto 
alla  fede.  [Quicquid  orantes  petids 
credile  .quia  accipieds.dcfiet  vobis. 
Credere  oportet  accedétem  ad  Deum» 
finefide  imponibile  eft  piacere  Dea.} 
Quanto  all’obcdìcnza  de  diuini  pre- 
cetti .che  fiancceflaria  per  dare  vniti 
con  Dio  .diacciòle  orationi  fiano  ef- 
faudite . Lo  dice  il  Profeta , [Subdttus 
etto  Doari  no, & ora  curo;}&  del  timor 
di  Dio  dice  parimente  , voluntatem  fi - 
mentium  fefaciet , & voluntatem  torum 
ex  nudi  cr,  come  anco  dice  dclPhuroiltà. 
Quomam  ntiue  defiexit  depreca!  ton erte 
pauperif.de/iekriumpauptris  exaudtuit  Do 
minuti  mediante  quelle  cofe  fi  ftà  vniti 
con  Dio,  qui  dici 1 ft  tn  ipfo  man  ere,  debtt  F 
fìcut  tpf e ambulami, CT  tp/t  ambular  e. I 1 il 
confcruarfi  vniticon  Dioconfiftenel 
attenerli  di  commettere  peccati  mor- 
tali . Omnis  qui  in  ee  mante  ; nonpeccat  , 
cioè  attualmente  fi  afticne.c  dettila  il 
commettete  peccai»  San  Giouanni  Gri 
foftomo.fopra  hiit  Mie  orar , qui  lam  non 
peccar  ,qui  auttm  orai,  & peccai , non  rogai 
Deum, l ed  deluda  » ne  vi  è al  tro,  che  fac- 
cia fcpararel’huomo  da  Dio,c  lo  rendi 
priuo  del  la  diuina  grana , fe  non  t pec- 
cati^ viti),  le  maleconcupifccnzc.co- 
mediceliaia. 

Std  iniqui! atei  vtttra  diuiferunt  tnttr 
vos,CT  Deum ueiìrum  i& peccata utftrm 
abfcendtrunt  fattene  eius  a uobis  neexase - 


bell1  Granone'.  < $3 

A dirti  i e Gicremft.,  & peccata  ueilra  ad  vnfuo  àrnica  vicin  i a chieder  gli  I) 
probibutrunt  Uonum  a uobis  c laSup.  tre  pini  airapredito  > il  qualecffcndo 
primo  perucrf*  tmm  cogitai  iones  fepaiane  andato  a letto,  cchiufc  le  porte,  rifpo- 
aDto  , e perciò  non  fono  dlauditcda  fc  che  non  lomolcdallc  a farlo  leuarc 
Dio  leorationi  de  maligni  peccatori»  aquell'hora,  mi  quello  perfeuerando 
cumnuilnplicaneritisorartonesueflras non  a buffare, al  fine  lo  fece  leuarc,e  venne 
txaudiam  , marna tnim visita fanguine  adarliciòchehaucua  dibifognojondc 
plenafant;eDauiÀdiccuz,/iiniquiraeem  fc  non  per  laamicitia  non  voleua  le- 
EccLiJ  jij'cxt  tri  corde  m;o  non  ex  and  tei  Dominiti,  uerfi  almeno  per  la  importuniti  :[quis  Luc.i 
non  eli  f(eciofal,ius  more  peccatori!  : non  vedrum  habebit  amicutn , & ibit  ad  il* 

■vi  puoi  effer  al  mondo  cofa  più  mifera,  1 um  media  nodle,  & dicct  illi.amice  ac 
& infelice  quanto  l auimafcparata'Vda  commoda inihi  tres  panes.quoniam  a- 
Diopriuadcliadiuinagratia  , ècome  micusmeus  venie  de  viaad  me  , &non 
il  palmite  troncato,  eprccifodallavi-  habeo  quod  ponam  ance  illuni  , &ille 
tc.ondcfeparatcnediuicnearide.in-  de  intus  refpondens  dicat  noli  mihi 
-ftùctuofò, diluì  ile, anofe  non  di  edere  inolcdus  effe  i iam  oftiuin  claufum  ed , 
loa-ij- ‘abbracciato  nel  fuoco.  [Sicuipalmcs  & pucri  mei  mecum  funt  in  cubili,  non  ^ 
non potcftfcrrefrutìum  nifi manferit  poffum  fingere,  & dare  tibi  ; &fiille 
in  vite , fic  nec  vos  nifi  in  me  manfeti-  perfeuerauetit  pul(ans,dico  vobis ,&  fi 
D tis.Si  quis  in  me  non  manfcrit  mittetur  non  dabit  illi  furgens  co  quod  amicus 
foras  ncut  palme#.; & arefeet , decolli-  ciusfit  , propter  imporiunitatcm  et* 
genteum,  Stinignemmittent , &ar*  meaeiusffurgcr.&dabitilliquorquot 
det:]&coirc dice S. Cirillo  ,offeruan-  habetneceffatiosj&egodico  vobi?  pe- 
do quelle  parole  il  Chrillianò  debbe  tire, &dabitur  vobis; quarritc.&inuc- 
fare  ogni  cofa  per  conferuarfi  Ilare  nietisjpulfare&:  aperietur  vobis,  mul- 
vDito  con  ChtiAo:  manere  in  me  ,& ego  tutm  cnim  valer  dcptzcatio  iufli  alfi» 
invobts,ideft,omnia  agite, vt  htcvmoper-  due,]  dice  Si.  Giacomo; e S.  Paolo  dice, 
mancar,  & perjtueret,vt  ve  (In  mecum,  & che  li  debbe  orare  in  ogni  tempo  in  fpi 
mcivobtfcunt  : &con  tale  vnionc  a Dio  rito.  Orate  omni  tempore  in  {furine,  in  hoc 
lì  ottiche  che  le  noilre  preghiere  fono  ipfum  vigilantes  cum  tm*t  mflantta,  Cr  cb 
effauditc  dal  Signore  , Jimanferitis  in  feruatione.E  nelle  parole  della  fimilitu- 
me,  & verba  mea  in  vobis  man/ermr.  quod  dinefudetta  fi  contengono  molte  con- 
cave voluerstis pente,  C fiet  vobis . Per-  ditioni , e circondanze  della oratione, 
manferttts  : qui  auertiffc  il  pcrlcuerare  c di  effere  amici . Fer  amici  mei  eritis  fi  F 
nelle  orationi,comc  dichiara  S.  Ambro  feceritis  qua practpto  vobisicttev  puri  fen- 
gio.  P emtanere  tfì perfette*  are  cum  ttabtli  za  peccato  mortale  ,cflcr  in  gratta  ;ait 

C tatttSifì  ricerca  come  circonllanza  ne-  ad  illuni  media  notte,  quello  denotati  vi 
cellaria  della  orationetcomcci  infcgnò  gl  lare, m oratiombus oronominflantes  vi- 
ti SaluatorChrifto  , e con  l’efcmpio  di  gtlate in ea cum gratiarum attiene. Accani- 
le, di  cui  fi  legge  che  pernottauale  not  meda  mihi  trespanes, dimanda  re  cofe  vti 
ti  inticrcorando,&  nel  hortoorò  fino  ]i,encccffancnoncofevane  , c fu  per- 
la terza  voltajouc  vno  de  Van^cl  idi  di  flue , però  tres panes  /conforme  la  pcti- 
c e,prolixius  orabat ;\nl\no  che  fu  effaudi  tione  del  P4/er  notter . Vanem  nofìrum 
to  ; & con  dottrina  dellefue  parole  in-  quotidianum.Siperfeutraueritpulfans.  La 
fcgnò.e  fece  in  danza,  che  quando  fi  fi  perfeueranza  nella  orarionc,  cofioffer 
oratione  s’habbia  da  perfeuerare,  on.  uaS.  Gieronimo.  [Ve  intelligcremus 
de  introduffe  quella  fimilitudìne  per  importunos nosamicoscffe decere  pul 
effempio  di  quello  al  quale  effendogli  fandoChnllum  , ipfeenim  fi  reòlc  vi- 
venuto  vn  amico  a cafa  di  notte  al  im-  uamus  amicus  nodcr  ed  , huius  amici 
prouifo  , & non  bauendo  che  metter-  odium  inccffabiliterpulfare  debemus, 
glid’auantipcrreficiarlo  , fc  ne  andò  & horiscius  inquietare  no&urnis  , & 

D a vfque 


i fttHt  Ho  r Attuti. 


'A  ■ '<  uea'dto  tnfckfit  effe  , vt  Importuni 
c nani  iudicrmurzfcd  non  htiiusitnpor- 
tuMiarts  vcrcamur  otfcnfam,  quia  harc 
srpud  Dominum  imporrunitas  oportu- 
*aeft.)de  conchiudendo  la  parabola 
■di(Te  cofi  il  Si  gn  ore, per  ire,  cr  Aabuur  ve* 
bu, quiriti, & tnuemitis  puifatt,&  ap tril- 
lar vobu,  il  che  dichiara  S.  Gieronuno: 
fitti  t cegitattambut, quinti  vtrbis , pulpiti 
«ptrtbus tue  omnia  optr  untar  vebu.  I» 
ittat.tji.  La  tetra  cofa  che  dice, che  con 
-digiuni  fi  debba  fare  l'ora t ione,  impe- 
jcclu  (come  auuertifce  S.  Gregorio) 
-che  la  orationo  viene  afiomigliata  alla 
<To!c.mba,  che  vfciua  dall'Arca  di  Noè 
p cerne  ia C olomba  è animale  firopii- 
jcifluiD©  , e fenza  fit  le.che  hi  il  gemito 
■per  canto jcofi  t’anima  d cuora, la  quale 
vuole  accettai  fi  a Dio  con  l’orattone, 
«Jcbbc  edere  pura  fenza  fiele  di  mali- 
tia,o di  colpa  ,edebbc  hauerciigemi- 
to  per  penitenza,  e cortipa{fionc:&  an* 
cola  Colomba  debbe  haucr  le  ale  per 
volare  all’alto;  & le  ale  delia  oratione 
fono  ildiguino.ela  limo  fina;  come  dif 
fe  7 o b ia , Batta  tft  «ratte  cum  inuma, & 
gluma  fìtta , tnagiiquam  thef aurei  aurirt- 
u» Atra . Smini  (orai  d’alcdcfidcraoa  il 
Eiofcta,  per  ktiarfi  a godetela  quiete 
'deil’ammo  ftioin  Dio,  QuiuUbtt  mtht 
pennas  ftut  Caiumb*,0‘  toiabe,  et  requie- 
/f*n»vS.Greg.diehiara,chepci  le  penne 
fpiritualmcrtc  s’imcnde  le  vinù.impc 
^ rcche  come  gli  vccelli  fi  alzano  in  alto, 
per  mezzo  delle  penne  volandotcofi  1’ 
anima  fi  iena  , es’tnalza  a Dio  , per  le 
■\U’ ir,  le  quali  debbono  edere  compa- 
rate con  la  fcmpticuà  della  vna,à<  ìrv- 
tentioix- fenza  malma^omc  lacolom- 
fba  è feti  za  fiele. 

iMitvuitjt.  Nel  termino  di  nnmero 
-plurale  ,e  non  dice , in  inumo,  tempi  »- 
cernente  in  fingoiarc^coniein  altri  tuo 
ghi  della  Sacra  Scultura  fi  vede  effer 
nominate  ildigmne  infingolate  j & 
.«jècorrmiftcTo  , per  dinotare  edemi 
piùfont  di  digiuno,*  coi  potale  ,efpi» 
limale:  come  uflcrtiano  i Santi  Dotto* 
rie  tradirne  S.Ambrogio  .confiderai!* 
de  fe  parole  del  Profeta  Ifaia  parlando 
in  pedona  dtDio  al  popolo  Hcbrco, 


^Nonncmagis  hoc  efttoianiOm  ,qaod  fl 
clcgt.diiroluccolJtgationeitnipietatis, 
folue  fafciculos  deprimente  , dimine 
eos.qut  con  fratti  font, ltbcros.de  ninne 
onus  dirupipeì  frange  efuiienti  pancna 
tuum  &c.]Otte fi  vedc,come  Dio  volfe 
farli  intendere  .che  il  digiuno  vero,  o 
perfetto  confitte  ncU’aftcucr fi  , e cela- 
re di  peccare;  attenerli  da  viti  j , e mais 
concupi  feenze,  Bt  operare  opere  buo- 
ne,* viauofif.oue  il  Santo  Dottore  con 
chiude  coli , dicendo,  [Laboratc  duro 
viuius.fed  maxime  bis  diebus,  ieiunaa 
do  a delicatis  cibis  , & crani  tempore 
abttinendo  a viti  js.fiquid  em  & iili.quì 
ieiunant acibo  , denoti  (eabftincnt  a 
malo  ,(ìmt!cs  fune  Diabolo, qui  non  ma 
ducat , de  taraen  a malo  non  ceffar.  E S. 
Bern.  Qui  ietunat , & peccar, irmi  ai  or  tiì 
I )itbelt,cui  f tmper  culpa  adtft,ct  ctbus  abefi.  £ 
Et  il  SeraficoS.Bonau  diftinguctrèlor 
ti  di  diguno.propne,ccmmitriittri et c«m 
mumffìme, vfando  li  termini  (cbolalhci: 
digiuno  propriamente  è l’aftenerfi  da 
ctbi.e  dal  berc,per  mortificare  ,&  atì  li- 
gerc  la  carne  , quanto  al  fenfo  del  gu- 
ftq  , de  catto  di  temperanza contrail  vi 
tio  della  golaidigiunocotnmunes’iiuc 
de  ogni  forte  d’afiiittione»  c mortifica- 
tione  del  corpo  proprio, tanto  ncll’ifte 
nerfi  da  cibi^omc  anco  il  vigilare,  fla- 
gcliarfi,veflirc cilicij.peiegtinaic.e  fi- 
niih opere  penali  .'digiuno communi^ 
fimo  èì’aftenerfi  da  viti).,  e peccati, 
rmffime  aftenerfi  da  commettere  pec- 
cato mortale  ,fchiuare,  t ritirarli  dal»  „ 
iiogctri  , occasioni  , e prattiche  vi- 
tiofe  di  peccare  , & aqucfto  cotnmu- 
niifimo  digiuno  fono  ©bligati  tutti  i 
viatori , gli  huc mini , c donne, tanto i 
dcboli.de  infermi  ,come  1 finn,  e robu- 
fti  ,e  giouani,  e vecchi , tutu  fono  obti- 
gati  offcruarlo  fempte  inogi  i tempo: 
de  di  tal  digiuno bi fogna  che  fiaaccon- 
pagnata  l’orauonc.cornc  lo  defcrtucS. 
Ago  fi  ino. 

r itiuruumaufttn  magnuto  , & gentraìt 
t(l  abili  litri  ab  intquitatibus  , & illtct  ti 
voluptaubui  /acuii  , qui  A tìl  [trftHum 
tnuntum  , vt  abrtganns  tmpiuattm  » 

V Inulina  AtfidtrtoJ (tbnì , pie , & tu flè 

magnami 


Dtlf  0r4tknt.  % T 


A VtUamtts  in  hit  [«tufo  : buie  munto  quarto 
i.T‘et.1  mercede  edUtdtt  ,iposl*Uts  feqmtur  ; Expe 
ci  tutti  beatÙfpem,  CT  aduentum  glorie  ma 
gni  Dei. 

E San  Pietro  eSorta  tatti  a fimtl 
forte  di  digiuno,  [ Cariffimi,  obfccro 
uos  tanquam  aduenas  ,&  pc  r egri  nos  ab 
(lincee  à camalibus  dclidcrijs.qux  mi 
iicantaduertasanimam.  ] Et  fc  quclti 
cattati  penfieri  militano  concral'ani 
ma,  onde  bifogoa  attenertene  , & fchi 
«urli;  quanto  maggiormente  farà  bifo- 
. gno  attenerli  dalle  male  opere . e farri 
vuipli.c  maligni  .che  maggiormctecó- 
. battono, & offendono  effa  anima  >òc  la 
tmpediicono,  acciò  nonpofla  leuarfià 
Dio,& unirti  con  la  diurna  boti,  come 
bene  otTcrua  S.  Agoftino.  Et  orattontbus. 
Diccua  per  la  quarta,  e puncipal  cofa , 
& la  nomina  in  termine  di  numero  piu 
® rak, per  dinotare,  che  ui  fono  piùforti 
. d’oratwni,e  mentale, e vocale,e  mitla, 
S.Bona  & oraticeli  Emulatone &c.  Et  il  Scrafi- 
•4.fen.d.  co S.Bonaueniuradiltinguc  l'orauom 
15.  ar.»  in  trcmodi;  altra  mentale  pura,  altra-, 
j-  putaaocale  , firaluamiltadi  vocale,  e 
mentale  infieme-  Laoratione  pura  mé 
. tale  è.quando  con  il  cuore, e mente  fo- 
lamcntcfiora.fcnz»  moucre  la  lingua, 
Alef.de  ne  le  k»bra,comc  fi  legge,  che  faceua^ 
Alef.Su  Anca  madre  di  Samuele,  Loquebatur  An 
ma  p.4*  nuèruoreU fuo . La  oratione  pura  vocale 
q.^.rne.  ^quan^o  con  la  bocca  folamcnte  fi  di- 
cono  le  orario», c niente  ti  attende  có 
’ ilcuore  à quello,  che  fi  dice, in  genera 
1e,ncinfpeciale,  non  riferendo,  ne  ha 
«cndo  rincorinone  alle  parole  .clic  fi 
XZ  dicono, ne  al  fine  di  quel  lei  ma  mentre 
fi  dicono  le  orationi  con  la  bocca , la- 
mente  ftà  fabricando  chini  ere, ccaitel- 
li  m aria;e  fi  verifica  de  tali  il  detto, LV 
pulus  hic  labtjt  me  honorat  , cor  autem  eorù 
Unge  efl  a roor.t  tali  non  adorano  in  fpiri 
tu,& veritate, come  Dio  ricerca  da  noi. 
In fpiritu,  & neri/ ai  cade  rare  oportet  ; e Sa 
Paolo  i.Cor.4.  Si  orem lingua,  meni  rotea 
Ioan-4-  fine  frutlu efl . Quelli  fi  dicono  adora- 
re in  fpirito  , é verità , che  non  fola- 
mente  con  la  bocca  orano, ma  ancoi  tu 
infieme  con  il  cuoretonde  il  verfo.f.An 
te  Dcum  ftantc»  ne  fins  mente  uagan 


res  Si  cor  noti  orar, fruftra lingua» Scia 
bla  laboranr.]Orationc  mi  Ita  di  menta 
le, e vocale  infiemequeftaòlodcuole. 

Se  utile,  malli  ine  che  molte  uoltc  l’huo 
moalleuoltenon  puole  ftarecofiinté 
to  conia  mentcleuatain  Dio  con  le  pa 
role  Sante  del  le  otatiorii,òSalmi  fi  tue 
ne à esercitare  la  mente  interiormeit- 
le,  c raffetto  ricordando  le  cofede  di* 
uiuini  milteri.  Letamo»  elicer  me  im, ?r  - 
txultauir  lingue  mea.&l  la  orarionemilta 
di  uocalc.ementalei^fieme.ebifo^no 
farli  nelle orationipub'ich  ; deliache 
fa,'come  nel  dir  laMelfi.le  hore Cano- 
niche , de  altri  odici)  dcuoti  quando  (i 
dicano,  ò per  fausfare , ò per  deuot'o- 
nc .* ma  la  oratione  pii  ra  mentale,  è I o 
più  perfetta, come  quella;  mediamela 
quale  l'anima  fi  inalza  a Dio.egliragio  & 
na.efcgli  unifre, fecondo  che  la  iefert 
uanoi  Santi  D.»ctori,SaiaGiouatiQi  Da 
mafe.  Oreria  eli  afctnfut  mentii  in  Ueuon  : 
e S A go  Iti  no.  Orario  efl  piai  mentii  affé 
Il us  in  Dettili  d'rtclur,  e San  Bernardo  in 
vtiafua  fcpiftola  dcfcriuel’oratione  ri- 
fpcttoimolti  Tuoi  effetti  principali,  Se 
molto  eccclléti.e  dice  cofi  [Oracio  efe 
hominisDeoadhxrencis  affectio,  & fa 
miliaris  quedam, òr  pia  allocurio.&fia 
rio  illuminar^  mentis  ad  fruendù  Deo 
quandiu  licer.  ] Accoftamento  a Dio,  e 
parlamento  famigliare  dell'anima  con 
Dio  , c un  (tare  à fruire  Dio  per  quanto 
è capace  ( anima  del  fiato  di  quella^  p 
vita;e  San  Bonauentura  pur  in  rtfpetto 
dclli  effetti  della  oratione  la  deferì- 

UC-<. 

Oratio  eft|afcenfusad  Deom  ad  ali- 
quid-dcgufiandum,  velimpecrandum, 
velcxoluendnm; ] ouc fi  trattal’atto 
concemplatiuo.  ad  degù  f tandem  ; l’atto 
della  pennone W atiquid tmpetrandu m ; 
flO’ttodclla  lode  , fScadotationedo. 
uutì  i Dio , ad  ahquid  exolutotdum.  Et 
orarionibuf  , perche  fi  dtltiogoc  t'ora- 
tlone, come  dice  San  Paolo  .primo  Ti- 
moteo fecondo,  [obfecro  igicurpri- 
mum  omnium  fieri  obfecrationes , o- 
rationes,  poftulationes , granarono 
aéfiones  prò  omnibus  ; ouero  corno 
aliti  compariscono  l’orationc  in  pre- 
F j para- 
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•A  y>.iratione,1ettlone .meditinone, ren- 
dimentodi  grane, offerta  , taccoman. 
dacione.e  dimanda,*  anco  puoi  edere 
che  Ci  dica  mtrantntbto>  rtfpetro  Icora 
rioni  fu  re  da  molte  perfone  yniiamen 
te , delle cjualuiiceS.  Ambr,  nel  libro 
dv  penitenza,  [amiti  mimmi  chini  con- 
gregator  vnarmvK-s  funt  magni,*  raul* 
tornai  precesimpudìbi'e  ed  contern 
n .•}eS,G> croni  ik>,  [Gratto  '.miltoruin 
iiii'.mlfibllceft  non  ouudiri.  In  confpc 
’ Jumint.^Quefto  lì  bada  auertirc  a 
quanto  s'hà  d'actendctc  quando  fi  fi 
oranonc  perelferc  attenti  nel  orare, 
coufidcrare  , c reputarli  di  efTere  alia 
” pretensa  dd  ditun  confpctto  di  Dio, 
cofiau  mifceS.Gio.Gnfoftomo,con- 
r forme  al  detto  del  Capiente.  [Scriptum 
i d n * cft, ante  orationem  prxparacor  iuimtv, 
-Lt  id  cd  ance  orationem  prepara  te  jpfuir» 
Do.h^v  nifi  expolutus  , cogitinone  praaa  ire  ac 
p,il?.  cedasrvide  quisrogas.qucm  rogar,  ad 
quid  rogas.-quts, homo,  quid, indù  igeo 
uamyquem  , De  unir]  co  ft  Dautd  quan- 
do oraua  fi  reputai»  edere  dauanti  al 
di  uni confpctio  dt  Dio, al  qualcindriz 
zana  ia  Ina  oraiiorrc  come  patlaffefe- 
Pf.rat.  cotonde  dicci»  .[Voce  naca  ad  Domt- 
nutnclamaui , vocemcoadDominum 
deprarcatusfum,  effondo  in  confpe&u 
eius  orationemtneatn:],in  qjsrcfte  paro- 
le il  Reggio  Profeta  duHoftra  rattett- 
tione  quale  s’hi  da  hauere  nel  orare, 
^ Se.  perciò  geminaua  la  parola  voce  me»; 
Se  aggiunge  di  pi  indicendo,  che  fpatge 
ita,  e verfaua  la  foa  ormone  n<;I  diurno 
confpctto  di  Dio  , al  quale  folaracntc 
era  intento, non  baucndoalcunoaltro 


fìdem  voce  fuanon  in  d repi  tu  labio-D 
rum/cd  inaffcòtu  cordis  clamar  ad  Do 
minum.ideo  dixit  fc  voce  fua  clamare, 
qui  corde  cUmabat  ficutMoyfcs  , qui 
ime  drepitu  vocis,  fine  motti  labiorum 
ora ns  auditP t Dotmoom  rcfpondéccm 
fibt.qutd  clamas?  *addidu  effondo  in 
conficchi  cius  orationem  meaan  quid 
in  confpcàu  cinsi  quid  anrc  illum  3 in 
parte  iilafcilicetqux  mconfpe&u  fo- 
Jius  Dei  eft.quamfolus  ipfevidcr,homi 
numquenullus  in  eavidet  , corruum 
nunquam  quifquam  hominum  videi, 
foius  namque  Deus  videt , vt  fcriptura 
ed  , homo  cnim  vid et  ca  , qux  patene  » 

Deus  aucetn  inruetur  cot.]  11  cuore  è 
quella  cofa.che  Dio  Colo  vede  ; è quel- 
la  camera  , nel  la  quale  fi  hi  da  entrare, 
quando  lì  vuole  orare,  e fi  debbechiu-,, 
dcre  l'vfao.Tu or au  tris , in- 
tra incubieuiumtuum  , CT  daufo  ofìio  tra- 
Patrtm  tnum  , l'vfcto  del  cuore  è quel- 
lo,al  quale  picchia  Dio.S.Agoft.[Quid 
Claudi*  odium, Claude  cordine  erma  il 
lud  clt , quod  Saluator  no  iter  in  Apoc.  ApoC-> 
ait  ,Ego  do  ad  odium,  & pulfo  i odium 
homim  bus  claudas.ò^  foli  Deo  aperia* 
inquirenti,  Aperi  mi  hi  foror  mestai  ve- 
to (le  omnibus  claudere  cor  debcs.prz 
rerquam  Deo,  tatuiti  cor  Deo  cudodi-  ~ •> 
re  debcs-lQueda  attcmkme  d’hauerfi  ; 
nel  l’orar  c,  la  dimodròin  molti  luoghi 
de’  fuoi  Salmi  il  Profeta  Dauid , come 
offeruano  i Santi  Dottori  ,.&fpecial* 
mente  S.Gio.  Grifod.  foprailSal.  119. 

De  profundis  (iunt.wi  ad  t*  Domirstiouc  di 
ce , [ Orationem  autem  non  eam  coro  ^ 
mendo,qu*  frudra  in  ore  h«bctur,feci 


p enfi  ero, ne  intento,*  li  riputai»  dt  ef  qux  ab  tutù  mirai  prockat.vt  enim  ac 

/-  n a _ r . U.  ./li  1 — - j:- 


fere  prefente  alla  diurna  fiu  Maeftà» 
cheloafcoltaflfe  , * cflaudide mentre 
oraua  coti  auoertifce.  Si  nota  S.  Agoft- 
oiieruando  le  parole  del  Profeta  come 
replica  due  voi  te.  [Voce  naca  ad  Domi 
S.  Ai  e-  nuro  ciana aui , vocemcaad  Dominum 
)uf  ; * deprxcarusfettì.qutded  vocemea?  po 
teff  nealiquis  voce  non  fua  orare , vii- 
que  , & ideo  non  frudra  additumtft 
ire*,multi  cnim  clamarti  voce  non  fua. 


bo  res.qnx  radice*  a Itius  mifen  nt.qua- 
trts  fumrnum  ventororo  exci  piane  ito» 
petum,non  tamen  cucili  portoni,  cur» 
pianta  , &<5rmidìma  dirpcirmantup 
tic  oratiooes , qaas  animus  de  foolnri» 
moreddidcnt  , per  qua  m affixxeffe- 
rontfefe  rn  excelium^iulloqtic  ptruer 
tùtut  aggredii  cogimionu.  Vnde  Pco- 
phcra  in  (i  gnis  att.De  profundis  cfatna- 
ui  ad  tc  Domine.]  Par  edere  attenti  net 


fed  vtocccotporis  fui,  homo  ergo  ime-  forare,  gioua  molto  il  confi  derare  di 
noi  in  quo  capir  habitarcChriftus  per  dTcr  dauanti  il  diam  confperro , onda 

' fi  prò- 
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A fi  procede  con  molta  riverenza,  diuo- 
tionc.etimore.fi  iUconattentionc;co 
tnefcfi  ftàalla  prefenza  di  gran  Rè  ,ò 
Prcncipc,  fi  ftà  circurafpetto  , riucrcn- 
te,  comporto  con  atti  di  bella  creanza, 
non  fi  ofafarcofamenche  honefta  , e 
lodeuole.  Quindi  fi  veggono  molti  ,i\ 
quali, mentre  orano, ò Ranno  alla  Mcf- 
fa , inaili diuini  offici) , vi  (tanno  fenza 
diuotione , fenza  attentione , fenza  ti- 
more,ftanno  ridendo.cianciando , va- 
gheggiando,con  (guardi, Adatti  imino 
derti , (tanno  urcucrcnri  ,mal  compo- 
rti^: dirtoluir, perche  non  confiderano,  t 
nell  reputano  edere  alla  prefenza  del  ; 
pi  diurno  confpetio  di  Dio  > [ Effiindo  in  : 
confpeCtu  cius  oratiouem  intani.  Ocu- 
Innei  fempcrad  Oominum.  Ad  1 e Do- 
mine leuaai  ammana  ;neam,Deus  meus 
in  reconfido.  jSidiccanco  orare  nel  Di 
utn  confpetro;  quando  fi  fi  l’oratione 
net  Tempi odoogo  determinato,  e con 
fecraroaDioaauc  Dio  riricdcj[Adora- 
bo  ad  Tcmpluin  fandtum  cuum,&  con- 
fìtebor  nomini  tuo.Domus  mea  dotuus 
orationis  vocabitur.  J Ec  coli  haueua 
promeffo  Diodi  edere  prefente  nel  fan 
toTcmpiò.pcc cftaudirclcorattoni  ,e 
preci  di  quelli , che  vi  andadcro  a ora- 
.Par.7  rc,[Elcgi,&  fanirtificaui locum iftum  , 
vt  fit  nome  meum  ibi  in  fcmpiterntrai , 
&petmancant  oculi  mei,  & cor  tncum 
ibi  cunirtis  diebus  : Oculi  quoque  rati 
£ erunt  aperti  . dc.»urcs  mex  creda:  ad 
orationem  eius,  qui  in  loco  iftooraue» 
rit.  ] Et  quando  fi  ftà  alla  prefenza  del 
Santifiìmo  Sacramento  orando , fi  può 
veramente  dirc.chefi  ora  al  Diurno  có 
fpctto  della  Macftà  di  Dio  .oueèil  ve- 
ro , c reai  corpo  di  Cbrifto,  con  l’ani- 
ma,e diutnità  re  vi  vtrboru,  epercóco- 
miranza  propinqua  Vi  è tutta  la  Santillì 
mi  Trinità, con  moltitudine  d’Angeli. 
Cefi  predide-il  Profeta  F zecchici,  par- 
lando in  fpiriio della  ChriftianaChie- 
fà, nominandola  Ci  tià  del  Signore,  nel 
la  quale  hauerebbe  habirato  : ty  nome n 
Ctuttatts  ex dia die  , & Dominiti  ibidem. 
11  che  viene  adempito  perla  prefenza 
del  Signore  nel  Sannflìmo  Sacramento 
■ dell'Altare, £/  eccetto  uiaticum/um  ujqut 


ad  con fnmat toner»  f tculi , Perciò  i 1 Sai ua  D 
tote  Chrifto  farebbe  fiato  chiamato  E- 
raanuelc,  che  vuoi  dire,  Dio  con  noi  i 
crvocabnur  nome n enti  Emanati.  Cofi  in 
figura  promillc  Dio  nel  Lenitico  , IV  Leu. 
nam  rabernuculam  meum  in  medio  veltri , 

CT  non  abijci et  voi  anima  meacambulabo  in 
ttr  vot,&  ero  Deus  vtfìtr ,vo fané eritts po~ 
fwlhimeui.Ei  nel  Deutcr.  4.  in  figura  fù 
promcdoal  popolo  Hcbrco  quello  fa- 
uorc  quale habbiamo  noi  Cnriftiani. 
cheli  noftro  Dioci  è Tempre  prefente 
coniarcai  prcfcnzadel  fuocorpo  nei 
Santidìmò  Sacramento:  Ntctfì altana-  Deut 
tirtam grandi!,  quab  abete  Deot appropin- 
quane es  (ibi , (kut  Deminns  Deus  nojler  ad 
e(l  canìlu  ob,'ecrationtbus  noftrts.  1 , 


’ : : ‘ E 

. ’ Nél  giorno  * 

DELL’ASCENSIONE 
del  òigaore. 

Et  Domina!  quidem  lefas  , pojìquamlecu-i 
tot  t fleti , ajfampeus  eft  inCalam,  1 

fedii  a dtxirts  D.i,  -.  . 1 

IL  benedetto  Saluatorc,  cRedcntor. 

noftro  Chrifto , per  conglobatele 
cofe  ncccdaricalia  falucenoltra  , che 
fono  Fede , Speranza  .Chariià , e buo- 
ne opere  ; volfc  che  comfponderter© 
quattro  principali  mifterij  della  vita 
Tua  ; e parimente  quattro  altri  dopò  la  F 
fua  morte. 

AlluFcde  volfechccorrifpondede  la 
fua  fantidìma  Natiuità  ranco  miracolo 
fa,  nafeendo  di  Vergine  pundima  , & 
intatta. 

Alla  Speranza  corrifpondeliTransfi 
guratione,  ouc  diede  faggio  alti  Apo- 
rtoli della  gloria  ,&  beautudineCelc- 
fte  , per  meglio afiicurargli  di  quello, 
che  fi  pnófperare. 

Alla  Charità  corrifponde  la  Padlo- 
nc  , c morte  fua  , che  paci  per  amor 
noftro  ; Maitrtm  hacdtleihonem  nemo 
boba,  ut  animar» [narri ponte  quii  prò  ami- 
F + cu 


Ne!  giamo  de/F  Afctnfione. 


*8. 

A ciifuit.  Et  alle  buone  opere  corrifpon- 
de  tutto  il  corfo , e tempo  della  vita-, 
tua  (Operando  Tempre  Tollecitamcntc 
per  noftiafalute  ; Meopartet  operar  i do- 
ver dust  fi,  P,* ter  meus  operai  ur , or  ego 
«per  or . 

Coli  doppo  la  Tua  morte  , alla  Fede 
corrifponde  la  Ref  urrcttione,  fecondo 
tl  detto  di  fan  Paolo.  Si  Chnflumottre- 
Jùrrtxifut, intenti  tficr fides  nofira. 

Alla  Speranza  coriifpondci'Afcen- 
■fionejfcfef.il.  Qui  [intuì co/ifufittauit  noi, 
fimul  confcenderifacitt  inotleflibus. 

. Alla  Charità corrifponde  la Miflìo- 
ncdcl  Spirito  Santo  , per  la  pienezza 
jj  "de*  do  ni,  che  mandò  fopra  gli  Apoftoli 
. il  giorno  della  Pentccofte. 

E finalmente  per  Icbuoneopere  cor 
Tifpondérà  IT giorno  delGiudicio  vni- 
utrfale,  quando  reddtt  unicutque  fttun- 
dum  opera f uà;  tmmovt  gcfsit  ftuebonum, 
Jìue  malum. 

E»  Uommifi  qutdem  lefui , poflquam  lo- 
tutu it fi  eh  atjumptus  tfl  in  Ccelum,  & fe- 
der  adtxtrn  Dei . Sarebbe  llata  vana,  & 
inutile  la  N.uwi^Ia  Patitone,  de  la  Re 
furretttonc  di  Cbrifto.Quando  non  fuf 
fefeguita  la  fua  Afcen  notte  al  Ciclo: 
perche,  fc  con  la  natiuuàiua  fù  norma 
a rutti  noi,  con  la  Tua  morte  deftrulk  la 
mor  e nofira, e ci  rifcaitòjton'la  Tua  ro 
furrcttioneriparòla  vita  neutra  : coli 
c con  la  Tua  afeenfione  ci  fece  aprirla 
^ via, c porta  per  entrar  nel  Cielo;  oucro 
Ci  prtpatòleceleftì  man  (ioni , come  ci 
dille  Ini  medefimo  , f'ado parare  uebu  lo~ 
turn  A fetido  ad  Vatrtm  meum.Gr  Vatrtm 
mfiruttf,  Dtnm  mium  , & Deum  utfirum, 
nelle  cita  i parole  dimoftra,  chea  hi 
fatti  coherrdi  ,.econ  partecipi  del  Re- 
gno cekllc» 

S.  Agoftino . [Omnia, charillìmi,  qux 
Doim»u*  lefuiChritlusin  hoc  Mundo 
mh  fragilitate  nofira  miracola  edidit , 
ite  bis  profiemnt  » quicum  humanam 
ccndiuoncm  sydcribus  tmpottaott  , 
crcdtnttbus  Catlnm  patere  polle  de- 
monfiraùit.]  Coli  conutniua  benitfi- 
mo  , cheil benedetto Chrifto, doppo 
batter  dato  compimcnioa  tutto  quel- 
lo,pt  rii  quale  era  venuto  a operare  in 


quefto  Mondo  per  nofira  (biute,  «re-  B 
dendone  , e recate  dal  Limbo  Panime 
de' Santi  Padri, vinta  la  morte,  Se  tlOe 
monto,  ne  afcendelTe  gloriofo  al  Cielo 
ÌI40.  giorno  dopò  haucracccrtau  gli 
Tuoi  Difcepoli  della  verità  delia  Tua  Re 
furrcttione  , per  40.  giorni  apparen- 
do loro.dimoltrandofi  vino  per  moire 
proue; [quibus  Se prxbuit  fe ipfum  vi- 
uumpoftpalfionemfuamin  tnukisar- 
gumentis  per  dtes  quadraginca  appa- 
rens  eis,&  loquens  de  regno  Dei.] 

Il  benedetto  Cluifto  li  era  dimofira 
to,e  fatto  conofccre  Signore  dcllaTer 
ri, del  Mare, e dell’Inferno  : reftaua  di 
farli  conofccre , edimoftrarfi  Signore 
anco  dell’Acre.e  del  Ctelo:c  quello  fe- 
ce  , quando  vi  afeefe  di  propria  virtù,  “ 
onde  fi  adempì  di  Ini  il  detto  del  Pro. 
(eiì,Do«tinuj  v timer  forum  tutt , Mane- 
tta operato  in  terra  molti  miracoli , fo- 
nando 1 n fermi , e rifufeitando  moni, ha. 
ueua  operato  nel  Mare,  reprimendo  i 
motti,efiutti,commandandoa  venti, e 
etminando  fopra  fonde  con  piedi  a- 
feiutti  , haueua  operato  cofe  mirabili 
nell'Inferno, rompendo  le  porte , c ca- 
ttandone di  là  gli  captiut.  Reftaua  che 
lidttnoftralfc  mirabile  in  Ana  , &in 
Cielo, e ciò  fece  afccndendoui  in  virt.ù 
propria  con  la  fua  humanità.non  porta 
ro  , òalzato  per  virtù  d'altra  cofa , ma 
per  propria  vmù.-e  fe  bette  vi  era  la  Na 
uola  lucida, e gli  Angcli,non  fù  petaiu 
tarlo  a fahre.ma  per  far  gli  oftequio,  la 
Nauola.corae  vo  folio  maieftofo  in  ArW 
ria,  egli  Angeli  vi  furono  affittenti  per 
honoiarlo,  aggrandendo  la  fua  Mac. 
fia.S. Leone  , Cut»  audts  eleuatum , agno- 
fi  e ealtflii  mdutaobfequtum  , noti  auxi- 
bum. 

E come  ditte  AlelTandro  A!enfe_/, 
Chrifto Nortro  Signore  ht  blu tn  dup- 
p lice  virtù  di  poter  attendere  con  la 
ina  Immanità  Ter. za  aiuto  n'ahri  : efe 
per  vtriùdcllafua  diumità  puotenfu- 
feitar  fe  (letto  , coli  puot e inalzarli.  Se 
afecnder  in  Cielo , clfendo  prolificato 
il  Tuo  corpo  per  la  dote  dell'agilità, 
qual  dote  godono  tutti  gii  corprBca- 
ti  , quando  fono  vnui  con  l’animtj  . 

beate: 

>-  - > 


Nel  giorno  dell'  Afccnfiìone.  8# 


A beate:  laonde  per  la  dote  dell’agilità 
poiTono  ftat  in  alto, e caminarc  per  l’A- 
ria,fecondo  il  detto  d’Elaia, Et  afifiumee 
perniai  vt  siqutlt  velabunr,&  non  dficiet. 
C S«n  Agoft.T anta  eru  obeditntia  torpori! 
nìi  glorificati  Ad  ammam  beatane,  vt  vbi  volti 
Jfh  uns,protinus  erit  & corpus. 

siffumytus  est  in  cocìu\&  fedebat  a de te- 
rrò Dtt\ non  (ì  hà  da  intendere, che  il  be 
nedetto  Chrido  quanto  a! la  Tua  Divini 
tà  fi  a alcefo  à (edere  alla  delira  di  Dio; 
perche  Chrifto  in  quanto  Dio  fù  Tem- 
pre , & è,  efarà  alla  delira  di  Dio  ; cioè 
B che  eternamente  godela  medefima  glo 
ria,&  equaluà  d’honorc.che  ab  eterno 
hà  il  Padre, c lo  SprritoSanto,  perche-» 
hà  la  medefima  maelià  , la  medefima., 
eden  za, e coli  non  calcelo  in  Cielo  per 
Tcdfrui , perche  vi  tù  Tempre  infcpara- 
burnente  , coequale,  ccoeternocon  il 
l’adre.ccon  il  Sp  rito  Santo. 

Dixtt  do.runu!  domino  ni  co  . S edeadex- 
trnmeis', cioè  nella  deltra  dell’equalità, 
Pl.ioi.  ne'  dominio;  potelià.e  maicftà:  del  a* 
Tcender  poi  CURI  STO  in  Ciclo  à 
T<  dere  alla  delira  del  Pad  re,  s’intende, 
che  quella  Tantilfima  humanitàcon-, 
nuggibr  gloriale  maggior  honorc  per- 
manerà Tempre  à godere  con  Tomma-» 
pienezza  gir  beni  del  Padre, più'che  tur 
^ ti  gli  altri  eletti  ;che  fi  come  quàgiù 
• quella  Immanità  adunta  al  Verbo  heb- 
be  maggior  gaatia  di  tutti  gli  huormni, 
e di  tinti  gli  Angeli, •coli  eiIcndoaTcelo 
in  Cielo  gode  conTomma  pienezza  gli 
beni,  egli  honori  della  gloria  piùcho 
tutti  gli  Angeli,  c tutti  gli  huommi , & 
hà  pottdàdi  giudicare  tutte  li  genti;  c 
quello  vien  ìnttlo  per  l’dlcr  alcefo  in 
Ciclo,à  federe  alla  delira  di  Dio,  quel- 
la delira, che  dille  il  Profeta fiìelti  latto 
riti  in  dexteratua  vfique  ni  finè.e  confide 
iandoli  anco  la  fanullìma  Immanità  di 
CHR1STO  , in  quanto  è vniia  à 
DIO  d'vnion  pcrfcnalc , fi  dice  clTcr 
alce  io  alla  dcltta  del  Padre,cioé  lubli- 
mato  nel  fommo,  e più  eccello  dcll’Em 
pi:eo;con  fommo,&  abfoluio  impe- 
riose con  potclià  plenaria  fepra  luttt^ 
le  cole  in  Cic!o,6c  in  terra  ; Subiteti fibi 
omnia , & qua  in  ahi , W qua  m urrà 


junt  .onde diffe  . data efi mihi omnis po.  O 
tettai  in  calo, (F  interra,  e coli  coeqnale 
nella  diuina maelià,  e adot aro,  c loda- 
to dalli  Angeli  eternamente. 

Paolo  alh  Efcfi  1.  dice , [ Secundum 
operauonem  potentix  vittutis  eius  , 
quarn opcratus efi  CHR1STO  I E- 
S V .conliituens  eum  ad  dexieram  fui 
in  cxledibus  , fuper  omnem  potelia- 
tem  ; & ptincipatum  , & virrutes  cacio- 
rum, & fuper  omne  nomen.quod  nomi 
oatur,òon  folum  in  hocfxculo»  fed 
ctiamin  futuro. 

sfjjumptui ttt medium  , federa  dtvtrìs  g 
Dei.  coli  predille  già  lui  di  le  ftclfo . Pe- 
ne nt  amen  dico  vobis.videbn  ti  fili  um  homi • 
mi,  fedente m a dextns  vinata  Dei.  E San 
Steffanolovidde  (iarc  in  Ciclo  alla  de-  , 
diadi  Dio  ; videoCalos  apertosi  & deferte 
ttanttm  à dextns  viriutit  Dei  ; c fi  dice-» 
federe  alla  delira  di  Dio Gicsù,  perche 
quietiamo  in  fe,e  fenza  faciohacon 
prouidenza  infinita  goucrna  l’vniucr- 
fo  ; c lì  dice  che  G 1E  S V Uà  alla  de- 
liradi  D IO  Padre, perche  Tempre  lià 
próiiliìmo  à foccorrcrnc,  quel  li.chc  lo 
pregano , c li  dimandano  li  Tuo  aiuto  > 
aduocatum  habemus  apkdParrem. 

0Htc Itfius ,qui affumptus  eflavobis  in  ca 
lum . tolto  che  fù  il  Signore  dalli  occhi 
de  fuoi.  Tubilo  arriuò  in  Ciclo;  c fù  co- 
fa  mirabile  che  clfendo  tanta  dilianza 
dalla  terra  al  Cielo, come  di  Rabi.Mo-  F 
fe,  che  dalla  luperficie  della  terra  fino 
al  concauo  del  Cielo  di  Saturno  vi  è 
tantolpauo.chc  à caminar  per  via  pia- 
na , non  fi  potrebbe  compire  in  7.  nul- 
la, e7po.  anni.  Et  fecondo  Alphagrano 
agronomo  trà  ia  terra, & il  Cielo  di  Sa- 
turno,che  è il  7.piancta,vi  è lpat;o,c  di 
ftazadifeimilhamilìioni.e  50.  milita, 
c quelio  Ipatio  il  Signor  lo  p.tfsò  in  vn 
futuro,  mcntregli  difcepoli  ftauano  an 
cor  cògli  occhi  ridi  in  Ciclo, guardàdo 
lo, mentre  s'alzaua  in  aria  vecfo  il  Cie- 
lo,ficinql  pàio, che  ccfsò  di  clfcr  vifto 
dalli  Dilicepoli,  arriuò  fubiro  in  Ciclo; 
come  celli  fico  tono  due  Angeli,  cheap 
paruero  vediti  di  biico4, [Fece  duo  viri  in 
vefltbus  a/bis , qui  & dixcrunr,  viri  Galilei 
quid sljfumptHS,V fi :dti  a iLQrts. 

O Aio- 


$0  Nel  giorno  dell'  Afccnjìone, 


A O Arttnuiibile  afeenfione  d>  1 b ite 
di  no  Saluajorc.e  Signor  Noli  ro  Clu  t- 
Itu.Aicmfion  gloiioPfliina , e per  noi 
fcliciilìma.checi  apportòtantc  vtilnà, 
e benefici)  ; per  quella  ci  fù  aperta  la- 
via  , c porta  del  Cielo  per  potcru  cn 
(rare  , che  già  per  cinque  nulla  anni 
-,  non  era  data  cognofciura  giamai  , no 
apcua,  ne  mai  enrraroiu  muu  huon  o , 
&il  benedetto  CH  RISTO  5 dopò 
haucrinfegnate  le  vie  delle  buone  vir- 
tù, come  mezzi  per  andare  alla  vira_> 
eterna,  volte  anco  in  propria  perfons-» 

B fat  la  via,  andando  auanti  come  no  tira 
guida.acció  lo  fcguianio.M»*/  m ihift 
ct  fh  vias  vite  ; adtmpltbts  me  latina  cum 
vi  ulta  tuo  è Michea  i.  Afccndit,pandens 
iter  antim;  e però  folo  C In  irto  haueua 
lachuuedi  Dauid, per poterapnria- 
porca  del  Paradifo;  [habet  clauem  Da 
uid,qui  claudtt,  Se  neino  apeiir, -aperti. 
Se  nemo  claudu  , Afcendensin  altum  . 
captiuam  duxent  captiuitatcmiprofpe 
rum  iter  facictnobis  Deus  falutanum 
noftrotumjjlUi  hauendoci  fatta  laftra- 
da  conia  'vita  , c dot  trina  Tua , e con  1 1 , 
merito  delta  fna  pa(lione,e  morte  ci 
apri  la  porta , lcuandone  ogni  impedi- 
mento, che  la  tcncuachiufa,’  hauendo 
dcrtfutto  il  peccato;  e rimorta  ogni  ira. 
Se  inimicitia  ftau  frà Dio. egli  huomi- 
niicolne  dice  San  Paolo.  M tdium panne 
(oluens,tnimuitiai  tnterfieieni  in  fetpfo\6c 
C alll  Hcbrci.  Habcmus  jiductam  in  introi- 
timi fan  fiorimi  per  fangutnem  tpfim. 

Afccndeà  preparar  il  luogo  alh  fuoi 
sfefi.i.  eletti. b'ado  par  are  vcbulotum  Sin  Paolo. 
Hcb.io  qui  tonfai  eh  anu  r,o>,Cr  tonfcendtrt  nos  fa 
lite  m caie  fi ‘bus. 

Afcende  p iridarci  lecopiedcben', 
ededonifpitiiuali , e (opra  colerti  per 
arrichirel’animc  noftre.  A}  cenatiti  in 
altum  captiuam  duxit  capi  imt  aitai , de  eht 
dona  homtmbus  . e lui  fteflo  dilTe  . Si 
tntm  non  abttro  paraelttui  non  ventet  ad 
voi,  (t  aulir»  abiero  mittameamad  voi. 

Alcendc  per  efler  nortro  eduocato 
apprefloal  PadrcSan  Paolo[Introduu 
Bfefi.i  jpfum  in  cxlum , vt  apparcat  nunc  vul- 
tui  Do  pio  ncbis  . Aduocatum  habc- 
mus apud  Paucm  IclumCbalium,  ] e 


di  qui  potiamo  haucr  fiducia , c confi-  D. 
danza  in  DIO  di  ricorurein  ogni 
noitra  ncCtrtHà,&  affanno,  che  faremo 
foccoifi.c  dirteli.  Paolo.  [ Adcamusct-  Heb-n 
go  cum  fiducia  ad  thronum  gratinatisi.  ‘ ' ' 
vt  miicru<'(dumeon|co,,.V.oui,  Se  già  ^ ^ # 

nm)  ìnum'f.TT.us  in  auxilio opporiu-  pjybf  ^ 
rr  .jp  Beaii  noi  fé  fi  leuarcinocon  g“ 
art  cui  ,&  de  lidi  ri)  nortn  in  Ciclo, e coi- 
locarcmo  le  nortre  confidanze  in  Dio , 
che  come  il  Sole  alzandoti  da  Hai  pi  Co- 
pra 1 onzonre attraile  in  alto,  c folleua 
gli  vaporinoli  all’afccnderediCHRI- 
STO,iol  di  giurtitia.dobbtaaio  Jafcur-  - 
fiattraherc , efolleuar  in  alto  con  io  £ 
menti, e cuori  nortri.c  nell’alto  ddCtc 
lo  hauer  Tempre  gli  affetti  , c dcfideiij 
nortri.  [Stcut  Aquila prouocat  ad  vo- 
iBndumpoilosfuoSp&fuper  eos  voli- 
tans.  A quello  ci  inatta  Santa  C bufa  , quii 
Rcdcnip  orctn nortrum ad cados  aTceo.^-  A “li- 
di ile  ctedmius , tpfi  quoque  mcntibus  lcrm0, 
in  caclcltibus  habitemus . £S.  Agojimo  l7,‘ 
Saluatot  norter  diicótiflimi  afe»  udir  in 
ixlum.non  ergo  turbemut  m terra, ibi 
tir  mens.hic  etlt  requies  i Afcendamus 
cum  Chrtilo  interim  corde,  vi  curo 
dics  eius  pronufsus  aduencnt  ftqua» 
rour.&corporc.] 

Per  l’ATcenfione  del  nortro  Saiuato 
reChtifto  vico  molroaflicuraialafpc- 
ranza  noAra  di  poiciui  andare  noi  à 
goderfccogli  gaudi),  e trionfi  di  vita».  Hebr.  4 
cicrna.S.Pao!o.  H obera  tsVontifkem  ma-  p 
gnum.qai  penetrane  calai,  Itfum'fìlii  Dei,  r 
t tritarmi  sfa  noflra  rtf»/(rjJJi»/«,eS-Agortl 
no.C apitts  emmproctffiofpes  membrorum  ~ ' , & j 
eflx  l’irtcfso.  Domi/iui  nofier  iefus  Cbrt-  j ì0%l6_ 
fluì  darri  notar  am  human  am  jydtrtbas  tm 
portante  credenti  b<l  , ctìum  pojftpattrc 
monjhauu  ; I importanza  è che  pct  po- 
ter attender  in  Cielo  con  il  benedetto 
Chrirto  btfogna  cfser  ini mbta  Tue, co- 
me dice  vna  glola.f  Afcendu  caput  no 
ftrum  incx;um  , vt  nos  membra  Tua  fe« 
cum  fubleuaret  ; alioquin  nunquam 
afeenfoti  cfserous.jbifogna sforzarti  di 
cfser  membro  , viuo,  vmto  à CH  RI* 

STO  ooftto capo  per afeender  freo, ef- 
fondo chcniuno  da  fe  puolc  afccndcr* 
uiic  per  elser  membro  di  C H R l S TO 

buogna 


, • Nel  gì  ori i o eLÌT  riferì; fiori  c.  ■ $ T 

'A  bifogna  uiueredei  Spirito  Santo  , S A. 
golfi  no  , vis  ergo  ,<rtu  v mere, de  Spirine 
Chrtfh  i *»  carperò  ejlo  Cbrtfli , blfognju 
(tacca rii, eh»  vuole  afcenderc  con  Còti 
ito  : come  dice  ì'iftcrtb  S.  Agoftmo , Fu 
• afcendii  t in  calum  ì Afcendtntem  tene  ; 
eterni»  per  te  ip/um  lenire  non  poterli,  vu 
afi tendere ? membro  e»  itimi  e fio  fi  quii  enim 
jt  adChnilum  tenutrit , Cr  vuoti  fubftan 
tu  Patrem,&  Fi  Imm,  (T  Spintum  Sanili 
confejfxs  fu  erti , celi  tannai  per  ipfum  fede- 
riti imrabir. 

[Idem  fic  habet:  Elaboremus  cariffi- 
tni,  ut  quemadmodum  dominus  in  hac 
die  noli  roxnm  torpore  ad  fupcrnacó- 
feendit  ; ita  nos , poft  iUum,  quomodo 
poflfumus  (ìc  afccndattms , & corde  fé 
cum  » lpfoaftcdupamer  .A^profe&u 
B afcédamus  poft  illuni , enarn  per  villa, 
aepadiones  noftrasiSi  utique  vnufquif 
que  noftrum  fubdcrc  cas  ftudeat , ac  fu 
pcreas  ftareconfuefcat,cxipfis  (ibi  gra 
dumconltrutt  quo  polTìt  ad  fupenora 
confcendere.  Eleuabuntnos,fi  fuerint 

infra  nos.  De  viti>s  no  (tris  fcalam  nobis  dm,  f apertoti,  atei  amenti  habibu  por  temiti 
faeimu»  fi  vaia  ipfa  calcamus  ; Nam  cu*  regno  Cbrifli , & Dei,  ncque  maledictrt- 
bonitatis  aurore  nó  afeendit  malitia , g„um  Deipoffidtbttnt.  Qucllt,chc  li  lafcia 
oeccufilio  V»rg.  libido,  atque  l incuria.  ‘ ' 


qui  feqnuntur  agnnm  qoocttnqne  vn-  l> 
dir;  qui  fe  cum  mulieribiis nó  comqui- 
nauerunr.Std  videamus.qux  fit  ratio, 
quod  idem  Dominus  a Dauid  fedens 
prophetatnr,(tans  vero  a Scephano  pr?  A r- 
dicauir.Hxc  autem  proptcrcadidh  ar- 
buror  elle  de  Domino  , ut  modoe’itis 
ommpotcntia.modo  eius  mifcricordia 
defcribatur . Nam  vtique  prò  potevate 
regis  federe dicitur,  probonitarcinter 
ceflbrìs  ftarefuggerinir.  Aitcnim  Apo 
ftoius  Aduocaium  habemus  apod  IM- 
ireinlcfum  Chrulum.  Index  ergo  eft 
Chriftuscum  refidet  , aduocaruseftcù 
alTurgu.iudcx  planèlod.Tts.aduocatus 
Chriitiams  Sic  fiat, miufapiatStepha'E 
ni  maimisfpirituin.ibi  refider.vtcon- 
demnctlodi  proditori*  adrairtura.  ] 

Quelli , che  ftanno  vniti  a Chrifto  co- 
mvfue  uiue  membia,checon  fedc.obo 
dien  za, celiatili  uiuono;mà  li'peccato 
ri  ollinati  nelle  malitie  ; i vitiofi  ,ifii< 
perbi  ,che  con  il  fpiriro  di  Lucifero  vi- 
uono  , li  Carnali,  li  Auari  ,[Nultus  nati- 


non  afccndunt  uitia  poft  virturum  pa- 
rente!», peccata  poft  iuftum  t Vndefi 
intrarc  ipfius  regnarti  uolumus  ,prius 
vulnera  noftracuremus. 

, Ambrofiuscxponit  illudi Dixit  Do- 
' minus  Domino  meo  &c.  Secundum  co 
fucrudinem  noftram  illi  cófeflus  offer. 
tur  ; qui  aliquo opere  perfc&o  , vi&or 
adueniens  honoris  gratta  promcretur. 
Ut  fcdear.Itacrgo.vt  homo  lefus  Chy 
fi u spalfione  (ua  diaboluni  fupcrans,rc 
fimeòlionefua  infemum  refcrans.ran- 
quam  pcrfc&o  opere  ad  c;elo$  violar 
adueniens  , audit  aDeo  Patre.  Sede  ad 
dexteram  meam-:  ideo  ad  dexteram  fe- 
d^t  tìliusi  non  qui  prxferatur.fed  ncin 
fer  ior  uideamr.  bc  ideo  ad  dexteram  fi 
)ius,quu  fccundum. Euangcliftam  ad 
dcxtcr.mi  oucs,ad  finiftram  hardos.  Ne 
certe  eft  ergo  pai  rem  ouium,  prurius  a 
gnus  obtincat  ,&  fccuturo  immaculato 
gcegi  ilocum  duximraaculatusantici- 
pet.  Sicut  ait  io.in  Apocalipfi  : Hi  lunt 


no  guidar  da  fpuito  Satanico,  fono  me 
bra  d'Antichrifto,  mebra  di  Lori  fero . 

A noi  ftà  N.rifòiucrfi  fc  vogliamo  an 
dar  con  Chrifto  in  Ciclo,  fe  fi  difpoma 
mo  , che  il  Signor  dal  canto  fuo  ci  hà  & 
fatta  la  'via,  ci  hiapena  la  portarci  hà 
apparecchiato  il  luogo  , hà  leuan,  e ri-  „ 
morti  gli  impedimenti . S. Paolo,  (futji-  “«•»  * 
mulconfufeit  aieit  nos  firn  ut  confettiere  noi  f AS°* 
factttm caltfhbus  . S.  H°oHtno,  A (ce  n fio  If‘ 
Domini  Lai holtcafidcttjlconfirmatta  . A- 
feendu  vtjpem  no  ih  am  eriger  et , vt  fb  ore- 
mus cum  tilo  effe.  Jr 

Ne  però  fumo  efclufida  talfperan- 
aa  , fc  ben  c fermo.  Pi  orno  afeendit  med- 
ium : rufìqut  defeenditde  calo  filmi  homi- 
no  qui  tfl  m calo . Che  quello  fi  intende 
del  afeendere  al  fornaio  Cielo  Empb 
reo,  oue  niun  altro  che  Chrifto  c afee- 
fo mai,pcrche luifolo  dal  Tornino  Qe- 
lodeHa  Diuinità  era  venuto.  Al  annua 
calo  tgrtffio  uni,  c T otoer fum  enei  v/qutad  • ' 

fummttmeius. 

Oucro  s’bi  da  intendere,  che  niuno 

per 


9* 


' A |aerpropru>im\òmaiafccfo al  Cielo, 
le  nó  Quitto,  il  quale  e difeefo  dal  Cic 
lo,  e però  niuno,  fc  non  per  Chrifto.vi 
è potuto  if»rare,ne  intraraui  mai  ; coli 
tutti  gli  Santi  gli  fono)  entrati  foto  per 
virai  di  Chrifto.  Nemo  afeedit  tncalnm 
r.ifi  qui dtjcendit  decale.\ tutu  quelli, ebe 
fi  vmfeono  a Chrifto  potranno  entrar- 
mi cerne  fé  effendo  alcuno  in  vita  fata, 
e li  diecffe,  foto  uno  e in  quella  fata, nó 
però  fi  cfcludc.che  non  vi  fianoanco 
gli  ueftimeoti  de  cui  quel  tale  è velli- 
co. Hor  tutti  gli  giudi  fono  le  veftimen 
ti  di  Chrifto, fecondo  il  detto  dilfaia. 

_ Vino  tgodictt  Dominus , omnibus  htstan 
- 1 quant  vefiimtntotndueris.Oac  entra  il  ca 

Iwta'19  pofegoono le  membra  vnne  aqucllo. 
S. Leone  Sermo. Quiaigitur  Cbrtjha/ce 
fio  nojlra  tfl  prout  Ilio , et  quo  practfftt  glo- 
ria caput!  ito  ff>cs  votatur,  & corporti. 

Et  il  modo  di  ftarvniti  con  Chrifto, 
& effer  fue  viuc  membra  per  poter  afee 
dere  in  Ciclo,  a goderccon  lui  la  glo- 
ria confitte  ncll’imitarlo;  8c  cffercitarfi 


Nel  giorni  delt  Ajcenflont. 


l'Abilfo  : però  reftaranno  ingannati , e D 
pieni  di  confufione  li  tremeranno  quel 
li, che  viuonoconfupcibia,volèdo  poi 
pretendere  di  falire  nell’alto  del  Cic- 
lo. S . A go  ft  .f'»  Were  ,frat rei,  magnummtr a Sernv 
cuUirtr.it li us  eft  Deuixrigu  te,cr  fuguate: 
tramili. u te,  CT  dejccr.dll  nàie,  quure  hoc  ? 

Quia  txetlfeuefi,&  bumUiareéj>icit,C  al 
tade  longe  cogito fen  : humthade  praxtmo 
rei  fica  , ut  atiollot  ; alta,  tdef  .juptrbu.de 
longe  cognoj cu, vi  deprima!. lì  Signor  iftef 
fo,chcci  ta  lauta  al  Cielo , e ci  apre  la 
porca  , dice, Che  a fua  itnitatione  dob- 
biamo effe  humi \i,£>t/c ite  a me.  quia  mi  E 
lisfum, & Immilli  corde.  Oueci  auuil’a 
S.  Bernal  do,  Si  aj tendere de/tder.u .ntitjje 
ejl  vi  defcendai  -,  Ji  vtt  capere  ce/fit  udi/.em 
Cali,  capepriut  humtluatem  Cbrifli- 
Secondo  rnezo  efficaciflimo,  c necef- 
fario  , per  ottenere  d'afeendere  il  Cie- 
lo ,è  ft  patire, efopportareafHit noni, 
mortificanoni >&abncgacioni, aditili-  . 
tioncdel  Benedetto Chrifto.qual dilfe  ‘I4 
di  fe  ftcftò  Oportebat  pati  Còri  fi  ut»,  & 

in  quelle  cofe,  che  fono  ordìnate^er  ùamtrare  mgloriamfuam.  Coli  teftifica  a£L  n 
mezzi  e fficaciicome  c’ifcgnano  le  ferir*  no  in  più  luoghi  le,  facre  Scritture-»  » 
iure  lacrc,e  n’habbiamo  l’cffcmpi,c  da  Per  multtu  tributai  urna  tronfie!  unt  fide  - 
Chrifto, c de  Santi.  lei  '■  tranfutmui  per  tgnem  , et  aquum,  ere. 

E prima.èbifognoeffer  humili,  fccó  Per  multa!  tribolai  tonti  operi  et  noi  mirare 
doildenodeptoaeTbii^.Humilem/pi  in  rtgnum  Dei . La  via  del  Cielo  non  è il 
r.  ritu fufcipu gloria, quiftexaltat  bumtlta  pattare  la  ulta  in  buon  tempi, delirici, 
bitur  ,&  qui  fe  humtltat  txaltabuur,  e la  piaceri,  faofti,  e ludi  mondani  \ anzi  al  c 
Vergine  Madre  di  Dio, nel  fuo  Cantico  contrario, come  è ferino  ; Ducunt  tnbo- 
diffe.  Dtpojuit  potente s de  fede,  e^e-liftef-  nit  dia  fuos , & tn  pondo  ad  l nfernum  de- 
fo  Chrifto  Signor  Noftro  perlafuabu  feendunt.  ES.Gieron.nelteftamcntodi 
miltàortenne  .emeiitòdiafccndero  ce,lmpofibilttjl,  vt  quudedekap  ad  deli, 
con  la  fua  Immanità  alla  delira  del  Pa-  tias  tranfeat , et  hit  vtntrtm , C 7 dlicmen. 
dtc,bumiltaun  fernet tpfum propter  quod et  t/mimpleat  ,ut\hutn  hoc  Mando  fitpri - 
1 Deus  exalt  nuit  ilfum.b  S.Bernardo  (òpra  mui.Cr  in  futuro fitglonofus. Scrittone  : 

quelle  p&tolc,AjcendoadPaircm  mtum.  La  ma  del  Ciclo  é arta.c  la  porta  angu- 
CTc.  dice,  Cbrifìui  dcfceudn  quò  infermi  fta.diffcilS  gnore.dc  il  regno  de’Cieli 
non  decutt,  videltcet,  vfque  adcamem.vfqi  patc,e  riccuc  uiolenza,  e forza  per  cn- 
adcrucem , & mortem , & vfque  ad  Limbi  trarui  .però  bifogna-paffar  per  la  uia-, 
carctrtm \ Ideòafcendu  quò ctlfius non po  delle afflituom.fatiche.ftcnti, patimc- 
mrr.Ogrà  forza  dcll’humiliàtperefpc-  ti, mortifica  noni, &afprezze:Cofican- 
nenza  fi  vede,  che  anco  l’acqua  tanto  ta  la  Santa  Chicfa,  che  le  gemmate  Por 
, afcendeinalto.in  quamo  per  Tacque-  te  del  Cielo  fono  aperte  a quelli , che-» 
dotto  defccndc  al  bado,  Humihtasejl  haueranno  patito  in  quefta  vita:  Pere* 

De  Ci-  • tfCdim* , dice  S- Ago  li  Lucifero, p nuent  mar gannì, adirti  pattntibui.Cr  vir- 
ui‘Dei’  volerli  infupcrbire , fu  difcacciato  dai  tute  meritatone tUuc,&c. 

Cielo,  e precipitato  al  profondo  del-  Vno,chcfia  molto  graffo , e corpo. 

’ lento. 


-’ò1'- 


Nei  giorno  diti’  A/senftone,  - fj  a 


A lento, dentari  camlnarall’airo-, e gU  ve 
celli  di  corpo  graue,  quantunque,  hai?, 
bino  t'ali , con  difficoltà  poffono  uola 
re  , come  fi  vede  del  Struzzo  -,  e fc  Sve- 
ccili con  le  ali  s'attaccano  al  utlcio.nó 
poffono  poi  uolarc  S.Bonauencur.a->, 
Natta;  beni  poterti  in  Dto  effe  perfetta; , 
qui  fuum  affettar»  habet  inclinai um, velli 
gmum  aliena  crtai ara.  Co  fi  gli  lenfualt.c 
carnali,  che  morono  nelle  deluie, e 
quelli, chefono  inuifchiari  con  il  loro 
affetto  allecofc  terrene. S. Gregorio , 
iberno  potett  gaudere  in  hoc  fatale , et  Ulti 
regnare  tura  Dee  ■ Quicorporatibu;  delti  tis 
pafetiar,  aierni;  delitti s indigna;  habetttr . 
Anco  Arili.  fenile  in  vna  foa  cpiliolv 
ad  Aleflandro , auuertendolo  che  fcP- 
htiomo  attende  alle  uolupti  carnali/a 
B ri  tirato  a!  ballo  dell'inferno  , llltctbra 
torpori;  finiuntur  exiereomantter  in  ni- 

btitim  , et  fitetunt  hominem  del  tendere  aa 
bifernum  . 11  terzoroezzo  auuerrifcc.il 
Signorcclferc  nccefiario-pcr  poter  afee 
dece  al  Cielo,  Si  c la  fama  Penitenza, ri 
forgtre  da  peccaci, e vmjipeióepemiar 
futi  Of  refurgere ab  openbus  merini;  adfer 
uuì.iiuDeo  . l hi  fogna  la  porganone, de 
peccati,  c vili),  perche  niente  di  lord®, 
dC  Un  mondo  puoi  entrare  in  Cielo  ; oL 
tra  chcil  peccato  è pefo  grauìffimo  , 
che  tira  al  profondo?  Quomam  iniquità, 
te;  mtajupergrefj a funi  juptr  caput  mtum, 
~ & fitut  onutgraut  grauaixjanifupcrme. 
-S.Agoftinoauiiettiicc.Strre/awwae- 

bttmt;  f taire;,  quia  cum  C bri  fio  no»  offen- 
di! f uperbm.non  aitar  ma, non  lavarne;  nul- 
la m u iuu m uojlt  um  af  ce„  dir  tum  medico  no 
ftro:  CT  tueojì  poli  meduum  tkjickramu;  a. 
/ tendere,  dcbtmui  ut/ta,C'  pecca:  a deporterei 
errine;  tntm  qua/iquibufdui » tompedib.  no; 
pramunt , & pui  aicram  no;  ree  tinti  hgare 
contendane , CT*  ideo  tum  Dei  adiutori»  (fe- 
conda*} quoa\an  P fimi  Ha , Dirumpamus 
vincala  eorum  . vi  fetori  I ifflmu;  elicere  , 
Dom  • ne  dirupi  jU  ui;,a,l,i  me  a , nbi  f iter  fi 
cabe,&t-  ) fot  ut  carpa;  lambii  ur  in  alta  Ca 
lerum.fi  uonpramat  ;fit  rum  farci napet 
taiorum  S.  Ago  il.  Ani  t»  cum  botiti  atti  au. 
S.  Aug.  ttore  non  al  ccndit  malti  tante  cum /ilio  vir 
ièr*  174  &Hts  bbido , acque  lutarla-  Non.mquam , 
afetudant  aiti*  g»fi  virtutam  garcntem  , 


ntc  piccala  peft  iufhmxoiec  infirmi'. atei , D 
ac  morbi  poffune  irepofi  mediti  m : I^i>  wr  fi 
mirare  tpfia;  mediti  Xfgnù  uniamo;  ,pnut 
vulnera  iiofiracurtmm. 

Quarto,  rObedtcnzi  c ottimo  mez. 
zo  per  ajfccndir  in  Cielo  .che  per  tal 
mczxoil  Benedetto  CHRIS  1 O ottie- 
ne la  fortuna  cflaltattqne  della  lua  im- 
manità *,  colme  dicc$an  Paolo,  Fatta;  . 
siedi  perciò  il  Si  gnor,  quando  fu 

perafccndcr  al  Cielo.,  uolfe condurre 
l fuoi  a Bettania , che  vien  interpretata 
Calad’obcdicnza  , per  dinotare,  cho 
glicredcnii  per  fa  uirtùdell’obedien-  _ 
za  potranno  attenere,  di afeendere al 
Cielo  jdfendo  che  (come dice S.Gic. 
Grifo  fi,  ] nottra  fata;  operatati}  per  con- 
traria. La  onde  hauendo  i noflri  pri- 
mi Parcnri  difr  bidito  iDlO, furono 
fcacciati  dal  Paradifo  terrcflre  ; per 
Pobedieuza.fi  ottiene  di  entrate  nel 
regno  celefte , Si  aù  adunar»  tngredi  , 

&c.  Quindi  San  Bernardo  dice,  che-* 
ladifobcdienza  è il  fondamento  def- 
Jinfcrno;  [Nihil  ardetjh  Inferno,  ni/ì 
propria  voluntas:  tolle  propriara  vo- 
luntatem  ,&c  non  cric  infernus. ] e Sin 
Gregorio  dice , che  i’obedienza  orna-, 
l'anima  delle  altre  uirtù,&  indiala^ 
conferua:  Obcditnna  fòla  atri  ai  t(l , qua 
vertuto  cateto ; mente  infette , incerta; f, 
caffoeti r.eSan  Bernardo  dice  De  marami  F 
liti;,  confidcrando,  che  Bcthaniac  in- 
terpretata luogo  d obedienza  ,che  li 
principali  beni  dell'anima  fi  ottengo- 
no (e  non  al  luogo  deli*obcdicnza_>  ; 

[ Ncc  Audium  bona:  aòtionis,  ncc  o- 
cium  contemplatioms  , ncc  lachrimx 
pcnitcntis  extra  Bcthaniam  cife  pof- 
font.  ) 

Quinto,  anco  Pefiercitio  della  Tanta 
Orazione , e delIcOpetedi  mi  cricor- 
dia  fono  mezzi  buoniflìmi,  c molto  ef- 
ficaci per  afeendere  al  Cielo:  e quello 
dimohra  il  Signore  nel  voler  afeende- 
re in  Cielo , partendoli  dal  monic  Oli- 
ueto:  Duxu  dio;  admonttm  Oliatti. 

Il  monte  Oliueto  è Turibolo  dell’ora 
tione.per  l'afccnfo,&cra  folitoOrato- 
rio  del  Signore,  come  fi  legge  in  molti 
luoghi  delti  Euangelifti , che  andaua-* 

al  monte 


* " temerne  a infra  t Ottani. 


À al  monte  Olmeto  , fecondo  Ufo» con 
fueru dine,a  orare  : e però, come  dice  S» 
Luca.il  Signor  comrtìandò  alli  Apodo- 
li . che  fi  fcrmaficro  in  Hierufalemme , 
laogho  celebre  per  oratione,&  adora- 
t i o n c,H  icrofotymù  locus,vbt  adirle  opor 
ter  : practpu  tu  Hterùfolymis  nt  dtfcìdtret. 
Olmeto,  fedendo  il  nome,  è luojofim- 
* bolo  di  milcricordia.  ' • 1 


D O M ENI  C..A 

infra  l’Octaua 
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DELL’ASCENSIONE;.  \ 

. 1 r * t 

Cum  vtntrit  paratlitus , quemtgomuram 
vtbis  a patrt  [pintum  Ventai  ts,qut  a pa 
tre  procedi! , tilt  ttfiimonium  perhibebtt 
dente,  & voi  ttjhmohium  ptrbtbtbttis , 
quia  ab  initu  mecumeftit. 

LA  venuAdello Spirito  Santo,  le-* 
teftimonianze , l'ignoranza  di  nó 
conofeere  Dio  ; de  il  raccordarfi 
la  parola  di  Cbrifto,  fono  quattro  cofc 
principali,  fcgnalatamemeefpreffc  nel 
Vangelo, Spi  rito  Santo, Dio  confolato- 
tc,c  fpitito  di  venti,  che  non  lafcia  er 
C rare  teftimonianze  6d  cliflìmc  .ignoran 
* za  damnanda,  e ramembranza  validi- 
ma  della  parola  di  Dio  ; Il  Spinto  San* 
to  c Dio.petfona  diuina.che  procede-, 
dal  Padre,  c dal  Figliuolo;  Cum  vtntrit 
paraclitul , quem  ego  min  am  vobisapatrt 
procediti  le  teftimonianze  delti  Apoftoli 
con  dottrina,  e con  la  vita  per  buone-* 
opere,  Etuos  teflimomum  ptrhtbebitu , 
quia  ab  inittomecum  tflii,  Ignoranza  del 
le perfone mondane,  come  maligni, & 
iniqui,  che  non  conofcono  Dto.ondc-* 
comettono  ogni  forte  d’iniquità  ; Et 
hac  facitnt  vobis,quta  non  noucrunt  patre, 
ntque «MjUrecordanza  della  parola  di 
Dio,gioua  per  confortare  gli  animi  del 
le  perfone;  acciò  non  cadmo  in  errore, 
patendo fcandalo.c  fi  confortino  a fop 
portar  con  patien2a,/y«/*m«/ttw  vo 
bis > vt  non  [tandalt^tmint  ,/ed  hoc  locanti 


ftrt»  vobts  ,vt  cum  vtntrit  bota  (tram, re.  D 
min  if canti  ni, quia  ego  di  vive  bis,  Alla  "Ve* 
nuta  dello  Spirito  Santo  noi  fedeli  dob 
biamo  prepararli  perriccuerlo  con  la 
pienezza  de  fuoi  doni  ; le  teftimonian- 
ze fi  dtbbono  rendere  con  parole,  jléf 
confi  filóne  della  verità.c  fedeChriftia 
na , te  con  l’epere  virtuofc.c  buone  da 
veri  Chri  ftiani:  Òpera, qua  ego  facit  ttfft» 
mor.ium  perhibtnt  dente', l’ignoranza  fi 
debbe  aborrire,  c detcftare,perche,e»» 
nivignotant  malus,\o  afcoltare.e  raccor 
darli  la  parola  di  Dio,ècaufa,che  l’huo 
mo  viuc  giuftamcntc . [ Beatus  vir,qui 
non  abijt  in  confilio  impiorum , Ar  in  “ 
via  peccarorum  non  ftetit , Se  in  cathe- 
dra peftilcmia:  noti  fedir, fedin  lege_* 
domini  fuit  uoluntas  eius . Se  in  lege-» 
eius  medi  tabi  tur  die,  acno&e.JQu.ito 
al  prepararli  per  ricenere  il  Spi  rito  San 
to,  quello  è neccffario  fariLefscdo  fcrit 
to  nella  Capienza  ,chc  non  entra  nell'a- 
nima maluaggia , ne  habitain  quelli , 
che  fono  fuddiri  a peccati, e viti);//;  *«4  Sap.i. 
leuolàantmam  non  introibit  fpiritusfapiè 
ha , nec  babitabir  in  corpore  fubdito  pecca- 
tine S.Paolo  ci  atteriifcc.che  noi  fiamo 
tempi)  dello  Spirito  Santo  ,'confecratl 
per  il  battefimo,  e pcrònon  dobbiamo 
violare*!  tépio  di  Dio , che  fiamo  noi , p 
acciò  nò  fiamo  mandati  in  difperditio-  f qQi 
n e', sin  ntfatis  quoti  tam  corpora  veflra  i em 
plumfunt  Spinrus  Sanili  qui  in  t obts  efi  ? 

<jrc-  Si  aure?»  quii  Deitcmphim  violauent, 
dijperdtt  illum dominai , e Dio  nel  Lcuir. 
ci  dice,  che  dobbiamo  difponerci  a ef- 
fer  puri,  emondi,  volédo  nceuerelui, 
che  è puriilìmo,  monduTimo,  efantiffi- 
m o, Sanili  eflott,  quontam  ego  f vili  ut  f mr.  *-cu‘ 1 
Santo  vuol  direcofa  monda  , c pura.a- 
licna  dà  ogni  lordura  , e bruttezza-.  , 
alieno  da  cofe  terrene,  eperòuoien- 
do  riccuere  in  noi  Dio  , che  fi  com- 
piace habitare  nelle  cofe  pure,  e fan- 
te, dobbiamo  mondarli , e difponerfi 
d’effer  puri  .‘comeefiorra  S.  Gregorio 
in  l’homelia  dicendo  ; Magna  folemni- 
fase  fi  , balere  in  corde  aduentum  Spiritar 
Sanili , ut  potè  Dei  alt  iffimi  Regis , mutt  di- 
ttata ,&  f tnlluatem'amàt  is.qui  in  animai 
lanital  fi  [trans ftrt , & però  dobbiamo 

prc- 


K-v  Sdì' Jfitnjìone. 


A prepararti  bene;eS.Agoftino  nel  bom. 
§.  fopra  S.  GiouanniauuertifTein  cho 
conlì  ita  principal  mence  il  preparamen 
to,ch  e s’hì  da  fare  per  riceuere  il  Spiri 
toSa  nto,6c  è in  eradicare  da  notici  cuo 
riipeCCati.e  viti) .come  córarijà  Dio; 
Deus  qui  c bar  uat  e fi , & mortale  peccar  um 
opponuntur  , ideo  nifi vnumradicicus  euul- 
fumfueru  i ah  erum  plantari  non  poter  it  ; e 
San  Gregorio  neU'huom.  Terga!  fordes 
frani  operi*  > qui  Dea  preparai  bofpmum 
«wró.eji.Bernardo  (opra  la  cantica  di 
ce  , che  lagraria  dello  Spirito  Santo,  c 
® balfaftio  purillìipo , e però  fi  ricerca  il 
vaio  mondilfimo  in  cui  fi  riponga;  Gra 
tue  Spiritus  Sanilo  balfamum  eli  pwrtffi- 
mum,tdeo  rcquirtt  vas  mundiffimunf,  coli 
dice  anco  il  doteiflimo  Hay  none  fopra 
S.Giouanni,  Sufctpturus  dormnum  Deum 
tuum  m kabitaculum  cordi s tui,  emuda  con 
feientiamtuam  ab  operibui  moriuis,Cr  cogi 
tationibu, fuper fluis ;8c  bcnilfimo  aggion 
ge,che  dobbiamo  mondare  il  cuore  da 
vani,  c mali  penfieri;  imperòcheci  fan- 
no allontanare  da  Dio  ; Mala  cogitano- 
nes  feparant  à Dto,  & per  far  vna  compi- 
rà preparartene  non  balia  il  mondarci 
da!  le  cofc  lorde,mà  doppo  leuate  le  ira 
numditiebifogna  ornare  con  ornamen 
ti,e  cofe  che  tedino  bello.e  grato  il  luo 
C go.oue  j’hanno  da  riceuere  le  perfone, 
& per  ornare  il  tempio  deH*anime  no- 
li re;acciò  fi jno  ben  preparate à riceue- 
re in  fe  il  SpiritoSanto,  fei  cofe  dobbia 
mo  procurared’bauercjP  ima  l'humil 
tà,  fecondo  il  deno  del  Profctaparlan- 
do  in  perfonadi  Dio ;Adqnem  ajptctam , 
& fuper  quem  requie  far  fpiritus  meus  ì nifi 
adpaiiperculum,  humilem , & quietum,  GT 
tsmtntemftrmones  meos  l e l'Apo Itolo  S. 
Giacomo  Deus  fupcrbn  refiiht.humihbus 
auttmdat gratiam;  e S.  Bernardo  dicevi 
che  per  ottenere , e conferuare  la  diur- 
na giatia, la  humìltà, è efficacifiìma.[ln 
venrate  cóperi , ni  lui  elfeelficacius  ad 
gracià  promercndam,acquircndam , & 
conferuandam  ; quam  non  altura  fape- 
re.fcd  timere,  & humilicatcm  habere;] 
&il  Profeta  nel  Salm. dice, che  nel  baf- 
fo delle  valli  Dio  ruàd»i  fonti ;Qui  ernie 
os  foniti  in  (enualltbusiwè.  i fona  delle 


gratie  .edoni  fpirituali  manda  ne  gliD 
humili;  come  dechiara  vna  gioia;  tmit- 
tit  fonte* gratiarum  in  bumilsbus. 

La  feconda  cofa  per  ornarli  l’anima 
à riceuere  il  Spirito  Santo.è  la  (bariti . 

Qui  manti  in  charitattin  Deo  mante , Gf 
Deus  in  co,  perciò  in  figura  pcrordina- 
tione  diurna  , tuttoché  era  nel  tempio 
fò  coperto  d’oro;  per  dinotar , che  ouo  * 
hà  d’habitar  Dio  debbe  efsere  ornato 
di  ebariti  ; Qui  manet  in  ebar itale  in  Deo 
manet , Gr  Deus  in  co  Omnia  aurtmveflra 
in  ebantarefianf,  e come  ofTerua  S.  Ber- 
nardo fopra  il  detto  del  Salmo,  che  di-  E 
ceJgnis  anteipfum practdet,  cioè  oue  hà 
da  venir  Dio,  debbe  precedere  innanti 
il  feruorc  delia  charità  , e dice  coli', 

Oportet  vt  ardor  de  fide  ri) prautniat  amntm 
animam,ad  quam  Dem  e fi  venturus,&  tue 
f ;iat  adtjfe  domi  nube,  cumftjcnfertt  ilio  *- 
gne  deftdenj  calefailam. 

La  terza  cofa  con  ches’hl  da  prepa- 
rare l’an  maàriceucre  il  Spirito  Sito, 
c Iaorarione,comedi{Te  il  Signore.  Pa- 
ter vtfitr  de  calo  dabit  fptritum  bonum  pe- 
tennbusfe,SiiiSi\m.Osmcumaperui,  & LlIC.tr. 
atraxifpiritum,  Se  gli  Apo Itoli , edifee- 
poli  Italiano  perfeneranti  à orare, qua- 
do  fopra  loro  venne  it  Spirito  Santo. 

La  quarta  cofa,  che  fi  ricerca  per  prq 
pararli  l’anima  à riceuere  lo  Spirito  si-  F 
to , è l'afcohare  la  predicanone  della-, 
parola  di  Dio;  onde  fi  legge  , che  men- 
tre San  Pietro  attualmente  prcdlcaua, 
difeende  il  Spinto  Canto  fopra  quelli, 

(he  attentamente  vdiuano  la  predica- 
none della  parola  di  Dio:  [ Adhuc  lo- 
quente  Petro  'cecjdit  Spiritus  fandtu* 
fuper  omnes.qui  audiebant  verbum.òC 
cseperunt  loqui  linguis,&  magnificare  adtuum 
Denta, e S.Grego  Via  Dammi  in  corde  io,  - 
dinguur,  cùm  vecbum.veruatis  humi- 
liter  auditor,  ] Se  il  dpttiifimoi  lagone 
di  San  V utQfe,Nibiladeò  mentem  a pecca 
to  reuocat,Q • ad  gratiam  praparaf , ficai  setr 
bum  Dei.  . , . 

La  quinta  cofa, che  li  ricerca  per  pre 
pararli  à riceuere  il  Spirico  Canto,  èJ'a- 
Itmenza,  c mortificano  ne  della  carne, 
attenendoli  dalle  deli  eie, e piaceri  mò- 
dani, c carnali  dei  fcnfo.-impcroche  al 

Profeta 
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A Profeta  fù  detto,  che  nella  Terra  defer 
ta  gli  apparerebbe  il  Signore  ; In  terra 
Allerta. truin  & i»aquoJa,/icin  fanéìoap- 
• pariti  nbi'.e  per  la  terra  deferta, afeiuta, e 

folttaria s’intende  la  $>erfona  mortifica 
la  nel  fuo  corpo,  efenfi.  e SartGrego- 
tio  nel  5 de  morali  dice,  che  quàto  più 
il  cuore  fiumano  s’eftende, e dilata  à de 
lettali,  nelle  dclme  , e piaceri  monda* 
hi,e  terrene,  tanto  più  diu'ieneanguAo 
à poter  riceuere  il  Spirito fanto:  [ De_> 
quanto  cor  burrftnum defidega  terre- 
na  dilatam,de  tanto  fintini  cordis  ad  (a 
» feeprionem  Spiritai  fan&i  anguftanr , 
gratta  enim  Spiritusfan&i  perfe&è  mé 
ti  noti mfundit ur , nifi  mcns  à terrenis 
rctrahatur.es  Bernardo  dice, Impoffibi  le 
eli  animai»  repleri  deliri js  fpiritus,qtii 
fnblacet  Carnalibns  deledationibus . ] 
Anco  1 1 fuoco  naturale, prima  che  fi  a c 
cenda  nelle  legna,  nedifcaccial’humi- 
diti, -coli, acciòs’ accenda  in  noiil  fuo- 
co fopracelefle,  e diuino  dello  Spirito 
. . fanro.dobbiamo  per  Parti  nenza  afciu* 
garfi  ,difcacciando  da  noi  ogni  homo* 
re  di  morbidezze  carnali  ,Sc  ogni  affet- 
ti terreni, e mondani.  [Mortificate  mé- 
bra  vcftra.qn*  funt  fuper  terrà; fi  coirti 
fccundum  carnem  vixertis , monemi- 
ni:fi  autem  fpirttu  faéàa  carnis  mortrti- 
caueritis.viuetis. 

La  fella  cofa, che  fi  ricerca  per  prepa 
Tarli  per  riceuere  il  Spirito  fanto,  è lo 
C fiauervera  pace  conti  proflìmo,&infe 
(teff©  ;percheé  ferino  , cheti  luogo  di 
Dìo  é oue  fi  troua  paté , Et  favini  tSì  tu 

{ace  locatemi.  e $. Paolo, dice,  Pacem  ha. 
ere.Ó  Deus  patii, & dilettami erti vobif- 
cum  onefond  diffenfioni  , ir'e,edifcor- 
die,i'uthabttaii  Dianolo, &iul  ilSpiri- 
^ -Sf.  to  fanto  non  entra:  & à tal  propofito  fi 
s legge  nelle  vite  de’ SS:Padn, che  effen- 
do  dimandato  ad  vn  Padre  fanto  mol 
to  antico , per  qual  cagione  gli  antichi 
Padri  haueflero  ma  ggior  graiie,  c doni 
dello  Spirito  fanto.e  Icotteneuano  fa- 
ciltnemcj&ri  quelli  tempi  rari.c  pochi 
fonojchcriceuano  la  gratia  dello  Spi  ti 
to  lànto,6<fc  alcdni  ne  riceoono.ne  ri- 
ceuouo  poco/e  con  molta  fatica  '-à  cui 
il  Sito  vecchio  rifpofe,  eiò  procede  «e. 


perche  in  quei  primi  antichi  Padri , eD 
Frati  era  gtan  carità  p.iee»c  concordi* 
t ràdi  loro  , in  tanto,  che  ci  ale  uno  «tei 
bene  del  fratello  fe  ne  compiaccua.e 
ne  fentiua  diletto , come  fe  fuffe  flato 
fuo  proprio  ; e delle  afdittioni , c mali 
del  fratello,  tanto  nc  lenti  nano  dif’pia- 
cere  percompallìone  , come  (e  fuffero 
proprij;tnà  à quelli  tempi  per  il  contri 
rio  fi  vede  regnare  affai  inuidie,  diffef. 
fioni,  e difcordic;e  perciò  ditficilmeo- 
te  fi  ottiene  la  gratia  dello  Spirito  sito. 

[Cùmvenerit  Paraclitus , quetnego  £ 
mmam  vobisàPatre-,  fptntumvétita- 
tis.qui  à Pacrc  proccdit.  In  quelle  paro 
le  vten  dimoflrato  , cheti  Spinto  (amo 
è vero  Dio.tcrza  perfona  della  Sanrifii- 
maTrimtà  ; eprocedc  dal  Padrc,cdal 
Figliuolo,  inficmecocquale , e-con- 
{ubftamtalé.è  adoraro.e  cógiorincaro  s 
e però  dice, che  èSpitico, il  qual  proce* 
de  dal  Padre. 

Cum  verter it  Spiritai  paracluut , qui  a 
Patre preceda . Et  perche  procede  anco 
dalFlgltuolo,comedal  Padre,  1 iddio 
Figliuolo  di  Dio  dice,  che  tornando* 
rebbe,& che  é Spirito  fuo,  di  lui,  che  c 
verità.  ‘•..j* 

• 1 Cum  venera  par'Aclitut  Spiritili  verità * 
rtf.ErChrifto  c verità, fi  comcdice,  Ega 
finn uta,ueruai,& aita.  Etpcrocomctl 
Spiritofanto  è fptrtto  del  Padre , cofi  é 
fptrito  del  Figliuolo, qual  fi  chiama  ve*  p 
rità,£g«  fum  uerttai; 

Mutam  uobii  Spiritual  ueritatii . Dio 
hà  fempre  amato  la  verità, come  è fcric- 
to, £f«  enim  vtrttatem dihxifh.  Mtferi  pfaJ.j» 
cordiam , & ueruattm  diliga  Deus  , Cofi  P&1.J  j 
Dio  molto  dcfidera,chcta verità  (lane 
gli  huomini,echcraccctrino,iafegui- 
no,c  la  conofchtno.la  vedtno.c  la  dichi 
no  in  canto , Che  perciò  volfe  mandare 
in  quello  Mondo  il  fuo  vnigenito  figli- 
uolo  à predi  caria,  de.  tnfcgnarla,  co  me 
dille  lui  fteffo,  /1d  hoc  uenunMa-dum, 
ut  lefhmo.iium  per  hibe am  ueritatii  per 
che  molti  furono  , i quali  non  volfero 
credere  al  figltuoldi  Dio,  quando  gli 
parlò  la  verità , volfe  fuadiuina  bontà 
mandare  al  Mondo  anco  il  Spi  rito  fan- 
to/pirito  di  verità;  Cum  ueneru parata- 
mi. 


2>elT Afctnjì»ne% 

ti  ttc mirati:  Votìs  * piare , fitrn a U fantuà,& motti  mafi, danni,  <•  pento 

it  fono  da  ogni  partc;e  però  conohiude 


vertratti . Ai  ulujuuc  dice,  che  beerebbe 
mandato  ii  fpuito  di  veruà.oiialil  Mó 
«io  iruluaggio  ^non  può  capirlo  , ne  ri» 
CcacxUhSptrttum  acrttatti,qtum  Mandi: 
non  potoitacciporoyqaia  non  vultt  tum , ntc 
feti  cam.  Regnano  mali nt.mali .iniqui- 
tà.e vKij  nei  Mondo,  uunaande  la  ve- 
rità;fle  coli  il  Dianolo  hi  Tempre  cerca- 


li,Profeta, che  da  ogni  intorno  fono  chi 
pi)  in  gran  quantità,  e moltitudine , in 
tanto  jchevolgcndofi  daqual  ù v>glu 
parte, de  alla  delira, & allalìmftra,  cd”- 
auati,  ò di  dictro.c  nelle  piazze,  & per 
le  firade  ,je  ne  palazzi  deili  Giudici , c 
nelle  botreghe.e  fondeghi  de  mcrcan- 


-tl 


B 

S.  Tho. 

ao.ar.i. 

S.Au*. 
io.  nelle 
cófeffio 
c ,ij. 


3-Ke g. 

ti. 


to  con  ogni  fuefQrzcd'impcdirc,;d^  ti,e  nelle  cale  de  nobili,  e nel  Senato,  e 
cltinguerc  la  verità;  Se  per  renderla-  Mag;  it  rati , e ne  Collegi)  .ouunqoe  fi 
odiolaalh  huomini  , cercò  d’infamar-  va, iafonocrrnri,  inganni, fraud  , ini- 
la>fecoodo,quel  vulg  ito  detto  del  Poe  quttà,  ingiù. Una , empietà  , c vanità,  e 
ti, Qbf equina  umico  f , ver  trai  odiar»  parti . tutto  procede  per  cllcr  m iAcara  la  veti  _ 
e come  dicono  alacri  Fheologi.febcne  tàdalli  huomim  , Qaoniamdiminarasùt  *■ 
m vniue  rfalc  non  può  edere  odiofa  la-  veruatos  àjilqs  hommam,  vana  locar  i furto 
verità  da  alcuno  , nondimeno  in  parti-  vmtfqnifqao  ad  proxtmam  fuam labudolo. 
colare  dimoiti  è odiata, come  è chiaro  fa  ut  corde,! a ctr catta  impq  ambalà' , cioè 
per  cfpcricnza;  c San  Adottino,  Homi,  non  ctTcndo  la  veriiàtrà  gli  huomtni  , 


»ts  amara  vertrattm  hnatmom , odorarti  tà 
ttddrgao  niem.  perdi*  il  Mondo  è pieno 
de  viti), cma h»che fono  coli  reprehen- 
libili,  perciò  non  vuol  conofcere  , ne-» 
accettare  la  veratà  ; anzi  quelli  iftefli , 
che  per  vfficio  fono  obligaii,  è tenuti 
dire  la  vernà,  per  Umore  la  tacciono, e 
tengono  occttiia.il  Re  Achab  odiaua,c 
pptfeguitaua  ilPiotcìa  Michea, per- 
che gli  pi  cdicaua.e  diccua  la  verità . Il 
Profeta Ofca^difle  , ebe  mancando  la 
verità  nel  Mondo  , farebbono  regnate 
ogni  (orti  d'iniquità, e viti),c  molti  ma 
li  nefarebbono  feguiti;  [ Non  eli  enun 
vericas,&  non  cft  mifencordia,  6e  non 
eli  feicntia  Dei  in  terra.  Malcdi&ura, 
Si  m.ndaa  uin , homìcidium  , furtutn, 
&adultcriuminundaucrftt.  Si  fanguis 
fangoinem  tetigit.Jcomc  dir  volriie-» . 
Ecco, perche  non  vi  è la  vcrtrà,che  mi- 
ca lamifcricotdta.c  la  fcienza,  manca 
no  le  virtù, & abbondano, c regnano  in 
colmo  ogni  forte  de  virij.ogm  forte  d’- 
iniquità , e peccati  :c  perciò  il  Reggio 
Proieta  d<  pioraua  quello  gran  mele,  c 
danno  del  mancare  la  verna.  [ Saluti cn 
fnc  fac  Domine , quomam  defecit  fan- 
dns,quoniamdiminutf  funi  vcritatcs 
àfilijs  hominum,  vana  iocuri  funi  vnuf 
fjuifquead  proumumfuum,  labia  do 
jofa  in  coi  de, & corde  locun  utic,Jnii 
cannula  verità,  viene  à mancare  anco 


auuiene che  molti  fono  empi). e fi  vino 
no  nelle  impietà  loro,  al  cótinuo  girati 
do, vanno  da  vitio  in  vitto,  da  peccato 
in  peccato,fenzamai  finire, ne  termica 
reta  guifa  che  il  circolo  non  hà  (ine,  ne 
termine;  anco  nel  Saim.4.  dice, che  gli 
huomini  attcndendoalla  bugia, dmcit 
tano  tali , che  hanno  il  cuore  graue-» . 
femprciucbinato  all’in  giu  nel  bafFo,<2c 
amano  la  vamtà;[Fili)  hominum  vfquc 
quograui  corde,  vt  quid  diligitisuani- 
tatem , Si  quxr  tis  mcndinum  ; ideit , 
quia  quaintis  mendatium  , ideo  cfiis 
graui  corde,&  ddtguis  vanitatelo  Se  F 
in  quanti  modi  fi  pecca  contra  la  veri- 
tà, ediccndo  la  bugia,  eoccultando  la 
verità  , c negandola , ò peri  merchi  di 
robba,  òper  rifpctti  humani,  e tem- 
porali molli  dicono  il  falfo , tacciono 
la  verità,  non  confiderando  quanto  di 
fpiaccia  à DIO  la  bugia, 'come  dice-» 
il  Profeta.  [ Perdei  omnes  qui  loquun- 
tu t mendatium  ; ] onde  fi  legge  nc  nu- 
meri 14  che  Balani  dille  al  Re,  Bilac, 
che  fe  gli  hauefiero  dattolacafa  l'uà- 
piena  d’oro,  non  haurcbbepo'iKopar 
iarealtnmentcdi  qucllo,ch«  DIO  gli 
hauelfc  torturo  in  ciìotc\Si  dtdcrtr  miht 
ìiaUcp/onam  domai»  Juamaxrt,  Cr  argon, 
tt , non  potoro  pr  ai  or  irò  f or  monom  Domini 
Dtt  mot , ve. [voi  troni , voi  mah  profetarne^ 
cordo  tato-, feaqatcqaid  Dominai  é ceree , /f 
G qa*r. 


9 8 Bombisca 

A qu«r,c  par  mólti  per  poco  oro,  òargen 
to  afcondono  la  verità  , e dicono  quel- 
lo gli  mette  in  cuore  il  diauolo,  giura- 
no, e rettificano  il  folio. 

Et  voi  teihmonium  per  tubini  de  me.  I 
Santi  con  la  lor  vitaibno  teftimomjdi 
CHR.ISTO  , fecondo  il  detto  di  S. 
Paolo ; [Ideoq ; Se  nos  tantam  habentes 
nubemrc*!um,dcponcntesomnepon 
dus,&  circunttans  nos  peccaturn/j  Qui 
Heb.  ir  S. Paolo  per  nuuofo  de  tetti  monij,  imc- 
dei  San, con  loroefTcmpi^impcróchei 
Santi  fono reftimonij di  DIO  , il  qual 

B vico  glorificato  eoo  opere, c dottrina^ 
per  etti  Santi  ; Sic  lutati  lux  veffra  cor  dm 
homimbus , ut glor.ficait patron  vtfirum  , 
qui  tu  ahttfi  : Et  pepi  laia  44;  Vos  tifiti 
ma , dteit  Domami;  Se  anco  1 Santi  fono 
detti  miuole  per  1 altezza  delia  lor  con 
Jfa.tfe.  nct^a,,one>  il  Profeta  Ila.  Qui  futa  tfh 
qui.  vt  mbts  votane , Se  per  la  fecondi  tà, 
tlsédo-pieni  di  dottrina,  come  le  miao 
le  fógliono  edere  piene  d'acqua.;  lob< 
z6.  [Qui  iigat  aquas  in  nubibus  fuis,  ve 
fion  crumpant  panter  deorfum . de  }6. 
Effundit  hyrabresad  inftargurguum, 
qui  de  nubibusfiuunt;  J & anco  t Santi 
fono  comparati  come  nauole , perche 
come  le  nunole  aportano  refi  tgeriotco 
fi  i Santi  con  loro efFempij, e dottrina. 

£ Ifaia  18.  Et  (ìtut  nubesrorti  indie  mtffti , 
tdtc%er  net  tantum  kabtmus  nubtm  te~ 
fhum, haucr  per  noftra  guida  da  imita- 
re i Santi,  come  vna  r nude  candida; 
San  Giacomo  j.  [Exeniplumaccipite , 
frat res.cxuus  mah , Si  longammnaris, 
labori».  Se  paitmtx,  Propheias:  j e San 
Adottino  dice,  che  fi  come  il  Spirito 
Sanie  parla  nelle  fcntrorcjcofi  perl'at 
tioni  de  Santi  ; [ Sicnt  SpiritusSan&us 
loquiturinfctipruta;  iiain  gellisSan. 
dto rum,  qnx  ncbis  funi  forma, Se  ptx- 
ceptuin  vit*. 

Et  bare  facient  vobis,  quia  nonnoue 
rum  pat rem ,neq  mesjRegna  ogni  for 
tedi  rralitia  trà  gli  hucmmt.per  nóco- 
nofcei  Dio;  Se  però  Dio  parlando  per  il 
11-  Profeta  Giertmia , dille, chel’huomo 
ier'9‘  debba  procurare  dig'otiarfi.chccoi’O 
fca  Dio,  in  hot  gLrutur.qui g\oruuur,[ci 
re , C nofit  me,  quid ego  Jum  Dominiti , Se 


perilProfeM  Ofead.dibeDtOichednd  D 
cole  gli  fono  fommaméce  grate  ptd  ette 
gli  focrificij.dq  fono  tl  far milcricop. 
dia.  Se  bauer  cognitione  di  ina  Diurna 
Mae  ftà  ,/VP/ fcrtcordiamvoUi.Gr  non /acro- 
fictum,&  jatntutm  Du  flutpquam  holecau- 
/fai;  fieli  Sa  Inulta,  Settore  quomam  Domi-  Saj 
nustpfeeji  Deus  ,tpf e fiat  nos , crnonipfi 
*<u  ; co  ti  .dice  anco  il  Signore  nel  Vare. 
gelo  .che  bifogna  conofcerc  Dio, il  qua 
le  dobbiamo  adorate  ; Nos  adoramus , 
quod/ctmui  ere.  Et  dice  , ebe  per  con  fo- 
gtiirc  la  vita  eterna  «"hi  da  conofcer 
Dio  Padre , Se  tl  fuo  figliuolo  GTE  S V 
CHRISTO  , qual roandòto quello 
mondo  à humanat  fi  per  falute  de  gli  £? 
huomini  -,  Haet/l  vi raatema,  vt cogno- 
j cani  ttfòium  Dtum  vtrum,erquemijifii 
Jefum C bnfhnn; Si  quello  s’m tende  cau 
falmente,  che  per  la  cognitiouedel  ve- 
ro Dio  Padrci&  Idei  Ftg  ittiolo  fuo  Chri 
ttoGiesùdoéqutftaclacagionctklla 
vita  «tema,  li  vi*  per  confegmre  la 
vita  crematoti  (acognmonelti  DIO 
per  vera  fedc:&  perche  gli  articoli  del- 
la fede  fonodi  due  forti,  altri,  che  flap 
partégono  alla  Diuinuà.&ajrri  alt’hò-  ' 
mani 'à di  CHR1SXO  ; peiò.hccj4  '* 
cònofccre  il  Padre  vero  DIO  , perlai 
Diuimti,  & il  FigliuóleClwifto  Gicsù, 
per  gli  articoli  deli'huuunttà.  Altri  de 
chiarano,  chela  vuaeternafcrmalmé" 
te  come  oggetto, fia  la  cogninone  di  * 

DIO  Padre, & di  CHRISTO  figli- 
uolo ino,  focódo  il  detto  .Ture  fat  tubar, 
tutti  apur  utr  it  gloria  tu*,  e San  Ago  tt  ino.- 
Vifìo  ejì  tota  menu  Btatorum;Sc  (e  bcr,t*> 
fono  moire  fentenze  della  Diurna  ferir 
tura , che  dicono  non  poterli  cotiofce- 
re  DiO;comcinGiob.Ti.(Ejtcelfior 
eft  exio. & quid  focie  i’prolundior  in- 
ferno, & vndccognofces  ì longior  ter- 
ra menfura  eius , Se  lanor  mah  ; J cioè 
come  dire  , cheeccedeogni  capaciti  * 
detti  intelletti  creai  i,e  de  gi'Atvgeli  in- 
teli  periCieli .cd.lli  hnomim  , intefi 
per  la  terra, c mare, -coli  diffeartco  il  Si- 
gnore. Et  Htmo  nauti  filtum  nifi  pater, no- 
q ut  pat  rem  qua  nauti  nifi  filini  ,&  tu  i volti» 
nt  filmi  rtutlart  E coli  molti  Capienti  ha 
no  detto  non  poterfi  conofcer  Dio,  nt 

capire 


v ' ì)tft Ajcenfione. 

1A  capir*  <?aMrVn',nM'  create  , per  efler  in- 
fioiTty.'Proculo  nel  lib.dcllecaufe  dice. 

Prima  caufa  fuptrtor  e fi  omnt  narrattoi,  * : 
è Santo  Agoftino  , Devtrbis  Domini; 

Deus  ejl  nitjfabihs  ) quia  non  por  eli  fan. 
èS.Dionrfio  i!  diurno  ne!  lib.de  drsin. 
riomin . Deù  ntquedicere,  ntque  tnttlhgtrt 
poffibilc  eli . e S.Anfelmo  dice ,[  Deus  e sì 
ti  ,[quo  mai  us  exco  guari  non  por  e fi  . Se  i 
Sacri  Theologi,  Deus  efl  rnctrcnmfcrtpn- 
btli  t, mtermin  abili?  infinita?. ecofi  dt- 

cotio  , che  di  Dio  non  fi  pftò  parlare,  & 
intendere,  fe  riòn  per  uìa  di  negatione, 

. parlàdo  della  cognttrorte'  nel  Rato  del. 
la  vita  préfenic J,  Cognofeitur  Delti  a no- 
bis  per  viam  negano  ms , non  pervtam  affir - 
mattona  . fecondo  il  detto  di  San  Dio- 
mgio  cap.i-  deHaceleftcGiérarchia-. , 

B [Negationesin  diuinisfunt  verse,  affir 
mattone*  verò  jncompaéfct , Vel  incon  - 
aenientes.Jcome  dire, Dio  é itnmcnfo, 
infinito  .interminabile,  ineffabile,  in- 
comprehenfibile,  non  hà  principio, ne 
fine;&  cofidi  quanto  hanno  detto  mol 
ti  fapiendipaTlando  di  Dio, mai  hanno 
potuto  efplicarc  checofa  fia.  Arili.  nel 
il.  della  Metafilica  di  (Te , Deumdscimus 
èffe  optimum, &femptrernam.  feti  Com- 
mentatore Am  rroe  nel  i.ddlla  Metafi- 
fica ditte, Dr«w  dicìmu ? effe  fempittrnum, 
nobili ffimum, et  òptimum  EpulcodeDeo 
Socratis  dilfc , Nthil efl  Deo potenttus,  Ó 
perftfltus.cV Iato. nel  Tjmeio,  [Deuseft 
■ fammumbonniri,omncmfubftanriam, 
omnejnquc  nato  ratti , qui  cundH , qux 
expediunt  ipfe  feit*.  ) Se  Allumarfo  A- 
• ftronómo  nel  fuo  Introduttorio  all’A- 
flronómia  di  (Te , Deus  efl  mouins  omnia , 
unmobtlis,cuius  nomen  csì benedtdum,  & 
e xaira: ione  maxima.  Altri  Filofofi  co- 
nobbero Dio,  c difiero,  die  è fiiprema, 
e prima  caufaidi  iurte  Iecaufe:Ta!ete_< 
difTc.che  Dio  è una  mente,  che  cono- 
fee  fe  llcflo . Anaxàgora  diiTe,Dio  cflfcr 
una  mente  infinira  , che mtiotìc firme-1 
defimo . Crifippo  ditte, che  Dio  è -yna 
naturai  forza  piena  di  ragione  .Zeno- 
ne di(Tc,chc  Dio  è una  natnralc.e  diui. 
fia  Legge  ; ecofi  tutti  qucfti,&  altri  fi- 
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della  prefente  uita  fi  può  conofeera-.  D 
con  l’intelletto  huimno,  che  Deui  efl: 
imperochefol  il  ftoltopriuo diamente 
dice, non  clfer  Dio,  Dine  t nfìpiens  in  cori 
ie  fuo , non  efl  Deut . Se  com  e d I II  i n gu  o no 
i facri  Theologi  del  conofcereDio  ,in 
tremodi.conafcere  che  Dioc , il  che-* 
polfono  Se  i buoni . & i cutriui  conoffce- 
re , come  é.qual  Dio  fia,  Se  conofcerc-* 
checofa  fia  Dio  , fecondo  il  detto  diS. 
Agoftino  , Creator  a creatura  ad  plenum 
cognofa  non  pottft  ,nec  hic.nec  mpatriathic 
tnim  cognofcimus  quòdefi,  in  patria  autem 
quomodo  efl  : f td  nec  bic,  nec  in  patria  potefì  p 
cognofci  quid eli.  Et  s’intende,  che  Dio 
non  fi  puòconofcere  checofa  è, e oe , 
per  compita, c pieni  cognirione,  per  ef 
fer  influito  : c la  niente, «Se  intelletto 
creato,  eftendo  fintco.non  puòcomprc 
dere  Dio  .ilqnal'è  infinito,  de  incoiti- 
prehenfibilete  però  fi  conofce  Dio  non 
percomprehenfione;  màperapprehen 
fione;  e fi  puòconofcere  Dio  turto.mà 
non  totalmente;  fi  conofce  la  diuimu, 
eflenza  dt  Dio  infinita  , ma  non  fi  può 
conofcerc  infinitamente  : c fi  dà  vn'cf- 
fempio,  quanto  al  apprehendcre.ecó- 
prehendere:  Sia  vn  monte, & vn  dana- 
ro,eia  mano  dcll’huomo.hor  rra  la  ma 
no,  Se  il  monte  non  è proportioned’v- 
guagliàzi,  e però  (amano  nò  potrà  có  ^ 
prehendercil  monte  in  fe, come  com-  S' 
pretenderà  il  danaro,  con  il  qual  hà  '•lcn  A 
proportionc , ma  potrà  folamemeap-  § 
prendereil  monte,  auicinandofi  a toc  pja  jjjj 
cario  : cofi  l’intelletto  creato  puòper  de  cau- 
nomia  di  cogtiitione apprehenfiua co  fis. 
nofeere  Dio.  O altro  clfempio  del  oc- 
chio, nel  uedcril  monte,  ò il  mare’: 

Si  vedrà  tutto  il  monte,  ò rutto  il  ma- 
re, nu  non  total  mente,  perchenon.» 
può  ucdcrc  tutto  il  circuito , e conte- 
nuto di  quello , si  per  la  grandezza  del 
mare, si  perla  debolezza  dell’occhio, 
si  anco  per  la  improportionabihtà  trà 
la  grandezza  del  mare  , e la  picciolcz- 
za  dell’occhio  noftro:  cofi  la  diurna  ef- 
fenza  di  Dio, la  potiamo  conofcerc  tut- 
tavia non  totalnrctc/ecódo  la  fua  infi 


mili  pafiorono  di  Dio , in  quanto  co-  nita  grandezza,  Se  immcnfità  della  fua 
robbero  che  Deus  efl.  Ecofi  nelftaco  perfetuonc  ; e cofi  dicono  i Theologi 
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A che  Dio  fi  puòconofcer  in  tre  modi , 
Quid  eli  {catti  dum  operar  toner*  i*  creai* 
rii  1 quid  ommpetens  in  operartene,  fapitn- 
tiffimus  in  gutxrnatione  ^tufhfjimus  in  re- 
tribuitone. Con  la  cognitlonc  perfede 
fi  conofce  che  Dio  c creatore,  che  ce- 
terno.che  c trino  io  perfonc, Padre, Fi- 
gliuolo.c  Spirito  Tanto, un  foto  Dio  ; fi 
conofce  cheli  figliuolo  di  Dioficin- 
carnato  fatto  huomo  per  fàlutc  del  gc 
ocre  hutuano:  fi  conofce  anco  Dio, che 
cofaè  nel  effetto  della  diurna  gratia_. 
parricipata  per  fpecial  modo,  ecofiè 
co  nofei  uro  fola  mente  da  gi  urti , e buo* 
„ ni , come  figliuoli  di  Dio  adottiui , fe- 
15  condo  quel  detto, Nemo  nouit par  rem  ni 
fi  filini  ,Q  cui  volutrit  filmi  r tu  tiare . Del 
conofcct  e Dio,  quello  che  é in  fe,quan 
toalcffcr  Tuo,  non  è polfibile  conofce- 
re  totalmente, ecofi  uengono  inceli  gli 
detti  delle  diulne  Scritture, quando  di 
cono,  non  fi  poter  conofccreje  del  do- 
ucrfi.c  poterli  conofeere, s’intende,  co 
me  è detto  ; & a ciò  tende  la  fede,  e la-, 
dottrina  delie  diuine  Scritture  , di 
far  conofccre  Dio  Creator  noftro  on- 
nipotente , dal  quale,  e perii  quale  lo 
no  tutcclecofc,  nel  quale  è ogmbene, 
& c il  fornaio  bene, infinito, etcrno^m- 
c menfo,|fomma  bontà,eclemensa,fom- 
• maniiftrtcordu,  fomma  Capienza, foni 
mautriià,comedtceS.Agoft  nelle  me 
di tationi , Detti  efi,  tuiui  potenti a nen  ex- 
hauritur  , cuuesmiftrieereù  d non  ex  mani- 
tur, euius  ftitntia  non  deficit , ae\ui jet  elìdi 
quodvult  efficitx  l’iftefto  S-AgoC'nel  lib. 
delle  qnertioni , Detti  efi , frgra  quei*  tu- 
bi l , extra  quem  ntbil fine  quo  ni  hit , infra 
quem  ì.ikil  -,  Dmt.Ji-b  quo  rotar* , cum  quo 
totum  , m quo  iotum e nelh  Soliloqui)/ 
Deus  t fi  vera  ,&f  umma  vita,\in  quo  & a 
quo  , (fi  per  quem  bona fune  , quo  bona  fune 
ornata:  Deus  ,aquo  tuern  cadere, in  quem  co 
merli  rcfnrgere,u>  quo  manertionfifiert  efi 
Veut, a quo  ex  ire  mori  et  iti  quem  redire  re 
uiuifcere  , <5"  m quo  babuare,  -vi nere  eli  i 
Deui  , quem  ntmo  amimi  ,ntfi  dtctptus  ,nt- 
mo  quarti,  nifi  aàmeniiui,  quem  ntmo  inue 
ntt,  nifi  purgar  ui.  5c  (opra  il  Paier  aolìer, 
e do  S . Ago  Amo  dice  , t)/ui  efi  w fe  ipfo, 
fluì  AlpbdtC  Omega, in  Mando  fieni  *n- 
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Ilei  &.  rtilor,tn  Augelli  fieni  fgper  ,rf* ef.e  fp 
cer\inEcclefidjHUt  pater  f umiliai  in  mmop 
i/i  anima  fini  sputi  fui  m t baiamo-,  tn  iufhe 
fi  cut  adiu-or.  <p  prqteéìor',  in  reproba  fiere, 
pauer,<y  horror, ; & cofi  è bifogno,  clic-* 

I huomo  conoCca,  Dio,  d+l  quale s’hà 
Federe  *&  ogni  cola.:  conofccre  Dio, ai 
cui  domimp  è foggetto  , & a lui  fi  deb* 
bc  fermio  ; conofccre  Dio , dal  quale* 
s’hà  ognicofc  , c fi  deue  adorare, dea* 
marloi  conofcer  Dio  .alla  cui  fimilitur 
dine  fianvo  creati,  esatti,  & a lui.come 
a vero,  & vmeo  fine  noftro  ordinati:  Se 
ciò  auucrtifcc  S-Agoftino  nel  7.  della* 
Città  di  Dio.cap.jp.  [Illuni  Dcum  coli  E 
mus.qui  naturila  fecreaus,&  fubfifté- 
di,  atque  mouendi  initia  fincfquc  cori? 
rtituit;.  qui  rccumcaufasnouit.atqjdi- 
fpofuir-qui  vim  fcminum  condiiiif.qui 
rauoijalcm  amnum  , quse  dicitur  ani- 
mus, quihus  voluit  uiuétibus,  indidlt; 
q»,i  fermonisfacultatem,  vfuinque  do- 
nauit  ;qui  munus futura  dicen.di,  qui- 
bus  placuit  fpiritibus,  impartirne,  & 
perquos  placet  ipfa  prxdicit,  & g quos 
placet , malas  valetudine»  pelile  : qui 
vniuerfarujn  aquarum  creator  ,&  gu»‘ 
bfrnator  clUqui.Solem  Faqit  corpora- 
li um  cjaridìinum  JjjfpiDum,  ciquc  yinÌ 
congruao\,  & mpipim  dcdi^Su»  'thpiji 
infens  damnatio oeiu  fuarn,pcteftatc-  « 
que  non  fubtraxinqui  femina.cSc  ai  ime  * 
la  monalium, fiue acida  j fi  tic  liquida-, 
nat|irij  cornpei$»bus attributa fqbftir;  > 
tuit.-q i)t  tetta  fondar, arqi  fecudàt  ; qui 
fui  et  us  cius  ammalibus,  homtoibu  q,* 
latguunqmcaufas  hó/o'.ij  principale»» 
fed etufuolcqucntés  nouit, aiq^ordi- 
nat:  qm  humanis  ingenijS.quascrtauie 
éifciétias  artiuvatiatu  .adadiuuanda 
yita,naturanique^:pncdTit£f  utili- 
ttfiefiq  , Ex  pcrpeiuitatt  creaiur-rùìh- 
t$l iigitqr  Creator arurnus, ex .uiagriftu 
dine  y*potps,ex  ordì  ne.de  difpounqne 
fapiéjjC*  gubcrnacionq  boyuvtT*la  fidi 
de  maiunafcienda  de  cr canone  iloblt 
opportuit  inthitnaiiif.Quiscà  tecetr 
qdfccent,(Scqiure  fccctit.  Si  crgoqn* 
rous,  qujs  fuem.Dcuseft,  fi  per  quid* 
Dixit  ,Àft  fadia  funt  ,fi  quarc  feoecifi, 
Qjjia^ouus  efi:  nec.n.auvior  cft  efcyH 
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ATehtftwDrnj  nreirs  crRcacior  Dei  ver 
ba  -ì  ncc  cauta  mclior^,  quàro  vt  crcarc- 
tor  bonnm  a Dcobono  vO  hcmooilis» 
boni  Dco  fa&ura  , òprofumptuofa.ò 
pcccatrix,  5c  malcuala,  cur  Deum  tuu, 
tini  bonnm  omnium  creatotcm.defpi- 
ds?  enr contri  omnipotemetn  peccane 
do  calcitrasfcur  ipfins  beneficia  non  . re 
cogitas?cur  ad  iptius  promi  fla  non  aipt 
ras  ? cur  [cius  non  metuis  minas  * cur 
non  apponis,  vt  ipfiim  rtcogaofcas  ì ò 
flendum  mnlum  peccatimi, quod  cieca: 
cat;  òdolcndum  pcncalum,  quòd  a tà 
pio  Dco, beneficio  fcparar.Er  anco  S- 
bBemardo  dice , Mt;  arcs  in  So1  e fplendo- 
B rim. in  fiore  pulchritudincm,in  pane-« 
faporem, interra  ftrcunditarem  ; fed  a 
Deo  h$c  vmuerfa  data  (unt.nec  dubiti, 

3uin  mulròampiius  referuauu  fibi  , <4. 
ederit  o»datntib.0  Deus  altiflìme.quà 
fabtihs  es,&  quatti  bcarus,qucm  edam 
fapicnriiBnms  Àogetus  Luerfer  pet  fe- 
de non  cògnoitit  , quia  fi  cognouiiTet  > 
noa.cecidilfel.]  A quello  prmcipalmen 
te  è Hata  ordinata  la  natura  intclicttua 
le.acciòoonofca  LJitj.de pafeia  conofce 
dolo  io  debbia  amare  ; come  dice  S.A- 
godi  no  , Creanti  Deut  rat  tonalem  creata-. 
ram,vt  fummum  bonnm  intcUigeret,  tnt el- 
udendo amarci, , & amando  fe[fidtr‘t , CT 
beat'eVtueret.  Il  conofcere Dio }, é caufa, 
C che  fi  ama , fi  honora,e  li  temei  cornea 
volle  auuertirc  il  Profeta  ifaia  cap.9. 
[Et  cognofcent  Aegvptij  Donnnumin 
Ifaia  9.  dtieilla.&colenteumin  hodijs.&mu- 
nenbus  ,6c  uou  vouebunt  Domino, & 
fol  tiene . j come  di  re, quando  conofce- 
rarmo  Dto.l'honoraranno,  lo  adorai  Li- 
no temeranno,  6^  ramaranno;Sc  per  il 
conttario.quando  non  fi  conofce  Dio, 
non  fi  honora.nc  fi  temei'come  fc  alcu- 
no conofce  la  ptrfona  del  Rc,ò  Prenci- 
pedo  riuerifce.e.temennà  fe non  lo  co 
Exod.'.  nofcr.non  gli  porta  quel  ri  (petto.  .Co  fi 
fùd*  Faraone,  che  ufitua  ranra crudeltà 
al  popolodi  ifraeltì.dc. lo tcneua capti- 
no fiotto  tirannia, ne  lo  uoleua  lafcurc; 
perche.comedicclaScriuuta,  ei  ncn_. 
conofeeoa  Dio:  Qua  efl  Domtnut.vt  au- 
dtam  votem  eiut,&  dtmutam  vos  i Xefcjo 
Domin  ino  Deumjtou  nout,  et  IJruclmu  di 
Òsa 


mttam.  Coti  Nibucdònofòr,  perdio  !* 
non  conofceua  Dio,  lu  tanto  (uperbo,e 
crudele. £ S.Paolo, parlando  de  quelli; 
che  crucififfcro  Chi  ilio,  dice,  Si  cagno-  '•Lor,t 
uijfcne  ,nunquÀm  Dom  num'ghru  ente  fi - 
xifent.  E coli  auuiene,che  malti  pecca- 
toli commettono 'molti  ertoti,  epecc-l 
ti  grauiliimi , perche  non  conofeon» 

Dio, ne  la  verità; come  «lice  il  Profeta» 
[Nefcierunc , ncque  intellcxcrunt,  in-» 
tenebria  ambo'ant  ,moucbuutur  om- 
nia fundamenta  terne.]  come  due, Ca^ 
minano  nelle  tenebre  «iclll  errori,  e vi- 
ti) , perche  non  conobbero,  e nelle  file- 
arcioni  fi  mouono  eoo  ptetclli , r.tfptt 
ti  , òcintcrefli  terreni, che  fipongono  e 
per  loro  fondamenti  in  ogni  cofe  loro 
l'opra  cofc.terienc,  non  cofe  ragioncun 
li , e celelìi , non  fi  propongono  D 1 O 
auami  gii  occhi;  [ Non  propofuerunc 
Deum  ance  confpe&um  luum.  S.Agoj}, 
Quomodo  ponce  ante  confpectum  uni 
Deum  , at  te  cuiusconfpcòluui  non  t ik 
nifi  teculum, quomodo  nummus  fnper 
nummom  ì quomodo  augeantur  gre- 
gei ì quotimelo  implcanturapothecae  ? 
quomodo  dicatur  animar;Habes  multa 
bona.iucundare.epulare.jCofi  II  ambi 
tiofi,  i pompofi,!  uindicanti,i maleoo- 
li.gli  anaci, e dilloluti  hanno  per  fonda  p 
mento  non  la  ferma  picrra  mà  la  terra,  • 
e quel  la  tettai»*»/»,  <?■  uacua,  quella-, 
terra, la  quale  ècibo  del  ferpence  mler 
naie  ; & commtdcs  terra m omnibus  dtbut 
t ai  t . Coligli  Egitti),  dando  nelledcii- 
lillime  tenebre  ; non  fi  poteuano  vede- 
rcene conofcere  l'uno  l’aitro.dc  nell'E- 
gitto di  quello  feC'  lo.ncile  tenebre  del 
l'ignoranza  , e delh  errori , ’.  mondani 
non  fi  polfono  uedete  , nc  conofcere-» 
l'uno  l’altro  : i fuddtt»  nó  conofcono  1» 
Superiori  : i Superiori  non  conofcono 
le  pecore  foca  1 ricchi'  non  poflono  ve- 
dere ipoutti:  perciò  il  Profeta  fj'err.  Hier.ji 
mia  dice,  che  li  humiliò,  e mortificò  fe 
dclfo,  dopò  che  il  Sign  gli  fece  vedere 
con  il  lume  della  cogniti'  ne:fa[tqtum 
offendici  mth:  per  caffi  femur  meù  ; con  fa- 
f utfum,&  erti  bui , quomam  buffimi  offra- 
brtum adolc/cent tamea  cioè, «toppo  che 
mi  dimodraiti , dandomi  noti  la  di  te, 
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A cr  nofcimo  che  t’fu-bbi,  fubbuo  mi  có- 
punfi.cmi  diedi  a far  penitenza.  Quel 
li.chcconofcono  Dio, fi  humiliano.c 
mortificano, yiuono  fptrituaimentc.e 
non  carnalmente.  Exod.  j $ Non  videbit 
me  homo,  & vika.  cioè,  quando  fi  vede 
Dio  fpititualmenre  con  gli  occhi  della 
menre  ,conofcendolo  all'hora , coli  fi 
muore  al  li  affetti  carnali  ,&allc  mon- 
dane deluic  , che  fi  reputa  morto  al 
Mondo  : dicendo  cofì  San  paolo ,Mthi 
tn.tr.dns crucfixus  off, & tgo  mando  . Mor 
ini  esht , Cr  vita  vtilra  obfcontùtatft  cui» 
dm  fio  in  Dto.St  ff  trine  faci*  carmi  mor* 

- npeateernis,  viueits , Quelli, che  hanno 
■ la  luce  della  diuinagratia  , che  illumi- 
na l’anima  a riconofcerfi  da  Tuoi  erro- 
ri .conofcono  Dio;  come  dice  S.Agofti 
no, {'Gratta  cft  lux  animar, faciens  borni 
nero  peccatum  futi  cognofcere,  & Dcù 
fupcr omnia  diligere, & i I li  tìrmturad- 
harrerc.  Non  nouerunt  Patrcm , ncque 
me;)  non  conofccndo  ne  il  Padre, nc 
il  Figliuole) , per  confequenza  non  co- 
nofccranno  ne  anco  il  Spirito  Tanto, 
che  procede , &èfpirato  dal  Padre, e 
dal  Figliuolo . Non conofcere  Dio  Pa- 
dre ci  eatore.cmnipotente  per  il  Teda 
mento  Vecchio, non  conofcere  Chri- 
c*  fio  Figliuolo  di  Dio  Redentore  , nel 
"*  nuoiio  Teflamento , non  conofceran- 
no  ncanco  [il  Spinto  Santo  Gmllifica- 
torc , che  com  molte  uocariont  ci  chia- 
ma alla  falute.* 


tare  ogni  cofa  della  Euangelicadottri  17 
na , per  predicarla  in  rutto  il  Mondo . 

Et  il  Spinto  Tanto  è detto  fpirito  dei  Pa 
dre , e del  Figliuolo , perche  procede-* 
dal  Padre,  eòa!  Figliuolo  per  eterna-, 
emanai  ione,  effendo  inficine  onaiftcF- 
fa  natura,&  cirenzare  peróni  (ieme  con 
il  Padre,  econil  Figliuolo  con  fotnma 
adoraticne  è adorato,  c conglorifica- 
ro , e nelle  opcrationi  diurne  ad  extra , 
indirti  ntamentc  con  il  Padre  , c con  il 
Figliuolo, anco effo Spirito  Tanto  ope- 
rati tutto, il  tutto  gourrna,guida,e  di- 
fponc;&  pcròè  detto  fpirito  del  Padre, 
demandato  dal  Padre;  de  anco  è detto  E 
fpirito  del  Figliuolo,  cmandaroda!  Fi  4 
gitilo!  o;  Spirimi parachtus  , quei»  mina 
Valer  in  nomine  meo:&c  perche  il  Ftgliuo 
Ioé  detto  verità, & il  Spinto  fantoè 
fpirito  di  uerità.come  diffe Chrifto,Sp# 
ritus  ventarli , quei»  ego  min  am  vobn  et 
Patre.  e San  Paolo  Rom.  8.  Mtfit  Deus 
um  fili)  in  corda  vefìra , doni  antan 
StbbaPaicr,  e l'i ftcfTo,£Ar»  jptrìmm  Chri - 
fiinon  habet,hic  non  efitn  eo.  E l'empì  e-* 
che  fi  dice  il  Spirito  fanto  efTcrmanda 
to,dato,e  ventre,  s’inrende  che  viene. 

Se  ctnandato.cdatodai  Padre,  dal  Fi- 
gliuolo , e da  lui  proprio  infiememeti- 
te , efTendo  tali  anioni  dinineeftcrne; 
c qucfto mandarc.dare.cfTer mandato,  _ 
e dato , non  dice  alcun  rtfpetto  di  dtftin 
tionc  reale , come  fi  fuol  intendere ap- 
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Paracliiui  auttm  Spirimi  fanfhi  , qua» 
militi  Patir  tu  nomine  meo,  tilt 
voi  de  cebi!  omnia  Cìc. 

IL  Spirito  Santo  confolator  fopra-. 
cdtftc  , qual  il  PadreCclefte  man 
darà  in  niionomeal  Mondo  , come 
vero  Dio , v’mfcgnarà  ogni  cofa,  c fog- 
gtrendoui  nelle  menti , vi  farà  ramen- 


prcrto  gli  huomini , tràil  mandato},  e 
chi  manda.dinotando  maggioranza  di 
fuperiorità  ,òpotefiàdi  chi  manda, a 
quello  , che  c mandato  . Et  anco  con- 
quefte  forti  di  termini, quali  fi  vfano 
di  dir’ il  Spirito fan  o effer  dato, man- 
dato, òuenirc,  non  fi  dinota  mutatio- 
nc  alcuna  di  luogo  a luoto;  perche-* 
efTendo  Dio,  riempctuttò  PvniueTfo, 
Se  è in  ogni  luogo  ; ma  dicendo , effer 
mandato , ó dato , ò ventre ,s’hà d’an- 
lendcre  , che  il  Spirito  fanto  con  1;l- 
fua  gratta, c dont.c  frutti  entra  in  alcu- 
ni, operando  nuoui  effetti  :&ctnedcfi« 
mamcntes’hà  da  intendere  anco  dell» 
pfona  del  Figliuolo,  quàdo  di  lai  fi  di- 
ce , effer  venuto,  effer  flato  mandato, e 
dato  in  qucfto  Mòdo, cioc,chc  comin- 
ciò 
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. À'  ciòefferncl  Mondo,  do  perire  uà  gli 
huominijaUnmcntc  di  quello  era, 
operafle  prima;  e ciòfu,  quando  fi  vni, 
Bc  aflunfe  l’humana  natura.e  con  quel- 
la humanità  operò  molte  opere ,c  mira 
coli.cóuerfando  con  gli  huomini , che 
però  di  lui.quàro  alla  fai  Deità, è ferir- 
lo,/» Mundi  ir  ut , Gf  Menda  t per  ipfum 
fallai  eft . Coli  il  Spirito  Tanto, quanto 
all’eficnza  della  deirà  Tua , non  defeen- 

de , òafeende  per  mntatione  di  laogo, 
perche.cfsédo  Dio.èinogni  luogo  per 
cflfenza.per  potenza  ,c  per  prcfcnza;.tyi 
rifui  Domini  repltuit  orktm  ttrrerum.Quò 
® tbo  àfpiritH  tuo,*;?  quo*  fané  tu*  fugiam 
fi  afiendtro  in  Cetumjtu  tUic  ts\  fi  difende- 
rò in  lnfernum,adet. 

Et  quando  fi  dice  il  Spirito  Santo  ef- 
fer  mandato, efier  dato,ò  venire  ,s'in  tc- 
dc quanto  alti  effetti  della’  diuina  ftia_, 
grana, quanto  à fuoi  doni.e  frutti  .ope- 
rando nelle  menti  , de  anime  de  fedeli; 
de  incomincia  eflere  con  nuoue  relatio 
ni  per  gli  effetti  fuoi},  quando  operaia 
noi  quello, che  puma  non  operaua,on 
de  in  tal  modo  fi  dimoftra  ctfer  (lato 
mandato,  dato , & efier  venuto,  de  Coir 
è in  noi  i n al  t ro  modo , che  prima  non 
cra;^Paraclitus  autcmSpmtusSàùus, 
Ljucm  rnittct  pater  in  nominetnco.ipfe 
vos.  docebit  omnia, de  fuggeret  votai* 
p omnia,  & altrout , Curo  autero  venerit 
^ ille  fpiritus  veritatis, docebit  vos orane 
veritatem,  ] de  in  quefto  fi  dimoftra  ef- 
fer vero  Dio  per  hauer  Tomnifcienza  ; 
de  come  dice  San  Gregorio . AlPhora  fi 
* conofce efier  in  noi  lo  Spirito  Santo  » 
quando  fi  vedono,  c prouanom  noi  gli 
eletti  fooi;[Porròad  facicndumbonù, 
quodin  nobiseft  bonus fpi ri tus opera 
tu  r profedo,  monet,  mouct , de  docer, 
monti  memoriam, mouct  voluntatem, 
de  docci  rationem  ,nrc  minima  paleam 
intra  cordis  ,’quod  poflìdet  habitaculu 

fiarìror  refi  dere,  fed  ftalico  igne  fubti- 
iffime  circumfpeòti  onts,  de  cópun&io 
* nis  excmit(btritus;dulcis,defnanis;]de 
fono  molti  detti  dèlia  facra  fcrittura_> 
appropriati  allo  Spirito  Sato.oue  fi  di- 
inoltra  Dio,  efytimcdo  tffet  tinche  Dio 
‘folopuoleoperarc.defoloàDio  conuc 
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gouo,  come  quefto,  Spìrìtus  Domìnire  D. 
pienti  or  ben*  ttrrarum , CT  hoc  quod  cottnet 
omnia,  e quefto  è proprio  di  Dio  j che  è 
in  ogni  luogo , Celti . Cr  torri  ego  tmpleo. 

Si  anco, l'orbo  Demini  teli  firmati  funt  et 
fpiritus  or  il  tini  omini  vtrtui  forum ; de  1 1 
dare  ogni  virtù  alti  vili, materiali,  fpiri 
tuali, Angeli ,e  Sàti  conuien  foto  à Dio; 
Spiri  tui  Domini  ornanti  calai , ornamenta 
celorum  fune  virtuttt  predicantium , dico 
San  Gregorio, e tal  virtù  le  donò  il  Spi- 
rito Santo;è  detto  fpiri to buono afTola 
rame  n te , Spiritus  tuu>  bonus  dtductr  me  ; 
la  bontà  conuiencà  (Dto  per  fe  , Nemo  g 
bonus  nifi  folut  Deur, Spirti»  principali  con- 
firmarne  ; è fpiri  to  principale  lo  Spirito 
Santo,perchc  (lette  fopra  Ciinfto.Sp.-r* 
tus  Domini f uptr  me , to  quod  vnxit  me  ; re 
quitfett  fuptreum  Spirttus  SapitntU,&  in 
ttlltHus fpiritus  confila  Spirito  vtuifìcan 
t c, Spini us  eft, qui  viuific.tr ,<3-  Spiritai  vi 
te  trai  in  rat ii , cioè  nel  Padre,  e nel  Fi- 
uoloichc  Dio  è ruota,  Erat  rote  in  medio 
rota, Deus  e/t  fp bere  intellettuali!, cuius  etn 
tram  eft  vbiq , circunftrtntia  nufqui  Rom . 

8.  Fiuificauit  mori  alia  corposa  no  tir  a per 
Spiritum  Sanllum  babit antem  in  nobii,ln 
fpirautt  tntofpiraculum  vita, et  felini  CTc. 
Quel  fpiri  to,  che  mfoftìò  in  quelle  ofta 
aride, che  viddcEzech.ji.  ercuificro 
Tubilo  ; però  Santa  Chiefa canta  ; Etne 
Spiritum  Sanllum  domina  e* , & viutfican- 
tem-,  Spirito  de  remilfione  de  peccati  ; F 
Acciput Spiritum  Sanllum,  quorum  remi- 
feriti!  peccai  a, rtmittunt  uriti’,  de  il  remet 
rere i peccati  folo  à Dio  conuiene  ; Ego 
f um,egofum,  qui  detto  iniqui  ratei  tuoi. 

Spirito  Santo,  che  facondo  la  Vergi- 
ne, e la  fece  partorire,  reftando  Vergi- 
ne,pura,de  intatta,  e quefto  folo  DIO 
puoi  fare,[Spiruus  San&us  fupcruc- 
nietinte,&  virtus  attillimi obutnbra- 
bit  cibi.] 

Spirito  opetaroredcl  tutro,de  dona- 
tore,e diftribut  ore  di  tutte  le  grado , 
come  lo  nominò  San  Paolo,  Hecomnie 
Optra  tur  vnus  ,& idem  Spiritus , di  Medine 
(iugula prout  vult;8c  il  Salmi fta  purchic 
deua  li  fufse  mandato  io  Spirito  Santo, 
come  DIO  creatore, dieen do, Emittt 
fpiruum  tuum,G‘  crtabuntur , & rtnouabif 
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-A  }4ckm  terra, intendendo  della  creano* 
ne  spirituale  delti  h no  mi  ni  per  lacon- 
uerfione,  c nidifica  tione , qual  fi  fi  per 
pai  ticoiar  opera  di  DIO  i come  di- 
cono  Origene  ,&Caffiodoro,  [Deus  re 
nouar  facicm  tcrrz  , quando  crear  no- 
uum  hominem  quando  refufciiat;] 
& ciò  fi  fi  perii  batrertmo,  &per  la  pe- 
nitenza,& fi  nomina  crcanone, perche 
come  nella  creinone  non  fi  presuppo- 
ne cofa  precedentc.diconoiTheologi, 
Creano  eit  tranfirtà  non  tjfeudtjft , coli 
-,  la  iuftificatione,ecóuerfioncdeirhao 
B me  é come erpatione  Spirituale  ,oue  fi 
creano  nuoue creature  fecondo  Dio  , 
per  la  diurna  grada, Senza  meriti  prece 
denti  iSc  fi  come  nella  crcatione  fi  ac- 
qui Ita  l’e(Tere,che  prima  non  era;  coli 
nella  crcanone  Spirituale  per  laiurtiii 
catione  fi  acquifta  l’effer  gratifico  , che 
prima  non  era,&  perche  nel  la  crcatio- 
nc  nclprincipio  del  mondo , quando* 
iurte  le  cofefù  dattoreflcre,  fi  leggo, 
che  per,  il  Spirito  Santo  ogni  cola  fù 
prodotta  nel  Suo  edere,  ordinato,  e di- 
lli nro,  fuori  della  mafsa  del  thaos;[Tcr 
raautécrat  inanis  & vacua,  Attenebrar 
crant  Super  faciem  abyUì,&  fpir  tus  Do 
mini  ferebatur  Super  aquasi]  anco  nel- 
la crearionc  Spirituale,  e nnouationcv 
C delti  huomim,il  Spirito  Santo  opera* 
creare, e nnouarc  li  Spinti, e menti  del- 
li  huomini,  [Cormundumctcaio  no 
Deus,&  Spiritual  re  (fiumi  munì  a in  vi- 
Sccribus  meis  Renouammi  Spiri  tu  men 
tis  veftre.òi  ambulate  in  nouttat  evitai] 
& come  al  venir  deU'E(latc|fi  annona 
la  terra  con  nuoue  frondi, 'fiori,  & her* 
beicofi  comi  veniredello  Spirito  Sito 
con  la  Sua  gratia  alle  meri , À’  anime  de 
fedeli,  le  rinuoua  ,'leaoorna  de  Santo 
virtù,t  doni  Spirituali, didrugédo  ogni 
mucchiata  malitu.C  disfacendo  il  giac 
ciò  , e neai  della  tiedezzane  tiepidi 
Cuori,  Et  crtabuntur,  0"  rtnoHabts  fauem 
un»;  le  crtanoni,  e rinouationi, che  fi 
Ooucuauo  operare  pirla  venuta  dello 
Spirito  Santo,  erano,  che  fi  farebbe  in- 
cominciata la  predicanone  del  Vungc 
lvAilfjntiSfi.no  Bit  te  fimo,  per  cui  ri- 
■ 'iiafcono , c fi  ricreano  nuoui  huomini 
” a " 


Secódo  Dio,rinouati  per  fortumi, e cd-  JJ 
Scienze  in  nouità  di  vira , [ Ncque  prar. 
pucium.ncq;  cìicuncifioded  nouacrea 
ruraindin  veturtate  Imene, fediti  noni 
tate  fpiritus.exeuoies  vctcrem  hominé 
cù «elibus fu is  induatur  nouus  homo, 
qui  fecundum  Deutn  creatus  crt  in  iufli 
tia,&c.  In  nouitate  viti  ambulate  ; Ex- 
purgate vetus  fermcntum.vt  (iris  noua 
confperfio. 

Paraclicus  autem  Spiricus  San&us, 
quem  mitter  pitcr  in  nomine  meo.j 
Più  volte.&tn  più  modi.in diuerfirem 
pi  cllato  imiidatoiISpiricoSantoipri  ® 
mofùdatco  in  Cielo  alti  Angeli  buo-  ,Rlclr‘ 
nià  Santificarli  , perche  Secondo  i Sa-  °°  ~ 
criTheologi.nel  flato  che  li  Angelifu- 
rono  creati, nó  furono  santi,- pofciache  v 
per  ordine  di  natura.prima  hebbero  la. 
gratia, e poi  hebbero  la  gloria, c peiciò 
hebbero bifogno  li  fu Ssc  dauo  il  Spiri» 
to Santo  perilluflrarli',ondeficonucr- 
tirono  à Dio,  c poi  furono  Santificaci,  e 
poi  glorificati,  ccofi  furono  continua- 
li nella  grana,  e gloria.  Spirita  principali 
coiifirmtonttche  perii  contrarlo  gli  An- 
geli ribelli,  per  lor  Superbia  fatti  inde- 
gni di  riceucrc,&  hauere  il  Spirito  Saa 
to,cadcrono  dannati  nell’inferno.  Se  ij 
(ionie  auuicne  di  mola  huomini  per 
lor  colpa, infelici  che  Sono.  1 F 

Secondo, i I Spirto  Santo  Sù  nudato, 
edatto  nel  Paradtfo  tcrrcftre  * piimi 
nortri  parenti  nel,  (lato  dell  innocéza. 
mentre  perii  dono  della  gturtitia  origì 
naie.  Si  quanto  al  corpo,  Si  quanto  all’ 
anima  fi  conferuoronoin  quella  retti-  • 
tudtne.m  modo  che  ilcotpo  eia  Soget; 
to  alfpirico.&r  con  tutte  le  potemie-a 
inferiori  ebediua  perfettamente  alla., 
ragione , & l’anima  con  tutte  lefue  po- 
tenze era, del,' tut-o  lbgerta,&  intenta 
in  DIO  , il  qual  bciiirtìmo conofco- 
ua,&amaui,  c quello  non  porcua  cfsc- 
refenon  per  vi  ri  ù d’aiuto.  Co  p anatu- 
rale,datoli  per  il  I pimo  Santo, quale^ 
gli  artì.lcua  conia  lu»  fama  gratia^  , 

Spira  urti  re.  tura  innouatn  utjunbus  tritìi, 
e pelò  quando  peccò  , dilobedcndo 

al  diuin  precetto,  fù  abbandonalo  dal- 
lo Spirito  Santo,  urtò  patio  de  tutti 


Della  P iniettile.  „ io? 


A quei  beni  gratuiti  ,&  in  fc  tutto  difor- 
dmato.e  fconcertato. 

Terro.il  Spirito  Santo  era  mandato 
aaanti  Tauenimcmo  di  Ctiuftoa  Profe 
ti , e Patriarchi . de  àt  urti  1 gtufti.quali  fi 
fono  faluati  per  la  fede  , che  hebbero 
nel  mediato!  Chrifto.chc  doueua  uoi 
,,  re  per  Saluatorc,  e Redencor  del  moti- 
'* Ct' 1 do;  Spirita  Sanalo  inspirati  locati  funtpro- 
pbetx,q'ià  nantiauerumiìk  la  Santa  Cine 
(and  Simbolo  Niccno  canta,£?«ie.vf»4 
trefiheque  procedi t,  qui  heutas  e fi  per  P ro- 
phetas'.e  parimente  il  Spirito  funtoauao 
n.-che  lo  Auucnto  di  C.hrifto  era  dato 
à rimettere  i peccati  di  quelli  faceuano 
penitenza  de  Tuoi  peccati,  connetten- 
doli a Di<-;imperoche  (dio  per  il  Spiri- 
to Santo  c (a  r cimili  o»ie  d>:  peccati. 

Quarto, é dato  mandato  il  Spirito  sà 
to  con  pienezza  della  lua  «tati*, fopra-> 
® la  Beatillìuia  V ergine  M n u -.Spirimi Sa 
line  fupeniemet  uste,  CT  uirtus  aiutimi 
ebtunbrabit  libi.  vr 

Quinto, venne  ilSpirito  santo,  fopra 
Chnitn  nel  fuo battclìmo,  in  Ipecie  di 
colomba, & nella  iranshgnrauone,  fot 
to  ipecie  di  iiuuolj",Iti  fpecie  di  coloni 
bujper  dinotar  la  innocenza,  e laman- 
l . fueiudincdiChrilto;  clTtndo  lacolom 
ba  animale  fenza  tielc,  e inàfueaflìmo  , 
che  niuno  offende,  in  fpectc  di  nuuola 
lucida, perche  refrigera,  e illumina. 

Sedo,  il  Spirito  famo  fù  mandato  al 
li  Apotloli,  c difcepoli  due  volte  diucr 
famcnte.Vna  volta  alli  Aportoli,  quan- 
do il  Signore, clfendo  rifu/citato  J Acci 
pire  Spiri tum  fan&um,  quorum  re nufe 
C riti*  peccata, rcmmunturcis.&quo- 
ruin&c.]  L’altra  volta  fu  mandato  dal 
Cielo  fopra  tutu  gli  Apertoli,  e Lifce- 
poli  inficine,  c fù  il  giorno  della  Pente 
coltc.quandoccn  f<  gno  fcnfibile  in  vé 
tofonoro,&  impctuofo,  e lingue  info- 
cate,  apportarlo  la  pienezza  de  Tuoi  do 
ni,c  frutti  fpiruuali  imprendo  le  men- 
ti de’ difct  poli  t [Et  tacitiseli  repente 
de  Ccclo  lonus  , lanquam aducoietius 
(pintus  vchcmentis  , & rcplcuit  totani 
domum,  ubi  ciani  fedentes  ,&  apppa- 
ructunt  ilhs.difpertiiz  lingua;,  tan- 
quaiu  igius,  fedensque  lupri  lingu 


los  corniti  -,  8c  repleti  funi  omnc*  fpiti-  D 
iu  fandio. 

Settimo,  il  Spiritofancp  fi  manda  m- 
udibilmente, & c (iato  mandato, e mao 
daratli  tempre  fino  alla  fine  del  mondo 
nella  Santa  Chiefa  a’ fedeli  credenti  ; e 
nel  Battclìmo  primieramente, Helmut 
tili  Sacramenti  fi  dà  a fantificattono 
dclleanimc  ; equefto  lo auuisò  S.Pao- 
1 o,sin  mftitis,  qttiaiemplum  Deieflis  uot  , 
ff?  f pinna  Dei  habitat  in  uobt‘.&i  1 1 Signo 
te  uel  Vangelo!,  Spiritai  vbi  vali  fpirat , 
eS'uoceen  ems  audtS  ,jedntfcts  undeaeniat , 
aut  quouadat.  .■> 

Il  modo  per  conofcere  quàde  fi  hab 
bia  ricenuto  il  Spirito  fanto  è,  per  li  ef 
ferri  fuoi.che  fentiamo,  ò prouiamo  in 
not'.pcròil  Signore  lo  rifembra  con  la-.  _ 
fimilitudtnc  del  véro , il  qual  nò  li  può  6 
vedere, ne  ter, ere;ma  dalli  effetti  fuoi, 
che  fi  prouano.fi  conofee  quàdo  c prc. 
fentc.chc  gluetra,&  alza  le  paglie,  e fo 
gite, la  poluere.fcuotc,  fquiffu,  c muo- 
ueghaibori.epiante.porta  Ippaui.gec 
ta,c  rigetta  Tonde,  fgombra  , e fuga  le 
nuuolc  ; coli  il  vento  diuino  il  Spirito 
fanto  muoue  1 cuori,  li  follcua,  fi  alzar 
gli  affetti,  fgombra  lenuuole  della.» 
ignoranza,  e vitij,  raflVrena.fi  agili  a 
operar  il  bene, pronti  a fusg  re  il  pecca 
to.San  Bernardo.  De  Verbo  t smfibili,  dì 
vna  bella  regola  , per  conofcere  fe  fuu. 
ia  noi  il  Spinto  fatuo,  itnpei  oche  non 
fi  comprender  on  li  fenfi;  [ Peroculos  p 
nonintrat,  quia  non  cft  colorata}  nc- 
que per  aurei,  quia  non  fonuit  ; ne- 
que  per  nares,  quia^ere  non  inifeetur» 
fed  menu  j ncque  inficu  acrcm,  fed  fe- 
rif, ncque  per  fa  ucci, quia  non  cft  hju- 
ftum,  ne  tachi  corporis  illuni  percipis, 
quia  non  eft  papabile.  Quxris  ergo, 
cuin  ita  (incinucrtigabiies  vix cius,  vq 
de  aderte  nouenin  ? J £comc  potrò  iq 
conofee  re , quando  coti  i in  me  lo  Spi» 
rito  fanto,  e mi  (ia  mandato?  Vdite 
Tirtelfo , qual  fegqcndo  dice,  che  bc- 
ni  (lì  modi  può.  conofcere  per  gh  effet- 
ti, che  fuol  operare  in  quelli  , oue  vie- 
ne, [N.mpcicx  inoiu  cordis  intelle-- 
ii  piWfenium  cius  , ex  fuga  vitio- 
tum  adttcm putencura  uir-tqtis  eius^ 

ex 
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A tx  difcuffione,  fiueredargutiòneocu-  ad  lubitare in  quella  per  fptciat  illap.  0 
lorum  mcorum  admiratus finn  profun  (o , operando  interiormente;  cofi  rcn- 
duateittfapientiicius,  & ex  emenda-  gono  i fieri  Theologhi,  con  il  Mae- 
tione  morllin  expertus  fummanfuctu-  rtro.il  qual  (ì  fonda  fopra  il  detto  di  S. 
dinem  bonitatis  eius.]0  bella  prattica  Agoftino  , [Non  debemos  ambigere , 
quella, N. per  cortofcerc quando  fi*  ve»  quia  idem  Spiritus.qui  datuscll  in  die 
nuto  in  noi  il  Spirito  Santo.  S.  Geegoi  Pentecoftes  Apoftolis , ipfc , inquam  , 
rio  ne*  morali  infegna  anco  lui  vna  bel  detur  homimbus: J oue  fegue  parlan- 
la  praitica,pcr  poter  conofcere.quido  do  AiChnlìodicc.Quàtus  e/i  ergo  Deut, 
venga  in  noi  lo  Spirito  Santo,  e dico;  qui  dar  Dcum.Se  fiaduucc  anco  il  detto 
cbeafapere.fe  in  vn  corpo  vi  fia  l'ani-  diS.  Ambrogio,  che  dice,  I pfam  vnum 
ma, fi  prona  per  li  moti  vitali  delli  fen-  Spiritati!  c T Aptsloli  , Gr  Prephtu  font 
fi-.cofi  quando  fi  vede  la  vita  fpiri  itale  anfecutu  è poi  conchiude,  Qui,  dib  tee, 
d'alcuni.i  quali  viuono  fpiritualmctc,  quindiumam  fot  , quod in fundttur fornai 
comeinquelli  fiail  Spirito  S.  [Quod  pheribut  ? talmente, cheinfiemecon  la 
natum  cftex  carne.càroefi.&quod  ex  grafia,  doni, efrurri , Dioci  dàanco  il 

?>intu,fpiritus  eft.j  &diceilfudctto  dono  fomtno,  e principale  dei  Spirito 
anto  , [Habuare  in  corporeanimam  finto, donni»  Detaltifiimi,  Si  viene  per  E 
probant  vitalesfcnfuScorporis.habita  fpecial  illapfo  a habitarc  prcfcncial- 
re  in  anima  fpiritum.probat  vita  fpiti-  mente  nelle  anime  de' fedeli  , quali 
tualis  jillud  ex  vifu,  & audicu  dignofei  riempiendo  le  illumina  , accend  -,  c fi 
tur , iftud  excharitate , Se  hu raili tate,  operare  cifetti  fpirimali,  eccleiti.  Sia 
caetcrifq;  vittutibus;]  E S.Ambr.  dice,  Gregorio,  Quìa  darti  IJeam  tn  igms  infoio 
che  quando  l’huomo  fi  conofcc  eficrc  ne  fufceperunr , per  amareni  foauitir  arft- 
pronco  al  bene  operare, c fuggite  pron  rane . O beate  i'anime de  quelli,  che  fi 
tamente  li  pericoli  del  peccato,  cono-  trouano  ben  difpofie  per  riceucrc  in 
Iteri  c’habbia  il  Spirito  Santo  j Nefcit  loro  il  Spirito  fanro,  onde  vengono 
tarda  molimma  Spiritai  Saniti  gratta , Se  fatte  partecipi  della  diurna  natura, co 
il  medcfimoS.Greg.  infogna  vn’altta_i  me  diceS  Pietro,  Ptrquemmavima,&  a.Pet.t 
prattica , per  conofcerc  quando  in  al-  pretiofo  nobis premi  fa donanti,  vt  ptr  hac 
cuno  fia  il  Spirito  Santo;  [Mcns, quatti  effociamim  daini  conferiti  natura. , l’im» 
Spiritusfandusimplet,  habctcuiden-  portanza èa  dilponcrfi  per eflet  habili 
tifiima  fua  figna.virtutcs  fcilicet,&  hu  a riccuere  il  Spirito  fanro  in  noi,Cafoe, 

•1  tnilitatcmiqu.'e  fi  vtraquein  mente  có-  cr  pn  vtuentes  ,t  empiuta  font  Spiritai  fan~ 

_ ueniant,pcrfc&èliquer,quòd  deSpi*  ui\  ecofidifcatfdaododanoi.i  viti), e 
■ ritus  fandti  prtefcntiatefiimoniuinfc-  peccati:  imperoche 6 fcritto  , L ongea 
tunt.]  Ancoi  Preocipi.quandos'impa  peccai  onbut  fatui:  come  dice  S.  Agofii-F 
dronifcono  d’alcuna  Città.ò  Cartello,  t\ó,Cbarttas  qua  Deus  tft.hoctfo,  Spiritai 
alzano  in  mezzo  di  quelli  le  loroinfe*  fauci  ai , & peccutum  mortale  oppa  nani  uri 
gne,e  ficndardijcofi  il  Spirito  S.quan-  però  mai  il  Spinto  (anco  verrà  nel  peo 
do  entra  nelle  anime  de*  fedeli  per  gra  carote,  fin  Che  non  fi  conuertaapcni. 
tia,  vi  pone  lefueinftgne , che  fono  le  tcnza,ad  efler  in  grana  di  Dio.Sap.i  n 
fante  virtù,  nldtumventtmus.  Il  Spirito  Inmaltuolam  animam  non  introtbit  Spi- 
Santofò  màdato,&  venne  alii  Apofto-  ritus faptennx,nec babitabit incorporo (ub 
li,eDifcepoIiil  di  della  Petecoftc,non  dito  peccatisi  però  niflun  infedele, feif- 
folo  quanto  allagmia , doni , e frutti  manco,  nenifiun  mal  Chriftiano  .che 
fuoi;  mà  anco  efTentialmentein  petfo-  flàin  peccato  mortale  , potrà  haueril 
napropria;&  cofi  a fedeliè mandato, e Spirito  Santo.fc non  fi  conuertcaChri 
viene  infiemecon  la  gratia.doni.e  ftut  ito  : Se  quanto  ciafcuno  ftà  perfeueran* 
ti:  ancoin  propria  perfona  eficntial-  doneupcccau  , tanto  ftà lontano  dal 
ineuce  s'infonde  , Se  entra  ncli'anuna  Spinto  Santo.  Quanto  poi  a penitenti, 
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A (ii  qual  fi  voglia  peccatore, ogni  volta, 
che  da  vero  fi  pente  de  Tuoi  peccati  , 
Tempre  a lui  vien  il  Spirito  Santo  : co- 
nte anco  di  qualunqucgiudo,  il  quale, 
ogni  volta  che  cade  in  peccare  morta- 
)c,fcaccia  da  fe  il  Spirito  Santo  ; fecon- 
do il  detto  di  Ezech.  18.  Si  autem  tuflus 
atterrerà  a tu  flit  ut  fu*,  GT  in  quacunque  ho 
ra  ingtmucrit ,ampl mi  &c.  de  non  può  cf 
fer  remillione  de’  peccati , fe  non  per  il 
SpiritoSaoto  , comcdiceS.  Agod.  in 
quid.  Sptritus fatici  ut  in  peceatorum  rt- 
mtjfionem  intra  JanUatr.  JoLm  Eccltjiam 
tfl,  ita  o>  t'/vur.vt  reprobos  ftigtat , Cr pro- 
botcolhgat. Quinto  alla  rcceptioncdcl- 
)i  Sacramenti  , ogni  fcdcl  Chri  diano 
funprecheriegnamentericeue  qual  fi 
" voglia  Sacramento  , riceuc  lo  Spirito 
Santo, e la  gratia.comediceS.Agod.in 
i.  quid.  (Jmn:a  Sacrarne  ma  obfurrt  indi- 
gni [umettiti* i > pref  unt  tatntn  dtgni  acci- 
ptennbus,  perche  contengono  la  gratia, 
che  lignificano.  Quanto  alla  Charità  ; 
Si  quii  diligi t me  , fermontm  meum  ferua- 
btt,&  adeumvememus . Ogn’vno.chc 
ama  Dio,fcruando  li  diuìni  precetti, li- 
ce uc. lo  Spi  rito  San to,0/,/TOrfr?rt  in  eba- 
ni aie, in  Ùeo  mantt,Cr  Deus  in  dio  S.B.  r- 
natdo,  tO  ftrlix  virtus  chaiitatis , qui 
facit  hominem  Dei  manfionem  , quo- 
mam  qui  manet  in  charitat  e in  Dto  ma 
net , &Deusin  co  ]ilSa!m.  [Cudodic 
Dominus  omnesdiligentes  fe  , &om- 
nes  peccatortsdifperdeuJperòdice,[S« 
quis  diligi!  me, fermonem meum ferua 
bit.de  Pater  meus  diliger  cimi , Se  ad  eu 
veniemus,&  manfionem apud  rum  fa- 
ciemus.]  E però  nel  Vangelo  d’hog 
gt  in  tre  modi  fi  confiderà  il  Spinto 
Santo. 

Primo.che  il  Spirito  Santo  è Dio  ,Se 
che  vien  mandato, edatto  a*  fedeli  cre- 
denti ; e però  dice,  [Paraclitus  autem 
Spiri  tus  Samllus,  quem  mittet  Pater  in 
nomine  meo.ille  vos  docciai:  omnia, &: 
fuggeret  vobisomnia.] 

Secondo  ,che  nona  tutti  è datto  , ò 
viene  il  Spirito  Santo , & non  con  tutti 
quelli.a  quali  vicnc.fà  dimora, dando 
conloro,  perchcda alcuni fi  pane, & 
gli  abbandona,^  ad  altrijvicne  il  Spiri 
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to  Santo, & con  quelli  dimora , fogior-  D 
na,crcfta  Tempre, però,//  quii  ebitgttme 
fermonem  meum [ruabit  ,& pater  meus  di' 
ligeteum,  (ir  adeumvememus  , a quelli 
vien  il  Spirito  Santo, & fe  nonperfeue- 
ranofi  parte  , ma  con  quelli  perfeuera- 
no,M anfiontm  faeìt, telìi.e  dà  Tempre; 

[Vt  mancar  vobilcumfpintum  verità, 
tis.vos  autem  cognofcctis  cum,  quia  a- 
pud  vos  mane  bit, & in  vobiscrit;  Qui 
non  diligit  me  , fermonem  meum  non 
Tentar,]  «Se  a quelli  non  viene  il  Spirito 
Santo  ,a  quelli  che  amano  il  mondo,  ffi 
rttum  ventarli , qutmmundus  non  potiti 
ampere. 

Terzo  , è di  quello  fi  ricerca  perdi- 
fponerfi  ciafcuno  a poter  nccuere  il  n 
Spirito  Santo,  & riceuutofi  conferuat- 
lo,c  tenerlo  con  noi  Tempre,  [Ego  roga  joa 
bopatrem  , Òcaliumparaclitumdabic 
vobis.vt  maneat  vobifeum  in  zrcrnum 
fpiritum  veritatis , ] &lc,coTeche  fi  ri- 
cercano per  tali  difpofitioni  fono  dode 
ci  .efprelTc  tutte  nel  Vangelo. 

Prima  l’olfcruare  li  diurni  precetti. 

Si  quts  diliga  me, fermonem  neuferuabit. 

Seconda  cofa  è,  fepararfi  a dar  retira 
ti  daturaulti  mondani, come  erano  gli 
Apodoli  ,i  quali  erano  retirati  trà  lo- 
ro,podi  in  oratione,digtun.ido[Hiom 
neserant perfeuerantcs  vnanumter  in 
orationc , cum  mulieribus  , & Maria 
Matrelcfu.Sc  fratrt bus, jporò  il  Signo- 
re dille  alli  difcepoli  ,/ocurnsfumvobi/,  p 
apudvosmanmsj^ado.cr  vento  ad  voi.. 

La  terza  cofa  l’haucr  pace.  Si  in  (9 
internamente  nell'animo , Se  hauer pa- 
ce cdrrnamente  anco  con  il  profilino, 
piteem  rtlinquo  vobis pacem  mtamdo  vo- 
bis , Se  perciò  anco  dopòchc  il  Signore 
fù  rcfufctr  sto  apparendo  al  li  Apodoli, 
c dando  loro  il  Spirito  Santo  con  il  Tuo 
fiato, prima  le  dine, [Pax  vobis &c,  .hxc 
cum  dixiflct.infufflauir  in  eis  , ÓC.  dixit 
cis.  Acci  pire  Spi  rii  um  San-Tum.j 

La  quarta  cofa  è,  il  non  voler  clTer 
Tinnii  al  mondo.  Non  quomodo  muiidus 
dat  ,ego  do  vobis,  nohte  conformar!  buie  fa- 
culo,  Se  già  haucua  detto  il  Signore  all! 
Apodoli , che  non  frano  del  mondo, 

(fot  elt  mundo  non  efìit  ,ftdego  elegi  vos  dt 

muri- 
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('A  tnutthSi  anco  diflfc- che  i!  «ibrido  non 
puole  riceuerc  il  Spinto  (amo,  Spere- 
tur n ventati!  mundut  >.cnpotef}  acaptre , 
quianomidtt  eum.necfcit  et  tu . Et  Sca- 
gioni perche  il  mondo  oon  può  rice- 
uereil  Spirito  Tanto  ; fono  pcrefler  *c> 
ciecato  nelle  malitic,&ign,orarVe,on 
dee  difpofìc,einhabilc,  [Rarióiie in- 
difpolinoms,  contrarurans;  &repu- 
guarnite  mnndus  non  poteft  accipere 
fpiritum  veritatir,  nec  vidcre,  nccfci- 
reeumpoieft,]  enfi  diccvn  comento  . 

La  quinta  cofa  è, la  manfuctudin  e in 
«(Ter  quieti  nell'anima, epatiènti, con- 
fidandoli  in  Dio.  Non  turbttur  cor  ve- 
j,  fh  um,neqt:tformidet. 

• - La  ftfta  cofa  è,  l’afcoliare,  e medita- 

re la  parola  di  Dio, la  diurna  legge,  Au 
dtfìisquui  egodixivobii'&c  perciò  fi  leg- 
ge,che  mentre  pre  dicaua  S.  Pier  ro,du 
fcefeil  Spirito  (amo  fepra  quelli  , che 
ì&ìi  io.  l'vdiuano,[Adhuc  loqucntePctro.cct 
cidit  Spuitus  fanòlus  fuper  ornnes, qui 
audiebant  vetbum.]  • 

Lafettima  cofac.l'amoie.ech^rità, 
che  fi  deuc  haucre  per  amor  di  Dio  j Si 
diliger ttts  me  gaudenti!  vtique. 
i L'ottaua  cola  e,  l’haiter  vera , e villa 
fede  in  opere, e fatti  più  che  in  parole; 
Vt  tur»  fadum  fuerit  creduti, um  non  rutti 
taloquar  vebjcum  , non  molteparole  ; 
mà  Tatti  aflai  Se  opere  buone. 

La  nona  cofa  è',  lahumihà  > [Parer 

• ! maior  me  cft  ? & fermonem  quetn  au- 

P diftrs,  non  eft  meos,  fed  eius qui  mific 

irte  patris.] 

* Ladecim.urofa  è,  l’cfTer  di  virairre- 
prenfibile,  Si  hauer  pura  la  confciéza, 
tn  modo, che  venendo.contra  di  noi  il 
Diauolo,  non  troni  cofa  di  poterci  op- 
ponetele conuinccre,fV«i/  emm  P rtn 
ceps  mundi  kuiui,&  in  me  non  habtt  quie - 
qutm. 

L'vodecima  cofa  è, l’edificare  il  prof 
fimo  con  il  buono  rfTempiodella  vita 
Yirtuofa.e  giuda,  Sedvt  cognofcat  mun 
'dum  quiadiligo  (amm  conforme  a quel 
lo, che  dille  il  Signore  a fuoi  difccpoli, 
jSicluceat  lux  veftra  coiam  homini- 
bus,  v>  vldeaniopera velSa bona  , Se 
gloriai  ènr  pai^ciji  veUujm,qui  in  ur- 


li® eft.]  8c  alerone;  rTn  Hoc  cogrbfeentt) 
homints,qniadifcipn;i  meieltis.fi  di» 
Icdtionem  admuicem  habueritis.J 
La  duodecima  cofa  è , la  obedienza 
perfeuerando  in  fa  re  quello  ci  coman- 
da Dio  Padrcnoftro  celefte , S:  i padri 
(pitturali. -e  naturalo,  & i noftri  Supe- 
riori, Lr/tcut  martdatum  dedir  mi  hi  pater,  » 
fìc  facto,  o conforme  a quefte  cofc,chc 
babbuino  detto,  ebe  lì  ricercano  per  : 
difponerfi  ariceucre  il  Spirito  fanro, 

& nceuutoli  lo  conferuiamo  a reftar 
femprecon  nor.cofimolti  detti  fi  han. 
no  nelle  diuine  fcritrure  a quatto  pro- 
pofiro;  Prima  nei  Gcnefi, oue dice.  Ee 
Spirititi  Dorami  ferebatur  fuper  avtai  , 
cioèfc  pra  le  pcifbne  battezzate, latii- 
tc  nell'acqua  del  fante  BatttfimoiOne-  11 
ro  elfendo  che  le  acque  fignificano  an- 
co la  penitenza, eie  lacrime;cofi  l'opra 
penitenti  viene  , & habita  lo  Spirito 
Santo  .[Conucrtitpctram  in  ftagnaa. 
quarum,  & rupem  in  footes  aquarum» 
(labi t fpi  ri  t us  ei  u s , & fiucn t a qu ar.  ] i n 
quelle  acque  nelle  quali  vengono  con- 
tai batcle  reftc-aUi  d caconi:  t onte /buia- 
fh  capita  diaconi!  in  aquts  j ]&il  Profera- 
lfù.  41.  parlando  da  parte  di  Dio  dice. 
Htc  dtett  Domi»us,d.*n<  fiatarti  populo,qui 
eft  fuper  t errata , & .1  pintura  iakanttbul 
eam:  il  qual  detto,  come  dechiara  Ori- 
gene  , s’mtcnde , che  Dio  dà  il  Spirito 
unto  a quelli,  che  deprezzano  le  cofe 
terrene,  temporali , c carnali,  come  1 e 
calpeftrino  ,,  eccnghino  forro  i piedi  F 
deprezzandole , & a tali  da  Dio  c do- 
nato il  Spiritofanro,  e con  lorohabi» 
ta , [Calcare  ter ram,  hoc  eft,  terrena 
temporaliay  de  corporalia  conremne» 
re  , dcficpariicepseftaccipitnsaDeo 
Spintimi  San&om:]  &il  ProfetaEze- 
chiel  39.  ditte,  che  Dio  haurtbbcfpar- 
fo  il  Spiriro  Tanto  fopra  tutta  (4  cala 
d’ifracle  [ Non  abfcondam  facicm 
meamabeu,  eoquod  effuderofpiri- 
tum  meum  , fuper  omnem  domum  If- 
rael , ] nel  qual  detto  mifttcamence 
parlando , vuol  lignificare  due  cofc^  , 
Vna  èia  pace , e concordia  neldirc^,» 
fuper  omnem  di  munii  1 ’a  1 1 ra  c fece n d o 1 a 
Intel  prcu tiene  della  parola  , ifrael  K 

che 
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A elle  vuol  dire  in  lingua  noftra , veden- 
te Dio , ò premiente  con  Dio;  vedente 
Dio,  dinota  l’oranone,  e meditartene. 
Ad  relenaui  ochIos  meos,  qui  habitat  in  ex- 
lisi  prcualentc  con  Dio, lignifica  la  fur 
za  centra  le  tcntationi  rclitiendo  a 
quelle  .evincerle  con  l’aiuto  delta  di- 
urna gracia, •&  nel  Sai.  67.il  Profeta  di- 
ce, che  quando  farebbe  afeefo  in  Cic- 
lo, haurebbedato  i doni  dello  Spirito 
fanto  a gli  huomini,cioc  alle  perione-, 
iagioncuoli,che  viaono  da  huomini , 
vfando  bene, e rettamente  il  lume  del- 

4.  la  ragione  ; coli  attefta  ancoS.  Paolo; 
Prof  ter  quod  afeendens  tu  altum  , capnuam 
duxit  captiuttatem  , dedit  dona  homimbut', 
& ilSalmilia  parlando  in  feconda  per- 
fona  , in  loco  di  dire!  dedit  dona  homtni- 

^ bm,  dice,  Acctpiiltdomt  in  hommibus:  Se 
con  molto  muletto  fi  legge , e l'vno,  e 

• l'altro,  & che  hà  dati  li  doni  alti  buo- 
mini,  & hà  riceuuti  11  doni  ne  gti  huo- 
miniicomc  olTcrua  Sant’ Agoftino,  che 
con  miHerio  li  dimollrt  la  dupliccna- 
tuta,  che  era  inChrillo  humana  ,edi- 
uina;  [Vt  homo  accepit  dona  in  homi- 
mbus.etfudw  autem,  de  dedit  dona,  vii 
Deus:]  c anco  più  chiaramente  Jo  dice 
intalmodo,  | Vtrumquecnim veruni} 
eft, quia  dedit  houiinibus,&  quia  acce 
pie  in  homimbus  ; dedit  hominibus  , 
tanquam  mrmbris  fuis  ipfe  caput,  ac- 
cepitin  hommibus  , idem  ipfe  vciquc 
in  membns  fuis , propeerque  membra 
fua.clamauit  de  cijlo.Saiilc,  Saule  quid 

C me  perfequeris,  Si  de  quibus membri* 
fuis,  ait, quod  vm  ex  minimis  meis  fe- 
ciftis  mihi fccirti*, ecolì riceue.ia ho- 
minibus,]  e gli  doni  ddleoperc  di  m:- 
fcricordia.che  lì  fanno  al  proliimo  per 

• am  rfuoi  fci  nel  Vangelo  pur  parlan- 
do  di  dare  il  Spirito  tanto  dice  , che 
quelli  rhaucrcbbonpnceuutp  , (Sfa- 
rebbe ftaio  m quelli, che  hauclfero  cra 
diatoin  lui  di  vc^a,  e vnu fede;  come 
dice  ladimna  fcriuuta.  (Qui  credi!  in 
me,  (ìcutdicit  fenpeura  , flemma  de 
ventre  eius  du  .nt  aqux  viuz,  hoc  au- 
tem dictbat  de  ipiritu,  quein  aceeptu- 
ti  crani  credente*  in  cum:j  & il  crede- 
re t come  dice  la  Ccrutura , è U credere 


di  vera,  e viua  fede,  fot  mata  con  la  of-  D 
fcruanzi  delll  dìuini  precetti,  Velieri 
citio  delle  virtù , & vfo  delti  fanti  (lìmi 
(aeramene!.  '■> 

y,  • - • 1.  11..I  . . i. il 
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Feria  ij.  dopò  la 

PENTE  CO  ST  E. 

Non  tram  mijit  Deus  fUium  f uum  in  muti- 
'I  dum,  vt  indicai  mundum , ftd vt 

faiuetur  mundus  per  f w.J 
tpfum . 

..1  tr  ,r  . .*  » i 

r'vVefonogli  auueni  menti  del  figli- 
uolo  di  Dio  in  quello  mondo  } 
Vno  quando  nella  pienezza  de  tempi 
fù  mandato  a faluare;l’altro  quando at 
finedcl  mondo  verrà agiudicare;  nel 
primo  Auuento  venne  per  amore,  pie»; 
no  di  mifericordia , Per  vifeera  miferi* 
cardia  Dei  nofìrt  vi/ìtau  tt  noi  tic  alto  : Ad 
faciendum  mifericordiam  cum  patri  bus  no*, 

I ìris  ; nel  fecondo  verrà  con  giu  (ti  eia  a 
far  vendetta  , Ad  faciindam  vindiaam. 
in  nattombut , incrtpanonet  mpopului nel  1 
primo  , P'tnit,  filmi  bommis  quarere , <tr . 
faÌMumfacere,qHod  penerà,  nel  fecondo  : 
verrà  a giudicare,  e premiare, c punirà  « 
gli huomjni, fecondo  leopcrc,checia- , 
(cheduno  hauràoperato,óbene,ònur. 
le, Cum  venera  filmi  bommis  in  fedi  ma*  • 
i e fiata  fua.,  & congregala  tu  ur  ante  tuo» 
omnet geritesi?  coli  duiuntra  il  Vangelo , ' 
d’haggt  quelli  due  Auucnimenti  dii 
Chrt  ilo  al  mòdo;  del  primo,  [Sic.Dcu*-; 
dilexit  mundum,  vtliliumfuum  vnige  . 
nirum  daret,  vt  omnis.qui  credit  in  il-i, 
liuti  non  percar.fcd  habear  vicamiter  : 
nam.  Nóenimmillr  Deus  filiumfuum . 
in  mundum  , vt  iudiect  mundum  ; fed  1 
vi  fzlucrur  mundus  per  ipfum,  hoc  eli  1 
autem  ludioum. quia  lux  venir  in  rad* 
dum, &:  dilexerunt  hoinines  magi*  re-, 
ncbras.quam  lucé,]dicedcll’Auucnro. 
algiudicio , ccoful  Signore  có  quello 
parlare  vuol  auifare,  che  gli  huomini 
fijno  ben’aucrtiti  a. non abufare della 
gran  mifericordia  ,chc  Dio  fece  loco,, 
quido  per  amore  mandò  il  fuo  figli  uo*; 


ÀAO  .S  ftrù  f. 


A lo  al  mondo  a operare  la  loro  faluro , 
che  fc  bene  nel  primo  Auuento  lì  dima 
(liòtutto  amorofo , benigno  a operare 
la  (aluce, & infegnare  la  via,  e modo  co 
me  gli  huomini  poflono  faluarfi  > & 
«*on  venne  a giudicarli,  etondannarli, 
lì  come  per  lefue  male  opere  haurcb* 
bono  montato  di  eflergiudicati.ccon- 
dannati  : nondimeno  fc  il  figliuolo  di 
Dio  non  è venuto  giudice  al  fuo  primo 
Auuento,  refta chea!  fuo  fecondo  Au- 
uemo.qual  farfalla fin  del  mondo,  all* 
hora  ne  venga  giudice , Se  fai  à il  giudi- 
ciò  vniucr(ak;cottie  ci  narrano  le  diui- 
ne  fcritturein  tanti  luoghi;  [Ipfe  iudi- 
n cabit  orbem  terra:  in  zquuate,dc  popu 
D losiniuftitia.iludicabit  in  nationibus, 
itnplebic  rutnas , & curo  acccpero  tem- 
pus.cgo iuftuias  iudicabo:]&  Ila. a.  [Et 
rudi  cabit  gemei  i,  Ó^arguct  populos 
mulfos:]&  Ezcch.7,  [ludicabo  te  (ccun 
dum  vm  tuas,]c  pero  lì  debbo  auertirc 
a non  abufarc  di  coti  gran  dono  del  a- 
mor  di  Dio,di  hauer  mandato  il  fuo  fi- 
gliuolo per  la  faiute  noftta,  fé  crcdere- 
roo  in  lui,&  lo  accettaremo , e lo  fegui- 
rènio,  come  luce  vera  cacciò  non  hab- 
biamo  a temeredi  effer  condannatine! 
tremendo  gmdicio  : Qm  credit  intuì», 
voti tuduatur-jò (. il  Salma,Quoninm utnrt 
indicare t trram , tudtcabu  orbem  1 errar um 
iniufluta-,&  populei  m aqmrare,Se  quan- 
do la  dmina  fcrittura  parla  del  venire 
_ ili  figliuolo  di  Dio  a giudicare,  s'inien- 
L de  dclltóbbemo  fecondo,  quando  ver- 
ria  faeilgiodicio , & fc  pur  haucrà  da 
giudicare  pel  primo  mento  -,  fecondo 
quel  dettoini.  Giouanni  1 z.  A lune  tu. 
dictum  tfi  mundi,  qucftos’hà  daincende 
re  del  giadicio  in  giudicare  leoperc,& 
airioni  del  mondo,  & non  del  giudica- 
ré4c  perloredi  ’condannacione  per  fen 
terza , come  .muiene  alle  volte , che  fi 
giudicano  Iccpere  dicendo  quella  co- 
uè  mala.datmofa',  ingiufta.,  Ac.  quefte 
altre  cofefobd  bcne.faluteuoli.virtao- 
f«,  e pie  , òccofi  lenza  giudicare  le  per- 
fone,  lì  giudicano  le  cofe,  le  anioni , e 
le  opere;  come  anco  ul  volre  fi  giudi- 
camo le  perforie.c  non  le  opere  , ne  le 
cofe  alle  volte  aeratene  che  fi  giudi- 

ci 


cano  , e le  perfone  e le  cofe  , Se  opere  tì 
infieme  . Hor  il  benedetto  Chrilto  >, 
quando  fù  mandato  nel  (uo  primo  Au- 
uento,non  venne  per  giudi  care  il  m«Jn 
do  , quanto  alle  perfone  , ehuomini 
del  mondo  ; mà  venne  acciò  gli  huo- 
raini  fifaluaflcro  , e perògiudicaua  le 
opere  de  gli  hnominii  , mentreconla 
fua  dottrina,  con  la  predicanone  del 
Vangelo dcteftaua  , riprendeua  le  ma- 
le opere  , & infegnaua  afugitle , [ Vx 
vobis  dluitibus  , V*  vobis  qui  ridetis  , 
quia  fiebitis, No  lite  thefaunzare  vobis 
tnefauros  in  terra  ,Nothte  indicate  & E0®» 
czojecofi  giudicami  le  opere  male  del 
mondo.  > •<  '• 

Quanto  alle  opere,  e cofe  male  con- 
dannando le  fuperbie  , IcdishonclU, 
leauarmc  , le  crapule, le  follccitudtni 
temporali  , EgercfìimimuMptrhifaode 
mundo  * quia  opera  ciurmala  Junt  , eco - E 
fi  venne  come  Emanuele  , Ve  furie  ri * 
probare  malum , & eltgerf  bonum  , cCO- 
finelfuo  primo  Auuento  giudicòle> 
op.ere  : Se  nel  fecondo  reftarà  che  ven- 
ga à giudicare  le  perfone  , inde  venta- 
rut  t il  indicare  vluot,  & mortaci , St  nvaf- 
fime  faranno  giudicati  di  condenna* 
tioae  quelli*  , che  non  hauranno  ria 
ceuutò  il  giudkto  della  dottrina  di 
Chnfto  predicata  nel  filo  primo  Au- 
uento , Nonttnm  mtfìt  Dcui filtum fuum 
in  mundum  ,vt  iudicer  mundum,  fid  ve  ( al - 
uttur  niundut  per  tp(um\  qui  fi  auertifeo- 
nò  ti  due  auuemmenu  di  Chritlo  al 
mondo;  vno  per  miferi  cordia  a falda-  •*" 
re  i l’altro  pei  giuftitia  a giudicare:  &_ 
prima  venne  a falcare,  come  ofleruaS. 
Agoftino  , fecondo,  il  detto  del  Profit- 
ta. [Mifericordiarn, ikiudicium  canta- 
bo  cibi  Domine,  fi  primo  venidet  Chr»  ’ 
fttls  iudicarurus , neininem,  inucnirec 
citi  przmia  iuftttit;  redderet.non  eniiu 
alt  vafei  iudicium  , Se mifeticordiam 
cintabo  ì nam  fi  primo  elfét  iudicium V 
nulla efret  mifericordia.fed  primo  mù 
fericordia , poftea iudicium.  Qua:  eli 
rimomifericordia  ? Creator  hominis 
omo  dignatus  eft.fa&us  eft,  qui  fece- 
rat.ne  periret,quero  feccrar,]  c S.Gre- 
gorio,  [Dei  filini  iudex  cft  generis  hu- 

mani. 


Dopo  la  Petit  e coffe.  It  il 

A mini , fed  qui  eiusiaftitiam  ferree  , fi  denónfarà  giudicato, & chi  non  crede 
priufquam  nos  per  manfuvtudinem  già  è giudicato  , yi  foggió'òge , 'Hoc**- 
collig'Ter,  culpas  noflras  per  zelum  re  tentai  tudictum  , quia lux vtnitin mura 
ftrudtnis  cxaminare  voluifiet  ? prius  dumQrcM  qual  detto  dinota  chiaranl; 
voluit  manfucrc  corripere,  ve  habcrec  te, che  fi  hi  da  farii  giti iicro  e parried 
quospoftmodumin  ludicio  faluaret,]  lare  nella  morte  di  ciifchedli'nò  , 8d\l 
& qticfto  c qucllo,che  vuol  auertirci  il  giudicio  vniucrfale  nel  fine  del  M5-.I  j£ 
Signoreconqucfteparole,  (Noncnlm  & conforme  al  fetjtrmento  della  d ai- 
rh Tilt  Deus  filiumfuum  inmundum_,,  naScrittura  dichiarano i Padri  , e ri- 
vt  iudicet  mundum  , fed  vt  faluetur  fpondono,cheirGmdicio  s’intendeiit 
mundus  per  ipfurn;)  e SanGiouanni  più  modi, come  dice  S.  Hitariofopia  il 
Gufoiìomo  homil.  17.  in  Gio.  ('Duo  Sti.Nonrefurgent  impt]  in  métto:  iti.  gli 
funtChriftì  aduentus , prireritus  ,ÒC,  empi), increduli, & infedeli, etri  fede* 
futurus,  ptxceritus , non  vt  iudicarec,  li  credenti , vene  fono  alcuni  m-dfi , e 
fed  vt  dmìtreerer;  futurus  contra,  non  neutri, 1 quali  {iarricipano coirgli  fede 
vt  dtmitrat  ,fcd  vt  indice:;  propferea  li.nell’hauer  la  ftdejccrcctefej&pàr- 
dé  preterirò  air.Nùàenim  veni,  vtiu-  ticipano  con  gli  empij  infedeli , nelle 
® dicemmundum.fed  vtfaluum  faciam  maleoperc,  chefanno,  tenepdO  vira.e  , 
mundum;  At  qui  prioraduentusiudt-  cortami  dainfcdeli,commettcdomol  g 
cij  cratfecundum  iuftirix rationem^.  teiniquità,peccati,evici);&qucftifa-1 
Quoniam  autem  ante  ipfurn  naturali^;  ranno  giudicati  nel  finale,  6cvniucffiu 
lex  fuit,&  Prophetx,  lex  (cripta,  Se  do-  le  gì ù diciò. Hoc  eli  aurem  1 udictum  quia i 
dirmi, & figna/uppiicia,  &alia  plura,  lux  venti  in  mundum, & dilexerun&hòmè* 
qui  nos  admonuifle  poterle , quorum  nesmit*ìi  tenebrai,  quamhtctm\  91 : guelfi' 
ratio  non  iniuria  fui  (Ter  exigenda , fed  tali  fono  li  mali  Chriftlàni.S.Bifiliofd 
immenfa  bonitatefua , hxc  non  inqtii-  pra  il  detto  del  Sal.i  Ne»  refurgtnr  im- 
iti , fedparcit;  Nam  fipecCanresiudi-  pyin  iudicio\  efponcndo  di  (lingue.  Che 
cafletiomncs  repente  peri  jffent.  Qui  vi  fòlio  din  atti  da  giudicare,  vnodi-' 
cteditin  eum  nò  iudicatur,  qui  autem  fcuflìuo  , e l’altro  fcntentiatiub  : IMód  * 
non  credit  latti  iudtcatus  eli;  quia  non  difcufiìuo,  ncldifcutere,  Se  eifuriinare  * 
credit  in  nomine  vmgeniti  filij  Dei . ’ lacaufa.é  fatto  del  giudiciojl’àltroài-  * 
Hocautcmcftiudiciuin  , quialuxvc-  to  è,  quando  bflaminara  la  caufa.-é  far- 
mi in  mundum  , Se  dilexcruntmagis  todel  reo  per  difeufitone,  fi  di  poi  la  * 
hominestencbras.quani  lucem.^ll  di'-  fcrttehzsacondanrtàrcthor  gli  cmpij.i  ') 
q re,  che  chi  crede  non  farè  giudicato,  e quali  non  Credono,  poh  fi  leaàrarrno 
chi  non  crede  già  è giudicato  : adun-  nel  giu#tiofquantb  all’atro  diJIdifóa*  ^ 
que  non  occorrerà  far  il  Gihdicio  vrti-  tire, &clTaminare;  perche,  qin/oncre-^ 
uerfale, perche  dallafoffijien  te  dilli  fio  dlt\tdmtùilicatU5  efiml  quanto  all’atro 
ne,  tutti  gli  huomini , parteneforiò,  delladdndannatioriedi  foggiacercal- 
che  credono. egli  altri  fono,!  quali  nó  lafenrénza^farannlógiuditaii  anco  gli 
credono  ; & fe  quelli , che  non  credo-  empi), de  infedcli.p^rche  faranno  ccm- 
no.gù  fono  giudicati  adunque  non  vi  dannati  ali'Infcrnò: Coli  inrende  anco 
refta chi  habbia  da dftr giudicato; coi.  ' S.  Ambrogio  Ser.ab.fopra  ilSai.itS.jM' 
nr.d adunque  fi  dlcb'.Chcs’habbiaa  fare  nnn credi,  iamiudcaiusefl.  S.  Agoif.ffeT.1 
il  giudico  ? l)a  qucito  fi  moflerd  a (cu- 1 lib.  de  Ajone  Curili  cap.  17.  dichiari,  ’ 
ni  He1 1 (iti  arttgarlril  Giudicio  vm-*  chcqneftc  paròle  fi  bollono  imcdetfc,  '• 
rterfalr.mà'g'i  empi) .perche  n'òiVarteo  ette r dette,  mortprofhericd,  fecódo, dhe  1 
deuano  alle  parole  del  Vangelo  , & al  fo'gltono  vfare  I Profeti',  i quali.pèf  fi. 
fenrimemo  della  diuina  fcrittnfa.c  prr  ghificiire  li  certezza  delfatto  d’aicune 
manelllfttfib  'uogo  del  Vangelo , che'  cofe  , cq  fiumi  no  di  dire  le  cofe  come 
il  Signore,  dopò  haucr  dettò , Q11  eie-  fattd,  febenfono  perauucnirr  eia 

fai  fi; 


? ì * . • ~¥ev}f  i » 

■A  fai  li  ; ccolì  vfano  di  predire  le  cofe  fu-  no  giudicate»  e fi  faluaranno  nel  regno t) 


j>urc,^on  parole, e termini , come  fono 
palla  irte  cefi  in  queftoJuogoilSigno- 
xe,  per  dir  Giare  la  Certezza  della  gon. 
dar.naticne,che  hanno  d’haucr  quelli, 
thè  neh  vogliono  credere  , dice  con 
termine  di  i<  mpo  preterito  , che  fono 
g à giudicati, cioccondannati , Qui  au- 
la» non  eredita  am  iudicatus  tJl.S.Gtv.Gii 
neii'hem.i7.diftingue  , Che  altro 
ccflttegiudicatodall^leggc  , &altro 
effe  re  giudicato  dal  giudice  ,Uiiplicuer 
qua  indicati  riunir,  ani  per  iudicium  lega, 
ani  per  luduinm iiidias  . come  fc  per  vn 
deliuo,  dalla  legge , alcuno  fari  giudi- 
catoreo  di  dorici  fi  condannarea  mor- 
te, come  del  hcmìcida,dcl  ladro.del  ri 
belle,  ma  non  fata  però  ancora  datala 
" femenza  dal  giudice  comra  di  effo  a 


c’ Cieli , fono  tutti  quelli,  che  .dopò 
haucr  coitocqellì  dclii  peccati, per  peni- 
tcnza.con  lacrime , e limoline  .outior 
ni,  e digiuni , & altre  picc pere  li  frane- 
ranno fcancellati,  Si  ottenutone  il  per- 
dono,e remifiìoncda  Dio.il  qoal  dice» 
Patiti  e ut  tam  agite,®"  itpprtpinquabu  v tbis 
regnar»  Calorum : c però  quelli  nel  giu- 
dicio  faranno  podi  alla  deliri  del  Giu- 
dice, Si  faranno  premiati  per  le  fuc  bua 
ne  opere, che  haueranno  fatte,  meni  re 
il  G) udicc  effami Dandoli  gli  diri , [V  e« 
nite  benedigli  patris  inei,  pofiìdctc  pa- 
ratum  vobis  regnum  a conftitutionc 
mundi:  Efuriui cnim,& dcdiftismihi 
manducareifiiiui.&dcdillismilu  btbe 
reihofpcs  eram,&  collcgillis  me.]  £ 
La  quarra  forte  di  perfonc , che  non 


;lcondannarlojecofi  per  la  legge,  chi  nó  faranno  giudicate,  c regnaranno  ,fono 
dc,è  già  giudtcatOjfe  bene  nonèan  i perfetti  , i quali  abbandonotono  il 

Mqndo,& ogni cofc temporali, c fi  fo- 
no dama  frguirC Imito  per  via  della 
perfettione:  l Vos  ,qui  reliquiftis, ura- 
ni^ , Si  fcquuti  eltis  ine  in  regencxatio- 
ne , cura  federi, i filius  homiuisin  fede 
Maicftatis  fux,fedcbitis,&  vos  fuper  fé 
des  duodecitn.  Qui  autem  non  credit. 


ere 

istra  data  la  fentenza,  Qui  non. credit 
tamjuduatuf  ejì  : idefi , babet  inje , quod/ìt 
reut  /ita  damnatttnis,ftd  non  tft/ata  a indi 
cqftntentia  cei.demnaiiuaS.Gre^ot.efpo 
nctido il  detto  delSaim.  Nonrtfurgent 
ttnpy  in  iudicio,  diftjhguc  più  amplamcn 
rp,c  dice.  Che  quattro  forte  di  perjone 


compareranno  al  Giudicio  ; alti  indica-  iam  iudicatus  e®  ifl  egli  reo  d'ucrua 
burnir  (p" peribunt  ,alij  non ludicahuntnr,  dannationc  per  ii  giudicio  del  a.  diui- 
Cr  perduri! , ahjtudicabumur  , t ìr  regna  ■ na  legge, pcichtr,/ìnifidc.iMpoJJìlitlct[l  pl*% 


bum  , ® ahi  non  rudicabumur  » & regna 
bum.  ,,  , ,• 

P .QueJla  fotte  di  perfone  , chefaran- 
no  giudicarle  periranno,fono  gli  mali 
Chriitiam  , i quali  nel  Giudicio  faran- 


cert  De»  quoniam  & qui  non  credit,  tam  in- 
dicar ut  e fi, Se  fc  bene  è gi  udicato  di  que- 
llo gtudicio,non  fa  però,  che  anco  nel 
giudicio  non  habbia  daeffer  condan- 
nato per  la  ditfinitiua  fentenza  , coinè 


no  ciTaininari,con  difcufiìopc  ,&  infic-  fc  bene  infino  all'horatl  Signore  cono  F 
me  faranno  có;idannati  :.come  fi  legge  fcp.qualifonolcpcccorefue.egUfuoi 


in  S.Matteo  cap  .j4.Efnr1ui.Gr  non  dedi- 
ti» mhi  CTC-  Di/cedne  a me  maledigli  in 
igntm  attrnum. 

La  feconda  forte  di  perfone, òhe  non 
faranno  giudicati  nel  giudicio  per  di- 
fciifliònc  , mà  però  poliranno  eterna 
dannacene  dcll’lnférnoalla  mortec- 
tt'rna^fonq  rutti  é|j infedeli  r////» 
tròtto  edit,iem  iraicai  ut  tjl . Qm/ÌKc/egf 
peteaufr uni  ./ir. è legcpenbunt:  c però  qnc-, 
iti  no»  r'ejiergtnt in  indico  quòaddifcujpo- 
r.em.jtdadioridimnatio.yein 


eletti  , con  unto  ciòal  giudicio  verri 
far  congregai  curri  , &all’hou  fari 
la  frparatione  de  buoni  , e de  catnui  • 
Nouit  D orr.in  ut,  quefunt-eiui  : Si  fecondo 
l'dlcmpjo  di  quella  parabola  elei  le  Zi- 
zanic  , é de,  buon  grano  di  tormento, 
che  fc  t)cncalla.fncfioncl,  doppòjj  uc- 
cello .quando  fi, pongono  nell'aia  , & 
il  buon  grano  dei  tentacolo  con  lepa* 
glie , & le  zizanic,  ail’hora  li  fi  la  cer- 
nì da;  nondimeno  gii  auanti  , quando 

era  gli 


anco  ogni  ^oliera  nel  campo  r 
La  teiza  [vitti  di  perfone , chef-un,  determinato  , c giudicalo  , cp?c  li  d«- 
, - . uvifero 


btffo  U Penitcofte.  fi  5 


A ue<Tero  raccogliere  , e gettare  nel  fuo- 
co le  zizanie,&  il  formcnto,con  le  pa- 
glie, fi  conduca  nell’aia  à triturare , & 
ventiliate,  gettando  le  paglie  al  Ietta- 
rne , & al  fuoco , & il  buon  grano  fola- 
mente  fia  repota  nel  foiaio:[Ec  in  tem 
pore  meflisdicam  mellbribus.  Colligi- 
ce  primum  zizania,  & alligate  ca  in  fa- 
fciculos  ad  comburendomi  trinconi 
auretn  congregate  in  horreum  uaeum.J 
Cosi  gli  hcrctici,& infedeli,  come  zi- 
zame  fattone  fafeetti , faranno  gettati 
nel  fuoco  dell'inferno,  prima  lenza  ef- 
fcr  podi  nell'aia  à venti! lare  , al  giudi- 
cio  della,  difcufiìonc, come  già  giudica 
ci:ma  come  le  p agite  faranno  pota  nel 
j,  aia,e  critorate,e  ventiliate  ,c  fcparate-» 
D dal  buono, e puro  grano  faranno  getta 
te  al  lettaine.&al  fuoco  ; Così  gli  mali 
Clirl Ulani , faranno  condotti  al  giudi- 
rio, feparati  dalli  giudi,  podi  alla  (ini 
ftra  del  Giudice,  faranno  edamina. 
ti  con  rigorofo  edamine , e Cottile  dif- 
cudione,  c pet  la  fentenza  faranno  con 
dannali  al  fuoco  dell'inferno 
fe  a me  maledigli  in  ignemtternum  : Qui 
autem  non  credit , iam  indicami  esl  ; Sono 
gii  giudicati  per  1!  giudicio  della  diui 
na  legge  tutti  gli  infcdcli.gli  heretici , 
& tutu  gli  empii,  eiualuaggi  peccato- 
ri,che  viuono  nelli  errori,  c vini,  fenza 
far  pcnitcaza.nèemcndarfi:  c cosi  da- 
do ribelli  i Dio, contrani  alla  luce  del 
la  fede/.e  della  legge,  c delle  virtù  fan- 
te, vuole, che  come  indegni  di  quella-* 
perpetua  luce  della  gloria  di  vita  etcr- 
£ na,  nino  condannati  alle  tcncbreeftc- 
^ rion  dell'inferno ,Et  ddexerunt  bomines 
magn  tenebrai  ,quam  luccm,crant  enm  io- 
rum  mula  opera:,  omnn  e/nm,qui  maleagit 
•dir  lucei», & non  nenie  ad  lu,  «w;  fecondo 
quel  l'altro  d«to  :Et  fafhjunt  abomina- 
bile!,Jìcut  ea.quadiltxeruni ; E però  mol- 
ti,fc  bene  noti  fono  ancora  condanna 
ri  ,nè  dati  al  fppplicio  della  fntura,  e_» 
loro  dpuuta  punitionc  dell’inferno , 
fono  però  giudicati:  fi  come  il  ladro.fe 
bene  non  fubito , che  (labbia  commef 
foli  furto, ò fia  dato  ritrouatoreo,  nè 
viene  dato  al  fupplicio  , di  lai  però  è 
fatto  il  giudicio  i e cosi  è uà  di  noi  nu- 


fcri.dc  infelici  peccarori.  O N.quantLO 
ne  fono  gii  giudicati , e condannati  re» 
dell’inferno  à patire  afpriifimi  tormen 
ti  fenza  mai  haucr  fine,  ancora,  che-» 
non  fiino  dati  al  fupplicio  I e tali  fono 
tutti  gli  aturi , li  adulteri , homicidia- 
li , tutti  gli  peccatori  incorrigibilt.c-» 
bedicmatori.guiratori  del  falfo,  male 
noi  enti,  detrattori,  c tutti  quelli,  che** 
fi  danno  impenitcnti.eodinati  ne'  pec 
caci  fono  giudicati  rei  dcil'crema  dan- 
natione:  1 am  indicati  fu  nt  ; Efebcno 
non  fentono  la  pena,  c fupplicio , e gli 
pare  , che  fi  prolonghi , e fi  ditari- 
fca;  non  fi  pcrò.chc  dando  tortali  nó 
liino  giudicati  rei  delle  eterne  pene , c 
fupplicij  infernali,  per  il  giudicio  del- 
la  legge;  quedo  è ben  vero  ,chclafen*  E 
tenza  del  Giudice  non  è ancor  data  fi- 
no all’vltimo  della  uita,  nel  giudicio 
particolare,  & fi  uferua  all’hora  dar  la 
diffinuiua,  & irrcuocabile;  de  fino  i 
quel  termine  fi  puolc  trouar  qualche-» 
rimedio,  pec  liberarli  da  cal  fentenza.» 
condcnnatiua,con  il  far  penitenza, fe- 
condo il  detto  del  Profeta  Ezech.  18. 

Si  autem  impi  ut  (geni  paenitentiam  ab  om 
nibui  peccarli  fin, qua  operami  e fi, et  cuftcr 
dierit  ommapracepta  me  a , & fece  ne  tudi  • 
cium, et  iuflitiam,vita  vinci, et  non  morie 
tur, e Sant’Ambrogio  Copra  5.  Lue»  df- 
cc  ; Nouit  Dominai  mutare  fententiam  ,fi 
tu  noucrii  mutare  dehflum.Credct  in  hi» 
imparar  da  lui:  Oportetadifecntcm  crede • 
«.Imparare  la  dottrina  di  lui , Difciieà 
me, qua  muti  fim,&  bumtln  corde  ; Eun- 
tci  di fe  ite, quia  e fi,  mifericordiam  volo , o- 
bedif  lo, credere  in  \tii.Omnn  ,qutcredit  F 
in  illum,nonpereat  fed habcut  u'tam  x’cr - 
nam  : Credere  in  Giefu Chrido,  queda 
è la  importanza  Qui  credu  in  iltum, 
non  indicai ur  : che  fecondo  Santo  Ago- 
limo, altro  è:  [credere  Deun  , credere 
Dco,e  credere  in  Dcnm,\percbe , crede- 
re L)cum,hoc  & tfeemones  creJunt,& 
contrcmifcur:Crcdere  Deo, credere  di 
dlis  cius:Credercautin  Deù  edereden 
do.ipsfi  Deum  amare,in  ipfo  ire,  & fir- 
mueradlvErere  :Qui  credit  in  illuni,  ] 
di  fede  viua  formala, e vera:  perche  fi- 
ne fide  imponibile  eli  piacere  Dea  : perche, 
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Jbramcitdìit , & rtfututum  eli  tlliad  demi,  rei  fideli  credenti;  fecondo  il  D 
•"fhtism,  cioè  con  fede  fece  le  opero  detto  di  S.  Paolo.  Timor.  4 parlando 
*uc  contra  li  Farifei , iquali  folo  nelle  del  benedetto  Chrifto  dice  , Salutar 
°P«e,  fenza  fede  confidauano  la  falu-  omnium  hominum , Cr  maxtmtfidchum  , 
tc.  Crederecon  le  buone  opere, quella  è quelli  fono  fedeli  .che  ofleruano , & 
«vera fede, però  Qui  facttveritatem.vt  adempirono  quello, che  hannopro- 
nit  ad lucem,  ve  mani fefhntur operatine , meflb , & fono  obligati  , E ilo  fidila  vp 
quia  in  Deofunt  fatta',  ecco  come  le  op«  que ad  mori tm , & dabotibi coronano  Vita; 
re  fi  nccrcano  inficine  con  la  fede, con  Serue  bone  , & fiatiti  mira  tn  gaudntm  Do 
tra  li  Amichrifti.heretici,  che  nella  fc-  mtnt  mi.  L per  dimoftrare  , che  co- 
de fola  , fenza  opere  , pretendono  fai*  fa  fia  effer  fedele  , poniamo  eflempiot 
uar li,  Sofafides fu ffictt  ,c  negano  le  ope  Quclfattore,ò  Maiotdomo,  Iccnomo 
re,ft*nd->  immerfi  ne’ vidi.  Qui  credit  d'alcun  perfonaggio , al  quale  venen- 
/»  t'fottj  Diucrfamente  fi  crede  da  mol  do  comedo  il  gotici  ho, c cura  di  cullo 
te  fi  ni  de  pei  fone;  altri  credono  ,Cbri  dire  le.fuccofe , poffeflìom,erobbe,fc 
flum  ; ali  ri  credono,  Chrifto  ; altri  eie-  lealmente  , e con  folech udine, con for 
dono4  Cbnffo', Scaltri  credono iu  Cbri  meall’inrentionedel  padrone cufiodi 
Julius».  Credere Cbriflum,  è crederebbe  rà  , cconferuarà  talcofe,  quello  farà  “ 
Chrifto  è , et  hoc dtmonts  creduta,  et  con  detto  fedele . 

trennfcunt.  Credere  de  Chrifto, co  Ci  ere-  Se  vn  Mercante  defTc  à vno  tanta  fa. 

dono  li  Giudei,  che  credono  le  figure,  coirà  di  negottarc.conferuandone  il  ci 
& le  prcfetic,che  parlano  di  lui, ma  nó  pitale,  riportandone  l’viilità , c nego- 
vogjiono  credere,  che  fia  venuto  ah-  tiando,  come  gli  hà  detto,  che  vada  in 
chora  Crederci»  C bri  fio , coll  credo-  tal, e r.tl  luogo  , ditponc  coll,  e coli  ; fe 
no  gli  heretici,  li  quali  troppo  confida  quello  conforme  alla  difpofiapne  del 
no  nella  bon'à.mlfcricotdia,  emerito  padrono  ncgotiatà,  farà  detto  fedele» 

. di  Chrifto;  in  modo  che , hauendo  fc-  inafe  malamente  fpendeflìe,  e confa- 
le , folo  nel  merito  della  palfione  di  malie,  in  giuochi , e meretrici , òfrau- 
Chrifto  confidano,  5i  nienre  vogliono  dt  lapecunia  . farà  detto  infedclctpciò 
.cooperare  loro,  affermando, che  balla  nella  parabola  dclli  ferui , che  riceut- 
haur  operato  Chri(to,&  fj  lo  effer  ba-  ronoi  talenti  dice  , Eugèferiit  bone,# 
rizzati,  & che  credere  quello  fcnzi  o-  fi  de  la  , quia  in  panca  futili  fidila . 
peracealcro  fipocranuo  faluare.Credc  Hoc  auternifl  tuatetum , quia  lux  venie 
re  C bri  fio  , con  fanno  li  mali  Chriltia-  in  mti ridurti,  C dilexerunt  bomutts  magie 
C ni,  credono  Chrifto,  cioè  la  dottrina  di  tenebra! ,quam Incerti . Et  quello  aggraua  p 
Cimilo, che  hanno  tl  bauefimo  , e no.  molco  la  cauta  del  gì udicio.a  fare,che  r 
me  de  Chnlliani.mà  hanno  poi  leope-  gli  huomini  più  grauemenre  fijno  con 
\ re  da  empij  , c maluaggi . Crederci»  dannati , epuniti  ndgiudtcio,  perla 
{?£riF?«w,quefti  fono  li  buoni  Chriftia  ingratitudine  loro, di  non  hauer  fatto 
ni, fedeli,  crea'wew  tllutn  , quello  è per  (lima,  ne  riconofciuto  vn  tanto  bene 
l’atto  propi  10  del  l’Intel  letto,  congion  fatto  loto  da  Dio,  in  haucrli  mandata 
tocon  l’atfcuo  pio  della  volontà  d>uo-  la  luce  per  falutc  loro  , & rili  hauran- 
ta;  perilchel’huomo  vieneà  leuarfitn  no  p>ù amato  le  tenebre  , che  la  luce; 
Dio,  & accollarli  àChfilìo.con  moui-  cioè , hauendolt  Dio  mandati  it  mezzi 
menu  di  buone  opere  interiori  elle  della  falutc , c coli  li  haueranno  fprez» 
iiori.hauetidofcmpre  la  mtra,dnntcn  zati,6c.  in  quello  faranno  conumti  i 
none  à Dio , come  à fuo  feopo  , e fine  ; peccatori  cfferc  rei  di  maggior  dan- 
c quella  è la  fede  vera , e propria  de  fe  natio  ne;  perche  elTendo  venuto  Chri. 
deli  credenti  in  Chrifto  : che  però  la  S.  Ilo  figliuolo  dt  Dio  al  Mondo  , come 
Chicfa  fuole  nominategli  Tuoi  figliuo  luce,  à predicare,  &à  operare  la  falu- 
li  fedeli  credenti  : non  balla  elici  ero-  tc  noftra , morendo, per  apparecchiar 
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À ci  li  rimedii  della  (alate , per  di  ftrug- 
gere  i!  peccato,  e l’errore  , Se  eftcrmi- 
narc  li  uitii,pervinccr’il  mondo,e  fcac 
ciareil  Dianolo  ; le  quali  cofe  tutte, co 
me  tenebre , fono  contrarie  alla  luce , 
che  è Dio , e le  cofe  lue  : e pur  gli  buo- 
mmi  in  vece  di  gradite  * camoamor  di 
Dio  .accettando  così  gran  beneficio, 
che  è la  luce  , cffi  fprezzorooo  la  luce 
Cimilo » lux  Munito  amarono  piu  le 
tenebre  , che  la  luce:  EJocenimtjlmdi- 
cium,  qmadilexerunt  bominet  mugli  te- 
nebrai , quttm  lucci» . non  perche  bauc- 
ran  no  peccate , fa  ranno  dan  nat  i appref 
fo  al  gmdicio  diuino  , mà  perche  ha- 
n uetanno  (prezzati  li  mezzi, per  quello 
B grauirtìma  faià  la  condennatioBC  kitoj 
come  dice  vnaGiofa  Nonemmdamnan 
tur  ho  minti , quia  peccati  trun t , alte  qu  in 
e unti  damnoi  i tffent , quia  omnti  peccane- 
rune  ;[tddamnamur,  qmartmeda  coniti» 
pferunt:  però  S.  Paolo,  Non  erg?  blafybt 
meritar  bonum  noflrum . quello  ben  no* 
Aro  è il  benedetto  Chnfto  Redento 
re,  che  ali’h'ora  lo  biaftcmiamo.quan 
do  lo  pofpomamo  alle  cofe  temporali, 
quando  lo  (limiamo  manco,  che  le  co- 
le d*q  uefto  mondo  ,6c  che  per  acqui- 
ftarc  quelle  cofe  mondane  , fi  pospo- 
ne , e fi  (prezza  Chrifto,  Indottrina,  c 
fede  di  lui  i fi  vilipendono  le  cofe  del- 
la falutc.pcr  attendere  à cofe  del  mon- 
do, della  catne,a!!e  cofctcpotali.tran 
(itone  , e vane;  cofi  fanno  gli  ambi- 
q tiofi , gli  auari,  gli  carnali , che  più  ili- 
mano  limili  cofe  , alle  quali  pongono 
, ogni  loro  affetto  maggiore;  e dello 
cofe  della  vera  luce , e di  (alute , nien- 
te ne  fanno  (luna . 

In  ite  modi  nomina,  che  peccano  li 
mondani  contra  la  luce  : prima,  maga 
dilexerunt  tenebrai , quatti  luctm  : fecon- 
do , odiono  la  luce:  tetzo  ,«o » venitene 
ai  luctm-.  come  in  tre  modi  s'imendc  la 
lucendlcfacre  Scritture;  prima  Ime 
s’intcodc  la  grati* , e la  gloria  ; Qui  di- 
ca f t in  luce  effe  ,Cr  patrtm  fuum  odi  e , in 
tenebra  est  vj  que  ad  imi  : qui  diligi!  fruire 
Juum , tn  lumini  mante , & ftpndalum  in 
io  non  «fi.  la  glori*  è , lux  «terna  , luce 
incomprchenfibiic  ; Lux  iuftorum Idttfi 


coi. Emette  luctm  tua*,  & vttnuttmtuà.  D 
Luce  è la  fede  , e luce  c la  dottn  na  E- 
uangelica  ,)e  virtù, la  !eggciQ«4p«*' 
tecepat  io  inflitta  cui»  eniqu itatt.aur  quep» 
e tei  as  luci  adtentbras . Se  al  il  Elfc  li , Era  - 
tii  ahquar.de  tenebre  ,nunc  autem  lux  tn 
Ut  mino.  $ap.  6.  Et  ponam  in  luctm  feiem- 
tiam  tlltus,et  non  preteribo  veritatem-.hte 
lux  efl fletei: Luce  è Dio  Chn  ilo , Oeus  lux 
«fi,  et  tenebre  in  to  non  funt  vlU.Utdt  te  in 
lutemgentium . Egofum  ! ex  murdt;qu  1 1- 
diu  in  munite fum  , lux  fum  mundi . Hoc 
la  luce  no  minata  prima , è inccfa  la  gra 
na,  c la  glona,de!ia  quale  poca  (lima  , 
ò nulla  nc  fanno  li  mondani,  che  magie 
dilextrut  tenebrai  ,quam  luctm  gratta,  nel 
glorie.  La  luce,  che  odiano , è li  fede , 
la  virtù,  la  verità,  la  legge,  la  dottrina  * 
Euangciica:  Qui  mali  agit , adir  iflam  lu- 
ctm.Lx  luce, che  è DtoChriAo,[Ego  su 
lux  mundua  quella  lueetnon  ueniunr . 
Qui  male  agir,  nonvemetad  luccm, 
proptec  repugnantiam,  & contrarietà 
tcm,quiaad  lucetti  iaaccciTìbilcin.qus 
eli  Deus, ad  luccm  grati», & glori»  no 
perucnit,nifi  qui  bene  agit;magis fata- 
gite,  vtpet  bona  opera  vcftra  faciatis 
veffram  redemptioné.  Qui  malcagic , 
odit  luccm,  &magis diligu  tcnebras , 
quàm  lucetti, quia  male  agendo  oppo- 
nitur  luci:  ] dei  quali  parla  Giob  14. 
[Ipfi  fueiunt  rcbèllcs  lumioi;ncfciunc 
vias  cius  , necreuerfi  funt  per  (emitas 
e ius.  Jcioè,nó  hanno  voluto  preualer fi 
del  lume  , i caulinare  pt  ria  via  della 
legge  di  Dio, pei  buone  opcrc,ne  fono 
uoiu'i  ritornare  a Dio,  per  li  rancieri, 
conuertcndofi  pct  peniti.  nzaJìphcf.f.  F 
[Eratis  aliquando  tenebra:,  nuncauté 
luxin  Domino.vtfili)  Incisambu'ntc . 
Etant  enimopcra  cotùtnala.hiccnim, 
quunalc  agir, odit  luccm,  & non  venir 
ad  lucem,vt  non  ai  guaur  opera  cuis.] 
Sono  molto  daponderarfiquelle  paro 
le.oue  fi  contengono  tremale  caduto 
* nidcpeffirni  peccatori  . Prima. hauet 
c p<re  male,  Erant  emm  opera  eorum  ma- 
la, per  longo  corfo  nel  male.  Secondo , 
il  male,  che  fi  fa,  farlo  (ludìofamcnre , 
con tnaIitia,indullriofamcntc  far  ma* 

!c .Omnis  qui  mali  agir. 

H x ""  Tcr% 


Il  6 FerU 

A Terzo,ftaroflinatineltnale,goderfi 
nel  malc,&  gioì  iatfene:  non  uemt  adlu 
etm  , i/t  non arguatitur  operatine . Erant 
.n. opera  mala . Non  però  fi  può  gldnare  • 
l'é^a  noftr3  cheli  diri.Etant  eorum  ope- 
ra ni. ila',  chefcall’hora  erano  male, ho- 
ta  non  limo  male;  anzi  al  li  tempi  palfa 
u>  et  ammala:  rra  hora  al  li  rcrr.pi  noftri 
loro peffima . Refrtgefcu  charttas  ,abun- 
dando  tmquir ai.  Lux  venie  in  m 'indurti >& 
eh  le  veruni  homwes  maga  tenebrai , quam 
/wrw.Quclto  fù  I’crrorc,e  peccato  gra- 
uiifimo  dclli  Giudei,  per  la  loro  incre- 
dulità , à non  volerriccuere  Giralo  ; 
ma  difprezzorono  lui , e la  fua  dottri- 
nate quello  accrefce  molto, dcaggraua 
lacag  one  della  lor  dannationc:£r  di- 
B leverunt  homtnts  magli  tenebrai , quam  lu 
cem:  Per  luce  s'intende  l’iftclìoChrillo 
figliuolo  di  Dip,  Soledi  giufticia,  luce 
vera  del  mondo:  Eroi  lux  vera ■ qua  illu 
minar  omnem  hominem  vtnientem  in  bue 
mundnm.Egofum  lux  vera, qua  illuminai 
omnem  hominem  venienitm in  hunc  M un 
dum.  Egofum  lux  mundi:  quandiu  in  mun 
do  fum.lux  furti  mundi . Luce  è la  doti ri- 
na  del  Vangelo,  della  legge,  e della  fe- 
de, la  qual  luce  lì  oppone  contra  le  te- 
nebre dclli  errori.c  d’ignoràza,  e d’in- 
fedeltà , come  dichiarano  il  Lira  nella 
Giofa.òé San Tomafo, fecondo  11  detto 
Eflfcf-5  ddl’Apcftolo '.Eratii ahquanào tenebra, 
nane  auiem lux  in Domtt/o:  Se  limili  tene 
bte  fono  cagione  di  gran  male  : Nefcie- 
runt,nequeintellexcrutit  in  tenebra  ambu- 
limi, dille  il  Profeta,  eMofe  nclCanti- 
£ co  deplora  laignoranza  del  popolo  , e 
gli  defideraua  che  haueifcro  cognnio  - 
nc:  Geni  abfque  tonfilo  eft,  & fine  prude n- 
tiarvtinam  faptrtm.C?  inttlligertnt,&  no 
ni'fi/naprouidertnt  ; Sopra  il  qual  detto 
oiTerua  San  Bernardo:[Vunani  faperes 
deintclligcrcs,  acnouiflìma  prouidc- 
rcs:  fapcres.qtw:  Del  funt,mtclllgeres, 
qui  mundi  lunt,&:  prouideres  qui  in-, 
ferni.'profeòfo  interna  horrcfcercs.fu- 
perna  appctercs  , qui  ad  manum/unc 
contefnneres  .Etàt  enim  opera  eorum 
mala.  J Lungo  corfo,c  continuamente 
Cd  mal  operare,lì  dinota  nel  dire-.r^r 
tfifm  mala  eorum  ojtraicomc  dire, molti 


Sp- 
erano i demeriti  loro,  per  tante  malo  D 
operefue,&  venne  come  luce  per  illu- 
minarti,acciò  li  riuedelTero  de  fuoi  er- 
rori.c mali-.ma  eglino  difpreggiotno  la 
lucc,&  la  odiorno;  Quimaleagu  edt  lu- 
certi ■ 

Lo  haueroperemale,cpefftme,èco-' 
fa  dcteftanda,&  èdanneuolcil  far  ma 
le:ma  più  poi  è danncuolcil  far  male., 
m a I i c i o fa  m cn  t c , A4  ala  m age  re  male,  ma • 
le  aduerbialittr  : cioè  maliciofainenre,e 
però  Dauid  dice  : Malum  coram  te  feci  ; 
fece  male  fcmplicementc.peròii  cmen 
dò, fi  riconobbe, ne  fece  penitenza, ma 
qudli.che  malum  male -iijawr.diflìcilnié 
te  li  rieonofeono . Lucifero, c tutti  gli 
Angeli  fuoi  peccando,  malum  mate  fece - 
r«»/,dciTeroilmaIcdi  tua  induftua^  ; E 
Qui  ma!)  agtt.S-Gio.  ChtifoftomoolTer 
ua  la  paiola,  male  agii,  in  tempo  presc- 
te.come  dinoti  continuatione;&  attua 
lità,ncl  far  male , come  gli  impcnitcn- 
ti, e quelli  perfeuerano  per  compiaccn 
za  nel  mal  tarc.S-Agoft.  [Non  qui  pec- 
cante , fed  qui  in  peccar u tu  perfeuerar , 
odibihs  eft  Dco:  Od»  tucem,&  non  ve 
nit  ad  lucem,  ] itar’oflinati  nel  male,  c 
gloriarfenc.peiòodiano  la  luce,  i non 
vogltono  accettar  la  correttiOnc,  ut  ho 
or  guani  or  opera  eorum:  Se  per  que  fto  pur 
è gran  mate,  de  quelli  tali.che  p .-ccano 
pèr  malttia  , e fannoil  male  malitiofa- 
métc.Volfe  intendcr’il  Profeta  ina.  14. 

P rea  ari  cantei  prauaricarifunt . prauartea 
t ione  pr  xuaricatorum  prauartean  funi: for 
mido,Laqucui,& /ów&i'.gtàd’ciragcrauo- 
ne  vfa  qui  il  Ptofera,  rephcàdo  cinque  f 
volteil  termine  di  preuaricatione  , di- 
moi! rando,  come  vada  Tempre  crefcen 
do,  & aumentandoli  la  malttia  de  pec- 
catori,che  nò  per  fragiliià.nè  per  igno 
ranca  peccano.  Si  ceffata  la  paflìone-r  , 
che  gli  trafportòà  peccare , fi  tratten- 
gono , e fi  raueggono  de’  loro  mah  co- 
ni e Hi  errori  ; ma  per  aperta  malitia.o 
mala  coniti  ciudi  ne.vanno 'continuan- 
do à moltiplicare  peccati  fopra  pecc*- 
ti,  onde  nc  fegue,  che  hanno  cagione-* 
di  ftarci»conunuo  timore , afpctian- 
do  male,  8c  per  la  fua  mala , c pcffim  «j 
cófuctudinc,w  haucr  fatto  la  habivua- 

liono 


Dùpt>o  U Pertttc»fle. 
À (Iòne  nel  vaiò  fono  tenuti  .come  ligati 
in  va  laccio , che  con  difficoltà  lì  poffa 
dtfcioglierc,  ò romperfì,  in  venirne  a_. 
penitcnzai&il  peggio  è.che  dando  ta- 
li, fono  in  pericolo  di  eder  con  dotti  co 
le  Tue  colpe,  e viti)  (ino  alla  foiTa  della 
fepolrura, morendo  in  peocato.e  nella 
difgracia  di  Dio.dc  andarne  danari  nel 
inferno .Qui  credit in illunr.Scc onda  co- 
fa  (i  debbe  fstveiQuiautene  facit  ventate: 
cioè  opere  virtuote,cbe  verità  s’intéde 
in  quanto  oppofta  all’iniquità, così,/* 
cere  utntattm.tdeTl  ,non  imquttatem .fare 
opere  virtuole.e  pie,  con  (chtettezza-» 
d’animo, e fincerirà  di  cuore, con  pura 
intcntione  operare  il  beneiAnco,/»*ce- 
n re  ueritarcm,v uol  di  re  operare  fecondo 
**  la  verità  è, Deus  efl  Meritai,  operare  fecó 
do  Dio,  con  forme  al  voler  di  Dio , per 
amor  di  Dio,  à gloria , e ferumo  di  Dio 
fare  le  opere  noftre , Facit  Mentatene  qua 
tenui  diflmgu  ttur  co/ttra  uamt  arem:  F ac:t 
uentatem, iddi, non  Marinatene  .non  errore, 
mendacia!»  ,ut  quid  diligiti s Manicatene,  et 
quaritis  mendaciutn. 

Tcrzacofa  fi  debbe  fareperottene* 
re  lafalute  di  vita  etetna.^'iwwe  ad  luce: 
amare  fa  luce.cercare  fempre  la  luce»», 
la  luce  della  legge, della  dottrina  Euà- 
gelica  Chriftiana.la  parola  di  Dio[Bca 
tusqui  in  lege  Domini  mcditatur  die  , 
ac  nocftc,voluntas  eius&c.  Habere cor 
ad  praecepta.&legcm  vitx,&  difci pii- 
na:: Emittelucem  tuam,&  ucritàcem 
taarn  i lucerna  pedibtis  mcisucrbum 
tuum;& luccm femitis meis;  Vcnitead 


1 1?  i 

Ve  ma  nife  fletti  ter  opera  rito  rPe , noru  l> 
caufalmentecome  fine,  cprincipaì  in- 
cento,  ma  confecutiuamentc  tot  f one- 
riamo , c facciamo  le  opere , & arnioni 
noftre , che  faranno  palcfàte  fimo  luce 
à proflìmi.à  cdificatione.c  buono  cfsc- 
pio;  fecondo  il  derro  del  Vangelo  ; Sic 
tacca:  lux  uefìra  cor  am  bomtmbus , at  Me- 
de un  t opera  ueflra  bona , & glorificane  pA~ 
trem  ueflrum,qui  in  C oelis  efl. 

Quinta  cola  fi  debbe  fare  Scc.Quiai n 
Dee  [iene  fatta  : quello  importa  fomma- 
menccil  far  le  opere  noftre  in  Dio.in-, 
Chrifto.ingiariadi  Dio,cheomniaeoo~ 
ptrantkr  in  bonum  : in  De » fune  fatta  : si 
O.  N.  che  ogni  opera  noftra  fi  deb- 
bono fare  in  Dio, charitas  eli,  c Si 
Paolo  -.Omnia  ueflra  in  ebantatefiant  .far  E 
le  in  grafia  di  Dio  : In  Dea  tanquanfine, 
hauer  Dio  per  fine  di  tutte  le  noftre  o- 
pcrc,in  tutte  le  opere  noftre  , che  fac- 
ciamo hauer  la  mira  à Dio  ; Ponente  ut 
ftgnaculum  fupracor  tuum,tet  fìgnatulum 
fupra  bracbium  tutori. 

FERIA  SECONDA 
Doppola  Pentecofte. 

DISCORSO  .SECONDO. 

Sic  Deus  dilexit  mundum  , ut  filium  fuurre 
Vmgcnttum  dura . 


-,  luccm  grana;,  vt  filli  lucis  ambulare.Ve 
mre  ad  luce, luxxtcrna;  in  Iu  ninc  tuo 
vidcbimus  lumen,  luce  di  gloria,  lux  eft 
Deus  ; Ego  fum  lux  mundi, crai  lux  ve- 
ra,qua:  illuminat  omoem  hominem  ve 
nientem&c.Venitead  meòmnes  &.c. 

Quatta  cofa  fi  debbe  fare  per  confc- 
euirc  lafalute  di  uira  «terna:/1?  inanife 
ftentur  opera  eius:  Edere  di  vita  irrèprc- 
heulibile., eder  di  vita  , ecòftumi  tali , 
che  le  anioni  noftre  fiino  tali,  che  face 
dole  in  qualunque  luogho,  nó  babbi  a- 
mo  à vergognarfene  mai  , ancofc  vi 
fodero  tutte  le  perfone  del  mondo  à 
vederle. 


L’Amor  di  Dio , il  giuditio  de  gli 
huomini.lc  male  opere  de  gli  ama  , 
tori  delle  tenebre,&  Icoperc  buone  di 
quel  li, ch’amano  la  luce,  fono  quattro  p 
cofe  molto  notabili.décro  al  fa  no  Vi- 
gclotl’amor  di  Dio.ch’hebbc  al  genere 
humano  à volerlo  faluare:  Sic  Deus  dile 
xit  mundum,  ut  filmi»  fuum  unigeniti  da- 
rir.il  Giudicioè  già  farro  conira  di  chj 
non  crede,  & s’ha  da  far’il  giudicioeó 
tra  quellli.chc  fanno  opere  maIc:[QuÌ 
aure  nócredit.iàludicarus  eft:  quia  no 
credit  i nomine  vnigeniti  filiiDei.Hoc 
eft  ameni  ludiciu.quia  lux  venie  in  mù 
dum,  & dilexirunt  homincs magis  tc- 
nebras,  quam  luccm:  J l’opcrc  de  mal- 
uaggi  amatori  delle  tenebre»» . 
co  . ' H ì Erutti 


ji8  Feria]. 


A Erunttmmterum  mala  opera,  omms 
tram  qui  male  agir,  odtt  lucer» , & non  vo- 
titi adlv'*"*™  nan  or  guani  ter  Opera  tini  ; 
leopcrcbuonc  vinuofc di  verità  degli 
amarori  della  luce , fono  fatte  in  Dio  ; 
Qui  autemfacit  veritatem  venie  adlucem, 
ut  maniftlfentur  opera  eia t, quia  tu  Deo  sul 
fatta.  Intrecofc  fi  dimoltra  l’amore-», 
quale  fi  hà  ad  a!cuno,con  il  farc,con  ii 
dare,&cou  il  patire  ,&  in  quede  tre  co 
fcigran didimo  fi  vede  l’amore  di  Dio  à 
Phuomo  nel  fare;  imperochc  Dio  hà 
fatto  i'huomo  ifua  imagine.c  fimilitu 
dinc,&  per  edo  huomo  hà  fatto  tutto 
l’altrecrraiure.Nd  dare  ditnoftrògrà 
de  ilfuo  amore,  in  haucr  dato  iifuo  v- 
nigenito  per  falute  dell’huotnojt'r  uni- 
gemini»  fuum  darci , qutdedit  fernet tpfum 
® prò  nobis,  vt  nosrcdiMertt  ab  orniti  iniqui- 
tate  ■ O i ne  filmabili!  dtlettto  charitans.vt 
feruttm  redimerei , filimi»  tr ad: diflt . Qui 
Ro.8.  etiam propriofiliofuo non prperctt:  fedpro 
nobis  omnibus  tradidit  tllum  Quomodo  non 
etsam  cui » ilio  omnia  nobn  donami : Qiian 
to  al  patire  non  fi  può  dmiofttar  amor 
maggiore  di  quello , che  hebbe  il  figli- 
uol  di  Dio  à gli  huomini.hauendo  pati 
ro  tato,  fino  alla  morte atrociffima  del 
la  croce:  C briffui  paffus  efl prò  nobis ,ma- 
1101  iorem,hac , dtlttttoner»  nomo  baber,  quam, 
vt  anima  fuamponat  quisproamicis  futi. 
San  Bernardo  confiderando  il  grande 
amore  di  Dio  verfo  I'huomo  dice,  ani- 
tnam  ad  imagi  nim  fuam  creante  \ Ar.gtlos 
ad noflrUm ferute iurte  depurante,  grattam , 
c C*  vtrtutes  ad  merendumvttam  aiernam 
nobis  donanti  : filium f uum  ad  noi  libtran- 
dum>cr  rtdimtndum  ncbts  tranfmtfitiCa - 
lum.CTgloriam  fuam  nobis  preparami,  cor 
fora  nostra  putrefattaglortofa  refufcttabtt: 
Del  giàdtdìmoainoic.cheliioh,  por- 
tate all'huomo,ncdupifceGiob7  dice 
do  : Qutdeft  homo,quta  magnifica s eum  <* 
aur  qu  d apponts  et gaeum  cor  tuumfcomc 
dire,  ò Dio , che  cofu  cqucfi’huomo  , 
che  tanto  l'ami,  & lo  tieni  cosi  à cuore 
& ne  fai  tanta  dima , che  per  lui  habbi 
voluto  efponcrc,e  dar  il  proprio  figlio 
lo  vmgenito,il  Verboeterno,  il  cuore 
i Aedo:  bruttanti  tot  meuot  uerbum  boni', 
cosi  A upifcc  anco  il  Profc  t a a cl  Sai.  U. 


che  Dio  faccia  tata  Aima  dell’huomo , D 
Sel’habbia  tanto  caro  , che  Tempre  lo 
tenga  come  fido  ne  Ila  mence:  Quid  t fi 
homo, quid memor  es  ttus  > aut filini  homi- 
nis,quontam  vtfitas  etti  Sopra  il  qual  luo 
go  medita  San  Bernardo  quaoto  fii  da 
to  grande  J'amordi  Dio  verfo  l’huo- 
mo,  che  oltre  gli  innumcrabili  benefi- 
ci) , volfcanco  dargli  il  proprio  vnige- 
nito  figliuolo,^ il  Spiiito  fanro,&  iil, 
oltre  gli  promette  di  dargli  la  dinina_> 
fua  prefenza  in  Cielo:  Fijitateum  Domi 
ne, quia  trnttis  ti  vnigtnitum  tuum , immit 
tu  sfinì  um  tuum  promittisvultum  tuie  , 
ty  ne  quia  vatet  in  cce/efìtbus  ab  opere  felici 
tudsnis , tllos  citata  Beatosfprritus  propter 
nos  mtt  t is  in  mtntflertum  no  fi  » . Sic  Deus  p 
diltxit  mmidum,  ut  filium  fuum  unigeniti 
darei:  In  qu-  do  dono  del  proprio  figli- 
uolo -Dio  dimofìròilgrandidìmofuo 
amore.che  hebbe  à gli  huomini:  impe- 
roche , come  difpucano  i Sacri  Teolo- 
gi, fe  Dio  più  amarte  il  genere  humano 
tutro  infume,  ouer  la  (ola  fingolarper 
fona  di  Chndo,  che  rutta  la  natura-, 
creata, come  dice  S.  hnMma-.Ftta  iUtus 
homi ws  C brifti ptrptndebat  toti  mudammo 
et  taut  mille  mundts:  cpurecon  tutto  ciò 
Dio  fece  tanca  filma  dell'buomo , tan- 
to hebbe  à caro  I’huomo,  & l’amò, che 
volfedare  il  fuo  vnigenito  figliolo  per 
falute  dell'huomo,  e patendo  anco  la., 
morte  dalla  Crocc,edofigliuol  di  Dio, 
per  redimere, c Tatuar  l'huomo.-fì!»»  r«<ì 
proprio  filiofuo  no  peperete,  fedpro  nobis  om  p 
mbut  tradtdit  tllum.  R| 

Tre  fimilitudini  concorrono  acciò  8. 
fia  amore  irà  alcuni  ; Similitudine, bc- 
niuolenza,  c famigliarità  ; pctcìòdide 
Andoulc,  che  trà  Dio,  e I'huomo  non 
poteua  edere  amore , per  non  edemi 
quedeconditioni,  efiendo  Dio  infini- 
to, c I'huomo  finito,  ma  humanandofi 
Diopcr  amore.fi  fece  ali'huomo,fami 
gliarccon  I'huomo , e per  dcfidcriodi 
falciar  l’huomo:[.Sic  Deus  dilcxii  muti 
dum  , vi  fi  imn  fuum  vnigenitum  da- 
rci, vt  omms,  qui  credit  in  tilum,  non 
pcrcaufed  habeat  vitam  sternuti. Non 
emm  mifit  Deusfiliusiuum.vr  mdicet 
muuduin , fed  ve  bloccar  mundut  per 

tpfum. 


Doppo  le  Peatecojte,  1 1 9 


A ipfura.jEcco  U beneuolenza;D«u  vult 
omnei  bomines  fnlttoifierkecasi  hà  ordi- 
nato gli  tuczi  Tuffici  enci,coni  quali  eia 
icuno  li  polla falliate  > Su  Deus  dilexit , 
così  eoa  tanta  longhezza  durò  Tempre 
l’amore, che  Dio hebbe à l’huomo  fino 
da  principio, hauendo  ordinato  douef 
fe  veni  re  1 1 Tuo  figliuolo  à patir  la  mor- 
te,pcr  redentionc  del  genere  humanoi 
In  libro  vie*  Agn  i.qui  occtf *s  tiì  ab  ortgi- 
A por.  ne  mundt;c  San  Paolo  ad  Hcbr.  9.  A Lo 
* J • qui n sport  ebat  eum  frequtnttrpMi  ab  ort~ 

gene  mundi -Sic  Deus  cuitxt:;c  cosi  con  a- 
more  infinita,  e gratuito  meramente* 
ci  hi  amati.non  perche  ne  luffimomc- 
ritcuofi,  die  noi  huueffimo auuto  lui, 
nè  furto  cofa  alcuna  per  amor,  <Se  ferui- 
g tiofuo,  ne  p rchrcg'i  ila  nelle  alcun  bl 
j jp  , fogno  di  no\;i n boi tjli.liMi; ai,nonqua/ì 
noi  dilexerunus  Deum  , / ed  fuo  mani  ipje 
priord : (exit  noi , & mi  fu  futtm  Juumpro- 
pmatorem  prò  peccai  il  no ftrii  . , 

Sic  Dtuidiltxn  uosì  lapient»  mento 
ci  amò  Dio,  che  operando  la  (alate  110- 
ffra  , cpn  tanta  Capienza  mandò  il  Ver- 
bo eterno,  vnigeniro  Tuo  figliuolo  à v 
nirfi  con  l’homana  noitra  natura,  per- 
che hauendo  peccato  l’huomo  era  ca- 
duto in  difgraria  di  Dioffchiauo,  e fog 
getto  ai  Dianolo,  e reo  della  motte  e 
ternatonde  era  bifogno  patire  per  fatif 
farfalla  dtuina  giuiti:u,&p.r  il  pecca 
to  dell  huomo  bifognaua , che  fuffe^, 
huomo,&non  hauendo  à vincer  il  de- 
monio, fuperarc  l’inferno,  edillrugcr 
la  murre , bifogna , che  folle  più  che_a 
huomo, e cosi  tù  Dio,  & huomo:  come 
C huomo  per  fatisfare,  ccome  Dio  vince 
rcildiauolo,  fupcrar  l'inferno , ede- 
itruger  la  morte.ù'ie  Detti  dilexit , con  ra 
to  ordine  della  diuinagiortuiaipetchc 
quando  l’huomo  peccò  l’offcfa  della-, 
colpa  fùinfimta  , ertendo  córra  il  bene 
infinito, che  è Dio,  però  non  fi  farebbe 
potuto  fatisfare  alla  diurna  giultitia,fe 
non  per  mezo  di  perfona  inlinita.de  nò. 
efsédo  altra  perfona  infinita  fe  uó  Dio, 
perciòmandòil  Verbo  à farli  huomo, 
in  voti  di  (ingoiar  perfona,  e fuppofi 
to  infinuo,&  ogni  opere, che  hauetfo 
operato  fulTc  d'infinito  mcriia,c  vaio- 


te,&  di  farufattione  infiniti, de  Te  tutti  D 
gli  huomiai,  quanti  n'hebbe  ilmon- 
du.ancora  che  tutti  fi  fallerò  offerti  in 
facrificio  à Dio,  non  craao  Tuffici  e nei  a 
fatisfare  per  l’offcfa  , che  era  Itacaco. 
tneffa  contrafua  Duiina  Micftà.nc  an- 
co gli  Angioli  hauerebbono  potuto  fa 
tisfare.né  hauerebbono  potuto  dar  ri- 
medio àrhnotno , per  purgarli  da  pec- 
cati commedi,  nè  perdonargli,  ned  ir- 
gli aiuto , per  aftenerfi  à non  commet- 
terne più,  nè  hauerebbe  fapuco  il  fecce 
Codcicuot  dcU’huo.im,  ne  dargli  aui- 
to.per  matarlo.econuer  urlo  : perù,/i'c 
Deut  dilexit  munétm.vt filtiem  [team  vni- 
gemtttm  darei  : 6c  ciò  fù  anco  con  gru  n- 
diilima  prouidenza,  elle  odo  che  a Dio 
non  farebbe  mancato  altro  modo  per  E 
redimer  il  mondo,  Se  faluat  l’huomo  , 
fenza  mandar  il  Tuo  figliuolo  ,e  pu  t per 
grand’amore,  volle  mandarlo,  perche 
cosi  era  più  congtuo.c  condecente: co 
me  offeruanot  Sacri  Dottori , con  San 
G re  go  t io, Non  defuit  Dìo  almi  modus  re- 
dunendhau  Dio  volle  tnàdar  il  pr  oprio 
Vnigenito  fuo  figliuolo  per  effe r più 
cong:  uo,e  condecente,  perche  fc  altro 
che  1,  figliuolo  di  Dtoct  haueffe  reden 
ti.fardlimo  vgu&lmencc  obli  giti  al  Ke 
dentore, tanto, come  al  Creatore, c pe- 
ròquello  il  qualcci  haueua  creati  yen 
ne  à redimerci , acciò  fobligo  folle  A 
l'i fteffo  folo  vmeo  Dio , & cosi  con  più 
faciliti  noi  l’amaffimo,  & adoratimi» , 
come diccS:Anfclmo:[ Qui  creauit  te 
ipfe redemit te, neamorem  inani diuf 
derespartem  et  tatari , Se  partem  tri- 
bucosredcptori,]  e petò/icDeui  tùUxtt 
mudi  : co  i con  tanta  abondanza  della 
fuagran  inifericordia,  perche  quando 
uenneat  mondotl  tìgliuo;  di  Dioì  far 
li  huomo  per  redimerei  faluat  il  gene 
re  h umano  , con  vn  folo  atto  di  humu 
iiatione,  che  haueffe  fatto  con  vnfo  lo 
fofpiro  , farebbe  ballato  fatisfare  loffi- 
cientemente  alla  diurna  giuùuia , per 
debito  del  genere humano,  e pur  vol- 
le humitiarfi  tanto  , efaticarfi , e patir 
canto  come  fece , fino  alla  morte  della 
Croceffpacgctido  tutto  il  fuo  prcciolìf- 
fim a fangue.pecfar  più  copiofa,&  aiu- 
ti 4 pi» 


JJO  TcrUij. 

A pia  demeriti  la  noflra  redcntionc , & bus.  Aduocatum  habtmus  apudpatrem  le  I> 


acciò(  forte  più  fàcile all'huomo il  fai 
uat  fi,il  che  fu  atto.c  fegno  di  grandirti 
mo  amorc,checi  hebbe.-imperochto, 
■Sco.*.  come  orternano  gli  Sacri  Teologi,  Dio 
ieri. d.  bauerebbe potuto ordinare, &inftitui 
ìj.q.i  re  il  modo  della  fallite  noftra  , fotto 
ftteiroobligo  di  farmoltccofe.ò.di  fa 
tic  he, òdi  patire,  òdi  operare, c darò 
molte  cole , Se.  chi  mancarti  , forte  reo 
di  peccato  mortalctcome  per  ncll’anti 
ca  Ugge  erano  tanti  precetti^  quali  e- 
ra  obligiio  l’huomo  , che  fecondo  il 
Biugcnfene!  lib.i.dcl fcrur.dilt.iJ}  di 
ce  , ch’erano  tanti, quanti  giorni  fono 
nel  l’anno , & il  Galanno , Hi  Guliclmo 
Parificnfc  dicono  , che  i precetti  delia 
B amica  legge  erano  lei  cento,  cxredeci, 
e pure  mediante  il  gran  mento  di  c.hri 
ilo. mediante  la  fatisfattione  della  Sa» 
tirtìma,  e copiofirtìma  Redcntionedi 
Chnfto,  habbiatno cosifacileil  modo 
' di  faluatfi,  con  l'ortcruan za  de  ponili 
precetti , & delli  Sastiflimi  Sacramea- 
n.-anzifonofe  non  due  i precedi  a che 
ila  no  obligati cioè  della  charità  di 
Dio,  & del  prortimo,  ò che  facilità  è 
noitra  di  làluarlì  noi  Chnfl.iani;0/«/7« 
qui  crediti n illune  non perca: , fed  h. ibc.it 
vitata  eternar» 

Sic  Deus  ùtiexit  mandai»  , vt  fitta  fwitn 
Vrngenttum  dar  et  : 11  tempo  ,^cil  modo , 
quando, & come  diede  Dio  il  fuofiglt- 
q nolo  pei  falutc  notila  , in  tempo  tanto 
opportuno, quando  ne  haucuarao  tan- 
to grande  btfogno , quando  cramo  in- 
fcrini,tcprotì,e  languidi, mandò  il  Ver 
bocterno.cotne  medico  à guarirci, 
lifanare  le  anime  notlrc,  mijtt  verbum 
fuam,& fanauit  tot, et  lucore  tuu  fanali  fu 
r»us,non  emme  fi opus  Val  enti  bui medicai, 
fed  mate  habentibm  t Quando  ii  trattaua 
«lontra  di  noi  quella  gran  hre  appretto 
la  diurna  giu, ima, & nò  haueuumo  per 
noi  chi  di  Certe  vna  parola  m noftro  fa- 
ttore,c dtfenfiunc,all’noca  Diaci  man 
il ò il  f a o Vnigeaito  per  neutro  tidcluii 
tn,i  Aunocato.per  difenderci , c neon 
j Ci  liarcit/^nr»!  enir»  Dem.ty  unni  media: or 

njo.i . Dri  ce  homtnu-n,  homo  Cbrijtus  tifai,  qui 
dcjt;  rticmpt i imeni ,jcmet tpjai» prò  omni- 


fumC  brillar»  tufìum,&  tpfetit  propina- 
no prò  peccai  is  veftrii,  qui  do  da  noi  ftef- 
fì  lì  cranio  venduti  voluntanamcnte_i 
ai  Diauolo  infernale  per  (chiaui , véne 
Tvnico  figiiuol  di  Dio  a nccmpcrarcH, 
con  il  prezz  i del  (no  propilo  fang^ic,e 
fece  romper  quel  fumo,  echi  re  grafo 
fatto  dalt'nuomo  al  Diauolo,  Gratti  ve  Col.  x 
riandati  eftu,  C firn  argtni or  edimemim  : 
/dentei  quid  non  corr  upr  ibilibui  aur  o , vcl 
arguito  rtd'.rnpti  t Ru  de  vana  v ti  tra  con- 
ceria: ione  paterna  nudinomi  ; fedprttto/o 
fan  guitte  ,quafi  agni  irnmacalan . a incoia- 
mi/. un  aut.am  uubn  omnia  dedita,  aderii, 
quodadutrf.,1  noi  trai ,c biro grapkum  dare 
ti.quod  erat  conir anum  nobil,  & ip  um  tu 
In  ac  med.o,afiigeni iliudcruci.tk.  quando 
per  ì notiti  peccati  cramo  udoctl  à già  ^ 
didima  uuferia.cfoggeui  alla  morte  c- 
cerna.hauenda  il  Diauolo  dominio  fu 
pia  di  noi,aU’hora  Dio  mandò  il  fuo  ii 
gliuolo  in  forma  di  fcruo  nella  noflra 
carne  mortale  à vincerli  Demonio, e-» 
dillruggcre  la  morte , con  il  tqom  lui, 
dando  à noi  la  vera  urta,  £ vinari  uni  fe- 
rnet ipfum  formar»  ftrui  aictpient  in  fimi- 
Illudi:. tm  tr.ininum  falliti  , cr  habitat  in- 
utili m, ut  homo  Se  come  dice  per  il  Pro- 
fetatici c me  feci  fin  m pecc.u  ts  utflns,Sc 
per  1 altro  i'roteia.'D  Mori, ero  mori  tua, 

& msrfiii  tum  ero  inferite.--  S.Grego.  qui 
Mirtei n no  tir  am  mone  .di  ebfiruxrc,  CT  ui 
ram  refurgèdo riparami:  Quando  eratno  f 
poucmli.ui,&  derclmi,  Dio  ci  mandò 
il  tuo  tigiiuolo  vmgenito.il  qual  et  ho- 
norò  ,-éc  arrichì,  facendoci  figliuoli  di 
Dio,  & hered:  della  gloria  nei  regno  e-  t 
tenia  d:\L-\elo-.  l'idcreq-ialern  ebar nate  ' 
dedit  rubli  pater, ut  fihi  Dei  no  mi  remar  ,et 
fimui\\)edu  poiestaitmjitiei  Dcifitri,et  ri» 
i pfo  omnia  nobii  donami. 

Et  quando  cramo  nnmetfi  nelle  te- 
nebre  , de  ofcuutà  degli  erron  , Dio  ci 
mando  l’vmgenito  luo  figliuolo  Gicfu 
Chiudo, come  Sole,  eluse,  con  la  fua-. 
lauta  dottrina, & opere à i luminarci. 

Erat  lux  nera  queiiìnmina  or»  ,em  ho- 
minem veniente m in  buncmundim  t V po  , _pe  i 
palai , qui  ambutabar  tn  re.  tbrisuidn  lu - 
ccm  m agi  am  illuminar  t hit  t qui  intene- 
brili 


Doppila  Te» tee ojtc.  4 ut 

A brit,  & tnumbrd mori isftdtnt  ,8e  coti  fili  lo  ì Fatiche, (lenti, ingiurie^,  carceri,  & D 
comefolcconil  calore  del  la  fluoruri-  alla  morte. 

<à  accaldarci , Se  con  l'influfTo  della  fu  i Sic  Deusdilexit  mundum.td  Hhum  uum 
«ratta  cì  viuific<V,e  facondo , Vitdi  te  in  li*  F/jigeurtumeUnt  grandi '.lìmo  rii  ì’amo- 
etm  genttnm.ut  fìt  (alutmettitfqut  odextrt  re, chi  Dioct  Hrbbc,  &c  coli  grindiffi- 
m tmurr*. , Se  quando  bramo  fmarrin  mo  dene  dTcre  fobligo  noftto  verfo  . 
fuoci  della  via  , e perdati  fentaguida  , Dió.&fcpur  Dio  per  amor  noftro  voi 
ci  venne, come  paftoreadcercarci.fi-  vfe  dare  l’vmgenito  fuo figliuolo.  chc_> 
luti  homimt  uemtqHtrere.Grfuhtrttofikt-  era  la  piùcara  &piùpre:iofacofa,che 
re,  qu»d ptrierot , tratti tmm  ficut  orni  er-  s’haucflTe  i e noi  come  non  daremo  noi 
r. vite:. ftdeanuer fi efhs  nunc  udPnffarem , fteilì , Srogni  cofa  noftra  per  amore,  e 
& Epifcopxm  ammarum  vtftrarum  . Sic  feruitio  di  Dio  ? Se  quando  facciTìmo 
Deus  dilexk  neundwa  , ut  fitìum  fuùm  «w-  tutte  l’opere  pie  che  fecero  I San  ti, e di 
genitura  doret.  Amore  immenfd,&inef-  giunare,  e peregrinare  tutto  il  tempo 
fabrle  fù  qucllo.che  ci  hebbe  D.o.Scci  della  vita  noftra,  cdeflìmóogm  noftro  p 

^ dtmoftrò.in  darci  l’Vnigenuo  fuo  tìgli-  hauere  . e pauflimo  tutti  i tormenti , c t 
ualo.nel  quale  era  il  fuo  fommo  bene-  martiri) , che  patirono  rutti  i martiri , 
placuo,&  compiacimento,  Se  in  ctro  io  morendo  di  morte  afpriftìma  , Se  airo- 
ni» turni  teiori  della  diuinafapienza.e  cilTima  : e pur  coli  pocacorrtfpódcnza 
■tuttclc  perfezioni  d llecofc . /fl/p/S  di  gratitudine-fi  vede  in  not  al  tanto 
funt  orrtnee  thefwen  féipicntu  ,&  fcientit  grand'amore  , che  Dio  ci  hi  hauuto. 

Dei, ut  fiUum  fuum  Cnigenttu  direi , quei-  Appreso  gli  amami  fi  fuo  le  mandarti 
lo  Vaigeniro  dei  qual  ànìc.  ti  tetti  film  lettere  , & le  ìniagim  , e ritratti , ó U- 
mcindiledut , in  quo  rathi  bcne'coaevLcui-,  gure  , acciòconqucllcftialacontinua 
Dio  voife  dare  ì’vnigenito  fuo  figlino-  memoria  , & vedendo  quelle  imagini, 
lo  petlalutc  degli  huommi  ,«Scin  que-  Se  legtndo  quelle  letterericeuono  cò- 
llo appare  maggiormente  quanto  fu  fe  folai  ione,  parendogli  hauer  prefent^» 
grande  l'amo  ce., che  Dioci.hebbavpo-  laperfonaumata  ;cofi  Dio,  pet  il  gride 
ffciacht  battendo  fe  non.  un  figliuolo  amore, che  ci  hebbe,  uolfc  mandarci  la 
ynigenito,CCilouolfcdar*i:  comefcun  fuS  t ingi  uè, e ritratto, che  fù  i’vnigtni 
Prenci  pe  bruendo  molti  figlino  i, &ef  tofuo  figliuolo  proprio  fuo  rirratto  , c 
fendo  fatto  capimi»  il  foo  popolo, man  vernina  uniginc;  come  dice  Sa  Paolo. 


• popolo;  mà  fe  elfo  Prenci  pe  hauedefe  mando  anco  , come  lettera  e (crùtura. 
non  vn  figliuolo  foio  vnÌgenito,ÌI  qua  • Mtjìt  ntrbum  {ùuia',ftdumeftHerb<m Do  ’-Co- 
le  amiife  romanamente  come  fc  me  defi  mu/unmanuEgci,  quel  Verbo  eterno,  4* 
mo,  & in  quello  haudlc  ogni  fua  cótcn  che  citrnanientefù  generato  fimpliaf 
tezza,  e compiacimento,  & quello  vo-  fimo, in  tempo  fu  fcrirto.e  fatto  fermo 
Ielle  dado  pertalute.e  recuperinone-»  oefeufibile,  Ora.npotent  ferma  tuia  Do- 
dei  fuo  popolo , efponcndolo  a molti  mineÀrtgehbus  fedib.de  Cab  vtnk.Quod 
(lenti, carceri, p i'.iméci, e morte,  Se  ciò  vtdtmies  quodutd.  unaus  et  marmi  m>  'tra 
• fenza  meriti  vii  quei  popoli, anzi  p >po-  contraftuutrunr  de  verbo  atte  , Coli  mun- 
ii ingrati, c ribelli,  che  ciò  non  nerica-  dòDioil  Verboetcrnofuo  unigenito  , 
no,  mà  ben  piena  dt  molti  demeriti , ò come  vna  t pillola  amorofa,  nella  qual 
che  gran  i'am  ore  fateooedi  q tei  l*rci  legendonoi , (i  accendiamo  aliamole 
ci  pe;  hot  coll  fece  Dt-ó  con  noi  quando  di  Ina  diurna  bontà, 
che  per  gride  amore, che  et  hebbe  uni  SkDchs  ddexu  mur.dum.Cjon  ire  for- 
fè d ire  il  fuo  Vmgenito  figliuolo  oer  ce  determini  ’à  nomina  l’amare;  Amo. 
notili  re Jcntionr,cùlutc,cfpoucudj  re,diictnone,,  educai,  Se  lignifica. 


dalle  u»o  de  tuoi  figliuoli,  cfponendo-  Hebr.t.  (.^teum  [irjpleriJergloru'Cp- 
C lo  alla  morte  per  rtfcatar  il  popolo,  fa-  gara  fubsiunt  ta eim .fortori fque  omnia utr 
rebbe  atto  di  et»'  d amofe  verib  quel  bouirtunsfux.  Quieti tma et Dtucoù  io 


IJ»  JrertdM. 


A no  Tiftcffa  co  fa:  ma  alcuni  notano  qual 
clic  cofa  dipiù.Amore'fignifica  vn’acco 
(t . mento  con  l'affetto  allacofaamata  , 
ccofi  amare  à vn’accoitarfi  tntenfame 
te  conl’affctto  alla  cofa, che  fi  ama,à  de 
t fìderargliil bcnc.euolcr efferc conl'a- 
m*io,N untiate  diletto  mio,  quia  amore  lati 
g ueo.  Dilettionc, lignifica  Tilleffo,chc> 
amorc,&à  predio  Tacco  ftarocnto  dello 
affetto  per  Tamore.dicc  di  più,  (fecon- 
do U vocabolo^  vn'acto  di  eleggere  la_ 
cofaama ta, (limandola,  & aprezzando 
Cài.  8 la  (opra  ogni  altra  cofa.D tkUus mtns,dt 
ftus  ix  mtlhlut,  fortis,  Gt  mers.dddho . 
Chaii'à  denota  amore, & elcttionc  (in 
golarc  della  cofa  amata,  e di  più  anco 
denota  un  fingolatcaprez?amcnto,tc> 
nendo  cai  a la  pedona  amata,  in  modo 
che  non  ccofa  badante à fare, che  fi  la- 
B fei  la  cofa  amata,  ne  per  alcctamenti,  ò 
diletti, ne  per  minacele , ò auucrfirà , e 
Càt. 7.  tool cl\ie,siquqmult ? non  potturuntextin 
guerccharitatem,  c TApofiolo  diceuau  , 
quii  me ft eparabit  aebaruate  Dei*  hor  l'a- 
more,che  Dio  hebbe  à Thuomo.non  fo 

10  fù  per  accodamcnto  d'affetto  à defi 
dorare,  & uoler  il  bene  alThuomo,  ÓQ 
eleggerlo  trà  tutte  le  creature , ma  an- 
co I hebbe  tanto  caro, che  per  effo  die- 
de TVnlgcnito  figliuolo,  e per  corrifpó 
detc  à tanto  amore,  Thuomo  debbe  ac 
codatfì  con  l’affetto  à Dio,conforman 
dofi  fempre  in  ogni  cofa  al  diuin  volc. 
re,  clcggcrfi  Dio  fopra  tutte  le  cofc  nu, 
modo, che  fi  preponga  à ogni  colà  cen- 
tra Dio,nc  lenza  Dio,&  bauer  Dio  per 
iapiùcaracofa.che  fia,e  più  di  noi  llcf 
fi,  ne  per  diletti  di  cofealcunc , ne  per 

C patimenti,  nemai  voler  lallar  Dio  ; mà 
quanto  troppo  fi  manca  d’amore,  e di- 
ìcttione,e  c,  arità  verfo  Dio, che. 

Sic  Deus  dtltxit  mundum  ,&c.ìn  tre  co 
fc  particolari  Chndo dimollrò  princi. 
paimentc  il  fuo  amore  verfo  noi;prima 
nclTincarnatione  facendoli  lumino  p 

11  gran  dono;e  graciaifeconda  nella  paf 
fione  per  l’effetto  d’amare  in  haucr  da- 
ta la  propria  uita , e anima  fua  a patire 
coli  afpra  morte,  Maiorem  bue  diteti  io- 
ne m nemo  habtt,qnam  ut  amm.im  fn.un  po 
nat  qua  prò  amica  /W;  Terza  ncli’iftuui 


re  il  Santifiimo  Sacramelo  delTEuchà-  D 
riftia.dando  il  fuo  corpo.c  fanguc  in  ci 
bo,cbeuanda,  dimodrando  grandiflì- 
ma  famigliami,  De/iderio  de f derma  hoc 
paj c ha  manducare, Cum  ddexiffei  fuat  in fi- 
nem,eec.&c  in  quali  diqllc  trecofc  dimtì 
(IraffeChcrfto  maggior  amore;  dicono 
i Santi  Dottori , che  nclTincatnationd 
vi  dimo(lrò,e  fù  maggior  amore,  e co- 
me fatto primiero  principale caufalmé 
tejlmpcroche  la  chanci  qual  dimodrò 
nelTincarnauone  fù  maggiore,  perche 
effendofeome  dice  TAutiore  delle  cau 
fc) il  bene  principale.e  primiero, al  qua 
lefeguono  gli  altri  beni  è maggiore, & 
più eccel lente dt quelli,  chenefeguo-  _ 
no[in  fubordinatis  caufis  principali  " 
caufa  fubordinans.ed  prxdantior  fub- 
ordinatis:] come  p efferupio,  ncll’huo- 
mo  elTer  rationale,  è principale.  Se  più 
nobile, che  Teffer  fenfibile.&confcgué 
temente  più  che  Teffer  viuenre.perche 
i Teffer  rationale  fubordmatamcnto 
feguono  Teffer  fenfibile,  c Teffer  viuen 
tcicofi  il  dono  della  diuina  incarnano 
nc  c principale, e pii  mie  co,  al  quale  fe- 
guono gli  altri  della  paflione,e  della  in 
Ili  tutionc  del  Santifiimo  Sacramento  1 
impcroche  Diohaueua  prima  ordina- 
to , che  ilfuo  figliuolo  s’incarnalle,  ac- 
ciò poi  patiffe  la  pafiìone  in  Croce  , Se  _ 
indituiffeil  Santifiimo  Sacraméto  del-  £ 
TEucarcdia,  oue diede  il  Sàtiffimofuo  A‘‘>ef- 
corpotn  cibo,&  ilfangueinbeuanda  , 
come  pegno  della  gloria  futura  di  uira  “ 
eternaiMchecaufalmence,epnncipaU  e(j 

mente  fù  maggiore  l’amore , chcci  di-  c.i0l. 
modrò  Chnlto  ncll’incatnationc;  co- 
mcdiceS.Agod.  iib.deTrin.  I nrebu* 
per  tempus  or  1 11,  i Ha  gratta  e fi  max  ima, qua 
Deut  comune tus  ejt  homini  in  vntnate  per- 
fona  .nondimeno  , ratto  ne  effettui  diteti  to- 
nti , fù  maggior  l’amor,  echarità.chc 
Chridoct  hebbe  nel  patir  lapafiìone,6 
morte, -come  dice  S.Gzco.Nihil  nobtt  na 
f ci  prò fnit,nifì  redimi  profuijftt. 

Quanto  poi  al  dimodrarfi.&efferfa 
migliare, fùattodi  maggior  amoredi 
Chrido,  nell’in  dituirc  il  fantifiitno  Sa- 
cramento dell'Eucaridia,  dandofe  llc( 
fo  ànoi  in  cibo , c beuar.da,  acciò s’in- 

corpo- 


2>*ppo  le  Ttntecofie.  1*3 


A corporiarno,efi  vniamo  di  farli  vna  co 
Ioà.  6.  fa  1 ftefla  (eco, Qui  manducai  meam  carnè, 
Cr  bibit  mtum  [anguintm,m  mt  manie,  & 
ego  in  eo. E quale  di  quefte  tre  dilettioni 
S.to.  di  Chrifto  ruffe  la  maggior, affolutamé 
j.  quo  te.efempliccmenrc  parlando.non  è du 
lib.  q.  bio.che  fù  quella  della  paffione,  cmor 
3.  ar  i te  in  Crocc.-lmpcroche  fi  dice,  effer  ^p- 
ua  di  maggior  amore,  che  fi  dimoftra^ 
in  amar  alcuno  , quando  fiefponepiù 
del  proprio  bene»  con  maggior  detri- 
mento à patire  per  quello;  Se  effendo  i 
beni  altri  più , Si  altri  manco.comc  be- 
ni temporali , e più  di  quelli  il  proprio 
corpo,*  più  del  corpo  l'àntfnl.'Ondefe 
per  far  beneficio.egiotmnento  all’ami 
g cofipatifce  danno  nelle  cofe  tempora- 
D li, è fegno  d'amore;  e fe  fi  efpone  il  prò 
priocotpo  ì patirein  quello  , per  gto- 
uare  al  vero  amico-,  è miggiorfegno 
d’amore;  ma  fe  di  più  fi  efpoue  la  ulta  , 
dando  anco  l’anima  di  giouare  all’am» 
co.quefto  e grandufi.no,  emilfimo  fe- 
gno di  maggior  amore;  [ Maiorem  hac 
dile&ionem  nemohabet,  quam  vtani- 
mam  fuam  ponat  quis  prò  amicisfuis.] 
E pero  Chrifto  dando  fe  fteifo  in  cibo 
nel  fantiflimo  Sacraméto,  non  pati  niu 
na  Icfionc.ne  gli  è di  detrimento  alcu- 
no,e però  fù  fegno  di  grand’amore,  e p 
la  famigliarità  nefl’incarnatione , hu- 
manandofiin  affumere  il  corpo  paffibi 
le, e mortale, humiliandofi.c  faticando 
, C fi  in  quefto  dtmoftrò  maggioramorc  : 
màil  darfi,  &efponerfi  à morire, dar  la 
propria  vita  e Panimi,  quefto  fù  fopta 
modo  fegno  di  grandilfimo  amore. 

Nontnim  mtfit  l'eu;  filium  fuum, vi  in- 
dicci mundum  , ftd  vi  faluetur  mundus  per 
ipfum.  E tanto  più  fi  conofcc  l’imméfo. 
Se  infinito  amore , che  Dio  hebbe  al- 
l’huomo.in  quanto  che  mandòiifuo 
vnigeniro  figliuolo  al  Mondo  à opera- 
re la  falutc  de  gli  huomim , con  il  tanto 
patire.come  fece;  e quando  gli  huomi- 
ni per  le  molte  fue  iniquità,  epcccari  , 
meritorono  effer  eftermlnati,  e condo- 
nati dal giudicio  della  diurna  giuftina, 
c quando  Dio  haueua  occafione  di  ve- 
niràgiudiCare,epunir  il  Mondo,  voi- 
fe  mandar  il  fuo  figliuolo  à faluarlo; 


mandò  il  fuofiglinolo,«cciògli  huomi  D 

nicredefleroin  lui,&  fi  faluaffero,A/c* 
entmmifìt  Deusfilium  fuum  in  mundum  , 

Vt  indicci  mundum,  fedutfaluerur  mundi- 1 
per  ipfum.  O grand'amor  di  Dio,  ò pie- 
tà.òclemcnza  infinita  .quando  il  Mor- 
do era  tutto  pieno  di  malitia , quando 
gli  huomini  erano  immerfi  ne’  ititi) , e 
peccati  fino  al  colmo,ondeperglifuoi 
demeriti  Dio hauerà  occafione  di  ueni 
re  come  Giudice  à condonnarli  ,erant 
Cium  opera  eorum  m.ila  , Se  conrutcociò 
non  volfeDio  mandare  il  fuo  figliuolo 
à giudicare  il  Mondo,  màio  mandò  per 
operare  la  falutc  del  Mondo  , acciò  fa- 
ccffe  tutto  quello  era  di  btfogno  farli  p „ 
lafakite  dell!  huomini,  e patire,  &an-  “ 
co  morire.  E dopò  hauer  mandati  mol- 
ti Tuoi  fanti  Profeti  al  Mondo  a predi- 
care, Se  infegnare  la  via  della  falute , e 
furono  così  mal  c.attari  eperfeguiia'i, 
infulra’i.S:  uccifi;finalmente  Dio  vol- 
femanducil  fuo  vnigenuofigliunlo; 
Aduli ifarie , mult ifque modts  ohm  Vette  lo- 
queni  Patribusin  Prophetis,noutJi’ns  dìij. 
tfìis  heutusetì  nobn  infiliti.  Quando  Dio 
haueua  occafione  di  adirarli  contra  il 
Mondo, e venire  come  Giudice  có  fuo 
co  a condannargli, mandò  il  luoiigliuo 
lo  come  luce  a Tatuarli , & illuminarli  ; 
Non  e rum  mi/ìt  Deus  filium  suiti n in  mun- 
dum,ut  tuduei  ctc.  p 

Sic  Deui  ditevi!  mundi* , ut  filium  fuum 
unigcniiumdarft.  Afctrefegnalati  bene 
ficijDio  diede  ilfuo  figliuolo  al  raon- 
do:prima,come  macftro  , ut  omnis,qui 
credit  in  eumSecondo,  lo  diede  per  am- 
to,nonpertat:  terzo,  come  medico  otti- 
mo. fed  habeat  uitam  dt  erri  am : quarto, lo 
diede  per  Sa  luatore , ut  falueturmundut 
per  »p/i<»»quinro,per  protettore, & ano 
caro  , a non  ci  lafciar  condannare,  qui 
credit  in  illumnon  tudicarur:  fcfto.lo  die- 
de per  uera  luce, lux  uenit  in  mundì*:(cu 
timo.lo  diede  per  termine  di  nero  fine, 
e refugio uo(\to,quifacit ueruatem,  ni- 
ni t ad  lucem  . Felici  noi.fe  riconofcerc- 
mo  l’infinito  benefìcio  dell’amore,  che 
ci  hebbe  Dio  , in  darci  ilfuo  vnigenuo 
figliuolo. E fi  conofcofto  da  fette  condi 
rioni  quelli,  che  riconofcono  , e corri- 

ipo  a~ 


1 a 4 -,v  Tetta  lì. 


A fppndono  al  dono  dcll’smor  di  Dio  : 
pei  iva,  accettano  il-figlitiol  di  Di©,oflec 
«indo  U Tua  dottrina;  fecondo,  credo- 
no in  erto  figliuolo  di  Dio,  Quicredu  in 
f.vffiriteizOjncH  tengono  in  fecofa,  che 
gli  renda  rei  d’efler  giudicaci, ò condà 
ntiliinon  ittdicetxr , perche, (c  hanno  qual 
checolpa.fe  nc  purgano  perii  giudicio 
delta  penitenza  .fecondo  il  detto  del- 
1 ‘ Apertolo.’»?* nof mertpfos  dijudicaremus , 
vtique  non  iudicaiemur.C\yutio,hó.ao  ope 
te  vinuofc,2«<tfHfcro  faut  verttatem,nó 
fà  opere  va:. e, ne  tìnte  ; qui  nto,  legnila 
fa  uctuà.o ptrando  con  cenfigjio.c  pru 
denza  ogni  cofa,  conforme  U diurna- 
lcgge.il  che  è fai  la  vcritàifefio,  viuc  ui 
” tairreprcnfibilc.Sc  tutte  l’ooere,  Se  ac- 
tioni  lue  lono  tali, che  non  gli  apporta 
no  vergogna  alcuna, ma  honore.  Hi  lo- 
de a fc  al  profilino  edificaiione  , 8<^ 
polfono  efTer  facce  alla  prefenza  di  tut- 
to il  Mòdo, e degne  d’vfiér  vifte,  verna- 
nifeflètur  operai i«i:fcttlino,  fà  ogni  ope 
raluain  giaiiadi  Dio,  Qjdain Deofunt 
fatta , omnia  ve  fra  in  ebar  itati  fiant . E 
grande  il  dono  deil’amor  di  l3ioin  lu 
necci  donato  l'vnigenito  fuO  figliuolo, 
perciò  fi  deue  molto  filmarlo,  e non  vi 
•i*4  ipenderloicomc  dice  S. Paolo,  Mwer- 
£0  blafphemitnr  bonum  noflrum , Si  il  be- 
ne nofiio  èli  benedetto  Saluacor.Chrt 
fio  datoci  dal  Padre  per  il  bene  delIsL. 
fa  Iute  nofira  : Si  quelli  lo  bullonano  , 
quando  lo  vilipendono,  c tengono  in 
£ poca  filma,  manco  che  lecofc  tempora 
y,comc  fi  vede  de  moki,!  quali  per  ac 
qui  fiat  e le  cofe  teme  ori)  i.robba.hono 
ri, e pi.iccti.ofiendono  Dio.pofpongo- 
noCiurfioà  quelle  fòrti  di  cole,  come 
fi  pio  mcglioii,  che  la  fallite  operata  da 
elfo  Giunto  vero  beo  uoilro.Sc  fe  bene 
quanto alì'm  ellcttq  fi  crede, c tiene-., 
tue  ‘Giunto  fiali  vero  bene, ('come  ve- 
ramente è)  con  equo  ciò  con  la  volon- 
tà fi  .iivi.nl  .cvilipendCjpcfpooeqdolo 
alle  co  Ve  trafittane, c vane;  Scie  alcuno 
credente,  e tentile  con  ^intelletto , che 
• --fiero  megliori  le  cofe temporali.chc 
le  et  rnc,  e le  creature  mcgiiori  del 
C : C . - c re  , che  folle  meglio  b auer  rob- 
_ba,ò  vi  - .cócabifia,  che  iiauer  Cluifio, 


e la  (uà  gratia.queflo  farebbe  biaftefflà,  jy 
Si  bercia, quanto  all'intelletto  ,<&  chi 
ciò  dice(Tc,biaucuurcbbc  con  ia  bocca 
in  parole.  y 

Horcofì  quanto  alla  volontàri  eggé 
do  lecofc  temporali,  la  robba,  le  deli, 
ue.c  piaceri  fenfuali  più.che  Ghrifto.o 
più  che  la  diurna  grana  , fi  btaftemail 
noftrofommo  ben.- Chrifio.con la  uo- 
lontà.ccon  facci*  fecondo  il  detto  di  S. 
Agoftino, Summa  peruerfìtat  tfì  fruì  ut en 
discuti  fruì  adii.  Onde  l'iilcflo  S.  Ago. 
fimo  dice,  eflèrui  «c  fòrti  di  biadane* 
efi bUfiemain  tre  modi, con  l'intcllet 
to,e  mente;  con  il  cuore,  e volontà  ; & 
con  la  boccale  che  però,  fe  bene  fono 
pochi, i quali  biaftemano  con  la  bocca,  .. 
moki  fono,  che  biaftemano  có  Chrifto  E 
con  fatti,&  opere  male, conforme  la  lo 
ro  volontà,  hauendo  più  affetto  alle  co 
fe.tcmporali,  quali  filmano  più  , che-» 

Chr  irto;  T riplex  efi  btafpk  ernia  ,i nt  elice  tu, 
corde  feuuolum<ite>&  orti,  &c.  Si  dicen- 
do S-  Paolo,  Non  ergo  blafphemttur boni 
noflrum,  volfe  dire, che  non  fi  vikpcda, 
ne  fi  dtfprezzi,come  dichiara  un  Come 
tO  , Nb  trga  blafphemttur  bonum  noflrum , 
id csì,non  udipcndamus  bonum  noflrum 
non  coni emnamus.Er  nel  Vangelo  fi  efpli. 
cano  fate  male  condmoni  di  quei  mal 
uaggi.chc  deprezzano  il  donò  del  foia 
mo  benc,dcIl‘amor  di  Dio;prma,ntìu- 
tanoChnilo  .nonio  vogliono  riceuc- 
re,ne  acccttarlo.anzi  i’udiono  , Et  ode-  . 
rmtt  me,& patrem  mtum  ; fecondo,  non  I0‘ 1 
credono,  Q*»  w o credit, iam  tudicatus  efi,  _ 
quia  no  credit  in  nomine  Unigeniti  fili)  DeiT 
terzo,  abhornlcono,  c fugono  la  lqce, 
c cercano.e  fi  compiaciono  nelle  tene- 
bre: ’S  ddtxtrunt  maga  tenebrai  quam  Ut 
cetw.quatto  attcnd-noà  fare  delle  ope 
re  maledir  emm  opera  nrum  mai »,quin 
to.nel  male, che  fanno,  vi  pcifcuetano 
attualmente,  óc  il  f.nno  malictofamca- 
re, Omni,  tmm,qui  maleagit;miiomentc 
fanno  limale,  cioe,malitiolamcnte> $c 
attualmentejrfgu.cofi  l’opcrein  tempo 
prefeme  6 l luucr  fatto  opere  male  per 
il  palato, nelle  quali  perfeuerorno, co- 
li , crani  emm  opera  torum  mala , & ermi » 
agiti  in  quello  appare  la  croppo  grà  rna- 

luia: 
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A litia:  fcfto, mala  conditione  de  maligni  Ego  fum  ojfium  . Vfcio  della  faluteD 


è, che  odiono  la  luce  della  ventà.delle 
virtù, della  giuftitia , della  fede,  e dot- 
trinai*)^/ Incem, la  fettima  mala  condi. 
tionc  è,  che  ftanno  oftinati  à non  voler 
mai  lafciare  gli  errori,  e vcnirealla  lu- 
ce delia  diurna  gratia,  mediante  la  Tan- 
ta penitenza.  Et  non  uehie  ad  lucem.ut  no 
arguantur  opera  eius.  Si  cópiaccionoco- 
fi  nelle  tenebre  delli  errori,  della  igno 
ranza,  de  viti),  e peccati , che  eflendo 
chiamati  a vfcirne.non  vogliono;  anzi 
in  que  li  fi  compheiiono.e  dilettano  ,' 
che  fc  ne  %\oi\&no',  glortantur  cum  male- 
fectrtnt>&  exultant  m rebus  ptjjimii ; e di- 
n fprezzanochigli auifa,e riprende,  ara- 
“ momfee,  flccuortaàcmcndatfij  notine- 
ineelligere.vt  beneagerer.  Imputi  tu  in  pro- 
fu ndum  peccai  or  um  venie,  coniemntt  • 


feria  terza 

Doppo  Ja  Pcritecofte. 

Amen  amendico  vobit,  quia  ego  fum  ofliu 
ornar»  ; ego  fum  uflttim,  fìquts  per  me 
entroitnt^aluabuur,  &c. 

POrta  di  vera  vira.fc  di falurc eterna 
èli  benedetto Chnfto,&  fenza  lui 
mffuntj  potrà  già  mal  haucrfalure  , ne 
vita,  perche  lui  fedo  è caufa  propria., 
C della  falutc  di  ciafchcduno  ,Sc  per  lui 
folo  li  puoleconfeguire  la  ulta  crema  ; 
come  neduno  puole  entrare  nella  cafa 
fc  non  per  l’vfctoicofi  alla  nera  falute, 
euita.nifluno  puole  entrare,  fenóper 
Cbrido.chc  dice,  ego  fumofiium:  S<  al- 
troue , verno  venir  adyatrem  , nifi  per  me, 
cioènifluno  puole  entrare  alla  fa  Iute, c 
vita  eterna  della  gloria  ccled'e  , fc  non 
per  Chrifto  ^dfendochc  il  uedcr,&  cf- 
fer  vntri  à Dioc  la  vira  beata,  bacisi  au 
ter»  vita  aterna  , ut  cigno  frane  te  folum 
Deum  verum  , Cf  quem  mtfifh  lefumChri 
fini»  , e però  nel  1 1 Atti  4 Non  eff  ahud 
tiomenfub  c elo  datura  , in  quo  oporteat  noe 
fatuo  s fieri,  nifi  in  nomine  Domini  nofhi 
lefu  Qhrisìf,ic  S.Paolo  à Tii.ylufhjicati 
grati*  ipfiui  hartdei  fmm. 


nofha il  benedetto  Chntto.conie cau- 
fa meritoria,  che  ci  hà  meritata  lafatu- 
te;come  dice  San  PaolojEfFefii.  Quanta 
per  tpfuno  habemus  accefj um  , ambo  in  uno 
( per  ii  u ad pai  rem,  & a Ro  tri.  j.  lujhficati 
grati! per grartam ipfìut , Se  per  granai 
delli  meriti  dt  Chrifto  fiamo  giattifics 
ti.enon  per  niflun meriti  noftri;comc 
dice  Sant’Agodino  de  bona  perfeue. 
cap.7.  Per  CbrtRum  homo  habet  accejfum 
ad  Deum,  cioè  per  ogni  forre  d'mgrd- 
fo,e  quanto  allo  entrare,  8c  accodarli 
à Dio  per  fede,  & ogni  altro  accedo,  fic 
entrata  a Sua  Diurna  Maeftà , confor-  ^ 
meàquel  detto. [ Bencdt&us  Deus,&  u 
pater  Domini  noliri  IefuChridi,  qui 
benedixit  no*  i n omni  benedizione 
incmlcdibus  in  Chrillo,]fopra  le  qua- 
li parole  dice  San  Giouanni  Grifo- 
domo,  ntbil  fine  Chrifto,  ut  mini f ine  pa- 
tte,c\oè,P\  come  cgm  cofa.cheoperail 
padre  per  modo  di  caufa  principale  in 
ordinealla  gratta,  e faluce  nodra,  tutto 
è operato  da  Chrifto.  per  modo  di  cau- 
fa meritoria,  de  ogni  cofa , che  Dio  do- 
na per  Chi  ido,  & ogni  cofa, che  hà  per 
accetra,  e grata  il  padre , è per  Chrifto 
fuo  figliuolo,  dicendo,  hictft filmi  meut 
dilettiti , in  quo  mi  hi bene  complacui  , & fi 
come  Dio  per  ('eterno  Verbo  increato 
ogni  cofa  ha  fatto;cosl  per  l'iddio  cter 
no  verbo  incarnato  ogni  cofa  hi  uolu- 
to  rcrtaurarc'.c  cosi  per  Chrifto  lafalti- 
te , & ogni  bene  li  ottiene  , e quedoé,  v 
dice  S. Paolo  alti  Eff di  1 ,Dcuo  sìatuit  per 
Cbrtftum  re  fi  aurate  omnia , (tu  eque  in  Cw 
Ic.fiuequainterra. 

ÈgofumofUur»  , fi quii  por  me  in  troierie 
faluabuur-  Se  fecondo iTheoIogi,  Dio 
fino  ab  eterno  cosi pdeltinò gli  huomi 
ni  à quedo.chc  bnuertero  da  imitar  il 
benedetto  Chrrdo , quamo  aiti  menti 
di  luì  ,cpoi  quanto  alla  gloria,  in  mo- 
da che  fodero  fatti  filmili  à lui  nella  ui- 
ta,e  nella  gloriai  perciò  adempire,  bi. 
fogoaua  fi  vnirteroàGiefuCtuifro,  vi- 
ucndo  in  vinone  con  lui  San  Paolo  Ito 
ma  i.Quoi profana ,Cf  prede [! ineyiit  con- 
forma fieri  imjginifi'tjjui , di  ce  che  p ci- 
ma debbino  conformarli  per  imi:». 

rione. 
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A (ione,  e poi  godere  la  gloria  di  urta  <• 
ternajperò  dice.  Vtnìtt  ad  me  omnes,  qui 
lab  orata, et  onerati  t(hs,&  ego r (fieni  noi. 
T ollite  iugum  meum  fuptr  voi , tr  dif città 
me,quiamtitfum,  & httmtlu  corde. 

Ego  firn  o/titun, come  l’vfcio  fti  appa- 
recchiato per  riceuexe  chiunque  vuol 
entrar  in  oafa  » coli  il  benedetto  Chrì- 
fto,rf cene  tutti  quelli, che  vogliono  en 
tratealla  falere,  perche, vttlt  cmnts ho- 
. n tinti  f*luo!  firn  aulii  che  uogliono  en- 

trare indifferente  mente,  riccue^fcn  za 
cccet rione  di  perfone. 

Ego  fum  tfiium , V feto,  per  il  quale  (i 
ernia  alla  falute  vera  < il  benedetto 
Chrifto  figurato  per  qucll'vfcio  dcll'ar 
ca  di  Moc.per  il  quale  entrarono  liani- 
' mali  di  ogni  fpecic,c  li  buomini  per  fai 
“uarfi  dalla  fomerfione  delle  acque  del 
diluvilo,  cofnl  benedetto  Chrifto  è v-' 
fcio.&  chiunque  per  lui  entra,  farà  fal- 
W\Egefum  ofUum  ferme  fi  quii  introicrit 
fola  abitar,  cofi  Origene  Copra  al  Geo.  e 
San  Bafìiio,  Spiritai  S<w#e,d»chiirano, 
e fi  tutti  Arca  N ot  po fi tumdtorfum  dtfignat 
Cbrtfum,  qui  ommbui  txp» fitti  tji. 

Ego  fumo  {Uhm.  Due  volte dice, ego  ìh 
«/?jttii»;perchc,&  à pallori  ,& alle  peco- 
re,e vfeio  d'entrare  airouilc,&  al  li  pa- 
fcoli  ; due  volte  per  dinotare , & che-» 
quelli  del  vecchio  teftamento,  come 
del  nuouofolo  per  Chrifto  fi  fono  fai- 
uati;  quelli  del  vecchio  ti  (lamento  in 
virtù  dcH'cpera  della  ledendone , per 
la  patitone  di  Chrifto,  che  fù  prcuedu- 
f ta  douefTe patirci  & quelli  del  nuouo 
v'  teftamento,  in  virtù  dell'opera  già  adé 
pita  della  ledendone,  pei  la  paglione-» 
di  Chiifto.-eqfto  fù  figurato  per  quelle 
-turbe, che  precedcuano.c  che  feguiua- 
no Chrifto  quando  entrò  in  Grcrufa 
iemme,T  urta  auttue.quaprecedebant , & 
qua  fequebatitur  clamabant  ; due  volte, 
ego  fura  <M/  »»,pcrdimofttare,chc  lui  c 
rilutto, che  diede  Ji palio:»  amicarne- 
tcalla  finagoga , come  furono  Moifc , 
Sa  irmele, Scaltrirli  quali  paflorono  per 
Ini;  & come  per  l'vfcio  (Lenirà  in  una- 
cafi-.ccfi  per  li  modi  ordinati  fecondo 
lalt^ge  tntrorno  gli  antichi  paftome 
' per  Tiftcflo  modo  entrano  li  veri  palio 


ri  nella  Chiefa,e  però  douendo  farli  va  t> 
foloouile  di  due  forti  de  popoli , fiq, 
Chrifto  effondo  fempre  vero, & foto  pa 
ftore.cofi  fempre  è flato  ufeto  a tutu. 

Egpfutmoftium,fiquuptrmeimroitrit 
faluabitur,  & pafeua  mutiate , però  duo 
volt  e, ego  fum  ofttum,  per  rifpc  ito  alti  pa 
fiori , & per  tifpctto  alle  pecorelle  de 
fuddiri  .£,$# / um  o shunt.  Tr  c cofe  a ppar- 
tcnenti  al  vfeio  fi  legono  nella  fcrmu- 
ra,ii  primo  ufcio.fecondo  Canee, terzo 
le, porte)  VfcioèChtifeM'antedique-, 
fio  vfeio  per  aprirlo,  fono  le  Caere  ferir 
ture, pofte  fono  quelMnpra quali  fan- 
te fono  portate,  cioè  le  bande  delfante 
come  dice  ri  Sai.  Beat  ut,  qui  audit  mt,Cr  R 
Vigilai  ad forte  ruta*  quoti  Jet.  B tatui  qut  in  “ 
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net die,«»*c7filachiauediquefto  ufcio,  Jfir 
è la  Croce , Dabo  ciautm  Juper  bumtrum 
em,chiaue èia  penitenza . ToBat  Cruce 
fuam,& ftquatur  me,  & tb/eruaf  ad  pofte 
ofttjmth quelle  porte  fono  gli  due  Àuué 
ri  di  Cbufto , che  fempre  fi  deuono  of- 
feruare  diligentcmcntc;il  primo  auuc- 
to  , che  venne  con  mifcticordia  à chia- 
ma re, Scialbare  .Femt quante,  u faluum 
f aceri,  quod penerai , venne  come  medi- 
cojcomc  Salu atorc  c il  fecondo  aunen- 
to  verrà  a giudicare, e render  à ciafi.be 
duno  fi  conilo  l’opere,  che  hauerannp 
fatto, c pctò  verrà  Giudice  feucriffimo. 

Portinaro  è lo  Spirito  sito,  che  apre 
Tante  delle  Scritture  a far  conofccre 
Chrifto  aperta, c palcfamemc.-ilSpirito  F 
fante  aprendo  laintclligczadelc  ferir— 
tute, fi  veder  Chrifto  in  cfle.Quindi  è, 
che  quando  hebbe  pecccto  Adamo , & 
bua,  depofe  alla  porta  del  Paraflifovn 
Cherubino  con  il  coltello  di  fuoco, ac* 
ciò  niiliino  vi  poteffe  entrare;  e poi  cf- 
fendoui  entrato  Chrifto , ne  difeefe  il 
Spirito  Tanto  in  fpecic  di  fooco  , acciò 
come  fuoco  d’amore  illuimnaflc,  8c 
aprirteli  fenfo  delle  fcrmure. 

Jngrtdtttur,C  egrfdietur,  & pafeua  itb 
utnttt.  Per  ingrcffo,&  egreflb  s'intendo 
la  total  conucifationctdice  vn  Comcn- 
to,  Irtgredi  et  ‘gridi,  indicai  totem  corner 
fai  tonerà',  Ideo  per  Ciri  fiumi  dcbtmus  habt 
ttomnc  noftrà  emù  ir  fai  tentm.  tllu .mirai 

do  ' 
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A do  femperte  pttò Sal0m0nenel3.de* Rè  quella  ulta,  fi  afcendealli  pafcolinclU  D 


cap.j.  quandoà  Dio  ditte.  Ego  fumputr 
paratila!  t gnor ans  tngrefum , CT  egrefum 
moti**, come  dire,  nósò  che  via  tenere, 
non  sò  come  proccdcrcdV  mtfiquis  in 
traaer  it  ,[alaabitur,0'  trigredier  ur, & egre 
dittar , per  l’vfcio  fi  entra,  & li  «felice, 
ondcChriftoin  queftcparolc  vuoi  di. 
rc.chc  fe  fi  entra  per  lui.fi  potrà  entra- 
rc.de  vfcirejquafi  voglidirc,  fi  haurà  li 
berta  di  entrare,  e di  vfeire  di  quella  li 
berti, che  dà  lo  Spinto  finto . f^bi  fptri- 
tusDomini,  ibi  liberto*,  ma  come  elpon- 
gono  Kac  Coprali  Leuiuco, e S. Cirillo 
Copra S Giouanni  per  ingrcflo.dcegref 
g fo  vun  fignificato  la  conucrfatione.nt  l 
° la  quale  ìemprc  fi  debbe  paffarc  pChri 
fto.de  fempre  ogni  1 ngreflo,  & cgrelfo  i 
cioè  ogni  principio,  t fine  delle attioni 
nofttc  hauer  la  mira  à Cbrifto , haucr 
^ Ghrifto  per  noftro  principio,  de  line,,  ; 
Ingr  editar , & egreétur  per  bonoi  c ogaa- 
tus , interior em  componente*  hommè.  Egre 
ditur  per  honorum  operar»  extrcuiam,  quo 
alt)*  ctditnr  in  profetar»  & extmplum.  Si 
che  pcringrcflb  fono  lignificale  le  at- 
tieni interne  dell’animo, cftetti,de  pcn 
fieri  in  Chrilto  : pegreffo  le  opere  erte 
riori,  e quelle  pur  in  Chnllodcuono 
eflere.S.  Agoft.per  l’ingreflb  intende  la 
fede.fecondo  il  detto  dei  Apoft.  Perfi- 
de»} habitat  C bri  fha  incord.bu*  noflris. 
C Rom.j .Per  quei»  habemus  accejfum  perfi 
dtm  ut grst'iom  tflom  k.  per  cgreilo  in;c- 
dc  l’opere  buone  fatte  citeriormente  p 
edificationc  de  prolfiim , e gloria  di 
Di  OiVtdtant  opero  attira  bona, et  glorificet 
Piitrem  ve/bum,  qui  w uh*  eft,  fecondo 
il  detto  del  Sai.  Extbit  homo  od  opus  fai , 
& ad  operar  toner»  laar»  ufqueadvejperÀ , 
ut  efl  Ptrfeuertt  vfquc  adfinem , i ntefo  per 
la  fera;corae  anco  dice  Beda.che  per  fe 
de  bifogna  entrare  ncll’ouile di  Santa-, 
Chiela , Accejfum  habemus  ad  eumper  fi- 
dem;  Cioè  fede  urna , & aitar»  habeat,& 
influì  ex  fide  vmit,  de  per  1 1 bu  on  profi:  o 
fi  debile  crefcere  in  modo.che  poi  alfi- 
ne vfcédo  ricrout  li  pafcoli  di  uita  eter 
nqecotì  perdutilo  fi  entra  neirouile 
della  CiicCi  militante  . 8c  more  do  poi 
in  grana  di  Dio.per  lui,ndl‘ufcire  dt, 


monti  eterni  della  gloria  io  Cielo  ,& 
pafeaa  in  nenie  f ; fi  crouano  quei  pafcoli 
di  uera ùcicii. Dominai cuRoebat introi- 
tum  tuum  et  ex-tram  tuttm  ex  hoc  nano,  et 
ufqueinfecalam . Equantoallintroito 
di  fcdc.de  efito  delle  opere.ò fijno  opc 
re  interiori,  ò delle  eficrion  ; c quanto 
alla  conueifaiionc,  in  ogni  modo  fem- 
pr e hauer  Ch rifio  pcrufcio.per  princi 
pio,c  fiocnoftroi  j Dominus  regie  me, 
de  mhil  mihi  deem.in  locopafiux,  ibi 
me  collocauit . Si  quis  per  me  imroie- 
rit.f.iluabi  ur.de  ingreditnr.&cgredic 
tur, ór  pafcuainuenict.JFelici  pccor.  I. 
le,efeiici(fimi  paftoci , che  per  quello 
vfcio  entrono  i n ogni  loro  arcioni,  che 
faranno  giamai.in  ogni  loro conuet fa- 
none, feinpre  volgerli  ad  entrare  per 
quello  vfeio Chnfio , ad cflb  hauendo 
fempreogni  ingreffo.efiix;  chea  qua- 
fio  modo  ouunquefi  volgono, euùque 
vadmo.e  qualunque  cofa,  che  t acino  , 
fempre  baueranno  vita  .fempre  troue- 
ranno  pafcoli.Ldc  vita habcanr,de  ab;in 
daniius  habeant,  & patena  inueuiet, 
lngredietut,&egicdietuc,dcpafcuaiu 
uemet ,dr  vita  habeant,  ór  abundamtu s 
habeant.]  Qucfci  ingreflì,  dr  egrefii  per 
Cbnfio.n  poifono  riferire  dmerfamen 
te,ò  alhngrclTo  di  S.Chtefa,  dalla  qtu- 
le  ufccndo,  fi  paflaalli  pafcoli, de  alla-, 
Comma  vita  beata  del  Cielo;  però  ingre  | 
diendo  pcrChrifioin  S.Chiefa, pascoli 
di  dottrina.de  Sacramenti,  di  grana,  e 
vitafpirituale fi  troua.egodc  ouc  la - 
fiat  ex  fide  uiuit,  «radi  fede, c di  grana; 
de  alla  vfcua,  che  fi  fi  dall’ouiic  della-, 
Chiefa  milirancc  per  la  morte,  moredo 
in  grana  di  Dio, fi  trouan  poi  pafcoli  di 
gloria, con  1 Beati,  e vita  eterna  fruedo 
con  Dio  [Catoniana  apud  te  efi  fona  vi 
ix,  Time  fai  labor.cùm  appirucru  glb. 
ha  tiia.Ingredietur,de  egrcdienir.Jlnfu 
rendo!']  fola  al  fiato  de* Beati , in  Cic- 
lo, ouciono  li  pafcoli  indeficienri  del- 
la Beati  tu  di  ne;  fi  come  cfpongono  noi 
ti  in  quefio  fenfo:  Sini’Agofiino  d :cc, 
Bifognaintendere,  che  peringrcifo 
il  contemplare  la  DiuinaclTeni'  ■ 
egre:Iì  fia- il  contemplare  Uflu  ^ CP*> 
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A del  bene  ditto  Chrifto , e coti  fempre 
fruifcono, tempre  hanno  godimento, e 
1 e ; i ; u i n e ffib  t i e .fempe  r pafeu  i inueniem  : 
Jf/ì  fequunlitr  sigma»  quocunque  ttrit  ,ò 
ciré  petingreflo  fi  può  intendere  la  glo 
■ria  t tlcntiaie  in  Dio,fonte  di  Beatitudi 
nc,e  gli» eia*,  che  hanno  i Beati  da  ogni 
'.inrorno.daogni  parte,  Bc  in  ogni  cofa, 
che  è in  quella  felici  (lima  Pimi. 

Per  mtfiqnis  tn troierie [ahi  abitar,  & pa 
fcuatnucnttt .tutti quelli  faranno  entra- 
ti per Chrifto  nell’outlc di  S Chiefa,& 
che  faranno  vi  {futi,  Bi  morti  in  grana-» 
dt  Dio.inChtifto  lefu,  oltrali  pafcoli 
fpiriioali.e  la  vita  fpi rimale,  clic  hauc- 
ranno  godnto.anco  fino  al  dì  dell’vni- 

" uerfale  rcfutrcttionc  goderanno  con-, 
l’anima  li  pafcoli  del  Paradifo,  goden- 
do Dio  eternamentr,fenza  fine,c  dopò 
Pvniuerfal  rcfnrrertione, quanto à l'a- 
nima, con  le  fue  potenze  interiori , in* 
gredicndo  alla  ftuteionc,  e contempla- 
tionedella  diuina  eilenza  , pafeu  a m ut 
ma  anco  egredtendo, quato  al  cor- 
po per  le  doti  fiie,  per  li  fenfi  citeriori, 
f.tjcua  intenièt, di  gloria  per  ridondan- 
za^ fi  come  il  corpo,  con  l’anima  fer- 
uironoà  Dio.eflendo  entrati, per  o/iiti, 
coli  inficine  faranno  premiarle  rimu- 
nerati eternamente,  p<»/cK4  inuement. 

. OMindrefchciflime.cheper  Chri- 
fto entrano,  c ftanno  ncll’ouilediSan 
taCluefa.  S';<7»/r  per  me  introierit  faluabi 
tur.  Et  'nfcliciflimo  Lucifero.con  tutti 

C gh  fo©i  che  rifiutando  entrare 

f«  ' perqueftovfcio,infuperbendofi,quan 
do  gli  fù  mofttato  quefto  vfcio,  & cum 
ittrum  ini  ro  ducer  et  primogenitum  in  orbe 
terre  dixit , et  adorcnr  eum  omnts  ùngile 
Defoglinoli  difprczzorono,  erteufo- 
tono,  volcdo  entrare  per  alti  a via.ouc 
confo  fi  reftorono,&  furono  precipita- 
ti tutti  quelli  ribelli  nell’Inferno;  òin- 
feliciiììmi  Giudei.hcretici.che  non  en- 
trano in  quefto  ouilc.fprc^zando  que- 
ftc  vfcio. 

Si  quii  per  me  introierit  falnabitur  : E 
noi  Chtiftiani,chc  per  fede,  e battefi- 
mo  enttaffimo  per  quefto  vfciomcl  oui 
le  di  Santa  Chiefa,  felici  (fimi  fi  trouere 
tuo  al  tempo  della  morte  noftra,  quan- 


do vfccndo  paflaremo  alti  pafcoli  ,fc-»D 
purpet  difgratiafc  troppo  grande)che 
(pedo  accade,  di  molti ,i  quali  per  i lo- 
ro peccati  cleono  dalli  termini  dell’o- 
uile  , errando  per  tante  tranfgr  rifiorii 
de’ diurni  precetti. 

Egofum  ojhunr,  Chrifto  fi  nomina  ▼- 
feio  tiretto , e non  p irta  ampia , e ciò 
perche  vuole,  fi  comein  rutte  le  cofe-« 
fue  della  prclente  vita  fù  femprchumi 
!c,&  abietto,  volfe  fempre  in  ognicofa 
fua  appartile  l’humiità;  però  anco  no- 
minandoli fiato  della Chtcfa,  della-, 
quale  lui  òl’ingrdTo,  dice  fon  vfcio  , e 
non  porca;  acciò  quelli  vogliono  edere 
de  Tuoi  eletti , fapino  ,chc  bifogna  per 
abiettione,&  humilrà  encrare;[  Dilette 
i me, quia  raitis  fum,  & humilis  corde,  £ 
Venite  ad  me, qui  laboratis.  ] Si  come 
la  via  della  falute  per  andar  al  Ciclo  è > 
firecta,  arpia  efl  via,  qua  duca  ad  un  am 
coli , contenditi  mirare  per  angufiam  por- 
tamene dice  S-  Agofiino,[Humilis  au- 
tem  ianua  eft  Chrifius,  qui  intratper 
hanc  lanuain  oportec  humilem  ciré  , 
vt  fano capite poftùintrare. Nifi  etiicia 
mini  ficut  paruuli,non  intrabitisin  re- 
gnò cerio  rum;  J adunque  li  grandi  per 
fupetbia  oonfij,&  altieri  non  potranno 
entrare,  fi  vrtaranno  in  fronte , e toni- 
perannofi  il  capo:  alzareui  mò,  ò mon- 
dani, clic  quanto  più  vi  fate  alci,  tanto 
più  difficilmente  poacte  entrare  per 
l'vfcio  dell’ouile,  ouc  fono  pafcoli  di 
grafia, e vita. 

[ Ego  fum  oftium , per  me  fi  quisin» 
troierie  faluabitur.&ingredietur  , òQ 
egredietur,&  pafeua  inueniet.Ego  ve- 
ni , vt  uitain  habeanc,  & abundamius  // 
habeant.]  Quando  li  primi  parco  ì heb 
biro  peccato  nel  paradifo  iertefire,trà 
molti  mah  ,ediigratie,ch’incorfcro, 
tre  pn  pei  pali  neoireruoio:priino[Emi 
fit  eum  Dominus  de  Paradifo  volupta- 
tis,  vtopcrarcturterram,dequi  fum- 
ptus  eft,]  lopriuòdelli  pafcoli  foauùli- 
mi  di  quello  acnemlfiino  luogo;fecédo 
gli  chiufc  laporia.e  viacaccioio  acciò 
nó  gli  porcile  ritornare,£f«/>3;^itó1d' 
collocanti  ante  Par  ad- fum  voluptaus  Che- 
rubino , £ V flameum  gladium , atout  ver- 

[abilita 
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A fabìlemad  cuflodìendam  viam Ugni  vita, 
terzo  c , che  incoife  la  pena  deila_> 
morto. 

Mora  il  bene  detto  Cimilo  vero  Sal- 
uatore.e  Rcdeo  tot  Noftro  riparò  a tu  t 
jti  t danni,  però  quanto  alla  priuattone 
ideili  cibi  , e pafcoli  del  Istradilo  , de 
quali  fù  ptiuo  ì’huomo  perii  peccato, 
bà  voluta  prouedere  de  pafcoli  fpin 
tuali  de  facramenti  di  gratta , e poi  di 
gloria  in  vita  eterna-,  però,  ingreéetur, 
& egrtcbttur,& pafeaa  Mutateti  al  fecon 
do  dauno  d>  eller  otturata  la  via  , e 
chiufa  la  porta  con  il  coltello  di  fuo- 
co, che  tigni nca  Htradi  Dio,  lui  tì  è fac- 
eto vta  , ÒC,  vlcio  ,Ego  fum  via  .Ego  fum 
esìtum , per  me  Ji  quii  ini  roterà  folti  abituri 
quantoalla  ruma  , e danno  della  mor- 
te, Ego  veni,  vt  vttam  habeant.cr  abati- 
eUmtut  habeant, tgo  fum  vita  etc.  li  bene 
detto Chcuto  pct  la  fua  pallìone,  cero 
ce,  decadendole  mani  in  croce,  & in 
quella  morendo, per  fodisfarcalIaDi 
ulna  giuftitia  , per  ti  debito  di  tutto  il 
genere  humanu  per  il  peccato,  meritò 
tanto  , cheap,  ila  porta  del  Regno  del 
Cielo, leuando  ogni  oracolo,  acciò  en 
t rafie  i’huomo  a quelli  pafcoli  foauifiì- 
mi  della  gIoria,&  alla  vera  vita  immor 
tale , & eterna;  come  dice  S.Paolo  He- 
bre.  Delens  quod  ad:  ter  fi um  nos  orar  cbtro- 
grapbum  decreti, tulir  de  medio, affi  gens  il- 
luder uci  ; era  pollo  il  fuoco  alla  via  in- 
q nantial  paradifo,  e fopra  la  porta  era 
pollo  vn’editto,  che  diccua  ; Qui  non 
puole  cuccare  nefiuna  creatura  huma- 
na.defcendente  da  Adamo, & per  guar 
/r  dia, e putti naro  vi  era  vo Cherubino, 

• .-con  la  fpada  di  fuoco  in  mano.  Borili 
benedetto  Chrifio  per  il  mento  infini- 
to della  fua  patitone  leuò  , &:cllini'c-> 
quella  infuocata  fpada  dell'ira  di  Dio; 
tolfc  via  dalla  porta  d«l  Paradifo  quel- 
lo editto,  & aperta  la  por:  a,  fattoli  lui 
vfcio,&  mutato  il  portinaro.che  tcnc- 
uachiufo,  vi  pofe portinaro  il  Spinto 
fanto  , fonte  viuo  del  fuoco  di  diui  no 
amore , & carità , non  in  forma  di  fpa 
da,  midi  lingue  , acciò  ogni  vno  fuife 
chiamato , c inuuato  a entrare  nel  Pa- 
> radifo  . 


Prima  era  portlnaro-vn  Cherdbids , ’D 

Arconte  feruttore  (benché  lapieotc  a 
guardare)  non  haueua  peto  facoltà  di 
aprircana  poi  fù  pottinaro  l'iftcSi)  pa- 
drone , per  aprire  a chiunque  vnoficw 
entrare,  buie  ofliaréusnperit,  Ócfe  prima 
era  pollo  il  coltello  dt  fuoco.- aliava», 
che  Ipaucntaùa  , Se  mi naccritua. tutti, 
horaè  fuoco  di  carità, in. forma  di  lin- 
gua, per  multate, cchumir  cucci  ad  en 
trare,&  è tolto  via  lo  editto »&  achiun 
que dimanda, vico  aperto,  pulfaie.&a- 
peritturvobir.t  :i!D , - . ■ . ,:r 
Si  che  il  fuoco.cbc  era  dell'ira  a im- 
pedire, li  è conueCfo  il  fdegno  io  amo- 
re, il  fuoco  è defeefo  in  rerra  a follcua- 
re,  & inalzare,  non  e più  ad  impedire, 
mà  ad  aiutare  per  fuleuarci  fcmpre,/«^ 
film  nunquam  dcorfuni.Hutc  ofharius  ape- 
rit,  è tempo,  che  il  porcinaroaprcigià  E 
chiuderla, e non  apciua;hora, ofharius 
aperte,  ò N.  felice  nuoua  per  not , oflu- 
nus  aperte.  ■ ,t,  ; , 

slpertt , & nemo  clan  die,  mà  Yer  rà  ben 
teropo,che lì  chiuderà  per  Tempre;  ver- 
ri tempo , che  lì  chiuderà  per  non  do- 
uerli  mai  ipnte:Quomamcoaf»riauit fi- 
ras  portarum tuarum  ,bentdixufihostu9t 
in  te.  } 

Storciamoli  d’entrare  , mentre  c' 
tempo  poterli  far  aprire.  t 

Huic  ofharius  aperte,  & tngrtdiemr  cf 
egreebtturtSen  Cirillo  dichiara,  che  l’- 
ingrelfo,  nell'entrare, lignifica  la  fede, 
e dottrina.hauendo  illuminata  la  men  * 

> te , fi  regola  rhuomo  nell'interiore-. , 
quanto  alh  penficn,  cdcfideuj.ebuo- 
mpropooimcnti.-Se  gliegrclfi  nell’vfci 
re,  fi  intende  la  eiicnorccontierfaucv- 
i ne  pct  l'clicrcitio  delle  opere  buon»*, 
virtuofc,pcr  1’cditìcationc,  Se  buon’ef- 
fcmpio.anco  al  p ro  Ih  ino  ; Ingreeb  tur,& 
tgrtdttur perQ.hr ijlum  ,hoc eli,  t/ietus  do- 
flrinam profìtere  ,dum  ingredtrur  perbonos 
cogitai us, interiorem  componente!  homine, 
et  egreditnr,dum  per  honorum  operane  exer 
cuium , que  alni  cedane  in  profeéìum , & 
exemvlum.  Coli  dichiara  anco  Sant’- 
Agoltino,  I ngrtdttur ptr  fìdtm,  e gr  editar 
per  opera  extra  , coram  ho  minibus  , i/e 
glorifica ur  Pater  ecclesìa . Exsbtt  homo 
1 ad 
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A adoput  fuum,  & adoperai  ionem  fuamvf- 
queadvef fiera*.  Et  in  quello  confitte  il 
meritar*,  di  ritrouar  i pafcoli  della  vi- 
ta , in  hauer  la  fede  nel  cuore  , C orde 
tnimcrtditur  ad  ih  fi  te  t am  ; dceftctior- 
mente  hauer  l’opcrc  delle  virtù  buone 
conforme  alla  fede , e per  fcuerare  nel 
ben  operare , infino  alia  fera  del  fino 
•della  vita  notte*.  Et  pafcuatnutnit.  Di- 
ucrfcforti  de  pafcoli  fi  iitrouano,con- 
forme  gli  dùierfiingrcffi,  & egrcfli.de 
variefotti  diperfone,  che  entrano.de 
vfeifeono  per  diritto;  [Dominar  regie 
me.de  nihil  tnihi  deerit.in  loco  pafeux 
ibi  me  coilocauit.  Spera  in  Domino.dc 
fac  bonitacem;  tnbabita  terram.de  pa- 
feeris  in  diuiti}seius.'|de  per  ilProphe- 
raEzech.34.  [Etvifitabooucsineas.de 

B libcrabo  easde  omnibus  locis  » in  qui- 
bus  difpcrfxfuerant  in  dttbus  nubis , 
de  caliginis , de  educam  cas  de  populis, 
de  cógrcgabo  cas  de  terris,  de  inducane 
cas  in  tervam  fuam  , de  pafeam  eas  in 
ir.ontibus  ifraelis.in  riuis.de  in  cundlis 
fedibusterrx,  in  pafeuis  vberrimis  pa- 
feam eas  . de  in  momibus  Ifrael  eiuut 
patena  carutn.]  gli  pafcoli  de  gli  eletti, 
che  come  pecore  di  Dio  entrano  per  la 
porta . Sono  nel  mengio  Incido, e cal- 
do. Indie*  mbt vbt cuba , vbt paftas  inmt 
riditi  de  a canto  le  ftanze  de  pattori,p«- 
ftc  hxdot  tuoi  luxta  Ubernacula  paslorum: 
anzi  fi  pafeono  trà  gigli,  e ne  gli  horti. 

C.  pojcdur  inttr  hh a , vt  ibi  pafcaiur  in 
borni.  O felici, òfoaui.c (alutiferipa- 
fcolf.  altri  palcoli  delie  pecore  del  Dia 
uolo.gli  reprobi  .che  non  vogliono  cn 
trarc  per  Chrìtto  nell'ouile  , de  quali 
dice  il  Profeta,  Sicut  luti  in  Inferno  pofì- 
» fune , mar  i dtpaftet  tot. Vi  fono  anco  i 
pafcoli  temporali  d’alcuni.i  quali  cer- 
cano di  pafeere  {e  fletti , de  ingrattarfi , 
come  faceuanoquci  pafloti  , contra 
quali  Dio  «(clama  per  il  Profeta  Ezcc. 
34.  r*paftoributìlretl,i{ut  puf  ubane  fe- 
mteipfot .nonne gregei  a paftortbm  pa\ eun- 
tur,Uc  comtdcbatii,  & ùnti  optntbamtni, 
quod  crajjum  trai  tccidtbatii  gregtm  au 
ttmmtum  non  pafcebam  . Non  blfogna 
hauer  mira  alti  pafcoli  temporali , chi 
vuole  entrar  per  Quitto,  ò almeno  nó 


deue  etter  l’intento  principale  aipa-Q 
fcoli  temporali . 

Per  me  fi  quii  tntroterit.faluabitur,  tir  in - 
gr  editi  ut, & egr  editi  ur,  & pafeua  mutnitt. 
Altri  entrano  nel  Tempro  in  I pirico, co 
me  Simeone,  vènie  in  ffiirnu  in  ttmplo:e 
lignifica  quelli  , che  dai  Spinto  fanto 
fono  guidati  : altn  entrano  per  Chri- 
fto , come  fi  c dette  : altri  entrano  in- 
trodotti in  cafa  del  Pontefice  dalla 
Donna  portinara.c  lignifica  quelli,ch0 
per  interrili  ,c  nfpccti  carnali  ,ema> 
dani  entrano  alle  Cute,  & Ottici)  Ec- 
ctcfiaflici.Dhe. 

Qui  auicr»  inerat per  ofltum . L*  vfeio  è 
il  luogo  ordinario  per  entrare  , pelò 
chic  n modo  ordinario , e lecito  en- 
trerà farà  taguimo  pattorcjtnàchinonB 
entra , pattando  per  i debiti  termini , è 
ladro,  de  alieno;  Alienum  auttmnon  fa. 
quuntur , [ed fugarne  ab  co,  quiamn netta, 
rune  VeCtm  al.enorum. Importa  molio.dc 
è di  gran  giouamento  alla  fai  ut  c notte* 
il  non  feguire  li  alieni , ncafcoltarli» 
alieni  fono  i Demoni , Alieni  infurrext- 
rune  in  mr;alicni  fono  gli  herctici,e  gli 
infedeli:  alieni  fono  tutti  quelli,  che  fi 
ribellano  a Dio  , che  viuonolongida 
Dio  , deche  non  fcruano  la  legge  di 
Dio:  alieni  tutti  quelli, che  fi  tolgono, 
che  fi  fanno , 8c  fi  ritirano  da  Dio  ^ e 
dalla  fua  gratta  alieni  fono  li  mali 
Chrittiani,  che  dalia  profcflionc  della 
fua  fede  con  toro  male  opere, cotturoi, 
e vita  fono  lontani,  de  alieni  dal  viucr 
Chrittiano  : alieni  le  male  compa-“ 
gme_»  . 

Nondar  afcolto , ne  voler  attende- ’ 
rcallc voci dclli alieni , cloattendere 
afe  ftetto,non  voler  edere  cartoli  a vo 
ler  (apere  li  fatti  altrui,  non  dar  afcol- 
to actancie , e nomile  de  vagabondi, 
inondante  riportatori  .acconfcniiro 
a male  perfuafiom,ò  male  fuggeftioni. 

O quanti  mali  nafeono  dall’aucnde- 
reainuefligare  gli  fatti  altrui  1 ctt.rc 
cutiofi  , dar  alcolto  alienoucllc  de 
cianciatori  , che  vogliono  iagionare 
de  i fatti  d'altri  : di  qui  procedono 
le  detratuom  , ne  nafeono  le  difcor- 
dic  nelle  caie  , c fameglie  : afcoltar 

le  voci 
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A te  voci  dell!  alieni  , è darafcolto  alli 
mali  confeglij, alli  adulatori , e bugiar- 
di , che  parlano  di  cofe  male , le  quali 
ci  fanno  alienar  da  Diojilcheauuienc 
per  ilpeccato;voci  decretici, de  fupcr 
ftiriofi.biaftcmatori.cdishoncfti,  tutti 
quelli  fono  alieni  da  Dio;  & anco  alie- 
ni fonoquelli.che  non  cercano  Dio, ne 
eonlìderano  Dio  ,&  viuono  lontani  da 
Dio,parlano  contra  Dio,infegnano , & 
operano  contra  quello  ci  infegna  la  leg 
ge  di  Diotcomc  dichiarono  le  Giofc  fo- 
pra  il  Salmo  , Quontam  alimi  infurrtxe- 
runt  in  me. lllt  f urti  alieni  , quinonpropo • 
7 nitrt  Dmm  ante  con  faSum  fuum,  qui  non 
habent  D ettm  ante  oculot,quiverterunr  ter 
gaL)eo-.  al  contrario  , de  quali  il  giufto 
® dice  , Prouidebam  Domino  in  confati* 
eneo  , femptr  alieni  funt, qui  ahi er  , quam 
quodlex  De*  ofiendit , docent , vel  f uadtnt, 
feu  viuunt,&  operarti ur:  Alieni, qutahter, 
quarti  id,quod  tu  fìum  tflfuadent  ,G  eperan 
tur,aut  loquuntur\vel  alieni  funt , qui  con- 
tra ih  fiutar» ftu  aliterà tu  fi  ina  , a v trita- 
te, & rechi  udire  loquuntur,J uadtnt,  & opt 
rantur.  Ahtnum  auum  nenftquuntur,  fed 
fugtunt  ab  co, quia  non  nouerunt  voctm  alte 
norum.  Il  Profeta  nel  Saliti.  14} . efplica 
quali  fimo  i figliuoli  del  li  alieni,  come 
limili  a fuoi  padri,  tali  quali  fono  gli  a- 
licni,  tali  fono  i figliuoli  loro  ; però  di- 
ce, [Liberarne  Domine  de  roanu  fi- 
liorum  alienorum  , quorum  os  loquu- 
tum  eftvanitatem,  dextcraeonim 
dcxtera  iniquitatis  , quorum  fili)  fi- 
C'cut  plantationes  nouclla’  a iuucn. 
tute  fua;]  cioè , fono  Tempre  giouani  di 
fenno,  Si  fempte  fono  fenza  frutti  fino 
da  giouentù,  a guifa  di  piante  nouclie, 
che  non  producono  frutti, mi  folamcn 
te  foglie  amare;  e rati  fono  li  figliuoli 
de  gli  alieni  ,P  rompe uarta  eorum piena  eru 
Manna, Si  nel  S*\tn.filt)  alieni  meni  in  funt 
mibifdq  alieni  inalterati  funt, & claudica 
urruntaf imiti  sfati  , mentitori  a Dio, 
(pergiuri  per  la  trafgreflìonc  della  loro 
profedìone, mucchiati  ne  viti) , e mali- 
tic  , eqtiefti  non  fi  hannoda  vdirc  , e 
de  quelli  dicelCuiz.io.l'efilijdefertores. 
Hocprouerbium  dixit  tu  \tfus  , tlhautem 
mn cognouerunt,  quodloqutreturets , par- 


lauaalli  Farifci  prcffcntialraentc  , e di  D 
loro  era  il  ragionamento  , & elfi  non 
intendeuano  , non  attandeuano  , 
che  il  ragionamento  era  fopra  di  lo- 
ro . N.  quella  è la  cagione  della  per- 
dita,? dannatione  di  molte  anime , che 
quando  fi  afeolea  la  parola  di  Dio  , 
ò fi  legge,òci  cinfpirata  nel  cuore,  tan 
ti  fono,chc  non  afcoltano , non  auerti- 
fcono.che  quello  odono,  e leggono  fi) 
detto  a loro , non  applicano  a fe  (ledi , 
non  attendono  aconfidcrare  quello? 
predicato,  efentto di conuertitloafe 
fteflì;mà, Ahimè  ,chc  molti  foto , ò per 
curiofità  , ò peraltro  poco  buon  fine, 
odono,  leggono, & afcoltano  la  parola 
di  DiaQuindi  è.cheil  S-Moife,ciòprc 
uedendo  nel  popolo  hebreo  diccua^ . £ 
l'imam  faperenr,Ò"  intelhgerent  ,ac  nouijfi 
ma  prouiderent,^!  in  am  f tpcrtn  t Profittai, 

G"  fcripturas  ,chc  fono  del  Media  Chet- 
ilo Icintcndcdcro  rettamente,^  inttl- 
ligtrtnt  , quando  venuto  elfo  Media  in 
perfona  hauedero  conofcmti  li  fuoi 
miracoli , la  Tua  dottrina , e gli  fuoi  ef- 
fcmpi.fr  nouijjsmaproutdeitnr, cioè  fi  po 
nelTero aconfidcrare  , &auertircal fi- 
ne delle  cofeiauertidero,  c confideraf- 
fcro  le  gran  mine , c mali , che  loro  fa- 
rebbero foprauenuti,li  gran  danni, che 
loro  farebbero  incori!  per  rifiutare  , c 
difprezzare  il  Media Ckrillo  , in  non 
volerlo  accettare  ; nouiffuna  prolude- 
re ri  r , confiderare  le  minacele  fatte  , a 
chi  lo  hauede  rifiutato  , c fprezzato  F 
Deutoro.  18.  iQui  aurem  verba  Prb- 
pheti  ,qui  loquerur  in  nomine  meo, 
audtre  noluctit,cgo  vltor  exillam.-]  Se 
Ifaia.[Ntunerabovos  gladio  , é^om- 
nes  cede  cor  ructis.quia  loquutus  fum, 

Se.  non  audirtis,  vocaui,&  non  crat,qui 
audirer. 

Et  nouidìma  prouidcrenr.  ] Lo  ccci- 
dio,e  deditutione  della  Cirri,  e poi  vi-* 
tintamente  Antichridoainganarli  , e 
poi  la  dannatione  eterna.  Nouiffìmapro 
uiderent , confiderare  che  alla  fine  ogni 
cofa  temporale  hà  da  mancare.confura 
inara  dì  ogni  cofa  la  morte,  il  Giudino, 
cpoi.òN.Dhe. 

Omnes  quor  quot  venerane  fum  funt , 

* » Cr  la- 
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A-C'  latronts , ftd mn nu£trunt  eeì , enti , le 
pecore  dell’ouile  di  Dio,  deuorto  «neo 
alieniti  à non  dar  afcolto  alle  voci  de 
ladri  ,4r  adaffini  i qaali  fi  polTono  intei» 
deu  per  gli  medefimi  .come  li  alieni  ; 
ladri  fon*)  j Demoni), gli  heretièi  ,che 
corcano  fpogliarci  dalla  fede  della  gra- 
ti* , c delle  virtù  ; cofi  toni  quelli , che 
cercano  p ri  n a rei . efpogliarci  delli  be- 
nifpirimali  «Iella  grana,  e del  11  menti, 
r delle  virtù  fono  ladri, le  voce  dequa- 
Irnonfi  deonoafcolrare  . Omnes qntt 
ij  io/  vtncrvnt fnrtsjnnt,& Utrentry\\  di- 
te , venerttnt , con  aftblutamentefcnza 
altro  termine  , lignifica  in  male  , co- 
p me  che  fi  vadafenza  hauere  retta  mi-' 
ra.fine.c  giufto  interno  a Dio  : quot  quot 

■ re» trimt , vennero  come,  da  loro  tnc- 
dclitni,  non  chiamati , ne  guidati,  V t- 
turunt  , »tti  ad  me,  è peftmt,i  mectfnt , mà , 
■v éutrunt  , come  da  fe  fteffì  , perpro- 

; Jptio  firn  volere,  e parere , per  fuoi  pro- 
•prijintcreflì , per  rifletti  temporali , e 
[ihondani.  • ’ 1 

- F gt  veni.vt  vitam  habtant.Gr  abutxltn 
'ti V}  habennt.'  La  vita  fpiriruale  dell'ani- 
ma «on  fitte  nel  fiat  vnita  a Dio  per  gr.t- 
M» , e per  gloria , perche  Dio  è il  fonte 
j del  la  vera  vira  , qutmam  npud  re  efd  fent 

■ <nn:  H net  fi  vita  eterna,  vt  cognefeant 
te  Deum  verum,& qutm  nfififb  I ejum:  O- 
«cdieeS.  Agoftino  , [ Anima  qoarnui* 
perhibeatur  cffeimmortalis  , habet  ta- 
men  ,&ipfamortemfuam , mors  eniu» 

oa«iroa,eft,cnm  eam  deferte  Deus  ; ani- 
q mèqnxpcccauentipfamottetutt]  pe- 
riti fiate  vntta  l’anima  con  Dio  , "Ode 
la  véra  vita.  11  modo  come  fi  polla  ac- 
qtnftarcla  vita  fpintuale  dell'anima  , 
che  è la  gratja,  & come  confcruarla , Se 
aumentati*- , fi  hi  dalla  dottrina  della 
Sacra  fcnttura;3f  quanto  all'acquiftate 
(agraria  di  Die  , vita  delle  anime  no- 
ni^, fi  ricercano  quktrocofe,  prima  la 
‘forte,  [Qui  creder  in  me,  enanvfimor-' 
rausfuerir  tnuetj&iotnni'J.qui  viuit.  Se 
credit  in  rae,  non  morierur  inxternó:} 
Xoan.i-  de  anco,  [Qotcreditinmefftcuc  dicir 
fcnpiura,tìutnina  de  ventre eiusfluent 
aqux  viuat  luftus  exfidc  viuit>]  Secon- 
da cófapet  acquiftar  1»  vita  fpincua- 
-»’•>  t i 


le  dell’anima, e la  diuina gratta’ , é per  0 
la  penitenza ;f  Si  autem  impiusegcrit  Ezeci* 
pxniientiam  ab  omnibus  peccatis fin*,, 
qux  operams  eft , Se  cuftodieriremnia 
praeccptamea  , &fecemiadicium,& 
luftiiiam,  vira  vinci  ,8e  non  morietur;] 

& perZach.i.[Conuertiminiad  me, Se 
egoconuertar  ad  vos  ;]  Onde  dicono! 
Theologi  , che  alla  giufiificatione , per  , 
acquiftarc la  diurna  gTatia,  dopò  hauet 
peccato,  è necelTaria  la  vera  contrada- •- 
ne  , fenzalaqtulenonèportìbilch*-. 
uétfiipoichc  ne  anco  la  Beadfiiraa  Ver- 1 
pine  con  rutti  i Santi  potrebbero  con-, 
feioro  Granóni  impetrare  la  remillìo- 
ne , e perdono  de’  peccaci  del  peccato- 
re,fe  egli  nó  fi  pente  di  quelli,  [Et  cuna 
anerterct  fe  impius  ab  impietate  fui , - 
quatti  operato*  eft,  3t  fecerit  iodi  cium, 11 
&iuftimm,ipfeanimamfaam  vinifica- 
bir,con  li  deran*  cnt  m,óc  «ueitens  fe  ab  i 
omnibus  miquitatibu$fuis,quas  opera, 
tu*  eft,  vita  viuet,8c  nó  morierur.]  Quo 
fio  atìertireifignifica  la  contridone , Se 
la  replica  due  volre.pcrche  fi  debbe  ha 
ucr  fempre  il  difpiaeere  d'haner  pecca- 
t «,&>  fi  toccano  le  trépard  della  penice 
za, cioè,  lacontriuoneticl  dire  , «««- 
iter  ter  it-fe  imptumb  imputate  [uà,  la  con-. 
féffion  e , fècertt  iudicium , la  fatilfat- 
tione,#  lufìtttam. 

La  terza  cofaper  acquò ftarè  la  vira» 
fpitituale,c  he  è la  diuina  grada.e  la  gl» 
ria  , è l'obedienza , Se  olTeruanza della 
diuina  Iqgge , c precetti  di  Dio  , f Si  via 
ad  viram  ingrcdifetua  mandata  Dei;]e*F  - 
fici  prouerb.j.  [Cuftodi  legetrt,  atqv  có-' 
fillum,&  erit  vita  animx  tux,  Se  gratta- 
Fih,ncobliuifcarisiegi*  m ex.  Se  prxco 
pta  mea  cor  toum  cuftodiar,longiradi- 
ri' t»  entmdierum,&  anno*  vtrx,&  pa- 
cem  ipponem  ubi  mifericordia.de  veri 
rls  te  non  deferent:]Sc  il  Sai. dice  l'iftcC 
fo.rincbuidéndo  i'oifcruanza  della leg 
gene  dueatti  della  gmftma  . [ Qiiiscit 
homo, qui  volt  vitam.diligit  dir*  vide- 
rcbonos^tohibe  linguaio  tuam  a ma- 
lo,Se  labia/ua  ne  loqnanturdolomjDe 
clioa.amalo,&  fac  bonum,  inquirc  p*. 
ccm.Sc  profequerccanx] 

La  quarta  cofaper  acquiftar  la  gra- 

tia 
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fli  la  quarta  cofa  per  acquiftar  la  gra-  fentcdoinnoi  compa/Hone  di  quello,  O 
tiacla  chatitàa  Dio, Seal  proflìmojim  chcChrifto  Uà  patito  per  la  falute  no- 
perqcbe  come  dice  l’ApoftoJo  S.Gio.  ftra.comediceS.  Bonao*  chepcrcon- 
4ÌQ«f »•»#/» dilrgtt  mantt  tnmornm  :dc  chi  fondere  il  Dianola  , <5c  acqui  dar  mrri7 
hàcnaritàhàfcco  Dio  vita  fontale  , & to appretta  a Dio,ècofa  molto  etfi-acq 
«(Tendale . SidthgimUs  inutccm  Deus  in  il  meditare  la  palfipne  d<  Quitto  ; S# 
nebft  mantt , e l'Apoftolo  dice,  clic  ernm  compatì  ntnr v & eonglcrsficebimar: q 

buomo  fenza  carità  é niente , e niente  à.licrn.fopra  laCan.fer.4^ . Ntltamtf- 
gli  gioaa . Cbaritattm  auttm  non  habae-  ticax  ad  pargandnm  menni  acre*»  , quam 
ro,mhtl  fitm,  ntbil  mihi  prcdeil . V t/,i>ve  'vaintram  Cbrifii  fidala  meditar  io. 
lutar»  habtant , & abundanttus  habeant.  La  terza  cola,  con  che  li  aumentala 
Lavita  delladiuina  grana  vien  data  a vitadella  grana, &i  meriti,  per  la  gio- 
chi ptù.a  chi  meno,  c fi  aumenta, e Cric  ria, è l’vfo,&:  la.fc equt  na^dc  t Santi  Sa 
ina  , fecondo  il  (cruore,  cdifpoiiiione  cr  am  enfi  : imperoche  quanto  più  eoa 
delle  perfonc:  come  per  efleinpio  del  buona  dtipofìtionc  il  Chdftianotic- 
Solc,checonilfuolumecri.fce,cfi  ve-  quentaa  riccucrei  Santi  Sacramenti, 
de  più  , e meno  appretta  di  noi,  e non-,  gli  viene  confo  tO  la  diurna  gratia  i ef. 

* quanto  alla  Coltami  Tua,  che  efempre  fendo  gli  Santi  Sacramenti  v.,fi  , ccau, 
l’iltefio  , e nei  nitro  giorno  è più  luci-  fa  della  gratia,  la  quale  lignificano  , c “ 

® do,  conmaggior  chiarezza,  che  nell*-  contengono  ifecondo  li  detto  di  S.  A- 
wrora.  ..  goftino  allegato  nella  Icgge.Caooni- 

Cofinoi  , quanto  più  con  maggior  ce. Omnia  Sacramenta  ab f a nt  indigno. [u- 
profìtto  di  carità  ci  diamo  a operare  memibusprofunrtamen  dignefnmentib-iu 
opere  buone,  e victuofe , cofi  viene  a Giouaanco,&:è  iflìcace,pi.r  aiimenc*- 
crefccrc , 8c  aurréiarfi  in  noi  maggior-  re  la  gratia.il  far  ocanone,  Vttue  et  tc- 
niente  la  grana  ; e malTìmamcnte  per  ctpxr it.Pater  vcfìer caletta d.ib:r  ffiiruurn 
quattro  cole;  prima  per  l’elfcrcitio  di  bonarn  perennbus  jt.  llfpirito  della  vita, 
opere  buone , e virtuofc , Abundetts  in  che  è il  opimo  (anto  vtuifieantq.Erpex 
ommopus  boom»,  ficai  ! crtp'um  est;  e San  confettare  la  vita  de  Ila  di  «ina  gratta, 

Pietro  i.  c,  ì.Quaprepeer,  fruirei,  magri  fi  liccrcano  anco  quattro  cofe  j prima 
{atague , ve  per  bona  optracertamyeiìram  la  momtìcationc  della  carne  , C alligo 
vocationem  , cr  tltilnnem  faciali  t , hec  corpus  meum,  & in  [eruttatemi  <Àgo,nccii 
tram  factentu  non  ptccabuu  aliqaandor,  altispradicauersi» , ipfe  reprobai  c fiutar  : 
romei!  fuoco,  quanto  più  le  gli  accre»  all'hora  fi  duuene  icpiobo , quando  fi 
fee  materia  di  legne , fa  la  vampa  mag-  perde  la  grana  di  Dio,  e 

C giore.cofi  volfc  dire  San  Paolo,  Qui  fi - Secondo,  perlabuona  cuftodiadc 

minar  in  ffinra.de  fi  iruu  metti  vuam  a-  fenfi  , perche  è /etiti  o , Mòti  intra:- per  J 
ternam  ; oue  la  Gioia  fi*pra  quello  luo-  ftneflrasz  c confiderai  ione  d'  Ce  tle/io  , 
go  dice;  Si  homo  nonpoi  atra  fi  nem  operi,  come  dice  S.I’aolc >,Qui  ;etxiiìtma’  /la* 
pec  Deus  imporne  fintm remunerar tam  : la  rt,videat  necadai  c«oè,iUa  ben'auuerci- 
qual  rimunerinone  coniale  ncll’abon  to  di  non  cadere:  onde  S.  Agallino  di-  »•  Cor. 
danza  della  vira  fpiriruale  di  gratia-, , ce  ,F  ragiltor.et  (amm, quam  va'a  vitrea,  *°- 
e di  gloria  , Orar  tam,  gloriar»  dabtt  fed il! a duigenter custodir adiartas  firuan - 
Dominai non  pruina  ir  borni  tot,qui  amba-  /«ricorrici  vali  di  vetro,  (e  fono  copcr- 
lant  in mnoctnr /«riconferme a I delio  del  ci,e  cu.Hodin  .dirano  molto;  , 

Vangelo:iV//7  abundauerir  ialiti  tavefbae  Terzo, Ja  grana  fi  cvnlecua  con  I’at- 

flas  , quam  Scnbaram , or  P hartfaoram,  tender  a llar  mondo , c puro  li  cuore, 
non  introniti!  tnrtgnum  Caelorum.  c di  confeurz»  > come  IVflempiodi- 

La  feconda  cofa  per  aumentare  ia  mollra  dell'arme  , e vafi  d’argento  „ 

▼ira  della  gratia.c  della  gloria, cil  tre-  che,  le  fi  tengono  ncrti,  fi  conferuano: 
quete  meditare  la  paflionc  di  Limilo,  c per  il  contrario,  fc  fi  lafciano  ioidi, 

/ l j fi  con- 
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A fi  contornano  per  la  rugine.  Coll  aule, 
ncall’anima.fc  (oliente  non  vien  mon- 
data per  conttitione , che  lì  deuc  fare 
almeno  ogni  Domenica,  efcftecoro- 
mandate,&  coli  il  frequentare  anco  le 
confeflìoni,  a Itrimen tc  l’anima  diuer. 
ri  rueiaofa.  l’rouerb.  a 6.  Aaftrrubrgi- 
t*m  de  argento , CT  egredietur  vas  purifsi- 
tnum  : Se  per  ogni  forre  di  macula  di 
peccato,  ancora  che  picciole  appari, 
no,  lì  deuc  mondare,-  perche  è fcritto. 
Qui  modica  ffrer nit,  pantani»  decider,  l'cf- 
fempio  della  nauc,  qual  habbia  de  fo- 
rami,ancorché  piccioli.fe  non  li  ottu- 
rano j>i  a n piano  l'acqua  empirà  la  na- 
B ue»e  li  fommergerà. 

Quarta  cofa , che  fi  ricerca  per  con. 
feruare  la  vita  della  grana,  él’humil- 
rà.&  il  timor  di  Dio,  [Timcntes  autem 
Dominimi  glorificar.  Ad  quem  afpi- 
ciam  , &fuperquem  requiefeet  Spiri- 
tus  meus,  nifi  ad  humilem  , & contri- 
funi  , & timenrem  fcrmones  meoa.] 
come  dice  fan  Gregorio.  [Humiticas 
e fi  cuftos  omnium  virtutum,  & hono- 
rum opernm , Se  donorutn  Dei.]  e fan 
Bernar.  fcrm.  jj. fopralaCan.  [Deus, 
qui  humtlibos  dat  gratiam,  numquam 
humih  aufert  datam , fed  augmenrum 
fuperbizedpriuatio  grana;.]  e l'iftcf- 
fo  fan  Bernardo,  [In  ventate  didici  ni- 
hil  arque  erEcax  effe  ad  gratiam  prò- 
mcrendam,&  rctinendarn,&recupe- 
randam.quam  fi  omni  tempore  coram 
Dcoinueneris  non  altumfapere , fed 
q ti mere.vt  fctipnnn  eli,  Beatus  vir,  qui 
femper  eli  pauidus  i urne  ergo  cum  ar- 
rilcrit  tibi  gratiam , ne  indigneo- 
pereris  in  ea.Time  dumabie- 
rit  . Time  cum  denuo  re- 
ucrfafucrit,  ne  io 
vacuum  reci- 
pias. 

Timendum  mulrura  eli  cum 
» rccelTcrit,  quiacnmdc- 
ficit  grana , defi- 
eia  & tu.] 


, Nel  giorno  della  D 

SANTISSIMA 

Triniti. 

Ih  nomine  Vatrit , & Fihj , & Spiritai 
Sanili. 

Benedicami ir  Patr*m,Cr  Filium,cum  Salt- 
ilo Spirita,  laudema,  &faptT‘ 
exaltemus  cum  in 
focaia. 

IL  verone  vi  uo  Dio,  trino, & v no, Pa- 
dre, Figliuolo,  e Spirito  faoto,  Dio 
vnico , folo  , in  tré  didime  perfone,  il 
quale  noi  Chridiani  crediamo,  confef  _ 
damo,  ’k  adoriamo , non  è Dio  recen- 
te , ne  Dio  alieno , come  penfa  il  Giu- 
deo, mi  è l’idelTo  ceeelfo,  fommo,  im- 
menfo,  onnipotéce.e  fempiterno  Dio, 
Creatore  di  tutte  le  cofc  vi  libili  ,ficin- 
utfibili , e della  Terra , e del  Cielo  «Si- 
gnore del  tutto,  che  con  fomma  fapic- 
za  il  tutto  gouerna.con  fomma  prout- 
denza  il  tutto  dtfpsne,  e con  la  fomma 
onni potenza  fua  il  tutto  conferai:  Se  è 
l’idelTo  Dio,  che  adorarono,  c confef- 
forono  i Santi  Patriarchi , e Profeti , e 
Tempre  predicato.edemondrato  nelle 
Sacre  Scritture,  fenza  cffcrgli  aggiun- 
tole mutato  cofa  alcuna.e  viene  cfplì 
caramente  dimodraro , Se  cfprelTo  nel 
fanto  Vigelo.E untesdocete  omnes  gemer, 
bapnfanreteos  in  nominePatrii,  & F dii,  F 
& Spiritar  fonili.  Et  queda  verità  dell* 
nouiii  di  Dio  trino, & vno, triniti  del- 
le perfone  diurne  in  vna  fola  effenza, 
pare  cofatantodrana.enuouaal  Giu- 
deo, ohe  fi  rende  difficile  a capirla,  e 
crederla;  ne  per  quanto  dtmodrino  le 
diuineferitture,  el’habbia  predicato 
l’ideffo  Chn  do, ne  vogliono  redar  ca- 
paci: la  onde  mi  pare,  che  in  ciò  auen. 
ga  quello  (ì  legge  nel  Gcn.  c.  16.  quan- 
do  il  Patriarca  Abraam  hauendo  fatto 
cauare certi  pozzi  nel  p .efc  di  Paledi- 
na, per  cattarne  acque  viue,  e chi  are, e 
poi  venendo  peregrino  in  quelle  parti 
>1  fuo  figliuolo  lfac , efiendo  dati  ò per 
*dio,òpcrinu»dia  otturati,  e riempiti 
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A difanoo , cibandone  alui  per  tramo  (enfi  dcliediuine  Seri  tmrc,diino  (Iran-  I) 
acque'viuc , e chiare , glifi!  contradet-  do  la  triniti  delle  diurne  pcrlonc , ncl- 
to,e  fatto  refi  (lenta  cou  molti  infiliti,  la  vnitàd'vna  riletta eflenza  , d vnfolo 
e calunni  e di  pallori  di  Gcrarc,  dicen-  Dio  Ego , & Vattr  v««*  femu.vt  ctgno * 
do  quelli,noftra è l'acqua ;onde  il  luo-  fcatis.CT  credenti. e iuta  ig»m  Iter».  # l’a- 
go di  quel  pozzo  fù  detto  Calunnia^  ; tiriti  me  traina  altri  luoghii£/Z/W 


màcauandone  vn’altropoco  di  lì  di 
fcofto.c  nafeendo  le  medefime  conte 
fc , chiamoilo  Inimici tia  : Se  alla  lino 
(cacciando  l'ira  di  quelli,con  l'accre- 
feere  la  patienza  di  lui.ne  aprì  il  terzo 
pozzo  di  vena  cosi  larga, &abbondan 
re, che  lo  nominò  Latu  ado, quia  dilata- 
mi me  Domtnus. 

Fatto  in  vero  molto  limile  a quella 
n figura  auuenne  in  unite  rio  al  beneder- 
e toChrifto.con  li  Farifei»  e Scribi  della 
Sinagoga  He brea  ; ondefe  vogliamo 
penetrate  al  fenfo  fpirituale,  come  ha* 
ucndoil  gran  Padre  Dio  fondati  ipoz 
zi  delle  [acre  Scritture , nelle  quali  fo- 
no le  acque  falutari , viue , e chiare  di 
vcrafapicnza  , per  conofccte  i diurni 
mi  Aeri),  aqua  fapte.'itiapoiaun  eos\  egli 
•Farifei,  e Scribi  dellaSin-goga,  futtc  ò 
per  inuidia , ò per  alt  re  male  loro  paf- 
(ioni,  coli  ottureremo  i pozzi  delle  fa- 
creScritiure,  e le  riempirono  con  fan- 
go de  fenòmeno  fallì, carnali.e  terre- 
ni, che  chiarezza  di  vera  cognitiono 
non  li  potcuacauarne;  laonde  venen- 
do poi  , non  lfac  figliuolo  di  Àbra- 
mo , mà  Giesù  Ornilo  Figliuolo  di 
(->  Dio  » quando  fatto  huomo  ne  venne 
^ pelegi  i no.c  pallore  in  qucfto  Mondo, 
Se  con  molte  fue  fatiche , c diligenze-» 
procuiò  aprire  gli  pozzi  delle  Scrit- 
ture Sacre  , per  cauarne  i fenfi  vc- 
ri,e  chiari,  acciò  fi  conofccffcro  gli  mi- 
fteri  diuini,  c pofeia  fi  porcile  venire  m 
cogninone  della  verità , c fede  del  ve- 
ro Dio  trmo,&  vno,&contradicendo, 
c rcfiltcndo  gii  inuidi,  e rilfofi  Farifci, 
eScribi.diccuano.fVv/avtrw  M oy/ìsdi- 

fctpuhfumus , nosjetmus quia  ili oy jiiocu- 
tus  eii  Deus. La  legge  e nottra.e  le  Scrit- 
ture, però  vogliamo  inicnderla  , Se  e- 
(porla  a modo  nofìro  ; & non  'affaro- 
no calunme.che  non  dicettcro  al  bene- 
detto Cbrilto , con  infiniti  infoili , che 
gli  fecero , mentre  ci  dichiara  usili  veti 


mais , qui  glorificai  me  , quem'vos  diesiti , 
quia  Deus  velter  est, et  non  eogno/eitss  tu no. 
tt  contradicendogli  quei  perfidi  die*, 
dcco  di  mano  a falli  per  volerlo  lapida 
re-  Mi  finalmente  aprì  il  pozzo  ampio, 
efpaciolìfiìmo  , copioluutno  dt  verità, 
per  dottrina  chiactilima  dò  Santo  Van 
gelo , ouc  fi  conofeono  li  diuini  mirte- 
ti, Se  cornei!  vero  Dio  è vno  in  eden  za, 
indiuifo, & in  perfonetrtno,  & vguale. 
Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo  -,  «Se, 
quella  piena  fcicnzi , cnotnia  di  Dio  , 
che  fi  baucrcbbc  hauuta  nella  legge  E- 
uangelica  , la  preditte  il  Profeta llàu,  £ 
Reputa  fi  terra  fettaita  Domini  fieni  aqua 
mora  operimi  ts:  efe  ben  è molto  dimoi- 
le il  poter  coaofcetc  1* aitali.  Mieilàdt 
Dio,  la  qual  trafccndo  la  Capacità  delie 
humaae  menti  , come  dice  S.  Paolo  , 
Quii  tmm  coguutt  fenfum  Damimi  Se  pc- 
ciò  Dio  cttcndo  riccrcato.e  pregato  da 
Moife  , che  gli  mo  (tratte  la  Dm  ina  Tua 
faccia,#  vtdtbu  poftertora  meafaciem  sue 
ttmmeam  vedere  non  poi  eru  :COcae  Mie 
conofcercDio,  chi  egli  è.  Se  come  c„e 
quale  i , non  fi  puole  da  mente  creata 
pcc  il  flato  delta  vira  prefenteibafta  be- 
ne,che  fi  puole  conofcere.cheDio  è,  Se 
che  c;  fecondo  infogna  la  Sanca  Fede. 

11  conofccte , che  Dio  è , e fempre  (tato 
noto  a tutti, fe  non  foao  itaci  pazzi:  co- « 
me  dice  il  Salmi  iU.Dsxst  snjspuns  in  cor  F 
de  fuo , non  est  Deus  ; le  bene  quello  non 
fa  .pero  che  vi  fi}  Italo  inai  alcuno , che 
(ubbia negato d'ellerui  Diocon  l'intel 
letto.màche  gli  infipienci,  c (tolti  pec- 
catori nel  cuore  loro  niegano  Dio  , 
cioè,  deli  dorano  non  vi  fu  Dio  glottidi 
mo.chc  li  punifeaper  Icfuciuaiuagiià. 
Hor  quanto  al  fapcrc  che  Dio  è , Se  che 
è trino, & vno,chc  écreatoce.&c.come 
infegnala fede,  il  che  bada  , febene 
non  fi  puole  conofccrc  pienamente  che 
è.  Se.  quale , òcomc  c quello  lo  volfc  a- 
uertirc  il  Profeta  ifaia  , quando  hebbe 
1 4 quella 
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A quella  gr»ndiflìma  vi  (ione,  tanfo  mira-  li  alti 
l'tlc  , drhaucr  vedutala  mneftà  di  Dio 
Irtpra  quelloeccdfo , j&  eminente  tro- 
ito  circondato  dàlia immenfa  gloria, 
lotto  del  quale  battanogli  Serafini  di- 
eerdo  ad  alta  voce,  Saw/?«tr  , Santini, 

Sahfìiis  Dtmtnus  Dtns  cxirutuum , flirt* 
tjt ontnis  t trr a giuria  etti} . al  quale  poi  fù 
«tetro  i'cheandalTeanarrarcal  popolo, 
tire  vdtlFero  attentamente  , mi  non  fi 
prodiero  già  di  poter  intendere,  c ca 
pirc.tr dsxst  vade.Cr  dicpopnlo  hu  se,  ondi- 
itanditMts.Cr  nolucintelhgcre , & vidue 
vi/iohith.Q-  n olite  cognofctre.  come  dire, 
obegfiftdominiafeoluno,  & per  fede 
crcdmoil  mtfterio  dellaSamibìnuTri 
nìtà  del  vero  Dio'.,  trino  in  perfone,  c 
vno  folo  in  effenza , che  cèfi  credendo 
" gicua  per  fi  (alute  ; eflendo  il  credere 
aito  di  pietà  vera  :e  fiinilmentc  fideb- 
be  mirare  quella  matfftàcongli  occhi 
delle  menti , Se  intelletti  contemplan- 
dolo,& adorandolo.  Et  vidett  Vijtontm, 

| Cr  x otri  e fo^r»o/«re;credetc,contenipU- 
• te,&  adorate  Dio  in  fonima  maeftà  del 
| trono  eccelfd  dcllaSantifiimaTrinuà; 

■ »ià  non  vogliate  giàpttfuaderui  di  po 
! eerlo  conolcerc,  ne  capire , ne  (aperta 
putito  miftcrio  come  iia  *,  impcroche, 
xhi  vòlclfe  pretendere  di  pctetlocapu 
tc.Se  intenderlo  farebbe  temerità  ; Co- 
lile diceS.Bcinardo.[5crutariuPrimta- 
»<  ni  , lumina  peruertiras  cbicridere-» 
Trinitatem,falosanimari,m  cft.  vidcrc 
Trinitatem,fumma felicitaseli, ]il  mi- 
C fterio  della  Sanullìma  Trinità  li  bada 


, e pronfondi  mirteti  della  fé-  # 
de  , Se  balta  il  fapere  , che  fono  vera- 
mente, fc  bene  non  fi  puoi  fapere  coma 
fono . 

[Soli  ramen  Pctro  dicitur , due  in  al- 
tum.hoc  cft.in  profundum  difputatio- 
num.quid  enini tam  alluni,  quamalri- 
tudinem  diuitìarutn  videre  ? feire  Dei 
fìlium  , Si  profefiionem  diuinz genera* 
tionis  aflumere  , quam  licci  mcns  hu- 
mana  non  quxat  plenx  rationis  inue- 
bigatione  coniprehendere,  fidei  carneo 
plcnitudo  complcóUror , nam  & fi  non 
iicctmihi  lei  re  quemadmodum  natus 
fit.non  licer  tatnen  nefeire  quod  natus 
fit,fericm  gencrationis  ignoro  , fed au- 
toreti! gencrationisagnofco,nó  inter- 
fuimus  cu.n  ex  Parrò  Dei  filius  nafeere 
tur,  fedinrerfuimuscum  aPatrcDeifi-  g 
lius  dicerctur.j 

Quanto  al  dimobrare  Dio  vn  folo  in 
eflenza  ,e  m no  in  perfone,  puole  eflcro 
in  trèmodi.fccondo  la  dottrina  del  di- 
ma Diomgio,  cioè , per  ladiuinalcnt- 
tuta  , per  fimilitudinc  delle  creature, 
e malli  me  il  Sole  , & per  ragioni  theo- 
log.li . Et  quanto  alle  diuine  fcritture 
dice  S.  Dionigio  , imponibile  cfl  nobsslto- 
ctre  dtHVìum  radtum  , nifi  tn  vernate  [a- 
trorum  vefuninum  circa mutiatcrum  . Et 
per  incominciare  dal  principio  della 
{aera  fcricura  nel  libro  del  Genef.  ca- 
pir. pri.  fifcoprcit  mi  berlo  della  San- 
tilfimaTrimtàm  vnalolacifenza  d'vn 
folo  Dio  , quando  Moife  nel  deferiue-  Gen.  i. 
te  lacreacione  del  le  colie  , dice.  In 
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credere  fermamente  fenza  imicliigar 
cairotamente  , ne  voler  pretendere  di 
capirlo  eituendeilooome  é jcofi  anco 
ufi  hà  da  fare  della  diurna  gencratione , 
.c della incamauonc del  vetboetcrno. 
■dì entrai tomm  tini  quii  enatrabtt  / & que- 
.fio  è. , come  non  poter  vedete  la  faccia 
-di  Dio.cit  è le  cole  ad  intra  , mà  li  bene 
et  è concedo  di  vedere  Iccofead  extra 
comi  pnftéiioriicofi  efleruà,  & auertif 
fc  S.Ambrogio  ; confukramioil  miftc* 
rio  delle  pàtole  del  Signore  , quando 
dificaS.Pietro,<&n»4//K»w;ilche  folo 
a San  Pietro  fù  detto  per  denouro, 
che  non  a ogni  vno  è concedo  il  faper 


principio  ertomi  Deus  colui»  , & ttrrum  , 
epo;  fogiunge  , GT fpirnus Domini  /ire-  ** 
batur  fxper  aquas  , per  principio  s'in- 
tende la  per  tona  del  figliuolo  di  Dio  , 
il  verbo  eremo  j come  Ini  dille  di  fc 
bdfo.eirendo  interogato  , Tuquts  tsl 
rifpofe  , ego principini»  , qm  C le.nor 
vobit  , Si  però  dicendo  , tu  principio 
Dtns  crii ixir  , c come  dire  , Dio  Padre 
nel  figliuolo  creò  lecofcdel  Cielo  , o 
della  terra  ,c  leinuifibili , clcvifibllj» 
Se  come  dichiara  vn  comento  , inprin - 
cipio  ertami  Dtns  c tinnì  , Cr  ttrram  , 
idem  e fi  in  verbo  , Deus  pofust  ideai 
creai  urarnm , c foci  ungendo  , cr  ffir* 

tuiDo-' 
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A tas Domìni  ferebatUr  fuper  aquas , hoc  tfl, 
tpfe  tftruus  fouebat  martriam  prtmam; 
il  Spinto  Sanca  mirtina  , e tecondaua^ 
* la  prima  materia  d 1 chaos , onde  ne-» 
vfciuano le Cofe  ditllntc  .fecondo  l’cf- 
fer  fuo  icpoi  fegue  , DtxttqutDem  fitti 
Ihx,&c.  ouc  fi  dimollrano  le  tré  perfo* 
ne  didime  in  una  folaelfenza  diuina. 
dixitque  Deai,  & quefto  luogo  del  gene- 
ri,ouc  Moifc  narra  il  piincipiodella- 
crcattone  ( fecondo  la  frafe  del  parlar 
Htbrco)  chiaramente  fi  cfprimono  le-» 
diuinc  perfone  , e la  vmcà  della  eden  • 
za , vfando  parole  di  nominar  Dio  nei 
numero  plurale,  enei  Singolare  ;come 
oflléuano  quelli, che  hanno  notitìadei 
la  lingua,  Hdbctici.  Herfcu,BaraEloym, 
che  tanto  è come  di  rem  lingua  nofira 
B latina,  in  principio  creauit  Dy  ; il  che  pa 
rchabbia  del  parlare  incongruo  dieen 
do  , creauit , interinine  ringoiare,  e Dii 
in  termine  plurale  :&  noirèdadirc-  , 
che  Moifc  vfafietal  modo  di  parlare-» , 
perche  non  fapeffe  il  parlai  congruo 
fecondo  le  cócordanzé  grammaticali , 
ma  viò tal  modo  di  dire  permifterio, 
'Volendo  denotare  la  unità dell’dTen* 
za  diurna,  e pluralità  delle  perfone,  in 
vn  foi  Dio.  E nel  narrare  la  crcauone-» 
dcll’huopro  ,p«ir  fi  feopre  il  rollicelo 
della  Trinità  delle  diurne  perfone  in- 
yn  fol  Dio , con  l’vfar  Dio  tal  modo  di 
P parlare  dicendo  , faciamus  hominem  ad 
_ , <magi»cm,&  fimiluudiricmnofiram:  out 
li  de  ri-  v<ant*°  te,roincphirale , nel  direni 
de  ^ ad  c‘amul  » Scopre  letrc  perfone,  c poi  nel 
Petrum  dire  adimagintm,  et fimditudinei»Àn  ter 
ca.  i .io.  mine  fingo  lare,  volle  denotatela  vnità 
j.  dell'elTenza:  non  di  (Te  ad  fimtlitudinci 
noflrar,  raà  ad  fìmihtudinem  nofiram . ne 
hà  luogoqmlaintìanza,  che  fanno  gli 
Hcbrei  in  dire.che  Dio  3H’hora  pariaf- 
fe  con  gli  Angeli  pure  creature.che  nó 
poffòno  creare,  ncconcorfcroal’opc 
ra della eptationc  de  l’lniomo,ned’a[ 
irccofe»  cÉfcndo-che  i foltujDti tibcrta- 
re.nt  manco  l'huomofù  fatto  a imàgi. 
ne,e  fimilitudinedclli  Angeli,  ondebi 
fognaua  haurife  detto  ad  émaginti uc- 
Urti i .perlifere  gli  Angeli  diìtinu  da 
Dio , c diftinti  trà  di  loro;  e però  fi  dtf- 
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fero  qneile  parole  nel  conci fioro  delle  D 
dittine  pecfcne  della  Saiuiflima  Trini- 
tà del  vero  vnico  Dio,  alla  cui  imagine 
é fiato  fatto  l’huomo  ; come  dice  l’Ec- 
cleliafiico  ij.Deus  crenati  de  tara  homi- 
nem, & feenndam  imagincmfuam  fecittl- 
lam.de  anco  conforme  a quefto  lì  vede» 
che  quelle  parole,  quali  dille  Diopar- 
iandod'Adamo.correper  Ironia  quatt 
do  hebbe peccato, volendo  dimollrare 
il  difpiaccre,  chehebbe  di  quel  fatto 
diffe,  [Eoce  Adam  quafi  vnus  ex  nobis 
faftns  eft;  ] che  perciò  Adamo  non  ap- 
petì di  effere  come  gli  Angeti , mà  defi-  _ 
derò farli  come  Dio  ,a  voler  lapereil  11 
tutto.  Eritn  » ficai  Dii  fetente!  bonum,  & 
mala m. cioè, ceco  a che  c diuenuto  Ada 
mq.il  quale  defìderòdi  elfercome  vno 
di  noi  pei  la  onnifeienza  , la  quale  foto 
a Dio  conniene  ; e però  peccò contra  la 
■perfona  del  tictbo,  per  l’attributo  del- 
ta fa  pien  za.  favini  est  quafi  anni  ex  nobit • 
vnut  perla  unità  deH'eflenza,  ex  nobit* 
la  pluralità  delle  perfone  icolì  nella- 
creatione  del  li  Angeli  fi  dimolira  il  mi 
fteriodcllaSantillìma  Trinità  delle  di- 
urne perfone  in  vnità  (ingoiate  dief- 
fenza  : come  diiTe  Dtuid  . verbo  Domini 
eoli  firmati  fune , & ffiiritu  or  il  etut  omnit 
vinai  corum.pcT  qucHi  cicli  fono  intcfi 
gli  Angeli, fecondo S.Grcgor io ,Sc  alerà  p 
Santi  Dottori;  e però  dicendo  verta,  fi 
-denota  la  feconda  perfona  del  figliuo- 
lo, dicendo  Domini,  denora  la  perfona 
dei  Padre, & jpiritu  orii  eiut, quefto  de- 
nora la  perfona  del  Spirito  fanto.e  qus 
llcrré  perfone  fono  vn  fol  Procreato- 
re,onnipotente. 

Flì  anco  dimoftratoi!  mifterio  della 
Trinità  delle  dtuine  perfone  nella  uni- 
tà dell’dlenza  d’vn  fol  Dio  , quando 
Dio apparucal  i atriarca  Abramo, che 
(mando  gli  occhi  gli  parucrotrè  per- 
dono » 8i  Iettatoli  per  andare  ad  in» 
contrarli  , & adorarli , adorò  vn  fo. 
lo  , come  fi  legge  nel  Gencli  18,  <tp * 
parati  autem  ei  Dominai  in  conuallcm  Gen. 
M timbra  fedenti  tu  «(Ito  tabernacnh fui  in 
ipfo  feruore  atei  : cunque  elea  afte  or-dot 
Jmoi  , appara er/int  ti  tra  viri  fìanrei  prò- 
pteai»,  qaot  cara  vidifftt , cacumi  in 

OCCHI- 


Deu«.  6 ' 


ro  Angolare  , per  la  vnirà  della. effendi 
d’vn  Dio  falò.  Ec  il  Profera Ifaia in.» 
quella  uifionc.cbe  narra  d'haucr  veda 
to  la  diuina  Ma  ella  fopra  d'vn  Thro- 
na  eccello,  & che  gli  Se  ratini  ftauano 
furto  di  quello  , dicendo  ad  alta  voce, 
Smc hit . SanUut  , S* utili  Doni  nut  Ocut 
txtrdtnu.  piena  ejl  omnts  urrà  gloria  tua  . 
Tre  volte  Sai  ciuf,  per  le  tre  dui  lincei 
perfone, Padre, Figliuolo,  e Spirito  fan 
ie;e  poicontermtnedi  numero  liaro- 
lare  diccuano , Domino!  Deus  txtrct  vìi, 
per  la  unni  dell’cilenza  d’vn  Dio  fo’o 
ferii  Profeta  Gicr  etnia,  con  quella  tei. 
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A oauriHmeorum  JtoflìttabtrnèChUfui,  & didimamente;  epoi,locuiutefi,in  nume 
adorarne  in  i aratri , & dtxit , Domine  fi  in- 
uent  grattavi  inoculiti  un,  netranfeat  ftr- 
uumtuum,dicc,  chctre  ne  vidde,&  ado 
ronne  vno , chiamandolo  in  Angolare, 

Domine  fi  inuent  gran  am  in  oculn  tut t : 
oue  fi  dinotano  le  tic  didime  petfone, 

& la  vnità  dell’cffcnz*.  EiMoifenel 
Deutcron.  quanto  volfc  effòttarc  il  po 
polo,  che amaffe Dio  , prima  nominò 
tré  uolte  il  Signore,  coree  volcffc  dimo 
Arare  Dio  trino  in  perfone  ,&vnfolo 
Dio  in  effenza  ; Audi  ! frati , Dtmmut 
Deus  nofìer  ,D  tut  unni  ejl . Dtiiget  Domi- 

num  D tumtuum  ex  tote  corde  tu»  ,(S"c-  e .... 

® ne’  Profeti  in  molti  luoghi  fi  dimoftra  na  c*fclamationr,chc  fece  a Dio  , Et  di- 
il  mifterio  della  Santiffìina  Trinità  del  xr.à.à.à,  DormneDeus . Tre  volteà.e 
lediuine  petfone  in  una  foftanza  fola,  e poi  in  ringoiare  DomineDtut,pet  de- 
& indiuina  effenza.  nel  Sai.  6.  oueDa  notare  la  Trinirà  delle  diurne  perfone, 
uid  li  rallegra, che  Dio  haueua  effaudi-  con  due  tre  uolte  à,  à,ì,  eia  vnirà  del- 
ta la  fui  emione  con  il  piamo,  [Quo-  la  cllcnzadicende.  Domine  Devi. 
niam  cxaudiuit  Dominus  deprecano-  Anco  per  fimilitudine  drllccrearu- 
nem  incanì , Dominus  orationem  meà  re  fi  puole  dtmollrare  il  tnnlerio  del. 
fufcepir,  )&nclSaU6.più  cfplicitarné-  laSanutltma  Trinità  delle  diurne per- 
le dimoftra  la  diuinità  delle  diurne  per  fone  in  una  effenza  d'vn  foto  DIO, 
fonein  vnità  della  fola  «.(lenza  diurna;  e matlmie  del  Sole  , dice  San  Dioni- 
PuLéd  dicendo, Ber, edicat noi  Deut,  Deui nofìer , gto,che  tra  tutte  le  creatureuifibili  * 
benedica!  noi  Dea/,  umeiuanttumomntt  nel  Sole  fi  puole  meglio  nfembrare,  e 
finet  terre- Tré  uolte  didimamente  no-  dimoftrarc  Dio.  Imer  omnet  vifsbilu 
. mina  Dto,c  poi  in  (lagniate  dice.er  me  creatura!  fcl tfl, in  quo  Deut  magurelucet, 
tuant  tum  omnet  fini  terre . c ue  fi  dime-  & ofiendttur. 

C ftraladilUntione  «Ielle  ttè  diulne  per-  Prima.nelSoIe  fi  dimoftra  lai  ncom 
fone, Padre. Figliuolo.e Spirito fanto;e  prehen  Abilità  di  DIO,  tìq  il  fommo 
poi  dimoftra  una  fola  effenza  delle  tre  fuoDominiofopraruttelecofe;irnpe- 
perfonc  in  un  («lo  Dio.  Mà  noiabtl  mi-  rochetl  Sole  con  il  fuo  lume  uifka.cir- 
ftetio  da  offeruatfi  , che  nominàdo  tre  conda.e  riempie  tutto  l’uniucrfo,  e tut 
volte  D tut,  alla  feconda  volta  .che  dice  te  le  cofe  : coli  Dio  riempie  il  Cielo , e 
Deut , ut  aggiunge , Roveri  il  che  non  fà  la  tetra,  & in  ogni  luogofcome  è ferir- 
ne la  prima,  ne  la  tei  za  uolta. per  ditno  to)  Celum , & ttrram  ego  tmpleo  , quo 
Arare, che  non  la  prima,  ne  latcrza  per  ibo  a ffiritu  tuo  , <y  quo  a fané  tua  fu - 
fona, ma  la  feconda  perfona  del  Figliuo  giam,fi  afeendero  m celum , tuilìtctt  ,fì 
Jo  (blamente  venne  a farfi  limile  a noi  de'cendero  in  wfcrnum  adet.  Domimeli  ter 
nell’affonta  bumaniià  della  natola  no- 
Ara.  Se  anco;nel«Sal .49.  fi  efplica  la  plu- 
ralità delle  perfone  diuine,  nella  vnità 
della  iflenza , mentre  dice , Deus  Deo- 
rum  Domtnut  locutute[ì,Cfc.  il  qual  luo- 
go nel  Hebraico  fi  legge,  El  Eloym  , 
lhcoua  diucr  , alche  appreflb  noi, Lati- 
ni vuol  dire.  Deut, Deut,  Dtutlocututtfl, 
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ra,&  pltnitudo  et  ut,  orbit  terrarutn,&  uni 
uerfì.qui  habnant  in  eo. 

Secondo,  la  eternità, 8c  i nalrerabili. 
tà  di  DIO.fi  dimoftra,  e rifembra  nel 
Sole  per  la  fua  continua  durarione^; 
cflendo  per  tanti  milliaia  d’anni  Tem- 
pre l’ifteffo,5f  mai  fi  c mutatole  man- 
catole fi conferua  tuttauia  di  cucitoio. 


oue  ficfprimono  le  tre  diuine  perfone  r citando  fempre  il  mcdcfiino.fempre-* 

iride- 
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A indeficiente, infaticabile,  inalterabile; 
cab  L)  1 o c fem  prc  l 1 rtcflfo , A f *c*io , & 
vfq;  in  jétcklom  tu  es  De*u  T u atntm  idem 
tf.CT  anni  t uinnn  dific-.tnt. 

Terzo.  La  communicabilità.e  libera 
lì  film  a beneficenza  oi  Dio  , fi  dimodra 
nel  Sole , perche  dello  influfio  fuo.no 
parcicipano,  egodonotutte  lecrcatu- 
rc  dell'vniuerfoA-  dà  la  gcneracione.e 
la  virai  unte,  fi  corne  Diodi l'cfTcre  à 
tutte  le  cofc,  Iaconferuationc,  & ogni 
atri  6 . cofa . [ CumDcus  ipfedet omnibus  vi- 
tami tnfpirmioncin.Sc  otnnia.in  ipfo 
B viaimus,  mnuemur.  & fumus,  òalcicu- 
Ro,,ji.  dodiuinanitn  fapienrix»&  fciétixDci; 

• qu  unici  cimi  prehen  fi  bilia  furie  iudicia 
eiji.&inucliigibilrs  v;x  eius,  quis.n. 
cognome  fc*’ finn  D jioitii  Jaut  quis  con 
filurius  ci us  fan  : aurquisprior  dedit 
iili,&:  rembuatur  ci/  quotuam  exipfo, 
6c  per  ipfttm^Cip  ipfo  fu nt  omnia.] 

Nel  Sole  fi  feorge,  e dimoftra  la  pre* 
fentuluà  di  Dio, die  vede  il  tutto,  & c 
preferite  al  tutto  in  ogni  luogo  iiropc 
roche  il  Sole  èprefentcà  tutte  lecofe; 
fotto  il  Ciclo  mente  puole  dfier  afeo* 
fio  dal  fuo  calore,  ntc((ìqui(tubfcon<i»t 
à calore  eiur,Sc  della  prefcnnalirà  di  Dio 
preferite  al  tntto.dice  S.Paolo.  [ & non 
cft  vllacrcatura  inuifib  lis  in  cófpe&u 
Hcbr.4  cios;omnia  amerò  nuda,  & aperta  funt 
C oculis  cius.  EtEultf-  1 f.  occul»  Domi- 
ni ad  timétes  eum,&  ipfeagnofeir  om- 
nem  operaio  ho  minuto.] 

Nel  Sole  vi  foho  tre  rofe  didime,  & 
fono  vn  tnedefimo,  Se  vnico  Sole  ; cioè 
luce,taggìo,e  calore, de  è vn  puriilimo, 
cfempliciffìmoSoIcte  DIO  cvnfolo 
vnico  Dio , in  «è  perfone  didime , Pa- 
dre Figliooto.e Sp.nto  Santo  ; & nella 
mani  era, che  la  hice.il  ra|gto,&;  >1  calo 
re  fono  vno  iftdfo  Sole^ìc  bene  la  luce 
non  è raggio,  ne  il  raggio  è calore)  pe- 
róne la  luceè  Sole.  & tì  calore  è Sole; 
colìm  DIO  ilPaJrc,il  Figliuolo,&il 
Sparito  Santo  fono  vna  i licita,  c fola  ef. 
finza  purillìma  , e femplicifiima , & al- 
tro è il  Padre,  altro  è il  Figliuolo,  altro 
il  Spirito  Santo  didimi  petfonalméte  , 
inà  l’iftcffo  e(feniialmeme,c  tutte  tre  le 
pecione  fono  vguali.[Qualis  Pater,  ta- 


lis  Filius.talisSpiritus  Sanébs.lncrca  p 
tus  Pater  , increatus  Filius  , increai  us 
Spituus  Sanctus,  lmmenfos  Pater , ini. 
menfusFrius.immenfus  Spititus San- 
ità*. Acternus  Pater,  xrernus  Filius^e- 
tcrimsSpintusSandùs  : £t  camen  non 
tres  xictniifcd  vnus  xte  rnus  ,Sicut  nec 
tres  incrcati.nec  ues  imméfi  ,*  fed  vnus 
increatus,  6c  vnus  immenfus.  Similitcr 
omnipotcns  Pater,  oirnupotens  Filius, 
omnipoccns  Spirit us  .Sanctus  : Et  carne 
non  tres omni potente*;  fed  vnus  omnt 
potens.  Ita  Deus  Pater , Deus  Filius, 
DeusSpiriiusSandus:&  tamrn  no  tres  E 
Dijjfed  vnus  ed  D.us.  Iti  Dominus  Pa- 
ter.Dominus  Filius,  Dominus  Spiricus 
SandustSc  tamen  non  tres  Domini;  fed 
vnus  ed  Dominus. 

Dalla  luce  del  Sole  procede  il  rag- 
gio, & dalla  luce,  e dal  raggio  procede 
il  ca!ore,fenza  però  cllcr  mai  feparaco, 
ne  il  raggio  dalla  luce , ne  la  luce  dal 
raggio, ne  il  calore  mai  èfcparaco  dalia 
luce,  ne  dal  ragjjitxcofi  le  diurne  perfo 
na  della  SanttilunaTrinicà , dal  Padre 
prima  perfona  è generato  il  Figliuolo  » 
e dai  Padrc,&  Figliuolo  procede  il  Spi  p 
rito  Santo  , ne  mai  fi  fepara  la  eflenzs» 
diurna , mà  Tempre  è vna  fola  ideila  fo- 
fianza.jEt  vnum  Deuin  in  Trinuatc,& 
Trinicaccm  in  visitate  veneremur;neqi 
confundentcsperfonas, ncque  fubdan 
tiamfeparantes . Alta  cft  cnim  perfona 
Patris,aUa  fili). alia  Spi  tirusSandi;  fed 
Patri*, & Fili)  ,Si  Spititus  Sancii  vna  ed 
diuinicas.xqualis  gloria, coxterna  ma- 
icftas.] 

Dai  Sole,  luce  fonale,  è generato  il 
raggio  in definenrememe,  non  elfendo 
peto  la  luce  puma  del  raggio, & il  calo  . 
re  è prodotto  mfiem  mere  dilla  luce, 
edaìraggioicofiin  DIO ,,il Figliuolo 
eternamentcè  generalo  dal  Padre, nt^ 
perciò  il  Padre  è prima  del  Figliuolo  , 
neper  priorità  di  icmpo,  ne  di  natura*, 
mà  fidamente  per  priorità  di  uligine. 
[Dominus  dixitad  me  filius meus  es 
tu.cgo  hodiegenui  tc.  Pater  à nullo  td 
fadtus.ncc  creatus.  nec  genitus.  filius  à 
Patre  Colo  cft,  non  la&us , nec  creatus, 
fed  gcnitusiSpiatus  SanCius  à Pat  rc,& 

Filio, 
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A t ilio, non  Fa&tis.rièfcreitus,  ncc  gcni- 
tus.fed  protcdcns.  Vnus  ergo  Pater,  nó 
f rcs  Patres , vnus  filius.non  tre*  filli, 
vnus  Spi  ritusSunéhis , nótresSpirirus 
Sanili.  Et  in  hac  limitare  ni  hi  i pria*  , 
aur  podemis , nihil  mai  tu  , aiu  minns; 
fed  tota:  tres  perftna*  costerna:  fibi 
funr.de  cosqnales.J 

Nel  Sole  il  raggio  nonfùmit  fepara 
to  dalla  luce, neil  calore  mai  fù  fepara 
to  dalla  luce, ne  dal  raggio;  cofi  in  Dio 
vi  c la  identità  della  clfenza,e  la  diltin 


ra  mundi  iute  fotte  ce»  f piti  unì tar.còft  per  T% 
il  miiierio  della  Santi  dima Trinità  del 
le  diulne  peritine  ',  nella  vniràdcll*  e£* 
fenza  d vn  folo  Dio,  fi  puoie  dimoftra- 
repcr  le  creature  ; come  vna  ideila  ac* 
qua  farà  nel  fonte,  nel  ri»,coel  fiume; 
la  ideila  vnìca  Deità  nella  perfona  dei 
Padre  del  Figliuolo,  edel  SpiriroSan- 
to ; vno  niello  albore  hà  radici, tronco, 
e rami,&  è vna  iftcfsa  pianta  ; mà  Ce  in-, 
ratte  le  creature  è fegno.ò  veftigio  del- 
la Sàiillìma  T riniià , nell’anima  nodra. 


B [ione  delle  perfone.ìn  modochcdal 
Padre  mai  fu  feparato  il  Figliuolo;  Se  il 
Spirito Sanro  ,mai  fù  feparato  dal  Pa- 
drc.nedal  Figliuolo. ]Qui  me  mifitmc 
cum  ed, & non  reliquie  mefolus  Ego, 
Si  Parer,  vnu  fumus  , Si  vtcognof  atis, 
& crcdatis , quia  ego  in  Patre , Si  Pater 
in  me  ed:  veti  adoratore*  adorabunt 
Patre  in  fpiricu,&  ventare;*  tresfunr, 
qui  tedi monium  dantin  cito.  Pater, 
verbum,*  Spitirus  Sanitus;  Se  hij  tres 
vnumfunt  ]Anco S.  Agodino.perefpli 
carela  didintione  delle  diuineperfo- 
fone, nelle  vnità  indilli  libile  delia  diui 
na  eflenza  d’vn  Dio  folo , cflcmplificò 
con  fimilitudine  del  Sole , e del  fuoco, 
p V ulema  ! f iltm  in  celo  curr  tutto* , fulgente, 
_ . & caltnttm: fimiliterignis  trio  habtt,  hoc 

de  ver*  mo,um^ttce’n  & ftruorem',  ditetele  ergo 
bis  Do  fipotts, Ariane  foltm,vtligntm,Ó  fune  de 
mini.  mum  dtutdeTrinirarem.bi  l'i  lle(fo,5’/c«; 
in f ubjìanria  fohs  .iucis  fpltndoni , & calarti 
non  inutnitur  dtuerfitat; ftcùdentttat. 
S.Ago.  [Stein  vocabulis , vel  in  offieijs^non 
de  co—  pridicaturidentitas;fcd  diuerfitas;  ni 
gnitio-  Iucis vocabulum.  ipfamfubdantianru; 
nc  uer$  fpiendoris  vocabu  um , Iucis  gratiam  ; 
uKf.ca.  calorisvcro  vocabulum videtur cipri 
1 °'t09  mere  I ucis  ctficaciam.SiC  Patrem,  luce 
1‘  *0‘1’  appellar!  à Io. Deus  lux  ed , Si  renebrx 
in  eo  non  funt  vllx.-filtum.fplendorcm 
Hcb.  i.  nuncupari.habeiis  in  alio  loco, Qui  ed 
fplendor  fubdamis  eius,  Si  nouiraus 
Spiritum  San&mn  calorem  nominari 
apud  Moyfi  ; Dominus  Deus  tuus  con 
Deut.  4 fumens  ed.jPerciò diccua  S.Paolo.chc 
l’huomo , puoie  alzarli  à conofcerc-, 
Dio,  falcndo  per  la  confidcraiionc  del 
le  creature.  Per  ea,qua  fatta  fune  à creata 


vi  6 la  im  iginc  della  SàtiflimaTrinuà , 
e vi  fi  feorge  memoria  intelletto,  evo  1 
luntà.trè  potenze  didime, Si  vna  fola., 
anima.  S.Agoftino  , Qrtemadmodumcum  i 
mtmortam  meam .drente  letìum,  jr  voluti  1 
tater»  nomino  , fingala  qutdem  nomina  ad  ' 
rei fìngulas  rtferuntur.  fid tamtn  ab  omn i,  1 
buttrtlmt  fìngala  folta  funt , nati  ameni/» 
horum  irtumnomiuumtfi.quodnaa  memo 
ftal  & inre/lttlui,er  voluntat  fimul  opera  • 
ta  fin' tua  T nnitas  ftmul  operata  eli  et  vo* 
etm  Paris,  & carne/»  filli , di’  cohtn/b-tm 
Spiritai  Santi i , cum  adperfonas  fingala t, 
hac  fìngala  re  feramur;qua  jimtltt  udtni,  vt 
cunque  cogno  fatar  infepar abile/»  , in  fé  tp. 
fa,T rimtattm  per  uifibtlti  creatura  fpecte, 
feparabthter  dtmonftrarr.l?  infeparabiltm 
trinttatis  operar ionem  tttam  i» fingults  ef- 
fe rebus,  qua  vel  adPa’rem,  vel  adì  tiri/»,  ^ 
vel  ad  Sptrttum  Santhem  demonjbandam 
proprie  penine?  e dicumur. 

Le  ragioni  per  dimodrare  il  miderio 
della  Santidima  Trinità  delle  tré  diui- 
ne  perfone.in  vnaidefsa  efscnzad"Vf» 
Dio  folo, fi  pofsono  formare  da  quedo 
che  Dio  cfsendo  Tornino  bene, in  cui  fo  : 
no  tutte  le  perfettioni , e la  pienezza^ 
de  tutti  gli  beni|,  in  fiamma , Se  infinita 
eccellenza, eminentilfimamenteicomc 
diconoi  Sacri  Thcologi.  In  fummo  bone  I 
Deo  e fi  totms  bomtatts  pieni  rado.  Et  qua  n ' 
do  in  Dio  non  fufsero  più  perfone.non  < 
vi  potrebbe  efsere  ogni  pienezza  di  * 
perfettione  in  fommo , Se  infinito  : co*  ' 
me  l’intendere,  c conolcerc,  lo  amare,  1 
c communicare  infinitamente,  de  eter- 
namente la  fisa  buontàjche  fe  bene  vt  è 
la  communicatione  delle  creature  ad 
c xtra,  quella  è però  finua,c  temperai*» 

fatta 


Delld  Santtfs.T riniti,  f 

À fattain  tempo  nòti  eternamente . Mà  Dio  non  ui  folTe  fa diuina,& eterna ge-  P 
come  dice  il  dtuin  Dionigio  . Omnebo-  neratione . cofi  ne’  Salmi.  Dominiti  tk- 
nttm  eiì  f vi  dtjfttfiuum.  Se  quanto , & qua  xtt  ad  me  filini  metti  es  tu  , ego  hodie  geniti 
le  è il  bene;  cofi  tanto, e taleèil  modo  te. Se  nel  Salmo  109,  Tecumprtnciptum  Sai-*- 
di  communicarfi  ; e però  Dio,  il  quale  in  dicwrturìs  rute , tn fplendonbui Santlo- 
è eterno  ,&  infinito,  infinitamente,  & ttorum  >cxvteroante  lucifcrumgentti  te  . , 

eternamele  ficommutiica  pércommu-  Principio  con  il  Padre  è il’Fighuoto,  * ' 9 
nicationcad  intra, per  non  lafciar  Dio,  con  fiderato  ad  intra,  cflendo  che  il  Pa- 
che non  fia  fempre  fiatò  infinitamente  dre,  &il  Figliuolo  producono  il  Spiri- 
fapiente , in  conofcere , & intendere  fc  to  fatuo  , Se  cofi  c principio  de  prmei- 
fteflb  ; Se*nco<-D  I Od %tìnira*nente_»  pio, come  generato  dal  Padre,  de  con  il 
beato,  e contento  perl'attfare,  de  ami-  Padre  produce  lo  Spiritofanro  ; onde 
citia  infinita  , òóe  conoscendo  eterna-  fi  dice  principio  con  il  Padre,  T ecttm 
mente  fe  ftc(To,ne  produco!  cónCetro,  principtum , che  poi  ad  extra  il  Pa<|re,  i Hi 
B e notitia  infinita,  Se  eterna  di  fe  ftèflo , Figliuolo, & il  Spirito  fa>nto  fonò  inde-'  - 
che  altro  non  è, fe  non  il  verbo  Eterno,  raevn  folo  principio  di' tutrt  le  cofe’ 
il  Figliuolo  Diaino;&per  tal  notiti!^  create:  [Quoniamex  ipfo  ,^&:perip- 
conofcendofì  fommamenre  , 6e  infini-  fum.&tn  tpfo  flint  onvml,  tpfi  honor 
tamenre  buono, hà  infefomma.&infi-  Se  gloria  . Eunres  ergo  doccjccunncs  r 
nlta  contentezza , e diletto  d’infinito  gentes , baptizantésr’éos  in  nQminePa- 
compiacimento,6c.amorie;  cheèiISpi-  cnS,&Fi!i)  ,ìSeSp?rÌTilsfàntflt.]  Felice 
rito  Santo,  però  effendo  Dio  forno»  ■ le  ànime  noftre  de  nbi’Chrififanrì  ì'fcfte 
d’ogni  bene,  e d’ogniperfctrkjnfc.noh'  fiatalo  battezzati  nel  nome  della  Sari- 
fegìt  hà  da  negare iPpottfr'coWrrtuni^ 1 rifffma  ÌFrinità:  Felifcì dico1,  fe  cono- 
care  fc  ftefioinfinitaitienre  ,8i  cbi  nò-  fceflìmo  una  tanto  grande  dignità  del- 
gafl'ea  Dio  il  poter  couimBOkare  fo  ile  anime  noftre  .decorate  della  imagi- 
lteflo , negarebbtla  diuinà  potenza  di'"  ne  di  Dio  , della  Trinità  dcllediuino 
lui  idcchi  crede  la  cómònicàbilifàdel  palone  ; Òpcrciò  vuole,  che  fiamo  an- 
pder'commitnlòàré'  la  effenzà,  e He.  có  battezzaci  nel  nome  fuo  di  Padre,  Fi 

C gàfieil  fapericommtìnicà're  jeeonofee-  glìuolo, e Spirito  Santo.  Ondcfeconfi-  F 
-te infinitamente,  negarebbe  la  fapien-  deraffimo  bene  un  tanto  Fauare,  cdt- 
x»;  Se  chi  Cfedeil  potere  .&  il  fapere.fe  gnità  delle  anime  noftre,  al  certo  non 
non  crede  anco  il  volere  , farebbe  Dio  lareifimo  cofi  ineonfidcrati,  e proni  al 
onofo.e  negarebbe  l’infinito  amore,  e peccare;  per  il  che  viene  afcanceMarlì  * 

bontà  della  volontà  Diuina:& però s’-  in  noi  ,e  dalle  anime  noftre  il  fantiffi- 
hàda  conchiudere,  che  Dio  potendo , nio  nome.&imagincdi  Dio.'dcllaSan 
fapendo.c  udendo, fommamentecom  tifiìina Trinità:  Et  homo  .cumin  honore 
mimica  fc  ftefib;  coti  l’hàfatto  eterna-  ejfct , non  tntellcxit , comparatiti efhumtmn 
nienre,  hauendo  in  fe  il  dilcrto,e  la  di-  ìnfipientibtn , C fìmilit  fafhti  eflilln. On- 
lettione,che  fono  le  dtuine  perfonc*  dell  PadteS.  Bernardo  arai  propofico 
del  Figliuolo,e  Spirito  Santo, con  il  Pa  ci  auocrtifce,  dicendo  in  qtiefto  mo- 
rire , per  la  generinone  eterna  .nomi-  rio;  [ Eft  Trinuas.a  qua  homo cecidit* 
nata  in  più  luoghi  dallediuincfcrittu-  feilieet  Pater,  Fi  li  us,  Se  Spirita?  fan- 
ie  . Generar  toner»  enti,  quii  enarrabti:  dif  dhis  :$C  eft  Trinità*,,  qua?  dtCiilit,  fcili- 
fclfaia,  &anco  l’iftdlb  al  cap.6o.onc->  cet  memoria,intdligciia,&  vuluntas  i 
lf  6 Par*4  Per  *•  Profeta  meddtmo.  & cftTnniras , in  quam  hdmo  rrtifera- 

a-  [Nonquid ego, qui  altos  parere facio  ? bilicer  cedrile, feilieet,  ini ipipotentia , 

ìpfe  non  parlato ? dicit  Dominus . Si  ignorlhi3,&cócupifcétiat  namemòria 
ego  qui  generationem  crteris  tribuo  , cecidit  in  cogicattonesafFe&uofas.one 
fterilis  cro?t]  come  conchiuderc,  che-»  rofas,&  otiolas:  intelligcnfla  cecidit  in 
farebbe  grande  ineonueniento , fe  io,  ignoranza  veri,  Ò^falfi,  boni,&:  mah  , 

. J coui- 
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A commodi ,&  incòmmòdt;  voluntas  cc- 
cidit  in  concupifcentiattt  carota, concu 
pilcennamoculorum.&fuperbiam  vi» 
tar.Se  cftTnnitas  > per  quarti  ifta  refur- 
gér  ,ftflicet  fides,fpe$,&  cbaritas  ; fides 
articulorum,prarceptorum,  & facramé 
torum;fpes  venia:,grat)*,&gton*;cha 
rìtas  de  corde  puro,  confcicncia  bona, 
Bifide  non  fi&a.] 


Nel  giorno 

DELLA  TRINITÀ. 
• : . Parte  Seconda. 

Sopra  il  Vangelo. 

Vatatfl  mhiomnitpottflas  in  Calo , & in 
Tarn»  Euntti  ergo  deciti  omnts.gtntes, 
bapti^antts  tot  in  nomini  Patris.&Vi- 
Uj,& Spiritui  Staili,  deetntu tot }trua  - 
rt  or»nta,qutcunque  man  doni  uobtt . Et 
eccttgo  vobifium  fum  vfquc  ad  conf um- 
ana tonta*  fetidi. 

Vede  parole  del  Signore  fono 
I 1 la  conclufione  del  Vangelo  di 
Santo  Marteo  ,oue  fi  dimoftra 
C perfetto  Oratore  .facendo  fommaria- 
mente  nel  fine  del  fuo  difcorfovnepi- 
logo,  nel  quale  reftrin  ge  in  breue  com 
pendio  tutta  la  foftanza  di  tutto  ciò, 
chehàdettoie  peròfccjtutta  la  dottri- 
na, che  difiufamente  infegoa  nel  fuo 
Vangelo,  come  ucile.e  faluteuole.fi  de 
necon  ogni  maggior  attentione  atten- 
dete a quello  }>chejfi  dice /tei  fine  del 
Vangelo. 

Dota  tfì  mihi  omnis  pottfìas  in  calo,  & 
interra.  Quello  fù  l’acqui  Ilo, che  il  Be- 
nedetto Cfiri fio  fece  petfc  ftertoalla-, 
fua  Immanità,  che  gli  fù  data  tantto 
grandezza ,&  honore,  d’hauer  lafopre 
ma  potetti  di  tutte  le  cofe&inCielo, 
& in  Tèrra-, Si  ciò  ottenne.e  meritò  per 
g)i  mezzi  della  fua  humilcà , obedicn- 
za,e  con  il  molto  patire  infino  la  mor- 
te in  Croce. Divii  Jefus  dijtipulitfuis, da- 
ta tfì  imiti  omnis  pottfìas  t»  Calo,  Cri» 

-*...  J 


Torta.  Il  Regio  Profeta .-Djuftfdé  «e!  D 
Satin  di.  parlando  dellccofc principali 
di  Dio  difle.che  erano  due, cioè, la  po- 
tetti, co  la  mifericordia  ,&  che  fempre, 
oue  fi  paria  di  Dio, e nella  legge, e nelle  , 
Profetica  per  bocca  del  mede  fimo  Sai 
uatorChnilo  , e per  gli  Apoiloli,  fem- 
pre fi  è intefo  il  mede  timo  di  Dio, orca 
delle  cofcdi  lui,  che  fono  la  potetti,  e 
la  miferteordia . Stinti  locanti  tfì  Detti . 
tino  hoc  andini,  quia pottftai  Dii  tfì,  & ti- 
bi  Domini  mif tricordi a,  qui  tu  riditi  vai* 
cuiqu<tuxtaoptra[ua.Li  parola,  ftmtllo- 
«raie/ZDear.nons’inrendejChe  Diofo- 
Io  una  uolta  habbia  parlato  ,rnà  il />  E 
luti, vuol  dire.comc  tdtm , CT  mtmuiabi - 
littr,  cioè,  femprcouunquc  hi  parlato, 
ò nella  legge,  ò per  1 Profeti, ò perii 
proprio  Figliuolo  , ò per  gli  Apottoli  : 

Al  «hi far  uni.  muletti  modts  ohm  fa  qui  ni 
Deus  pornbui  in  Propbetti , fanti  faatas 
t(l , fempre  inuanabtimcnceil  mede  fi- 
; mo  liòintcfodire  di  Dio,  circa  due co»j> 
fc,  che  io  lui, è porcili,  e mifericordia, 
potetti, fecondo  la  diurna  giuilHia,ncl 
punire  gli  empiee  mifcricordta,  nel 
perdonare^  premiai  e E coti  del  Bene. 

, detto  Sa  lui  tot  Chrilto , come  veto  fi- 
gliuolo di  Dio,  di  lui  fi  è fempre  imefo 
dire  il  medefimo,  ouunque  Dio  hi  par 
lato  di  lui , ò nello,  legge  ,,ò  proftne , ò,  - 
per  le  diurne  ferir  ture . Duo  andati  . che  r 
ne  due  auuenti  fuoi  hauerebbe  dtmo- 
llrato  potetti, c mifericordia.-  3c  perciò 
uolfe  dimottrarfi  talcquado  hebbe ot- 
tenuta dal  Padre  ( inquacoallafuahu- 
manità)di  haurr  soma  porcili  in  cielo, 
&in  terra, Se  uolfe, che  inficine  falle  có 
mifericoi  dia , p falute  de  gli  huominù 
e coli  ordinò  fi  arrendette  a giouare.6^ 
però  dopò  i 1 ,doratfhmbì  e mini pottftos, 
fegue  , tanni  ergo  duetto , Gre.  Somma-» 
potetti, mi  congiunta  con  la  miferi- 
cordia  ; e perciò  vuote ches'infegni,  fi 
battezzi,  fi  rimettine  i peccati,  & fi 
faluino  gli  huomini,  perciò  dopò  ha- 
uer  detto , dota  tfì  mibi  omnis  potcflai , 
fegue  , tanta  ergo  decite  or» nei  gt ritti  : 
come  dire,  io  fon  potente,  hò  grande.  > 
potetti  , e la  uoglto  ufare  a giouamen- 
to,  e falute  di  tutti.  La  forza,  c potetti 


A diDio,più«ppare,&  fi  dimoftra  nel  v- 
fare  la  mifericordia, e clemenza;  come 
volfe  raccordare  More  , quando  oran- 
do pregaua  Dio,  che  non  volefie  puni- 
rei! popolo  > neelliiminarlo  in  pena-, 
del  gran  peccato  commetto  della  ribel 
bone,  e della  beftemia,  mi  che  gli  per- 
donale ; imperoche  la  forza,  c poterti 
Diurna  più  appare,  & fi  viene  ma  ggior 
mente  à dimoitvare,non  con  il  punire, 
>Ju.  14.  mi  con  il  fare  mifericordia  ,M agntfice- 
tur  ergo  fortttndo  Domini,  ficnt  turali  tdi- 
1 ent  Jlorntnus j>ai  itnt . & multa  mtfericor- 
dtaauferens  tntquiratei,  Ó"  jCaìera.cod  ap 
" pare, de  fi  di  inoltra  la  diuina  onnipoté- 
za,  non  nel  punire , mi  nel  faremiferi- 
cordfa;come  cantala  Santa Chiefij. 
Deus  qtit  omnipotenttam ruam farcendo  ma 
ximt,Cr  mi  forando  maniftflai  ; Se  corno 
auertifee  San  Agoftino  (ìdeuonoperò 
coli  confidcrare  in  DIO  quelle  due 
cofe  poterti  , e mifericordia , in  modo 
che  per  la  confiderarione  della  poten- 
za fi  habbia  à temerla;  c per  la  confide 
ratione  della  mifericordia  fi  habbia  i 
confidare.e  non  defperarfije  dice  coli, 
S.Ago  [Porcftatem  Dei  timete  , mifericordia 
Iti.  lup  vius amate  , nec  fic  de  mifencordia_> 
Sai.  61.  cius  piaefumatis  vr  potrtlatem  coniem 
tom.18.  nati$,ncc  fic  porertafemtimeaus.vt  de 
mifericordia  defperens.  Apudillù  po- 
teftas , aptid  illum  mifericordia  ; hunc 
q humiliat  huncexaltar;  hunc  humiliat 

Eotcrtarc.hunc  exaltat  mi  fericordia-. . 

iataeft  mihl  omnis  potcftas.cuntes  er 
go  doceteomncs  gentes.  Ottenuta  la 
fomrna  poterta  vuole  impiegarla  i gio- 
uamento,  e beneficio  de  popoli  : tale  è 
la  qtuliri  degiurti,che  riceuendo,&  ac 
cetrando  poterti  la  impiegano  à gioua 
mcoto,&  voliti  de  proffimi.per  far  be 
ntficioi  proffìmi.Cofi  narra  la  diurna 
fcnttura.che  il  rtatriarcaGiofcf.quàdo 
ancora  giouanetto  fù  per  la  molta  fua 
prudenza  fatto  l’rencpe  del  Egitto,  ap 
Gen.4J  Pre,Toi'K-èFaraone.[ln his regionibus 
prò  laliuevertra  mifit  me Dominusan 
te  vos  in  Aegyprnm.  bicnium  cft  enun, 
quod  cepii  fames  erte  in  terra,  &c.prx- 
mifitq;  me  Deus , ve  referueminifuper 
tcrrarn  gec.Jcoinc  dicclTc,Dio  mi  hi  da 
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ta  quefla  poteft  } in  tatto  if  regno , ac-  D 
ciò  habbia  igiouare  , fltà  voi  miei  fra- 
telli , & i tutti  gli  altri.  Nómi  è data 
quella  poterti  i fine  habbia  à effere  ti- 
ranno, crudele,  cpprefsoredepoueri, 

ficrfecutorct,  efoperchiatorede  popo- 
limi mi  è data  la  poterti;  acciò  habbia 
i giouare.e  far  beneficio  a tutti.  All'op 
polito  fi  vededemaluaggi,  i quali  otte 
nendo.oaccettado  poterti, e grandez- 
ze, le  impiegano.  Se  vfano  à danni  de_* 
popoli, i peifcguitare  , à danneggiate, 
opprimere  , e fupcrchiacc , e quelli , c 
quelli , quali  gli  fiano  datele  poterti  * 
per  fare  quello  gli  piace, fecódo  gli  ap-  * 
periti  fuoi  di  fuperbia,di  vendette, Sec.  Hclt. 
Come  fù  l’empio  Amarri , quando  era_» 
goucrnatorc  del  Regno  d'Afsuero,  fi 
pofeconogni  fuo  potere  i perfeguita- 
re  il  popolo  Hebraico,opprimendogU, 
e facendogli  molti  oltraggi  , Se  infidie. 

Cofi  l’empio  rtilato.fi  penfaua  gli  fufsc 
lecito  fare  quanto  gli  piacefse,  in  vfare 
la  poterti,  che  ceneua . Ncfcu  quia  vote, 
jìattm  habeocrucipgerete,  et  poieflartm  ha 
beo  dimitrerete.potettì  di  fare,d  fattola 
ben, de  ture, non  fi  polli  tare.O  N ò quo 
Ha  poterti  quanto  malamente  vien  vfa 
ta  da  molti , data  tjì  mihi  omms  foicjlas , 
euntet  dotert,  non  era  per  fare  danno  ad  .> 
alcuno  Chrifto  con  la^ftu  gratulilfima 
poterti,  chehaueua,  mi  voleua  con  la 
fua  poterti  giouare a ciafcuno,onde  fu 
biro  di(se, Eunres  decere  ornaci  gemei , ba-  p 
ptìzjtntes  eoi, òcc.òquanto  ebene, chela 
poterti  fiacompagnatacon  la  pietà  , c 
buontiiperciòil  Profeta  Danidde,quà 
do  iiominaua  la  potenzadt  Dio  .foleua 
infiememrnte  nominare  anco  la  buon 
ti, e pietà, e la  Simili, Confiteantur  nomi 
ni  tuo  magno, quanta  terribile, CT  janllum 
«/7:)cofi  in  vn altro  luogo  con  >1  terribi- 
le, vi  aggiunge  iifintlum.Sanflum  & ter 
nbile/iomeneius:  cofi  la  ikariffima  Ver- 
gine nel  Ino  camico-quando  volte  lau- 
dare la  potenza  di  Dio,  inficme  volfo 
laudare  anco  la  Santità,  fecumihx  ma- 
gna, qui poteni  efl,  & fanclum  nomea  enti . 
oue  fi  dimortra,cha  quelli, i quali  fono 
potenti, dcuono  infume  efsere  pij.buo 
ni, e vircuofi;  fipo  alcuni  grandi, e po- 
tenti. 
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icnu.òper  dignità, òper  fcien  za,  ò per 
robba  , (e  nou  fono  anco  inficine  pijc 
buon), virinoli, non  gioua:  come  pur  al 
contrario  lì  vede  de  molti ,i  quali  eden 
, do  più  portenti  dell)  altri, ò per  facoltà, 
o per  nobiltà , ó per  dignità,  ò per  vffi- 
cij.o  pet  fcunza,fono  più  vittofi.e  peg- 
gioii, clic  gli  altri,  più  difcoh.più  info, 
lenti, c disnoncfti,  fono  più  crudeli,  ti- 
Janni, c diabolici,' de  le  forzc.c  potenza 
data  loto  l’vfano  a commettere  molte 
iniquità,  e fcelcratezac , ò ita  potere  di 
robba, o de  vfficij.ò  di  forze  naturali,© 
difcienzeicomeii  vede,  che  alcuni  per 
cfTcrc  podcrofi  di  robba,mancengono, 
c nutriscono  inimicui  e.difcordic.quc- 
itioni,lm,  difpateri,  fanno  commette* 
re  bornie  di),  òche  mantengono  mcri- 
trici, fanno  fare  ratti , c quel  li  per  effe, 
icin  vrìicijdc  Magi  (traci, e dignità, Có- 
iiiiettono  tirannie , angariando  i popo- 
li , de  vfanolapoteftà  delti  vffici)à  fare 
vendette, e vrtc.per  rifpetti,  c diffegni, 
pet  ucci  elido  i Gtudici.de  effufeando  la 
giuftitia,c  la  verità. 

Dm  a cftmthi  omms  potefìds . Grande.* 
confolatione  de  noi  Chriftiani,hauen- 
doil  noftro  Saldatoi  Cimilo  , che  bà 
ogni  potcftà  in  Cielo,  & in  terra;  onde 
con  l’aiuto  di  erto  Signore,  potremo  (q 
pcrarc.c  vincere  ogni  cótrarietà, e dif- 
ficoltà del  mondo, e del  Demonio  i co. 
tuediceual  Apoitolo  . om niapojfumin 
eo,qiti  me  ( on  forese  ;Sc  anco  potiamo  CÓ< 
fidare,  che  ci  faranno  rimedi  ogni  forte 
di  coipe,chc  potiamo  bauere  comm  ef- 
fe. hubtr  poetflstcm  remteendt  ptccstsVln> 
potejì  Utmnure , quarti  tgo  cornice  tri,  dicc- 
uaS.  Agoltmo  il  tutto  ftà  in  quclto.che 
Tappiamo  otteacre  d’hauer  la  amicitu 
di  quello  potcmidimo  Signor,  Si  Caper 
iaancoconferuare.  Quanto  fi  godono 
gli  huomini,feportono  haucrc  l’amici 
tiadcperfonaggi,  grandi,e  potenti  io* 
quello  mondo  ì Se  per  acquiftarla.fan- 
no  gran  eofo,  vfano  grande  diligenza^ 
per  tener  gli  amici  ,c  fauoreuolt.  Quan 
te  fpefe  fà  colui  per  hauer  l’amicitia  di 
quei  Prelato  , di  quel  principale , 
puolc  aifai  nella  corte  appre(lb  a Preti 
cipcf  non  fi  guarda  à (pclc,nó  fi  perdo- 


na  a fatica,  c pure  quel  potere  c folamc 
tc  in  terra, e fini. fé  prefto, perche  è ferie 
to.  Quoncsm  vani  tfi  faine  hommii,t\U- 
num  efì  confidi  re  in  Domino,  quam  confidi- 
rt  in principibue  : Si  cóqucl  Signore.chc 
bà  ogni  potcftà  , e in  Cielo  , c in  terra, 
cofi  poca  diligenza  fi  vfa  per  tenere^ 
feco aratetela . Si  temono  atiai  le,per(o- 
ne  gridi, clic  pollicino  afsahondejfi'guat 
dano  gli  huomini  di  offendere  fiiaili 
petfouaggi.nc  con  fatti, ne  con  parole; 
.cfsendo,  ebe  pofseno  fatcrifcntUDcto  , 
più  che  non, faranno  perfonc  infime  , c 
deboli  della  plebe. Quindi  fi  vcde,cbeE 
nó  fi  oticndcràcoli  va  nobile , ò ricco; 

Si  le  gli  hà  più  rifpctto.de à cfli.de  àq  li 
della  loro  faaiigUa.itifiiioàfcrui  loro; 

Si  perciò  è Cenno. noli  rififlertcomr*  fio-  Ecc|- 
ciempoeeneis:Siì'ÌAe[so,nonluigescum  Bc“’ 

bomene  polene  e;Ee  puie  la  potenza  de  ta 
li  èfolamcntem  rcrra.de  in  cofc  tempo 
rab  del  cotpo.Màil  benedetto  ChnltQ 
bà  potcftà  fopra  l’anima, Si  fopra  il  cor 
po.hsber poteftaiem,0‘ animar»,  0~  corpus 
perdere  in  gebennsm.hì  potcftà  fopra  la* 
vita.fk  fopra  la  morte,  qui  viti,  dr  mor- 
ti j hsbee  poi  e flati, CT  dedue  tt  ad  parisi  mor 
tte,CTr.*i<ecn,  bà  ogni  potcftà,  de  in  Cie- 
lo, de  in  terra»  onde  potrà  bcnilfimo  ri- 
(enurficfqrai  maluaggi  pecca  ori, che  F 
unto  à’eftcndono,  de  ingiuriane, u|, 
de  hfùoifcrui.O  btaftccnacori  del  San- 
to nomedi  Di  Q,c  de  Saqti,  profana- 
toti de  luoghi  Santi,dclÌ«  cofe  fiacre^, 
del  facto  tempio^  4e’giomàfeftiui,,ò 
crudeli  opprefitori  de  poucriyde  voi  dif 
honeftì  fcandalofi.cbe  fiate  orti  nati,  de 
inucccbiati. ne  viti),c peccaci  eoa  tanca 
oft'cfa  di  D l O ; lapiate  purc»chc  que- 
llo CHRIS  FO  , il  quale  tanto  of- 
fendete , eg  li  bà  fomma  potcftà  in  Cic- 
lo.de  in  terra, de  può  commandare  à tue 
te  iccreature  , de  non  èchi  àlui  pofsa. 
rcfiftcrcicomc  dice  Giob.  [Si  fortuudo 
ci us  quameur  robuftUlìmo  cft , fapicns 
corde.de  foriis  roborefjperò  Caputo , 
che  vi  punita  feucruli.mmentc  fc  non 
vi  emcndace.de  fc  ben  dilli. nu  la, c dtfc- 
rifccà  punì rc.alla  fine  la  fua diurna  giu 
Urna  non  compattata  che  fi  rettimi  un 
P*Miumìuhi  graui,c  grandi  peccatila- 
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' A zi  quito  più  fi  diflferifce  il  punire , mag 
giore  poifaràil  cadigo,eflagelli,fccon 
do  quel  det'o.  Lento  enim  grada  ad  [team 
vmdtcìam  diurna  procedei  ira . fed  & tardi  - 
totem  fupplsci;  granitale  compenfat. 

Euntcì  ergo  docete  onfnts gentts  ,bapei- 
Xantes  eos,  docente!  eoi  feruare  omnia.  Que 
(f  è l’ordine  retto  del  predicare  con- 
forme à queftetre  cofe;primainfegna 
re  con  la  dottrina  per  il  crcdcrcjfecon 
do  dare  li  Santi  Sacramenti , bapntah- 
■tu  v terzo  offeraarc  intieramente  tutti 
li  diurni  precetti,  docente!  eos femore  om- 
nia- Et  quelle  tre  cofe  militano contra 
tre  forti  de  nationi.che  viuono  in  erro 
re.  Prima  contra  Pagani,cheignorano, 
B & non  accettano  la  dottrina  della  diui 
na  leggete  perciò  dice  docente!  omnes  gè- 
tti . Seconda  contra  Giudei , i quali  li 
gloriano  nella  circo ncifione,&  non  vo 
gliono  accettare  il  battefimo  diChri- 
fto.pe rò .baptifantes «/.Tenta  è contra 
gli  Heretici,  i quali  tengono,  c dicono 
di  poterli  faluarc  con  la  fola  fede, e bat 
tefimo,  fenza  fare  altre  buone  opere: 
però  dice,  docente!  eos  feruare  omntaqua- 
cunque  mondani  uobts . Dopò  edere  bat- 
tezzati (oprauiuendo  , non  bada  dare 
coli,  mabtfogna  operarci  imperoche 
Ghrido  non  ci  vuole  otiofi,&  infingar 
di, però  aggiunge,  docente!  eos  feruare om 
, nia  quacunque  man  datti  uobn  . Ducuolte 
dice  , che  fi  debba  infegnare;  perche 
duecofefonooecdTarie  perla  falute, 
credere, & operare;  e fi  debbeinfegna- 
re  quello, fi  hà  da  credere,  & quello  fi 
bà  da  operare:  però  quanto  al  la  fede. 
Eientet  docete  omnee  gente*  baptrtantcs  eos  : 
quanto  adoperare,  docete  eoi  feruare  om 
ma,  quacur.que  mandautuobu . Et  ecce  ego 
vobifeum  fum  vfque  ad  confammo!  tonem 
(acuii.  | • i 

■ Il  Signore  dice  di  voler  edere  cetu 
quelli  .che  accettano,  c credono  la  dot 
trina,  e fede  Euangelica,  che  fi  battez- 
zano, &inficme  ofleruano  compitami: 
te  li  diuini  precetti  .perche  Fede, Sacra 
menti,  cobedicn-»»*  fanno  che  Dtofia 
fempre  con  noi . Ecce  ego  vobifeum  fum. 
Sarà  con  noi  in  aiuto  nodro  ìfouenir- 
ci,c  foccorrcrci,acciò  ci  fia  facile  Pope 
. o* 


rare  quedeesfe.  Iuxta  ttt  Dominus  hit,  D 
qui  retto  futa  corde,  & humtlet  fp trita  fai-' 
uabit  propeesi  Dominus  omnibus  inuocan- 
tibut  tam  in  veri! ale. 

Il  Signore  non  abbandona  ma»  li  uè* 
ri  credenti»e  fuoi  fedeli  ferui;  impero- 
che  nel  prefente  fecolo  li  cudodtfce 
protege , c defende  con  il  diuino  fuo 
aiuto, &:  nell'altro  fecolo  farà  con  loto 
premiandoli  con  la  fruitione  della  di- 
uina  fua  prefenza  in  gloria.Et  à quedo 
modo  vicn  a dite,  che  non  glilafcierà: 
mai  abbandonati  j come  ofleruq  Beda.- 
Dum  dicu  uobtfcum  fum  vfque  adconfum- 
matìonon  f acuii,  fin  numero  infinito  poni-  £ 
tur , nam  qui  in  proferiti] tculo  manet  cum 
eletti!  eos  protegendo , ipf  r pottfinem  cum  eie 
manebit, eoi  per  fruendo, c S.  óio.Grifofto 
mo  odcrua  come  il  Signote  ramenta , 
e nomi  na  il  fine  del  fecolo,  non  perche 
anco  dopò  il  fine  del  fecolo  nóhabbia 
da  edere  con  gli  fuoi  fcrui;ma  nomina, 
e ramenta  il  fine  del  fecolo  per  ridurre 
alle  menti  nodre,  che  fi  ricordino  co- 
me il  fecolo  hà  da  finire,  dopò  elfo  feco 
lo  vi  fono  i beni  eterni  da  confiderai, 
nel  fecolo  ctcrno.oucfono  li  beni  infi- 
niti,& immenfi  , dopò  che  gli  trauagli 
del  prefente  fecolo  haucranno  fine,  fi- 
nendoui  anco  le  delicic.c  piaceri fcco- 
latefchi  con  l'idcdo  fecolo.Tucte  le  co 
fe  mondane  fi  confumeranno  nella có- 
fummatione  dell'Iddio  fecolo,  £c«<gè 
vobifeum  fum  . Nobis  status , nobts  dar  ut. 

Se  nafetns  dedit  f ocium , conuefeens  in  edu  - 
Imm,  fe  moriens  in  pretium , fe  regnane  d se 
in pramtum:  è co  fi  buon'amico  Dio,che 
mai  abbandona  i fuoi;  Quo  mam  pater 
meus,&  maier  meaderehquerunt  me.  Do- 
minile auttm  ajjumpfit  me.  Non  ci  abban 
dona  mai  Iddio , fe  noi  prima  non  ab* 
bandon'amo  lui , e lo  difcacciamodi 
noi  Sim’Ano&.Ntminèderthnjtut  Deus, 
nifi  prius  derehnquatur  à rtobu . Qui  clan- 
gane fe  a te.  penbunt,  perciò  fi  querela.# 
per  il  Profeta  Gieremia,  Medtrtltque- 
ruvt  font  em  aqua  via  a , etc.  b'obtfcnm  jum 
omnibus  diebus , dicendo  omnibus  dtebus  , 
non  c perche  fi  habbinoà  deludetele 
nòtti,  che  non  fia  continuamente  con 
noi  : ma  Vuol  denotare , che  é inimico 
k delle 
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A delle  tenebre , Se  che  molto  ama  la  lu- 
ce, qui  ambular  in  die  no  offenda  ;Se  fc  auic 
ne , clic  alcuni  ogni  giorno  fi  fcparino 
da  lui,  ogni  giorno  c pronto  a cffcrc  có 
noi,  fc à lui  ritornarono, Ommbu* die- 
in  tutte  le  illuftrauom  per  opere  di 
luce  virtuose,  & ogni  giorno  fi  cófacra 
>1  fuo  ucro.e  v:uo  corpo. 


DOMENICA  SECONDA 
Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  PRIMO.  - 

Homo  quidam  fteit  carta*»  magnar», 

® & vocauit  ,crc. 

EPuril  vero.òN.chegrandiflìmaj 
anzi  infinita, & immenfa,  è Tempre 
Rata  la  bemgnità;&  la  cleméza  di  Dio, 
quale  ha  dimoftrata  alti  huomini;  òq 
altresì, è anco  verifiìmo,  che  gli  huonii 
ni  fi  dimoftrano  troppo  fcorccfi,c  trop 
po  ingrati  uerfo  Dio. 

11  clementifiìmoDio'creatoc’hcbbe 
rhuomo  lo  ordinò  alla  felicità, e beati- 
tudine di  vita  eterna  in  Ciclo, & perciò 
otiencre,ccófeguireprcparogli,  e die- 
de tutti.i  mezzi  ,e  cofc  neccflarieihaué 
do  anco  cura  di  chiamarlo  , & insilar- 
lo à Cuoi  tempi . Ma  rhuomo  perii  di 
f fordinato  amore  delle  cofc  temporali 
* ' ^ di  quello  mondo, e di  fc  dello, difprcz- 
'“’za,  & abbandona DioiftclTo.c  fi  priua 
della  fomma  felici» à,c  fommo  bene  del 
Paradifo  ; Se  le  cofc,  che  ritirano,  fuia- 
no,c  trattengono  gli  huomini,chc  non 
aitcndinoà  procurare  il  bcnedella  fa- 
Iute  eterna,  fono  le  dignità , honoti,  e 
grandezze  temporali  del  mondo, le  rie 
cbczzc,dclicie,c  piaceri  carnali,cfcn- 
fuali  , le  quali  cofc  cofi  allo rbono  gli 
cuori  Immani , chedifficilirtìmamentc 
godono darfi  a Dio;ondc  lutati,  e:  rat- 
tenuti fi  rettane»  pnui  della fcliciiàctct 
oa.Et  quefto  è.chc  intende  volerà  aui- 
farr  i!  Saiuatoie  nella  fententiofapara 
boia  del  Vangelo  d’hoggi  i ouc  parlo 
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per  fimilitudine  d*vn  grande  perfonag  £>• 
gip  hbcralifiìmo,  il  quale  fece  ot dina- 
r«  vn  gcan  co-mito  d'vna  cena , Se  inai» 
tògran  moltitudine  di  perfonc;  c vena 
la  l’horadi  cena  , mandòii  fuoferao  à 
chiamate  gli  immoti  , a’ quali  dicede, 
che  ogni  cofa  era  preparato, Se.  però  do' 
uedero  venire  di  buon  animo, ma  quel 
hinuitau  .ahi  troppo fconofccnti,  in- 
grati, e difeortefi  cteuforono  l'inuuo.e 
non  vollero  andasui , per  andare  à ue- 
dere  villaggi, & per  condurr  e,e  proua- 
rebuoui.ch'baucuano  comperati,  & al 
trich’haucuano  prefiraioglic  rifiuto- 
tono  d’andate. 

Laonde  intendendo  il  padrone  lo  E 
feorteferifpofte  di  quelli, giallamente 
fde  gnatofi  conrro  di  loro , rimandò  il 
fcruo  per  le  piazze,  ecótradedellaCit 
tà,  orcjinandogli.chc  chiamatfe  tutti  11 
poucri  e deboli, e ciechi  ,c  ftroptati , Se 
che  tot  ti  fodero  introdotti  alla  cenai  il 
che  fù  fubito  fatto, & rcftàdoui  del  luo 
go  adai.comandò,  che  andaffe  anco  di 
fuora  via  per  le  ftradc.e  fiepi,  & facef- 
fe  cortefe.  Se  amoreuolt  forze  a quanti; 
ne  trona(Tc;acciò  entra/Tero  a goderò 
quella  cenai  Se  cofi  a cófufione  di  que# 
pruni  inuitati  fi  empirono  le  fatedclP* 
lazzo  de  conuiuanu,  reftàdo  quei  feor 
refi  priui  di  qucllecófolanoni.etriófL 
Sette  cofc  fono  da  notarli  in  quella 
mifteriofa  parabola  : prima  la  prepari- 
none della  gran  cena:  homo  quidam  ftett  f 
coenam  magnarti , fecondo.che  moiri  fo- 
no In  aitati, (7*  vocauu  mvltos:  terzo,  cho 
al  tempo  conuemenre  fi  mandano  à 
chiamare  gli  multati, che  venghino.O* 
mtfìt  fernum  f unm  bora  corno  diceri  mm- 
tatii,vt  vemrent.quia  parata  funi  omnuot 
quarto  ,chegli  inuitati  incommcia-o- 
no  ad  ìfcufarfi.c rifiutare  d’andarai,  le 
quali  fcufccrano  caufate  dall’ai'nbuia- 
ac.auantia,  c Indurii , & cooperane  otto- 
ne! [mal  txcufart . quinto  .chcricufao- 
do,c  rifiutando  gli  primi  d'andare  no 
furono  chuma  i altri.  Se  vi  a odoro  no, 
emrandoallacena,  & rtatrfai  ftmat 
nuncumt  hot  Domito  fio  tane  trami  P*~ 
ter f amili. u di vit perno  fuo  vitato  in  pla- 
nai,& vico i CiwtatUjCr panforti,  et  id*~ 

tee» 
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A he ,& otcu,& clandet  ìntroàue  Aw.-fefto,  huominhfù  huomo  fingol*riflmio.  Ec  t> 
che  anco  furono  .condotti  molti  altri  cthomo , huomo  lingolaruiiji  jpcrct- 
conftrctti  con atnorcuolt  forzi  « Sciti-  fenza, clfendo  vero  Dio,  (wigoiacmicno 
Xtodom,  & adirne  lecus  e fi  ,Cr  att  Domi-  per  innocenza, fenza  peccato.pcr  emi- 
ffus  ferito txi  tu vias^Ó’ fepes  , & compiile  nenza  c (Tendo  Reale  Regi, c «Sacervi otc 
tarare  ve  tmpkmut  Uomus  wea.fettimo , in  eterno  , fi  ngolanffimo  per  forame 
UreptobationedeW’ingati.cfcorofccn  fofficienza  pieno  d gratia.edi  verità, 
ti, che  reftorono  perpetuamence  efclu  Se  vnico  mediatore  era  Dio,  e gli  buo^ 
fi  : dico  «ut  cmvobts, quia  nano  ttir  or  uno  tl * mini.  Homo  quidam  fectt  caenammagnà, 
Urum,qut  vocali  fune  gu/labtt  ccenam  grande  il  pcrfonaggto , che  fece  quella 
mtam.  • ceno, magniti  Do/mnut , & lasedabilis.  Quii 

Homo  quidam  ftett  canam  magnai» . magnus /icut  Deus  nt  'shr,  et  magnitudi, i;t 
. Ideila  diurna  Tenitura  uluoltcfi  nomi  eius  non  eji finir.  coli  grande  fù  la  cena-,, 

,na  Dio  con  termini  di  buomo.pcr  cfpli  che  fece.  Et  quella  cena  uienfigmfica- 
care,  e denotare  la  roifericordia  ,ò  Isl»  »,  Sctntcfatn  più  modi  fecondo  li  di* 
prouidenza in Dio,ò altri  effetiijcome  uerfifenfidelladiainafcritturaicorne  , 
(oghono  fategli  huomini , fccondoil  vanno  interpretàdoi  Santi  Dottori,  Se 
noftro  modo  d'iuceoderei  Se  perciò  tal  molti  conucngono.che  per  D gran  ce-  E 
® uolta  fi  nomina  Dio  bora  iiuomo, bora  nafipolfaintendcicropcra,cmiftcrio 
Padre  di  fkmiglia,horaagricoltore;  co  deli’mimana  redenuoncyò  quanto  alla 
me  anco  tal  voltali  nomina  fuoco  Leo  fede  del  credere  in  Chrillo,  edoc.cina 
, ne,Pardo,&Ortoilchefuolc  vfarliper  del  Vangelo, ooe  fono  le  viuande.cci- 
cfpliqare alcuni  effetti , che  fàcoa  gli  bideiicaUdìmi,e  copio fillitui  delle  San 
. huomini, perche  quando  gli  fono  obe  te  virtùjòquantoalla  v.iione  del, verbo 
dienti  à oficruatc  1 Tuoi  diuini  precct-  eterno  con  l’humana  natura  pct  la  in* 

. ci  >&  che  confidano  in  lui  .Scio  terno-  carnationcìò  quanto  all'vnione  di  Gir 
. no  .con  foro  Dto  procede, c fi  poeta  co  fu  Ornilo  con  fama  Chiefa;  ò quanto  SA  _"* 
v.tne  Padrebenigno.epuceualc.tien  cu  al  merito  della  palitene,  c morte  di 
radi  loro  co»  particolat  prouidenza,  c Chnlto:S£  cofi  p r cena  s’hanno  da  in- 
licullodifccicofiquidofi  viuedahuo-  tendere  tutu  gli  b.m,  clws’liannom  Hierì 
mini  fecondo  il  retto  vfo  di  ragione-» , Cimilo  per  la  r eden  none , e falute  no-  Mat 
Dio  procede  con  dii  come  farebbono  lira,  ò fqno  cofe  afpertami  alla  fede , ò ì.S.ci 
gli  huomini  conuerfaado  con  huomi-.  alla  diurna  gratia.òalla  gloria,  qualico  riilo. 
ni  ragioneuoli;  ma  quando  gii  huomi-  fe  fi  pcoucngono.cdat  mento  di  Cbrl- 
ni  viuono  bcftialmcnte  non  vfando  l’v  fto.cdalladottrina.c  da  Sacramenti, le 
fo  della  ragione fenza  giudicio.c  fenza  quali  cofe  tutte  fi  potlono  intendere-»  . > 
p pietà  come  ferini, e beliiali, Dio  proce-  pcrcena,  oue  leanimenoblrefi  ciba- 
cele con  quefli  con  effetu  fieri , come  di  tro,go4ono,e fifoftentano  idea  quella 
Leone, di  Ottawe  di  Pardo  noininàdofi  cena  Dio  muita  tutti, perche  dcfidcra-,  p 
perciò  con  nomi  tali, rif petto  gli  effetti  la  filate  ditutti.  5.  Agotlino  con  Origc 
lì  mi  bicorne  in  Ofca  1).  Et  ego  eroe»  qua  ne.ndl’homil.t  1 .in  txodum.iR.  ale  ci 
filtanaficut  pardi»  in  vtaaffirtorum , oc-  perla  grande  certa  intendono  jlmillq* 

1 eurram ai quali p'rfa  rapili catulit , Cr  di - rio  della Sacratilfima Eacareilu,  oue.-» 
rumpam  tnttneraiecoruurum.  inciboèllSàtilfimo  corpo  di  Curilo, 

Huomo  vicnintefo  Gicfu  Chriftofi-  Se  il  fuofangue  la  beuandi  figurata  n;l 
gfiuolo  di  Dio,  & homo  notai  efl  in  ea.ee  mi nilleriofillìmo  conuito  della  fapicn- 
1 ipfe  fundauu  eamaitiffimui  ; huomo  per  za  .Prouerb.  9.  Sapienti  a od  ficaunfibi 
effer  nato  di  huomo.jSliM/  homi/m , far*  Domum .excubt  cohtrmi.u  feptem,  immola- 
to huomo , con  gli  huomini  conuersò  un  viihmaifuai,mifcuit  vmum,  & propo 
.per  fallite  delti  huomini,  fù  immolato,  futi  menftmfuam,  mifitanctllas funi , <3* 

« dato  per  prezzo  della  falute  degli  vocauii  adarcem,  & ad  menta  ciuunt»  fi 
c • • ^ ;•  k X qua 
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'ti  quistftptruului  declinet  ad me, Or  m/ìpien 
film  lockt a tfl , venite  comcdite  panem 
mtum,  Q-  bibitevmum,  quedmifcut  uebtt. 
Sapienza c il vcrbo'cterno  figliuolo di 
Dio.ilquale  s'incarnò  uenendo  in  que- 
llo mondo  ,& congregò  lacafa  della.» 
Chiefadi  due  popoli  vnui  inficmc  per 
fedo  , vi  pofe  fette  colonne  del  li  fette 
Sacramenti , ò fette  doni  dello  Spirito 
Satolle  fette  bali  fono  le  virtù. tre  theo 
legali  Fede,Spcranza,eChanrà;&  le-» 
cinti  ro  virtù  Cardinali,Giuftiti»i  Fot- 
tezza)Prudcnza1cTcmperanza>  li  capi 
tclli  delle  fette  colonne  fono  le  Beati- 
tudini Euangcliche, immolò  le  vittime 
jj  delle  proprie  carni,  c fangiie  fopra- 
l'Altare  della  Croce.pofe.Se  preparò  la 
menfa  mentre  indicai  il  Sant idìmo Sa- 
cramento della  Eucharertia:  il  manda- 
te le  ancille  à multare i popoli, che  vc- 
niifero  al  condito,  fù  il  mandare  gli  A» 
portoli  , e Predicatori  alla  predicano» 
nc,à  tnuitareilpopolo  Cbrirtiano  a ere 
dere, adorare,  ericeuere  il  Santiflìmq 
Sacramento,  auertendo , che  quelli , i 
quali  l’hanno  dariceuere  degnamente 
debbono  eiTerc  à guifa  di  fanciulli  par- 
goletti , hauendo  la  purità , e (inceriti 
del  cuore,econfcienze  loro,  fenza  ma- 
li tia  , con  humiltà , crtere  fempliei  nel 
credere  fenza  curiofirà , ne  cftiraatio- 
ne,à  reputatfi  faperc  fecondo  la  vana-, 
fapienza  del  (ecolo  à quali  fono  afeo- 
fti,&  occultati  gli  diuini  miActiyabfce- 
C ditti  htc  À fapientibus,  CT  pruderti  ibui , C 
Càoj  rtuelafti  ta  par  «ulti,  di  quefta  grande  ce- 
na del  Sanliflìmo  Sacramento  fi  parla 
ne*  cantici , oueil  diletto  indica  lafpo 
fa  nel  fuohortoà  conulto  dopòhauer 
raccolto  , e mietuto  la  mirra  con  gli  a- 
romati,  Se  mangiato  il  fauoco’l  miele, 
& beuuto  il  vino  con  latte  , inuitando 
infiemecon  tutti  gli  amici.ecariflìini  à 
mangiare,  c bere , & irobriacarfi feco  , 
f'e/ii  in  bortummeum  fortr  me*  fponfa , 
mefjui  mirrbam  me  am  , cum  aromatibus 
meu  , comedi  fauum  cum  mette  meo , tome- 
due  amici, & bibite , & mtbr lamini  ebarif - 
fimi. 

Sono  da  notarli  molto  attentamen- 
te le  citcon danze,  con  quelli  il  diletto 


inuiwi’anuna  innamorata  da  Dio;e  rùrD 
ii  gli  amici  al  fuo  conuirto  ncll'hotto: 
c prima  auuemfcerche  haoeua  mietu- 
to la  mirra,  e raccolti  gli  aroraati,pri- 
ma  che  mangiarti  il  fauo , e miele , 
ahe  beucffeil  vino  con  il  latro, - e poi 
chiamò  ladilcrta.e  gliamici;  coli  cori- 
uicne.che  prima  fi raccolga?,  c mieta  la 
mirra  della  penitenza  con  gli<aromdèi 
della  deuouqpe  ,8c altre viit ù , fede’, 
fpcranza,chati:à,humi!tà. pace  8ec.Cc 
doppò  taccolte  quefte, mangiar  il  fauo 
con  il  miele  vnuo,  che  è la  carne  del 
corpo  di  GicfuCbrirto,  denotata  per 
la  cera, fk  il  miele  denotaro  per  la  diui- 
nitàiperòcomela  cera,  che  cornice  il 
miele, fi  dice  fauodcl  miele, & ilmlele 

contenoto  nella  cera  è detto  fimilmen  E 
re  fauo  di  mickicofi  nel  SaotilTìmo  Sa- 
cramento la  carne  di  Giefu  Chnrto  có- 
ticne  la  diuinità^,  c la  diuimtà  è conte- 
nuta nella  humanità:  fimilmcntc  dice, 
che  il  vino  era  mirto  con  latte,  perché 
con  ilfanguediGicfu  Qmftoìftà  imita 
la  diuioità  fua. 

Hot  querte  parole  fono  date  in  per- 
fona  di  Chrirto,quando  ncll'vltimice- 
na  parlò  àfuoi  Aportoli , & à tutta !a_» 
Chicfa  fua,  nelle  quali  fi  dicono  tre  co 
fc  pnncipa  Imprima, la  refiettionediler- 
tcuole  delle  anime;  feconda.fi  dimo- 
ftra  vn’i  ncomparàbi  ic,e  fingolanflìmo 
amore;&  la  terza  cofa  è vna  trasforma- 
tione  delle  anime  in  Giefu  Chrirto  per 
il  cibo  viuo;e  perciò  fi  dice  vnir  amen» 
te  ^Cornuti  fatarne  cum  mtUc  meojbtbt  vini 
mtum  cum  latte  meo  ; perche  fono  alco-  F 
01,1  quali  recu(ano  mangiare  quello  fa 
uo  mi  rto  con  i I mi  elc,e  fono  qu  elli.che 
non  vogliono  credere, che  nel  Sacrarne 
co  dell’Altare  ui  fia  l'irtdTa  deità  del 
figliuole  di  Dio  con  la  cavedi  Chri- 
rto>  & quelli  rifiutano dtbcrc il  vino 
mirto  con  latte , i quali  coimadicono 
alla  pafiìonedi  Chnrto;a;m fono.i  qua 
lì  mangiano  il  fauo  feti  a*  il  miele, & (o 
. ne  quclIi,checredonavi  fia  il  corpo  di 
Chri  fto.ma  non  vogliono  credere,  che 
fia  dì  virtù  taletChenrprouengadaef- 
fo  la  falutc  eterna,  e che  contenga  la  di 
uinagracia;  altri  fono  poi, i quali  man.. 

giano 
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!À  gliboiffauo  ctìn  itmltre.tn*  tronfilo] , 
cheèi!  credere, che  nelSantiffimo  Sa- 
cramento vie  il  vero  , eviuo  corp>ódi 
ChtiftoCtm  la  diuimil,  cche  fi  ui  con- 
tiene la  gratia,&  è canfa  della  ercrna  fa 
Iure:  ma  effendo  loro  in  peccato  morta 
le,  attualmente  fisi»  che  dio  fauodi 
miele  del  Samilfimo  Sacramento  nóò 
fuo.non  é per  la  fatate  loro , per  dTef*ì 
loro  dal  Diiùolopoffcduci  .peri!  pec- 
cato morralcjperodice, Cwwnirr  umici, 
& bibite. Quella  è la  ffecondo-cofa  prin- 
cipale, che  Chrifto  pretende  dimoftra* 
feoet  Samilfimo  Sacramelo,  di  inamo 
rarfi  ,*  vntrfi  có  lui  ; però  bifogna.the 

* noi  firmo  difpoft  i dalla  parte  nóftra , 

* per  edere  amici  cò  Dio;  al  che  fate, tre 
cofe  fi  ricercano  : prima , conformarli 
conta  notanti  noitra  aiia  votarti  di 
Dio:  effendo  cbé  la  vera  amicitìa  ricef- 
ca  vmtà,  e conformiti  d’animi.c  d’af- 
fetti, Amico™*»  idem  eft  ucllt,& notle.  Se- 
ctidacofac.lo adempire  gli  diuini  pre- 
cetti:/^/ amici  mei  ejìii.fifectritit  qua  ego 
.pracipio  uobntì»  terza  co  fa, per  effer  ami 
ci  dt  Dio,è il  continuar»  nell'amorfuo 
in  tutti  i tempi,  Omnitemporediligit,qui 

y arnione  fi.  Coli  per  effer  carrilimi  bilò- 
gna  farli  imitatori  di  Chrifto  , Imitato 
. rei  Dei  efìatefictit filqcbariiffmi,0"  amba- 

1 lare  in  ddeihont  ficur  C brillio.  Come  dite 
amici, Gr  bibite,  & tnebriamtnicharijftuei. 
In  quelle  parole  fi  dinota , come  quel- 

C li.chevannoi  riceuereilSanrilfimod 
bo  del  corpo  diChriffo, fono  molto  dtf 
ferenti  intrecofe:  primaè.cheatcuni 
mangiano.ma  non  uogliono  bere,  età 
li  non  fono  amici, come  quelli  Chnftia 
ni,i  quali  credono,&afcottanofa  dot- 
trina delle  diurne  fcritture,  glveffempi 
de  1 Sauri,  c le  buone  virtù  Chtiftiane, 
le  quali  imparano , ma  non  emendano 
la  ulta  loro  .leuandoli  fuori  de  vitine 
peccatuperció  nó  bi  uono.nefono  ami 
ciialtri  fcno.i  quali  mangiano, ebeuo- 
no  alla  cena  del  Signore.tX  fono  amici, 
nu  non  fi  inibnacono  e non  fonociia- 
nifitiii  , «Se  quelli  fono  communemcnte 

f;l)  buon»  Chnftiani  amici  di Dioi  qua 
i afcolrano  la  parola  d»  Dio  , & offer- 
uano  li  dirnm  precetti, fuggono  i pecca 


ti  mortali,  attendono  ì faro  delle  biro-  f> 
ne  òpere,  defideranò  di  faptr  arimele 
cofccelefti  piùche  le  terrene  ,*dc  coll 
fanno  btfon  profitto  nelle  virtù, ma  hai 
uendo  moglie, e figliuoli, e coffe  tetti poa 
rati, a quali  portano  affetto, e gii  atten- 
dono, onde  non  poffoao  ellere  perfet- 
ti , benché  Tempre  pròponghino  Chri«. 
fto,e  la  fatate  propria  a quelle  cofe,  nò 
poffono  però effere  cofi  putidi  mente 
per  vnir»  i Dio,peritnbnacatfi  nel  dt* 
Uino  amore, fcotdà doli  ogni  cofe  tem- 
porali,però  fono  amici, nianguno.ebe 
uonoimanohfi  imbtiacono,pcr  efferé 
perfetti chariffimi  trasformatila  Chri  ^ 
ftoscomc  gli  terzi, i quali  mangiano , e 
beuono  all  a Cena  dei  Signore,  vi  fi  itn- 
briacanocorncaraictchariffim,,i quali  . 
afcolrando  la  parola  di  Dio,  ò legen  do 
la’, Coli  vengo  no  àinferuorarti,*  acce- 
derli nel  dmìno  amore,  chedifprezza- 
nolecofe  temporali  del  tutto,  erob- 
ba.efigliuoli.e paréti,*  amici,  8c  ogni 
cola  in  quello  Mondo, per  darli  ì fegui 
rcGicfu  Chrifto,&  unirli  a Dio,  facen 
do  anco  difpreggio  della  propria  vira , 
affligendofi  con  digiuni , fic  afprezzc 
di  molte  macerationt  nel  proprio  cor- 
po,con  vigilie, digiuni, e lagrime,  fi  ef- 
fercitanoin  orationi.emedicationi,  pé 
fando.e  raccordandoli  fc  non  delle  co 
le  eterne,  feordau  delle  cofe  della  vita 
prefente;  e quelli  fi  dice,  che  alla  cena 
del  Signore  nùgiano.e  beuono.es’im-  p 
briacono.efono  amici  cartifi.ni , cheli  ; 
trasformano  in  Dio  come  perfetti, />»f» 
■brtabuntur  ab  liberiate  d^m'it  tua , & tor- 
rente voiupiatn  nu  potabts  tot.  Fecit  cani 
magnai n. 

Grati  cena  veramente  è 'ISanrifs.Sa* 
cramento  dell’Altare,  p;r  la  gridezza 
del  cibo,  che  mi  fi  ricetie.chccil  vero 
corpo.»  (angue  del  figliuolo  di  Dio,có 
forme à quello  fi  legge , che  fù  detto» 
Sam’Agottino, quando  per  duporcgli 
pamia  troppograncofa,cheù  fornaio 
Signore  fi  douetfe  mangiare  da  fuoi  fer 
uuonde  dicendo  egli,  Dottine  et  quii  oh 
dtt  manducare  Dommum  fuum  ? Centi 
"Yna  voce,  che  gli  rifpofe,  /iuguli  ine 
accede,  fum  cibai  grandmiti  * manduca, 
k } non 
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A cuurfutntorum  deofìio  tabtrnacuh  fui,  & 
detoni*- r interrarne?  dix  ù,  Domine  fi  in- 
umi granato  in  otultt  tua,  netranfeas  ftr- 
uum  tuum, dice,  elicere  ne  vidde,&  ado 
ronne  vno  , chiamandolo  in  (ingoiare, 
Domine  (i  in  tieni  granato  in  ocula  tuie  : 
oue  fi  dinotano  le  riè  dìdime  perfoo  e, 

Pcut  6 & •*  vnità  deU’crtenzft,  fcrMoifcnel 
Deoteron.  quanto  voirecflbttarc  il  po 
polo,  che amafTe Dio  , prima  nominò 
tré  uoltctl  Signore,  come  volcfle  dimo 
Arare  Dio  trino  in  pedone  vaiolo 
Dio  in  edenza}  Audi  l frati  , Dominai 
Deus  no  iter,  Deus  unus  efl . Ddiges  Domi- 
nutrì  D eumtuum  ex  tote  corde  tua  ,&(■  e 
® ne’ Profeti  in  molti  luoghi  iidimoftra 
il  mifterio  della  Santidìma  Triniti  de! 
tediuine  perfone  in  una  fnftanza  fola, 
& indtuina  edenza.  nel Sal.6.  oueDa 
uid  li  rallegra, che  Dio  haueua  esaudi- 
ta la  fua  cratione  con  il  pianto,  [Qno- 
niamexaudiuit  Dominus  dcprecatio- 
nemmeam,  Dominus  orationem  itici 
fufeepit;]  tc  nel  Sa  1.66. più  cfpliciramé- 
te  dimoftra  la  diuinità  delle  diurne  per 
ionein  vnità  della  fola  edema  diurna; 

Piai. 66  dicendo, Ber.tsùcat nos  Deus,  Deusnofier , 
benedica!  nos  Deus',  eemttuant  cum  omnes 
finis  terrà  .Tri  uólte  didimamente  no- 
. minaDlo.epoiin  fingnlarcdice.er 
tuant  eum  omne • fir.es terra . cuc  fi  dimo- 
C ftraladiitinrione  delle  tri  diuinepcr- 
fonc,Padre.Figliuolo,e  Spirito  fantoie 
poi  dimodra  una  fola  effenza  delle  tre 
perfone  in  on  fido  Dio.  Mà  noubtl  mi- 
ftetio  da  offeruatfi  , che  nominido  ire 
volte  Deus,  alla  feconda  volta  ,cbe  dice 
Deus , ui  aggiunge , nofter:  il  che  non  fà 
nc  la  prima,  ne  laceizauolu.per  ditno 
Arare, che  non  la  prima,  ne  la  terza  per 
fona, mà  la  feconda  pedona  del  Figliuo 
lo  folamcntc  venne  a farfi  fienile  a noi 
ncll’adonta bumaniià  della  natota no- 
Ara.  & anco;nel,Sal.49.  fi  efplica  la  plu- 
ralità delle  perfone  diurne,  nella  vnità 
della  tflenza , mentre  dice  , Deus  Deo- 
ruto  Dominus  locutus  efl, Cc.  il  qual  luo- 
go nel  Hebraico  fi  legge  , El  Eloym , 
lhcoua  diuer;ilche  appreifo  noi, Lati- 
ni vuol  dite,  Deus, Deus . Deus locutus efl. 
oue  fi  efprimono  lette  diurne  perfone 


didimamente;  e poi, locutus  e/l,in  nume  O 
ro  fingolare  , per  la  vnità  de  Ila.  eden  za 
d’vn  Dio  foto.  Ec  il  Profeta Ifaia in_» 
quella  uifione.che  narra  d'hauer  vedu 
loia  diuina  Maedà  fopra  d'vn  Thro- 
nci  eccello , deche  gli  Serafini  dauano 
fotte  di  quello  , dicendo  ad  a!ra  voce , 

Sanctus  . Sanila s , Santini  Uoru-nus  Dtut 
txtrc-.ttm,  piena  efl  omnts  terra  gloria  ems . jfa;a 
Tre  voice  SanDuf,  per  le  tre  didime-»  s.Ago. 
perfone, Padre, Figliuolo,  e Spirito  fan  fi.de  fi. 
tc;e  poi conrermtnedi  numero  fioco-  uè  ad 
lare  dtccuano  , Dominus  Desu  extra  »«,  Peuutn 

Err  la  unità  dcll’eflenza  d’vuDiofc'o  i i.to.j 
rii  Profeta Gicrcmia,  con  quella  tti.  K 
na  cfclamarione»chefecea  Dio  , Et  di - 
xt.à.à.à,  DommeDeus . Tret  volteà.e 
e poitn  fingolare  Dominelìeus.pet  de- 
notare la  Trinità  delle  diurne  perfone, 
con  due  tre  uolte  à,  à,  à,  e la  vnità  del- 
la edenza  dicendo.  Domine  Deus. 

Anco  per  fimiitrudinc  dellccream* 
refi  punte dimodrare il  tnidcrìo  del. 
laSantidima  Trinità  tirile  diuineper- 
fone  in  una  edenza  d'vn  foto  DIO, 

« madhue  del  Sole  , dice  San  Dioni- 
gio  ,chc  tra  tutte  le  creatureuifibili, 
nel  Sole  fi  puole  meglio  nfembrare.e  ^.P10 
dimodrarc  Dio.  Ini er  omnts  vifìbilti 
creai  or  as  fole fl,sn  quo  Deus  maga  relucet,  cc£j(i 
CT  ojltnduur.  ."  ■ > ' Hierar- 

Prima.nel Sole  fi  dimoftra  la  incoio  cj,. 
prehcnfibilità  di  DIO,  dq,  il  fommo  F 
fuo  Dominio  fopra  tutte  le  cofe  ; impe- 
rochetl  Solecon  il  fuo  lume  uifita.cir- 
conda,e  riempie  tutto  l'tiniucrfo,  e tut 
te  le  cofe  : coli  Dio  riempie  il  Ciclo  , c 
la  tetra. & inogni  luogofeomee ferir- 
lo ) C alum , & t erram  ego  tmpUo  , quo 
sito  a {fttrstu  tuo  , <5"  quo  a fané  ma  fa- 
giani ,fi  aj tenderò  in  calum,tutllicti , fi 
dtjctndero  ir.  mfernum  adts.  Domi  ni  efl  ter 
ra,&  pltnitudo  tius,  or  bis  terrarum,&  uni 
utrp.qus  habttant  in  so. 

Secondo,  la  eternità, inalterabili- 
tà di  DIO.fi  dimoftra,  e rifembra  nel 
Sole  per  la  fua  continua  duratione^  ; 
edendo  per  tanti  milliaia  d’anni  Tem- 
pre l‘ifteffo,&  mai  fi  è muratole  man- 
caro/c  fi  confcrua  tuttauia  di  cétiouo, 
rdtaódo  Tempre  il  mcdcfiino,fempre-» 

inde- 
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A indeficiente, infaticabile,  inalterabile; 
cofi  Dio  cfempre  i irtc(To  .Afécule  , & 
vfq;  iajéckiom  t » ts  Deus.  Tudwtm  idem 
ts,(T  anni  t ut  non  dtfi  atnt . 

Terzo.  La  comrounicabilità.c  libera 
liflìma  beneficenza  rii  Dio  > fi  d imo  lira 
nel  Sole , perche  dello  influflo  fuonc-i 
panici  pano,  egodonotutte  le  creatu- 
re deirvniuerfo.de  dà  la  generacione.e 
la  vita  à rime , fi  come  Dio  dà  l’dTcre  à 
rane  le  cofe,  l.tconferuauone,  de  ogni 
atri  6.  caia . [ Cum  Deus  i pie  dee  omnibus  vi- 
um,  & infpirauonem  ,te  omnia, in  ipfo 
B viunpus,  moucimir,  Se  fuinus,  òalatu- 
Ro-aii.  dodniitiatum  fapicnMX.&fctétia:  Dei; 
qu  attuo  comptebcnfibiliafunr iudicia 
eius,&lnu  ftigtbiles  v:.e  cius.quis.n. 
cogli  orni  fen  filiti  Damim?aut  quiscon 
fi  fui  ius  cius  f air  : aur  quis  ptior  dedit 
illi.fie  rctrib-.unir  ci?  quotuam  ex  ipfo, 
& pet  ipfnm.de  io  ipfo  fu  nt  omnia.] 

Nel  Sole  fi  feorge,  e dimoftra  la  pre- 
fcmuluà  di  Dio.thc  vede  il  rutto,  & è 
prefcnteal  tmtoin  ogni  luogo  ; inope 
roche  llSolccprcfenteà  tutte Iccofci 
fiotto  il  Ciclo  menre  puole  efiTerafco* 
fto  dal  fuo  calore,  nec  tfl qHifeabfcoiHÙt 
à calere  emide  della  prefeotulità  di  Dio 
prcfence  al  tatto. dice  S.Paolo.  [ de  non 
cft  vllacreaturi  inuifib  lis incófpe&u 
Hebr-4  eius.omnia  autem  nuda,  & aperta  fune 
C oculis  cius.  EtEcclef.  i j.  occuli  Domi- 
ni ad  riméies  eum.de  i pie  agnofeie  ora- 
nero  operam  hominum.] 

Nel  Sole  vifohotrèrofediftinte.te 
fono  vn  medefimoi  de  vntco Sole  ; cioè 
luce,raggìo,ecalore,te  c vn  puriifimo, 
efcmpUciflìraoSolcte  DIO  cvnfolo 
vmea  Dio  ,in  uè  pedane  di  (Unte,  Pa- 
dre Figliuolo.eSp. rito  Santo  ; Se  nella 
matuera,che  lahtce.il  raggio.  Se  >1  calo 
re  fono  vno  iddio  Solente  bene  la  luce 
non  è raggio,  ne  il  raggio  è calore)  pe- 
lòte la  lucci  Sole . & il  calore  c Sole; 
colilo  DIO  ilPadrc.il  Figliuolo.teil 
Spirito  Santo  fono  vnaiftdta,  cfola  ef- 
fenza  puritlìma  , e fempliciflima  , teal- 
rroèil  Padre,  alerò  è il  Figliuolo,  altro 
il  Spirito  Santo  di (Unti  pedonalmcte  , 
mà  rifteflo  dTentialmen  tc,e  tutte  tre  le 
pedone  fono  vguali.[Qualis  Pater,  ta- 


lis  Filius.talis  Spiritus  Sanflms.Incrc  a p 
tus Pater , incrcatus  Fitius  , incrcaius 
Spini us  San&us.  Immenfos Pater , im- 
menfus  Fiius.immcnfus  Spiritus  San- 
éius.  Aeccrnus  Pater,  «tcrnus  Filius^e- 
tcrnus  Spirttus  Sanctus  : Et  ramen  non 
cres  xccrnqfcd  vnus  xtcrnus.Sicut  nec 
rres  increati.nec  ttes  itomeli  ; fed  vnus 
incrcatus,  & vnus  immenfus.  Simi  litcr 
omnipotcns  Pater,  omoipotens  Filius, 
ommpotcns  Spiritus  Sandìus  : Et  rame 
nontrcsomnipotcntcsifed  vnus  ornai 

Eotens . Ica  Deus  Pater , Deus  Filius , 

>cus Spiritus San<2us:&tamen  nò  tres  E 
Dijifed  vnus  eft  D.us.  Iti  Docninus  Pa- 
ter,Domtnus  Filius,  Dominus  Spiritus 
Sandustte  carneo  non  tres  Dammi;  fed 
vnus  eli  Dominus. 

Dalla  luce  del  Sole  procede  il  rag- 
gio, & dalla  luce,  e dal  raggio  procede 
il  calore.fcnza  però  clfcr  mai  feparato, 
ne  il  raggio  dalla  luce , ne  fa  luce  dal 
raggio, ne  il  calore  mai  èfepararo  dalla 
luce,  ne  dal  raggiotcofi  lediuine  perfo 
na  della  Santillana  Trinità , dal  Padre 
prima  pedona  è generato  il  Figliuolo , 
e dal  Padre, & Figliuolo  procede  il  Spi  p 
rito  Santo , ne  mai  fi  fcpara  la  eflcnzsM, 
diuina , mà  Tempre  è vna  fola  ideila  fo- 
ftanza.jEt  vnum  Deum  in  Trimrate,& 
Trinitatem  in  voltate  veneremur;neq; 
confundentcsperfonas.nequc  fubftan 
ciani  feparantes  . Alia  eft  entro  pedona 
Pacm.ali a fili j aha  Spirilo*  Sanéb ; fcd 
Patns.te  Fili), te  Spiritus  San&i  vna  eft 
diuini  tas,xqualis  gloria, costerna  ma» . 
ieftas.] 

Dai  Sole,  luce  fontalc,  è generato  il 
raggio  in  defi  nenr  emende,  non  eftendo 
peto  la  luce  puma  del  raggio, & il  calo  . 
re  è prodotto  infiem  mé  e dilla  luce, 
c dai raggtotcofi  in  DIO  ,.i! Figliuolo 
eternamcntcè  generato  dal  Padre, no 
perciò  u Padre  è prima  del  Figliuolo , 
ne  per  priorità  di  tempo,  nc  di  natura; 
mà  fedamente  per  priorità  di  otigine. 
[Domtnus  dixitad  me  filius meus  cs 
tu, ego  hodiegenm  te. faterà  nullo tlt 
fadtus.neccrearus  n -c  genitns.  fibusà 
Patre  foloeft,  non  faclus , nec  creatus. 
fed  genùustSpimusSanòtus  à Pai  re, te 

Filio, 


fio 


ìt et  gì  òr  iti. 


A Filio.fion  fa&ds.nè? creatùs,  ncc  gcm- 
tus.fed  protedens.  Vnus  ergo  Parer,  nò 
rres  Parrei , vnus  filius , non  tre*  filli , 
vnusSpiri'UsSan&os , nó  rres  Spi  rirus 
Saniti.  Ecin  hac  1 rinirare  ni  hi  I prilli  , 
aur  poitrmis , ni  hi  I maius  , atte  minili; 
fed  torse  rres  perfenx  coxtcrox  fibi 
•funr.S:  cotrqiiales.  J 

NelSoleil raggio  non fù mtt  fepara 
to  dalla  luce, neil  calore  mai  fù  fepara 
to  dalla  luce.ne  dal  raggio;  cofi  in  Dio 
vi  c la  identità  della  tlfenza.e  la  diltin 
B rione  delle  perforicelo  modo  che  dal 
Padre  mai  fai  fcparatoil  Figliuolo;  Se  il 
Spi  rito  Santo , mal  fù  feparato  dal  Pa- 
dre,ne  dal  Figliuolo.]Qui  me  militrae 
cumeft.óc  non  reliqnu  mefolus  Ego, 
Se  Parer,  vnii  fumus  > & vtcognofatis, 
& credatis , quia  ego  in  Patre , Si  Pater 
in  me  eft:  veri  adoratorei  adorabunt 
Patré  in  fpiritu.&veritatcj&rresfunr, 
qui teftimonium  dantin  cario, Pater, 
verbum.de  Spiritui  Santtus;  Se  hij  irci 
vnum funr  ] Anco  S-  Agoftino.pcr efpli 
carda  diftintione  delle  diuineperfo- 
fone, nelle  vnità  indiuifibile  della  diui 
naelfenza  d’vn  Dio  folo , dTcrnpiificò 
con  fimilitudine  del  Sole , e del  fuoco, 
p Ftdemus  foltm  in  etto  currentte»,  fulgente, 

. ^ & calentem: fimtlttertgnis  tri*  habet,  hoc 
j"  ®0,  t/1  motumjucem  & feruorem',  donde ergo 
bijVDo  fi Potes ‘/ir,ane  velignem.ó  tutte  de 

mini,  mum  dtuideTrirtirarem.bt  l'iftc(Tò,5»««tf 
infubjlantt  a folts  duets  fplendorts  ,& calorie 
non  inuenitur  diuerftta‘,JiUidentitai . 

S.  Ago.  [Sion  vocabults , vcl  in  oftìeijs.  non 

de  co—  prxdicatur  identitas;fcd  diuerfiras;  ni 
gnitio-  luci! vocabulum,  ipfamfubftanriam.. ; 
ne  uer?  fpiendoris  vocabulum  .lucisgratiam  ; 
uitf.ca,  calori!  vero  vocabulum  videcurexpri 
,0;!0S>  mere.lucis  cfficaciam.Sic  Patrem,  luce 
**  appellari  à Io. Deus  lux  eft  , &reocbrx 
in  eonon  funr  vllx.'filium.fplendorem 
Hel, , nuncupari.habetisinalioloco.Qnieft 

‘ ' fplcndor  fubftannx  eius,  Se  nouimus 
Spiritum  Santtmn  calorem  nominari 
apudMoyfi  ; Dominus  Deus  ruus  con 
Deut.  4 fumens  eft.jPcrciòdiccua  S.Paolo.chc 
l’buomo,  puole  alzarfi  à conofcere-, 
Dio,  falcndo  per  la  confidcratione  del 
le  creature.  Per  tu, qua  fati*  funi  * (rcattt 


re.  mundi  inteflefla  co» fplcìunlur.cofì  per  Ti 
il  nuitcrio  della  SantilTìmaTrinità del 
le  diurne  per  Ione,  nella  vnità  del  l^efi- 
fenzad  vn  foloDio.fi  pooledunoftra- 
reper  le  creature  ; come  vnaifteilaac- 
qua  farà  nel  fonre,  nel  rio,c  nel  fiume; 
laiftelTa  vnica  Deità  nella  perfona  del 
Padre  del  Figliuolo,  véci  SpiritoSan- 
to;vno  Uteiio  arbore  hà  radici, tronco, 
e ramì,&  è vna  iftefsa  pianta  ; mà  fe  in_. 
rune  le  creature  è fegno.ò  veftigio  del- 
la SàtilTìma Trinità  .nell’anima noftra. 
vi  è la  im  igine  della  Sàtifiitna  Trinità  , 
e vi  fi  feorge  memoria, intelletto,  evo  E 
luntà.trè  potenze  di  ftinte.dr  vna  fola-, 
anima.  S.Agoftino  ,Qtiemadmodtimcum  S.Ago. 
memoriam  mtam.QT enttlellum,  jr  volun  li.  4.  de 


tatem  nomino  .fingala  qutdem  nomina  ad 
rei  fìngutas  referumurfftd  rame»  ab  omn  *• 
bus  trtbus  fìngala  falla  fune  , nu'lum  cairn 
horum  trtum nomtuum  tfl.quod non  memo 
rial  & tntellitlui,&  voluntas  fìmul  opera  • 
ta fin':  it a T rtnitas fimul  operataejl  a ’Jo- 
cem  Pa'ris,  & carnet»  filit , & co/umbam 
Spiritus  Sarti!  t , cum  adperfonas  fìngutas, 
/ùtcfìnguUreferamur;quafimtlitudine,vt 
cunque  cogno  fcirur  inf  epar abile,»  ,iitfe  tp- 
fa,Trtnitatemper  utfìbilts  creatura/peae, 
feparabiliter  demonflrarr.lT  tnfeparabdem 
trinttatis  operar  tonem  eri  am  in  fingala  ef- 
fe rebus,  qua  ve/ adPatrem,  vel udtilnr», 
velad  Spiritum  San  cium  demonflrandum 
proprie  pert  inere  dicunrur. 

Le  ragioni  per  dimoftrare  il  mifterio 
della  Santiflima Trinità  delletrè.diui- 
nc  perfone.in  vna  iftefsa  efscnzad'^a 
Dio  folo.fi  pofsono  formare  da  quello 
che  Dio  cfsendo  fommo  bene, in  cui  fo 
no  tutte  le  perfettioni , e la  pienezza-, 
de  tutu  gli  beni),  in  fomma  .Se  infinita 
eccellenza, emincntilfimarnemctcomc 
dicono  i Sacri  Theologi.  In  fummo  bino 
Deo efl totius  botatati)  p\emtudo.  Et  qua n 
do  in  Dio  non  fufsero  più  perfone.non 
vi  potrebbe  efsere  ognt  pienezza  di 
perfertioncin  fommo , Se  infinito  : co- 
me l’intendere,  c conolcere,  lo  amare, 
e communicare  infinitamente.  Se  eter- 
namente la  fua  buontà;che  fe  bene  vi  c 
la  communicatione  delle  creature  ad 
extra,  quella  c però  finlta.e  temperale, 

fatta 
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Dell 'd  SdrttiJs.T rimiti.  f 

A fatta tn  tempo  néri  eternamente.  Mi  Dio  non tìifólTehìJFnfKa,& eternale-  P 
come  dice  il  diuin  Dionigio . O trine  ho-  neranone . cofi  ne’ Salmi.  Dortrnw  di- 
mmi eti  fui  diffufiuum.  Se  quanto ,& qua  xnad  mefilius  ttieus  estu  , ego  hodtegenui 
le  è ilbene>cofitantG,etalecÌlmodo  te.  Se  nel  Salmo  109.  Tecumprtnciptnm  Sal- 
di communicarfì  ; e però  Dio,  il  quale  in  dicmrtutts  ttu , in fplendortbm Santlo- 
è eterno  , & infinito  , Uifinitamence , Si  lìerum  , exvteroante  lnciferum  gemei  re . , 

eternamele  fi  communio*  pércommu-  Principio  con  il  Padre  è il’Figlmolo,  1 ' 
nicationc  ad  intra, per  non  lafciarDio,  confiderato  ad  intra,  elfendoche  i I Pa- 
che non  fia  fempre  ftatdinfinitamente  drc,  & il  Figliuolo  producono  il  Spiri- 
fapienre , in  conofcete , .V  intendere  fc  ! ro  fatuo  , & cefi  c principio  de  princi- 
lFciTo  ; & anco,-D  l Oei!rtìmraniente_»  pio, come  generato  dal  Padre,  K con  il 
beato,  e contento  perPattiare,  fcami.  Padre  produce  lo  Spiritofanro  ; onde 
crtia  infinita , oùe  conofcéndo  eterna-  fi  dice  principio  con  il  Padre,  Tecum 
mente  fe  fte(To,he  produceil  conterrò,  principiar» , che  poi  ad  extra  il'Pajgrc,  ifr  £ 

® e notiti»  infinira,8t  eterna  difeftèiTo,  Figliuolo, & ilSpirito  fa,nro  fonòmfie- ” 
che  altro  non  è,fe  non  il  verbo  Eterno,  mevn  folo  principio  df  tutte  le  cofe’ 
il  Figliuolo  Diamo  ; &per  tal  notiti!.,  create:  [Quoniam  ex  ipfo  , Scpcrip- 
conofcendofi  fommamente  , Se  infini-  fum , Se  in  ipfo  funt  omniA.ipfi  honor 
temente  buono, hà  in fefomma,& infi-  & gloria  . Euntes  ergo  docetcomnes  _ 
nita  contentezza  , e diletto  d’infinito  gentcs , baptizantes  eos  in  namincPa- 
compiacimento,6t.  amore;  che  èiliSpi-  tris,  & Fili)  ,&$pfrfnis  ràritfVi.]  Felice 
rito  Santo,  Se.  però  effeodo  Dio  font«_>  le  ànime  noftrc  de  nbi’ChriftLni  J tlte 
d’ogni  bene,  cd’ogni  pcrfetriont,tionTi  fiatilo  battezzati  nel  dome  della  Satf- 
fc gl»  hà  da  negare ilpbter eotfmltini^l  tiflfima' Trinità:  Felici  diete,  fe  cono- 
care fe  ftc(Totttfioitaihente  ,&  cbi  né-  fcefiìmo  una  tanto  grande  dignità  del- 
gàflea  Dio  il  poter  cooimatifcarefe_,'Ueanimenoftre,decoratedeTlaimagt- 
ltefio , negarebbéla  diuin!  potenza  diri  ne  di  Dio  , della  Trinità  dellediuino 
lui  ; & chi  crede  la  cómànicàbiHritdcl  palone  ; é perciò  vuole,  che  fiamo  an- 
p®ter'comrrrtin»bàrd|lla  effenzà,  e rie.  có  battezzati  nel  nome  fuodlPadre, Fi 

C gàlTeil  faper;commtinicare,cconofce-  gliuolo, e Spirito  Santo.  Ondcfe  confi-  F 
-feinfiftitamente,  negarebbela  fapien-  deraffimo  bene  un  tanto fauore,  c di- 
ra; Se  chi  credei!  potere.&il  fapere.fe  gnità  delle  anime  noftrc,  al  certo  non 
non  crede  anco  i!  volere  , farebbe  Dio  (areflìmo  cofi  1 neon fidcrati , c proni  al 
ouofo.e  negarebbe  l’infinito  amore , e peccare  ; perii  che  viene  a (cancellarli 
bontà  della  volontà  Diuina:  &peròs’-  in  noi  ,e  dalle  anime  noftrc  il  fantilfi- 
hàda  conchiudere, che  Dioporendo,  mo  nome.&imagincdi Dio^dcllaSan 
fapendo, e uo!endo,fommainenrecom  tifiìinaTrinità:  Et  homo ,cumin  honore 
rnunica  fe  fteflo  ; coli  i’hà' fatto  eterna-  eJJet,non  inteUexit, comparatiti  t fi tumenrii 
mente',  hauendo  in  feti  diletto, e la  di-  infìpientibui , C"  ftmilii  fafhes  efl  illis.On- 
Iettione,che  fono  le  diuine  perfone*  dell  PadieS.  Bernardo  a tal  propofito 
del  Figliuolo, e SpiritoSanto,con  il  p*  ci  auuertifce,  dicendo  in  quefto  mo- 
rire .per  la  generàtionc  eterna  .nomi-  do;  [ Eft  Trinuas.a  qua  homo  cecidit* 
nata  in  più  luoghi  dallediuinefcrittu-  feilieet  Parer, Fihus, '&  Spirituj  fan- 
te . Generar  toner»  tini  ,q-en  enarrabtf.  dtf  «fttis  :& eft  Trinitas,,  qua:  becidit,  fòli- 
fe  lfaia,  Se  anco  l’irtwlb  al  cap.6o.one_,  cet  memoria, intdligéiia,5i  volunras  ; 
DIO  parla  per  il  Profeta  medefimo.  eftTriniras , in  quam  hdmo  rriifera- 
0 ' [Nunquidego.qui  alios  parere  facio  ? bilitcrcccidit,  feiliect,  in  impotenti!  , 
jpfe  non  panami  dicit  Dominus.  Si  ignoratia,& cócupifcéiia:  nxmemoria 
ego  qui  generationem  c.rteris  tribuo  , cccldit  in  cogicationesaffe&Uofas.one 
fterilis  ero?t]comcconchiuderc,  che_>  rofas.&ociofasrintelligenflacecidir  in 
farebbe  grande  ineonueniento , fc  in^  ignotancia  veri,  Ò^falfi,  boni,&r  nnli , 

•"  ' . cuiu- 


>4*  . Net  giorni  . *\ 

Acom«nodi\&incòmmèdtiVoluntasce-  Torta.  Il  Regio  Profeta  Dr.oi<ld«f  od  0 
cidit  in  concupilcencianicarnìsjconcu  Salm  6l.  parlando  deilecofc  principali 
pircentiamoculorum.&fuperbiam  vi-  di  Dio  di(Te,che  erano  due, cioè, la  po- 
ta?^ cftTrimtas  , per  qnamiftarefur-  teftì,  cólamifericordia.&chcfemprc, 
gcc  .fdlicct  fides,fpcs,&  ebaritas  : fides  oue  fi  parla  d>  Dio,e  nella  legge, c nelle  . 
articulorum.pnccptorum,  &facramé  Profctie,e  per  bocca  del  medefimo  Sai 
torum>fpes  venia:, gratta», & glonx;cha  uator  Chtirto  , c per  gli  Aportali,  fem- 
ritas  de  corde  puro,  confeientia  bona,  pre  fi  è intefo  il  medefimo  di  Dio,circa 
&fide  non  flirta.]  delle  cofe di  lui,  che  fono  la  poterti,  e 

la  miferrcordia . Semel  locar  us  eli  Deut  « 


Nel  giorno 

DELLA  TRINITÀ. 
® V,  Parte  Seconda. 

Sopra  il  Vangelo. 

Datatfl  mi  hi  omnis  poteflas  in  Calo , & in 
Terrai  Euntts  ergo  (locete  omnesgentes, 
bapn^antei  eoi  in  nomine  Parris.&Vt- 
bj.&Spiruas  Sanili,  docente! eos ferua- 
re  omnia, quacunquc  mondani  uobis  . Et 
ecce  ego  vobfcum  fum  vfque  ad  confam- 
mo! tonem  [acuii. 

Q Vefte  parole  del  Signore  fono 
la  conclufione  del  Vangelo  di 
Santo  Marceo , oue  fi  dimortra 
C perfetto  Oratore  .facendo  fommaria- 
mence  nel  fine  del  fuo  difcorfo  vn  epi- 
logo, nel  quale  reftringe  in  breuecom 
pendio  tutta  la  foftanza  di  turco  ciò, 
che  hi  dctto;e  però  fc  cjtutta  la  dottri- 
na, che  diftufamente  infegna  nel  fuo 
Vangelo,  come  utile, e faluccuole.fi  de 
ue con  ogni  maggior attentione  atten- 
dere a quello  ,,chejfi  dice  delfine  del 
Vangelo. 

Data  esì  mihi  omnis  poteflas  in  calo , & 
in  terra.  Queft o fù  l'acqui fto ,chc  i 1 Be- 
nedetio  Chrtfto  fece  per  fe  ftertoalla-* 
fua  humaniti.che  gli  fù  data  tanta., 
grandezza  ,&  honore,  d’hauer  lafoprc 
ma  poterti  di  tutte  le  cofe&inCiclo, 
Se  in  Tcrra;&  ciò  ortennc.e  meritò  per 
g}i  mezzi  della  fua  humiltì , obcdicn- 
za,e  con  il  molto  patire  infino  la  roor. 
te  in  Croce. D;*«  lefus  dijcipirlitfms, da- 
ta eli  mi  hi  omnis  poteflas  in  Calo , & in 


duo  hac audtat.  quia  poteflas  Dei  tiì,  & tU 
bi  Domine  mifencordta , qui  tu  rtddts  vni- 
cuique tuxta  opera f *a. La  parola,  fernet  lo- 
cutus  e/i  Deus.non  s’inrt*nde,che  Diofo- 
lo  una  uolta  habbia  parlato  , mi  il  fe  E 
ma/.vuol  dirc.come  idem , Cr  tmmutabi- 
liter,  cioè,  femprcouunque  bi parlato, 
ò nella  legge , ò per  1 Profeti , ò per  il 
proprio  Figliuolo  , ò per  gli  Aportoli  : 

Al  ulti  far  iam,  multisi  moda  ohm  toquens 
Deus  parribus  in  P ropbetts  ,femel  loutus 
efl  .Tempre  inuariabUmcnteilmedcfi- 
mo  hòintcfo  dire  di  Dio,  circa  due  co. 
fc,che  in iuijè  poterti,  e mifcricordiai 
poterti, fecondo  la  diurna  giurtma, nei 
punire  gli, empi) ; e fnifef icordia , nel 
perdonatele  premia  re  Ecofi  del  Bene- 
detto  Saluacor  Chrifto , come  vero  fi- 
gliuolo di  Dio,  diluì  fiè  Tempre  ine  efo 
direil  medefimo, oqunque  Dio  hi  par  - 
latodiJui.ò  nella  leggerò  prof  ette,  ò - 
per  le  diulne  ferie  cure . Duo  audtat . che  t 
ne  due  auuenci  fuoi  haucrebbe  dimo- 
rtrato poterti, c mifericordia.-  Se  perciò 
uolfe  dimoftr  arfi  tale  quàdo  hebbe  ot- 
tenuta dal  Padre  ( in  quico  alla  fua  hu- 
maniti)dr  haucr  soma  porerti  in  cielo, 
&in  terra, 5c  uolfe, chemfiemefulTe  có 
mitcricoi  dia , p filute  de  gli  huomini: 
e coli  ordino  fi  attendere  a giouare.òq, 
però  d o pò  1 1 .data  eli  mihi  omnu  poteflas, 
fegue  , eunres  ergo  decere , &c.  Somma., 
poterti, mi  congiunta  csn  la  tniferi- 
cordia  ; e perciò  vuoleches'infcgni,  fi 
battezzi , fi  rimetrino  i peccati , Se  fi 
faluino  gli  huomini,  perciò  dopò  ha- 
ucr detto , data  eli  mihi  omnis  poteflas , 
fegue  , euntet  ergo  docett  omnes  gentes  : 
come  dire,  io  fon  potente,  hò  grande.  > 
poterti  , e la  uoglio  ufare  a giouamen- 
to,  e fallite  di  tutti.  La  forza,  c poterti 
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A diDio,più*ppare,&  fi  di  mo  lira  nel  v- 
fare  la  initencordia.c  clemenza;  come 
volte  raccordare  Mose  .quando  oran- 
do pregaua  Dio,  che  non  voleftc  puni- 
reil  popolo  , ne  e fin  minarlo  in  penau 
del  gran  peccato  commetto  della  ribel 
lione,  e della  beftemia,  mi  che  gli  per- 
donale ; imperoche  la  forza,  e potetti 
Diurna  più  appare,  & fi  viene  maggior 
mente  ì dimottrarc.non  con  il  punire, 
Nu.  14.  mi  con  il  fare  m\  fcùccxdi.i,  A/ agnt/ice- 
tur  ergo  forntudo  Domini,  fìcut  turbili  de- 
icrts  Jìorninus /-<*! iens.  Ù"  mule*  mtftrtcor- 
dtx  uufertns  &/ cxiera.cofì  ap 

" pare.Cc  fidunoftra  la  dmina  onniporé- 
za,  non  nel  punire , mà  nel  fave  miferi- 
cordia;come  cantala  Santa  Chiefa., 
Deus  qui  omni fot  tnt tane  tuam farcendo  ma 
ximt,&  miferando  manifcfiai  > Si  corno 
auertifee  San  Agoftino  fideuonoperò 
coli  confidcrarcin  DIO  quettedue 
cote  potetti  , eniitericordia , in  modo 
che  per  la  confiderariooe  della  poten- 
za fi  Sabbia  i temerla',  e per  la  confide 
ratmne  della  mifericordia  fi  habbia  i 
confidarci  non  defperarfije  dice  coli, 
S.Ago  [ Potcttatem  Deititncte , mitericordii 
tti.  hip  uus  amate  , oec  fic  de  mltericordia_> 
Sai.  61.  cius  p'.Tfnirutis  ve  por  -ftaterfl  contem 
tom.18.  n4t)s,n<.c  fic  porett*rrm  timeaus.vt  de 
mitericordia  defpereris.  Apndillii  po- 
teftas  ,'apud  illum  mitericordla  ; hunc 
q humiliat  hunc  cxalrar  ; hunc  humiliat 

Eotcftarc.hunc  cxalrar  mi  fencordia_> . 
lata  eft  mi  hi  omnis  poteftas.euntes  er 

{jodoceteomnes  genres.  Ottenuta  la 
omma  potetta  vuole  impiegarla  i gio- 
uamento,  e beneficio  de  popoli  : tale  é 
la  qualiti  de  gtutti,che  riccuendo,&  ac 
cetrando  potetti  la  impiegano  i gioua 
mento, & villici  de  profilali, per  far  be 
neficioi  profiìmi.  Coli  narra  la  diurna 
fcrittura.chc  il  PatriarcaGiotef, quado 
ancora  giouanctto  fù  per  la  molta  fua 
prudenza  fatto  l’renc  pe  del  Egitto.ap 
Gen.4J  Prcfi"°  il  Rè  Faraone.  ! In  his  tegionibus 
prò  fallite  vertra  mifit  me  Dominus  an 
te  vos  in  Aceyptum.  biénium  eft  emm, 
quod  cepit  fame*  ette  in  terra,  òcc.prx- 
mifitqi  me  Deus  , vt  reteruemini  fuper 
tcrram  Si c.Jcomc  dicctle.LUo  mi  hi  da 


ta quella pofeftlintattoif regno, ac-  D 
ciò  habbia  i gio  tiare  , & i voi  miei  fra- 
telli ,&  i tutti  glialtti.  Nòmiédaca 
quella  potetti  ì fine  habbia  i ettere  ti. 
ranno,  crudele,  oppressore  de  poueri , 
perfecutoret,  efuperchiatorede  popo- 
li-,mi  mi  è data  la  potetti;  acciò  habbia 
i giouare.e  far  beneficio  a tutti.  All’op 
polito  fi  vededemaluaggi,  i quali  otte 
nendo.oaccetràdo  poteftà.c grandez- 
ze, le  impiegano,  & vlano  i danni  de.» 
popolai  petfcguitare  , à danneggiate, 
opprimere  , c fuperchiatc , e quelli , e 
quelli , quali  gli  fiano  datele  potetti  * 
per  fare  quello  gli  piace.fecódo  gli  ap-  “ 
periti  Tuoi  di  fupcrbia.di  vcndette.&c,  J* 
Come  fù  l’empio  Amam  , quando  era., 
gouernatore  del  Regno  d'Afsuero  , fi 
pofcconogni  fuo  potere i pciteguira- 
re  il  popolo  Hebraicojopprimendogli, 
c facendogli  molti  oltraggi  , Se  infidie. 

Cofi  l’empio  Pilato.fi  pinfaua  gli  fufse 
lecito  fare  quanto  gli  ptacefse,  in  vfare 
la  potetti,  che  teneua . Nefcts  quia  potè, 
ftarem  habto  crucifgtrt  te,  et  pote/iartm  ha 
beo  dimettere  /«.potetti  di  fare,  ti  fui  io, (e 
ben ,de  ture, non  fi  polli  fare.ON.ò  quo 
fta  potetti  quanto  malamente  vien  via 
ta  da  molti , data  efi  miht  omnis  potè  fiat , 
euntet  dolete,  non  era  per  fare  danno  ad  » 
alcuno  Chrifto  con  la*fna  grandilfiina 
potetti,  chehaueua,  mà  voleua  con  la 
fua  potetti  giouarea  ciafcuno.onde  fu 
biro  difse, Euntes decere omnts gentes , ba-  p 
frenante!  eoi, Sic. ò quanto  è bene,  che  la 
potetti  liacompagnatacon  la  pierà, e * 

buontàtperciòil  Profeta  Danidde,quà 
do  tiominaua  la  potenza  di  Dio.foleua 
ìnfiememmte  nominare  anco  la  buon 
tà,c  pietà, e la  Santi \.\,Confiteantur  nomi 
ni  tuo  magno, quouià  terribile, er  j antiurto 
«/Ttjcofi  in  vnaltro  luogo  con  d terribi- 
le, vi  aggi u ngc  i 1/ inditi/). Sanfium  & ter 
ribtle nomea  enti:  cofi  la  Beariilìma  Ver- 
gine nel  (no  cantico, quando  volle  lau- 
dare la  potenza  di  Dio,  inli  crac  volte.» 
laudare  anco  la  Santità . feett  mtb\  ma- 
gna, qui  poetai  eft,  & fanti  um  nomea  enti . 
oue  fi  dimottra.cha  quelli,!  quali  fono 
porenti,deuono  inficine  elsoro  ptj.buo 
m,c  virtuo  lì. -fipo  alcuni  grandi, e po- 
tenti. 
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A icnti,òperdignità»òperfcicnza,  òpcr  na  a fatica;  e pure  quel  potere  c Colarne  f) 
robba;fenon  fono  anco  inficine  pije  te  in  terra, e fini, fa  predo, perche  éfcric 
buoni, virinoli, non  gioua:  come  pur  al  to .Q»onciim  vana  t(i  falut  homtni,ctii- 
co  turano  li  vede  oc  molti, 1 quali  eden  nnm  cji coujiitrt  in  Damino,  quom  confidi- 
, *1°  P*“  portenti  delti  altri, ò per  facoltà,  ri  in  principiò»!  ; Se  có  quel  Signore, che 
o per  nobiltà  , ò per  dignità,  ò per  vffi-  hà  ogni  poteftà  , e in  Cielo , c in  terra, 
cij.opct  fcicnza,fono  più  vmofi.e  peg  coli  poca  diligenza  fi  vfa  per  tenere-* 
gioii  ,cbe  gli  altri,  più  difcoli.più  info-  fccoarqiciiu  . Si  temono  ailai  U petlo- 
icn;i,c  diihonelti,  fono  più  crudeli,  li-  ne  gridi, che  polfonoalsaiiondcffi'guar 
lanni.c  diabolici, & le  forze, c potenza  dano  gli  huomini  di  offendere  limili 
data  loto  l’vfano  a commettere  molte  pctfonaggi.nc  con  fatti, ne  con  parole; 
iniquità,  e fcelcratezze  ,ò  fu  potete  di  cfsenjocbepofseno  farcrifcntioacio  , 
robba.òdc  vtfici],ò  di  foizc  naturali ,ò  più  che  non  faranno  perfone infime  ,c  * 

B di  fcicnzctcomcii  vede,  che  alcuni  per  deboli  della  plebe.  Quindi  fi  vede.chcE 
edere  podcrofi  di  robba,mantengono,  nó  fi  offenderà  coli  vn  nobile , ò ricco; 
e nutrirono  inimicirie,difcordic,quc-  Scie  gli  bà  più  rifpctio.&à  crtì,&  à cj  li 
ttioni,lin,difparcri,  fanno  commette-  della  loro  fatmgiu.iofinoàfcrui  loro; 
xc  bornie  di),  òche  mantengono  meri-  & perciò  è (etneo. noli  refi ftertcontr*  fa-  Ecc*- *• 
iricijfannofare  ratti , c quelli  per  ede-  ciem  potenti!  : Se  l’iftefso , non  litiga  cura  Ecck  * 
re  in  vrtwqde  Magi  (frati, e dignità, có-  bomint  poi  tute;  Et  pute  la  potenza  de  ta 
mettono  tirannie , angariando  i popo-  li  croiamente  in  tcrra.&incofe  tempo 
li , Se  vfano  la  poteftà  delti  vfficij à fare  xaii  del  cot po-Mà  il  benedetto  Chnlto 
vendette, c vrte.per  rifpctn,  c dtdegni,  hà  poterti  Copra  l'anima, & Copra  il  cor 
peiuertcndo  1 Giudici,&  effufeando  la  po. babtt poteSiattm,Cr  animai»,  Or  corpus 
giurtitia.e  la  verità.  perdere  m geUnnamMì  potcrtà  Copra  ia- 

Dataeflmihi  omms  potefias . Grande-*  vita, de  Copra  la  morte,  qui  vita,  & mar- 
confolatione  de  noi  Chriftiaui,hauen-  tis  habtt  pottflate.cr  deduca  ad  portai  mor 
doli  nortroSaluatoi  Chnrto  , che  hà  tn,Cr  radacu,  hà  ogni  poteftà.  Si  in  Cie- 
ogni  poteftà  in  Cielo,  6e  in  terra;  onde  lo,  de  io  ferra} onde  potrà  beniffimo  ri- 

Q con  l’aiuto  di  edo  Signore,  potremo  (q  femirfi  có}ra } raaluaggi  pecca  ori, «fi?  F 
perare.c  vincere  ogni  cótrariecà,edif-  tanto  fertendono,  & mgiumm.^Jui, 
licoltà  dei  mondo, e del  Demonio  i co-  Se  Itfaoifetui.Obiafteaiariut  dclSao- 
inediceual  Aportolo  . omnia  pojfum  in  tonomcdi  DI  O , e de  Santi,  profana- 
io, qui  me  confortai  ;tk  anco  potiamo  có-  cori  de  luoghi  Santi, delle  cofc  fa  ere-,, 
fidare, che  ci  faranno  tunelfi  ogni  forte  del  facto  tempio,  dc'giomifcftiui  ,ò 
di  colpe, che  potiamo  hauerecommef-  crudeli  opprefson  de  poueri,&  voi  dif 
(c.  babtt  pottflatemrtm  t tendi  peccata. Vini  bonetti  fcandalofi.che  (tate  orti  nati,  de 
f otefi  di  mitttrt,  qnam  ego  co  miti  ere , dice-  inuecchuti.ne  vuq.epcccau  con  tanta 
uaS.Agoftmo  il  tutto  ili  in  quello,  che  offefadt  DIO  ; Up«tcpure,chcquc- 
fappiamo  ottenere  d’haucr  la  amicicia  Ito  CHRIS  TO  , il  quale  tanto  of- 
di  quello  potcnudìmo  Signor,  de  Caper  fendete , cg  li  hà  fomma  poteftà  in  Cie- 
laancoconfcruare . Quanto  fi  godono  Io,&  in  terra, òc  può  commandare  à tue 
gli  huomini.fcpollono  haucre  l’amici  te  te  creature  , Se  non  c chi  à lui  pofsa- 
riadcperfonaggi,  grandi, c potenti  in-  rcfifterejcomc dice Giob.[St  fotticudo 
quefto  mondo  ? Se  per  acqutftar  la.fan-  cius  quatritur  robulttlfimo  eft , fapicns 
no  gran  cofo,  vfano  grande  diligenza-  corde, Se  foriis  roborc.jperò  Capiate-* , 
per  tenergli  amici, cfauoreuoh.  Quan  che  vi  puniti  Ceneri  ili, tinnente  fc  non 
tefpcfe  fà  colui  per  hauer  Carnicina  di  vi  emendate, Se  fc  ben  dilfimula.e  difc- 
qucl  Prelato  , di  quel  principale , che-*  rifeeà  punì re.alla fine  U fua  diurna  giu 
puuleaifai  nella  corte  apprettò  a Prcn  ftuianoucomp  jrtacà  che  fi  Tettinomi 

ape ì non  fi  guarda à fpelc,nó  fi  perdo-  p.uruuiàiui  giaui,  c grandi  peccata, an- 

....  . ^ 
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À ìriquaro  piò  differire  iljpuni  re,  mag 
«ore  poi  fatiti  caftigo, e flagelli, fecon 
ooqucl  devo.  Liuto  enim  grada  ad  fuam 
vindici  am  diurna  proctdie  ira.ftd^r  tordi- 
totem  fappticy  granitati  cemptnfat. 

Euntes  erto  docili  orrfnts  gtntts , bapti- 
Xfntts  tot,  docente!  tot  ftruart  omnia.  Que 
ito  è l'ordine  retro  del  predicare  con- 
forme! queftetre  cofeiprimainfegna 
ce  con  la  dottrina  per  il  credcreffccon 
do  dareii  Sancì  Sacramenti,  baptix.an- 
cari  terso  offerirne  intieramente  tatù 
li  diaini  precetti  .docenti!  tosftrnoreom ■ ! 
tua.  Etqucdc  rrecofe  raiiìianocontra 
tre  forti  de  nationi,che  viuono  in  erro 
re.  Prima  contra  Pagani, cheignorano, 
® & non  accettano  la  dottrina  della  diti! 
na  leggete  perciò  d\cc  ducerti  esomnts  gè- 
tti . Seconda  contra  Giudei , i quali  li 
gloriano  nella  drconcifionc,&  non  vo 

Stiono  accettare  il  battefimo  diChri- 
o,per ò.baftiXantts  tot.  T enea  è co  ntra 
gli  Heretici,  i quali  tengono,  c dicono 
di  poterli  faluarc  con  la  fola  fede,e  bar 
tefimo,  feaza  fare  altre  buone  opere: 
però  dice,  decenni  tei  fumare  omnia  qua- 
cunque  mandaui  uobts.  Dopò  c (fere  bat- 
tezzati (oprauiuendo  , non  bada  dare 
coli, ma btfogna operarei  imperoche 
Ghrido  non  ci  vuole  otiofi,&  infingar 
di, però  aggiunge,  de  et  tu  ts  tos fintare  om 
P ma  qualunque  mandaui  uobis  .Dueuolte 
^ dice  , che  fi  debba  insegnare i perche 
duCcofefononeccffarie  perla  fallite, 
ctedcre,&  operare;  e fi  dtbbe  inforna- 
re quello, fi  hi  da  credere.  Se  quello  6 
bà  da  operare:  però  quanto  alla  fede. 
Euntes  ducete  omnu gente»  bapts\antts  eoi  : 
quanto  adoperare,  ducei  e eoi  femore  om 
ma,  quacHr.que  mandaui  uobis  . Et  ecce  ego 
vobifcum  fum  vfque  adconfummai  lontm 
{acuti. . j . , t ; ■ 

• oli  Signore  dice  di  voler  effe  re  cotu 
quelli  »cbe  accettano,  e credono  la  dot 
trina,  e fede  Eoangelica,  che  fi  battez- 
zano. & infieme  ofleruano  compiramé 
tc  li  diuini  preceni.perche  Fede, Sacra 
menti,  eobedicn’*^  fanno  che  Dio  fia 
Tempre  eoo  noi . Ecce  ego  vabifemm  fum. 
Sarà  con  noi  in  aiuto  nodro  ìfouenir» 
d,c  foccorrcrci,  acciò  ci  Ha  facile  l’ope 
_>■ 


rare  quelle  cafe.  fuxta  eli  Dominus  his,  D 
qui  retto  fune  corde,  & humtlesfpiritu  f ai- 
uabit  propelli  Dominai  omnibus  muocan- 
tibuieum in  ventato. 

Il  Si»norc  non  abbandona  mai  li  ue- 
ri  credenti, e Ihovfedeli  ferui;  impero- 
che  nel  prefente  fecolo  li  cudodifce 
protege  , e defende  con  il  diuiuo  fuo 
aiutOjde  nell’altro  fecolo  far!  con  loro 
premiandoli  con  la  fruitione  della  di- 
uina  fua  prefenza  in  gloria  Et  ! quello 
mòdo  vieti  a dice,  che  non  gtilafcierk 
mai  abbandonar»  i come  offeru^  Beda.- 
Dum  dicit  uobtfcum  fum  vfque  tdcon fum- 
mo! tonati  peculi, finnum prò  infinito  poni-  £ 
tur , rum  qui  in  prafentif  tento  mante  cum 
elttlis  tos  prottgtndo , ipftpoSìfintm  cum  eie 
marnine, tos  per fruendole  S.  Gio.Grifofto 
mo  oflcrua  come  il  Signore  ramenta , 
enominail  fine  del  fecolo,  non  perdio 
anco  dopò  il  fine  del  fecolo  nò  'ubbia 
da  edere  con  gli  fuoi  feruijma  nomina, 
e ramenta  il  fine  del  fecolo  per  ridurre 
alle  menti  nodre , che  fi  ricordino  co- 
me il  fecolo  h!  da  finire,  dopò  effo  feco 
Io  vi  fono  i beni  eterni  da  con  fiderare, 
nel  fecolo  etcrno.ouc  fono  li  beni  infi. 
nit»,&  immenfi , dopòchegli  trauagli 
del  prefente  fecolo  haucranno  fine,  tì- 
nendoui  anco  le  de!icic,e  piacecifeco- 
lar efebi  con  l’idcffo  fccoIo.Tuttc  le  co 
fe  mondane  fi  confumeranno  nellacó- 
fummatione  del  l’idcffo  fecolo;  Ecce  ego 
vobifenm  fum . Nobis  status , nòbit  datus.  p 
Se  naf ceni  dedir focium,  conuefcens  ineda- 
Imm,  ftmoriens  inpretium  feregnani  che 
in  premium:  è c o fi  buon’amico  Dio.cho 
mai  abbandona  i fuoi  ; Quoniampattr 
meus,&  mai er  meadtrtliquerunt  me.  Do- 
miniti auttm  affumpfit  me.  Non  ci  abbai» 
dona  mai  Iddio,  fc  noi  prima  non  abi 
bati domarne  lui , e lo  dtfcaceiamo  da 
noi  Sam'Agoff.rVtvióar derthnquir  Deus, 
nifi  prins  dtrtlinquatur  à tuba  ■ Qui  elon • 
gatte  fe  are.ptribunt , perciò  fi  querela-» 
perii  Profeta  Gieremia,  Mtàtrtltqut- 
runt  fonttm  aqua  viua  , ett.  P ibifcam  funo 
omnibus  diebus , dicendo  omnibus  dtebut , 
non  è perche  fi  babbi  no  à efcludefcle 
nòtti,  che  non  fia  continuamente  con 
noi  : ma  vuol  denotare , che  c inimico 
jk  delle 
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A delle  tenebre  , te  che  molto  ama  la  lu- 
ce, qui  ambular  in  die  no  offendi!  i&e  fc  aure 
ne , che  alcuni  ogni  giorno  fi  reparino 
dalui,  ogni  giorno  è pronto  a effetc  có 
noi,  fc  à lui  «tornarenao  , Omnibus  die- 
b.«, in  tutte  le  illuftrauoni  per  opere  di 
luce  virtuofe,  Se  ogni  giorno  fi  cófacra 
>i  fuo  ucro.c  v:uo  corpo. 
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DOMENICA  SECONDA 
Doppo  la  Pcruccoftc. 

DISCORSO  PRIMO. 

Homo  quidam  fede  cocnam  magnano, 
.■  vocauit  , ere, 


E Pur  il  YCro,òN.chegrandi(I3maj 
anzi  infinita, & immenfa,  c Tempre 
fiat»  la  benignità;&  la  cleméza  di  Dio, 
quale  ha  dimoftrara  aiti  huomini; 
altresì.è  anco  vetiifimo,  che  gli  huomi 
ni  fi  dimoftrano  troppo  (correli, c irop 
po  ingrati  uerfo  Dio. 

11  clementiflimo  Dio'creato  c'hebbe 
l’huomo  lo  ordinò  alla  felicità, e beati, 
tudinedi  vita  eterna  in  Cielo, & perciò 
ottcnerc.ecófcguirc  prcparogli,  e die- 
de  tutti'i  mezzi  ,e  co  (e  ncccflaric,hauc 
do  anco  cura  di  chiamarlo  , & invitar, 
lo  à Tuoi  tempi . Mi  l’huomo  per  il  di 
, fordinato amore  delle cofc  temporali 
^ ‘ q di  quello  mondo, c di  fc  ftcffo.dtfprez- 
'“’za,&  abbandona DioifteiTo.cfi  ptiua 
della  fomma  felicità, c fommo  benedel 
Paradifo  j & le  cofc,  che  ritirano,  fida- 
no,e trattengono  gli  huomini.chc  non 
attendino  à procurarci!  bene  della  fa- 
iute  eterna,  fono  le  dignità , honoti,  e 
grandezze  temporali  del  mondo, le  tic 
cbczze»dclicic,c  piaceri  carnali, e fen- 
fuah  , le  quali  cofc  enfi  affo rbono  gli 
cuou  Immani , chcdifficiltrtìniamentc 
poffono  darli  a Diorondc  finali,  c trat- 
tenuti fi  rcflanopnui  della  fcliciiàetct 
pa.Et  quello  è,che  intende  volctcì  aui- 
fate  i!  Saluatorendla  fentcntiofapara 
boUdd  Vangelo  dTiog-ji  > ouepatlsu 


per  fimilitudincd’vn  grande  perfonag  D 
gio  liberalismo,  il  quale  fece  ordina- 
re vn  gtan  conuiro  d’vna  cena , Se  inai* 
tògranmolutudinedi  perforici  e vena 
ta  l’horadi cena  , mandòil  fuoferoo  à 
chiamate  gli  mudati , a’qnalidiceffe, 
che  ogni  co  fa  era  preparato, & però  do' 
ueffero  venire. di  baonanimo;ma  quel 
il  militati  .ahi  troppo fconofccnti,  in- 
grati,  e difqortcfi  cicuforono  l’itmtto.e. 
non  volfcrq  andarui , per  andare  à ite* 
dcre  villaggi,&  per  condurr e,eproua- 
re  buoui.ch’baueuano  comperati,  & al 
trich’haucuano  prefo  moglie  rifiuto, 
tono  d'andare. 

Laonde  intendendo  il  padrone  le-»  E 
(corteferifpofic  di  quelli, giuliamente 
fdegnatofi  contro  di  loro,  rimandò  il 
feruo  perle  piazze,  e cótrade della Cit 
tà,  ordinandogli, che  chiamaifc  ratti  II 
poueri  e deboli.eciechi.e ftropiati, 8c 
che  tutti  foffero  introdotti  alla  cena;  il 
che  fù  fubito  fatto, &•  rcffidoui  del  tuo 
go  affai ,comandò,  che  andaffeanco  di 
mora  via  per  le  ftrade.c  fiepi.  Si facef- 
fe  cortefe,  & amoreuoli  forze* quanti 
nc  tronaffcjacciò  cntra/Tero  a godere-» 
quella  cenai  & coti  acófufione  di  quei; 
primi  torneati  fi  empirono  le  fale  delPa 
lazzo  de  conuiuami.reftido  quei  feor 
refi  priui  di  quelle cófolanoni, e triófl. 

Sette  cofe  fono  da  notarli  in  quefta 
mifieriofa parabola  : prima  la  prepara- 
uone  della  gran  cena:  homo  quidam  fiat  p 
carnai»  magnar» , fecondo, che  molti  fo. 
no  in uirati, GT  vocauu  mukos:  terzo, cho 
al  tempo  conuenienre  fi  mandano  à 
chiamare  gin nuuati.chc  vcnghmoyd* 
mtjìt  ftruum  fuum  fiora  corna  die  ere  i mu- 
tati s ,vt  vemrent.quia  parata  funi  omnuoc 
quarto  .chegli  multati  incorni  ncu'o* 
no  ad  ifcufariì.c  rifiutare  d’andarui,  le 
quali  feufe  erano  caufate  datl'ambiiio. 
ae,auaritia,  c luffuria , & caeptrunt  om+ 
net  ftmultxcu faro:  quinto, che ricufao- 
do,e  rifiutando  gh  primi  d’andate  au 
furono  chiama  i altri,  di  vi  andotono* 
entrando  altalena,  & reuerfus  ftruut 
nane  lauti  hac  Domine  fuo  tunt  tratta  Po* 
ter  f amili. té  diva  feruo  fuo  «Vi  etto  in  pia* 
t*at,0’  vicot  cu*iratù,& pauptrot,  et  iebò-. 

Iota 


I'» 


A /* i& <*cot,& claaén  introdae  hoc:  fcfto, 
che  anco  furono  condotti  molti  altri 
con ft retti  con  amoteuoli  forzi , 5cin- 
tradotti,  Cf  adirne locai  eli , Gr  alt  Domt- 
«r ai  fimo  txi  tu  vias,  &ftpet , & camptIU 
inorare  ve  impltatur  Domai  rwM.-fcttimo , 
U reptobationedcH’ingati.c  feorofeen 
ti, che  refiorouo  perpetuamente  efclu 
A : die*  antem  vcbts.quia  ritmo  uiror  uro  ti- 
lt rum  , qui  vacati  fune  gaflabtt  canon* 

me  Am. 

Homo  quidam  fiat  canam  m»gnam . 

, Nella  diurna  feri  aura  uluolcc  fi  nomi 
, oc  Dio  con  termini  di  huomo,pcr  dpi i 
Care,  e denotare  la  mifeticordia  ,òla-> 
propidenzain  Dio,o altri  cffctii>Come 
Sogliono  fare  gli  huomini , fecondo  il 
noftro  modo  d'mteodere;  Si  perciò  tal 
® uolta  fi  nomina  Dio  bora  huomo,  bora 
. Padre  di  famiglia,horaagricoliorei  co 
me  anco  tal  voltali  nomina  fuoco  Leo 
t ne, Pardo, & Orto  il  chcfuole  vfarli  per 
; cfplicare  alcuni effetti , che  fàcoa  gli 
. huomini, perche  quando  gli  fono  ohe 
dienti  à oflcruarc  1 Tuoi  dmini  precct- 
. ti  ,& che  confidano  in  lui , & lo  temo- 
no,con  loro  D/o  procede, e fi  porca  co 
t tne  Padrebentgno,epiaceuole,tien  cu 
,ra  di  lo  reco»  parucolat  prouidenza.c 
. li  cultodifccicoti  quado  fi  viue  da  huo- 
ìntni  fecondo  il  retto  vfo  di  ragione-/ , 
Dio  procede  con  crii  come  farebbono 
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huotmnùfù  huomo  fiogolariflìmo.fic  I> 
ce  homo , huomo  ringolanlfi.11 3 per  ci- 
fenza.dfendo  vero  Dio,  ringoiaci  flirto 
per  innoccnza.fcnza  pecca  to.pct  emi- 
nenza eflendo  Réde  Kcgi.cSacccJ  Jtc 
in  eterno , fingolatiflìrao  pcrfoiama- 
fofHcienza  pieno  di  gratta,  e di  verità, 

& vnico  mediatore  tra  Dio  „ e gii  huo>- 
mini.  Homo  quidam  fecit  canam  magna, 
grande  il  personaggio , che  fece  quella 
Cena , magnus  Domina* , & laudabili*. Qui* 
magnai  ficut  Deus  no'sltr,  et  magmadinit 
a un  non  t/l fin  «icori  grande  fri  la  cena-, 
che  fece.  Et  quella  cena  uicn  lignifica- 
ta , &intefa  in  più  modi  fecondo  li  di- 
uerri  fenfi  della  dtuina  fctictura  ; come  , 
vanno interprctidoi  Santi  Dottori,  oc 
molti  conuengono.chc  per  D gran  ce-  E 
na  fi  pofla  intende/ e l'opera, c miflerio 
deirnitmana  redcntione.ò  quanto  alla 
fede  delcredcrcin  Chriilo,  e dottrina 
del  Vangelo, oue  fono  le  viuan  de,  e ci- 
bi dclicatuiim:,c  copiofifiìmidclleSan 
te  rirtù',òquantoallavaionedel,vetbo 
eterno  con  i’humana  natura  petlain- 
carnationeiò  quanto all'vnionc  di  Gte 


fu  Ornilo  con  fama  Chiefa  ; ò quanto 
al  merito  della  pulliooc,  c morte  di 


S.Afj. 

fupc r 
Mat. 


Chnrto:&  cori  p r cena  s'hanno  da  in-  Zl 
tendere  tutu  gii  beni,  che:  s’hanno  in  HierÌ 
Chriilo  perla  rcdcnuonc, e (alutc no-  M3r. 
lira,  òrijno  cole afpertana  alla  fede , ò a.  ì.ci 


gli  huomini  conuerfaado  con  huomi-.  alladimnagracia.òaila gloria, qualico  rtllo. 


m ragioneuolic  ma  quando  gii  huomi- 
n»  viuonobcllialmente  non  vfando  l'v 
fo  della  ragione fenzagiudicio, e fenza 
>,  pietà  come  fenni.ebeltiali.Dioproec- 
de  con  quelli  con  effetti  rieri , come  di 
Lconc,diOifo,edi  Pardo notnmàdori 
perciò  con  nomi  tali,  rii  petto  gli  effetti 
iimiliiComeinOfea  13.  Et  tgo erotti  qua 
fi  leena, ficai  par  dm  in  viaajfirioram , oc - 
carramai quafif'rfa  rapii catalis  ,($•  di- 
rumpam  tmcnoraitcora  eorum. 

Huomo  vieti  intefoGicfuCh  ri  fio  fi- 
gliuolo di  Dio,  & homo  notai  efi  ima, et 
tpfe  fandaun  eam  alt ijfimaiy  huomo  per 
effer  nato  di  huomo.^i»/  bominn  > fat- 
to huomo,  con  gli  huomini  conuersò 


fe  ri  proucngono,c  dal  mento  di  Chi  1- 
llo.e  dalla  dottrina, c da  Sacramenti, le 
quali  cole  tutee  ri  potlono  intenderò 
per  cena,  oue  leanime  noilre  fi  ciba- 
no, godono.e  fi  (bitumano  idea  quella 
cena  Dio  multa  tutti  perche  deriderà-  p 
la  falate  ditutti.  5.  Agoitino  con  Unge  V 
ne,neil’homil.t  t .in  txodu.n,^  altri 
perla  grande  cena  intendono  il  aulle- 
no  delia Sacratilfima  liucareitu,  ouo 
in  cibo  è li  SàtilGuio  corpo  dt  Guitto, 

Si  il  fuofaague  la  beuanda  figurata  n;L 
minilleriotìllìmoconuito  della  fapicn- 
za . Prouerb.  9.  Sapienti  a ad  ficautt  fibi 
Domani, exctdit  colttmtuu  feptem , immola- 
att  vidimai f aai  ,mifcmt  vtnum.  & propo 


per  fklurc  delli  huomini,  fù  immolato,  fan  menfam  fuam,  mifitancillai fu.u , <T 
* dato  per  prezzo  della  fatate  degli  vocauit  adarcem,  & admxniaciaùam  fi 
c • • :•  k 1 qui 1 


• 


bmtmcaìjdcpo  U Tenttcojte, 


•A  quneflf4ruuluf  Jeclinttadme>&  tnpfun  muital’aniina  innamorata  da  Diò.e rùt  B 
uhm  locata  efl , venite  comtdtte  panem  il  gli  amici  al  fuo  conutrto  ncll’hoeto: 
■r»tum,  &■  bibite  vimini  ,qt4odmif cui  ttebis.  eptimaauuertifcetchc  haaeua  mictu- 
Sapienza  c il  vcrbo'ctcrno  figliuolo  di  tola  mirra,  e raccolti  gli  aroraati^pti- 
1 jio.ilquale  s’incarnò  uencndo  in  que-  ma  che  mangiatici!  fauo , e miele , flr 
fto  mondo  ,&conertgò  lacafadeila^  s he  bea  effe  il  nino  con  il  late*,  e’ poi 
Chiefa  di  due  popoli  vniti  inliemc per  chiamò  ladilerta,cglramici;cofi coti, 
fede  , vi  pofe fette  colonne  dclli  fette  uiene.chc  prima  fi  laccotga/c mieta  là 
Sacramenti  , ò fette  doni  dello  Spirito  mirra  della  penitenza  con  glr>a  romiti 
Sàio, le  fette  bali  fon  ole  virtù  itre  theo  della  dcuunopc»& altre  viitù , fede' 
logali  Fedc,Spcranza,eCharnà>& le-»  fpcranza,chati<à,humiltà.pace  dtc.Cc 
cjuati  ro  virtù  CardinaluGiullitia,  For*  doppò  taccolie  qaefte, mangiar  il  fauo 
tczz3)Prudcnza,eTcmpcranza;  li  capi  con  il  miele  vnito,  che  ò la  carnedel 
tclli  delle  fette  colonne  fonolc  Beati-  corpo  diGiefuChrifio,  denotata  per 
rudim  Euangeliche, immolò  le  vittime  lacera,&  ii  micie  denotato  per  ladiui- 
g delle  proprte  carni , c fangue  fopra^  mtà;peròcomc  la  cera,  che  contiene  il 
l'Altare  della  Croce, pofe, & preparò  la  miele, fi  diccfauodcl  miele,  Ailmicle 
menfa  mentre  in  (litui  ilSantiflìmoSa-  contenuto  nella  cera  è detto  fimilmcn  E 
cramento  deUa  Eucharcflia:  il  manda-  te  fauo  di  miclcicofi  nel  SanufÈmo  Sa- 
ie le  ancillc  à inuitare  i popoli, che  ve-  cramento  la  carne  di  Giefu  Chrifto  có- 
nitiero  al  connito,  fù  il  mandare  gli  A-  tiene  la  diuinità’,  c ladiuiniià  cconte- 
pofloli  , e Predicatori  alla  predicano*  nuta  nella  humanità:  fimilmenre  die*, 
ne,à  tnui  tareilpopolo  Chriftiano  a ere  che  il  viro  era  imito  con  latte,  perche 
derc,adorare,  e riceuerc  il  SantiiTìmo  con  il  fangue  di  Giefu  Chcilto  ni  vnita 
Sacramento,  auerrendo , che  quelli , i la  ditti  aiti  fua.  . rr . : r. 

quali  l'hanno  da  riceuerc  degnamente  Hor  quelle  parole  fono  dette  in  per- 
debbono  etiereà  guifadi  fanciulli  par-  fona  di  Ctuifto,quando  ndl’vltiinice- 
goletti , hauendo  la  purità , e (incerici  na  parlò  àfuot  Apoftoli , &à  tutta !*_, 
del  cuorc,e  confcienze  loro,  fenza  ma-  Chlcfa  fua,  nelle  quali  fi  dicono  tre  eo 
litia , con  humiltà , eflcre fempliei  nel  fc  priocipali;prima,la  refcmonediler- 
credere  lenza  curiofità , nccftimatio-  teuole  delle  anime;  feconda,  fi  dimo- 
ne,à  reputarli  faperc  fecondo  la  vana-.  < lira  vn’incomparabilc,c  fingolariflìmo 
fapienzadel  (ecoloà  quali  fono  afeo-  amore;&  la  terza  cofa  cvna  trasforma- 
to^ occultati  gli  diuini  mifteri yabfci-  rione  delle  anime  in  Giefu  Chrifto  per 
Cdifh  hit  à fapttntibus,  cr  prudenubus  ,CT  ilcibo  viuo;e  perciò  fi  dice  vnitamen- 
Càt.j  rtutUfti  ea  pannelli, di  quella  grande  ce-  te, ComiUi  fauum cum  mtilt  meo,bibt  vini 
na  del  Santifiimo  Sacramento  fi  parla  mtum  cum  latte meo  ; pache  fono  aleu-^ 
ne’ cantici,  cucii  diletto  inuitalafpo  m,i  quali  recuiano  mangiare  quello  fa 
fa  nel  fuo  hortoà  con  ulto  dopò  hauer  uo  imito  conil  miele, clono  quelli,che 
raccolto  .emietutola  mirra  con  gli  a-  non  voglionocrcdere,chcnel  Sacrarne 
fornati,  ìc  mangiato  il  fauo  co’l  miele,  to  dell'Altare  ui  lìa  rateila  deità  dei 
& beutito  il  vino  con  latte  , inumando  figliuole  di  Dio  con  la  ca^ne  di  Chri- 
infiemecon  tutti  gli  amici, e ca ridimi  à Ilo;  & quelli  rifiutano  dibcrcil  vino 
mangiare,  c bere  , & imbracarli  feco , mifto  con  latte , i quali  conmdicono 
p'cifi  in  hortummtum  forar  mea  fponfa,  alla  paffionc  di  Ghrillo;aimfono,t  qua 
mefjui  mirrham  meam  , cum  aromanbui  li  aurigi  ano  il  fauofeoz*il  raiele.óc  fo 
meli , comedi  fauum  cum  melltmeo , teme - . ne  quelli, che  credono  vi  fiali  corpo  di 
due  amui,dr  bibite,  & intbnamini  cbterif-  Chri ilo.ma  non  vogliono  «edere,  che 
rlmt.  fia  di  virtù  tale.chencproucngadaef- 

Sono  da  notarli  molto  attentamen-  fo  la  fallite  eterna,  e che  contenga  la  di 
tc  le  circonftanze,  con  quelli  il  diletto  umagcacia:  altri  fono  pqt,i  quali  mau-, 

giano 
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A gfiho  t!-#aùo  cón  il mìlic, ma  rronfito} , ti  mortali,  attendono i faro  delle  buo- f> 
cheti!  credere, che  nel  Santiflimo  Sa-  netipcre,  defiderauo  di  fapér  amarcle 
cramento  vicil  vero  , cviuo  corpodf  cofccctefti  più  che  le  terrene, , colt 

Cheirto  con  la  dìuiniji,  c che  fi  ui  coti-  fanno  btfon  profitto  nelle  vtrtù,mi  hai 
tiene  la  gntia,&  ccaufa  della  eterna  fa  uendo  moglie,# figliuoli, C certe  rem poa 
Iure:  ma  «(Tendo  loro  in  peccato  morta  rali,a quali  portano  affetto, e gli  atten- 
W«  attuai  menti;  fà  sì , che  erto  rati©  di  dono,  onde  non  portano  cflereperfct- 
nn  de  del  Santiflimo  Sacramento  nó  è ti , benché  Tempre proponghtno  Chri*. 
filo, non  c per  Jafalute  loro , per  edere  fto,e  la  falate  propria  a quelle  cofc,  n5 
loro  dal  Di  idolo  poffedun  , per  il  pec-  portano  peròefferc  cofi  puridt  mente 
caro  mortalejperò  dicc.Comedite amici,  prrvnirnà  Dio,pcriinbnacatfi  nel  di* 

&r  bibite. Queda  è lafecouda'Cofa  prin-  uinoamorc.fcordàdoft  ognicofetem- 
cipalc.chcChrifto pretendedimoftra*  porali,però fonoamici,niangiano,ebe 
ce  nel  Santiflimo  Sacraméto.di  inartio  uono;manon  fi  imbiucono,pere(Tere 
rarfi  vnirfi  có  lui ■;  però bifogna, thè  perfetti charirtimi  trasformati  tnCbri  ^ 

noi  fi»*o  difpofti  dalli  parte  noftra , ftoicome  gli  retai, i quali  mangiano , e 
“ per  edere  amici  có  Dio;  al  chefare,tre  beuonoalla  cena  dei  Signore,  vi  fitm- 
cofe  fi  ricercano  : prima , confortnarfi  briacanocomearaici  chitidim  „i  quali 
conia  adonti  notiri  alla  volo  iti  di  afcultando  la  parola  di  Dio,  ò legende 
Dto:  effondo  che  la  vera  amicifia  ricef-  laicofi  vengono  à»nferuorarti,&  acce- 
ca vnicà, e conformità d'animi, e d'af-  derfi  nel  duiinoamore, chedtfprezza- 
feui,Amicomm  idem  i(l utile. & notle.Sc-  nolecofe  temporali  del  tutto , erob- 
«óda  cola  è, lo  adempire  gli  diuinipre-  ba.efigliuoli.e  paréti,  Scarnici,  &ognt 
cctatP'os  amici  metefìii.fi  fecerms  qui  ego  cofa  inquefto  Mondo, per  darfi  à fegui 
■precipiti  uobu: la  terzi  cola, per  effer  ami  rcGiefu  Chrifto,&  umrfi  a Dio,  faceti 
ci  di  Dio,èil  continuare  ncll'amor  Tuo  do  anco  difpreggio  della  propria  vita, 
in  tutti  t tempi,  Owm  tempore diligit, qui  affligendofi  con  digiuni , Se  afprezze 
; amtcuteiì.  Cofi  per  effer  canilimi  bifò-  di  motte rtiacerationi  nel  propriocor- 
gna  farli  imitatori  di  Chrifto  , Imitato  po,con  vigilie, digiuni.e lagrime,  fief- 
,rcj  Dei  elìme/ìcut filij cbariiffmi,CT  ambu-  ferciranom  ocationi.cmeduationi,  pé 
li  late  in  dtleèhone  Jicm  Chrttlut.  Come  dite  fan  do,  e raccordandoli  fe  non  delle  co 
amici, <*r bibite,  & mebriamtnicbari/ftini.  fc  eterne,  feordati  delle  cofe  della  vita 
In  queite  parole  fi  dinota  .come  quel-  prefenreje  quefti  fi  dice,  che  aliacene 
C h.che  vanno  à riccuere  il  Santiflimo  ci  del  Signore màgtano.ebeuono, e s’im- „ 
bo  del  corpodiChrifto,fonomoltodif  briacono,cfono amici cariifimi  .chcfi  ’ 
ferenti  in  trecofe:  primaè,chc  alcuni  trasforminola  Dio  come  perfetti, Ine-' 
mangi  ano, ma  non  uogltonobere,  età  briabumur  ab  vbtrtatedinrit  tua  ,&  tor- 
li non  fono  amici, come  quelli  Chriftu  rtntt  volitata  tua potabu  eos , Fecit  cani 
. ni, i quali  crcdono.&rafcokanota  dot-  magnam. 

Irma  delle  diurne  fcrirture.gkerternpi  Grati  cena  veramente  è;l  Sintifs.Sa- 
de  1 Santi,  c le  buone  virtù  Chttrtiane»  cramento  ddl'Alrare,  per  la  gradezza 
le  quali  imparano , ma  non  emendano  del  cibo,  chemtfi  ricene,  che  è il  vero 
.la  ulta  loto  .ieuandofi  fuori  de  vicine  corpo,c  (angue  del  figliuolo  di  Dio,có 
peccarupcrciò  nó  b<  uono,ne  fono  ami  forme  ì quello  fi  legge  , che  fu  detto  a 
cnaltri  fono,!  quali  mangiano.ebeuo-  Sant’Agottino.quando  per  iluporegfi 
no  alla  cena  del  S*gnore,«c  fono  amici,  patena  troppo  gran  cofa, che ii  tornino 
nu  non  (iinabriacono  e non  fonocha-  Signore  fi  douetfe  mangiare  da  fuoifcf 
brillimi  ,&  quelli  fono communemcntc  unendo  dtcendoegli .Domine  et qnis oh 

{[li  buoni  Chriftiaoi  amici  di  D101  qua  det  mendicare  Dammttm  fuum  ? Cenni 
1 afcoltano  la  parola  di  Dio  , 6t  offer-  -vna  voce , che  gli  nfpofe , Augurine 
uano  li  diurni  precetti, fuggono  i pecca  accede,  fum  cibies  grandini»  , manduca', 
... . • k.  } non 
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bntHtnmtHMHltbismtintt,  [titu  muta-  r »,&è  tutto  in  l'hofcia confecrara , per  D 
btru  m ««.Tutti  gli  altri  cibi  corporali  picciolache  fia,  e niente  fuori  di  quel- 
li conuertonoiu  natura  di  chi  gli  rice-  la, tutto  folto  quelli  accidenti  vifibilt,e 
ue , perche  fono  cibi  morti , t terreni;  fotto  qual  ii  uoglia  minima  particella 
roaquefto.per  » fiere  cibo  viuo>  e (opra  di  detta  hoftia,  e mentre  (ì  diuidc,  vié 
r c«leftr,hi  virtù,  e forza  di  conuertire,  tutto  il  corpo  diGiefuChrifto  intiero, 

«trasformarein  fcquelli.chc  Io  riccuo  Fr atto dtmum facr amento, ntvattUts , fed 
no.Quindiè.cheancoS.Paolo,  quàdo  mtmtnto,  tanto ejf ; fubfragmtnto^ quan- 
parladi  quello  fcpracclcftecibo,dicc,  tum  roto  ttgttur.Nullartifit fciffu’ra.figni 
che  quelli,  i quali  vogliono  riceuerlo , tantum  fu  frattura, qua  ntc  flatus,  net  fio- 
deuono  prouarc  fe  Utili  ; Prober  autem  tura  fìgnati  minmtur  : è grande  c mira- 
homofe  tpfum  , et  fitdt  pane  ilio  edat  , è il  bile  la  cena  del  Santiflimo  Sacrarucn. 
folito.che  gli  cibi  fi  raggiano,  à farne-»  to  oue  fi  veggono  gli  accidenti, e fpecie 
la  prouafcfono  gufteuolt,ònò,per  ha-  del  pane,  c del  vino  elTerui  per  fc  fenza 
uerfi  àconucrtire  in  murimelo  di  chi  foggetto  alcuno, vi  fono  quelle  qualità 
li  riccue, come  cibi  morii  ; ma  perche-*  del  pane, e vino.l’odore,  fapore , colo*  _ 
quello  c cibo  viuo.fi  hi  da  fare  il  re, che  fecondo  il  fenfo  fi  gufia,  fi  odo-  fc 
„ contrario  , Probet  autem  fttpfum  homo , ra, lì  tocca, fi  vede  pane,  c vino,  &:  non 
& fiedepant  tllo  retar , Cc.  i'vfo  ordina-  vi  è foftanza  di  pane  ne  di  vino.aozi  vi 
rio  è, quando  fi  vogliono  riceuere  qual  è cofa  molto  diuerfa  da  quella,  che  ap- 
che  obi, gufarli, e prouarlijma  quello  parcelTcndoui  il  vero  corpose  fangue 
cibo  firgofarflìmo  non  ricerca,  che  fc  di  Chri  fio, di  modo,ehe  quelli  accidc- 
ne  faccia  proua,  ma  fi  bene  hanno  da.»  ti  fullìftono  , e ftanno  per  fc  fceffi  fenza 
preture  le  Utili  quelli , che  lo  voglio-  foggetto,  vi  ftanno  mi  racolofamcnte, 
no  ricciiere.-ùgrandelacenadclSantif  imperoche  ftanno  nella  fua  qualità ^p- 
fimoSaciamcnto  per  molte  altre  cau  pria, la  qual  quaiitànó  ha  foggettooue 
- fe,  e perche  fùordinatacongràdiffìmo  fia  appoggiata,  (fub  diucrfisipecicbus 
amo r c jCum dtltxifftt fuosjn finem dtlexit  fignis  tantum,  & non  rebus latent rea 
««.-grande,  per  edere  figurata  in  molte  exitnix,  quod  noncapis  quod  non  vi- 
figurc,e  della  manna,  e dell'agnello  pa  des.animola  firmai  fides,prxter  rerum 
£chale,&  il  pane, e vino. che  offerì  Mei-  oidmcm:)  grande,  e mirabile  la  cena-, 
chifedech  , e nel  li  pani  della  menù  di  del  Sacramento  della  Eucharifria  per 
propofiuone  : grande  per  la  dutatione  le  mirabili  rclationi,che  hà,  & fefi  con 
finca!  fine  del  Mòdo,  c per  effer  il  me-  facrano  miltara  di  hoftiein  micce  il 
pP,  0 morule  di  tutte  le  opere  marautgliofe  vero  corpo  diChrifto  benché  fia  un  fo  F 
£di  Dio  , Memortam  fàut  mtrabiltum fuo-  lo,&  èturto  il  corpo  iniìemecon  il  fan 
rum,mifericors,et mtferator Domtnm.efcà  guc  ncH’hoftia  facratilfitna,&parimen 
dtdtt  ttmtnttbus  ft.  Cena  grande, c mira-  tc  nel  calice  vi  cil  l'angue,  6^  il  corpo 
bile,pcrlatranfo(lantiatiofie  del  pane  infiemeinmodo,  che  riceuendoli  vn 
nel  vero  corpo  di  Chriilo,  e del  vino  hoftia  confacrata,ò  particella  di  quel- 
nel  (angue,  per  virtù  delle  parole  det-  la  fi  riccue  il  corpo  vcto.c  viuo  di  Chri 
tc, conforme  alla  intcntionc,  & indi  tu  fto , con  il  (angue  tanto  come  fe  in  (le- 
none di  Chri  fio.  Dogma  datar  C bri  fi  io-  me  lì  riccueffe,&i’hofcia  Se  il  calice-», 
ms.qyod  in  curnem  tranfit  pariti , et  umum  imperoche  fc  bene,tx uivtrborum , per 
in Jdnguinem.DoFtis  facrts  inflitta ts pane,  virtùdelle  parole  della  confacratione 
vtnum  infatuiti , confetramus  hoftiam , è il  corpo  di  Gicfu  Giu  lio  è nell’hoftià 
intubile  qucfiaceua, perche  qutl  cibo  per  concomitanza  vi  èancorl  (angue, 
«viuo  (opracelefte  della  carne  di  Chri-  effendo  , che  il  corpo  non  viuefenza 
ilo  mi  fi  contiene,  e quel  corpo  bene-  fangue.&nelcaliccparimenrepervir- 
detto  tutto  intiero  affai  più  giade  della  tù  delle  parolcdclla  confacratione  vi 
hoil:a,fecondo  la  fua  quantità,  e fiata-  c principalmente  il  (angue , e per  con- 
. . comi. 
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A.comitanxa  viéjnfiemeil  corpo,  impe- 
cile c (fendo  (angue  viuo  hà  da  e(Tcre_a 
nelle  proprie  vene  del  Aio  corpo,-  ope- 
rò chi  lì  communi c riceuendo  il  Sacra . 
mento  fono  (peci e di  panefolamente*» 
oueè  il  corpo di  Cimila, riceuetutto 
il  Sacramento  come  fé  riccueffcambe 
lefpecicconfacrate.enell'hoftia,  e nel 
cali  ce,Mre  tma  [angui  s fatui  monte  Còri 
fluì  torniti  tot  ut  fub  utraqut  fpttie  , e però 
di  (Te,  tgafum  pomi  viuus  qua  de  ccclo  dt [ce 
dr, ponti  denota  il  corpo  tuwiM.denota  il 
fanguCtC  Pantana, gas  <6  calo  di' cettdt , de- 
nota la  diuinicà;  lià  anco  re  adone  la_> 
Eucarestia  , che  come  facnficio  mira-, 
g Dio,acui  fi  c ffe  ri  fc  e,<  co  ine  (àc  r a men- 
to hà  reiationea'li  huomini.a  quali  vie 
communicaro  ; hàrdauone  alle  ligure 
ddli  antichi  lacrifki) , e delio  agnello 
PafchaSe.&ai  pane  (amo  della  propoli 
tiot»e,&  alla  mina  cc\6fto,tn  figurii  pra- 
fignatui  cttm  ifitac  immolami  datur  mon- 
na patrtbus,è  grand e,c  mirabile  la  cena 
della Euchandia  per  le  fueattioni , & 
effetti  dmerlìchc  opera, & fi  dinerfa- 
niente  in  molti  conforme  le  diu  cric  di- 
fpofitioni  delle  perfone,  che  lo  ricluo- 
no,  [umani  b«»n  / ummit  moli  [arte  ramen 
ina  quali  vna.vtl  intera  us , mori  t(l  mola 
vuabonit  vide  poni  fu  mpr  tonti  qaam  Jet. 
dtfpor  evitusJtaqui  qmeunq  ut  manducate c 
rtt panem  bunc&tl bibertr tulutm  Domini 
C indigni  reut  tra  carponi,  & fangmmt  Do- 
mini,proba  auttm  [tip firn  homo  , <& fìc  de 
pane  ilio  tdat , & de  calice  btbat  , qui  tmm 
manducai , & btbie  indigni  iudtceum  fìbt 
manducai,  & btbit  no  éjudtcans  carpai  Da 
miniti  grande, 8c  mirabile  lacena  della 
Sa aduna  Euciunftia,  iniperocheogni 
giorno  viene  riccuuto  da  indiata  di  j>. 
Ione,  Se  nò  fi  feema  mai  ne  uicn  meno, 

& efsédo  madicato  il  corpo  di  Chnlto 
in  quelle  fpecie  del  pane,  e vino  niuna 
lefione  patifcc,  effendo  contenuto  fiot- 
to quelle  fpccie , quali  quantonque  lì 
fpczzino  , e fi  diuidino, reità  però  fem- 
preillcfo,  & intiero  il  corpo  diChri- 
ito, de  chi  rìceueffe  mille  home,  ò parti 
celle  confccrate  non  firiceuefenonil 
corpo  vnico  dt  Chrifto  fiolamcnce  co 
•e  chi  riceue  una  fola  hoftia.  [Affumc- 
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te  non  concifas  non  fraéhis  non  dirti-  l> 
fus,intcger  acdpirur.fumit  v mi  sfumò  t 
mille  tantum  ifii  quaurtMn.ille.nccsÙT 
ptufconfamitur:  ] é grand*»*  mirabile 
la  cena  del  Sann/Tiroo  Sacramento  del-, 
l’Altare  iruperoche  Cubito  finire  di  dir- 
li dal  Sacerdote  quelle  paroledeilacó- 
fecratione,iuifubito  èli  vcrocorpo  di 
Quitto  nell’hoftiacoBfacrata,&  il  fan 
gucjncl  cilice.dc  iui  Iti  mentre  durano 
quelle fipecie  di  panc.Òc  vino,  quodtnc * 
va  Chriftui  gtffit  [aaendum  hoc  expreffit 
in  sui  memoria, Hi  come  dice  S.  Glouaru 
ni  Damaficeno,  dnm  fptaes  fentitur  [atra 
mcntum cit  dum ou: tm  definì! [tntir e Sn~ 
tramtntum  nan  ejl , ÒC  quanto  è copiafa_r 
de  vioande  quella  mirabile,  e gran  ce-  B 
naper  li  rrioki.fi  urti  dcl  San  alluno  Sa- 
cramento conia  grana, alla  qual  cena 
Dio  ci  chiatfta>d£inuua  parlando  per  il 
Profeta  ifàia.  55.  A udite  audietmei  m*  .Q"- 
comedu e banum,  et  dddlabttur  p/ner affittai 
dine  anima  r/«f?r4,bifogna  dai  aicolto  al 
la  vocc,c  parola  di  Dio, chi  vuol  anda- 
re alla  Cena  della  vita , non  s'hi  da  dar 
afcolto  al  mondo, non  alla  carne  ne  Da 
monio  , che  ci  ritirano , e trattengono 
d’andare  alla  cena  fpmcuale  delia  te-  . 
de,e dottrina  di  Cimilo , e delia  filma  , 
credendone  per  il  mento  della  fqiu 
palTìone. 

Fecu canam magnar»,  la  grò  cena, che 
Dtohà  preparata  allaquale  inatta,  de  p 
chiama  tutti  c la  beatitudine , e gloria  r 
celcftedi  vita  eterna  «fecondo  il  detto  i- 
di  Chrifto  . Bearne  quimanducabit  panem  j„  t 
intigno  Deitege difie  ra  ttobn fieut dijpafuu  s.g re 
miht  pater  meni  rtgnmn,vt  ulani , QT  biba  „0, 
tufuper  mtnfam  meam  in  regna  nuo,  coli  §. 
fecondo  il  fentiinento  anagogico  da^  S.Hi|A 
padri  vien  i nterpretato,  che  quella  ce-  rio  ie- 
na venga  .lignificata  la  beatitudine  jdi  ‘ Mie. 
vita  eterna, & perciòè  delio  cena,  per- 
che doppo  quella  non  vi  retta  olirà  al. 
irò, che  guftare  come  dice  Eu  imio.  c. 

54  in  Lue.  [ cornar»  magnam  ineffabili 
regni  Dei  fruitionera  uocauit.quodfi- 
nem  nefeiat,  & quia  llle  dixerat  antov 
hoc  Enangeliura.beatus  homo  qui  ma- 
ducabit  panem  in  regno  Dei  : etiam  fi 
non  cxcludat  incarnai ioacni,  ] coli  il 
k 4 Douifli- 


1 J*  Demente  a tijJepò  htftnttcojfc. 

A I)btVi(fim^tfjimònneU*hòmft;dtehi*i  licitò  di  vita  eterna  dice, che  n6fi  può-  Et 


dout'rfi  incendete  ,che  la  gran  cena 
e la  gloria  di  vita  et  ernà.laquale  òinfi. 
ta.<S:  indeficiente,  fecit  cenam  magnar», 
qtmt  ir.dtficienttni  ftuit'aiimin  sterna  dal 
i edite  eittlt  s ammubui praparauit,ài  que- 
fra  cena  parlò  t-io  perlfAta  i/,  nomi- 
nandola vn  to  imito  copiof©  , Se  abon- 
dantc,  che  farebbeà  Tuoi  eletti  (opra-»' 
d’vn  mente, dal  quale  fa'r<.-l>bo  no  Iònia 
ncognwiboiatrom  , e rnoleftieftìnra 
rema  alcu  na  di  mcrte.nc  di  altro  male, 
C»  frati  Dctninus  exercituum  cmn.btu  po~ 
fulu  intuente  hoc  ce,,  u m tum  pwgutuni,io- 
mutum  vindemie  , pmguium  mcdullatarù 
jj  vindemre  defecateci  rcciuplicareduc  voi 
• tequefli  termini  conuiuium,epingutum, 
e vuidetuiét,  e pet  denotare  la  duplice-» 
beau  tudioc,c  glòria 'de  Ile  unirne,  «de 
còrpi  i l-duplicc  ogetto  della  beatitudi 
rk,ladluitiitày&  humaniti  diChtifto, 
la  beatitudine , & gloria  cffrntiale  , & 
la  accidentale,  & per  le  vendemne  fi  de 
nota  la'  pienezza  è giade  copta  de  fiat 
p-  ù,Bc  laamenirà.&akroueperiraiadj. 

pur  volfe  demoftrare  quefta  gran  cena, 
dalla  quale  reftarebbono  dciufi  gli  re. 
probi  morendoli  di  fame , ecce ftrui  mei 
eemcde.it,  & vtt  txurittis,tectferui  mei  bi 
btnt,&uos  filici it,  ecce ferui  mei  tarabusi- 
, tur  et  noi  confundtmwi:c\nc(ìi  cena  del- 

la beatitudine  di  vita  eterna  è quella-» 
ouc  fi  hi  la  piena,  c perfetta  fatteti  co- 
me defidciauaDautdi  Tane  fot tabor ci 
pf.i  apparite rit  gloria  nia,quam  magna  muli  uu 
, do  dulctdinti  tue  Damme , quarti  abjcondt- 
J'l-1  fi  i imentibus  te~.  tntbriabuntur  ab  vberrai  e 
Domtis  tue  , ujuam  ducila  tabiruaculatua 
pL  Sj,  Damme  virtutum  , eoncupifcit , & deficit 
anima  mea  in  atna  Domini  fitiuir  anima 
pf4i  ■ ruta  ad  Veum  fontem  viuum  quando  ve- 
niam,&  apparebo  ante  faciem  Dei.  S.  Ber- 
nardo con  fi  deran  do  Je  viuande  della., 
gran  cena,  e conni t co  della  gloria  di  vi 
ta  eterna  dice, che  fono  tali  ,c  tanto  grà 
di,  che  non  fijpoffono narrare, ftrcnla 
teltiìii  comuni)  fune  tam  magna  quod  non 
pojfunt  me» furari , larga  quid  non  poffunt 
ter  Minori,  multa  quod  non  poffunt  estima- 
ri\fitpra[e,in  fra  fé. circa  fi,  eSant’Agofìi 
ne  ltupcndo  della  grandezza  della  fc- 


le  efplicare , ne  fi  puoleritrouar  cof*  r 
che  fe  glipofia  comparare:  [Quanta  cric 
ilia  fielicitas  vbi  mi  li  uro  ma  lum  cric, 
nullumlarebu  bonum.vacabmir  inter 
nix  iaudibus.&Dcus  erit  omnia  in ot»  < 
bus  gloria  dia  tanca  eli, quod  quicquid  > 
deilla  cogitati,  vcl  xftunari  poteft  mi1-1 
nuS  ipfreft,imrrad  cam  urtili citi  bona-» 
ernm  regni  cocicftisdicere.vtlcogira- 
rc,wlint  •lligcie.vt  fune,  ncroopotelt 
carne  vcfijtus.jè  tale  la  foaunà  ut  quel- 
la cena  eterna  fopracclefte.chefe-vna-, 
minima  gociola  nepotcfi'e  Biliare  net 
inferno  farebbe  conuettiic  in  dolcez- 
za tutta  Jaamaruudincdc  dannatilo-  , 
memedita  pur  Sant’Agoiìino , f tatua 
ert  dulcedo  futura  gloria;  quod  (ione-  E 
ta  vna  in.infcrDuni  diflucrec,  totani, 
damnarprumamarirudinem  dulcem-. 
efiiceict,.©  giandciza , fecit  cenaw  ma- 
gnam,  grande  ufpctio  alogeno, è la  ce- 
na della  beatitudine  celelle,  impeto- 
clic  tui  folai nentc  fi  può  ritrouarc  ogni 
compita facietà  di  quanto  fi  pofla  defi- 
derare,  come  ladefcnue  Bocuu  ,Btatint 
do  efiqmdquid  velit  adcjje,  er  quidquid  no- 
ia «beffe, il  elle folanicnte  fi  hi  nel  gode 
re  la  pretensa  dt  Dio.cotnciJmcdefi- 
mo.purdefciiuendo.checofa  fia  la  bea 
tudme,  Se  in  che  confida  , Riattendo  c fi 
flatus  omnium  honorum  aggregano  ut  per- 
f eliti i ,ee  qui  non  habtt  Dcttm  non  habet  om 

wtòewKw.cS.Agoftino.dcCiuita.libp- 

Beat  nuoti  eli  omnium  rerum  opt andar um 
plemtudo,è  San  Bonauentura  dice, Beati 
sudo  tfl  finii  /ariani  no/lrum  epptritum  , ^ 
grande  pet  il  luoco  tanto  ampio,  e fpa- 
Ciofo.e  bcllo.O  Ifrael  quam  magna  e fi  do  ®jruc 
mui  Dei , C?  ingerii  locai  poffefjiontt  c ui  ? i * 

M agnui  c/l . iy  non  habet fintm,  exeelfus , 
et  immetti ui.  O gtandtzza.e  bellezza  di 
quel  luogo  lanto  ameno  , elp  fendente 
nel  lume  del  la  gioì  ta.  E grande  quella 
cena , per  la  molti  tu  dio  e de*  conui  uan- 
ti  nobtlifiimi.e  gloriofiflimi, tutti  iteti, 
evi  (liti  di  gloria,  coronati  di  vira  im- 
mortale; h'idttuibam  magnam,  quam  di* 
numerare  ritmo  poi  eroi  ex  ommb.gtntibus , . 
Sante  ante thronù.etc.Gandc  cena  alla 
di  bciticudinc,p  la  duiauoocrohc  (ari 

eterna. 


Dìjcorfi 

A eterni  feftz  afine,#"  regni  eìm  non  tris  fi- 
ntr.Q  N. grandezze  tali.honori,  trion- 
fi,giubili  eremi, beni  perpetui,  fenza^< 
mai  finue:t>eh?e  nondimeno  alcuni  vi 
f®no  , chepcrcofetranfirorie  , vi  lidi- 
me, e caduche,  di  robba,d’bonori  rem 
porali^e  di  delicie.c  piaceri  fenfuali , e 
carnali, rifiutano  un»  tal  cena,  fi  ritira* 
no, e reftano  priui  di  tanto  bcne,che^- 
perambitione  d’honori,  e dignità  mó- 
dane,per  fuperbu, lignificati  per  il  có- 
prare  delia  villa,  come  dice  Sai’Agofti 
no  ; In  empi  urne  viti*  ente  Itigli  ur  f uperba 
dominante  S. Gregorio:  Queditigunt  v* 
nani gloriti»,  ammutii  eternarti,  qutatut- 
jj  dent tfjimutn  fignum  reprobai tonti  eftfuper- 
ò/<*.S.Gri  gorio  in  mora!,  jt.  Quiderer-  . 
■-  remi  rebus  fuperbibit , coiti  sì  ss  regni  adiri 
fibt  c lauda  ut  ,0?  Dtm  Jiiptrbis  rtfijhr.A  tri . 
per  auaruia  attendono  a!  far  acqualo 
di  robba.Ufaano.e  rifiatano  ilfommo 
bene  della  cena  di  uita  eterna  , lignifi- 
cati pet  quello,  che  haueua  comperati 
gli  cinque  buoui.onde  dice  S.  Bernar* 
do;[  Qui  ìugammétorum  emunt.cum 
bcltijsxternalitcrerunc  ; namair.  Su* 
petboocuio,  &rttfatiabili corde cum 
hoc  no»  edebam:*.?,*/»  Gregorio : Quid 
pofTunt  IperaccmC^lis  , qui  marniera 
aniorcm.de  timo  re  ni  ponunt  in  tertis  , 
diurna:  cntcn  fi  attintine,  nolite  cor  ap- 
ponete.] Et  altri  per  diletti, e piaceri, ò 
còmodi  di  lufiuria,  lignificati  per  quel 
lo, che  ha ucu a prefa  mogli. ’.rifiucano, 
e li  trattengono  di  sudare  alla  ccna_> 
della  beatitudine,  come  dice  Saiuo  A- 
p goftino:  V tluptis  cari,  ts t fi  maximum  un- 
ptstimentum  f alni  ti  : cl’illeffoS.  Agofti- 
uo  esclamando  dice.-O  quatti parua bora 
concubito!,  prò  qua  per  dii  ur  una  attrita  : c 
S Gtego. dice, clic  la  lulluru  offende  la 
uicnte.e  coglie  rmulletto.e  la  memo- 
ria all’huomo  , onde  diuégono  peggio 
che  le  belile  quelli , clic  fono  ci  - diti  ai 
vino  carnale!  Lunaria  bebetat  Jen/um, co 
fumili  inie!klfi,<ibfxi<rai  memorami  : & il 
Profeta  Ofca  4,  Fornicano  , & viou,ti  e- 
prietas  auferuKt  eorìttH.Gieroei.O  igeu in 
feritala  luxwrta , caia/  materia  gu/a,  comi 
flÀrna  f eperbtu , cuius f unitila parua  collo- 
co ut, fumai  infamia,  c rns  inopia , cutus  fi- . 
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tris  gebenna.Et  alias  dixit  ni  pofsi  nature-  D . 
Oueauctnfcc  $ Agoftxhe  fe  bc  èferit 
to ìPropter  hocrehnquet  homo  patri , et  ma 
t rem  et  adbartku  uxori  f la.-non  dice  pe- 
rò, che  fia  lecitoabbandonar  Dio,  e la- 
propria  fai  u te  per  la  moglie , come  fe- 
ce quello  : anzi  c (perle  di  adulterio  lo 
amare  troppo  la  moglie  propria,  dice 
effo  S-  Ago  ii.£?*j  mmti  amai  or  uxoris  e fi,, 
adulttr  e/Eperciò  nella  conclufionedel 
la  parabola  fi  dice, che  niuno  di  quelli 
buomini dediti à limili  cofeguifòdelq 
làgran  cena:  \’emo  uirorum  tìlorum  gufla 
bit  nrnnra.comcdirc,  niuno  delii  huo- 
màm  di  tal  forte  dediti  alle  concupì  fcé 
zed'honori  mondani, di  robba,  óè  alle 
carnalità, niuno  de  tali  potrà  gufare  la  _ 
cena  di  uita  cternaiondcdiceuaS.Gio 
uanni:[Nolite diligere  inundu,  ncque 
ea.qux  in  mudo  (unr.fi  quis  diligic  mù 
dum.non  eli  chanraspatrisinco,  quo 
niam  omnequod  eli  ininundo,cócupi 
fcentiaoculorù,  & fuperbia  uitx , qux 
non  eli  ex  patte, fed  ex  mundo,&  muu 
dusrranfic,&  cócupifccntiacius.  Et  al 
propofito  di  quello  fi  legge  nel  primo 
libto  deMacabei.chcquadoil  valoco- 
fo  Duca  Giuda  Mtcabeo  era  per  andar 
ad  cfpugnarc  gli  Idolatri}  doppo  effer- 
fi  configluco,  & fatto  orationc  à Dio 
cleffe  glicapt  di  guerra,  tribuni,  e cen- 
turioni ,&  «.Icnotficuh , & ordinato 
che  hebbe  gl»  fuoi  efferati , dice  la  la- 
cca hilìoria.che  fciclfc,c  fcpatò  da  par 
te, per  rimandare  adietro  come  inhabi 
li  tutti  quelli  «chcerano  intenti,  e de- 
diti à far  edificar  cafe,à  piantar  uignc,p 
& Cile  attendeuano  à pigliar  moglie-, , * 
e tutti  li  paiirofid’animovilctkquali 
ioni  di  pe/fonenfiutòcomeinhabili , 
òr  diiUtili  per  lagucrra, volendo  npor. 
tar  vittoria  da’  nemici  : [.  Et  dixit  his  J-Mac. 
quixdificabant  domos , &.  fponfabant d* 
vxores.tScpIantabant  vineas.dc  formi- 
dulofos,  ut  redircoc  vnufquifqucm* 
dvmum  fuam.] 

Fatto  ueraméte molto à propofito à 
quel  lo  del  la  parabo  la  d'hoggi.c  hcic  li 
mil  forte  d»  perfone  dedite  al  fabricar 
care. per  piàtar  vigne,  & in  retici  al  prcn. 

<kac  moglie,  furono  g’udicatiiDtubu 

hai  ' 
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A 1 al  combattete.  Coti  quelli, che  com- 
prano le  ville.i  buoni  ,e  prendono  mo 
glie, fono  trouatt,e  reprobati  per  inde 
gntdi  federcallagracena,  impcrochc 

non  cor  onobitur, tufi  legnimi  ceri  autrir.St. 

le  cofe, che  impedirono  il  poter  com- 
battere , impedì  (cono  anco  il  poter  ri- 
portare la  vittoriane  il  trtonfo.Zù  cape 
rum  omnet  ftmul [eexcufort,  primo  dixir 
viHomtmi  ore.  per  quefte  forti  di  feufe 
del  hauer  comprata  la  villa.el'altrDCÓ 
piato  lébuoui,  Se  il  terzo  di  haucr pre- 
fo  mogi  te, fono  intefe  tutte  Iemale  có- 
cr.piiccnzc.c  dlfordinati  affetti  delle-r 
cole  temporali  del  mondo, c della  car- 
ne,come  (enumera  S.Giouanni  ; Omni 
quietili  tn  mundo,aut  eli  concupì feent ia cor 
nn.aut  concupif tinti* oculorum.aut  fuptr- 
® bia  vi;  4:  per  le  quali  colei  Giudei  rifìu 
tano  Chnfto.e  ricufano  di  andare  alia 
cmadi  viraerctna’:  & per  limili  cofe^» 
molti  fono  detenuti,  e reftano  d’anda- 
re alla  ceni  Etungelica  della  fede,oue 
fono  le  viuande , e cibi  fpiricuali  delle 
virtù, e doni  cclefti,&  il  merito  dclla^ 
redcntione operato  daChnfto  , molti 
lafciano di  andare  alla  gran  cena  del 
Santiilimo  Sacramelo  dell’Altare, & al 
cuni/c  ui  vanno.non  fe  gli  prefentano 
có  la  debita  difpofitionc.e  preparati o- 
ne.che  cóuienc,ondc  reftano  pnui  del 
la  gratia.e  d -ili  effetti  faiutcuoli  d'efTo 
' Sacramento  i Se  per  limili  forti  di  cofe 
tanti  fono  che  reitano  prilli  della  cena 
rdt  vita  eterna?  Deli  fciochczza  dannan 
da,  percofe  momentanee rcllarpn uà 
p delia  beatitudine  di  vita  eterna , come 
^ dichiara  Ji.G1cco.epuf4.ad  Damafum: 
Pillavi  orni, «Hat  it, qui  t ertemi  openbus  la- 
bore difu  dam  longe  e fi  a Dee  : & qui  tuga 
bouum  emit,quinque,  qui  rerrenorù  fcnjuù 
voluptate  perfruitur.-qut  vxoredufla  veni- 
re ad  impilai  non  poi  e fi,  care  nunqua  unum 
effe  potelì'Cunofpiritu  : c Saoi’Agoftino 
fcrin. 3 3 .de  verb.Dotn.  dichiara  quefte 
trèforti  d'efeufationi,  conforme  tetre 
forti  delle cócupifcenze  male,che  cor- 
rompono tutto  il  mondo, )Concupifiei  ne 
tornii  e fi  dicere  uxori  duxr.  concupì  fieni  io 
oculorumelì  tuga  bouum  enti  qutnqut : am- 
bino/ acuii,  feujuperbia  va  a,  vtUam  enei . 


Et  uocauu  multoi;  Molti  uerameneo  D, 
fono  li  chiamati  alla  gloria  di  vira  eter 
na  ; Se  come  il  termine  omnet , tal  uolre 
vuol  dire  multai, così  i I termine  multoi, 
talvolta  é, come  fc  dicefTe  «wwwiperciò 
chiama  molti,cioè  tutti,cioè  una  fono 
chiamati  di  vocatione  Sufficiente , co- 
me fecondo  la  Temenza  di  San  Paolo, 
Qui  omnet  homtnes  volt  (aiuti  fieri , & ad 
cognuiontm  ventati s venire: così  per  tut- 
ti fono  ordinati  li  debiti,  e necefiarii 
mezi  di  poterli  faluarc,  e della  vocotio 
ne  efficace  fono  chiamati  non  tutti.mz. 
molti.perchc  non  tutti  cornfpondono 
àobedirccompitamcntcalla  voce  del 
Signore,  come  fi  vede  In  effetto  nclla^  : 
parabola d’hoggi .cheli  primi  chiama- 
ci per  loro  colpa  furono  ptiui  di  gufta  E 
re  la  cena,  anteponendo  lecofe  tempo 
tali  alle  eterne , le  corporali  alle  fpiri- 
tuah, e cclcftt,come  1 Giudei,*:  i caici- 
ui  Chriftum,&  gii  altri, perche  obedi- 
rono  la  voce  della  vocatione, godero- 
no la  cena , de  quali  è ferino  : Fepulut , 
quem  non  eognouijiruiuitmihi,  in  andine 
anni  ebtdtutt  mini. 

Po camt  multer.ìn  molti  modi  chiama 
Dio  gli  huomini  alla falutetpri machia 
ma  con  la  generai  vocatione,  & é quan 
do  l’huomo  incomincia  hauerc  l'ufo 
della  ragione,  Dio  con  vna certa  luce 
fpt  rituale.c  celefte  eccita, c moue,&  in 
dina  l‘anitno,e cuore  noftro  à deride- 
rar  il  bene  della  crema  falute,  con  vn_» 
certo  interno  conofcimento.che  li  dee 
ta  effer  ordinato  à beni  maggior  di 
quelli,  che  fi  hanno  in  quella  uita,  al 
qual  fotti  ho  bene  può  pcruenire  dece-  F 
ftandoilmale,*c  operandoli  benc,co- 
nofecndo pure, che  lecofe vuiofe.etri 
(le  non  fi  debbono  fare.come il  rubba 
re,  fornicate,  e fi inih  cofe  male  cono- 
feiute  per  cactiue,e  detcftabili:  e per  il 
contrario  lecofe  virtuofe  ,xbuone  ef- 
fere  lecite,e  douerfi  opcrare.come  l’o- 
bedireà  maggiori , sferuirli , ho  n ora. 
re, e lodar  Dio , e limili  atei  di  pierà , e 
religionci&che  appreffo  la  inclinano- 
ne  aiuta  l’influfTo  della  gratta  di' Dio  , 
fecondo  il  detto  del  Profeta  ucl  Sai  (4. 
(finiti  dicunt,  qui  ofìtndit  r.Obu  bona  1 ri^ 

fpon- 
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A (^ondein  lailo  Spirito  finto  : Sign+  ntconfiliummtum , txtcdi  nummo  meam,  0 
f«/n  eli  fuper  nos  lumen  voltai  tu*  Domi-  & non  foie  qui  affiiceret > non  ciconofco- 
nt:  Se  quefta è vocation  generale. al la_>  re.ncconfiderare i diuini  beneficile  ri 
quale fc  fi  gli acconfcme , e cordfpon.  ferirli  in  Dio  , & inerepattones  mtas ne- 
.de,  al  ficuro  fi  riceuc  maggior  aiuto,  e g\exiRis,  non  nfenrirfi , ni  riconofeerfi 
difpofitione.&oltraquefta  generai  to  quando  vengono  icafticbi  da  Dio  per 
catione, che  Dio  fi  à tutti, e ve  ne  fono  emendarfi,e  farci  correggerei  in  pc- 
jaltce vocationi , chefifuoleindiuerfi  nachenonfidàafcoltoalle  oocationi 


modi , in  chiamar  moiri , & in  diuerfe  di  Dio  nel  tempo  della  morte  in  quel, 
manicre.òconinfpirationi.òconpre-  le afflittioniDio  abbandonerà, &fcher 
dicationi.òcóprofperità.òtribulatio-  nirà  quelli, lafciàdoli  perire, & afritge- 
.ni,coneffcmpidegiufti:sicheoltra  la  re  in  quelli  aifanni.etribulationi  della 
vocaiionc  gcncrale.chefààtucti,  infi-  morte.fenza darli  ioccorfo, nò  aiuto  al 
no  nella  pueritia,  non  lafcia  di  chiama  cuno  ;[  Ego  quoque  in  interitu  ueftro 
renoi,inuitati , anco in  ogni  età  i ma_.  ridebo,  & fitbsónabo  cu  uobisid  quod  . 
molti  di  noi  recufiamo,e  «fidiamo  có  timebat  is  aduenenr,cum  irrucrit  rcpé 
•il  viucr  vitiofo.e  malamente, e cosi  re-  (ina  ca!amitas,&  interitus  quali  tempo 
. fidiamo  , c contradiciamo  à Dio,  che  ftas  ingruer»t,]ON.che  affanni,  che  tra  E 
B chiama  per  infpirationi  interne,  come  uagli  ntrouarfi  affaldi  da  dolori,  e (ri- 
dice Gio  +.Porro  drtìum  tfì  ad  me  uet  bum  bulationi  della  morte,  e non  poter  ha- 
«bfeonduum , audiam  qutdioquarur  in  me  oer  alcua  aiuto,  trouarfi  abbandonati 
Domine  D*hs  , dice  il  Profeta:  Chiama  da  Dio,  anzi  trouarfi  hauerDio  nemi- 
Diocftenormcnteconepiftole , man-  co,  cheà  vederci  in  quelle  afflittioni 
dandot  fuoi  fcrui,  cioè,  cóla  dottrina  cibeifarà,  Se  fchernira,  quando  fé  gli 
delia  Sacra  Scrittura  predicata  da  Pre-  chiederà  aiuto.Deh/£r  mifit  feruti [tum 
dicatori  cattolici  ; Stcut  mifit  me  uwtns  bora  eoe  ne  dùcere  inuitatis  ut  uenirvn  ,q«i* 
patir , et  tgo  muto  voi  : Chiama  Dio  gli  ùm  parata  funt  omnia’,  per  l’hora  della-, 
huomini  con  cenno  della  mano,  facen  cena.quandofonochiamati  gli  huomi 
do  molti  benefìci!:  Vtcabts  me.CT  ego  re-  ni , «Se  fono  apparecchiate  tutte  le  cofe 
Iobi4  fiondtbo  ttbi,  operi  matiuum  tuarut»  porri-  fi  hà  da  intendere  il  fpatio  della  prefen 
ges  de  x ter  am  ; Ma  à queda  uocatione  te  vita  di  ciafcuno,  mécrc  fi  puòafcol- 
molti  non  danuo  afcolto,  vfando  male  tare,  c confcntire  alla  noce  del  Signo- 
i doni, che  hannoda  Dio, quali  cóuer-  re.checi  chiamatE^  Ro ad o/lmm  et  pai 
tono  in  vfo  d'amor  propnotchiama  an  fo.drfiquis  «periterà  mtbsintrabo,  et  cena 
co  alle  uoite  per  meza  delle  aftlittio-  bocum illo,<T  ipJimecum.cosìiaccnilcS. 
ni.etribulaiioni  percotendoli.etoccà  Agod.fupcrloantra&.ii,  che  per  ho  ^ 
doli  perfuegliarli,&auifar!i:»fia»itr  Do  ra  s’intende  il  tempo  mentre  Dio  par- 
minttoeigu  me,trtbul«tionem,Gr  dalorem  la  fino  ì l'vlrimo,  quando  non  fi  pud 
imani,cr  tsomen  Domini  muocauii  6C.  di  pu\  operare  j Horafumitur  protempore 
quedi  quattro  modi  di  chiamare , che  abea  bora, qua  Chriftus  dixit  vfque  ad  rem 
vfa  Dio  in  chiamar  gli  huominià  le,  ne  pai  sudici) , vtlmortts,  namtotum  hocttm- 
parla  il  Sapiente  ne'  Ptouerb.i  .ragio  pus  eli  bora,  tum  mori  ut  per  infidehtatem  , 
nando  in  petfona  di  Dio, Poe  aui,et  renai  aut per  pecca’ um  audir  e pojfunt  uocem  fih< 
fin  extendi  manum  meam,  & non  fuse  qui  Dei.O"  utuere. 

«fyteeree,  de fpext/ùs cmne  con fthum  mai,  Queda  bora  della  cena  é il  tempo 

& incrtpati$:ies  mtas  negle.xtfhsA\cc  vo-  mentre  l’huomo  può acconfenrire  alla 
cani  per  predicationi , confili)  per  mfpi-  voce  del  Rcdcntor  Giefu  Chrifto ,'  e ri- 
rationi  jxttndi  manum  p er  beneficti, in-  conofcetfi  , conuertirfià  fua  Diuina_, 
erepationem,  per  le  tribulationi,  & così  Maedà  ,e  operare  per  la  falute,  come-, 
à ogni  forte  di  uocatione  fi  refi  de,  eco  dichiara  un  commento , Horacteneti 
tradice,^«7Mi,«  rtnmjlts,detftxi[h om ■ fpatsum  usta  uniufcuiufque  qui  Domimm 


infpiran- 


1 5 6 Lmen'tca  ìjdofpi  là  Tentecofie. 


A iKffilrMrttm , ari pridcatcretn  decentrai , 
fin  coafefforem,vel  al n/tn  monenrtm, beati 
qui  audn<»T  ver  butti  Dei , & cufìocbunt  il- 
/•»rf:blfogna  dar  afcol ro  all!  ferui  diDio 
cl..-  ci  chiamano  con  la  predicanone: 
qvivoj audit me audit , 0-quiuos  (fernèt 
me  jperi.it'-mi/tt  feruum  fuumitine cofc  fi 
nota  no  arca  la  pcrfona  del]  Predicato- 
re imcfo  per  il  ferao  di  Dio, che  ci  chia 
ma  alla  laiure:  'naé,  che  fia  feruo  fuo, 
cioè  di  Dtofedeleecaiholico,  non  he 
rerico  fernodel  Dianolo  ,•  Si  anco,che 
fetien  fia fedde,ecatbolico dtbbe effe 
re  mandato  da  Dio , noo  che  venga  da 
. fé,  moiiendoli  per  intere  Ut  propri!,  e p 
rilpttn rcmpoiali,comea!coni,i  qua» 
, no»  cercano  chiamarci  Dio  le  anime, 
B ma  cercano  guadagni, ò fan  ori  tempo- 
rali,cofc  ter  rene,  non  Chrifto , ma  fo 
ttelfi , cofc  inutili , e cunofc.  onde  tali 
non  fono  mandati  da  Dio, non  chiama 
no  i popoli  alla  cena  di  vita  eternatila 
quale  fi  peruienemed  ante  la  peniten- 
za ,e  con  l’ofTeruanza  de  diurni  precct- 
'ti  ,peròli  ferui  di  Ornilo  mandati  da-, 
Dio  dcuonocercar  di  predicar  la  peni- 
tenza , e l’obedienza  della  diuina  leg- 
ge,il  Santo  Vangelo:  Predicate Euangt- 
Imm  omni creatura. 

Et  caper  uni  otarie s Jìmul txcufa/t , fri- 
mus  dirti  ut /lem  emi , & necejje  habeo  ext- 
rt,&  mdtrt  iltam  : quefto  è quanto  pcf- 
fono  orrenere,  e godere  t mondani  del 

ic  coi  e t corporali, che  procurano, e cer 
cano  di  acquidarc,e  honori  ,c  dignità, 
erichezze  : in  fomma  d’ogmfomma., 
C alrro  non  hannochc  vederle, non  dice 
poffederò, goderò, ò mi  faoarò  l’animo 
in  quelle  cofc,  perche  non  è polìibtle  , 
ma  folamente  vcderlc,non  clicndo  co- 
te durabili, e permanenti  in  perpetuo, 
ma  fono  fé  non  bent  apparenti, e tranfì 
toni,  e fugaci  ; habbiaalcuno  tutti  gli 
honori.cheambifle,  tutte  le  ricchezze 
chcanfiofamenre  delìdeia  , ottenga-, 
qual  li  voglia  cofa.che  al  fine  non  può 
le  fc  non  vederle,  non  puòtenerle.nc 
goderle,  nè  feco  portat  le  , quanti  Do- 
mimi , e Potentati,  e Regni  lubbe , Se. 
Aleflandro  Magno  ,&  molti  altri  Si- 
, gnori , cPrcncìpr  di  quello  Mondo  , 


non  punterò  à pena  veder  !»Cosl  li  rie  » 
chi,eCrcfo,Sca|rri,  perciò  vnFilofofò17 
effendo  ricercato,cbc  dicerie  il  fuofv- 
rere circa  l'eflcre  della  prefente  vitt» 
volfc  conchiudere,  che  era  fe  non  vn_, 
comparimento  d’una  villa  d’occhio 
nel  teatro  di  queftb  mondo,  onde-* 
comparuc,  & fece  vn  rigouolto , & fu- 
•bito  fi  pani  volendo  dare  ad  intende- 
re , che  ogni  cofadelllato della vita^ 
prefcnte,altro  non  è,  che  vna  apparen- 
za breuefen  za, fermezza  , né  durano- 
ne  alcuna,  e pori  mondani  percofe-»', 
che  folanunte  fi  veggono, e non  fi  pof- 
fono  godere,  tanto  gli  attendono,  che 
-rictifano,  e negligono  gli  beni  eterni? 
neteJJ è habeo  extr*>&  utderetUam : faccia 
quanto  sà  l’huouio  per  acqui  (farli  le-,  g 
cole  temporali, che  altro  non  poni  ri- 
portarne di  godimento  , cheli  veder- 
le, & vedendole  gli  mettono  maggior 
defideno.chc  non  potià  adempirle  co 
mequel  Tantalo , il  qnalein  mezo  le> 
acque  vedendo  gran  copia  d’acque,  e 
fi  monna  di  feic,  anzi  fi  pud  dir  me- 
glio, che  ogni  acquilo  dellecofe  tem- 
porali, ccomcvn  vederle  in  infogno, 
in uifione notturna  , chepoifucglian- 
pofì  niente  fi  troua.  Dormternr  fomnum  pff?j 
futtm  et  nthtl  imtenerunr  in  mambut  (uis; 

CT  attui  dixtt  tuga  boHum  emt  qumque,  <2T 
et  pr ubare  illaiPc  r I e coppie  de  boui  s’in 
rende  l’cllerc  dcdiii  alle  cure  delleco- 
fc  terrene,  imperochegli  boui  fi  metto 
no  al  aratro  per  laucrare  la  terra  , per- 
ciò quello  per  affetto  delle  cofc  terre-  t 
ne  ricusò  d'andare  alfa  grà  cena,  come  p 
molti  pur  per  attendere  alle  cofc  terre 
ne,e  temporali, fi  trattengono  d’anda- 
ne alla  cena  della  gloria  di  aita  eterna, 
ono  cosi  dediti  alle  cofc  terrene, che 
fnicntc  fi  curano  nè  penfano  alle  cofo 
cclefliali  del  la  beatitudine,  alla  qual  è 
ordinato  i’huoino,onde  tali  fono  peg- 
giori che  ethnici.comc  dice  S.  Grifo». 
nell’hom.7  ;m  A&.  Apoflol.  Jw  ethnicus 
effes,C~  ni  hit  posi  hanc  uicam (per  arei  -dif- 
ficile forfan  ejj'et  rerum  temporaltum  affé- 
ttionim  deponere,  nuncatttem  coelum  expe- 
ttans ,Ct  eaque  in calis / uni, hoc  fibi -difjki 
le  ut  deturt/i  contrarium  diccrem,txpete  dt- 

Mintu, 
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,A  uhi*t,peìiut  mila  fntttn fini  dienti, *****  vxerùc*  àiuifus  tfh  Qm  ì ftà  1 1 1 f »^»,che  D 
do  hoc  fòt tam  ì «rlumexpeflant  a quo  til* i * * *  5 vblendo  piacer  alla  moglte.fi  irósi  di 
me  rtt  ardant  ur, murisi  ibi  facer*m,  fi  prò  ' uifo.e  fcparato  fenza  charità.fcnzi  v- 
, p0f!tt  auro, & pretiofis  lapidi,  pUmbum  nione.e  pace;  chi  vuoi  cooucer  la  mo- 
^nbi  appetendum atceremee Sani’ Agoftino  gUencllecofcmodanc,  fi  troua  dimfo 
nel  (erm.ri.de  verb. Dora,  dice,  che  lo  da  Dio, feda  propri!  paremi.com?  fi  ve 
aifetto  delle  cofe  terrene  è vn  tenaco  depcrtlpeticzadimolti.fubttocheha 
•vifchio.che  detiencil  coore.c  medteà  no  prefo  raoglic.fi  diuidono.vcngono 
non  poterfi  alzare  alle  cofe  fpirttuali:  • inrhfparete,  cdifcordu  confaci  die» 
Amtr  rerum terrtnarum  vtftus  eft  fpiri - fà.bvfogna  venire  à dmifione.abbado- 
tualtune pennarum:  cSanGrcgorio  eflor  tiare  il  padre, c madre, & adhcrtrc  all  - 
ra.chefcnon  fipuolc  cosi  del  ratio  ri-  hamore  della  mogiie,-^</m?««r  homopa 
nunciarc  il  mondo,&  le  cole  tempora-  trem  , et  adbtrtbit  uxori  fua . 

li  almeno  non  fi  Urtar  del  tutto  tratte-  Quelle  parole  di  Dio  non  fono  dette 
net dallecofe temporali, che  fi  Urtino,  pcr'preccito,  ncordmatione.che  Uro 
eticufino  le  eterne.efpirituali,  ©ónci  * voleflc  imporre  all’huomo:  ma  lediffe 
fimo impediméto  della faluce, e cagio-  comefemenzadi  quello  farebbe auue 
fi  ne  dcll’cccrna  perdmoae;noci  ci  facci-  nutotchcl'huomo  perla  moglie  nane-  c 
no  cosi  trattenere  per  la  via , che  non_»  rebbe  abbandonatoli  padre,  e la  ma- 
ttonatilo scrinare  al  termine,  c dice  co  dre.per  adhei  ire  alla  moglie, & nel  fat 
sì:Situn£la  mundi  relinqutrt  non  potei,  fìc  to  dluggt  fi  vededi  picche  abbmdo- 
• eent.qa a hutus  mundi  funi,  viperea  non  te  nò  Dio  iftefTo.difprezzò  U cena  di  vita 
nr  kris, vi  terrena  rtspoffiieatur,  nonpo/ji-  eterna,  per  attendercalla  fua  moglie: 


dear.fit  rei  t empir  alti  tn  ufi,  aterna  in  de 
fidato,  hac  ut  in  itinere,  Ma  ve  tn  termino, 
qua  fi  ex  Intere  aff  scialar  qitcquid  in  hoc 
mando  agitar:  ante  noi  aui  cintola  mentis 
intensione  Ula  sfiilemut  ad  qua  lendimus, 
tam  & omnia  rei  menda  rthnqut  mai , fi  fìe 


Vxore  duxi,idei  non  pojfum  acuir e:o  trop- 
po feortefe,  che  la  moglie  ad  alcuni 
fia  impedimento  alla  fatate  , proce- 
de il  troppo  difordinaro  amore  , che 
portano  , non  già  che  in  fe  il  fiato  ma- 
trimoniale fia  rntaei  an*i  è cofà  buopa 


temporale  ger  imus , vi  lamentata  mente  ordinata  da  fua  Diurna  Maeftà  infino 


adatertrarendamut.  i 

Et  aluit  dixtt,uxortm  duxi.idto  non  pof 
fumuenire : Quello  annua  difordtnata- 
méce  la  moglie.impcrochc  Paffete©  dt- 
fordinatochc  gli  hauea.lorrattcneua, 
& impediua  ad  andare  alla  cena  della 
C beatitudine  cclcfie, che  gli  era  d’impe 
dimento  alla  fatatele  cagione  della  fua 
perdutone,  onde  dice  i>  Signore:  Qui 


dal  principio  del  móndo  nel  Paradifo 
tcrrcftre.ouc  la  donna  fu  data  all'huo 
trio  per  aiutò  ; Nohefibonum  bomintm^ea‘* 
tjft  folum , faci  ama  s et  adiutorium  fimile 
/.£>*,  e veramente  la  donna  è di  grandif- 
fimo  giouamento,  8c  aiuto  all’huomo, 
quando  è timorata  di  Dto,e  prudente;  f 
cosi  fapeffe  i’haomo  ualcrfi  bène  di 
tale  aiuto,  c non  dtfpcczzat’i  buoni  co 


i diligit  uxori  plus  i'à  me, non  ejìme  dignus. , ‘ figli, che  le.  mogli  prudenti  danno  : ma 
Co-  quindi  San  Paolo  auutfa.&  auuerttfce,,  fe  le  donne  mon  fono  prudenti, nè  ban- 
rìuc^7  che  l mariti  amino  Icfue  moglie, come  no  il:  umor  di  Dio,  ail’hora  non  fono 
••  Chtifio  amòlaChiefa: Kiridiligiteuxo  in  aiuto  all’huomo  maritato  , ma  di 

: nsueflr  ai,  ficai  Cbnfitts  dilexie  Ecchfiam-  :>  danno,  &:  ifppedimtmto  alla  fatate,  O 
ChnftoamoUChicfain.Dio,  fi-vwcót  .cagione) dHla.ruinfudclla cafa^edcl- 
laChkfainrepariibilrncDte, tenendola  la  tobbu , ò porche  mettono  difeor- 
.vnitaà  Dto.  Gran peruerfiiàd’al5uni,t,idia nelle  famiglie,  ò che  fono  fu  p er- 

iche prtndédo.mcgliefi  trotiano  irtipe.  bc.ponippfc, euanaglonoCe,ondebi- 
•. diti  poter  andar’atlafalute.darfià  Dio.,  fogna,  chei  mariti  fpmdino  »impe- 
« Comr_diceS.Paolt.:^i4#'««rM«M**r«..  gnino  , evendinoddliproprii  (labili 

. tjì, /olici!  us  eft, qua  fiat  mundi, fio  placent  per  fodisfarlc  nelle  loro  pompe:  Se  fo 


non 
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A nonio  fanno, non  fi  può  viucre  incafa, 

^altro  non  fi  Unte  che  motti,ebatbotta 
nienti, e rifpoficptouocanuci&c.Quin 
di  alcuni.oitre  gli  altri  fenfi,  che  fi  di- 
no  alle  parole  del  Salmo  ^.oucDauid 
d'ceu  a : Instndt  m admiortum  mene»  Oo- 
mmeDeusJeluta  ««.olTcruano  alcuni, 

^cheDauid  dimandali^  à Dio,  che  lo 
, guardane  circa  lecofc  della  moglie^  » 
d«  tvaadiutorio  dcll’huomo,  come  nel 
Gene;  f ac  tanna  et  adiutonum  fienile fbi: 

■ & perciò  Dauid  de  li  de  rana, che  Dio  lo 
gvutdaiTe,  acciò  la  donna  gli  folle  in  a- 
iuco,e  non  in  danno, ne  d’impedinien- 
to  a la  falutciòc  così  Tamaffc  con  amo 
■jtc  honello , clic  non  lafcialTc  di  darli  à 
Dio,  attendere  alle  cofe  della  fua  fa 
« luic;dcancoprcgauaDio,che  con  gli 
fi  occhi  della  fua  clemenza  guardalfc  la 
fua  tuoglic,il  tuo  adiutono, acciò  folTe 
timorata  di  Iiio,e  prudente,  che  vera- 
« mente  follo  fuo  adiutorio , O quanto 
grandi  iono  i danni,  e mali  cagionaci  à 
l'huotuo  per  hauer  catciua  moglie*  ? 

Deh  dee.  • - 


DOMENICA  S E C O N DA 
Doppo  la  Pentecollc . 

DISCORSO  SECONDO. 

<j  H tmo  quidam  fecit  carnata  magri  am , & 
Votante  multo s . 

-»  . , 

SEntenriofa  parabola, quando  fatto 
apparecchiare  vna  gran  ccna,&  in. 
«i  uitanJo  molili  venuta  l’hora  della 
cena,  clferido  apparecchiato  Ogni  cofa 
fi  mandò  il  feruo  à chiamare  gli  inuita 
ti, che  antfalfe  ro,  ma  quelli  tutti  li  feu- 
foro  no  chi  dicendo,  che  per  hauer  cò- 
prrato  vna  villa  era  necellìtato  vfeire  à 
vcdcrlaralui  per  hauer  comperatocop 
- pie  de  bnoui  gli  bifognaua  andar  à prò 
/ . bar  li,l&  altri  perche  haucua  pr cfo  mo- 
glie.ei  non  poteua  andare’, c ciò  inten- 
dendo quelhuomo  Padre  di  famiglia 
fi  adirò  centra  >quelli,&  mandò  à chia- 


mare dcili  altri  , che  vtp  ificro  i goder  n 
la  lira  cena  reltandone  prtui ,&cfclufi  u 
11  primi  già  inuitatiicon  la  qual  parabo 
la  fi  conchiude  la  reprobinone  del  pa 
polo  Giudaico,  & la  eieteione,  evoca- 
rione  del  popolo  Ceneriera  dànatione 
de  reprobi, & la  faluatione  de  gli  elet- 
ti,®: la  caufa  delia  reprobatronc,  e dan 
natione, codile  in  quei  tre  termini,  de 
quelle  cofe  .circa  le  quali  fi  fculauano, 
cd’hauer  comperato  la  villa , e coppie 
de  buoui,&  hauer  prefo  moglie, deno- 
tandofi  in  ciòogm  forte  de  unii  gene- 
ralmente contenuti  folto  la  Su  perbia  , 
Auaritia.e  LulTuria,come  ofierua  San- 
to Ambr.  T ria  getter 4 hommu  4 con  fi  rito 
magni  coca*  dina  txttmtmus  excludt.gtn 
tilt  urti,  ludeormee,  Gr  herettcorum,  et  ideo  E 
sipo  flatus  auantiar n dicit  ejft  fugati  dette  , 
ne  impedii i more  gelili  iniqua  me,  melma, 
impudica  14 , Muoriti* , adreguum  Cbrtfti 
ptruenirt  nequeamus,  omuis  (rum  immute- 
dus,aut  au  or  ut , quod  tft  ulular  ut»  fruititi , 
non  babtt  b ereditatoti  in  regno  Cbrtfli,Ó‘ 
Dei-  Etale  ilfcnfo  della  parabola,cht> 
primieramente  vengono  intefi  li  Giu* 
dei  inuirati  da  Dio,  che  andalTcro  alla 
cena  della  bcacitudine,e  falutedi  uita 
eterna,  elfcndo  apparecchiato  ogni  co 
fa  di  quanto  folle  fiato  bilogno  per  l’o- 
pera della  reden  tiene,  fatta  per  lo  au- 
Ucnimèmo  del  fighnol  di  Dio  incarni- 
dofi,&  in  propria  perfonavefiito  in  for 
madiferuo  uenneà  chiamarli  ,cbean- 
dalTcro  alla  cena:  c dopò  lui  gli  Apofio 
li  furono  mandati  à e Inamarii,  ma  per  E 
e fiere  gli  infelici  Giudei  troppo  dediti 
con  ogni  lor'afiecto  alle  cofe  tempo  ra- 
li,c  mòd  i ne  d’ Ambltione.di  Auarit  ia  ; 
e di  Lufluria, nelle delitie.e  piaceri  car 
nati, perciò  deprezzarono,  e ricufaro- 
no  di  andare  alla  gran  cena  della  falu* 
re, e beatitudine  di  uita  eternagli  cópe 
rate  la  villa.e  l'arabitionctil  comperar 
iI>uo8Ì,e  l’auaritiav&  il  préder  moglie 
hauendogli  difotdinato  affetto  lignifi- 
ca la  lufluria,  & li  poucri  deboli,  e cie- 
chi, e zoppi,  quali  fiauano  vagabondi, 
edifpcrfi  per  Jecontrade.e  per  le  piaz- 
ze fentendo  la  predicatane  del  Van- 
ito crederono,  & obedirono  entran- 
do 
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A doncHaCbiefa, furono  introdotti  alla 
gran  cena , & quelli  lignificano  al  po- 
polo Gencile.fccondo  il  detto  del  Pro 
fen:Popnlui,qHtm  non  cogntui ftruiuic  mi 
hi  Jn  nudi  tu  anni  obtétttt  mi  hi:  Ma  lafcja. 
do  1 Giudci.e  venendo  à confiderai  j 
molti  Chtifliani.i  quali  per  difo'dina- 
10  affetto  1 chchannoallccofetcmpo- 
rali  di  quello  fecolo,&alle  voluttà  car 
nali/Uehinfelicità.efciocchezza  trop 
pp  danncnole  di  tanti  Chridiani , che  : 
per  le  cofe  rempot  aii.c  momentanee-» 
della  vita  preferite, reftanapriui  de  be- 
ni infiniti  della  vita  eterna , fanno  adi- 
rar Dio  contro  di  fe , lì  panano  della-» 
dluina  gratile  del  fommobeneper  co 
_ fe  caduche, c moinentanee,e(reado(co 
" me  diccS.Gieroniino)/«#»a//?Wee/f , vt 
profeti,  ibus  quii,  u futuri!  fruatur  borni  » 
vt  htc  ut»trtm,*t  ibi  mtnttm  tmplear.qu  n 
di  iì  querelaua  Dio  con  il  Profeta  Gic- 
temi»  a che  gl’huommi  lo  tafaiauano , 
& abbandanauana  per  accolta  rii  à co- 
fe vane,e  caduche  : Dito  m Jafet  a popu  ■ 
Int  metti ,mt  dereliqutrunt  fentem  aqua  vi 
Ha,  et  foderane  fibi  cìtìtrnai  difftpataJ , qua 
tontintre  non  natene  aquui  : abbandonai 
Dio  foste  di  vera  vita  > e d'ogni  bene-» 
per  cofe  vane , per  le  quali  acquetano 
i’cterna  dannauone.qu  e fta  i la  Tomaia 
pcruerluà.dice  S Ago  ft.  Sunne  ptruerfi- 
tosati  frui  utendii.cr  utifrueneùs.-q  ueila 
dannanda  dementiade  mondani  la  và 
cfptobrandoGicrem  a Profera,compa 
rando  i piaceri,  e diletti  delle  cofe  rem 
q potali  ,c  carnali  come  ac qaa  torbido* 
v’  di  vnfiumc.cbe corre  di  gràd’nnpeto. 
[Et  nuc  quid  obi  vis  in  uia  Acgypti , ve 
btbas  aquas  turbidas,  & quid  ubi  cum 
vuAiTyaoiù.ut  bibasaquam  fi  aminisi 
atguct  te  malitia  tua,  &auet  fio  tua  in  • 
CtepabiUc,fcico,&  vide,  quiamalù,Óc 
marnine  fi  rclit^uifTc  te  Dns  Dcu  tua,  & 
non  ette  amare  ci  us  apud  ce.dicn  Dns 
cxercitouiiuj  Le  dclici e, e piaceri  delle 
cofe  mondane ,c  carnali  fono  comete- 
qua  torbida,  perche  fono  mille  con  il 
peccato  ,<  di  molte  cu  re,  efatlidu,6c 
anco  fono  come  acqua  dt  fiume, chevc 
locemeatefcorrono.c  padano  ftulfioi- 
U.  Bemflìino  no  cali  Profeta,  che  alla 


colpa  della  malitia  del  peccato  vi  vi  D 
congiunta  l’amaritudine deHa  pena*»  v 
però  dice,  Puiequammalum,  per  lacqli, 
pa,  3“  amarum.pct  la  pent,&l’ amarez- 
za della  pena  duplice  di  danno  par  la-* 
auerfionchanédo  lafcutoDiOiperò  fi; 
ce  ; Argute  te  mah  eia  tua  et  autrfio  tu*  ut 
erepabit  te  argute te;i  il  rodimelo  delver 
me  perpi  tuamctc;f'«r>»jj  tori  no  mone 
1 ur,Sc  il  dire  snerepabutt:  e falci  1 pena 
di  danno  di  edere  priuo  delta  uifioiu» 
di  Ptoeter  nameste , Quelle  due  pene 
di  danno  afdigonoinfinitamenrc  i d m 
nati , vna  nel  raccordarli  perche  fono 
dannar!, & è il  verme  immortale;  l'al- 
tra il  r tuonarli  prua  de;ia  vifionc  dì 
Dio  per  Tempre.  E gli  è poi  la  pena  del  * 
fenfoinrefa  nel  iir e amar um.  E 

Et  cvptrunt  omnet  ftmul  excufar* , pri  - 
rum  d-xit  utllam  emitte.Giìè  detto, clic 
per  quelli,  che  li  fcufaionodi  tre  forre 
di  cofc  vengono  inceli,  quelle  forte  de 
vitii  , per  li  quali  gli  huomini  i ettano 
priui  della  cena  di  yiraeccrna^gnifì. 
cari  per  quelle  forte  di  cerrenq.ouc  nó 
puole  frutfificare  il  femetne  celelte-, 
della  paro'a  diDio  onnipotente, coipe 
lilcgge  inSan Luca8.il  tcjrcyocilpe. 
ftrato  à canto  la  via, che  denota  i Luflii 
riofi  ; il  terreno  arido  Copra  il  Cado,  gli 
Superbi  ambitiofi  ; & il  terreno  trà°ie 
fpine.gli  auari.-peròin  cofe  limili  fi  feu 
lino  eftettuofamente  tutti  quell; , clic 
recufano  di  andato  alla  cena  della  bea* 
titudinedi  vica  eterna.cioéallacena., 
dell*  falute.  Gli  ambitiofi, fu  pecbi,  al.  ” 

ticri , i quali  uogliono  ambulare  in  ma- 
gnie,tt mirabihbut /vprr/r.cercare, Satin  ' 
biredi  elTcr  fuperioti  à gli  altri,  procu 
rare  oftìcij.gradi.digmcadi.it  vqlcr  cf- 
fcr  reputarle  (limati  tanto, come  gli  5 1 
tri , «più  delli  altri , mentre  fi  attende 
allcpiiatriche  di  queftccofc,  à quelle-* 
arille.lfi  lafcu  dj  andane  alla  cena  Celc- 
ftc,  fi  teftano  trattenuti , hanno  lefcu- 
fe  in  pronto,  chceffendo  nel  tale , e ta- 
le officio  bifogna  accenderli  , c però 
non  fi  poflbaojcosi  frequentare  glic(- 
fercttiifjpijituaU.andareaUidwini.of,. 

fiali  .frequentare  liSacràfnetiririeU^ 

fama  Chiefa  : & altri  fi  icufano,,cheii 

. dato 
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A fituo  Tuo  di  nobiltà cóporta,  cheli  Con 
fcrui  la  ri  portinone, e però  fooo  aftret* 
u a fari:  letali,  e tal  cofe  per  non  parer 
manco  delli'altrr,&  perciò  non  pollò  i 
nodarfi  a!  frequentare  cffercimfpiri- 
tliafi  di  dedottone,  fare  opere  pie  , an- 
dai e Ulti  Sacramenti  &c.Così  gli  auari 
lignificati  per  quello, che  haueua  com 
perato  1 buoar,fi  fcufano.che  la  pratei- 
ctt  del  negotiare  ricerca, e vuole  molta 
folleci rodine,  chi  nc  vuol  riportar  vtiti 
It.eguadagtìo  t Si  perciò  non  poflònd 
attendere  alle  cofe  della  falutc,  alle  co 
fv  ddl'anima , onde tralafciano  molte 
buóWoperationi , che  potrebbono , e 
j,  Joderebbono  farc,&  non  le  fanno  per 
^attenderci  negotti  ,& nonconfidera- 
• no,  che  non  gli  giouarà  niente  al  fine-» 
quàndO-hauedero  guadagnato  tutto  il 
mondo  » e douendo  vinatamente  mo- 
rire, né  vada  poi  l’anima  all’eterna  per 
diuene  dannata  nell’inferno , e però  il 
Profeta  difle  : Et  dtuUi* fiafjflutuit  noli- 
tc  cor  uff  onere,  e San  Paolo  dice  : qui  vo- 
lani cUuttes fieri  inctdtvit  intent*tiones,& 
in  laqueum  ebabolt\Si  il  SìgnOt  nel  Santo 
Vangelo  dicc.cfier  molto  difficile  che, 
chi  fcà’l cuore, &aftetto alle  ricchezze 
il  poicrfiTaluare  .corticc  difficile,  che 
un  Camello  palli  per  il  foiamcd’vn- 
ago, cosi  è polfibi  le,  che  il  ricco  pofia- 
entrate  nel  Celefte  regno  ? Deh  &c.  Ec 
glicarnali  lignificati  per  quello  , chej> 
hauctJu  prefo  moglie,  il  qual  diife  libe- 
lamciUc  che  non  potcua  andare  alla- 
cena  ; «ersi  dicono  molili  che  hauendo 
_ tnogUe hanno  d'attèndere  alla  fuafat 
C biglia,  òr  perciòtìon  pofi  no  arrende 
rea  far  tahtccofe , frequentare  Sacra- 
menti , & edtrcim  fpirirualidi  dedo- 
ti  otti , oh  Dio  perdoni  à quelli  cali  laJ 
grande  bugia, che  commettono  con  lo 
tfcufatfi  à quello  modo.  Vorrei  pur  fa* 

B ire  dalli  Chriftìahi , dome  il  darli  à 
io  attendendo  alle  cbfè' della  fatate 
polla  portar  dando  ,corne  im  pedata  il 
poteCatrcnddte  à farfieCtife  di  cafa,e-» 
della  famigliale  fi  fi  profefiione  di  fa- 
te  linegotiì  gtaftamchre,&.c.  è d’auer- 
tirit che  quellecofe  /ncflequàlt  fi  e- 
feufatodo  quélliiChe  no  andarono  alla 
cjfcl» 


cena.c  fecero  adirare  il  Padre  di  faffii-D 
gita, non  erano  cofe  prohtbitc,nè  dan- 
nare alToluramente  per  male, anzi  fono 
cofe, che  pofiono  fard  lecitamente  ,fe 
la  maiitia  deili  huomint  non  le  rendo- 
no vitiofc,  come  il  prendere , Si  haucr 
moglie, & il  negotiare,  e fare  officii  cu 
riali, e di  magilletio,e  fimili.  In  quello 
dobbiamo  citar  auuertiti,&  imparare, 
che  non  folamentc  dobbiamo  hauer  il 
timor  di  Dio.per  fchiuare  le  cofe  mala . 

Si  attenerli  da  quelle  le  quali  fono  co(t 
tra  il  voler  di  Dio.edi  peccato  efprefla 
mente  : ma  anco  fi  deuo  temere  nel  le-» 
cofe,  chepaiono  lecite,  e con  fobrietà 
trattarle  , e non  gli  mettere  rroppo  af- 
fetto : imperocheépcricolo  nonfolo  - . 
ndlecofemalc , cprohibitc.maancoE 
nelle  cofe  indifferenti , & che  pofiono 
farli  lecitaméte  ; pcrcioche  l’amore, & 
affetto  difordinato  alla  robba.alle  co- 
fe tépora!i,& alla  moglie,  fiì  cagione-» 
di  far  adira:Dio,e  che  li  reftorno  efclu 
fi  dalla  gran  cena.  Qui  non  li  dice  già, 
che  rpbbafiere,  nècbccommetteltaro 
vfurc.e  rapine, ò fraudi, ò fimonie  : ma 
che  vnocompeiòia  villa,  e volrtta  an- 
dari vcderlaiel’alrro  haue»  compera- 
to copia  de  buoni, quali  uoleua  ptoua 
rete  non  dice  , che  fi  hauefle  condotto 
vnaconcubma  incafa,  òche  andarti:  à 
fornicaretma  che  hauca  prefo  moglie, 
c perciò  fton  potcua  andare ;é  vero  che 
il  maritarli  é cofa  lccua,&  ordinata  da 
Dio  per  rimcdio,per  facramenco,e  per 
officio  à tcnerl’huomo  volto  à Dio.-ma 
quanto  fi  abufa  troppo,  come  fi  vederi 
hoggidi,che  molti  fi  copian’in  fiato  có  F 
lug  »le  con  animo  sì  sfrenato,  che  pare 
quali  come  befiie  fi  cógiughino  in  ma- 
trimonio, fe  non  per  lattare,  e sfogare 
gli  impudichi  deriderli:  & perciò  Irvea 
de  che  molto  fono  tardi, e negligiti  al- 
le cofe  deila  fatate;  non  dirò  di  quelli,* 
che  hanno  la  moglie.  Si.  apprelìo  ten- 
gono prattiche  de  meretrici, emanten 
gono  concubine  ? Deh  maledetti  da-» 
Dio  fimilijnófi  btafimail  matrimonio, 
ma  sì  bene  vicn  rtprelb  l’amore  difor* 
dinato  tri  maritati,  comcanco  nellcco 
fe  temporali  , ondcdtccuaSan Paolo: 

Hot 


-- : Z>Mtorfì  Stcondt.  i6t 


A fMffc  itiqtre  dico  frat  res  . tcmptu  bre- 
uetft  . Keliquum  tft,vc&  qui  habcnt 
vxorcs  tanquàm  non  habcntcs  fiat , & 
qui  fieni  tanquam  non  flentcs , 8c  qai 
gaudent  tanquàm  non  gaudenres , & 
qui  emani  tanquàm  non  po(lìdente$,& 
qui  vtumur  hoemundo  tanquàm  non 
vtàtur, praterie  cium  figura  huius  muh 
dij  voloautem  vo*  fine  folicuutfi  ne  ef- 
fe.]In  quelle parete  San  Paolo  di  orla  à 
lafciare  l'atfmo  difordinato  delle  cofe 
temporali,  e dcUcp; rione  del  inondo, 
® auericudo  ertere 'molto  breue  i riempo 
: delia  vim  preferite,  tk  che  ogni  cofa  del 
mondo  partano , co  ino  momentanee,  e 
«ran  (itoti  caperò  non  edere  tantofioilc- 
cui  pei  quelle cole,  cheli  tralaftrinò,  e 
negliganole  cofe  dt  Dìo,  c della falute 
eterna.  *ivr?  W* 

-i  [Tuncivatus  Paterfamiiias.  dico  ali- 
terò vobis  , quia  nemo  virorunaillorù, 
qui  vocatt  fimr,gu(tabit  e^nain  uveam.  ] 
ir  fe  p bauer  troppo  amore,  e mettere 
t roppo  alleilo  vite cofe  temporali  d'ho 
nore  , c di  robba  li  là  adirare  1 fio  ; Che 
fia  poi  quando  quelli,  cheiunnoigo- 
Ucrm,gh  officile  dignità  de  magifteri/, 

I ò corrotti  ooivoanari  /òipePrifpetri , ò 
fcrinccrcrti  dtpetfower- fanno  delle  m* 
C giuftiriev  peraierton*1',;®  precipitano  i 
giudici)  icommenodèiìfantrie , tkopf- 
prcfliom.  Dt»«s  f 'quotlache  concitano,) 
agitiano,  cmantengono  leliMingiuftc, 
fomentano  le  imralcuic.perpctrano  le 
vendette, e mantengono  gli  odi):  & fe-. 
per  haucr  comparati i buooi , e volerli 
-prouarcjlalciando  di  andare,  qui  do  tù 
chiamatoallaccna,  feceadtrarc il  l'a. 
dre  di  famiglia,-  china  poi  di  quelli , 
che  violentcmentepìghano  la  robba  al 
trai, cpprimcndodupe  trinando,  vol- 
pando? e quelli, che  auendono  à nego- 
•tij  illeciti,  e guadagni  ingiudi,  à giochi 
prohibiti,à  Sic.  Se  fe  per  attendere  alfa 
propria  moglie có  troppo  affetto, quel- 
to  diffc  non  poter  andare  alla  cena , qua 
do  fu  chiamato , per  1 1 che  fi  adir ò i ì Si» 
gnorc:quctli  ,chc  tegono  in  cafa  leadul 
rete,  la  concubine  , ò le  mantengono  à 
fui  polì  a, con  publicofcandalo,e  malli 
ma-niente  quelli,  che  hanno  moglie:  Si 
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per  tenete  ralt  forti  di  pratiche  fì  ttila.  O 
no  inconfc(Ii,e  Ben  fi  communi ca no, fe 
condo  i’obiigò  di  adempire  il  comman 
damento della  S.Chiefa,onde  fi  (tarmo 
in  mano  del  Diauolo  fchiaui,&  incato- 
nati.Dhetpcrtiò  fi  ortcriu.cbe  tràmiti 
f quelli,  i quali  rectiforono  di  andate  al- 
la cena , quando  furono  clamati , lòlo 
quello,  che  haueua  prefo  mogli  e,  difse 
*(so!uta,e  liberamente,  n»npoJ]ì<M  veni 
re.  imperache gli  altri  pure  fecero  la-,  E 
fua  foufa  con  il  fcrno,  vfando  parole  di 
creanza,  rogo  te,  httbe  me  eccufatnm:  mà  f’ 
quel  o dille , aitò  non  pojf noe  venire,  e ciò 
dinota  ,che  il  trtio  delia  I «(Vària  più  tic 
he  alieno  l'ftiiomo  da  DIO,  eimg- 
giormente  figaro  in  poterti  del  Diano- 
lo,&:  maggior  difficoltà, e ripugnanza-, 
fentono  a douctli  leuare  , e ranto  più  , 

5[uanto  che  longameme  li  danno  afsai 
empo  inueCchiati  in  quello  teaace , e 
•fetido  vifehio.  v 

Et  capertene  f • 'emntr  fórni  txcuftr e.  N ó ' 
faranno  admefse  le  fcufeicome  dtfsc  oc 
neilSignore  parlando  deGiudei,  ode 
fimi!i,fSi  non  vcnifsem,&  locutus  fuif- 
fem  eis,  peccatum  non  habercnt  ; nane 
auccin  excufationem  non  habcnt  de.* 
peccato  fuo-.]  Si  è venuto,  & hà  parlato 
quanto  baila, per  ridurre  ciafcuno  alla  . 
(alare: mi  il  fattoi , che  molti  non  vo-  p 
‘gl  tono  andare,  per  hauere  l’affetto  alle 
cofe  temporali,  Nonvultis  ventre  ad  me. 
vtvitam  babeat  tt.m  Ai  coCa.  laelcufatio- 
ne,  vitto  moltocómu  nei  tutti  i tì  gli- 
tìoli  di  Adamo,  tutti  i i peccatori  hi  no 
quello  di  fcufarfi:fefi  diccaH’ambicioli 
cftel  ambinone  è peccatoci  fenfachc-, 
nó  fi  può  fa  re  di  meno  a chi  (là  ì Corte, 

6i  bifogn»  afpirarc,  e follici  tare  j»  oue- 
ner  offici), gradi  &c.fc  fi  dice  ad  alcuno 
che  nò  fia  Dtoauido,&auaro,fubuo  (i 
fcufa.che  nó  è auaro,mà  che  pefser  ca- 
rico di  famiglia, Se  hauer  figliuoli  afsai, 
però  mi  cótiien  tener  tiretto  nel  (pende 
re,cdifpenfareil  mio  : coli  il  carnale  fi 
feufa  pefser  robuito,c  giouinc;i1  beffe. 
miatore,e  tutti  i peccatoti  hano  i pròto 
le  (cufe  à riuolger  in  altri  la  fcauladcl 
peccare, che  è vitio  molto  dinofocpcc 
910  ilProfcta  pregaua  Dio  cheoon  gU  e 
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Domenica  ij. dopo  la  Pentecojle. 


A lo  laici  affé  cader  dentro.  No  accinta  cor 
K-'-Ho  meum  in  verbo malie ix,  adexcuf andai  cx- 
cufationes  in  peccati!.  Se  vna  giofa  decina 
ti,verb*  militi*, omnlt  txculatio\ficut  ver 
ba  vir  tutti  .omnis  con  ftfjio.  Se  vn’altra  gio 
fa  dice»  Malum  t/ì  peccare,  petto  in  peccato 
per f tutrare.peffi  mum  vero  peccano n txcufa 
r*  ; grauiffimum  vero  omnium  e fi  in  Dtum 
crimen  ipl um  conutert.co  fi  I ù i n Ca  i no. 

Primut  dixit , villamtmi,  & necejft  ha- 
beo  ex  tre , <T  videre  illam , rogo  te  habe  me 
txcufatum, Che  fciocche,  e f nude  feufe 
fono  q«cftc:prima,compcrare,c  poi  an 
B darei  vedere  la  cofa  comperata  ; com- 
perare pi  ima  i buoni,  c,poi  andarli  à 
ptouare  come  fono,  qui  dà  il  danno>  e 
la  touma  de  molti.à comperare^  far  le 
cofc  prima  che  vederle,  prima  che  con- 
fiderarc  quello  fi  fi’;  perciò  ne  Proucr. 
vico  lodata  la  donna  faggi  a , e prudeu- 
Pro.  j i te , perche , quando  volle  comperate  il 
campo , prima  lo  confiderò  bemfiìmo , 
Mat. i j confiderauit  agrum,  Cr  omit  tilum . Se  nel 
Vangelo  il  prudente negocratore  .eso- 
dato, che  prima  ritrouò il  theforo  nel 
campo, e la  gemma  pretiofa,  poi  andò  à 
vendere  turco  il  fuo  per  comperarti, 
quando  fi  hi  da  comperare  alcuna  Co- 
fa,  bifogna  prima  confiderete  vedere 
q come  potremo  far  à pagarla,  c che  vuli 
taci  babbiaadapportare.fciocch'  mon 
dant,  & incofidc  tati,  prima  comprano 
le  cofc  del  Mondo, che  ve  icrlc,chcco- 
nofccrle.  c confiderai  li  jchc  fc  prima  le 
mi  raderò  , c confìdcraffero  bene,  al  fi- 
enro  non  le  compc  raubbono:lc  fi  con- 
lìiicralfero , evedeffero  prima  quanri 
pencoli  fono  congiomi  con  gli  hono- 
n,j&  odici;,  con  le  dignità  temporali  Se 
ecclefiaitiche.non  fi  dcfidcraribbono, 
ne  cercarebbono  .come  fi  fi, anzi  fi  rl- 
fiurarebbono;  coli  delle  cofe  del  Mon- 
do , non  fi  confiderano , non  fi  mirano 
bene,  onde  dice  b.mllimoSan  Gicron. 
[Si  MuuduS gladio  vciitatis  ‘cindere- 
rur.palam  omnium  pcuIìs  fa  fns.&ina 
nis  apparerei,'  omn  a • qua?  in  mondo 
funi,  ve)  preterita  , vcl  puf.  mia  fune, 
aut  futura  ;prxtcritaiam  non  fune,  fu- 
tura incerta  fune , pixfcntia  veto  mo- 
mentanea , Se  mftabilu , rcpjtanrut.] 


Quando  l'huotnoé  per  commettere  a!  D 
cun  peccato  ,fe  prima confidtrafle  , e 
miraffc  bene  con  gli  occhi  del  penile, 
ro,  òcatrcndclie  ciò  che  fi  peccando, Se 
che  mali , c danni  nefeguofio  , deche-* 
perde  il  Ciclo,  e condanna  fe  fteffo  alle 
crei  ne  pene  dell’inferno,  come  fia  pof- 
fi bile  che  fi  deffe  i commettere  il  pec- 
cato ? Sttpendium peccati  mon  ; momento- 
neum  quoddeleclat , eternimi  quod cruciati 
brtuu  volupras , patta  femputrna . Oh  ? N. 
ViLlam  erm.Gr  ntceffe  babeo  eviro,  & vide- 
tetllam.  Pazza  fcufa,  che  per  vedere  la., 
villa.,  fi  trattiene  di  andare  alla  gran  cc-E 
na  di  vira  eterna,  f'tllam eunuco ft  vili fli- 
mefono  le  cofe  mondane  , eia  gloria- 
dei  mondo , rhc  gli  ambinoli  fupetbi 
comprano  \ impcroche  omnis  caro  fot- 
num.cr gloria quafiflat agri,  eh  honori» 
c li  filli , c le  pompe  mondane  fono  vi. 
Infime,  e l’huomo,  eh c attende  àcofe> 
tali,  viene  aflretrto , e necefiitato  i do- 
ucr  vfeire , ntceffe  habeotxirt.  è impo (li- 
bile cflcr'ainbittofo.e  vanagloriofo,  fu 
perbo,  e pompofo,  c che  dia  ne’  termi» 
m/bifogna  che  neceffariamente  vfcifca 
fuori  de  i termini  della  giudici* , fuori 
de  termini  della  legge,  btfogna  che  ne  p 
ccfsariamcnie  vfcifca  fuori  di  ic  Pedo- 
che  habbia  femprc  il  fuo  cuore , Òc  ani- 
mo tuftrarto:  fc  fioratione  vn’ambuio 
fo , vn  pompofo , ò vn  vaoagloi iofo , ò 
limile  , muffe  habet  exirt , non  può  da- 
re con  la  mence  raccolta  , ha  il  fuo 
cuore  fuori  di  fe,alieno  da  DIO*  no- 
ce jf  e habeo  exire ; Ct  v more. non  vede  I aro 
biriofo  , clic  forre  di  compra, elen- 
cati habbia  fatto  , mfino  che  faiàa- 
drctto  à 'vfeire , non  puoi  vedere,  mi 
quando  fini  ncceUìtato  vfeire  di  que- 
lla vita  pei  la.vfciia  dellamortc . idem 
introitai  ommum , C~  jimulexitus.  all’ho- 
ra  vedrà.  ( peccator  vidcbir , 8c.  irafee- 
tur,  dcntibus  fuis  fremer,  Se  tabefcct.] 
vedrà,  come  dice  la  Sapienza  parlando 
del  li  dinotul.Videntes  tur babunturttmo- 
t e bombili  et  nurabuntur  tn  fu  bit  ai  ione  in i,ap5 
/ pirata  f aiuti! , è cenni  intra f e penitenti* 
agonie i , dr  pr*  angufhafpirttuigemeatts. 
c fegui  undo  diranno,  erge err animai  à 
via  ventatili  & miìma,  lumen  nati  box* 
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v , bìfttrjè  fccinà*. 

KrtoVv ; & MinttSigt»!  u non  eli  onus  ab-  peccati  fi?  quante  ingiurine  pct  rrun- 
bn  .htjjunjumas  tnviainiquuatu.& per-  tenere  la  moglie  in  grandezze  di  pom- 
intontì, &■  anbuUmmus  ohm  diflUtìes  vii  pe  pet  voler  la  ciate  ricchi  i figliuoli , 
autem  Domini  ìgnorauimul  . quid  rtobu  quante  buone  opere  tralafcia di  fare  * 
frofuit  fnperbia  ? «ut  dtmnarwm  uGaotta,  perche  fi  eompiacettoppocon  laui.i- 
qmd mbn contiditìtraafètrarit omnia tan-  glie»  Dhe  ? fc  quefto  è li  pericolo  di 
quarti  vmbra.GTC.  e cofi  conchiude» che  chi  hi  moglie  ; che  fi  puoi  penfare-/ 
t dannati  dicono  quelle  cofe  trouan-  babbi  a a effercdelli  adulteri , fornica* 
dofi  nel  inferno  .tàltadixeruniutinfer-  rij , de  altri  difhonefti  ? i qua'i  corn- 
eo biqm peccano- uni . cofi  giiauan  prò*  mettono  [ante  force  d’tmpudtcitie  , c 
uaranno,  che  c-  fa  gli  haueranno  cagto  da  loro  Aedi,  econrra  natura.edipeg* 
naro  gli  acqui  Ai  delle 'ricchezze  loro,  giafefìpuò  dire,  dalle  qtulicofc  nel* 
che  però  dice, to probare  illa,  vado  a prò  vien  darò  conto  a Dio.ncfono  accufaci 
uarcqucttecofejin  vero  è cofi.chefcm  dauanti  te  diurna  giuAiria, onde  DIO  E 

B prefi caminazlla morte» impetoche la  goffamente  fi  adira  comra  tali  fu per- 
vita  preferite  é vn  continuo  patteggio»  bi,auari,edishonefti  carnali . Etreuer - 
vn  continuo  caminarepcr  arriuarcal*  fai  feraus nuncutmt  hoc Demino  fu»  .rune 
lainorte.oucli  ptouanolccofcdelmó  trami  Paterfamthat . quel  r#ycquand*« 
do,eficonofccquitofonoftat€ vane,  fi  dimoftrarl  DIO  adirato. rio» io- 
enociueallafalu to.eoprebartilU.Nihd  quotar  ad  eoi  in  ira  fa* , & in  furore f ho 
eft  vita  preferii  ,mfi  tranfum  admortem,  conturbauit  tot . al  giudicio  particOlaie* 
nam  varerei» hac  vita, qmdahud efl nifi  di  ciafcuno  peccatore , Se  al  niudicio 
devitatranf.re,&  admortem  tendere. per  vniucrfaledl  tutti  i peccatori  Dio  fi  di- 
ciò gli  hnomini  mentre  viuono  inque  moftrarà  irato  con  il  panire . l'ira  di 
ftavitafono detti uiaron.oue ciafcuno  DIO  alle  volte  fi  dimoftrapalctemen* 
fiiifuo  viaggio,  i giudi  caminado  per  te  nel  punire  con  flagelli,  ecaftighi  ,ò 
la  buona  via  delle  virù.edclte  diuina  nel  corpo, ò nelle  cofe  tempora  Ili  & 
tepge,vannoalCiclo,&glt  iniqui  mon  quefto  modo  di  adirare  , d con  miferi- 
dani  caminando  per  le  male  yied’ini-  cordia , perchcc  acciòcorrcgga , de.  e* 

£ quità  vanno  olla  pcrdicionc.  eo  prebare  tnendii  l’altro  modo  di  adirarli  DIO  F 
i/òi.diffc qucli'auato.camina.e uà  lon*  è,  che  non  fi  dunoAra  palefamenico 
tano  da  Dio  alte  uolta  del  infcrno.oue  con  il  punire , mi  abbandona  alcuni 
prona  ri  in  quelle  pene,  che  cote  unpoc  come  reprobi , tediandogli  come  dati 
ta  abbandonare  Dio  per  cofe  tempora*  injreprobo  fenfo,fottrahendo,e  fufpen 
li, e caduche. camina,& vi  aliamone,  dendoda  quelli  g iinfluflfi  della  diui- 
oueprouarà.che  cote  gioumo  le  facol  oa  grada  , come  indifpofti  a rtceuerli  » 
tà  ,de cofcdiqueAo  mondo,  prò uar ai  de  quefto  modo  di  adirare  è piò  grauc. 
ogni  cote  effer  vanità,  eo  probare  illa.  & tremendo,  cali  dichiarano  San  Gie* 
ve necaniinate,& andate  continuarne-  tonimo.c  San  Cmllo  [ Ira  eftipf*. 
traila  morte,  enon  ui  penlatCjò  morta  mentis  obfcuratio  , qua;  confequmir 
li,  Se  là  fi  prouaià.  fecondo  quel  detto,  cos,  qui  icgeinDrt  tranfgrediuntur , 
txitus  atta  prebai . Etaiiutdixù  vxorem  Se  contcmnunt . ] Et  gii  giudei  furono 
èexi.C  tdeo  non  pojfum  venire . hò  prefo  puniti  dall’ira  di  Dio  nell'vtio , Se  nel- 
moglie , mi  ttouo  effer  ligato,  c tutte*  l'altro  modo , c (Tendo  Aato  grane  ilio, 
nutocon  legami  d’amordifordinato,  ropcccato.di  reprobar  Chriftofigliuo 
attacatoconil  utfchio.di  concupifcen*  lodi  Dio,  de  te  fede  di  lui, al  tequile  fi 
za  carnale,  però  non  puffo  veni  re.  cofi  oppoferocon  te  loro  graue  nlhnatio* 
diffe  la  vent ì,qutam.u  vxorem  plufquam  ne.  T unc  troiai  Paierfamdtas.Dixtr  ferito 
meaeort  eflmt  digitai.  chi  ama  la  moglie,  fuoexi cito  tn planai , Cr  vieti età  tratti^ 
ò figliuoli,  più cheDio,  quante  iniqui-  panperes  .ttdtbilet.cr  cacot , et  clandoim- 
tà  «omette;  quanti  peccati  i quanti  trotine  bue  .iExt  w viatM  ftptt  ,et  compiilo 

L l mirare, 


* ^ 4 'Dominici  ìf adoppi  la  Pentecoste. 

A tmrareU.  t irttpUat'ur  Domusme a.  Ne!  fcn  portano  fiegli  dica  la  verità,  né  che' (i® 
cimento  linerale  s’mtendccomeloal-  feruta,  defe  vien  feruta  ccfa  la  qual  fia 
legorico , chequi  fi  ditr, olirà  la  rtpro-  contra  loro,  febeneèvetacercano  ini* 
biticnedeih  Giudei  pr  ma  mattati, & pedire,ò  dtftruggcrc  gli  libri,  c feru- 
la uocauone,  & demone  de)  popolo  ture-».  '-’  »•■»«  , - r 

Geniilcintefo  per  quelli, cheerasno  per  >P  aterfamtlta)  dirit  feru o fio  txi  citò  ito. 

le  contrade , c piazze,  c per  le  Arade,  e planai  ,Qr  vico  cucitati*, & pauptres,&  <k- 
(iepi.che  furono  chiamali  doppo,  bile/  c&ot , & clkttdos , intrtduc  bue,  C fi. 
introdotti  alla  cena . Et  qui  édaoucr-  V fio.&intcfo  quali  furono  qoelli.che 
tirfi  vna  notabile  ofieruatione,  che  fi  rrcuforono  di  andare  alla  cena  elTendo 
il  dottillttuo  Eutimie,  'che  nella  diurna  chiamiti , & fecero  fdegnare  il  Signo* 
fcrittura  , cofi  del  vecchio , comcdet  re,1  veggafi  conte  altri  furono  chiama- 
nuouo  teftamento,  quando  fi  tratta;  Se  ri,  Sbandarono,  e furono  introdotti, de 
fi  fi  menzione  della  reprobatione  del  immtlS  alla  gran  cena  lediceli  icfto,  £ 
popolo  Gmdaico,&  della  uocattonc,&  che  futond  poueri, debili, cicchi,  eoop 
elettione  del  popolo  Gentirefcmptc-»  pi , Si  rcftandoai  anco  del  luogo  furo- 
fi  parla,  e tratta  velatamente  fimo  figli  no  chiamati, e condotti  altrùi  quali  fta 
rc.c  parabole.  Se  non  fe  ne  parla  mai  e-  nano' come  (marmi,  e difpcrfi  per  le-* 

B fplict.anicnte  all’aperto  ;&  lacauù  di  vie , e per  iefiepi  : tutte} quelle  fotti  di 
ciò è.chefc apertamente fc oc fullepat  perfone  fpiritua Intente  parlandofono 
lato  i G odei  hauertbbono  brugtati  qitelbù  quali  al  oppofiio  dclii  altri  era 
qu  ti  libri. oue.  di  ciò  fi  folle  trattato.  Et  nofobrij  oel  porrei  loro  affetti  alle  co 
cofi  in  più  luoghi  delle  diurne  fcrrtth.  fc  temporali, e carnalijche  comegit  ara 
re  fi  vede,  che  copertamente  ne  vicn_  buiofi,cfupctbi,gli  auari,&t  luffurio- 
pariato  .Conte  nel  Deuteronomio  ji . fi  ricuforono  di  andare  i eflendo  chia?* 

Ipfì  me  pronocauerunr  mio  , qui  non  trae  man, gli  homi  li,  abietti,  intefi  per  li  po 
Dcm , Cf  tgo  prouocabo  coi  imo, qui  notiefi  «cri  di  fpiriCo,e  deboli  per  attinenza  , 
popuiuiaì  ìal.17  populus,  quem  norrcogno-  e murtificarrone  dell!  fenfi.c carne, an- 
uiferuiuit  miht  inaudita  anni  tbediuìt  mi  dorono.Sr  entrdfdno  aliaccna, perche 
ht. itati  1.  Et  rehnqueturptia  Sjon  flint  tu.  limili  fono  quelli , che  non  portano  af-  p 
gnrtvm  incHtumcrart».  Et  nel  nuouo  te-  fetco’difordinatoacofe.ncperfone  del 
tt.imcnco  fimilmentein  S Mac  i-Mul-  mondo,  quando  gh  poifa edere d’impe 
ti  uenìent  abortente , & occtdemc,  orncti-  dmiento  alla  fallire  ; ondtfptù  predo  fi 
beni  cum  Abraham,  1 faac,or  Iacob\ piti au  eleggono  di  ftar  poderi , epriut  di  cole 
tcmrtgtu  eiicientur  tu  tenebrai.  Et  al  cap.  temporali  per  fiat  con  Dio  unici  »efo« 

21  .Auferetur  avtbti  regnum  & c.Lpidem,  no  quel  li, c he  t tmononoja  fe  ogni  co- 
qnmreprobauerunt  adifuantei , hre  fatila  fa, che  li  poflfa  eller  Occafieme  dt  ruina, 
tfì  m caput  angnh . Et  dtccinqucfto  mo-  òimptdiméto  della(»lutc,[Pauperts, 
doEurtmio.  Omntaqtiivpè  qua  ad  gemiti  &dcbi  Ics  fune, qui  abnegai  fcmettploi 
voeationempernncrciudebaniur.Prophera  morttficàdo  incora  fu  a fupcr  terrà,  de* 
dtindujhtaobfcur'cAdmoduptrtraiiarunt , bilicante:  carnè  fori.  Caci  funt, & ilau* 
nifi  uiwdcnttjjima  illa  ludeorum  geni  fu  di,  qui  octiium  (caudali  zantcmcruùt,  °. 
turar»  primogeniti  Jjrachs  rumavi  et  gerì-  &àfe  proijcilint  <k  fimihter.fi  pes  vel  ^ 
tini»  uec.it  iontm  cagnoni ij et , facroi  ubrn  manus , hoc  eli , li  ocotus  ma'x  mren.  j jra% 
vbt  bec  prediti  a futtt , omr.ti  t gnu  radere,  tiorvtSìVel  pcs  praui  aftertus,  vel  manus 
atquecorum  memonam oblìi tr*re  jtudtret . iniqua:  uperatiomslcandalizat  cos , Si 
Nel  modo  chcluolc  auu.  ntreappreifo  etuunt.itó  à le  proijciunt,  vt  debiles,& 
molti,  chctfrcndogli  dettala  ucntàcó  claudos,^ paupcrcs.politnt  itrare  irc- 
ccpifcono  mal  anitvo  contra  elicgliela  gnum  Ctelotum,  magisquam  dmites^C 
dice, cheli  perfeouirano, ecercanode  duos  ccnlos , fieduas manus ,Sc  pedes 
filugelli,  5c  mafiitgei  grandi  non  coni,  mituigenénàigms.]  Pquen,c  deboli* 
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A cljèìmpònérìfèono  dando  demoline* 
cjiedmencano  deboli  digiunando,  af- 
fhgcodo  la  carne,  cicchi,  zoppi,  cho 
fchmano  le  occafioni  di  peccare,  i 
[Eruunc  oculum  fcandali zantem  , & 
J>edem,&  manum..  Qui  «culo*  habent, 
& non  videnc»  qiiioculos  fuo»  ne  vi- 
deanc  uanicacem  , qui  faciunc  paòlucn 
rum  ocuhs  fui*.  Glaudos,qui  ptdes 
habent , & non  ambulane , non  ambu* 
lane  in  magni* , ncque  in mirabiiibus 
fuper  fc.non  vadane  poli  D;os  alle- 
nos , nec  pedes  eorum  fune  veloce*  ad 
effundendutn  (àngoinem t & quibus  nò 
»,  venu  pcs  fupcrbix , nec  eos  mouit  ma» 
u nus  peccatori*. Debile*  marni*  haben» 
tes,&non  palpante*,  nontangenres  il*- 
licita,  necaliena capicntes . Os  haben» 
tts,  d non  loquentes  vana,  *bfcur«,  > 
ncc  ialfa,(eu  mendacia . ] Coli  s’hanno 
da  intendere  ( fecondo  li  fcntimcnco 
fpiritualc)  quelli  deboli,  cicchi.c  zop- 
pi,&  non  fecondo  la  feorza  della  lette 
ra>  nr.pcroche  ncila  gioita  del  Cielo 
alla  gran  cena  non  ut  farà  pcrfona-> 
dubbia  dideuo  alcuno, ne  deformità 
di  corpu,ò  membro, non  mancando  vn 
nnuimo  capello , [ ncc  ca pi 1 1 us  capiti* 
petibit,5c  occurremusomnes  in  virum 
Q petfctìum,in  menfuram  .reati* pieni- 
tudinisChrifti,  refarmabncoipus  hu* 
militatis  noftrac  configuratum  corpori 
clantatis  fux.  J coli  anco  quelli,  che©- 
rano  nelle  uic  . e per  le  fiepi  ,fi  hanno 
daintendere  fpintualmentetnelle  vie 
fono  quelli, che  già  fi  fono  incomincia 
ti  a leuare dalli  errori, dalli  uitij.c  pec- 
caci, mene ndofi  nella  uia  della  dtuina 
legge  , e della  penitenza  , modi  dalla^ 
diurna  grada  prcucnientcì  onde  carni* 
pano  per  andare  a D10.-&  nelle  fiepi 
fono  quelli , i quali  fentono  li  nmorfi 
delle  proprie  confetenze , e compun» 
tione  dcj  cuore.  Nelle  uie  (Torto  quei» 
li , che  «tendono  a faiebuoneopere, 
non  dando  ociofi,  e fanno  penitenza^ 
mentre  fono  in  quella  vita,  come  in  vn 
camino  , e viaggiti  ; [ In  vijs  funi  qui  o- 
& Ori.  pcranuu  > Ss. non  li-m  ociofi,  & parni- 
S.Hief-  tCMCS.&quicognefcunf  fc  uiatorc$.& 
fepes  lune,  pudor,  & umor  ; & in  fcpi» 


bus  fune  , qui  virtutès  a Viti) s fepa- 0 
rant.]&  per  fiepi. bue  fono  delie  (pine, 
s’intendono  le  tribolationi , cfhgelli 
d’auuerfiradi,  dice  San. Gregorio  ,[Se- 
pcs  fune  flagella  ,& ttibulationcsiiiix- 
tadt&tfih  Propilene,  Sepiut  aure*  tua* 
fpini*.  ] & quelle  forti  di  perfone  fono 
introdotti  alla  gran  cena  della  gloria^ 
di  ulta  eterna, mà  per  il  contrario  quel 
li , t quali  antepongono  le  cofe  tempo- 
rali del  Mondo  alle  cofe  eterne  del 
Ciclo  , le  cofe  terrene , e corporali  alle 
diuine.c  fpirituali,  pergiuro  giudicio 
viene  che  rallino  priui  , & cfchifi  da 
guftare  la  cena  della  gratu , ire  d.  lla^  £ 
gloria  ; come  fi  vede  de  mola  ,i  qua  li , 
perche  nel  tempo  di  uira  iba  poco  fi  cn 
rano  di  netucre  gli  Sanufiìmi  Sacra- 
menti di  Penitenza  , e della  Eochsti- 
ftia,  auuienc  che  nc  anco  al  tempo  del 
morire  poifono  hauer  grana  di  confcf- 
farfi.ecoramunicaifi. 

A 'tm»  mrnrum  tllorum,  qmuoc/ttifmn , 
guRébit  c*n*m  meam . cioè  , mimo  del  li 
huomim  di  quella  force, che  eflendo 
chiamati , non  'vogliono  andare , per 
attendere  alle  cofe  .temporali -,  ninno 
di  quelli , che  mentre  fono  fani  noie, 
attendonoallecofedellafalutc»  potià 
andare  alla  cena  dcl  a beatitudine  di. 
tuta  eterna . Come  fi  bà  l’cifempio  de!»  p 
lecinque  Vergini  paz^c, le  quali, men- 
tre hebbero  tempo  di  preparale  inet 
terfi  in  ordine  per  andare  ad  incon»  J 
trarc  il  fpofo,  come  vedevano  fare  ié 
prudenti,  ecco  che  poi  uenuta  la  hora* 
d’entrar’  alle  nozze  reftorono  efclufc.  ! 
onde  dice  San  Gregorio,  (Qui  tempus 
congrua:  pamiccotise  pei  dii;  frullrà  an- 
te regis  lanuam  cumjprecibus  ucmti 
excmplum  de  fatui*  virai  tubasela 
mantibus, Domine,  Domino 
apcn  nobis.  quibtisre»  ; - 
...  fponfum  fuit»Amcn 

dico  uobis  , ; : : . • 

nefcio, 

'Vos , Se  clau- 
fa  ett  ia- 
nua.] 
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DOME  N ICA  TERZA 

doppolaPentecofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

Erant  etppropìnquantei  ad  lefìtm  pubi  icani, 
& peccai  orti, vi  audir  e ni  mur 

murabant  Pbartfai , & Scriba  di- 
cent  ei, quia  btc  peccai  tris  rece- 
pii,& manducai  cut» 
ili  i*,  &c- 

ET  Ce  molti  faranno  gli  peccati,  e 
fcelcratexze  nojftrc,  ò N.]&  fefa 
ranno  troppo  graui , c troppo  c 
not mi , non  dobbiamo  però  difperarfi 
£ già  mai,  ne  difconfidarfi,  nelafciaredi 
conueciirfi  a Dio,  rnà  fi  bene  con  ogni 
jìcurcà, e confidanza  dobbiamo  anda- 
re a lui , purché  fiamfi  pentiti  d’haucr 
peccato  ; come  dice  il  Profeta  , [ Con- 
uertiminiad  DcivinutnDeum  vcftrù , 
quia  benigut  Se  mifcricors  cft,&  pa  ti  és, 
& multar  mifcticordiz,&  praefiabilts  fu 
per  mahtia,  ] come  fi  nan’a  nel  Vange- 
lo d'hoggi.che  i publicam,  c peccatori 
fi  accottimano,  & andauano  al  Saluaro 
re  Gicsù  per  afcoltarlo.il  quale  gli  ncc 
uetia  ,8e  mangiaua  con  dii;  ne  da  ciò  ci 
debbe  remare,  q trattenerci  qual  fi  vo 
glia  difficoltà,  ò contratti, che  poflacon 
citar contra  di'noi  il  DtmoniOi&il  mó 
do  ; ne  per  il  dite  de  maluaggi,  ó altri , 
come  nella  conuerfione  de  quelli  pu- 
blrcani  , e peccatori  mormorauano  i 
Farifci, e Scribi,  Quia  htc  peccatore!  r ca- 
pii. & màducat  cum  Uhi: anzi  ut  t di  più, 
che  il  Saldatore Chnfto  cercaua’anco , 
& chiamaua  a fe  i peccatori’.  Non  veni 
locare  tuflot  ,ftd  peccai  orti  ad  pamtenità  ; 
venie  tmm  fihui  hcmwti  guarire , Cr  [al- 
uum [aure quodptrterat.  Cofa  di  gran  (tu 
porciatan'agran  bontà,  e clemenza, 
1.»  benignità,  e roifcricordu  del  bene- 
detto Cliriftocon  i peccatoti  per  ridur 
li  alla(atute;eciòdimottròcon  ammi- 
rabile Capienza  raccontando  le  tré  pa- 
robole,  e della  pecora  perduta  cercata 
dal  pallore,  c rii  remata  Cela  pofe  Copra 


le  fpalle,eportollaa  cafa.oue'fi  congra  D 
tulò  con  gli  amici,e  uici ni  fuoi  ; e della 
dtagma  perduta 'dalla  donna,  che  cer- 
cata con  diligenza  hauendolaricroua- 
ta  fece  grand’allegrezza  con  lefue  vici 
ne,& amiche:  Se  del  figliuolo  prodigo, 
il  quale  dopò  efterfi  partito  dal  padre. 

Se  andato  molto  lontano  , ouc  con  fu- 
mò malamente  tuttoil  fuo  haucre.c  ri- 
dotto a grandidìma  miferia  , aftretto 
dalla  fame,  fi  nfolfetdi  ritornar  al  fuo 
padte,dal  quale  fu  riceuuto,  &abbrac 
ciato  caramente , & introdotto  in  cafa 
con  trionfi, e fetta;  fatti  ueratnence  di 
grande  benignità, e clemenza, che  ina-  * 
mmanoogm  peccatore  a conucrtirfi  a 
Dio,  có  ficurta,  e cófidaza  nella  diuina 
bontà,e  mifcricordia.  Et  anco  fi  debbo 
no  inanimire  tutti  li  peccatori  di  cóucr 
tufi  a Dio, per  la  gran  virtù, Se  t Ificacia 
della  fanra  penitéza, tanto  utile,  e falu- 
teuoleper  noi;  e tantograta  a Dio, òca 
E1*  Angeliche  fi  fà  allegrezza  in  cielo, 
ogni  uolta,  che  i peccatori  fanno  peni- 
téza ; hadicovobis  gaudtù  erti  in  Calofu- 
per  uno  piccai  ore  panttenttd  agente.  O feli- 
ci quelli, I qual  dopò  eflcr  fiati  publica 
ni, c peccatori,  fi  pentono, e fi  emenda- 
no,conuerrendofi  a Dio  per  vera  peni- 
tenza; imperochefono  ficuri  d’erferac 
ccttati  benignamente  dal  Saluatorc-*  ** 
Chrifio  ,&  rauo riti  dalli  Angeli  con-, 
allegrezza, e fella . Coll  il  foggetto  del 
prefcntc  Difcorfo  farà  circa  tré  co  fe-/ , 
che  nelle  tré  parti  principali  del  Van- 
gelo fi  cótengono.  la  prima  parte,  Erat 
appropinqua-, rei  ad /efum  pubi team,  C pie 
carorei, vi  audir ent  il/urn-, & qucfto  deb- 
be edere  c'dcmpio  , Si  inulto  ad  ogni 
forte  de  pecca:  oti  di  andare, e conuera 
tirfi  a!  Saluacore.  nella  feconda  parte-/ 
del  Vangelo, con  le  due  parabole  del- 
la pecora  fraartita , e cercata  dal  Patto- 
re,c  della  dtagma  perduta  cercata  dal- 
la donna , addotte  per  d. (rifa,  che  giu- 
fiamentc  Chtitlo  riceucua  i peccatori, 
vi  fi  dimotlia  con  quanto  affetto  DIO 
dcfideia.eccrca  lafaluce  noftra,equà- 
to  gran  (lima  fàdell'anim:  noftre,  che 
come  Clemcnudìmo  fempre  riceue-/ 
benignamente  i peccatoti , che  fi  con* 

ucrtono. 
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A ucllóno,  e vanno  a lai  con  v^ra  peni-  quali  del  tatto  Tono  dediti  al  peccarti  o 
tenta  . J&  nella  terza  patte  del  Vangelo  compiacendoli  ne  vuij , c nelle  malitis 
fi  dimoftra  la  grand’eccellenza, c vaio-  vanno  perfeuerando  per  longa  conlue- 
rc della penuenza , replicandoli  il  Tuo  tudine  ne  peccatici  modo  tale , chele 
valore,<S<f«dum  tnt  inCaitofuptr  vntptc  bene  fi  conofcono  elici  a militato  di 
tot  or  e ptmtt/itiam agenti , piai qaàmfuper  fuafalutc,  li  ftannocofi  oftinati,  qcin- 
nonagmta  non ir»  tufis , qui  non  indigeni  durati  con  i loro  cuori  nella  maluia_< , 
pamtentta.  Ita  die»  vobis  gaudtum  ertr  co-  che  deprezzino  ogni  rimedio,  e D I U pro  ,j 
rara  origliti  D«  Caper  vno  peccatore  panile  ifteffo.c  gii  huomini.  £ Imptus  curn  ut-* 
tiam agente.  profundum  peccatoram  vencrit  cou- 

Erant  appropinquante!  adltjum  pubi  tea-  temnit.led  fequitur  euro  ignominia.* 
ni  et  peccatore!  Quia  hit  peccatore!  recipitt  opprobrium.fr  il  Salmo. 'Longc  a pecca  Pf  1 1 f. 
B 0-  manducai  umilili  Nella  diuina  Serie  tonbusfalus  .quia  lultificaiionesiuas  h 
tura  fi  legge , come  DIO  procede  d«  non  exquifienintrj  perciò  Hanno  ionta 
aereamente  con  gli  peccatori, perche-»  ni  dalla  falute.  perche  non  fi  curano  di 
ptòforti  de  peccatoti  fi  ritrouano;Dio  olTeruare  li  diurni  precetti . Quelli  lo* 
odiai  peccatori  , quorttam  &alttlfimut  noincefi  per, li  peccatori  di  cento  anni, 
odio  habtt peccatori! , & mortateli  pani - i quali  faranno  maladctu  ; come  fi  leg^ 
tinti  bus. Odiagli  peccatori oftinati.im-  gc in Efaia 65.  Er peccai »r cintar» annorit 
penitenti, &incorngibili;  mààpecca*  malediSlusirit.  per  ti  numero  diccnto, 
tori  peniteli, che  fi  conucrtono.gli  vfa'  chcèinfinico.vienintefailpcccatoro 
nufeticordla:  perciò  replicando  il  me-  inaecchiato  inemendabile.  Altra  forte 
defimo^che  Dio  odiai  peccatori  oliina  de  peccatori  fi  ritrouano  ,i quali  fono 
ù,qnoniam  & alttffimus  odio  habet peccalo  pieni  de  viti),  c malizie,  * non  fi  cono- 
torei,&  mifertui  e fi  panìtentibus  etc-& ine  fcono  eflfcr  peccatori , anzi  fi  tengono, 
ftjt  ,&  peccai  or, bus  rtddtt  vindstlam.  e reputano  circe  giudi  più  che  gli  altri , 

che  atti  peccatori  fono  preparati  molti  e megliori.comeglt  hipocriti,  1 quali  fi* 
fupplia  j,  e pene , Multa  flagella  peccato - tengono  di  efserc  irreprcnfibili , e giu-  v 
rii- Dio  vorrà  ederminare.cdifperderc  Hi;  del  numero  de  quali  erano  iScnbi, 

Ila  1 ipeccatoti. Cufìodit  Dominai  omnes  ddi  eFatifei.cheattcndeuano  àofseruare, 

1D.  i».  gtntes  ft,& omnes  peccatori!  difpcrdtt.  & enprendere  gli  minimi  di  detti  altrui 
Qt»nttretfcaltjfei,&ptccatorti/ìmul,0‘qui  come  feftuche,*  ne  pcoprij  occhi  non  p 
dereliquerant  Dominar», confumintur.  Do  aucrtiuanoitraui  della  molto  grande 
minai  vetiier  ad  conferendo!  peccatore!  c.e  maiitia.che  crain  loto  : Se  erano  rafso- 
ttrra.Sc  Tobia  i j.dice.chc  Dio  è miferi  migliati  all»  fepqlcn  de  morti  bianchi, 
cordiofo  coni  peccatori,^  quali  fi  eoa-  flcornatial  efteriore  , mà  nell’interno 
oertono  à lui  Conuertimtniitaqnt  pecca • erano  pieni  di.fpuzza.iSc  ofsa  de  morti  j 
torci,  & facit  eia  fintar»  corata  Dommocre  cioè  pieni  di  malaconcupifcenza , e de 
dentei  qaodfaciitvobifcum  mtfer  icnrdiam  multi  viti)  : & perciò  de  tali  difseGiot» 
faam.  E Dio  ifteffo  per.Ezech.  dice,  che  che  nó  vanno  uiai  alla  prefenza  di  Dio, 
non  vuole  la  morte  del  peccatore, anzi  cioè  non  confi  derano  che  DIO  vede  il 
defiderache  fi  conucrta  à lui  &habbia  loro  interno, e non  fi  curano  di  appari, 
vita . Die  ad  eoi  ,1 /tua  ego  , dicit  Dominai  re  alla  prefenza  di  DiojmàfoJo  di  coiti 
Deus, nolo  morrei»  impit,  fedvt  coaertatur  parire  alla  prefenza  delli  huomini.tV?  T , 
imputi  a via  fua,&  vinai-  Conuerrimini  à tnim  veniet  in  confptcìu  eia 1 omms  hipocri-  100' 
viu.veflris peJJimus.Et  del  Sai  uator  C hrj  ta.  Oc  quelle  dueforti  de  peccatori  di  f- 
fto  fi  diceua, Publicanorum - <5  peccatori  ficilmenre  fi  riconofcoro  per  conuer- 
amicus,qaia  hit  peccatori!  recipit ,&  man-  tirfi,  c far  penitenza, & andare  àChri- 
dacat  cam  din. Et  fecondo  che  nelle  Sa-  ilo  Sai  tutore. Et  fono  qoelli, dequali  fi 
ere  fcritture  vengono  nomi  nati  dmer-  verificano  gli' detti  delle  facre  fcnrtu- 

fornente  i peccatori^,  alcuni  peccatori»  rc,cho  DIO  odiai  peccatori, chcgli 

£ 4 ellcr- 
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A ch::n\\nìtì.,CoHtmbtachiumftcc4ifrut  le  cofe  temporali  con  l’afFetto:  cofi  'o  0 
G"  maligni . che  Dio  non  efsaudifse  lo  decriucS.  t\oo(\ino.Peec*tume/lauer[o  S.  Arò 
Eùiai.  °r?tl  .onl  de  peccatori;  Non  emm  e fi  fpt-  ab  incommutabili  bona,  & corner  fio  tndtbt  de  dua- 
uoja  Unsi»  or*  peccatori:].  Deus  peccatore:  taad  commutabile  bonum.  Et  l'iftcfso  eoo  bus  am 
ck  txaudit.nonrefurgcnt  pecca/  orts  in  iudi-  altre  parole  deferme  il  peccato.  Pecca-  tua°* 
rtim.'aoó,  non  refufcitanodalli  pecca-  rum  ntklaliudtft.quàncgltfiis  rebus  are» 

'V  non  li  letiano  dalli  vitii  nclgiudicio  msttmporalia  (ettari.  Et  queftoéquello 
. della  penitéia;che  è quel  giudicio, che  che  dtceuai!  Profeta  Giercmia  in  perT 

r.iac.i‘8  eli  I se  il.  Profeta  Ezechi.  Si  autem  impius  fona  di  DIO.  Duo  mala  fectt  pepiti  ut 
t^tr-u  penne.  iam  ab  omnibus  peccata  fui/,  meus , me  derehqutrunt  fontemaqua  viua 
& qua  operata/ ifi &c.& fecerit sudiciumi  &c.  però  quante  volte  l'huomo  cómct- 
tufluiam , vitaviuet , & non  morutur . te  peccato, rante  auci  fioni.c  lontanar*. 

E:il  Salmo. F tei  iuécium,&  tu  (hit  am  no  zefà.difcoltàdofi  da  Dio,  lequalianer 
" tradii  me  cali  mnsantibus  me.  fi  risii  forte  (ioni  fono  le  colpe  iftefle,  che  come  fe-  g 
de  peccatori  non  fi  leuano  da  peccati  rire,c piaghe  vlcerofe  rendono  l'anima 
con  taHbrtedigiudicio,  ne  fi  leuaran-  inferma  e però  dice  che  il  peccatorcfe 
no  per  andare  malto  al  giudicio  vnl-<  fi  pente  de  peccati,  c per  verapenuen- 
ucrfale.qiwndo  gli  eletti  faranno  lena  za  fi  conuene.c  ritorna  à DIO,  fati  « 
tiinalto  fopta  le  nuuolein  aria, coni  rifanato  di  tutte  le  auerfioni , che  fono 
loro  corpi  glorioG . I n nubibus  obuiam  Finfirmirà  del  anima, ottenendone la-, 

C hr ijtern aera,  Cfìcf imptr  cum Domino  remifiione.  E peròil  medefimo  Profeta 
fr.'WHj;.  Non  r emergeranno  in  tal  modo  parlando  in  perfona  dell’anima  pecca-  . 
gli  empii, mà  con  loro  corpi  passibili, e trice  pregando  Dio  diccua.$<*»<»  me  Do  Hie.iyi 
graui  fi  daranno  nel  baffò.mefcolati  có  mine,  Ófanabor [alunni  mtfac,  & / aluu t 
molti  dianoli , cheà  forzagli  trafeina-  ero  . Et  tl  Signore  panando  delti  pecca- 
ranno  a!  giudicio^icctò  fiino  fententia  tori  .con  quali  conueifaua,epraucaua, 
ri  all’mfttno.oueglicondurannofcco  gli  ralTormgliauaà  infermi , che  hanno  ^uc< 
à patire  le  pene  del  fuoco  eterno. Altra:  bifogno  di  medico.  /Ve» egentquijaiu  ’ * 
C forte  de  peccatori  fi  ritroua  , c fono  fum  medico  , [ed  qui  male  babent . perciò 

quelli  ,i  quali  dopò  d’hauer  peccato  fi  quel  figliuolo  prodigo  , che  tien  figura  ( , 
rautggono.criconofcono  dcfuoicrro  del  peccatore,  fi  dice,  che  fi  allontanò, 

,ri,&  li  pentono d’haucr  peccato,  con  e difeoftò  dal  fuo  Padre, & andò «»pae 
proponimento  di  emendar  fi  ,tc  attener  fc  lontano ./ibut  in  regio, itm  lengmqudm.  P 
lene, fi  conuertono.e  vanno  a DIO  co-  perche  in  tanto  Phoomo  p<.cca,quanto 
tre  ì*  IPe  dice  il  Profeta  Ezcchicl  parlando  che  abbandona  DIO,  e li  diftoglie,  8c 
mperfenadi  DIO.  [ Si  autmimipius  lontana  dalla  diurna  bontà  .accoftan- 
rgerit  pxnitcntiam  ab  omnibus  pecca-  doli  alle  creatore, tkc  fe  temporali  có 
iis  fdis,qu*opcratuscft,  & cuftodietit  Paffctto.  Et  cofi  fono  pi  ù,c  meno graui 
omnia  prqccptamea,&  feccia  indiati,  i peccati , quanto  con  magg’or  affetto, 
&uiftitum  .vita  viuet  , & non  morie-  ò minore  fi  accolfaallecreatureabban 


iur.]Et  quella  tei  za  forte  de  peccatori, 
i quali  dopo  haoer  peccato  li  ticooo- 
feon*'  de  tuoi  errori  , & fe  ne  pentono, 
fono  accettati  datSaluarore  ,&  da  lui 
ainati.anz  li  chiama  a fc;  come  fi  legge 
appresoli  Profeta  tocrenna  parlando 
in  perfona  di  Dio  à peccatori  Conutrti- 
mine  fin  reiteri  tutti  , Gr  [ambo  autr fioriti 
ve  tirai  II  peccare  altro  non  e che  vna  al 
lonranatione  da  Dio, che  fà  l'anima,  di 
ftoglicr.dofi  da  Dio  eoo  lo  accoltali  al 


donando  effe creatore fommo  bene.dc 
incotnmufabile  • E queltaallomana- 
rionc.che  fi  fà  da  DIO  nel  peccali-» 
none  per  palli , òmero  cotporalc.mà 
congliatfeiu  ddi’animajcome  dichia- 
ra San  A golfi  no  . Sid  accedere  tfì  crede- 
re, qui tredtt ,accedn  qui  nega-', recida  quia  ^ 
anima  non  monetar ptdibns  , / tetufi eli tb"S. 
ElTcndo  DIO  inogm  luogo.  Calura  et 
terram  ego  tntplio . E ferrico  di  D 1 O. 

Deui  est  vbique  lo  allontanarli,  ò appro^ 

pia- 
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A pìnquarfi  gti  buommi  a Dio,  non  è per 
motco  di  parti  corporali;ma  per  afferri, 
ecoftumi  buoni,  ò mah,  virtuofi,  ò ui- 
tiofi,S.Greg.lib.a  j.de  mor.[Tot  grclfi- 
bus  anima  ad  Deumacced»  , quotbo* 
nis  moribus  mentis, proficit,6e  cor  gccf 
fibus  longcfir,  quot  maliscogitationi- 
busdecrelcit.  ES.  Agor.fop.il  Sal.144. 
Deo  qui  ubique  eft , ncque  per  locaap- 
propmquamur.ncc  ab  ilio  per  loca  re» 
inoucmur;  appropinquare  illi  eri  fimi- 
lé  ci  beri  , recedere  ab  ilio  eli  dtrtìmtlc 
fieri, fìt  autcm  homo  magis  rtmilis  Deo 
per  dile&ioncm;&  per  la  peniten  za,p$ 
nucntiam  agite, & appropinquabit  uo- 
bis  regnu  c;Torum,]di  qui  fi  puoi  coro 
n fccre fe l'huomo fi  accorta,  òli  ftàvri- 
**  to  à Dio,  quido  có buona  difpofitione 
pcropere  vìrtuofe.ebnoni  proponimc 
ti  (ì  conuerrc  per  ottenere  la  gratia  del 
la  giuftificaiione.che  Dio  ci  dona;  on- 
de dice  1'Apod.S.Guco.  appropinquai  t 
Dco.&ipft  appropinquami  uobu .conuerti- 
mimadme,>y  ego  tonuertar  aduoi, accedi- 
ti adcum  ,tt  illuminami  ni , coli  per  l’op- 
polito.có  gli  mali  atfeui,e  opera  uirio- 
(c  l'huomo  fi  lótana.e  diftoglic  da  Dio. 
Pcruerfx  .n.  coguationcs  feparant  a 
)co,qni  clongant  feà  reperibile . Eric 
apptopinquantcsadlefum  publjcani , 
Oc  peccate  tesavi  audircnt  iltum  ]Fù  vq 
ra>e  peritila  copucrfiqnc  quefta  de  gli 
pubdeam , c peccatori , percheeffcndo 
due  ani  nel  peccare;  come  dice  S.  Am. 
,,  brofìo  dcfcriuendo  che  cofa  fiail  pec- 
• cato,  ptr  il  quale  l’huomo  fi  allontana 
da  Dio,coine  fi  è écuo,  peccar  um  e/f  pra 
Maritai  10  diurna  irgli,  & diumorum  man • 
datorum  tnvbUitni ta  , cofi  in  quelli  pec- 
catori fi  vedono  due  atri  contraria  gli 
due  aiti , che  concorrono  nel  peccare, 
che  fono  ribe’lione.e  difobe  henza  la 
ribellione  nel. abbandonar  Dio;e  peto 
contri  quello  fi  dice  E rant  appropinqua 
ttsadltfim : e contrala  difobedienza  lì 
dice, che  volcuano  afcokareif-Saluato 
re ,Vt  audirtnt  eum. 

Il  vero  afcoltare  nella  diaina  fcrlttu 
ra  s’incende  l'obedire.[In  auditu  aurts 
obediuit  m'hi  • Audiam  quid  loquacur 
in  me  Domimi*:  ] il  modo  da  tenerli 


per  appropinquarli  à Dio  fi  hà  da  irnpa  D 
rare  da  gli  atti  contrarij , con  i quali  li 
. allontana  l’animada  Dio,  fecódo  quel- 
la regola  di  San  Gregorio  fopra  S Mu. 
oue  olferua  quello  fi  dice  del  li  magi, 
che  p altra  ui  a ritornarono  al  fuo  pae- 
fe.colì  auuifati  dall’Angelo,  por  aitai» 
viam  rtutrjt f mi  in  rtgion  tm / uam:  corno 
dire,  chi  fi  farà  partito , & allontanato 
da  Dio,  volendo  noi  a effo  ritornare-», 
bifogna  mutare  i partì, e gli  andamenti; 
come  fc  per  la  fuperbia,  Iurturia,&  aua 
ritia  fi  farà  lontanato,  c partito,  bifo- 
na  con  la  humiltà,  con  aflìnenze  refi- 
endo  alle  tentai  ioni,  c mortificando, 
e reprimendo  le  male  concupifcenzc  , 
far  ritorno,  & accodarli  1 [ A regione  . 
nollra  fuperbiendo,  vifibilia  fcquédo, 
cibum  vetitum  gulla  ulo  difcedmm  s , 
fedad  eam  nccertceftflcndo.obedic  n- 
do.uifibiha  contemnendo, acque  appo 
fitum  carnis  rcficnando  n deamus.  ] 
Cofi  uolfe  dire  il  Profeta  Ilaiaj  1 . da 
parte  di  Dio  , Conutrrimun Jìtut  in  prò* 
funtfnm  r tee  f[ tram  fiiqj frati:  come  a di- 
re , pei haue r uoi  abbandonalo  Dio , e 
difprezzato  11  diuini  preceui.&crterut 
accodati  con  molto  affetto  aite  cofe  té 
porali del  Mondo,  & alleuolutràdcf 
fenfo  , acconfcncendo  alle  male  toge- 
dioni  del  {Demonio , ui  fece  immerfi 
nel  profondo  de  viti),  c peccati,  e fatti 
rei  d'ertere  condannati  all’eterna dan- 
nattone,ncl  profondo  nell'inferno:  hq 
ra  fe  vi  uolctc  faluare,cofi  uiconuicne,  fl 
che  per  il  contrario  vi  conuertiate  à 
Dio  di  tutto  cuore,mctrcndo  ogniuo-  * 
dro  affetto  in  lui , lafciando  ogni  dtfor 
dinati  affetti  delle  cofe  temporali , c 
carnali  ; anzi  douet  e abhurrt  rie , e de- 
fedarle, & rcfifteieallercnracioni  del 
Dianolo,  con  hauer  buono,  e fermo 
proponimento  di  orteruare  gli  diuini 
precetti  ; & quanudiligenza  li  mette- 
ua  in  procurare  lecofe  temporali , e le 
carnali  del  fenfo,  altre  tanta  metterne 
à dereftarle  & abnegarle,  & attenderò 
altrcsiallefpirituah. 

Quefto  intcndeua  anco  San  Paolo 
fcriuendo  à Romani  fefto  ; Homa - 
tium  dito  per  infirmitatem  carnis  no  -ira  ; 

fon 
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fitut  entmexhibuilìis  membra  ve/tra  ferm 
re  immundirt*  , 0"  iniquttati  ad  iniquità 
tem , UÀ  nunc  exhibete  membra  vtiìra  fer- 
ii tre  influì*  in  fauci  tfcat  tenem  . Cofi  in 

fatti  fece  quel  figliuolo  prodigo  , cofi 
la  Maddalena , cofi  tutti  li  peccatori , 
che  fi  fono  conuertiti  al  Signore.tr«»t 
approptnquanres  ad  Itfum  pubi  team, & pec- 
catore!,vt  audir ent  tlium.  In  più  modi  de 
molti  fi  Iegoc  come  fono  andati  aChii 
fio  diuerfe  forti  diperfone.-andarono  a 
Cbrifio , & a lui  fi  accodarono  i Tolda. 
«,&  i birri  infiemccon  Giuda,  quando 
andarono  a prenderlo  , e legarlo  nel» 
horto,7' urte  acctfferunt,  & marmi  iniect- 
runtin  eum , CT  ttnutrunt  eum  '■  fimil- 
3 mente  vanno,  Se  fi  a ccofiano  a Chnfto 
molti  maIiChridiani,i  quali  vanno  in* 
degnamente  a riceuere  gli  Tanti  Sacra- 
menti  , e fi  accodano  coni  a perTona, 
quanto  all’edcriore.mà  non  con  il  eoo 
te,  cerne  fanno  eli  auari , che  hanno  il 
cuore  nelle  ricchezze,  e facolta  tempo 
ti\\J/bitnimt htfaurus  vejterefl,ibi  & cor 
vtfirumerit  , l'arnbitiofo,& il  carnale 
non  fi  accodano  a Dio  con  il  cuore , ne 
l'iracondo, e vindicatiuo.  Altri  vanno 
a Dio  Si  fi  accodano  fidamente  con  la 
voce , e con  la  bocea , e non  con  il  cuo- 
re,come  gli  Hipocriti.gli  Scribi.c  Fari* 
fci,Sc  iCfiridiani , che  hanno  fidamen- 
te il  nome  di  Chnftiano  approdo  al  bat 
tefimo.mà  coni  fatti  fono  peggioti  del 
li  Infedeli,  peggiori  dellcbettie  i onde 
G di  tutu  quedi  fi  verifica . Vo pulut  hula- 
btft  me  kunorat  corautem  toium  longeefta 
* wt.Coli  fanno  tanti, i quali  neU'cdctio 
re  hanno  buone  pato'e;tanti  Tono,  che 
infignano,prrdicano,  parlanodi Dio, 
orano , falnirgiano , tnà  con  il  cuore,  e 
còler  pere  Tono  alieni  d-  Dio.daChri- 
Tito  J.  . Ccnfnemur  fe  t.cjje  Deum  fallii an- 
ttm  negarti  i tum  jfìnt  abominati  incredibi- 
le!. Ó adorne  e opus  bonum  reprobi ,a  far  be 
ne, non  fi  fanno,  ne  vogliono  adattare, 
dici<nt,&  nonfaciunt.il  vero  modo  di  ac 
codsifi,,&  ar.dareaDio  , èi’andarui 
quanto  al  coipo  & con  la  voce,  econ  il 
cuore,/»  toro  corde  meo  exqui/ìui  te,  ne  re- 
* ’ * ’ piu*  ’ .•  (.  Mandati!  ruii . Beati, quijcru 
tati  tur . if  netti,  I*  cittì  tinteti  corde  txqui- 


rutti  eum . Et  il  Profeta  foci  da  parte  dì  5 
Dio  dice,  Conuertimi/ti  ad  me  in  roto  corde 
vefho.H tc  peccatore!  reciptr , CT  manducai 
cumiilu  Trài  titoli  più  gloriofì  .coni 
quali  Dio  fi  compiace  efTcr  nominato 
nelle  diuineScr-.tturc  , è il  chiamarlo 
mifcricordiofo  ; benigno  , demcnte.e 
placabile  con  gli  peccatori  in  perdona 
re  loro  i peccati,&  accettarli, quandoa 
lui  fi  conucrtono  Cofi  lo  nominò  Moi 
sè,  LDommator  Domtnus  Deus  milcri  Exo.J4 
cors  &clcmens.patiens  ,&  multa:  mi-  '* 
fcricordiz.ac  verax.quicadodismife- 
ricordiam  in  millia , qui  aufersiniqui- 
tatem.&fceleraatque peccata  ,]&  ne’ 
numeri I4.M0ÌSC  pregando  Dio  per  ot- 
renere che  il  popolo  potefle  onerare  itt 
Terra  di  promilfionc.difle.che  magniti 
cade  la  Tua  diuina  fortezza  nel  far  mife 
ricordia,'  Magnificctur  ergo  fortitudo  g 
Domini.ficutiuradi.dicens , Dominus  Q 
paticns  , & muitzmifericordix , aufe- 
rensiniquitatcm,&fcelera,nullumqus 
innoxium  derclinquens,]&iISal.  [Mi- 
Tcrator,  Scmifericors Dominus , longa- 
nime,& multii  tnifericors , J Se  l’Eccle» 
fi  a dico  . [ Quoniam  piar  , & miferi- 
cors  ed  Deus  , Si  remittit  in  die  tri- 
bulationis  peccata  , Se  prote&or  eft 
omnibus  cxquirentibus  fe  in  verira- 
te.JDioè  mifericordiofo  , epietofiffi- 
ino  , che  rimette  i peccati  nel  dì  della 
tribolarione , cioè  il  dì , quando  i pec- 
catoti pentiti , e dolenti,  coniirpinro 
contribolato.per  il  difpiaccre,  che  Tea 
tono d’hauci  peccato.  Sacrifioum  Dea 
ffuritui  cantr  ibulatui:  per  l’iftcfTo  vicn- 
intefo  anco  il  detto  di  Ioel  ì.oue  dice»  * 
che  Dio  è molto  mifericordiofo , e pa- 
tientc  a fopportare  i peccatori , e con- 
uertirfi  a loro  , qnando  fi  pentono  : E# 
Coucrf.mtm  ad Dominum  Dtum  veftrum  , 
qutabenignui.ee  mtfericoriefì,  ce  pattern , 

& mula*  miferitordr*,& praiìabUit  fuper 
malttiotyLhc  per  malttia  qui  s’intendo 
l’afìfiittWne,  ^rfìbolatione  dell’animo 
per  i peccaci  come  dichiara  S.Gieron. 
lEc  prarliabilis  fuper  rbalitia,  fiuepcD- 
nitens  fuper  mahtijs.vt  fi  nos  egerimus 
fuper  peccatts pceaitcntiam  , &ipfurn 
paeniteat  comminationisfuz,  Se  mala, 

quae 


A qaatcommitutus  cft,  nobi»  non  infe- 
ra!. Malitiamautcm  in  ho:  loco  non 
contrariarci  virtuti  debcmus  acctpcrc , 
feci  afrlicfionem , iuxu  illud.quod  ali- 
bi fcnptumcft  ; Sufficit  dici  maiirta 
Matt.6.  puaj  Ec  il  Profeta  Giona  al  4.(ìmilmc- 
tc  nomina  Dio  molto  mifencordiofo, 
e clemente  a perdonare  i peccati  a pec 
caton  , quando  fi  pentono  > Scioenim 
quia  tu  Deut  clement,  & mifer  icori  et,  pa- 
ttern, & multtmiferanonis,  ignofetnt [ u 
per  malti  ut,  &il  Profctallaia  jo.P  ropte- 
reaexpeflar  Donunut , vt  mtfertatur  vt- 
Jbrt\& ideo  exultabitur porcene  vobis. Co- 
me fi  può  più  dimoftrare  edere  beni- 
gno, e clemente  Iddio,  come  dire,che 
ci  ftà afpcttando  per  fare  miferlcotdia 
con  noi  in  perdonarci,  fc  per  peniten- 
B za  andiamoa  lui , Se  come  oflerua  San 
Gieron.chc  con  il  far  mifericordia  vie 
a elfaltare  la  gloria  del  fuo  nomoi 
[Grandis  clementia  Dei,  vtexpeéfet 
nortram pcsnitentiam  ,& donec  nos  a 
vitijsconuertamur , ille  potentem  có- 
trahat  nunum, ne  ferire cogatOr  .Ideò 
aurein  mifcretur,&  parcit.vt  exaltctur 
illius  mifericordia , .'le  boniras creato- 
ri nota  cun&is  fiat.]  & nella  Sapienza 
è fcritto  , come  Dio  cerca  la  falute  di 
tutti, onde  tollera,  c fopporta  i pecca- 
tori,acciò  fi  conucrtino  per  vera  peni? 
Sap.  i r tcnza  . Sedmi(ererit  omnium,  quia  omnia 
poi  et , C dtj Ji mutai  peccata  homtnum  prò- 
pttrpcenittn'tam,  Dii tgnemm  omnia  qua 
funt.cr  rtibtl  odiilt  torum  ,qua  fecisìi.  N<c 
Q entm  odiens  aliqutdcoijfhtuilti,aut  feciflt, 
& per  i Profeti  chiamarla, & inuicaua  a 
fe  gli  pcccaion, Derei inquat  impiutviam 
(uam  , CT  vir  tniquut  cogitai  tonei  fuat . O" 
rtuertarur  ad  Domumm , CT  mifercbuur 
tius.Nunc  ergo  aictr  Dominai  conuernmi • 
• tti  ad  me  tu  loto  corde  veilro.  Sia  pur  qual 
fi  voglia  peccatore  , che  habbiacom. 
medi  graniffimi,  c moli ifiìmi peccati, 
purché  pentirò  fi  conuerta  al  Signo- 
re , farà  benignamente  rÌccuuto,&  ot- 
terrà il  perdono  , cremifiionedc  fuoi 
peccati  ; come  elfo  Dio  alficura  ogni  v- 
no  , parlando  per  il  Profeti  Ezcchicl, 
Ezcc.i(  [Alt  Doimnus  , conucrtimini  ,Sc agite 
gccnitco  tiara  ab  omnibus  loiquitaii- 
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bus  vcfitis.&rnonerit  vobis  in  rumi  n D 
iniqui tasrproi jcite  a vobis  oinncs  prr- 
uaricationes  vefiras.in  quibuspne  li- 
neati cftis,&  facite  vobis  cor  nouuai, 

& fpiritum  nouum,  Se  quare  morie  mi- 
ni domuslfraclfquianolo  mortem  ino 
rientis  , diete  Doininus  Deus  reuerti- 
mini,  & viuite.]  Sono  daconlìderarfi 
le  circonftanze , con  le  quali  dice  Dio 
fi  debbino  co  nuertire  c far  penitenza 
ì peccatori , & cofi  li  afiicura,  che  loro 
faranno  perdonati  tutti  li  Tuoi  pecca- 
ti, Se  accettati  in  gratia  di  Dio  : dice-* , 
che  fi  faccia  penitenza  di  tutte  le  ini- 
quità , -Ah omnibus  imquttattbut  vtiirii , 
che  tutte  le  prcuaricacioui, tutte  le  ma 
line , e viti)  fi  dcteilino  , e fi  lafcino , 
Protjcite  a vobtt  omnet  prauancattonei  ve  _ 
/òvjjjechcfihibbia.voabuoru'volon-  ^ 
tà,c  retta  intentionc.  Et  faci  te  vobis  cor 
uouum,&  ffriruum  nouum.Se  cof\  faran- 
no licuri  di  haucr  la  vita  della  gratia, c 
della  gloria.  Et  quare  moriemmi  domai 
\(raell  come  dite.farctc  fi  cu  ri,  thè  non 
andarere  alla  morte  eternai  come  dice 
S.  Bernardo,  [Ncccnminum quanti- 
ras,  nccfcclerum  enormità;.,  ncc  tem- 
porum  diuturnità*  excludunt  homt- 
nesaDciconfortio,  fimutetur  voluu- 
tas,]eS.Gietonim.  [Rcdiicad  Domi- 
nino Deum  veftrum.qucm  vobis  prio- 
ra peccata  alicnura  fccerunt  , ncc  de- 
fpcretis  veniam  , feelerura  magnitudi- 
ne,quia  magna  peccata  magna  dclcbit 
mifericordia  , qui  non  humanamimi-  p 
tatur  impaticnti-m,  fed  longo  tempo- 
re noftram  pràtftolatur  peetmemiaro.] 

Sia  ficuro  ogni  vno  * che  Dioè  fempre 
pronto  a nceuerc,&  accettare  i pecca- 
tori , quando  fi  conuertonoi  ne  pecca- 
tore alcuno,  pei  quanti  grani  peccati 
polla  haute  commuli  Jc  per  penitenza 
andaià  a Dio, mai  farà  rifiutato, anzi  le 
gli  pcccatilonograndi.emòlit.  la  rai- 
fcricordiadi  Dio  è grande,  r molte  fo- 
no le  fuc  mifcricoidte.  Mfereremei 
Deus  fecundum  magnam  mtftricordiam 
tuam,  (?■  fecundum  multa  udmtm  mtlera- 
tionum  tuurum dtlcintquiratem  tucani.  Ec 
fe  Dio  non  fufle  demente  benigno,  a 
mifcncoidiofo  coni  peccatori  ai ice- 

uctli. 
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A ucr'i.r perdonarli  ipèccati,  a ogn'vno 
eoimetrcbbefi  difperafle,  conile  volfe 
f.ttj.  d i r e Dati i d d c , 5i  » >/ èqui  tatti ob ’tr uau tris 
Domine, Dotn  me  quufuRinebit  Iquta  a pud 
et  propir tatto  t[ì,  CT  ptopttr  lecerti  tuam  fu. 

. Rimate  Do<wir/t:comedire,ptrciò  io  nó 
mi  d'Cp-rai,  perche conoico,  che  rr  lei 
cluven  e,  c benigno  a perdonare  i pcc 
cari  a gli  huomini , quando  fi  pentono 
d'hailer^fccaro  ; -Mt  peccatore!  reCipit. 
Dunque  il  SaluaidreéqueUo  , di  cui  è 
feuttd  , Af  rferdttr,  & miftrtCors  Domi- 
tua  , lohgttrnmii , et  nUtifùt w miferitort . 
Queftafù  vna  dalle  prmcipal  came-M 
perche  11  Salaarpr  Chtifto, quando  vé- 
ne in  quello  Mondo , volfc  eleggerli 
vna  vita€onunune,&  hauer  eonueria- 
ticneeoTrgii  huomini, e non  volfc  dar» 
fi  alla  vita  auftera  r e folitatia  , perche 
volcoatirare  a IV  i peccatori , c guada. 

fjnarc  rtiolti  allafalute.  Coli  dicono  i 
Jottori.che  Chtiito  con  il  connerfarc 
«àgli  huomini  con  moli.»  mattfuetu- 
dine,  e benignità  tiraita  afe  gran  moU 
mudine  depeccatoriS-JlCtn.  [Omncs 
propter  manlnttndinem  , quae  in  te 
prxdicatur,  currimus  polire,  bonele» 
fu.audicntes  quòdnon  fpernaspaupw- 
rem.non  horreas  peccntorenij  nó  hor. 
ruiftt  Jaironem  confidcntctn  , non  la* 
chrimanrtm  piccatricon  , nonCana- 
nxamfupplicamem,  non  dcprxhéfam 
inadtilterio.noi)  fedentem  in  tt  Ionio; 
non  negantem  dtfctpulum , non  perfe- 
G cutoretn  Apolìolom,  non  crucifixorcs 
tuosj  ideo  in  odorem  vngucntoruni 
tuoròm currimus.] eS  Agoliinofopra 
Je  parole  dctl'Apoftolo  a Romani , 
[luttificati  grans  per  gratiam  ìpfius,] 
dice  coli  : [Si  Deus  non  recipcrci  con- 
fugientts  ad  fe,  ellenn  co  iniquiras  ; fi 
Deus  peccatortbus  non  indulgerei  , 
quidelfecdc  Adam  , &Eua  ? quid  de 
Aron,& Dauide?  Petto,  Paulo,  Mat- 
theo,&altjs  innnracrabilibus  ? nullità 
ilio  rum  regnum  Coslotum  intrarer  ,Sc 
ex  ornni  humano  genere  diriitu'  Do- 
mtnus  tanrummodo,&:  Beaudìma  Vir- 
go gius  Mater  Maria,  qui  tnnocentcs 
fuerunt.faluarentur,]  el’iftefloSanc*- 
Agolitno  allegato  in  alcuni  comcnti,e 


giofe,dicé,  [Dftisomm'a  pófeft/ed  nói? 
poteft  non  mifereri'peccarcribuspre. 
nitentibtts  ad  fe  confugtetnibus  quia 
negarct  fe  i pfum<]  Che  gtouarebbe  P- 
hauer  inflinmi  i .Sacramenti,  fe  a Chri 
do  non  fi  hattelTerefugio  ficuro  , per 
edere  accertati, &:  ottenere  la  remtllìo- 
ne  de'peccari  cotTutlcfitì  anzi  c grand’- 
honore  .egloiiadiChriliotl  ricetterò 
I peccatori, e remettendo,  c perdonati 
do  loro  t peccati  gì  unificarli.  Coli  lo 
nomina  per  tale  il  profeta  , sldiutcrVi.ii. 
meus  cibi  p fa/là,  quia  Deus  fnfeeptor  meni 
ti,  Dea t v.eu!,mtfertiordta mea . Non  fd» 
iamente  Dio  aiuta  li  peccatori  , chia- 
mandoti , infpirandoli , c dando  loro 
aiuto.acctò  fi  Ialino  da  peccati,  mi  an 
co  li  accoglie  , e riccne quando  vanno 
a I ui. Or»»r  qutd  dedir  mi  hi  pater  ad  me  ve " 
nttr,  Cr  o tutte  qttod  vemt  ad  me  non  epa  am 
forai.  Quindi  S.  Ambrogio  oflcruando 
le  parale  del  Salm.i  i8.ouc  dice  il  Pro- 
feta,Et  in  verbo  tuo  fnpersfrer ani  : Copra, 
fperare  è lo  aggiongere  Tempre  nel  fpe- 
rare,  dopò  hauer  fperatovna  cofa.ó^ 
onennta  fperarne  vn’ahra.e  dopò  l’ala 
tra  delle  alt  re, e poi  «ielle  altre,  coli  có- 
tinuandoafpcrareiertiprei  edicecoii 
il  comento  di  S.  Ambrogio , [Atidfui 
Dominc.quiamifericofses,  & promit- 
tis  veniam  peccatoribns , in  hoc  verbo 
egofuperfperaui;  non  tantum  Iperaui, 
fed  fupcrfperaui:  quod  non  dicitar  nifi 
deco, qui  fcmperadditad  fperandaru, 
Scarni  fpcraucrit  aliquid  ìtcrum  Ipe- 
rat,&  fpc  pfoficit , extendens  fefemper 
ad  fuperiora  , ] & l’ifteflb  S.  Ambrogio  r 
fopra  S. Luca  dice, Nondouerfi  mai  di- 
fpc  rare  , ne  difeonfidarfi  della  diuina 
bontà  , per  quanti  peccali  fi  habbino 
commtffi  , necffcr  (iati  gran  tempo  in 
peccato,  pur  che  fi  pi  nta  , e fi  emendi 
delti  errori , e fi  confidino  per  vera  pe- 
nitenza. A 'ente  ergo  d fidatane  ma  vererum 
confctus  delti lorum  premia  diurna  deff>e- 
ret  ; nouit  Oomtnut  mutare  fenttnt tam , fi 
tu  neutra  tme.. dare dehlium  Grande  coti 
fidanza  certo  li  da  a peccatoli  di  anda- 
re a Dio, ouefaranno accettati, ò£ouc- 

nctanno  la  remiffione  , c perdono  de  i 

peccati.  dite  peccatore!  eectpit. Non  ogqi 

• forte 


bìftorj 

A fortede  peccatori  fono  accettati  , cri- 
ccatiti dal  Saluator  Chrtdo  ; mi  fola- 
mente  accetta  , ericcucin  gratiafua, 
& alla  gloria  quei  peccatori  , i quali  fi 
conuenono  per  vera  penitenza:  t (fen- 
do che  la  penite  nza  fola  è quella  , me- 
diante  laquale  i peccatori  poffo no  re- 
cuperare ladiuinagvatia.  Pafeue/ueam 
agite  , appropinquabtr  cntm  vobii  regnane 
calvi  uni, nifi  paniteutiam  habutriiu  omt.es 
fi miti  peri  bini:  però  feci  piace.e  ci  dilet- 
tali fenttre  adire  cbeChùtlo  riccue  , 
(Sfaccettagli  peccatori  , efedcfidcria- 
inoiii  clTcr  accettati  da  ChriAo  , de  che 
ci  perdoni  i peccati  , dobbiamo  anco 
fare  che  ci  piaccia  il  far  peni  tenza.e  vo 
lerii  da  vero  conuertirc  per  penitenza, 
Sccmcndatti,da  viti).  bt  enurtmerabant 

® Filari  fa,  (tr  Scriba  duernes , quia  htc  pecca- 
(tris  reapit  j ,C>~  manducai  ctem eliti . tra 
ingiù  didima,  econtia.ognj  ragionela 
caggionc  onde  fi  mqueuano  i Farifei,  e 
Sctibiamorqiorareconttadt  Cimilo, 
perche  liccucua  , ecpnuerfaua  con i 
peccatoti  . Imperochc  net  peccatori 
fi  hanno  àconfiderare  tròcofc.ò quan- 
to alla  nat  ura;ò4quanto  alla  colpa,  e,  vi- 
ri; ] ò .quanto  alla  penitenza.-fe  (i  conti- 
derano  i peccatori  qu^nfoalla  natura 
fragile  , in  quello  fi.debbe  compatire; 
conlìderando  come  ogni  huomo  c coro 
polio  di  tal  malfa  inferma,  c fragile , & 
che  lenza  l'aiuto  della  dmina  gradai 
non  fi  puoi  refidtre.cfchiuarc il  cade- 
re ne  peccati  ; onde  quello,  clic  accade 
Q a quello  ,dc a quello  , iquaìi  peccano', 

. pqole occorrete  ancoa i oi  , epeip.fi 
riebbe compatire, come  dwe  S-  Grego- 
rio. Stcat  vera  mfiu uuonip.iffionetr  h.ibet, 
fic fai; adedigiianoi.em.b  rati  ciano  i Seri 
bi, lenza compaiiione,  c falli  nella  loro 
cooucrfjtionc. 

.Se  poi  fi  confidcrano  i peccatori 
quanto  alla  nuli  ita. e vitio , S.  a|!c  col- 
pe, clic ccmcttono,  ne’quali  Hanno  al- 
facciati, & mini  crii  ; quello  fi  hà  da  de- 
legare, de  abbonire  , fi  hàdahauer  di- 
fpiacere , c dolerti  che  fia  tale  , deche 
habbia  coiiimetfo  , de  commetta  cofe 
male  •,  come  fono  i peccati, e procura- 
re di  cauarlo  d’errore,  c farlo  upcnda- 
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re.tefipuole  ; Sf non pirticipir: nel  U 
vino,  ne  fomentarlo  .mefauotirlo . ne 
coopcrarcincofadt  peccalo,  acquan- 
do li  conofce  pericolo  di  peccato  a 
cptuictfarc  , li, debbono  fchitfare  , e 
fugice  . Iraf cimine  , 0~  mine  peccare  i 
ptrfecio  odio  ode  rum  elici . Adirarti  cen- 
tra la  tnalìcia  deviti) , Se  odiarli,.  MI 
fc  fi  confiderano  i peccatori,  emenda- 
bili , che  fi  ricooofchino  , erauegga- 
no  de  fuoi  viti),  c.pcccati , c fi  emenda- 
no,penteodofi  , c vanno  a Dio  conuer- 
titi  y quelle  fi  deue  motto  defiderate, 
de  allegrar  tene  , & m ciò  aiutarli , e fa- 
uorirlt  in  tuttoché  fi  puolcper  ridur- 
li allafalucc.&co?!  faceuail  benedet- 
to Chritlo  nofteo  Signore  quando  ri- 
ceueua  gli  peccatori, , de  conucrfaua  _ 
con  loro  ; de  non  .perche  fulfe  fauto-  11 
re  , e fomentatore-delia  malicia  , evi- 
ti; de  peccatori  conuerfaua  con  quel- 
li , oonchcpartictpatTeiti  modoalcu- 
no  nelle- colpe  loro  .f  11  no  Aro  Sa|ua- 
tor  Gicfu  Chetilo  nccucua  i peccator 
ri  , e feep  conuerfaua  comparendo  Ja 
fragilità  loto  , contiderandoli  come 
fratelli  fragili  , e deboli  , cercaua  ri- 
durli a Ila  emendatione  , econuerttr. 
li  a penitenza  ; dea  ciò  gli  conforta-  ■ 
ua  ,r  cdauaaiutto  per  ridurli  alla  fa- 
luco-  Htc petcatorei recepir  : accettarci 
peccatori,  e conuerfarc  con  elfi , come 
faceua Chritlo  peramomtli  , ecorre- 
gerh  èopera  di  mi  fericotdta:  de  accer- 
tare 1 peccatori, de  fcco  conucrfare  par  p 
ticipando  nelli  errori , e viti) commet- 
tendo peccati, quello  è male, colà  peri-,  -, 
co'ofa  , edanneuoleallafalure:*;«m-  . 
tigerit  puem  coènquinabiner  ab  ea:  però  le 
compagnie , le  pratiche  di  perfonc  t ri- 
de , di  mala  forteti)  couuerfare  nc’ ri- 
dotti,oue  fi  ricetrono  gtocatori.bagor- 
dteri.c  diflblu.’i, che  trattano  de  disho- 
nefladi,dec.oh?N. 

Vi c vn’altromodo  di.iicetiere  i pec- 
catori nel  -ricettacolo  dc'l'Infcrno  , 
oue haueranno à patirete  penedomi- 
te  per  loro  tannpeccau,  de  quali  noti 
vogliono  farne  penitenza  in  quella  vi- 
ta , Ddatabit  Infermi!  01  faune , conutr- 
tatuar  peccai  ora  en  nife*  euttn . Siete!  oucs 


zed  by  Google 


Digiti; 


1 7 4 Doménica  tij.Jof 

À *a  trfvr'HQp»J'ìn{HM,TH0rt  dcpafcet  ios  . Et 
>n  quel  rccettacolo  faranno  condoni 
tutti  gli  peccatori  oftinati  nelle  mali* 
ne, Se  impenitenti,  quali  non  vogliono 
andare  a Orrido.  Quia  hit  pecca/ orci  rt- 
ctpu  & manduca/  cura  i Un:  la  inien  none 
de  Farifei, e Scribi  conil  fbo  ntormora- 
recontra  Chnfto  , perche  accettai»  i 
peccatori , era , di  voler  prouare  qiufi 
con  forte  argomenro.che  perciòChrt- 
fio  non  fuffe  il  Media  Saluamre  pro- 
meflb nella  leggc;mà  con  quello ateet- 
tareChrifto  i peccatori  propriamente 
fi  dtmoftraua  cfler  il  vero  Madia  ; fi  co* 
me haucuano predetto  i Profeti , Seie 
» diaincfcrittute.il  Salmo  iip.  chepar- 
° la  del  Media  il  qual  farebbe  redentore 
del  popolo  d'ifraele.  Quiaapadtepropt- 
fiat  io  e lì, &propttr  legcm  tuàmfulìtnul  t* 
Uomini . Quia  apud  Domtnum  mif  tr ictr- 
dta  ,& copto  fa  apud  eumredempno  ,&  ipfi 
redimii  /frael  ex  omnibus  sniqu  tot  timi 
tini*  Et  il  Profeta  tfaìa, par  landò  m per 
fonadtiSaluatorChrifto  Media, dice, 
come  baderebbe  faticato  perii  pecca- 
ti del  popolo , e li  haurebbe  Scancella- 
yeruntamtnftruirtmt  ftcifh  in  pecca- 
ta tuu  probutftì  mi  hi  labore  m in  iniquità- 
tibia  ttets -ego  fum.egofum  tpfe  .qut  dtCco  mi 
pirata tuai propormi.  Timo  quello  fà 
adempito  nella  perfona  del  Saloator 
Chiudo, il  quale, per  diftrogere , Se  an- 
nullare t peccati  del  genere  humano, 
ptefe  forma  di  fcruo.pcr  paure,  e fati 
carc.comc  fece:  onde  era  detto  Agnel- 
lo di  Dio,  che  toglici  peccati.  Coli  il 
C Profeta  Michea  , [ Qnis  Deus  (irnilis 
Mich. 7 tai.quiaufcrjiniquitareni  , Sctranfis 
peccai om  reliquiari!  bTreditatis  tux.? 
non  immirtet  vltrà  furorem  fuum.qoo 
niam  volens  tntfcricordiam  elhreucrta 
tur, Se  mifercbuur  notiti , dcp'onet  ini* 
ni  tatcs  noftras , Se  prò:  jett  in  profu n- 
um  maris  omnia  peccata  noftra.JE 
perciòil  Signor  folcila  dire , che  Pope 
rafua  piùfpropria  , e principale  era  il 
giudificarei  peccatori,  come  dichiara- 
no i Dottori  fopraqucl  detto  .Meopor- 
loan.p.  tel0ptrar,0ptrae,utj  qui  mi ft  me  , dome 
dm  tjl, vinti  nox  quando  ntmo  poti  fi  opera- 
ri  : c pcruòdtccndo  opere , in  plurali , 
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oltre  il  far  mùscoli . Se  il  creare  norma  D 
luce,  che  erano  opere  diurne  ; anco  il 
giilftitìcareèopera  dium.l.Uquilc  non 
fi  può  fare, fe  non  méntre  è giorno,  nel 
dato  della  Vitaprcfcnte  , e non  nella 
notte  della  morte,  t l'altro  decrodi 
ChuHuMeui cibus eiì  vt  faciam  volutila  l02n-?‘ 
ttm  ctuuqut  mifit  me , & vipreficiam  opta 
tini. 

La  qual  opera  (ingoiare  di  Dio  , età  IOin.4. 
la  giudtlicattone  di  quella  donna  Sa- 
maritana, c de  molti  di  quei  popoli  de 
Siccar  peccatori , che  (i  conuertirono, 
f'i perfida m opus  cita  ■ Opera  principa- 
le .efpecialedl  Dio , qual  dimena  per- 
ficcre  il  SaluatorChrido,era  la  giudi- 
fìcatione  delti  peccatori  ; Se  come  di- 
cono i fiacri  Theologi , èmaggiorope-  g 
ra  di  Dio  il  giuditìcar  vn  empio  pecca- 
tore , che  il  creare  il  Ciclo, e la  Tettai 
Se  le  raggioni  di  ciò  fono , che  Dio  nel- 
l'opera della  creauone  nonrrouàr",  ne 
hebbe  teli (lenza  alcuna,  màfolamenre 
colila  parola  fua,  di  xit  , & falla  funt, 
mandauit  » & creata  funt  : mà  nell'opera 
della  giudifìcatione  tal  volta  vi  troua 
molta  refidenza  , crcpugnanza  della 
ribelle  volontà  delli  huomini  , molto 
duri.protcrui,  renitenti , e contumaci} 
conforme!  quello  li  legge  neM'roucr-  pr0Uli 
bij  t.  oue  parla  in  perfona  di  Dio  di- 1 
cendot  f'bcaui,  &renuiflii  ,exiendima- 
nummtam  , & non fuit  qui  affiora , <T 
defftxi/lis  omne  confìlium  meum  : Se.  nel 
Vangelo  , Quotimi  volai  congregare  filiti  Mai. 
titos  , quemadmodum  Gallina  congregai 
pullos fuosjubalas,  cJ"  noluiftn  ? perla  re-  * 
filUnza  della  volontà  delli  huomini 
fi  dice  ciferc  la  giuditicarione  la  mag- 
gior opeta  di  Dio, che  la  creacione:  im- 
peroche  la  volontà  deH’huomoè  libe- 
ra , e Dio  non  vuol  sforzare  , oueroiS 
può  dire,  che  l'opera  della  gmftifica- 
tione  del  peccatore  è maggior , che  l'o- 
pera del  creare  il  Ciclo, c la  Terra , per 
efTere  più  eccellente,  e più  pel  fetta . cf- 
fendoche  quanto  è più  nobile  , 8c  ec. 
ceilcnte  Ledere  della  grana , che  Lede- 
re della  natura,  tanto  più  è import  an- 
te l’attione  , la  quale  (i  termina  ai  ede- 
re dellagratu  , quale  è la  giuttiticaùo- 

ne  del 
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A ne  de!  peccatore,  il  che  non  è coti  del- 
l’attione  , la  quale  fi  termina  al  Teli  ere 
naturale, come  è la  crcatione. 

Htt  peccatore t rtcìpit  , Gr  manducai 
cum  Ùlit . Anzi  vi  è di  più,  che  Dio  và  a 
cercare,  c dimandarci  peccatori  per 
ftar con  loro  , e fcco cenare;  fecondo 

Juello  ,|cbe  li  legge  nel  l’Apocalif. 

ò ad  oÙmm,  & pulf ì ,Gr  fi  quii  aperuerit 
mihiintrabe  , & cenabocum  ilio  , & ipfe 
mecum.  Nel  che  fi  dimora  l'ateo  del- 
la gmrtificatione , ouc  Dio  con  la  gra- 
tta prcuententc  picchia  al  cuore  del 
peccatore  inui  tan  dolo  ,e  fe  con  1 1 con- 
fenfo  apre  ne  entra  , portando  foco  il 
n cibo  della  gratta, eie  viuandede  doni 
" fpiricualt;  e l’huomo  d tifa  porre  fua  vi 
mette  gli  cibi  del  confenfo  , e della 
COinpomione,ebuoni  proponimenti, 
con  che  fi  fi  il  conuito  tri  Dio  , e gli 
peccatori;  8c  tuttociò  fà  Dto.perchL* 
vuol  la  fatare  de  cucci,  f'ult  ornici  ho. 
mints  fai uo s fieri : & con  il  nceueregli 
peccatori  fi  diinoftra  edere  il  vero 
Saluatore,  e Redentore,  e perciò  chia- 
ma tutti,  e cacti  quelli,  che1- vanno  a 
lui , èobiigato  accettarli , ericeuerli , 
dico  di  obligo.che  lui  fponraneamen- 
te  per  la  fua  grande  clemenza;  fi  è pi* 
gltato  uà  fe^ . r 

E per  ciò  meglio  dimoRrare,  quan- 
to fi  a grande  la  benignità,  e clemenza 
di  Dio  verfo  i peccatori , quanto  defi- 
deri  la  loro  faiurc,  introduce  la  para- 
bola del  Pallore,  che  haueua  cento  pe. 
core,  Mandandone difpcrfavna  lafcio 
le  nonanta  noue  nel  -deferto, <k.  andò  a 
cercare  quella  , che  eradifperfa  , e 
fmarrita , infinoche  la  rtrrouò , c fe  la 
polc  fopra  le  proprie  fpille , e portolla 
acafa,  e congregò  gli  amici,  e vicini,  a 
congratularli feco,  per  hauet  ritroua- 
ta  la  fua  pecora,  che  era  perduta*,  fimi- 
litudine  veramente  , che  fcuoprc  la 
grande  clemenza  di  Dio  » & che  dà 
grande  animo  a peccatori  di  confidar- 
fi  in  Dio.econiierurftaiai;  che  a tal 
fine  vien  propofta  quella  parabola, co- 
me dice  San  Giouanni  Grifollomoar- 
teftatoìn  vnaGiofa,  /detergo  parabola 
ad  bettfi  itmptfita,  vt  peccai  or  il  nea,éfi~ 


doni  retarti  , fcìtntes  qtiod  mag  ia*  tonfi  O 
qutntur  miferitordiam. 


DOMENICA  TERZA 
dopò  U Pentecofte. 

DISCORSO  SECONDO. 

Et  ait  addite  p arabo! am  ili  am  dicent , quii 
tv  vohit  homo, qui  habet  cent  un»  enei, et 
fi ptrdidertt  vnam  ex  dlit , nonne  di  nat- 
ta nonaginta  nottua  in  dtferto,&  vadit 
adtdam,  qua  per  arai,  dome  muenuu  il- 
, lam , ere. 

Re  cofc  fi  notano  in  quelle  pa- 
ro1^ • 

Pfiini  che  l’huomo,  tx  vobit,  è c 
il  Figliuolod»  Dio. 

Scconda,chc  Irebbe  cento  pecore*»» 
e quale  fù  quella  vna  di  quelle  pecore, 
che  fi  perde.M  quale  l,c  nonantanouc»  * 
che  furono  lafciatc  nel  deferto. 

- Terza  cola  , come  venne  a cercare 
quella  pecora  fola  perduta,  e ritroiu- 
tala/e  la  ppofe  fopra  le  fpallecon  alle* 
grezza,  & la  porrò  a cafa(  ouc  congre- 
gò gli  amici, e vicini  a congratularli  in- 
ficine feco.  Quitev  vob  s homo. Per  que- 
flo  huomo  vienimelo  il  Figliuolo  di 
Dio \homoex  vobtr. perche  buminando. 
fi  il  Figliuolo  di  Dio  volfc  nafccrc  del- 
la nationc  de  loro  Giudei,  a’ quali  elfo  , 
parlaua  ; oucro  la  parola  : qua  ex  vobu 
homo-,  fia  per  dencttare,chc  Quitto  era 
figliuolo  di  Dio  (ruminato,  facto  huo- 
mo realmente  , quanto  alla  naura  fiu- 
mana affo  n ti.  In  fimtlaudintm  bomìnum 
fatela, & babau  inutntus,vt  homo , però, 
txvobn  bona  : cioè  alieno  da  gli  altri 
huomini, quanto  al  modo  di  citure  có- 
ceputo.non  di  Teme  humano  come  tur 
ri  gli  altri  huomim.mà  fingolanllìma- 
meoce  conceputo  per  opera  dt  Spinto 
fanto,  e nato  di  Madre  Vergine;  & an- 
co huomo, tx  voba.ùp  irato, e di  ricrea 
teda  m*  ri  gli  altri  (mommi  , fenzaaV 
Cun peccato , anzi  iinpeccibilc:Mr6»r 
bw tubut  affumptut  prò  bemitnbm  tendi, 

lui: nr  ' 


’ if6  t)  ornarne m ìèjjopo  U P enttcejle. 


A lumi rf etnei tu), trinocem , impollutur f ;gre~ 
gatui  a peccar  onbut<,  oacro , ik  volm  uo- 
mo', dee  da  voi  alieno,  e fepar.uo.per* 
Clic Thaùerc  repiobatòV  rifiutato,  c di 
(pepato  d »j»oi,&  abbandonalo  per  il 
peccato,  &infedcl(ì.  Coirle  fi  dice'an. 
codi  Adunò, che'dopòfiàu'iV  peccato 
Antenne  ((.parato  , e fatto  alieno  da 
Dio , Cut  Adam  qua  fi  vrms  ex  nobìt  fa 
ciuf  e fi,  cioè  da  noi  reparato,.^  fatto  a* 
fieno  .Come anco  diOuKta.cheperil 
tradimento  fi  feparòda  gll  duricci  A- 
poftoliV&alietiò'.  fruii  ex  voburrfefra 
dittimi  e fi.  E coli  STomafo  perla  inere 
daiità Separato, e ftit io  alieno  di  gli  do 
deci  A portoli  ,Quiiexvobii  lm»o,qni  ha 
~ ber  etntum  otiti , &c.  Qnefto  huomo  è li 
JS  Figlinolodi  Dio,  di  folata  vfàre  foCicn 
re  quefto  il  Benedetio  Guitto, che  nel 
_ parlar  di  Dio  Itt  nominaoa  huomo , C6 
' fimilitudinc  di  huomo , come  fi  legge 
in  molti  luoghi;[Homo  pater  familm 
piantami  vincati!  : homo  ferii  carnato^ 
magnami  homo  qui  exit  primo  mane- 
conduccre  operarios  in  vinetto  filiti)  : 
homìni  rrgi  qui  volnit  rationem pone 
rt-cum  ferois  fù«;  hòmtni  regi , qui  fe- 
rir ntipfiasfilió luto]  & molti altri.oue 
fr  vrde,chè  frequentemente  vfoua  qae 
fta  flint  li  dirli  ne  del  l’huomo  neliiomi- 
naf  Diojil  che  era  per  dimoftràrc,  e li- 
gnificare il  grand’amore.che  Diohà  al- 
l’huotno,  & il  gran  defiderio,  che  ncl- 
i*  huomo, fi  conferui  fempre  l'imagtnc, 
q e fimiluudine  di  Dio.Et  quanta  impot 
• rartZa  fia.cbe  Fhuomo  confideri.e  co- 
nofea  l’eccellenza  foa  di  cfler  ftato 
Creato,  efaito  a imagine , e fimilfiudi- 
nedi  Dio,  ftando  aucrtito in  querto  di 
non  perder  tal  imagtn  ,c  fimiliiudintì 
tome  fi  fà  nel  commettere  U peccato  , 
& fe  ral  volta  peccando  fi  perde  la  fimi 
illudine  di  Dio,  fubito  prócutaredi  ri 
coperarlav  '•  < 

*■  -Qiiertelòno  le  caufe,  perche  if  berte 
detto  Chrifto  mentre  ragioftaua  di 
Dio.foleua  vfare  la  fimilitudinc  del  no 
ininar  tt>  huomo.aecio  gli  huomi  ni  co- 
nofctllcro  i I gran  beneficio  della  crea- 
tiene,  tanto  nobile,  di  elle*  fiati  fatti , 
cercati  a iiuagine  ,‘«fimififuditìc<li 
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Dio, ■'della  quale  perii  peccato  nè  torta  0 
no  pritii  , come  dice  il  Situi.  E r biro» 
ia<n  m hontrt efs et , uoairuellevtt , campa* 
rami e/hu-neucei irpfipttn: tbtu , & firn  tilt 
fncrtisefi dlh  » Et  elicmi  j venuto  iifi— 
gl  molo  di  Dio  in  querto  M:>nd  jinfoC' 
mi  di  htiomo  ad  operare  ia  fai  ite  do 
gli  huomini.ccrcodrrifarein  quelli  ia 
imagtne  di  Dio  , Did  t po:e/iattm  fiboi 
Vii  peri  hit , qui  credane  in  nomine  tini,  e 
.S.Agortin,  Vini  faci  tu  e il  homo, ve  non» 
fitree  Deui.  fiutila  fimiluudine  del  fi- 
gliuolo di  Dio. come  partore,dte  véno 
a cercare  la  perdura  pecora  per  riporr 
tarla  a cafa  .già  ia  prciiilTeroi  rtrofeii, 
parlando  della'  venuta  del  Media  in 
querto  Mondo;  lfaia40.  1 n bracino  fi» 
coigrtgabit  agnoi , & tu  fina  fuoleuaint, 
factat  ipfe  porr  aber.  8c  Ezec.34.  Htcècit 
Dominai  Detti  , ecce  ego  rtqmram  ouei  p 
meauCrc  Qncftohuotno  , il  Figliuolo*1 
di  Diothcbbe  le  cento  pecore,  cioèrur 
ta  la  narura intellettuale infieme , an- 
geli, ciiuomini  comprcfi  nel  numero 
centenario,})  qual  numero  centenario 
lignifica  pcrfeictone ; dTcndoche  Dio 
creò,  e fece  perfetta  la  natura  intcller- 
tuale  per  la  grafia  ; cofi  erta  naturami 
triictttiaicvicoanco  fi gni ficara  perle 

dieci  dragme,  eircndocoroprefaicdt- 
rtinra  nei  nutoero  di  dieci , e gli  noue 
ordini  delti  Angeli , & la  bununa  fpe- 
cit,cbe  fi  dieci. &c  quella,  che  fi  per- 
de  per  il  peccato, & c lignificata  l’i rtcf, 

(a  faumana  natura.per  lacentefi  ma  pe- 
cora,che  fi  perdé . Et  come  ortorua  S. 
Athanafio , perche  gli  Angeli  eccedo- 
no  in  numero  gli  huomtni  ia  centupli-  ‘ 
cata  proporiionc, turca  la  fpecie  huma 
na  compilata  alla  natura  Angelica , fi 
dice  edere  come  vna,  comparata  a no* 
nanranoue;ouero  fi  può  anco  intende- 
re, che  il  genere  humano :fia  a compa- 
rinone dclli  Angeli  come  vno.a  com- 
paratione  de  gii  nonanranuue,  perche 
il  genere  human»  erutto  vna  folafpe- 
eie  , e tutti  fonodefeendentida  vno, 
che  fù  A Jamo, Se  in  erto  Adamo  peccò 
tutto  il  genere  humano , c fù  perduto! 
magli  Angeli  fono  molte  fpccie  in  vna 
natura  Angelica,  non  già  che  cult fio- 

duu 


,k  _ __  t- ,v.  btjcorj»  Scendo.  x rit7 

,A  <?un  Angelo  conflituifca  vnafpecie  di-  gelai apprt hendìt,  fed frrnÌH  Jbrah* appi:*  t> 
ftinu , come  volfcro  dire  alcuni,  mà  fi  hendu,CT  vachi  a d iUam  qua periirat, do- 
bene  molti  de  moire  diuerfe  fpccit-/  necinutniatdlam . Alfnnfc.efi  vnialla 
peccorono  ; epcrciò  fono  comparati  natura humana.e quell*  volfc redima 
nel  numero  nonanta  nòue,  come  ofler  rc.lafciando  la  natura  angelica,»!*  so» 
J.Hila»  ^*Sant  Hilatio.gli  Angeli  non  depen-  yolfe  vnirficon  qucllaie quelli  angeli» 
Matt.  c.  dnnpvoo  dal  l'altro  , come  tur»  gli  che  pericolarono,  gli  lafciò  nella/u*> 

*.  ’ huomini,  ne  fono  puniti, e difperfi  tue-  pcrdittone.non  gli  redtruendo»  p.eftìft. 

n per  vn  peccato.,  comeil  genere  liu-  (ereoftinati  nella  loro  malifiajMwn*. 
Rotti.  8 mano  fVntu‘  delitto  mal;  i mortai  fune  .per  men  dtmtftt  angelo!  bonot , quo  ad  prafen* 
incbtd-entiam  i ntuì  boritimi  peccatore s tum  fuadiumitant, ncque  quo  ad  iUapfum 
tonfluuti/unt  multi: p;  renò  tutto  il  gene  gratificuMi<ìr glon/tiumiO"  e(ì  vbiqueper 
re  humano  c detto  vna  pecora  perdo-  poltrii  tum  ,percj ie«tium  , & prtftruum} 

\ ta  tutto  infiemet  mà  quelli  Angeliche  noti  dirmi  tu  quo  adi/lapfur»  gf/uerale , »•■«» 

pe  ccorono  .elafe  uno  di  loto  attualmé-  que  quo  ad  prouident  tutte  i quéinim  diete  i 
tc  peccò, non  dependendo  vno  dall’al-  Galum.&terramegoimplto,  ego  Dem » eh 
rro.  t 'oli  dichiara  anco  San  Gregorio,  nò  mutar:  quotando  mteUrgnur  quodexeat  \ 
Geriteti  or  tui  ejl  numerai  per fettui  .tane  er-  aut  receda!  ,aut  nbeat-prcficifca-'ur  peregreì 
B go  Deui  cent  uni  onci  habutt  , quando  nata-  hoc  tfl,/ignu  jen  libidine  ! ce  fiat  fe  ofleudire: 
rum  humavam,cr  angelica!»  multa perfe-  òcomc  dice  S.  Gregorio  unir.  1 1.  lìtui 
Il  ione  creautt . tr  vn.i  orni  tane  pert)t,quan~  dictbatur  exire, vel  tre  .quando  de  inuiftbtli 
do  homo  peccando  pafeua  vita  reliquie  ater-  fit  vifibdii-  ’■  i.  ; . 

, no:  cSant’Ambregio,  Diuei  pajfor,cuiui  Coli  quefta  venuta  fùperil  miflerio 

omnei  noi  centefìma  porno  fumai,  vtptr  della  Incarninone,  Ver  bum  caro  factum 
hoc  non  J uptrbtrcmm  , qua  fi  noi  jumut  io-  </?,t7  habiiaàtt  in  nobili  pofl  hac  in  remi 
tum  bo/.um  quod  lìtui  poj]idti\& ]ì  per  di  de  vi  fui  e fi , & cui»  homi/nbui  cornar  fa'uf 
ru  vtutmex  tUu,  nonne  dirnittu  nona  gin-  efi.  Non  mancano  altre  dichiarinone 
tanouem  in  deferto  ,o r vaeùt  adillam  qua  che  per  lafciare  le  nonamanoue  peco- 
ptrierat  ? è diruti»  cin  quello  luogo  * re  npl  deferto  , Rabbia  a intendere 
oue  San  Luca  dice  rdimittit  nonagtnia  per  deferto  ilCiclo  , il  quale  era  flato 
nouem  in diftrtoiSan  Mat.i  8 dico, nonne  derelitto  dalli  angeli  ribelli, che  f.tro, 
rehnquit nonagmtai.oKcm  wmontibui,  et  no  difcacciati:&  l'hnomo  per  il  pecca-  - 
vadit  quarere  cam  quaerrauitì  Si  quello  coabbandonòil  Ciclo, al  qualccra  Ila 
ha  miflerio,|mpefochedclIi  angeli  al-  to  ordioato.ifccofi  fecondo  la  ethimo,  .. 
cuni  reftorono  tic’ mòti  eterni  del  C le  logia  del  vocabolo, deferto, a defecen- 
lo,&altri  re  Aorononel  deferto  dell'-  do,dcrelinqucrq,fi  può  di  ne,  che  ogni  ^ 
C Infcrno.chc  non  andda  cercarli  perii  dì  molti  huomini  con  fua  dannatone  ' 
deferto, che  vuol  dire  loogo  abbando-  fanno  deferto  il  Ciclo  , mentre  cooij 
nato,  vicn  lignificato  I interno  Acrile,  mettendo  t peccati  abbandonano  Dio. 
e priuo  d’ogni  forte  di  bene. Coli  l’An-  Coli  dichiara  San  Gregorio  , per  ;1  de-  - 
gelica  natura  non  fù  adonta  dal  Verbo  fcrto  intenderli  il  Cielo,  ouc  il  Figlili» 
in  vnirà  perfonale,  mà  fi  reftò,  efù  la-  lo  di  Dio  lafciò  le  nonantanoue  p.co- 
feiata  parie  ne’  monti  eterni, nella  alti  re  degli  angeli  d.ftinri  in  notieChpri,  i 
, Cieli, Scaltri  nel  deferto  dell’Inferno,  Ture  fili  ut  Dei  retn/quei  nonagmtanouem 
perche  non  furono  cercati  gli  Angeli  in  deferto  ,tdcfl , dim. tieni  nouem  ordina 
cattiui,  i quali  pcccorono , mà  venne  angelorum  inGalo , qnòddtftrtum  diciiur^ 
alla  pecora  cemcfima della  humara_>  idejì .derehtìum amulttiudme angelorum^, 

, - natura  , alTutner.dola  in  vnitàhipofta-  que  eie.  dir  ab  humana  natura, qua  ad  rc- 
tica  p'  i fonale  , & anco  la  redime.  Et  flaurationem  cadmi  tur»  angelor.um  , .V-f 
quello  miflerio  pare  , che  volcfledt  calum  rcplerct  ,ty  in  eohabritret ,,  CKfa'q 
Hebr.i  moli  rare  S.  l’aoio  , Nufquam  un.»  An  fuic.  Et  vadit  aditUm,  qua  penerai , do-, 

^ ^ 'flfe 
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tornente*  ìij.dofo  U T ente  e afte. 


A ntc  umetti#  ilUm.  Nel  fatto,  cheilfi-  dellacolpa.eper  il  timore  dellf  pena  : D 
gliuolo  di  Dio  andò  a cercare  l'huo-  dea  differenza  degli  Demoni)  ,i  quali 
mo,  e non  l'angelo, aocnne  , comefc  tengono  celato  , Se  afcotldonoil  Tuo 
due  fiere, che  fi  friggono  dalla  faccia  d'  peccato  perfuperbia,non  volendoli  ri- 
vo Cacciatore  , &vna  più  fortemente  conofccre , c pct  oftmationc  a non  vo- 
fc  ne  fogge  lontana, e l'altra  non  tanto  letlo  lafciatc,  Se  quello  modo  diaboli' 
fortemente  fogge , ne  coli  di  lontano,  co  di  afcondere.e  tener  celato  il  pecca 
Horcofi  la  natura  angelica, chepeccò,  to  , é peggiorarti!  di  quello  dell'huo- 
dclanitura  Humana fuggiuano  molto  mo.chefebenel’huomofcntcdirtìcol- 
longidi  ridurli  alla  penitenza  , e con-  tà.e  fatica  a patefarei  fuoi  peccati. pur 
fetfionc  dcle  loro  proprie  colpejl’ange  alla  fine  per  il  più  delle  volte  fi  riduce 
lo  cocreua  con  due  piedi  «che  erano  la  a palefarli , e confelfarli  ; mà  il  Dtauo- 
fupetbu  vno,e  l’altro  rortinatione;  il  locofiafconde,etien  celato  (a  Tua  ma- 
primo  era , di  non  volerli  riconofcere  litia , & hi  tanta  refi  (lenza,  che  non  è 
in  modo  alcuno  del  Tuo  peccarci  e l'al-  portiblle  ridurli  a palefarla  gii  mai.  Et 
tro  , di  non  volere  pentirli  del  pecca-  vaditiilam,qu*ptrier4t  dome  intentar  il. 

_ t o , e lafciarlo  , Se  l'huomo  anco  egli  Um  . 

a con  due  piedi  corrcua  , «fuggendo lon-  Non  li  dice , che  la  pecora  deferì- 

ranodi  ridurli  alla  penitenza, econfef-  rornaffe  al  Pallore,  perche  il  peccatore  ** 
fionedefuoi  pcccati.quali  piedi  erano  dopòd’hauer  peccato  , dafenon  èba- 
la  vergogna  dellacolpa  , & il  timore  rtcuòlead  andare  a Dio  .fenza  l’aiuto 
della  pena  , mi  il  correre  dell’angelo  della  diuina  grana,  che  lo  chiami , elo 
fu  molto  più  fòrte  , & affai  gagliardo  cerchi,  onde  il  Profeta  diceua.  Errati  pC,l*. 
nel  perii llcre  nella  fua oftinanone  , e Jìtut  quii  , qmpcryt  ,qu*refirunmruum, 
fupeibia.inmodocheDiononlotro-  quutmandatatuantn Jumoolitus  , come 
uò  , non  gii  per  diffetto  alcuno  dalla  dire  dopò  haucr  io  errato  dalla  via  di 
partedi  Dio,  mà  per  la  propria  oftina  fallite  , non  gli  portò  ritornare  da  me, 
tione  ddl’ifteffo Dianolo:  mà  l’huomo  però  Signorecerca  il  tuo  fetuo . Vico 
dopò  hauer  corfo  vn  pezzo  fi  lafciò  pe-  raffomi  gliato  l'huomo  perfo  per  il  pec- 
rò  gì  tingere, c trouarc  , fi  lafciò  ridur-  cato, alfa  pecora  difperfa,cfmarita,più 
Heb.  i.  re.conformeaqucIdetto.A ’ujquaman  che  ad  altro  animale  , perche  la  peco- 
gelos  upprdhtndtt  , ftdf rmtn  Abrahd  ap-  ra  quando  è fmarrtta , e difperfa  fuori, 
prdhtndit  ; il  qual  detto ,oltra  il  germa-  c lontano  dal  |rege,cdal  pallore,  fi  ri- 
no,  e principal  fenfo  della  lettera  , il  rrouainfclicilfima  più  che  qualunque 
qual  s intende del  millerio  dcll’lncar-  altra  forte  d’animali  , onde  brama-» 

jQ  natione  del  V ctbo,che pigliò  « Se  s’vnt  effere  ricondotta  all’ouite  , & con  il 
• 'la  natura  Humana  , enon  ali’angcli-  baiato  grida  , Se  li  lamenta  i&cfleodo  F 
et,  come  fi  è detto  difopra.  Nel  fenfo  nrrouata  dal  fuoPailore,fi  lafcia  ridur 
morale  quello  irteffo  fi  a propofito  del  re  facilmente  ail’outle,  non  fugge,  ne 
trouare  l'huomo  , e ridurlo  al  (lato  di  refi’.le  al  Pallore,  ne  di  chi  la  cerca  per 
falutr, & vnirli  con  Dio  per  gtaiia  > Se  ridurla, non  come  fanno  altreforre  d'- 
conforme  a quello  fenfo  fàa  propoli-  aoiiTiali.chefuggono.e  refi  !iono:fi  che 
lobji.  m qUf|  detto  di  Giob.  ji.oue  pare  che  lo  et  rate  come  pecora  c più  tollerabile 
voglia auuertire, come  fi  afcondi  , e nel  peccatore, che  errare,  c'-mefanno 
renghi  celato  il  peccato  diuerfamente,  altre  forte  de  bellic.òficre.Co  fi  il  Pro. 
«dall'hnomo.e  dal  demonio,  e dice  co  fctaEfatajj.  Ornati  nos  qut/i  outt  tr- 
fi,  Stabfiondt  , quu/ihom»  , pecctttum  ruuimut  vnufqutfque  in  via  fu».  tSau 
mt um  , cr  etimi  in  finn  mto  iniqua  arem  Pietro.  Erutti  dhquund»  fìcur  autt  tr - i.Pet.» 
mmm  onc  fi  hà.che  gli  hu  omini  tengo  ranttt  , nuncau'em conuerfì tfìn  a*/ Ru- 
bo af  corti  , e celati  i fuoi  peccati  ò per  fi trtm  , CT  Eptjcopum  ammurum  vtfìr*- 
vergogna^  per  timore  ; j»cr  vergogna  rum  . 


lìtjcorfi  Secondo*  - \ , l8o 


A Efcofiìl  noSro  'aliiator  GicsuChri 
Ilo,  fi  nomina  ballote  di  pecore,  per- 
che cerca, ericeuequelli, che  fi  lafcia- 
no  ri  durre  . Ego  f um  Pafttr  outum  .Non 
Parto r di  Lupi , d’Oriì , de  Porci , ne  di 
Leoni  ,ò  altri  animali  ; acciò  nottue-» 
pecore  non  imitiamo  ivirij  , che  fono 
in  fimili  animali  ; come  la  voracità  nel 
Lupo, l’ira  nell'Orfo.l'immonditia  nel 
porco , la  rapacità,  efupcrbia  nel  Lco- 
ue , &c.  mà  edere  minfueti,  e timidi,  e 
fcmpìici  , e obeJicnti  come  pecore-* . 
N#/  autem  populus  tius  , & outs  pafiua 
enti,  bt  con  quanta  diligenza, e fatiche 
cercò  il  benedetto  Cimilo  iadifperfa 
pecora  dei  genere  humano  perduto 
perii  peccato  & allontanaro.cdifper- 
fodalia  via  di  fallite.  Et  vado  addlam 
® qua ptritrat , dente  tnuemat  illam.  Et  ven- 
ne in  perfona  propria  dopò  hauer  !’- 
haomo  corameilì  tanti  peccati, venne  a 
cercarlo,  a chiamarlo, (correndo, carni 
nando  per  monti , e deferti,  e por  valli 
con  fatiche , con  denti , con  lacrimo, 
*ffticioni,c  patimenti, & cometa  peco- 
ra caminando  laOcia  impedii  li  vcftigij 
de  Tuoi  piedi  nell’arena  , end  fango, 
onde  conofce per douc èpadata,  Ó<L 
feguendo  quei  veiligij , e legni , fi  và  al 
luogo,  otic  erta  era  ridotta,  a ri trou ar- 
ia; coli  il  benigno  PartoreCnnrto  cer- 
cando la  pecore  del  genere  humano 
perdura.c  difpcrfa  per  il  peccatola fc- 
gui  caminando  a pprelTo  i veiligij  del 
pcccato,che  fono  le infittititi,  e pallio 
C ni,emifcrie  dcll'humana  naturi  .quali 
gli  auuennerom  pena  del  peccato  , e 
dal  peccalo  fono  cagionate,  & anco  la 
morte.  Hor  tutte  quelle  forti  di  pene* 
fame,  fete,  ftanchczza,  freddo,  caldo, 
dolori,  pianti,  & la  morte  volfe  patire 
cercando  1 "hnomo  ; onde  dicono  i Sa- 
cri Theologhi  .che il  Figliuolo  di  Dio 
venendo  a prender  Phumana  natura-, 
in  vnità  pedonale. prefe  le  conduioni, 
e pa  filoni  di  dla.fuoriche  il  peccato.e 
la  ignoranza  ; perciò  dice  che,  Cum  in- 
utntrit  tam  imponi t in  bumteros  fuos  guit- 
ti tris  . Spontaneamente pigliòfopra di 
fc  le  pene  del  peccata  del  genere  hu- 
mano . 


Qui  peccata  nofìra  ipte  per  tube  in  compari  D 
[ho  fuptr ligmm . b<  n Profeta  Ifm  j }.  i.l’cr.t 
Qmnts  nos  quajìéue<  trra.umus,vnuf\mf- \ ifii.J  j • 
que  in  Via  /undici  in  imr , or  pefmr  u mi- 
nns  in  té  iniquità/ ts  omnium  nostrum. 

Obiti  tu  t fi,  quia  ipft  voluti.  Er  per  le  ini- 
quità porte  nella  perfona  di  Cimilo  .s’- 
intendono tutte  le  pene  del  peccato  : , 
coli  dtch’ara  S-Gregono,  ouem  burnirti 
tmpofmt.  quando  human  am  natura/»  fufci 
pitns,  piccata  nofìra  ipft  portami . I nutrita 
autem out  D omum  ridir. quia pafìor  nojhr 
repararo  homini.adrtgium  catle/lertmia 
kit . Importò  in  bumeros  juot  gaudenti 
Spontaneamente,  volentieri. con  ai  le. 
grezza  d’animo  Cimilo  accettò  fopra 
difelafaticofa,  epcnofa  opera  della-,  > 
humana  redentionc.per lua  grandeca-  ^ 
riti  accettò  di  patire  tante  fattche.ften 
ti,afflit(ioni,la  palitene,  croce,  (k  m«r- 
te;&  ciò  accettò  fino  nel  principio  del- 
la fua  concetaone  di  paure  volontieri 
la  pallàone , c morte  per  la  falure , e re- 
dcntione  del  genere  ninnano  . Quindi 
van  fpcculanuo  i Theologhi.chc  fù  un 
racolo  grandilfi mo  nella  perfona  di 
Chnfto  il  concenerc  rinchtufa  nella 
fuaànima  la  redundanza  della  gloria., 
non  lafciando,  che  fi  transfondclTe,  ne 
ridondatfc  nel  corpo , acciò  non  impe- 
dirteli patire,  perciò  quando  fcntiua-, 
dolore.c  pena  nella  fua  carne,  nel  pati 
re,  nel  fpirito  era  Tempre  la  hilanrà  , e 
prom czza, accettando  voloniicri.e  di  p 
buon’animo  ogni  palhone.5p*r/>N/  qui- 
dempromptus  est, caro  autem  infirma.  Li 
volontà  era  pronta  al  paure  confide- 
rando  il  frutto  deli'humana  redcntio- 
ne  , c la  dertrutuonc.dcl  peccato  , al 
qual  frutto  tendeuaogni  cofa,  che  pa* 

tiua:Er  quello  vuol  figmficare  il  dite.  uà. 

Imponiti»  bumeros  futi  gaudtns  : eblatus 
e fi  quia  i pft  voluti  : fptrùus  quidem  prom- 
ptus  eft  . 

Coli  noi  dobbiamo  cooperare  con.» 
Chrifto.lopportatc,  Se  accettare  di  pa- 
tire volentieri  con  parienza  per  amor 
di  Dio,&  per  l’vtile  della  fallite  nortra, 
òr  fe  bene  fi  fente  pena,  e dolore  quan- 
to al  Tonfo  ,&  carne;  con  il  fpi  rito  alle- 
grarti patendo  volonticri  , hauendo 
M x rifguar- 


- Semente* iìjJoppo U fentecojie. 

^ ^CTnjn^ì,Co/ttercbtac/jiumpeceatorist  le  cofe  temporali  con  l’affetto  t cefi  ’o  0 


& maligni . che  Dio  non  efsaùdifse  IcJ 
i.  °.rat'on*  de  peccatori,;  Nonenim  efi fpt- 
' tiofa  laus  in  ort peccatori:].  Deus  peccatore s 
or;  f v audit.non  refurgent  peccatore s in  iudi- 
rum.'c  toc,  non  refufeitano  dalli  pecca- 
ti,non  lì  leuano  dalli  vitii  nclgiudicio 
delia  pcnncza;che  cqocl  giudicio,che 
n>àc.i8  difseil.  Profeta  Ezecb>.5i  nuttm  ìmpius 
*$trte  ptnue.  tam  ab  omnibus  peccai is/uis , 
(5“  qut  opcratus  c/i&c.Gr  fectret  sudiciumi 
& lufittiam , vita  viuet,  & non  morietur . 
E:  il  Sa  Imo . Feci  iudicium,dr  tu  [Imam  no 
” iradai  me  cali  mmantibus  me.  firnil  forte 
de  peccatori  non  fi  leuano  da  peccati 
con  talfortedi  gindicio , ne  fi  leu  arati- 
li o per  andare  in  alto  al  giudicio  vnU 
ucrfak, quando  gli  eletti  faranno  lena 
ti  in  alto  fopta  le  nunolein  aria,  coni 
loro  corpi  gloriofi.  Jnnubibus  obuìam 
Chnjlom  aera,  CT  fìcfemper  cum  Domino 
trimus\ . Non  reforgerannoin  tal  modo 
gii  empii, mà  con  loro  corpi  pafsibtii,e 


Wiv  WVM-  » — — — - * 

de  criucS. i\oo(\ino.Peccatum  efi  aucr/ìo  S.  Ago. 
ab  incommutabili  bono,  & conuerfìo  inalbi  de  dua- 
taad  commutabile  bonum.  Et  l’iftcfso  eoo  bl” Lam 
altre  parole  defenue  il  peccato.  Vece*- lua  * 
tum  nib.l ahudefi.quà  negletta  rebus  arar* 
msttmporalta  ftttan.  Et  queftoé quello 
chedtcenail  Profeta  Gieremia  in  per» 
fona  di  DIO  . Duo  mala  fteit  populut 
meus , me  dereltquerunt  fontemaqua  vtua 
&c.  però  quante  volte  l'huomo  cornet- 
te peccato, tante  aoei (ioni, e lontanan- 
ze fi.difcortidofi  da  Dio,  le  quali  aoer 
(ioni  fono  le  colpe  ifteffe,  che  come  fe-  £ 
rirc.e piaghe  vlccrofe  rendono  l'anima 
inferma  e peròdicecheil  peccatorcfq 
fi  pente  de  peccati , e per  vera  peniten- 
za fi  conuet  te, e ritorna  à DIO  , farà  t 
rifanato  di  tutre  le  auerfioni , che  fono 
Kinfirmirà  del  anima,  ottenendone  l»->  , 
remifiione.  E però  il  medefimo  i’rofeta 
parlando  in  perfona  dell’anima  peccar 
tricc  pregando  Dio  àicc\i*.Sana  me  Do  Hie.iyì 
g'aui  fi  (faranno  nel  baffo, mcfcolati  có  mine,  & fanabor faluum  mefac , C l aiuta 
moiri  dianoli  , cheà  forzagli  trafeina-  ero . Et  il  Signore  panando delli  pecca- 
ranno  al  giudicio^acciò  fiino  fentcntia  tori  .con  quali  conuetfaua.c  praticarla, 
ri  all’inferno.oueglicondurannofeco  gli  raffomigliauaà infermi , che  hanno 
àpatirc  le  pene  del  fuoco  eremo.  Altra:  bifogno  di  medico.  [Rontgen! qnijàui 
C forte  de  peccatori  fi  ritroua  , e fono  jum medico , fed  qui  male  habent . perciò 

quelli  ,i  quali  dopò  d’haucr  peccato  fi  quel  figliuolo  prodigo  , che  tini  figura,  , , 

de!  peccatore,  fi  dice,  che  fi  allontanò, 
e difeoftò  dal  fuo  Padre,&  and»  in  pac 
fe  lontano  .Abiti  in  regio /.tm  lengutquam.  r 
perche  in  tanto  l'huoniu  ptcca,quantq 
che  abbandona  DIO,  e fi  di  doglie,  & 
lontanadalla  diurna  bontà  ,accofian- 
dofi  alle  creature, & c fe  temporali  co 
raffetto.  Et  cofi  fono  più,e  meno graui 
i peccati , quanto  con  magg’ur  affetto» 
ò minore  fi  accoftaallccreature abbati 
donando  effo  creatore  fornaio  benc.de 
incommurabilc . E-  qucffaallomana- 
nonc.che  fi  fà  da  DIO  nel  peccate-» 
noiié  per  palli , ò moro  cotporalc, mà 
con  gli  aifeiu  dili’aruroa;cmne  dtebia 

5.  Agok 


tatù  ggono.criconofcono  de  Tuoi  orro 
ri,&  lì  pentono d'hauct  peccato,  con 
proponimento  di  cmeBdarfi,&  attener 
lene, fi  conucrtònovc  vanno  a DlO-co- 
tze  ti  ,Pe  d‘ce  ^ Pro feta  Ezechicl  parlando 
io  perlina  di  DIO.  [Siautemtmpius 
rgetit  panno,  ntiam  ab  omnibus  pecca- 
ta Am.quacoperatus  eli,  & coftodierit 
omnia  preccpta  rota,&  fecciitiudició, 
&iuftitmn  .vita  viuet , Se  non  morie- 
tur.)Et  quella  terza  forte  de  peccatori, 
i quali  dopo  hauer  peccato  là  tKono- 
feono  de  fuoi  errori  , & fe  ne  pentono, 
fono  accettati  dal Saloatore  , & dalut 
amati. anz  li  chiama  a fc;  come  fi  legge 
apprcffoil  Profeta  Gicremia  parlando 
in  petfona  di  Dio  à peccatoti  Conutrti- 
H,cr*3*  mini  fili;  reiteri  entes  ,&■  fanabo  auerjìtnes 
vetìrai.W  peccare  altro  non  e che  vnaal 
lontaninone  da  Dio, che  fà  l’anima,  di 


ra  San  A godi  no  . Sta  accedere  efferate-  -g 
re,  qui  credit  .acceda  qui  nega',  rtcdn  quia  jQ 
anima  non  mouirurpedibus  yjedujfelhbus, 
Elfendo  DIO  in  ogni  luogo.  Calum  a 
terram  ego implto . Efcritto  di  D 1 O. 


ite  ghcr.de fi  da  Dio  eoo  lo  accodarli  al  Otto  est  vbsftt  lo  allontanarli,  ò appro-. 


« 


y ♦ Dìfiorfì 

A pinquarrt  gli  huomini  a Dio,  non  è per 
motto  di  partì  corporali, -ma  per  affetti, 
c cortami  buoni,  ò mali,  virtuofi,  ò m- 
tiofi.S.Gteg.lib.i  j.dc  mor.[Tot  gtcrti- 
bus  anima  ad  Deumaccedit  , quotbo- 
nis  moribus  mentis, proficit.Sc  tot  gref 
fibus  longcfic,  quot  maliscogitationi- 
busdecrclcit.  ES.  Agof.fop.  il  Sal.144. 
Deo  qui  ubique  cft , neque  per  locaap- 
propinquamur,ncc  ab  ilio  per  loca  rc^ 
mouemur;  appropinquare  illi  crt  Ami- 
le ei  fieri  , recedere  ab  ilio  crt  didimi  lé 
fieri, fu  autetp  homo  magis  fimilis  Deo 
per  diIe&ioncm,-&  per  la  pcniten  za.pq 
nùentiam  agite, & appropinquabic  uo- 
bis  regnù  c?lorum,]di  qui  fi  puoi  coro 
_ fcerc  fe  l'huomo  fi  accorta,  ò fi  rtà  vr  i- 
**  to  à Dio, quarto  có  buona  difpofitione 
per  opere  vittuofc.c  bnoni  proponimc 
ti  fi  conuerte  per  ottenere  la  grana  del 
ia  <>iuftificaiione,che  Dio  ci  dona;  on- 
àe dice  l'Apoft.S. Giaco,  appropinquate 
Dee appropinquami  uobis.conuerti- 
mi/n*dmc,<y  ego  eonuertar  aduos, accede- 
te adeum, et  illummamini , cofi  per  l’op- 
polito,cd  gli  mali  affetti, e opera  uino- 
(e  l’huoino  li  lótana,e  diftoglic  da  Dio. 

tPeruerfa:  -n.  coguationes  feparant  a 
ico, qui  elonganrfeàtcperibùt.  Etàt 
apptopinquanttsadlcfum  publicani , 
&pcccau.rcs,vtaudircntilluin  ]Fù  vq 
ra,e  pciftua  conuerfionc  querta  de  gli 
pub  icani , c peccatori , perche effendo 
due  atti  nel  peccarci  come  dice  S.  Am. 
r brofio  dcfcriuendo  checofa  fia  ilpcc- 
cato,  pe  r il  quale  l’huomo  fi  allontana 
da  Dio, come  fi  é detto, peccai umeftpra- 
uartcai  j 0 dittine  Itgis,  & dtutnorum  man- 
da! or  unt  inobtditm ta  ,Cofi  in  quelli  pec- 
catori fi  vedono  due  atti  contrar  j a gli 
dueatti , che  concorrono  nel  peccare, 
che  fono  ribe'lione.c  efifobedienza  la 
ribellione  nel.’..bbandonar  Dio;c  pelò 
conita  quello  fi  dice  E rane  appropinqua 
Its  ad !f firn : e centra  la  difobedienza  li 
dice.chc  voleuanoafeoltareiPSaluato 
lz,Vt  audirent  tur». 

11  vero  afcoltare  nella  dioina  fcrlttu 
la  s’intende  robcdtte.f  In  auditu  a ins 
obcdiuit  nubi  ■ Audiam  quid  loquacur 
in  me  Domino»:]  il  modo  da  cenerò 
1 . . 
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per  appropinquarli  à Dio  fi  hà  da  impa  D 
rare  da  gli  atti  contrari) , con  i quali  lì 
, allontana  l’animada  Dio-,  fecódo  quel- 
la regola  diSanG-rcgoiio-lbpraS.Mar. 
oueoffetua  quello  fi  dice  delti  magi  » 
che  p altra  uia  ritornarono  al  fuo  paa- 
fc.coli  auuifati  dall’Angelo,  per  aitane 
v tam  reuerfì f mt  in  rtgion  tmfuam:  coma 
dire,  chi  fi  farà  partito , & allontanato 
da  Dio,  volendo  noi  a erto  ritornarti» 
bifogna mutare  i partì, c gli  andamenti; 
come  fc  per  la  fuperbia,  luffuria,&  aua 
ritia  fi  farà  lontanato,  e partito,  bifo- 
gna  con  la  humiltà,  con  artinenze  refi- 
rtendo  alle  tentationi,  c mortificando, 
c reprimendo  le  male  concupifcenzc  , 
far  ritorno,  & accodarli  s [ A regione  - 
noftrafuperbiendo,  vifibilia  fequédo, 
cibum  vetitum  gullando  difcedinau  * i 
fedad  cam  neceffceft  fiondo  .obcdic  n- 
do.uifibilia  conternnendo,otque  appo 
ticum  carnis  rcfienando  ndeamus.  ] 
Coli  uolfe dire  il  Profeta  baia  $ i . da 
parte  di  Dio  , Conutrtimint ficut  in  prò-, 
fundum  rtcejferatii  filtjl frati:  corne  i di- 
re , pei  hauer  uoi  abbandonato  Dio , c, 
difprezzato  lldiuini  precetti.&cefferui 
accortati  con  molto  affetto  alle  cofc  té 
porali del  Mondo,  6c  alleuoUtttàdcf 
fenfo  , acconfenicndo  alle  male  toge- 
rtioni  del  {Demonio , ui  fete  imracrlì 
nel  profondo  de  viti),  e peccati,  e fatti 
rei  d'effere  condannati  all’eterna  dan- 
natone,ne!  profondo  nell'inferno;  hq 
ra  fe  vi  uolet  e faluare.cofì  ui  conuiene,  p 
che  per  il  contrario  vi  conucrtiate  à 
Dio  di  tutto  cuore,mctrendo  ogniuo- 
ftro  affetto  in  lui , lafctando  ogni  difor 
dinati  affetti  delle  cofe  temporali , 0 
carnali  ) anzi  douct e abho nule,  e de- 
fedarle, &:  refi  ilei  eaile  tentai  ioni  del 
Diauolo,  con  hauer  buono,  c fermo 
proponimento  di  ofleruue  glidiuini 
precetti  ;& quantadiligenza  li  mette- 
ui  in  procurare  le  cofe  temporali,  e le 
carnali  del  fenfo,  altee  tanta  metterne 
à deteff  arie  .&  abnegarle,  & attenderò 
altresì  alle  fpitituali. 

Quefto  intendeua  anco  San  Paolo 
fcnucndo  à Romani  fefto  ; Homa - 
num  dico  per  infime  itatene  corna  no  lira  ; 

ficus 
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andarono  a prenderlo  , e legarlo  nel’*  ricordiam  m millia  ,qui  aufersiniqui- 
horto, T unc  acctfferunt , & marna  initct-  tatem,&  federa  atquc peccare  , ]&  ne’ 
runtm  eum , CT  ttnuerunt  tum  ‘ fimil-  numenl+.Moisè  pregando  Dio  per  oc* 

B mente  vanno,  & fi  a ccoftaao  a Chrifto  tenere  che  il  popolo  potette  entrare  in 
molti  mali  Chnftiam.i  quali  vanno  in*  Terra  di  promiHionc,dittc,che  ma°nifi 
degnamente  a riceuere  gli  fanti  Sacra.  Ca(Tc  la  fna  diuina  fortezza  nel  far  mife 
menu  , c fi  accorrano  con  la  pedona,  ricordia^Magnificeturergo  fortitudo  r~ 
quanto  all’eftcriore.mànon  con  il  cuo  Domini.ficuciurafti.diccns , Dominus  “ 
re,  cerne  fanno  gli  auari , che  hanno  il  paiicns  » & mulrac  mifericordix , aufe- 
cuore  nelle  ricchezze,  e facolta  tempo  rensiniquitatcm,&fcelera,nullumque 
ral yj'bitmmthefaurta  vefttrtflM  & cor  innoxium  dere!inquens,]&  il  Sai.  [Mi- 
vtftrumertt  t rarobmofo,&  il  carnale  fcrator.&rmifericors Dominus , longa- 
non  fi  accodano  a Dio  con  il  cuore , ne  tiimis,&  muim  inifericors , ] Se  rEccle- 
riracondo.evindicatiuo.  Altri  vanno  fiaftico  . [ Quoniam  pias  , & miferi- 
aDio&  fi  accodano  folamentecon  la  Cors  eft  Deus  , & remittit  indie  tri- 
voce,  e con  la  bocea,  e non  con  il  cuo*  bulationis  peccata  , & ptottftor  eft 
re,comc  gli  Hipocrhi.gli  Scnbi.c  Fari*  omnibus  cxquirentibus  fc  in  verira- 
fci.&iCbriftiani , che  hanno  folamcn-  te.JDioé  mifcricordiofo  , c pictofifii* 
te  il  nome  di  Chriftiano  appretto  al  bat  roo  , cherimettei  peccati  nel  dì  della 
refimo, mà  con  i fatti  fono  peggiori  del  tribolarione , cioéil  dì , quandoi  pcc- 
)i  Infedeli,  peggio  ti  delle  beiti  e ; onde  catori  pentiti  » e dolenti,  con  il  fpinto 
C di  tutti  quelli  fi  verifica.  VopulushieU-  contribolato.per  ildifpiaccre.chefea 
btjt  mi  konorat.cor  auttm  toium  long» efl a tono  d’haucr  peccato . Sacriti  cium  Dm 
Mt.Cofi  fanno  tanti,i  quali  neirefictio  ff  trina  centnbulatus:  per  l’iftctto  vien’» 
re  hanno  buone  parole;tanti  fono,  che  mtefo  anco  il  detto  di  loci  ì.oue  dice»  * 
infognano, predicano,  parlano  di  Dio,  che  Dio  è molto  mifcricordiofo,  epa* 
orano , falmeglano  , tnà  con  il  cuore,  e «ente  a fopportarc  i peccatori , e con- 
ci) le  r pere  fono  alieni  d.«  Dio  daChri*  uertirfi  a loro  , quando  fi  pentono  : E t 
'Il,°  fio  ; Ccnftentur  fi noffe  Dtum  falla  au-  couertmtnt  ad Domtnum  Dtumveflrum  » 
ttm  rigarti  ; tum  fnt  abominati  increti bt-  quia  bentgnus,a  mi f (ricorse fi,  et  pattern. 

Ut.  Ó adorne  e opus  bonum  reprobi,*  far  be  & multa  mifertcordta.Cr  pr sillabila  fuper 
ne,non  fi  fanno,  ne  vogliono  adattare,  malutaWLhc  per  malitia  qui  s’intendo 
dicunt ,& non faciunt\\\ttornoAo  Sue  raffilinone,  ftbbolationc dell’animo 
coftaifit,&  andatcaDio  , cl’andarui  per  i peccati;  come  dichiara  S.Gicron. 
quantoalcotpo&conla  vocc.ecoml  lEt  przfiabilisfuper malttia , fiuepee- 
cnote,/»  toro  corde  meo  txqmjìui  te,  ne  rt-  nitcns  fupcr  malici  js,vt  fi  nos  egerimus 
ptitu  ’ • atr.artutis  tuit.  Beati, qutfcru  foper  pcccatis  pccaitentiara  , &ipfutn 
tanna . «/  mot  ta  nut  > in  t tto  corda  exqui-  poeniteat  comminationis  fux,  & mala, 

• " quae  ‘ 


« Jtcut  tram  exhibuifUs  membra  vtftra  ftrui 
re  immuri  ditta  , Cr  instatati  ad  iniquità 
rem , ita  rune  txbtbttt  membra  vtflra fer- 
rare inflitta  in fanóhfieationcm  . Cofi  in 
farri  fece  quel  figliuolo  prodigo  , cofi 
la  Maddalena , cofi  tutti  li  peccatori , 
che  fi  lono  contieniti  al  Signore.Er,*»/ 
appropinquanres  adì e fum  pubi  nani,  & pec- 
catore!,vt  audirent  illuni . In  più  modi  de 
molti  fi  legge  come  fono  andati  aChii 
fto  diuerfe  (orti  di  perfonetandarono  a 
Cbnfto  , & a lui  fi  accodarono  i falda- 
ti,& i birri  infiemecon  Giuda,  quando 


runttum.  Etti  Profeta  Ioei da  parfed! 
Dio  die c,  C annerami/, t ad  me  in  tato  corde 
vefho.H ic  peccatorei  reciptt , <?■  manducai 
cumilla  Trài  titoli  più  gloriofi  .coni 
quali  Dio  fi  compiace  clfer  nominato 
nelle  dluineScntturc  , é richiamarlo 
mifcricordiofo  j benigno  , clementc.e 
placabile  con  gli  peccatori  in  perdona 
re  loro  i peccati ,&  accettarli, quando» 
lui  fi  conucrtono  Cofi  lo  nominò  Moi 
sè,  LDominator  Dominus  Deus  mileri 
ccrs  Se  clemens.patiers  , & multa:  mi- 
fericordis.ar  veni  nni  ftnrlic  i-n«IV_ 
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qate  comminatus  eft , nobUnoninfe- 
rat . Malit um  autem  in  hoc  loco  non 
contrariarci  «miti  debemus  accipere , 
fcd  afdtciioncm , insta  illud.quod  ali- 
bi fctiptumeft  ì Sufficit  dici  malina 
Tua.]  Et  il  Profeta  Giona  al  ^firmime- 
le nomina  Dio  molto  mifericordiofo, 
e clemente  a perdonarci  peccati  a pec 
catori , quando  fi  pentono-,  Sctotmm 
quia  tu  Dei»;  tlemem , & mtfer icori  et,  pa- 
tiens,  & multt  mtferaetonts,  t gito  Jet  ns  j u 
per  malti  ut,  dii!  Profeta  ifaia  jo.  P rapi  e- 
reatxptflar  Donunus , vt  msfereasur  ve~ 
firii  & ideo  exaltabnur  parcem  vobts. Co- 
me fi  può  più  dimoftrarc  eflere  beni- 
gno, e clemente  Iddio,  come  dire, che 
ci  (là  appettando  per  fare  mifericordia 
con  noi  in  perdonarci,  fc  per  peniten- 
za andiamo  a lui,  dccomeolferuaSan 
Gieron.che  con  il  far  mifericordia  vie 
a eSaltare  la  gloria  del  fuo  nomo  ; 
[Grandis  clcmcntia  Dei , ut  expe&ec 
noftrarn  pcenitentiam  ,Sc  donec  nosa 
vitijs  conuercamnr  ville  potcntem  cé- 
tra fiat  ma  nutrì, ne  ferire  cogatur  .Ideò 
antera  mifcretur,&  parcit.vc  esaltctur 
illius mifericordia , & boniras creato- 
ri) nota  cun&is  fiat.]  & nella  Sapienza 
è ferino  , come  Dio  cercalafalutedi 
tutti, onde  rollerà,  e Sopportai  pecca- 
tori .acciò  fi  eomieruno  per  vera  peni- 
tenza; Sedmifererti  omnium,  quia  omnia 
petti , CT  dtj  fi  mutai  peccata  hemtnttm  prò- 
pttr  paniti»' tam,  D iltgistmm  ometta  qua 
fnat, CT  nibtl  editi t terum,quafecitìi.  N« 
tati»  odiens  aliquid  confiti  utili, ani  feeifit, 
& peri  Profeti  chiamarla,  Se  inutraua  a 
fe  gl»  peccatori, Derei  mquat  imptusviam 
fu  am  , 0"  vtr  tntquui  cogitai  tones  farti.  0" 
teneri  arar  ad  \)omumm  , CSTmiferebuur 
enti. Natte  ergodici.'  'Dominiti  conuert  imi- 
ti: . idmc  in  tato  corde  vtfiro.  Sia  pur  qual 
fi  voglia  peccatore  , che  habbiacoir- 
meffi  granirmi,  e mol  ;iffimi  peccati, 
parche  pentirò  fi  conuerta  al  Signo- 
re .farà  benignamente  riceuuto.ét  ot- 
terrai! perdono  , crcmifiìonede  Tuoi 
peccati  ; come  erto  Dio  alfìcura  ogni  v. 
no  , parlando  per  il  Profeta  fczcchicj, 
[Au  Doimnus , conucttimini , Se  agite 
gamirentiam  ab  omnibus  ìniquiiaii- 
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bus  vcfttis,écnonerit  vobisìn  rami  n D 
iniquitas.-proijcitea  vobis  omnes  prx- 
uaricationcs  veftras.in  quibus  prx  M- 
rican  cftis.de  faeue  vobiscor  nouu.n. 

Se  fpiritum  uouum,  8c  quare  morietni- 
ni  domuslfracDquianulo  mortemi  itu 
riemis  , dicuDominus  Deus  reuerci- 
mini,  Se  viuite.J  Sonodaconfiderarfi 
le  circonftanze , con  le  quali  dice  Dio 
fi  debbinoconuertire  efarpenitenza 
1 peccatori,  & coli  li  a Sicura,  che  loco 
faranno  perdonati  tutti  li  Tuoi  pecca- 
ti, & accettati  in  gratia  di  Dio  : dice-* , 
che  fi  faccia  penitenza  di  taire  le  ini- 
quid  , jdb  omnibus  imquuatibut  ve  Urti , 
cne  tutte  le  preuaticatiani  jtutte  le  ma 
litie , e viti;  fi  dccdltno  , e fi  lafcino , 
Proifcite  a ve  bis  omnes  prauartcationei  ve  _ 
(frasi  c che  fi  habbu  vna  buona  volon-  b 
rà,e  retta  imcncioiK,  Et  faci  te  vuòti  cor 
uouum, & sfinì  um  noHum\Sc  cofi  faran- 
no licori  dihauct  la  vita  della  gratia, c 
della  gloria.  Et  quare  morumani  dotane 
Ifratlì  come  dite, farete  fi  eunuche  non 
andarete  alla  morte  eternai  come  dice 
S. Bernardo,  fNcccriminumquanti- 
tas,  ncc fcclcrum  enormità!.,  ncc  tem- 
porum  diuturoitas  excludunr  homl- 
ìiesaDciconfortto,  fimutetur  volun- 
tas,]  c S.Gieromm.  (.Redite  ad  Dorai- 
nura  Deum  veftrum.quem  vobis  prio- 
ra peccata  alienarli  fecerunt  , ncc  de- 
fperetis  vemam , fcclcrum  magnitudi* 
nc.quia  magna  peccata  magna  delebif 
mifericordia  , qui  non  humanamitni-  p 
tatur  impaticnti-m,  fed  ,ongo  tempe- 
re noftram  prttftolatur  pnenitemiam.] 

Sia  ficuro  ogm  vno  *che  Dioèferopre 
pronto  a riccuere,&  accettarci  pecca- 
toti , quando  fi  conucrrono;  tic  pecca- 
tore alcuno,  pct  quanti  grani  peccati 
porta  haucrcoaniKili.fcpet  penitenza 
andina  a l>io, mai  fati  ttéurato, anzi  fe 
glt  peccati  fono  grandi,  emolti  la  rai- 
icricordudi  Dio  è grande,  e molte  fo- 
no le  fue  miftncoidie.  Afijereiemei 
Deus  fecundam  magnam  mifencordsam 
tuam,  & fecundam  multuudmem  mi  i era- 
ttunum  tuurum  delcsntqutrasem  mtam.  Et 
feDio  non  fnlTe clemente  benigno  ,0 
mifcncordioio  coni  peccatori  a lice- 

uetii. 
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A orr'i.f perdonarli» piccati,  a ogn’vno 
rruniecrcbbefi  difpcrafle,  conile  volfc 

,l9‘  dire  DuvàAc  .Si  iniqui  tatti  ob'truaucris 
Domine, Doni  me  quii  JURintbit  ìquia  apud 
re  propinarlo  e fi,  CT  ptopter  leqem  tuam  fu- 
, ••  /limi re  Dominttcomc  dire.perctòm  nó 
mi  d’fp*iai,  perche conofco,  cht  .t  (ci 
: eli  men  e, e benigno  a perdonarci  pcc 
cari  a gl»  htiotnini , quando  fi  pentono 
d’haiterpeccato  v hit  peccatore!  rccipit. 
Dunque  il  Salutudre  è quello  . di  cui  è 
(entro,  Ai  iterdier.&  mifertCors  Domi- 
mi , lohgantmif , et  muitum  mtfer  icori , 
Quefta  fù  vna  delle  ptincipal  carne,» , 
perche  il  SaluarprChrifto, quando  vé- 
ne in qivefto Mondo,  volfc  cleggcrfi 
vna  vita<onimune,&:  hauef  conuerfa- 
ticnecongh  huomini,enon  volfc  dar» 
B fi  alla  vita  aufterarefolitaria  , perche 
volena  rirate a fei  peccatori  , c guada» 
gnare  molti  alia  falutr . Cofi  dicono  i 
Dottori, che  Quitto  con  il  connerfare 
«àgli  huomini  con  .molta ma nfuctu- 
dine,  e benignità  tiraua  afe  gran  mol» 
titudine  de  peccatori .S.Bern.  LOmnes 
propter  matilnetndinem  , qiiae  in  te 
praedicatur,  currimus  poft  te,  bone  le» 
(u.audiemesquòd  non  fpcrnaspaupei. 
rem, non  horreas  peccarorcmi  nó  hor» 
roifii  latronemconfidcntcm,  non  la* 
chrimanu  m peccai netm  , nonCana» 
riam  fuppltcantem,  non  deprxhcfam 
Ìnadnlteri»,non  fcdcntemin  telonio, 
non negantem  difcipulum  , non  perfe- 
C cutorein  Apoftolum,  non  crucifixores 
tuosi  ideo  in  cdorem  vnguentorutn 
toorómcnrrimns.jeS  Agoftinofopra 
|e  parole  deil’Apoftolo  a Romani , 
[luttificari  gratis  per  gratiam  ipfius.J 
dice  ce  fi  : [Si  Deus  non  reciperei  con- 
fugienusadfc,  elleno  co  iniquiras  ; fi 
Deus  pcccatotibus  non  indulgeret  , 
quideffctdc  Adam,  & Elia  ? quid  de 
Aron  ,& Dauide  ? Petto,  Paulo,  Mat- 
theo.&ahjsinnuraerabilibus  ? nulla* 
iftorum  regnumCcelorum  intrarer,& 
ex  omni  humano  genere  ChriftuvDo- 
mmus  tanrummodo,&  Beatiirima  V ir, 

?ocius  Matcr Maria,  qui  innocente* 
uerunt.faluaremur,]  el’ifteflbSanc'- 
Agoftino  allegato  in  alcuni  comcnti,c 


gtofr.dice,  [Deusomnfa  porefl.fVd  nSO 
poteft  non  mtfcreriipoccarrribuspt*- 
nitentibus  adfe  confugieniibus  quia 
negarci  fc  ipfum»]  Chcgiouarcbbc l’- 
baucr  ìuftiruitt  i Sacramenti,  fc a Chri 
fio  non  fi  haiiefferefiigio  ficuro  , pet 
effepe  accettati, Se  ottenere  la  remillìo- 
nc  de'peccari  commetti»  anzi  c grand- 
honore  , e gioita  di  diritto  il  riceuere 
i peccarono  remettendo,  c perdonati 
do  loro  i peccati  giufttficarli.  Cofi  lo 
nomina  per  tale  il  Profeta  , sldturcrVC.ii. 
meuttibi  pfallii,  quia  Deus  fnfeepror  metti 
ei,  Deu i v,t us, mi fcncordta mea . Non  fd» 
lamcnte  Dio  aiuta  li  peccatori  , chia* 
mandoli  , infpirandoli , c dando  loro 
aiuto, acciò  fi  lcuino  da  peccati,  màan 
co  li  accoglie  , e ricene  quando  vanno 
a I ai.Omne  qttod  dedn  mi  ht  pater  ad  me  ve  & 
tntt,  Cremine  qitod  venir  ad  me  non  etjciam 
forai.  Quindi  S.  Ambrogio  orteruar  do 
leparalcdelSalm.nS.ouediceil  Pro- 
feta, £>»«  verbo  tuo  fnpersfieraui  : Copra, 
fperàreè  loaggtongerefcmprenel  fpe- 
rare,dopòhauer  fperaro  vna  cofa.ó^ 
Ottenuta  fpcrarne  vn’alira.e  dopò  l’al- 
tra delle  altre, e poi  delle  ahre,co(i  có- 
tinuandoafperarelempret  cdtcecofi 
il  contento  di S.  Ambrogio.  [Audrui 
Domine, quia  mifericors  es,  & promic- 
tis  ventam  peccatoribus  , in  hoc  verbo 
egofuperfpcrautj  non  tantum  Ipcraui, 
fed  fuperfpcraut:  quod  non  dici  tur  nifi 
deco.qui  fcmperadditad  fperandam, 
Scarni  fperaucrit  ahquid  iterum  fpe- 
rat,&  fpe  proficit  .extcndcnsfefemper  -, 
ad  (itperiora  , ] & l’tfteflò  S.  Ambrogio 
Copra  S.  Luca  dice, Non  douerfi  mat  dt- 
fpcrarc  , nedifeonfidarfi  della  dtuina 
bontà  , per  quanti  peccati  fi  habbmo 
conimeli]  , nccfler  (lati  gran  tempo  ir» 
peccato,  pur  che  fi  p<  nta  , e fi  emendi 
dclìt  errori , e fi  confettino  per  vera  pe- 
nitenza. Ncmo  ergo  d fidat,nemo  veterano 
confati s dctulorum  premia  diurna  deffic- 
rel  ; nonit  bomtnut  murare  f enrent  lam , fi 
tu  noutrn  tmei.dirc dehitiim  Grande  con 
fidanza  certo  ti  da  a peccatot  i di  anda- 
re a Dio, oue  faranno  accettati,  & otto- 
neranno la  remtflìone  , c perdono  de  i 
peccati»  Hit  peccatore!  rectpic.  Non  ogqi 

fotte 
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A forte  de  peccatori  fono  accorati  , cu-  rc.fcfìpuole  ; denoti  partici  pare  noi  t) 
ccuutidal  SaluatorChrifto  ; màfola-  vitio,  ne  fomentarlo  , ne fouotirlo . ne 
mente  accetta  , ericeucin  gratufua,  cooperarcin  cola  di  peccato,  de  quan- 
te alla  gloria  quei  peccatori  , i quali  lì  do  li  cotiofce  pencolo  di  peccato  a 
conueriono  per  vera  penitenza  : elica-  oonuerfarc  , li  debbono  fchitFare  , e 
dochelapcnmnzafolaèquella  , mcr  {«gire.  lra[cm tihi  , & r,»htt  peccarti 
diamo  la  quale  i peccatoti  poflono  re-  perfeiio odia  *dtr amiUos . /\dtrat<ì  con- 
cuperarc  la diutna gratta.  Panitentiam  tra  Uròaliciadc  viti)  ,& odiarli.  MI 
agire  , appropinquata  turni  vobis regnata  fe  fi  confiderano  i peccatori  emenda» 
§4lorum,m/i psmttntiAm habueritu omnts  bili , che  fi  riconofchino  , erauegga- 
fimnl  ptnbitu;  però  feci  piace, c ci  dilet-  no  de  tuoi  virò,  e.  peccati , c fi  emenda- 
tali femirc  adire  cbcChtifto  riccue  , no.penteodofi  >e  vannoa  Dioconuer* 

«Se accetta  gli  peccatoti  , e fede  fi  delia-  tiri  ; quelle  fi  deue  molto  defiderate, 
modi  til'cr  accettaci  da  Chiiiìo  .deche  Se  silegrarfene  , da  in  ciòaiuiarli  ,c  fa- 
ci perdoni  i peccati  , dobbiamo  anco  uorirli  in  tutto  che  fi  puole  per  ridur- 
farc  cheti  piaccia  il  far  penitenza, evo  li  allafalutc  , decoii  faceqail  benedet- 
lerli  da  vero  conucrtire  per  penitenza,  10  Chrillo  noftro  Signore  quando  ri-- 
Se  emendati»  davittj.  bt  murmnrabant  ceueua  gli  peccatori, , Se  conuerfaua  p 

B Pbanfei,& Scriba  tùcentei , qui*  bit  pecca  con  loro  ; Se  non  perche  furto  fauto- 
(eretreupi/  ,,,cr  manuncar  cumtl/is . fcra  re,  c .f,>ipeniato(c4clla  raalicia  , c vi- 
ingiù  didima,  e con:  ta.qgnj  ragione  la  tij  de  peccatori  cnnuerla.ua  conquel- 
caggionc  onde  fi  moucuano  i Fanfei,  e li  , non  che  parnetpafle  in  modoaicu- 
Scubia  mormorare  co  ruta  di  Chrifto,  nonelle  colpe  loto  . Unollro  Sa|ua- 
perebe  rtceueua  , ccpnuerfaua  con  1 tot  Gtefu  Cluifto  nceucua  i peccato»- 
peccatosi  . Impcrochc  ne  1 peccatori  ri  , e feqo  conuetfaua  compatendo  la 
fi  hanno àconfiderarctrècole.òquaiv:  fragilità  loto  , confiderandoli  come 
toallanaiuraiò^uantqallacolpa.e  vi-  frate! U fragili  , e deboli  , ccccaua  ri- 
ti); òqnanto alla penitcnzazfcfi confi-  dutb alla  emcndacionc  , ecomicrnr- 
dcrano  1 peccatori  quanto  alla  natura  li  a penitenza  ; dea  ciò  gli  conforta- 
fragile  , in  quello  fi.debbc  compatire;  ita  edauaaiutto  per  ridurli  alia  fa- 
coi  • lidetando  come  ogni  huomo  c com  luto  . Htc  peccatore!  rccipit  : accettarci 
porto  di  tal  mafia  inferma,  e fragile  ,dc  peccatori,  cconuetfarc  con  dii  .corno 
clic  lenza  l’aiuto  della  ditiina  gcatia_»  taceuaChrifto  peramonuii  , ecorre- 
non  li  puoi  rcfiiUre.c  fchiuarcil  cade-  gerii  è opera  di  mi  fcricof  dia:  Si  accet- 
te ne  peccati  ; onde  quello,  che  accade  tate  1 peccatori, & feco  conticrfare  par  p 
C 9 quarto, de  a quello,  iquali  peccano',  ticipando  nclli  errori , e yicij comtncc- 

. pitale occoireie  ancoa  1 01  • cpciòfi  tendo  peccati .quefto  è male, cofaperi- 
tkbbecompaiire.comedwt  $•  Grego*  co'ofa  , e danne  noie  alla  falure  : qui  te-  . 
tui.Svut  vera  tufliiut  lonip.ifiuntm  babet , tigerit  picene  coiuquinabitur  ab  ea:  però  Io 
jScfai.  adcibgnariv/./m. L uii  ciano  1 Seri  compagnie , le  pratiche  dì  petfone  tri-' 
b», lenza  compatitone,  c falli  nella  loro  fte , di  mala  forte,  il  coutierfare  ne*  ri- 
cos, nei  fanone.  dotti.ouefi  ticcirono  giocatori, bagor- 

Sc  poi  fi  confiderano  i peccatori  dicri,cduTolu:i,chetrattano  de  disho. 
quarto  alla maUiia  cvitio,&  ajiccpl-  neitadi.dec.ohfN. 
pe,cbc  cernei  tono  ne' quali  Ranno  al-  Vi  c vn'altr  01110  do  di  riceuerc  i pec- 
lac  ciati,  & iimncriì  ; quello  fi  hà  da  de-  catori  nel  reecitacoio  dell’inferno  , 
teff  are,  & abbonire  , fi  bada  iuucr  di-  oue  hauerannp  a patirete  penedouu- 
fpiacere.cdulcrfi  che  fiatale  , deche  te  per  loro  tanti  peccau.dc  quali  noti 
babbia  ccmmelTo  , de  commetta  cofe  vogliono  farne  penitenza  in  quella  vi- 
male  »,  come  fono  i peccati.e  procura-  t» . DiUiabìt  Infirma  01  fuum , conutr~ 

K di  causilo  d'errore,  e fario  emenda-  t untar ptteatores  in  1 nfatnnm . Situi  ouet 

in 
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l n in ferho  pi  fili  fu  nidori  depafcct  tos . Et 
in  quel  rccettacolo  faranno  condoni 
unti  gli  peccatori  oftinau  nelle  mali- 
tie.Sc  impenitenti,  quali  non  vogliono 
andate  a Orrido.  Quid  hit  ptcca/oresrt- 
ftptr  .& manducai  cura  t Itisi  la  inien  none 
de  Fa  ttici, e Scribi  coni!  fuo  rrtormora- 
recontra  Chrifto  , perche  acce tt ausi 
peccatori , era , di  voler  prouareqiUfi 
con  fotte  argomento, Che  perciòChrt- 
fto  non  filile  il  Media  Salua'ore  pro- 
raeflbnrila  leggcimàcon  queitoaccet- 
tare  Chrifto  i peccatori  propriamente 
fi  dmioftraoa  clfct  il  vero  Madia  ; fi  co» 
me  haueuano  predetto  i Profeti  , fiele 
» dittine  fcrirture,  il  Salmo  t-xp.  che  par» 
**  ladri  Mediati  qual  farebbe  redentore 
del  popolo  d’Ifraele.  Quiaapudtepropi- 
fiat  tetti,  & propttr  Ugtm  tuàm  f uiìtnui  te 
l) omini.  QuiaapudDomimim  mifencor- 
dta  ,&  copto  fa  apud  rum  rtdtmptto , & tpfi 
redima  ì frati  ex  omnibus  tmqu  t attimi 
t mi.  Et  il  ProfetaEfaia, parlando  in  per 
fona  del  Saluator  Chrifto  Media,  dice» 
come  batterebbe  faticato  per  li  pecca, 
ti  del  popolo,  e li  haurebbe  fcancelia* 
ira.  t|>  ytrunttmtnfcrutrtmt  ftttfh  tn  pecca- 
tisi utt  prebmftì  mi  hi  laborem  in  iniquità- 
tihustuis-tgpfumasofum  tpfi  .qui  dtleo  mi 
pirata tuatproptcr me.  Tutto  quefto  fù 
adempito  nella  perfona  del  Saloator 
Chrifto, il  quale, per  diftrugerc , Oc  an- 
mhilarei  peccati  del  genere  humano, 
prefe  forma  di  feruo,per  paure,  e fati 
care.comc  fece:  onde  era  detto  Agnel- 
lo di  Dio,  che  toglici  peccati.  Cofiil 
C Profeta  Michea  , [QuisDciis  fimilis 
Mieli. 7 tai.quiaafcrsiniquiratem  , fiecranfis 
pcccaium  reliquiari»  hneredicatis  tux/ 
nonimmiuei  vltràfurorem  fuum.qoo 
niam  volens  mifencordum  elhreuiru 
tur.fif  miferebiturnoftri , dep'onct  ini- 
nitatcsnoftras,  fieproijcinn  profun- 
um  maris  omnia  peccata  noftra . j E 
perciòil  Signor  folcua  dire , che  l'ope 
rafua  piùpropna  , e principale  era  il 
giudificare  i peccatori,  come  dichiara- 
no i Dottori  fopra  quel  detto ,Mtopor- 
loan.p.  fdeptrar, operatine ,quÌMifitme  , dante 
dies  efl, venti  ntx  quando  nano  potè  fi  opera- 
ri  : e perciò  dicendo  opere , in  plurali , 
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oliteli  far  muscoli , &•  il  create  tritona  D 
luce,  che  erano  opere  dminc  ; ancori 
giudificare  è opera  diuina, (aquile  non 
fi  puòfare.fc  non  mentre  è giorno,  nel 
ftato  della  vitaprefcnte  , e non  nella 
notre  della  morte.  E l'atrro  detto  di 
Chrifto,  Meni  cibai  eiì  Vtfaaam  volunra  Ioan'?‘ 
tem  ctussqm  mtftt  me , & vlpreficiam  opus 
tms. 

La  qual  opera  Angolare  di  Dio  , era  [0lin.4, 
la  giuftificatione  di  quella  donna  Sa* 
immani,  e de  molti  di  quei  popoli  de 
Siccar  peccatori  ,chc  fi  conuertirono. 

P't perftcìam  opus  cent  ■ Opera  principa- 
le .efpecialcdi  Dto.c.tial  doueoaper- 
ficere  il  SaluatorChrifto.era  la  giudi- 
ficai  ione  dclli  peccatori  ; fic  come  di- 
cono i fieri  Theo  iogt , èmaggiorope-  ^ 
ra  di  Dio  il  giuftificar  vn  empio  pecca-  B 
torc  , cheli  creareil  Ciclo, e laTcfta* 
ficteraggioni  di  ciò  fono,  che  Dio  nel- 
l'opera della  creinone  nonrrouòr'.  ne 
hebbe  rriiftenza  alcuna,  màfolamcnre 
con  la  parola  fui,  di  vif  , <y  fa-la  furst, 
mandami , & creata  funt  : mi  nell'opera 
della  giuftificatione  tal  volta  vi  troua 
molta  rriiftenza  , crcpugnanza  della 
ribelle  votomi  delli  huomini  , molto 
duri.protcrui,  renitenti , e contumaci» 
conforme  a quello  fi  legge  ne’l’roucr-  prou  j, 
bij  a.  oue  parla  in  perfona  di  Dio  di- 
cendo, Pocaui,  &raiuiiìis  ,txttndtma- 
num  me  am  , & non  fuir  qui  affateerer , & 
desfexiflis  omne  confi iummeum  : &C.  nel 
Vangelo  , Quortt/ts  volai  congregare  fitto  t Mai.  t j 
tuoi  , quemadmodum  Gallina  congrtgat 
putlos fuosjubalas,  & noluiftts  ? perla  re-  E 
fìftcnza  della  volontà  dell!  huomini 
fi  dice  elfcre  la  giuftificatione  la  mag- 
gior o pei  a di  Dio.che  la  creinone:  im- 
peroche  la  volontà  dril’huomoè  libe- 
ra , e Dio  non  vuol  sforzare  , ouero  (S 
può  dire,  che  l'opera  della  gioftifica- 
rione  del  peccatore  è maggior , che  l'o- 
pera del  creare  il  Gelo.c  la  Terra , per 
rifere  piò  eccellente,  e più  petfetta . ef- 
fendo  che  quanto  è più  nobile , fic  ec. 
celiente  i'cftcre  della  grana , che  Tede- 
re  delta  natura , tantopuiètmponan- 
reTattione  , la  quale  fi  termina  al  elle- 
re  della  grana,  quale  è la  gì  urti  fica  tio* 

ne  del 
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A ne  del  peccatore,  il  cho  noni  coll  del-  dontreuerti  .fewttti  quod  magiam  confi  D 
l’anione  , la  quale  fi  termina  al  Cedere  quenner  mifericordiom. 


naturale, come  è la  creationc. 

Htc  peccatore i ree ‘pie  , Cr  manducar 
cum  Ulu . Anzi  vi  è di  piò,  che  Dio  vi  a 
cercare,  c dimandarci  peccatori  per 
ftar con  loro  , efcco  cenare;  fecondo 

?uello  .«che  fi  legge  nel  l'Apocalif.  bgo 
o ad  oilmm,  & pulfo , Qr fi  quii  apertene 
mi  hi  intrabo  , & cenabo  cum  ilio  , & i pfe 
mecum.  Nel  che  fi  dunnftra  l'ateo  del- 
la gtuftificatione  , ouc  Dio  con  la  gra- 
tta prruentcntc  picchia  al  cuore  del 
peccatore  litui  tan dolo, e fc  con  1 1 con- 
lenfo  aprene  entra  , portando  feco  il 
n cibo  della gratia,  eie  vtuandede  doni 
fpirituali;  c l’haomo  dilla  parte  Tua  vi 
mette  gli  cibi  del  cotifenfo  > e della 
COinpontione,ebuoni  proponimenti, 
con  che  fi  fà  il  conuito  tri  Dio  , e gli 
peccatori;  & tutto  ciò  fà  Dio, perche-» 
vuol  la  falate  de  tutti . V ultommt  ho. 
minn  jaluos  fieri  : & con  il  riceueregli 
peccatoti  fi  dimoftra  edere  il  vero 
Saiuatore,  e Redentore,  e perciò  chia- 
ina  tutti , e tutti  quelli , che',  vanno  a 
lui  , èobligato  accettarli , e riceuerli , 
dico  di  obligo,  che  lui  fponranea men- 
te per  la  Tua  grande  clcmcnza  fi  è pi* 
glutoin  fe_, . i 

E per  ciò  meglio  dimodrare,  quan- 
to fu  grande  la  benignità,  e clemenza 
di  Dio  verfb  i peccatori , quanto  defi- 
P deri  la  loro  falutc,  introduce  lapara- 
boia  del  Martore,  che  haueua  ceoto  pe- 
core. & andandone  difpcrfa  vna  lafcio 
le  nonanta  none  nel  deferto, de.  andò  a 
cercare  quella  , che  cu  difpcrfa  , e 
fmarrita , mfino che  la  ntrouò , c fc  la 
polcfopra  le  proprie  fp.ille , eportolla 
a cafa,  e congregò  gli  amici,  e vicini,  a 
congratularli  feco,  per  hauer  ricroua- 
ta  la  fua  pecora,  che  era  perdura;  fimi* 
litudinc  veramente  , che  fcuuprc  la 
grande  clemenza  di  Dio  , & che  dà 

?;rande  animo  a peccatori  di  confidar- 
i in  Dio.econucrurftalni;  chea  tal 
fine  vien  propoda  quella  parabola.co- 
me  dice  San  Giouanni  Gnfoflomoar- 
teftatoin  vnaGiofa,  H etereo  parabola 
ad  hot  tfi  compofita,  vt  peccai  orti  nondttìr 


DOMESTICA  TERZA 
dopò  la  Pentecofte. 

DISCORSO  SECONDO. 

Etait  ad Uhu parabolani  ìtlam  i {ictus,  quit 
ex  vobn  homo, qui  habtt  etntum  ouei.et 
fi ptràiderit  vnam  ex  i Un  , nonne  di  mu- 
nì nonaginta  noutm  in  de  fino, & vadtc 
ai  iliam , qua  penerai,  dome  mueniat  él- 
laa*  ,&c- 

Rè  cofc  fi  notano  in  quelle  pa- 
role^. . 

i’fiiru  che  l’huomo,  ex  vobis,  è c 
il  Figliuolodi  Dio. 

Seconda, eh;  hebbe  cento  pecore**, 
e quale  ffi  quella  vna  di  quelle  pecore, 
che  fi  perde  .&  quale  le  nonantanouc,  ' 
che  furono  lafciace  nel  deferto. 

- Ter  n cola  , come  venne  a cercare 
quella  pecora  fola  perduta,  e ruroua- , 
tala/e  la  puofe  (opra  le  fpalle  con  alle, , 
grezza,  & la  portò  a cafa,  ouc  congre- 
gò gli  amici, c vicini  a congratularli  in- 
fiemefeco. Quitte  vob  s hjmt.Pct  que- 
llo huomo  vtenintcfoil  Figliuolo  di 
D\o:homo  ex  vobu:peiche  buminando- 
lì  il  Figliuolo  di  Dio  volfc  nafecre  del- 
lanationede  loro  Giudei,  a’ quali  elfo 
parlaua  ; ouero  la  parola  : quii  ex  vobis 
homo : fia  per  denotare, che  Cimilo  era 
figliuolo  di  Dio  humanaco,  facto  huo- 
mo realmente  .quanto  al  la  naura  hu« 
mana  aifonta  .In  fimihiudintm  homtnum 
factus,&  babitu  inatntus,vt  homo , però, 
ex  vobis  homo  : eoe  alieno  da  gli  altri 
huornint, quanto  al  modo  di  cficre  có- 
cepnto.non  di  Teme  humano  come  tut 
li  gii  Zitti  huomim.mi  fingolariifirna- 
mente  concepuro  per  opera  diSpuuo 
Tanto,  c nato  di  Madre  Vergine;  Se  an- 
co huomo, ex-  voti/, fcp  irato, e diiferen 
teda  tn*  ci  gli  altri  huomini  , fenzaaV 
cun  peccato , anzi  impcccibile  ; ex  bor 
mtmbw  aJfumpiHi  prò  htminibm  comU. 
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A intuir  fdnctui], htnoctm , impoliururfegre- 
% vi  ui  aveccatortbui  i oacro  , tx  tnbu  ho- 
mo, cioè  da  voi  alieno,  e fcparaco.per- 
clfc  Pliaùcre reprobato, rifiutato, e di 
fpaci«od*j»oi,&  abbandonato  perii 
peccato, &in  fedeltà.  Cohle  li  dice  ari. 
codi  Adamo, chCdopohàafV  peccato 
duicnne  fcparato  , e fatto  alieno  da 
Dio , Pi  ce  Adam  qnafi  vrms  exnobis  fa 
cimi  eR,  cioè  da  noi  fcparato.de  fatto  a- 
fieno  .Come anco  diÓUKta.ch* perii 
tradimento  fi  feparòdagtl  dottvo  A- 
portoli,  & alienò-.  h'nus ex  vobutrfcfra 
diiurus  e/?.E  cofi  S.Tomafo  perla  i nere 
dttlità  feparato.e  fatto  alieno  da  gl»  do 
deci  A portoli  ,Quisexvobii  bomo.qui  ha 
j.  ber  centumoues  , &c.  Quello  huomo  è il 
A'  Ftglioolodi  Dio, & falena  vfare  foCiclf 
te  quefto  il  Benedetto  Clitirto.che  nel 
, parlar  di  Dio  Io  nomi  nana  huomo , CÓ 
* fimilitudine  di  huomo,  corti  e fi  legge 
in  molti  luoghi:[Horno  paterfamilm 
piantarti!  vineatrt  : homo  feiit  cocnatn  > 
magnam:  homo  qui  exit  primo  mane 
conducerc operarios  in  vineam  fuam  : 
homi  ni  regi  qui  volnit  rationem  pone 
re-carri  fcrois  fuis:  hbminiregi,  qui  fe- 
dt  ntipfiasfilió  law]  8i  molti  altri, oue 
lì  vede, che  frequèntemente  via oa  qae 
fta  fitntlmidinedell’huòfrto  nel  nomi- 
nar Dio>il  che  era  per  dimoftrarc,  e fi- 
gnificare  il  grand’amorc.chcDiohà  al- 
J'huomo,  & il  gran  defiderio.ehe  nel- 
l*huomo,fi  conferui  femprc  l'imaginc, 
C c (imilitudine  di  Dio.Et  qaanra  impot 
rama  fia.ohe  l'huomo  confideri.c  co- 
rtofca  l'eccellenza  fua  di  efler  flato 
Creato,  efatto  a tmagine , e fimilitudi- 
ncdi  Dio,  ftando  auertito in  quefto  di 
non  perder  tal  imagtn  ,e  fimilltudine; 
tome  fi  fà  nel  commetteteli  peccato  , 
& fe  ral  volta  peccando  fi  perde  la  fimi 
Jitudìne  di  Dto,fubito  procurare  di  ri 
coperarla.-  : '•>•*  < -,  ■ 

■ Quelle  fono  le  caufe,  perchè  il  berte 
detto  Chrifto  mentre  ragioftaua  di 
Dio.foleua  vfare  la  fimìlitudine  del  no 
minarlo  huomo, accio  gli  huomini  co- 
nofcdfcro  1 1 gran  beneficio  della  crea- 
tioric,  tanto  nobile,  dt  eiTcr  flati  fatti , 
cercati  a liuagine  ,.efimiU»udmc<U 


Dio, -ideila  quale  perii  peccató  n<  refla  9, 
no  peliti- come  dice  il  S ilm.  Et  homo 
cui»  in  baiare  rfstt  ,w»ÀintelUvtt , conia- 
rami  e(t ut ■neitis tafiptcnr ibut  , CSC  /inulti 
f ictus  c,ì  rllis  * he  eli  end  i venuto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  quefto  M.ind  j in  foc 
ma  di  fiuomoad  operare  la  fai  ice  de 
gli  huomini, cerco  drnfarc  in  quelli  la 
iinaginedi  Dio  , Dtd  r po:ejiattm  fi  Los 
Dei  fieri  bis  , quicredunt  tu  nomine  tiut,  e 
,V.  Agoftin.  Dea f faesiti  cR  homo, vt  homo 
fitret  Dewr.  Quella  fimilitudinc  del  fi- 
gliuolo di  Dio  .come  paftore.che  véne 
a cercare  la  perdura  pecora  pernpor- 
tatla  a cala  » già  la  prcditTero  i Profeti, 
parlando  della  venuta  del  M.lTia  m 
quello  Mondo;  Ifaia  40.  1 u bracino  fuo 
congregabtt  agnos , & in  finn  fuo  lambir, 
factastpfe  por  tabu : de  Ezec.34.  Htc  dea 
Dominai  Deut  , erre  ego  requtram  oues  p 
meas.  Gre.  Qn  cfto  huomo  , il  Figliuole»  C 
di  Diodiebbc  le  cento  pecore,  cioè  tur 
ta  la  natura  intellettuale  infieme , an- 
geli, e huomini  comprcfi  nel  numera 
centenario.il  qual  numero  centenario 
lignifica  perfetnonc  ; eflendo  che  Dia 
creò,  e fece  perfetta  la  natura  intellet- 
tuale perla  grafia  ; cofi  erta  natura  in^ 
tr}lettualc.vicDonco  lignificata  per  le- 
dicci  dragme,e{Tcndocomprefa,cdÌ- 
ftinta nel  nufiierodt  dieci,  egli  noue 
ordini  delti  Angeli , & la  hununa  fpe- 
cic,chcfàdieci.&èquella,cbe  fi  per- 
de perii  pcccato,&  è lignificata  hftef- 
fa  humana  natura, per  la  centefi ma  pe- 
cora, che  fi  perde . £r  come  ofleruu  S. 
Achanafio , perche  gli  Angeli  eccedo- 
no  in  numero  gli  huomini  in  centupli- 
cata  proportiooc, tutta  la  fpecie  huma 
na compaiau  alla  natura  Angelica  , li 
diceellere  come  vna, comparata»  no- 
nantanoue, -ouero  fi  può  anco  intende- 
rebbe il  generchuraano  fia  acompa- 
ratione  delti  Angeli  come  vno.a  com- 
parartene degli  nonanranuue,  perche 
il  genere  humano  è tutto  vna  folafpe- 
eie  , e tutti  fono  defeendentida  vno, 
che  fù  AJamo.Scin  elio  Adamo  peccò 
tutto  il  genere  fiumano , c fù  perduto) 
magli  Angeli  fonomoltc fpccie in  vna 
natura  Angelica , non  già  che  cialcfio- 

dua 


— __  btfiorje  Scetndó.  ' ytly 

/A  dua  Angelo  conflituifca  vnafpccic  di-  gelos  apprihendit,  Abraha appi;  a ® 

lìin  w , come  volfero  dire  alcuni,  mi  fi  htndu,Qr  vadit  ad tllosn  qua penerai,  d>- 
bcne  molti  de  moire  diueife  fpccit-*  ntcinutniatilUm . . Alfunfc.e  fi  vnialla 
peeeorono  ; e perciò  fono  comparati  natura  humina.equtlla  volfe redimer 
nel  numero  r.ona  ma  noue,  come ofler  rc.lafciando  la  natura  angelica, òc so» 
Hil3<  $ant  Hilario.gli  Angeli  non  depen-  volfe  vnirficon  qucllaiequelli  angeli» 
Matoc.  dono  voo  dal  l'altro  , come  tutti  gli  che  pericolarono,  gli  lafciò  nella/mt* 

$ . ’ ’ huomini,  ne  fono  punici, cdifper fi  tut- 
ti per  vn  peccato  , come  il  genere  hu- 
Kotn.S  minOi^/ici  dattilo  mula  mortutjunt  per 
incbtditntiam  trans  hominis  peccatori* 
confinati  [uni  muln.p,  retò  tutto  il  gene 


perdutone, non  gli  rcdmiendo,  pefdft. 
fcreoftinati  nella  loro  imliriajÀfowrj- 


mtrt  dimifit  angelo*  bone s , quo  ad  prafin » 
rum  fu*  diutmr.tr  1 1,  ncque  quo  ad  dlapfum 
gratificHm-iCr  glorifimmtCr  c(i  vbtqucptr 
te  fiumano  e detto  vnn  pecora  perdu-  potcnttam.,perefseniiam , & pct[tmt*m\ 


ta  tutto  inficine»  mà  quelli  Angcd.cbe 
PC  ccorooo.ciafcuno  di  loroattualmé- 
tc  pecco, non  dependendo  vno  dall’al- 
tro. t 'oli  dichiara  anco  San  Gregorio, 
Cent  eri  or  tui  efi  nnmeru’per  feflus  ,tnnc  er- 
B go  Deus  cent  uni  ouu  hubutt , quando  natu- 
rar» human  am, C angeltcam  multa  perfe- 
zione creauit  bt  una  ouu  rune  perpetuan- 
do homo  peccando  puf  tua  vtt a reliquie  ater- 
tu:  eSani'Ambrogio,  Dtues paftor ,cuius 
omnts  noi  etntefima  porno  fumus , vt  per 
hoc  non  fuperbiremus  , qua fino)  fumus  /a. 


non  dimittu  quo  ad dlapfum  gy /orale . "tf» 
quequo adproHiderinaji  i qun/nmdicir  » 
Calum ,& terram ego impho,  igo  Deus,  C7T 
no  mw.er : quomodo  tnteUigittfr quod eveat » E 
aut  receda r^tul  tbe*t  -proficifca’  *r  pertgre)  1 
hoc  efly/ignu  fcnfbiUbus  ce  fiat  fe  o fleti  dire'. 
òcoinc  dicci!.  Gregorio  uior.  il.  Deus 
dictbaiur  e x ir t, tei  tre , quando. demut/i bili 
fit  vi/tbdn.  ' i j . 

Coli  quella  venuta  fùperil  millertQ 
de  Ila  Incarnartene,  Ver  bum  caro  fucrum 
cR.CT  habuaùtl  in  nobili  p*fl  bac  in  remi 


tumbo/.um  quod  Zeus poJJidei\<y  jì perdute  vifui  eli  , or  cum  hommibut  conutrfatuf 
ru  fruir»  ex  ilfu, nonne  dmuttu  nonagin - efi  • Non  mancano  altre  dichiarinone 


tanouem  in  deferto  , c r vadit  ad  ili  am  qua 
penerai  ? c diluirti  cin  quello  luogo  . 
oue  San  Luca,  dice  dirmi  ut  rionaginra 
nouern  tn  dtfirto,Son  Mat.  1 8 die  e, nonne 
relinquit  nonagtma  t oner»  mmonnbut,  ee 
vadit  quarcre  eam  qua  errami  ì & quello 
fià  mificrio,;,mpcrochedclli  angeli  al- 
cuni reftorono  nc'nióti  eterni  del  C ie 
lo,  & altri  refiorononel  deferto  dell’- 
C Inferno, che  non  andò.a  cercarli  per  il 
deferto, che  vuol  dire  luogo  abbando- 
nato, vicn  lignificato  I Interno  fittile, 
e priuo  d’ogni  fot  tc  di  bcnc.Cofi  l’An- 
gelica natura  non  fù  alluma  dal  Verbo 
in  vnirà  perforale,  mà  fi  rcftò,  e fù  la- 
feiata  parte  ne'  monti  eterni,  nellt  alti 
, Cieli, de  altri  nel  deferto  dell'Inferno, 
perche  non  furono  cercati  gli  Angeli 
cattiui , i quali  peeeorono  , mà  venne 
alla  pecora  centefima della  humar  a_. 
, . natura.alTnmcndolainvnitàhipolla- 
tica  p tfvna'e  , & anco  la  redime.  Et 
queito  mifterio  pare  , ebe  voltile  di 
Hcbr.a  inoltrare  S-  Paolo , Nufquam  trino  An 


che  per  lafcurc  le  nonanranoue  peco- 
re nel  deferto  , scabbia  q intendere 
per  deferto  tlCiclo  , il  qqaleera  (laro 
derelitto  dalli  angeli  ribelli, che  furo-  . 
no  difcacciatitdr l’huomo  per  il  pecca-  - 
co  abbandonò!  1 Cielo,  al  quale  era  Ila 
to  ordinato.de coli  fecondo  la  ethimo,  p 
logia  del  vocabolo, deferto, a deferen- 
do,dei  elinquere, fi  può  di  ne,  che  ogni  ( 
di  multi  huomini  con  fua  danninone  ~ 
fanno  deferto  il  Ciclo  , mentre  coiai» 
inetccndo  i peccati  abbandonano  Dira. 
Coli  dichiara  San  Gregorio  , per  .1  de- 
ferto incenderli  il  Cielo,  oue i|  Figjiuo 
lo  di  Dio  lafciò  le  nonantanouc  peco- 
re degli  angeli  d.ftinri  in  noueChpri,  { 
T uncf.l  us  Dei ritinquei  mnagiuranonem 
in  deferto  ,tdcfi  , dimirttni  nouern  ordine s 
angelortim  ini.  'alo , quid  deferì  um  dicttur ^ 
id efi.derehclum  a moltitudine  augelorun 
qutcaCidìr  ab  humana  natura, qua  ad  re- 
fiauratioricm  cadine lum  angelorum  , .yjy 
calu, n rcplcrtt , Cr  in  to  h-tbraret.,  cr(J'a 
fuit.  Et  vadit  adula,» , qua  penerai , do* 

M ncc 


Dtjcerfi  Secondi,  :■ \ , *$0 

A Ef  co  fi  il  no  $ ro  "aiuator  Giésu  Chr»  Qui  peccar*  no(lra  ipf t jvtuht  in  cedere  U 

(lo,  fi  nomina  Pallore  di  pecore  ; per-  fuo  fuperligmn*.  h<  u Profetai  fa' a 5 1.  l'et.a 
che  cetca.e  riceuequelli.che  fi  lafcia-  Oranti  noi qua/ìaue*  errammui,vnufimf Iùi  J j- 
no  ridurre . Ego  fu/a  Paflor  outum . Non  que  in  Via  f a*  dici  in  tutr , i>~  pofutr  D mi- 
PaftordlLupì,d’Orlì,dcl5orci,nedÌ  timi  in  t*  iniquuatts  omnium  noSlrum. 

Leoni , ò altri  animali  ; acciò  noi  file-*  Oblarus  ili, quia  ipft  voluu.  Er  per  le  mi- 
pecore  non  imitiamo!  virij  , che  fono  quttàpofteneilapcrfo'iadiChriflo.s’- 
infimili  animali;  come  la  voracità  nel  intendono  tutte  le  pene  dei  peccato:-. 

Lupo,  l'ira  neH’Orfo.l’immonduia  nel  coli  diohura  S. Gregorio,  oucm  humeru 
porco , la  rapacità,  efupcrbìa  net  Leo-  impofmt, quando  humanam  natura/»  fu  fa 
ue , Sic.  mà  edere  manfueti,  e timidi,  e pieni, peccata  noslra  ipfe portami . Inventa 
femplici  , eobeJiemi  come  pecore-* . autemoueDomumrtdit.quiapaUornofler 
N os  antera  populus  am  , & ontt  pafeua  riparato  homim,adrtgium  coelefitremea 
euri,  bt  con  quanta  diligenza. ,e  fatiche  me.  Impona  in  burnirai  juot  gaudenti, 
cercò  il  benedetto  ChrUlo  ladifperfa  Spontaneamente,  voloncieri.con alle, 
pecora  del  genere  humano  perduto  grezza  d’animo  Cimilo  accettò  fopra 
perii  peccato  $c  aitanranaro.edifper-  di  fc  la  fati  co  fa,  epenofa  opctadelltùr 
fo  dalia  via  di  ùlute.  Et  vada  addlam  humana  redentionc.per  fua  grandeca-  ^ 

® quaperierat dome inueniat  Ulano.  Et  ven-  ricà  accettò  di  patire  tante  fatiche, (tea 
ne  tu  perfona  propria  dopò  hauer  1'-  ti,afflntioni,ù  patfionc,  croce, òr  mt  r- 
huomo  comincili  tanti  peccaci,  venne  a rc,&  ciò  accettò  fino  nel  principio  del. 
cercarlo,  a chiamarlo,<corrcndo,catm  la  fua  concetuone  di  paure  volonaert , 
nando  per  monti , c deferti , c per  vaili  la  patitone , e morte  pet  la  fallite , e rc- 
con  Attiche , con  {lenti , con  lacrimo,  dcotronc  d cl  genere  nomano . Quindi 
affìtcioni,cpuimenciA'cotn:lipcco-  van fpecu landò  1 Ttieologhì.che tòmi 
racaminandolaùia  impresili  vefltgij  racoio  grandifUmo  nella  perfona  di 
defuoi pu-dt  nell’arena  , end  fango,  Chrifio  il  contenere  rinchiufa  nella 
onde  conofce  per  doueé pallata  , fuaànima  la  redundanza  della  gloria* 
feguendoquei  veiligij.efcgni,  fi  vi  al  non  lafciando,  che  fi  rransfundcfTe,  ne 
luogo,  oueeffacra  ridotta,  a ntrouar.  ndondaffe  nel  corpo  .acciò  nontmpe- 
la  ; coli  1 1 benigno  Paftore Cnnfto  cer-  difTc il  patire , perciò  quando  fenati  a- 
cando  la  pecore  de!  genere  humano  dolore, c pena  nella  fua  carne,  nel  pati 
perdura, c difperfa  per  1 ! peccatola  fc-  re,  nel  fpirito  era  fempre  la  hilan  tà  , e 
gui  carminando  appresa  1 vclìigij  del  prodezza, accettando  volontieri.edi  p 
pcccato.che  fono  teinfitmità,c  pallio  buon'animo  ogni  pìiltonc.Spirirui  qui- 
C m.cniilcne  del  I numana  natura,  quali  dempromptus  est  .caro  auttm  infirma.  La 
gli  auucnnero  in  pena  del  peccato  , e volontà  era  pronta  al  paure  confido. 

Sai  peccato  fono  cagionate,  & anco  la  «odo  il  frutto  ttell'humana  rcdcntio- 
motte.  Hor  tutte  quelle  forti  di  pene,  ne,  e la  delira  itKme.dd  peccato  , al 
fame,  fetc,  ftanchczza, freddo,  caldo,  qual  frutto  tcndeuaogni  cofa,  che  pa. 
dolori,  piami, &lainorre  volte  paure  tiua :Er  quello  vuol  fignificareildite. 
cercando  l "huomo  ; onde  dicono  i Sa»  lmpontt  in  humerot  futi  gaudem  : oblatms 
cnTheolOghi  .cheli  Figliuolo  di  Dio  eli  quia  ip/e  volmt  : jptruus  qutdem  prtm- 
venendo  a prender  l'humana  natura-  pini  eft . 

in  vnitàpcrfonalc.prcfelcconditioni,  Coli  noi  dobbiamo  cooperare  con- 
c pa llìoni  di  ella, fuo  ri  che  il  peccato, e Chriflo.fopponare,  8c  accettare  di  pa- 
la ignoranza;  perciò  dice  che,  Cumin-  tire  volentieri  con  partenza  per  amor 
uentrit  eam  impunti  in  humeeroi  futi  gau-  di  Dto,&  per  l'utile  della  falute  n offra, 
detti . Spontaneamente  pigliò  fopra  di  òc  fc  bene  fi  fenre  pena,  e dolore  quan- 
te le  pene  del  peccate  del  genere  bu-  10 ai  tenfo  ,& carne;  con  il  fpìritoalie- 
mano . gtatfi  patendo  volonticd  , hauendo 

M a rifguar- 
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A riguardo  all'vtilitì  che  ne  ficguc  , di 
fca  ricci  lare  J e pene  peri  peccati  , &al 
mento  , che  fi  acquiti*  approdo  Dio. 
bt  vachi  ad  edam  , qua  ptritrat  dante  mue- 
mat  tUam  , & cuto  àmtnirit  tam  imporne 
in  humeros  fuos  gaudens  , & ventini  Do- 
mum  comitati  amteos  , & vicinos  due  ni , 
- eongraiulam ini  mi ht  , quiatnuemouem 
me  am , qua  penerai . Si  dicono  cinque 
cofe  per  ordine  , chcfcguirono  nella 
venuta  del  tortore  a cercarela  perdu 
ta  pecora  , &cornfpondono  a cinque 
am  principalilfimr  della  humana  rc- 
dennone.  - t ... 

Puma  cercò  la  pecora, & quello  cor- 
rifponde  a tutto  il  corfo  della  vita  di 
Cimilo  con  patite,  e faticare  caminan- 
do, predicando,  digiunando  «orando, 
B per  cercare, e trouarei  peccatori, -acciò 
o’i  conducefiTe  alla  falutc  , Et  vadtt 
addDm  , qux  penerai  donici nueruat  jl- 
lam.  r ‘ ■ ,i.<...  - 

Seconda  cofa.che  fare  la  pigliò,&fe. 
la  pofefopra  le  (palle  proprie  ; quello 
cor  rifpoiide  al  fatto  delia  palfionc. 

Terzo  fi  a llcgròiòq,  quello  corrifpon 
déalla  refurrettione. 

Quarto  la  condufle , cportòacafaj. 
& quello  corrifponde  al  uùftetio  dcl- 
la  Afccnfione. 

Quinto  congregò  li  amici,  e vicini  », 
rongiatularfiinlkme  ;&  quello  corri- 
Ipondc  al  fatto  della  venuta  dello  Spi- 
rito Sanro  fopra  dilcepoli  congregati 
C infieme  ; ccofi  non  rolla  da  farli  altro 
della  pecora, che  farne  la  cerni  da.fepa- 
randola  da  capretti;  il  che  fi  farà  nei  fi* 
nal  tremendo  giudicio.  Ex  feparabit  tot 
ab  mucca» , fcut  pailorftparat  onci  ab  ba- 
di!. OhN.  che  (eparatione  farà  quella. 
Dire/  Et  quello  ordine , che  babbuino 
ofTeruatone  gli  arti  del  Pudore  Chri- 
tlo  net  cercarela  perduta  pecora  , ScS. 
Pietro  Gnfologo  ,cdice  in  quello  ino-  ; 
d a.  li  amo  habensouts  cent  hihC -'influì  eli 
paitor  bontà  , pa(iorpius,qtn  in  vita  oh  e hoc- 
eli  tn  siOam  pofuerar  totum  gregei» generis 
human t , hanc  mter  amena paradi/i , m 1C- 
gicntvtralu  p-tfeut  collocar  at,ftd  tlla  uocem 
’paftons obltra  . Lupina  vlulatsbuo  faucta- 
mr,  <y  vulnt-  tbus.lianc  ergo  Qbrifla'VC . 


nkns  quarere  tu  mandano , in  vitro  vèrgi 
reta  regioni!  imitine  , venie  fui  natimi  -rii 
in  carne , & in  cructm  leuans  humern fu* 
smpofust  paffionu , Gr  gaudens  eoto  rtfun  e • 
(honi]  gaudio  per  afeenfum  adcaitflomtu • 
le*  pare ulu  man fio ntm  ; Di  qui  deb- 

bono pigliatela  norma  i Prelati , e Pa* 
dori  Ècclcfiadici  , che  hanno  cura  di 
anime  , come  portarli  con  quelle  ; che 
fc  il  Paftor  Cimilo  per  vna  pecora  fe- 
ce canto,faticò , c pati  tanto,  per  ridur- 
la^ recuperarla  j coli  loro  co  n fide ran- 
dodi  quanto  prezzo  , e valore  fono  le 
anime  creare  aimaginedi  Dio,rcden- 
tecen  il  pretiofilfimo  fangue  diGicsù 
Chriilo  : & perciò  vn’anima  vale  più, 
che  tutte  le  cofe, c beni  del  mondo.co- 
fi  più  diligenza  fi  debbe  vfare  per  acqui 
dare  {camme  alla  faluce , che  di  acqui-  & 
dare  altre  cofe  ne  redditi  d’entrate,ric 
chczzc.ne  dignità, e honori,mà:««r  qua 
in  uh  ir  h.tbcns  dratmas  decer»,  fi  per  dident 
dracmam  vnam  non  ne  accendi t lucer nam, 

& tuertit  Domum.Cr  quarte  dilige» ter  di- 
ne* inuentar  tam  ? &fum  inscenerà  conuo- 
col  amicai  & vicinai  , deetns  congratula- 
mi ni  mi  hi, quia  mutui  dracmam  quam  per - 
dider.ii».  ’ . ; 

Kdla  parabola  della  donna.che  ha- 
uendole  io.  gioie,  & perdendone  vna 
accende  la  lucernà  > c ìcopa  la  cafacer- 
candocou  diligenza  fino  chela  rirro- 
ua,  vien  lignificato  ridefiochc  fi  è det- 
to nella  parabola  delia  pecora  per- 
duta cercata  dal  Pallore  : coli  inter- 
preta San  Gregorio , quifignatur  perPa ■ 
floremtpfe  » & pcrmuhtrem  , tpft  ca- 
nàri Deui , ip fi,  & Dei  f. spanna , & quia 
imago  txpremàur  in  dracma  , muher 
eb  acmam  perdedà  quando  homo  , qui  con- 
dii us  ai  imagmem  Dei  fuerat  , peccando 
a firn  tlft  u dine  fui  condì  toni  rcceffu  , fi 
conciiiude  l'iddio  in  amrndue  le  pa>- 
rabole  , e del  Pallore  che  con  diligen- 
za cercò  la  perduta  pecora  >,  e deila-, 
donna  checerd)  la  perduta  dragma  , 
nel  che  vicn  lignificato  , che  gli  pec- 
catori perduti  per  il  peccato  non  fola- 
mente  fi  debbono  accettare  , e tice- 
uece  , mà  anco  cercarli  per  condur- 
li alla  falutc  , & allegrarli  della  con- 
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'fjìfiotfi  Seetnii.  ''  " ^ r 

H uetfioflè>fa1ute  loro, Ar  quelle  cofo,  li  ,e  come  dichiara  HaJmone.'gH  Anj»<*.  » 
che  fono  differenti  in  quelle  parabole,  li  fono  amici  di  Dio,perchcfcmptc  io- 
è paragoni  con  particolarmifterio  ven  no  flati  confami  con  lauolontà  loro 
gonoi  efphcarc  più  compitamente  il  allavolomi  di Dio/eòondoquellafeat 
modo  che  tiene  Dio  in  cetcari  peccato  tenti,  Armcorum  idem  ejt  nelle, et  tdmnot 
«come  fein  vna  fi  denota  il  peccatore  le, e perciò  fi  dice.  Fior  vtluntai  ta&ficur 
per  la  pecora  perduta,e  nell'altra  per  ii  inC  alo, et  in  terra,  ih  Odo  dalli  Angeli 
dragtna.è  per  lignificare  ,chel'huomo  fi  ftfemprc  perfettamente  lauolorwà 
fù  creato  innocente  fenza  peccato,  ep  di  Dio,  Vos  amici  roti  elfis  ,fi feciritis  qua 
* ciò  nella  prima  fimihtudine  vicncovn-  ero  pr  atipio  nobili  Sono  anco  vicino  à 
parato  alla  pecura.cheè  animale  inno-  Dio  gli  angeliy  perche  Tempre  contein- 
ceme,e.fcmplice  J é perche  i’hnomo  fi  plano, e veggono intaitiuamente  Infoi 
anco  creato  adimagme  di  Dio, perciò  prefenxa  diurna,  Kngeh  torumftniper  ut- 
nella  feconda  parabola  vien  rifembra-  dtntfatiem Patrii.  CortgrafuUmintneihi, 
to  per  la  dracma,  nella  quale  è folito  af  quia  imeni  ouem  meam, qua  penerai ,e  del 
fer  (colpita  l'imagme  del  Re  coment-»  la  dragma  dice,  imeni  dragmam  meam  , 
q danari;& Phuofna  peccando  perde,  & quatte perdideram.  Dio  dice hauerpada-* 
le  innocenza, e diforma  in  fe  l'imagine  ro  l’huomo  per  il  peccato , come  il  l’a  £ 
t ~ di  Dio  conforme  à qucl,che  dice  il  Pro  ftoreperde  la  pecora, e la  dona  la  drago  fi 
fetaGicrcm.  par  lindo  dell’aninie  pec-  ma.&  pii  preftòfv donerebbe  dire, che 
carnei,  denigrata  e fi  fupticarbones  facies  l’huómo,  quàndopecca,  ci  perde  Dio, 
toram, et  non  cogniti  in  plateii.pet  lo  acce  reftando  priuo  dèlia  faa  diuina  giada  » 
dcrcla  lucerna c lignificata  la  predica-  Se  il  danno  è del  huomo,non  di  Dio,  ef 
Thrc.4.  uone  della  parola  di  Dio  , della  Santa  fendo  che  fi  dice  perdere  le  cofe,  quare. 
fede, come  dichiara  il  Veneralnl  Beda,  do  fe  ne  fcnteil  danno, e mentre  l’hu» 
Irb.+.fupecLuc.c  p.  Seall’hora  fi  croua  mo  pecca, il  mondo, che  ne  rifolta,  è di 
la  dragma  perla  del  peccatore  quando  elfo  huomo , diuencndo  reo  dell’etera 
per  la  predicanone  della  parola  di  Dio  nadannatione,  e priuo  ddl'hcredità 
gli  uien  illuminata  la  mente  fi  ricatto-  del  Cielo.  1 ■ •i’:i  •- 

ice  de  Tuoi  errori  ne  fa  penitenza.  Inue  E có  tutto  ciò,  Dio  per  il'  grand’amo 

nitur  quidem  dragma  ptrduacum  lucerna  re, che  hà  all'huomo,  reputa,  e diccef- 
accenfa , cum  peccai  or  tlluRratus  lumini  fi  • fere  fua  la  perdita  dell’huomoj&  il  da- 
dei,euangeticd predicai  ione,  et  diurna  inf pi-  no  fimilmenre;  come  per  l'oppofito 
rottone agnofeit culpai.u  frugduartm.atqì  della  ricupetatlone  delì’huomo  (irai 
P itailluilratut  butufmodi  lumini  coltili,  di  legfa.c  congratula  come  cofa  fua.  Con-  F 
■ fitt,acgemit  federa  fua.Et  euertit  damumi  gmtulammt  mi  hi,  è di  olTeruarc  . cheiL 
altri  ieoaonoycmundiu  domum  ; Si  altri,  pallore,  quando  hebbe  trotma  la  fua-». 
euertit. alche  quanto  al  fatto  c il  medefi  pecora  perduta, conuocò  amici,  c vici-, 
ino, per  fignificatcil  timore,  eia  peni-  ni  huomini  ; conuocat  amicot , et  uicinot,< 
tenza,òcófc(fiQiie  de  peccati,  òcalfho  Se  non  conuocò  indifferentemente-» 
ra  li  troua  laperdutadragma,&  fi  tino  huomini  , e don  ne  infume  ; Se  iadun-> 
uanelt'huomo  la  fimihtudtne  di  Dio , na  córtuocòamiche , e vicine  fuedon-. 
coroediceSGiego.neM’ht»mil.jt.[Ni-  ncfolamcnte,  à eongratulatfi  feco,peo 
mi  rum  praua  mena  lì  non  prius  per  ti-  haucr  trouatafa  fua  dragma  , Conuocat 
morelli  cuetritur, ab  affiteli*  viti;*  non  amicai,  &uitinas,  &queftoc  perdi» 
emundatur  \ eoerfa  ergo  domo inueni-  notare,  come  prace à Dio , che  le  co- 
tur  dracma,quoddurn  perturbaturcò-  fepaflìno  ordinatamente,  qqantoal- 
fctentia  homints,  n paratur  in  homtnc  h fiati , e conduioni  delle  perfone  ,e 
fimilitudoconditoris  . Conuocat  ami  quanto  al  (tifo •,  effendo  cofa  perico* 
cos,&  vicino*,].  / ; 1 Jofa  il  eionuérfare  inficme  huomini 

. Amici,e  vicini  di  Dio  fono  gli  Ange-  con  donne , fuori  cète  olimaxiticon  le 
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A loro  moglie,  & le  mogliecon  loro  ma- 
ri ti  ,del  redo  non  ftà  bene,  & hà  del  di- 
fdiceuoleil  pratticare,econucrfarein- 
fieme  huomini, e donne, & han  del  pc- 
ricolofo  affai, c poco  del  honetlo.c  par 
fi  vede  in  molti  luoghi  tffer  troppo  ri 
laflèumcntc  introdottoti  conuerfarc 
gli  huomini,  e donne  inficmc  ,c  gioca- 
re infi eme,c  confabulare  ; dico  le  figlie 
ifteffe da  marito  , eie  vedoue giocare 
con  hnomtnt  - Lafciatòdi  dice  il  tener) 
pratiche  pericolofe  ,e  fofpettc  huomi- 
ni  di  donne, e donne  di  huomini,  ja  di-. 
Orna  fcrictura  , oue  fi  narra  quando 
DioordmòaNoèche  cncraffe  nell’At- 
cha  con  tutta  la  fua  fameglia,dicc  coli, 
latranti NetiG" fUtftius,G'  vxortllmi.Cr 
vxoru  filtorum emi  in  Arcato  : encroro- 
g np  fcparaiameme  il  feffotjcUihuomi- 
ni  inlmucA  ilieflo  delle  donne  da  lo- 
ro,la  Sapienza  ne'i’rotict b.p.hauendo 
parcccbiato  quel  mifteriofo  conui.o, 
dice,  che  mandò  le  fue  ancilie  alle  piaz 
ae , Si  alle  rouradella  Città  a chiamare 
chcznàiifao\A4i/ìr  analisi  fuat,vt  vo- 
tar tnt  adar  etm  , & ammanta  Ctuuatù: 
quello  pare  non  babbia  molto  del  de- 
dente , jl  mandare  le  donzelle  porle 
firade , e piazze  a chiamare  le  perlonc, 
con tilKQ ciò.rwn  fù indegnità  , nedi- 
fdicenza  alcuna  il  mandare  le  donzel- 
le, per  dinotare  , che  quella  mattona 
della  Sapienza  non  rrouaua  huomini, 
i n caia  fua  , fi  faceu  a fcr  u i re  dado  no  c, 
C effendo  donna  teneua  donne  a, far  fer 
uitù, perche  in  ucro,  la.modeftu  > c ho-, 
nella  cofi  rictrcaua.c  la  riputinoci  fua, 
come  donna  d'honore  j eperciòcffen. 
do  bilogno mandare  , mandò  quelle 
che  lì  rurouauaincafa,  egli  era  lecito 
tenete.  Oquantofarebbe berte  haucr 
nfgoavdo  aquefio  del  conuerfarc  ttà 
di  fe/effo  eoo  feffo;sò  ciò  che  dico.  Dt 
cv  vvbts gmdium  tnt  arati»  angelii  Dei  ( u ' 
ptr.  vntpeccattrt  patirmi  tam  adente  , è di 
atterrite,  che  replicandoli  due  volte  il 
gaudio,  per  la  conuerfione , e peniten. 
za  del  peccatore;  la  prima  voli»  dice , 
gaudium  tnt  in  Col»', e l'altra  volt»  ,gau- 
diumrru  Corani angtlts\i\ che  i per  mag- 
gior cfprclfiane,cfie»doche  della  con- 
.:!  I M 


uerfione , e penitenza  de’  peccatori  ne  D 
riceue  allegrezza  la  Santifiima  Trini^ 
tà,e perciò  dice  , gaudium  tnt  mesh  ■ e 
gaudio  al  Padre  eterno, «uperocbecori. 
UMtctukifi  i peccatori  a penitenza  , ti 
moltiplica  al  numero  nelli  fuoi  figli- 
uoli adoititu.-è  gaudio  ali’vnigenitofk 
gliuolodiDio,  perche  lì  applicano  , e 
confeguifeono  il  mento , e frutto  del- 
la patitone  che  patì  , e del  (angue  fuo» 
chcfparfe  laloro  ùlule;  onde  non  re- 
fta  frufiratprto  quel  tanto  merito  , e 
prezzoié  gaudio  alloSpincofanro.pe© 
la  conuer lionc , e penitenza  di  ciafcàn 
peccatore  , perche  fi  ricupera  il  Ino 
tempio , ouc  Ivabitano  li  fuoi  membri  » 
quali  vi  ut  fica , e fuoi  vai!  , quali  con  la 
fua  gratta, c doni  riempie . La  feconda  _ 
volta  fi  dice , gaudium  erit  {tram ongiltt  “ 
Deiigaudio  a gli  angeli , per  la  canuer- 
lìpne,  e penitenza  de  peccatoti  , per- 
che il  mintftcrio  , Si  officio  de  lo- 
ro angeli  ordinatogli  da  Dio  circa  il 
cuffodire  gli  huomini,  non  è fiato  in- 
darno . Si  rallegrano  gli  angeli  inCtc- 
lo  , per  la  penitenza  di ciafcun  pecca- 
tore, anco  perche  conuertendofi  fi  vi"® 
ne  4d  ad. mpi re  ii  numero  degli  elet- 
ti , per  ti  fiorare  le  roumc  angeliche  có 
elfi  penitenti  ; impcroche  mentre  gli 
huomini  ftannoin  peccato,  fono  dete- 
nuti fchiaui  nella  poterti  di  Lucifero, 
e conuertendofi  a penitenza, le  ne  paf- 
Cuio  alU  parte  di  Dio , fono  ti  ftendar- 
do  di  Chriffo.delche  li  Angeli  ne  rico  - 
uono  allegrezza  , e gaudio  , vedendo  p 
fnnnuitfi  il  tegno.e  potefià  del  Diauo- 
lo.  [Dico  vobis.quod ita gaudium cric 
in  Calo  fuper  vno  peccatore  poeniten 
te  plus  quam  fupranonagtnta  nouem 
iufiis,  qm  nonmdigent  poenitenthu.] 
Quella  cotnparationenà  vn  peccato- 
re conti  ermo  a penitenza  , cnonama- 
nouegiufit  innocenti,  fi  hàdaconfide 
rare  come  dichiarano  S.  Grcg.S.  Agof. 
S-Bftnar.S.Grifoft.  &a'tri,nonfempli 
ce.&.allolutamrnttjè  maggiore  il  gau- 
dio in  Cielo  fopra  vn  peccatore,  che  fi 
Conuerte  a penitenza, più  che  fopra  no 
nantanoue  giudi  ; percioche Diorama 
più  ^peccatoli  co  uucrtui , che  gli  giu- 
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ÀAftiinnoconoi  mi  G hi  da  intendere  re 
fpetmramente.  fecondo  alcuni  giufti.i 
, quali  Cono  tepidi , Si  non  fono  caduti 
in  gran  peccati, e conferuan  fi  Tempre 
nella  yia  della  giuftnia,  noncommctr 
tendo  cote  illecite  ,mà  non  hanno  pe- 
rò gran  feruorenelPoperarecon  apdér 
te  defidecio  della  (aluce  , Se  fi  Hanno 
.nella  ofleruanza  deprecetti,  facendo 
leoperc.quali  fonoobiigaci.e  non  più. 
Et  per  l’oppofitofono  alcuni  , i quali 
dopò  hauer  commellì  molte  ìrnpietà.c 
peccati  graui,  fi  conucrtono  a pemten 
za  con  molto  femore,  onde  fanno  af- 
fai opere;e  cefi  vien'tniefo,che  tu  Ch> 
io  èmaggior.gaudiofapra  vnpeccato- 
cerna  erti  to  a.pcouenz»  con  femo- 
re > chefopra  nonantanoue  giufti  tepi- 
di. Et  fi  danno  alcuni  eftcmpij.come  il 
ioldacotil  quale  vna  volra  fu  fuggito, 
0 ritommodndtetro  dalla  battaglia  al 
tempo  del  combattere  > mìauedutofi 
dei  iuo  diffettoritorna con  malto  ar- 
dire a combattere  contea  il  nemico,  e 
lo  vince  va  lorofartìentei  bor  quel  fal- 
dato farà  piò  caro  al  Duce.che  non  fo- 
no taati.ai cri, i quali  non  fono  maiftig 
giti , nià  Tempre  fono  flati  nei  campo  , 
lenza  battei  fatto  alcuna  imprcfa  vaio 
rofa.eowe  quel  ter  reno, che  per  molto 
tempo  e fiato  Tempre  iterile, produce^ 
dofenon  ortiche,efpine,«(IcndoeoU 
tiuato  diuienepoi  molto  frutufero.fa 
_ rà  più  caroall'Agricoltore,  che  l'altro 
^ tcrrcno.il  quale  babbia  Tempre  frutta- 
- to  mediocremente. Coli  alcuni  pecca* 
t tori  per  vn  tcmpofiiftano  iterili, e prò,* 
ducono  fc  non  fpine  d’iniquuà.mà  poi 
conuerrendofi  con  molto  femore  li 
danno  a operar  bene  talmente,  chea 
uanzano  molti  giudi , i quali  non  con 
tanto  femore  operano.  P anuimitt  bi- 
na fottfi  factrt , vt  fu  ferii  nónagint*  no- 
nemiujhsi  dice S.Greg.mà  quei  giufti.i 

Jjuali  non  hanno  comincili  peccati , e 
òno  Tementi  ad  ben  operare  , non  è 
dubio.che  Dio  ama  più,c  tiene  per  più 
cari  quelli  giufti  feruenti,chc  Tempre 
fi  fono  «infernali  innoccmi , che  gli 
peccatori conucrtitt  a penitenza . On- 
de, come  difputanoiTbcologi,  qual 


fia maggior  co fir  » ò.ta  innocenza  . à ia  D 
ginfttncationc,  concludono, cbe.U  in- 
nocenza *j?aMÙ»'Mtf*b«afa.-Se  lagialti- 

ficatianelia  marni  dannm, Se  rvoa,e  Tal 

tra  cofxfono  doni  deliadiuina  granai 

come  dice  S-  Ago  (tino  , Nammihidii 
mtfiaefit  fateor , & qut  mM/fiovn  feti 
mata,  & qua  te  duet  non  feci  v cioè  , ò ir* 
gnore , tanto  obligo  ti  Irò  de  i peccati 
miei.che  mi  bai  rimedi,  quSo  di  qudT 
li,ch’io  non  feci  mai  peretta  bontà. Per 
conchiuderc  dunque  diremo  , ebeti 
gaudio  fi  fà  in  Gì  ciò  perii  poescatorui 
quali  fi  cònueccoao  conferai  re.,  co- 
mepiùamati  da  Dio.  cheJnoDànEauo,- 
uegiuAitiepidiipfirvolerdiraortrard* ,, 
come  tal  voira  alcuni  gran  peccatori  fi  £ 
conuertonocon  tatuo  femore  .chea 
uanzano  molti,!  quali  fono  Tempre  ita 
ti  giufti , econferuatifi  in  noe -mi  c fi 
{tanno  tiepidi,  come  il  ferro  infuoca, 
tofuoleefTer  puà  ardcrtte.cbevn  legno 
accefo  limperoche  la  folla naa  del  fere 
ro  eiTendo  più  dcnfi.cra  piùfredd  idd 
legno.e  più  aliena  dal  calore, Scaldan- 
doli poi  diuenta  più  cuocente  > e pad 
fuocofa.  Cofi  auuenncdi  Damd.di  S. 
Paolo,  di  Maria  Maddalena)  on  de, co- 
me  dilfeil  Signore, [Pubhcam, de  pwn- 

catorespiarcedcrin  regno  Cmlornrp.jj 
co  fi  difle  S.G10.G  tifo  li  om.fenuendo» 
Thcodofio  , [Qui  pcrrefipifccanarù 
iterum  exurgunt , magna  clamate  Co- 
fplendenr , de  non  raro  maion  , quatti 
ali) , qui  nunquam  esagerane  ; tic  pu  t 
blicani,&  meretrice!  pratc  dem  an  re-  , 
gno  Dei,&  multi  nouitfimi  tiunr  pumi. 
GaudiumerìtinCaslofiuper  vrro  peata 
rore  peniremum  agente  piupquamfa  Mit 
pra  nomtginta  nouem  lutti*.  J Qjnfi 
vede  la  gran  virtù , & eccCbcnza.deilji 
Tanta  penitenza, con  laquale  vengono 
ftancellati  i peccati , Se  i’huomp  fi  re* 
concilia  «nDio,fifàcompagaodetjt 
Angeli, e cèmpartectpe  con  tòro  nella 
ceK  ftc  gloria  digita  ecerna;eam«  diàb 
•S.Agoftino,conOrigepe,  [Qui  per  pi* 
mteatum  peccata delucrir,  angelico 
freheitaus  confati  in  xternom  enti  Oc 
hinc  eft.quod  fuper  conuerfionempec 
catoi|s  veldt  de.  Ino  confort»,  Ange* 
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■ 184  tornente»  uj.dtf*  té  ftntecejfe. 

'■&  io  Carlo  gaudere  dicuntur,]Pimportin  le , per  dimofttafcla  fui  gtàn  clemen-  9 
za  é , che  i peccatori  fi  conucrttno  per  za  verio  i peccatori  , i quali  benigna-' 
vera  penitenza , mentre  hanno  tempo  mente  riccue,  quando  fi  conuertonoà 
di  poterla  fare  , che  perciò  Dio  gli  dà  lui,  Se  la  parabola  della  pecora  cercata 
. tcmpo,e  gliafpetta  che  fi  ceouertmo  a dal  paflore.e  irouata,  non  lapcrcofiò, 
lui &?  a proposito  di  ciò  narra  vn  nota»  non  la  cflafperò  ; màfie  la  pigliò  nelle 
bri’  cflempio  S.  Dionigio  Areopagita , braccia , e pofela  fopra  le  fpalle , e ha 
qual  dice  effer  occorro  a Tuoi  tempi , portò  a cafa  , & la  parabola  della  don- 
mentre  vn  cerio  infedele  perderti  dal  na.che  cercò  la  perdura  dragma.accet* 
la  fede  vn  fedele, & lo  fece  diuentar  pa  dendo  la  luccrna,e  coinmofic,  c feopò 
gano,&  vn  Tanto  Vefcono  detto  Carpo  la  cafa  per  rrouarla  , e trouata  fi  ralle» 
ne  fenti  grandifiìmo  difpiacercdi  tal  grò  con  le  amiche  ,&  vicine  la  rer- 
farto  , &fe  ncaffligeua  molto  nel  ani-  za  parabola  del  Padre  di  quel  figli— 
mofuo  , in  tanto  che  fi  diede  apregar  uolo  prodigo,  il  quale  effendo  andato 
Diotnftanrcmente.chedimoftcaffc  ve-  in  paefe  lontano  dal  Padre  , confumò 
• jj  detta  contraamendue  quei  peccatoti,  malamente  tutto  il  fuo  hauere,  e diue- 
e fodero  fubbi  fiati , acciò  fi  leoafic  dal  nuto  in  e (frema  inopia, e gran  rmferia, 
popolo  tanto  fcandalo,  onde  vna  volta  fi  riconobbe,  c fece  motno  al  Padrc,il 
effendo  al  orationc  circa  la  mezanot-  qual  benignamente  l‘abbracciò,elofic  * 
re  leuatido  gliocchi  apparuc  Chrifto  ccveftirc,  egli  diede  l‘anello,c  con  at- 
fopra  vn  trono  circondato  da  grande  {«grezza , e trionfo  lo  fece  riccuelre  m 
moltitudine  d' Angeli  & al  baffo  in  cafa;&  come  offerua  S.  Ambro.  l’ordl- 
terra  fiotto  era  vna  grande  fornace./  nedcll  Euangeliftancldcfcriocreque 
acce  fa,  e piena  di  gran  fuoco, c de  mol-  fte  tré  parabole;  a dimoftrareia  gran, 
ti  hotribili  ferpenri , foprala  qual  fot-  de  miferìcordia  di  Dio  con  i peccatori, 
nace  arano  quei  duoi  peccatori  , il  Pa  dandogli  animo  di  confidare  nella  di- 
gano.&il  rinegaro  Chrifliano  , e fiaua  uina  fua  bontà  , Si  conuertirfi  a lui . 
no  tutti  tremanti  , temendo  che  da  vn  {itaquc  nonotiosò  S-Lucas  rrcs  para- 
momento  all’altro  doueffero  edere pte  bolas  pofuit, ouis, qu* pericrat , ,1c in. 
cipitati  tn  quella  fornace , & edere  de-  ocnta  cft,drachnue,qozperierat,&in. 
uoiati  «la  quei  ferpenti  ; & il  Samo  Ve-  acnta  eft.filij,  qui  erat  mortnus , re. 
feouo  Carpo  inrtantemcnte  pregaua,  uitit,vc  triplici  remedio  pronocativul 
che  qaanto  prima  fodero  precipitati  nera  noftia  curcuma, fpartumenim  tri 
nel  fiioco  , fentendo  difpiacercchcfi  ptexnon  rampitur,qui  funi  iftiiparer, 
tardaffe  piò  a punirli,  & quafi  mctteua  paftor , & mulicr:  nonne  Deus  pater  , p 
r le  mani  per  volerli  gittar  dentro  lui  Chriftuspaftor,molierEcclefia>Chri-  * 

- proprio  v & ieuando  gliocchi  vidde  ftustefuocorporevehit.qoi  tua  infa 
che  Chrifto  fi  lcuòdalla  Sedia,  & ab-  peccata  fofccpit;quairtit  te  Ecclefiajre. 

'o  --.il  bracciòqnei  peccatoti,  acciò  nonca*  cipit  Pater.quafi  paftorreoehit,  quafi 
deffero  nella fornace^tiotando  gli  An-  materinquirr,quafi  pater  vcftir.pntna 
eri*  ancora  loro  a:  trattenerli;  ouc  con  mifcricordu  , fecondar  fuftraga- 
voce  alta  diffe  aCarpo,  Eccomi,  òCar-  tio,teniarcconctMatio  > fin- 

po,  piglia  vna  lancia, e percuoterai,  che  . gola  fingolisqu  ideane , 
fon  ptontoa  patireancola  morte  vo-  ■:  Rcdcmptorfubue- 

ahra  volta, quando  fioffe il bifogno, per  • • nir  , Ecclcfiai  •'* 

feloare»  peccatoti;  pctòhai  da  faperc,  fuffraga- 

che  io  mi  compiaccio  di  effer  mifcii-  1 tur,  • ■!  li 

cor  dio  fo  in  afpettare  i peccatori  ape-  Audor  reconci, 

oitenaa  , e eli  dò  tempo , acciò  pollino  liatur.] 

jiconofcerfi  ,e  conuertirfi  ,Sc  cmendar- 
fi.pcrciò  Chrifto  propofe  le  tre  parabo 

— -~1A~  ' POMI. 


DìJcerJ»  primi.  ■ . ' *8  J 

ca  le  anioni  del  SaluatorGiesò;ciei  D 
punii  circa  le  attieni  dcllipcfcatori,  c 
con  tal*  ordine  procederemo  nel  no- 
ftro  difcorfo  dichiarando  il  Vangelo. 

Cnm  tur bd  nruertnt  tu  Itfum , vt  audi- 
rtnt  ver  bum  Deu  ìrrurrt  vuol  dire  corno 
meucrfi  iropetuofamétc, caulinare  eoa 
molta  fretta,  il  che  fogliono  fare  le  per 

grande  defidcrio  di  afcoltarc  la  parola 
di  Dio,  che  prcdicaua  Chrifto,andaua- 
nocó  molta  fretta, e con  impeto  fi  acco 
ftauaao  a lui;  come  dichiara  vn  cornea  a 
io .trruert  tfl  tuoi  impetu  ferri.  Gride  fet 
uore,  c deuotione  u vedeua  in  quelle^ , 
turbe , che  p afcoltarc  lajparola  di  Dio 
non  ftlmauanodi  patire  molte  difeom 
modità.c  fatiche,  Se  andar  lontano  con 
molti  incommodi.c delleftradelóghe; 
e difficili , e di  pioggie  , e di  uenti , c di 
caldo.c  di  freddo  , cptTmonti.&infi. 
no  al  mare,  Sbandare  có  molta  fretti, 
e con  tal  impeto  , che  quali  vrtauano,e 
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Cìtm  turbe  irruertnt  in  Itfum  ,vt  nudi- 
‘ rt/tt  vtrbum  Dei  ,&  ipf*\  (lantfean  fta- 
gnum  GtntTartt , CT  utdtt  duas  nauti 
ftaniti  f tetti  ftagnum , pi  fiat  orti  auttm 
de f tender  ant , <y  lauabant  retta. 

.a  . * • * * 

R Itrouanfi  alcuni  teftide  facriE- 
uangeli),  ne  i quali  tutte  le  paro- 
le fono  fententiofe.e  di  gran  mt- 
fterio , & uno  di  quelli  è il  Vangelo  d’- 
hoggijOuc  ficonfidcrano  tré  forti  d» 
pcrlone.con  attiont  molto  ftupende,  e 
mifteriofe  : e fono  le  turbe,  Giesù , 8c  i 
pefeatori.  Le  turbe  come  di  note  nc  an- 
dauano  molto  affrettatamente , e con_ 
impeto , ad  vdirc  la  ‘ predicatione  del 
Saiuator  Chrifto  infino  al  lago:  Cum 


oaiuator  r_nruxo  mimo  ai  * • t • , , e, 

turba  nruertnt  in  Itfum  , w auértnt  ver - foffocauano  nelUpfena  fua  ll  S.gnor, 
bum  Dti . Giesù  con  grande  mifterio  fi  di  modo  che  fuaftretto  entratelo  vna 
lìaua  a canto  il  lago  di  Genefareth,poi  nane,  e ritirarli  alquanto  difeofto  p pò 
entrò  nel  In  naue,epregòSimonc,che_*  terepiu  cotiMdamete  predicare  la  px- 
difeoftaffe  alquanto  la  naue  longi  di,  idladiDio.&  qucftodimoftrauabuoB 
- - ■ - fr  onaoa  le  fegno  in  quelle  turbe, coforme  la  fente ;r 


q terra, & fedendo  in  natte  infegnaoale 
turbe  , epoi  diffe  a Simone  Pietro,  che 
conduccffe  in  alto  la  natte,  c gettaffeto 
le  reti  alla  prefa  de  pelei  ,&  al  fine  con- 
fortando Simone  gli  dille  .chefarcbbc 


xa&dcl  Signore , qui  ex  Dee  efi  vtrba  Dti 
at*dit.  Se  di  qui  fi  confonde  la  indeuo- 
tionede  molli  Chriftiani.i  quali  poco 
ò nulla  fi  curano  di  afcoltarc  la  parola 


J 


ferrando ìimone  gii  urne  .cnciarcouo  o hum- ..  — > 

fiato  pefeatore de  gli  huorainiiGli  pe-  di  Dio.fcbeneilpoffono  fà  c 
* : l . ...  _ ? • 1-  Xt  rii  naca  fatica,  efsedo  vi*. 


| D - » 

fcatori  haueuano  faticato  tutta  la  not- 
te pdcando,  e niente  haueuano  prefo, 
lauauano  le  reti,c  dopò  pdcando dr 
giorno  percommandamentodi  Chri- 
tto,  prefero  grande  quantità  de  pefci, 
in  canto  cheli  rompctta  il  rete  ; e con, 
cenni  chiamarono  in  aiuto  altri  coni 
pagni.chc  cranoin  un'altra  naue,  e tur 
ti  celiarono  ftópitidi  cosi mirabil  fat- 
to. Simone  fi  proftròingenocchutop 
humiliàdauanti Giesù  , erutti  infieme 


feomodità,  Se  có  poca  fatica,  efsedo  vi*, 
cini  a luoghi  oue  fi  predica,  nó  fi  Cura- 
no andarui  ,anzififuggono,&»borri- 

feono  di  afcoltarc  ladottrina  della  pa-  t a 

rola  di  Dio,  il  che  dimoft  ra  in  loro  ma* 
liffimo legno, che  habbino  afaluarfi. 

Nolane  ini elligert,  vt  bene  agertt  fono  co 
me  afpidi  fordi  ,/ìcut  affittiti  furda , & 
obturanttt  aurti  fuas.qua  non exaudiètu».  pfatj  ; 
certi  incantata,  onde  li  nota  che  vi  fono  , 
tré  forte  di  pfonc  diuerfe,  circa  lo  afcol 


iiuiiiiiuaauaniHjicsu  , cium  iwiuiuw  n*.  .vn»  F '."  : 

abbacinarono  ogni  cofa  , c fi  diedero  tarda  parola  di  Dio.alcum  i quali  noti 
a feguirc  il  Signore.  In  tantoché  a do-  fi  curano,  ncuogliono  afcoltarc  la  dot 
deci  ponti  fi  riduce  il  Vangelo, vnocir  trinadella  paroladi  Dio , & come  li  é 
ca  le tutbe, Cum turba irrutrèt in  lefum,  detto, quello  émalilfimo  legno,  che_> 
vtaudirtnt  uerbumDti,  cinque  punti  cir  tali  fi)  no  reprobati.  Irtpttrta  votnon 


uuuò 
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A andini, quìa ex\Deo  non  tfitt.  Se  ione  voi 
fe  di  ccij  Profeta  ciafcuno  che  fia  fcruo 
di  Dio  defìdera,  & ama  la  dottrina  del- 
l'i.i  1 8.  la  parola  di. Dio.  Igmtum  cloqumm  tuum 
vebementer,&  ffruus  tuui  dtlexit  HJud.6 { 
«11‘oppofito  adunque  quelli  à’  quali  di- 
fpiace  la  parola  di  Dio,  diche  non  gli 
l piacerne  fi  dilettano  afcolurla, non  lo. 
l no  ferui  di  Dio , tnà  ferui  de!  Diauolo . 
Etl'iftcflo  Dauidnela?.  Sai.  parlando 
in  perfonadi  ciafcuno,  chedefideri  fai 
uarfi  prega  Dio, e gli  dimanda  che  non 
gli  iafcìaflc  mancare  la  voce,  c predica 
• tionedelladottrina.c paroladi  Dio, ac 
ciò  non  diuentaffe  come  un  dannato,  ò 
p .'Vn  Diauolo . Deus  man  ne  fileni  a me,& 
Pfalt?  dtf -.endent tbus  in  Ucnm . come 

7 diceffe,ò Signore,  ti  piego, che  non  mi 
fia  tacciuto  la  voce  della  dottrinai  pa 
rola  tua!,  acciò  non  diuenti  come  fono 
gli  dannatici  dianoli, i quali  difeen- 
dono  nell'inferno.  Come  il  medefimo 
.Profeta  rifembrando  la  dottrina  delta 
parola  di  Dio,come  sómo  cibo,che  fo~ 
ftental'anima.&perclò;quelli  infermi, 
i quali  abhorrifcono  il  cibofono  dcfpe 
tati  della  vita,  e fanità  loro  ; cofi  quel- 
li, che  abhorrifcono  il  cibo  della  dot- 
- trina,  e parola  di  Dio  fono  da  tenero 
rl.ioa.  come  dannati,  omntm  tfeam  abominai  4 
efl  anima eorum,  et  approptnquatarunt  vj- 
q quead  portai  mortisi  pcrciochehanno 
abhotnto  il,fommo  cibo  fi  fono  auici- 
rari  alle  porte  della  morte  eterna . om- 
nis  tfea . cioè  fommo,&  eccellcntifiìmo 
ciboèqucllo.cóchefifoftcnra  U prin- 
cipale , e più  nobile  parte  dcll'huomo, 
cheèl’anuna  ,&  queftoèil cibo  della 
Mat.  4.  parola  di  Dio.  [Non  infoio  pane  viuit 
homo,  fed  in  omni  verbo, quod  proce- 
ditdeoreDei.]quefio  cibo  della  paro- 
la di  Dio  è quello,  con  che  fi  prepara  la 
menfa  per  fortificare  l'anima  conrra_> 
fuoi  nemici,  parafli  inconffieftu  meo  men 
rial  i » SKm  aduerfas  eos  ,qus  tr  Umlaut  me.  E p er- 
ciò  quando  i’huomo.  abhorrifcc  que- 
llo fpiritual  cibo  , dimoftra  malilhmo 
fegno  della  fila  falure,c  della  ulta  fpiri 
tualc.  Come  perconofccrei)  pefee  le 
fia guado, e corrotto, fi  mira,e  fi  prona 
odorandolo  alle  orecchie,  & fc  fi  vede 


in  ferro,  e putrefatto  alle  orecchie  è (e-  B 
gnochcè  infetto/:  racidorcofi  yn  ppq. 
catore  pcrconofcerefe  fiabibia  afàluar 
fi,  ò dannarli  , fi  puoi  conofcere alle  o- 
recchie,  fe  ode  volonrieri  la  voce  della 
dottrina , e parola  di  Dio.  quefto  lo di- 
moftrò  Dio'perjil  Profeta  Ifaia  pai  lan- 
dò de  gli  reprobi  preferirti  alla  danna- 
tone , edam  in  reprobo  fenfo,edice 
cofi .Ncque  audtsii, ncque  cognout/h, ncque  > . g 

ex  tunc  aperta  efl  aura  tua, Jcioemm  quia 
prauarteans prauancabtris , ce  tranjgrejfo- 
rem  ex  vtero  vocaui  te.  Tali  fono  gli  re- 
probi,che  non  uogliono  afeolearc,  on- 
de  van  precipitando  fenza  ritegno  fem  E 
pre  in  molti  errori  dal  principio  di  ul- 
ta fila  fino  al  fine  f perciò  dice  premorì- 
cans  prauancaberis , Cr  tranfgrejjoremtx 
vtero.  il  medefimo diife  Gicremia 7.  Et 
non  audserunt  ,ntc  inclinautrunt  aure  (uà,  Hicr‘7‘ 
fedabierunt  tn  volupunbus , & in  pr  cuori- 
fattone  tordi!  fui  malt;fafìiquefnnt  retror 
fuot,(S  nonin  ante,  ne  alcuno  per  dotto 
che  fu , ó gli  paia  di  faperc  affai  debbo 
laici  are  di  afcoJrarcla  parola  di  DIO, 
quando  fi  predicai  imperoche  la  viua^ 
voce  nel  predicarli  la  parola  di  Dio  hà 
vna  certa  energia,  & efficacia  di  com- 
mouere  gli  cuori  humant,  conformeal 
detto  di  S.  Paolo,  vium  efl  enim  fermo  „ . 
Det^Cfr  ejficax  O"  penetrabili  or  omni  gladi* 
ancipiti, CT  perttngtns  vfqueaddiuifonem  p 
anima,  ac  sfurimi , £ di  ciò  fe  ne  hà  l’cf- 
fcmpio  del  Ké,Dauid  , 1!  quale  erafa- 
pienu(Tìmo,&  liaucua  grande cognitio 
ncdellecofedi  Dìo, incerta, dr  occulta  fa  i.Rcg. 
pièna  tua  tnantfeftapi  mlhi , e con  turco 
ciò  che  filile  molto  fapientefi  fiauain 
errore, màcffendogli  poi  predicatoda^ 

Profeta  Natan  con  viua  voce, fi  rico- 
nobbe fubito . Altri  fono  i quali  afcoL 
tano  la  parola  di  Dio,  mà  non  fe  laidi* 
pii  mono,  oc  fe  la  tegooo  nel  cuore, co- 
me cóuié  fare, fecondo  il  detto  del  Pro 
feta.  in  corde  meo  abfcond' eloquio  tua,  tet  Salii! 
nonptccem  nbi.  non  fe  la  mettono  nel  fe 
creto,  & intimo  delcuore.màentràdo 
la  parola  di  Dio  per  vna  orecchia, ne-» 
elee  fubito  dall’altra  p non  hauer  in  lo 
rohumore  didcuocione  i&auuicndi 
lord,  come  uien  riferto  de  gli  vali  fatti 

del 


/ 
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A tronco  de!  hedera , quali  hann  o calo  tvarirt  corptris  binato  valetmUnem  dee! a-  D 
Petflts  propneràfe  vi  vien  pollo  dentro  del  vi  rat  jìcfrrmnnet  appi' ere fptrituahs,  a urna 
Valeri*  no,  c de  l'acqua  inficine,  il  vinofene-*  fami  ai  emargmt.  Vn’altra  circonftanr.i 
efceftiori  ,&virtfta  foUmére  Tacqui;  lì  ric  rea  cello  afcolratela,  parolai  di 
coli  fono  ir  cuori  dimoiti  Cluiiliam , i Diu.dc  c che  fi  debbi  afeokarht  cornea 
•*  ’Ii‘  qaali  fe  afcoltaao  la  parola  di  ; DIO , e da  D outdTo.come  feci  pari  idei  nprr 
delle  cofe  aliafalutep*mncnri,coroi_»  fona;cofi  volfc  auertireSan  Paolo,  che 
delle  virtù.e  cofe  buone,chefono  qua-  quando  fi  afcolra  la  predicatione  della 
fìottimo  vino  per  fartnebriare  ,&in-  dottrina  della  parola  di  Dio,  febeo  d 
fcruorarc  l’anima  nella  deuoùonc , e vien  predicara  da  Predicatori  accertar 
nell’amocdt  Dio  .Cubito  ne  efee  da  loro  la  come  dat  tao  da  Di  o i ftclfo  .l’ra  C bri  i.Qo.^ 
cuore  ,Sc al  oppofito  fenrendo  parlare  flotrgo  leganonefuvgttnHr , rx>iq<am  Dto 
di  cote  profanc.di  fauolc,  vaniti, disho  ex  boriante  per  nos.  Et  i l'hefsalonice  nfi  ; 

B nellà,  ode  lordezze, quelle ferirengo-  granai agtmm Dea quamdm  tum acceptfhs  Thef*. 
no  4 memoria],  e fc  le  imprimono  nella  a nobts  ver  bum  andata  Dttaccepifhi  iltud,  E 
niente,  le  vanno  narrando  ad  alrrf.  im-  non  vtverbttm  hominum,  [ed  fi  tot  veri  tsì 
pcroche  quelle  più  lo  diletta ;io;Et  que-  t orbato  D«  cofi  vien  narrato,  che  fece» 
ilo  è eh?  deplorando,  ne  aucrtuiaSanu  ro  San  Antonio,  eSan  Ftancefcn  iqua* 

Paolo  , a virttait  ante  tati  ,adfab:</ai  ma*  li  vdendo  leggete  nel  Vangelo  le  paro- 
conni ritmar.  $<  perciò  fi  vede, che  molti  le  diChriflo  .quali  dide à Cuoi  difccpo- 
t quali  afeohano  la  parola  di  Dio  non  li,ic  vdironn  come  dette  à fc.defubico 
lamettonoin  effetto  4 operar  e,*:  fono  lepofrroin  efsecutione.  Vnovenden» 
molcoriprenfibili/econdoil  detto  del  do  quanto’haucu»,dr  dicdeloà  poueri; 

Lue.  ir  Vangelo./#*  aattm  [trans  ^meogmuitvo  l'alt  rodifprezzando.de  abdica  do  ogni 
la. trarem  Domini  fm,& non  preparateti, Or  cofa  Temporale  di  quello  mondo.  Et  có 
non  fiat  [tinndam  voiui/ra tMtmi,vapata  quanta  folccitudine  il  benedetto  Salua 
bit  multiSéh\tn  poi  fono  t quali  afcolta-  torChriftopredicaua,idcinfegnauaiad» 
no  la  par  ola  de  Dio,  & Cela  imprimano  parola  di  Dio,  hota  ne  cempij,  bota  fo-  , 
nelcuorc,erersgo»voàmemotia,decon  pra  mòti, bora  inluoghi  campeUti, hot 
opere , e fimi  la  adempirono  , e fono  apprcfso  4 fonti , hor  nelle  finagoghe , - 
^ quelli, che  laudili  Vhnado.  beati  qui  a»  hor  nella  naue,  hor  (lando.hor  camini  " 
dumi  vtrbutuDei  ,& caSiodiant  tUud.  Et  doionde  vien  4 dunoftrarc,  che  vniucr 
quux Dtoe/l verbo  Dnaudir . Eticiòef  talmente è oeccfsaria  4 «alcuno  ladot 
forra  il  Profeta  .Ap^ehincùrt  difiàpHnam  trina  fua  per  la&ldte,  dei  ogni  fiato,  i 
nt  quando  trafean-r  Dominai, wpertatud*  ogni  conditionedi  perfonc.in  ogni  té*. 

. viandia-  Et  il  Spento  Santo  per  il  Profe  po.de  inogm  luogo.  , 

taarlfcgnx  tvèqrconfiaAxe,  quali  fi  ri-  Et  tpft  Sìabat  taxi  a {lagnato  GtmTart. 

cercahoin qdt  lii.chca  coltanola  paro  tb,afcendit aarem in unam na*ito,qu$trati 
Sal.44.  iadiDio.aiidiAtm.cr  vid*,& inclinami  Simonis , rogami aterrartctdtrtpuftUum',. 
rem  tuoni,  prima  dice,  Aneli , afcolta  re  ai  aattm  cijfauit  loqui  dtxa  ad  Stmantm , 
puoi  intendere  contemplare,  e confide  efatin  altumCt.  In  quelli  tre  atri  cofi  or, 
i are  ben  e quello  ci  è predicaro,  & iofe-  dmatamente  volte dimoftrare,  quanta 
gnato da  parte  vii  Dio,  de  però  feguira*»  piace  à Dio  che  fi  tenga,  c fi  proceda  có; 
dicendo  Se  vide,  ed;  più  btfognaanco  ordine  nclle>cofe,  e madìme  nella  fua_. 

' obedtrci  quello,  checi  vie  predicato , Chiefa , circa  quello  che  appartiene  al 
&fafegnaro,con  forme  al  detto  del  Pro  gouernate.che  le  perfonc  debbono  pri 
-,  g f et  i. Qaam  duìcra  fauc  ibis  m e ts  eloquio  tua  ma  tfset’  efperimcnrate  negli  eflcrct- 
fuptr  mtt ori mta  b cibo  dell'anima  la  pa  tij^&olfien  ìnfimi, ’c  badi , habbino 

rola  di  D 1 0,‘&  perciò  con  defiderio.c  prima  imparato  4 obedire,  e poi  cacca» 
con  gufto  fi  hi  da  vdire  , come  dice  San  re.&afcendcreallt  odici),  c gradi  mag. 
(àtouanoi  Grifo  homo  , qnimadmeduto  gioii  ordmacamente.e  non  voler  entra 


re 


. • 
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A re  ti'i  primi  all'alto  de  gli  offici),  e ni,6<.  diuinis  laudibas  tUdtdiffe^que-  0 
principati  si  ecclefia(lici,come  tempo-  (lo  ertine  incdclimamente-io  volle  ai- 
rali,onde  dice, Vrincipatus/infati  (labdis  matlrarc  , Se  infegnafe  altre  volte  con  -i 
tccl.io  trU  t ne|  qual  luogo  la  verfionc  Greca,  il  modo , che  tencua  nel  padani  martt,  <- 
Principaiuifenfanordinatni  trtt.  c l'altra  come  fi  legge, che  ho  r camma  ita  à catl- 
verfionc  dice  terribili!  trtt.  Se  é con  mi-  to  il  mxre,e4mbnbqmltjniiuxttmare\h^^tu  + 
llerio  il  variare  coli , per  tnaggiomenre  ra  palla u a di  la  dal  m».ce,/ibitt  trans  ma 
efprimere  le  cofe  cheli  ricercano à vn  rr;&  borcamtnaua  Copra  il  mare,  l'ÌMf*. 
buon,  c r-.tco  gouerno,  come  debba  ef  ad  tot  ambulata  f apra  mari,  dal  elici?  ve  ' 

{ere  (labile,ordinato,etcrnbiie:chefe  de, come  s’hà  da  procedere  con  ordine:  ” 
farà  ordinato,  fata  ftabilcperconfetua  [E-  tpte  ftabarfecus  ftagnumGcndc 
tione,  e terribile  contra  eli  aduerfarn  , retti  ,\tic  vidit  duas  naues  llaut es  fecu» 
e tranfgrcffbri.Quindi  l'Apoftolo  dice,  rtagnum. } Per  il  lago  vico  lignificare  il 
" Qua*  Da fnnt  ordinai  a flint . Se  Ariftor.  batrefimo  ,à  canto  il  quale  di  il  Salua»  :-- 
difiej,  che  le  cofe fatte  fuori  di  ordine , tor  (Jh:  ilio , non  à canto  Ja  circorrcifio- 
come  violenti,  non  pofiono  durate,  ne  ne,c  però  fi  ingannano  t Giudci.pcfan- 
hauer  fermezza.  Et  nonfolamentcqui  do  poterli  faluarefcnza  il  battcfiino,&^ 
s’dàda  imparare  il  modo  da  douerii  te  i Pagani  finn  Unente,  e tutti  quelli,  che 
nere  quanto  al  proceder  con  ordino  danno  lontano  dal  fatuo  battefimó,  fo 
nelle  anioni, e cofedelli  gouerni  Eccie  no  in  grandi  errore  della  fatate.  loro  f , 
fallici  ,edelli  ftac»,  mà  fi  infegnaanco  imperoche1  chiunque  ftà  lontano  dal 
il  modo  come  fi  debba  procedcrccon  batccfimo.non  potrà*  rouar  falute;  pa- 
ordine  circa  le  perfone,  iequali  voglio  rò.comediccil  profeta,  fi  comici  tono 
noartendereà  far  profitto  per  la  fua  fa  le  pietre  in  laghi  d’acque,  quidoi  Gen 
late;  Se  nelle  cofe  fpirituali , douendo  tih,e  Pagani  falciando  l'Idolatria,  fi  có 
procedi  re  ordinatamente , e prima  ar.  ucrtonu  al  tanto  batrefimo  ,e(Tcndo  fi- 
rendere  all’atto  purgatiuo,  e poi  all’ila  gnificati  per  deferto, e per  pietre,  P^W* 
]uminatiuo,e  poi  all’vnitiuo,c  coli  prò  de/ munì  in  Uagnaaqnarum , tendenti ft- 
^ cedere  ordinata  mente  dalle  cofe  infc-  tram  in  (lagna  aquarum.E  peròi  Gentil»,’ 
riori  alle  maggiori;  oc  fare  come  alcu-  e Pagani  fono  detti  pietre,  che  fi  con- 
ni,! quali  nel  puncipio  , che  fi  conuer-  uertono  in  laghi,  efsédo  che  prima  ado  F 
tono,  vogliono  darli  ad  crtcrcontcpla-  rauano  le  (lame  ni  pietra  , dando  nel- 
tiui,  e nò  fi  fono  ancor  elTercitati  à mot  l’errore  della  Idolatri  a, e per  la  predica 
tificarli,  e purgar  fi:al  ficuro  , chi  'vuol  rione  della  dottrina  Enangelica  li  con-- 
coltiuatevn  horto,  acciò  renda  frutti , uertono  ^Ha  fede,  e battefimo  nella  S. 
conuien  prima  curate  da  quel  terreno  Chicfa.Golt  dichiarano  San  Grcg,e  San».  c 
le  male  hcrbejle  fpmc,&  i farti, e poi  pia  Gicrol.&  ulta.  Stagna  aquarum  defigna 
tarili  le  piante  eleuc,c  femtnarui  tl  buó  rtpoffunt  bapttfmum,  &'do(lrvtam do  s.Hier. 
feroc.  E ciOautier  tifccS.Betnardo,  che  naSpirimi  fan  (li, & (lagna  aquarn,  in  qua  fupiifi, 
per  arriuare,  tic  afeendere  al  la  contem-  conutrtnmurrupet , dtjtgnant  Ettltfiamt x cap.f  j. 
plationc  , fi  di  mertieti , e bifogna  pri-  gennbut , CT  corda  fruii  dura,  qua  pojltà  S.  Ani- 
ma eflerciiarfi  nelle  ìnottificauoni , e fluuntin aquamvinam.Or  abundant  fpiri  bro.lup 
penitenze,  come  dice  il  Profeta,  chea-  ntahbui  domi  fiunrq;  nautgabiliaAnco  U -Sal-iotf 
uanti  facrlficalTe  circuii!»  con  buon  ef-  penitenza  vicn  lignificata  per  il  lago  , & 
fercitio,c  poi  occideua  gli  animate  gli  ouc  gli  adulti  Chrtfiiani.dopà  il  batte  "J* 
facrificaua'e  poi  cantaua  le  diurne  lodi  fimo.fi  hanno  ì lauate  dal  le  macole  de’ 

Sai-*?-  àDio.  [Circutui.&immolaui  holliam  peccati  attuali,  c per  penitenza  gli  duii 
vociferationis  cantabo,  Se  pfalmum  di  cuori  fi  conuerrono  in  dagm  ,c  laghi 
s „„  cam  Oco.Htcfatemr  Prophcta  priuslc  di  lagrime  , piangendogli  cómelli  pec- 
crn'  citcuifll.&facrificiaobiulific  ammalia  cui,  Et  cor  da  dura  , qua  po(leà  fittimi  ina-, 
ausando:  potici  vero  fe  coni  empiano  quam  vinai»  Junt  dejenat(? pt;r*,q  neo- 
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A utrtuntwrin  /lagna  aquarnm . Al  (tigno 
del  battefimo, e delia  penitenza  li  riero 
ua  il  Saluator  Chrifto , e la  vera  falute . 
E beniffimo  hàiniftcno,,cheà  canto  il 
(lagno  ò lagho.ouc  ftaua  Giesù,  vi  eia- 
no  'due  naui , perche  due  naufragi j fo- 
gliòno  far  i huomini  per  il  peccato, 
cioè  per  Toriginale ,,  perdendo  l'inno- 
cenza.egiuftitia  originalei&  p r il  pec 
caco  attuale  fi  fi  nautragio>  reftàdo  pri 
tii  della  dtuina  gratta  gii  dittaci  nel  sa 
to  battefimo  perii  merito  della  Paffio- 
B ne  di  Chrifto;  c perciò  il  battefimo  fi  di 
ce  Prima  tabula  poti  naufragio»  il  qual 
naufragio  fecero  li  noftri  primi  paréti; 
£c  la  penitenza  fi  dice Secunda  tabula- 
poli  naufrag  um.il  qual  naufragio  fi 
ciafchedun  peccatore,quàdo  comrn  et- 
te peccati  attuali. Et  vubt  duas  naaes  finn 
tei  ficai  ilagnam  per  le  due  naui, che  ila 
uàuo  à dauco  il  lagho.  oue  era  Giesù, fi 
può  intendere  voghino  lignificati  quei 
dàepopoliGiudaico,  cGentile.i  quali 
per  la  prcdtcatió'rte  della  dottrina  Eui- 
gclica,  fi  farebbono  conuertiti  in  vns— 
?cdc,c  battefimo  rcgcnetati  in  Orn- 
ilo.' 

Afcendtns  atte m in  v narri  natum  , qad 
ti-ià  Simonis  rogauit  tum  à terra  reducirt 
fufìllitm.  Perla  ni  ut;  di  Simon  Pietro 
C vi'en  fignificata  laChìefa.  Pt narri  namm, 
qua  era:  Vniea  nane  èia  Cui  eia. 

Vnam  San'.lam  Catboltcam  ,<0  AynsieU- 
CamEcclefìam.  La  Sama.vnica.Catholi- 
ca , iR  Apollolica  Chiefa  Romana  > di 
cui  primo  fondamelo  fù  Simon  Pietro, 
& in  e(Ta  eden  loGieSÙ.e  ledendoui.in 
fegnaua  quelfcturbe.Et  lafialtite  non  fi 
puoi  confcguire  fuori  della  Chiefa  , fi* 

Ìnuicata  per  la  nauc  diSnnonc;ne  vera 
►ottrina  fi  puoi  ntrouare  fuori  della- 
Chiefa , folo  nellaChicfa  , naue  di  Pie- 
tr  > e la  vera  dottrma  diChri(to,dottri 
na  (aiutare.  Et  il  vero,  e retto  gludicio 
fi  ritrouafolo  nella  Chiefa , denotato 
per  il  federe  diChtifto , Sedetti docebat  dt 
nauicuUi  ne  mai  Chrifto  hà  abbandona 
ta  la  fua  Chiefa , ne  la  abbandonaci , e 
perciò  dice  , ajCendens,Cr  ftdensi  per  di- 
notare la  permanenza  , e continuato- 
ne di  afccodere, c federe  > onde  non  vfa 
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di  dir  c, a fetndit,  òcama/cvuli/fe:\ofe  'e-  0 
bai , acum  fidi Jf et  : ma  dicchi  tenderli  <? 
jtdent  i percheinfino  al  fin  dciMondo 
vuol  Tempre  ftarconcfsa  Chiefa  ;Eccs 
ego  vobijcut et  famvfquead  con  fumata!  tQ- 
netttj  acuii. 

La  continua  afliftenza  di  CHR  I- 
STO  , cdel  Spirito  Sancoècontino- 
uamente  nellaChicfa , non  nelle Sina- 
goge  de  Giudei  , non  nelle  conucmi- 
coledclli  hereiici , e fcifmatici  ; elTcu- 
do (cricco  , Odiui  Ecclc/ìam  malignati 
tilt ».  _ ® 

Sederti  docebat  de  nauicul a . I nfeliciffi- 
mi  Giudei, maledetti  Luterani.&here- 
tici  d’ogni  forte,  e fcifmatici,  che  fono 
fuori  della  nauc  di  Si  mone,  che  è la— 

Chiefa Cacholica  Romana,  fuori  dalla 
quale  non  è la  vcraauccorità  , e poterti 
dtChnfto, lignificata  per  il  federe, nc_# 
vieta  vera  dottrina. 

Sederti  docebat  de  nauicuU  turbai ; Dalla 
nauc  di  Simone , che  è la  Chiefa , pro- 
cede il  rcttogiuduio.l'auttorita.e  dot- 
trina dt  CHRISjTO  . perla  falute; 

& quello  è grandillima  fìcurezza.e  glo 
ria  del  (lato  de  noi  cacholici.quali  cre- 
diamo e reniamo  la  fede  della  Chiefa- 
catholica  Romana  , oue  lìamo  ficuri 
chefemprevi  affi  ile  il  Saluator  CHIÙ-  p 
STO,  & il  opimo  Tanto jcome  predillo 
il  Profeta  Ezcchiel  *3. [Et  nomea  Ciui-  Lcu.*d. 
tacis  ex  illa  die.  Dominus  ibidem,  Po- 
nam  tabernaculum  mcumin  medio  ve 
ftri.de  non  abijcicc  vos  manus  mea,  am  : i 

bulabo  inter  vos,  & ero  Deus  verter, 
vosque erilis  populus  incus.]  Maladcr- 
ti  Luccrani,&  heretici,i  quau  fi  credo- 
no,che  Chn  ilo  hauefte  abbandonato  la 
fua  Chiefa  per  mille,  e cinque  cento  an 
nt,infino  al  tempo  che  venne  il  luo  Lu- 
tero arrogante, de  iniquo  i volerla  reg- 
gere,& goucr natia, come  f’ulfc  vn  huo- 
mo  apostolico, de  cuàgelico.coli  gli  in- 
felici inganatitégono,  e feguono  la  fua  ? 
diabolica, e pencolofiffima  docirina. 

Afe tendini  in  vnì  namm, qua  erra  Simo- 
nis,rogna  it  à terra  reducere  fuftUìe.  Da  cut 
te  le  anioni  del  benedetto  Chrifto  s’un 
parano  documenti  falutcuoh:eccoche 
potendo  comandare  à Sanane  , che-»  ' 

di-  " 
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A difcoflalTcla naueJa terra.òdi  prepria 
i o(  crtà  mouerla.e  guidarla , nondime- 
no dice  il  Vàgelilìa.chc  pregò  Simone, 
nel  c he  dimultiò  grande  humiltà.e  iuu 
dcftia.dandoeflempioin  ciò  alii  Supe- 
riori di  humiltà  .acciònon  fijnocome 
dominanti , dimoftrandofi  troppo  un- 
pciiofi,&  afpri  nel  commandare,  come 
quelli , de  qua'i  fi  querelarla  Dio  per  il 
Eze.  i 4 Profeta  Ezechicl \Cum  aufleritatetnipera 
batis  eis,C c»mpott/n: a.  Ancoraché  i Su 
pcrion  pollino  de  uirecommand.ro 
con  imperio  le  cofeà  fudditi , pei  ò c bc 
ne  commandare  tal  volta  conmanfue- 
R aldine,  e modeftia,  comeeliortare, e 
® pregare  che  faccioo.  Haurcbbcanco 
Chnfto  potuto  guidare,  econdurre  ql 
la  naue  lenza  dire  nientcàSimone,  nò- 
dimeno  la  volle  pregare , acciò  elio  Si- 
mone  Pietro  libera,  e fpontaneamentc 
volonticri  la  dclfei  nel  che  volfe  ditno- 
Arare  non  effer  accetto à Dio cofa alcu- 
na, ne  opera,  cheli  faccia,  quando  non 
è volontaria, e di  buona  volontà, -impc- 
roebe  le  cofe  fi  coniiderano  apptcfso 
Dio, e fono  accette,  quando  con  buona 
voiontà,e  con  chanià  li  fanno  per  amo 
te;  & quanto  più  hanno  del  volontario 
con  buona  volomà.econcharità.tanto 
più  fono  accette  à Dio,e  per  noi  più  me 
ri  ro  ri  e;  hit  art m turni  dot  arem  diJigu\Dtus. 
e perciò  Dio  haucua  ordinato,  che  tut- 
C te  le  cofe , quali  fé  g i offenuano  al  (uo 
fantuario, fuffero  pt  fate  con  il  pefo  del 
Lee-  »7  fantuario.  & quello  era  in  figura.che./ 
ogni  buone  opere,  quali  faccfsero  gli 
huomini  pcrfcruiuo  di  Dio.farcbbcro 
ftate  ponderale  con  l'amore,  e buona., 
inten  ionc,  con  quale  fi  farebbono  ,6c 
il  digiunare,  fiCil  mortificare, e 1 orare, 
&il  ùr  limoline, il  tutto  li  pondera  có 
il  pefo  della  c Ilarità,  6i  amore,  con  che 
fi  fanno,  & fe  poco  pefo  hanno  di  chari 
rà,;puoco  èli  merito , che  fi  acquiita^  . 
S Ago.  Quindi  diceua  S.  Agoftino.  Amor  meta , 
li  j i .de  ftmÌMS  menr», toferor  quocunque  feror.pct- 
rrinita-  ciò  Chriito  non  volfe  pigliar  afsoluta 
te>c.  »*  mente  la  nauc  di  Sunone,  raà  pregarlo, 
acciò  g ic  la  concedefse  fpontaneatnen 
re  di  buon  animo,  altrimcnte  Dio  non 
f Juucrtbbc  per  accetta,  e grata  i ìrope- 


roche  Dio  hà  per  accette  , egratecefe.D 
che  VQlóucri,e  di  bnóanimo  fi  fanno  , 

Rogau-.t  a terra  reducer  r pu/illum . Di  o 
defilerà  ,|cbe  noi  fi  difcotltamo  dal la_* 
terra, eda  quella  fi  ritiriamo, Si  allonta 
marno  con  gli  noftriafFciti.cdefidcrij, 
per  tiuolgerfi  verfoil  Cielo  con  le  noe- 
ti,e cuori  noftft.edcfiderarc  lecofccc- 
lcili , fir  à quelle  afpirarc , Noftraautem 
conuer fatto  in  cebi  efl,quefurfumjurtt  fé- 
pttt;que[urjum  funi  quirite, nonquafuper 
rerrà.Vc r la  terra  vten  lignificato  il  cor- 
po huraano, la  carne  noltra , Terra  ina 
nis,&  vacua  tjì corpus  humanum prtufquà  E 
dottrine  acci  perù  formam  , & terra  cune  S.  Bali. 
gemane  f uo  e fi  caro  cum  concuptfcenrqs , & Hxacn. 
produca  beflias , quando  proferì  pronai  con-  Hom. 
cupifienttai.Hot  dalla  terra  del  corpo.c  ' 1 ' 
carne  notlra , e del  fenfo  dobbiamo  ri-  eu'-,t 
tirarli  con  1* affetto,  c lafciarc  l'amore-* 
dt  noi  ftclTi  per  vnirfiàDlo.cralfigiar- 
fi.cdedicarfi  àS.D.M.Jdandofi  alfpiri- 
toi  & à quello  tende  principalmcnie  la 
dottrina  della  parola  di  Dio , di  far  che 
li  huomim  fi  decollino  dalia  terra  per 
folleuarli  ai  Cielo  j 6c  porciòSan  Paolo 
dice,  chegli  inimici  della  voce  di  Curi 
ito,  i quali  hanno  le  loro  menti  à cofe.'1 
terrene,  hanno  per  Tuo  fine  la  perditio- 
ne,  e confùiione eterna.; Inimico*  cru-  t 

cisChrifti,quoruh»  finis  intcnrus.quo-  ’’ 

rum  Deus  venterei!, & gloria  in  confu- 
fio  ne  i pforum,qui  terre  na  fapiu  ni,  no- 
Itraautem  conuerfatio  in  cxltseft  Je  S. 
Giacomo  dice,  che  la  dottrina, e fctcza  F 
de  maligni, è mendaci  mondante  terre  iaco.j. 
na,e  diabolica.  Siuelumamarum  babt- 
taX?  conttnttontsfunt  in  cor  dibus  ve  (Ir  ss, 
noli t e gloriar  i & mendaces  effe  adutrf us  ve 
rito:  è, non  e fi  e nini  ifìa  jap  lenita  de furf  uno 
defeendens  ,fed  terrena  ani malts.  Diabolica 
c quella  terrena  .dalla  quale  debbono 
d>fcoitarii,&  quella, dalla  quale  li  deb- 
bc  vfeire  , come  fù  detto  ad  Abramo, 

Egr  edere  de  terra  tua, coti  dichiaraOcige  Or’g. 
ne.Terra propria  à qua  e/l  egrediendum , di-  fup  Ge 
cuur  bomoierrenut, Ó cornala, & terrena  neiho- 
fapieni.  Ei  anco  il  decollar  fi  da  terra  al-  nubi, 
quanto, lignifica  il  lafciarc  gli  intcreffi, 
e nfpctti  terreni,  e temporali  delle  per 
fooc,e  cofe  del  mondo. 

Et 
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Etftdet  docebat  de  tiMuiaiU  turbai.  Che  za  de  Predicatori  dal  comerciodc  le- 


D 


cofeinfegnaffe  all’hora  a quelle  turbe 
il  Signore,  il  Vangelifta  ,non  lo  efpli- 
ca,màfi  puolc  compredere  da  ciò,,  che 
in  fatto  feguTnc  difcepoli  dopò  hauer- 
Io  vdito  , abbandonarono  ogni  cofa-  , 
che  haueuano  , e fi  diedero  a f ogui re-, 
*(To  Signore  per  acquiftare  la  falurc,  Se 
ibem  di  vita  ecema.  Onde  è veri  finn- 
le, che  il  Signore  in  quella  predica  infe 
gnaffe  a deprezzare, & abbandonare  le 
cofe temporali  del  mondo, e darli  a fer 
Dire  Dio  ,efeguirlo  caminando  pct  la 
«ia della  pcrfettionc, e delle  buone-, 
'virtù , per  fare  pofeia  l'acquiffo  della 
vera  falute,  c beni  di  ulta  eterna.  Et  fi 
doni  docebat . E dando  a federeinfegna- 
ua.neirinfegnarc.e  predicare, e nel  vdi 
2 re,  & imparare  la  dortrina,  e parola  di 
Dio  fi  ricerca  quietudine, e fermezza- 
di  animo, lignificata  nel  (far  a federe. 

f't  a»  rem  cejfauie  loqui  , di  Kit  a dStmo - 
nem.duc  in  altum,  & lavate  reria  vi  firn  in 
capturam.  Il  Signore  dopò  hauer  predi- 
cato alle  turbe , poco  difeoffaro  dal  li- 
to,  diffe  poi  a Simone,  che  conduceffc 
la  natie  nell'alto  , e profondo  del  lago; 
efù  perdimoftrare  come  le  cofe  pro- 
fondevate della  dottrina  del  Vange 
lo  , noneffendo  capaci  i femplici .fola- 
mente  i Prelati , e letterati  le  hanno  a 
capire  Conforme  quel  dcuo.altiora  tt 
P nequafiertt.  le  cofe  morali  s'hanno  da- 
predicare  , einfegnateal  popolo  cora- 
mune.  Le  cofe.alte  fi  trattano  con  per- 
fonqdotic  : coli  offerna  S- Ambrogio, 
che  pei  hauer  conofciuto  Simonc  la  di 
trinità  di  Chrifto,  e confeffatolo  ,Tues 
Chriftui  filmi  Dei  vini , a elio  Sitnone— 
S.  Am-  vien  dettole  in  alt um, foli  Peno  dteitur. 
bro.  in  due  in  altum,  h'.c  efl  m profundum  diffusa 
Lue.  uonum  quid  entm  tam  altum, quam  alt  ir  u- 
dinem  éuntarum  vu/ere  ,fctrt  Deifilium , 
& profeffionem  diurne,  generatomi  affutne 
re? in  hoc  aitum  diffutationis  Eccltfia  a Pe- 
tro  duci  tur  , quam  luce  meni  human*  non 
quear  plenerationu  inutfiigaitone compra- 
her.dcre  fido  r amen pltn nudo completili  nr. 
Et  parlando  più  moralmente  il  direct 
in  altum.dopò  hauct  finito  di  predicare 
alle  turbc,vuol  depotarc,la  retiratez 


colari,  onero ,duc  in  altum  perche  è prò 
pria  virtù  della  dottrina  ,c  parola  di 
Dio  d'inalzare  le  memi, e fcpatarlc  lun 
gi  dalla  terra  amirare,  e contemplare-» 
il  cielo  ; come  quelli  fi  ritrouanoin  al- 
to mare,  non  veggono  fe  non  il  Ciclo , 
e non  la  terra;  e perciò  prima  dice,  due 
tnaltum.c  poi  fiegue,  CT  laxattrctia  ve- 
ftrain capturam . denotando  , che  ogni 
Chrirtiano  prima  che  fi  metta  a fare  le 
fue  opere  debbedifcoftarfi  da  terra  , e 
ina'zarfi  mtraodofolamcmcconil eie 
lo , con  gli  occhi  deliamente,  e inten-  p 
rione,  intenti  a Dio.  ** 

Et  laxate  reti a vetìra  in  capturam. Han 
no  del  fomigliante  affai  trà  di  loro  pe- 
fcare,e  predicare, anzi  la  pefeaggione, 
òarteprfcatoriaè  chiato  fimbolo  del» 
la  predicanone , eperciò  il  Benedetto 
Chrillo  in  molti  luoghi  del  Vigelo  ta. 
gionando  della  prtdiciuone  Euangeli 
ca,  la  nominafotto  traslati,  e metafore 
di  pefeaggione . Simile  efl  rtgnum  colorii 
fagtna  mijfa  in  mari,  et  ex  omr.t  genere  pif 
Cium  congreganti , quam  cum  impiota  Ijfot, 
educentei , Ct  ficus  litui  Jcdentcs , elegtrunt 
bonos  in  v afa-  melos  aut  tm  forai  m if  erutti) 

& gli  Predicatori  Euanetlici  fono  det- 
ti pefeatori , factam  vos fieri  piftarores  ho- 
minum  noh umore  ex  hoc  ens  hom inesca-  " 
pieni. come  anco  per  il  lago, e mare  vien 
lignificato  il  mondo  ; per  la  naue  di  Si- 
mone  Ia!Chiefa;lc  reti, la  dottrina  Eu5» 
gelica  . edelle  durine fenttute, e pefei 
gli  hoomitìi, pifcesemmfunt  qui hanc ina  _ .< 

utgant  vitam.dKC  $,  Ambrogio,  & per  ij  L 
gettarele  reti  vien  lignificato l'operau 
attuale  della  predicanone,  td. il  dire, 
laxatt  retta  veRra  in  capturam  , lignifica 
quand-)il  Signore  dille  a fuoi  difeepo» 
li  V Apoftoli.  ( Ite  in  mundum  vmner- 
fum predicare  Euang-  liom  omni  crea* 
turac . Et  ait  ad  Simoncm  Jefus.noli  ti» 
mere  ex  hoc  iam  cris  homines  captés)] 
come  dire,  di  quello  fatto  d'haucr  prc 
fi  tanti  pefeivien  figurato  quello  , che 
hà  da  effer  di  te , òSimone  ; imperoche 
con  il  rete  della  parola  di  Dio,chepro 
dicarai, farai  pefcaiorc  demolti  buonti 
ni,  che  in  diucifc  parti  del  mondo  ac. 

quiilatai 


.19^  j b meni  catti/ 

A quittarai  a Dio,  pefcatai  molti  huonit» 
ni  «ducendogli  alla  fede  ,*e  fallite,  ca- 
uandoli  dal  profondo  de  gli  errori,  e 
peccati  ,e  dal  le  vanuà.c  pericoli  di  que 
fio  trare  amaro  del  mondo.  . 


domenica  quarta 

. doppo  la  Petuccofte. 

DISCORSO  SECONDO. 

Rtffondit  Simon  dixit  ,PrMptor, per  to- 
B tttnnofttm  Uborantti  mhil 


Q 


capimut. 

Vcfto  è il  primo  punto  dclle_> 
cofc  da  offerirne  circa  gli  pc- 
— fcatoti.c’haueuano  faticato  tur 
ta  la  none , e niente  baucuano  prefo . 
Perla  notte  vitn  intefoilprefcntcfc- 
colo,  qucfto  Mondo , Nox  eflfaculum  : 
S.Am-  eperòil  tanto  faticare  ncllecurc,  cfol 
br.  fup  lecitudini delle  cof.  inondanccvn  la- 
Lue.  aorare  di  notte,  &acquiftar  niente-»» 

‘ prender  niente.  Faticano  molti  tutt'il 
tempo  della  vita  iua , chi  per  acquifta- 
» re  bonoti , c chi  per  ricchezze,  al  fine1 

quando  anco  hcbbino  acquiffato  tutto 
- il  Mondo, altro  non  fi  trouano  hauere, 
^ che  nit  ntc , e vedono  edere  ftata  lodar 
no  ogni  loro  faticajiroperoche  bifogna 
morire,  tettando  priui  d’ogni  cofa,  ne 
altro  fi  puoi  condurre ieco  l’huomo  , 
che  le  opere  fuc , Optra  turni  tUorum  fi- 
quuniur  t'los . Quindi  dice  il  Signore^  , 
Quid  turni  predirli  htmirii  fi  pniutrjum ^ 
mundum  luci  ttur,  anima  z trojua  danni? 
tum panami? Quando  anco  1 intorno  ha 
uctà  faticato  p ac  qui  fi  aie  , &(  ottenere 
tutte  le  cote  del  mondo, e honot  i ,e  tic 
chczze.e  de  Ime, al  fine  trouandofi  icn- 
zalagraiiadi  Dio.cpnuo della, fallite, 
e che  oli  gioucrà?  fi  troutrà  hautr  acqui 
5‘  ftatcTiiiciitc.  Cefi  apertifee  la  Sapienza 
Barrando  iUUtodwl)*  empii 
nel  quale  fi  riirouano  ridotti  al  fine  del 
laviti  ioro,  doppo  hauei  molto  fatica- 
to nel  aiicnucu  aik  cofc  temporali, fi- 


lofo  la  Fentecojfel  — 

nal  ntnic  latti, e ftanchi  (i  otròtjanè  Ri© 
uer  acqui  tir  o niente  , fc  non  la  pcidi* 
rione  per  fua  mercede  . Lajfat  entra  ju- 
musin  uia,  i/dquirata  , CP" ptrahtjonii,  & 
ambulai  intuì  una  djficiltt  > quidnobit  pri - 
fic;t  j Hptrbia  no  (Ira, -C?  dina  tarum  1 a [lau- 
ti a':  quid  con?  uhi  vcbià  nanfiuerut  omnia 
tan\u  ‘.m  vmbra ■ Se  quanti  grandi, che-» 
furono  al  mondo, potettero  vfcircdnfe 
polcto  e parlare , tutti  direbbero.che' 
non  lù  altro  la  vita  loro,  che  vnhau«r 
faticato  molto, naencrecainparono.per 
acquittar  ricchezze.dtgnttà, fiati, &gci 
dczze,&  alfine  fi  fono  trottati  hauer  E 
niente, fe  non  la  perdutone.  Et  AleiTan 
dro  Magno,  e Crefo  , & i Pompei, Sci 
Ccfari,  e tanti , che  acquiftòrono,  ^ 
ottenero  i demonii, le  monarchie,  e gli 
honori  del  Mondo  jtanci  fapienti.p. 
dotri,chefatica,ron  molto  in  acquiftap 
fetenze,  c componere : libri, finalmente 
altro  non  puotero  dire,  fc  non  d’hauer 
faticato  indarno  nel  amare  amaro  di 
qucfto  Mondo,e  trouarfi  hauere  acqui 
fiato  niente,  fc  non  la  perditionc  cccr- 
na , per  non .effe r ftati  con  diritto,  e 
non  hauer  fatto  le  fatiche  loro  in  no* 
me,  e commandamento  di  ChriftojfCf 
condo  che  dteelfaia,  parlando  deli  era  ~ 
pij,  [Confidunt  in  nihilo.Sc loquuntur  * 
vanuates.concep:  ru  tu  laboretn.peper 
rerunt  iniquttatem.Ouaafpiduni  rupe 
rune , & tclas  aranca:  texerunt,  qui  co- 
mederunt  de  outs  corum  morictur  ,6c  •* 
quod  confotum  eff  crutnpct  in  regu- 
lumttclateorura  non  erunt  in  vefttmc- 
tum  , ncque  opeticotur  operibusTuis» 
opera  cnrutnoperainutilia.  ] Narra  la 
qualità  de!  le  anioni,  degli  empii  , che 
confidano  ne!  niente, & i parlamenti 
Juro  fono  nani, gli  proponimenti  d*ini 
qnità,S>1i  defideti)  tnaiuaggi  3ci  confi- 
gl:  polTìmi,comeoua  d'alptdi.chc  aue- 
, Icnano  a morte , f le  opere  loro  fono 
come  telerie  ragni  inutili , Ai  il  tanto 
faticare, &:  ufar  arte.e  diligenza  circa-, 
le  cofc  temporali  .altro  non  è.clie  co- 
qjc  lettere  tele  de  ragni,  agmfache  il 
, ragno  nel  t effe  re  le  fuc  tele  per  prende 
re  le  mollile  ,fuilceia  fe  ftetTb,  c fi  una 
cofa  uana.caea  unfutua  di  ycntq.rc- 

Ihnfl 
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A fono  disfatte , Acahronoh  prendono  dio  aucrcite , econfiderate  quello  che  D 
Chcmofche.Cosi  gl»  mondani  có  il  fuo  fate ;Ponite  corda  utJlrMfuptr  uUt  t'tflran 
faticare , con  tanta  follecitudine  nello  aprite  gli  occhi, e guardarcelo  che  fat- 
àcqniftarticchezze.honori, dignità, of  te  ; abijcienrei  opera  lentbrarum,  noxprt- 
ficti,  e oradi,  tutto  è come  teffere  tele-*  ctf  < ir.  non  vogliate  (lare  tanto  à faticac 
di  tigni, Se  altro  non  prendono  che  co  tii  in  quella  notte./?*-  totam  naflcm  labo - 
fevililfime, e brutte  come  mofchc.le-*  rame!  mhtl coepimus  : quello  faticare  di 
quali  non  folamctc  fono  cofe  vili,e  Ior  notte , e niente  prendere , dcacquiftar 
de, ma  anco  molclìe,&:  importune,  e-*  niente;  Se  è quali  limile  à quello.che  lì 
pungono, così  lecure  delle  cofe  tempo  legge , quandogli  Apolidi  haueuano 
raliàguifadi  mofche,  olirà  che  a!  fine  gettate,  e polle  le  reti  nellaliniftrapar 
fi  trouatanno  vilillime  , fono  anco  im-  te  del  nauigio,  oue  mente  prcfero.che 
pottune,  cmolelleà  inquietare  Icmcn  poi  per  commandamento  delSignoce 
ti;  e come  lè  mofche  importune,(e  fi  di  ponendo  le  reti  nella  parte  delira , fé- 
fcacciano, ritornano  cento  volte, c pu-  cero  grande  prefa  de  molti  grandi  pe- 
gono;  Cosi  le  cure  dellccofe  tempora-'  fcijtalcheil  gettar  le  reti  nellaparte  fi. 
fi  inquietano  la  mente , c pongono  ia^  nillra  ècome  il  pefeare  di  notte,  la  on- 
® confidenza  con  mille  rimorfi , che  mec  de  ad  vn  modo.  Se  all’altro  fi  fatica  in.  E 
tono.  Cosi  raflembrò  ancora  Giob  lsu>  darnq.Pcr  la  parte  fi  ni  tira  vien  fignifi. 
fperanza  delti  mondani, che  abbando  caro  il  ftato  delprcfcntefccolo.la  vita 
nano  Dio, e le  Iberizc  loro  fono,  come  prcfeme.&i  beni  temporali,  come  di- 
Iob.8.  tele  de  ragni. [Et  ficut  tclaarancorum  chiaranoSan  Gregotio.&Sant’Ambro 
fiducia  eius  innitetur  fuper  domò  fui , fio.[Sini(lra  dici  potei!  ulta  prnefcns,& 

Se  non  ftabit.fulcict  eam,&  non  cófur-  potei!  etiam  lignificare  fenfibilia.  Se  tc 
get.J  fciocchezza,  Se  infelicità  grande  poralia  bona,  8e  dcxtera  lignificare  fo- 
de  mondani,  che  mettono  tanta  cura , let  uitamsternam,  <Sr  haec  c(!  dcxtera-. 
e faticano  tanto  per  far acquifto.c  otte  fponfi  amplezantisfponfam.jEtii  met- 
nere  cofe  temporali.-ondc  fi  affligono»  ter  le  reti  alla  delira  c come  il  pefeardi 
e fuifecranb  fe  llcfiìin  vano.efenza  ri-  giorno,ouc  li  prende  aljii/ògràd'infc- 
portarne  premio  alcuno , che  al  fine  fi  Ucità  di  tana  mondani, i quali  fenza  lu 
trouanohaueracquiftato  niente,  on-  ce  nelle  tenebredella  notte,  enclla  fi- 
de il  i’iofeta  Aggeo  da  parte  di  Dio  a-  niftra  del  nauiggio  della  prefentc  uita 
uifa  douerfi  aucrtireà  tanta  dementia,  pongono  le  reti  deloro  difegni.c  ne<»o 
Aggei  c fciocchezza:  Et  nunc  htc  dicitDorm-  tii  con  ogni  loro  follecitudini,femprt: 
j.  nus  txeratuum , pomi  e corda  ue  (tra  fuper  i n cole  te porali, le  quali  al  line  ogni  co 
viaivtiìras.feminaflt! multar»  ,&  ima-  fa,  che  hauetanno  farro, fi  trou.ranno 
hit"  param.comcdjìi i et  non  eiìitfatia  ii  hauer  acquiftato niente:  imperocheè 
q bibijiis , et  non  tftts  inebriati , operatiti!  fcritto  i-'anitas  Hanitatum.ei  omnia  nani-  F 
uo s , OT  non  oiìis  catefaSh , et  qui  mercede > tas.vidicunfìaqux  finntfrb fate, et  tcce  uni 
congrega*",  nti/ii  eas  infaccu/ampe'ttuù  ■ utrfa  uanuas,et  affittito] piruur.  il  gettar 
A guila  di  vno  , che  faccia  gran  fatica  à lercti  di  giorno  mimicamente  hà  mifte 
lauorar  campi,  gettare  aflai  Temenza-,  rio, & é per  denotare,  che  queili,i  qua- 
nta raccoglier  poco,&  fe  guadagna , & Ufi  fartbbono  cóucrtiti  per  la  predica 
q/jquilta  pur  qualche  cofa,  le  ripone  in  rione  del  Vangelo,  uoìonianamenic 
vn  Tacco  peno ggi aro  , d’onde  ne efeo-  hauerebbono accettata  la  fede,  cono- 
no, Scalfine  lo  rittoua  vuoto, cosi  il  Fa-  feendo  elfireuera  la  dott<ina,c  fede  di 
ticare  de  mondani  nelle  lorofollecitu  GitfuChufto;  fpontaneamenre  fareb- 
dmi,  c cure,,  che  mettono  circa  le  cofe  bon'entraci  nella  Chiefa,  fapcn  do  non 
tcmporali,chc  fono  brcuillime.  Se  mo-  cirerc  Ingannati  ; però  come  gli  pcfci 
raentanec , e non-vi  confiderano  nien-  di  giorno  veggono  li  rete,  cosiicre- 
te.  Deh  da  partedell'ònnipotenteld-  denti  luaercbbono  conofduta  la  d ae- 
rane Seconda.  N trina  ‘ 


?f4  Demente  a utjMffi  Uì fintecele. 

A x nna.c  fede  di  Chri  fto  per  vera.c  buo  priaco,  e conuencuole  per  il  pefca^Tc-  S 
" li  a condo  l’yfo  ordinario,  che  fi  faolprca 


na  l’hauercbbono  accerrata,&  anco 
Chnfto  dille  à gli  difccpoli,che  mettef 
fero  il  rete  di  giorno.e  prefero  grande 
moltitudine  de  pefei,  il  cheècontra  il 
folito.fic ordinario  vfo  dell’arte  del  pc 
fcarc,imperoche  il  proprio  del  ptfcarc 
per  far  prefa  è gettar  le  reti  di  aor- 
te,quando  gli  pelei  non  veggono  il  re- 
tagli reftano  allaciati  dentro.Ec  in  ciò 
volfe  dimoftrare,  che  Dio  tiene  modo 
diuerfo,e  contrario  da  quello,  che  fuo 
le  tener  il  mondo, come  in  tante  cofo 
fi  vede  hauer  fatto  , fecondo  quel  det- 
Ifa.tj  ro.‘  [n°ncnim  funt  cogitationcs  mete 
5 cogitationcs  veftrxdicuDominus,nc- 
g que  vix  mex , vixueilrx , quia  ficuc e- 
°;xaltantur  coeli  à terra,  ficcxaltantur 
vixmcxàvijsvcflris,  Se  cogitationcs 
mexàcogitationibus  vcftrls.jtdi  que 
fto  fc  ne  è difeorfo  lopra  il  Vangelo  di 
òant'Andrca,  come  fi  può  vedere-»: 
la  verbo  antera  tuo  lux  ubo  rete,  O"  conclu- 
ferunt  rnuUttudtnemcopiOjam  : Notabile 
millcrio.che  mcntrcSimone,  Se  i com 
pagni  haucuano  polle  le  reti  à voglia-, 
fujj&in  luogo,  e tempo  fecondo  il  fo 
Ino,  li  doueua  far  prefa  de  pefei,  nien- 
te prefero , benché  hauelTero  faticato 
molto  j ma  haueuano  folamence  im- 
brattatele reti,  che  però  le  lauauano  , 
lauantts  retta, Si  poi  per  commandamc- 
to  di  Chrulo  mettendo  le  ceti  in  luo- 
go^ tempo, che  fecondo  il  commun-» 
parere, e prudenza  de  gli  huomini  non 
q fi  doueua  fare  prefa  de  pefei,  elTeiulo 
chcdi  giorno  1 pefei.  Se  veggono  il  re- 
te, Se  fi  ritirano  nel  più  profondo,  otic 
le  reti  difficilillìmamcnte  polTono  atri 
uarc:  e con  tutto  ciò  fecero  nondime- 
no tanta  grande  prefa:  ih  verbo  antera 
tuo  Lexabo  rete,  & concluferunt  mtuutudi- 
eb ntm copto fata .-Quello  modo  di  dite-», 
tu  verbo  atti em tuo, è limile  come  quello 
r.onemm  in  foto  pane  vtutt  homo  fedi»  ora 
ni  verbo , quod procedi!  de  ere  Dei,  cioè  in 
quaUìqi  altro  modo,  che  piaccia  à Dio 
puoi  viuer  l’huomo,anco  fenza  il  cibo 
del  p.ane;cosl  quello  parlar  di  S.Pietto 
in  nerbo  antera  tuo  lavabo  rete,  c come  di- 
re,Ò Signore,  métte  è flato  tépo  appro- 
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dere,  noi  habbiamo  faticato  in  dama, 
hoia  che  ci  comandi  dobbiamo  merce 
re  il  rete.fe  bene  non  è il  cempo,nè  luo 
go  conuencuole  per  far  prefa.io  obedi 
ròà  mettere  il  rete,/»  nerbo  antera  tuo  U 
xabo reti, fizòCecondo  il  tuo  volere:  Se 
ciò  facendo  prefero  gride  quantità  de 
pefei.  E da  quello  fatto  appare  quanto 
fia  grande  la  diurna  prouidenza,  nella 
quale  debbono  confidare  gl'huoinini, 

& àquella  rimetterli  più  che  nella  prò 
uidenza  fiumana. Et  anco  appare  quan 
to  fia  grande  la  virtù  dcll’obedienza  ; 
impetochcglt  huomini  foglion  tal  voi 
ta  fare  alcune  opere  i n fc  virtuole , e-» 
buone, le  quali  clfcndo  fatte  à voglia-,  B 
noftra,  c di  proprio  parere,  faranno  di 
poco.ònelTun  me  rito, & facendoli  poi 
le  medeliine  cofe  per  ordine  di  obedié 
za,e(lendoci  comandate  da  Superiori, 
quelle  ftclfcoperc^cofe,  che  fi  fanno 
faranno  di  mcrito.e  frutto  gràdillìmo, 
e molto  faluteuoli.concorrcndoui  l’o- 
b:diéza,fi  hài’dTcmpio  chiaro  in  que- 
llo fatto  di  Simone  cò  i compagni  ,che 
faticorno  molto  tutta  la  notee  oflerua- 
do  il  tcmpo,c  luogo  più  conuencuole. 

Se  à proppfuo  per  prender  pefei, e nòdi 
meuofù  indarno  la  faticanti  tempo. 
Mettono  poi  le  reti  pcrcomandaméto 
di  Chrillo  in  luogo  nò  atto ,nc  propor 
lionato  per  far  prefa.  Se,  in  vnfubito 
prenderono  grande  moltitudine  de  pc 
fci.O Tanta  obedienza,come  diceSaru  * 
Grcg  moral.j;  Obediètiafolaitirtus efl , 
qua  memi  castrai  virtutes  inferii  ,tnfertaf- 
que  cuti  oda. E S.  Bernardo  erto  attendtt  ve 
rut  obediens  quale  fit  quod  precipitar , hoc 
filo  contentus  quiapracipnur.Et  ai  hoc  ft- 
ctjfent  concluferunt  pfeet  multa udinem  co 
piofarn : Sei  circoliate  fi  ofleruano,  che 
concorfero  al  fatto  dell’hauer  fatta  ta- 
ta gran  de  prefa  de  pefei,  le  quali  ligni- 
ficano lei  cofe  da  oirctuare.c  debbono 
occorrere  nelle  noilre.artioni.che  fac- 
ciamo, acciò  ne  riportiamo  Tempre  gei 
de  benefìcio , e valiti  per  la  falute  no- 
Ara.  Bruna  dice  » che  lauatuno  le  re- 
ti, lauabant  tetta , e quello  denota  la-» 
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À parità  della  confcienza.  Seconda  ha-  Et  cum  hoc  fuijfent  contluferunt  pifcium  D 
ueuanoChri  (lo  feco  nella  naue  :*/««-  multitudintm  coptofam , & impleutrunt 
dit in  vnam  nauim,  qua  erat  Simonis ,ha-  ambai  nauicutas  : qui  fi  dimoftra , che_» 
uerChri(lopcrfcdeviua,e  perfetta-  quando  fi  dano  le  cofeper  fermilo  di 
Bph.j  fo rmata:C hrt jìum  habitat ptr fidi in cot.  Dio  à vfo  di Ornilo,  qualunque cofa_» 
dibus  Htflru  : in  charitat  eradicati, & fun-  per  poca, ò minima  che  fiatandoli  in 
duri.  Terza  efier  alieni, e lontani  da  gli  feruitio  di  Dio  per  fuo  amore,  fene  ri- 
intcrcflì,c  rifpercl  di  cofe  temporali,  e ceue  grande  guiderdone,  e remunera- 
cerrene.'ilche  fi  denota  nel  d feoftar  la  tione,  pi  fiche  centuplicata  , non  foto 
nauc  da  terra  : Attrrareductrtpufìllum,  quanto  à beni  corporali, ma  anco  fpiri 
difcoftarc , 8c  allontanare  l’animo,  e.»  tualmente.fccondo  il  detto  del  Signo  - 
ralfctto  dalle  cofe  terrene.  Quarta  è lo  tc:Ctntuplumaccipietis,& utram  aternam 
haucr  retta, e buona  intenti oue  drizza  pojjidebitis : Qui  nc  habbiamo  un’clTcra* 
tain  Diojilchcuien  denotato  nel  dire,  pio  chtariffimo , cheSimonehàuendo 
duoinahum  : leuare  la  mente  al  Cielo  : accommodato.efcruito  della  Aia  nauo 
accedei  homo ad  cor aitai»,  quafurfum sut  al  SaluatoreChrifto.menrrepredicaua 
fapite,qtu  furfumfunt  quante . Quinta  é alle  turbe,  gli  neuicn  data  cosi  ampia, 

« leuarn  fuori  de  gli  crrori.vini.e  pecca  c copiofa  rimilnerationc,  chein  ricoin  £ 

* ti  lignificati  perla  notre.onde  dicefper  penfa  gli  fece  prender  tanta  moltitudi 
rotam  no&c  laborantcs  mhilcqpimus,  nc  dcpefci.chc  n’empirono  dueniui, 

*-om-  noxpraecellìt.diesautemappropinqua  & in  oltre  gli  clefle  per  fuoi  difcepoli. 
uit.abiiciamus  ergo  opera  tanebrarii , Cosi  auuiene  di  qualunque  cofe  nollre 
&induamurarmalucis.Eratisaliquan  temporali, che  fi  danno  peramore,  e-, 

* do  tenebrar, nane  amé  lux  in  Domino,  feruitio  diDio.fcnericeueràguiderdo 
IO* ,I-  vt filli  lucisautbulate.fi  quis  ambula-  ne,  c rimunerinone  più  che  °cntupli« 

uerit  in  die  non  wfFendlt,  quia  luce  hu'  cata,8c  anco  gli  beni  fpirituali  della  fa* 
ius  mudi  uidet  ]Sefta  cofa  da  olferuar-  Iute , oltra  il  guiderdone  de  beni  tem* 
fi  nelle  nòftrc anioni  è il  uoler  operar  poralitsi  che  grande  guadigno.Sc  veli1 
conforme  al  uoler  di  Dio, fecondo  che  tifi  riporta  con  il  dare  per  amore,  C-» 
ordina.e  cómida  la  diuina  legge  : e ciò  feruitio  di  Dio,  oue  niente  fi  perde, nè 
vien  lignificato  nel  dire  inuerbt  auttm  fi  feema  delle  cofe  nollre,  ma  lì  au®mé 
tuo  lavabo  rete ;Scfe  quelle  circoftanzc-»  tano,e  moltiplicano., Rumptbamr  autem 
concorreranno  nelle  nollre  attioni,  al  reteeorw n : Quando  nel  rete  uien  coni* 
ficuro:  ò N.acquifteremo  affai  per  la  fa  prefa  gran  moltuudme  de  pdci.il  rete 
Iute  nollta,  & non  redaranno  fru.laro  lì  rompe:  Cosi  nella  Chiela  quando  è 
rie,  nefatte  inuarnole  notile  fatiche:  grande  il  numero  delti  credenti , le-» 

Et  cum  hocfectjfent  concluferunt  multitù-  molti  fono  i buoni , vi  fono  anco  dellr 
, dinem  coptofam;  8c  mallìme  nell’opera-,  trilli  aflai.eflendoche  Ad  alti  funi  voca'e 
della  predicanone  debbono  concorre  ii,pauci nero eleSr.t  cosi  nella  "tan  moi- 
re quedefei  conditiom.acciòcólapre  ti tudine  abbonda  maggior  numero  de 
dicatione  fi  acquiftinq  le  anime  alla  fa  Carnai , i quali  eon  loro  rranfgreiiìoni  , • 
late, m uerbo  au:è  tuo  lavabi  rete  Quello  rompono  il  retcmelle  grandi  niolcuu- 
dirc  di  mettere  il  rcre  nella  parola  del  dini  delle  namerofe  Religioni  ve  ne^» 
Signore,  denotali  uoler  fare  le  opere  fono  molti,  che  con  il  corpo  danno  in 
nel  diuino  fuo  nome,&  à gloria  fua.co  religione, ma  con  la  uolonià,  de  animo 
me  diccua  San  Paolo  :S tue  ergo  manda.  ne  fono  del  tutto  alieni,  come  dimo- 
ri. io!  C4tif,fiuebibitis,fìuea/iud qmdfacitis.om  Urano  in  fatti,che  come  rilalfati,  edi- 
' ma  in  gloriar»  Dei  facile:  Et  anco  l’iftcf-  fcoli  rompono  il  rete  delle  redole  Eui 
Coj  fo , omne  qtiodiunque  f acini  m verbo  ,aut  geliche , Oc  fanno  quali , che  u oauc_» 

* in  opere , omnia  in  nomine  Dammi  no/l  ri  della  Rcligioncfi  fommerga,  c vada  al 
lcfuCbriJJi  fiate,  grattai  agenrci  Det . fondo.  O quanto  è pur  troppo  vero, 

N a che 


1 9 6 Lmcmcéiiij  .doppi  U Ptntecofle. 


Achei!  rete  della  Legge,  e dclVangelo 
vien  rotto, e (tracciato  per  tante  rranf- 
grcllioni  de  mali  Cbriftiani , come  fe_, 
ne  querela  Iddio  per  il  Profeta  IfaiaL, 
14.  A Jaculoconfregi/hiugum  tntutt  ,ait 
Domtnus  rupiih uihciiU  mea,  C dsxifii, 
tur.  jtrmam  : Due  cofe  fi  offeruano  in 
torno  ic  reti , che  erano  imbrattati,  e_> 
perciò  gli  pefeaton  IcUutminotPifca- 
torts  4 ulti»  de' et  rider  ant  , Cr  Una barn  re- 
ria. L'altra cofa  è, che  li  roinpeuail  rete 
li  (ingoiate.'  Rumptbatur  autem  rete  tori*-. 
Et  quantoà  me,  non  sò  dire  altro  di 
mi(terio  per  hora,  fe  nóche  Jo  imbrat- 
tare delle  reti  in  plurale  denoti  li  pec- 
cati, che  generalmente  fi  commettono 
dalla  maggior  parte;  &.  il  romper  il  re 
B'ein  (ingoiare,  denoti  gli  errori  gran- 
di, chefogliono  dar  (bandaio  alla  ple- 
be, come  le  herefie  .che  propriamente 
rompono  i 1 rete:  onde  molti  vfcifcono 
dalia  obcdicnza,&  vmone  della  Santa 
Chiefa , come  dichiara  San  Gregorio, 
nclPhom.14.de  mor.fRumpi  rete  pi* 
multitudine  pifciuro.eft  fclfmata  in  Ec 
clefia  orin  per  h*rcricos,&  carnalium 
inultitudinem:  vcrum  quaccnus  rete-» 
folos  cominci  bonos,  qui  numerati 
funt,&:  in  fine  colligcntur. 
lue.?  Etannunut  Joctjt,  qui  eràt  inaila  nate  i, 

vt  vtmrèt  ackuuarent  tei,  a «trenini  : 
Et  quelli  erano  compagni  ddl’illeffa-, 
arte , tutti  pefeatori,  c tra  di  loro  crz_, 
molra concordia, beneu  lenti.  Scarni 
Citia.come  fi  fcorge,che  con  vn  fol  eco 
C no  badò  fargli  intendere, acciò  vende 
ro  per  aiutargli , fegno  veramente  di 
molta  famigliarità, e confidanza  tràio 
ro,  come  buoni  vicini , c non  regnaua 
l’inuidta,  (benché  fodero  d’vna  mede- 
ma  arte)cofa,  che  tràChnfiiani  non  fi 
vede  à qucfti  tépi , anzi  per  li  jfliì  quel- 
li, chetano  d’vna  profelfionc,  eflcrci- 
tio , ò negotio , fc  veggono  alrri  dell’i- 
ftc(fo  cffcrcìrio  .àquali  fucccdono  bc- 
nc'lecofe.e  uadmoprofpcrando  in  bc- 
ne.ncsétono  difpiaccrc,  fi  rodono  nel 
cuore,  c pare  che  fiino  per  crcpar  d’in- 
uidia.ò  «naia cofa.  Annueruntfecu.qui 
erari:  in  alia  nati i,vt  vtmrtnt.  & adtuua- 
runt  tos.Or  *r//rr«»r,<£'<\La  mutua,c  vi- 


vicendeuole  fouucntione  con  il  prodi-  D 
mo,e  vicini, in  aiutarti,  e fouuenirfi  in 
(ieme  gli  uni  có  gl'alt ri,  hauendofi  cha 
rità.e  (lare  in  buona  cócordu.e  pace , 
fe  ne  cópiace  molto  Dio  ; Aitar  alterità 
onera portatr.Cosi  erano  quelli  pefeato- 
ri,e  lodimoftrorno  in  chiamare  gli  aT- 
tri  compagni  per  fuo  aiuto.  Eciafcuno 
debbcimparaieàconolcerfi  Tempre,  e 
riputarli  tale, che  habbia,e  polla  uauer 
bifogno  del  fuo  proflitno,  e nó  difprcz 
zare  mai.nèfarfi  beffe  d altn.Ohfe  trà 
Prenci  pi  Chri  ftiani  fofie  quella  cócor- 
dia,  c famigliariiàdichiamarlifràdi 
lor’in  aiuto,al  certo  che  il  Turco.e  gli 
heretici  non  farebbero  tanto  forti,c  Tu 
perbi.-ma  per  la  troppo  inuidia,che  re- 
gna  trà  c(h  PrencipiChriftiani,  preua-  " 
Iiono  le  forze  del  li  infedeli,  e delti 
eretici:  Anco  i Prelati  Ecclcfiaffici 
dt  bbon’clTer  auuìfati  da  quello  fatto  , 
che  quando  fi  rrouano  hancr  bifogno 
d’aiutapereflcguiregli  mi  ni  fieni  dcl- 
li  affidi  Ecdcfiafiici,  debbono  diman- 
dare compagni, petfonc  ben  prattiche, 

& idonee,  &efpcrrc  nel  le  fciczc  in  fuo 
aiuto  : Annutrunt  fictfi , qui  erant  in  alia 
naui.ut  utnircnt,& adiuttarent  tos,et  vena 
rum:  Non  haucr  parte  più  à quelli, che 
ad  altri, purché  fimo  pedone  buonc,& 
infttutte.chcgli  pollino  aiutare;mira- 
re  il  valore, & nó  hauer  quel  lo,  ò quel- 
lo perche  fia  parcnte,o  attenete:!?: i«»- 
pleutri  nt  amba:  nauiculas.ita  ut  pieno  mcr 
gerentur , qund  tumuidtret  Simon  Petrus  p 
proctdil  ad\gt/ina  hfu  d'cetu  evi  à me, quia 
homo peccar  or  fum  Dontincflupor  emmeir 
cundedtrat  eum , <7  omnet  : E gran  virtù 
l’humiliarfi , & haucr  timore,  quando  » 
ci  abbondano  , e fucccdono  profpcro- 
lamence  le cofe  temporali,  e di  robba-, 
edihonore  : effendo  che  molti  perii 
contrario,  quando  fi  vedono  abbon- 
dare le  facolaà.e  le  fucccdono  profpc- 
rc lecofe  temporali,  pigliano  occafio* 
ned’infupcrbirfi.Snnon  Pietro  veden- 
do la  grandifiìma  moltitudine  de  pe- 
Tei, che  haueuano  prefo  , fi  humiliò,& 
abbafsò,  c volfc  riconofcere  tal  benefi- 
cio dal  Signore  Se  hebbe  timore  : per- 
ciò l’Euan geli  fia  d i cc . quod cu  uidtrV\ i U 
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.■A  che  come  vieneofletuato  quello  dire , partirli  da  lai, e no  ritornar  piò  alle  lor  fr* 
otm uidirtt che  Tabbondanra  del  arti>&  efferati) . Maqueftafcguitam 
|e  facoltà  temporali  chiudino  gli  oc-  folaméte.mclre  predicaua  peralquàto 
chi  del4  mente  à molti  » e gli  accieca*  e poi  li  ritornomo  alle  cafe , de  elicrc»- 
no  ne  gli  ipteìleitiiChc  non  confiderà-  ti)  loro;  &.  la  principale  fcguica.quad® 
no,  nè  conpfcono quello  fi  deue cono.  del  tutto  fi  diedero  à legui re  il  Signo- 
ìcere.e  confiderà  rei  e perciò  non  rico-  re.de  andar  ìemprc  £èco, lenza  pi  un  toc 
nofeonoda  Dio.nè  fihumiliano. L’ab-  tiare  alle  loro  faccndcteporali,fuqua 
bondanza  delle  cofctemporali  appref  do  gli  chiamò  al  mare  di  Galilea:  pcr- 
(o  alcuni, non  gii  Ufciavcdere.gli  chiù  ciò  i (acri  Dottori  pongono  due  vocx- 
de  gli  occhi  della  mente;  però  fù  cofa-,  tioni  di  quelli  Apoftolt , chiamati  duo 
notabile  in  Simon  Pietro,  che  vtdde-,,  volte  dal  Sigoote,  vna  volta  allacogtu 
j uod  cnm  vtderet  Simon  Petrus  proeuùt  : rione  di  c(To  Signorc.de  vna  volta  à (e- 
Eifctnpio  anco  à Predicatori , quando  guido  del  tutto . O come  o dentano  il 
veggono,  chemoitifi  conuertono  per  Venerabil  Bcda,S.Tomafo,dc  altri, che 
le  lue  peedicattoni,  debbono  attribuì-  tre  furono  le  vocatiom  di  quelli  Duce 
. n rcàDio  il  tuuo,e  darne  gloriai  fui  di  poli  chiamati  dal  Signore:  la  prima  vo 
B ulna  bomà^hc  ne  fù  l’aurtorc.de  hab-  catione  fù  alla  famigliarità  del  Signo 
bu  voluto  mediante  4 loro  voci. opc  re  per  conofcedo,  c di  quella  fa  incuo- 

rare tal  conuctfionc-.  Nennobn  Domi - nc  S Giouanni  cip.t.La  feconda  voca- 
le, non  nobis,feei nomini  tuo  da  gloriane,  tione  al  Difcipulato,  de  quella  cmrra- 
Perciò  fi  legge, coraeS-  Giouanni  vid-  ta  da  S.Lucacap.  j.  La  cerea  vocatione, 
de  quei  ventiquattroVecclu,ch=  ilaua  che  fù  la  principale  , quando  del  tutto 
no  dauanti  al  trono  dt  Dio  , li  prolira-  fi  accoftornoal  Signore  à Icguirlo  lem 
bano, ponendo  le  loro  corone  a'  piedi  prc,  fù  quando  il  Signore  gli  chi  amò  al 
dcW  Agnc\\o:Et  fubduttii  adierram  nani  mare  diGaltlea  . lenti  e post  me,  faci  vn 
bus  relitti!  ommb'Ai, leniti  funt  Dominar».  vos  fieri  pif catorci  hominum:  Hit  auree»  ri  - 
Gran  deuouonc , e feritore  fù  quello,  liciti  rei  ibus  &c.  fecali  funt  eum  : Delia-, 
che  dimollrorono  Simon  Pietro, c Tuoi  quale  fcriucS.Matt.c.4.  de  quella  è per 
compagni,  chehauendo  fatto  al l’hora  fettione  per  cui  fi  cófegutfce  li  premio 
così  grande  prefa,  de  acqui  (lo  di  tanti  della  beatitudine  dt  vita  eterna  , pro- 
pefet  il  tutto  lafcioto.io , de  abbando-  meda  alti  poucri  di  fpirito . Beati  paape- 
norono  per  andare  con  il  Signote.non  rei  ffiiritu.quoniam  ipforum  efl regnimi  eoe 
fi  lafciorono  trattenere,  ncdiucriirc-,  forum:  Li  poucri  di  f pinco  fono  gli  di- 
pelale facendo.  Eifcmpio  à tanti  di  fprezzatori  del  mondo,  che  abbando- 
r noi.qualr  facciamo  al  contrario;  mcn-  nano  lecofe  icporali.cotnc  nota  S-Am 
- tre  per  attendere  alle  faeende,  c nego  br.fopraS.  Lue.  li.  (J.c.j.  quella  è la  prin 

^ tii  temporali  pofponia  no , e Dfciamo  cipal  virtù, madre  di  tutte  le  uirtù.fifa-  F 
gli  efercttii  fpirituali  della  fallite  per  n pan peres  f pinne , orarne  entm  prima  eli, 
minimo  guadagno  , ò altro  acqui  Ilo  ; CT perii qteidd generai lo^virtatum,  quia 
come  lì  vede, che  fi  perdono  le  Mede , qutcóiepjeru  jxculana,  tpfc mcrebnurj em 
fi  lafciano  gli  odici)  diui  ni, e prediche,  p iter  ria  ,nec pctejìquifquam  mtritum  regni 
cfchuole;  talmente  che  per  attendere  earlesits  adipifct.qm  mundicupidtrarepof- 
allecofedcUa  robba  , ò degli  honcri  fcjj ut  emtrgcndt  > non  habet  faculratem. 
mondani  11  abbandona  Diof  Deli  fom-  Per  loiam  notttm  Ubo  runici  tu  Ini  empi-  j0*  ^ 

ma  pcruetiità  lafciar  Dio  (omino  b.  nc  miei:  Conforme  al  de  io  del  Signore-: 
per  lecofe  temporali:  Relittii  omnibm  fe  l-'cn.t  no  v quando  rumo  po’tfl  operandi  ut-  Io  Xl 
cuti  finii  DqminumiQKicRa  fegulta  degli  tir»  ambulimene  tri  notte  ojjcudit , quia 
Apotloliin  andare  con  il  Signore, non  lue  non  eli  in  to . Notte  è lo  fiato  dell'- 
fù  la  principale,  quando  fi  diedero  del  huomo  nei  peccato  moualc , in  quella 
tutto  à Icgu  irlo  lenza  più  iSfeiarlo , nc  putte  della  colpa , notte , che  fà  nocu. 
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A mento,*»*’*  uscendo, notte  per  U priua 
(ione  dei  lume  della  diuina  grati»  , c-* 
del  salore  di  charità . E fono  molti,o 
grandi  gli  nocumenti  di  quefta  aorte 
del  peccato.  Et  il  faticarli  à far  l'opere 
nella  notte  del  (lato  di  peccato  morta- 
le, niente  fi  acqui  da  di  merito  per  la  fa 
Iute  di  vitaeterna,  come  diceS.Agofti 
no  allegato  nella  legge  canonica.  Tt- 
ticamui,& tfi  verbum  tritumi  ac  ufi  tatù, 
quodoptr a in  peccato  mortali  facta,non  sùt 
ad  me  am  atcrnam  fruihtofa:  Le  buone  o- 
perc , che  fi  fanno  mentre  fi  (là  in  pec- 
caro  mortale,  fone morte, decadendo 
in  peccato  mortale  , fi  mortificauano 
quelle  buone  opere,  le  quali  erano  vi- 
g ue, eflendo  fiate  fatte  mentre  fi  era  iru 
gratia,la  onde  fc  l'huomo  contrito  fa_> 
penitenza  de  peccati  fuoi,  auuiene  si , 
che quelleopcre  prima  viuc,  eflendo 
fiate  fatte  in  gratta,  vengono  ad  ertere 
• reui ui beate  per  tal  penitenza:  ma  le  o- 
pcre  fatte  mentre  fi  fià  in  peccato  mor 
tale, eflendo  eglino  morte, non  fi  porto 
no  mai  viuificarc,  fecondo  la  regolai 
de’  Teologi  in  quei  verfi  , 
llla  reuiutfcunt,qut  viua  nata  fuerunr, 
Pittore  non  potertene  qua  morena  nata 
fuerunt . 

Si  come  l'huomo.ò  altro  animale  eflcn 
do  morto  non  puoreflerekare  opera-, 
alcuna  vitale, per  non  hauer  vita,  iiil. 
ogni  fue arcioni, batti  de séfi fono  mot 
ti;  e benchehabbiaapern  gli  occhi, nó 
vedc,uon  odora, non  ode,  fe  fi  toccai 
£ nonfente:  cosi perii  peccato  mortale 
l’anima  fi  dice  ertere  morta , anima qute 
peccauerir.ipJdmorietur,Et  eflendo  pnua 
nella  grana  del  Spinto  Santo,  la  quale 
viuifica.e  l’anima, e i’opeic:Sp/rir»ii  efl, 
qui  uiutficat-Et  in  Spìritum  fanllnm  Dami 
nttm,Cr  uimficantem  : ma  l’opere  buone 
inétre  l’huomo  è in  (lato  di  gratia,  &:  fi 
cociferua  tale.aftenédofi-di  commetter 
peccato  mortale,  tali  opere  fono  viue, 
je  quali  poi  per  lafobfcquéteciiutatn 
peccato  mortalc.reftano  anco  eflcopc 
remornficate.e  dando  tale  non  porto 
nogiouatc  per  il  meiito  divita  eterna: 
ma  fc  l’huomo  fi  conuerte  di  nuouo  à 
pcnuéza, quelle  opere  mortificate  tor- 


nano àrcuiuere.&eflVr  metitòrie  Ma  D 
nó  è cosi  delle  buone  opere  fané  in  ila 
to  di  peccato  mortale, che  non  pofTono 
mai  crter  vi uiiìcatcper giocare  al  meri 

10  di  vita  eterna,  & tutto  dò  adertifcè 

11  Profeta  Ezec.  ^.Si  auerrtfit peiufiup 
à niSìieiafua,  & fìctrie  iniquità  t nu'quid 
voteti  omnes  infitti a line, quat  jtktrat, non 
rccordabunettr,«t  in  peccato  fuo , quoti pecca 
uit , monetar, & cum  auerterit  jtìmptns  db 
imputate  Cita,  qua  operatiti  efi,  tuta  unteti 
et  non  morieiur.Conuerrimmi,& agrtepa 
mt  e ut  iam  , & non  trtt  nabli  iniquità s ite 
rutuam,quare  moritmtni  domai  Ifratltre- 
ucrtimini,(P’  vmttt. 

Per  tot  am  nottem  laboranser  nìhilccepi- 
mui.Siaùt  ambulauerit  in  noti  e m offender , l0- 
quia  lux  non  tfl  into:Taue  lebuoneo-  ^ 
pere,che  fi  fanno,  ftando  HellànocteJ 
del  peccato  mortaleifonoiòfruttuofej 
e niente  giouano  perii  merito  diultgiy 
eterna.de  fati  sfare  per  le  pene, che  ci  re 
ftano.dopòl'artbludonc.di  lcorationi 
e mcflc.e  digiuni, elimofine,e  (lattoni, 
de  altre  buoueopere  fono  morte.Quar» 
to  duri  la  notte  del  fiato  di  peccato 
mortale, mentre  le  buone  opere, che  li 
fannojbno  morte, onde  non  fi  puoi’o- 
perare  per  acqui (lare  il  merito  diuita 
eterna  , ncfodisfire  per  !e  pene  refta- 
teci  dopò  l'adblufione. 

Dicono  i facci  TheolOgi , conforme 
alla  vetkà  della  diurna  fcrittùra,  chej 
doppo  efferfi  commcflb  il  peccato  mor 
tale  dentro  il  cuore  per  deliberato  con  _ 
fenfo  nel  male,  ò fi  commette  conia., 
bocca, ò con  opere  eficriormence,  du- 
ra iniìno  , che  fi  dà  Ceni i hiuerne  la.» 
contiitione,  con  il  proponimento  di 
confert'arfcnea!  debito  tempo,  efodif- 
fare  : in  tanto  dura  quefta  nociua  not- 
te, dando  priui  della  luce  della  diuina 
gratia.e  fenza  charità,  nel  quale,  men- 
tre tutte  le  opere  buone*  cheli  fanno  , 
fono  dette  ertere  fartefò peccato  mor- 
tale ; ina  fc  doppo  hauer  cora  neflb  il 
peccato  mortalc.fubko,  ò poco  dopò, 
fc  ne  hà  dolore,  e pentimento  d’haucr 
peccato,  con  proponimento  di  confcf- 
farfcne.e  valerne  fare  la  fodtsfattionc, 
in  tal  punto  tìnifee  la  nociua,  e tene- 
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A buffa  noc^c  di  effer  in  difgfatia  di  Dio*  ne  colette , & ftando  tale  ,'non  fi  potrà  D 
&:  per  il  contrario  fi  ritornai  in  (tato  di  faluare  per  quelle  buone  opere  . Ma_. 
gratia, nel  quale  fi  conferua  tanto,  qua  facendo  penitenza  bene  fi  faluarà,  8e 
to  fi  afticn^.di  peccare  mortalmente;  non  però  gli  farà  dato  il  premio  effen- 
imperocbc.pqr  la  vera  cont ritiooe  vie  tiale della  beatitudine  celcfte  per  quel 
ne  fubito  in  fufa  al  l’huoruo  la  grada  vi-  le  fuc  bnooe  opere  fatte, eflcndoin  pec 
R - ujficant^  dcllq  Spirito  Santo, Se  cosile  caro  mortale, come  iuortc,Scinfructife 

y.fent.  9Pct®kiW!ii«,phcfàinquel  fiato,  fono  re;  Sq  qnefto  c il  faticare  di  notte , Se 
dif.  49  viuc,fattcrn  gratia, e meritorie  della-,  acquiftarc  niente  di  metito.  Nè  fi  deb* 
vita  eterna , quanto  alfncrito  del  con.  be  però  mai  lafciare  di  operar  bene,  Se 
gruOjf-Et  qui  bona  egerunt  ibunt  in  ui  far  fempre  buone  opere,  anco  cffeQdo 
tam  arternam.J  E San  Gregorio[Qiian.  in  (lato  di  peccato  mortalefimpcrocho 
to  quis  plura  bona operatunnehari.  fe  de  condigno,  non giouanoperac- 
tatc’tanto  plus  in  beatitudine  cocleiti  quiltare  il  mento  della  beatitudine  di 
mcretur.JQucito  é,chc  fi  ricerca, acciò  vita  eterna,  néper  fatisfactione  delle-» 
lcoperebuonpfiano  meritorie  perlai  pene  refiatici  da  fatisfare  dopò  l’affo* 
vita  eterna, conuicn  che  nano  fatte  in-,  lutione;  giouano  p;tò  fempre, & fono 
B Srat,‘1>  con  c Ilarità,  & quanto  p’ùfono  vtili  de  congruo  in  molti  altri  modi,fe  E 
fatte  con  maggior  cliartà,' li  acquifta_i  condo  lafencenzadi  Sant’Agoftinode 
maggior  rneuto.pcr  ottenere  maggior  auliate  Dey.Sicur  nulium  matum  impani 
gradi  di  gloria  in  Cu  lo, fecondala  fen  rum./ic  ri  <llnm  bonamirrtmururatunf  E 
tei}  za -di  SanTa^lo  i .Cor  .}.frrMfauirque  giouano  in  molti  modi , prima  al  la  di* 
propriam  uarecUsm ncapiet,  jtcumiu  juur»  fpofi rione  della  gratta,  à ottenerci  ora 
ial>»rtm:Sc  beni  iliino  <i\cc,JecHTutà  fuum  tioni  da  giufii,à  farhabito  nellcuirtù, 
LburcmAmpctochc  nel  modo, che  la  fa  àoperarilbcne,àotccnerci,  Scaumcn* 
tica  delle  buone  opere  farà  fatta  in  gra  tarci  1 beni  temporali, ecorporali.à  far 
tia,c  con  più  chantà.ò  manco,  tanto  fi  cifchiuare  le  trafgreffioni , fatisfacen* 
viene  à meritare  di  riceuere  maggior , do  à quel  le  cofe.ciie  fi  tien  obligo  di  fa 
òmiuor  mcrccde.perchc effondo  mol-  rc,come  di  dir  l'officio  i chierici, Sechi 
ti  li  gradi  della  beatitudine,  chehan*  Thàperuoto  , che  mancando  di  fare-» 
no  i Santi  in  Cielo, fecondo  la  diuerfi  quelle  opere  fi  commetterrebbc  nuo- 
ta de’ meriti  maggiori, ò minori  ; Cosi  ua  cranfgrcffìone. 
quante  più  opere  buone  fi  fanno  in  gra  Giouano  te  buone  opere  fatte  ftan- 
tia.e  con charità, tanto  più  fi  merita  di  do  in  peccato  à libcrarci.c farci fehiua 
Con(eguir  premio  maggiore  di  gioita . re  li  flagelli  dell'ira  di  Dio  in  quella  vi 
C La  onde  con  il  faremoltc  buone  opc-  ta,  à reprimere  le  forze  de  Demonii,  F 
re, ftando  in  grana  di  Dio,Jc  con  molta  che  non  ci  faccino  molti  nocumenti , 
charità,  fi  potrebbe  aumentare  ranto  che  fafebbono  ; giouano  per  allegori* 
in  merito, che  diuerrebbe  vgualc  a gli  mento  delle  pene  infernali  à non  pati- 
Scrariai , nell'ottenereil  premio  della  re  tanto , ancora  che  fi  uada  dannato 
gloria. Et  cosi  de  gli  altri  ordini  Ange*  per  non  hauer  fatto  penitenza, tiondi- 
hci  grandementc>c®nformea' ineriti , meno  per  quel  bene,che  fecero  vengo 
ma  ìlandonclla  notte  della  colpa, e vi*  noad  hauere  manco  pena  per  hauer  p- 
ti°,in  fiato  di  peccato  mortale, per  To-  pento  bene , che  fe  foffero  flati  in  o- 
pere  buonc.che  fi  fanno  in  tal  ttato.de  cio,ò  (laticifero  operato  male,  c per  au 
condigno,  niente  poffono  meritar  per  mento  di  gaudio  accidentale  in  Ciclo, 
il  premio  di  vita  eterna;  Se  quando  an-  fedopò  facendo  penitenza  fi  faluatan 
co  vno  faccffe  bene  ruttc  le  buone  o-  no  , hauendo  allegrezza  di  bauct  fatto 
pere , quali  operano  tutti  gli  buoni  ni  opere  di  fe  buone  , megli  oche  efierc-* 
inficine  , non  meritarebbcdi  haucrc-<  (lati  ot lofi  , Se  quello  che  importa  affai 
pur  vn  minimo  grado  della  beati t udì.  più  ,c  il  giouamcnio  ne' pumi  tremo* 
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^ di,comepiù  ordinati  alla  falute,il  gto 
naie  difpofitiuamentc  alla  illumina* 
none,  Si  al  riccuere  la  gracia  preuemc 
re»  &acconfcntireallc buone ispira- 
zioni per  far  penitcnza.e  lafciare  i pec- 
cati .come  dice  San  Gregotio  allegato 
nella  legge  canonica.[Peccator, qui  nó 
cft  pararus  dimittere  peccata , non  de- 
fpcict , fed  interim  quìcquid  potcrit 
boni  faccrc  hortamur.vt  faciat,vt  ora- 
nipotcns  Denscorilliusilluftret  ad  p$ 
mrentiam;  j Così  del  gtouare  per  otte- 
nerci orationi , Si  ineercedìoni  da  giu- 
fti,i  quali  de  digno.comc  dice  San  Bo- 
nauentura,ò  de  congruo,  come  dice  il 
Scoto,  eglino  c’impetrano  da  Dio  la- 
prima  grana, come  imerceilori  di  quel 
Bli,chcdi  loro (ono  (iati  dcuoti, facen- 
do per  honorc,cpcr  amor  loro  delle-» 
buone  opere  ; c di  ciò  fene  leggono 
ipoiti  edempii  de  peccatori , i quali  cf 
fendo  (iati  denoti  alla  Santillana  Ver- 
ginea d'altri  Santi,  facendo  alcune  o 
pere  per  fuadiuotione  à honorfuo  , ò 
digiuni, ò limo(inc,ò  peregrinai  ioni, o 
far  feda;  ancora  che  fodero  in  tiato  di 
peccato  per  qucllcopere  la  Beata  Ver- 
gine, Scaltri  Santi  hanno  pregato  per 
erti  peccatori  Si  ottenutogli  de  digno, 
& de  congruo  d'impetrare  per  quelli 
la  prima  gratia.ondepoi  fi  riconobbe- 
ro, cconucrtironfi . 


.DOMENICA  Q VINTA 
Doppo  la  Pentecofte . 

DISCORSO  PR1M  O. 

Ntfi abumUutrit  iuìhriadeflraplui  quam 
Stnbaruno,  & Phartfeorum.non  w- 
t rubini  in  rtgnum  Calorum. 

LA  giu(iitia,che  debbe  edere.  Si  ab- 
bondare in  noi  più  che  quella  de 
Scribi ,c  Farifei,acciò  potiamo  entrare 
nel  regno  de’ cieli.qualecllafìa  nól’c- 
(prime  l’Euàgelifta.nc  il  Signore  lo  di- 
tele li»  gì  uiUtia  pai  ticolarc.ò  comma 


u ti n.i,o di  .t ributtila  ; ò jdiiftiria , che c D 
vna  fingolar  virtù  delIeCafdlnali.ò  pò 
re  fe s’intenda  quella  giu(iitia,!a  quale 
è virtù  generale,  che  comprende  tutre 
le  vmù.dclla  giu  tir  ria  theologale  cua- 
gtlicàChn  (liana, per  la  qual  l'huomo 
diuenra  giudo, pcrfctto.c  virtuortr.b- 
perando  il  tutto  con  rettitudinc/econ 
do  le  lcggi,natufale,e  diurni), e canoni 
ca,eciuile,in  quanto  mirano femipre il 
bene, & utile  del  particolarc  òdel  co- 
mune: della  qual  giuditia  intrfeanco 
Arid.  nel  pruno  della  Poliscaci,  oue 
dicc,cherhuomomancido  della  giu* 
ilitia,diuicnciri;io,e  pcdimt>,peggtor 
delle  bcftic:  Situi  homo perftlluscff om- 
nium untumi. uni  optinoti , ira/epara’ui  à 
lego  , <y  tuflt^ta  tjlptjjimtti  omnium  : Et  è 
quella giuliittadcllaqualcm»  Iiofoué 
te  tratta  la  diurna  Scrittura  : Sacerdote! 
tur  indù  un  tur.  iufltt  >nn:  retribuet  mi  hi  Dot 
miniti juuì.'dum  tufi  n:  am  meam:  Et  quel 
lienrano  in  Ciclo  , che  operano  la-, 
giuliani  : Quitugreditur fine  macula,"  #- 
pera! ur  inflittami  Et  ilSapicnte  nc’Pro-' 
uctb.i  i . lufluiaauttm  hberdbu  a mori t: 
t milita  J impili"  dir  igei  umm  tini, et  in ,m 
pitta  e fua  corraci  imputi  , Ju/lttia  rifiorì* 
hbtrabit  tot . E l 'niello  ne'  Prouet  b.  i jr 
In  abudìt'  i inflitta  flirtiti  maxima  eli.  Qui 
fe  juit itr  iHjì irtam  diligiturabto,  cioè  è a- 
ioato  da  Dio.  E:  mille  detti  (imiti  fi  kg 
gono  nella  Sacra  fcrittura , oue  vie  có- 
mendata  la  giuditia:  di  modo  che  non 
esprimendoli  con  altra  diflincionc  più  p 
di  vna, che  d’vn'altra,  fi  puoi  credere, 
che  s'intcda  d'ogtii  forte  di  giuflitia.  E 
di  quella  ch’c  virtùCaidinale.fecondo 
S.  Ambr.  i .de  oflf.I affitta  »fl perpetua  uo- 
luntas  tributiti  unicuiqut  quodfkum  tfhni- 
bilutndu.il  altenum . qua  negligi t propria 
uiiUiaitm>ut  feruti  cimunem  e qui  aie  : E 
della giuliitia come  nirtù  generale-», 
nella  quale  fono  cóprefc  tutte  le  uirtù, 
come  dice  SanGieron.ad  Dcmetr.Ow* 
nei  virturum  fhecittin  uno  iu flint  nomi- 
ne (ontint/.tur.c.t  così  intendono  anco  i 
Theologi:  lufhtiatfl umuerfahi  uirtui  , 
X7  per  fillio  nibtl  habem  iniquità!  il  , uet 
peccaif.Sc  perche  apprc(To  i Scribi, e Fa- 
nfci  era  imperfetta,  e molto  manche- 
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À uoTc  egei  forte  di  gìnftitia , ilSignorc  raodoche,  non  adorauano  Dio  vera- D 
amfa , chechiunque  vorrà  entrate  nei  menre.come  fi  dcuc.perchc,#'' tri  odor* 
regno  de  cicli, è blfogno.che  auaotaggi  ror«c  adrrabunt potrei»  in  fpiritn,  Gr  veri. 
molto  gli  Scribi , e FartCci  ndL'cflerc-,  rair.CosincIfecondogradodigiuftit'*  j 
giudi.  %’ifiahundauerit  mflu ta  vcfir.tpluf  verfoDio  mancavano , non  amandolo 
q 4am  Si  i'}*ru,&  Pharifaorum  non  tara-  debitamente, con  tutto  il  cuore,  có  rut 
buis  ut  regnar*  caloram . Etquamnalla  ta  la  mentc.e  forze,  non  con  amore  pu  , 
giuftitia  legale,  come  più  vniuerfale_a,  ro,e  fincero,  De  corde  puro,  confcicntiabo 
chcconfifte  circa  tre  cofe  principali , na,GT  fide  non  fitta.  Non  loamauanofor 
d’ordinare  rcrramcnte  i'huomo,  Se  à temcnrc.e  Capientemente,  non  lo  ama* 

Dio,&  a fe  (ledo , & al  fuo  profiimo,  co  uano  apreciatiuamente  Copta  ooni  co- 
mcdiccS  BernardonelCcnn  de  Aduét.  (i,ycmhil eque  , nihilfuprastihtl contri 
tu  fiuta  docci  hominem  rette  ordinare  ad  eum.nihtl  cura.  Se  amauano  Dio,l’amo- 
Deum.  rette adfeipfum  , & rette adproxi-  ve  loro  era  mercenario  , intereffato  , e 
mum.  ‘ non  fincero, mero  charitatiuo,  afperti- 

-,  , A Dio  fi  dette  honorc  come  Creato-  do  guiderdone  di  coCc.  e beni  tempora 
■ re,  amore  come  redetore,  e timore  co-  li,  Cecondo  alcune  promeflc  fatte  nella 
naeàSign.  Afe  fteflfociafcheduno  deue  legge  di  profperarc  temporalmente  , e E 
tre  cofe;  mondezza  di  cuore,  cuftodia  liberare  dalie  auuerfità  temporali  gli. 
di  bocca,  e mortificatione  dclli  fenfi,  c olTeruaron  di  eff»,Cnflodir»ar;data  mt.i,  Dett-4 
corpoproprio  . Al  profilino  fi  dcuono  vi  bene fìt  tibt,& filqs ruii pofhe,Qrc.Eìic\ 
ttccofe,&bedienza,e  tifpetto  à fu  peno  Lenitico. 16.  Si  aoiìtulaacri:  in tege mr.ida 
ri, concordia,  e pace  cògli  vguali,  c be  botibi piantai  in  tempore  [ho  , GT  ter  rata* 
neficentia,  e compatitone  a gl'inferio-  dabimbi  fruttai  tuoi.  E nel  terzo  grado 
S Am  tl,^os'  ^'C(  ,nco  S-Anfelmo:/4ea  della  giu  dina  verfo  Dio,  quanto  al  tc- 

br-  li-  an‘m> liberto/ tributai  vmcmqut  fuampro  merlo, e Cernirlo  comeSignore,non  ha 
cur  depriam dignaattm, malori rtaercntiam.pjrt  uetnnoil  timore  cado, filiale, amicale, 
us ho.  co ncoràtam, mmon difciphnam,Deo obeehè-  e riucrentialc.come à CommoSignore, 
tiam  jfbi  fanttt  moniti» , inimico  patron-  ma  Colamento  hauenano  il  riraore'  Cct- 
tiam,cgc/ioopero(ammiferitordi*m.  Hor  uile.pcr  terni  di  erter  puniti,  e calli  ga- 
li gì  ullitta  de  gli  Scribi , e FariCci  era-,  ti  ; T reptdauerunt  timore , vbi non  trai  ri* 
imperfetta, e mancaiwein  CuCchtdiina  tnor  . Ó deru  ut  peccare  mah  formi  di  -:e  />«- 
di  qoeflc  cofe , Óc  incialchedun  grado  n*tet  nonvirtutti  amore.  E coli  li  gioiti- 
. diede.  Et  quanroal  primo  grado  della  tiade  Scribi, cFarifcu  era  imperfetta, e 
q giullma  douuta  à Dio  di  honorarlo  g mancaua  in  tutti  gli  gradi  verfo  Dio,  e 
vcraadoratione;  con  il  cuore,  credcn-  però  .[Nifiabundaueritiultltu  vedrà 
do  io  lui;  con  h bocca , confcffandolo  plus  quam  Scnbarum,&  Pharifjorumj 
veto  Dio,  c lodandolo  ; cconlcoper*  non  mtrabitisin  rcgnumctslorum  . * 

obede  ndo  olTcruando  lafua  diulna  Quinro  a!  Cecondo  ordine  degiudi- 
legge.E  del  crederci!  Signore  gli  tiprc  tia,  neU’ordinare I’huomo  in  te  itelo» 
[c.Loqaorvobii.CF  non cred.ni.Si  uerttate  mancauano  circa  il  primo  gradodcl* 
dico  uebu,quare  non  credit  u mihi.Q  uamo  Ulnuercla  purità  delcuore,  impero- 
^ j?  al  lodar  Dio  erano  imperfetti.  Populus  clic  nell'interno  etano  pieni  diinili-* 

hic,labtji  me  binerai , cor aut tmtorumlon  ria,  Se  iniquità  lra  vobu  Scriba  &Pfutt  Mlt 
getfì  a me  .fine  caufa  auitm  cola'U  me.  Se  n.  fai  hip  ocrii  e , quia  fimilei  t'ht  pepale  brìi  * 

zacaufa  finale, ne  formale, non  hauédp  dealbuu  , qua  forti parent  homiutbui  fpt- 
ilrettofine,  nctenédo  il  debito  modo,  ciò  fa  , intuì  vero  piena  funi  otfiPut  mir • 

Et  quanto  airobedire.&oflcruarela  di  taornm,  Gr  omm [parati at/ìcGr  uosa  fon» 
urna  legge.  Moyfts  dedit  nobis  legi,&  ne  quidtm  pa-etit  homi  rubli  tatti , intuì aa- 
moex  uobis  facit  lcgem.tr  ritum  ftcìfiu  ntà  iem  pieni  e fin  h ipocriti  , GT  iniqaitiit* 
datar» Dei propttr  tradurne!  vtiìrae . De  va  vobis  • Nel  fecondo  grado  della-, 

, giufti- 


Goosle 


• Dominici  v.  Dopo  U TentecejU. 

A giuftitù,  che  c la'cuftodia  della  bocca,  tallero  ad  offerire  alTempio: 


mancaaano,  perche  fi  guardauano  d'a 
ftcnerfi  di  bulle  mare  Dio.,  c di  nomi- 
narlo in  vano,  mà  nel  rcfto  admetteua- 
no  poi  ,chc  fufle  lecito  ogni  forti  di  già 
rare,  e non  fi  aftcncuano  di  mormora- 
Mat  ? r®>ccalnmniarejfi  come  fecero  contro 
i'iftcfio  Chrifto,&  il  Sig.diffe,  Ego  aulì 
dcovobis  , nohtc  tarare  omnino  , ncqui  per 
t trram ,quta fc  abell  um eft  ptdum etus, ncque 
per  therofolymam  &c.fìt  totem  (ermo  e fi, 
e sì,  non, non:  quodautem  bis  abundanttut 
eli, à moloc/}.  Et  prò  hibifce  anco  le  paro 
Ma. la  le  ociofe,  Dico  autcmvobts,quoniam  orn- 
ile ver  bum  ottofum  , qitod  locati  fturint  ho  ■ 
mines , riddine  rat  ionem  deco  indie  Judtctf, 
ex  ver  bis  entm  tuu  iu/hficabtns,&  ex  uer- 
btstuis  condemnabens.  Nel  terzo  grado 
della  giuftitia,  che  ordina  l’huomo  al- 
>.  g la  rettitudine  di  fefteffo,  quanto  aila_< 
mortificatione  de’  fenfi,c  del  proprio 
corpo, era  imperfetta  , e manca  la  gm* 
filtra  de  Scribt.e  Farifci;imperochc  tc- 
ncuano.che  fufle  protubito fedamente 
l’atto  citeriore  confumato  ,f&  non  cf- 
fendo  confumato  l’atto  illecito  cfterio 
rejnon  vi  fufle  alcun  peccato;  onde  nó 
fi  afteneuano dalli  atti,  e fguardi  lafci- 
Aggci  ui,tatti,e  cenni  fatti  anco  con  mala  in- 
‘ tenttone.e  vitiofofincjeChrifto  prohi 
bifceogm  forte  de  atti, cenni, e tocca- 
memi  , c fguardi  fatti  con  uitiofo  fine; 
jHat ,5  Ego  autem  duo  uobis  omms,qututdertt  mu 
Itererei  ad  concupì/ ctridum  earn,t.;m  media 
tus eft in  corde fuo.c\coi\  delti  atti  cfterio 
ritCbcpoflono  procedete  da  malani- 
mo , come  dice  nel  prcfentc  Vangelo  , 
Qui  tra  fu:  or  fr-itn  fno  , rcus  crii  taciuto  ; 
^ qui  autè dixtrit  fratrt  fuo  raccha.rtus  Ine 
concilio,  qui  ameno  dixtrit  fratrt  fatue, reut 
tra  giberna  igr/11 , qbì  fi  vede,  che  vien 
pronibi:  o ogni  comraouone,<5e  atto  in 
compofto,  che  polla  efferfegno  di  ha- 
. , Uer  mal'animoconrra  il  protlìmo.Nel- 
l’ordine  della  giuftitia  con  il  proflìmo 
macauano,&  erano  imperfetti  gli  Scri- 
bi, e Farilei, e nel  primo  grado  della., 
©bcdicaza,e  dell’Ilo  nere,  che  fi  deuea 
Superiori;  imperoche  infegnauanoafi 
gituoh  eflergb  lecito  abbar dorare  il 
padre.c  la  madre  oe’ioto  bvfogni.c  por 


cciòrl-D 
prefe  il  Signore, dicendo, [Vosautenu 
dicitis,quicunque  dixerit  patri, vel  ma  * 
tri  .munus  quodcunqueeftexmetibi 
proderit,  & non  honorificabit  patrem 
fuum.aut  matrem  fnam.'&rrrirutai  feci 
ftis  màdatum  Dciproptcr  traditfones  > i 
vcftras.]  Nel  fecondo  gradodcll'ordi- 
ne della  giuftitia  circa  l’haucr  pace , c 
concordia  concordia  gli  proflìmi  no- 
ftti,vguali  a noi,era  imperfetta, e man- 
carla lag;uftitia  de’Sribi.eFarifei,-  im- 
perochc  admetteuano  le  liti  in  fommo 
rigoreiOe«/«w prò  oculo  denttm prò dtnte,  ' 

Gre. e diceuano .Dìbges proximum tuum , 
et  odio  habebis  tntmicum  tuum . EChrifto  ; 
infcgna  a cedere,c  (afeiare  ogni  forte-» 
di  conrefe, e litigi;  dicendo,  Egoauttm 
èco  uobis , non  refi  steri  malo  ,ftdfì  quii  te 
perca Jftrit  in  dexteram  maxillameuam , 
prabe  illi  Gr  alterami  & fìc  ci, qui  vale  tede 
in  iudicto  contendere,  Cr  tamtam  tuam  tol 
ert.dimittt  ti  &palium.Ne\  terzo  grado 
/della  giuftitia  con  il  proflìmo , che  è la 
beneficenza  a gli  inferiori  di  fouucnir 
li,,  era  imperfètta  la  giuftitia  de  Scribi, 
c Farifei.i  quali  infcgnauano.e  dtceua. 
no douerfi  hauer  pietà  folamentctra^ 
di  loro,  Se  non  àforaftieri,  c Uranieti,’ 
con  quali  fi  faceuano  lecito  vrarecru- 
deltà,ene  cfligeuano  le  vfnre;ma  il  Sai 
uatorChrifto  dice,  [Qui  perirà  te,  da 
ei,&  volenti  mutuare  à te, ne  aucrtaris. 
Benefiicire.mutuu  date,  ni  hi  linde  fpe-  F 
tàtes.&erit  merces  velila  multa, & eri 
(isfilij  attillimi,  quia ipfebenignus eft 
fu  per  i ngratos,&  malos.  E perciò  dtee. 

Nifi  abùdaucrir  iuftitia veftra plufquS 
Scribarum,&  Pharifteorum.non  intra- 
bitis  in  regnum  carlorù.]Molto  dura.flc  Lue. 6 
afpt  a parola  quella  inttmacione  fatta-, 
con  giuramento.  Amen  èco  uobis, nò  cn 
trarete  nel  regno  de  cicli, fe  mancarete 
di  effere  giufti.anzi  fenonauantagiarc 
te  di  giuftitia  gli  Scribi, e Fatifei.i  qua- 
li efteriormentc  erano  reputati  giuftt  : 
ma  chi  mancarà  di  giuftiru.come  mol 
tiChrtftiani,i  quali  fono  ingiuftiflìmi, 

Se  iniqni.piu  che  gli  Scribi, e Farifci.co 
me  fi  uede  dalle  male  opt  re fue  elleno 
ri , e di  biaflcmar  D:o  , ejubbare  l’al- 
trui. 
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A trutveforoicare,cadu!cerare  ,&c.  che 
.fari  de  tali?Dhc?[Nifi  abundaucrit  iu- 
ftuia  vedrà  piufquam  Scribaru.&Pha- 
’ rifxorum nonincrabitis  in regnumcce 
lorum.jSe  (i  hà  da  intendere  più  al  par 
ticolare  della  giuftitia.in  quanto  virtù 
Cardinale, come  fi  cofifidfra.cdcfcri- 
u e da  Theologi  ,e  Gimidi.Juftitia  e fi  co- 
flati*,  & perpetua  u olmi  ras,  itti  fuum  un  iati 
que  tribuna.  Nella  quale  deferirtione  fi 
comprendono  tre  cofc  cQcntiaii  della 
gturticiajcioè  l’oggetto, il  rifpitto.cl’at 
to,  l’ogetto  della  giuftitia  dice,  che  è il 
iur.  cioè  il  douete  fecondo  che  detta  la 
ragione, dcobliga  la  legge . Et  fecondo 
la  etimologia  del  vocabolo, itt fini, vuoi 
dire,  lufiitiam  tenera , vel infitti**  cuTto- 
_ diens.ll  rifpctto  della  giuftitia,  che  ten- 
D de  circa  altri;  e perciòdicc,  vnicutque, 
Se  Patto  della  giuftitia  è il  dare  à ciafcu 
no  quello  gli  conuienc,  & c fuo;  e però 
die e,vnieuique  tribuemfuHm . Et  quedo 
atto  della  gmilitia  di  dare  a ciafcuno  il 
fuo  douere , come  atto  virtuofo  debbe 
hauerc  tre  conditiom,che  fu  volontà- 
rio,fermo,e  retto;  e della  propria  con- 
' ditione  dell’cdcr  volontario, dice,/#- 
Sìnta  eli siolunt.ii, è volontà  attuale, non 
habitnale,&  la  volontà  attuale  è l’idcf 
fo  volcre.comc  c folito  di  vfarfi  appref 
fo  facri  Dottori, i quali  nel diffimre , e 
deferiuerc  le  cofc  codumano  di  diro 
gli  habiti  delle  virtù  ,pcr  li  atti  di  quel* 
lc;cofi  vfaS’Agodino  Copra Gioui.  nel 
diffinire.che  cofa  fia  la  fcde.e  dice  co- 
si, Fides  efi  credere  qaòdnon  videi » medefi- 
q inamente  qui  fi  dice  , Infima  eft  uolun 
t.ts,  ciocia  giuditiaè  un  voler  dare  il 
fuoà  ciafcheduno.Sc  cofièatto  volon. 
tario.  La  feconda  cofa, che  fi  ricerca  al- 
l’atto virtuofo  della  giuftitia  è Pelle  re 
fermo, permanent  e,e  durabile:  impero 
che  non  bada  per  effer  giudo, uolcr  fcr 
tiare  la  giudma  pérvn’hora  { ò per  vn 
giorno,  e non  quantoadue  ,òtrecofe 
ollcruare  la  gmilitia  ; ma  debbe  edere 
la  uolontà  ftabilc.c  ferma  in  voler  fcr- 
uare  la  giuftitia  io  ogni  cofa,  e anioni 
nofere  , Se  non  mai  lafciatla,ma  in  eda 
fempte  perfcuerarc,e continuare;  e pe- 
rò dicc,f enfiati!  • La  terza  condmono 


dell’atto  virtuofoél’cderrettodaognl  D 

Jarceje  però  dice,  Un  fuum  vnicuique  tri 
ueru, voler  dare  a ciafcuno  quello,  fc_# 
gli  deuc;  c però  fecondo  ilFilofofo./v- 
iìitia  eli  viri ui  fecundum  quatti  aliqtà  Et|,f 
Vale, et  oper  ai *r  reQe;ondc  dice  vn  verfo  |j.  j’, 

V Lagiuiìma  i virtù , che  al  mondo  ittft- 
gita 

S ernpre  pofporre  l’ ville  all'  bone fio  ; . . 

Perciò  la  legge, che  per  fine  hà  queft #, 

Va  militando  [otto  la  fua  in ftgna. 

. Et  perche  la  giuditia  pende  circa  le 

operationi  efeeriori , le  quali  tendono 
ad  altri, edendo  molte,  c diuerfe  l’ope- 
rationi  cfteriori;cofi  fono  anco  molte, 
e varicfpecie  di  giuftitia,  tutte  compre 
fe  fotto  quefto  termine  equiuoco , giu- 
fticia . E per  giuftitia  s’intende  la  oder- 
uanza  della  legge, c naturale,  e diurna.  p 
Legge  naturale  yQuqcunquevulta  ut  fa-  ' 
etani  mbn  h ornine  s,  <7  un  facile  tUit.  De-  7’ 

cl ina  a m alo, & faebonum.  Manda  fi  i i h fh 
tiam  tefli mania  tua , & ueritatem  tuam  iti- 
mi i.  Attrae  giuftitia  morale, & confido 
nella  oderuanza  delle  legge  human?; 

altra  è giuftitia  politica  neTgoucrnare, 
e ramificare  giufcamencc  , e rettamen- 
te  gli  fiati  , le  republiche  , le  cit- 
tà,e popoli;  alcrac  giuftitia  econo- 
mica nel  goucrnare  giuftamenre  lt^ 
cafe , c le  famiglie  .•  altra  è giuftitia  di- 
ftribunua  nel  diftribuirc,  e dare  àgli 
(additi  , fecondo  la  equità  conforme  à 
gli  meriti  delle  perfone  nel  premiare. 

Se  fecondo  i demeriti  punire,  &qùefia 
fi  afpma  à Superiori,  Diligile tufiutam, 
qui  radicata  terra*’,  altra  è giuftitia  com  P 
inotauua  nel  fcruare  la  debita  vgualità 
nelle  cofc,  edel  vendere, e comprare.» 
accomodare:altra  è giuftitia  particolà- 
re di  ciafcuna  petfona  , ò interiore  nel 
reggere  , e tener  orditi  ite  le  palli  ani,  c 
man  dall’animo,  & affetti , ò citeriore 
nel  farquello  fièobligato:  altra  è gia- 
ftuia  per  la  quale  l’huoino.cgnifto  ap. 
predo  Dio,  & è hauer  fede,  fperanxa.e 
chanci, 'Come  dice  S.  Paolo,  che  rale  fù 
il  Patriarca  Abramo.  CredtdìtDeo  slbra  R0.4. 
barn  ,<y  reputata*  e fi  Uh  od  inflitta*.  Ma  Galj. 
nife  fium  eiì.quta  iufiui  ex  fidi  utuit,  1 1 gì  u 
fio  uiae  wnforiacU  fedefonnau.cvi 
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A a i > còndilcendo  la  vita  Tua  contenere 
collumi,  cfar  le  opere  fecondo,  che  la 
fede  crede, &infegna:altra  égiuftina- 
mediante  la  quale  l'huomo  di  empio , 
& ingiufto.diuenta  giufto;  & è la  Tanta 
penitenza,  fecondo  il  detto  del  Profe- 
ta Ezech.i8.  Et  ftceru  tufhnam,  C iudt- 
cium, vita  vinci, & non morittur  .*  ( Et  di 
quella,  fc  ne  diti  poi . ) Delia  giuditia^ 
inquanto  particotar  virtù , vna  delle-, 
quattro  Cardinali , già  fe  ne  è detto,  e 
della  giuditia  come  virtù  commune,& 
vniuerfa  le,  che  comprende  tutte  le  vir 
tù.che  fi  ricercano,  e fono  neceilarie-, 
hauereper  faluar fi,  operando  fecondo 
effe  vittù  , e tale  èia  giuditia  Chtiftia- 
^ iu  Euangelica.imitando  ChriftoSalua 
rote, Se  queda  giuditia  implicitamente 
era  contenuta  nella  giuditia  della  leg- 
ge Mofaica,  Se  è l’i  dello  .che  era  la  giu- 
dina  Icgalcj'ma  più  eipkeitamente  di 
chiarata, c ordinata  da  Chrifto  . Et  po- 
fciache  la  giuditia  legale  Mofaica  era 
fiata  offufcata.e  corrotta  da  gli  Scribi, 
c Farifei, i quali  con  loro  traditioni  ha 
ucuano  alterato, e peruertitoil  aero  sé 
cimento  della  diuìtu  legge , e perciò  la 
giuditia tnfegnata da  loco,  lì  dicegiu- 
rtitia  Farifaica,la  quale  era  fuperduio- 
fa, temeraria  , & apparente  folamence , 
&come  imperfetta,  ecattiuaChrido 
C laptohibifce.e  vuole, chechiunquehà 
da  (ahwrfi,&  entrare  nel  regno  de  cie- 
li auàzi  la  giuditia  de  Svi  ibi,  e Fbrifci. 

Am  tri  die v nobu  nifi  abundaucrit  lutìi- 
tia  ucùra plufqùam  Scnbarum , & Vhart  - 
faorum,  wn  intrabitis  iti  regnum  calori*  . 
Et  come  d chuia  la  Gioia  ordinaria-, 
conforme  la  mente  de  Padti;  per  giudi 
tia  de  Scribi,  cFarifci  fi  hà  da  intende- 
re la  ghiditia,  fecondo  la  quale  viueua 
no  gli  Sctibi.e  Farifei  ; & fecondo,  che 
dii  la  infcgnauano  , c dichiarauano , e 
dice  coft  la  Giofa.  Jk/liti4Scribarum,&" 
P bartfxorum,  hoc  tfì , quo  ad  muti' genita, rt 
Scnbarum. etP hanfttorum,<!r  ritti  quo  ad 
contintnuam ltgn\  che  perciò  li  auertif- 
fc,  chcChrido  non  dille,  tufi  abuttdauc- 
nt  inflitta  ut  firn  pluj  quarti  fcrtp.'urx  , utl 
A4 oy fi. et  Prepbttarum, perche  ( come  fi 
.à  detto)  la  legge,  e le  (cimate  (acre,  c 


Profetic.con  il  Vangelo  di  Chrido  fo-  D 
no  vna  iftefTa  cofa  ; fic  mentre  i Giudei 
ofteruauano  la  legge  di  Moife,fi  falua. 
uano,&  noi  Chtift iani  credendo ,6i  of- 
feruandoil  Vangelo,  crediamo  ,8cof- 
fcruiamo  rutto  quello,  che  implicita- 
mente comeneua  la  legge  . Et  coli  la-, 
giuftiria  della  legge  del  Vangelo  è una 
ideila  offeruanza,  ma  l’ofleruare  laleg 
ge  fecondo  le  rraditioni  de  Scribi  ,c  Fa 
rifei,  come  loro  dichiarauano,  non  è 
giuditia  ledale, nèChriftiana.  Nifiabwt 
dautrit  mùnta  utftra  plufquam  Scrib  i « 
rum,  et  P kartftorum  non  tnirabitis  ut  rt- 
gnum  calar  urti.  . ! ' n 

Se  volelTemo  notare  tutti  gli  manca  & 
menti, e difetti  de  Scribi,e  Farifei  con» 
tra  la  giufntia.Se  volerli  addurre,  trop 
po  fi  andarebbe  al  lungo;maal  prefen- 
tc  oltra  quelli,  che  narra  il  Vangelo  di 
hoggi,ne  addurremo  alcuni,che  in  tue 
ro  attendono  al  numero  di  dodeci. 

il  primo  ditfcrto  contra  la  giuditti- 
è,chc  ncll'opcrarcrSe  eifcrcitar  e le  vir- 
ià,6c  opere  buone,  non  haucuano  Dio 
per  fcuopo.efinc  principale,  ma  ti  fine 
loro  craintentoà  ccfcteriene  , c rem- 
poralii  mirando  quelle  paiole  del  IX u 
teronomio  16.  [Si  ambnlautns  in lege 
mca,dabo  libi  pluuiasin  tempore  fio, 

Se  terra dabit  ribi  friivtusfuos,  ] ncpiù 
oltra  haucuano  il  loro  intento.che  allo 
cofe del  premio  dei  beni  temporali  ìc 
Chtlftodicc  Quo  matti  mtrctsveftramul  _ 
tatfì  in  C alo , Quarti  c ergo  primi  tn  regni* 
Dct,& lu/litntm  cut  c Te- 
li fecondo  dilFvtto  dilli  Sctibi.e  Fa- 
rifei cótta  la  giuditia  era, che  nel  lafcia 
re  il  virio,&aftencrfi  di  peccare,era  fo 
lo  per  timore  dcllcpcne,  nóperamor 
di  Dio,cóforme  alle  minaccio, che  era  • 
no  fané  nel  Deur.a6.di  eflcrcódottiin 
cattiuuà,  ò di  tlTerdifperfi,&cftcrmi- 
nati  da  fuoi  nemici  , e di  patire  niolt- 
ftie  de  loro  beni  rempora’ijnon  fi  Ate- 
neuano  da  viti),  nclafciatiano  di  com- 
mettere gli  peccati  per  timore  di  haucr 
à perdere  la  gratiadi  Dio,c  la  vita  cter 
naie  peròChtifio  à\ce,Nolitcitmerccos, 
qui  ocerdunt  corpus  rat, imam  auremnenpof 
f uni  ocudcrc.Jid fatua  umtrttum,  qut  po~ 
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iAùfl(t‘énimar»,&  corpus perdere in gthtn- 
nane. 

IJ  t«?o  mancamento,  e difreno  del 
la  giuftitu  de  Scrtbi.e  Farifei  era,  chtj 
nel  fuggire  i vitij  , Se  eflercitare  le  Mir- 
ili, nó  haueuano  mira  d’attendere  alla 
riformatione  interiore  nel  cuore,e  del 
l'anima, mi  folamcnte  all'efteriore,  te- 
nendo effer  male,cpeccato  fe  nó  quel- 
lo, cbecfteriorroenreera  conofciuro  cf 
fer  male,&  uietato  come  n»U-,&  nien- 
te fi  curauano  della  rettitudine  intcrio 
re  dell’animo.quantoalli  penficri,&  af 
feti,  non  cuftodiuano  il  cuore  , fecon- 
Pro,4  ^ucl  detto  dc*  Sapi cnt  e.O»«»  cufìo- 
‘ < dia  ferra  cartuttm , e perciò  Chrifto  ri- 
prende!» la  maliria  del  cuore  , Vt  quid 
•o  cogitai is  malain  cordibus  udirti, Se  alrro- 
. e ue  dlce.che  dal  cuore  procede  ogni  ma 
. !itia,chc pofla infettare  l’anima.  De  eor- 
1S  de  entnt  exeunt  co  g,  tal  tonti  usala,  hemici- 
dta . aduli  erta,  fornicai  tona , furia  falj  a te 
• flmonia,  blafpbtmta,  ha  funi  qua  coinqui- 
nani  hominem • 

11  quarto  diffetto,  e mancamelo  del- 
li  Scribi,  c Farifei  cétra  la  gitiftitia  era, 
che  nelle  fue  opere  buone,  che  faccua- 
no,  ccrcauano  hauerne  Iodehutiia  ia_» 
appreffo  li  huomini.per  ncortarne  glo 
ria, e fauore  módano;ondele  loro  limo 
line,  oraiioni , e digiuni  ccrcaoanodi 
farle  in  publico,acció  fivlTero  veduti,  e 
lì  fapeiTcro  dalli  huomini»  Omnia  opera 
fua  faciunt  vt  utdtamurab  hominibus  , & 
USaluator  diceua,  Attenditene  infittii 
Mat‘ J veflram  f adatti  cori  hominibus , vt  inde a 
muti  abeti,  ai  toqutn  mcrccdem  nò  habebitu 
C apudParrem  velìrum,  qui  in  Calti  e fi. 

11  quinto  tnaocamcnrojc  diffetiO  d"! 
li  Scribi,  c Farifei  còlia  la  gioftiria  era, 
jl troppo  confidare  in  loro  ftelfi  delle 
fuc  opere, che  fa  cenano, come  digiuni, 
cratiom.limofinc, decime  &fe  nc  glo- 
riauano,&cofi  pieni  d'arrogàza.e  pre 
Contionc, tenendoli igi  ufti.dil  prczzaua 
Lo  .1*  no,c  fi  faceuano  beffe  de  lei  alt  rii/«/e  cò 
fdebant tanquam  iu(lt,&  afperntbanturca 
r<r«.E  Chrifto  mrcgnaà  non  giudicare 
alcuno,/V#/jie  indicare,  & non  tuduabimi 
tei:  no  lite  condonare,  & noncondemnabtmt- 
pranzi  diceua,  che  quando  fi  haucran 


no  fatte  mol  te  buone  opere.dobbiamo  B 
riputar  fi  come  ferui  inutili , Et  uoi  cuna 
fcctritis  omnia , qua  praceptafunt  uobts ,di 
ere  feruunut ilei fumut. 

II  fello  mancamento, e diffetto  dclli 
Scribi,  c Farifei  contra  la  giuftitia  era, 
il  troppo  rigore. efieuerità,  fenza  cópaf 
fione,c  fenza  difcrcttionc  verfo  poueri 
peccatori, inà  con  ogni  rigote  eflìgcu*- 
no  la  pena  del  taglione  ne’ loro  gindi- 
cij.e  ftauano  al  rigore  della  letcera,co- 
mc  diccua  la  legge,  fenza  cófidcrarc  la 
volontà. & intcntionedel  Legislatore; 
ondcfcalcuno  era  trouato  in  adulte* 
rio,fubito  dauanoil  libctlodel  repu- 
dio, accufauano,  lapidauano , e perciò 
conduffcro  la  donna  adultera  dauanu 
à Chrifto  per  tentarlo,óc  contra  quella  E 
feuerità  Chrifto  di(lc,Etentesdifciteq/td 
tfl,  Atftjer  icordtam  uolo,  & non  f icrific  ir. 

Il  fettimo  mancaméto.c  diffetto  de|- 
li  Farifei,  e Scribi, cótta  la  giullitiaeta, 
l’elTer  troppo  fupcrftitiofi  nellcfueopc 
rationi;imperochcfaccuano  troppo  di 
ma  delle  tradicioni  humane,  più  clic 
della  ideila  legge  di  Dio.come  li  drmcf 
fcpofporre  ilius  diuino  al  ius  polla- 
no iondeandoronoàfar  querelatori-» 
Chrifto  contra  gli  Apoftoli:  Quaredjct  Matt* 
putì  tuitranfgrediuntur  t radutone!  fento-xl' 
rum, non. n.lauant  meenus  cune  pane  mar, du 
cant.  Ecofi  erano  intenti  alla  mondez 
za  cfteriorcfoIamentc,&  niente  fi  cura 
uano  della  mondezza  interiore  nell’a- 
mo,e cuore';  ondcChrifto  rifpódendt» 
gtidilf c.QuareCr  uoitrifgredtmintmMs 
dati  Dei  proprer  tradii  tonti  udirai , htpo~ 
trita  uha  uobts  Scriba, & Pharifat  htpocn - - 
ta, quia  decimati!  mentane, & anhetum,cè‘f 
ctmwum  , & rei iqui flit  qua gr  autor  a funt 
legti,iudtcikm,,y  mifer  icordtam,  & (idem 
hac  operi  un  facere  , 6r  t/la  non  orna:  ere.  . 
Ducei  caci  creo  lattei  culecem,Camtlum  aie 
tem  deglulìentei  Al  db  datti  quod  de  foni  e ff 
cahcit, 'et  paropfìdti , intuì  attiene  pieni  dite 
rap:na,C 7 tmmuriditia. 

L’ottano  mancamento , e diffetto  de 
Scribi,  e Fani  ci  contra  la  nera  giuftitia 
era, che  più  attédcu ano  alle  cerimonie 
Se  haueuano  parole  alfai.e  nó  fatti  d’o- 
pere buone  i il  che  dctefcaiu  Chrifto, 

dicendo. 


‘ toé  DominicAv.  Dopo  la  Pentecojle. 

A dicendo,  Dilatant  inim  philateria  fua,&  muz  me  a.  doma/  oratimi}  voeabitur.v*/  oh  D 


'™*gmficant fimbria i : dtcunt  tram , a non 
3 factnnt  ,alkgant  auecmoneragrau'ta,  C ir n 
por/ abilt* , & faccnano  decreti,  & ftatu- 
ti.aggrauàdo  i popoli  con  obligo  di  of 
fcruarfi , & lorofenefaceuanoeffcnti. 
EperòChrrftoinfegnando  la  ueragiu- 
lliria  ditte, Quiauiem Muerit  unti  de  man 
Jet it  ifìiz  mimmi/,  et  eucuerit  ftc  homints , 
minim  us  vocabitur  in  regno  caelorum  ; qui 
*uttmfeccrir,&  docutrtt.hic  magnui  uoca 
bit ur  inregnocalorum. 

Il  nono  mancamento  de  Scribi , e Fa 
rifei  contra  la  giuftitia,  era  circa  Potter 
oanza  de  diurni  precetti  di  Dio,  malli, 
me  quello  della  charitì  del  proflimo  ; 
impcrochcfaceuano  , tic  ihfegnauano 
fuli'c  lecito  efcluderc  di  amar  l’inimi- 


B 


co.anzidouerloodiare.comc  non  fuf- 
fe  profilino . Diliga  proximum  tuum , Cf 
odio  kabebt/immicumtuum  . EtilSalua- 
torChrifto  dichiara, ccoroandadouer 
fi amareanco gl’inimici,  perche  fono 
nofi.ro  pi  offimo.  Ego  au rem  dico  vobis,di 
ligtre inimico/  vtjiroz . Et  ordinò  à gli 
Apoftoli.chc  infegnattero  ad  ottcruare 
rutti  li  diuini  precetti  intieramente, 
Docente/  fieruart  omnia,  quacunqut  manda 
uivobis. 

Il  d<rtmo mancamento  deScribi.e 
Farifci  contra  la  giuftitia, era  il  fimular 
zelo  di  religione  , & vtiliià  della  repu 


temftcijìtz  tllam  fpeluucam  latronum. 

Il  duodecimo  mancamelo  de  Scribi, 
e Farifci  contra  la  vera  gioititi  a, era  cir 
ca  il]  facro  Tempo  della  fantificationè 
delle  fede, tenendo  etter  cofa  lecita  po 
tere  ne  i giorni  di  fetta, & abbrunare! 
hiumenti,&  fefoflcro  caduti  folleuar-l 
gli, e cercargli  etténdo  fmarritijm»  Al} 
vn’huomocrainfermo,  tencuanonori 
etter  lecito  il  cu rarlo,&  aiutarlo  per  có 
pafIìone,e  charità.  La  onde  il  Signore-» 
occorrendogli  più  volreaiutare.ecurà 
re  gl’infermi  ne’giorni  di  fella, [Silicei  , 
inSabbatocurare.Nifi  abundaiirrlt  fu  £ ‘ : 
ftitia  veftra  plufquam  Scribaru,  & Pha 
tifato  rum, non  intrabitis  in  regnò  c$Io* 
rum.]  Gran  parola  quefta,ò  N.oue  vie- 
ne inumata  l’eterna  dannacione , fc  nó 
fi  hauerà  giuftitia  megliore.e  maggio- 
re della  giuftitiade*Scnbi,e  Farifci:m* 
fc  faremo  trouati  mancare  di  giuftitia, 

& efler  più  imperfetti  de  gli  Scribi, e Fa  * 

rifei.chc  fia  di  noi.  Dhc?&c.Et  è pur  ve 
ro.chcnelleiffeflcforti  di  difetti,  nc-* 
quali  erano  gli  Scribi, e Farifci, manca- 
do  di  giuftitia, mancano  affai  più  molti 
Chriftiani.e  quanto  alla  giu  ftitia  in  or- 
dine a ÌTioi&a  noi  fteffi.&’alproflimo, 

& in  tutti  gli  altri  dìffetti  conrra  la  giu 
ftitia  , come  fi  c detto  , c dìfcorrcndofi 
prona  quanto  fijno  mancheuoli.  Quan 


blica  .c  di  fiato,  He  fotto  quello  cófegui  ’to  a quello  fi  debbe  à Dio  per  honorar- 
Guano  i loro  intenti  de  propri)  interrili,  lo,comecrcarore,chiè.chec®n  il  aio- 


de  guadagni  temporali, e dignitadi,  & 
non  figtiatdauano  di  pofporre  l’vtilc 
al  giufio.i  far  condannare  gl’innoccn 
ti,cginfii. e liberar  gli  empij,&  iniqui, 
come  fecero  nel  dimandare , che  fuffe 
liberato  Barraba,  c condannatoChri- 
Ao.Expcdir  ut  unuz  homo  mortatur prò  pe- 
palo, Cr  non  lotagtnz  pereat. 

L’vndccimo  difetto  dcScribi.cFari- 
fei  contra  la  giuftitia  era,  chcFpcrauari 
(ia  admetteuano  fotto  coperta,  e prete 
ftodi  religione, che  fi  faccfTero  merca- 
ti, c negotiationi  di  vendere.c compra- 
re nel  Tépiojonde  ne  veniua  t (Ter  prò 
fanata  Incafa  di  Dio, il  luogo  fiero,  nó 
hauendo  rifguardo,clic  la  cafa  di  Dio  c 
luogo  di  ocuione , Scriptum  cfi.quiado- 


rc.con  la  bocca,  &con  le  opeiefiiono 
ri?  che  lo  ami  come  Redentore,  che 
lo  tema  Come  Sig.  anzi  tanti  maluaggi 
Chriftiani  fono,i  quali  più  dishonora- 
no  Dio  con  biafteme.con  facrtlegij,  & 
l’offendono  graucmentc  con  peccati 
grauiffìmi.cnefandiffìmijChe  commet- 
tono, Se  in  quelli  fono  confuetudinari, 
cfcandalofi.Lafciamopbi  del  mancare 
della  giuftitia, circa  la  rettitudine  difie 
ftrifo.e  del  proflìmo?Dch quanto  trop 
po  fi  manca  , ede  gli  altri  mancamenti 
contra  la  giuftitia, e di  non  hauere  Dio 
perfine , e non  hauere  :l  timor  di  Dio; 
ma  il  mondo, e non  cararfi  di  hauer  ree 
ticudine intcriore, e del  cercate  d’ha. 
ucr  gloria  mondana  appailo  gli  Imo 

mini. 


---  ttìJtnfotrmK  *°7 

A minl.e  le  crudeltà  le  aa«‘rie»e  le  dif  cipit.Deumirstuttur . UfpadaneUimi-D 
honeftà,  e contra  la  giuftitia  diftributi  no  dcftra  denota,  che  fi  debba  punire  t 
uà,  c contea  la  comnaucatiua,  e cótra  la  rei;  Le  bilancici  per  ponderare  vgual- 
eiuftitiaChriftiana,corac  dice S.  Aeo-  mente  nel  diftribulre.c premiare,  Se. 
lino  che  la  giuftitia  Chtiftiana  cófiftc  l’hauer  le  maniche  fuetti , per  denota- 
fn  haucr  vera  fede,fPeranza,e  charità.  re , che  la  giuftitia  non  vuole  accettar 
|,Ag-  JUetufus efl,qui,ut tenetwr, credu ,fperat,  cofaalcunada  chi.chcfia,  per  non  fila 
* vrer-  dratJràtur.ac  a queftomodo  veramen-  feiar  corrompere, né  alterare;  E da  Leo 
Y-  / ouo  le  auanzare  la  giuftitia  de  Seti  ni  eflct  foftentato  il  trono , denota  la^ 

*9'  bi  e Farifei  per  entrare  nel  regno  do  fortezza,  e fermezza  di  non  hauortt- 

Cieli.  Conforme  all'oracolo  del  Spiri-  more  di  niuna  perfonaàfare  il  giufto; 
to  Santo,  quando  rifpofcperil  Profc-  nonlafciar  di  fate  il  giufto  per  timore 
«a,  mentre  dimandaua  chi  farebbe  po-  di  niuno,  come  il  Leone  c ammalc.cho 
tuto  entrare  in  cielo  per  habitarui  per-  mun  temc.F<4t  ius,*pereat  manda*.  N » 
petuamentecon  Dio,c  di(Te,chi  fari  sé  fi  abundouenc  tusìstiaveftra  plusqua  Sere 
za  macchia, dcoperarà  la  giuftitia-  [Do  barum  , &Pb4rifaorHm,noniHtrabitis  m 
mine  quis  habitabit  i tabcrnaculo  tuo. 


. ~ - 

B aut  quis  rcquiefcct  in  mote  fantto  tuo 
Qui  ingreditur  fine  macula,  8 £ opera- 
tur  ìuftitiam . ] Se  fi  vuol  poi  parlare-/ 
della  giuftitia  diftributiua .che  h afpet 
ta  a Superiori, come  dice  lo  Spirito  Si- 
to nel  principio  della  Sapienza  t.  Diti- 
gite  inflittane, qui  indicati*  terrai»  . certo 
si,  che  è neceftario  abbondare  in  far 
giuftitia  meglio  ,chc  gliScnbi,  c Fari- 
fei,  fc  vorràno  entrare  nel  regno  de  eie 
li . Et  il  modo  di  far  buona  giuftitia , fi 
puoi  imparare  offeruando, come  glian 
fichi  uolfero  dimoftrarc, quale  fialaue 
ra  giuftitia,  e giudiciofamentc  la  rapre 
fentauano  con  fegno  geroglifico, ponc- 
do  vna  ftatua , come  d’vna  vergine , la 

quale  pareuafuffefenza  capo , ma  con 

le  braccia, & ambe  le  mani.  Se  i vna  ma 
no  tencua  una  bilanciai  nell'altra  una 

Pfpada,  & le  maniche  della  vcftc  erano 
molto  ftrette  alla  mano,  ftaua  fedendo 
fopra  un  trono , foftentato  da  due  Leo- 
ni , & con  tale  circo  danze  veniuanoà 
dimoftrate  le  condiaoni  della  gtufti- 
tia;&  la  prima,che  pareffe  eflerefenza 
’ capo  , era  perche  la  giuftitia  non  ticne_ 
il  luo  capo, e fentimenti  in  terra,  tnain 
cielo;  eftendo  che  la  vera  giuftitia  non 
mira  altrofincchc  Dio;  non  hi  rifpetti 
terreni, nè  tcmporali.nó  conofcc  altro 
che  Dio,  che  la  ucruà,  e cerca  d’imitar 
Dio.  £ come  dice  Cafiìodoro  fopra  il 
Sal.14 .Inflitta  non  nomi  patron, non  nouit 
manti n,  vtguattm  nouit, perfonam  no  ac- 


kfrwr  n-rr  j v - 1 -j  — #• 

regimi»  catlorum.V  ni  forte  di  giuftitia-, 
molto fcgnalata  , c perfetta, chcauan-  E 
raggia  aliai  la  giuftitia  de  Scribi.eFari- 
fci,per  la  quale  veramente  fi  ottiene  di 
entrare  nel  regno  de  ciclite  quella  giu- 
ftitia, mediante  la  quale  l’huomo  di 
empio,  & ingiufto  ne  viene  edere  giu- 
ftificaco,  la  qual  giuftitia  ciafchun  pec- 
catore debbefareinfe  ftcdo,&  pernii 
quo  che  fi  fia  qual  fiuoglia  huomo,  di- 
uentarà  giufto  c buonojdella  qual  giu- 
ftitia parla  il  Profeta  Ezech  1 8 . da  par- 
te di  Dio.-S»  autem  impiut  tgtrit  poentten  • 
ttam  ab  omnibus  ptccatis  fuis,qua  operar  ut 
efl  ,&  enfi  odierà  omnia  pracepra  mea,&  fe 
cerit  sud- cium , & lulìttiamvita  utuet.CT 
non  monetar.  Con  quefta  giuftitia  della 
penitenza  ogni  ingiufto  potrà  diuéiar  „ 
giufto,  ogni  empio  potrà  edcrgiuftiri- 
cato,come  diceS.Grcgo.  /am  iuflus  fit, 
qui  quod  contra  tufitiamfecit, per  lacrima* 
pumi  , queftagiufntiaintédeuaDauid, 
per  la  quale  fi  farebbe  liberato  da  fuoi 
nemici, che  localonniauano;  Feciiudi- 
emm  ,&  iusìitiam  , non  t radar  mi  calum- 
niantibut  me . Et  di  quefta  giuftitia  no 
parla  Sant’Agoftino  , & infegnail  mo- 
do,& luogo,  come, e douc  fi  debba  fa- 
re , che  è nel  foro  della  confidenza-,  ; 
aifctndat  homo  tribunal  mentis  fra,  fu  co- 
gitano accufrtrix , confcientia tali*,  carni  n 

fex  dolor  cordi s , inde  ftng u is  a,. ima  per  la-  f an 
chrim.u  fluar,  deindefenteniia  proferatur, 
vt  homo  f ! tudicet  indsgnus  participaiiout 
corporii, & / angui»**  Domini. 

Que* 


S.  Au- 
gii. de 


3°$  Dtmenttà'vJofe  U Pentecejfe. 

A Quella  giuftitia.egiudlcioperfuadeS.  celelle  Beatitudine,  Acquette  parole  feD 
1 aolo .Quedfi  nofmetip/os tudtcaremus  ,no  dirteli  Signore  in  quel  ampio  luo  fer-  ' 
vtiqueiudtcaremur.ES.AnCelmo  dichu.  mone  fatto  fopra  P Monte, quando  nu 
ra,  che  quella  giullitia , c eiudicio  fi  fi  gionò  delle  otto  Bcatit  udini , e diffe  , 
Per  la  confeflìone,cfodisrattione,  e di  d'effer  venuto  per  adempir  la  legge, co 
S.Am  CfCofi,  Pecca! a enim  fueparua.fue ma-  fifegue  dimoftrando  la  perfetuonc-# 
br.  Io-  Snanmpunitaejf t nonpojf  uni, quia aut  ho-  della  legge  vecchia , laquale  haucua* 
jr.cpi  mtncfatnittnte.aut  Deo  pittima  punienda  del  imperfetto  affai, e fù  bifo«no,  che-# 
Ilo.  t.  funttcejfetaurem  diurna  vinetti  a, 71  confef  ve  ni  Ile  lui  àdargli  la  perfettione,  e di» 
C0.13  fio  praturrat  humar.a . Con  quella  forte  chiararia  efplicatamentejc  quello  fù  fi- 
di giullitia  ogni  empio  peccatore  può  gurato  in  quella  vilione  del  Profeta* 
diuétar  giufto,  &c  entrare  nel  regno  de’  Ezecchiclc  1 .quando  vidde.duc  ruote. 
Cieli . Patnitemiat n «gire,  appropinquabit  vna  contenuta  neU’aitra  , Rota  in  media 
tmm  uobts  rtgnumCalcrum . Pentirli  de*  rota:cioè,  il  Vangelo  contenuto  nella* 
partati  errori  ,e  confettacene, & fare  ve  legge,'  8c  ambi  dal  Spirito  Santo  detta-  P 
p rat  ferma  emendatione  dal  peccare*»  te  .^ordinate,  nelle  quali  i il  IpirÌK» 
opera  odo  buone  opere;  Diclina  amalo,  della  uita  ; Quotunqùe  ibat  fpiritus , diut 
tyfacbonum,  quelli  fonogli  dueatti,  tante  fpiritu , & rota  par  tur  eltuabantur,  1 
ne'  quali  confitte  la  giutlitia;comefcri  fequintes  torum , fpiritus  tntm una  trae  in 
ueS.GeroIafnoncirfcpill. ad  filli  Mau-  retti. 

ntij.  Inflitta  nihilaltuatfl , qua  non  pecca-  Perciòil  benedetto  SaJuaror  Chrl- 

re,e  i’iitcffo  dice,  Nomen  iufìt  non  amit  Ho, come  fapienza  del  Padre , il  quale 
tu -qutper  pacniteuam  citòrefurgit.E  S.Ifi  haueua  dato  la  legge,  venne  anco  ad  in 
doro  dice, che  quello  é veramente  giu-  terpretarla,  malfimc  effendone  tanto 
lìojilqualedcteftagli  uitij.e  peccati, 8c  gran  bifogno.pcr  eflere  Hata  ripiena  di 
attende  a far  buone  opere, perfeueran-  molte  falfe  interprcrationi  de  molti , C 
do  fìnoz\finc;  lllevcracitcrinflustft,qui  quali  intendeuano.  Se  cfponeuano  non 
vii  iafupplantat,cr  in  bonis  mortbu  sfittali-  fecondo  i I fpirito.ma  più  pretto  fccon 
terperfeueraf,  qui  ingnditur  fine  macula , do  il  fenfo  carnale. 

& op  tratur  tuftiaam,ille  a fendei  in  monti  Et  confiderandofi  moralmente  quo 

Domini.  E S.Greg.confiderando  gli  due  Ho  Vangelo, fi  vede,  che  contiene  cin- 
C aiti  della  giuftitia.diCe.Mwewiw/»^-  quecofe  principali  pcttinenti  allano- 
cit  mala  non  agire, nifi  qutfquefudeat  Ct  ho  lira  falute. 

ms  eptri'ous  irìjueLrc.  Decima  a malo, et  fac  Et  prima  quello,  che  dobbiamo  fiare- 

bonum.  perertergiufti  con  abbondar  di  buo-  • 

ne  opere, e di  v 1 rt ù ; /V %fi  ab  uncku ir it  iu- 
(lina  vetìraplufquam  Scrtbarum , & P ha 

DOMtNlCA  QVlNTA  ^Secondo  .quello  fi  deue  defiderare, 
Doppo  la  Pentecofte  . e cercare,  cioè  di  cntrarenel  regno  de* 

• Cicli;  Introibitism rtgnum  Calorum. 

DISCORSO  SECONDO.  Tcrzoèquello.chcfi  deuefebifare, 

. cioènon  voler  mai  offenderei!  proflì- 
Har.  ì Nifi abundauerit  ìuflitia  veflra  plufquàm  mo  nollro,ne  con  il  cuore,ne  con  ceni, 
Scrtbarum,  cr  P harifaorum,  non  in-  ne  con  parole,ne  con  farti;  Non  occtdts, 

tr  abitis  in  regnum  calorum.  qttt  aut  tm  occtderir  retti  erit  tu  cheto,  quan- 

to à fatti , qutiraf 1 1 tur  fr  atri fuorem  erit 

ILfcuopo  principale  di  quello  Van-  ÌMditio,c\\iMOu\c\ìOxe.Qitiàtdixtrit  fra 
gelo  è di  far  conofcere  qual  fia  giu-  tri  fueraca  reut  erit  cocdio,  quàtoacéni.- 
tlitia  Chnlliana.comc  vera.e  perfet  Qui auttmdixerit  fatue , reus  entgthenna 
ta,Ia  quale  rende  l’huomo  degno  dalla  *£w»r»quàto  alle  parole;la  quarra  cofaè^ 

ciò 

t 


fiìfcorfo  fecondo. 

«A  ciòohefi  hit  da  temere,  il  giuditio,  tenonhart4raic8Hdjrpafcrc.no  p 


& le  pene  infertilii , però  rem  eru  indi- 
no,reus  trttgc  henne  igniti  La  quinta  cofa 
èdi  quello  che  per  obligo  li  deue  ì Dio 
Sf  in  che. modo  fi  deue fatisfarc,.?* offerì 
r^H/ius  tumm  odati  are,& ibi  record# us  {ut 
rii,  quia  frater  tuus  habet  ahqmdaducrj  nm 
te,  r elimini  ibi  munti  tuum  ante  altare  &c. 

Nifi  abuacUmrtr  m situa  vedrà  plnJqHà 


fatisfattione  » & fe  ve  ne  fuffe  fiato  ri- 
conciliarli inftcme  , dando  la  domita.» 
fodisfattione, imperò  quanro  à me  tco- 

J;o  » che  il  non  «et tfert  opprobmum  adner. 
mproximoifnos , fial’ifteflo  che  andar» 
li  a riconctiiare  comi  prolBmo,  [Si  rc- 
cordarus  fucris.  quia  frarer  ruur  ftabet 
ah  quid  aduerfum  tepide  priusrecorv- 


Scribitrum,&  P bari faorum, non  mirabili t ciliari  filtri  tuo  , <3rc.  J ó diciamo  anco 
in  regnane  eatlomm  . Ancorché  bauefle  che  per  il  non  riceucre  opprobro  con 


dell’imperfetto  l’antica  legge  à compa- 
ri radonedel  Vangelo,  eflcudo  quella  co 
mcombra,&ii  Vangelo  l’ifiefia  verità» 


tra  il  profilino , fu  il  faiutarc  , e dar  fe- 
gr.i  di  pace,  c rcconcdiatione  con  ìlB 
ptouiuio.per  ieuar l’occifionc  di  dar 


del  che  trattandone  San  Paolo  Icandaloitj* fi fahttautntu fratrttvtfh ai 

Nibil  ad  perfezione  adduxitlexiSiì’  Ga*  tantum  quid  ampliu  sfocienti,  nonne  & ttb- 
l-i  1 1 ii<.cciSctttv  c s amen  qHodnon  vtfìtfka  mei  hoc  faciliti'?  i 

turho'/iotx  opinbmtegis,  nifi  per fidem  Je-  [Nili  abundaucrit  infiltra  veftra  pluf  ' 

fuChrtfh,  e*  nos  in  C brillo  Jtju  crtdimm,  quam  Sctibatum.òc  l’harifroruni,  non 


vt  tufiifictmar  exfide  Cbrifii.G"  non  ex ope  ìntrabms  intcgnumcoelornm.]  la  giu- 
rilo hgis  ; non  e però  che  anco  la  legge  fiuta  confitte  in  due  atti,  che  fono  afte» 
»quca  come  norma  di  faiute  noninlc-  nerfi  dal  male,  & operar  il  bene,  Dtelèi 
gnafi£»&  perfuadefle  anch’ella  la  puri-  ita  à maio, &•  faebonum  ■ Abtindare  m one- 
tà  de  cuori, & la  rettitudine  delii  arfee-  nt  opus  bonuio , dice  San  Paolo  ,&con_> 
liinfieme  con  le  buone  opere  prohibé-  tra  lagiufiitia  di  qualunque  fpccie  che 
do  gli  odi), c Pire,  le  ingiurie,  lecontu-  fia,ótnquanto  virtù  particolare , vnaj 


U de  cuori ,<5;  la  rettitudine  delli  atfet-  neopus  bonum , dice  San  Paolo  ,&con_> 
liinfieme  con  le  buone  opere  prohibé-  tra  lagiufiuta  di  qualunque  fpccie  che 
do  gli  odi), c lire,  le  ingiurie,  lecontu-  fia,ótnquanro  virtù  particolare , vnaj 
mede,  &i  conuitij,psmudendoal  con  deilequattro  Cardinali, come  la  deferì 
erario  la  pace, e concordia  con  il  prodi-  ucSan  Ambrofio,[lufii  tu  efi  perpetua  Am. 
mo»come fi  legge  nei  Salmo, oueil  Spi-  voiuntas  rribuens  vnlcuiquequod  fuù  ’ deoi. 
rito  Santo  rifpoode  al  quelito  del  Prot  efi.nibtl  vendicans  alienum,  quxncg  i 
feta  mentre  ncctcaua  chi  poifa  efser  de  gir  propeum  vtilitatcm.vt  fcruet  coi»  F 
gnodi  entrare  Incido  , & «abitami  in  munematquitaccm , ; o uagiufiiriaim» 
pcrpttuocon  Dio,  ediee  cos  i:  Domine  quanto  virtù  generale,  che  contiene.» 
quii  habu abit in  t ab tr iaculo  tuo , am qus  tucteleaUrevirtù.comcdiceSaotoGt- 
reqnefcfi  in  marne  [andò  tuotemen  nfpo  rolamo.Omiw  virtutu fpecies  in vno  vir - s- H i; 
-fio  ir/getdn  urjine  macula  et  operai  ur  tuits  nomine  canttnentur  , che  co  fi  i nten-  3 1 D“* 

inflitta  qm  ioqmtur  vertiaiem  in  corde jno,  dono  anco  i IkeoiooiJuJiusaeJÌ  vttmer ,nct’ 
qm.wm  tgir  doim»  in  lingua  feea.  , rnc  ftcu  fabi  v eretti, & perfetta ni  hit  hubtns  iniqui 
procinto jìto  malum,CJ  epprobnum  nonno-  tatti , V et  peccati  ; e quella  è lagni  (lina., 
ceptf  aduerfes  proximos /uos',  le  quali  con-  kgalc>c  Cittì  diana, -cofi  dice  anco  1 iu- 
ditiqni  cotrifpondono  à qucde,cho  mone,  [per  tniquitarem  debemus  in. 


efplica  il  Saluatotc Chrifio  ne!  Vange-  telligcreomnia'peccacajqniaqutcquìd 
lo,  pue  dice,  che  per  entrare  nel  regno  coruralcgern  Dct  agitar,  ìuiqnuasnurt 
decieli,  conuiene  aoantaggiareU  giù»  cupatur,  per  luftuiam  veròomnes  v;rv 
fiitia  de  Scribi,  e Farifei,  afieperfi  da  cricca  tj  ic  contri  ogni  forre;  di  giu  fitti  a 
ogni  fprte, d offefe  contrai!  profilino*  Il  pecca  in  dive  modi , ò per  commifiio- 
si  quanti»  al  cuore  non  adirandoli  > e neÉaccnoa  qnollOiChendnélceico,nè 
quanto  a cenni , e muomtwami  morJif  fi  tiene  fare  * óper  omufione  lafciandt» 
nati  , che  d iruoftrano  iiiaPammoi,  e di£arequeUofièobiigatodtf*re;qnc- 
quanro alle parptcingiuriofe«e, quanto  fte  fonoiedue  bilancre della  pefache 
alle  opere  nouvgcidc9ilo^ò(..liualaacD(,  deuooo  fiat  eguali  iempreiu  iurte  lc^» 
I(111  ^jiElefcco*»'4  *•  O cofei 


» 1 9 Domenica  v.dofo  la  Pentecojle. 


A cofejqacfti  fano  1 due  confinilo  due  for 
VU.6y.  ti.trà quali  ripofa  l’anima giuda, 

ornata  inetr  medio  s forca  penna  columbi 
deargenta!a,& pofieriora  dar  fi  tua  in  palio 
re  auri,cioc  farà  pu ra’come  argento  con 
l'adcnerfi  di  far  male , & hauerà  il  dor. 
fo  come  e ro  per  ebarità  nell’operar  il 
bene,qucl!o  che  in  vnaltro  Salmo  irne. 
Tla.i  ).  de  il  Profeta:^»  afeendet  in  momimDo. 
mini,aut  qua  fiaba  in  loco  [annotila}  in- 
nocaa  manibui,&  mando  corde, qui  non  ac 
cepit  in  vano  ammam  fu  am,  l'innocente-» 
B de  mani,  & mòdo  di  cuore.ncH'aft  ener 
fi  dal  male,  & il  non  haucr  riceuuto  in 
vano.òin  danno  l’anima,  e ncll’operar 
il  benevimperochequcllidaDio  han- 
no l’anima  in  vano  riceuuia  quando 
nón  l’impiegano  nelle  buone  operario 
ni,  & quelli  due  modi  di  peccare  córra 
la  giullma  per  commidìone,  & omilTìo 
ne , contra  le  due  parti  integrali  di  ella 
giudicò, &fono  anco  opporti  a 111  dmi- 
ni  precetti  didimi  in  due  parti  afferma 
riui , & negatiui  ; peccati  d'omirtione-* 
l’oppongono  alli  precetti  alfermatiui  ; 
& li  peccati  di  commidìone  contro  alti 
precetti  negatiui, facendo  quello  ci  vie 
commidato  non  douetd  fare, -e  di  que- 
llo intcfeil  Profeta  invn’altro  Salmo 
P‘a*  ìì  dicendo, Declinata  aulir»  in  obli  gattona 
adduce/  Dominai  cumoptrar.tibus  iniquità 
lem. decimanti!, ecco  i’omilfiom,  rratiian 
do  dalla  via  del  ben’operare  li  auilup 
pano,&  ligano  nelle  colpe,  operante s ini 
qmtattm,  ceco  li  peccati  di  cóincdione, 
facendo  quclioci  è prohibi  to,  cammei 
tendo  il  peccato,  perpetrando  la  mali, 
tia.  Se  quelle  due  forti  di  peccare  córra 
la  giuditia,  Dauidde  le  nomina  delitto 
Pfa.ji.  per  l’omidìune,  Dehftum  mtum  cognita 
libi  felici, CT  intuftirtimtAM  non  ajcondc, 
ilciie  fu  atto  di  perfetta  penitenza,  con 
feffare  i peccati  di  omidione,  &i  pecca 
ti  di  commidìone,-  Se  di  qui  c.che  molti 
s'ingannano  riparandoli  giudi,  perche 
pare  loto  di  non  commetter  cofe  male, 
come  non  rubba.  c.non  far  homicidto, 
non  teflimoniar  falfo  , non  icuar  la  fa. 
ma  ad  altri  con  il  mormorare  contra  il 
prodimo, 'ma  dalli  peccati  di  orni  dia- 
ne, nou  allerti  Écono  farlcne  confcicza, 


come  non  hauer  digiunato  i giorni  co-  D 
mandati  dalla  Santa  Chicfa;  non  hauer 
Cernite  le  Mcflc.c  diurni  vffici  j deuota- 
mente, e le  predicationi,non  hauet  far. 
te  elemolinc  à fouuenire  i bifognod, 
non  hauer  perdonate  l’angiu rie,  né  fat- 
te le  fraterne  correttioni , & inarti  me-» 
che  nel  Giudicio  vnmerfale  faranno'ef. 
Caulinari  li  rei  delti  peccati  dtomidìo- 
ne,Efuriui,& non  dedifiit  mihi  Cc. 

Sarà  vn  Prencipc , il  quale  non  com- 
mette tirannie,  nonrapifcelarobbaal- 
trui,non  in  lìdia  la  vita, non  tocca  l'ho-  £ 
note  de’  fudditi,  non  comporta  che  da 
no  porte  gabellc.necollcttc  ilhcitamé- 
temà  dall'alt  rapane  non  farà  follecito 
à fare,  che  li  Officiali  fpedifeano  le  cau 
fc,  non  attendano  alle  audienze.pcr  in 
rendere  le  caule  dc’poueri.che  vengo- 
no opprefTi  inallime  pupilli,non  Tara  vi 
gilainc  Copra  il  male  che  li  fà  nel  darò  , 
per  rimediare  alla  auaritie.le  uràmde. 

Se  le  ingiuditie  deili  Cuoi  Officiali,  che 
vendono  la  giuditia,  precipitano  ! giti- 
diti). dando  tc  fentenze  ingiude,  corot 
ti  condanari , c prefenti ,-  non  hauerà  à 
cuorediconferuarcla  religione,  la  pa- 
ce.la  giuditia, & abbondanza  nelti  feoi 
flati, & cofi  per  omiffionc  pecca  contra 
la  giudi  tu:come  anco  molti  Supcrrori,  p 
c Prelati  Ecclefiadici , che  li  riputano 
giudi  ; perche  fi  adengono-di  commet- 
ter fimooic,  non  vender  il  l’angue  di 
Chriffo , non  dar  Icandaloconla  vira^ 
fua  , non  lìa  dato  vbriaco  del  proprio 
fangue  à didìparc  li  beni , & facoltà  ee- 
clefiadiche,  per  arrichirlo  tutto  bene: 
mà  dall’altro  canto  nonhà  vigilato,  ne 
vfato  diligenza i proucdcreà’bifognl 
dell’animc  alla  fua  cura  cómefle , ne  ri- 
mediarealli  mali  della  Diacele,  non  vi 
fiondo,  non  pafccndo  con  la  parola  di 
Dio, non  fouuenire i poueri,  nonleuar 
gli  abufi, ncn  refidere  contra  lerclafla 
noni,&  feuar  ipcricoli.oue  podino  pe 
ricolar  le  anime, delle  quali  perdute  ne 
haueraivno  à render  Conto à Dio,  che-» 
per  fua  negligenza  faranno  difpetfe. 

- Dhe  quanto  fi  pecca  contra  la  giudi- 
tia per  le  omìdìoni.di  manierarne  qui 
do  faranno  pefati  nelle  biònde  della-» 

- giuditia. 


ì)ìf(or[o  Stando,  ' i I f 


A giuflitia  faranno  trouati  molto  man- 
Dan.  j . c heuoii  ; Apptnfus  es  in  fiat  era,  & muen- 
tusts  ninni  bubtns.  Volendo  rifembra- 
tc , e dimoftrarc  la  giuftitia.fi  pingeua 
*na  Vergine  belliffima,  fedente  fopra-, 
vn’alto  trono  foftenutodadue  Leoni, 
.con  la.  bilàncio  In  vna  mano , e nell'al- 
. tramano  vn  flocco, econ  gliocchi  filli 
in  alto  al  Cielo,  e ben  cima,  c Arcua-, 
nelle  vede, &ai  piedi  di  lei  Hanno  per 
fané  di  diuerfi  flati  e conditioni  pro- 
■ Arati  con  doni,c  prelenti  di  offerirgli  : 
li  trono^foftenuto  dalli  Leoni  denota-, 
la  fermézza, e forrezza.cbc  fi  ricerca^ 
in  chi  hi  da  fargiuftitia.non  temendo 
cofa  alcuna  quando  fi  habbia  da  cafli- 
. gare;comc  dice  ìlSapiente^Va// parere 

^Ca,7à  fieri  Index,  nifi  vallai  irr ampere  iniquità, 
tei, ne  fòrte  txtimtfiat  facumpottntts,  & 
pena*  [candalum  in  aglina»  tua.  La  fpada 
in  mano  alla  giuft  tua  denota  la  poteftà 
del|punire;come  proua.e  dice  S.  Paolo, 
parlando  de*  Giudici , e Principi,  Non 
tntm  fine  cani  a gladiumportat.  Se  il  ftoc- 
Ro,  ij.  co  dtue  tagliar  d’ambe  le  parti, per ca- 
ftigare  indifferentemente  lenza  partia 
liti  alla  deftra , Se  alla  finiftra:  cofi  di- 
mottròDio, quando  hebbero  peccato  i 
rimi  parenti , haucndogli  confifcatii 
eni,  e banditi  fuori  del  paradifo  terre 
Are , pofie di  poi  alla  porta  vn’Angelo 
con  la  fpada  in  mano  tagliente  d’ambe 
£ le  bande  ; volendo  dimoitrare  come-, 
qtelli  ,chc  faranno  polli  alla  cuftodia, 
-t  gouernoi delle  Rcpublichc  òtempo- 
tali  ,òfpi  rituali,  deueno  radami  gli  ai  fi 
ad  vn'AngcIo , che  non  babbi  rilpetti , 
ne  interrili  di  perfonc , ne  di  cole  tem- 
porali . Cofi  nominò  Daniele  gli  mini- 
llri.&r  officiali  della  giuftiiia  pct  Ange- 
li, quado  cóumfe  quei  due  maligni  vec 
chi,»  quali  haueuano  acculato  falfamc- 
te  l’innocétc  ; Ecceenim  Angelus  Domini 
aecepta  fentetttta  abeo  fimdet  tt,manet.n. 
Dan  n Angelus  Domini gtadtum  habent  ,vtfeces 
’ * te  medium,  e più  chiaramente  nel  i.  de* 
Regi  14-vien  nominato  Angelo  il  Giu- 
dice,come  diffe  la  dona  Thecuite  al  Ré 
Dau id,Sicut  tnim  Angelus  Domini, fic  tfl 
Dominai  meus  Rtx,vt  benedizione, ntc  ma 
kdiìhont  montai  ur . C come  Angelo  de- 

X,  Ui\ 


ueeflerfcientificoil  Giudice.non  igno  D 
ra  nte  : Tuauttm  Domine  mi  Rex  fapiem 
ts.ficut  habet  fapientiam  Angelut  L)« . Mi  4-  Reg. 
fono  molti  Giudici, che  mmiftran^o  la  ‘4- 
giuflitia  non  tengono  il  flocco  in  ma- 
no , mà  attaccato  al  fianco  dalla  parte-* 
finiftta.ò  Cotto  il  braccio  finiftro  man- 
co, cioè,  non  alla  delira  percafligarc  i 
ricchi,  epoffcntLmàadoffoallipour. 
ri,  e deboli , c nel  imporre  grauezze  di 
fpefe , e fatiche  fopra  poueri  artegiani, 
e mercanti , e gli  officiali, e titolaci  ne-» 
reflano  cffenti  ; e nel  punire  fe  vn  poue 
ro commette  vn.delitto,fi  mandamGa 
lera.fi  decapita,ò  fi  condanna  alla  for- 
ca; gli  ricchi.perche  hanno  da  fpende-  “ 
re, hanno  fauori,  ne  padano  impuni;3c 
cofi,  la  fpada  non  ftà  dritta  in  mano  al 
Giudice , mà  fi  pone  alla  parte  finiftra, 
che  fono  i poueri  .Quindi  è che  fi  fento 
no  lamenti , e querele  d'ingiufticie  far- 
ce a unii  m più  ,|&  in  più  modi;  perciò 
iljProfcta  ifaia;  parlando  in  lui  Io  Spiri 
co  fianco,  dide.cn  r il  decoro, <Sc  honorc 
della  giuflitia  farebbe  flato  il  filentio, 
Eritcultus  tufi  ina  fileni  ium.  cioè.oue  fa- 
rà ver  »,  c buona  giuflitia, vi  farà  il  fi  li- 
tio , che  non  li  fentiranno  i popoli  à la- 
mentarli , ne  far  querele,  che  gli  fia  ie- 
uato  il  fuo,  neche  gli  fia  farro  torco, ne 
opprefiione.nefonoaggrauatii&quan  p 
do  tutu  taciono,  Se  li  medefimi  rei  con 
dannati  nonfanno,neardifcono  parla- 
re contrachi  li  condanna,  conofccndo 
che  la  giuflitia  fi  fà  vgualmentecó tut- 
ti; e cofi  la  fiaterà,  ò le  balancie  della.» 
giuflitia  diflributiua  danno  vguali. 

Quella  pefa  gtufta  chcdelideraua-, 

G\ob,  Appèdat  mi  in  fiaterà  iufta,&  feiat 
Deusfimpluitarcm  mtam.  Se  non  vfarc  la 
fiaterà  falla, e pcfoingmfto.unto  abo- 
mineuolcofa  apprclfo  Dio, comedico 
il  Sapiente;  Abominano  tfl apud Domini 
pontini , & pontini  /lartra  dolala  non  e fi  bo - 
na.Et  J’tfteffo  Sauio  ne’  Prouerbij;5/4- 
tere  dolofa  abominarlo  tfl apudDeum  , or 
pondui  equum  voluntas  et  hi,  tanto  come-» 
dire.l’ingiuftuia  è abomineuole a Dio, 

&la  giuflitia  ètlfuodiuin  uolere,  pe- 
farc  le  cofe  con  il  pefo  vguale  è la  vera 
giuflitia,  in  qualunque  forte, *c  modo , 

O x Se 
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A «Stanco  nella  di  (Iributiua.e  nella  giufti 
ria  legale  Chriftuna  ,pefando  lecofe-» 
p :t  quelle  che  fono,  le  eterne,  c dtuine 
come  infinite, cfopreme;&  le  cofe  crea 
te, e corruttibili  come  infime,  & momé 
rance,®  non  vfare  la  fiaterà  falfa,  volen 
do  preponderare  le  creature, più  che  il 
creatore  ; le  cofe  temporali  più  che  lo 
eterne;  il  che  è cofa  molto  odiofa  a 
Dio.c  fomma  peruerfirà,dice  Sani’Ago 
llino  : Stemma perutr filai  eli  fruì  vtcrtdis, 
C r vt  f menda  ; coli  fecero  1 Giudei  .an- 
teposto, &:  fecero  maggior  ftima  del 
fuo  regno  temporale,  terreno,  che  del 
£ regno  eremo,  quando  uedeuano  tl  po- 
polo afeguirChrifto  .mentre predica- 
uala'falute,e  ditterò,  Si  dimitnmus  eum 
pt,omnes  tredent  in  eum,  & venient  Roma 
,»» , a i o’.ltnt  iocum  nostrum  , CTgentem , 
oue  due  S.  Sgottino,  temporali  la  perdere 
timurrunt ,&  virar»  aternam  non  cogitane 
rtmf,  cofi  fece  il;  maledetto  Giuda , il 
quale  ponderò  più  il  vagorèdelungué 
ro’qualfparfelaMaddalena  Coprali ca 
podiChtifto;  che  l’iftcflo  prezzo  del 
.{angue  di Chrifio , imperoche  giudicò 
il  valore dell’vnguento  chefullopiù  di 
_ trecento  danari,  S<.Chrirto  lo  filtrò  fo 
^ io  trenta  danari,  vedendolo  a Farifci  p 
tal  prezzo,  8c  tutto  ciò  fùper  la  fua  già 
de  auaritia, Infelice  mercante, che  ado 
peto  lafafia  fiaterà  ; co  lì  fecero  i Giu- 
dei, quando  dimandor  no  a Filato , che 
gli  donafTc,  e concedette  Barraba  rifiu- 
tandoChrifio,  non  huncftd  Barrabam  ,ò 
quanti  fono  che  vfano  la  falla  pela, di- 
mando più  vn  guadagno  d'vn  realo , 
che  la  propria  anima , Se  per  un  grado, 
ò officio  di  qualche  dignità,  ò per  deli- 
eie  rii  piaceri  fenfuali,&  che  equità  è 
quefia,  filmando  più  lecofe  momenta- 
nee.che  reterne  , M omètaneum  efi quod 
dtlecìat.attrnum quodcrucut.Ei  il  Signo- 
re , Quid  emm  prodertt  homi  ni,  fi  ymuer. 
fum  mundum  lucretur,  anima  vero  fua  di. 
trimentum patiaturì  condannare  la  pro- 
pria anima  a perpetua  carcere, e torme 
ti  eterni, e pnuarla  della  celcrtc  heredi 
tà  per  cofe  di  coli  poco  valore, che  for- 
te d’ingiuftitu  è quefia  ì quello  non  è 
già  abódare  di  giudi  tu  più  che  li  Seri. 


bi,c Farirei. undcdiceS.Agòftino,//«  & 
tfi  perfidia  tu flit ia  ,quapotius  po tiara  , & 
mtnut  minora  dtligtmui ; la  perfetta  gì  u> 
ftitu  è filmare,  fi c apprezzare  le  cole  fe 
condo  che  fono,  tic  còfi  amarle,  gran- 
di, e maggiori  fopra  ogni  cofa,  Se  le  in- 
feriori, fic  le  mimraej,  filmarle  manco, 

& manco  amarle. 

/indi fin  quia  didìum  efi  antiqreit , non 
occidei , qui  antan  occidertt , rem  ertt  indo- 
ciò;  due  modi  di  veciderc  l'huomo.fpi 
ritualmence.&cotporalmentejl’homi 
oidio  fprituaic  fi  commette  in  feiino- 
di, con  il  cuore  portando  odio,  comeJ,  E 
dtceSan  Giouanni.Qw» odn  fratrem  fui 
homicida  efi;  in  quclto  modo  t Giudei 
ammazzarono  Chrifto;  fecondo  modo 
fivccidccon  labocca  per  le  detrattio- 
ni , Se  il  detractatore  fi  dice  elfcr  bomi- 
cida, perche  con  ladecratriooe  del  fuo 
prò!  fimo  l’vccide  nella  mentc,c  cófcic* 
za  dt  qoellepcrfone  neliequali  uiucua 
per  buona  opinione,  & come  fi  legger 
ncll'Epiftola  di  S.Qcmente , Sa  Pietro 
folcua  dire, che  tutti  t detrattori  erano 
hoinicidiali.cóformeal  dettodcl  Pro. 
feta.i ’j-  lingua torumgladtuf  atutur,  ter-  * 
zomodo  di  vcctdereènclfcandalizar 
il  profilino  ,fa  hommi  illiperquimfcan  F 
da  um  venir  ; e S.Gtcg.  parlàdo  de  mali 
Prelati, che  dàoo  Sandalo  al  li  fuddi  ci, 
có  la  loro  mala  vita, dice,  tot  mentina  di 
gnifunt , quei  ad  po fi  eros  txcpla  perda  io, iti 
eràfnuttu  ; cS.Girolamo  defcriucndo, 
checofa  fijilfcadalo  dice, feà dati  efi  di- 
di  ù ,uelfadìu  mtnui  redi» prabèi  alieni  acca • 
fon*  ruma  : quarto  modo  d'vccidere£ 
có  il  folecirare,  òindurrc  alcuno  a peC 
care  pfuadédo,confe|liàdo,come  dice 
Sani’Ageìlino  fopra  San  Giouàm:  [No 
li  putarc  tc non efle homicidam,  quan- 
do fratri  tuo  malum  pcrfuader.fi  fra- 
tti tuo  malum  perfuadcs,occidis;]&  la 
ragione  è,  perche  chi  petfuadendo  ma- 
le, induccndo  a'cuno  a peccare, vccidc 
quello, è perche  l'vccide  nella  buona* 
cofciéza  fua, nella  quale  ci  fi  u:ueua,c5 
buona  inrctiooe.e  itolóià  tetia-Quioto 
modo d’vcct liete  fpiutualmeotc  ,èqti 
fi  niega,  cfourahc  la  ncccjlità ai  bifo* 
gnofo,non  itìUUt,iaidolo,uuifime  qui 

do&  * 


A do  fi  vette  alcuno  !n  eftrirna  neccflìti, 
comedichiara  S.Agoftino.nel  lib. 3. cé- 
tra Fauftum  ,oue  dice  , Ifludpraceptum 
quoddicir.Non  otctdes.non  ferita!  non  tntm 
da  s efiir tinti  panetti  , verune  fi  tncurras  in 
tur»  fameiictim  qu  i mnr  i fojfit , nifi  porr  igen 
do  ctbum  f ubutnias  » tatti  t u homicida  tene- 
beris',c  S.Ambrofio  dice,  pafet  efurtettm, 
quodfi  non  patti fh,occtdi filimi  neamento 
i.  Ioà.j.  di  carità  dice  S.  Giouanni , Qui  habuent 
f ub flartt tam  huiut  mundi, C?  vtderitfratrè 
funt w ntetffitarem  babere , & daufertt  vi 
• feerafua  abeo  quomodocbartiai  Dei  mante 

„ ineo  ? Setto  modo  di  vcccdcre  fpiritual- 
® mcnteè,quando  fi  manca  di  confcglia^ 
*e,ò  ammonire,  lafciando  di  far  la  cor- 
tet  tione  fecondo  i I detto  d'Ezechielc- 
53. oue parlando  Dio  dice, [Si  mediceo 
te  ad  impiù.impic  morte.  raorieris,non 
fuens  locurus  vt  fecuftodiat  impiosà 
viafaa,ipfcimpiusininiqttitate  fuamo 
rietur , un  giuncai  antem  cius  de  manti 
A il.  10.  tuarequirà]  8t  perciò  S.  Paolo  diceua, 
che  fi  tcneua  innocente, c mòdo  dal  fan 
gue  di  tutti, per  non  hauer  mccato  d'an 
:ì  j.  nonciar  li  buoni  coufegli  , & hauergli 
immoti  iti  .Manda  funt  manutmtt,  àfan 
guitte omn iti  vefhrum .non.n.fubter fugi quo 
minus  annuciurem  omnt  confitta  Det  vobtr- 
Dtclum  e fi  ani  iquis  ,non  occides.i  I ben  C- 
detto  Chiifto  Saluatore,  volendo  info- 
gnate la  via  della  falate,  e dare  la  nor- 
C ma  chiara, e piana  che  tutti  potettero  fa 
pere  non  volfe  dare  altri  precet  ti, che  li 
dieoi  del  Decalogo  già  delicati  nell’an 
tica  legge[, contenuti  nclledtictauole 
di  Mose.  Onde  ditte,  Si  vii  ad  virar»  in- 
gretti,  ferita  mandata  Dei',  c cosi  volfe  dt- 
chirargli  cóauertirnc,  eleuarne  gli  er- 
rori de  Giudei  nelle  dichiataiioni  loro 
quali  erano  fatte, •&  pcròfolcua  vfaredi 
d\te,Di£lumeflantiquu',  ilches  intcnde 
in  due  modi, cioè  quando  Moisc  da  par 
te  di  Dio  efplicòla  legge  al  popolo  d’I- 
fraele,  prima  alli  antichi  Ifraeli ti , & al- 
Ihorafù  cfplicata  bene  fecondo  il  vero 
fenfo;màpoi  doppo  Moisc  alt  uni  Scri- 
bi.e  Rabini  dichiarorno  la  leggecoru, 
certe  traditioni  loro, interpretandola^ 
non  fecondo  il  fpitituale , c vero  fenti- 
mento  ,;màcon  certi  fenfi  carnali,/:  fu- 
‘ Parte  feconda. 


« • • 

Dlfcorfi  5 le  èbeti. 


eiLV'f utr,  J 'li*. 

perftitiofi  ; CÓnié  il  precettò  di  amàffiO 
profilino ,Difhim  efl antiqui*.  Diliger pro- 
ximum  tuum\  aggiongeuano,  Et  odio  ha- 
btbit  inimicai»  tuum  Bc  \ I precetto  d P Ho- 
norari  parenti  dichiaraitanoetter  leci- 
to che i figliuoli  Infeuderò  patite  >1  pa- 
dre, la  madre,  per  no  lafciar  di  offerire 
oblationi  al  tempio,  e te  decime,  il  che 
era  impietà  efpretta.econtra  l’iotentio 
ne  di  M.wsé  ,edi  Diomedefimo.  onde 
il  Signóre  gli  riprefe  di  til'errore.Qwjr* 
re  voi  tranfgrcdimini  ma  rdata  Dei  prop'eg 
trati’ionem  veflri? ntmDeis  iiat,H>  ro-  R 
rap.ttrem,&"  maire  efiaVot  autem  dienti-,  ■’ 
qaicunq  ie  di  eerit  patri  ,Veimttri , mutrie 
quodr.intj}ejl  tv  me  nbiproderti , & non  ho 
nortficabit  patrtm  fuum  ,aut  mar  rem.  e co- 
fid’altrcmol'e  fitte  dichi  iratiori  ;c<>- 
mechcfolo  li  atti  èfterni  contea  leeoni 
commandacc,  óprohibkc' nella  legge , 
diccuano  ette* peccato; mali  defiderij. 
e unii  affetti  non  efser  illeciti , ne  córra 
la  legge.  & il  benedetto  Chnfto  elplic  i 
tamente  volfe  dichiarare  lì  diuim  pr-:. 
cctti  della  legge, e diceua.Chc  con  l’h  t 
uerprohibito  l’homicidio  .anco  le  co- 
fe, quali  pofsono  perteneffi‘,8Ccfserc  ci» 
gione  dell  homicidio , fonoptoWrbite^ 
come  cótta  la  diuini  Icgge.dbTónó'  pet 
cato,CGtnèil'adirarfi,tener  odio  cdntAt 
il  prolfimo,-co(i  le  contumelie,  l’ingiu- 
riare, e limili  acri  , che  procedono  dxj 
mal’animo.  [ Ego  auiédico  vobis.quia  F 
omnis.qui  irafcìcur  fratriftio, rcus  cric 
iàdino,quiàutemdixcrit,ftatrifuo  tic 
ca,rcus  cric confilio’,  qui  autem  di  «rie 
fatue, rcus  erit  gehennan'gnis.Nonoc- 
ddes,|qui  aurem  oceiderir,  reùsttit  iu- 
ditio.jLi parola, Nottoccidet,  era  il  pre- 
cetto di  DIO  , & il  dire,  q u attere 
ucciderti,  era  dichiaratione,  e derilione 
fatta  circa  cfso  precetto  , circa  il  modo- 
da  tenerli , circa  il  giudicare  gli  homi- 
cidi), quando  fi  com  nettefsero,  poten- 
do occorrere  diuerfaméic  che  gli  huo- 
mini  li  vccidefsero  a più  modi  fuori  del 
modo  lecito  con  auttorttà  , come  ha  no 
i Superiori,  c Giudici  per  potetti  giudi 
ciana  loro  A'  i fuoi  miniftri'onde  potè 
do  occorrereche  alcuno  vccida  inauer^ 
tcntementc  vn’altro,  onero  alcunóper.* 
r*  Or  cagione 
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A cagione  di  diffcfa  , diffondendo  fé  ftcf- 
.fo,occo;reràche  vccidcrà colui, che  lo 
affaltò  per  vcciderlo,  oucro  alcuni  à de 
liberato  animo  perodio  vccidcrà  alcu- 
no,òcoopcrarà,òcommandarà,e  tene- 
ri accordo  à far  l’hornicidio;  e però  do 
ucndofi, giudicare  lecaufcdeiali  veci* 
fioiu.chiunq',  vccidcua  fuori  del  modo 
lecito  della  poccftà  giudiciaria  , tutti 
erano  rei  di  prcsccaru,  e mete  crii  ai  giu 
ditio  della  Giudici , quali  haucuano  ad 
effamin^rq  il  cafo , e determinar  di  lui, 
B & fc  l’ho  micidio  fù  comincilo  per  cau- 
le di  diffcnfionc,  craaiToluto , & ne  an- 
daua  libero.  > come  nó  hauefle  peccato, 
cffendochcla  ragione  naturale  detta  à 
cìafcuno  il  diffonderli /'iit iim  ref  elitre  li 
cet.  &fcàcafo1inauerrcnrcmemc,e  non 
per  odio  vno  haucife  vccifovn’altro , 
quello  tale  era  rcllegato  alle  Città  del 
refugio>come  fi  legge  nel  libro  de'  Nu 
meri  $ j.mà  quelli, cheper odiocon  ani 
tno  deliberato  vccidcuano,  etano  con- 
dannati à morte  fenza  remiffione  alcu- 
na. Etcofi  ilSaluator  CHRISTO  vo- 
lcuache  i’iilefro  giuditio  fìa  del  adirar 
$ Coirà  il  prodi mo, auenga  cUealcuno 
talvolta  s’adirarà  lecitamente  con  cau 
q fa , tal  volta  inaduertememenre  , c tal 
^ vojp»  con  mal'antmo  pei  pdio  flati  ira 
to, perciò  dice, Chi  fi  adira  è eco  di  giu. 
ditto ; , & fe  lecitamente  co mg  ufta  rag- 
gionc  fi  adira, non  pecca, fc  inaduerten 
temete  all’improuifo  *fcomc  d’impeto, 
pcccaràleggicrmcmc  jmàil  ftaradrtj»T 
to  per, odio, qon  malanimo  , quello c 
peccato  graue,  e, tanto  più,  quanto  con 
fegni  cilcriormcnte  fi  muoue , facendo 
aiti  difdegno,òdi  od  o.ouero  con  pa- 
role ingiuria  dicendo  contumelie,  Se, 
improperi):  c perciò  gradatamente  pio 
c,ede»  dicendo  prima  ,rens  indino  , poi 
ritti  concilio  , Se  vinciamone  rtusgehen- 
ntt  igntt-  come  fijno  gradi  d i maggi  or,e 
rpinor  rca^o,  comeofscrua  San  Grcg.il 
qual  dice  , Per  gradui  etimm  culpa  erutti 
or  do  fententu , quia  in  tuditio  adhuc  cau  fa 
difcuttcìùr^tB  concilio  autom  am  cauf a feri' 
tetta  dtftnitur,tng<hc'i*  atri  tg/tu  ta  qua 
(tt  concilio  tgrditur, fieni  cita,  explewr.  Quta 
tguttr  humanorumatiutt  Dutmnus  fttbtili 
•>»  . 


esamini  greffus  enumerai , ira  fin!  voci  in  Q 
tu  cheto, tra  tn  voce  con  alto, ir  a vero  in  voce, 
atquef  ormone  gthtnna  igmbus  màctpatur. 

Egoautem  dico  vobii,qutaomnii,qui  tra 
fidar  frÀtriJ  uo,r  etti  erti  tudtcto . 11  reato 
delt’ira,ò  riputato  pan,&  vgualc  al  rea 
to  dell’homicidtoi  6c  come  T’vcctdcro 
con  giuda  raggionc  c cola  iodcuole,& 
vtilc , & il  non  vccidere  viemiputato 
errore , Se  è cofa  danneuolc  jjcofi  l’adi- 
rarfi  giu  Aamentc  c cofa  vtilc,  c lodcuo- 
lc , Se  il  non  adirarli  quando  vi  è giuda 
caggione,fi  reputa  diffetco,&  erroro  .E 
Ncli’Efsodo  commanda  la  diurna  Leg-  . 
ge  che  non  fìlafclnoviuereimaifato- 
ri  ^Malefica  non  pattarti  vtuere.  ecofi  có- 
maodaua,  che  fi  lapidaffcro  li  biaflema 
tori, e violatori  del  Gabbato,  Se  i figliuo 
li  contumacijcheinfuitauanoil  padre, 

K la  madre;&  però  li  Gtudici,  Piencipi, 
o Magi  Arati , che  non  fanno  morire./ 
quel  li,  che  fono  degni  di  morte,  pecca- 
no graucmente.c  perciò  fi  legge,  chc-> 
Dio,effcndo  irato  contra  alcuni,!  quali 
haucuano  idolatrato,  comandò  àMoi-  Eio.rt 
sè  che  gli  faccfle  appiccare  ; [ Et  flatus  Nu.»  i. 
Dominus  aie  ad  Moifcn , tolte  cun&os 
prtncipts  popoli,  & fufpcnde  cos  córra 
Solcm  in  patibitlis , vtauertatut  furor 
meusab  lfrael:]Ecoli  ncH'Effodo  fi  lcgF 
gc,chc  Moisè  commadòalli  figliuoli  di  Exo.j» 
Lcui  da  parte  di  Dio  ,che  vccidcffero 
quelli  del  popolo,i  quali  haucuano  ido 
lotrato,&  effeguito  che  l’hebbcro,  veci 
dendo  quali  trenta  crcmillia,Moise  il 
laudò  che  haucuano confecrat eie  loro 
mani  al  Signore  in  quel  giorno,  c h be- 
nedille. Si  che  è cofa  lodcuole  leuar  di 
viu  i maluaggi , facendolo  per  zelo  di 
giuflitia , e per  conferuatione  del  bene 
publico  della  Rcpublica  ; & in  tal  cafo 
la.Leggeèquella.chc  vccide  i rei. Il  me 
defimo  c dell’adirar  fi  ,fe  c per  odio, farà 
pcccato,e  tato  più,  fe  fi  moftrano  fegni 
ciicriori,  & fc  fi  prorompe  in  parole^ 
contumcliofe, ingiuriando:  mà  quan- 
do fi  adira  con  giu  fta  ragionc,ò  cofa  Io* 
deuolc,iy  vtilc,  come  dice  San  Ambro- 
gio nel  lib.pri.de  offici  js,  Irafctmmt  vbi 
eti culpa  , cut  trofei  debutiti  , non  potili 
entm fieri, vt  non  return  tndtgmt attui* quii 

moueatnr, 
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A moueatur,  alìoqui»  irsuti  non  virtu>,f*d  le  data  la  fervetti*  t ? :ci  * no  li  preci  pifaf-Q 
, or  remijfioiuécatur  . pcrciòS.A-  fe  per  qualche  ctom  n.o  on  c d '»  0*1 1- 

goftino  decidendo  trà  le  due  opinioni  uare  di  uédeita-Q-tindi  e.che  lira  gui- 
di due  forti  de  Filofofi.che  erano  iSmi  fta,  come  zelo  regolata  dalla  ragiono 
ci  ,&l  Peripatetici  .dicendo  li  Stoici,  vie  lodata,  c commendata  nelle  di  ninfe 
•che  ndPhaorao  fanio’.euirtuofojnon  Scrittore, e còn molti  efsépi.edi Moife 
debba  efièrira , ma  li  Peripatetici  con.,  che  fecè  vendere  glidólatti , e FinnC- 
Ariftotele  diceuano,che  l'ira  è cofa  vti  es .come  fi  hà  nel  librò  de  Numerica», 
le  quido  raoMjneuòlmente  fi  adira  . Et  ei^.&c  il  Sapiente  dice, Meliireftinri-  ecc!.  >. 
qUa)e  fi*  pira  ragioncuolc.Io  dimoftra  fu, quìa  perftriftitiam  compatir  animus  de 
il  Profeta  quanefo  volfe  dire  .che  fi  hà  linquentit'.  & il  Profeta  nomina  una  for. 
d'adirare  contri  li  aiti),  e peccati,/»»-  ;te  d'odio  perfetto,  Iniquosodio  babui.tr  Pf.  ut 
mitatem  odio  babai  >&  abominatili  fumi  ItgemtUam  di/rxiVcioèodiarel’iniqùif'à 
e Pira  tolcrabile  come  moto  d'animo,  de  Hi  iniqui:  Perfetto  odio  odtramMos;6c  E 
B che  è paflìone  dett'huomo  ne  parla  pur  è.l’ifteffo  che  dice  anco  dell’ira  nel  Sai-  PM8- 
PC71.  il  Profeta , Turbanti fum,<?  non  fum  loiu  ino  4 Jraf  cimivi,  & noli  tcpecc. tre,  oue  Sa 
rio:  di  queftof  dotierfi  reprimere l’ira_>  Gregorio  pone  vna  diflintionedicen» 
nehanoferitto  molli  Fiiofofimoralmc  do  , alia  ejl  tra  quatn  imparitmiittccitÀt , 
te  quàtóque  EthniciiPlotarco  ne  cópo-  alia  quam  Telus  formar , dia  ex  vttio  , aie 
fe  vn  libro  de  cohibenda  ira.Sencca  ne  ex  vir  tuie  gtr,  tratur . Jdetfbinnes  qmp’r*- 
fcrittc  affai,  e dice  , Cùiratus  fueris  nibil  funi  ira  \tU  debent,  & tenttvur  irafiifed 
a&as  ,nibildk*s  , quodabira imperituri c non cònturbari, cioè  fi  debbe  dimoìlrarfe 
pone i'effempio  de  nochieri  marinati,  fdegno  contra  li  trafgreffori  della  leg- 
1 qualimctre-è  quieto  il  tépo.etriquil-  ge.contra  gli  empij.enialuagi.con  que 
la  l’aria,dlftédonolcve!c,cfcorronop  Ilo  però  chenó  fi  conturbi  nell’animo  , 
il  mare, ma  quando  veggono  turbato  il  paffandoi  termini  della  ragione,  nèla- 
tépo,  e contrario  fi  trattengono  quieti  faarfi  vincere  dalla  paffione  perodio 
in  porto , non  ofano  metter  fi  per  nani-  có  l’animo  turbato,  & il  Filofofo  nel,4. 
r gare  nel  alto  del  mare.infino  che  fi  fac  deil’Ethicadice,  omtnno irafcitflvitupe 
: eia  -tranquillo,  coli  mentre  l’huomo  c rahtic,  &anco  nonirafiiin  quibus  no  opor  F 
turbato  come  tempeilofo  , e procello*  ter  infìpientis  eJTe'dicitur , ilqual  dettoc 
fo  mare  ,allhota  non  debbemouerfia  dichiarato  da  S.Thomafo  dicendo, che 
entrare  nell’alto  .cioècontenerfi.non  nonadiraifi  contra  limale  éuitiojfe- 
parlare,  nè  punire  fe  alcuno,  l'haurà  ir-  cotido  il  tépo  , eia  qualità  delle  perfo- 
ritato , acciò  in  tal  tempo  non  feorra-,  nc  è cofa  da  imprudente*,  Nam  laus pru- 
troppo  a fommergerfij;  e Solone  dice-  dentiteli  cont  ruotala  ir  afe  i,& adinfipien 
xnjratundiam  initiocohibeto.  ti  am  peri  ut  et  quando  qua  no  trafci!ur,nec 

Plutarco  riferilcc  di  Antenodoro , coutriflaturproaliquodehflofecunduvrte- 
chc diede  confeglioalì’Iraperator  Au-  pus,& perfon.n  quiatx  hoc  conferiti’  malo. 
gufto.chenon  parlaffe.nè  fuccffemai  E S.Gio.Chtifoft.  fopracjllo  detto  dell'  10  Crl 
•cofa  alcuna  quàdo.fi  trouaffe  adirato»  Eiii%clio,Quiirafciturfriirri,di(tid%ac‘  °-flF 
fin  tanto  che  haueffe  recitate  tutte  le  do  auertiffe.che  l’iratfi  giuftaméte  per  lla  ’’ 
lettere  deH’alfabetto  Greco  \6c  quel*  zelo  è cofa  molto  utile, Nifi  ira  non  fut 
l’Imperatore  volfe  tenerli  appretto  per  r it , ntc  doflrina  profiat , nec  inditi  a (fat,vec 
va’anno  Antenodoro , dicendo  haucr  crimmacopef cùtur;Jtaquequi cu caufanon 
bifognoche  gli  (lette  appretto  per  am.  ira/ citar  peccai  ipatieiia.n.irrationabUit, 
maellrarlo  bene,  ‘VJ“*  feminat,negligent\dnuerit,&nb (0. 

Sileggeche  ancoS.Ambrofioimpo  lumalos  , fediti  bona  ad  malli  htuitc.t.6  ha 
fe  all’Imperatore  Theodofio  che  non  dacófidcrarclaparoladi  Chrifto,  chò 
facelTe.né  lafciaffe  punire  alcuno  di  pe  nó  diceaffolutamenre  qui  traforar  rem 
tu  capitale  infmo  a trenta  giorni  dopò  trit , ma  dice,  qui  ir af citar  fratrifuo,c o-, 

O 4 me 
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ri  1 5 timmìcA  v.doppo  U PcntecoFfe. 

A meoflerua S.  Agefiino,»#»  /rvrtrt  trafct-  ilfuo  proffimo,bcchenódimoftri  alcù  9 
tur , qui  fucato  fratrie  iraftitur  ■ qui  trgo  legno  cfteriorméte , nceó  parole,  ne  có 
nòpeooa'o  fratrsi  uafcttur.J'ne  eaufatra-  laici, & quello  c peccato  mortale, eira 
'Jcuuf  ,.j  ed  tp fi  fratri,  tilt  fine  confa  trofei-  c illuminata, e cóodio,maffim<  quando 
>MT-  A-  (oprali  Salmo  138.  offe  tua  come  dura  affai  in  quella;  ImperochcSAgo- 
nfji habbja  aodiare  ncj.prolfimo  la  mali-  limo  nelle  diffinitioni, dice  , che  l'odi* 

• la»®  09  la.oatura,  che  c odio  perfetto,  c ira  inuccchiata , Oeùum efl uetus ir  a, ex 
•s.  Aug.  *1  qualf  c°n  carita:[Perfedto  odio  pluribuscaufis  colletta  diuturno  tepore  per- 
liip  Pi",  odora  illos  , hoc  eft,  ncc  pg  vitia  homi-  Jtuerans\  Sedo  modo  di  adirati  è,quan 
131.  nesodiffe.nec  vitia  gg  homitus  dilige-  do  dado  iratocò  alcuno  fid'moftracó 
re',  ftd  quàto  magia  natui  à hominis  a fegni  eft  et  io  ri  hauer  mal  animo,  né  vo 

* , , mas, iato  magis  vitiù  odiffe,  quod  natu  Itndo  pai  largii,  nó  incontrarli  fcco, né 

ram  iilaro  à te  fic  adamacaro  foedauit. J rcfaluiatlo , e tali  fono  rei  di  cófeglio  ; 

: c fida  yn’effempio,  le  alcuno  hauendo  Settimo  modo  di  aduarfì  c.quàdocfsc 
H vna  prctiofa  vede  quale  fi  ticn  molto  do  irato  fi  protópe,dimoftiàdol'iracóI; 
cara/c  gli  vicnaeffer  imbrattate  abor-  parole  iogiuriofc  cótumeiie.ccóuitii, 
rifee,  codia  che  tal  lordura  ui  fia,oue_a  evali  bora  creodi  pena  gchcnalc,Otta- 
jj  cerca  leuarlo,  co  fi  della  macula,  c lor*  uo  modo  d'adiratfi  c.quàdo  efsedoadi 
dura  del  uìtio  nell’anima  del  proffìmo  rato  fi  vien’alli  fatti  di  percuotere,  vc- 
abortrIai,o4Ì»rla.E  S.Bernardo.ZV’c  tra - ci  dcte,&  far  altre  nioleftir,ilche  è pcc- 
Jct  vbi  trafccndum  tfl  , & volle  emendare  cato  graia  (fimo  , & qucdi  quattro  mo- 
peccalumefl,  plus  nere irafci  quam  trafeen-  di  più  iti  rimi  fono  adirarli  cétra  il  fra 
dum  eli, ìpucatumpeccato  Oddere  efl.  itilo iQutirafiitur fratnjreus  erte qua 

Quindi  fi  notano  otto  fpccic  d’ira-  ; do  l’ira  offulca  la  ragione, e irafporca- 
prima  ira  laudabile  , come  fi  c detto,  l'huomo  fuori  di  fc  ftcffb,  perdendo  la 
che  c p zelo  adirarle  coli  s'aditò  Moi  paticza.c  cofa  molto  mala.c  deteftàdai 
» . sècótra  Ftnecs,;  Eliacontrai  Sacerdoti  impeiochc  offende  la  natutain  tremo 

’ di  Baal  1 . Reg.i  8.  coli  Matatia  1 Ala-  di  ,cotuc  offri  uaS-Tomafo  nel  fermo- 
chab.a.  & il  Saluatorc  cótta  i profaha-  ne  di  quella  Dotr.imca,-  Ira  la dit  naturi 
tori  dclTcmpio;  Zelus  domus  tua  tome-  triplici' <r , primo  Ud:t  rottone  per  obf cura-  - 
dii  me.  feconda  forte  d’ira  è tolcrabile,  1 lonìjtctido  Udì  memoria  per  obhuionem,  * 
quando  in  atto  fubitaneo  alcuno  s’adi-  ter  no  Udii  volitai  e per  molò  affettioni.& 
ra,c  prefto  ccffa,c  paffa  ftnza  dcfideiio  de  bis  tnb.P/al.  Cotuibatuseflui  ira  tculus 
^ alcuno  di  vendicarli . Terzo  moda»  di  meus  anima  mta.Ò  vèter  meus.Otulus efl 
adirarli  c,  quando  effendo  affalito  dal-  ratto  ammavoli.as  ,vtnter  memoria  ; per- 
J’itnpeto  dell’ira  in  quella  fi  ferma,  c ciò  il  Profc  a utct , Di  fine  ab  ira,  « dtrt- 
defideta  vcdicarfi.mà  di  cofa  leggiera.  Inique  furori  Noli  amatori, ut  mahgnerit 
! i e puoca.Sc  quando  poteffe  anco  vendi-  quomam  qui  mahg/antur  exiermiuabun- 
carfi  di  cofa  grande, non  delidera  di  far  tur,  come  ótre  dotici  fi  reptimcre  l’ira, 

• 1 }o  per  amor  di  Dio;  Quarto  modo  di  a-  che  non  pdffiauàti  a uoler  imitar  queU 

dnatli,  è quando  per  ira  alcuno  diuéta-  li , i quali  malignano , Neh  anulari  ut 
iropaucie  in  felicito,  e fi  turba, manon  cioì  non  defiderarediven- 

pcrò  vuole  ucndicatfi  di  cofa  alcuna-,  dicarii , vt  maltgneris  ,idefLne  malignai 
ne  con  parole, né  con fatti,&  fin  qui  nó  tfficiarts,& malo tgnevrans per  igntmeu- 
c na  conrra  il  fratello, & non  è peccato  piduatts , Ó maUconcupifceutiatniquita- 
rnortale.imperoche  dice  , qui  ir  afa  tur  tss,&  huorts  : coli  die  hura  un  dotto  có- 
fratrijrtus  trit  inaino . Quinto  modo  di  mento,  & aggionge  dichiarandoi,  qui 
adirarli  è > quiido  alcuno  S’adira  a pie-  malignante  exterminabuntur , ide  fi  mali- 
no  animo  có  dcliberationc,  c confenti-  gnau  do  extra  terminos  cfficiuntur.Cr  extra 
m6todefidcravindicatfi,ccofi  và  pcn-  termiuoicoelejfn patria  damnabuntur, fa- 

fi 


/andò come  poteueur  vcuciucontr»  ras canes venejics,cr impudscs. 


, Eifiorfi  Senni».  \ **7 

Cui  aulir»  dixtrit  fratti  [ho  rata , rtus  Noi  tu  errare  ,mqut  fornicar», ne  jut  Moto 
tri^n  [Ito, anali  p itoli  rata, li  vfa  ap-  fermenta  .ntqut aduli er v ntqut moliti,  ni 
predo  Guulcùconic  per  riprenfionc,  ò qut  mal culonemtoncubuorti, ncque  furti, 
per  derilione,»» perfone faraighari,&  ncque auan, nequeebno/7 , ncque 
era  unto  come  farebbe  apprefio  di.noi  ncque  rapaces  r^num  DetJ^i^btuMo\ 


» 

i.Cor.f 


era  umu  tuiut  rr  . . 

il  dire  balordo,fciocCQ,c  finii  li  parole* 
&nófi  dicèua  per  colera,  neper  odio, 
c purcil  Slgnore  dice,  fe  alcun  dirà  ra* 
ca  al  fuo  profilino  farà  reo  di  cófeglio  l 
e quello  è,  perche  tal  parola  fi  puoi  di- 
re “iocofamcnte  , c per  burla  , come  fi 
fuol  vfa  re  tt  a amici,&  in  tal  materia  fa 
rà  colpa  veniale  molto  leg^ieraim*  chi 
ledicene  per  dsfprcgiofara  colpa  mor 
tale, onero  chi  lo  dicefie  per  odio,o  per 
ira  prorompendo  in  tal  parola  per  sfo- 
gar il  malanimo  , porrà  efler  mortalq, 
B & perciò  dice*,  che  farà  reo  di  cófcglio, 
cioè  reftarà  obli gato  metterli  alladif- 
culfione  de  periti  ,i  quali  hanno  da  dar 
la  fentenza,  che  forte  di  colpa  ella  fia, 
ò più,  òmen graue.ouc  fi  dtmoflraqua 
t o debba  ciafruno  effer  auuertuo,  e cir 
coi  petto  nel  parlare,  per  vna  parola  dt 
poco  niello  taluolta  per  qualche  circo 
ftanzefarà  peccato  graue;  8c  argomen- 
tando dal  manco  al  più,  fc  vna  paro  ^ 


ti  annerii  Filofofi  có  la  Filofofia  mora- 
le infegnarono  douerfi  fuggire  il  par- 
lar contumeliofo.Diogenedicea,  Noli 
contumelio/ìi  qutmtunqi  utrbn  inftU«rr.o 
Pitagora  dilfe,  Nequaquam  deca  te  inur- 
banum  tjjc,ant  contumelia fum,fed concio* 
qui  qua  t ibi  in pofterum  molefhà  cxhibeitt , 

& Appolonio  diffe, Noliinurbanut  effe,  , 

ntq,  nerba  parumdectntiattbi  tlabantur . 

Fù  femore  deteftato  il  vano , c dishonc 
fio  parlare,  anco  da  Hlofofi  antichi , 
quantunque  ethnicifulTero  , &prohi- 
bcdolo  Cbrifto  quanto  fi  debba  fuggi  £ 
rc.&abhorrirc  da  noi  Chriftiani,  Dico  Mat.tt, 
aut  uobts,  quor.iam  omnt  uerbum  otiof  um, 
quod  locut  i futrint  hom  inei  ,reddent  r otto- 
nerei dece  tn  die  .'Wtct/.Qnefta  è fentenza 
di  Chrifto, ò N.  & ft  delle  parole  otio- 
fc  reputate  per  colpe  lcooieri  , fi  hi  da 
render  ragione  il  di  del  Giudicio , eh# 
farà  poi  delle  parole  dishonefte , fcan- 
dalofc,contumeliofe,&ingiurìofc  det 


Z,  rende  reo  di  confeglio  Phuomo,&  detrattiom,  c mormorauon,  che  farà 
il  dire,  fatue  per  ita.chcpur  èmginria  delle  bugie*  giuramenti,  ^e^afte. 
cegiera , nondimeno  l’huomo  dtuien  me  centra  Dio  , & iSantU  Dhe  N.Ben 
reo'dfllegehennalipene ; chefaràpoi  dice l'Apoftoio San Giaco  mo,[Iaraut:  laeobj 

° ...  ®.i tis  offendimus  omnes  , fi  quts in  verbo 

nonoflfendit.hicperfc&useft  vir.  Si 
ergo  cffersmunustuum  ad  altare,  & 
ibi  recordatus  fuetis.quod  fratcr  tuos  F 
habetaliquid  aduerfumte,  relinque 
ibi  munustuumante  altare  , &vad# 
ptius  reconciliari  fratrituo,  8c  tunc 
veniens  offermunus  tuum.]  Trecofe 
ricerca  in  ciafchedundi  noiilNoftro 
Saloacor  Gicsù  Chti(lo,le  quali  auert-  » 
tifee in  quella  fentenza  delta  ^econci- 
liatione  da  farli  con  il  profilino  , &in 
ciò  fi  vede  la  gran  benignità  di  Dio 
Fr0u.j  v«<bnoi , ceri«dopi*W<àdeu 

la  noftra  falute , che  lécofc  pertinen- 
ti al  fuo  diuin  culto , come  l'offerira 


reo  aciic«cutu*i*i* ■ — s 
di  quelli,  che  maggior  tngiuue  dico- 
no, c parole  dishonefte,  conuiciando, 
infamido,edetrahédo,e  mormoràdo, 
e cótra il ptoflìmo  perodio,  cmaleuo- 
lenza,  che  gli  tengono  biaftemar 
córra  Dio,  e contrai  Sali.  Dhe  N. bene 
confidcrauà  Salomone  il  gran  danno, 
cheauuicnedal  vano  parlare,  mentre 
pregò  Dio,  che  gli  faceffe  grana  di  due 
cofe  Angolari, cioc.chc  non  lo  pnuafte 
delta fua  grana,  cnon  lo  lafciafiefcor- 
rcre a parlar  vanamente;  Duopo/tuloa 
te, ne  ouferaigrotiam  tuam  d me.prtuf \ua 
mortori  & varmmvtrbum  ne  ex  tot  de  ore 


eneo 


J&Sfi £ttE££3£  ii  e». 

fidai  regno  di  DlO,  connumera  irà  parnene  a\  calco  di  Dio  ,mà  chi  offe- 
quclli  anco  coloro  , che  parlano  male  ; mi  bauendo  difcordia  , Se  odio  con. 


il?  Domenica,  vi  dopo  U Peni  eco/le. 


A 1 1 fuo  profilino, tali  facrificij  non  faran- 
no meritori)  per  la  falute  , nc  accetti  a 
Dio.perci oche  dice, fWeprw/  recondita 
rifratri  tuo,&  cune  veniens  offerte  munite 
tuum:  come  fi  contenti  di  appettare  l’o- 
blationi  in  fin  tanto, che  fi  (fama  neon 
ciliari  con  il  profilino,  come  ofierua  S. 
Gio.Gbrifoft.[Vide  mifericordiam  Dei 
quomodo  hominum  vtilitatcs  atnplms 
afpicit,quamfuos  honorcs;fi  enim  fuos 
honores  afpiceret  fic  dixifiet , Interim 
ofFer  munus  tuum„V  pofteà  vade,& re 
conciliareiNunc  autem  dicit,  Vade  pti 
muto  reconciliare  , &C<ic  veniens  offe- 
res.tanquam  fi  dicac  ad  illuni  .Vado, 
ego  libentercontemnor.libenter  hono 
ns  raei  damnum  patior,  libcnter  expe- 
fto  Dominus  feruos^,  vt  vos  in  amici- 
" damveniatis  . ] Però  trécofcdiceuo 
che  fi  ricercano  in  noi,  accioche  l’ope- 
re  noftre  fiino  di  giouamento  per  la  fa- 
luce, & fono,rhauer  pace  con  il  profii- 
tno.dar  fodisfattione  al  pcofiimo  per  1‘ 
otfefe  fatte.e per  leuaril  fcandalo,&  la 
terza  è il  fare  l’opere  buone  in  grada, 
- acciò  fiino  meritorie. Quanto  alla  con- 
cordiate pace, che  fi  deuc  hauere  con  il 
V proflimo,fi  dimoftra  m dire,  che  fe  ha- 
i uédo  afacrificarc  fi  raccordaremo  che 
tri  noi,&  il  nofiro  profilmo  vi  fiaalcun 
difparere , vi  dobbiamo  prima  andar  a 
riconcigliarfi  inficine  , e poi  venendo 
offeriremo,c«me  dice  S.Gregorio./l/ u 
me  non  4cctptat,nifì ante  difeordta  ab  ami 
co  pellai  ur,e  San  Gio.  Gtmfoft.dicc,per- 
« chcil  Signore ama,c  defidera  la  concor 
- dia,  e la  pace  ne’ fuoi  fedeli  più  che  gli 
facrificij.che  fe  gli  offerifeono  all’Alta- 
reper  honorarlo;f'<t<Ì!  ergo  vtfciae,quia 
pine  diligo  concordiam  fidelium  meorum , 
quammunera , quia  muncra  hominum  nul- 
lum  Dto  faciunt  lucrum , charttae  enim  ilio 
rum  Dcigloriam  operatur. Di  qui  confide 
ri  ciafcuno  quanta  fiima  faccia  Dio  del 
la  pace,  che  volfe  anteponerc  alti  facri- 
fiaj, come  anco  lamifcricordia,  dicen- 
do , Mifericordiam  volo,  & non  f acn fi 
cium: e della  obedienza,  Melioreftobe- 
dientia.quam  vittima. 
i Ec  veramente  quelle  fono  ttèpri nei 
paliifime  virtù , la  pace , la  mifcricor- 


dia,  e robedlenza,  Sdirne  defimo -San  D 
Giouinm  Chrtfofiomo  , [Nihtlenim 
ita  fiudet  Deus  , quatti  vt  nos  mutuis 
chanraiis  nexibus  colligat  ; propterea 
& per  femctipfum  , 8c  per  difcipulos 
fuos  tàtn  in  nouo  ,quàm  inycréri  T ella 
mento  plurimo  hoc  inandito  qommen 
dat,&  vehemensanitriidueifot.  acque 

fiunitor  eft  eorum  , qqi  prxceptum  ta- 
econtcmnunt.  Nihil  quippèeft.quod 
itaomnem  malitiam  & panar,  & fir- 
raec,  vcinteremptiochanrads;  nam  & 
Dominus  idcircò  diccbat , Qupn'ara  Mar.  14 
abundauitiniquitas,  refrigefcu  chari- 
tas  niultorum.]  Si  ricerca  anco  il  dar 
edificatione , e fodisfattione  al  profil- 
alo,& il  lcuar  gli  fcandali ,al  che  appar  _ 
tiene  la  ticoncilutione,f'adtprius  recon  B 
ciliari  fratri  tuo , & tunc  veniens  offèrte 
munus  eutimie  SanGiaGtifofi.  Si  ex  hit 
cauJìioffen[o  fratrt,&  non  placato  jmpof. 
fìbih  eli  munue  Deo  offerri,(T  fufci(i,quo- 
modo  ante  confytttum  Pei  ingrtdttntur  • 
qui  fr aerei  fuos  conculcant .predane, a alia 
multa  in  v Ideile  ,&  orpbanie  nep banda  com 
mittunt  . 

La  riconciliatione  con  il  profilino  fi 
ricerca, acciò  le  buone  opere,  i facrifi- 
cij , chefifannoperhonor,eferuirio 
di  Dio.fijno  accerti  a Sua  Dtuina  Mae. 
ftà,  e meritori]  per  la  falute  nofi/a , ef. 
fendo  fcrictonell’Ecclefiafi.  ]4-  D«»4 
iniquùrum  non  probat  altiffimue'.e  parlan 
do  Dio  per  il  Profeta  ffaia  al  popolo  p 
iniquo, che  non  fi  do  u die  affatticare  a 
offerirgli facrificij  indarno,  mentree- 
rano  pieni  d’iniquità , e di  malitia  per 
le  loro  male  opere \Ntafferatis  faarifi- 
cium  fruflra,  incenfum  abominano  eli  mi- 
hi,neomeniam,dr  [ubai ut»,  & ftfHuitaea 
alias  non  feram,  iniqui  funt  cttus  veltri:  t 
và  feguendo,  che  abhorriua  le  fede  lo- 
ro, non  accettaua,  ne  efiaudiua  le  loro 
orationi,  perche  le  opere  loro  erano 
maligne,  e però  douefiero  lauarfi , e 
mondati!  dalle  loro  iniquità  ; [Et  cum  E“.i. 
extenderitis  manus  vcftras  auettam  o- 
culos  meosa  vobis.dccum  multiplica- 
ucritis  orationem.non  exaadiam,  ma- 
nus enim  vcftrae  fanguine  picnic  funt , 
lauamini , mundi  «fiore  j aaferte  ma» 
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A lum  cogitationum  veftrarum  ab  ocu- 
hs  mei$:]  come  direnale  c(Tcr  la  cagio- 
ne, che  non  accettaffe  i (eruitij  loro,  li 
abhorrina  A le  felle  loro  gli  erano  mo 
Ielle,  e non  effaudiua  le  Uno  orauoni, 
anzi  volgeua  la  faccia  fiu  da  loro, non 
fofferiua  di  guardargli  per  la  loro  ini- 
quità, e però  dou((Tcro  lauarfi,  c mon- 
darfi , & leuar  da  fé  le  malitie,  e pecca- 
ti, che  poi  gli  hauerebbe  eflaudtri  ; co- 
me nota  S.Gregorio,dé  auertifce  dicen 
do.fAttendite  quantntn  malumpecca- 
tum  fit , propter  quod  edam  illaabij- 
ciuntur  , per  qua-  culpa;  rclaxantnr. 
Ideòclamat  omnibus  dicens,Si  offercs 
inunustuumA'c.]  San  Giouanni  Gri- 
foftomo  auertifce  medelìmamcntc-» , 
che  quando  fi  c.  per  andareall’Altaie 
®»per  riceucreil  Santilfimo  Sacramen- 
to ,&  a offerir Cj  & confacrar  il  Corpo 
di  Chrifto,  ò fare  qualunque  altre  buo 
neopere  per  feruitiodi  Dio  fi  habbia 
auertire  dt  non  edere  contaminati  nel- 
la confcicnza  per  offefe  fatte  al  proflì- 
mo,  ò a Dio,  e particolarmente  hauen- 
do  mal'animo  per  ira.odio.o  altro  di- 
ilutbo  . [Audtant  hi  , qui  factisccrtd 
^ miftcrtjs  mitiaii , cum  inimichi  js  ad 
communionemaitaris  accedunr . Au- 
diant  edam  illi  qui  nondum  initiati 
funt  , nam  ad  ipfos  quoque  habet  ali- 
quid  fermo  ifte  commune  , otferunt 
namque&ipfi  munus.&oftiam,  ora- 
tionctn  dico,  & cleemofynam , quia 
cnim  & htre  facrificij  inftar  obuiant, 
C Audi  Prophctam  loquentem.  Sacrìfi- 
P&.49.  cium  laudts  hot»oiificabitme,&C.rur- 
Pf. j'40.  fum, Immola  Deofacaificiumlaudisj)] 
in  fotnma  ogni  fotte  di  opere  pie  , 
virtuofe.che  fi  fanno  per  fctuitio.e  ho 
nor  di  Dio, fono  intefe  per  facrificij,  & 
cblationi,  cofi  dichiarano  i Dottori  , 
che  le  buone  > cvirtuofe  opere  fono 
oblazioni , clacrifici).  HLirafoprai 
Sai. dice , [Dux  fune  partes  ìuditite, de- 
clinare a malo , & hoc  in  verfu  prece- 
denti, Irafomini,  & nolitc peccare, Se 
facete  bonum  ; alia  pars  eft  facere  bo- 
nem.ad  quod  induci t in  hac  parte di- 
ccns  , Sacrificate  facrificium  m dinar, 
iddi  cxeicctc  opera  iuftitix,  & fic  ope- 


rate in  Domino;]  cosi  dichiara  anca  D 
S. Remigio,  [Itafctmini vltionemfu-  Pfi 
mondo  de  peccatis  pe rpctratis , & no- 
litc vlrra  peccare  A fic  poli  abnegai  io 
,ncm  vitiorum  , facnficatcfacrificiu  in* 
ftiux,  ideft,  rc&c  vmicc,6eficfperac$ 
premium  laboris  veftri , tamentn  Do- 
mino.] Et  Vgonc  di  S.Vitcorc  nota, co- 
me fono  tre  Itati  di  giuftitia,  c tre  forti 
dt  facrificij , [tres  funt  ftatus  hominis, 
pritnus  pocnitentix  fccundus  iuftitix , 
tertius  vitxxtcrnx;  iScfecundum  tres 
illos  ftatus.triaofferredcbemusfacri-  . 
fida,  in  primo  ftatu  facrificium com- 
pundionis.in  fecundo  bonx  operatio- 
nts,in  renio  laudis  A tubilationis,hoc 
triplici  factifìcio  ofiferre  nos  Deoiube 
rour.cumdicitur, Sacrificate  factificiù  b 
iuftitix  A fpcrate  in  Domino,  Inumai 
emm  luftitixcft  compundio,  profe- 
duseius  opetatio  bona,  confutiamo 
ipfius  laus  vitxxtcrnciVnumquodque 
tftotum  fuam  habet  puiguedinem.pri- 
mumbutyrumhumilitatis,  fecundum 
oleum  difcrettionis  , tertiam  balfi- 
nium  chantatis.] 

Mail  modo  da  tenerfi  per  far  lare- 
conciliatione,  qucfto  l’m  fognano  i San 
ti  Dottori,S  Agoflino  , [Si  trarcr  tuus , 
quemoffendiftiabfenscft  , vado,  &:  fi 
pcdibus  nonpofits  ircad  eum-umeani 
mo  profternas  tc  in  confpedu  Dei , cui 
oblaturus  es.  Si  prope , vcl  prxfens  di, 
reuocandu?  eft  ad  amoretti  ab  co  ve- 
niam  potendo,  fi  Ixiilti,  vcl  fi  te  Ixfcrtt  F 
dimitundo  cordisrancorcm  : ] cSan 
Giouanni  Ghrifoftomo  : [Scd  forte  di- 
cis.Ego  volo  recondita»  , fed  die  miht 
quo  modo  rcconciliabor?  Qualisprx- 
cellìt  offenfio.talisdebet  fequt  rcconct 
hatio, fi  cogitai  u offendifti.cogitatu  re 
conciliare,  vt  pura  coghalit  male  face- 
re  alicui  Chn Ulano  , non  potes  tnunus 
tuoni  offerte  ante  Deum,  quiahabesin 
corde  tuo  noccndi  propofitum , Reco- 
g ta  bene  quod  coguaueras  male,]  Sai, 
4-fqux  dicitis  in  cordibus  vdlris.tn  cu 
bihbus  veftriscompungiraim.fi  amena 
vetbis  Ixfifti  frairem  ttium, vade , & f*. 
tisfacci.cumenim  d et  taxi  liti  d.  M li- 
ft ArGD,vadens  verbis  roga  111:  cum  di. 

ccns. 
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A cens  , RogoDomfneneinferasinnos 
peccatoti!  hoc, quia  ignorautmus  quod 
pcccauerimus  in  te:  Si  aatem  operibus 
aliqucm  offcndifti,  puta  aiicuius  pccu- 
tiiam  fraudcabftulifti.aucrcm  allquam 
per  violentiaiu  abftulifti,  redde  ei  quit 
abrtuli fti.  Vnde  Zachxus diccbat.Do- 
mine  qualunque  fraudo  abftuii  ,tcddo 
in  quadruplo.  ] Et  epilogando  tutto  il 
contenuto  del  Vangelo  fono  fette  cofc 
di  ftinte  con  tenute  in  eiTo, pertinenti  al 
la  fallite  da  douerfi  offeruare.  Quattro 
daaftcnerfi,  cfchiuailc,  ettcdaofler- 
aareida  aftenerfi.fono  prima  di  non  of 
fender  mai  ilproifimo  con  mah  farti. 
Non  ocadts -.qui  antem  occiderit , reui  ertt 
_ indino. Secondo  non  portar  ira, nè  odio 
® nel  cuore  contri  il  proffimoiE^o autem 
dico  vubis , omnis  qui  irafcuur  fratri  fuo, 
rem  er  ti  indie  io. Terzo  non  dimoftrar  fe- 
gno  citeriore  d’hauer  malanimo  con- 
tri il  prolfi.no , Qui  auttm  dicerie  raca , 
reus  erti  confi  ho.  guano  non  dir  ingiu- 
rie al  profumo  per  tra, nè  odio , Qui^au- 
tem  dixerie  fatuo  , reus  eritgc henna  ignis  : 
le  cofeda  douerfi  farefono  tre,  prima 
abondaredi  opere  buone,  Nifìabunda- 
uertt  inflitta  veffra  plufquam  Scribarum  , 
& Vhanftorum,  non  &c.  Secondo  è ho- 
norar  Dio  con  cifcrcirij  pertinenti  al 
dittino  culto , Si  offerì  munustuum  Ore. 
Terzo  è Thaucr  pace  con  il  proifimo. 
Si  ricordar  us  fuori  t,  quia  fra  ter  ,&s.S.  To- 
tnafo  nota  trecofc,che  fi  d^uc  temere, 
cioèil  giudtcto,oue  tutti  faranno  con- 
£ dannati , rem  crii  sudicio , conforme  ai 
detto  di  ludi i h cap.i  6. Domimi  omntpo 
toni  iudicabtt  t!los , & in  dieiudict)  quando 
viftrabit  itloty la  (cconda  cofa,che  dice  è 
il  confeglio, che  faranno  gli  Angeli,&Q 
iSanci quando  verranno  alGiudicio, 
come  Senatori  Giudici,  efaminando  le 
caufc  de  gl  i empi ).Qui  auttm  dix  tra  fra 
trifuoraca,itui  trù  confìtto,  conforineal 
detto  diEfaia,c.3-  Domimi  adiudicium 
venera  cum  Senatortbus  populifui,(*r  pria 
«p/iwwi  la  terza  cofa  è l'eterna  pena  del 
fuoco  infernale, nel  quale  tutti  gli  em- 
pi faranno  condannati  a patir  tormen- 
ti fcmpitc  rni. 


J o/t  U Pentitile, 
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DOMENICA  SESTA 

dopò  la  Pcntccoftc. 
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DISCORSO  PRIMO. 

Cum  turba  ninfia  effer  cum  lefu  , necfube - 
rent  quod  manduotrchr  .comtocaiis  lefut 
difcipulu  futi  ait  ititi:  Miftrtor  fuper 
‘ turbarti  ,'  quia  ecce  i am  indù  \ et  coi. 
Mariti. 

CDnvn  ftupendo  rairacdlo  fi  dimo- 
ierà nei  Vangelo  la  gran  potcnza.e 
Ptoui«!eiizi  del  SaluatorGhrifto,mefi* 
lfcconfette  pani,  e certi  pochi  pcfci  la  . 
dò  quattro  miita  pcrfonc  , che  per  tre 
giorni  erano  perfeuetati  aitar  con  lui 
nel  deferto -,  e dopò  elfer fi  fatiate  quel- 
le rurbc  fi  raccolfcro  fette  fpottc  d> 
fraginenti,ch*auanzarono , gran  mira- 
colo veramente  è quefto.  Ma  gli  mifte- 
tij  che  fi  òiTcruano , e circa  le  turbe  , e 
circaia  perfona  del  Saluatorc.  ecircai 
Difcepoli.fono  molto  notabili, per  no- 
ftra  infttuttione  ncilecòfe  delia  fede: 
Cum  turba  multa  tjfenr  cum  le  fu. Cicca  le 
turbe  fi  confiderauo  le  qualità, e condi 
tioni  che  fi  ricercano  nelle  perfine  al- 
le quali  il  Salti  itore  diitribuifce  il  cibo 
fpitituale  della  gratta, e doni  celefti.c# 
nieaucrtilfcil  Padre  S.  AiVibrolìoirGra 
tix  coeleftis  Chnftus  impartirai:  alimc. 
tum , fed  quibii'i  nnpartiacur aduercc . 
Nonoriofir.non  in  ciuicatc  quali  in  Si- 
nagoga , vel  feculi  digmrate  refidenti-  F 
bus, fed  inrer  deferta  quxrcnubusChri 
ftum.qui  enim  non  faltidiunc.ipli  caci 
piuntaChrirto  , &cumipfis  loqiiitur 
Dei  verbum.non  de  fecularibus.fcd  de 
regno  Dei  ; & fi  qui  corporali*  geni  tic 
vlcera pa(fionis,his medicinali)  fuam M 
bentet  indulgerle  fi  notano  fette  con- 
ditioni , ò qualità  delle  turbe,  che  era- 
no con  il  SaluarorCnriito,da  fette  pon 
ti  del  Vangelo  . Pr  i m o , Cum  turba  multa 
effet  cum  lefu,\*  deuouone  nel  feguirc  il 
Saluatorc,  abbandonando  lecofe  tem- 
porali.Secondo  , ntc  habtrent  quod  man- 
ducarent  ; pouenà  lenza  follccicudin® 

moo- 
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A mondili» per  le  cofe  dii  corpo  . Ter- 
za, tacciami rid*o  fuiiinentme-,  patien- 
zi,cpsrfeu;rann.Qj_»rto,ò’/  dim- fero 
eoi  tcmnos  : alimenti  nel  digiunarci . 
Quinro,drjfc«t»r  in  tricorne  viatori  er- 
rano nella  via . Serto,  quidam  anta»  e v 
tu  ventrant  de longe  ; alcuni  di  quelli 
erano  venuti  di  lontano  , e dinota  fer- 
uore.  Settimo, Et  praceyit  turba difcum- 
bere  fuper  terrai»;  htimiltà,&obcdicza. 
Et  vn  comenro  ollerua,  chcperefler 
con  Giesù , acciò  fi)  degno , che  gli  di 
fttibuifca  gli  doni  (pi  l imali  , conuien 
faticare,  c patire,  e deprezzare  le  cofe 
mondane.  Qmcum  Chrifiopermanttin- 
tentationibuf  in  def  trto,in  alia,  cr  fame , 
in  rebus  adntrfìt.in  quibns  perf  entrare  di f- 
ficileefl , huitCbriiìus conuiuinm  achilie- 
li  bir.Coti  hi  prometta  il  Signore  di  coni 
partire , ccomparnciparc  lcfucl’piri- 
tuali.e  cetclti  dclitie  con  quelli, che  fc- 
co  ftanno  vaiti,  patendo auueriltà, tri- 
bolationi.Jc  afrtittioni;  Poteflu  qnipcr- 
man filili  mecurn  in  tentai lombus  meu,& 
ego  dtffiono  vobis  ,/icut  diifitfuit  mihipa - 
ter  meni , regnavi,  ve  edam,  <T  b:b.ttis  fu- 
per  me  rifa'»  in  regnopatrit  mei . Et  i I Pro- 
feta nel  Salma  16  Expeda  Domimi, n vi- 
nliter  age,QT  coitfortcturcortuum,  & Tu- 
fi ine  Dominum . Qum  turba  multa  e (jet 
cumlefn.  L'ciR-rc  con  Giesù  fi  può  in- 
tendere in  più  uiodi.ò  con  la  prefenza 
corporale,  c coli  molti  andauano  a lui 
con  diucrli  fini,  alcuni  percalumniar- 
lo  , <Se  a confarlo;  tal  volte  andauano  a 
q Gusci, cornei  Farifei,  Scribi,  cSaddu- 
|dat.  ii  cc*  • òr  i loro  difcepoll , vi  capcrtnt  tum 
m Ter  mone  ; altri  andauano  per  cui  ioli- 
tàfoljinente^lin  pcrellere  fanati  dal- 
le loro  infermiti,  Scaltri  perlafalure 
dell’anime loro.  De* prim  .ebeanda- 
Joan.i.  unno  con  nu Tantino  , éfcritto,  Afnlti 
crediderroit  in  nomine  tini , v idem  et  tigna 
tini  qua  faciebar  ,ip  e autem  lejui  nontre- 
debat  fernet  ip fui»  eii  .cioè,  non  fi  fi.laiu 
di  loro  De'  fecondi.che  folamence  per 
curiofìtàandauano a Conilo diceSart 
. , Giouanni  , Cognouit  ergo  turb  t multa  ex 
' Inda is, quia  tlhttf} et,®"  ve  itene,»  non  prò - 
pter  Uf un  tantum  , fed  vtLatmrum  Vi- 
dtrem  . 


Di  quelli  che  andauano  a Chri  ili,  e D 
lofeguiuano  per  ottenere  la  fanitàcor 
porale,  e benctìcii  tcinpora'i,  è fcritto 
in  S»Gio.<>.  Quarti  ti  me  non  quia  vidtfit 
fìgna  , fed  quia  manduca  lì  is  de  panibui  » ®* 
Jatnratitjìis , Ecofi  quel  noucleprofi , 
quali  dopòcifcr  Ilari  fanati,  Cene  andò 
reno,  cnon  ritornorooo  più . Quetli 
che  inda  uno  a Chriiìo  per  la  fatate^* 
dell'animeloro  , furono  gli  Apoftoli , 
la  Maddalena.  Nicodono,  Zicheo , e 
molti  limili.  Hor  nel  prima  mo  lo  di 
feguir  Chrirto  con  mala  ìnccntione.fo 
no  gli  Hereticimel  fecondo  per  curio  • 
liti. come  alcuni, che  vanno  alla  predi  . 
ca.per  notace.dc  inuer  che  direde’pre 
dicacorijnel  terzo  modo, alcuni, i qua-  p 
li  fi  danno  a fare  tornirteli)  Ecclertartl-  0 
ci  con  mira  , c line  d’ouenncrc  acqui-;, 
ili,  Se  voliti cemporali , necercanoal- 
tcc4,che  guadagnile  honori  mondami 
gli  altri, che  con  deriderlo  della  Calure 
.vanno  aChriilo  , quelli  ne  riportano 
gra  inerito, Se  acqui, lo  per  la  vira  eter- 
ni, cornei  veri,  ep-cfecci Chnrtiani,  fi 
cne  il  primo  modo  èingiu  lo.il  fecon- 
do vano, il  terzo  buono, e vcile;mà  im- 
perfetto;! I quatto  perfetti (lìmole  que- 
lle quattro  force  d;  perfone  fi  poìlonó  . ( 8 

comparare  alte  quattro  forti  del  femé-  „ 
te  , che  narrò  Cheirto  nella  pitabola-*  ' 

oue  parte  fù  conculcato,  il  fecondo  lì 
fcccò  per  aridezza,  il  ccrzo  rcrtò  l'orto, 
cato.&c  il  quarto  fruttitìcò;il  prim  iper 
que.li.che  andauano  con  mitaincécio-  ') 
ne, limili  alti  berènci;il  fecondo  per  li  i 

curiort.ouenonèhuinoredideuocio-  F 
ne, il  terzo  per  quelli  Jiqu.lipcrmter- 
reifi,  e valiti  temporali , co  me  quello 
dalle  fpine  folfocato , nu  le  perfone  li- 
mili al  feme  gettato  nella  buona  terra, 
che  fece  m ileo  frutto. Cai»  - urb  i multa 
efftt  cum  le  fu  ; refTer  con  Giesù  è in  più 
modi, per  re  Jc,per  gratia,  e per  gloriai 
per  fede  folamcnte  fenza  carità  fono, 
quelli  Chrulani,checicdono,ma  noni 
tanno  l'opere  da  Chrtrtiani,  anzi  ftan. 
no,  e perfeueranom  peccato  mortale, 
fono  conGiesùpcr  fedc.ecantàquclli 
clic  viuono  in  gratia  di  Dio  vinti  coiv# 
Cbdlto  per  gratia  opcùdo  bone  ope^ 
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lì*  Ùmtnìca  vi.  dopo  la  Pentecojli. 


A rc.fchtfando,  e fuggendo  gli  vitijeprc 
rati. quietanti  in  cbaritatt  m Deomanet , 
& Deus  in  co.  per  gloria  fono  con  Giesù 
tutti  quelli , che  feco  danno  vniti  per 
vera, e «uà  fcdc.viucndo  in  grati»  mé- 
tre  dettero  in  quella  vita  ,c  quelli  che 
ùmilmente  ftauano  vniticon  Giesù  per 
fede  vera,  e viua,  viuendo,  e morendo 
in  grana  di  Dio,faranno  con  Gicsù'per- 
petuamentc  in  ciclo  à goder  la  gloria 
di  vitaeterna.C um  turba  multa  tjfetcum 
/e fu  , ntc  baberent  quod  manducarti.  li- 
mili forte  di  perfonc  fono  degne  di  (la 
re  con  Giesù , e moltitudine  di  tali  ha- 
• bitano  con  Giesù  Saluatorc.confegui- 
feono  la  falutei  cioè  turbe  che  lalciano 
le  cure,  c follici  ladini  delle  cofe  tem- 
porali , per  edere  intenti  alla  diuotio- 
B ne, &allecofc fpirituali , comecrano 
quelle  turbe,  che  per  tre  giorni  dette- 
ro nel  deferco,feo2a  letto.fenza  danza, 
c cibo,fcnza  commodità.al  la  fcopcrta, 
fopportando  tl caloredclSolc  , l’aria 
della  notte,  non  haucndoouc  ripofar- 
d,  foto  chefopra  la  nuda  terra;  ilche 
tuttodì  a conofcere  , e conlìdcrare  la 
molta  deuotionc  di  quede  turbe  . Ma 
iparea  me, che  a notòri  tempi  dentro  le 
Città  iftede  fiano  molte  turbe, che  non 
hanno  da  mangiare  , & anco  de  quelle 
lutbe  , chetò  limo  date  a dare  con  Gic- 
sù,  molte  pouercrehgiofc,  ereligtofi 
^crui , & ftruc  di  Gicsu  C hrido , e non 
hanno  da  viuere  , patifeono  penuria 
C grande  del  viucrcj  e perche  non  gli  fo- 
no pagate  le  dote,  e legati,  e liuelii  da 
parenti  crudeli,  c fpietati  contra  il  prò 
prio  fanguc , e contra  Ghrifto  ; Se  anco 
per  non  tdergli  fatto  elcmofina  non 
hanno  da  mangiarci, coli  di  molti  poue 
«infermi , e vecchi , e vedoue  nefono 
gran  quantità  che  patifeono  penuria 
nel  vitto.  Ecct  iam  triduo  fuiìinent  me. 
moralmente  parlando  , quello  foppor- 
tire  di  tre  giorni , lignifica  due  virtù  a 
Dio  molto  accette;  che  fono  la  patien- 
za.la  fu  dinenza,  Si  la  perfeucranza  fpc 
rando  , che  però  la  parola  fufltntre  , 
vuol  dire  afpetuie  con fperanza.e  (op- 
. , i portando  pacendo,  cfofferendo.come 

fa  li  fan  ^ao*o:  Memora  optm  fi- 


dii vefln , & labori s & charitatis  , & fu-  D 
il  ine  ritta  ffrtt  Domini  nojlrt  l efuChnfti . 
come  quelle  cofe  fimo  le  opere  della 
nodra  fede , cioè  faticando  nel  opera- 
re hauercharirà,  rapportare  patien- 
remente  con  fperanza;  coli  diceua.il 
Profeta:  sintma  mcafusìinet  Dontmum,  PC.ji. 
quota, tm  odi  ut  or  , & prottllor  nofler  tft. 

So  llcnere  nell’anima,  è l’hauer  patien- 
za . Quindt  il  Sapiente  dice.efler  infe- 
lici ,&  maledetti  quelli  che  perdono 
la  patienza.e  fi  dcfperano.  Pah  hit  qui  Ecd.  a. 
perdidcrunt  fufhnentiam,&  qui  dtrehnque 
rum  trias  r et  Us,&  diutrttrunt  in  vini  pra 
uat:  li  perdere  lafotòcncnza,  èi’impa- 
tienza,  lo  abbandonare  le  uic  dritte , è 
il  non  perreuerarc.  Cosi  vien  mrcfoil 
fodenerc  per  l’haucr  patienza.quell’al 
tro  detto  del  Salmo  , & conforta ur  cor 
tuum  , Crfuihnt  Dominum.  Con  forre  tur 
cor  tuum, per  ff>em  gaudente!  ,ff>t , & fufii- 
nt Dominar» per Iparitnttam  , dichiarala 
Giofa  ; e l’iltcllo  Ecclcfiallico  intende 
perii  fodenerc  , per  fopportarc  con  pa- 
tienza_, . 

Omnt  quod  tibi  applicitum  futrit , 4 1- 
cipf>  & in  dolore  fu  Itine  ; C ~ in  burnii  nate 
tua  ponenti  am  bobe  : quoniami»  igne  prò- 
batur  aurum  argentar» , borni,, tt  zeri 

rcceptibiles  in  camino  bumtltat tonti, \ liuo- 
tnini  rcccttibih.che  fono  gli  eletti,  ven 
gono  prouati  nel  camino  delle  aducr- 
fità , in  hauendo  patienza , a guifa  che 
l’oro  , e l’argento  s’affina , e proua  nel 
fuoco.  E veramente,  come  fi  è detto, 
le  qualità  di  quelli, che  vogliono  fegut- 
re  il  Saluator  Giesù,  e far  profitto  nelle  p 
buone  virtù,  e vita  fpirituale  , dando” 
con  Giesù  per  gratia  , e gutòarcil  cibo 
fopraccleltedel  Santiffimo  Sacramen- 
to,debbono  fra  l’alrre  cofe  , anzt  fopra 
ogni  altra  cofa  debbono  hauer  quelle 
viriù.elfer  daioti.patienti,  perfcucran 
ti  nel  bene  operare,  difprczzatori  del- 
le commodità  , e deli  rie  corporali  , e 
delle  cofe  mondane  attinenti, & humi- 
li  poneri  di  fpirito. 

Ecce  tam  triduo  fuflinent  me  : e molto 
miilenofo  quello  triduo  delle  tré  gior 
nate, mentre  le  turbe  dettero co’l  Sal- 
uator No  Uro  Giesù  Cimilo, nel  defer. 

co, do- 


% 


joogle 


Di  fior  fi  Primi.  ai? 

A co.dopòlìquali  furono  cibate  miraco-  ptori.  Miferi  ipfi  qui  non  edere  cum  0 
lofamence;il  Padre  S.  Gregorio  dico»  exeuntibus  ,fed  miferabilioresom.it- 
chc  quel  triduo  lignifica  la  perfetta pe  bus  hominibus.qui  profewh  fune  cu.n 
nitenza  di  quelli  .cheficonuercono  a alijs.fcd  non  cum  alijsfunr  reperti  , 
Pio  dopò  l'hauer  peccato , turba  triduo  quando  biprizui  fui»  js.renuncuntet 
Dominane fuftmet , quando mulinitelo fide  Diabolo  .Àcpompis  eius  deferrum  cx- 
bum  peccatala  e perpetranti  per  pcemten-  pinius  habitare , Chriftiani  eff.-£b,  fed 
team  declinane  ad  Deum  fi  in  opere,  loca-  dumi»  peccatis  perfiftimus  cuna  ali}! 
t torte,  acque  cogìtarìone contieni*  ; fi-  non  reficimur.]  E molto  fencentiofa-» 

gnificato  per  li  tré  giorni  del  viaggio  queftaofTeruanone  di  San  Bernardo, e 
del  popolo  d’ifraele  , caminandoalla  miilimc  nel  dichiarar  , che  per  terrà 
terra  di  pcotni({ionc,trinmdierum  via,  giornate  del  triduo  s’habbino  ad  inté- 
elefignat  irei  parrei  potnnenria.  Poenittn - dcreil  timore,  perla  confideradone 
team  corda  ,or  ti,  <?  opera.  San  Bernardo  dei  final  giudtcio,delle  pene  infernali» 
dichiaraglieli  triduo  delle  tre  giorna  che  fuolc  efler  il  principio  della  con- 
, re,mentrclc  turbe  dettero  appettando  uerfionc;  epcrlafecondagiornatas'- 
Chrifto  nel  deferto  > fignitìca  quelle  intende  la  pietà.e  diuotione,  conofcc  E 
tre  cofe  con  le  quali  vengono  illumi-  dola  bontà  di  Dio  , nel  quale  s‘hà  da 
B nate l’anime,cioà,'per il  timore, perdi-  confi Jarc,efperare;e per  laterzagior- 
uotione,  cpcccognitione  della  volon-  natali  lume  della  fede , cnorina  della 
tà  di  Dio  a obedirlo  j e però  non  dob-  diclini  legge  .conofcendoqual  fia  l’o- 
biar.ro  lafciarfi  trattenere  nell'Egitto  btigo  noltro.cb’à  di  adempire  la  volò- 
di  quello  mondo  iniquo  , &dopò  ha-  tà  di  Dio,&  il  refto  &c.  fecondo  Sant*-, 
uci  I n lafciaro  non  voler  più  ritornar-  Agoft.per  il  triduo  delle  giornate, che 
ui . [FratresSaluatorcmin  deferto  fe.  le  turbe  (letrero  nel  deferto  con  il  Sai- 
cuti  exiftis  ad  cura  extra  cafira,fed  ve-  uatore  Gtcsù  Chrifto.fi  poflono  intcn- 
reornequis  iiurtduana  expc&atione  derc  le  tre  leggi  da  ofieruarfi  >cioà,  la 
p u lilla  tii^us  inueniacur,&  in  Acgypto  legge  natura  lc,la  legge  feruta , e la  leg 
laecuhhuius  nequaro,  vclcorde,  vcl  gcfcuangelica.fccondolequaltchire- 
etiam  corpore  reucrtator}  meritò  prò-  golarà  la  fua  vita,farà  degno  eli  rtccue- 
inde  diete  Scriptura.Expcéèa  Dominò,  re  il  cibo  celeftc  , e gli  doni  della  diuu 
vi  ri  1 i t cr  age,  & con  forcctur  cor  tuum,  na  g rat  ia  da  Cimilo . 

& flirtine  Dominum.’ied  quantum  tem  Ecce  iam  triduo  fuftincnt  me. Qui  fi  no 

pons  cxpc&andum  vobis  crii  ì Donec  ta , come  il  Signore  tien  conto  d'ogni  ^ 
linfe  retur  no  itti  , viam  triumdierum  cofa  .che  fi  faccia  , epatifcapcramot  f 
cas  neccffe  cft  In  deferto  , Tigratura  fuo  , e del  rempo impiegato  in  (uofer- 
C Dcotuoorterrevoiuerisfacrifictuixu,  uitio,&  perciò  dice,  che  perirà  giocai 
Se  triduo  fuftinensSaIuatorem.fi  mira  l’hiueuanoafpettato.patendodiTaggi* 
culo  panum  defideras  fatiatuprima  cft  «fame  , alcuni  de  quali  haueuano  ca- 
dics  umoris.dies  inquarti  dcclarans,&  minato alfat, venendo  di  lontano. L’cf- 
illuminans  tenebra!  tuasinterioresfci  fempio  di  quel  Santo  Padre  nel  defer- 
licei.&hotrendumgehcnnxfuppliciù  to  , di  cui  1 Angelo  nolana  .enumera-, 
dcmonftrans.Huìu  modi  fiquidemeo  uagli  palli, co»  diciafcuno.ctie  viuein 
gitano, (icut  ipfi  noftts , folet  cxcrcerc  grana  di  Dio  vinto  con  Gicsù  per  gra-, 
primotdta  conuerfionis.  Sccundacft  tu  ,vìcn  tenuto  conto  d ogm  fua  ope»j 
dies  pictatis.qua  in  lucem  miferattonù  ratione  per  rimunerarli.  Quindi  dice- 
Dei  rcfpiramus  . Tertu  dies  cft  ratio-  uaGiob , Tu  qnidem  grejìus  dmnmerafin 
nis,  in  qua  veriras  innotefeit  » vt  tan-  c S.Pioto.Non enti» imu/teu eft  Detti,  vt 
quarti ex  debito  quodam  naturi  fino  obliuifcatnr  aperti  vefiri  , & dtlecnenu, 
aliqua  contradnftione  Creatori  fubie-  quam  ofìe/ichfhs  in  nomine  epì?ui,qnin**‘ 
ila  fir  creatola , feruus fetuiar redknv  ni(lralìn)& mntiìratu Santi u .O  f lieti 


v 214  berne  mtavì.  do  fola  Pentecejfe. 

A quelli,che  flannocon  Giesùper  gratta  , tia  firada, nor.  ci  pcrfcuerando  ,mi  riti  D 
che  d’ognilor  opera  é tenuto  conto  ap  giorno  della  guerra  , e bar  caglia  delle 
prefToil  Signorie narròdiftintameme  tentationi,  c delle  oécafìoni  di  pecca- 
lue.  7-  imte  racticni  chefecclaMadalenain  re,  non  vogliono  combattere  refi  flen- 
fuo  feruirio  al  Farifeo.Cofì  del  Patriar  doalncm'co,màfi  ritornano  adietro, 

^ ca  Abraham,  Per  mtmttipjutn  tur  uni  quia  non  petfiilono  ncll'offmianza  dellt  dì 
‘ ' ' fertili  hancrttn  , C nonptpircififhotio  nini  pt<eCtii,Conutrfifait  in  dii  beili, CT 

Vnigtnitt  prepur  me, benedica™  ubi . fccco  tefìaminuun  Domini  non  eu  foderane , CT 
come  tenne  conto  della  pronta  obe-  invia  ani  nolutrunt  ambulare  , C~ obliti 
dienzadi  Abraham  5 il  tutto  é che  fi  fi»  funt  btntfieiorum  tiun  (ì  dimoflranofco- 
vnito  con  il  Signore  per  grana.  AVe  ha-  nofcen  i &iogratl  a Dio. 
beni  quodnutnducent.  Permette  ben  Ipef-  Ntc  habtm  quodmanductnt , & forni- 

toli Signore,  chei  fuoi  amici  ftanoaf-  fero  eoi  teiunes  defittene  in  via.  Spiritual- 
tìnti, e patifeano  penurie, nect  (lìti, c fa  mcnteparlando.-VM  c il  Raro  della  pre- 
me, & altfe  miferie  corporali  in  quella  fentc.vua , oue  tutti  perciò  fiamo  det* 
vira,  per  farli  meritare;  conche  viene  ti  viatori  mentre  capamo  inque.  i 
® ancora  a confortare  quelli,  che  fi  ricrea  llavira,  c lisrnio  invia,  nonmtermt» 
uano  in  limili  necelfità,  penurie  ,&  af-  no  , perciò  (iamo  in  flato  di  meri-  ^ 
flittioni , acciò  habbino  patienza , rac-  tare.e  dcmeriiare;  a differenza  di  quel- 
cordandofì,  e confederando  come  quel  li.che  fono  partati  di  quella  vira,  quali 
H,i  qnali  erano  con  il  Signore,  non  ha  (boom  fuo  termine, & non  pollono  me 
ueuano  da  mangi  arde  veramente  la  po  ri  tare,  ne  demeritare.  Se  fc  bene  alcuni 
iterta  , e penuria  delle  cofc  temporali  dopò  efTer  vfcitidi  quella  vita  vmno 
tal  volta  è cagione, che  alcuni  fi  danno  al  -Purgatorio^che  fi  dice  llato  di  termi 
a Diojfi  come  per  il  contrario  molti  fo-  nc  a tempo  determinato , nondimeno 
no  , li  qaalipcr  l’abondanza  delle  ri-  gli  termini  vltrmari , e definiti  fono  il 
chezze  lì  trattengono  d’andar  a Dio,  Paradifo.c  l’Infcrno,a  quali  tutti  imor 
anzi  le  richezzead  alcuni  fono  efeae  tali  hanno  d’arri  tiare, alt  rial  Paradifo£ 
fomento  de  molti  peccati, c viti) , e che  altri  allinfernotal  Paradiso  «udiranno 
molti  fi  diflolgono  , & abbandonano  rotti  quelli  ,cheinquefla  vita  firann» 
Dio, lafciando  li  bona  firada  della  fata  flati  con  Chri (lo,  morendo  in  grada  di 
tc;  come  volfeauertire il  Profeta  £ze-  Dio, come  fanno  le  perfonepie.cdiuo 
• . chi  eie,  H de futt  tmquitas  Sodoma  ,fuptr-  te,i  penitenti,  che  fanno  penitenza  de* 

16  btafaturitas  panit,&  abundantia , CT  otta  fuoi  peccati.-al  termine  dell’Inferno  va  F 
tpfìns  ; liflrilo  è detto  nel  Salm.  11.  Pro-  no  tutti  gli  iniqui,  & empi)  peccatori  , 
q dqt  quafì  ex  adipe  tniquitaiipforum:  Sci  ut-  oftinati  nelle  malirie  loro  , t carnali, 
to ciò  conferma  l’cffempio  di  quel  rie-  mondani,  otiofì,crudeli,maIuolcnti,e 
co  epulone  , il  qual  fùft  polto  ncil'In-  rum  quelli  chemoronoindìfgratiadi 
fcrno, &ilProfetain  vn’aftto  Salmo  Dio.  E di  quelli  termini  dice  l’Ecdcf. 
narra  conte  molti  abbandonano  Dio,  cap.  ti.  Si  coaderii  hgnu  m ad  Auflrum , 
etrafgredifeono lafuadiuina  legge  per  aut ad rfqutlonem.in quocunqttt loco tecide- 
cagione dell’abbondanza  delle  richez-  rtt,  ibi ent  , & il  Simbolo  .Qmnts  homi- 
Ze,e  cofe  temporali, le  quali  fono  me*,  nei  ref urgere  habem  cumcorpmbui fitts.cr 
zo.con  che  commettono  molte  federa  redditieri  funt  de  fallir  propri)!  rana  ne  m , 
tme,Ftli]hffrtm  iniendentes , & muien-  & qut  bona  tgerunt  ibunt  in  virai»  ater. 
ttt arcum  contarfi funtin  die  belli,  non  cu-  nam  , qui  vero  mala  in  igneo*  arernum . 

7 hditruiit  ttflamenrum  Dei , & wlegt  eiees  Quelli  termini  fono  gli  due  termini,  ò 
VÙL.77.  noluerunt  anbhlareCeEffreTnèintetpce-  fini, tri  quali  ranimadcuotadeuedot- 
tuo  frugifer, /tue  vbtrtas, è vuol  dtreche  mire  per  il  tonno  della  contempi», 
quelli,!  quali fonoabbondanti, tal  voi-  cionc-*. 

ta  incominciano  a canunarc  per  la  bo-  Ego  dorma,  & «ir  meum  vigilai . Si 
• dot- 


. ; ì Dljctrjo  Primi*  ■ \ ' % %f 

A dormi*' is  i ver  medito  Certo  forni  coinè»  mi.iti:,!  iti  tienilo  per  “-Tur *11? “ cor»  l> 
Mi. 67.  b idear  gettata  , & pciìtner*  dot  fi  et  ut  m ritmato  in  grauiilimt  peccai  i.Euialmei» 
W/oreavrrptiriiàcomcd’argcnu^clia-  ir  per  vcrapenitcnau  lì  convertono  * 
ritàconie  oro  è la  vita  del  gioito. In  vu  Dio  , e pentiti  , .Secinmd  iti  ftairioli» 
fumo  miti  noi  mortali  , cdi  continuo  grat-a  fua, come  fecero  Mautieo , £.c- 
cj  mi  oiat^o  alla  morte  » & pochi  fono  etico, laMiddalena,,  il  buon  Ladrone, 
che  vipenfano  $ iltUrodclU  preferite  óc  alrrWCufi  offerii  1 San  Gregorio, [Val 
vita  è vq  continuo  partaggto  , e cori*  dcati'rm  petrfand*  eft  pia  (encentia-, , 
andando  alla  morte  i Nitof^f  venere  tu  qux  procclfii  exorc  vermut, qua  diati 
Seneca  bacvita,qu*mdevitatranfirt,0'  *dmor-  Quidam  ex  m de  lodge  veneiut:]  cle- 
' tee»  tendere,^  quei  4 ebm  ac  mthbutvixe  guua  diftmguendo  di  treforti  di  perfo 
rit  hot»»,  tot  mutui  vi  nere  habts  : e S.  Ago-  n e,  clic  vanno  a Dio.  [Eft  aatets  qai  ni* 
(lino  , Tempii s vjtaprafinte*  mbd  altud  hil  ffaadis.de  ni  lui  carnali*  corrupcio- 
eft  , qmeencurfm  adetsoritt»  , mquvotema  msexper  usad  orti  itpotenrit  Del  foni* 
pattinine»  tarde  ,vei  ‘ arduo  ire  ptrmett  u»rt  ilusn  feftl  nauti  , ilio  de  longiaqao  noti 
jtdomnti  puri  moni  vtrgee.tur:  e vGicgo  verni,  quiaper  incorrupuonem  , di  in- 
no. Quetebn  areieragineuiquafìin  tenti  noccnriam  prosi  mu«  full , Atiusna'la 
8 re od  totum prepeftum , tei pJftbns prepue-  itapuJicitu.nuiiis  fi  ig  tqs  mquiaatur,  fc 
.fu* 'uni  , prutjeKitm etite»  vnae»  quafivtd  folo  autori  coniugio  efpectus, ad  miai* 
flànge  ndo  0 mi j intuì  ; óc  mcnue  fiamo  in  lieti  uni  fpuuualc  conuerfus  eft, ncque 
qucita  t rauagliola  viuhabbiamo  mol-  ifte  venu de  logtnquo.quia  vfus  conia- 
to bifogno  di  ciboper  foftencarfi,  e mi  elione  conceda  per  illicuanóerrauir., 
tenerli  con  forae.dtcodcl  cibo  fpi ritua  Ali)  vero  poftcarnts*iagiu.yaU;,poii  tal 
l«r cheè  la  parola  di  Dio , 1 Unti  sacra-  Urcftirnoeiai  ali)  polifaga  fum,  a * 
menti,  c l’opcrc  fpi  rituali , acciò  non  fi  pott  illatas  vio  éuas.alu  poti  pcrpecta- 
venga  a mancare, come  dichiara  S Gre  u honucidiaad  p^nicentuui  redeunt , 
gorioildetto  del  Vangelo.  Et  fi  è tufo  acque  ad  oinnipocenris  Dei  feruilium 
ra  eoe  lemmi  defitteti/  tei  vi4,quia  videhcee  conuertuntur.Hi  vìdehcer  ad  Dominò 
tonuerji  peccai urei,  ni  preferitovi!*  triadi  de  longmquo  vernane.  Qjmuo  eoim 
fitmett fi m fuatpnfc lentnt fimfmùnna fu»  qutfqi  plusin  prauo  opere  citauit.tan- 
v éhtpubula cUmntaatHr.Nt ergclafj emur  in  to  ab  omnipotcnte  D animo  Imgtus  re 
hutus  peregrinano»!!  temere  pajctnè  fu-  cetfìt;nara&  prodigu*fi!ius  qui  patron 
mm  facraadmemuone . Quidam emmev  deferui  t,  abijt  in  regionari  longinquà, 
tij  de  lo/tge  venerane.  Qui  (1  dnnoltraco-  in  qua  porc  js  p tu'  , u aviti* nutt  ui  j 
q mevaueperione  vannoaD.o.altnche  Etatali  s‘lià  dadiic.il  cibo  fpiruualc 
di  propinquo  fi  partono  ,& ne  vengo-  delia  parola  di  Dio  per  confortarli . 
no, e (onoquelli,cht  o fi  conieruacono  Dette ur  igitur  alimenta  tei , & qui  de  loti-  F ' 
innoceim  , oche  dopi  ha  uer  peccato,  gettato  venta  eie , ‘quid  cohutcfii  pecca  ort- 
fubuo  fi  pentono  , c lì  connettono  a bus  dottrina  j*»ct*  cibi  prete  /di  funt,vt 
Dio, facendone  penitenza,  Óc  emenda-  in  Dea  ut  vires  reparent , qual  tu  li- 
none , &poco  fteuero  lontani  dimo*  tate  amiferune  , qui  /ape  4 Òibhribtes 
randoae  peccali,  e Viti),  cliendi-chcil  tante  nectjj  et. t , vt  iatjfirtbus  cibo  da- 
peccato  è qui  Ho  per  cui  l’huomo  s’al,*  fir teta  fatte >nur  , quante tfeffi  ma  onbut 
Ifai.re.  tt?nuf,a  dl  ^l0  : Lo  * peccai  onbutfa  viene  vtatnme . Et  allegorica  me  ite  de 
lui.ffd  iniqui  ratei  veiìradiuiferunt  ut  ter  lengevejferu  ;t  crt-ititeei  e<  geni  ibai  , /«>- 
x m*&Òeum  vefirum  &c  E perno  de I fi  dai  ver,# deprapu  nceue  d<,  accetta  og  ii 
gliuol  prodigo , 1 Iqusl  è figura  del  pec-'  fortede  peccatoci  *1  Noitro  Siluatoi  e» 

, cuore  che  fi  contici  tc.fi  dice  abntinre  fiachifivogliagtanpccca'orejcven- 
lue.  ij  gtoxtm  tonginquam, c quelli  peccatonft  ga  di  lontano  da  profondo  de  p c- 
dicono  venire  da  lontano,Sono  quell»,  cali,  evuij,  fc  fi  eonuertono  per  peT 
<;he  dopò  hquer  peccato  gtauiliiu»j  ouen^a  vera  faranno  accettati  in  gra* 
Patte  Seconda.  i>  ua. 


■ii6  1)  omini c a vi, 

A tia.Onde  San  Bernardo . Neccriminum 
quanti!  as.ntcfcelerum  enormitas, ncc  rem 
forum  diuturni riti  txcludit  hemnrem  a Dei 
inifìentordta,fì mutetur  volimi «refi  (limo- 
Ara  anco  vn'altra  buona  qualità  di 
nelle  furbe,  che  erano  col  Stgnore  ,e 
a lut  furono  cibate , Se  è lliumtlti  fc 
dendo  fopra  la  terra.  £/■  prteepit  turbe  di 
ftutnbtrejupcr  terram  , la  Scrittura  (aera 
perii  federe  fopra  la  terra  intende  (ì- 
gnificarfi  l’humiltà  > eia  confìderatio- 
ne.econofcimento  della  propria  fragi- 
lità humana  , comedichiara  il  dotifl»- 
tno  Haimonc.  [Moraltter  autem  turba 
fuper  terram  difcubuit',  cunifidclinm 
animi  fui  fragilitatismemores  terra, 
_ Se  pulucrem  fc  iugiter,  effe  confiderai, 
B dicentcscumPfalmifta).  Adhxfit  paui- 
g mento  anima  mea  , vinifica  me  fecun- 
1 * dum  verbtimtuum , & ite  rum  . Quo- 
niam  humiiiata  eft  in  pulirete  anima 
noftra,  conglutinatus  editi  terra  ven- 
ter nofter»  taiitcrillcfupcrteirarrr  di- 
fcubuerat,qui  dicebat,  Loqtiar  ad  Do- 
mimimmcmttcamfim  puluis,dccinir, 
& prxcepit  turbi  difeumberefuperter 
ram,  ] qui  fi  odcrua  come  quelle  perfo- 
ne  mettendoli  a federe  fopra  (a  terra  , 
dimoftranochein  quelli  rempi  non  fuf 
feroin  viole  vedi  pretiofe,  òfc  fi  vfaua 
no  non  le  ftimafierojmetrendofi  a fede 
rfc  lo  te;  ra  v onero  che  Icperforre  pom- 
pofe  non  fuf^rro  degne  della  compa- 
gnia di  Cbriftoj&quefto  hà, più  del  ve- 
nfimile,imperoche  ordinariamente  fi- 
q mil  forte  di  pcrfonepompofe.c  delica- 
te fogfionorifcrctardi  , cnegligentr* 
feguirGhri  (loffie  andare  alfe  Mcfie,  e 
prediche, fi  leuanotatdi , e por  voglio- 
no ftarcledue.eletrc  hore  al  fpccchio 
a polir  fi, ad  acconciarli,  onde  arriuano 
alla  Chicfa  quando  fono  dette  tutte  le 
Mede  , òche  fono  meze  dette,  danno 
fpcndendo  il  tempo  . accomodandoli 
colate , dipingerli  ilvoltoeonlefpon- 
giettc  di  bianco  , e poi  con  le  pezzette 
di  rodo  , & io  acconciarli  gli  capelli 
con  il  ferro  a far  (lare  alto  il  ztifF  > a far 
fi  vnmorionedepeh  . O vanità, ò paz- 
zia , ò accecanone  diabolica,  il  pone- 
te taatoil  cuore  alle  vanità  , inviare-/ 


dopo  UPentecoJle. 

tanta  arte  , perche  bannb  dì  comparir  D 
in  publico  alti  occhi  delle  pcrfonedel 
mondo  .Se  quando  fi  è polla  lanterne  e 
diligenzacomepoffòno  hauer  la  men- 
te à Dio?ionon1opofiòcapire,néin. 
tendere  , che  portino  hatiere  fl>  lor  cuo- 
re a Dio , quando  a ornarli  il  corpofo- 
no  (late  le  due,  e tre  hore , & andando 
poi  aIlaChiefa,chehabbino  la  menre  a 
Dio,  ma  fi  bene  fi  raccordino  di  quello 
c'hatinod’intorno,  &c.  e quello  cheé 
piò  lacrimabile  del  vano  fiato  loro  , c 
cheanco  gl’iftedt  giornlquando  van- 
no a communicarlt,  (latreranno  attefo 
a ornar  fi  il  corpo  , a polirli  la  faccia , e 
niente  di  preparatane  fanno  ncH’ani- 
m.i  per  riccuere  il  Santidìmo  Sacra- 
mento.ODio.o Dio, come  loticeuono?  • 
io  non  l'intendo.  Deh.  Vn'altra  circo-  E 
danza  nota  S.  Mnteo  circa  le  tùtbe 
quali  furonoctbate  dal  Saluatòre  nel 
deferto,  Se  è.ehecrà  qtidli  erano  dell'- 
infermi  (fogni  Torte  d’ihfirroità , quali 
haueuanocondòtn  ài  Signore, de  egli  li 
cmòdellelorò  infirmità  , cpoimolti- 
plicòil  panemiracolofamente,  egli  ci- 
bò tutti  , Et  accefftrunt  ad  tu  ne  turba  hit-  Mat- 
benresfecunr  multo:  carco:  ,claudos',muto:T 
debile:  , & altotnrtltoi  tdrproitctrmn  eoe* 
ad pedertius,  Ó'caraatr  eo:,itàvt  turba  mi 
rarentur  videntttmutm  loquerntet , ctaudor 
ambiti  anni,  cocco  evidente! , & magnifica- 
batte  Deum  lfraei,'t  tutto  ciòftk  con  mof 
tOinifterio.per  di  nroftrare  come  quel- 
li liquali  hanno  da  rtceuereilSamifln' 
mo  Sacramento,  cibo  fpirituafe,  <5^ pi-  p 
nedelfi  Angeli,  Se  fsparoladi  Dto  , fi'  ’ 
dr  miftcro.che  fijnotctri  d'intemioue,- 
cheparlino  per  iter»  con ftflionè,  babbi' 
no  il  lumedeilafcde.e  cognitiorte  del- 
la verità, Se  la  fanirà  della  cbnfciéza.etr 
sìoderua  S.Gir  Srult  Cbriftutpafctrt  qaof 
curauit,prius  aufert  debilitai  ertvrpoftca  fo- 
ttìi offtrat  ctbor.  e la  Giofa  medefiiqarné-  . , 
te  ilota  ; primo  aufert  dtbihra’ct,(*r  poUta 
cibar,  quia  fri  ut  fìnti  remouendd  peccar  j.et 
pelea  anima  ffìiriruali  cibo  eft  nutrienti* . 
Convocarli  d fctpulis finis  ait  tlln, A4  ifertor 
fuptr  turbine,  quia  ecce  iam  triduo  f uftmet 
me , nec  b uberi  t quod  manda  cent  : li  voler 
conferire  con  i Pifcepoh  amati,  che 
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A /acfffeil  miracolo  , è perellempio de 
pe rfo naggi, e maggiori, di  far  dima  del 
parete  de  Cuoi  luciditi  , cnongìidi- 
iprezzare,  come  anco  Mofe  accettò  il 
confcglio  di  Iecro.Naman  accettò  il  pa 
rcredella  feruadella  fua moglie  d’an- 
dare al  Profeta  Elifco.-&  con  ul  inter- 
rogatione  fi  venne  a dimoftrare  la  pe- 
nuria grande  di  cibo,  dicendo  gl' Apo- 
ftoli.non  vi  erterc  folo.chefettc  pant.c 
chegli  partua  imponìbile  , iltrouar 
ramo  pane  difatiarc  tanta  moltitudi- 
ne , difendo  in  luogofolitarto , Se.  cofi 
venneamoftrarlì  più  flupendo  il  mira 
colo  , come  ofierua  San  Girolamo, 
IZonuoctt  lefusdtfctpulos  fuos , <S~  quodfa- 
£ (lurus  t/l  loqunur  , vt  Vtl magtflris  ex  em- 
plumtribuat  , cum  minoribut,atque  di f ri- 
pulii commumcanda  tjjtconftlur,  vtl  vi  ex 
confabulatone  mielltgttur  /igni  magnitu- 
do ; rtfyondentts  fe  punti  in  trtmo  non 
habere  Et  fidtmiferoeoi  itmnos  tn  domum 
fu  am  deficit  ni  in  via.  '>  , 

• Qui  lì  notano  due  còfe.vna.che  fen- 
va  l’aiuto  della  dmina  gratiagl’huo- 
mini  nonpoflono  Ilare,  ina  chemanca 
no,&  vengonomeno;l’altraò,che  l’in- 
tentionc  dei  Saluatore  è, che  quando  i 
Chriftiani  partono  dalla  Chiefavdtta 
la  Meli»,  predica, &r  altri  offici)  diuini, 
debbano  ciafcuno  andare  a caia  fua,  e 
non  ftarfi a trattenere, a giuochi, fpetta 
coli,  vagheggiamenti  ,-ò  vani  difeorfi, 
C nè  andat  e alle  taueme,e  bettole, come 
fanno  molti . Et  J idimiferoeos  itiunoi  in 
domum  (uatn,ulìe  voftrccafc  douere  an 
date.  Afifertor  fupcrturbamidi  treforti 
’ di  turbe  hà  mifericordia  il  Signore,  e 
• fono  peccato! jipcccanti ,che  at tnalrac- 
te  fono  nella  mtferia  de  peccati . M ife- 
Prou.Ì4  ro!  fatti  populei  piccai  um,c  peccatori  pe- 
nitenti conucttiti  , e terzi  fono  pecca- 
tori penitenti,  che  attendono  a confer 
narri  giudi;con  gli  primi  fi  mifcricor- 
dia conafpettarh  a penitenza  , ccon 
fopportarli,  diffimulando  l'iniquità  Io 
ro  , dandogli  tempo  di  riconofcerfi,  e 
conuertirfi,  M ifirtris  omnium, quiatm- 
nta  fotti , Cr  di/Jimulai  peccata  bomtnum 
Sap'i)>  fyzptfy pcenttenttam  : gran  mifericordia 
affettando,  c chiamando  1 peccatoli , 


acciò  fi  cóuertino . Conutrtìmìni  ad  me , O 
et  ego  conutrtar  advos:  econfciuarglt.c 
fargli  unti  bendici), come  per  du poro 
efe  lama  S.Bcrn.  O clcmtnt  < (firn a circa  fi- 
liti sìdam  diurna  recor  dot  to  pittati i , qua 
fua  largir*  bt  nifi  eia  non  dtfinit.  non  folum 
vbt  nutium  inut  me  meritimi,  fitdplerumqi 
vbi  tot  uni  inuenit  contrarium.E  tali  fono 
a peccatori, che  l’offendono, pluttfupcr 
bonoi ,&  malo.r,  non  folo  glifopporta-, 
che  non  li  «dermi  na,mà  anco  gli  fàbo 
nelìcij.  Pà  mifericordia  fopra  la  fecon- 
da force  di  curbe,chcfono  gli  peccato- 
ri, quali  fi  connettono,  TÌccuendoli,& 
accettandoli  in  &ta grada , perdonan- 
dogli loro  peccati;  Mifericordia  Domi- 
ni quia  nonfumut  confumpti,  quia  non  dt~E 
fccerunt  mtferationtt  ctu  t , Si  autem  un-  tace,  io 
piangerti  pxnittntiam  ab  omnibus  pecca- 
tis firn  , &c.  vita  vtuet,  & non  monetar , 
omnium  intquttatum  ttui , quas  optrarut 
ejì,non rtcordabor . La  mifericordia  del 
Saluator  Chrifto  fopra  la  terza  forte-» 
delle  turbe,  che  fono  quelli  peccatori 
conuertiri.c  pcnirenti,c  fi  confcruano 
giudi, operando  bene , Deut  eli  enim  qui 
optratur  in  nobit  , ct  velie , C Tprofictrt  prò 
bona  volumatt. E come  offerita  S.Bcrn, c 

dice  hauercfperimentatoinfeftdTo  la 

mifericordia  di  Dio  , la  quale  hà  fette 
gradi. Primo, nel  prefcruarc  acciò  non 
fi  incorri  in  maggior  peccaci  dellt  com  .. 
medi.  Secondo  grado  della  diurna  ini-  *" 
fericordia  cii  fopportarc  gli  peccato- 
ri,afpcttandoIi  a penitenza,  difiimu  li- 
do le  loro  iniquità, acciò  habbino  rem 
po  di  riconofcerfi ,&  emendarli.  Il  tcr- 
’io  grado  c il  dargli  lumeper  farli  rico 
nolccre  da  fuoi  errori,  tncominciàdo- 
li  a difpiacere  qucllccofc  .nelle quali 
hebbero  diletto,  c coni  pi  aci  mento  pcc 
cando.lt  qttartoèil  riceucrc  gli  pecca 
tori  in  grana,  e perdonargli  i lupi  pec- 
cati, quando  pentiti  fi  conuertono . Il 
quinto  grado  c il  dargli  l'aiuto  della 
diuina  gratta  per  confìruargli , acciò 
non  ricaggino  ne’ peccatami  fi  confer 
utno  giudi, operando  buone  operano- 
ni.  Il  fello  grado  c il  dar  grjatii  al  pecca 
tore  di  poter  operare  meritoriamente 
per  la  vita  eterna , il  che  fi  fà  odiando 
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'A  gli  delitti, e mali  commelfì.dlfprezzin 
dogli  beni  della  prefente  vita, con  ar- 
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DOMENICA  SESTA 
dopò  la  Pentecoftc. 

DISCORSO 


'dente  defiderio  dell'altra  vita  II  Tetti- 
ino  grado  della  mifericordia  di  Dio  è 
’ls  ferma  foeranza  nel  merito  della  Paf 
‘fiotie  di  Chrifto  di  Taluarfi  , e non  per 

•propri!  meriti;  t dicecofi S.  Bertu  [Se-  , 

ptcm  in  me  video  mifencordias  Do-  Et  rtff>oruèrunr  u difcipul, etut , vndt  ha 

*•  • - - o.  . nnttvit  n*tn  kir  fat  Lire  Otinthuf  iti  /V». 


SECONDO. 


to' 


mini , quas& vosipfi  faCiiéinaenierr» 
in  vob»  . Prima  eft.qnòd  a muliis  pec- 
car» adhac  in  focato  pofitum  cu  (lodi- 
mi 1 prima  qoidem  non  inter  omncs, 
quasmihi  impendit  ,ftd  prima  inter 
hasfeptcm;qiiisenim  non  videat  quòd 
fieni  in  multa  cecidi, (ic&  inaila  pote- 
"ram  ccctd'llc  peccata, nifi  omnipoten. 
® tis  pietas  me  conferuaffetifaccor,&  fa- 
-.vfebot.mfi  Dominus  adiunilTct  me, pai» 

• lominus  ccadiflet  in  omnepeccatum 
' anima  mca.  Secunda  rmieratio,qaz  nó 

potcrtt  «pii cari  fermone  qnàmbeni. 
gna,  quàm  libera,  qoàm  gratuita , ego 
pcccabam.dc  i n dilfimulabas;non  con- 
tmcbam  a peccar» , ficrucqntinc.basa 
■’verberibt» , prolnngabam  ègo  multo 
ctetoporc  iniqoitarem  , Se  tu  Domine 
■-^pit  tatcmtuarn.  Tenia, qoòd  vifitauit 
-cot  mentri  ,&  inuriauit  vt  amara  fterée, 
■quzmalèprms  dulcia  crant . Quarta, 
<[uòd  pcenirenttm  mifeTtcordiier  fu- 
dc.  pi0r , vr  in  eornm  numero  inacni- 
jvc  «ie  quibus  Tfiiliniila  ait.  Beati  qtro- 
ic«  temili*  Ttint  iniqmtares&  qao 
non,  &c. Quinta, per  quantmiht  dein- 
c ceps  commendi, & ente  odati  us  vmen 
U di  pixftttifti  viri  ut  emme  refiduum  pa 

• trrer  i & elTa  noniflimas  errnr  peior 
priore jpoHqaatn  me  bis  qtrinque  mite 
rationibns  a malo  liberauen* , in  dna- 
bus  ali)» bona  largir», h$  dii*  funr.gra 
aia  promette ndi  , q*r®  vidclicct  mmnis 

conueifarionis  indulge*  , & Tpe» 

cibunendt,  qn?donashoiTii- 

tn  indigno.  & peccato** 
de  tua  cotics  ex- 
pena  borni»* 
te  vfqne 
ad 

cceleftta  fperantja 
prxTume— 
ic.  • 


palmi  quii  bit  [atUrcpanibus  in  fa- 
Intubiti  Marc.d. 

IN  fahntdtnt.  Come  diceffero.chi  po- 
i ri  giamai  con  potei  di  forze  haitia- 
ne (aliare  quella  si  gran  moltitudine 
de  genti  qui  nella  fo  I nudine  del  defer 
to?  douenon  è podi  bile  trouar  cibo  a 
battana»  per  tanti;  ouero  voleffero  di- 
re  , fc  chi  potrà  fatiate  quella  moltitu  6 
dine  qui  m quello  deferto  I alito  ebe 
tu  Signore , il  quale  altre  volte  Tatuiti 
cinque  nulla  hnomini  con  cinque  pa- 
ni d'orzo,  eduepcfciJ  auanzandone 
dodici  fporte;  Se  come  hora  per  virtù 
fopranaturaJc  hai  darò  la  loquela  a ma 
ti  ,il  vedere  a cicchi,  l’vdico  a Tordi, e fa 
nati  cofi  miracolofamente  ì tu  ToloCti 
che  potrà  (aliare  quella  moltitudine 
degenti  qui  nella  Toluudine  del  defer 
to.Molii  Dottori  notando  quella  nfpa 
ila  del  li  Apoftoli.dicono.Che  voleffr- 
ro  intendere  ch’era  impcifibtle  il  po- 
ter trouare  cibo  per  fatiar  unta  molti- 
tudine , maflìme  ntrouandofi  in  lup- 
gho  deferto,  e tintolo  dalle  Città.Ttr-  p 
re  , e Caftclla  , c’.ouc  fl-pottflcro  anda- 
re a procacciarli  il  cibo  , e perciò  di- 
me Utorono  i difccpoli  impt  rfetuone 
d»  fede  , hauende  pooca  fiducia  nel 
Signore  * e non  lì  raccorda (Tero  del 
miracolo  già  fattoi  conhaucr  fariato 
cinque  intilia  buomini  fopra  il  Mon- 
te con  cinque  pani  d’orzo  , c due  pe- 
lei i 6e^  » miracoli  , che  all’hora^ 
di  poco , poco  baucua  fatti  « come  fi 
è detto  - Onde  furono  riprcnfibili  i 
Difccpoli  in  quell»  ttfpofta-.  . Snd» 
iftot  pmertt  quii  hic  futurart  fambus  in 
Jtlitudwt  i oià  fe  g i Apoftoli  furono 
riprcnfìbili  in  haucr  dunollrata  dim- 
denza  a non  credere,  che  con  fette  pa- 
niche fico  haucauu  ua  tutti  do  deci,® 

non 
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• A non  doueflero  badate  per  diftribuir- 
Pù.gj-a\i  alle  turbe  : quanto  raaggiormenre 
faranno  ripren  libili  , e degni  di  gran 
confusone  molti  , che  dimoftrano 
troppo  diffidenza  cagionata  daiia-> 
troppo  auaritia che  regnain  loro  » ef- 
fendo  che  hanno  ad  vno  pcrvno  tan- 
to che  gli  baftatebbea  fatiate  quattro 
Ha.»  j milla  & pili , c nondimeno  fi  diffidano, 
parendogli  Tempre, che  gli  debba  mari- 
care^  . 

Onde  non  fanno  ctemofina,  fono  re- 
fi aaci.aaari.crudeli , fpictati  verfo  i po- 
ue  n j non  furono  però  ritrofi  gli  Apo- 
itoli  a darci!  fuo  pane,  perfouueoirea 
quelle  turbe  c furono  badcuoli  per  fa- 
llargli , e nc  foprauanzò  più  di  quello 
che  era  prima  > ouc  in  mi  Aerio  vien  di- 
ovoftrato.chc  Dio  fa  abondarc  le  facol 
t tà,e  beni  temporali  alle  pedone  demo 
finicre.c  pierofi  .acciètòi  ben  in  meglio 
fiino  più  liberali ,e  pietofi  a fonuenire  i 
pone  ri  -,  ècofa  vcriflima,&  infallibile» 
, che  perii  fare  cleinoGnc  aliai, non  fifee 

mano  , |nè  lì  fmi nuifcono  mai , nc  ven- 
gono meno  le  facoltà , e ricchezze  i nè 
fi  rroua  maini  una  cafa  , ò famiglia  fìa 
venuta  pouerapsr  farelemofìna  ; ma  fi 
bene  per  Itane  r fpefo  inalamele  il  fno» 
p“a5;  in  altre  cattiuefpefe , di  giuochi , quo- 
^■'ìliom.e  pompe;  denefono  molti  efem- 
pi  nella  diurna  Scrittura,  e della  Vcdo- 
ua  di  Sarcb,  laquale  con  quella  fua  po- 
ca farina,  (Scolio  cibò  il  Profeta  Eliaca, 
fienèndofi  ]ei,&il  tiglio  fuo,  gli  fù  poi 
coll  moltiplicata  quella  farina,  e l'olio 
per  treannichc  dorò  quella  carefiia, 
mai  gli  mancònè  lafarina  , nè  l'olio. 
Quella  fù  la  figura  di  ciò  che  m fatti 
Ph'ìt.  auuiene  , &nefonoìanti  cfcropi  mi- 
racolofi  nelle  facre  bidone  , a eoa- 
firmatione  di  quello  che  c*infegnò  la 
fomma  Verità,  che  vuol  renderne  cen- 
to per  vno  di  quel  lo  che  fi  dà  per  amor 
fuo  ; e dopo  quella  vita  darà  anco  la 
gloria.C  ortHplnm<tccipttni,tt  vii  am  ater 
nam  p»j(/ìdfi>»m,&ÌlSapi«ntc,Mauhjp. 
dice  che  dando  il  nollroa  poueri,  tàc- 
Pro-19-  Ciamovfura  con  il  Signore  con  noAro 
pr0.ii.  molto  guadagno.  Ftntratnr  Domine, 
gai  mij ereturfauptris , e l’iftcffo  «di- 
parte feconda. 


uubtnt  prtfria,&  faterei  fin»t,att]r*pÌMxt.  1» 
neofita,  & ftmperinegeflattfunt,  quelli 
fi  dicono  rapire  madia  » che  non  e fu*, 
i quali  fono  tenaci  delle  fuperflnttà  nò 
fbuucneodo  à bifognofi.  Nel  femimen 
to  morale  è molto  fententiofà  quefta* 
tentenna  delli  Difcepoli»  che  qui  Mila 
folnudinedcl  fecolo.niuao  poòhaue- 
re  fatietà  compita  de  fuoi  defiderij* 
fuori  di  Dio.efenza  Dio  non  fi  può  ha 
uete  perfetta  lentia,  echi  è ferra  Dio, 
fitroua  folo.difunito  da  Dio.prtuo  del 
ia  diuina  gratiajonde  come  prectfo  pai  » 
mite  non  pacticipa  delia  vnionc  della 
Chicfa,cofi  intere  l’Ecclclì.  4.  Pah  foli , 
qma cnm  feculenti  non  babet  f ublenant em 
fe.  Chi  c Tenia  la  gratta  di  liio.è  nelle 
tenebre,  «come  tale,  che;  contentezza 
potrà  egli  hauerc  ì folauieute  i ferui  di 
Dio.i  quali  facij  delle  cofe  terrene  non 
n«dclìdorano  più,  anzi  le  hanno  in  fai 
ftldio,  Se  a naufea  ■,  onde  non  cercano» 

nè  procurano  nè  honori, nè  ricchezze! 

nè  diletti  nelle  cofctetnporalt,&  al  có* 
trario  gli  auari  mai  fono  fati),  quanto 
più  acquiftano.più  fc  gli  accreiee  la  fo- 
te,e  voeiiod'haaere.Crefitt amer ntMii,  1 

qnantnm  pecunia  ertfeit. Alterni  tuntmplt 
kiturptennùu  ■> 

Gli  athbitiofi  pur  mai  fi  trouano  fa- 
rij dopo  hauer ottenuto  vn  grado  vn'of  p 
ficio.vna  dignità  .defidcrano,  ccerca- 
no  d'hancrne  anco  delle  altre  maggio^ 
ri , non faluabitureculnt  utjù.nec  aurts  att-  Ecdc  » 
fan , quanto  veggono , quanto  odono  * 
di  grandezze  le  bramano  , non  fi  fatta-  -j 
no  fe  non  fi  vedono  fubhmari  fopra  li 
altri,cdi  quelli,  che  bramano  i piaceri 
fenfualt, e carnati  di  Ile  voluttà,  è.deli. 
tie.coipcdtce  San  Gicrooimo  nell'Ept 
Aola,  •[ L'btdo  mimtranfada Tempre 
fui  rclinquit  prtnitudinem.&numquà 
fatiatur,&  exrinfìa  reaccenditur,  -vfu 
crefcit,&;deficu,nec  ratiooi  parer  qua 
impeiu  ducitur,]equdli,che  fi  fono  fa 
parati  dalle  cofe  del  mondo  , p*ù  fi  fo- 
no ritrouati  fati)  delle  cofe  temporali  « 
e carnali,  à non  dcfiderarle,  nc  cercar- 
ie, come  diceua  Daui d nel  Sai.  71.  Quid 
mibitft  in  cq/o.O’  a te  quiduolutfuperttr* 
rii  deficit  tare  Mta,(+r  cor  meum  Deus  cor- 
p j tu, 


I 


• 3®  Dmmìcd  v'udoftU  Penteetjte. 

A dii  mti,& pari meaDeus  in  ot  tmu.  Con  quali  penfano  di  volar YbèhrlrObciftt»ff|> 

fidcrinfi  tanti  Santi, Scarni  ci  dt  Dio,  i per  hauer  ricchezze,  agi). ecommodi- 
quaii  feparandofi  dal  mondo  fatijdcl-  ti.iwperocheChnfto  vuol  efier  Ice  ui- 
lccofe  temporali  le  aborni>ano,&  con  roper  vu  di  poucrtà,  attinenze, e utt- 
ogni  loro  ddidcrio  tendeuano,&afpi  ehcje  nelle  foluudmi  alleno,c  recitato 
rauanoin  Dio . Sant’Antonio,  San  Be-  dalle  core  di  quello  mondotccomeof- 
nedeteo , San  Rotrualdo,  San  Trance-  forua  il  dottifhsno  Teofilato  , che  tra 
feo  , e tanti  altri;  anzi  fecondo  il  Tento  ranti  miracoli  , che.fece  il  Saluator 
fencralefi  verifica, chela  prouidenza  Chrifto.rari  furono  quelli  circa  il  mol 
dì  Dio.pafce  e mantiene  tante  molticu  tiplicarc  i cibi , e foiamente  due  volte 
dini  di  perfone, nelle  folitudmi  de  de-  volfc  moltiplicare  il  pane  Copra  i moti 
ferii,  deMonafteri  luoghi  pouenlfi.  ri  tri  gli  deferti,  & la  prouilionc  del 
mi , come  San  Paolo  primo  Eremi  ta_>,  vino  in  Cana  di  Galilea  trairoftanrian- 
S.  Antonio  , e tanti  fanti  Monaci  anti-  do  l’acqua  in  ottimo  vino,  e perciò  ra* 
chi,  i quali  fenza  alcuna  prouifionede  re  volte  fece  fintili  miracoli rifpetto al 
cibi  per  il  vittohumano , fi  ritirauano  li  altri  miracoli,  che opcrò,acciòqucl» 
nelle folitudint , oueladiuini  proui-  li,cheandau.ino  alui  , c lofeguiaano 

a denza  li  pafceua,  e foftcntaua  , prouc-  non  fi  mouelfero  per  fine  di  riportarne 
dendogli  il  cibo.  S.Franccfco,  Dioim»  commodità&  vtile.ò  beneficio  tempo  g 
mortale  , quante  volte  fi  ricrouò  fenza  tale  di  vitto,  e quefto  debbe  edere  ani 
cibo*  egli  era  prouifto  dal  cielo , hqta  foanon  entrare  ncllt  miniftcri)  delle 
portandogli  l’Angelo  gli  caoeftri  di  cofefp*ritoali,con  incentrane  di  ripor 
pane  ftanao  in  nane  nel  mare,  hora  al»  urne  commodità  temporali , ò fipio 
la  porta, bora  nc’  bofcht.c  quando  eoo  fccòlari  ncll'àmminiftrare  te  cofe  de 
gregò  vr» capitolo  di  cinque  milla  de  luoghi  pij  per  incerelfe  de  guadagni 
fuoi  Frati , non  facendo  alcuna  proui-  temporali, ò fijno  ecclefiaftlti,  che  per 
fionedecibi,anzi  prohibendoatuttt  i ciò  ditte  il  Signore  ad  alcuni  <Qu*rtrit  joan>ft 
Frati, che  ninno  hauelfc  ardire  di  prò-  me. non  qui*  vidtfki  fi  gnu  , (ed  qui*  mori  - 
curare  cola  alcuna  per  il  vuto,&  in  va  dutofindt  panétti,  O‘>ffuvrottislù\  ÒN. 
fabiroffi  proui  Ito  con  tanta  abeodan-  quanto  al  feomnento  dell’Anagogia  è 
za  , comefi  legge  nelle  Crehtcbedi  vcriflimo, che hicin  falnudine delia-, 
fua  vùa  & i’Ordinefuo  tanto  tramerò-  piefentc  vita,  non  è pallìbite  hauerela  * 
fo  , che  s’eftendc  in  ratte  lepari  idei  perfetta  fatietà  de  delidenj.mà  (1  ricer 
mondo  fenza  hauer  entrate  nè  cofa  al-  ca  nella  regia  corte  della  rapraceleftc 

• cuna  di  propria.nèin  comniune,nèin  Cmà.neila  felicilbtru  focietà  de  Beati 

q pamcólare;&  c premito  per  il  vitto  di  vedendo  Dio.  Tutte fan  alar  cum  appo- 

tanta  numerata  moltitudine  .come  è r»tn>  gloria  tu*.  Et  interregoutt  eoi,  quot 1 , 
la  Francafona  famiglia  de  Minori  ,}La  pa/iei  boleti  lì  & dtxtrunt,  j eptem . L’in- 
cnde  fi  vede  come  il  Signore  conti-  terrogarequanti  pani  hauettcro.é  per 
imamente  fatia  moltitudine  nnu>  dinotare*che  ricercati  corno  da  ciafcu 
sperabili  perfone  nelle  folttndini  ; e nodituttaciò,chehabbinohanato;& 
perciò  non  fono  riprenfibih  quelli,  d’ogni cofa s’hà  da  rendere  ragionea 
che  ioni)  confidano  ocl'a  dmma  prò-  Dio,  come  fi  faranno  vfate,edifpenfa* 
uidcrza  , ponendo  in  quella,  la  loro  fi-  te.Scttc  dilli  ro  edere  gh  pani  quali  ha 
dniU,JaÌfacegir»tum  :uum  in  Vernini , ucuano  gli  Difcepoh,  gli  fette  pani  fo- 
Cipjtut»nirut:  c lui  cheparce  gii  vo  no  molto  miftcriofi  , e fìgmficanogli 
celli  dellaiia,  eleb-ftid,  Qui  doti»-  fette  Sacramenti  della  Cluefa  , con  li- 
menni  eftam  ipfort<m , C pulii  toruerum  quali  végono  a mantenerli &foftc:arfi 
inmtonutus  eum  Netti  e fittili /JJt  quid  l’anime  de  fedeli  nella  vita  fpiricuale 
manducati , C c.  della  gratta,  & anco  le  fette  virtù , tre 

Et  anco  fono  ciprcnfibili  quelli  > i Tfaeoiogaii.e  quattro  Cardinali,  le  re- 

liquic, 


Z>rfit?Jé Seenni,  - •*. , 1.  ili 


A liante  &’aninzo-deiquali  fono  raccol- 
te in  fette fporto,  che  lignificano  li  fet- 
te doni  dello  Spirito  Santo  ,&  lefctte 
opere  di  mifericordtaioucro  li  fette  pii, 
ni  lignificano  fette  fotti  de  pani,  che  fi 
leggono  nella  facra  Scrittura;  e prima 
èli  pane  della  parabola  di  Dio , quale) 
gli  Prelati  debbono  diftribuire  alli 
fuoifudditi.  P ornali  patierunr  penem  , 

* • Cr  non  crai  qui  frangere t ru;mf  auuicnc 

alle  volte  dialcixni,  che  fi  verifica  quel 
detto,  che  non  fonottnedici , ne  hanno 
pane  di  dottrina  fncafa  loro»  onde  li 
poderi  fuddui  non  fono  ituld icati-,  nè 
cibari  nelle  loro  auueriità,&  infirmi^ 
fpirnaati.  i .1  ’i  ... 

Eià.t.i  * Non  f*mt»eitcus,&  indarno  mea  non 
[amputiti . Il  lecondo  pane,  che  fi  leg- 
ge nella dtuina  Scultura , .lignifica  la 
pfà.  41.  fama  Penitenza  b'utr  animi  ho  iachryma. 

mta  pantnùe  ,ac  nocca*,  & anco , C limbi s 
Pia.  79-  nos.paneDobrymarum  ; pane  di  dolore. 

qual  mangiano  quelli  che  fi  lemanoi 
PC  i®4-  dalli  peccatile ulti),  Surgttt  qui  mandu- 
cane pantor  dolor  u . li-terzo  pane , che 
nomina  la  diurna  Scrittura  , ligniti, 
efrùmottiiicationc  del  popprio  fenfo., 
Gen.  )■  ecoipo , In  fadt>rtv*ltunna vejcfim, 
pwtrairai  pane  ano  «comedo  inomipa^i 
iCua  30  fcfju . Dabtt  vókis  Domuai.p-tnem  or-, 
clum,<yaquamhtmtm\<)o±\ pane  d*-,f<èn 
Iod  3.  fpui-*,  chc  dia.ua  Gì ob  ,,  Anttqnam, 
comedam  , fuffriro . Il  quatto  pane  DQn 
minatomcUa  Scrittura  figoifica  la  cotti, 
fiderai  ione  della  motto*'  copio  il  pane 
(j'ftiocincriup  1 qi»l  fi  nrrou0.il  Profeta 
3.  Reg.  Elia af capo  fuegliaudofi  rejjrexn  Éliaf  % 
1 9.  Cr  ecctadeapUrenufabcuieritmi  punii  ; àc. 
PC  101.  iiSalmifta,  Qaiacuitrtm  tanquam  potici», 
mandacabam.  il  quinto  pane.nominatp 
dalla diuinaScnttura  lignificali  pane 
viuo  difeefo  dal  Cielo,  il  fan  infimo  Sa-, 
cramento  del  corpo  del  Signore,  pane 
Hàl.77.  delli  Angeli;!5 ancmcalidedueis . Pdncm 
Angtlorum  manducanti  homo.  Ego  far»  paj 
nu  viaui/jutdecalo  defetndi , fiqunpian- 
due  outrtt  tx  hoc  pane  , vinte  in  et  imam. 
Ioan.  6.  Hice(l  pana,  qui  de  celo  defeendu.  Di  que- 
Cor.  ft°.pane.dice  San  Paolo , Quieti  nqtu  man 
li.  ducaueru  panem , vii  bt  berti  calti  cm  indi- 
gna, r tue  aiuorponi , Cr  [augnimi  Denti- 


ni. Il  fedo  pane  nomimm  nelJa’Scrk  D 
tura  (aera  lignifica  ja  dimuagraua , Et  l’f.  103. 
pana  cor  honunn  conjirmcr  : p itie  , nel 
quale  fi  ifebbe  .impiegai  e ogni  no  Ileo 
baucrc  per  acquetarlo;  Q*ari  appendi-  U'-*- 
tu  argerìinm.Cr-  non  ni pafubm  : pane  che 
(romene , eli  coqfqrufc  eoa  la  fama-» 
orarione . Potimi  noRrnm  commuLmas  Ifi-4. 
velhmtntis  noflru  optrumar  j (ant ammo- 
do innocei  nomen mura  fnper  ras  rfnfer  op - 
probrium  nofifjipf',  llfeft  | gio  pa  ncjiomi. 
nato  oplJa/qcpi  Scrn^Wrilfigailìca  la, 
gloria  le* Beati  , Ctbitblf lUam paneiatai  Ecdc.g. 
Crini tildiat: panpdi  vi r a,c he  da  petfec- 
u ft  iefA  di  «quanto  l^glf#  defide»:  ve.- 
7 ime  fa-tabu  , cui»  appartieni  gloriativi- 

Comedi  m itti;  ut  pattern  tanno..  fette 

fporre.cheaiiaoz  ino, di  quelli  pani.fo  ^ 
no^li  mtriU  di.v.ifa^t^ru^fi  qualità»  r 
G<fÌono,qplfe  fette  doti,cl\c  goderanno 
perp#tuamqtue*J3;rin  cioè  le 

tredoo  do Iraiiima.cfif^Hko, olu-W* vi» 
fionc  diDio4fiuitione,cfctyiainié(iiA. 
i)f-S.^a&!.rdmabiinai,videb*miis,& la* 
dobimui  : 8i,  le  quadro tfoci  doll.f  corpi 
gloriofi.chè  limeranno  dopò  l’.vniucr. 
fale  rcfdrrenioaftcìoè.churqzza , agi- 
l»t4,futtig|iezza,&  unpaHibjlpà.  Ecac- 
upumftptom  pa>ju  btaadnu ZÉ gr*t ut 
dedu  difcfPHJu/juhVi.appotterent  i& 
appofuerutV  turba  ...er^abib-tnt  pifcicul» 
paucos  K<y  opfoi  bi/iediut  , arinjìt  apr 
paMf-  . 

• Molti documentili  notano  in  quelle 
arponi  del  Signore  noi  prendere  quei  j.- 
pani, e pefci,e,fp<jzzar|i , ebcncdirli  ,e 
darli allidifecptoliclu- |i  didribuifiTcro 
alletfu.rbe  , $c  phe, preli  nelle  mani  gy  * 
p^ni  netcndè  grauea|,Padre , cpoi  gli 
pefei  bened.ir.- . Sono.dncattioni circa 
ìlcibo , render  gratìe  ,Jc.bsncdii;lo  ; il 
ebeè  amnvt«:ft.cainenio  dii  Chnftiani 
di  facaj’H^efio.quaiidofi  rcfici,anp  , be- 
nedir gli  cibi  prrma  chq  fi  mrrtino  a 
rqaaigiare.Sc  u 1 fine  della  menfa  render 
grauc.  al  Signore  , dal  quale  fihà  da  li 
conofcer  ogni  bene  eh  habbi4mo  è 
cofa  df  ( . bri  ftiauo  il. Jxenrdir  gli  cil^i 
prima  che  fi  metta  a mcnfa,w  e dopò 
rmgratiarne  la  diurna  bojità.dc^fi^. 

(eie. diffcrcnfi  t|iJ|lcbe(tic.  Il  iujgraj[t*-  r ,0 

P 4 iure 


» 3f  * bmtn'tcà  i>u  Jepb  U Pehttctjte. 


A tiare  Dio  dimoftra  riconofcimencodel 
li  riceuuti  benefici];  il  fpezzare , e di» 
ftribnire  gli  pani  dmora  tldiftribuire, 
cparricipare  ; Oifferfit  , dtét  pauperi- 
b<n  , dice  Dauid  ddl’hoOmogiutto, 
vV  bi.tia  dictua  , Frangi  tfeeritnti  pantm 
tmttn  V la  pierofà  opera  della  limofina. 
£ qui  s’hanno  da  confiti erare, «ponde- 
rare irò  parole  inficine  dette  dalTEoan 
gelida  ,'éhe  il  Signore  fpezzògl»  pam , 
egli  daua  alti  difcepoli , acciò  li  defie 
ro,c  porgeiTero,dt  loro  porfero , e die*1 
alerò  alle  torbe. 

•’  Et  dobat  difcipulit  fuis  Vt  epponerent  , 
appof  nei  um  turbi.  Difcepoli  di  Cbri- 
rtoftamo  tutti  noi  Chriftuni  , &ogni 
cofa  rh’habbiamo  ci  lo  dà  Dio;  Quid 
hobts  homo  qusd  non  etcceptfìt  ? Omni 
ijj  eiatum  optimum  , & omnt  dontem  ptrft- 
lìtem  de/urj  um  tfi.defctndtnt  a por  ri  lumi- 
num:  e dice» che  il  Noftro  Signóre  da- 
ua con  le  fuemani  alti  difcepoli Tuoi  ; 
acciò  lorryl  deiTero , epor«lTeroalle 
furbe  ; non  lo(dauadi  tenerlo  perfe-*, 
e confumarlo;'  & dabatdifcipuht  fuit.vt 
apponenti!  : e gli  difeepoh  come  veri , e 
pctfettiobedient»  adempirono  lavò- 
fomàdei  Saluatore,  & appof  untene  tur 
ba:  il medefinao fecero  ancode’pe- 

fei . CT  habebant  pif  ciceelot  patetot  , & ellot 
infoi  apponi  ; qui  pur  c da  notate,  Conte 
«Iute  Imiolìni è diconlegho  * come 
fuori  del  cafodi  neceflùà  ; tv  dabatdu- 
fiiputii  futi  vt  applnerent , & tufiit  appo- 
■1  ni  : querto  è tome  dite  , Diohàdare^ 
le  facol  à,  Scaltri  beni,  acciò  oc  parti- 
li opino  con  gli  altri  poucr»,  proihmi,  e 
^ btfognofi,  c loro  le  reputano,  e le  ten- 
go no  per  fecoitie  proprie.  Dhe  ingiù- 
flina  , e nudcltà  troppo  grande , HtC 
iom  quarti  ut  tnttr  eh  f$tn faterei , vt  fidi- 
■lisquu  mutma'ur , fk fpeciaimentegli 
beni  Ecclefiatlict  del  patrimonio  di 
Chnfto  , gl*  bi  ni  de’  luoghi  pij , e de. 
Iloti,  fono  d iti  da  diftnbuire  ; tv  dobat 
difcipulit  fuis,  vt  appontrtnt Et  man- 
ducautrSr.it . & funerali  funi , & fuflull- 
rìtnt  tfkod  fuptrauerar  de  fragmintis  fi- 
pttrn fienai  i erant  autem  qui  mandatati! ■ 
noti  tpuafi  quatte  or  milita , & dtmifit  tot . 

«at  irrisa»  Ma ttheo dice  efprcffameme,  ebe 

- 1 ' - 


quelli  , i quali  furono  cibaci , erano  D 
qaartromilla  huomini  .eccettuali  gli 
fanciulli , e le  donne  ; Eiam  autem  ini 
manducauerant  quota  or  milita  homtnum 
ixtrà  paruulot , et  muluns . L'vfo della 
diurna  Scrittura  fecondo  il  coftnrao 
Hcbreoé  .clic  quando  fi  mette  nume- 
ro di  perfone,  non  comprende  le  don- 
ne,ne  li  fanciulli . 

Nel  (lupe ndo,  e gran  miracolo  fi  di  Gioia, 
moftracoine  nel  SaluarorNotiroGie- 

diritto  erano  due  forti  di  anioni 
fecondo  le  due  nature, quali  erano  nei 
Toppo fito  della  fuaperfona , Diuinuà» 
de.  Huinaniià  contea  il  per ntnofo  er- 
rore dell’empio  Eutichc.ilqualecome 
dici  Bcda  degmati  jo.  edere  in  Chri- 
fio  fc  hon  vna  natura  fola  , de  vna  fot*  A 
te  d’opctanonSi&  però  nel  dire,  Aitft- 
reor  (uperner barn  : inquanto  alihauer  t ,■ 
compatitone  alla  fame  ,& alla  penuria 
di  quelle turbe,  dimoftra  laconditio-  >. 
ne  delia  natura  humana;  e nel  molti- 
plicare li  fette  pam , fatiando  quarrro 
mille  perfone  , cfoprauanzarc  fette/ 

(porre  piene,  quella  alcione  fenopre 
la  DuiiniràdiGiesù  Chrifto  , che  co- 
me Dio  puote  accrefccrc.c  moltiplica- 
re  quel  pane  fenza  aggiungere  altra 
materia,  come  quello  che  puote  crcap 
rete  cofe  di  niente,  effendi» che natu- 
ntraeme  non  fi  può  far  crcfcere  , e • - ■ 
moiri  pi  itarc  Cofa  alcun  i fenza  aggioa 
gtroi  materia,  òche  quella  cofa  venga 
alrarirfì  ; onde  die*  Sant 'Agoftino,  _ 
blrbtl  ab  furétti,  quam  ditert  q teod  alt  quid 
crei  coi  nulle  (uper  adda»  , & nonrartfiat.  . 
Cosifecondo  la  naturai  Filofofia  l’aug 
mentanone  non  fi  fàfe  non  addtndoali»  . i 
nottam  mai  ertane  ,vtlptrt  anfattontm  : e 
quetta  augmentatione  non  fùperac* 
crcfcimeniod’alira  raateria.nc  per  ra- 
refartione,  come  l’acqua  nel  caldaio, 
che  bolle  qual  fi  (gonfia:  ma  fórno  Ili- 
plicatione  pervittù  (opranaturale mi- 
racolofamcnte.  Et  perche  cosi  voler 
augnicntate  quelli  fette  pani  , cnon 

creare  altra  quantità  de  pani.ò  far  de-  *■*■' 

fccndtre  la  manna , ò vccclh , òcotur- 
mei , come  fece  già  Dio  nel  deferto, 
pafeendo  il  popolo  Hebrco  i ma  voi- 


nìfcorfi  Stendo.  * j J 


fi  feii  Sign.  pigliare  quelli  pochi  pam,& 
pefccm  e ha  il  e- oan  o,i  Uifcepolilqucfto 
tu  p particolar  mi  litro,  comcancopo- 
trebbcloltciare,c  mitene  Fc  gli  peneri 
fenza  comandare,'  uolere.chechudi- 
no  clcmo(ina,c  fé  gli  faccia, e nò  lo  voi 
fe  fare;  ma  vuole  che  lijno  foccorfi  con 
l'elenio  line  de  pie  pione,  acciò  venghi- 
nocó  tal  mezo  a meritare  p l’animclo- 
roappifo  Dio,haucrcbbc  potuto  fi  prò 
dune  gii  quantità  de  pani;  e pur  uolfe 
có  quelli  pochi  alti  quali  diede  virtù  ta 
le,  che  balloino,  & neauanzòaflat  più 
quantità;  & coli  ricerca  e vuole  da  noi, 
che  Te  vogliamo  acquiftarfì  la  falure , e 
mcr.tarc  la  Gloria  di  vira  eterna  dob- 
„ biamo  cooperare  facédobuoncopcrc 
c Icquali  le  bene  (ono  minime, e nò  corri 
fpódonodigià  lunga,  a meritare  rama 
mercede, come  dice  i’Apoftolo:  Exiffi- 
Rom,  i mo-n‘tìuo^n<ln  f*m  condtgnapaffionts  hu- 
mi  [tcuh  ad  futurar»  filoni  , qua  rtutlabt - 
tur  nobis.  Et  per  picciole,c  minime  che 
iijno  Vi  pere  nottrefoprauenédo  la  di- 
tiina grana  , congioma  con  quelle, & i 
ineriti  di  f.hiifto  , diuengono  tali,’che 
mediante  elle  li  acquifta  la  gloria  di  vi 
ta  eterna;  e queflofa  Dio  có  noi.dcfidc 
tando  di  darci  ijgrandiftìrfiiruoi  doni, 
e della  grana  , edella  gloria, jptrciò ri- 
cerca da  noi  che  gli  diamo  alcune  no- 
flrcopercpcr  prcparaifì,  edilponerfi, 
quitùque  l’cperc  nollrc  li) no  minime, 
i nó  ai  duino  di  gii  lor  ga  alla  grapdcz 
C za  utili  doni  della  diurna  bòtà, laquale 
aggiunge, & fupplifce  ouc  noi  manchia 
Rio  pei  pochezza  de  memi  nofiri  pro- 
pri),e quello  vico  dimoflrato  in  figura 
di  quel  fano  del  moltiplicare  l’olio  al- 
la Vedetta,  laquale  andò  al  Profera  Eli- 
ftOjprtgàdolo  che  la  (occorri  de. 'come 
fi  legge  nel  4,|dc  Regi  al  4.  tue  la  facra 
hi  lì  o 1 1 a naira.comc  il  Profeta  ordinò, 
clu  don  He  pigliare  mólti  uafi  , e di  ql 
poco  olio  ch'ella  hauena  nel  fuo  vaio 
ne  pontflt  la  unti  quelt’altri  oafi  vuo- 
ti , e furono  tmpin  mtracolofamenre  ; 
onde  famfece  al  eredi rorc,  & iVhcbbc 
anco  p fe  a fuffkictaj  perciò  è da  cófida 
re, e Iperatc  nella  diurna  bótà,cbc  con 
l amio  della  grana  habbumo  a ottcnc 


re  ogni  gri  doni  fopri  ógni’ ualore  de  9 
menti  iioitri , purché  li  difponiamo  ,e 
prepariamo  pei  quàto  cóportano  lem 
lire  deboli  forze,  elfcndo  che  la  faluce  Olèa  3. 
noltta  procede  più  dalla  diuina  gratia, 
che  per  noltro  poter  di  noi.  Verdino  tua 
/frati  tara  umodo  inmiauxthu  tuu,e  per- 
ciò quido  fi  ntrouaremo  in  qualche  té 
tationi, e ctyarerà  non  poterle  fupera- 
re,ticor riamo  alti  rimedi  )fpirituaIi,o- 
ratloni,digiuni,cfercitatione  di  riceue 
re  gli  Sacraméti , che  poi  la  dmina  gra- 
na ci  foccorrcrà , oue  noi  con  le  noftre 
forze  nó  potiamo  arriuarc,quefto  voi. 
ic  auu  ert  1 re  1 1 Sa  pi  e n t e;  I » opere,  n . tpfiut  Eccj  g 
extguu  laborabii ,Gr  cùotdtt  degtnerattom 
bus  tlltus.  Òc  lì  dello.  A/ otLiuiaboraut,  & 
tnutni  mi  hi  multa  requie . anco  nelle  co-  £ 
fc  naturali  fi  ricerca  prima  la  difpofi*  tcd.  Ji 
itone  delle  cof.  ..come  nella  generano 
ne  de  grhuommi,  che  fia  difpofta  la_. 
materia  , e formanunc del  cori  o,  Dio 
ne  crea  poi  l’anima, e lìnfonde;  laqua- 
le auanza d’eccellenza  ognicofa.oC^ 
opcr.  none  , tanto  che  tutta  la  natura., 
in  lume  non  la  potrebbe  fare.  Anco  Si 
Ambrogio  oiTcrua  in  quello  palio.  Se 
annettine,  che  fa  dibilogno  la  coopera 
none  dal  canto  nollro  per  edere  dtfpo 
ili , e preparati  a corife  giure  la  lalute^ 
da  Dio,  potrcncre  1 doni  della  gratia,c 
della  gloria  ; e perciò  le  cuibc  perfeue- 
rorno  có  il  Saluatorc.  Si  pofero  à lède, 
re  in  terra  , porfero  le  mani  a riccuerc  F 
il  cibo  che  gli  fu  dato,  e dice  cofì  S.Am 
brodo. Diuidit  tjcai  Diu  Itfut  & illiqui- 
di fulr  dart  omnibus ■ negar  ritmila  ,di{ f>*H 
faiortfi  cmnùi,ftdtù  illt pariti  frcuigat ,vt 
dei  dijcipulis  ,fi  tumanus  ruas  notxiédat, 
ut  auipiasnbi  tj cauli fiati  in  mia, ntc pote- 
rti in  tìi  culpa  rtftrrt  qui  miferctur.CT  diut 
dii.  Nó.màca  1 1 big  del  fuo  aiuto, e gra- 
na,, quale  a tutti  la  dà  ,’fe  uogliono  di- 
fponcrfidl  riceocr)a;c  però bi fognai 
che  noi  corrifpódiamoaccófenicdo.c 
difporedofi  p riceucrla  cótta  la  perni* 

Ciofa  dottrina  dclj  maledetto  Luthero.1 
ilqual  diffc  non  elfcrc  bifogno  che  noi 
cooperiamole  facciamo  altre  opefatif 
fattorie,  effondo  che Chriilohà patito 
la  fua  pailionc  , & è morto  per  la  fatate 

di 
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Atil>  (imi)  ;&  hàiatwfatro  per  tu lu, meri-. 

< Mu.pcr  tutrycpctò  noooccorre  che-» 
noi.s'affiiggiamo  có  digiuni, & altre  pc 
•mteze,  ma  bada  credere  in  Chrifto,& 
edere  battezati . Ah  falfo  ioga  natorei  ùi 
Mero , Se  lAcóferrniamo ancor  noi, che 
Chejdobà  patito,  & è morto  per  la  fa-\ 
late  dt  unti  noi,  & hà farisfatto, e meri 
tato  penimi fufficicntiflìmenicte;  e co- 
li  teda  cbenois’applichiamoqucl  ine- 
rko  di  Chrido,  & fé  lo  facciamo  effica- 
ce-» U che  facciamo  difponcdofi,&  pre- 
parandoti .cerne  dice  l'Apoftolo  S.  Pie- 
J'Pet»  ,rf,.  In  hoc. n^voeattefti:, quia  C hriftus paf 
v •«/”  ci}  nobit  ,vobii  rei  tnques  ex  empi  u,vtfe~ 
B qtratmnt  vtfligta eius . quel  pane  fucofi 
ino  triplicato",  che  badò  a fatiare  tanca 
moltitudine  di  pfonc,  c ve  ne  auàzòaf- 
;ì  l fai  più  di  quello, ch’craptimajnqdime- 
no  fe  nó  fi  fuffero  trattenuti  con  CUri 
do  &ra  luiobeditofedédo  in  terra,por 
gédo  le  mani  a riceuere  il  cibo, non  gli 
hauerebbe  cibati,  e fatiati.  Et  altro  mir 
derio  fi  nota  in  quedo  fatto, che  efleiv. 
do  fatiate  le  turbe  con  qucf.pane  dato 
da  Chrido,  mediate  gl’Apodoli.più  ve 
ncauanzò  di  quello  che  era  prima, de  è 
il  midcno  delle  fante  Indulgere»  che  p 
quEre  (e  nedifpcnfanoafcdcli.'c-fenc 
pigliano.fempre  vi  crefccndo,&  atipie 
C tandofiiithefòrodifantaChiefa  dille 
fatisfiutioni de  giudi,  Vn’altro  roiftes 
rio  fi  nota  concia  Luthero,&  altri  bere 
tici, che  dicono,  che  ogn’vno  anco  lai. 
co  i'ind'fferentemcte  polfaminidrarc  i 
Sacrameli,  & chcChndo  nó  habbia  pq 
fto  gli  ordini  ecclcfiadiciper  mimftri 
p«tac<)lar)i  alche  è fallirti  tuo, & mete  il 
til>i’'*lo'iin'!Pcrc,cfiCrfi:  n’bà  Proua  ■n-' 
ì-rtoltfluoghi  della  diurna  ’Scattur*,iO 
nella  vita, e fatti  di  Chrido, comc.di.dr* 
buiua.difponeua,  & faceua  k cofelmci 
dure  i ffioi  Difccpoli  & m alegar.Laza 
io  dopò  hauerlo  rifufeitato  t.&ùn  que- 
do fatto, che  dopò  haucrfpezzatorti)»» 
li , li  diede  alliApodali  ,uhe;lo  di  Atti 
butdero , dimodràdo  corno  haueuboo, 
la  virtù  daCbtiftov&pergU  Ehlctflqlii 
qo  me  mi  ni  tiri  idonei  detti  minati  era- 
no didrtbuiri  alle  turbe,  & li  fimile  fe- 
ce l’altra  uolca,quando  eoo  gli  cinque 


papi dcll’oiao  oibò^mqU^imi-Ua  litio  D 
min» . j£r  aettpkntfeptem  pnncs.gr, vias.u» 
gii  frega, 0-.  dabji.il/iipitlti  Ut  appaierei, 

& oppe;Mfrunt  tur  bel , C hubeb-mt  ptfttcm 
(ofpauttiiiO:  tihupfint(Uxil\&  tujjtt  appo- 
no  àc  mqucdo^figonq  dimottratean.» 
co  ì'.hhcW'  dio  ni  de  Siti, come  media- 
tori-era Dto.c  1191^  ottenerci  la  diaina 
grati* , impetrandola  có  loro  inrerccf- 
donile  preghiere  .Reda  da  notarli  un 
bel  documento  del  la  creanza  Chrirt  ta- 
na, &è,  che  quelle  turbe  nòli  partirò*, 
no  dal  Signote,infin  che  da  lui  nófaroì 
nolicentiarc  .drmifìt  eot  ,&  fidvrmfcro  p 
eti  dtfie.puma  ; e quefto  lignifica  il  dt- 
ie,Jte  Mt/Ja  e(},&i,ti  dare  la  benedicalo 
nechc  fi  vfa  nel  fine  della  Mcd*:ood« 
vien  riprcfa  la  poca  creanza  de  quelli 
Chridiam,)  quali  partono  dalla  Meda, 
e dalla  predica»  c diurni  offici)  prima-, 
che  fi  titufea,  e fi-ffia  la  benedttiione.** 
foglioop,  edere  quelle  che  gon  poca  di  aM" 

uoi  ione, e poco  gufto  gli  ^inp,c  di  noi 
ilchc  c mal  legno  , come  perfone  che* 
poco  amanqpiw , io  loco  doue  S. Mar- 
co dice  delle  turbeche  fietrcroconrt 
Signore  per  (fe  giorni . »^  triduo/* finir 
me.  S. Matteo  dice , tà  tridui  perfeucranU 
meta  (riduo^fei  laqófljapzi  SÓtrg  le  bar 
ì*gl iic  Caaqe,fylogdow=,Dcmqnio  pc.lfe 
aerano  nel  refi te J“rt*s  infidi,  pStfe-.p 
ueratc  il  triduo  có  Chndo.e  l'haucxpa, 
tic  za  ncH'inhrmui , pouortà.pfccutio-. 
ni  de  nemici,  non  didogliendoildal  Si 
gnorc.nc  abbàdonarlo  mai. II  triduo  dì 
Fede,  Speranza,  e Chanci,  Fede  d’arti- 
coli,de  prcccui.c  de  Sacrameli.  Speù- 

zadi  perdono,della,gracia,ed*)|)i,a|qq 

ria . Caini  di  puro  cuoce,,  bupn-tsot).-" 
f6ien^atsfcdgqpnfiiMa,nw,vW4h4mi' 
DuMfe  NtC  A SÈTTIMA 
* doppoja  Pcntecbftc. 

DISCORSO  PRIMO-, 

ducutine afu’fìt  U rtphttti , qwadvotV*'. 

-cinomi  *rt  Mhfwtifttif  outttm  ,tntrtn-  , , 

, ■fecuiauiimfùrrt'^txapdUi . 

SA.dfclypguO'Wi.tré  parti  l’hodiqfn 
no -Vangelo  : nel. a prima  fi  hi 

n 'Vnlaucitimento  : nella  fecondo  fi 
hanno  dueprouerbij  molto  (entenfto- 

fi:è 
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i {A  fi  : énella-ttrza  parre  duefentcnze  tra-  -contrario  la  porta, e vi*  delfaperdmo-  D 
intride. Lo  auertiiDcnro  è,di  dareauer-  nc  è molto  larga,  &c  ampia, per  la  qualpv 
riti  per  canofccre  gli  fallì  Profeti,  Jie-  calumano  ,&*ntranogrà  moltitudine 
retici, c truluagt  huotni  ri, quando  ven-  • di  perfone,qualitutrc  foneranno  dan- 
gonoànoi  fiimilando.buonii.e  fatuità;  mie.lntrattpcr  anguflam  portar», qute  la-  1 r 
Attentine  a fmlfìs  Prop  betti  ,qut  veniunt  od  ut  porta,&  fpoi  iofavta  eiì.queductt  ad  per 
voi  in  vcfhmentts  oioum.wtrinfecui  auiem  dino/icm,  & multi  mirane  per  eam , Quàm  j_ucii 
funt  lupi  rapace t ; à fruihbus  eerumeogno-  augnila,  & arila  via  efl,qua  ductt  advud , 

[certi  eoi.  Gli  prouerbij  fono , che  fi  co-  C V panctfunt,qui  inuentunt  Àn*.*AUe  qua 
me  dallefplne  non  fi  pofibno  raccoglie  li  parole  feguono  quelle  ,chc  fi  legono 
re  vuc.nc  dalli  triboli  fichi  ; coli  con  il  nel  Vangelo  d’hoggi , Atttndtreà  [alfa 
pratticarecon  gli  huornim  maluaggi,  e Prophetii  etc.oae  vuol  inferire,  che  quel, 
tritìi , non  fi  può  riportarne  benc,mà  dà  lt,i  quali  mfegnaranno  la  vialarga,per 
no.impetochefe  l’arbore  è buono,  prò  uertcndoleperfonecon  la  lorodottri-  E 
® duce  buoni  fratti  , & l'arbore cattiuo  na,  le  indurranno  à tenere  la  via  larga, 
produce  mali, e trilli  frutti,  £ Nunquid  reurandoh  dalla  via  dretta.e  porta  àn- 
coiligunt  de  fpinis  vuas,  aut  detribulis  gufta.che  tali  farebbero  ftatiifflfi  Pro 
ficus?  ficomnisatbar  bonabonos  fra-  ferite  tale  è (lato  l’empio , emaluaggio 
tìus  faci  limala  auceru  atbor  milos  fru  Lutero, tale  Caldino,  con  molti  altri  fe 

tìiis  facu.NonptKcft  atbor  bona  malos  guachi  quali  hanno  dogmatizato,&  in 
fruclnsfacere, ncque  atbor  mala  bonos  fognato, che  fenza  fare  tante  opere 
fru ltu9 tacere.  ] Lcfentenzefono;  vna,  digiuni,i(lmcnzc,raarctationi.oratio* 
fi  come  l'arbore, il quaicnoa  fà  frutti  ni,frequcnze,&  vfode' Sacrarne  t, ferì»  ; 
buoni, farà  finalmente  tagliata,  e gena,  za  le  confellìoni  de’ peccaci , obcdiéze 
ta  nel  fuocojcofi  farà  dcll'huomo  figni  à Superiori , fcru.ire  caditi , e far  pere- 
ficaio  per  i’icbore.Omnit  arbor,  qua  non  grinaggi  per  confeguire  Indulgenze,  fi 
facit  fruttane  bonum,  excuhtur , & in  igne  poffa  falpare , efsendo  che  il  figliuol  dì 
min etun  l’altra fe«tézaè,chc  per  voler-  Dio  Chrido  vero  Redentore  del  Mon* 
fifaluatc,nonbaSainuocar  Diocó  vo-  do  ventici  farli  huomo.e pàtire la paf. 
ce.e  chiamarlo  Signore, ma  bifogna  fa-  fione , e morte  della  croce  per  falò  te,  e 
re  la  diuina  volon  tà.ofTetoando  la  leg-  fodisfatnone  de  tutti', e però  facendo  al 
ge^e  precetti  di  Dio,*  far  opere  buone,  tre  opere  fodisfatcorie,fi  fà  torto  à tato 
C Ntnomni  qui  dicit  mi  hi  Uonttne  , Domine,  gran  abbondanza  della  fodtsfatrionc.  p 
tntrabtttn  regnumCalorum , fedqui  factt  di  e(To  Chritlo  . Ahmalcdectr.eccoco- 
volunt  arem  Putrii  mei  , qui  in  celti  eli . E meinfegnanoà  fchtuare,  c fuggire  la^ 
circa  quelle  tre  pani  attenderemo  con  via  dretta  deila  vita  Chrilliana  , devia  • 
il  difeorio  del  ragionamento  d’boggi.  infegnatadaChtido»  volédo  faluar  gli 
Attendile  àfal/ieProferiicquiadvei  ve-  huomim  fenza  che  faccino  buoncope. 
mntunttn  veflimentiieumm,  intripfecui  au-  re,  come  voler  mandar  gli  huominiin 
um  funt  lupi  rapatesi  fruii ib ut  eurum  co-  Paradifo  in  cochio,&  in  li  ticha.  Cofi  fp 
£»«/rtrir*M.$ccoo  atienttonc, cdiligen  ce  il  roaladcito  Maometto  faifitlìmo 
za  fi offerua la  contlnuationc  di quede  Profetai  lupo  rapace,ò mondto infer* 
paro!  e alle  precedenti  nel  mede  fimo  te  nale,cheinfcgnacofi>fpocca>S^  infame 
do , fi  trouarà  l’intento  dalla  lettera^  , libertà  di  vinere  fecondo  la  catne.c  feu 
quali  fijnoquelli,che  fi  hanno  daintcn  fo  . Cofi  hanno  fatto  tutti  quelli,chc  fi 
dcre  per  falfii’rofcti , iroperoche  il  Si-  lontanorno  dalla  nerità  della  dottrina 
gnorehaueua  infognato,  e detto,  che  fi  della  fede  Euangeltca,  tnfegnado  liber." . , < 

debba  far  forze  d’entrare  per  là  dretta  tàdiviuec*  fecondo  la  catne.c  f«nfo 
porta, e caminVepcr  Parta  via,  la  qual  come  modo  più  facile  di  tirarci  fc  le 
coqducc  alla  falute  di  vira  cterua,tpo-  perfone.e  farli  feguitar,crtcndo  che  la  ' 
chi  fono  quelli,  che  vi  vanno  : perii  libertà  piaccia  piu  vniucifalractc  a tue-  - 
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A ii,  & iridarono  il  detto  di  S.  Paolo,  £r 
s-Cor.y  prò  omnibus  mortuus  e fi  Cbrtjims  . fiche  é 
vcnfiìmo.che  Chnfio  è morto  per  faiu- 
te  de  tuttitmà  gii  empi), perche  non  fe- 
guono  ai  refiante  delle  parole  di  SPao 
lo.oue  fegue  dicendo.  Et  prò  omnibus 
mori  uni  tfl  Chriflus , vt  & qui  vtuant  i am 
non  (<bi  vtuant  ,Jed  ei, qui  prò  tpfh  mortuus 
ef},C  rtjurrexit.  Il  vi  aere  non  àfe,mìi 
Chnfio, che  è morto  per  noi,  s’intende 
f quanto  alla  vira  fpiritualc , ordinando 
i;  . la  vita  nofira  àfcruitio  di  effoClirifto, 
& imitare  la  vita  di  lai, conformandoli 
® à quclla.comc  anco  à Roman.S.  dico, 
che  io  bà  predeftinato  voler  dare  la., 
fallite  eternai  quelli  che  fi  conforma- 
rono al  f'imagt  ne  foa , che  è Ch  rifto  fno 
’ ’ figlinolo  Namqu<npr*fcÌHÌt,&pr*dtfh 
nauti  tonfar mts  peri  tmagtms  fihffut , il 
farli conformeali'imagine di  Dio, che 
éifruo  figliuolo , e per  imitatioBc  con- 
formali] à fare,  come  che  lui  fece,  cofi 
a.per.a  dice  anco  S.Vicitoi  CkriQus  paJfnseSpro 
nobts,vobis  rehnquens  txtmpbm,  vtfequa 
mutiveftigiatius . fiche  il  viucre  l'huo- 
mo  non  ifc,  ma  à Chnfio  , c il  con- 
formarli la  vita  noitra  con  quella  di 
Chrifto , imitando  i'cticropie che  ci  hi 
• lafciato  delta  vita  fua, &ai  qoefti  fallì 
profeti  ne  predi fle  San  Pao’o,  anifando 
AA.ao.  1 Presti,  e difle , Ego  feto  quontam  mtfa 
q bum  pofi  tbjctjfiantm  imam  lupi  rapaets  tn 
Vts  non  farcite s gregi,  & tx  vobtstp/istxur 
geni  viri  loquentes  poruerfa.vt  abdutant  di 
jctpuloi  polì  feypropttr  quod  vigilati  mimo. 
i«Tm>  riar«»«r»rr;.èei  Timoteo.  Jnnoutffimis 
temporibus  dtfctdenf  quidam  à fide  attui . 
dentei  fpinttbui  errons,  C dottrina  demo- 
ntornm  in  hipotrtfì loquentiummendatiu , 
& tauttrtatam  babeqtium  fuamconftttn- 
tiam.  fono  anco  comparati  li  falfi  pro- 
feti allcfpinc,  emboli;  c finalmente  i 
malnagt  Chnftiani,  come  per  il  conrra 
rio  Inveri  Profet»,e  buoni.e  fidcli  catho 
Ilei  fono  rafembratiair  vtie , & i fichi  -, 
cofi  dichiara  San  Giouan  Chri  foftomo 
lo.Cri-  có  belle  fimi  litudini;  [ Vna  myfteriura 
fof.ho-  habetin  (c  Chrifti;  licutcnim  botrus 
inibì  6.  molta  in  fegrana  ltgno  mediante  fufpé 
in  non  dit,fic&  Cbriftus  multai  fi bi  fidcles 
abloJu-  pcr  lignumCractl  ccnct  adiunttos , fi- 
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milirer  ficut&  ficus  multa  grani  vhò  D 
tegmitie  tener inclufa,lìc multos fide- 
ics  quodldulcl  chantaris  amplexu  vna 
tenet  Ecclefia  I .ergo  flon  pofiunt  fptnae 
Et  triboli  ecclefiafttcos  frudtus  profer- 
te, fed  quid  proferunt ? vainera, tribola 
tioncs,&  cererà  mala.Quemadmodunl  simile. 
fpina,  vei  tribuius  ex  quacunque parte 
illatn  eonfpexeris  habet  aculeo* , fic  de 
fetuos  diaboli  ex  quacunque  i arte  con 
fìderauetis,iniquiracc  pieni  font , fi  lo- 
quitur  in  dolo  loquitilr.fi  cogtrat  male 
cogitat.fi  tacct  ma  le  cogitar,  fi  irafeitur 
tnlanit.fi  patiéreragittcmpus  expe&at  E 
nocetrdi , & opportunitatem  cxpcdtar 
quando  noccat,fi  male  agii  non  crube- 
fcit.fi  bene  factt.ad  va  nani  gloriarti  prò 
pter  homlnes  facit.Quomodo  proferar 
bonum  frudlum  cuios  radix  diaboius 
eft  ?fub  arbore  bona  befiiz,&  ani  malta 
requiefeunt,  fimtìefub  fpinisauté  dui. 
lum  animai  rcqoicfeere  poteft.nifi  tan- 
tum modo  ferpentcs,  ficiuxta  fidelctn 
hominem, &:  boni  ,&  mali  hommes  pa- 
cem  habere , ncque  requiefecre  i n eis  » 
nifi  tantummodo  fcrpentes,idcft  demo 
nes.qui  babenteubilia  in  pcàonbus 
eornm,&  frudtus  coro  nulli  procedane 
ad  vfuro , vmbra  refrigeri)  non  eft  in 
eis,]&  come  le  (pine,  e triboli  fogiiono 
edere  nelle  fatene  de  bofehi , e campa» 
gnetn  lochi  incolti;  cofi  i falfi  profeti  F 
bcretici,  c mali  Chrtfttani  cercano  la  li 
berti  conrra  la  obedietm.e  vnionc  dei 
la  tanta  Cbiefa  vero  campo, vigna, & or 
to  di  Dio  otte  fono  fratti  ameni , e fua- 
ai,  Fcr/iat di l i ttu i mtusim  hortum  fmeno» 
vt  comtdat  fruttum  pomommfuerù .quin- 
di é,cbc  par  1. idoChrt  fio  dclli  falli  prò-  » 
feti  d’Ancichnfto,  dice,che  baurebbo- 
no  cercato  di  condurre  le  perfone  tri 
bofehi,  e fpclonchc,  Surgtut emmpfiudo 
Chri(li,CT  pftudopropbeta  &c.  fi  ergodixc- 
rint  vobis  ,ecct  in  deferto  efì,noli:$exirt  .ae- 
re in  pentrr  abbui, nehrt  credere-,  moralmet» 
te  parlando,  per  le  fptne,  e triboli  ven- 
gono figmficate  le  perfone  di  mala  fot- 
te in  qualunque  modo,  sì  herctici , co- 
me catholici  maluagi.trifte.c  vitiofe^  » 
che  tengono  mala  vita,  efcandauaano 
il  profilino  con  loro  mali  cffcmpi),  e p« 
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A rò  fi  debbono  fchiuaree  fuggire  le  có-  ftruggeie  il,b.ne>&'  introdurre  jl  mi-  D 
pignie  .cpramchcdc  tali  come  noci-  le,  òr  >U  buoni  , euucuofichefoiwig’i 
uc,e  d arinole . quindi  5an  Paolo  cono-  huouunii  praticando  con  c atriui, e vi. 
feendo  quanto  gran  male,  c danno  lo*  tiofi.diucnranr.  (noi  mente  anco  loro 
gliono  auuentrc  dalle  compagnie,  e có  vuiofi.e  miti;  Qui  tum  j apientibus  gradi- 
uerfatione  delle  pcrfonc  di  mala  forte  turfapuns  truamteus  fluitar  umfimtlutfjì 

infettando,ecorrópcndoi  buoni  ,aui«  «Mr.diceii  Saun;  co.Gio  Cnfoft./Jrr5 
sò.c  comandò  alla  Theffaloniccnfi.che  natura vt  quei  ut  bonus  malo  coniun 
fchiuaflero,  efuggiflcro  lacumpagma,  gùurt*xbono* talut  mthortturftdex  ma- 
eptatica  delle  pcifonc  dt<Tolure,c  nlaf  lo  bonus  contaminetur\diutrJitas  tnimrtru 
*•  Thcl.  fate  . Dtnunciamus auttm  vobu  fratrtt  in  nunquam  fottìi  habtrt concordiam .&  rrtul 
3-  ttcmtnt  Domini  Itfu  Chr.  fh , ut  j ubi  r a ha-  tot  foli  citai ( tetani  ntf  banda.  Per  quanto 

in  ab  omni  fratrt  ambulante  inordinate.et  fijno  bianche  le  mani  di  qual  li  ueglia 
non  feturtdum  tradì  ttonem,  quam  acce  perii  pcrfona.raanegudo  carbone  pretto  di-  g 
D a nobit.  &c  altroue  con  metafora  del  le-  uenteranno  negre;  & per  verde  fijno  le 
uato  eh  corrompe  tutta  vna  già  matta  legna, ftàdo  nel  fuoco  per  qualche  tem 
per  poca  quantità  ei  fi  fi a.  Modicumftr  po,  fi  accendono,  Si  abbruggiano; coli 
I.  Cor.  tnentum  imam  majfam  torrumptr . &ilSa  per  giiiflo,  e uirruofoche  fia  l'huomo, 
a.  P^nte,Quntngerir  ptetm  inqumabitur  ab  cóuirfandocó  pt-rfone  vitiofe  ,iriltc,e 
ta.Sc  11  Olgoore,  Allindata  fermento  F a di  nula  forre,  fi  contaminàrà.&s'accé- 
njeerum  qutdtff  hipocri/tt\ à tal  propoli-  dericon  iauita  , e coftume  de  quelli. 
Iccl.ii  to  fi  legge  vna  fentenriofa  figura  nel  Ondeil  moral  Seneca  con  auifi  Tuoi  in 
l,uc.  ra  terso  libro  d’Efdra  cap.j.ouc narra-, , molti  luoghi  delie  lue  c.pittoleauetù- 
cheli  popolo  d’ifrael  doppoil  ritorno  fee,  che  fi  fchtuano  le  compagnie  dtl’c 
dal!a  captiuiràdi  Babilonia, mentre at  perfone  vitiofe  ,c  trifte  ,&  particolar- 
teudeuano  a reedificare  il  tempio  di  mentem  un  luoco  feriuendoin  rifpo- 
Dio  ,andorono  a loro'alquanti  Gentili  fta  a Lucilio, [Scribi*  mibi,utte  monca 
di  quelle  parti  loro  uicinc, e fe  gli  eli*  aquibus  caucte  debeas , non  dico  libi 
bitno  r e profenrno  uoierli  aiutare  itk.  vt  à Tigtibiis.&r  Lconibus,  fed  vt  a mi* 
quella  Tanta  opera  della  tccdifìcarione  li*  foderai!  bus  caucasi  ut  vn'altratpi  p 
del  Tempio . Et  accedi  atti  adZorobabtl,  fola  dite,  Cuinillisconurrfari  debes , 

^ CT  Itfum prapt/ìiat  fagorum, dextrunt  tu,  qui  tc  meliorem  fatturi  funt,&  illosad 
A ed tfìcibun u t vnavobtfeum  , (tmihttr.tt.  mitre  , quos  tu  potè*  facete  medores.] 
a«di*  imus  Dtmtnum  vtfbum , c Vt-  ma  li  & ne*  prouctbt)  fuoi  dice,  che  fi  debba 
Pienopt  ri(pofcro,non  volti  U tnfieme  hauti  pidaucrtimcri  circa  le  pcrfonc , 
nell'opera  che  faceuano.Erdi  vin/òj.Za  con  le  quali  fi  ha  daconuerfarc.chccir 
robabtl,  & Itfus  .<*  printifts  far  ori  /frati,  ca  li  cibi, quali  s'hàno  a mangiare.**»!» 
Nontfl  nobtt{,  & lobis  aéfitart  demi  Do-  arcuai  ffiintndum  t/l  cumquibus  edas , & 
mini  Dei  «o/ir»,  noi  emm  foli  adificabimut  btbai  .qua  quid  tdaf,Cr  bibàt , Et  U Profp- 
fchr»»»*» , il  non  uolcr  accettare  l'aiuto  ta  narra , che  il  popolo  Hcbrco  pt  ref- 
di  quelle  genti  fù  per  fchiuarc  la  cupa  fer  (laro  in  compagnia  de' Gentili  ido- 
gnialoro  come  pericolofa  d’infettare  latri , impalarono  gli  mali  coftumiló- 
il  popolo  ^Idolatri»,  e mali,  legno  di  ro,e  fecctoidolatria.fcruédo.&adorà 
già  timore  di  Dio  t he  era  in  loro.rrfu  do  quelli  idoli;  Et  cbmixti  fut.t  inter gen 
tate  l'vtilità.che  glrutcn  proferì»  da  fjl  ttt,& dtduet  unt  operato) -um,cj  feruitr ut 
li  Gentili,  per  rema  di  contaminarli  có  fculptihbus  torum  , & faflum  tfl  din  ih 
mal tcoftutnt.O quanto  c d'auettirc  c»r  fcandatum  .^.immolautritt  filiosfuot  & j! 
caquetto,  di  fchiuarc  le  compagnie, e , hai  fuat  damo  nifi,  & c.Eccq  quattro  pJsó 
pratnchedi'pcrfone  oitiolc  ,cdi mata  manti  ilmalccagionatophiuertinu- 
forrc. perche  la  mala'compagnia  de’cat  tocópagnia  e pratiica  di  gece  di  m .'a 
* tiui  c cagione, chckG  incomincia  a dt-  forte, clic  non  perdonor. rio  apr"?  'j 

fio  ' , . , 


Montone  a vy. doppi  Ia  TtMecoJii. 


figli,  e figlie, a quali  diedero  la  morte-»  & l’ifteffoi  A frutta arbor  cognofèttkni pi 
facrifìcandoli  al  Diauolo:  Acquate  voi  vnafquifque  arbor  bona],  vi  fruttai  bonos 
te  occorre, che  i padri,  e'madri  veci  do*  factat,  idi  fi  opera  bona.  Nonftarbtirf.nr 
ho  le  anime  delti  figliuoli  Tuoi, e li  fiacri  quifquam  haier.  frullai bonos nifi  ar berti 
ficanoal  Dianolo  , vendendo l’honore  bona, ergo pnus mutandut  eli  homo,vt  ope. 


B 


Quid. 


delle  figliuole,  e fcandalizandolecQnj 
la  mala  vita  che  tengono  ,&c. 

1 Sic  omni ; arbor  bona  bonos  fruttai  fa- 
ci t\  non  potcfl  arbor  bona  tnaloi  fruttai  fa- 
cere  , ncque  arbor  mala  fruttai  bonos  face- 
te . Seguita nelli  fientcntiofi  prouerbij, 
ouc  fi  cóparano  erafembronogli  huo- 
mini  al  li  arbori . Anco  Platone,&  Ari- 
ftotcle  dirtero , che  l’huonioè  vtvarbo- 
rc , mi  riuerfa , che  hàlle  radici  verfo  il 
Cielo  ; cofi  fecondo  la  fignificatiohe-/ 
della  voce  Greca  Antropus  , id  eft,  ar- 
bor reuerfia,  le  radici  dell’huomo  Tono 
gli  (enfi  ,;i  quali  (tanno  nel  capo  eretto 
verfo  il  Ciclone  come  dice  il  Poeta, 

P runaqut  cum  ffiettent  ari  intana  a coltra 
t errata, 

Os  hominifubhme  dedir, columqut videro 
Jufpt,Cr  trtttos  ad fydera  tolleri  vallai. 

Et  nel  Vangelo  fi  legge , che  vn  cieco , 
t (Tendo  fiato  illuminato  dal  Signore’ , 
diccua  , che  gli  pareua  di  vedere  gli 
huomini  come  arbori,  echecaminaflc 
to  . Et  approhenfa  mona  caci  eduxit  tane 


ra  multatati  fi  rnanet  malus,  opera  bona  ho - 
bere  no  poto  lionata  cor,  <y  ma:  abitar  opus, 
txtirpa  cupida atem  , plantachantatem,ejl 
tnimraeUx  omnium  bonorum  charitas  . Et 
nellibr.i.de  Gencfi contra Manicheo 
efiagera  quanto  fia  codi  riprenfibile-» 
l'huomo  otiofo  fenza  frutti  d’opere-» 
buone,  [Per  infiu&uofas  atbores  infui 
tatut  homimbuc , vt  intclligant  quàm 
fit  embcfcédum  fine  fru&u  bonorum 
operum  effe  in  agro  Dei,  hoc  efi.in  Ec* 
clcfia,  & timeant  ne  eos  deferat  D.us* 
quia  Se  ipfi  in  agris  fuis  infru&uofas  ar 
borcs  deferunt,  nec  aliquam  cui  turam 
adhibenr.]&  S. Bernardo  dice.che  nel* 
l'huomo  s'hà  d’attendere  alleamoni  , 
& opere , che  fi , come  nelh  arbori  alti 
frutti, non  alla  radice,  rami,ò  foglie-/  ; 
Arbor  Cenex  fratta  cognofcis  virar»  fit  ho - 
na,nonaattm  folti  conrueriperindc  et  ai  ra- 
ma, folta, aut  radicem : fi  homini  non  proin 
at  declorane  generis  nobilitai  .corports  fat- 
titi,et  procent  as,ftd  opera  ipf  ai  nó  perche 
fia  nato  da  parenti  nobilitò  buoni,  ne 


^lJr  (2  extra  vicumftxpuit in  oculos eitts,& inttr-  per  ia  prefenza dcll’afpetto,  ò per  altre 
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rogauit  tutn  Jì  quid  viderlt?ct  afftcìens  ait 
Video  homtr.es  velar  arborei  ambulata.  An 
co  in  Daniele  fu  dimofirato  il  fiato  di 
Nabuedonoflor  Rè,  come  vn  gràarbo. 
re;&  i I Profeta  raflembra  l'huomo  giu- 
ftoall’atbore  della  Palma, & al  Cedro. 
tuffai  vt  l’alma  florebit , ficai  Cedrai  Liba- 
hi  multtplìcabitur. Sono  più  forti  d’arbo- 
ri,e  gener‘almcme  parlando  fi  può  dire 
eflerili  tré  forti;  cioè,  arbori  buoni  ,i 
quali  producono  buoni  fruiti;altri  fo- 
no arbori  mali  ,checatriui  frutti  fan. 
no  ;&  altri  fono  arbori  fierili,i  quali 
ninna  forte)  de  frutti  producono  mai . 
Cofi;variamente  fi  leggono  nella  diui- 
na  Scrittura  per  arbori  buoni  gli  giu- 
fti  > come  fi  è detto  e cofi  dichiarano  i 
Santi  Dottori. S.Auguft. Arbor  quippi tó? 


fimi  li  qbalità  fi  puòconofeerc  alcuno, 
mà  fi  bene  dalie  fue  opèreche  faccia- . 
San  Gio.  Chrifoftomo  Scinderne  con 
lui  S.  Agoftino  dechiara, corre  l’arbore 
buono , che nell’huomo  fi  frutti  buo* 
ni, è la  buona  uolontà;&  l’arbore  catti- 
no , che  fi  cattiui  frutti , è ia  mala  vq- 
lontà  ; & dice  cofi  S.Gio.Crifofi.[Sicut 
de  ramis  nafeuntur  gemmje.de  gem- 
mis flores.de floribus  poma;  fic  de  fen- 
fibns  boni  anima:  nafeuntur  bonx  co- 
gitationcs , qua:  funr  cotam’Deo  'Velut 
gemmar,  de  bonis  cogitationibos  nafefi 
tur.bonx  voluncatcsjqux,  flint  coram 
Deo  velut  fiores  odorifcrx,de  floribus 
bone  volùtatis  nafeùtur  bona  opera,q 
funtcora  Deo  ficut  poma  dulcia.  ] c fe* 
" lojcomc  tal  uolta  l’arbore  del 


ipfa  anima,  idelì,ipft  homo,cutmaUfì  nOn  Phuomo  uienc  impedito  dijfar  frutti , 
potcfl  bona  opcrari,  ncque  bonus  mala , ergi  S ape -n.de  arbore  tttambona  t letus  tentati»  • 
f,  volt  maini  bona  operaci , potai  bona  fiat,  mi  auf ere  gemmai  bonorum  cogùanonam  , 

alt * 
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A acquando  fiore i bonarum  voluntatum , ali- 
quando  pomabonorum  operum . QuidaMH? 
predisi  in  arbore  ef e gemi  mai,  velfleres,  fi 
non  frutti  ficet  l ceri  e modicuai.vei mbil:fie 
quia  prode  Sì  cogitatio,  & voluntas  bona,  fi 
non  fruttifici  opera  ; ad  boetnun  fumai 
‘ vocali . 

Elogi  voi  de  A4 uncb , vt  cqtis  per  v 'iano 
mandar orum,<*r  fruttum  afferai,  t,  & fru- 
ttai veftee  manca:. c\uuo  all’arbore  buo- 
na (i  hanno  daofleruarc  con  S-  rboraa- 
fo  tic  ctrcondanzc.vna  è, che  faccu  ar- 
B tualmence.ecoimnoamence  frutti;  pe- 
rò dice bonos  fruitus  facit.  non  bada  ha- 
uccne  fun'>Q  proporre  di  voler  fare  per 
l’auemre,  ma  di  prefente  fare  attuatine 
te,&  non  vn  fracco,  ò pochi, ma  io  plu- 
rale, frugai,  perche  molti  debbono  efi- 
fere  li  feutu  delle  buone  opere  ; de  le-» 
opere  debbono  elfcre  buone  di  bontà 
eflcntiale  morale, & bonc.fatic  in  dato 
~ * di  gratta  per  chantà.acciò  fijno  merito 

Joan.j * rie  per  la  gloria  di  vita  eterna,  vt  mani- 
feSìentur  opera  etus  quia  in  Dio  [uni  fatta. 
Qui  mane t in  me,  C T ego  in  to.hicfert  fru- 
Itummultum  . cian  lJaolo .NoniSìensm 
R°.  14»  Reg„UM  [)t,  tfea,  & potai , fediuihtia , & 
pax,  & gaudtum  in  Sparila  fantto , cioè  il 
regno  di  Dio  non  fi  acquata  con  il  ma- 
gnare,cbcre,ma  fi  bene  conti  fare  ope 
re  virtuofcconbnona  cófcicnzain  gra 
tia  di  D l O ; E debbono  edere  molti  li 
frutti  delle  buone  opere  del  buon’ar- 
nia. $.  bore, come  dice  S.Faolo,fFrudèu»autc 
Spiritus  fune  charitas  .gaudiumjpax.pa, 
(ienna,benignìras,bonitasdonganimi- 
tas,manfuciudo,fidcs,inodcftia,  conti- 
ncntia,caftitas.]qucfti  fono  detti  frutti 
dello  Spirito  fanto  , perche  quelle  per- 
fonc, nelle  quali  è la  gratin  dello  Spiri- 
to fanto  operano  quelli  frutti;  fi  debbe 
anco  continuare  attualmente  à far  ftut 
ti  di  buone  opere  bonoi  fruttai  facit , nó 
Ceffate  di  far  frutto, come  dice  ii  profe 
ta  Gieiemia, parlando  dcil’huomo  giu- 
Me.17.  do.[Benediuusv>r,qui  confiditin  Do- 
mino , & cnt  Dommus  fiducia  cius , & 
cric  quali  lignum,  quod  tranfplantatur 
fupet  aquas , quod  ad  humorem  m ttic 
radiccs  fuas’,&  nontimebit  cum  vene- 
xit  *ftus,&  cric  foliutn  cius  viridc,& in 


tempore  ficcitatis  non  erìt  folicitu.nec  1> 
aliquando  delìnei  facere  feudàum . ] Et 
Ezechiele  pur  parlando  de  giudi,  quali 
rafembra  come  arbori  àcàtovn  fiume , 

Ex vtraque parte  omneUgnumpomifenm , Eze’<7* 
non  definii  fio,  exeo,&no  difitiet  fruttai. 
ÈcilProfeianciprlncip'o  dcSalmi  p»t 
landò dcll’huoma giutto , dice, chef»-  ^ c> 
rebbe  come  arbore  piantaco  à canto  il  “ 
corfo  d’vn  fiume, e darebbe  frutto  al  tc 
po  Suo. Et  eru  tanquam  lignum,  quod  pian- 
tai um  e/l  ficus  decurf ut  aquarum  quod  frur 
ttum  fuumdabu  in  ttnipore  fuo  . che  cof»  E 
fia  il  dar  frutto  al  Tuo  tempo.v  jol  dite.  : u -a 
che  ogni  volta  quando  fi  prefenùno  lo 
occafioni  di  far  buone  opere , farle,  c 
con  le  tralafciarc,  Se  quando  fi  prefen- 
tano  occafioni  di  peccare  non  volerli 
accófentire.comeogni  volta  che  alcu- 
no faràingiutiato  con  fatti,  òcón  paro 
lc.allhouc  tempo  di  far  frutti  di  patio 
za  foppottando.c  perdonando  le  ingiù 
rie  che  le  vengono  fatte;  quando  cren-  . . 

tato  di.carne  , c fe  gli  prefenùno  delli 
oggetti, c occafioni, all’horac tempo  di 
far  frutto  di  cadità.relìdcndo  alletcn- 
tationi  .quando  li  poucri  bifognofi  di* 
midino4imofina,&  aiuto  per  elTcrfou-  p 
uenuti  nelle  fue  nccdlìtà.ò  di  cibo,ò  di 
vedire,‘ò altri,  allhorac  tempo  di  far 
frutti  di  pietà, e di  mifi  ricotdiafouue- 
nendoli,c  quando  ci  fi  prefenta  occafio 
ne  di  poterli  vi ndicare córra  il  nemicq 
che  ci  haoffcfo.aon  vindicarfi.ma  per- 
donarli , c rimettere  da  buon  cuore,  al- 
lhoraè  tempo  dffa»  frutto  di  mifeneoe 
du;quando  fi  prefema  occafione  di  aU 
cun  guadagno  gro(fo,maillecito,in  al- 
cun contratio,non  voler  far  fimil  forte 
dencgouj.allhoraètcqipo  di  far  frut- 
to di  giuftnia;  quando  fi  prefenta occt 
(ione  che  fi  c pregato  [edificare, c ^ il 
falfoin  giu.dicio  per  far  ppeere  ad  al- 
cuno, ò per  guadagnate , non  voler  àc^ 
coafentire  di  far  contro  ìl^rccctco  di 
Dio,allhora.è  tempo  de  frutti, di  giufti. 
tia  ; e quelli  che  mi  mitrano  la  gl  uditi*, 
quando  fono  pregaci,otribucau  preferì, 
ti , acciò  giudichino  in  faiorc  dglliVns  • f » r 
giufti , e cont  ra  gl’i  nnocen  ti  ; il  nop 
confcntirc di  vendere  ia  gii}fticia,  n è vq 
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A Ut  precipitar  lì  giudici  j,  allhora  è tem»  fune , ex  quo  venio  qo*^'*  ** 
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ficulnea  hac,&  non  l'mtenin  fucctde  er- 
go illam,  « quid  etiam  terrà  occu  par  ; 
per  li  tre  anni  ci  vien  .dimofttato  tutto 
tlcorfo  delia  vitadeirbuomo  diftinta 
in  gioifenià  » rinfili,  e vecchiaia, onde 
Tettando  tutto  il  tcrrpo  d1  vita  fuafen- 
za  far  frutti  d’opete  buone  fari  aliati- 
ne condinnatoà erter  ragliaro.dice an- 
co che  l'arbore  buono  dà  lo  frutto  fuo» 
non  frut'O  alieno,  liabu  frutium  fmem], 
i r dar  e io  frutto  fuo  , l'operare  ciafi.u- 
no  f>  condo  laloa  vocationeye  fiato  prp 
prio  ,il  Re  igiofbattcndereal  culto,  e 
feruitiodi  D’io,  à unni  (Ieri;  (aeri,  e da* 
buon’efleinpio , rtar  ritirato  danegotij 
fecolarcfchi , che  li  fodefiti  obcd’fchi- 
no,  i Superiori  comandino  , e dijnó 
buon’effempio,  & infegnino  II  fudditi, 
ccofi  ciafcimo operi  conforme  lama*» 
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po  de  frutti , cofi  fi  puoi  dire  de  gli  ec- 
- clefialìicl  quando  fc  gli  prefenta  oeca- 
fione  di  dare  a Simone  le  cofe  facte  8ec. 

' : ' *t.  è d*auertirc,cheb>fognadar  frutti  i 

tempo  fuo,enon  foglie.ò  fio  ri»  foglie-» 
danno  quelli.chefolaméte  danno  buo 
i fc . de  paroie;e  fiori  danno  quelli  che  han- 
no folamenre  buoni  proponimenti,  i 
quali  no  adt  mpifcono;  perciò  fi  legge, 
cheli  Saiuatore  vna  volta  hauendofa- 
mc  andò  i cercar  frutti  in  vn’atbore  de 
fico,erronandolo  che  haueuafenonfo 
Mat-a  r g(jc>  fa  rrrale diffr  dicendo.  Nunquameté 
15  tt  fruttus  nafeeturtn  fimpirtrmem,  & art- 
faffacft  continuò  ficulnta iin  quello  volle 
diraoflrarc.comequelli  che  non  fanno 
frutti  d’opere  buone, ma  fedamente  fo- 
ghe di  parole  tarano  maledette, & rnaf- 
Smecomenota San  Marco  in  quel  luo  eco.. 
eo.one  dice,  che  quando  il  Saiuatore.  profeffione.cotncvolfe  dire  San  Paolo, 
andò  à cercar  frutti  in  quell'arbore  di  rmmqHtmqae  fu*  votante  De  *,ua  amine  »• 
Mar.ji  fico  non  era  ftagtone  de  6chi.[Cumquc  Ut,  & come  le  membra  nel  corpo  eflen- 
vidiffetà  longeficum  habentem  folla  , 
venir  fi  quid  forreinueniretinea.&cfi 
vcniffet  ad  eam nihil inucnit  ptxter  fo- 
lia,tion  enim  crac  tempusficorum&c.] 

? <C  non  era  tempo  de  fichi.perche  malc- 
. dir  quelfarborc  per  haucrlo  trouaro 
fenza  frutto  ? qui  rifpondono  tutti  i fa- 
cri  Dottori,  che  perciò  malcdiquell'ar 
bore,  perche  era  figura  de  gl'huommi, 

C Volédo dimoi! rarecome gli  huomini , 
i quali  hanno  fe  non  toglie  di  parole, & 
non  frutti  d’opere, parendo  loro.cho 
nó  fiafempre  tempo  de  frutti 'd’operar 
bene,  lafdano  di  operare  con  dire, fare 
mo  poi;  e coli  có  il  differire rcflano  fen 
2a  far  frutti  di  buone  opere  , faranno 
maledem  di  eterna  .maledittionc,  in- 
pratnca  fi  vede  quetto  apprcfTo  molti , 

& con  limile  eflempio  fi  legge,  che  il  Si 
onore  diffe  vna  parabolad'vno.ilquaie 
haueua  vna  pianta  di  fico  in  vna  fua  vi- 
gna , Si  per  tre  anni  era  andato  àcercar 
frutti  in  quel  arbore, non  ve  netrouan 
do  commandò  al  vignaiolo,,  che  la  ta- 
glialTc  : I ’ Ai borem fici  habebat  quidam 
lue.aj.  S|ant3t'-Lnv  ln  vinca  fua,  & verni  quarrcs 
frudiim  in  illa.dc  non  inucnitidixit  au 
tem  ad  cultorem  vinca;,  ecce  anni  tre* 
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do  di  u crii,  co  fi  hanno  atti  di  (li  nei,'  oc- 
chio di  vedere, l orecchie  d’vdire»!  pie 
di  di  canti  r»are,5ic«r  in  vna tarpar*  malta 
membra  babemut  omnia  autem  membra  no 
eundem  atlum  habent,  frubtum  juum  (tabu 
in  tempore  fuo  fono  alcuni, che  vogliono 
far  le  opere  buonein  rempo  non  fuo  , 
come  quelli  che  vogliono  afputarc  à 
far  penitenza  de  fuoi  peccati  nell  viti» 
mo  di  vita  fua, vogliono  che  le  file  limo  r 
fine  fi jno  fatte  dopòjla  fua  morte.chc  è 
cornei  metterli  la  lucerna,  ò candela-» 
doppo  le  {palle, hauendo  à calumare  dà 
norte.Norte  farà  il  pafTaggio  della  mor- 
tc,&chi  in  vita  hauri fatte  lituo (ìnc,o£ 
buoncopere  faranno  mandate  inantià 
rcfchiararci  la  via,e farci  lumenella  lu 
cccternaipcrciòcótra  l’errore  di  quei, 
che  differirono , c prolongono  voler 
fare  li  frutti  di  penitenza  all’vldmo  di 
vitafua , in  tempo  non  fuo,  auenifse  il  Eccl.i  j 
Sapiente  Ecclefìaflico  dicendo  . [Non 
tardes conuerrl ad  Donunum.dc  oc  dif 
fcras  de  die  in  diem, Cubito  enim  vcnicj 
ira  illius,&  in  tempore  vindidta:  difpcr 
dette.}  cSalomonc  ncli’Ecclefiafle.dj. 
ce, quelli  i quali  commettono  grà  quan 
tità  de  peccati , c come  Itoli  i uon  fc  no 

pemono 
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A pentono  i tempo»  mentre  poflono  far 

Senitcnza  ; c fi  viuono  trafcorati  come 
olti  ne  morono  in  tempo  non  fuo  , 

Bcd-7  in  tempo  che  non  potranno  operare-», 

Ne  impi*  ago*  multam,tt  noli  tff t (lultus,ne 
mori /tris  in  tempore  non  tuo , tempo  no- 
ftro  è quello  del  fiato  dcUaJprclente  vi 
t& , mentre  potiamo  operare;,  il  tempo 
del  agricoltore  quando  hi  da  operare, 
è mentre  il  terreno  c (coperto,  Se  noti- 
quando  farà  coperto  di  neuc,  indurito 
per  il  giaccio,  comefuole  effcre  l'inuer 
no, il  tempo  del  marinaro  di  acconcia- 
re la  fua  nauc  è métre  fi  ruroua  in  por- 
to,& non  quando  farà  nell’altodel  ma 
reagittato  datempefte , da  venti, e pco 
celle.òchebammenti  faranno  nel  tem 
po  di  morire  córra  la  nauicella  noftra , 

B pcrò  mentre  fumo  in  porto  quieti  &c. 
il  tépo  del  foldato  di  poterti  accomo- 
date le fue  arme , é mentre  fi  ritroua- 
quieto  ftando  àcafa , ò ne  padiglioni , 
non  quando  è nella  battaglia,  nel  capo 
voler  conciar  le  arme;  che  però  di  Alc- 
(Tandio  M*gno  fi  legge  , che  vna  uolta 
vedendo  un  foldato, ilquale  ftando  ac- 
comodandoti le  arme  quando  fi  inco- 
rni nciauano  già  a inuiar  lefquadrc  per 
la  battaglia,  lo  fcacciò  fubito  dall'ef cr- 
eilo,come  intubile, e difutilc.cofi  auer 
ràdi  quelli , che  mentre  hanno  tempo 
di  prepararli  per l'vltimo  agonedelmo 
nrc, e differifcono.pctòrEccc.i4-aui- 
fa,&  efiorta  dicendo,[Antc  mortem  be 
nefac  amico  tuo , Se  fecundó  vires  mas 
q exporrigens,da|pauperi Non  defrau- 
dens  adie  bono,&  par  ttcula  bonae  dici 
non  te  prrtereat  ; ] l’amico  noftro  è la 
^ppria  nofira  anima,  & la  giornata  bue 
na  è mentre  capiamo  in  quella  vita, che 
poliamo  operare;&  dice  anco  il  Profe- 
ta, chcl’huomogmfto  rafembrato  al- 
l’arbore farebbe  piofpctatoinbcne  in 
ogni  cofa.che  farebbe,  Er  oU  quxeunque 
faci et  pro( per  abati  tur  , fatano  prosperate 
tutte  le  opere  del  giufto  nella  profperi 
tà  della  Saluti  per  gratia.e  per  gloria-, 

« come  dice  S.Paolo,  I)  t gentib.  Dcù  om~ 

R‘°'  ‘ ni*  cooperarti ar  in  borii.  Quanto  all’arbo 
re  mala, ligniti-"»  l’hnomo  catnuo.vitio 
fo,c  tnfto^6c  oflcruano  medemamente 
Parte  feconda. 


*4* 

trequalità.cheè  mala  pmalitia  di  col  D 
pa,mala  volótà.mala  inrentionc,  e ma- 
la cófci ernia, Maloi  fratini , molti  frut- 
ti mali , moheopere  male  , in  numero 
plurale  ; 8cqllo  è di  pcggio.chc  attual- 
mente continua  nel  far  male  opcre.pc- 
ro  factt.  Alala  autem  *rbor,malot  frati  ut 
facit,  e S.Paolo  racconta  diecefette  fruc 
ti  cattiuidelmal  arbore  homo  tri  fto, 
Mamftft*  autem  fune  opera  carmi , qua 
funi  fornicai  toyimmuncùna , impudichi*  , 
luxuri*,tdolorum  [eruttai , vcntjicia.tnimi 
titia.cottntionts , amulat  tonti,  ira  xixa , dif 
fenfìonts  feda, ina  uh* , homictdia , ebrietà- 
rcs,coMc{J'ationv,et  hts  fìmiha.quqprqdic* 
voint , Jtcut  & pradixi , quomam  qui  tali a ^ 
agttnt , regnarti  Dei  non  conftquentur , 
dellamalitia  dell’huomo  cattiuo  dice 
l'Eccl.i  l .Non  tfl.n  et  bona ,qui ajftduui  efl 
in  malti, Si}  l Vigelo,  Ad  alai  hemo  de  ma-  Ma.ia 
lothefauroproftrtmala,  nel  continuare 
nel  male  attualmente , che  argomenta 
maggior  malitfa,  come  dirte  Ofea  4 Por 
nicatiJant.Cr  non  teff  meruntidi  q ftc  for 
ti  de  mali  arbori  pailaua  S.  Giuda  Ta-,  , 
deo  nella  fua  Canonica,  rartembrando lud* c 
gI’iniqui,emaluagihuomini,  come  ar- 
bori autiinali  morti  due  volte  fra dica- 
t i.  Arborei  autumnalcs  bit  morta*  eradica- 
r«e;!aGiofa  dichiara, che  gli  arbori  pia- 
tati  i’amumno  fogliono  efferc  tardiui 
à far  i frutti,  ouero  arbori  autumnali , 
vuol  dire  arbori  fpogtiaa  de  fruttilo-  p 
ri, e di  foghe, e coti  fono  gli  huomini.e 
pcrfonc  trifte  di  mala  forte;  che  nó  han 
none  frutti  di  buone  opere,  nefioridi 
buoni  proponimenti, ne  foglia  di  buo- 
ne parole;c  fi  dicono  morte  due  voice , 

Bu mortaci  morte,  quanto  all’interiore 
net  cuore,  equantoalt’cftericre  nelle 
opcre;morrc,c  fradicate  da  Dio.edal- 
la  chariià  alieni;  nó  fono  de  quelli, che 
mantnt  incharitatt. Quelli  fono  rartetn- 
braii  alle  gineftrc  de  bo (chi, come  dice 
il  Profeta  Gicr.i  7. parlàdo  delti  empi), 
iMaled'dus  homo.qui  cófidicin  hoie, 
&ponir  carne  brachiti  fiumi,  ScaDno 
receditcor  eius,crit  enim  quali  mirica 
in  dcferio,  8c  non  vidcbit  cum  venerir 
borni  (cd  habirabitin  fioritale  in  defer 
to.in  tetra  falfuginis.  Se  inhabitabili, ] 

Q.  Sii* 
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A Si  la  Sap.4  pur  parlando  dalli  cmpij, 
M alt /gena  auttm  impiorum  multttudo  no 
trtt  ut  ih  Ss  Cr  aduli  tr in  a piantai  tonti  no  da 
bunt  raduti  aitai,  ntc  {labili  firmamtntur» 
ctllocabunr.  & fitti  tamii  in  tepore  germi* 
nautrint,infirmittr  pofita.à  vento  cemmo- 
utbunrur , & a nimietattutntorum  eradica 
buntur,  confringentur  tnirti  rami  inconf  'te- 
mati,& fruttai  illorum  inut  ilei, Cr  acerbi 
admanétcandum,Cr  adnibilumapti,  l'ar- 
bore cattiuo  produce  cauiui,  e trilli 
frutti,  8c li  arbori,  che  nò fann o frutto 
alcuno  buono.fonogli  orioli, limili  al- 
le falici;&  tal  forte  trarbori  infruttife- 
ri,de  quali  Giobdice,  che  Hanno  a far 
corona  all’intorno  a quella  horribile , 
ecrudcl  beftia  detta  Behemoth,  che  fi- 
(ìgnificail  Diauolo,cl’Antcchrifto,/?e- 

® hemothfub  umbra  dormir  in  fecreto  calanti 
Iot>'  in  lodi  bumenttbus  ,prottgunt  umbra  um- 
bra  eiuiycircundabitnt  tur»  fahets  torre; ts. 
Cofi dichiarano S. Gregei. mol.c-io.  e 
S.Giero.fop.lob. che  Behemoth  lignifi- 
ca il  Diauolo.crAntechrifto  Bchtmoth 
lignificai  Diabolum  oes  deuorare  capiente , 
ve! erutti  Antechrittum.c  perciò  Babilo- 
nia eralìtuatain  mezze  le  Calici, pche  i 
mondani, c carnali  fignificati  per  Babi 
Ionia, fono  Iterili, & infruttuoii.coli  of 
feruaS.Agoft.fop.il  detto  del  Sa!.  1 3 <5. 
[Super  fluminaBabilonisillicfedimus, 
Si  fleuimus,dù  rccordaremur  lui  Sion 
in  faheibus,  in  medio  cord  fufpcdimus 
S. Gre  organa  noftra.  Salix  fterilisfignificat 
malos;  Babilonia  quippè  medio  ineffe 
mor‘  falicesdcfcribuntur.quinq;  nitnitù  in 
fiuduoli  ne  quicquà.atqiab  amore  pa 

C trixcxlcftis  alienatoti  vilcerib.  cordis 
in  hac  fxculi  confu  (ione  radlcantur.Et 
falle  cs  tori  étis  funi  amatores  vie?  mor 
talis,  à bonis  aftibus  , quali  à fruitibus 
alieni  .Oisatbor,  quxnonfaciifrudù 
borni , cxcidetor,  6cin  igne  mittetur.] 
Arbotiinfrutruolì  fonogUotiofi  ,che 
non  fanno  frutti  d’opere  buone:  nò  ba 
Ila  etter  arbore,  che  nó  faccia  mali  frut 
ti , per  clTer  arborcinfruttifero  perii 
peccati  d’omiftìonc,di  non  hauer  fatto 
opere  del  la  mifcricordia  .pche  faranno 
fentcntiati  alle  pene  del  fuoco  eterno, 
come  molti  nel  dì  del  final  giuditio  > 
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Ef trini  & nondtdifUs  nubi  manducare,  fi-  D 
tiui  (Tc. nudai, & infirmai  tram  tee. per  li 
peccati  d’omiflione  molti  faranno  tro- 
uati  mancare,  quando  faranno  pefati 
nella  fiaterà  della  diurna  giuftitia:/ft>pj 
fusti  in  fiaterà , & intanfiti  et  minai  ha- 
beni.  Si  leggenti  Deuter.come  Dio  ha-  _ 
ueua  comandato  alti  Ifraeliti,  che  non 
tagliaflero  arbore  alcuno,  ilquale  fu  (Te 
fruttifero,  ma  fidamente  doueffcro  ta- 
gliare quelli  arboril,  che  non  produce- 
uano  frutti  fe  non  amari, e cattiui;&  di 
cecoli  la  diurna  Scrittura,  Mw/Wù&j  De.10 
arborei, de  quibut  vtfctpotefhc  poi  infra  fc 
gue,e  dice.  Si  qua  alligna  non  funt  pomi- 
fera , fid  agretti  a , & incateros  opta  ufui , 
f uccide. Quindi  ò,che  per  il  profeta  Gic-  E 
remia  Dio  fi  querela  non  hauer  troua- 
to  vua  nella  vtte.ne  fichi  nelli  arbori  fi 
carini  che  dinota  g1  i ociofi.  Congregane 
congregabo  eoi,  dicit  Diminuì , non  ed  vua 
muribut,  non  ett  ficus  in  (ic  ulne  a , folium 
dtfluxiti  Si  coma  dire.Cógregarò  collo 
ro  Prender  l oco  di  nó  hauer  fatti  frut- 
ti di  buone  opere.  Tra  gli  molti  errori, 
che  commife l’empio  Ré  Acab,  vnone  J-Re- 
fù,  chetolfe  violentemente  la  vigna  al  S**”- 
giuilo  Naboth  ,Sc  ne  fece  di  quella  un 
vago, e delitiofo  horto  de  vari)  fiori , c 
non  de  ftuttheofi  molti  fanno  delle  vi- 
gne fruttuofe  delle  anime  fue.horti  va- 
ghi,c dilettcuoli  de  fiori,  e non  de  frut 
u per  opere  buone*  di  qui  fi  piglia  occa 
(ione  di  detettar  l’ocio  , imperochc  il 
Signote  dice  douerfi  tagliare  l’arbore 
il  qualenó  produce  buonifrutti.e  get- 
tarlo nel  fuoco.Omnu  orbar, qua  non  fa.  p 
Cit  fruttum  boriimi,  txcidetur , et  in  tgntm 
mittetur'.  per  l’arbore  infruttuofo  uien 
fignifìcato  l’huomo  otiofo;  anco  Licur 
go  quando  riformò  le  leggi , che  diede 
a Lacedemoni  ut  ordinò  ,fe  alcuno  fuf 
fc  conuinto  di  elTcr  otiofo  fi  douelfc  có 
dannare  à clTer  decapitato.  Diodoro 
narra  come  apprettò  gli  Egicij  era  tal 
legge,  che  ciafcuno  futte  obligato  dar- 
li in  notai  certi  deputati, òccfori.  ouc 
fi  pigliauanoinfcnttoi  nomi, & che ar 
tc,ò  negotio  faceuano,  & come  potette 
ro  hauere  da  viucrc,efoftenrarfi  , Si  fe 
alcuno  fi  trouaua  , che  non  hauette  ar- 
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A te, enne  dlfbacciatl.'e  putriti,  come  la^  Et  altri  uerfi  fentiofi  contro  l’otio:  D 

berte, & veleno  della  atti, e del  popo-  OtiafitolUsptrirtcupidinsarcus.&c. 

lo.S.Àgoft.ncllM.deCiuic.c.jo.tom.5.  Et  Udiuina  Scrittura  c piena  di  cium- 
narro  di  Rotna.e  di  Cartaginese  qlle  pij.cfcntenxe  che  dannano  il  perniilo 
coli  gran  Otti  furono  cftcrminate  per  fo  ocio,l’Eccl.  a.Multamenim 
cagione  dell’ocio , & che  mentre  i Ro-  docuitttiojìtai. E Salomone  Prou.18  -Qui 
mani  tennero  lontano  da  fc  l’otio.furo  autem  ftUatur  otium , replebttur  tgejlatc , 
no  tempre  piofperati,  e prcualeuano  pieno  di  egeftà  per  pr  uatiouc  di  gra- 
contra  ogni  forte  de  nemici, e domina*  tia,e  priuatione  de  mentijc  finalmente 
nano  quali  tutto  il  mòdo, ma  torto,  che  nella  egertà  dell’inferno  a patir  fame, e 
cominciò  a regnate  l'otio  tradi  loro,  fete.come  PEpulone  Ecce  Jcrutmei  come  Ila.«r 
ne  nacquero  molti  mali, & il  Iuflb,ele  dent ,Ó" uos t[ urici ts  ,&l'iftclToSalomo- 
difeordie  &c.  c finahncnic  fu  rono  vin-  ne  dice  erter  maluagio  l’huomo  ouofo, 
ti,edirtrum;  e di  Cartagine  fimilmcn-  il  quale  non  opera  bene, e Ili  con  le  ma 
tc,Ia  quale  fu  tempre  emula  di  Roma  , ni  piegate  vna  nell'altra,  Manusinma  pro.ii 
narrali  mcdefimoS.  Agoftino,come-»  mm  non  erit inno  ceni malus.  ti  il  Profeta* 
Scipione  teneua  per  ficuro,chenonfa-  fczech.l6.dice,  che  la  tanto  grande  ini.  g 
rebbe  mai  ftata  da  nemici, né doucrte-i  quità  di  Sodoma  procedete  dalotio. 

B mai  ucnirmeno  , perche  non  ui  regna-  Hacfuit  iniquità!  Sodoma  fornii  tuafu- 
ua  l’otio,  ma  poi  diuenendo  oaofili  ptrbia,  faturnaspamt  ,&abmidant  ia,CT 
Cittadini  di  Cartagine, dandoli  alli  luf  otium  ipfius  &c.6c  il S-  Giob  j.diccelfer 
lì, e molti  altri  vinj,  vennero  in  difcor-  proprio  dclli  buomini  Pope  rare}  come 
die,c  diuilioni  t ra  di  loro, e prcfto  quel  non  fijno  degni  d’eflcr  detti  huomini 
la  Città  tanto  magnifica  fù  mifrtamcn  gliotiofì  . Homo  nafeitur  ad Ubortm,& 
te  efterminata.e dillrutta;  & con  clcgi  ause aduolandum, proprio delli  vecchi é 
ti  verfi  narra  luucnale,  riferiti  da  San-  il  volare  , coli  proprio  dell'huomoéil 
t'Agoltino  neU’cpiftola  j.  parlandodi  faticare;&  l’vccello  che  non  vola.rcfta 
Roma:  > prcfo,&  vccifo;cofi  l’huomo  otiofo,  il- 

Seruabat  e oliai  bumilit  fortuna  Lati-  quale  non  opera.  E San  Paolo  dice,  7~« 
nus  - . vero  uigila,  in  omnibui  labora’.Si  creato. 

Quando,  nccvitys cotingit, parva Jinebat  che  hebbe  Dio  Pliuomo,  l’ord'nò  all’o 
T elìa labor,( omniqut  breucs:  CT  velieri  pérare,&  non  al  ftatfi  otiofo:  [ I'ulit  cr  Ge-  *' 


tujto 

f'txata  dureque  manui  , & proximur 
, vrbt 

* Anm  bui,  & Nantes  collina  tuere  mirati. 

Mo  poco  dopòfeguono  altri  vedi  nar- 
rando li  danni  dclPocio. 

A’««c  patimur  longtpacis  damna  f tutor 
armi s 

Luxuria  incumbit  ,viflamque  vlcifcitur 
vrbtm 

Nullitm  crimè  abi(ltfacinustj,  libidini?. 
Ex  quo  paupertat  Romanapcru ,CTc. 

A nco  di  T tou,  che  tu  dcrtrutta  per  l’o 
no, dice  Ouidio; 

Inuadunt  T rotà,f  unno , Vinof  fepultà. 
Etti  moral Catone, 


go  Deus  hoicra,  Se  pofuit  culli  in  para- 
difum  voluptatis,  vtoperarctur.  Si  cu-  ** 
rtodiret  ìllum .]  1 fanti  Dottori  olferua 
no  circa  la  perfona  del  Rè  Dautd.chc*» 
caddTcnelli  graui  errori  dell’adulte- 
rio,& homicidio.per  cagione  di  tirerli 
(tato  in  otto  , ilqualc  mentre doncua_, 
andare  alla  guerra  con  il  luo  clTercuo, 
fc  nc  rcllòà  cafa  in  ocio.  li  Sapiente  tra 
le  molte  laudi  .che  narra  della  Donna 
prudente,efaggia,  dicecofi.  Attende» 
agouernare la luacafa.de  non  rtcttein 
otto.  [Cófidctauit  fcniicas  domus  fui, 
&pantmotlofa  non  com-dit.lll  Sciati 
co  PadtcSan  Franccfco  nel  aiuafcuan 
gelica  Regola  coramdi  con  Iti  etto  pie 


Plus  vtgigtla,ieptr,nt  sono  dtditus  tfloi  cctto  à fuoiFiati.che  lauorino  per  fug 
Wam  diuturna  quits  vinjs alimenta  mi-  gire  l’otio  ,ilqua!eé  nemico  dch’ant- 
ritirai.  ma.[Laborcncdeuboriiio  quod  pertù 
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A net  ad  honeftatem  » ita  quod  cxclufo 
mio  anima:  inimico  &c  ] c veramente 
dice  bene  , nominando  Totio  inimico 
deil’anima,eS.G!rol  nell’epif.ad  Rufl. 
infegna,  & cfsorta  a fuggire  Torio  , ac- 
cio non  it  redi  vinto  dalle  diaboliche 
tentationi . Non  facile  capitur  a untare , 
qut  altcui  botti  vacar  ex  ir  citta  ,femper  igi- 
turahqu  id bori  t f acito , vt  /empir  diabolut 
inueniat  tt  occupai  um. 

Quindi  San  Giouàni  fnelT  Apocalifli 
ti.  dice, che  quei 4130006,1140316 ha- 
u.ua  polle  tante  iniìdiecontra  la  don- 
na celcfte,& córra  tutti  lifcrui  di  Dio, 
non  potendo  prcualere,  molto  adirato 
B fi  pofe  à Ilare  l'opra  l’arena  del  maro  > 
quefto  cil  Dianolo  dracone  infernale 
contra  la  Chi  efa  infidiandola,t  non  po 
rendo  prcualcrc  fi  ripofa  , c trameno 
tra  le  perfoncotiofc,  lignificate  per  l’a- 
lena Aerile  &infrottuofa , Et  trami  ejl 
draco  tri  multa  tm  , & abtft  facere praltum 
cum reliquie  diftmtneeius  , quicuftodiunt 
mandata  Dii , & habent  ttlhmo/uum  le/tt 
C. bri/lt, & ftetit  fuper  arenarti  mani',  qqe- 
ftofeme della  Donna  celcfteS.  Chiefa 
1 fono  tutti  igiufti  fedeli  credenti.  Potei 
in  terra  erti  femen  tits,gtncratto  r telar  um 
benedice' ur  : potenza  grande  ucramente 
èa  vincere  le  tentationi,  quindi  il  Pro- 
feta dice,  chcquclli.i  quali  non  opera- 
no  come  huornini  faranno  flagellati 
r con  le  beflic  infernalijimpcrqche  hau- 
tanno  attefo  alle  voluttà, e oti),  &com 
7U  metter  molte  iniquità./»  labore  hommu 
non  fune,  Cr  cui»  hominibus  non  flagellai 'm 
tur, ideo  tenute  eoi  fuptrbia  , optrtifunt  ini- 
qut  tare , & imputar  e fua  , prodtjt  quaft  ex 
adipe  iniquità!  io  rum,  et  tranftruntin  affé 
ftum  coi  dir,  ecco  fe  più  all’aperto  fi  pof 
fono  cfplicare  i mali , che  cagiona  To- 
■ tio,non  operorono  viuertdo  da  huomi 
ni, ma  viuendobeftialmentcjperciò  fa- 
ranno flagellati  per  effer  flati  fuperbi , 
immerfi  nelle  malitie,  e nell’empietà , 
dilettandoli  nelle  morbidezze,  e deli- 
tic  carnali  ; onde  maggiormente  andò 
crefcédo  l’iniquiià  loro,  efplica  Torio  : 
In  labore  homutum  non  funt.z.  I dei  tmuit 
tot  fuptrbia.  ).  aperti  funt  miquitati,Cr  im 
fucati  jua-i  proéjt  quafitx  adipi  iniquit al 


tirum,dà\ la  morbidezza  loro,  procede  D 
Tiniquità  fua  tanto  grande.  Il  PadreSà 
Gr tg. narra  d’vna  fanciullata  quale  fù 
alleuata,&ammaeftra'.ada  vnfant’huo 
mo,c  diuenne  di  tanta  perfetttone  nel. 
le  virù.che  più  uolte  gli  apparucChri 
rto  a parlar  ieco.e  più  volte  furono  vdi 
tc  le  voci[,  c canti  delti  Angeli  fopra  di 
lei  à cantare  quando  oraua , c poi  per 
darli  al  dare  in  otto, diuenne  canto  dif 
honefta,  che  fi  proflituiua  à molti  ima 
per  le  molte  orationi  di  quel  Sito,  che 
l'haueua  ammaeft tata.gli  fù  intercelTa, 
&ortenucagratia,  cheli  riconobbe  de 
Tuoi  errori.e  fi  conuenì  a penitenza,  c c 
finalmente  fi  faluò.ricupctando  il  tem. 
pofpelo  nel  flarein  otio . jUmnis orbar, 
qua  non  facu  frufìum  benum  txcrdttur,& 
in  ignei»  mirutur ,tgitur  ex  fruii, bus  torti 
ccgnoftet  ts  tot.  Due  mali  fi  fanno  nel  có- 
metterli  peccato,  e perciò  di  due  pene 
li  deuono  punire  gli  empi)  peccatori. 

Il  primiero  male  del  peccato  i l’auer- 
fione  dal  fommo  bene  incommutabile 
Dio;  l’altro  maleèl’accoftaifi con  mo- 
do,econ  affetto  difordinato  alle  crea- 
ture.ecofctranlitorie  , c corruttibili  ; 
fecondo  il  detto  di  Dio  per  il  Profeta^ 
Gierem.  i.Duo.n.mauftcit  poptilus meus , 
medereliquerunt  finterà  aque  w.ua,  C Ve-  & 

Iierciòal  male  dell’aucilione  da  Dio, 
afeiandoto,  corrifponde  la  pena  del 
danno  , che  è lapriuationedella  vifio- 
ne  di  Dio,  di  eflerc  eternamente  fcpara  _ 
ti  da  S.D.M. dalla  quale  fi  fcparar.o  per  ^ 
colpa;  e quella  pena  del  danno  vieo  li- 
gnificata nel  dir e,excidrtur,  & al  fecon- 
do male  de]  peccato, che  è la  conuerlio 
neinordinata  alle  creature, corrifpon- 
de  la  pena  del  fenfo  nelTInfcrno  eter- 
namente, e vien  fignificata  nel  dire  ,Cr 
in  ignem  mitteruriCofiè  dimoftrato  an 
co  nel  fatto  , che  farà  nel  giudisio  vni- 
uerfale , qn  gli  tiprobi  Tarano  condan- 
nati per  nò  haucr  fatte  Toperc  della  mi 
feri  cordia  per  li  peccati  d’omiflìone, 
Ejuriui  tnim  et c. [trini  &c.  D [cediti  a mi 
maledilli,  pena  di  danno , in  tgnem attr- 
isti pena  del  fenfoiE  di  fjfto  duplice  tea 
to  de*  teprobi  de  pena  di  danno  , e di 
ftnfone  paria  S.Gio.  Grifo ftomo  nella 

itomi  1. 
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À hortitl.i4.fopra  S.Mat.e  dice.effier  mag 
gitjreartai  la  péna  del  danno, che  la  pe- 
na di  fenfo,  e più  intolerabile  aifai  l'af- 
fttrione,che  fentono  i dannati  crouan 
doli  eternamente  in  difgritia  di  Dio  , 
riuidi  poterlo  mai  vedere, più  che  Vaf 
iteione  del  fuoco  eterno  delle  gehen- 
nalifiàme,cdicccosi:[Viderurquidem 
tmarantùmodo  clic  poena  comburi  ; fi 
vcrò  aliquis diligentcr  expendat.da 
plex  hoc  inucniturefic  fapplicm  ; Qui 
emmin  gehenna  vricur,Se  coelorum  re 
gnum  prorfus  amittit , qua:  certe  poena 
maior  cil  quam  cruciacus  illc  fi  ara  m i 
rum.Noui  auté  quod  plurimi  pcrtime- 
fcant  gchenni,  ego  tamcniliius  glori* 
amiflìoné  multo amatius , quam  ipfius 
° gehennxdico  elfefuppliciu.  Si  uero  id 
fermonc  nópolTumus  monftrare,  nihil 
eftoino  mirandum.Ncque.n.nouimus 
illorù  beatitndinem  prarmiorurn.vr  in- 
frlicitatem  quoq;  de  cord  amifiìoné  fei 
re  pofeimus:]  coll  é.chc  per  non  poter 
conofcerc  quanto  fia  la  grandezza  del 
iommo  bene  della  Beatitudine  celefte , 
non  potiamo  confidcrare  ne  anco  quo- 
to grande  fiali  danno  di  elTer  pnui  di 
quell OiExctdett*r,Gr  in  tgnem  mit retur,  ò 
N.dueeccifionifono,  vnanel  monte' , 
quando  l’huomo  vicn  precifo,  ft parati 
dofi  l’anima  dal  corpo  Se  la  precifionc 
che  fi  farà  nel  g udicio, quando  fepara- 
ti  da  Dio  11  reprobi  faranno  condotti 
nelli  fuochi  eterni  deit’mferno  , della 
C ptecifioneche  fi  fà  perla  motte  , ruffe 
S.Gio.Bauilla  tiprcndcndoi  Giudei, e 
tutti  i peccatori,che  non  fanno  penile- 
^u>  , tcr.Eccefecuris  ad  radici  erbora  ptfit  a *8, 
come  dite.che attualmente  mccrc  fila. 
rio  in  quella  vita,  la  intatti  ella  ciuten 
troncata, efiendo  che  di  continuo  tuen 
tre  andiamo  manti  Tempre  la  vira  no 
Aramene  à efier  troncata  NibiltRviut 
rtjn  hoc  vit a, quam  de  ulta  tran/irc  ,'cf  Ad 
Mortem  tendere  C r quor  ebebus , nethbus 
VSKent  homo, tot  mmus  v mere  babtr.  -t 
La  fcvO  idajfentcnza  è .Non  omntt  qui 
dtcìt  mihi  Gomme  Domine  , mirai) ir  si,  re 
gnu  calorumfiedquifucn  volu/u  ai  e patri! 
ma, qui  m caliseli,  ip/c  in  trabit  mregnum 
taiorum  , non  baila  hcucrc  la  fede  tuia- 
l’arte  Seconda. 


tncn^fpnza  opere;  per  faluarfi  . ma  vid^ 
vuote fddè  con  buòno  operc.cbf»  tiolfc' 
auertire  1 1 Stg.puando  A\(te,Qieifi  me  no-  Lue.  g 
catis  Dentine, et  non  facitisqua  dico ì qui  au 
dit  nerbarne*  hec,& non{actf,tpi,fimilifejl 
homiSi \ fluito ,adific'3ti  lupér  arenati,  tuba 
edificata  cito  cor ruir.Qia  nero  enfant  finn 
In  eli  ho  mi  tu, qui  edificante [upra  petram', li- 
cer e nini  vettient  fiamma,  & venti  domut 
flabit,c  SVioìo, Non.it.  audr  ores  legis  ne-  B-0-1* 
jhfunt  apud  Deli  fed foftores  le  gititi  fl'ficf 
buntur,  auditori  della  legj»e fono  queU 
li,checredono  (blamente  la  fedefenzi 
opcrarebene.ySVe/  ex  andine  ,8c  l'ifleir»1 
S. Paolo,  Non euim  in  fermone  eR  regrìim  i.Co. 
Dei  fed in  virrure,  eS.Gio.  nella  Tua  Ca-  4. 
nonlea  dice, Nolttedrligere  nerbo, ne  f lin- 
gua, fed  opere,  & uerttate , non  bada  à^, 
l'albore  per  ciTer  buono  l’hauere fola- 
méte  foglie , che  lignificano  le  parole, 
ma  é bifogno  haucrc  buoni  fruiti , che 
fono  Icoperebuoneihabbiatflogtàdc? 
to,  che  il  Signore  maledille  l’arbore  di 
tìco.ilquale haueua  folamence  foglie.c 
e non  frutti,  Beau  qui audtunt  vtrbu Dei, 

& tuflodiunr  i/lud,  Qui  antem  fccerit,Cr  do 
cuenc,  htc  maior  iR  in  regno  c celo  rum.  Il  fa  1 ?" 
pere  in  che  confida  la  volontà  di  Dio  , 
lo  diceS.Agod.nel  libro  dell  Orationc 
Dominicale, e pone  quindeci  gradi:  P'a 
lunt.u  Dei,  qtiam  CbnRut  ferir  ce  ducute, 
efitH  umtht  m in  con  iier far  ione; fei  lido, Sta 
bthtas  infide  : temo,  vtrecundtain  vtrbu  : 
q uarto,  in  feti is  iuRit ia:  quinto, in  oper  ibut 
mtfitricor  dite  f exto,in  mnnbus  difciplinrt.ft 
ptimn,inmriam  non  nojft  facete:  ociuuo  fiic 
bi  f itìam  pifft  to!trari:no;io,  cum  fiat  ribus 
paiem  renerr.decinto,  Deum  ev  toro  corde  eli 
tigere:  Vndeci  mo  amare  in  to  quod  pai  enfi? 
duodecimo  rimere  quod  Deus  efitDectmoter 
ti»  tChnfio  rubli  preponete omnmo  , quia 
neutre  nobts  quieqnà  prepof ni; : dcomoquar 
to  ihanta  t eiies  tnfeparabiUter  ad  bar  ere  : 
decimoqmnto  , Crucienti  fon  iter  affilierò, 
fed  qui  facir  voluntate  patri!  mei  qui  in  ce- 
liseli, tpfie  intrabit  in  regna  caeliru , p ere ioa 
nell'ordine  delle  pernioni  de'l  Orario, 
ne  Domimcalc.dopò  detto, /ddurnat  ra  2 
gnum  tuum.Cc giura.  Fiat  volimi as  tua, fi- 
cai in  calo,  tir  interra. 

». 
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DISCORDO  S,ECOND0. 

« 1 •.-»>.  «■«»:  . ». 

4 tur. due afaiftPxBfku,s  , q^taduin  ve., 
tanni  m vtJ}imt,iLi^uw>w*AÌ*ULk  /. 

J N tre  forti  d’affìpi  j fi  «ìiftioftra  il  Sai 
uatot nottra  n$iyangtlo,e  di  Patto 
, reyo  di  Àgrif^lftrpjCdi.iysdiCAto- ; 
reveome Rettore  ipfpgpaconofccre , & 
atterrire  quando  i fa  (fi  profeu.come  lu 
pqvengonqa  noi,afcotti  fot(.o coperta 
di  pelle  dipjcore  .kutrMu  a falfispra- 
pbuts , qui  vernata  ad uos  :n  vefhmtntis 
® ouium , ini  l'iti f uni  uhi  è fantjupirapacei , à 
fruttib,  torù  cog/iofitus  eoi.  Come  agricpl 
tute  mfegnq  a fapi^r*,.edtfccrhtaegUt 

aibori.bupni»cftptufcriidallJtarbou,c 

punte  cattiti]?, c tteriituegh  arbon.c^e 

non  faiino.fruttidQUcrft  cagliarle  gd 
v 'tare  nel  fuoco  , Omnu  nybor  baita  b»nos 
frullio  fatti,  mala  untene  arhor  malosfrn- 
it;u  f /un  , n otfpettjl  orbar,  bona  malojfru-. 
flusf  Altre,  ncque  arbor  mal* bottos  fruitili 
fottreiOmws  arber-jqua  non  fotti  frjitium 
ben  um  ,exc‘dttam,  &■  iti  igrttnf  niittetar.Qo 
ine  l’rcdicatorcinfegoa,  & «ut fa,  che_* 
per  falciarli  non  batta  con  parole  4AUÒ 
cat  Dio  i c confidai  lo  noftro  Signore , 
£ ma  è btfognoo  Attuar  e la  legge,  èSc-obc 
dire  li  diurni  precetti,facendo  la  uoló- 
. tà*di  Dio.ldon  omms, qurdicu  miht  Dotai 


Dèmìmcavff.  Dopo  U Pentecojte, 


.VP*  ui 

«<  Domine,  mtr/tbu  m regnum  c«UruyUd 
qui  fecertt  vai untai  em paini  mthqui  <t»  c* 
In  eit.ipji.in. rabit  in  regnum  ioeUramy&c 
con  quefU  tre  offici),  che  fa  il  Saluator 
Chtifto  attende  a due  cofe,  chcfono  il 
conferuirc  la  fede  cm holica  pura  , 6^ 
immacolata  da  ogni  fotte  d’hciefie,CO 
pie  fondamento  della  nofira falute , & 
apprclfo  della  fede  doutrr  attendere  a 
ftr  delle  opere  buone  j &però  acc'vò  fi 
conlceui  la.fode  nottra  Chriltiana  fera. 
preputa,dtce  douetfi  auertirc.efchiua- 
reali  hcretiCl , iptefi  per  "falli  Profeti. 
Et  acciò  facciamo  delle  buone  opere  , 
«idtcc,  che  dobbiamo  fare  la  volontà 
-C  0 J ,o 


del  ttapre  celefte,difaottraadofi.arbo.jjD 
ri  buoni  che  fanno  buoni  frutti , ilcho 
fi  fa  quando  con  il  credere  per  vera  fe.  ' 
de  fi  fanno  le  buone  opere,  confittédo  > 
la  falute  nottra  nel  credere, & operare, 
ì Attedile  o f alfa  Propinili,  chi  fijno  gli . 
faifi profeti)  Se, copie  fi  portano cono- 
f«re,&  fchiunre»  ampiamente  vicn  di- 
chiarato da  Santi  Padri.  S.Gicrol.  fop. 
Matt.lib-i.c  7.dichiara,chcglt  faifi  prò 
fet*fonoglibctetici,&  tatcc;quellcpcr 
foce, che  con  parole,  8t  habitoefietio 
re  is  qpparctiM  dimottrano  à un  mo- 
do,econ  le  opere  fono  differenti  .face- 
do  il  contrario,  comqgt,litpocriti,gli  E 
adulatori,  c firaili  forte  di  perfonefaj- 
fe.e  fijmulate,edicc  coi illudi  tenditi*  fqU 
fh  prop  betti, hoc  dt  omnibus  intelligipoteft , 
qui  aliudbabttH,  at  fermane-jnatttùt , aliud 
opere  demonflranrfedfpecutlittr  de  haretf- 
cu,  tnulligendumeihqui  uidemur  catti  inen , 
tia,c*SUtatt,itium* , qua  fi  quadampMoitf 
fe  veflectrcundart , tutti nf ftjut  nera  babfrc 
dntmum  vtnt/iatum  : & fìmphuaram fra-, 
t rum  carda  decipiunt,i\  dimoÉbrane  bontà, 
efteriocmentecon  buone  parole, ò opo 
re  luucndo  la  maluagità  nett'an^mo  de 
ingannare,?  un  coprirli, e veftitfi  il  lu- 
po con  la  pelle  di  pecora',  cofi  dickiaan 
anc»  SXjto.Grifoft.io  nóabfol.hora.tp. 
Quajunt  v(Jhtntiitaontlia ? fpectes  nideUcet 
j,muta,artUgwn  >i  jchtmofitta/ìmu  lata  uè 
flimentum  nude  ejl,non  opui oatle;ieiunium  _ 
fimulatum  vefUmentum  vaile  e lì,  non  «pai  r 
etnie-, & citerà Jpeats.pittatis,  qutbui  fe  ve- 
li labe  lupirapactuNulq  etiam  rei  f ( exter 
minar  boria/»  ,'  qncnradmtdum  fìrmilaium 
bànum\Nam  manifeflummalum,quaJfjMa. 
Um  fagliar/, 7 cannar  -,  mabtm  amemfub 
fpetii  boni  itlaiam.  Tumnen  cagne  fatar, 
neccaaetar,fed  qùa/i  boti  um  fùjcipttur  , 0" 
ideo  comutiìhtmbonó,  extermutat  botium  ,. 
fìc.ferni  diaboli  tane  pejftmt  C bnsltatata- 
tetti  yrrumputtt,  quando  fe  fimula,tf  Cbrt^~ 
flian»!  ,■  de  quibutadmanct  dtfùpulat  funi, 
Chr; fluii,  maga  autem  noi  omnet  p trillati 
dtten i.  Attendile Àfnlfìi propbetu  ere.  J 
s Si  offerua  la  parola,  Attendile, che  lì- 
gmficapiù  che  dire,  Ridete,  imperoche 
ottandite,v\iol  dire  conftdcrareA  aucr 
uroacutatnent  e, (SI eque  dixit:AJpicite,[ ed 
.d.,:  . , i ftd 
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A M Alt  indite , A [pie  ere  enim  ejì/ìmphciter  doli  à verfioni,  & olTeriutiòtu, chetili  D 
videre  Attendere  autemeji  tanti  confiderà  tcfti  Greci , Si  Hcbraici  quadrano  più  , 

* cercarei  tjì  ,&  indubitabili! , fecondo  ilfcnfo  grammaticale.Et  quà- 

afpicitur,ubi  autem  incerta  , Cr  dubitabile  to  alle  opere  dimoftranoctteriormcn- 
attcnditùr.  Il  modo  come  lì  poflonoco-  tèzeIo,cfantità,mafeauuiene,  che  gli 
nofcerci  fallì  profeti, malficnc  gli  hcrc  lià  fatra  qualche  ingiuriai  li  vada  lini 
tici  fari  nella  dottrina, cnelle  opere  lo  ftfo  il  fuo  difegno  di  qualche  fueafpet 
roquanto  alla  dottrina  gli  hercticiha  tationi,  li  vedono  prorompere  con  fde 
no* tal  proprietà  di  allegare  aliai  le  fen-  gno  1 mormorare, c detrahetc  contro 
tenze  della  Scrittura  facra,  ma  tronca-  Superiori,  e Prelati , dir  male  del  (lato 
tamentc.efcauezzc,  perucrtendoil  ve  de  Rcligiofi,  infamarli  .publicando.b 
rofentinìento  di  quelle,  come  fece  il  narrando  i loro  difettile  dall’altro can 
Diauolo  quando  volle  tcntarcChrifto,  re  fi  danno  1 fauorire;e  laudare  i pare-  r 
che  allegò  la  Scrittura  troncatamente,  ri,cd  opinioni  delli  heretici  ; &perciò 
pcrucrtcndo  il  fenfoiondo  di  loro  fi  ve  gli  herciici  fono  coli  inimici  (Te  Rcli- 
rilìca  quel  detto  dclSalmo,  Parauerunt  gioii, pcrchefonoquclli, chea  guifade 
? ’ AR-  far  ut.»  lupharetra,  utfagittent  in  obfluro  cani  fidclilfimial  gregge  di  Chnfio  » R 
retfoscorde,  cioè  fanno  raccolta  de  certi  ttanocontrai  lupi  con  loro  predicata 
“g  luoghi  della  Scrittura  trócati,  ediftor-  ni.efcritii, &audiene.comc  fi  legger, 
ti,c  li  proferifeono  per  ingannare  le  p-  chequando  Filippo  Redi  Macedonia 
fone  (empiici,  Si  fi  potrà  conolccre  lo  tcfteua  attediata  la  Città  di  Athene  ,& 
falfa  dottrina  dèlti  heretici, confiderà-  mandòcerti  Ambafciatori  alli  Athcnte 
doilfine,  ouetende,  6^.1a fingolatità  fi, facendoli  intendere-, fedefideràui- 
nell’inuentare  nouità,  d uerfeda  quel-  no  rcftarclibcri  dall’a(ledio,g!i  delftrò 
le, che  hà  tempre  vfato  la  Chicfacatho-  dieci  Oratori  defuoi, quali  hadcflectéc 
lica  in  ogni  tempo , & in  tutte  le  parti  ti  lui,  cfubirohaurebbcccfTarodi  rrrtJ- 
dcl  mondo, perciò  fi  vede  la  dottrina  Icftarli  > alla  qual  dimanda  rifpofe  fìt- 
loro, come  troncata  e perueifa.chc  ne-  mofthene  Oratore  dottifiimo , ponédo 
gale  buone  opere,  el’vfodeòacrarocn  vna  lententiofa  parabola,  con  dire  ,0 
u.allcgando  che  debba  ballare  il  crede  poremillìmo  Prencipe  Filippo,  à Yn  c pa 
Mat  re, Si  e Ifcr  battezzati  .g“i \crediderit,&  re, che  la  difcordia.la  qualeècra  ùoife 
z8.  bapnz.atus  fnerit,falun  serie , Hi  non  uo-  noi, fia  limile  a quello, chcfauolofamc 
gliono  dire  il  retto,  che  quàdoChrifto  te  vien  rifertoetter  fiato  gran  di'/parc- 

ditte  douerfi  predicare  il  baltefimo , e re,e  guerra  tra  gli  lupi,  «Se  i paft  eri , it  F 
la.  fede  , viaggionfeanco  douerfi  infe-  che  era  per  cagióne  delti  cani  ondéi 
c gnare  tutte  quelle  cofe  , che  lui  hà  co-  lupi  dittero  à pallori, ‘eh*  fe  volcuanò 
^ mandato.  Euntes  docere omnei gemei,  ba-  dar  i caniinlua  balia  la'rcbb ono  (tari 
ptiz.an tee  eos  in  nomine  Patris , cr  Fili /,  & amici  con  loro.Sc  in  paèà.b'nd.ét  pafV*. 
Spiritui  fanfh-.doctntes  jeruare omnia,  qua  ri  diedero  i cani  in  poiér  de  i lopij&'cc 
mandata  vobts,  coli  vanno  ampliando  il  co  méntre  dormiuano  cllipaftorivèri'- 
mcruo,c  valore  del  fanguc  di  Chnfio,  ncroi  lupi  nel  gregge , &anvmazzot‘Ò- 
la  mifericordia  , e la  grana  di  Dio,  eia  no, e diuorbrno  moire  pecorella  ónde 
fede  , per  ritirare  le  petfonc  dal  faro  con  quella  metafora  valfdifcifà,,-^ 
opere  buoncìfartno'larga  la  ftrada  d’an  ‘Dèmofihene  , tomo lqueH<fK.,<p(ib fi- 
dar al  cielo  , e la  porta,  al  contrario  di  che , le  quali  fono  peiué  d'Ofkrori  : e 
quello,che  nà  detto, & infognato  Chn-  dotteperforté , checotvtaleé  prùdert- 
fto,e  cercano  diftoglicrc,&  allontana-  za,  e dottrina  la  poffonomoderirc  c 
re  gli  huomini  dalla  obedienza  della  reggere,  infegnando  come  fi  habbia  da 
Sede  Apoftolica,  deprezzano  le  tradì-  rclìfierc  alti  tiranni , fon»  in  m.ic7(,ior 
rioni  ccclefiaftiche  de  facri  Concili],  pericolo  di  quello  fogliono  ettcre’ali 
de  l*adrì,de«acriThcoU>gi  .acdóftàn-  odili,  c gregj  dcIIepecOrefétlzacarti, 

4 qual» 


«448  DortuttiC  avj.de pò  U Pentccojte. 


A. quali  abbaiano  contri  gli  rapaci  lupi  ; 
c cpfi  amene  al  popolo  Chrifiiano  ca- 
tholico,cbeper  le  prcdicationi, edot- 
ti ma  de  Rehgioli  vien  diffefo  dalli  af- 
faltrdc' Lupi  infernali;  c perciò  gli  mi. 
,lc'de|i.i  Ju-feriei  lupi  rapaci  odiano  tan 

10  1 K«  *igro fi;  ma  il  tuuo  (li  m quello  , 
•cheu  Rcligmfi  fijno  cani  fedeli  ,enon 
.dliquelja. foli  ode  cani,  quali  biafma  il 
.I’toflta  Ifaia  j<J.  Canti  muti  non  valentts 
latrar  t dormi*ntes,C  amati:  ti  [omnia  an 
.Hi  come  dice  rifililo , debbono  alzare 

Ifa.j8  voecA'.dtlamar c.  Clama, ntctjfttC 

quaji  nrba  exal‘a  uoctm  tu  am,  &c- 

Attendile  a fal/tjProphet  11, &c. Di  que 
fii  falli  Piliferi  ne  auuctii  Dio  il  fuo  po 
JR  polo  per  »l  Legislatore  Moisé  , diccdo. 
De.  17  St  Jurt  extra,  tt‘  medio  tut  Propbeea.aut  qui 
fvmnum  vidijpe  [editai , CT.pr  tdixeru  jì- 
gnum.atqke  portcnium,  et  eumeni  quodlo- 
i'utuj  tft  ttdtxertt  rtbi,Eamuset  Jequumur 
.tycoi  ninno  s,qi<os  ignorai, &icruttmui  tu, 
pori  ait dui  verità  Prophtl a 1 litui  , aut  Con- 
(loifatent  . Se  anco  fi  vederi  ero  fare  mi- 
Ya'cqiT  quelli,  che  infegnano  alrrimcn- 
igdiijqiifl  che  crede,  & rnfegna  la  Fede 
Cauqjica,  non  fc  gli  hi  da  credere:  an- 
dice S. Paolo,  fc  vedefiimo  ve- 
nire vp, 'Angelo  dal  Cielo , cbeci.infc- 
gfiajfealirunentc  di  quel , che  crede  la 
finta  tede  Cattolica,  non  fc  gli  hi  dau 
Gala  1 crc<Jt  rc •»  d’«  licer  noi  , aut  Angelus  ài  cario 
e :iang,eh‘{tt  uobu, prater  quarti  quod tuangc 
»,  luna  un  us  uobu,  anai  he  ma  fii . E 1 1 a c agi  o - 
nc  di  c'ilctc  auucrtitra  non  credere  airi 
falli  Pi  orci!  peonie  dicc  i ’ifiefio  S.Pao 
lo,i  .Cor.  n ,Nam  tiuftyodiPf tu  do  Apojìo 

11  pine  operar tj  Diaboli , irasfigur  ani  tijein 
.Apostolo!  C bri jì  ',etnon  eli  mirum,  tpfe-n. 
Sa'  danai  tran  sfigurai  lnntAngelu  m lutiti 
non  til  trgo  mirum  (imiti  ifln  tini  tranf- 
Jigur  tritar  velati miniflri influì*, C7  c-  e S. 
Giq.  auucrnfcc  il  medefifno  nella  fua-. 
Canonica, ouc  dioc^Nolite  ornili  fpiti 
t.ìi  credere  , fed  probate  fpiruus  fi  ex 
Deo  funi , quoniam  multi  Pleudopro* 
pbctx  exicrunt  in  mùdùtin  hoc  cogno- 
fl'iuir  fpiritus  Dei,ois  fpintus.qui  cófi- 
teiur  Chriftù  in  carne  venifie , ex  Dco 
eft;5c  oinnisfpiritus,  qui  foluit  lemin, 
ex  Dco  non 


Quelli  difciolgono  Giesù.chelo  vo  [j 
gliono  diuidere,  fepacando  da  lui  la  di 
umili, come  Ario,&  Apollonio.chedt 
ccuano  ladiumitim  Chrifto  elferein 
lueco  dell'anima, ficilManicheo,  chc~a 
nego  la  realiiidcl  vero  corpo  hutnano 
in  Chrillo,dicendo,  che  haucua afTon- 
tocoipo  fantaftico ; & Ncflocio  negò 
la  vorrà  perfonale  di  Chrifio  nelle  due 
nature  : tutti  quelli , e tali  difciolgono 
Gitsù.Cofi  gli  herctici  modeini,  Lutc- 
ram,Caluinirti&c.  difciolgono  Giesù, 
diuidcndo  la  (uaiunica.e lacerandola, 
feparandoli  dalla  vnionc.&obcdfenza 
della  Sita  Chiefa,ccmc  anco  li  Scifma  p 
tici  : d uidono , e difciolgono  Giesù  li 11 
Hereticijleuando  la  cóftllìoncauricu-  ~ 
lare  da  farli  perobligo  almeno  vna  voi 
ta  l'Anno  al  Sacci  dote  legitimo,  leuan 
do  11  digiuni,  la  commumonc , l'opcre 
buone, l’inuocaiioni  de  Santi,  l’oratio 
ni,  &c  òc  quelli  non  fono  da  Dio,  mi 
fono  Aniichrifii.non  in  petfona.ma in 
figura, &imiunone. Et  tra  quelli, che-, 
llanno  nel  numero  de'  Cattolici, molti 
fono  che  difciolgono  Curi  fio  Giesù, co 
me  quelli, che  tengono  le  difcotdic,  le 
inimicitie.gli  bullonatoti  fcandalofi, 
gli  rnconfellì,  ÓCC.  A fruftibus  torum  co~ 
gnOjCtm  tot.  Coli  S Giouanni  Grifofto- 
nro  nota  alcune  códitioni,  come  fi  pof- 
la  conofcere  il  lupo  coperto  di  pelle  di 
pecora,  differente  dalla  pecora  vera:  e 
coligli  herctici  falli  Profeti  dalli  veri  p 
Cattolici, c fedeli  Chriftiani.Et  prima, 
come  il  lupo  morde, c lacera  con  i den 
ri, e diuora,&  la  pecora  non  morde;co- 
fi  gli  herctici  mordono,  detrahendo,  c 
mormorando  cercano  con  il  dir  male 
di  lacerarci  diuorarc la Chicfa.ela  Re 
ligione. 

Lafccóda  qualitidellupoa  differen 
za  della  pecoia  è,chc  vrla,  volrando  la 
vqce  in  alto  vetfo  il  Cielo  ;&  la  pecora 
hi  il  belato  con  uocc  manfueta,  tenen- 
do la  iella  bada.  Et  Pherctico  hi  l' vrla- 
rrcon  alta  uoce  bufUmando  contra 
Dio, e l ontra  li  Santi , con  herefic, falli 
dogmi, & errori  pniciofillìmi  conrra  la 
veiiti^na  lucri  Calcolici, c fedeli  Chri 
ftiani, coinè  pecore  di  Ciuifto,con  uo. 

cc 
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/ cemanfueta.'ehurmlebenedicono,  e_, 
parlano  bc ne  de  tiuti>come  dice  S.Pao 

10,  Benedica  t ■&  tutine maltcitereiU  voce 

delle  pecore  c Bec.che  dinota  il  parlar 
rerro.c  buono  '1 

La  1 erza  qualità  del  lupo  à diff.réza 
della  pecoTa  è nella  varierà  del  cibo , 
perche  la  pecora  fi  pafee  d'hcrbe  ver- 
di, e fienose  in  poca  qualità:  & il  lupo 
fi  ciba, e pafee  de  corpi  morti . Cosi  gli 
beretici  fi  Cibano  ne'  loro  intelletti,  a- 
fcoltando,  c notando  le  impcrfcttloni 
delti  Ecciefiafiici,  fcnecompiaciono 
per  vendicare  la  loro  inuidta, ambino- 
ne,efuperbia  ; ma;Cattolici  ,efcdcli 
Profeti  veti  à guifa  de  pafcoli  ameni 
_ d’hcrbe  odorifere  meditano , afcolta- 
® no  .infegnanoil  cibo  della  dottrina,  c 
fede  Cattolica,  proponendo  precetti  , 
conferii, & e (Tempi  da  imitate. 

La  quarta  qualità  del  lupo  d’.flérére 
dal  a pecora  è nelli  piedi, e nella  coda, 
molto  dilTimile.&nó  è pollìbile  poter- 
li afcondere,c  coprirli  .mettendoli  la_, 
pelle d:  pecora:la  coda  lignificali  fine: 
Se  1 piedi  lignificano  gli  atfeiti, perciò  fi 
debbe  hauer  l'occhio  , c rairat'il  fìntj 
dcìli  heretici  falli  Profeti.oue  tede,  Se 
efiammar  gli  fuoi  andamenti,  che  fi  ve 
drà  bemflimo  che  vanno  alla  perditio 
ncqicrò attendete, dcaucrtite  àfchiuar 

11,  e guardarfene,  c tenerli  lontani  ; A 
fruéltbus  torum  cognafcctu eot.Fruclus  tue 

€.loà.  opera  conuerfaitonn  illorum \ ni  cairn  nome 
Olio-  C brilli  C briflianìi  facit , / td  neri- a>'tC bri- 
ho.  19.  fi  1, quia  in  nomine  C brilli  muli  1 ambular, 
l Mat.  in  unitale  autem  Chrifhpauci, fai  fiPtofc 
C ti  tràChriiiiani  Cattolici  fono  gli  adu 
latori, e mali  conicgliatori:quelli,che 
non  dicono  la  verità , quando  fi  douc- 
rebbe  dire, onde  notrircono  le  perdane 
nelli  errori, c peccati,  non  riprendono 
come  conuiene  , tacciono  la  verità  per 
qualche  forte  de  rifpctu,ò  interclii,  de 
quali  il  Ptofcta  da  parte  di  Dio  auuifa 
non  douerfcgli  dar  credito, nèafrolur 
li:  Nolue  audire  nerba  Prophetarii  qui  pro- 
fili: ant  uob'*,&  dtupiu:  noi,  utfionè cord  e 
me  1 lo.juuntur , non  deore  Domini  d.iunt 
hu,qut  blafpbemani  mejoqnuiui  eli  Domi 
pus, fax  tra  voba,'t&  omnt  qui  ambulai  in 


pr  auliate  cordi!  fui  dixerunt.ntn  utmti  fu  D 
per  uosmaium  ;ll  parlare  le  vifiom  del- 
l’animo, c parere fuo  proprio , Se  noru> 
parlanodi  bocca  di  Dio  .che è, fecon- 
do la  dottrina  della  facra  fenrtura,  fo- 
no gli  ignoranti,  & i temerari).  1 quali 
non  infegnano  la  veruà:5t  Ifaia  parlan 
do  de  limili  fallì  Profeti , 1 quali  fono 
maledetti  da  Dio,[Vequi  dicitis  bonó  Eia*- 
ma!um,&  mal  ara  bonum,  poncutes  lu 
ccm  tcnebTas,&  tcnebras  lucem,  pone 
tes  ama  rum  in  dulce , Se  dulce  in  ama* 
rum:  j E fono  molti  Chrirtiam  ,1  quali 
non  fchiuano  g!i  falli  Profeti,  come  ci 
commanda  Chrilto,  ma  gli  cercano,  e 
gliadherifcono  \6c  fchiuano,  e figgo- 
no gli  Profeti  veri,  che  dicono  la  veri-  _ 
ràicoinefi  vede,  che  alcuni  andranno 
da  vn  Con  felTore  perito,  e zelante  del- 
la falnre  deH'anime,il  quale  per  mera-, 
charitàclTercitaquell’o'ffcio,  e dice  la 
verità  come  fi  dcbbcdire.infrgna.e  ri 
prende  i peccati, cfàconofcer  non  po- 
terli alTolucre,  fe  non  fi  lafcia  tal,  c tal 
vitio.e  prattichc,  Se  occafioni,  perle-, 
quali  ritorna  all!  foliti  peccati,  fc  nó  li 
lafciano  li  contratti  ingiufti , fe  non  lì 
refticuifce,  fr  non  fi  rimettono  ringhi- 
ne,fe  non  fi  Jcua  di  cafa  la  concubina, 
efehiuare  il  commercio  dcHe  adultere 
&c.  Ecco  non  vogliono  accettar  le  cor 
reteioni,  non  vogliono obeolre  à Umi- 
li Con  fedo  ri  veraci,  nè  vanno  à cercar 
altri,  che  li  faccino  buone  le  fue  ragio- 
ni,c  dicano  a modo  loro.  Se  cosi  Tallo- 
lutione,  che  gli  dàno,  è tllaqucationc, 
aiTotbitionc:perche  mentre  fi  vuo!  per 
feuerar  nc’pcccati.c non  rcflicuire.e  fo 
disfare  di  quel  lo  che  fi  debbe.cimpof 
libi  le  ottenere  la  ueraa(Tolutionc:cco 
si  reliano  ingannau,&  al  fine  n’andara 
noalTinferno  per  nócflcr  dati  béafib 
luti;  che  fe  bene  fi  confcITorno.non  fu 
rono  pcrò  fcanccllati  1 peccati,  c la  col 
pa  loro, per  le  fudetre cagioni:  ondea- 
nienc  come  fù  del  Re  Acab,  il  qual  per 
non  hauer  voluto  creder  al  Profeta  Mi 
chea,  che  li  diccuail  vero , onde  lo  di- 
sprezzo, e rifiutò,  e trouò  altri  Profeti 
fai  fi, i quali  dilTero  à modo  Tuo, freddo 
che  dcfidcraua,  & cosi  redo  ingànato  * 

cpcri- 
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A t pericolò , come  narra  la  Sacra  Hi  fio- 
rir nei  lib.j.de'Réia.ouefi  legge,che 
>i  Rè  Acab  haueua  determinato  di  far 
guerra  centra  gli  Aftirii,  e Giofafat  Rè 
d Giuda  IVflbrtò  , che  prima  di  mouer 
guerra  fi  confegtiafte  con  il  Profeta-. , 
p er  Capere  fe  te  cofe  gli  farebbero  anda 
te  profpere.ò  nò;de  ei  dilTe.non  uolerfi 
confcgliare  con  Michea,  perche  gli  di- 
ceua  le  cofe  contrarie  al  voler  fuo,de  fi 
confegiiò  con  quattrocento  Profeti  fai 
fi , i quali  per  dire  ì modo  fuo  del  Rè , 
gli  fpoero  buon'animo  i che  andando 
alla  guerra  farebbe  ritornato  Vittorio» 
fo.*c  così  andando  fecondo  il  confeglio 
delli  Profeti  falfi  , ne  reftò  vceifo,, dee. 
o Attendttt  à falfìsProphctir.  In  tutte  le 

c cofe  del  mondo  fi  ritroua, che  altre  fo- 
no vere, de  altre  fono  falfei.Dio  vero.de 
Dei  falfi  ì mifcricordia  vera,  de  miferi- 
co  r d I a fai  fa:  Iniqua  m tf  trattone  coturno tà 
gmftiria  vera.c  giuftiiia  falfa,e  fimula- 
u. 'penitenza  vera.c  penitenza  falfaiti- 
chczze  vece, e ricchezze  falfe  : Profeti 
veri,e  Profeti  falli . E di  qui  è,che  lavo 
lontà  delli  huomini,  1 a quale  è alletta- 
ta dal  le  cofe  folto  ragione , ò apparen- 
za di  buone,  à quelle  fi  accoda  ; de  «osi 
auuienc,che  molte  uoke  retta  ingan- 
nata^ erra,eieggédo  quelle  cofe,  che 
fono  malecon  apparenza  di  buone.  Il 
Diauoto  itiucntorc  della  bugia,  c falfi  - 
tà.de  il capo,gu'da,  e maeflro  delli  fal- 
fi Profeti.per  ingannare  gli  huomini  fi 
ttansiigurain  Angelo  di  luce , de  m tal 
« modofugge  nfle.de induce ì commec- 
tcteil  peccato  fotto  apparenza  di  coni 
modo,  di  vcile.e  diletto , de  fe  tal  uolia 
l’huomo  refi  de  à non  uolcr  commette 
re  il  peccato,conofcendoe(Tercofa  ma 
ja.egli  lo  ricuoprc, proponendo, chcfe 
ne  potrà  poi  emendare,  e farne  pcnué- 
za,  come  fecero  molti  altri . Quindi  è, 
chci  peccati  occulti , e coperti  fotto 
qualche  pretefti.de  apparenze  di  bene, 
fono  più  pericolofidclli  peccati  feoper 
ti,  come  li  uitii  fpiriruati,  ò d’ambitio- 
ne  fotto  coperta  di  sàtità,ò  di  zelo, fin 
uidu.de  ira,  come  volfe  dire  il  Profeta 
nel  Salpo,  Afagut*  volante  in  ohe  a nego 
tio  per  ambulante  tu  tenebri s : Saetta, cho 


vola  all  a feoperta  , fono  letèntationi  D 
delli  peccati  carnaHtnegotio, che  carni 
na  nelle  tenebre, fono  gli  peccati  occul 
ti,  gli  vitii  fpirituali  non  cosi  conofdu 
ti. Falfi  Profeti  fono  gli  hipocriti,gli  a- 
dulatod.de  quclli.che  inducono  altri  à 
peccate,  ò nutrilcono  in  errore  certe-» 
forti  di  perfone,  che  con  atti, de  aftutie 
promettendo.de allettando  fanno  capi 
tar  male  le  pouere  giouinettc  à perder 
l’honorejfie  ahrich’induconoìpecca- 
te,c  far  male  qnelli,  che  vanno  in  loro 
compagnia, con  dire,  non  effere  tanto 
grand’errore  à fatiate  gli  appetiti  cat- 
nali  Jil  giocare  dee.  Tutte  quelle  forti 
di  perfoncmalefon’intefeperfalfiPro 
feu.come  dichuranomoralmentciPa 
dri.-de  fono  anco  detti  lupi  rapaci,  dico  * 
Haimone,[Lupi  rapaces  fallì  Cattolici 
intclliguntur , qui  confitentur  fe  nofio 
Dcum,  .fà&isautelmllumncgant  ;qui 
dum  habitumchriftianitatis  aftumòc , 
quali  ouinis  pcllibus  induri  apparcnt , 
bene  autem  lupis  rapacibus  comparan 
tut,quiadùcarnaliter  viuunt.aliquati- 
doaliosfuomaloexépload  matò  per- 
trahunt,aliquando  alioru  fubftanttas , 
morelnporum.diripiunt  :dc  quib.per 
ProphcumThren.i  dicicur:Fadti  fune 
Principe*  tui  vtlupi  vcfpcrtint  ad  ve- 
fperum,nó  rclinquentes  in  mane;  tales 
ergo  Dominusiubeccaucre,  quia  ficut 
bonorum  cófortium  mutium  adiuuar , 
ficmalorumfocietas  frequeter  multò 
nocet.re&èPropheta  Pf  i7-qui  alt:  Cfi  p 
fandHs  fanclus  eris.dccu  viro  innocen-  ‘ 
re  innoccns  ctis,  &;  cum  eletto  cicchi* 
eris.de  cum  pcruetfo  peruertetis.Rt  Sa 
lomonein  Prou.i  f .dicente:  Qui  cu  fa- 
pientibus  graditur,  fapiés  eris,  amicus 
ftultorum  efficietur  fimilis.Hinc  Salo- 
mon in  Prou.z.  nos  admonet , dicens  ; 
Noli  effe  amicus  homini  iracundo.ncc 
ambules  cum  Viro  furiofo,  ne  forte  dt- 
fcasfemitas  cios.de  fumasfcandalò  ani 
mx  tuat.Him’-  Paulus  i .Cor.  j.difcipuli* 
fenbit  dicés.-Si  quis  frater  nominami, 
de  eli  fornicator , aut  adulter,  aut  aua- 
rus.quod  eft  Idoloru  fcruirus,  cumhu 
huiufmodi.neccibum  fumite.]Et  ì prò 
polito  di  quello  fenfo  del  fchiuarlecó 
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A fjifoieddlettiftfi,  c maluaggu  pccfo- 
nc,(cgtì«  la  (Mailuuiiinofchc  nò  li  può 
racco  gìicrcvna  dalle  f|pinc,nc  da  tnbo 
li  fi  puòraccoglicre  fichr.cosi  dalli  fal- 
lì Profeti, dalle  perfoqe  uUte.uiuofe.e 
maluaggtenon  fi  può  affettar  bcncal; 
c\jno pinzi  fc  non  male :Nunqtsid callide* 
dtsftHtJ  vttas.aut  dembulisfiasslpct  l'v- 
ua  s’i  otédc  la  chartu.c  per  il  fico  la  di  - 
uina  gradarla  gloria  ccicfte:  e pcròfe 
fi  tratta  con  gli  h eretiche  falli  Chriftw 
ni  di  cofefpirituali,della  charità.c  del 
le  virtù,  non  fi  uov.aaltrochefpinedi 
dilTcflìoue,& amor.- terrcnotcosià  trac 
lare  con  maliCattolicJ,  che  altro  fe  nó 
il  nome  di  Glwiftiano  hanno, non  fc  no 
riporta  altro  .che mali elTcmpii  ,c dal 
parlare, c proceder  loto;  Si  come  le  fpi 
B ne,  fe  fi  maneggiano,  cttringono  có  le 
mani,otfendono.*cosi  il  tenete  ftrette-» 
prattichedi  perfone  iride, e vittofe,ap 
por ta  fe  tió  danno.  Cosi  I a ditti na  Set tt 
tuta nomihalpttve  gl’huoaunì  uialuag 
gi  & fi  tkbbòrto  ftupzittPrauarseÀtéres 
disteni  qmfifpinttmhmur uniuerfit  qut 
piEi  non  l*U**tM' "**”‘bus-  «>si  dichiara  baci 
8 * Gteron.fopralere.cbc gii  peccatori  fcà 
dalofi  fono  fpine  t Spina  quoqutfunt,  qui 

foUsutrbaCbnttumxeufiterumr\6pcnb  a 
vero  tiihiUnifi ha ma n as  foli c a udir.es  fella 
tur’.iftnc  funt et  ione cxtmpla rnulu:  & an- 
co le  male  opete, eie  parole  malefono 
fpinc.dice  l'ide<roS»Gicro.fopra  Ifaia. 
Spinzeeiatiernnt  prati*  utrbt  Judaorur» 
in  Cbrtjlum  e*  ctiamtarìt  opera  per uerfa  : 
&.mco  le  male  concupifcetuc,  mini  ^ 
£ lemaìecoguationi.e maleuolenze  fo- 
loari.  nofignificate  pcrfpme  prodotte  dalla 
(jfijò.  tetra  maledcfta  ddiicuqri  maligni,  Si 
fupn  ini<{oiv[4ipintv^iJ«f{sefunt  qu  i ittones 
Matt.  dAtinuftvpun'gCrftesv  tìc  rpmrfigruficàt 
homi,  vofoptascs  ,dc  prauasinclitu'ionc$JÒ£ 
-t5*  *''•  «riattmibitìi  flint ‘inordmata:  concupì 
Augu.  fcemià^fpiiMépT.zrerea  funtuuia.incul 
lupi  ti'quemoreaiéntriciaitas,  dcedanvfler* 
^c‘;  ■*  m^fàrcogitadones.fpui^aptcTn  nò  prò 
jj"  A'"  d ulani  ffil&aw* , ficusèdiucdbfichus 
*>r‘l.  B non  pcoducit  aliqucm  notium.-Jcian 
Gk>.GuI®£  dice,  che  nella  dtuinaSctic 
s Hil.  turapcr  il  p ^lefptocfogliono  fignifi 
fi  p pi.  care  m mala  parte;  [Spina;  fcré  minali 
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fumitur^aia  pugit,&  dolotem  ìnfere,  D 
folce  figmlicarc  folicitodincsfeculi  a- 
ntmum  afrìigentes.&diuidw  fcdicitu- 
dinc  ingcrcntes.  Sic  Saluator  fpiote  di- 
xit  diuuix-.Sicut  enim  fpina;  non  finuc 
femen  emicarc,  fed  défitate  faa  femina 
tura  ftipprimùt.ita  & curx  tcmporales 
fpirituale  feraen , flood  in  anima  Centi- 
narur, non  finunt  frattura  affette, fed 
adimunc,  Oc  futfocanc  ficut  fpinae , pio. 
fettam  cias  retardantes.]  Cosi  uolfe  il 
Signore  cóparare  le  ricchezze.ejc  fol- 
lecitudi  ni  delle  cofe  temporali  alle  fpi 
neronde  tutti  qucfti>che  nuttifeono  ri- 
mili forti  di  fpine,e  fe  gli  accodano, no 
poetano  ri  portarne  mai  alcun  frutto, 
anzi  affla  tioni,c  danno:  Nuquidcollsgèé 
<lcj]>tnii  vuas,aut  de  tributa  ficus  ! *Stc  Om- 
ni s orbar  bona  bonus  frutta*  factt.mala  au-  E 
ttm  serbar  malos  fruttus  faci s:  Seguita  ti 
Saluator  noftro  dimoftrandofi  conto 
agricoltore, c ralfcinbra  gli  huomini  al 
Il  arbori  : Se  il  Falofofo  nominò  rimo- 
nto arbore  tiuerfa.cosi  vienà  lignifica 
re  in  nodra  lingua  il  vocabolo  Greco 
Antropos jided,arboc  inuetfa.c  fù  prò 
dotto  da  Dio  in  terra  l'arbore  huomo, 
e di  poitranfpiirato  in  Paradifo  terrcr 
dre , de  indi  per  hauer  prodotto  il  mai 
frutto  dcllaj  difobcdléza,  e peccato,!» 
ritornòà  trafpiantarcfuori  del  Paradi 
fo,comc  narra  lafacra  Geneìt  Et  fe  vor 
gluma  ragionare deil'huoiuoChri dia 
no  arbore  trafpùuta, come  dice  il  Pco 
feta  nel  Salma,  ouc  parla  drll'huoraa 
giudo.*£t  ersi  tanquam  Ugnano,  quoti  pl.in 
tatù  osi  fecus dfcurfui  aqnarum,qnodfr.ss-'  p 
ttum  fitum  eUbtt  tu  tempore  fu»  óre.  vera, 
mente  tlChri  diano  è l'arbore  puntato 
à canto  l’acque  del  Tanfo  Bittciimo  de 
tro  la  SantaChicfa.chccólaconfirrnt- 
tiorte  vien aiutato, acciò  crefca, e fi  eoo 
folidi,  c Fortifichi;  cóil  Sacraméto  del» 
la  penitenti  uien  potato, leuando  i ra- 
mi fupcifiuiicon  l’Euchatidu  uien  nq- 
trico,&  ingraifato-.S:  dice,  che  qucd'ar 
bore debbe  darei!  fuo frutto ,quodfru. 
ttumfuMm daàHt frutti, non  foglie. ono- 
ri,bada  che  faccia  l'arbore  buono,  ni» 
fratto, foglicfono  le  parole,  fiori  fono 
gli  proponimenti  diuoler  far  beno; 
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A irta  li  frutti  fono  le  buone  opere  : fru. 
ilum yiww.frutto  fuo,nó  alieno,  nè  per 
aliti,  ma  lui  proprio  debbe  far  frutto , 
non  afpetrare,  ò lafciare  che  pei  lui  al* 
tri  faccino  frutti  buoni  di  falutc , ma-, 
farli  lui  fteflo, non  afpetti,  che  amici, ò 
parenti  faccino  frutti  pet  lui,  come  có 
I feglia  il  Sapientc/gae^can^Kt  pare/?  fa- 
scere manus  tua,tnjlat>'cr  operare  non  è de 
gno  di  edere  capace  del  giouamenro 
delle  opere  buone  fatte  da  altri, chi  di- 
fprezza,  e tralafcia  l’operar  bene  men- 
tre puolc.pctòftulìumfuHm  dabit  : non 
di uc  l'huomo  contentati!  di  baucre il 
frutto  buono  in  fe  nel  fuo  cuore  , tto* 
nello  pcrfe.ma  bifogna  darlo  efterior 
mente  infatti  per  buone  opere,  à ho- 
B nor  di  Dio  , e giouamemo  del  profil- 
ino.Sono  alcuni  ,chc  hanno  delti  frut- 
ti,ma  li  tengono  per  fc.non  gli  partici* 
pano  al  p roilimo.però  ifdèir ,Date,& da 
bnur  vobis.  Diff>irfit,dedtt  puuptribus./n 
tempore  [ho.  Ometta  tempus  habeni  . Età 
Dio  piace  molto,  ebe  fi  facciano  le  co» 
feàfuoi.conuenicnti  tempi  » non  ogni 
tempo  è atroce  conueneuolc  per  opera 
re  alcun  e forti  d’opere  % c però  fi  dice , 
che  alcuni  precetti  ci  obligano  à luo* 
gho,e  tempOjCometl  digiunare  &c.mé 
tre  l’arbore  è tcnerello  di  poco  tempo 
piantato , fe  non  fi  frutti , non  perciò 
difpiace  al  fuo  padrone,  che  lo  piantò, 
ma  all’hora  l’atbore  difpiace , quando 
fatto  grande.òc  à tempi  debiti  delle  fta 
gioni  di  far  frutti , ne  reità  iterile;  co- 
C si  l’huomo. ilChrifitano,  mentre  è fan 
^ cinllo , fe  non  fà  frutto  di  opere  buo- 
re  buone  non  perciò  dtfpiaceri  à Dio  ; 
ma  quando  ccrcfciuto  in  età  adulta..» 
Si  non  fà  operebuonc,ie  ne  ftà  ouolo» 
e iterile  ; oh , all’hoiasi  che  difpiace  à 
Dio,  egli  c eflofo  : onde  commandarà , 
che  fia  tagliato  , e gtettato  à btuggiarc 
nel  fuoco  eterno. 

Ai  bore  è l'huomo , quanto  alla  fua-, 
volcntà.coroe  dichiara  la  giofa  di  mcn 
tc  dellt  SS.Dottori,c  Grtfoltomo  ,&  A- 
goftino,&  altrr.Cosi  dice  anco  Orig.fo 
prail  Leuit.homtl.  1 6.  [ Non  extra  nos 
quzramas  atborcs  ftuctiferas,  fed  nos 
iplos  pouus  imucamur , iniciius  num 


arbores  fmxis  frugifera’,  v?dfamusdr*D 
ligentcr  num  producumus:  fru&ns  tua 
dtuz.ptudentiz,  fortitudinis,  tenipe- 
rantiz,  & aiiarunt  virtutum , ut  ràdetti 
pofiìnuisde  bonjs  opcribus  comtnen- 
dari . & à uinis  nobts  diligenter  cane* 
te.  ] Et  l’arbore  della  noitra  uo  tonti  fi 
dirà  eficr  buono,  quando  è (labile  nel- 
la radice  per  fermezza  di  fede,alco,  e-* 
dritto  nei  tróco  per  la  (peranza  inDio, 
vigorofopcr  l’burnore  della  duriti, 
iparfa,e  folca  in  rami  de  buoni  affetti, 
e dcfidcrii giudi  ,che  li  edendouo per 
diuocione  à Dio , e per  mifcricordia  ai 
profilino  *,  balla  perfiori  di  honelti  co- 
fiumi  ; ornata  dt  foglie  verdeggiatiti , 
che  fono  le  parole  vttlt  ad  edthcariona 
del  proifimo;neUi  fratti  fcrctle,e  fecó-  “ 
da  per  moke  buone  opere,  & neU’ora- 
bra  amena  per  la  cfictnplaricà  di  cóucc 
fationc  Tanca, & houcdatSc  quella  è l'u 
bore  buona,la quale  fàbuoni  frutti, Se 
come  tale  non  peto  fare  molti  frutti*  t 
Mala  auttm  orbar  malti  fruttai  fatti  s 
L’acborc  mala  dell»  mala  Yolótà, vaia- 
ta ,&  infetta  per  ti  peccato , è Cosi  de-  ; 
prauaca,  che  non  può  far  frutti  di  ope- 
re buone,  non  puòmeritare , impcro- 
che  ètnfecca  nella  radice, che  è l’uucn- 
. rione  perucrfa,curua>  c dotta  nel  tron 
cOjCheè  l'affetto  inclioatoal  le  cofe  ter 
rene,c  temporali  ;arida  nell’bumoro, 
priuadi  charuì.c  pieci, arfa  dalle  con* 
cuptfcenze  male  ; filetta, c depreda  ne* 
rami  per  proprijuuercfiì:  ne' (ioti ,e  fo  p 
glic;fectda  per  parole  di<rolute,otiofc, 
ed»honefle,ne’ftutti  amara  per  opere  , 
ingiuite.inique.òr  maluaggtc)  Dcll'om 
bia  nociua.epertcolofa  per  Uraal'efsé  , 
pio  della  vita  fraudatola)  però  come  ci 
fcrifce  S.Gicro. alcuni  Seri  icori,  ò traf-  „ 

latori  hanno  pofto,  Itgnumqutd  irà/ piò  ,„i 

tatur, in  loco, che  nella  verdone  vulga- 
ta ii  legge  quod plantare  r.CQÙCoaoicne  . \ 

far  qtiàdo  1 arbore  è vinato, «cattino,  ; <■ 
fi  dcuctrafpianrarc.ò  inferire, acciò  di  ' * 

uenti  buono,  e faccia  buoni  frutti  yo- 
mc  ben  ollerua.  Si  aueuifre  S*  Ambro.  S.  Am 
Paria  qui  dim  fuor  arborum  natura  , alta  br.Ji.j 
emmfunt,  qua  ibi  prafctfafunt  iter  um  nè  « ..  c. 
pullulanti  no  m. ulta  u erum,  qua  fi  cum  altjt  G* 
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h conftruantur.pn ttantiorts  efficiuntur,  tu 
in  fi  w frugiferi  cjf tnr.Si  ergo  agrtcu  /cura 
tonueri  ir  jhrptum  qualtatts  , nonne  fin  dm 
dottrini . C sùjciplini  art  èlio  mtt  igarc  pof. 
fnnt  quathbtt  egritudine!  pajjionum  ? No- 
mo ergo  po/itm  vel  in  adolefientu, nei  tem- 
peranti i lubrico  ,de!ui  conuerfìont  defptrtt 
ùgnapUr'tnquc in  me!  torti  uertunturuf ut , 
CT  non  poff  ent  homtnum  corda  murar:  m 
rnelius  ? ctc-  L bifogno  oderuarealcunc 
condirioni  nel  piantare, o trarpiantare 

{;li arbori  acciò  faccino  frutro:allc  qua 
iconduionl  moralmente  debbono  an 
cogli  huomini  conforma  rfi.  Et  prima, 
E hà  d'aucrtire, che  tal  volta  la  troppo 
ficai  à,&  aridezza  del  fico  è cagione, 
jj  che  gli  arbori  non  fanno  frutto , onde 
v fi  feccano  le  radici  : così  auuartifce  il 
Profeta  Ofciy.Radixtorum  ex/ìcca'aefl, 
fruttar»  nequaquam  fiat:  perciò  il  Salmi 
ita^iccua:  Piantatameli  ficus  decurfus  a- 
quarum  quod  fruttar»  fuum  dabit  : & nel 
Lamico  x6.  Siinpraceptìi  meis  ambu/a- 
utrtris.ee  mandata  meacuflodieritis,  et  ft- 
cernir  ea , dabo  voliis  pluuias  temporibus 
fuis,  & pomis  arborei  rcplcbu mur , L’ari- 
dezza dell’arbore  intellettuale  ipiri 
tuale,checl’huomo,  fi diceefierelain 
dcuotione  , la  ptiuatione  della  rugia- 
da , & acqua  della  fapienza  della  paro- 
la di  Dio , e dottrina  EuangelicaChn- 
(liana:  tal  volta  nuoce  anco  alti  arbori 
l’effer  abbaim  i dalli  venti  dediucrfe 
forte,  hota  freddi,  hora caldi  ; cosi  I*. 
huomo  arbore  fpiritualequado  c sbat- 
tuto da  venti  impetuofi  di  varie  renta- 
q rioni, òdi  vanagloria,c,fup-ibia, ò dal 
v"’  Je  concupifccnze  di  carne  per  lcvolut- 
i?,e  Helnie,  ò di  auaritia,  e limili  con- 
cupifeenze  d’amore  diiordmato, come 
volfcauietrire  l’Ecd.é.diccndo'JV»/* 
extollas  in  cogitar  io  ne  anima  tut.ftcut  rate 
rus , ne  forre  ci  ditur  ut  rtus  ua  pc  fluiti- 
tià,et  foUatuacomtdat.tr  fi  uttui  tuoi  per 
dat , et  relm  piani  uelut  ligniti»  arid*m  in 
faremo. Anco  l’effer  p. antan  li  amori  in 
luoco  troppo  morb’do,&  acquofo.co 
me  nelli  paludi  cagiona, che  non  puffo 
no  farfrutti.òfe  ne  fanno, reftanoacer 
bi,&  amari , come  dice  la  Sapienza  4. 
Ai  alt  igena  auttm  implorano  mali  nudo  no 


*55 

era  vi  tilt , et  {furia  uitulamina  non  dabiit  D 
raduti  alias  , ntc  f labile  firmamentum  col- 
locubunt  ,et  [Un  rami!  in  tempore  germina- 
uerint , infirmtttr  pof  a à vento  commout- 
bu ntur , et  à tumulate  uentorum  eradica- 
buntur,  confi  mgtnturtnim rami  tnconj te- 
mati, et  fruttai  tlloru  mutiles , et  acerbi  ad 
màducddit.et  ad n thtlu  apti.Non  poi ttt ar- 
bor  bona  maios  fruttai  fecere  tic. Quefta  sé 
tenzaèdi  molta  confiderationc,  &pri 
ma  fi  auucrtifce  l’errore  dclli  Mani- 
chei,! quali  dicono  che  l’anima  buona 
non  può  diuenrar  ma  a , nèall’incfitro 
l’anima  mala  non  può  diuentarbuona, 
intendendo  per  arbore  effa anima,  & 
tengono  che  le  anime  buone  fiino  da- 
te create  da  Dio , 6c  che  le  anime  catti- 
uc  fiino  del  Diauolo  ; Se  contra  quedo  “ 
errore  fi  oppone S.Agodino, dicriiari- 
do  le  parole  del  Signore  in  quedo  luo 
gho  del  Vangelo:  [Non  enim  dicit  Sal- 
uaror,quod  bona  atbor  non  podi'  fieri 
mala, & quod  malanópoific  fieri  bona, 
fed  dicit , quod  bona  arbor  non  por  ed 
facerc  frudlus  malo*.  Se  è conucrfo, 
quod  infallibilitcr  verum  ed  , condi- 
tionaliterfcilicet.  quod  quadiu  arbor, 
ided.voluntas.ed  bona,  non  poted  fa 
cere  opera  m.ila,&  è cóuerfo;  Si  i giruc 
homo  malus  vult  bona  opera  facerc, 
oportetquòd  priusfiat  bonus]  Se  pone 
vn’effcmpio  S.  rtgoftmo  de  fcr.Dom.it» 
monte, in  quello  modo  dicendo;[Qui. 
din  enim  nix  ed , vendìmè  dicitur  qd 
nó  pót  caléfacerc,  nec  effe  calìda,  quia 
cum  iam  aqua  effe  esperir, non  niuem, 
fed  aquam  vocainus  ideo  quamdiu  nix  p 
ed.non  poted  effe  calida/ed  poted  fie 
li  quòd  nix  non  fit  nix,  fed  aqua,  & lue 
poted  effe  calida:  fic  à fimilt, quamdiu 
homo  malus  ed/nó poted  bona  facerc, 
fed  poted  murari  debonoin  malum.Sc 
de  malo  in  bonum,]e  San  Gietonimo  : 
Qu  tramai  au : tm  ab  birci  icit , qui  duas  in 
fi  negant  effe  contrariai  naturai  : Si  iuxta 
inrtlhgtnriam  torà  arbor  bona  fruttai  ma- 
lti r,  on  pot  factrt.utl  nunquà  por  e fl, quo  er- 
go Mtyfis  arbor  bona  peccanti  ad aquascó- 
tradittionis  ? Petrus  quoque  inpajjìont  Do- 
mini negauit  tum  dictus  : Ncfcto eum.aut 
qua  confiientia  fictr  Moyfis  arbor  mala , 


» 
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A qui  m Dtum  1 frati  non  credebat, dedir  con - gnofcttis  tot. Son  Gieronirao  (opra  £ié-  D 
fltumbonumfSc  vn  commento  confor-  chicl  libro  j.dicc,chc  l'interno  dt' 11* 
fornicai  detto  di  Sant’Agoft.dicc.che  bontà  dcll'huomo  fi  feorge  dalle  att.'» 
l'huomo  peccatore  arbore  cattiuo  con  ni  citeriori  della  lingua,  dalle  mani,  « 
l’aiuto  della  diuinagratia  potrà  diuen  dalli  occhi:  Ex)  fruttibus  arbcragnofeU 
tai  buono,concorrendoui  quattro  co-  tur,\ficintcrnksCbriftiani  viri  ammusi* 
fc,irrigationc,cranfpiantatione,e  tron  terna  bommisreformatio, lingua , oculis  , 
catione  nel  potarlo,&  infcrirlo:[Potcft  manibus  aperiturtSc  una  Gioia  dice; No* 
enim  fieri  Dei  adiutorio,  ve  qui  crat  fotys ,/ ed fruttibus  piene  dignofeitur  or  ber . 
nula  arbor, fiat  bona,  & irrigatone  la-  Boms  optrtbus,non  vtrbir.  £ Sant'Agofti- 
chrimarum  pcenitenux.tranfplàtatio-  no fFrutlum  veflrumin  opertbus  ueftris  ai 
ne  defideriorum  in  Calura,  abfcifione  utrtite : Con  mifterio  dice  due  volte-»  , 
carnaliumuoluptatunij&abdicatione  che  dalli  frutti  fi  potranno  conofccro 
folictrudinis, Sicuri  temporalis.-Jhor  le  parfone  quali  fu  no;  Omnis  arbor  qua 
lavolontà  buona  come  arbore  buono,  non  facit  fruttar»  bonum , exctdttur , or  tn 
per  eflcr  buona , acciò  faccia  buoni  ignemmittetur.non  Colo  fono  rei  della* 
frutti, debbe  eflcr  buona  in  ragione  di  pena  di  elTcrugliati,  c gettati  nel  fuo- 
" bontà , quanto  al  voler  il  bene , che-»  co  gli  arbori , che  fanno  mali  frutti , E 
quella  cofa,  che  vuole  fia  veramente-»  ma  anco  gli  arbori  inutili, cvani.che-* 
buona, &anco  il  bene, che  vuolc,lovo  le  non  fanno  frutti  mali,  non  ne  fanno 
glia  pei  bene,  Si  à buon  fine,  come  di-  ne  anco  de  buoni  : perciò  nel  giudteio 
cono  i Thcologi:[  Si  vtraquebonitas  fai à dimandato  conto  alii  rei  perche 
fuerit  in  voluntate,  fcilicct  bonitas  in-  non  haueranno  fatte  opere  buone,  e-» 
tentionis,  qui  eli  refpc&u  finis,  Si  bo-  pofeia  faranno  condannati  rei  di  dupli 
r>itaselc&ionis,qux  eli  cius , quod  eli  cercato  di  pena  del  danno,  c del  scio  : 
ad  finem,tunc  femper  erit  voluntas  bò  Difcediceàmema/editti,  la  pena  del  dan- 
■a,&a£tus  cxtcrior femper  erit  bonus,  no:/»  tgnem  aternum, pena  del  fenfo;  £- 
Etficatborbonabonos  fru&us  facit , funai  enim  \& nondedittts  &t.fictui&c. 

Si  nó  potei!  arbor  bona  malos  frudlus  Cosi  in  quelle  parole  fi  otrcrua,chc  li- 
facere.-j  Et  quanto  alla  uolontà  che  mà  gmficano  la  duplice  pena  de*  dannati: 
chi,ò  la  bontà  dcll’int  cnrionc  che  non  di  danno  cxcidstur , di  fenfo ; et  m tgnem 
fia  retta, & intenta  à buon  fine,  corno  mittetur : San  Gtouanni  Grifottomo  fo- 
hauermal  fine  nel  fare  cofc  buono  , praSMatt.hom.24.[IntoIerabihsqui- 
che  fono  buone  da  fe, ma  farle  à fino  dcmrcscftetiamgelienna,quisncfcis? 
non  retto  , obcdtte  à Dio  , ofleruarc  li  & (uppbcium  il/ud  hornbrlc,  ramen  fi  _ 
diuini  precetti  percaufa  di  cupidità  di  mille  altquis  ponatgehennas  nihil  ta- 
^ eflcr  tenuto  buono  apprclTo  gli  huomi  le  diòtum  cft , quale  cft  à beati  iliius 
ni,c  riportarne  guadagno,  digiunare , glori!  honorc  rcpelh.exofumquc  elle 
orare,  far  elemofina  per  vanagloria,  ò Chrifto,&  audirc  ab  ilio, non  noui  vos 
ambttione.per  ingannar  alcuno,  à que  atque  argui  quodclutienti,  definenti 
fio  modo  l’arbore  della  volontà  noné  negauerimuscibum,  & potuto;  efte- 
buona:  oucro  fc  volcfle  ilmalcdafo  nim  latius  mille  fulmina  fuftinero  , 
male, e Io  volcfle  à buó  fine,  come  rub-  quamvultum  illum  manfuetudinis  pie 
bare,guadagnarcingi  urtamele  per  far  tatifque  plenum,  nos  tamen  aduerfan- 
clemofine.tal  volontà  è mala;  siche  è tem  videro  ,& illos  totius  tranquilli* 
Infogno  vi  fia  la  bontà  della  volontà,  tatis oculis nequaquam  nos  afpicere-» 
quanto  al  fine,Kl  quale  mira,  &èinten-  fuflinentes  J 

ta  à «ofa  buona,  & la  bt  ntà  della  volo-  Excidetur'.Ohra  quella  eccifione  dei 

tà degente ncH’clcgere cofc  buone-»,  ladannationc eterna , ouc faranno fc- 

Ecr  le  quali  fi  ottiene  di  conftguirc  il  parati,  e prccifi  gli  empii  dalla  vifione 
uon  fine  : Jgitur  ex  fruttibus  eorum  co-  di  Dio,  dalla  compagnia  de' Santi,  e-# 

delli 
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A delli  Angeli,  & dati  per  dooetfcnc  fta- 
re  eternamente  tn  compagnia  de  De- 
monti  ncirinfcrnal  abilfo, -faranno  pre 
ci  fi  di  poter  mai  fperare  mifcricotdia^ 
alcuna  ,c  cosi  fetnpre  dtfpcrati  fi  fiata- 
no in difgratia di  Dio, comcdice San^ 
Gregorio:[Nequaquam  miferico  rdi  a_> 
Dei  parcentis  liberat.quas  feraci  in  lo- 
cis'p$nahbus  tufittia  iudtcantts  dam- 
nat  ; ] E prima  di  quella  precifione  vi  è 
la  preci  none, che  fi  fà  nella  morte:  qui 
do  ranima.fi  fepara  ,e  parte  dal  corpo, 
troncato  dalla  vita  prefentcl  celiando 
pnui  d’ogni  cofa  di  quello  delia  pre- 
fente  vita,  c d'amici , e de  parenti , e di 
robba,e  d’honori  ,e  gradi ,Sc  d'ogni  co 
fa.-come  dice  il  Profeta.-r.Homo  cum  in 
terierit  non  fumet  omnia, ncque  defee 
® det  cum  co  gloria  eius:  J0c.il  Sanato- 
re Cliri  fto.come  Predicatore  concilia 
de, che  chi  vuol  Tatuarli  nó  bada  inuo- 
car  Dio  folamentecòfelTandoio  Signo 
recon  labocca,mabifognaobedircfa 
cendo  la  Tua  diurna  uolomà,  oc  operar 
bene.  [Nonommsquidicitmiht  Do- 
mine,Domine  intrabit  in  rcgnumCi- 
lorum.fcd  qui  facit  voluntatein  patris 
mci,qui  in  Caeiis  eft.ipfe  intrabit  in  re- 
gnimi Cxlorun;j3i  è d’auertirc,  come 
dice,  che  quelli , i quali  dicono  Domi 
■ ntiDomtnt , due  volte,  non  entraranuo 
nel  regno  de’ Cieli;  tic  le  n’aggiongetfe 
Domine,  la  terza  volta,  vi  enttaranno  : 
onde  volfc  lignificare  ciferui  tre  forti 
di  perfone  , che  inuocano  il  nomedi 

q Did&confefTanoCtuifio  per  Signore, 
alcuni  dicono  Domine  vna  volta  fohu, 
confclfando  diruta  fidamente  con  la 
bocca,e  non  con  il  cuore, nè  con  Pope- 
re  buonc.-a!  tri  dicono  Domine  due  vol- 
te,confclfando  Curato  con  la  bocca,  e 
couilcuore  , ma  non  con  l’opeic  buo- 
ne, &neffuno  di  quelle  fotti  deChrt- 
ftiam  potrà  entrare  nel  regno  de’Oe- 
li, perche  cótradicono,  e negano  in  far 
ti  qucllo.che  confettano  con  la  bocca, 
c credono  con  il  cuore.-altcì  Chriftiani 
fono,  i quali  dicono  tte  uolte  Domine , 
cioè  confettano  Chrifto  per  Signore,  e 
vero  Dio, con  la  bocca,  con  i 1 cuore,  e 
con  l’opcrc  buone, facendo  la  volontà 
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di  Dio,o(feruando«ompitatnentell  di  jj 
uini  precetti,  e la  legge  di  Dio,  & que- 
fti  entraranno  nel  regno  de’ Cieli:  Di- 
cendo D ornine  tre  volte, dinota  la  fede 
la  fpcranza.e  la  charttà:  Stdqui  facit  uo- 
luntattm  putrii  ma,  qui  in  Cala  osi,  ipfe 
intrabu  tnregnum  Calorum:  La  volontà 
di  Dio  antecedente , quale  dobbiamo 
adempirete  fi  vogliamo  faluate,  é cir- 
ca fette  cofc  • Prima;,  che  crediamo  in 
Chrirto.ilqual’c  via, verità, e vita  : cosi 
diceS.Paolo;D<«/  , qui  tèi  homints  volt 
faluoi ficri,& ad  agnino nem  Meritai  n veni 
rr.Seconda  cofa  c , che  s’adcmpifca  in» 
tierame^e  l’ofleruanza  delli  diurni  prò 
c-.iv.uot  amici  mtitjln,fì  (citrini, quz  igo 
pracipto  Mobil  : amicar  nm  eli  idem  Mille , or 
nollt:p-tb,N*n  tnim  qui  dicit  mtbi  Domi 
ne,Domine, intrabit  m rtgmim  Calorum  ; E 
fei  qui  foca  noluntatem  Patrii  me  i, qui  in 
Calli  eiì: La  terza  cofada .farli  per  adé- 
ìrela  uolomà  di  Dio  ,ètl(conuertirfi 
vera  prnitcnza.acciò  otteniamo  mife 
ricordu  daDio,&  il  perdono  de  pecca 
ti, e darci  la  vita  fpiticualc  della  diuina 
grana:  Nxnquid  uoluntatii me*  ejl mors 
impif.dicit  Dominai  Deui,& nonni coucr  Ez' 
tatur.tt  aiuat.  La  quarta  cofa  da  farli  p 
adempire  la  di  ulna  uolontàdel  Padre 
celefte  è.l'bauerc.&vfarmifcricordia 
con  li  noftri  prosimi:  A4 ifcricordiam  no  Mat.$ 
lo,&  no  facr’/iaxnr.Sc  il  Profeta.  Ofcaó  . 
dice;0uiamifcrtcordiam  uolui,&  non  fa- 
crificmm-. perciò  chiama  beau  li  miferi- 
cordiofi  ; & elfi  mifericordiofi  fi  raflo-  * 
miglia  no  ai  Padre  celcfte.come  leghi- 
mi figliuoli,  à quali  daràl’heredirà  del 
la  beatitud  ine  celefte , Eflotemtfcncor- 
dei,fìcut  et  Pater  ut/ìer  mifericort  ejl. Beati  Mie. 
mfericordei.  La  quinta  cofa  da  farli  per 
adempire  la  uolontà  del  Padre  celefte, 
è l’aftenerfi  dalli  uicii,epeccati,&  con 
fcruarfi  mondi , e purùcosi  auuifa San 
Paolo  i .The(fi4 .Hzccfì  noluntat  Dei. sì 
ih/ic.etio  veflra.nt  ab  fi  intatti  à fornicar  io- 
ne ,Saneht{lott,quoniam  ego  Santini fum, 
d cu  Dominai.  Et  però  il  Profeta  parlar» 
dom  lui  lo Spiritofanto, difle:  [QÌiis 
habitabic  in  rabernacuto  tuo,  aur  quii 
requiefeer  in  monte  fando  tuo?qm  in- 
gteditur  fino  macula,  & opcratur  lu- 
tti- 
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A ftitiam.Lafeftacofa  da  farfi  per  adem-  dannato  di  eirer  priuo  di  poter  difpen-D 
P'^k^oIontàdiD'oPadreeelcfte,  è fate  più,  ncui'pone'di  toraalcunau: 

Jo  hauer  perfetta  charirà  in  amare  Dio  Itati  tmm  non  por  tra  vdluarc.  Et  quello, 
(opra  tutte  le  cofc,&  amare  il  proflìmo  chefcceil  feruo,  fù  il  metterli  à confi- 
rn Dio,&perDio,fif  queftointendcca  derare  quello  , che  gli  farebbe  potuto 
il  Signore  quando  dille  : Ignem  veni  occorrere,  &.  come  hauerebbe  potuto 
mitrerò  interrarti , & qui  duolo  nifi  vt  tu-  fare  : Alt  tmm  v illuni  entra  fi , quid  f*. 
tcncLitur:&t  nel  Leuitic.aló.  Ignti  auttm  ciano,  quia  dominai  meus  auftrt  a me  ud- 
iti Altan  mto / emptr  or  debit:  cioc,neiral  Ucaionem  l confiderò  lo  fiato  fuo, e lo 
tatedei  cuore.  La  fettimacofa  da  farfi  dcboliforze:  Fodere  non  uedto,  mendica- 


per  adempire  la  diuina  volontà  del  pa 
dtecelcfteèilperfeuerare,  c confer- 
uarfi  giufti,e  nella  grada  di  Dio,  per  ef 
fertrouatitalial  fine  di  viranottra,  e 
morire  In  tal  fiato  digratia  : Quiau- 
teni  perfeuerauent  vfqueadfinem , htc [al- 
trui trtt . 

b 


DOMENICA  OTTAVA 
Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

Homo  quidtm  erat  diaci , qui  habtbat  uil - 
Ucum,  & hic  diffamata!  tfi  apud  tllum , 
qua/i diffìparet  bona  Mai , d'aie  , quid 
hoc  audio  de  tei&c.  Lue . 1 6. 

IL  foggetto  della  parabola  narrata^ 
»cl  piefente  Vangelo  fi  eftendecir- 
ca  vn  ricco  padrone, & vn  fuo  feruo 
difpcnfatore  economo;  e tutto  quello, 
C che  auuenne  al  feruo  economo  con  il 
fuo  padrone,  fignifica  ciò, che  hi  d’au- 
ueniteà  ciafcuno  di  not.&fe  noi  fare 
mo  come  fece  quei  feruo,  fi  come  lui 
fù  dal  padrone  lodato  per  prudente^, 
cosilodcuoliriufciremo  ancora  not. 
Lecofc,cheoccorferoalferuo  , furo- 
no , che  fù  accufato  dt  hauer  difiìpan  i 
beni  dittigli  in  gouer  no  dal  padrone  : 
& hic  diffamami  t ft  apud  dlum\qua[i  dif- 
fiparet bona illiui:  Fù  citato  à comparire 
alla  prefenzadd padrone, C raocauitil- 
lum , fù  interrogato , et  att  dii , quid  hoc 
audio  de  tei  Gli  fù  dimandato  conto  di 
ogni  cofa,comelc  hauclTe  amminifira- 
x.e, ridde  rationtm  vilhcaeiomi  tua:là  eoa 


re  erubefeo  : Seppe crouar  partito  efpe- 
dtente  per  hauer  ouc  poter  ricorrere, 

& efiere  accettato:  Scio  quid factum,  vt 
cum  amotui  [aero  à villicottont , recipiente 
me  in  domut  f eai. 

Etinqueftetrecofe  moftròprando 
prudenza, della  quale  ne  fù  lodato  dal 
l’ifiefio  padrone;  & laudauit  dominai  E 
vilbcum  iniquitatu , quiaprude  /iter  fuif- 
fet. 

Hor  circa  quelle  confiderationi  at- 
tenderetno  nel  prefentc  Difcorfo,  de 
infianc  anco  alla  conclufionc  della.» 
parabola, ouc  il  Saluatorc  elTorta,&  in 
legna  di  eficr  limolinieti:  [Et  ego  dico 
vobis.facite  vobisamicos  de  mammo- 
na imquitatis , ut  cum  dcfccerttis  reci- 
piant  vos  in  azterna  cabetnacula.‘]&  co 
si  in  tre  parti , òperiodi  ftàdiftintoil 
Santo  Vangelo  d'hoggt  ,con  tl  quaì’or- 
dinc  procederemo  dichiarandolo  nel 
nome  del  Signore. 

[Dixit  Iclus  difeipulis  fuis  parabo- 
lamhanc  Homo  quidam  erat  diues , 
qui  habebat  villicum  &c.  J Alcuni  di-  p 
chiarano,chc  villico  vuoldir’il  gouer  “ 
uatore,ò difpcnfatore, il  quale  hà  cura 
della  villa  di  farla  coltiuare.atfictarla , 
far  raccoglier  l’entrate,vino,og!io,c-> 
formctojcomc  fi  dice  di  quello,  che  fe 
ce  Jc  polize  d’naucri  rceuuto,formcto 
&ogiioì  Altri  attendendo  al  scio  della 
voce  Greca,  dicono  che  villico  vuol  li- 
gnificare economo, difponfarorc,cht> 
uécura  di  tutta  la  robba  del  fuo  padro 
ne, dell’entrata  e danari,  che  compra, 
evendc,e  rifeuote  le  facoltà, tenédone 
conto , & c obligato  anco  à renderne^ 
conto  al  fuo  padrone  in  che,  e come 
lifonofpcfe.cdifpe  ifacc,  fecondo  la^ 
volontà  del  padrone.  Et  cosi  D o hà 

molti 


s'  K fbìficotfi  iFrmè.  \ Wf 

ancoil  ProfeuVc&etfdgrtlcofnlWD 

padrone  » Dominiti  terra, &plenttuda 

tutti  mi  molti  IwiontHunó  vogliono  co 
nofecre  che  Dio  fiail  proprio  padrone 
d’ognt  cofa.anzi  fi  riputano  loro  efferc 
perpetui  padroni  di  quello  , che  hanno 
riceuutod»  Dio,  come  notati  detto  Fu 
lorre  nel  (opra  allegato  luoco, dicendo, 
[Darci  nus.qut  re&ilfitttèdtcir,  Meaoft 
yniuerfa  terra, ac  fi  diccret.Omms  crea 
tuatHr-t  coli  dichiara  1 1 v . ucaa  , cne  n loca  naca eft,  vo*  autem  »d«  ente,  &:in- 
dicono  vallici  quelli , ch’inno  le  riche»  qutltni  coram  me  . Vnufquifque  nollru 
B ze, e pecunia, & nòne  Cono  Itbecùepec  ranqnàin  in  Bouan»  Cnuutcm  vomì  in  5 
•"  petali  padroni, màgh  fondate  da  difpc  >4undoin  hunc.’cuiut  ante  natrowatem 
(aie  , Villici vocabah  die  imns  coirmi  pecu-  io*  nó  habuerit.poftqoàm  antan  venir 
, . tl  habtc  mn  ri  domani  fuaffed  aliena  po  mquitmus  eft,  donecaifisnamm  (ibi  vi 

Ù . ri«t  ra  difpur  «”ei  P*'**da.c  Theo-  tz  ccmpus  cianthlaaerti  j4U  medclimo 

filato  pm  zbuumi  c d\cctNon  ioimfH  Ciautietufce  San  Pietro  C.-iiologo,  che 
mtts domini tiimrhtrtt, m bil ertine  habemut  tutu  mentre  fumo  nel  llato  d.  Ila  pre- 
nroprmmjed  dii p? fatorei  aUenorumrerum  feotc  vita, dobbiamo  riputar  fi  ferat  (ir  - 
ftrmm.  qua*  domi -,o  mba  concredi  iafnnt , (penfatort  ,c»ópadrom  dcllecofecho 
* w Mai  berte  difpenfemut , fiate  tpft  imperni,  habbiaroo, le  quali  afono  datte  da  via- 

anco  il  dottufimo  , de  antico  Ftlon He-  re.e  diQpcnfareperpuocotempo.eprM 
breo  affcrma.che  niuna  é padrone  del-  lafciatle.e  renderne  conto , come  fi  fa» 

- lericchezze .che  ha  m quello  Mondo,  ranno  difpéfatc  in  terra, AWe&owvr/e» 
r mi  fotamentefe  n’  hi  l’vfufrutto^  Dio  tire  vtlUcoi, dominai  non  fatare, prorogano 

come  padrone,  che  le  di, le  piglia  quan  nutcmpornriamimfleriumfHfapife , non 
do  gli  piacri  & fe  gli  huomini  ciò confi  muintfftmiperpttuHMpoffdendi.caCì  nell’ 
r deraffero, farebbero  molto  pacièri  à tol  hom.ta.l’autrore  dell’opera  imperfetta 
Jcrare  quan  do  fentono  danno,  e perdi-  foprab.Matth.  Diurna  noflra  noufu.-en»  ^ 
tadellecofeiemporali  mà  pecche  fi  ri-  fìrafftdDti.Dtui tmm difpenfvores  noi  di 
pucano  efferne  affollai  ,e  perpetui  pa-  mttarumvoluu  effe  rerum  fuarù.  non  domi 
droni,  quindi  fi  actrillano,  & affligono  ww.eS  Gto.Cniolì.ncirh;»mil.?.  al  po. 
tanto, quado  pati  icono  danno, c perdi-  polo  Antiocheno  dice,  hauer  pii  volte 
ta  nella  robba.ecofe  temporali  ; cdice  ÌemalcuniTeftamcu,*che  hanno  del  ri 
Filar)  co  fi  ; (■'fu  mf rufìum  babemus  {olmo*,  qnod  fi  dicolofo.impcroche  mettono  come  la- 
Hj.Iib.  Agno feertmus,  cur oremus tanquaen ni  Dei,  fcianolaulpropuerà.ecalcafaal  rale, 
de  Che  pracogttantes  more  ejjt  Domini  ree ipere  fua  il  quale  n’habbtail  dominio  al  li  ta. 

rub.  quandneunque  %pfi  vif  um  fuori/ , fic.H.adem  li,Cta!i  lafcia  quelle  proprietà  ,òcafr, 

prat  ftrrtmus  lettmi  : NurKpltnqut  omnts  accio  n babbiafolaaiccl’ vfnfrimo.ini 
dumi  Kt(hmantjua  effe, ac  propria,  prima  i il  dominio  Ita  d'altri.c  di  ceco  fi  Rtfi  le 
quopiam  toru,t$  egentes,mox  tppnmuntur  (lamenta  legem  di  ce  mia.  ti  ir  habeat  Agrorii, 
trtfHtta  Si  tn  vero  lacof.i  c cofi,comc_>  vet aomm  domin>Hm,vfi/rt  vero  alimi;  tm- 
dice  quello  gran  Dottore  , conformcà  Mt.ti.vfnm  habemut  .domimi  atrem  nem*. 

Snello  cb*<ì  fermo  nel  Lenitico,  ouo  e San  Bali  Ilo  dice,  quelli  da  Dio  e(TVre 
*io  dice  ua, che  non  ffdoiKflc  vedere  il  ripurati  ladri , che  tengono  come  fut_* 
terreno  in  perpetuo  . imperochc  lui  ne  proprie  le  facoltà  dattcloro  dadifprn 
vuole  effet  il  padrone, & noi  come  vi  ili  fare, Non  ne  fpoharor  et  qua  di fptn fonda  In 
Leu.aj  ci,agrtCOÌ  tori, e.  fora  (ben.  Terra  quoque  fctpiRi  propria  reputando  ? c San  Gierom. 
itpn  vtndtsur  in  perpetuato,  quia  mea  tfl,  & mo  affermati  medefimo,  che  forco  con- 
.voi  adutna  ,& coloni  mtiefhs . coli  dice  uimi  per  ladri  apprcifo  la  diuina  gtu- 
Paitc  Seconda.  R ititi!  • 


9"’  molti (Vrm.econhmtVfcdifpenfatori,  4 
quali  hà  date  le  ticchetie  in  goucrno, 
accidie  difpenfmo  con  forme  alfuo  di. 
oi rc  volerei  non  ghe  l'hi  dacte  per  lo- 
to proprie.chcne  fijno  padroni  perpe- 
toiaffol aumenti  . come  diceS.  Paolo, 
r Quid  antem  habet  qnod  non  acceptff , &fi 
I’V'°‘4  tfcceptjii  quid  gloriarti  qukfi  non  amptfu  1 
Ci  nel  Fili  elfo  luoco  dtce,/f  tcùe**q*Arè. 
tur  inttrdifptnfm etti  , vt  fié*n  q»u  mito- 


i 5$  ^bmmtcà  vtìfjltppyl*  Ttnttctàe. 


A Ama  quelli  ,'i  quali  fi  tengono  per  fòle 
richezze , e fuperfluità  , quali  gli  fono 
fiate  darre  acciò  le  difpen  i\no,lUt  oh  ente 
r opere  cornuti  cuur.qm  rumare  f uperfiua  ci 
prohatur . e S.  Ambrogio  dice,  che  canta 
faranno  rei  quelli , che  non  cbfpenfano 
le  fiié  facofti  in  fbouenire  à pouerì, 
tui&fofonoi  ladri, cherapircono,e  rub- 
bano  quello  d’a’Trrì,  A loti  minori! tfeerù 
trtims  habentit  oliere, quàmeumpojfn  indi* 
gcntibm  tic  negare. E.  però  molti  villici  di* 

I pcufacori  di  rio  fatano  accufati  alTri 
brinale  della  diurna  giuftitradi  harrer 
P toro  dilli  paté  lefacoltldattegli  di  Dio 
acciò  lecuftodiffero.e  difpcnfaffero  be 
He Et  hit  é /fumatili  cfl  apnd  Mieter  qnafi 
dffipartt  bona  ri/iK/.Diffamate  fecondo  il 
(emimento  della  lingua  Cecca  (igni  fica 
2ccufare,infàmare,e  calumniare  ,e  pe- 
rò diffamato,  fari  come  dire, effe  racco 
fato  di  cefa  infame  ; Squami  fono  che 
hanno  da  effer  accufati  d’hauer  diffi pa- 
ti i beni  del  padrone  Dio,  Dominigli  ter 
ra,&  pltnitudo  eim,orbis  terrarum,0‘  vni 
ntrfiqut  habitant  in  ro • perciò  dobbiamo 
ben  annerare  di  rro»  vfare  malamente 
le  cole  dateci  da  Dio,  òfijno-beni  natu- 
ralt, temporali  ,6-  fpimuali,ò  gratuiti,  ò- 
di  fortuna,  robbe, offici}1,  e gradi  dì  dì- 
gnnà,&  ir  tepo, conte  auuertifcc  Theo- 
Sup.  filato,  Diffenfmores.&MHlieifnnt  homi- 

Lue.  »«  bononm.qnttpo fidati, & debtnt  priede- 

C IO" é[ptnf*re,ne aleter  pnxtatn ur,  & calli, 
gentur.  Alfhora  fi  di  dipano  i beni  natu- 
rai», quando  la  lingua,  che  ci  c data  per 
lodar  Idd»o,fi  vfa  malamente, biadarti 
do,  detiahendo,  mormorando,  fpergitr 
rando,e  mal.diccndo.cofi  delli  altri  mé 
bri,  e delle  forze  corporali,  e faim3r,  & 
la  memoria, che  ci  òdata  accio  fi  ricor- 
di amo  di  D 1 0 , e delle  cofc  pertinenti 
alla  falutei  coli  l'intelletto  per  conofce 
re  &c.mà  fi  diffipano  queftì  beni,  quan 
do  li  attende  à penfare  , e ricordarli  di 
cofcdlshoneftej  ccofi  del  li  altri  bem, 
1 quali  fi  diflipano  quando  non  fono  im 
piegati , &i,  vfati  conforme  al  voler  di 
D 1^3 , come  notaTheofi'ato  parlando 
delle  ricchezzciconformc  al  che  fi  può 
intender  anco  d’ogni  forte  de  beni,  ìm 
fumar  Uru  milieu  fnii , fine  difpcnfatm- 


btu  dmitioi  yVttlU  i/c,  qui  indigeni,  hrrptr-  D 
tutmnr,dàtt  vt  dent,  donai  vt  do  tiene.  Folun 
tot  Dome  ni  t fidarii  vtiin  vfie  conferitori , 
non  in  propruu  dtktuu . Quelli  dirti  pana 
malamcnrii  beni,  quandoimpicgano 
le  cofc  Tue  à feruiuo  del  Manda,  corno 
fevnogetrarte  le  ricchezze  faenei  au- 
re » fi  &cbbc  che  malamente  le  confif.  * 
mafie  : coli  quefto  Mondo  è vn  mare,  e 
chi  impiegai  dilpenfa  le  Aie  facoltà  fe- 
condo il  Mondo, le  confuma  malamen 
tecodarmo,  c perditione,  onde  ne  farà 
accufatovo  diffamato  auanri  il  Signore, 
come  dice  vn  commento, Infedeli!  igitnr 
viUicm!  bona  De*  fi berti  mtt , Imùiqneffuper 
buKUbuiini, equù, cambili  ,partfòii,hif}r  io* 
ntbus , huntf modi qf,  ahi!  imptndtns  diffipar , 
infomatierq,apud'Dominum  quali  dtjfepani 
bonatlUns.  Se  il  Papa,ò  il  Ré  Cattolico 
donali  e gran  quantità  di  oro.ed'argen 
io  ad  alcuni  fuoi  va  fa  Hi , c quelli  fabri- 
ca fiero  con  quel  l’oro,&  argento  imma 
gini,  e ftatue  del  Turco  rnon  farebbe 
quello  vn  confumare  meramente  quei- 
1 oro/Sc  argento  ?Cofi  fanno  quelli,che 
di fpenfano  le fue  facoltà, c richezze,  8c 
impiegarono  le  fue  forze  nellecofc  del 
Mondo, come  glrHebrci,»  quali  impie- 
gano l’oro,  che  Diogli  fece  hauerc,  fa- 
ta recandone  vn’ldolojcofi  dirteli Profe 
rz  Ofea  x.  parlando  in  perfona  di  Dio  , 
querelandoli  di  t\m\popo\o,/1rgtntum 
multiplicanrir,cr  aura,  qua  flemme  BaaL  F 
Secoli  è la  cofa  rn  fi»«to,che  con  Toro,S 
argento  delle  nettezze  ne  fanno  Baal 
Idolo  diabolico, quando  effe  ricchezze  rn 
vengono  difpeniaite  in  giuochi  > e deli- 
rie,  in  fcruitio  del  Diauolo  à fomenta-  ,l  ; 
rei  viti;  j&ancofiqircrcla  medefiraa- 
mente  dciriftefiò  per  il  Profeta  Eze- 
chiele,momfinm  fnorumin 
fuperbiar»  pofui,  & imagi  nei  abommatio- 
nnm  (natura,,  C fìmulacrorum fteerunt  ex 
to.  oue  dichiara  San  Gi  ero  ni  ino  , che  fi 
querela  di  quelli,i  quali  vfanomalamé 
te  le  ricchezze  fue  in  cofc  vane,  e vitio 
fe.  à fòmétationc  del  peccato,  8£  ofFefa 
di  Dio  giuocando,crapulido,c  mante- 
ner parti,  fattioni.fortctar  braui/ghcr- 
roni,  meretrici,  in  pópe&c.e  dall'altro 
canto  fono  fcarfi,  c crudeli,  non  faceti- 
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A (Jo'hmoilftf  a f cùcri.Sc  a luoghi  pij.co 
me  è il  debito  loroj  cdiceconjS.Gicro 
nimo,  portando  le  parole  fccódo  il  Pro 
, fera.quzl  parla  in.perfoftadi  Dioy[Que 
ego  oderam,  inqnfr  Domìnns,in  orna- 
mentivi poffidentium , acque  diuitias, 
illi  verterunt  in  fnperbiam,  ve  de  qaib. 
poterantper  cleemolinas, Scoperà  ìbo- 
na  fuam  animam  liberare,  ex  illis  l.abe 
renr  materiam  arrogantix:  Dcniquc  ex 
auro, Se  argento  fecerunt  Idola, &:  rnea 
•ico-H  rDunera  ,n  Detnonum  fimulacruni  ver. 
tcrunr, /Troppo  è vero, che  con  il  fpeo. 
_ der  malamente  le  ricchezze , come  li 
" vede  per  il  piò  ch'i  ricchi  /pendono  le 
ftit  facoltà  in  cofe , per  le  quali  Diore- 
„ fta  off do , con  tanti  peccati , & iniqui- 
tà,&c.  lì  verifìcaclie  li  doni  dauigllda 
’*  '31  Dìo  li  vfano  centra  Dio,  a offenderlo, e 
combattere  contra  diluii  « fi  vede  per 
ifperienza  adempirli  quello  ,chcuo!fe 
dimotàtare  in  figura  per  c(T®  Profeta-, 
quando  Dio  glt  dille,  che  prendere  vn 
raforc  taglière,  e li  rad  effe  i capelli  del 
capo  , e della  barba , c li  fpartUfeintrè 
parti, pef*ndoli,&  vna  parte  giettalTea 
.5  brnghiarenel  cuoco, l'altra  tagliafieni! 
. tintamente  con  vn  corredo, òfpada,<3e 
la  rerza  parte  la  gicttaflc  ail’aria,  acciò 
P fodero  difperli  quà,  e là  dal.  vento  :il 
qrnl  fatto  , quanto  alla  lettera,  volcua 
fignificarjilcaftigho , c punk  one.ch’e- 
ra  per  auucnire al  popolo  Giudaico* 
che  da  Caldei  farebbero  fiati  dittili  in 
xrc parti, vna  tefìà  parte  bruggia?i,vna 
terza  parte  vccilì  a filo  di  /pad*,  el’al» 
tra  terza  parte  farebbe  ftarwòftdotta 
in  captinnà.cfcruitù  fuori  del  fuopae- 
fe  ; E:  tu  fili  hominis  fumtnbtgladiumra- 
* drntrmpttoi,&  affnmeieum  cr  uddirttt  per 
caput  rnam.cr  per  barbar*  tuarn,&  aj[ urne 
tiin  fiaterai»  ponderi! , & dtutdei  eoi, intuì 
partir»  igne  comburer , in  medio  Ciutratit , 
iurta  compiti ionern  durar»  obfìdionis  , Qr 
affarne!  tertiam  patrtem  >'&  corte  idei  gladio 
in  cìrcuitu  riui;,  tertiam  vrroaham  di  fp  er- 
ge! in  venti.  Et  quella  figura  mifiicainé 
te  fignificaua  .come molti  ricchi  fpcn- 
' dono,ecófumano  profanamente,  c ma 
laniere  le  loro  ricchezze, irnperoche  le 
ricchezze  fono  lignificate  peri  capelli, 


patte  fupctflaadel!’h;ronioic  cornei ca  0 
pelli  del  capo  crcfceudo  logliono  impe 
dir  Umida  de  gii  occhi , coli  fanno  le 
ricchezze;  e però  la- parte  che  viene- 
gietata  nel  fuoco, figmficacomc  molti 
confumano  le  loro  ricchezze, .ofacolcà 
nelle  uoluttà  carnali , onde  per  edere-, 
carnali, falciare  di  fare  limoli  ne.nó  pa- 
gano le  decime , e legati,  ò debiti,  non 
danno  le  mercedi  a fcrui,  c lauoratori , 
l’altra  parte  dell»  peli  tagliati  con  i i col 
(elio , ò fpada  /igni fica  come  alcuni  fo- 
no, i quali  cófumftno  le  (ile  facoltà  nel 
nutrir  riffc»injmtcicie,c  dilcordie.roan 
tenendo  bxautfmanatieri,  farcommet  - 
ter  homicidijiConcirare.e  nianrenere-a 
liti  ; l'altra  terza  parte  dejpeli  giettati 
in  ariaadclfer  differii, c portaci  dal  ve  ^ 
to, lignifica  come  alcuni  confumano  le 
foc ricchezze  nelle fupe rbic.ofiétatio- 
ni, e vanagloria,  in  vefiircpópofamea- 
tc, giocare, mantenere  gran  corte, e co-  " 
pie  de  feruitori  .cani.camlli,  liurce, 
&c.  Se  perciò  lafciano  di  fare  limoline 
a poucri,  non  pagano  chi  hà  d’haucrc, 

&c.cco(i  le  ricchezze,  che  Dio  gli  hà 
dattc  le  vfano  in  olf  nderlo.coauncc- 
tendo  moltidimi peccati.  Dhfcn-'  \ 

Et  il  medefima auuiene  anco. dcl[i 
beni  naturali, corporali, cfpintuali.po  _ 
fqiache molli  li  vfano  inalamele  córra  ‘ 
Dio,off  cadendole  con  diuerlì  peccati,  . 
che  fanno  , eco  la  lingua,  ikadcpefler  ‘ 
ram.crobufti  .commettono  molti  peo- 
cari , che  fe  fulfcro  pnui  della  fanui  , c 

forze,  non  gli  cómetterebbono  ; come 

bcniifimo và  ofTcruando  S.Gio.Gdfofo. 
ho.j7.[Dedit  tibi  tucani  Deus  ut  feco-  * 
leres,  tu  cnim  incafsuoi,&  inutilitcr  có 
fumis , quxris’quid  lìt  damnum , fi  vcl  - 
pàrumargéti  tcmcrècoufumpfcris  , id  " 
omnino  danum  appel las  ; fin  totos  dics 
in  Diaboli  openbus cófumpferis , nihil 
ami  lille  opi  naris;  opus  eli  mi  fiacri  tieijs, 

St  prccibus  vitti  omnem  ur.pendcrc.  Se 
tu  ad  clamore*, pcrturbattones.  obfor 
na  verba4,  contentiones  ,&uoltiptatcs  • 
vita  tuam  confunm.Dic  quxfo  li  cui  fi- 
liorum  tnorum  prxcipis,  vt  a li  qui  arte 
difceret.ille  aure  vcl  domi, vcl  alibi  tè- 
pus  fruftrà  comercret,polTct  nc-pud 
K a Magi. 
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2$0*  Dtrxmic*  viyMfì  U PetMfJh. 

IV  Magtftrum excufari  ? H*c&  tobisdt-  t[i auobit,elamai>  & clamor  forum afctn - Y 

cendafunt.nam  esiger  a vobtsDeu»ra  diti»  suro  Dammi.  • 

tionem.vobtsenim  diccr,tttnpus  dedi.  Tic altre  loro  d’accufatort.eteftsma 
vt  pi eratem.ut  rette  vmetidi  ar  em  ero  ntjfaranno  tòrtaci  peccatori  pel  Giù 
direttimi.  Cur  ergo  incaffun.A'  mutili  ditto,  come  nota  i.Thoroaiu  in,vno  ice 
ter  hoctempus  confnmpfirtis  ? n>one.Et  iipr»n)ofa,iCbt»fto lftcffo.6 

Hk  diti amatus  eli  >& « c mot  tllum.G\i  coro*  predille  pet  li  Profeta  Malachia, 
vitti,  c peccati  noftr'i  fono  qur  fiche  ci  dcitdam od voi in  J udutm>  CT  eroteftuut 
accufano,  &•  infamino.,  & hanno  la  foa  lox  malefici! , & aduligli,  O penarti,  & 
voce  , la  quale  attuta  tnfino  afi’oi  cC-  qui  calumniatrt  mercedcm  merctnarn.O’ 

Chic  di  Dio.  come  dichiara  un  couiéco,  bumtltant  mduai,  & pupilloi,  & opprimi* 
Ip/acrtmma,  vii, a, ft  peccata  mrmu.emdif  ptregnmm.net timutrunt me.  dui  Dama-  R#m>l 
Ìaauwt,ipfaadDium  damata  ,&  Dtui  tri  mi  exatttmm  Secondo  accufttore  far*, 
nimum  uùctmauét.jicut  rtftrt  Seriprura,  la  propria  confetenza, come  dlce^-Pao 
Geo.  a.  Pax  l augnimi  frairtstutdamai  ad  medi  lo,  Xefhmonnitfi  riddeniedhs  coti]  tanti* 
urrl&^hbu  Coli  dichiarano  Ambio  & iHterjtuimttmeogiraeiombui 

ero,  e S.  Afflino, che  le  voci  dellefcc-  aetpfanttbus . Terza  fonc  d acculatoti 
fi  lera.-ezzc  de  peccatori  concitano  la  di  faranno  glt  Angeli , e tutte  Iccrfature,  E 
urna  «mirtina  ; e dice  cofiS.  Ambrogio,  «omc  d\ceG\c\>.Ktutl^mntCalumq^4  lobao, 
* -Am'  Deus  aelut  eccitane,  tìagumum  mftrorum  timtmi dt  rtrrapdutrjiutum 
fie-1»-1-  clamor  dui.  vi altauando  vendicet  qmiliben  11  Gciis  mu odono  gli  AngcU.ciclun 
jk  A'  ur  tenofae.  c$.A£tSiHna,Cl*moremòcri  icl  lei  « udii,  & perda  tetta  tuli*  lattata 

cjd*?1  Parafila  ponete  prò  tantaimpudenta,  <9[  creature.  iMJmSMarr 

8*  Au*e  liberi  at  e iniquità!  ti,  vi  nect more,»*  vere  Lt  vocemu  illumAÌ  dimadarcafequel 

fij.gen.  cundaabjcondatur.  & IHteflb  nelL.b.  feruo  economo 

tom  ' dciiannbtauoni  in  Gmb  cap.jo.  to.4.  del  li  peccatoti  a comparire  dauanti  al 

* Clamore*  tn  plcnfque  lotti  promar»fej!u  Tribunale  della  da ». 
peccai,,  PostScript  uro,  vi  Vcrbu  far  quid  Jtutmm  nopmautftftan  oporttt  ante  tribù  j. 
autdeortk  concipaur,  clamor  aurei»  tu  prò-  mi  Chrijh  : tùntla  quajiuntaddutu  Deut 
teda  m fattum.  ;5ichci  peccati  graui  cf*  in  Indicami , CT  Cor.&egabuntur  *»'«««■»  - _ 
fendo  nell'animo  parlano  ,&  .quando  omnei gemute  Et  au  alt MutdhM audio 
_ fono  publici  in  fatto , all’hora  gridano  date  ' la  mtertcgationc  faua al  villico 
C t 1 iiiiflìmc alcuni  peccati  più  d.‘tfuo  puntone, dicendogli , qutdhof  F 

„ si.,,., , cr 

tatum  efl,cr  pncmum  forum  aggiauotu  ili 
r., mu.  (etzo,il  peccpt®  d'opptelbonc-» 
j;t£,  3.  Tuta  a perfonc  poBude.pwp1"1»1  v(  do- 
OB , trou-uthttljryma  vidut  admaxdiam 
defUiiUuni  , & txeummnotiunttptrdotm 
cut.i,  eas  .a  ma. aiutimi»  ajunduttty rìuf 
lac©  1 ad  Cd- a»,  Qè  Vernina*  txabdtor  mulabi 

*«•  •rS'rsSiJSSS  E^SfìSu,-- r 
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tiranaucarejinm,  \y  rtvu,%.y. 

[Qmd  hoc  audio  de  tei  redde  ratio, 
nun  vijitcauonis  tuar.iuV.  & vocauit  il 
lum.de  att  illi,qpid  hoc  audio  de  te’  ? ] 
Qui  fi  olle  tua,  che  non  fi  debba  gtudt- 
Care  , ne  condannate  nifluno,fe  pri- 
ma non  fi  fcà  ben  chiarita  la  caufai  che 
peto  , quantunque  quel  lituo  fuffe-» 

accufato,  e diffamato  appreflo  il  fno  pa 
. i— ^ » A /-  anndTf  nrl 


Ecd: 
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'A  «fife.? «tendi  ’e  AicWarirlc.cliiamart: 
il  reo  , vicinar  vtv‘  orecchia  per  afcof 
lire  1;  f.,giOtl!  de  1 l'alt r a pii tej Coli fe- 
ce l)  1 0 , peccalo  ch'hebbe  Adamo,  lo 
chiamò  a le  prima  che  punirlo  ; cofife- 
ee  con  Caino  jcoli  quando  voi fc  punire 
Jpen  '-  quelli  di  Babcl,  prima  volle  vedere.D#- 
jeendit  Domi), us  vtvtdertt  Cùutatem  , C f 
turrim  erc-cofi  fece  quando  volfe  piim^ 
rei  Sodomiri,  vtd'bo  vtru 

tUmortm  qut  vtnit  ad  me  opere  impleutree 
<ìc.i8.  C^c.Oio,  ohe  SÌ, e ennofee  1 i tu’.co.dicc 
£ la  Scrittura, che  voleua  ve  l.re.ecqito 
feere  la  cauta, le  col*  erano  prima  cho 
punittiSc che  bulino  eia  d . d vfeende- 
r e <•  vedere  (e  lo  fapeu j/Qudiu  dice-» 
p.rrnfegmr  a'Ii  Giudei  ti  modo  di  giu 
dicare,comenotaS.Gio.Gafoit.Dflc«r« 
ff*1  voi  vcluit.qttodopui  fit  magia  diligenti», 
Gem*'  C r non  andate  (oh  picca:  orci  condemnandi 
fune, neque  tei. tetri. e fercnda,nt/i comproba 
ito  preceda'.  Etali  quefto  non  loia  ci  vie 
inlcgnatoà  nó precipitar  igiuditijnel- 
le  caule  ciutli,  ò criminali , mà  anco  di 
allenerfi  da  giuàitij  temerarij.à  non  vo 
ler credere,  ncafieanareJccofc , che  fi 
fenionn  à dite  di  male  del  protfimo.né 
anco  queilo,  che  ci  viene  ncll'unagina 
none, (e  prima  incula  oóèconofciuta, 
e prouaiaoiamfcitamente  . come  nota 
q anco  S.Gtegorio  à;:al  propo.fito.ed  ce, 
j.  Gre.  Omnia  [deus  Dominai  tur  ara  e proba!  ione 
39.  mo  1u*ti  dubitanti"  , tufi  Vi gramt, utm  rrobss 
n.c.xj  txtmplum proponiti, nemala bom  inumante 
pr afa  marnai  credere , quatti  probare . e la^ 
Gioia  imerli  nca$a  auuettH'cc  il  medefi- 
pio,  tir  a precipitai  ione  1 udtcttcompefi.tr  et 
Deus  » prnti  voluit  mala  Sodome  probare , 
quarti  mdicare.CoCi  auuifa  anco  i'Ecclef. 

1 1 .Fri  ufquam  1 nterrogts.nt  vii  aperti  qncn 
quarti,  cioè.fe  prima  non  hauerai  diami 
nato  , cconofciutoil  fatto,  non  giudi- 
car alcuno  percattiuo  &c. 

lam  non  poterti  indicare . Quella  fu  la 
pumnonc  de!  fetuo  economo,  fu priua 
to  di  puottr  piùamniiniftrarcjC  difpcn 
fa  re  cofa  alcuna  . & quello  lignifica  laò 
pena  della  morte, e del  giudalo.quido 
1 peccatoti  faranno  condannali,  Dificedi 
te  a me  maledilli  iS't.Oche  pr  uacìonefa 
rà  quella  de  peccatori  ? Si  per  la  morto 
Patte  Seconda, 


quando  reftatanrio  sfitti  di  vira,  cd'o-  D 
gm  colidi  quello  M indo, priui  della-* 
grada  di  D I O ,e  priui  di  forze  d'ope- 
rai c,  ne  far  cola  alcuna  ,con  che  palli- 
no ortencrgia;  la  apprcifo  DIO  : de. 
la  priuatione  della  gloria  , cvifioae  di 
DIO  , che  gli  farà  femenuata  contri 
nel  final  Giuditio  , con  quella  definiti* 
ua  fentenzpmeuocabilc  della  gloria^, 
non  fi  potranno  appellare,  ne  fca  npar- 
U^nc  porranno  placare  il  Gui  diccene-» 
mitigarlo  , ne  corrompere  quel  giudi- 
fio  : non  vaieranno  pregnicec. ne  pian  £ 
ti,ncdznat>,  oe amici:  non  fi  adm.-tte- 
tàno  adnocan.ne  inreredro.i.cr»  ni  co 
fiderà  ;a>Cip  uno  , Nonmifertbitar  SCip 
vi  tra  Dtui  ,ntqa»  tane  audtt  ptniten'cs  f e • ‘Ci’  ' - 
ra  ent  tilt  confttji  1 , <T c im cìtafi  1 ftterit  ^ 1 
ianua.fm  t.  a careniti  alto  acet  i nabatei  ex 
elafi  ,ntellum  dn  re  fritte  u n imilum  rime- 
diane > femelCbriilii  dtfitniit  ad  Inferni* 
vltenni  non  defitade:  , non  vhra  vid’.bnnt 
Dentri  in  tenebri S fiigdl.iri  irregrefiibihs  ent 
ella  fante  ina,  & immutabile  indicati»,  "S 
flabit  darn  naiitnis  un. m immobile  coniti: % 
tutte. Qutfito  còfidrrana  il  S.Giob.qitua  Ci  /x 
do  diceasi,Quidenim  factum , cune  f terrene  } <- 
rie  ad  mdicandum  Deui  ,&  cune  quafìtrit 
quia  refipondebo  tilt1. 

latri  tn-m  non  poterti  utili 'Are  . Mori 
fempre  potranno  godete,  dup'Pfaro  , F 
&vfareàmodo  fi  10  ic  cole  temporali, 
dignità,olfici}.e  ticchezze.e  dcliriegli 
huoniini  del  Mondo , Imperochc  ver- 
rà,anzi  viene  del  continuò  la  morte,  & 
all’hora  reftaranno  pi  lui  d'ogni  cofa^  ; 
lane  tntm  non  poterti  villrcarc.Si  .di'hora 
faranno  depnliti , e prillati  , fecondo 
quel  derro  d'Ifaia.chefù  nótiato  à quei 
Pontefice  H.brco,£vf*«i'.iv>  tede  fiat  tane 
tuah&  demhniltne  tuo  deporta/» *e.  dopò 
che  haueranno  rami  iha  o, difpofto.de 
vfatoà  modoluo  ,dopòhauet  godtiro, 
ediiFipato  le  ricchezze  , alfine  verrà  la 
morte,&  all'hora  non  potranno  più  di* 
fpcnfarc  , ne  vfare cofa alcuna , perche 
ogni  cola  di  quella  vira  rinifee  alia  mot 
te  , 3c  le  dignuà  ,&i  gl’offici) , c gradi,  e 
honori.e  ricchezze,  e piaceri, ogni  co. 
fa  finifcc,c  fi  termina  per  la  morre.iVo.-; 
fluì  ultra . L'end  e del  mare.doppo  h i- 
R j ucr 


x6ì , T> omen'tCA viij.dopo la Pcntecofte. 


A uertumuJtuato,&  aggettato,  fi  rifoluo 
no,  e termi  nano  nel  lido;  coli  ileorfo 
delimita  dell’huomo  come  dice  Giob. 
I0D.I4.  Con  flit  utfli  termino}, qui  preterivi  non  pori 
rum.  SciiSalmifta  dice  , che  l'huomo 

Pi  io’  ad °Perare 

* ' bit  homo  ad  opus  futtm , & . idoperationem 
juam  vfqutadvefpcra:..  la  fera  èia  mor- 
te fine  della  vicanoftra,  e del  continuo 
li  và  alla  fine,  come  dice  S.Gtrol  amo, 
onde  muna  cola  può  edere  lungha.AW 
la  res  long*  mortahum  cfl , cmiiisej.  fatici 
B-tus [acuii  dumttnttur amittitur . Òtti  Sal- 
uatore  Del  Vangelo  dilTc.chc  la  notte-» 
viene, quando  non  fi  può  operare,  c pe- 
lò btlogna  operare  mentre  c giorno, 
Ioan  O por  ut  operavi  don  tedia  e fi  , veni  t note 

'9‘  quando  non  ponti  operavi . veramente  la-» 
morte  c quella  notte,  quando  l'huomo 
non  potrà  operare  cofs  alcuna,  impero 
che  nelle  notti  tcporali  fi  podono  ope- 
rar molte  cofc.orarc,  c fare  altre  anio- 
ni,con  l’aiuto  d>  Luna.òdiluceaccefa; 
mà  nella  notte  della  morte  niente  fi  po 
Pài.  6.  [rà  fare.  Si  il  Profeta  dide  ; [Quoniara 
non  eft  in  morte, qui  memor  fit  tui.<  S. 
P aoio.  Hoc  itaquedico,  fratres,  tempus 
breue  eft, reliquia  eft  vt,  qui  habet  vxo- 
R°m7-  rcs>  tanquàm  non  babenres  fine , & qui 
ftent,tanquam  nonftentes  , Si  qui  gau- 
denr  tanquàm  non  gaudentcs  , Se  qui 
£ uv.uih  tanquam  non  pollìdentes  et  qui 
vtuRtur  hoc  mundo  tanquàm  non  vtà 
turjprxcerit  enim  figura  hums  Mudi.] 
come  voglia  dire,  Il  tempo  c breue,  re- 
ftaprcftoprefto  1, abbino  d’hauer  fine 
tutte  le  cole  ,8c  quelli , che  hanno  mo- 
glie, fijno  come  che  non  le  habbino,rc 
dandone  priui  > e quelli  che  piangono, 
cctlino  da  piangere,  hanendo  fine  le  lo 
ro  affìutioni,  e tratiagli,  tk  quelli  che  fi 
godono  nelli  piacerone  icftaranno  pri 
ui,&  quelli  checomprano,  non  potran 
no  podedere  &c.e  Pi ftcdoàG alati  6 Bo 
num  auttmfacicntei  non  defiitamus , ti mpo 
re  c, nitri  fiutata  emui  non  ut  fi  t uniti  • Ergo 
ritta  tempus  habemus  operemur  bonum  ad 
omnes.  Anco  S.  Gregorio  Nazianzeno  di 
ccua  , che  lo  ftato  della  prcfentc  vira  è 
come  vn  mcrcato.c  fiera',  che  per  puo- 
co  tempo  dura , nel  quale  fi  può  nego- 


tiare, mà  fornito  il  mercato',  niente  “vi  D 
refta  ; Alercatum  hancvuamexifìimalfi 
ntgotìatus  fuens  qua Rum  facies  Si  vn  cò- 
mcn  to  conforme  quefta temenza  dice. 

Al  crea:  us  ,/ìue  tiu  nciinx  vno  tantum  ditdu- 
rant ,tllo die  ntgoua» loporiet  dih  gemer  .po- 
lita ncgotiari  non  poterti.  Euri  detti  ut  moda 
riuti dina  noflra  brcuitcportsfpatio  montai, 
dihgenttr  oporttt  negot  tari  hoc  brtui  tempo 
refi  qua  flutti  volumus  factrt  : nam  pofl  hoc 
breue  tempus  nec  erunt  tiundma,ntc  negot ta 
ripoterimus,ntc  v liticar t. 

Att  atitcm  villicus  1 tura fe  .quid faciam,  E 
quia  Dominiti  meus  auftrt  a me  villscat to- 
ner». Lacófidcrationc.che  fccetl  icruo 
economo  difpenfatore , confiderando 
come  gli  farcbbcoccoifo d'cfser  pnuo 
deii'amminiftranone , lignifica  la  con- 
fiderationc.che  noi  Chri  Itiani  dobbia- 
mo fare, ricordandoli  della  morte,  qua  ' 
do  reftaremo  prati  d'ogni  cola,  c men- 
te potremo  più  operare.  Auferre  villico- 
t toner»  à villico  ,/ignificat  quid  botti  itici  in 
morttpriuantur  C cùuttiarum , & rerut» 
omnium  adminiflra; ione ,cr  vfu. 

Qui d faciam . La  confidcratione.che 
dette  far  l’huomo  di  feftefso,dcueclser 
circa  ttècirconftanzedei  tppo, le  quali 
fono.il  pafsatOjil  prcfentc.  Se  l’auucni- 
r e. Quid feci: qua c(l  tntquitat me a,  & quod  , 
peccai  ut»  meurn':  Coli  difsc  DanidtSe  vn*  c“’ 
altra  volta  , Quid  feci,  aut  quodtfl  malum  p 
in  manumt «icpot  nel  Salmo  dtfsc,  Pcc- 
caui  C malum  cor  amie  feci- Si  dopo  dii-  Pf.nS. 
fc  arteo  feci  tu  Atcìum  . CT  tujhtiam  ; cioè 
ho  fatto  penti  enza.  Quid  fuciniti, quan- 
to al  tempo  prcfentc  : coli  diceuanoi 
Giudei , quid fac intuì’-,  far’  attualmente-» 
abboni uiationi , come  fù  detto  ad  Eze- 
chiele S.  1 (li  factum  abominai  ione’  ma- 
gnai • 

Quanto  al  tempo  d’auuenire.fQuid  jojjjj, 
enim  fa.iam,cùm  'vtnerirad  tudtcan-  ' 
dum  Deus,  Se  cùm  qoa:fierit  quid  rc- 
fpondrboilli  ?]  Eri  Giudei  , quando 
intefcro  la  predica  di  Sanl'icrro,  dicc- 
uano  ,Quid  facitmus  , viri  fratres  ? gli  fù  A dio.  8. 
tifpotto,Panitenttamagitt  &c.  Se  il  Pro- 
feta Ifaia  auucrtendo  il  tempo  tremen-  Elà.xo* 
do  delgiudirio , difse.  Quid  facitiis  in 
die  vifit  alienti  ,&  calarmi  al  is  de  lo  nge  at- 
ti tenni. 
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òìftorfi  trìmt,  . '• 

mur,quet  tette  'nim  dimirttr allqt.d  parivi  D 


A"  n!  ratei, ad  cu  'ut  'ccnfugìetidAtu.  ihum’.stti 
Unente  giornata  di  calamità,  che  vuru 
di  lontano, farà  quella  del  Giudice, 
Quid  faci**»-  Lo  dice  due  volte,  l’al- 
tra volta  dice  , Scio  quid  f ac tam . in 

quello  vien’a  lignificare  ,;che  noi  dob- 
biamo conlìderare  come  non  baila  ha- 
ticr  parole.mà  bifognahauer  opere  vir 
tuofe  ; perciò  anco  il  villico  confiderò 
fc  Hello , Te  bauefTe  potuto  operato  ; 
Quid  facinm , quia  Domimi!  metti  aufert  a 
me  vellicai tonem'.  fodere  non  Valto. mendi- 
care erubefeo , feto  quid  faci. ir», ti:  enne  ama- 
titi fuero,retipiam  me  m ehmosfuas.  l’im- 
pofiìbil  tà dcll'opetarc  ,e  Svergogna 
d*l  mendicare,  lignifica  l'impolhbiluà 
. nel  tempodella  morte.elaconfufione 
^ cheli  hauerà  di  non  hauer’ardimento 
di  pregar  D o, dei  Santi,  quando, ir.en- 
tte  furono  fani , & lu-bbero  tempo,  fo 
no  (lati  robelli  a Dio;  come  dice  S.  Ago 
(lino, che  l'orare  c fignificato  per  il  mé- 
AiCìceCumenim  oramai, maidici  fumai, 
t l'i fteflo  dice, dJ ac ammaduerfiont perca 
tifar  peccai  or  , vi  mortene  obliai/ calar  fot, 
qui  dum  vaierei  obli  tue  tei  Dii. 

Outdfaciam.quia  Dominai  meus  auftrt 
à me  vt/ltcafionem  : Scio  quid  facutm  .atei 
«molai  f aero , ere.  Come  fi  c detto, il  re 
dar  pnuidi  pooter più  villicare,  cioè 
d fpenfare.cd'fponere  delle  cofe.figni 
fica  la  motte,  parlandofpmtualmcme; 
il  uillico  feruo  economo, cdifpenfa 
C tore  nelle  Tue  confiderationi  due  volte 
nomna  la  rimot  ione, ò priuationcfl’ef 
fer  deporto  dalla  villicatione,  Dominai 
meus  auftrt  amevillicattonem:  ut  diamo 
tu!  fucro  4 vi  (he  a!  tone.de  quello  lignifica 
i la  confideratione  della  mortc.oue  con 
millerio  vna  volta  dice, auftrt  a me  villi 
cationem.c he  denota  come  attualmente 
di  continuo  fi  muore,  mentre  fi  campa 
jn'quella  vita  Tempre  ci  vien  tolta, e'tró 
cara  quella  vira.vicinàdofi  alla  morte; 
Et  noi  nati  continuò  deftntmus  e/Je , omntt 
*•  Rcg-  morimur,et  quaft  «qua  eùbbimur  in  terrà, 
*4-  qua  no  reuertuntur . c Seneca  dice,che  le 
Seneca.  vjte  noilrclono  come  fiumi  correnti  , 
Tempre  tendedo  ai  la  morte  ; l'ita  noRr* 
r «piantar  fiuutf  more , C nthtl  remanti  ex 
bis, qua  apparente  riftcifo,£W/dl«  meri- 


ta CF  luticqaeq  tit-n.  cnjc  miti  aita  dea e 
ftit.t  S-Agoit. Qnoifdiemonmitr, quindi  '■  Aug. 
mmtttamur  ■ & uos  ;r>v»rrra/es  effe paia  fùpJo. 
mus . udnfert  ameviflicarsutem,  Cairi  a-, 
vo  Ita  dice,  vt  cum  a mot  us /tetro  a vtllica  • 
ttcnttSc  quello  lignifica  il  rranfito  dci'a 
mortc,che  non  calerò,  fenófinirdi  mo 
rtre , quando  Camma  fi  (eparajdalcor- 
pn.e  retta  prino  d'ogni  cofa.comc  dice 
S-  Ago  II:  no  , Quid  tfl  morsi  rei  litio  corpo- 
ru,dtpofiuo  {urtine  graais , ftdfì  alia  fasci 
na  non  pannar  qua  homo  ingthennam  pra  '* 

epitetar.  A?  cum  amotus  f aero  u Vili  tea:  io- 
ne.Oh  N che  rcmotione.òptiuationo 
farà  quella, che  fi  farà  nel  morirelDhe, 
fc  vi  fi  penfafle:  anzi  noto  io  in  quello 
Vangelo  , fi  raccorda  quattro  volte  la 
morte,có  quattro  forti  de  termini;  vna  £ 
volta  è raccordata  dal  padrone,  lam.n. 
non  poteri i uilhcare  ; e quello , come  s'c 
detto, lignifica,  che  nel  tépo  della  mor- 
te non  fi  può  operare , fignificata  per  la 
not te.  Ai ’.ntt  nox, quandi  nemo potefl opera- 
r/:due  volte  raccorda  la  morte  il  feruo 
villico  nella  fua  confideratione,  Domi- 
nus  meus  auftrt  à me  Htllicatitr.cm:  ut  cum 
amotut  fuero  a adite attont.  la  quarta  vol- 
ta e raccordato  la  morte  del  Saluatore  ”* 
Chrillo  dicendo , V r cum  defeeerit  ts  reci- 
piatir  noi.  come  dichiarano  Haimone.Sc 
altri.  Dtfitreautem  htctdcm  fgwficar, 
quod  mori . T ut,c  natene  dt  fumiti  a vtlhca- 
tione  no/fra  cum  mnrimur  rune  tram  d.  ut  F 
ttarum  admtntflratione  altarumque rerum 
prmamur . Fù  lodato  di  prudenza  quel 
feruo  perche  con  fiderò  quell  '.chcg'i 
foptallaua  di  occorrere, onde  prouedé 
à'  fatti  Tuoi, acciò  quando  gli  fude  mà- 
cato , c che  reftafle  priuo  di  quel  che» 
baucua , puoreflc  preualcrfi,  c rrouare 
a chi  far  ricotfo , c con  quello  vien  fi» 
gnilìcato  a noi , che  dobbiamo  vfare 
ptudézadi  prouederfi  per  lo  flato  del- 
la Itta  ulta , hauendo  noi  per  la  morte 
di  reflar  pnni  d’ogni  cofa.&  peròco. 
me  quel  Io  fi  fccedelli  amici,  có  larob- 
badd  fuo padrone,  mentre  haucua-, 
poteflà  di  difpenfaria  ,cooofcendo  lui 
pofeia,  cheinbreue  farebbe  flato  pri- 
nodi  tal  poteflà.  Coli  noi  delle  cofe 
R.  4 che 


Achegodiamo.mentrefìamoin  quella 
vita , hauendo  pofcia  a rd!arfene  priui 
per  la  morte  e mentre  potiamo  , dob- 
biamo difporre  in  modo  tale , che  ci 
pollino  gicuare  per  la  fatate  dopòque- 
Ila  vira.  Et  quella  forte  di  prudenza  lo- 
daua  Salomone  nella  formica  la  quale 
nel  tempo  dell’Etlarc  , mentre  hà  com- 
modica  di  uouarc , congrega  per  l’In 
Prou-6.  nerro;  [Vadead  Formicaio, opiger,8Q 
confiderà  vias  eius  , & difi.'e  faptetiam» 
qua:  cùmnon  habeat  ducem  , Se nzee- 
Vro.jo  ptorem.  nec principrm,  parai  n<  Ellatc 
cibum  fibi.&  congrega; ;n  meflc.quod 
cornedat  .(IH  P Ecciefiah.  i i • In  die  bono 
® rum  nc  immerror  lìs  malorum  i &c  in-» 
die  malorum  nc  immemor  lìs  bonoru  , 
quando  facile  eli  coram  Dco  in  die  obi 
tris  rctnbucrc  vnicuique  fecondò  vias 
fius.., mentre  lì  lianno  e c le  fauotcuo 
• li  ,-con  facoltà  di  puotcr  operare,  e di- 

fpcrre lo  cole  di  quella  vita  preferite  * 
dobbiamo  ricordarli,  che  verrà  tempo 
quando  non  fatàcoli.  Cofacertiffima 
è,  die  doppo  l'Eftate  tiiene  l’inuerrro , 
doppi)  il  giorno  la  notte  , doppo  que- 
lla eira  nc  legue  ia  morte  ; e però  nooa 
debbiamo  Hate  inconlidetati , de icoi- 
dati  ,a  non  proiicdcr  aquello.chr  Hà 
d’auuenirciòcfequel  ferito  difpenlato'- 
£ re  fu  iodato  da!  Ino  padrone  per  pru- 
dente d;  prudenza  fiumana  , che leppc 
vfarc,  e prouederfi  per  la  (a'ute  tempo 
ra|c,  E;  laudani  Dominai  vii!  curri  iniqui 
tatù,  quodprude.ner  ftajjct  . c.  noi  dob- 
biamo vfarc  la  prudenza  Cluiiliana  ipi 
rituale, a proluderci  per  la  filate  di  vi 
ra  eterna  . Et  il  feuepo  della  par.  be  la-, 
nei  Vangelo  d’hoggi  tende  a quello» 
come  1 co  conchiude  il  Saluaror  Chn  • 
Ho, dice  mio, che  con  lì  da  re  p.  r elenio- 
lina  ci  faremo  dcili  amici  in  Ciclo  , per 
eli  etili  poi  accettati  doppo  il  line  di 
quella  vita.  , 

Er  igs  dico  vobis , [acne  vebu  amicos  de 
mammona  iniqui! atte  ,vr  cumdeftctrittt 

refipiant  voi  tu  ar  rna'tabirnatula.t,  tutti 

i facri  Dot  tori  dichiarano,  che  il  'gno 
re  con  que  ile  pa»o!c  perfuade  il  fare  il 
moline, con  le  quali  fi  viene  a tefortza- 
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15 omenìcd  vhj . doppi  la  Ttntecojle. 

farfi  delti  amici»  i quali  ci  introdurìnó  D 
nella  patria  ccleltc . Et  coli  è v trame  e 
che  le  limoline  giouano  molto  all’huo 
mo  per  la  fuafalutc.maflimc  nel  tempo 
del  morire»  come  dice  anco  il  Profeta, 

[Beatus  quimtcliigii  fupcr  egenum,& 
paupcrem,  in  die  mala  libcrabit  eù  Do 
minus  » Dominus  conferuet  eum, &c  vi- 
uificeteum,&beatumfaciet  cii,&  non 
tradet  curo  in  anitnam  immicorù  eius, 
Dominus  e pe  ferct  i I li . Quindi  S-Gio. 

Grifo!!,  rallembra  la  hmofina  ad  vna_. 
Colomba , che  mandò  Noè  fuori  dell’- 
Arca, che  ritornò  da  lui  tafefa  cóli  ra 
mo  d'uliua  verdeggiate  in  bocca, peni 
che  rcltò  molto  confolato.conofcend# 
elici  placato  Dio  in  hauer  pollo  lineai 
le  inondai  toni  del  Dtluuio;  fatto  vera- 
mente limile  a queilo  della  iimofina,la 
quale  didoli  mentre  s’è  in  quella  vita  ,- 
la  fera  del  a morte, trasferendoli  all’aia 
tra  vita,  fi  mroua , eci  uien'incontroa 
con  loia  rei  : e dice  cofi  S.Gto.  Gtifofto 
ino  , Pennata  e fi  eleemofyna  aurea!  habtns 
alai  : p/os [upra  moduli  aeltlians  singetas  . “yj  ? _ 
anco  Salomone  ne'  Prouetbi  1 ).  dice,  deputi, 
che  le  cofe  di  quello  Mondo  fono  co- 
me rtquiic.che  hanno  le  pene, Icquali, 
quando  pentiamo  di  tenerle  , fc  nc  vo- 
lano come  Aquile,  e perciò  non  fc  gli 
debbe  metter  l’animo  , & intentionc.e  F 
nótcnccurartj [Ncerigas  oculostuos  Pto.ij. 
ad  cpes,  quas  non  potcs  habere , quia-» 
faciunt  fibi  pennas  fieni  Aquila:,  & vo- 
labutit  in  Cadum.]  St  fanno  l'ali  di  pcn 
ne  d’argento,  c d’oro  con  le  ricchezze, 
quando  li  difpe»fano,cdiÌlrib«jfcono 
per  Emofilia,  ecofifene  volano  al Cte 
lo.3e  quella  'ortedi  ale  fumeranno  li  li 
molimeli,  t.  onte  quelli  , che  fecondo  il 
detto  dei  Profeta  dormono  trà  due  for 
ti,ò  remimi,  che  fono  li  due  Ha  ti,  delle 
dueuitc.la  prefcoic  tempora  le,  e l’eter 
na  ; Si  donni  ai  is  in  ter  medios  cltroi  penna 
Columb  i dearg,èi aie  et poiìertora  dorf:  eius 
inpa  lore  aurucìtrof  vuol  diie/è«,ouero 
porno, petòchi  per  contemplinone  dor 
mirà , Ego  dot  mio,  cor  mtum  uigilat  ,3c 

con  la  conte  mplatione  podi  uà  le  due 
forti  ,ò  por tioni , ò tini  ,intefi  per  la-. 


Io. 

Po. 


Cri 

ho- 


in  Ciclo,»  parola  chi  w,  le  quali  forti , portico», e 


• .*■  Di/corfi 

A fini  delti  due  ftatij,  confideranno  il  fta- 
io  della  vita  preftnte,  oue  le  cole  fono 
tran  (itone, non  hanno  permanenza, ne 
durationc , c perciò  non  lì  debbono  a- 
mare , anzi  difprczzarle,  e diftnbuirle 
per  limo  fina  , acciò  volino  in  Cielo,  o- 
uedopò  quefta  vita, ci  giouaranno  . E 
perciò  confiderando  lo  fiato  di  vita  e- 
terna  , ouc  fi  hàda  fiare  in  perpetuo  , 
dobbiamo  cercare  come  potergli  efier 
inrrodorti.ilche  s’ottiene  con  tl  fate  li- 
molina.lVcondochedice,  Òc.infcgfia  il 

B Saluatot  Ch: ilio.  Et  tgo  dico  uobis , faci- 
tt  nebu  amicai  de  mammona  iniquità!  ts, 
ut , cum  dtfoctruit , recipiant  uos  tu  eterna 
tabtrnacu/a.  Circa  quelle  paiole  del 
Salila  (ore  occorrono  alcune  confiderà 
lioni  fecon  robba  d'ingiufto  acquilto 
fi  polla  fare  limofina, ,.lìcndo  che  dice, 
Facittuobis  amtcotde  mammonaimqmta- 
tis , & intendendoli  per  mammona  le 
ricchezze,  comedichiara  fan  Girola- 
mo , e dicendoli  mammonamiquitatis, 

> vuol  dire,  ricchezze  inique,  ìngiufte; 
Mammona  e sì  verbum  Syrtacum  dimrtas 
J.’gn ipcans  , 07  d-cuur  mamma  nainiqutt*- 
ns  . ultfl , mammona! niquum  modo  di 
parlare  per  confiruuione  nuranfimia, 
come  fi  fuol  vlarc  nella  facraScnuu- 

C ra,  come  mr  fortitudini!,  vir  fori  isti  villi- 
CHS  iniquità’ II  .vtlhcus  mtquuf.c  enfi  mol- 
ti luoghi  li  leggono  in  tal  modo  per 
confirtittioneiiuranfitiua. 

EjaniVAgofiino  dichiara  affai  con- 
forme,che  mammona  in  lingua  punica 
Cartagtncfc  vuol  dire  guadagno  , oac-1 
quifto,ò  robba,  e dicendoli  mammona 
iniquità!  it, e come  a di  re , guadagno  ini  - 
quo.  quanto  alla  robba  acqui  fiata  W- 
giuftamentc , per  rapina  , per  frau de, 
ptr  furto,  ò per  altro  modo  angui  fio 
ottcnuta;cofa  cenifiima  è.cbe  fi  debbo 
no  reftftuirc  a quel  li, ‘da’  quali  fono  ita 

icpiglla’e,  potendoli  ritroiiare  i pro- 
pri) patroni,  a*  quali*’*  pettino, ohe- 
redi  d’clfi:  nià  quando  non  fi  potran- 
no ricrouate  li  propri)  patroni  deter.- 
minati,  fc  ncdtbbefar rcfiituuone  a 
Dio , dandole  a poueri , et  me  dicono  i 
facnThcologi  ; & la  limcfinafideb- 
1>«  dare  del  proprio,  come  diceua  Za- 


Prirrrt. 

cheo ,Uimidiumbonorumm»rumdopa*  l> 

peribus.  Se  l’Ecclefiafi.  Quiuffirt  facrifcUK .19. 
cium  ex  f tb  flant  ia  pati  perù  m ipiafiquivi-  i 
l limai  flint»  1 ncortèf>e:ìu  patri! fui- 
fecondo  ladichiaratione  di  fan  GiroU 

ma,1  che  la  mammona  lignifica  le  ric- 
chezze , Se  aggìongendoui,  imquitans, 
ricchezze  inique  : a quefto  modo  con 
l i robba, e facoltà  delle  ricchezze,  che 
fi  hanno, fe  nedebbefare limoline, per 
acquiftar amici,  che  ciriceutno  nelle 
fianze  di  vita  eterna  dopò  quefta  ulta 
quando  faremo  morti.  Coli  parlando 
alfoluramente  il  Signore  nomina  le  rie 
chezze  inique , eoineanco  altrouc  n0f 
minò  fallaci  le  ricchezze , chc  fpfioca- 

no  il  fentimento  delia-parola  di  Dio  .* 
onde  non  -utòfar  frutto , E' fall  a' ta  diva- 
nano»  Cuflocat  Vtrbum  et  fine  fruitile; ji- 
cirur  ér  vernici <-c  te  ricchezze  fono 
inique  per  molte  ca«fe,&io'pHÌ  modi , 
come  dichiarano  i Padri.  . ' 

E prima,  le  ricchezze  fi  diconoitm» 

que  occafionalmente,imperoc)velTio*- 

u con  l'ocealione  che  hannp  della  rob. 

ba, e ricchezze, commjrtono  molte  ini 
qmtà.epeccati,  vinono netti  «ti)  di  fu 
perb  a.di  lufihria,  in  oti) . attendono  a 

<»i:iochi,  6C  altre imquità-.cofi  dicefali 
GiouanniGnfoftomo.  Opes  fon  lux**  ; • 
ru  acca  so  mahttiflhola.  animi  corrupte- 
U , e fan t ' A inb rogio  fo p t * fan  Lucaaf- 
ferma  Tiftcìfo  , che  le  ricchezze  fono  f 
occafione  a molti  , che  commercino 

moire  iniquùà. e dice  coli: 'ulchrfdivit 

Cbrtshti  iniqnum  mammona  iniquu , quia 
varns  dmitiarum  illecebnt  nottros  avari-  2 
na reir  at  attediti , ve  uelimut  ferivrt dmt- 
ttis.&c.  e perciò  fecondo  l’etimologia 
del  vocabolo dmitii,  vuol  dirc.chefer* 
nono  at  il  vi  i).  ducuti  de  fruire  utttfs.C  S. 
A^oft.  dice,  chele  nccheztefi  dicono 

muiue.petChe  dalle  perfone  inique  fo- 
no amate, in  tanto, ,chc  in  quelle  metto 
noogniloro  intento, in  quelle  conn- 
dono.p  r le  ricchezze  offendono  e ne- 
gano Dio, come  fi  puòconofeereperi- 
fperirnzade  tanti*. onde S. Paolo  dice, 
Kadi\'  am  iinm  malorum  rff  cupidi: ai  : 8C 
anco  , Qui  uolunt dimtes  feri,  incidane  in 
tentai  ionts>&  *»  laqueos  diaboli:  e perciò 
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A ali  uppofito  lì  vede.ché  li  gì u Iti,  c fan- 
ti huomitai  non  limarono  le  ricchez- 
ze,anzi  ledifprezzarono,  come  confe- 
glia  lo  Spirito  fatuo, Diurna  fi  affìttane, 
tfolut  cor  apponete, anzi  Io  Spirito  Santo 
nclSal.7i..dicc,chcgIi  huomint  iniqui 
fono  quelli,  che  hanno  le  ricchezze-»; 
Ecce  rp fi  peccatone, & abundaneei  iti  f toc 
tv  olyinuirum  d:  untai  ì ecco  che  gli  ini- 
qui peccatori  fono  abbondami  nel 
Mondo, hanno  ottenute  le  ricchez 
zc;quindt  è nato  quel  vulgato  ptouer- 
bio  , Omni!  dikes  uut  esl  imquus,  aut  ini- 
qui barese  e tanto  c vero  qucfto  proucr- 
bio  , come  lo  proua  eccellentemente 
S.Gio.Gnfoft.  [NccelTc  eft  diuitiarum 
tnitium  , ac  radicem  ex  aliqua  iniqui* 
tatemanalfe  v vnde  id  conftatexco, 
g quòd  Deus  ab  initionon  fecit  aliane 
qutdemdtuitcm , altum  vciò  pauperé, 
led  candcm  ornai  bus  aperuit  hutnunii 
quo  parto  igitur,  cum  ìllacommunis 
iit , cu  illius  per  mul  ta  iugera  potlìdes, 
proximus  vero  ncc  vmus  glebf  polfel- 
ifioneUetacurlPacer  ineus,inquies,irta 
uuhi  reliquie  v ‘He  aiuemaquo  lofce- 
pit?  a maiotibus  (cil»cet:fed  nccelfceft 
protesto  per  fucceilionis  lmcam  afeen 
dendo  inuenire  pcincipalem.id  aucetn 
iniuftitia  vacare  non  putuit.]  E perciò 
S.  Tomaio  dice,  ette  le  ricchezze  fono 
dette  iniquità,  cioè  tnugualità,  perche 
non  fono  vgualmente  ditlribuitea  tut 
ti  ,mà  alcuni  n'hanno  di  bifogno,&  al- 
tri n’hanno  di  fouerchio  : Se  il  dottilli- 
tnoThcotàlato  dichiaratile  le  ricchez 
£ ze  fono  inique , quando  i ricchi  non  le 
dutribiifcono  a poueri  , come  fono 
obligari,  & fono  croppo  tenaci , e non 
le  dilpenfano  guidamente;  e dice  coti; 
Si  dittiti*  , qua  lusìts  moda  parta  fune, 
quando  non  bene  dii fenfantur  , & dantur 
pauptnbus,  turni tma,  & mammona  repu- 
ta unir  , qua  exiniufhti 4 multo  magie  : ÓC, 
giongc,  che  perciòall'hota  fono  ini 
que  le  ricchezze, quando  non  fi  diftri- 
buifeono  bene, dandonea  poueri  ,sico* 
me  Dio  ce  l’hà  date  a tal’clfctto  come 
in  depofito , e noi  le  volcmo  riputate 
come  noftte.  Dicuntur  diuieia,quas  Do- 
mùuistn  vfHifruflum  confcntorum  infu. 


mtndas  dedu,nos  «utein  nobit  dtpoffras  fe  D 
nemus.  Coli  dichiara  anco  Eutim.  Ini- 
quatti  mammona  dixtt  C hr  tflus  , jìue  ini- 
quità tu, quòd  ex  iniquitaterecor/daeur,qua 
in  hoc, quia  fuptrflua  pauptnbus  non  di- 
uiduntur  &c. 

L'altra  confiderà»'  ne  circi  le  paro 
le  di  Limilo, è, che  li  poueri, a quali s’* 
ha  da  fare  la  lanolina, come  et  potran- 
no introdurre , Se  accettare  nelle  dan- 
ze di  vna  eterna  , fe  alcuni  di  loropo- 
feia  faranno  indi»  comefogliono  clfè- 
rc  molala  qucfto  fi  rifponde  in  più  mo 
di;&  prima.chc  quello  è modo  di  par- 
lare metaforicamente,  come  dire,  che 
con  tifare  limofina  a poueri  li  vicn’a 
meritare  di  cfi'er  riceuuti  in  Cielo  , 
quando  li  fà  per  carità,  deingratta,  con  & 
debito  modo  , urtperoche  il  Signore 
di  Ile  , Beati  mif  cr  i corde/ , quo niam  mifcri- 
cordtam  eonfequtntur  : òcomc  dichiara 
Maialone, quelli, che  fanno  limofina  a 
poueri , faranno  riceuuri  in  Cielo  da 
clli  poueri , s’intende , che  Cnritio  il 
qual  dice  riceuere  la  iunofìna  lui  nelle 
perfonc  de  poueri, ci  riceuctà  lui  nelle 
ltanzc  di  vita  eterna,  elfcndo  che  dirà, 
[Quod  fcciilis  vni  de  his  fratribus  Mar.i 
mcis  mintmis , miht  fecillis . Amici, 
qaos  de  mammona  iniquttaiis  facere 
iubemur,paupercsfunr,&indtgentes, 
quos  Deus  pcrmifit  egeread  ìllorum 
purgationem  , & noftram  probationc, 
quos  nobis  amicos  facimus  , quando 
eorum  nuditatem  opcrimus.cfurirtn-, 
reticimus,fitim  cxcinguimus,  Simora 
nibus  eorum  neccilitatibus  fubueni- 
musiqui  nos  rccipere  dicuntur  in  aetcr 
na  tabemacula.quia  alle  prò  eis  nos  re 
cepturus  eli , qui  alt.  Venite  benedigli 
Pairis  mci  .polfidecc  regnum  » efuriui 
cnim.  Se  dediilis  mihi  manducare, fiti- 
ui.&c.J  e S.  Ambrogio  dice,  checon.» 
il  far  limofina  alla  poueri  fi  facciamo 
amici  gii  Angeli, &tSanti,i  quali  do- 
pò quella  vita  ciaccettaranno  nelle-» 
ilanze  di  vita etcrnaiedicecofi  S.Aru- 
brog.  Alt  Domina! , fatate  vobts  amicos  de 
iniquo  mammona,  vt  elargendo  pauptnbus 
Angtlorum  nobis,caeeroruny,  Sanftorum 
grat mtn  copartmui.Lt  io  aggióger ci,chc 

ipo- 
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fi  i poueri, a quali  fi  data  limo(ìna,fe Ta- 
fanino tali  ,qualidcbbono>cioè, poueri 
di  fpirito  per  huraiità , e timor  di  Dio, 
lì  come  fono  pouendi  cofe  temporali, 
puotranno  introdurre  a far  accettare 
nc’  tabernacoli  di  vita  eterna  quelli, 
elicgli  fecero  liniolinain  quella  vita, 
ìmpcioche  delli  poueri  tali  è il  regno 
de’  Ci  eli  Beati paupcret  spinta , qutniam 
ipforkmtfì  rtgnum  Qalorumx  veramen- 
te fono  obligati  edere  tatti  poueri,  che 
per  luimiltà  , c diuotionc  pollino  otte- 
nere grana  da  Dio  per  quelli  , che  gli 
fanno  limofina. 

Facile  vobti  amieoi  de  mammona  iniqui 
tatù , ve  eum de  feltriti!  recipiant  voi  tn  a- 
terna  i-hernaculaìSeì  prefente  Vangelo 
fc  vengono  confutati  quattro  notabili  er 
tori  ; Se  prima  l’errore  de’  Luterani , 1 
quali  tengono  , con  la  fede  fola  bada 
per  fallarli  .adducendo  per  ragione^, 
che  nel  dì  dei  Guidino  iddio  diman- 
derà conto  dellafcde , come  fi  hauerà 
creduto,  ònò,ilchec  falfiflimo,  iinpc- 
rochc  la  diuinaScnttura  in  più  luochi 
naira.che  nel  Giudttio  fi  dimanderà  ra 
gione,e  s’intcrrogarà  delleopcre;  Cam 
aueptro  tempui  ,tgo  lafìmas  tudtcubox  coli 
cilcruaS- Àgoit.che  non  fi  legge,  che 
Chrifionci  Giuditio  habbiaa  ripren- 
der di  non  haucr  cnduto.mà  riprende 
rà  quelli , che  non  haucranno  operato 
bene,fccondo  che  la  fede  infegna;  Nec 
P incrtpai  quia  mene»  non  cr cèder unt  , ftd 
qu. a bona  opera  non  fecerunf.Si  quelli  che 
non  credono,  g'à  fono  giudicar!  , qui 
entm  non  credit  , lamiuaicatus  tfli  e però 
ridderai  tono»  vilhcatitnti  tua , tam  emm 
non  poterti  vellicare. 

11  fecondo  errore  di  quelli , i quali 
negano  del  tutto , che  fi  habbia  da  far 
il  Giuditio  , come  tiene  l'empio  Mao 
metto  nella  legge  de  Turchi  , fiche  è 
falfifiìmo, perche  vi  èli  giuditio parti 
colare  diciafcheduno  nella  morte-», 
ouc  c giudicata  l’anima , Si  il  giuduio 
vmuei  l’ale  alla  fine  del  Mondo,  ouc_< 
tutti  in  anima,  & in  corpo  faranno  giu 
dicati,  ridde  rutiontm  vellicai  ioni!  tua. 

li  terzo  errore  fùd’alcum  Filofofi,i 
.quali  tendano  chc’l  Mondo  Ha  eter- 


no ,<Sc  non  debbia  mai  hauer  fine,  ilche  D 
e falli  (Rmotlam  ampliai  nonpottrisviUi - 
care.  Dominai  auftrt  a me  uilhcat  lonem ; e 
quello  dinota  douerfi  finire  ogni  cofa 
di  quella  vita. 

Il  quarto  crroreè  d alcuni herettei , 

Se  Epicurei,  t quali  tengono,  che  dopò 
la  prefente  vita  non  gli  lia  altro  ilato.e 
coli  vengono  a negare  l’Inferno,  &il 
Paradifo.c  però  il  Vangelo  dice .arcar» 
de  fece  nt  n , reciptant  uoi  in  atjerna  taber- 
eiacula  . 


DOMENICA  OTTAVA 

dopò  la  Pcntecofte.  E 

DISCORSO  SECONDO. 

Ridderai ionCm  uilhcat tomi  tua. 

Luca:  1 6. 

..  • 

TRE  cofe  principalmente  vengo- 
no propofte  nel  Vangelo  prefen 
te,  con  tré  notabili  Temenze, 
con  le  quali  ci  vfenauuilato , ch’hab- 
biamo  a render  ragione  d'ogni  cofa , e 
dobbiamo  cITer  prudenti  come  tìgltj 
"di  luce,  Se  cfierlimofinieri  peracqut- 
flarfi  luoco  nella  beata  Patria  di  vita 
etcrnatdcl  la  prima  colà  dice,  Ridderà-  „ 
tionem  uilhcat ipnn  r#*:della  feconda  di 
Ci, Filli  baiai  facaltpru dentiere! film  luca 
in  gen erano nt  ftiafum.  Si  della  ter  za  co 
fa  dice.  Et  ego  dico  aobis  facile  uobn  ami- 
eoi de  mammona  iniqui  tatù , ut  cam  de  fe- 
tenti! reapiant  noi  in  aterna  t aber  naca  la. 
Ridde  rat mnem  utilità/ tona  tua  . Coli  fù 
detto  ad  va  fetuo  economo,  e di(pen-> 
facored’vn’huomo  ricco  , appretto  al 
quale  elfo  (duo  era  fiato  acculato  d’- 
haucr  malamente  confumato,  editti* 
paio  le  facoltà  dattegli  in  gouerno  dal 
padrone. 

Et  quello  lignifica  lo  fiato  di  ciafcujn 
Chrifiuno , ch’ivi  da  render  tagionea 
Dio  d’ogm  cofa  ch’luuerà  nceumo  ,e 
e di  quanto  mai  hauerà  fatto  , detto,  c 
penato:  Coli  confcifa  la  Santa Chiefa 
Cattolica  , Li  omna  hu/e/icei  ref urgere 

b.e- 
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A quid  beni  expenderlr.  faciamus  hoc  de 
inopcribus  noftits,  vocata  coofcicntu 
noftra;faciamus  fiiniliter  rationcm  ver 

boium.operum.cogiiauonuin.defcru 

temur  quid  viilitcfconfumptum  fit>& 

Suidin  pcrniciein  noftram  ,de  cxt.  ] c 

opò  fegue  il  cómixicnto,  [Qnaiuur 
funt  tribunali* , in  quibus  rauo  faclo- 
rum  repeniuf.Jprmuitn  tribunal men- 
tis; fecondimi  tribunal  pxnitentix  , & 
confeflìonis  ; rertium  tribunal  iuditi). 
particulàris;  de  quattum  ludici)  gerte- 
ralis:  Vis  abfolui,  duo  reliqua  tribuoa- 
lia  frequenteiTius . videlicct  tribunalia 
mentis  de  confcttìonis.in  his  cnitu  duo 
g bus  tribunabbus  rationes  fubducun* 
tur,  de-rcOlcconficiuntur  > vt  bene  red- 
dantur , cum  in  tribunali  diritti  cxi- 
guntar.  Afcendat  ergòquotidièmens 
bue  ratio  tribunal  iuditij.{tationctn  r#r 
tiòxxpofcct , tette  confcienria.de  accu» 
fatricceorum,qux  cogitautmus.loquu 
(i Camus, de  fecimu*  .mh  lque  rclinquat 
impunitum,  quod  dignum  fit  punitio- 
ne.  Hoc  ludinum  a iudttio  nos  libcra- 
bir,  iudttium  inquam  mitiflìmum  a iu- 
a.Co-ti  ditto  Dei  acerrimo  , quia  finofmetip- 
fos  dubdicaremus , non  vtique  iudica- 
rcmilr.l  Di  quetto  giuditio  ditte  anco 
lob  ij.'il mnrtilfiino  Giob  , .[ludicarc  coram 
Domino  , Se  expe&a  cum,  ncque  cnim 
vltràin  hominispoicftateeft,  ve  ventar 
ad  D.-om  luditium.]  come  dire,  non 
faiòobllgaioandaread  altro  giudmo, 
**  feti  farà  giudicatone'  giudmo  della-, 
penitenza;  oue  fanGrcgono  defcriuc 
quello  jgiuditio  della  penitenza  , nel 
quale  concorrono  tutte  quelle  cofe->  > 
che  Cogliono  effere  ne’  giudmj  ordi- 
nari j,  e gir  accufa  ori  ,c  fatcllui!,  etc- 
fiimonij.de  il  reo.de  il  giudice,  c la  fen- 
tcnza.de  i!  fuppluio.decxt.  e dice  coli  : 

[ Non  deeft  in  hoc  ludmo  mente  con- 
ccptoomnc  romifterium  , quod  puni- 
re reosluos  pieni us  debeat;  nani  con- 
feienua  accular, ratio  iudicat,  timor  li- 
gat, dolor  excruciat,  tpfc  ctt  aftor  , qui 
‘ txhibct.reus.quiexhibctur  : Eftidcm 
homodeadloi.de  rcus,  deaccufator  >de 
ludex,  tortor^de  punicor,  vi  Deum  mi- 
um.de  oufcncordianiinu'->iiAi,oiiufc, 


con  do,  ; 169 - 

qualem ftlifle  meminit > de  ipfe , qui  ctt  D 
pet  femetipfum , infequitur  illum  ,Jqui 
fuit,  acque  ab  ip lo  homine  aduerfus  fe- 
uictipfumótquxdaiTi  rixain  animo  pat 
turicns  pacem  cum  Dee? .]  Et  quetto 
gtuditio  in  quello, modo  fatto  nel  tri- 
bunale della  mente,  e della  penitenza, 
che  fi  Cuoi  fare  dalle  perfonc  giade-.  , 
che  fono  follecitc  per  la  fua  Calure  : Se 
per  il  contrario  li  empi) , che  viuonq 
trafeurati  della  Calure  loro,  non  giudi- 
cano Ce  fteflì.  Sc  fegue dicendo.  [Sic 
Ceiudicant  viri  probi  .quibus  etiamfa- 
ìutiscura  ctt,  & aDeo  abfoluuntur. 
improbi  vero  fc  non  iudicant.df  a Deo 
condemnanrur,  probórum  enim  hoc 
cft.cogitationes.vcrba,  operaque  aun- 
ùcis  ftatcra  cxaminarc,&  imprqborutn 

ed  flagiùafua,  poti  tergum  rcijcefe-., 
quant'quc  apùa  Deum  pondens  Wtj 
minime conlidcrare.1  Et  parlando  pur 
d.-II  ettaminarlaconfoienza,  due  nel 

medefirao  luogo  Copra  G 1 ob,  [ 

Domino  iudicatur , qui  corde-  Domi* 
num  confpicit , di  adtus  Cuos  ftib  cius 
prxfeotia, folicita  inquifitione ducer* 
nit ,&  Chnftum  ludtccm  tanto  quts  fc* 

curius  c.xpcdlat, quanto  quoti  dié-vitam 
Cuam  Cufpedtus  exami  nat. 

Vn’altra  differenza  c anco rra  1 gui- 
tti,de  empi), che  come  ciechi  nellenaett 
ri  loro  gli  empi)  pece  no  di  continuo^  ^ 
e non  fi  reaueggono  ,de  Cuoi  crrbrt.non 
confidcrano  il  male, che  Canno  ,fe  hon 
quando  ne  Cono  puniti  a patirne  la  po'* 
na  ;tpai,giulfi  ogni  giorno  effaminano  3 
le  proprie  confcunzc,  de  Ce  Ui  trouano 
qualche  colpe.lc  purgano.de emenda- 
no; [ Repioborumprópriurn  eftfem- 
pcr  praua  agere  , de  nunquarn  qox  c- 
geiint rctradtarc.omneenim  quod  ta- 
ciunt.cxca  mete  pertranfeunt,  fadturn- 
quefuum  nifi  cùm  puniti  fueriht  non 
agnpfquqt:  At  contea  eledtorurri  ere 
adtosfujDS  quoti  did  ab  ìpfo  coguatio- 
nis  Copte  difemere , de  onme  quod  ture 
bulùm  profluit  ab  intimis  ex  ficcare.] 
Si  legge  che  anco  alcuni  Fi lofofi  infc- 
gnorono  a fare  l’effiitiine  della  con- 
fcicnzaogni  giorno/acciò  gli  huomini 
viueffcio  giufUmcncc;c  tri  quelli  vi  fu 
Pi.a- 


3 *è  * %»mtxìcA  *Htj.  J«fx>  l*  htntecdfle. 

jhrfiàfcAfe  ,il  quìi  diceaà,Dmrum nere»  quanto  fe  obligai  ioiinitenfpi  D 
rum  lift  ibi  hAbentUratit,nmnt,\&  vefpt-  crei  in  rcddenda  ratio  nc  . ] ò N.an.  ' 
rtttnAUtrartrtndaprtjpictAHalttrortfpi^  co  del  lampo  fi  bà,d»  render  ragione, 
et  qHtgtffifti.  Io  non  so  femeglio  fi  pof-  dsceua  Seneca  , [Ineunda  nobis  dili- 
fa  dire  conferme  alla  dottrina  E uange-  gemer  ririaert  > quarti  ceddcre  debe- 
llCa.  fitSenecaranch'egfinel  hbr.J.de  rrmsdei.'npenfanoftn  temporis.quoi 
itk,‘cap.f<>.[  Animurqaoiidiè(ad  raticK  practialirtìmus  quidam  eli  thefautus, 
rtcmreddendam  vocandns  eft.faciebat  quodqae  plenque  irà  raalé  collocane, 
hòc  Scxtius , vi  confumato  die  còmfe  vr  nihil  infru£luo  finis  confumplcrinc  ; 
ad  nodurnara  quieterò  recepilfet.inter  cùm  lamcnturpifiimafit  eius  ia&ura, 
xogaret  animum  fuum  quod  hodfé  ma-  qux  per  ncgligentiam contrada  ed. 
lumruumfanaftl  ?eui  wio  obftidrtti  Et  laudami  Domina*  villicum  ini, 


r qua  parie  meliórafti  tdefinet  abira , fiq 

» orli  moderatiorj{dcfinetcupiditas&c- 

xit  tcm^ctàniiorjdcfinetfuperba  vani. 
_ tas , & cric  cautior  , 8c  humiiior  , qua 
* feiet  fibi  quotidiè  ad  confidenti*  iudi- 
cemvenicndum;  quid  ergò  pulchrius 
hacconfuetudine  excutiendum  cotum 
diem  ? quali*  illcfomnus  poli  recogni- 
«onero  fui  fequitur ’quàm  rranqui  Un*, 
jtltus»‘6fliber  ì V'tor  hac  pòteftate,& 
quotidiè  apud  me  canfora  dico.] 

Del  haucr  à rendere  raggioiie  d’ogni 
cofa , che  Dio  ci  bà  daito , d'ogni  forte 
di  beni  naturatici  corporali,  come  fpi- 
/rituali, c delti  beni  di  fontina, &delK 
beni  gratuiti,  fi  dimoftra  con  quella  pa 

Sabota  di  quèirhuotno,  il  quale  voleri. 

o andate  in  peregrinaggio.diftribuìi 
fuoi  beni  a Tcrui  iuoi , e poi  ritornando 
1 glie  ne  dimandò  raogione, [Homo  qui- 
dam peregrè  proficifcens  vocauit  fer- 
uosfuos , CSc  tradidit  illis  bonafua  Se  e. 
C pof^  muhum  veròtemptis  venir  Domi- 
nus  feruorum  itiorom , de  pofuic  ratio- 
t.  nera  curo  cis . ]il‘qual  fatto  olferuaS. 
\ -Gregorio,  come  quelli, che  più  doni  ,e 

fi  i beni  rianno  riccuuti  da  Dio  .debbono 
Confidcrare  ,chc  ghe  ne  farà  dimanda- 
to raggione  con  maggior  ngore.c  però 
debbono  Ilare  con  gran  timore.  [Le- 
.dio  San&i  Euangelij.frarrcs  chariflt- 
4HÌ , folieitcconfiderarc  nos  admonet , 
ne  nes , qui  ples  ceteris  in  hoc  Mando 
v accepiffe  aliquid  ccrnimur , abautho- 
ie  Mundi  gtauius  inde  iudicemur.* 
Cùm  cnim  augsntur  dona  rationes  e- 
ttara  crefeunt  donoruro  , tauro  ergo 
elle  humiiior  , acque  ad  feruieudum 
Uvp  pj- nipùòr  quifque  debet  ex  mi»; 


Uiiatis,  qnòd  prudenter  fecilfct.  quia 
lij  huius  laxuli  ptudentiores  fiìiis  lu- 

cisfuntm  generano  u e sua^[,  ] Vsòla 
prudenza  huraana  quel  fctno  econo- 
mo, quando  fi  vidde  tlTcr  accufato  , de 
che  dal  padrone  gli  forebbe  dimanda-  ^ 
to  conto,  e raggione,  come  haudTe 
difttiboito  , e disenfiato  gli  furo  beni, 
&pofcia  l'tuuerebbc  deporto  , epri- 
uato  dcli'amrainiftraùone.ondccono- 
feendo  anco  la  Tua  mefehinità  di  non 
poterli  trouarcil  vitto,  mentre  haueua 
anco  facoltà  di  dilpotxc  la  robba  del 
padronc.ne  relafsò,edonòa!h  debito- 
ri, acciòquando  potei f'uilc  rertatopri-  0 - 
oo.rttrouandofi  in  ncceifità,lo  i’occor- 
reflero.  Coli  noi  Chriftiani  .fapeodo 
che  babbuino  da  render  conto  a Dio  > i : 
d'ognicofa  , & ancoc’babbiamo  da  rc- 
ftar  pnui  pure  d'ogni  cofa  di  quella  vi- 
ta, dobbiamo  con  quel  lo,  che  babbu- 
ino hora , cercare  di  farli  deliiamici,  i F 
quali  ci  portano  giouare  doppo  quella 
vita, per  otrenere  d’emrare  nella  gloria 
idi  vita  eternarti  che  facendo  faremo  co 
nofdun  per  prudenti  veramente.  E que 
Ilo  ci  etforra  il  Sig  [ Et  ego  dico  vobi$» 
tacite  vobis  amico*  de  mammona  ini- 
quiratis , vr  còni  detecerins,  recipiant 
vos  in  «eterna  tabernacula.J  , 

[Ma  prima  che  li  dica  della  pruden- 
za/! bà  da  vedere  quali  fono  i figliuoli 
delia  luce,  &qaalt  fono  i figliuoli  di 
quello  fecolo:è  colila  di uina Scrittura 
pone  due  generationi  diuerfe,  [Gene- 
ratio  rc&orum  bcncdicccur.Harc  eli  gje 
neratioqiwrrtntium  Dominum,quxié- 
t ium  factem  Dei  Iacob.j  e di  quella  gfc 
nerationc  fono  i figbu^i  di  ÌOCfi-  ■ 
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A La  generinone  de*  figlinoli  delfeco 

io  ^quella  ,di  cui  dille  il  Sauio»  [Gene- 
rarlo,q^t  patri  fuomaledicit,&  mitri 
lux  non  bencdicit.GEncratio,  qui  libi 
Videcur  mund*,&  tpmen  noneft  Iota  a 
fordibu»  fois.  G cuccino,  cuius  caccili 
funi  ocui:,  & pai  pebrae  cids  inalta  fur* 

rc&x.Gcnerauo.quarprodeotlbusgla 

dio?  babet,&c.]  1 figliuòli  di  queftofe- 
colo  fono  quelli  , cheadherifconoal 
Mondo.lofeguono  » efe  gliconforma- 
no.cl’amino.il  che  probibifceS.  Pao- 
lo,^ nolttt  conformai  htucftculr.  eSao 
Giacomo  al  4.  dice  , cbei’attncitiadi 

Sue  do  Mondo  è inimici , e contraria  a 
__  ho  , & chiunque  vuoi  efler  amico  di 
quello  fecolo,  dtuenra  nemico  di  Dio; 
f Adulteri  nefeuis,  quia  amicitia  huius 
Mundi  inimica  eli  Dto.Quicunqae  er- 
go voluerit  arnicus  effe  fxcuti  huius, 
fnimicns  Deictìnftttuuur.jpcrciòfigli- 
ùoli  del  fecolo  fono  quelli  , chclofe- 
gnoao,fe  gli  conformano, l'imitano,!’» 
mano, e lo  fiitruno  più  che  Dio, più  ap- 

f»tezzano!ecofedcl  Mondo.cfacquel- 
e del  Ciclo  , antepongono  i beni  tem- 
po rau  a quelli  delia  fai  ucc  , cornei»-» 
gratta  e doni  fpiricualt  ;&c  la  prudenza 
rii  quelli  figlinoli  del  fecolo  confile 
in  cercare  vtihtà  , c beni  temporali, 
perdendo  1 beni  eterni  ; perfehiuare 
1 danni  corporali  , eremporaii  , co- 
P me  di  robba,&  honoii, incorrono  nel* 
^ ti  danni  fpintuali  , ondene  vanno  al- 
la dannai  ione  eterna  ; perfehiuare, e 
: liberarli  da  mali  di  qualche  pene  , in- 
corrono nel  male  della  colpa  ; per  ac- 
quiate grana  , e gloria  appreffo  gli 
huomini  iperdono.c  priuano  della  gra 
tia  di  Dio,  e della  gloria  eterna  , fono 
folleciria  prouedctfi  per  lecofe  tem- 
porali,*, e niente  proueggOno  per  leco- 
fe del  l'eternità  per  Pani  ma , la  quale  è 
imroonaleihanno  prudenza  cacnalc,e 
terrena  fidamente*,  Se  non  mirano  alP- 
- vkimo  fine, Si  la  lo  r prude n za  é fto I ca, 
«cieca;  anzi  morra , [Prudenuacamis 
• mors  eli  .Fitti  Agar,  qui  exquirunt  pru 
dentiam.quxde  terra c£l.*]& il  Profeta 
Gicremia  dice.che  la  prudenza  de  cat- 
1 hui  è di  Caper  far  male,c  non  bene,  [Sa 


piente* funr  vt  faciaot maUvbcne  au-  D 
tem  face  re  nefcietuoi;]  e pctcìoMoisé 
defeda  la  prudenza  <ic  figliuoli  del  fc- 
colo,  [Geni  abfqueconfilioeft  ,&  fine 
ptudcncia,ytinam faperenc , Scintelu- 
g;tcnefacnouiflìinapi;ouidereut.jCo- 
fo da prudente,  e p.ccucd-tc  lecofe* 
che  hanno  da  venire  vii  imam  ente  , e 
che  n fallibilmente  faranno,  coine'do- 
pòl.i  prefente  vita  vi  faranno  le  pene 
eterne  nell’inferno,  Se  ia  gloria  di  vita 
eterna  in  Cielo  : Hor  confidcrando 
ciò, fi  debbono  procurare,  & eleggere 
gli  mezzi, con  quali  fi  poffa  ottenere  la 
vita  eterna,  8c  fchiuarepofcialepcne 
eterne. 

Cofi  fòchi  bàvera  prudenza  , ma  £ 

quelli, ch’hanno folamcme  la  pruden-  ^ 
zacarnate,  come  fono  gli  figliuoli  del 
fccolo,nonconfiderjmplc  cofenouilfi 
me,  ch’hanno  da  cÌTere  finalmente-!» 
cioè  vita  eterna , e pena  di  morte  eter- 
na, ne  anco  cercano , ne  procurano  li 
mezzi , pecliquaMfipoffaottenercla 
vita  eterna  » e fchiuarc  la  datinatione, 
eterna  itali  fono  i figliuoli  del  fecolo.  I 
figliuoli  della  luce  fono  detti  quelli  * 
che  fono  illuftrati  dalla  luce  di  Dio» 
che  è la  fede, la  duriti,  la  dottrina  del 
la  diuina  legge, de  quali  dice  S.  Paolo» 
[Vos  autem  fratresnon  eftis  in  tene- 
bro, vtvosdicsilla  tanquam  fui  con»- 
prxhendat  , ©fnnesenim  vos  fili) luci,1! 
ertisi,  & fili)  diei  » ] c quefti.difcaccianq 
da  fe  le  tenebre  delittori, c viti)  c 
gnoranza.e  liounno,  c,  vedo n li  con  i’ 
armadi  luce,  tAbqcicstc&operatene  F 
bratftiBi.&  tnduemcs  arma  luci* , ficucj 
in  die  boneftè ambulantes: ] Se  alii  tifi: 
fi  dicctche  quelli,  che  caminano  in  lu- 
ce,hanno  frutti  di  luce.ch'c  la  boorà.c 
le  virtù  fante,[I>iunc  autem  lux  in  Po- 
mino,vt  fili)  luets  ambulate , fruéìus  «- 
. nim  luci*  ert  in  Omni  bònitare,&  mfti- 
na.df  veritarc.jl  figliuoli  della  iucefo- 
110  quelli  , Che  vengono  illuminati  nel- 
le menti , & intelletti  loro  comi  lume 
delle  fede,&  legge  di  Dio  , alla  quale 
hanno  fempre  gli  occhi  della  mente* 

& imentione  loro  in  tutte  leamoni , 
che  operano,  e coli  pongono  la  lucer* 

tufi)- 


_ / 
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A oàfoj>railcàn'dt^liere,ondcfono  fila.  l*era  in  lui  circa  l’dntma  fili labiale  §J 
minati  in  ratta  la  cifa  d ell’atmha.e  tot  non  l'ornaua, acciò  piaceflc  * Di»,,  ma 
to  ch‘cifi  Ioro.vedetl  lamc.rnemte  la  efa  molto  adanzato, dal  la  prudenza  di 
Matt.  t.  ,n.CcrTia^i  Topta  ti  Candegliere  della  «quella,  che  vfauaranto  gran  diligenza 
cófiderarione  ,Ntmt>  Kainite  faiernum,  in otnar-il  Tuo  corpoper  piacque  a gli 
& pena  in  abjtondiro  , fedfup&  candita-  fittomi  ot, e pur  donerebbe  efler  aj  porr» 
brum.tr  omnes , qui  ingrtdtuhrUr , fan* i «arie  , che  fi  dourebbe  vfape  maggior 
•vidunt  : Sq  per  roppofìrò  gli  figliuoli  prudenza  per  piacere  a t>»o  j,  anzi  il 
del  fetotohoh  pongorio,né  icngonola  profeta  Rarochdice  , chcdioq  volap 
loro  lucetnaddlZ  frde.e  dottrina,  èpa  più  fi  dcuevfare  diligenza  ad  vfar  io* 
foladi  Diofopra  il  candegliero  della  bene  gli  fenfi  noftri  , c membra  , pct 
mente,e  confideratione,anZi  la  ttngo-  conti ertitfi  ,e  riromar  in  gratta  di  Dior 
no  nafceftafòuotl  moggio,  cibcpon-  piò  di  quello  che  fi  habbtafarto.qnaq 
gono  ift  obliatone  la  fede,  la  legge  ,«  do «defilino alle cofc  temporali. Sn«t  Barn-fi 
dottrina  della  parola  di  Dio,  non  con-  futrfcnfus  tefìer , vt  errurecn  a Dw  , d*- 
lìderando.ne  arrendendo  come  fe  non  ctts  tari  rum  rterum  comrtrttntes  rtqutre- 
fafleioftde aauiene.chd  nbft confiderà  titeum,Cre. St cofi veramente dourelv. 
ho  quelltì.cheinfegna  la  fede , quello,  bc  effere,  anzi  non  folamcnte dicci  voi 
Che  coramanda  la  diurna  legge  , non  rcpiù  fi  deuc  metter  diligenza  ad  vfar  E 
B confidefanoilgiudiiio  , le  peneinfer-  ìnbcnelifenfi  , e membra  noft  te  nel 
nali , eia  gloria  di  vira  crema  ; docofi  conuernrfia  Dio.più  da  quello  s'èfar- 
attendono  folamenre  alfe  cofetempo-  ronel  «fatglimale,  mi  mille  voke  piti 
rali,caduche,e  vanedcl  leccio , Se  fi  deue  vfaremaggior  diligenza  m v- 
quclle  pongono  ogni  follecirudine  ,e  farli  ben  e .-con  rutto  cibS.  Paolo  vorn- 
diligen za , m tanto  , che  fi  moftrano  patendo  all'infermui  , c fragilità  no- 
molto prudenti, e fagaci;Fr/j  hutus  fan  ftra  , dice , che  gli  huomini , volendo 
hprudtntrtres  firn fitm  latti  in  generano-  conuertirfi  a Dio  , e far  fi  figlioli  della 
nefuart one  follecitifiimi,  ediligcntifiì.  loce,debbono  mettere  tanta  diligenza 
mi  nellecofeloro  , circa  al  cercare  i in  vfar  bene  gli  fenfi , membra  fuc  , 
mezzi  per  ottenere  le  cofe  temporali;  quanta  diligenza  pofero  mentre  Cer- 
che arte,  che  fatiche,  che  induft  rie,  e ni  tono  alle  voluttà,  efollccitudini  car 
vigilie  non  vfano  i mondani  per  ac-  nali;[Humanumdico,proptcr  ipfirmi- 
qm tiare  ricchezze,  & honori , per  ha  tatem  carnis  veftrx  , (icut  exhiboiftis  Rom  6' 
aerla  grana  de  perfonaggi  grandi,  per  membra  vedrà  fcruireimmundittx,& 
confcguireqoei grado,  quell'otficio ì iniquttari,  nane  exhib.  re  membra  ve- 
qaelledonfte.chc  cercano  voler  piace-  ftraferuiremftuuinfanclificauoncm. 
re,  ctomp.uirc  , quantaartevfano.  Fili)  huius  ferculi  prudenriorcs  flint.]* 

C qtisnra  indolirla  mcrtono  per  ornarli  Non  dice  aflblutamemc,  che  gli  mon- 
ia  facciaci  corpo  f de  cererà,  Urptrl-  dani  fipiopiù  prudcntichei  figliuoli 
acqoifto  della  diuina  gratia , per  otte-  della  luce.mi  nel  genere  Cuo.cioè.ncU 
ncre  la  gloria  tpprcffb  Dio  , per  orna-  le  cofc  mondane , e temporali  trarrai^ 
re  l’animo,  non  fanno  vfarc tante  ma-  dolefonopiùprudenti.aftuti.efagaci 
nifatture  , e diligenza  i figliuoli  della  per  prudenza  mondana , e terrena,  in 
luce  ì Onde  fi  legge  d'vn  Santo  Vcfco-  ciòananzano  g'i  figliuoli  della  luce,  i 
uo , il  quale,  occorrendogli  ad  incon-  quali  fono  prudenti  nelle  cofc  fpiritua 
trarfi  con  vna  donni  del  Mondo  mol-  li  perprudcnzaccleftcicofi  dichiara S. 
to  ornata,  c vagha,flc  vedendo  la  ,ei  fi  Bonautntura  con  vn’effempio»  [Non 
diede  a piangere,  & cficndogli  dtman-  dicit  quod  fimpliciter  fini  ptudenuo- 
daio  perche  cofi  piangcifc  mirando  resfilijfxculi,fedinhi5>quxadcarna- 
quella  vaghadonnalrifpofe,  che  pian-  lemfpt&ant  gcnerationem;  ficui  fcles 
gena  per  la  fua  gran  negligenza  , qua-  clatius  vidcncnoùtc,quam  homo,  noia 
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A atHegendum  litteras,  frd  ad  moresca-  acqui(itus,laudabffij,elcuans  ,&diri-0 
piendcs.tcd  cilprudentiafptriuisinfi  gens  liberum  atbitnuminagcndis.vci 
lijslociscxcellttuior.quampiud-niia  vitandi*.] 

catnis  , qua;  eli  in  viri* cainalibus.jSt  Et  conte  notano  i facri  Dottori  ,cin- 
può  anco  dire,  che  comparatiuamcnte  que  parti  hi  la  prudenza  , & fono, la 
nel  fiato  fuo  la  prudcnzadellt  monda-  memoria, c ricordationc.  l’inte  lligcn- 
ni  fia  maggiore  nel  trattare  le  cofefue,  za,la  prouidcnza.cicconfpettioncjela 
come  fù  di  Giuda  , quando  voife  dare  cautezzatmemorta  circa  il  pallato, in- 
Ghnfto  in  mano  de’  Giudei  , che  non  celligenza  per  il  prcfmtc  , proutdenza 
doruima  mentre  gii  altri  dortniuano , pcrl'aucnue  , ctrconfpet none  per  U 
mà  con  i farci  liti  attuati  ne  venne  all’-  mezzi  da  clcgg  re,e  cautezza  peri  pe- 
dono, quando  gli  altri  difcepoli  dor-  ricoli  d’auucrtite,  efchmare.all»  «ne* 
miuano  ; anco  le  nottole  veggono  di  moria  giouano  cinque  dofe , c Amo  la 
n nottc,cdi  giorno  non  veggono ;cofi  li  fimilitudtne,dilfinu!Hudine,  ordine, 

” cmpij,emaluaggi,ncn  veggonoaope-  follcciiudine.&alluefatiione; quanto 
rar  ri  bene, mà  al  mal  fare  hanno  occhi  alla  fimilitudtnc  , pensando  vn»  cofa 
filimelo,  ..  . - biancha, fi  raccordaremo  l’altra  fimilfp 

Quando  il  Saluarore  nel  Vangelo  di  ad  ella, come  vaccotdàdo  il  latte,  (iraC 
re.che  fiamo  ptudenti  come  fetpcnri,e  cordati  mo  della  neut-,  e la  dtflìua  litu- 
femplici  come  colombe,  intende  della  dine,comefefi  pcfail  fango  e le  géme,  :] 
prudenza  nellecofecclcfti , cfpituua  l’ Acquila  Se  il  Porco  ; l'ordine, cornei 
iin<Vcoaieilferpcnte,per  (etbarfi  ilea-  numeri, l'alfabeto, e limili,'  la  follccKti 
po , ripone  tutto  il  corpo , cofi  noi  per  dine  nel  frequentare  le  cofe;  l'afiucfat 
contattar  il  Icfa  la  confcicn  za,  per  non  tione  alle  cole  tqucfte  aiutano  I a memo 
offender  Dio,dobbiamoefponer  la  vi-  ria  molio,&  fi  pone  una  pratnea  circa 
ta  , Se  ogni  cofa:&  quando  il  Sapiente  quelle  cinque  cofe,  che  aiutano  lame- 
lauda  la  prudenza  nella  formica , per-  mona  per  elTer  prudènza  fimilitudine 
che  prouede  d'Eftatc  per  l'inuerno  , deli'amma  noltracòDto  .feper  gratta 
vuol  aquertire  rhuomo,  che  debba  ef-  gli  è fimile,&  tfscdotale,ringratsajrlo! 
fcr  prudente  a prouedere  per  la  falutc  la  difinmlitudine , fc  pcr-colpe  è fatta 
fua  dopò  quella  vita:  quindi  dt  S.  Ago-  difforme, e poi  penrirfi, e dolerli  per  ve 
(lino,  quando  in  vari}  luoghi  dcfinUcc  ra  contritioncjl  ordinc.fc  ot  dinatamé 

£ che  cofa  fia  prudenza, dicc.chcc  laco-  te,  Se  rettamele  fi  hà  proceduto  appref 
gnittone,fcienza  in  fapcr  le  cofe, che  s’  fo  Dio,  al  proffimo , fe  non  l’hì  far- 
bannoa  detìderare, e quelle  che  fi  han  to, volerli  ordinare,  lafoliecicudwc,fe 
no  da  fuggire.  Prudenti a ejl  apptiend*  l'ftà  vfatain  efTcr  follecito  ,c  negltgen- 
rum,&  vnandarum  rerum jc  lentia,  Se  al-  tc  pcrlecofe  dilla  falntc;  rafluefattto*  F 
troue  .Prudenti*  eft  cornino  rerum  affé-  ne,in  chcpùs'è  hibttuato  ,&a(Tut.fiC- 
tend*ri4m,cr  fngiend*rum:Sc  quello  c in  toa  far  bcne.ò al  far  imle.hor  la  memo 
quanto  habuo  intellettuale.couie  voi  na  da  quefte  cinque  cofe  vlen’aiuuta  , 
fedire  anco  Arili.  P rudenti*  tPlr eft *r*.  pcrconferuar  la  prudenza, La  feconda 
tio  rerum  agibtliumie  S.  Agofiino  fopra  cofa,  che  aiuta  a còlei  uar  la  prudenza, 
il  Salm.aj. quali  ctimologizando  dice,  è l'intelligenza  circa  le  cofe  prefenti,^: 
cheil  prudente  fi  dice  elfer  quello  , il  quella  intelligenza  notvs’intende  pie 
quale perfpicaccroente  vede , òproue-  quellapotenza intellettiua  , mie  vna 
de  le  cofe  auenirc;  P rudem  dicttur  quafi  confidcratinne , ò clltmatione  circa  le 
porrò  vultns , perfpicax  ttnm  , & tnetrtot  cofe  in  ordine  a qualche  fine  pmicola- 
prouidet  c*fut  : cofi  anco  il  dottiffimo  rcjcomc  giudicar  lecofe  fe  fono  mezzi 
Gcrfonc  , quali  dichiarando  le  fudet-  buoni  per  ottenere  il  fine,&  il  modo  di 
te  definiuoni  della  prudenza , dice_> , tenerli  m elfecofe.  La  terzi  parte  dell*. 
[Pruder.ua  eli  habitus  intelleòlualis  prudenza  c,  laprouidenza circa le co-( 
Parte  Seconda.  S feda-  * 


• vj  4 Dome*  )cà  viti,  dopo  la  PtnfetbJlK 


A fc  d'auenire,  con  procurare  , ò vfare  le 
cofc  ordinare  al  fine  , come  per  il  line 
della  fallite  fi  ricercala  rettitudine  de 
confcgli , giudici; , e precetti  da  offer- 
uarfi , altnmente  fenza  efiì  non  può  ef. 
fere  la  retta  ordinationeal  finc;&  que- 
lle tre  parti  della  prudenza  le  nota  Se- 
neca , dicendoli  coli , [Si  prudens  fue- 
ris.animus  tuustribus  temporibus  di* 
fpenfetur.prxterita  recordare, prxfen- 
tia  ordinare, futura  proutderc  : ] e fog- 
gi onge ,[  Qui  nihil  de  preterito  cogi- 
tar, vitam  petdit ,qm  prxfentia  non  or- 
dinar , male  viuic , qui  nihil  de  futuro 
prxmeditatur.tn  omnia  malaincautus 
ineidit.jLa  quarta]cofa,che  aiuta  a con 
fcruare  la  prudenza,*  la  circonfpettio 
ne  in  confiderare  i mezzi , ecofeordi- 
nate  al  fine, che  fi  attende,  confiderare 
B comete  quando  fia  conucnicntc  a ope- 
rare , c quello  vien  figurato  per  quelli 
animali,  1 quali  viddcS.  Giou.  nell’ A- 
poc.4.  che  erano  pieni  di  occhi , Qua- 
rubr  alia  fitti  a oc  ulti  ariti, & rrrro.-gli  ani  • 
mali , ch’hanno  gli  occhi  inanti , fono 
gli  huomini  , che  confiderano  le  cofc 
buone, e male,  ch’hanno  d’auenire  ,& 
le  prefenu  ; &gli  occhi  di  dietro  ligni- 
ficano il  confiderare  quali  fono  te  cofe 
buon*, e male, s i pallate , come  prefen- 
ti.  La  quinta  cofa.che  conferita  la  pru- 
denza,* la  cautezza , la  quale  confide- 
rà i mali,  che  poflòno  occorrere,  òcuo- 
pcrtamence  lotto  fìmilicudmede  vir- 
tù,acciò  fi  pollano  del  tutto  fchiuarc.ò 
almeno  et  babbinoafare  manco  nuo- 
cumento  , inaflime  elfendo  il  Mondo 
C pieno  de  pericoli,  e laccitondc  S-  Pao- 
Bph. j.  lo  eirorta,[Videte  ergò  fratres  quomo- 
docautèambuletis.non  quali infipien 
tes  , fed  vtlapientesredimentestcm- 
pus  quoniam  dies  mali  fune  ; ] e perciò 
dice  il  Sapiente,  che  l'huomo  imdenre 
te perincautezza perde  il  teforo  della 
*r0'*1*  gra’ia.cdelle  virtuj  Tbtjaurut dtfìdtra- 
btlis  , 0"  oleum  ia  habit acuto  tuffi , cr  vìr 
J>rou-4.  ittiprudens diffip.ibtt illodtSc  perl’oppofi- 
’’’  to  delli'huomo  imprudente  dice, [Om 
nlcullodiafcruaéorruum  , temone  a 
te  os  prauuin  ,&  labia  detraheniia  line 
procul  a te;  oculi  tui  retila  videant , Se 


palpebra:  tute  prxccdant  greflus  tnòs.] 
puma  cullodirc  il  cuore  da  mali  aftet- 
ri.e  reprimerlo  dalle  male  de  lettatio- 
ni,e  non  confentire  a mali  penlieri,  ti- 
muouerc  gli  mah  parlamenti , Rtmout 
oi  prauum'.omnts  fermo  malus  ex  ore  vtjlro 
non  proceda!  ; perche  molti  hanno  peri- 
colato per  il  mal  parlare.piu  che  quel- 
li , che  pericolano  vccili  con  le  fpade  ; 
M ulti  cect  de  ruttt  in  orcgUdu , fed  non  fic 
quafì  qui  t ritener»  ni  per  Itn  huam  fuam'.co- 
me  dirc,atfai  maggior  danno  fà  la  ma- 
la lingua  che  le  fpade, e però  fegue, che 
li  tenghino  lontane  le  dcrrattioni  , e 
poi cuilodiregli  occhi  , Oculi tui  retta 
vidcant  : e quanto  a gli  occhi  del  corpo 
cu  (loditi  ben  e^ideant  retta, idefl, licita* 
ccon  gli  occhi  dell'anima , che  fono  la 
conlideratione , d^intencione-,  li  deb- 
bono guardare,  c mirarctuttecofcJ& 
l’eterne,  e Dio , Se  i giuditii  diuini  > Re- 
ttiti Dominiti,  et  rettimi  nidi  cium  tius.  Lo 


Ecc.it 


E 


cofe  temporali  del  Mondo  non  fono 
rette  , & palpebra  tue  precedane  grejftts 
tuoi,  cioèlaconfideranone.edifcretio 
ne,ò  confeglio, le  quali  cofc  fono  figo! 
ficateperle  palpebre,  come  dichiara 
la  gin  fa, [palpebri tuac  pr^cedant  gref- 
fus  tuos.id  elt,  difcretio , vcl  prxuifio, 
feu  confili»  fapientumpr^cedant  gref- 
ftVos  oparurn  tuorum.prxcedant  opera 
tua.cofi  anuertifee  l'EccI.Si  fine  confi- 


do nihil  agis,  Se  poli  fadlum  non  pxni- 
tebif.Jperò  il  S Moisè  riprendala  quei 
popolo.coine  fenza  confeglio , e fen za 
prudenza,  c perciò  cadeuano  in  tanti 
errori, onde  ne  pregò  Dio  che  gli  faccf 
fi»  prudentiifie/w  abfque  confìtto  efl  ,& fi- 
ne prudenttaivt  tnamf  apertnt , O"  mttlttgt- 
r t nt , (ir  non  ijfìmaprouiderent  : d e lì  d e r a ua 
Moisèchc  il  Cuo popolo  hauclTe  pru- 
déza,la  qual  con  fide,  c tende  circa  tré 
cofe.fapere,  intendere,  c ,puedere:fape 
re  quanto  male,  e pccccati  hàno  fatto , 
quato  bene  hanno  tralafciatto.di  fare? 
quanto  tépo  hannoperfo.efpefo  mala 
méte.-dell'intéderc,  quanto breue,eca 
duca  eia  vira  prefente.quamacon  ditfi 
colti  li  faltiano.quamo  puochi  camma 
no  pia  via  ftretta, che  códucc  alla  vira, 
e falute  eterna, quàta  puoca  quantità  li 

faU 
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A falua, quanta  moltitudine camina  per 
la  vialargha  della  perditio.nc;  del  prò- 
uedere , per  il  morire,  che  è cofa  tanto 
tenibile, c di  tanto  trauaglio.preucde- 
re  per  il  giuditio  tanto  tremendo, e fot 
inulabile , e prouedere  per  fcampare  le 
pene  dell’Interno  , che  fono  eterne  . 
Dhc  N.Qnc^a  prudenza  debbono  vfar 
i Chrift iani  come  figliuoli  di  luce. 

Flette  vobis  amico;  de  mammona  ine- 
quitatu  , vt,  cui»  defecerttn  , recipiant  voi 
in  aterna  tabcrnacula  i Quello  farà  il 
prouedere  per  gli  nouillum  , &c  vera- 
mente  è opera  di  gran  prudcnzail  fare 
limofina  , conche  fi  viena  preparareil 
3 pcrpetuoalbergho  in  vita  eterna  , c li- 
berarli dalla  eterna  dannatione,&  pla- 
car il  Giudice  nel  final  guidino  i coli 
Tob.4.  dille  il  Santo  Tobia  , Eìeemofìnaabomni 
peccato , & a mori  e liberar , Cr  noupatietur 
animai  ire  interi  ebras  C Ve.  F tducta  magna 
eritcoram  fummo  Deo  tltemofìna  omnibus 
facientibus  eam  . e ciòvien  confermato 
nel  Vangelo,  oue  lì  narra, che  quelli , i 
quali  haueranno  fatto  l’opcre  di  (nife- 
ncordia.faranno  chiamati  dal  Signore 
con  l’eterna  benedittionc  a entrate  nel 
regno  di  vita  eictna:5f  per  il  contrario 
quelli,  i quali  non  faranno  Ulti  nuferi- 
tordiofi,  faranne  con  l’eterna  maledit 
rione  condannati  alle  pene  del  fuoco 
eterno  , E/ urini,  & dedittis  mi  hi  &c.Ve- 
p nite benedilli . Efusiui,Cr  fìnui,&  non  de- 
■ ditta  mthi  &c  Difctdtte  a me  maledirti  in 
ignem  ateaium . L)he|,Conil  far  limofi- 
na fi  trasferire, e fi  mettono  le  ricchez 
ze  in  luoco  (icuro , oue  Jduraranno  per 
fempre , oue  fi  goderanno  in  perpetuo 
fenza  pericolo  alcuno,  e non  verteran- 
no mai  al  manco  . T hefaur  sfate  autem 
vobis  thefauros  in  calo , vbi  nec  erugo  , nec 
linea  dcmoUttur , vbi  furti  non  tff odiane , 
nec  furantur  . Omnia  quacunque  habes 
vende, CT  dapauperibus , Cr  habebis  r hefau- 
rum\in  Calo.  Coli  ditte  anco  Tobia', 
Quomodo  portiera  i/aettomifericers,fi  mul 
rum tibtfucrit  ,abundanter  tnbue ,//  Mi- 
guumtibifuerit , ctiam  exiguum  libenter 
impertin  jìudt , pramtum  enim  bonum ci- 
bi t hefaurtz-as  in  die  nece/Jitatis  . 11  me- 
defuno  dice  il  Profeta;,  B casus  qui  ini  el- 


ligie  f 'uper  egenum,& pauperem, ìndie  ma-  9 
tahberabiteum  Dommus , lucundus  ho- 
mo , qui  mtftrttur , & commodat , dtfponit 
ftrmonesfuos  imuditio  , quia  ir  ater num 
non  commouebitur  . Et  perche  niuno  , 
che  fia  macolato  di  alcuna  forte  di  rea- 
to di  colpa  , òdi  pena  , potrà entraro 
ne’  tabernacoli  di  vita  eterna,  fe  prima 
non  fi  monda, comedifTeilSpintofan 
ro  per  l’oracolo  del  Profeta  , quando 
gli  dimandòchi  farebbe,'  potuto  entra- 
re in  Cielo  , Domine  quis habitabit  in  ta- 
bernaculo  tuo , aut  qaisrequiefcet  in  mene e 
fanti o tuo  ? qui  ingrcditur  fine  macula  Ore- 
Hor  la  limofina  purifica  l'huomo  dalle 
macole  de*  peccati , quali  vn'altro  bat- 
tefimo; Stcut aquaextmguit ignem,itae-  ^ 
lemofiarefìiht peccata,  de  il  Sig  i rcnrl 
Vangelo,  Ver  untume»  quodfuperefl  vobu 
date  demo  fin  am,  & ecce  or»  ma  manda  funi  , 
vobu.  6c  il  Profeta  Daniel  difTe  , Peccata  L ’ ' 
tua  demo  finis  redime,  OC  iniquitates  mas  i)an.4. 
mi [tricordi*!  pauperum  : forfìtan  tgnofcct  ter 
debelli  tuis. 


DOMENICA  NONA 
dopò  la  Pcntccofle. 

^DISCORSO  PRIMO.  ", 

Cìmt  appropinquaret  lefus  Hterufalem  vi- 
dtns  Ciuitatem  fleuitfuper  tUam  . 

Lue.  ip-  f 

CHc  il  benedette  Chrifto  Saluatore, 
e Signor  Noftro  ptan^  Te  molce 
volte  , mentre  ei  flette  in  quella  vita, 
quello  è certiiiimo,  Ac.  lo  narrano  gl’E. 
uangclilli , e fpccialmentc  S.  Luca  nel 
prefente  Vangelo , oue  dice  anco  qual 
puotè  eflere  1 ’occalione  del  pianto, che 
fece  uro  Chrifto  fopra  Gicrufalemme; 
e fù  pofeia  , perche  conofccua  le  gran 
ruinc,e  mali  iraroi néri  di  douer  venire 
fopra  quel  popolo  ,’per  le  moire  iniqui- 
tà loro,e  graui  peccati, &e(Iì  trafeurati 
non  vipenfaueno,màacciccari  dall'a- 
mor  mòdano, e carnale  atrendeuano  al 
e dclnic,honori,ericchezzc,con  ogni 
S i loro 


r 176  I)  mime 4 vììj.dop»  la  Fentectjh. 


* loro  affctto.c  coti  feordati  della  fua  fa. 
)ure,fconofcenti,ingrati,i!eoflinati,nó 
vollero  conofcereChrifto,  nccredcre 
in  Ini , ne  accettarlo , eden  do  venato 
pervjfìrarli  come  Media,  cSaluatore-* 
già  prò  me  (fo  nella  lèggerla  onde  i mal- 
uaggi  l’odiarono, rifiurarono.e  difprci 
Xaronosò  ingrati  tu  dine,  ò iniquità  t rop 
po  deteftabi  le, ed  ettecranda.  t però, vi 
densC tutrmem  fieuttfuper  illam, dicent,  Si 
{0$ni>!ttjf(s  & tu>cy  qtitdem  tn  ime  die  r un, 
qiheaci  pacemttbi,  mine auttm  abfio/idna 
Junr  ab ocults  tuis.c omc fc dteette , ò Gie- 
rufalem,  loconofco.c  veggo  rouiae,  e 
nuli  grandilfimi,  quali  ti  lopraftàno,  e 
fono  per  auucnirti  in  pena  della  tua-, 
g oftinaiionc ncllapertìdia  , etnalitia , c 
pere  ò piango  per  compattìone  delle-» 
tue  fciagure,rouina,e  dànatione:  e tu, 
deh  cieca, non  vi  penfi.e  non  confiderà 
lobato  tuo, de  il  gran  tuo  pcncololche 
fc  vi  penfafti.fcconfideraftt,  econofce 
fii.no  n attcndercfii  à goderti  nelli  pia* 
ceri.c  dclitie  mondane,  e carnali,  anzi 
piangerefti  ancora  ru , ti  emendarefit , 
accettarefii  la  uifitarione,  che  ti  è fatta 
per  tua  falute,  ecofi  fchiuarefii  tanti 
gran  mali,e  roulne  tue , quali  ti  fopra- 
fianno.e  fono  nafeofii  dalli  tuoi  occhi; 
onde  verrà  tempo  quando  all'intorno 
d’ogni  parte  farai  circondata  con  (lec- 
ca 1 de  molti  clfercitt  de  nemici, che  ti 
metteranno  l'attedio  , e conibrtterano 
crudelmente  , vi  vccideranno  e voi , c 
C voliti  figliuoli,  e condurranno  capriui 
molti  di  voi,difiruggeranno,efpiana- 
rantio  del  tutto  la  voltra  Città. che  mai 
più  potrete  (ubicarla;  & il  tutto  auucr- 
rà  in  pena  perche  non  voltili  conofcc- 
re,  nc  accettare  la  vilìtatione  fatta  per 
falute  voflra  dai  figliuolo  di  Dio,  qual 
rifiutarti, edifprezalli:  [ Quiauemcnt 
dicsin  re,&  circundabunt  te  inimici 
tui  vallo,  Sccoangullabùt  te  vndiquc, 
& ad  terram  profletnent  te  , filtos 
tuos,  qui  in  tefunt , & non  rclinquent 
lapidemfuperlapidem.eoquòd  nóco- 
gnoueri  » tempus  vifitationis  tu$.] 

Si  narrano  lei  cofe  pcrordine,chefa 
rebbero  occorfoal.  popolo  di  Gieculà- 


lem  nell'eccidio,  edefirutrionedella-,  D 
fua  Città  Et  cirdabunt  ti  inimici  rii  Mallo. 
L’alfedio  pollo  da  ogni  parce  a!  l'intor- 
no, con  numerofi , egrolTì  efferati  de 
fotdati  de’  Romani , (econdo  il  detto 
dell’Oracolo,  [Venicnt  in  trieribus  de 
Italia/upcrabunt  Aflìticos,  vafiabunt- 
que  Hzbreos,&c  .La  forza  delti  Roma 
ni  coatta  il  popolo  Hcbrco  a diftrug- 
gerio farebbe  fiata  maggiore  d’ogn’al- 
tra  da  quàte  altre  volte  furono  defirut 
te  anco  da  gli  Attiri j. 

Et  circundabunt  tt . Anco  con  forte-/ 
mura  hauerebbero  circondato  Gleni- 
falem  di  fuori  , fabricate  da  Roma- 
ni, acciò  non  potettero  vfeire,  nccn-E 
trarr. 

E<  coanguflabunt  ttundiqut.  Da  tutte-/ 
le  parti  gl' hauerebbero  chiufi  i patti, 
impedendo  acciò  non  potettero  teuc- 
re foccorfo  , neaiuto  alcuno , pertiche 
farebbe  fiata  penuria  grandittìma,  e fa 
me, coli fù  talmente, che mangiauano 
ficno.paglia.c  lettanae,  & altri  cibi  im- 
mondi, che  le  befiie  abhorrùcono  à 
mangiarcele  madri  uccidauanoi  prò 
pnj  figliuoli, c li  mangiauano, fi  piglia- 
ci ano  1 1 et bo  di  mano  l’vn'all’altro  pec 
forza,  mlìno  a cauarfclo  di  bocca,  ejdal 
le  fauci  ; 1 figliuoli  mcttcuano  le  mani 
alla  gola  àlor  padri  à farlo  ritornar  a 
dietro  per  mangiarfeio. 

Quelle  cofe  , 8c  altre  limili , narrai/  p 
Giofcffc,  che  furono  al  tempo  dell’cc-  ’ 
odio  di  Gtcrufaicm  per  la  gran  fame, 
che  durò  molti  anni. in  tanto,  che  ne-* 
morfero  di  fame  vndeci  cento  millia , 
(Scaltri  undeci  cento  nnllia furono uc- 
cifi  ,e  nonantafettc  millia  furono  ven- 
duti fchiaui  à trema  ai  dtnaroiconfor- 
mcàquello,  ch’haueua predetto  Gie- 
remta,  [ Et  qui  nutrubautur  in  crocci* 
amplexati  funi  iletcora,  tacucrunt in 
terram  foris,  puer,&  fenex,  & virgincs 
mese,  Si  (uuenes  mei,ceciderunt  in  gla- 
dio interferii, in  die  furons  tui  percuf- 
fi(li,nec  mifertus  es,j  1 fanciulli , e vec- 
chi, c le  vergini  come  inhabiii  al  com- 
batterei fi  morirono  di  faoiCj&igiooa 
ni  furono  vccifi. 

Et 
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Thrc.a.  a'terrare,&  vendere  gli  cittadini.Praa  ho.j9.fopr*  il  Vangelo  i fianfeChrifto 
Cipitabir  Dominai  ,ór  non  pepercit  , omnia  Copra  Gicrufalcm,  vedendo  quel  pop#- 
f{iectofiUicobds^ru.xUinfurorefuo-,&6-  lo  acci  ecato  di  mente  , e crafcurato  , 
boi  tuoi, qm  trt  tefune- Mentre  da  tutte  le  che  fi  viucua  adii  piaceri , godimene:, 
parti  del  Regno  erano  concorfi  tuttii  e delitic  delle  cofc  mondane, e tempo- 
Giudei  a Gicrufalem  perla  folennità  rali.de  pofeta non coufidcraua la fua  vi 
della Pafqua.fopragionfero li  efierem  firatione,  meatee poteua riconciliarli 
de’ Romani , Si  gli  rinchiufero  dentro  con  Dio, e placarlo,  anzi  per  il  contra- 
la Cuti;  c però  dice  che  anco  1 figlino-  rio  fi  godeua  vna  pace  vana, fecondo  il 
li.iquali fifarebbero ri'rouatiineffa ; Mondo, efecondo il feofo  : onJenon 
Et  nonrehnquent  in  te  lapidem  fuper  Ups-  CODlideraua  , neauuettiua  cheglifo- 
d’e.w.Quefto  è modo  di  dire  perefprime  praftauano  mola  gran  mali,  c danni  di 
re  la  total  defiruttionc  di  quella  Città,  rouina.e  firagge.de  difperlìone.pet  pe- 
one non  refiòcafa  pcrpotcrui  habita-  na delle fueutoltc,e grand’ iniquità, e 
re, ouero  .pcrchcpartuo  l'eflercito  al-  pcccati.ne’ quali  viucua  orti  nata,  c per 
B cuoi  Giudei, i quali  erano  fuggiti, ritor  tinacemenre.-e  perciò  farebbero  venu  £ 
naronoa  riedificare  la  Citta , &inten-  ti  giorni  in  loro, che  farebbero  fiati  cir 
dendociòi  Romani  , gli  difpiacque-»  condatiton  attedio  de  nemici  (uoi,  eó 
molto  , onde  mandarono  Elio  Adria-  forcifiimi.enumcrofilfiini  efferati  , 1 
no,il  quale  di  fi  ruffe  poi  ognicofa,non  quali  gli  hauetebbonoaiigoftiau  , ac. 
reftandoui  pietra fopra  pietra  , fuori  terraa,vcufi,fatti  prigioni,  c dtftruui 
chealcune  corri,  & vna  parte  di  mura-  del  tutto. 

glia  della  cinta  verfo  l’Orientc.confor  Etafci  punti  fi  riduce  la  confid.ra- 
mealla  profeti!  di  Michea  q.Syonquafi  rione  morale,  'circa  quello , ch’auienc 
Agcr  ar.tbttur  , & ti icrufolem  qaafi Acer-  al  lacrimabile  ftatodcll’aninie  pecca- 
nti lapidimi  ern  , C mons  , C templum  ut  trici. 

excelfaf yin*rum‘  Si  Daniel  predille  coli  Primo,  Flebiti  Ciuitatem  jleuit  fuper  d- 

mcdefimamcurc  . Et  polì  hebdomadaifi - Um,(ccondo,Sicogno»ijfes <sr  tu  Óre . ter- 
Dan.  4 . xagintaduas  occiderur  ChnsÌHi  , Ór  non  Zo.Ér  quidem  in  hoc  die  tu*, qui  aJ  pacati  \- 

erir  tini  poputui  qui  eum  negl  turni  e fi.  Et  ttbi,  quarto  , Nane  autem  abfcondirafant 
CiuitAtcm,& SAnduArwm  dtffìpabn  popu  ab ecniti  tHis'.qwimo ,Qvi*  ventenr  d tua 
bis  curri  Duce  venturo  , ór  e.  ut  vufìt  te, Ór  circundabunt  te  inimici  rat  vailo, eec. 
tAS  , & poflfinem  belli  fia'uca  defilane  . fefto,£b  quod  non  cegnoucru  tempat  vijr~ 

£ Altre  volte  , chcfùdiltruttaGicrufa-  t attorni  tue. 

lem, e da  Caldei  priina.cfù  riedificata,  E quanto  al  primo  , cheil  Sahutor 

poidaNecmia,  & l'altra  volta  che  fù  Ctirifio, vedendo  la  Cutà.ptangeffe,  si  F 
difiriicta  da  Antioco,  erti  pur  riedifica  perche  conolccua  come  quella  doue- 
ta,  poi  dalli  Maoabci  ; ma  dopò  la  di.  ttaefferdiftrutta,rou.naca,6ccrtcrmi- 
ftruttione  fatta  da  i Romani , fecondo  nata  , per  pcnadc  Tuoi  molti  , egraui 
che  predilTeChrifto,  quando  pianfc  fo  peccati;  c tanto  più  n'hebbecompjufiu 
pra  di  quella  , non  fi  farebbe  mai  più  ne,  perche  quel  popolo  non  fi  conofcc 
riedificata  » ne  meno  habitata  da  Giu-  ua.neconfiderauail  fuo  mifcrabile  fta 
dei.  to.ftandofi  a godere  nelli  diletti, e pia-, 

Ma  tutto  ciò  , chepreuidde,  (opre-  ceri  mondani, 
diffe.e  deplorò  il  benedetto  Chriftofo  Vidcnt  Ciuitatem  flutti  fuper  illam . Et  ' 

pra  la  Città  di  Gierufalcm,  eglioccor-  quanti  peccatori, quante  anime  pecca- 
fé  comesi  detto:  moralmeutetù  figu-  tnci , che  fono  piene  ,&  cariche  d’ini- 
radi  quello  , che  occoifc  amoltcani-  quicà.peccaci  y c virijd  ogni  forte  ,e  fi 
me  peccatrici,  c mentre  peccano  mor-  danno  inconfidcrari,  godendoli  in  pia 
talmente,  quando  faranno  per  morire;  cerile  duetti  mondante  fenfuah  ;e  co- 
« .<1  Tane  Seconda.  5 $ 1 
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A lìiflcndo  in  mal  flato  della  fuafaiuce  ti  li  trattiene  parte  di  effa.  Ctffidìchia*  B 
le  nc  Hanno  lieti  , c gì  ubi  lofi  , de  quali  raoo  la  maggior  parte  de’  Padri  con  & 

Prou  i sa“craPl ’cf  il  detto  del  Sapiente, Lar*.  Greg.[Stcognouiffcs&cu,quxcgoco* 
rurcum  male  ftcerunt,&  txultdnt  tnreb.  gnolco,  forliun  de  cu  flercs,  vel  crcde- 
pejjimit , bau e n do  peccato  fi  danno  alle  rc$,&  non  pcrirc$,&  pcrmaocres,  quia 
grt,e contenti,  cicchi  ,& infelici  loro,  curaresde  vincanone:}  cofircndctut- 
cne  nonconofcono  il  malifitmo,  eperi  tequclle  forti  di  Tenti  menu  quello  pax 
colonflimo  flato  , nel  quale  fi  siiroua-  larabrotto  rcticenteyma  parlando  mu 
no.chepofcia/e loconofcellcro,  pian.  Talmente s'hà d’attendere, come  ìlSig. 
gerebbono  fopradi  fc  ftclli , con  molti  perche conofccua  piante  , de  noi  tutti 
gì  un  i , t quali , confidcrando  il  mal  Ita-  (iamo,chenon  piangiamo,  per  non  co- 
lo dclii  peccatori,  ne  piangono  per  có-  nofcerejperciò  dice  il  Sapiente,  Qui  ad-  £Ccfr, 
patitone, nc  piangono  la  cecità  de  loro  du  fcitnnam,addu  & ddorem,i[  qual  det 
Sar'lu’"’l^0r0^e<ÌC*t*  > *d  imitauonc-*  io  coli  oflerua  S. Agof.  che  uoglia  dire, 
di  Cnriftojche  piu  volte  pianfe  le  mife-  quanto  più  l’huomo  conofce  le  tlcfTo,e 
nc,c  peccati  dclli  huorainiicofi  dice S.  Jefticmiierie,  tanto  più  geme,  e pian- 
jreg.ncH  ho.39.in  Euang,  [Hoc  Temei  g(:M edita 1 19 pani feunttam, feitntia  com  E 
B ca,t»cum  per iruram  Ciuitatem  effe  nu-  punihontm  , compuntilo  dtnotientm  , tre.  Aug. 
tiauitihoc  quotidie  Rcdemptor  nofter  E quello  è in  prona  nella  perTona  di  Da  ,ib.r-  * 
per  e le  et  os  fuos  agerc  nullatenus  cefi,  uid,il  quale,  mentre  fi  fietteTenzacon  ^ 
fat,cu  quofdi  ex  bona  vita  ad  reprobo»  fiderareil  foo  peccato,  che  haueuacó-  aQ,c**^ 
mores  pcrucniffe  confiderai', plangir.n..  meffo.non  lo  pianfe,ne  Te  ne  penti  j ma 
cos.qui  nelciunt  cur  pianga!  ur, qui  lux  dopoché  gli  hi  pollo  d’auanti  gli  oc- 
PrcB.  1 tàSalomoms  verba  Ixcanrur  camma-  ehi  dal  Profeta  Gad,e  fattoglielo  cono 
la  fecerutw  , & exultant  in  rebus  pedi.  feere , fnbito  Te  nc  peni! , (e  nc  dolfe,  © 
mis,qui  fi  damnauonem  fnam,  quxeis  proruppein  gran  lacrime  e pianti}  on~ 
imininet,cognouiffcnt,femcti  pfoscum  de  die  tua,  [Quorum  iniquitatemmta 
lachrymis  eh  «forum  plangetct-Si  co-  ego  cognofco,&  qcccatum  meumeon- 
gnouiiics  & tu,]  ciechi  peccatori  nella  tra  me  eli  feroper,&  anco,  Lauabo  per 
T"  propria tnaliiia troppo acciecati , non  fingulasno&eslectummcum,lacht)i- 
pcnforro,nc  cnnliderano  1 molti  mali, e mismeis  llratumtaeum  iigabo.]GolT 
danni,  quali  (opravano  loro  perauue-  nella  Maddalena,  come  il  Vangelilta-, 

TrOk  14  n't81’  alfafine,imperoche,£.e/rrtw/t^4n  narra, che  dopoluuct  cllaconofciuto, 

M Intime  occupat , es  rifui  dolore  mif ctbuur,  c pianfe  , ciacritnòa’  piedi  di  Cimilo  , 
de  fe  conofcefferolo  flato  Tuo  , non  po-  vt  tognoutt  ; p esche  conobbe  fi  conuer- 
trebbeto  di  manco, che  non  piangtife-  ri,  pianfe,  c lagnino,  de  fece  canta  peni* 
ro  .Si cognouijfes &r tu  :OG\ciialot\cmc,  tenza,  come  ben  offerita  il  Vatabló,  ut 
C cheti  godi,  c 11  Hai  lieta  ne’  piaceri  ic-  (^«oniticonofcimochhcbbe:  Dch.cc-  F 
porali, e mondani , che  fe  conofceftì  lo  cocomefubito  ficompófc, pianfe , &c. 
fiato  tuo  miferabile  , come  io  lo  cono  AncoS.  Pietro,  cianci,  le  conuerfiooi 
feo,  6c  perciò  ne  piango  per  compatito-  de  quali  hebbero  principio  dalla  >co* 
ire.ancoratu  piangerelli.cti  conucrti  gnitione. 

redi  a Dio,Òe  non  (larclli  cofi  oilinata.  Quindi  ofseruano  alcuni,  come  fola 
c pertinace  nel  male /come  hora  fci  -,Sì  meni  e al  l’huomo  dotato  d’intelletto  , 
damnat  lonemfuam.quatn  immuta , ag>.o  ■ ©rii  raggiane  é dato  il  piangerete  non 
* ut  jjei't,!  emettpjts  cumlatbrymis  itctlorum  alti  altri  ammali  pnui  di  ragione  * pctfc 
piangtrcnt.Si  cogneutjjcs  etta.tk  quello  c cioanco  il  fanciullo,  mentre  (la  ti  ti- 
mo do  di  parlare, che  fi  Tuoi  fare, quan  chiufo  nel  ventre  materno  , non  pian* 
do  fi  fente  coidoglio.onde  peni  dolo-  ge  , ma  fubito  che  compare  à vedete-» 
re, che  ènei  cuore, non  fi  proferifcecó  la  luce  di  quello  fécolo,  prorompe-» 
puamcnic  la  parola,&  quali  da  fingul-  in  pianto,  c lacrime  : 6c  cofi  ciafcun# 

, e • . huorao 
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A hiiorno.mefltrefeneSàeome  con  gli 
occhi  rinchiufo  per  ignoranza , & in 
ccnfideratione,non  piange  le  Tue  mifa- 
»- tic.de.  i fuoi  mali, perche  non  gli  coho- 
1 fce,&  aprendogli  occhi  dcirintellet- 
to,conofcendo  ifuoi  naali,emifetie>al- 
l'hora piange  , e lagrima , conofcendo 
le feeleratezze de luói  peccati,  I’iniqoi 
rà,  con  quali  harmo  deturpata,  & im- 
brattata laconfcienza.e  l’anima  fua,& 
offefoDio  ; confidcrandó,  e conofcen- 
do la  feucriti  della  diulna  giuftiria, 
B che  s’irrirarono  contro  di  fe, &il  tre- 
mendo giuditio, che  fi  fata  centra  pec- 
catori a condannarli  alle  pene  eterne 
dell'Inferno,  allhora  non  fatàpoflìbile 
contenerli  di  piangerete  peiciòdeplo- 
raua  Moise  nel  fuo  popolo  l’inconfide- 
rarione,&  imprudenza  a non  cori  ofee- 
ìrele cofe.edefideraua che  fic gli aprif- 
fcrò gti occhi déUc  menu  loro,  acciò 
Coriofcclfcro,intèndctTcro,cprcuedcf- 
■feró,'  Gensabfque  confìtto  est , Gr  /ine  pru- 
denti* : Ft  inam faperetit , C~  inte/lit’erent. 
ac  nouijfìma  prvutderent . fapere  quanto 
a Dio  , faper  la  (ua  diuina  legge  , come 
s’e  trasgredita  prccandd-  Miauer  offe- 
la  la  diuin’à bontà,  irròtfi  nella  difgra- 
' ria  fitta  , e neli’indignatione  della  ditii- 
C nagiufluia,  e perduta  la  gratta  di  Dio. 
Deh.  Et  inttlhgtrtnt ■ intendere  quamo 
al  conofccrenoi  fi ellt, tu  noi , e da  noi. 
vnelligere,idefi,  wttts  lecere , leggere  nel 
libro  delleptopricconfcicnze  , con  il 
riconofcimenio  delle  propriemilcrie, 
e dcHecolpe,epeccati  coinnullì:  oco- 
gmtione.  Et  nowfitma prouidertnt  : pre- 
ludere, con  la  confiderationcdelle  co 
fed’auenire.Morre, Giudirio, Inferno, 
&caet.  Deh.  O/i  tu  farei  qua  et.vbi  ei, 
vbi  non  et  , qui  tendi i,&  vnde  venirti  nun 
quam  riderei  ,/tdfemper  cmnitenopore fie- 
re t , 

Et  quidem in  bac £e,que ad pacem  tibi. 
Hcbbe la fua  ginmaraGierufalem , & 
rutto  il  popolo  Hebreo, nella  quale  po 
tonano  riconciliarli  , 8c  far  pace  con 
Dio,  fe haueffc accertate  , & vfate  le 
cofe  date  loro  a tal’» fferto,  &mallìme 
Chrifto  venato  per  Mediatore,  c paci- 
ficatore, a pacificare , & riconciliare  il 
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genere  humanocon  Dio  ; / pfe  efi  par  Ù 
nofirai&c.  Maqucl  popolo  li  godcua 
(blamente  nella  pace  vana  delle cofo 
temporali. 

Et  quidem  in  hoc  die  tu*.  La  giornata 
di  Gicrufalem , e del  popolo  Hebreo 
fu  il  tempo  quando  Crinito  venne  da 
loro, mentre  ftettcfeco, predicando, e 
facendo  miracoli , acciò  credettero  , c 
fi  conuertiffcro;  come  dice  Itti  fteflo, 
Meoportet  «perori donec diti  efi, venir  noi  Ioan.f. 
quando  ntmo  potei}  0prr4rv.com  e diceffe, 
checonucniuafacelfc  miracoli; men- 
tre dumua  lagtornata  della  vira  fua  in 
quello  Mondo  , pofeia  che  veniua  la  "J 
notte  della  fua  morte,  & alThora  non  £ f 
batterebbe  poruro  operare , Quiambu  Ioin,n 
l*f  in  die  nonoff  'endit  , qui*  lucori  butut 
Mamfi  veder  C rc.c  perciò  la  giornata  di 
Gierulalem, nella  quale  poteua  acqui- 
ftarfi,&  ottenere  la  vera  pace  con  Dio, 
fi  dice  fua  giornata  , perche  all’hora 
Chrifto  vero  Rè  pacifico  , einanfuero 
era  venuto  da  loro , fecondo  l'oracolo 
del  Profeta  Zaccharia,£«r< Rex tuui  ve - 
nittibi  manfuetut&c.Sc  il  tempo  della 
venura  di  Chrifto  fi  dice  giornata  dèi 
popolo  Giudaico,  perche  era  venuto 
perla  fallite  loro.  Per  la  giornata  di 
Gicrufalem,  c popolo  Giudaico  fi  dice 
efferfua  giornata, per  lafacoltà.ecom 
modità  di  poter  hauer  pace  con  Dio , 
prima  che  vengha  la  giornata  d'ira  , c 
furore  , per  l’indegnanone  del  la  diui- 
nagiuftitiaje  perciò  dice , Die  tu*,  qua 
ad  pacem  ubi.  co  tp  e d 1 ceffe,  O.  G 1 e r ufa- 
I erti  .almeno  ti  nconofcefti.eri  conuer  F 
tifti  in  quello  tempo,  che  tièconcef- 

fo,e  dato,  acciò  procuri  d'hauer  la  pa- 
cecon  Dio  conuerrcndoti , che  potrai 
feco  reconciliarri,  mentre  c pacifico,  e 
tempo  dt  mtfericordia,  denon  afpetta- 
re  il  tempo  dcll'indegnatione  della 
vendetra  d’ira,  e furore,  quando  ti  fg. 
prau  erra  tt'H  igei  lo  » punirti , e difper- 
derri:  In  quello  fen  ri  mento  dichiara  il 
Lira  , Ideo  appellata  eiì  Dietfua,  quia  fi*, 
timfubditur,  Qua  ad  pacem  nbi.qua/t  ve- 
lò dicere Cbriiiiit , Fi mane  fattene  reftpi. 

/cerei  hac  die  , qua  ideoefitua  , quia  Od  pA. 
cene  libi esì,& adbttc  pacificala,  anondum 

S 4 «due. 


« 


o J5  ùmtxìcd  vìììj.  elefo  la  P ex  tetejf e. 

A Aduna  ira  Dei . Et  anco  dichiarano  al.  dita  font  ab  ocuiis  tuis.]  fi  debbono  b*  D 

ponderare queite  fcntentiofe parole  di 


u», che  la  giornata  di  Gieruialctn,c  po- 
polo Giudaico  , fi  Jhabbia  d’intcndcte 
quel  tempo , il  quale  fcorfc  dalla  venu- 
ta diChrilto,  cfua  paflionc/wfinoaila 
di'trurt'onc  di  ella  Cuti  di  Gierufa- 
Jt  ni, che  furono  4.0.  aulitine!  qual  tem- 
popoteuano  riconolcerfi,  econuertir- 
fi  à Dio  , credendo  in  ClirÌPr;.Sc  fc  ben 
iù  longho  fpaiio  di  tempo  di  40.  anm,è 
pelò  detto'  , e riputato  coiue  vn  gior- 
no, anco  fé  fufleil  fpatio  di  mille  anni, 
fi  potrebbe  dire  vna  giornata  approdo 
Dio  ; AI  tilt  anni  tanquàm  diti  htfttrna , 
r .j'ie  fréutrijt . AppreSo  peccatori  fi  di- 
' jjCeiflVr  lua  la  giornata  di  quel  tempo  , 
nt  1 qual  viuono  a fe.ftcfli  » al  fcnfo  , e 
proprio  parere  della  fua  volontà, e non 
vmono  a Dio.conformandofi  con  il  di 
uin  volere  : cofiÉ  veramente  giorna- 
ta di  ciafcnn  peccatore  quel  tempo  , 
nel  quale  fanno  a modo  fuo.viuendo 
nona  Dio, mà  afe  ftelli,  fecondo  il  fen- 
fo,e  carne,  godendoli  ne  1 piaceri  mon 
dani  ,c  cofe  temporali . Mà  verrà  poi 
tempo , quando  niente  potranno  ope- 
rare, il  termine  del  morire  , & all’hoca 
quel  le  cofe , nelle  quali  fi  faranno  de- 
ietrati.e  goduti , gli  faranno  di  rama  ri- 
eri,e di  cordoglio , gli  faranno  di  affiit- 
tione.e  trauaglio  grandifiimo  ; verràil 
tempo  della  giornata  d'ira  , e furore 
5.  Gre.  del  final  giuditio  ; Ditfir*  , ditstlla,  dui 
ho.  j5>.  DtmtKi  i oh.  cofioiTeruaS.  Gregorio» 
C [ imam  hic  d'em  habet  anima  pcruer- 
fa,  quse  1 molitorio  gauder  i n tempo  re  , 
Cai  ea  , qv.s  adfunt,ad  paccm  funt , 
quia  dum  rebus  remporalibus  Ixtatur, 
dum  bonoribus  extoUirnr  , dum  in 
r earnis  volupratercfoluitur.dum  nul- 
la futuri  perni  forrpidmc  tcneiur,  pa- 
ccm fiabe:  in  die  fua  , qoxgrauedam- 
naticms  itemi  fcandalum  111  die  ha- 
‘ btbii  altera  : Ibi  cium affligendaelt  , 
vbt  iodi  liiabuntur.St  cunda.  qui  tuo 
dóei  ad  paccm  funi»  tunc  in  amaritudi- 
ncni  nxx  wertentor  ; quia  rix.ui  fecum 

incipiet.ctir  damnatioocm,*qnain  pati- 

tur,  noricxpauit , cura  profpiciendis 
malti  fequentibus  oculos  mentis  clau 
lujvndc  si  dicitur,  Nunc  autem  abfcó- 


S.Grcgorio. 

Et  quidtm  in  kaedit  qua  adpactm  ubi. 

La  giornata  noftra  di  ciafcun  di  noi  peO 
calorie  li  tempo  della  vita  prefcntc  , 
nel  quale  potiamo  far  pace  con  Dio , e 
ci  fono  dette  quelle  cofe, le  quali  s’han 
no  da  vfare  per  baucr  tal  pace, de  il  tetn 
po  è la  vita,efanità,  c forze,  per  eser- 
citar fi  nelle  opere  vinnofe , e far  pcni- 
tenzatmà,  ahi;,  che  moiri  fono  » i quali 
più  mirano  Dio  con  quelle  cofe, con  le 
quali  douerebbero  pacificarli  foco  , (è 
le  vfaflcro  bcne.Dhe. 

N urie  autem  abf condita  funt  db  oculit 
tuis . Molti  inali.c  danni , & rouine  fo- 
prartanno  a pecearori , quali  non  veg-  * 
gono  con  gl’occhi  della  mente,  con  la 
cunfidcratione.comctrafcuran  per  ha 
tier  troppo  l’afletto  loro  alle  cofe  tem- 
porali della  vita  prefcntc  .che  gli  fono 
come  veli  , cfquamc  fopra  gli  occhi . 

Cofi  dice , 8i  auuertifce  S.  Gregorio , s.  Gre. 
I Peruerfa  quippè  anima  rebus  prxfen-  ho.  j9- 
ribus  refoluta  abfcondit  libi  mala  fi*, 
quentia , quia  prxuidere  futura  refu- 
git.qux  prifenccm  Iititiam  perturbar, 
dumqueiti  prffentis  viti  obìcdUtiom- 
bus  fc  dedem,quid  aliud.quàra  claufis 
oculisadignem  vadit  ?]  Sci  peccatori 
ConofcelTero,  econfidcralTero  gli  gran 
mali, che  (tanno  nafcolti  folto  il  peccà- 
to.come  l’hamo  folto  l’efca,  onde  reità 
no  prefi  inmano  di  Sattanaflbifccono.  F 
fcclferoil  mate,  e danno.chc  fià  nafeo- 
flo,  ecuopertofotto iecofe  mondane , 
delitie.piaceri, egrandezze  temporali 
di  quefta  vita  . Ohe  . Alontutartum 
quod dtltflai , aicrnum  quod  truc  a: . B>  luti 
volupratp(tnaJtmpi:cr/.a,ihcc\ìì  S.  Fran- 
cefco . 

Nunc  autem  abfcond’ta  funt  ab  oculit 
tuis . Icafflittioni  della  mone  ,Omort 
quàm  amara  tjl  memoria  tua  fornirti  ha-  Ecc-41- 
bcnnpactm  in fubjlannjs /»»*.  Diie,  l 'dot- 
tore del  giudmo  , oue  balleranno 
tanta  confufione  gli  empi)  , c faran- 
no condannati  alle'pcipetuc  pene  de! 
fuoco  eterno  » con  la  Temenza  dell'e- 
terna  maledittionc , Dt fu  dittarne  male- 
dici 
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'A  dtfll in  ignem  ittrnum . c pefcia  faranno  horein  frugc  , mentemq;  recipiamus  ] O 
condotti, e flrafcinati  dalli  Diauoli  nel  Cofi  folcita  Dio  minacciare  peri  Profe 
l’Inferno  „Etibunt  hi  in  jupphctum  tur-  ti.come  fi  legge  in  più  luochi  della  dt- 
***** • DheN.  ulna  .Scrittura.Gicrcmiac.i8.  Repente  lo  • 

Nunc  auttm  abfcondita  funt  ab  acuii}  qnar  aduer/ui  gtntem  ,V  aduerfut  regnum 
tuis.  Al  prefente  tu  non  confiderà  c nò  vt  t radice  m , G~ de /Ir uam , & diffierdà  i llu} 
penfi  Ic’tofe,  tu  ftai  come  cicco  ,occu*  Sipaenitenttam  egertt  gtns  HU  amale  fu»  * 
patocon  l’affetto  nelle  cofe  mondane,  quodlocutus fum aduerfut  eam agamC  tg* 
Carnali, c tempora!i,godendoti,cdelcr  panitenttam fuper malo , quid cogitauivtfd 
tandotijin  edc.OndciiSapiéteciauuer  c,à  «.  Cofi  dcfiderauaChrifto  ch’il  po- 
Eccl.ii  ,ifcc,  \» dubot.orum ntimmtmer fìimala  polo  Hebreo  fi conuertifle,  e faceffe  pe 
rum.  e S-Pìo',o,Qui  gaudent  tanqnam  non  nitenzaj,  Se  perciò  gli  diede  tempo  40. 
gaudeutei  firn  . al  qual  ptopofito  diccS.  anni  icomc  anco  a Niniue,  quando  gli 
Gregorio,  Prafentutemports  ita  agenda  mandò  il  Profeta  Giona  a minacciarli  £ 
g latiti*  e/l.vt  nunquam  amarttudo  fequtnt « larouina,e  fouuetfione,  fe  non  fi  con- 
iudicijrtted.tr a mtmor’a  /quaterna dnmes  uertiuano  : rnà  fatto  notabile  , ch’àgli 
pauida  txtrema  vlttonts  timore  transfigi  Ninitiiti  furono  datti 40.  giorni  di  ter* 
tur.quaitium  nunc prtfem latina,  tantum  mine  ad  emendarli,  efat  penitenza, & 
pofì  ttafubfequens  ttmperetur.  & btneferi • Giernfalcm  fùafpettata  per  40.  anni,-  e 
ptumtfì, Beanti  homo , qui  ftmptr  efl paui  Ntniue  in  termine  di  j.  giorni  tutta  fi 
Pro.  ir  ^111, qui  veri  menni  efl  dura , corrutt  mma  conuerti,&Giernfalemfcne  Rette  irn- 
lum.  Et  veramente gioua  molto, pervi-  penitente, òc  olimaia.  Oh. 
ucrcgiuftamcnte  , il  confiderate lcco»  Quraveuient diti inte,  &t.  Quandoil 
fed’anuenire.nó  haucr  nafcoRi  gli  no-  Signore  raccorda  la  profperuà.cbe  go*  ’ 
uifiìmi  ,nià  mirarli  con  gli  occhi  della  deuail  popolo  di  Gicrufalem  , difle-,* 
mente jimperochc  tanto  più  fi  fentirà  ch'era  per  effere  giornata, in  numero 
amaritudine^ftanni.c  cordoglio  nella  Angolare  ; In  bacche  tua  ; & quando  gli 
morre,  end  giddirio.quanto  che  nò  fi  auuifa,e  raccorda  i mah,lecalamità,af 
confiderà,  ne  fi  teme,  S.Greg.  Sequentit  flittioni  ,&  cftermini),  dilfe  giorni.  Ita 
tnitn  tra  heditii  tanto  mote d flrtfhor  porta  numero  plurali,  Ftnient  dici  in  te>& ctr-  p 
Q bitur. quanto  r.unc , ©"  intere» /pai  minime  cundabunt  te  inimici  tui  vallo, & circuii  da- 
S.  Gre.  timetur . e l’i dello  S. Gregorio  altroue’,  buntte,C  angujltabunt  tt,& c.  Có quello 
ho.  39.  Mmustacttl.t  fermnt  quapramdentur ,&  modo  di  parlare  volfe  fignihearequan 
i Euàg.  nei  rolerabihus  mahi  /u/apirnus , fi  cantra  to  fia  breue  , c momentanea  la  felicità 
hac  ver praf ’cttnti*c/yptum'mun:ntur.  e S.  della  prefente  vira.quanto  pattino  pt  e- 
Agoftino  nei  Spacchio  de  peccatori  di  ftoidiletti,epiaccnmondant,ecaina 
ce,& anuertifee,  che  gioua  molto,  per  li  delle  cofe  temporali;  & oltresì  le  pe. 
erter  virtuofi,cgiufti»il  confiderare  di  ne,leatflinioni,  & i cruciati  fono  mol- 
continno  l'cftremo  noli  ro  della  mor-  ti, e durano  in  perpetuo 
te,ede!  giudicio;  .?*  confìdtramus .ac con-  e/l quoddeleilat , ater num  quodcructat.  Sud 
tcmplamurvit*  noftrt'.extremam  borano,  httdtem  habet  anima  portar/ a, qua  tranjìt 
muli  um  f arie  prò fìceremm  ,vt  au  Eccle/tajh  torto  gauder  in  tempore , cut  ta,  qua  adfmntt 
cut,  Memorare now/ftmatua,C-  maternù  ad pat em  pirti . Solo  nel  giorno  delia-. 


non  ptccaln.  EpcrciòolTeruanoalcuni 
Ecci.17  Dottori,  chcil  Signore  volfe  ricordare 
a Gierufalem  le  afilli  rioni, e mali, quali 
gli  fan  bbcro  auuenuri, acciò. fi  ricono 
fcctte.c  fi  emedafle  ; [Porrò  caufam.ob 
quaro  mi  nani  r Dominus,&  hos  die»  tri 
hulationis  in  memoria  reuocat , aliud 
nò  efl,  nifi  ve  couettamut  & nos  in  rac- 


prefentevita  durano  le  cofe  tempora- 
li,nelle  quali  fi  godono,  & hanno  pace 
i mondante  ca'nali;& pattata  quella-, 
giornata  non  gli  faranno  più  ad  pacera 
le  cofe,ch’haueuano  godute,  mà  gii  fa- 
ranno a battaglie,  pcrfecutioni.c  guer- 
re perpetue, c nella  Morte,  e nei  Giudi 
rio, e nell'Inferno. 


V 
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) 8 1* „•  Domenica  vììjjoppo  la  Ventccojle. 


A Et  cireùcLtbunt  {<  inimici  tui  va'lo  , ac. 
Gli  nemici  dell’anima  fonoi  Demoni, 

1 quali  nel  tempo  del  moritela  circon- 
dano con  mille  inlidie,  e con  affaltidi 
varie  tentationi,  l’angiuftano,  c cerca- 
no di  farla  cadere  in  difpetatione , co- 
me diceSGregorio,  [Qui  inquacn  funt 
S.  Gre.  MJinuchunianxmaiores  inimici.quàm 
ho.  3$'.  maligni  fpititus , qui  hanc  acorpore* 
exeumc  oblìdent , qui  in  carnis  amore 
polita  deceptorijs  deletlationibus  fo- 
uent;  quam  vallo  circundam, quando 
ante  mciis  cius  oculos  reduélis  i mqui^ 
tati  bus,  quas  perpctrauit,hai\c  ad  focie 
tacemfuiedamnationis  traheotescoar- 
" ftant.vt  inipfaiamcxtrcmitatc  viride 
prxhenfa,  &;aquibus  hoftibus  circuiti 
clufa  (it.videat.  Se  tamen  euadendtadi 
tum  inuenire  non  potile , quia  operati 
bona  non  licet , qux  cùm  licuir , agere 
contempfit.jò  N.^onodaconfidcrarfi 
bene  quelle  parole  di  S. Gregorio, mcn 
, . tre auucrtifcc  quello, che  farcino  gl’ini 
mici  Demoni  contra  l’anima  nella  tri- 
bolartene della  morte,  come  la  circon 
dano,  & tnfidiano;  Se  l’iftcffo  5. Grego- 
rio aggionge , che  tri  le  molte  ìnlidie , 
Co  quahiDemoni  anguftiano l’anima 
del  peccatore  al  tempo  del  morire,  gii 
■ prefentano  d'auanti  gl’occhiognifor- 
Q te  de  peccati  quanti  hatteri  mai  com 
meflì  in  tutto  il  tempo  di  vitafua,cpen 
ficri.e  parole, & opere  ; [Maligni  quip- 
pèfpiruus  animi  vndiquecoanguftiàt, 
quando  ci  non  folu  operis,verù  edam 
locuuonis  , arq;  mfup  cogttationis ini- 
quitates  replicane , ve  quxpnus  fcper 
multa dilatauit  in  federe,  ad  extremu 
deonr.ntbus  anguftetur  in  retributio- 
ne.j  Nemici  dell’anima  fono  anco  i vi- 
tine pcccaù.e  da  quelli  pur  farà  circon 
data.&aogoiliatacó  dolori,  & affanni 
gradinimi  ncll’hora  del  morire',  & nei 
giuditio.come  medita.  Se  auucrtifcc  S. 
Jkrnatdo,  [Dù  magnis  doloribus  fcpa- 
ratur  anima  pcccatrix,  Desnones  terri- 
bili,de  hornbili  afpetìu  ci tcrrebut , Se 
* ingenti  furore  cacomprehendenc.vo- 
ientes  poffidercipfam  : venict  8e  Ange- 
li , uc  eà  ducant  ad  ìudiciu  Quitti  me- 
tuedi  > Se  tunc  illa  memorans  opera  fua 


có  rcmifcir.&quxrirfugere,  induclnf  D 
que  petcrea  Deo,  diccs,  Darennhi  nel 
umus  horx  fpanùj&iucqiufi  fcqticiu 
(imitici fu  i peccata, & opera  dicét,  Tu 
nos  cgiili,  ruaopera  fumus,  nó  te  dele- 
rcmus.fed  tecù  pergemus  ad  iuditium. 

Et  quia  amore  mudi,  & carnis,  infcelix 
amore  Dei  dercliquerar  .idcòdcrclin- 
quetur  a Deo , arq;  Demo  ub.  tradetur 
inlttferno  cruciàda.  ] Oche  circonda- 
tioni.c  coanguftaiioni  de  nemici  nell’, 
horadclmorire.e  del  giuditiofEtil  re- 
plicare due  volte , circundabunt  te , pare 
che  vogli  ligniticare  quelle  due  coan  E 
guftationi.ò  actrationqche  l’ani ma  pec 
carnee  patirà  c nella  morte,  e nel  giudi 
tto,  nella  morte  fi  troucrà  attrarrà, 
aftretta  tri  termini , c confini  della  ut? 
ta,e  della  morte,  ttà  il  fine  delie  co'pe, 
c principio  delle  pene,  che  fcguono,di 
clutter  patire  , rrà t dolori  della  morte, 
eprefenza  de  Demoni,  il  rettar  priua-» 
d'ogni  cofa  di  quella  vita  ,Se  il  douec 
comparire  al  fcuerittimo  giudi tio  per 
eflcr  giudtcara , e coli  prt  annusine  ffrt- 
rUus  gemente*  i afpetti  dclli  demo- 
ni) , cr  perfou*  tnftet apparenta pmtor e n $ap. 
illu  pr&ftabunt , Se  l’angullanone,  o at- 
trattionc.che  patirà  nel  giudi  tic, come  F 
efclama  San  Gregorio,  [ O quàm  angu- 
ftx  tunc  crunt  vix  reproborum , undi« 
que fupcrius  erit Iu.iex  iraius,  infcrius 
horrendum  Inferni  chaos  , a dextris 
peccata  acculane ia , a fini llm  infinita.» 
Dcmonia  ad  fuppl  .cium  tra  henna  , tn- 
tusurcnsconfcientia,  fotismundusar 
dens, retro  vita  dete (labilis , ante  iudu 
tium  fine  mifr  rico  rdia;&quòfe  diuer- 
tettuncpcccator  fic  deptehenfus  ,ucl 
quofugiet  iapparcrectit  mtolerabile, 
laierc  cric  imponibile.  jO  Dio  che  angu 
Aie  faranno  quelle.  Dhc  peccatori  ,&c. 

Et  ad  terrà  profiernèt  «.Per  la  motte  il 
corpo  fati  prottrato  in  terra.tifolucdo 
fi  intterra,  di  cui  fù  formato, e creato  , 

Ou,(j de  terra funt  ,tn  ttnirtuert  et  ur,  ter 
ra  es,  puhui  et,  Of  mpuluerereutrteris.  &C 
l’aia  peccatrice  farà  proftrata.c  gettata 
i terra, rcilido  cfclula  dal  dclo.cófina- 
ta  nell'Inferno,  ch'è  nel  cécro  della  ter 
ra, come  dice  Giob  ^ià&àyaulnludoleri  lofc  io. 

meumt 


Dìjctrfo  Primo. 


A mtu,antequ2v«dÙI&  nortutrtar  ad  terrà  pidem.  li  non  reftare  pietra  fopra  piet  i aD 
timbro  fam,Gr  opertam  morta  caligini,  tir  nella  diftrutcioncdiGierufalé  , morsi. 
rat»  miferi*  , & ttmbrarum , vbi  vmbra  mente  fignifìca  come  l'huomo  Odlsu* 
morta, CT  nullnt  orda , fedfempit  ernia  hor-  morte  celiati  priuod’ogni  forze.evtr- 
ror  in  habitat . Oche  ptoftratione,  òde.  tù.oueco  che  ogni  fuoi  diffcgni ferino 
ftruttionec  quanto  all*anima,c  quanto  rem, e disfatti/:  la  fabtica  della  iniqui 
al  corpo, 'mi  di  più  anco  farà  it  mtouar  ti  verrà  clTcr  fcuoperta  infino  al  fonda 
fi  hauer  diftrutu  i metili,  & opere,  che  mento, li  fcuopnrà,e  fcorgeràla  maina 
fecero  , onde  mente  gli  giouaranno  ; e giti  dellhuomo , infino  la  mala  int co- 
glie Ilo  vico  l 'itelo  per  li  proftcrnerc,  e none,  & cogitarlo!»,  che  haueraharm* 
gettarci  terra  i figliuoli , Et  filiottnos,  te,Come dice Ifidoro  deferì tiendo  fa  fa 
qui  tu  tejunt, f»ghuoii*c  pam  dell’anima  brica  della  dànatione,la  quale  hi  prin- 
tono  1 meriti  delle  operatiom  , diceS.  cipio,&c  fondata  l'opra  la  mala  cogita-  £ 
S.  Aug,  Agoflino,  [Fiiijtui  operaiuafunt,qute  (ione, e dice  cofì,{  Praua  cogitano  parit 
fup.  Pf.  hic  agis  fhlijtiliorumfruCiusopernra  ptauam  dclciftauoncm,  praua  defeda. 

* »$•  tuoruni funi,  fi  facis clecmofinas, acci-  ùo confcnfum.confenfus a&ionc, adtot» 

® pis  vitam  terernam  , fili)  tìlioru  tuorum  confuetudinem,  confticiudo  praua  ne- 
iùr.  Cr  amo  Sed  filios  notl.os  dicit  ope-  ceflùatem.nccellitas  dcfperationem.de 
ra  noilra.tilios  ti  lorummerccdem  ope  fpcratìoafternammortcm.)  ecco  come 
rum  noltrorum.]  c quelli  fono  diftrucn  la  mala  cogliarione  è il  fondamento 
per  il  peccato,  onde  gran  dolore  fend-  dell'iniquità,  e dannatione,&  quella  fi 
ri  l'anima  peccatrice  e nella  motte , c fcuopttrial  fine  ne’  peccatori, 
nel  giuditio,  rittouandofi  priuad'opc-  Ma  diciamo  come  la  cagione  delIaL, 
re  buone,  & il  veder  fi  clfcr  condannati  rouina,  e dellruttione  del  popolo  Ho, 
i figliuoli  mfiemccon  i padri, per  caufa  breo  fù  per  non  hauer  voluto  conofcev. 
de  loro  peccati, bauendoellì  padri  dar.  re  il  tempo  della  fua  vifitationc,quado 
io  molti  efTcmpi  alti  figliuoli , & occa-  il  figliuolo  di  Dio,  efsèdofi  humanaro, 
fione  di  peccare,  Sci  figliuoli  hauendo  e venuto  in  quello  Mondo  per  la  fa  In- 
imitate le  iniquità  de  loro  padri;  & co-  te  del  genere  hutnano  , andò  prima  à 
fi  inficine  Tarino  atterrati,  e gettati  nel  quel  popolo  .conucrsòtràdi  loro , gli 
la  terra  duenebre,  d'horiore.eroifcne  predicòlafaluec,cvifccetanumt»aco  j 
r del  lnferno.£r  ad  terram  proìltrmnte,&  li,  con  quali  fi  diuiort  tò,  e fi  fece  cono- 
fihottuos,  fecondo >1  detto  dei  Profeta,  fccre  efser  il  vero  Media  Chrifto  , Dio, 

In  memori  am  recitai  iniqua  at  fatrum  etus.  & huomo,  Saluatorc,  r Redentore  del 
&anco,  Reddam  iniqmtaiem  fatrum  in  fi-  Mondo, & non  lo  volfero  accertate, nó 
Exo.io.  hot, in  hu,q»i  oderunt  me.  come  dichiara  volfero  credere  in  lei.snzilo  ritiutaro- 
San  AaoÀino ,Pt quemadmodum honorum  no , e difprezzarono , e l’vccifero . L>» 
imitano  facit , vi  et/am  propria  peccata  de-  quella  vincanone  dice  il  Profeta,  l'tfìta 
Icari  t ur,JiCtnalornm  imitano  factatvt  non  nos  Domine  in  f aiutar  Uno . deperitali  , 
folumfuafid  cnàecrum,quot  imitati  funi.  Acuminiti  te,  & non  coguouifh  mi, ego  Da’ 
entrttafortiontm  . Oche  confufionede  munti.  Furono  molte  le  vifitationi.chc 
dannati,;onde  gli  faranno  accrcfciurt-»  fece  Iddio  al  popolò  Hebrco  peri  Siti: 
pene  e nelGiud  tio,  encli’lnfcrno,  ve  Profeti, mila  vificniooe.chefcce  nella’ 
dendofi  inficme  à padre  quelle  pene  de  i perforisi  propria  del  fuo  figliuolo , qual  ' 
t padri  con  i;figliuo‘i , per  haucrpaitc  venne  per  Saluatorc.e  Rcdenioie.qàel 
capato  nelle  iniquità  mfiememencein-.  la  fù  la  principale , io  legno  d’amore,  e' 
quefta  vita, e quelli  con  il  dar  mali  else  mifericordta  immeofa;  Per  vifceramìf^) 
pi, de  occafionc  di  peccar e,e  gli  altri  in  ricordi*  Dei nafìri  Jpmquìbut  wfirauu  noi* 
hauer  imitaro.efcgoito  ia  mahtia.Dhc  ortens  ex  ulto  . Et  come  fù  grande  Paino, 
peccatori  N.&c.  te  de  beneficio, cficndo  (prezzato,  argot 

Et  non  rtlmquMt  ia  tt  lapida»  fupera*  menta  la  troppo  ingratitudine,  art  zi  ìni 

finita 


diàia 


*84  tom'mkà  vuìj.doppt  la  Pente  colti. 

A finita  colpa  iopra  ogni  colpa  ;*quefto  fece -peramor  noftrojnon  hanno  diuoD 
Io  dichiarò  i I Signore  .quando  dtifela  noie,  non  nceuono  It  Santi  Sacr.imeu- 
* parabola  della  vigna,  che  era  ftata  dar-  ri,  non  fanno  opere  pie  , non  fi  neo  no- 
ia in  gquernoà  quelli  Agricoltori  , & feono,  ne  fi  pentono  deliafua  vitiofa,  o 
mandò i ferui  più  volte , e finalmente  il  mala  vita, qual  hanno  tenuto, c tégonoj 
figliuolo,  qual  vocifero,  ondene  reila-  non  fi  emendano, c non  fanno  pentten- 


uachcil  padrone  venendo  efterminaf 
fé  quelli  ingrati  j Cam  venir  ir  Domtnus 
qmdfaciet  agricola  èditi  aiunt, molai  nule 
ftrdtt  erc.Noi  donquc.òN.fe  vogliamo 
fchiuaremali,  erottine  tanto  grandi , 
cerchiamo, & attendiamo  à voler  cono 
(cere  il  tempodelle  noftre  vifiracioni , 
B mentre  Dioci  vifirain  più  modi,  c con 
il  fare,&  vfaremifcricordiapcr  redi- 
merci,c faluarciilV  vt [cera  mifencordix 
Dei  noflri , in  quibut  vijì tatui  noi  orimi  c v 
alto /alni  tm  tx  munteti  no  firii  c tre.  Vi  fica 
come  pallore  il  fuo  gregge  per  guidar- 
lo , e diffonderlo  ; vifica  come  medico 
gl’infermi  per  fanarli,  e darci  dita;  coli 
fa  la  vilìca  deprimo  auuenimcnto  di 
Cbriilo  figliuolo  di  Die,  venendo  in^ 
quello  Mondo , la  qual  vifitatione  du- 
ra per  tutto  il  tempo  della  prefente  vi- 
ta,nel  qual  tempo  fìamo  vili  tati  da  Dio 
con  la  grafia  preuenientc , con  le  infpi- 
ratiom,vocationi,e  predicationi;ccofi 
la  noftra  vifitatione  di  ciafcun  di  noi  è 
quello  tempo  accetabile,mentre  potia. 
q mo  vfare  gli  mezzi, e rimedi)  per  confc 
guire  ianoflra  falute  ,;fi  come  hà  ordi- 
nato^ operatoil  Saluator  Cimilo, Ec- 
ce nane  t empiti  accept  abile,  eaenune  diti  fa 
lutti. c quelli, che n6  conofcono  il  tem- 
po della  (ua  vifitatione,  fono  quei  mal- 
taggi > > quali  non  vogliono  credere  in 
Cbriilo, non  vogliono  afco!tare,ne  ob- 
bedire la  piroladi  Dio,  comefenófuf- 
fe  fiato  predicato  il  Vangelo,non  fi  dà- 
no  à imitare  le  virtù  , evita  di  Chrifto, 
faccdo  opere  Chnfttane,come  (e  Chri- 
fioSaluatore  non  fufTe  venuto  in  que- 
llo Mondo  vera  luce,via,  verità, e vita, 
nó  riconofcono  gli  diuini  benefìci),  ne 
hanno  fentiméto  alcuno  del  benefìcio 
della Redentione^  per  accenderli  ncl- 
1 amor  di  Dio,  comefeChnllo  figliuo- 
lo di  Dio  non  fulTe  venuto  ad  operare 
la  noltr»  redentione  i con  ellcrii  humi- 
1 j aio  tai  to,&  hauti  patito  tanto, come 


za  de’ pi  coati , come  fc  non  filile  la  leg- 
ge di  Dio.  come  fe  non  fulle  ftata  predi 
caca  la  Fede, e Vangelo  di  Chrifto.  Que 
(le  forti  di  pcrfonc  fono  quelle , che  nó 
conofcono  il  tempo  della  fua  vifitatio- 
nciondcapprcflb  di  loro  l‘elTer  venuto 
Chrifto  Saluator  dalCieloquà  giù  tru, 
Terra, & hauer  portato  fcco  le  medici- 
nefalutan  della  falute noftra  , c la  Fe- 
de, e li  Sacraméti.e  la  gratia^tanto  èap 
preiTo  cali,  come  fc  nó  filile  venuto,  mi- 
pcroche  come  infermi, e frenetici  ritiu 
tano,  deprezzano  , & abhorcifcono  di 
nccuere,  & applicarli  cali  rimedi;;  non 
vogliono  conofcere  la  vifitatione  nella 
gratta, e imfecicoidiaper  faluarìijondc 
gli  refta  di  edere  vifitati  nella  vifita  del 
la  fcuctiftìma  giuftiria  di  Dio,  con  indi 
gnatione.ira,  c furore  nel  tremendo  fi- 
nal giuditio,  come  minaccia  per  il  Pro- 
feta Efìiì, Ecce  die*  Domini  ven: et  crudeli t 
Ó indignai ionuplenut , & in  , furor istf 
ad  ponendam  terrai»  in  f ilitudtnem , cr  pec 
catorci  enti  conterrendot  de  ta,  q uoniam  (lei 
ix  Cali , & fplendor  exrum  non  expandent  p 
lumenfuum  ; obfcuratui  eli  Sol  tri  ertu/uo , 

& Luna  non  fflendebit  lamine f no,  & vifi 
tabe  Jùperorbii  mala, & centra  impili  ini- 
qntt.it em earum . Quelle  rouine,  c com- 
raottioni  nellecreatuccfaraononel  ic- 
po  della  vifitatione  del  Giuditio  voi. 
ucrfale  , & quello  non  confiderano  gli 
ciechi  peccatoti , non  vogliono  cono- 
fecre,  ne  confiderare  gli  giudici)  del  Si 
gnorc;  e perciò  ftàno  immerfi  oc’  viu), 
epeccatt:  ondcpcril  Profeta  Gì  eremia 
Dio  fi  querela,  dicendo , M iluut  incoi» 
cognome  t empiti  f ttum,  r urtar,  & htrtmdo , 

& cuonia  cufìodierunt  tempui  adattai  f tei, 
populus  autem  mcui  non  tognouit  iudittum 
Domini.  Gli  animali  prilli  di  ragione.1 
conofcono,  ficofleruano  gli  fuoi  tempi 
diprouederfi  per  fcamparegli  perico- 
li,c confcruar  la  vira, onde  à cer.i  tem- 
pi furasfciiicono  d'vna  patte  all’altra. 


- . /?  • ’ ''  Dìjctrfl 

A eli  fabricano  1 nidi  ,e  (i  proteggono 
del  vito  , e fi  nuli  cofe  fj  nno  fecondo  il 
Joroinftinto  naturale, non  pretcren. 
do  : Se.  gli  huomim  inconfiderati  tanto 
fi  dilettano,  e compiacciono  oelii  godi 
menu  delle  cofe  temporali  in  quella^ 
vita  prefente  , che  niente  fi  raccorda- 
no, ne  penfanna  quello,  che  hi  da  ve- 
nire nella  mortc.egiudttio.Dhc. 


domenica  nona 

doppo  la  Pentecofte. 

B 

DISCORSO  SECONDO. 

Et  ingreffus  in  Ttmplum  ctptttttcerty in- 
denta in  illo.dr  ementes.  Lucse  1 9. 

ERano  nella  fingolariffima  perfo- 
na  del  benedetto  Cimilo  due.» 
nature , la  humana,  c la  diuina,e 
coli  con  due  atti, come  narra  il  Vange- 
lo ,fi  dimotttò&  Dio,  & huomo;  con-, 
atto  humano  fi  dunofirò  huomo , & fù 
nel  piangere  per  compatitone  fopra  la 
Città, c popolo  di  Giern'alcm;ecoo’ac- 
to  foprahumano , e diurno  fi  moftrò 
P Dio  , cfù  nei  difcacciarc  dal  Tcpiogrà 
^ moltitudine  di  petfone.  Cum  approptn 
quarti  lefus  Itrujakm  f lenii  J'uptr  tllam  di 
ceni, quia  fi  cogr.otnjjes  C T tu , crc.in  que 
fio  fi  narra  il  piamo  , e la  cagione  per- 
che pian geffe . Et  wgrejf ns  in  T emplum 
ttptt  etjcere  vendente!  tn  i!lo,&  emerves  di 
cent  tini, Scriptum  tft  quia , aomns  mea  do- 
miti trattomi  flit,  voi  autem  frettili  tllam 
fyeluncam  latro/, um  . quello  fù  l'atto  fo- 
piahumano,chc  fece,  eia  cagione  per- 
cheil  faccfle^.  Hor quanto  all'atro  hu- 
mano  nel  piangere  il  benedetto  Orn- 
ilo, fi  come  anco  gli  altri  atti,  che  fece 
inquanto  huomo , furono  miftcriofi  , 
coli  tù  mtttctiofo  l’hauer  pianto  più 
volte,  oltra  quello,  chefù  fopra  la  Cit- 
tà di  Gierufalem , e popolo  Giudaico . 
Gli  atti,  che  fece  più  uolteilSaluator 
Chriltojin  quanto  huomo, furono  mol 
«i,  come  orate,  digiunare,  padre,  fati- 
care, &c.  fecondo  che  oflerua  S. Ambio 


Primo . , iF  f 

gio  circa  lo  orare  di  Chrifto  > fù  co  l,  O 
gran  mifterio,edice>che  fù  obmiritum,  S.  Am- 
cxemplnm .argnmtn: um  et  offictun*',  Cloe,  brf».  m- 

orau  a diritto  non  in  quanto  Dio,  nii.  PI-11** 
in  quanto  huomo, 5e  lo  fece  per  merita 
re,  e darci  effempio  per  dimoftrare  la-» 
verità  della  alluma  humanità.e  per  fa- 
re l'offitio  di  mediatore  trà  Dio,e  l’huo 
mo  ;cofi  farà  miftcriofoil  piangere  di 
Chrifto.eper  prouare lauerità della.» 
humana  natura,  e per  meritarci.e  dar- 
ci efiempio  di  piangere  anco  noi,  e per 
farecompaffìoneal  Padre  fopra  le  00- 
ftre  miferie, come  fi  dirà. 

p'tdens  Ctuitatem  fleutt  fuptr  illamdi- 
cem,  quia  fi  eognoutffes  0 r tu  &c.  Notano  g 
alcuni  Dottori,  che  il  benedetto  diri- 
tto hibbia  pianto  più  volte  mentre  ftet 
te  in  quella  vita.cfpecialmentecinqne 
volte , pt  r dare  efiempio  a noi  di  pian- 
gete^ hauendo  detto  efier  beati  quel 
ii.che  piangono, lo  uolfeanco  lui  effer 
citare.  Prima  pianfc  nascendo , come* 
tiene  la  Santa  Chicfa  nel  htnno  yVagit 
infarti  inttr  arti*  Condirai  prtfepta . 6c 
conforme  a quello,  che  fanno  tutti  li 
defeendenti  d'Adamo, che  nafeono  pii 
gcndo,  entrando  in  quetta  ualledi  mi-  Sap.7. 
ferie  : Prtmam  uotem  fìmtltm  omnibut 
emtfì  plorarti,  c nel  fuo  primo  pianto 
diritto  pianfc  le  miferie  del  genere  hu 
mano,  nelleqnali  èincorlo  per  il  pec-  p 
cato  de*  primi  parenti. La  feconda  vol- 
ta che  pianfc  CHRISTO  fù  fopra-. 

Lazaro , c fù  per  amore,ondc  dtfieroi 
Giudei,  Ecctqtiomodoamabattllum . La 
tei  za  uolta , che  pianfc  diritto  , fù  fo- 
pra la  dirà  <1i  Gierufalem  , vedendola 
acciccara  nelle  maliric , & ottinata, co- 
me fi  c detto  : fui  n‘  Ciuteaitm  fleuit  /«- 
per  illamdtcens , quia  fi cognoutjjes  & tu, 

Cr  tu  fiera.  La  quarta  uolta, che  pianfc, 
fù  (opra  l’infelice  Giuda , pec  il  grand* 
errore,  nel quareraincot(o,&  quello  Ioi-tj. 
pare  fi  caui  dal  Vangelo  di  S.  G10.1  j. 
oue  dice, che  quando  uolfc  dire  quelle 
parole,  Pumi  ex  vobii  tradii  me,  prima  fi 
turbò;  T urbatui  tftffiritu,& prot  e flatus 
efi  et  dtxtt.Amtn  dico  vobts,  quia  vnus  ex 
vobts  tradet  me . c vien  saettato  quello 
detto  da  S.Agofì.  in  vn  {canone come 

tenga  * 
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Domenica  vtij.de fo  la  Penteeofle. 


A tengo  YiRefPo, Dominai  vefier  iefu>  Chri  (ideorfum  , vidimai  Infornami  quim  me  D 
pus  fuper  dckttum  ludi  Ltchrymatus  efì 1 . rutmus,fìretrorfnm,cernimuipeccata  quo. 

La  quinta  uoltn,  che  Chrifto  piante,  fù  ccmmtj.muij  fìantrorfum  videmuidtfh  i 
Hcb.j.  fopra  la  Croce,  come  dice  S.  Paolo,  Cù  eh,  m ludifiu , quodnn.cmui  ; fi  uitrcrfum, 
clamar* valido, & Uchrymit  offerteti, txau  v;atmutco)ijcitntiamvo(lram,  quarti  pena 
ditui  eft prò  fua  reutrtntia.  cdel  piàrodi  tu  fid-ttetnus  ; fi  txtrorfum,videmut  M n 
Chrifto,  mentre  ftauain  Croce,  fcn’af-  dum.quem amauimui . Hor  cccoquantc 
fegnano  alcune  ragioni;  e prima. per  e-  cagioni  habbiamo  noi  di  piangete  fem 
fprimere  l’acerbtcà  della  fuapaflìone.c  pre,  mentre  diamo  in  quefta  ulta, vai- 
tormenti  ; O votomnet  , qui  tran  fìtti  per  le  d lagtimc. 

v,à. attenditi, & vitktt  fi  eft  dolor  fimi  Ut  fi  S t cognowjjti  et  tu,  f erti.  E fe  conofcef 

cut  dolor  meta . pianfeChrifto  inCroce,  fimo  anco  la  gran  virtù  delle  lagrime-# 
per  eccitare  noi  alla  cópaffionedc  Tuoi  tanto  (àluieuoli  all'anima  ,e  di  tanto 
tormenti  S.Gtto\nmo, Quii  potefl  tronfi-  merito, Beattquilugtnt . Pienti  fuptr  Uhi . 
rt  ftccis tettiti, qucdhtnceam il itis perfora-  Si  piangefopra  gli  morti , e conforme 
uit latta S dinotarti . cSBcrnardo  dice.#,  la  morte  .che  fi  vede,  cconofce.talee  £ 
sf f ccndit  C hr  tildi  in  alti  Crudi  vt  ab  om-  tanto  ha  da  cfler  il  pianto  .comedicc-  LCCj. 

B myus  videretur , clamauit  vt  audirctur  >Re  1 Ecclefiaft.  Sopra  mortuum plora .deft cu 
Hit  vt  homo  compaieretur.  pianfeChrifto  tntm lux tiur.fuper  fattium plora, dcfecit.it. 
in  Croce.'per  muouere  il  Padre  eterno  / enfiti  A4 odati plora  fupra  mortuum,  quo. 
a compaflione,  e mifericordia.  piante-#  niamrequteuit: ntquiffìmi tntm titquijfìma 
Chriftein  Croce  , pcrdimoftrarequa-  vita  fuper  mortem  fatui:  lufium  mori  utfe- 
to  oli  difpiace  il  peccato, & l’ingtatitu-  pttm  diti, fatui  aurem,  et  impit  per  diti  aita 
dinede  peccatori,  come  dice S.Ambro  fu*.  In  quelle  parole l’Ecclefiaft.  nomi 
oio  Ploranti  Chrtfìus  inmorte  [uanomor  na  quattro  uolte  la  morte,  per  dinota- 
re#» fedeau [ammortii . Dotti  Damme  non  re  la  morte  dell’anima  nel  pccfente  fta 
tua  vulnera,  fedmeaffluibus  vulnerata  et  to,  chcè  quando  vicn  prtua  della  diai. 
in  anima  mèa.Sc  anco  volte  Chrifto  pia  na  grana  vita  d’dta  anima  ; morte  del 
cere  ftando  in  Croce , per  dar  eflcmpio  corpo;  quando  alfine  di  queftauita-- 
a noi  di  piangere, portando  la  Croce  di  fi  fepara  l’anima  dal  corpo  ;&  la  uur- 
penitenza  per  morire  al  peccatojcomc  te  perpetua,  quando  l’huomo  muore-# 

C diceS.Bernardo,SiC/?ri^w,4«»»»tyrr1»»  indifgratiadiDio,  comcfogiiono  fate 
ftnon  extittt , Acre  prò nobii  voluti,  multo  gli  empi)  ; e da  quefta  morte  fegue  la.# 
manti  noi, qui  vertmifenfumus,  Aeredtbe  morte gehennalc  perpetua:  alla  morte 
mu!  cS.^mbTog\o,/4blueieiachrymii,la  naturalcpuocopiamo.allamonedcl- 
uattAetibus  ; fi  tu  teipfumdeAcuerti,  almi  l’anima  perii  peccato  rcftando  priua-, 
tt  nondiflcbit’iStSaulpeccata  fuadetituif  dellagratia.fi  piange  fette  giorni,  cioè 
ret  Samuel tum  non dtplanxifftt.  O quan-  li  tempo  della  vita  prefente  perpenu 
te  castoni  fono  quelle,  p le  quali  Chri-  tenza;  mà  la  morte  de  ftoltt.e  fatui  era 
fto  uolfc  piacere  in  Croce  p noi, e noi,  pi),  che  muorono  in  difgratia  di  Dio.fi 
chehabbiarao  tante  caute  di  piangere  hà  da  piangere  tempre  come  irreme- 
net  noi  ftcfli.c faremo cofi  alieni  di  pia  dubiie.  CofiGierufalemmcil  popoulo  r 
oere?e  tutto  è perche  non  conofciamo  Giudaicocra  morto, quamoallapriua- 
lo  ftato  noftro  miferabile  di  quefta  no  none  di  vita  fpintuale  .che  èlagratia 
ftranoftra  miferabile  una  poftanclla  diDio.&pericolofo  di  monranco  di 
valle  di  mitene,  ilche  fe  cófideralfimo,  peggjor  morte.  Adori  peccatori  pefjima. 

, c conofeeflimo  , al  certo  piangeremmo  S.  AgofU»»/  ne  mie,  Chrtihane,  vtfeera 
anco  noi  Si  cotnoutfj  uCT  tu  , Aerei,  co-  copajfioms,  qui  pianga  carpai,  a quo  rtctffit 
* nola«.  hofù.  Qualunque  aculei  metti  *\a,Cr  no plagn anima, a quareceffìt  Dtuiì 
rer  im-K  ma' et, am plorandi muemmuufl  Et mgrtjf esinT empia capa elicere ven. 

j fli „ decenti.  Di  rr.  q utm  cjfcnémm  i dentei,  Gr  ementes  m tHoJicms  tUn. Stri. 
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A pru  eft  quia  domiti  mti  dormi  or  attorni  vo- 
cabitur.vos  autèfecifln  Ut  am  fpeluncam  la- 
tror.um.  Et  trat  quottdic  donni  tn  T empio. 
Quefto  facto  del  benedetto  Chtifto  fù 
foprahumano,  con  dimoftrare  la  fua  di 
trinità.comc  onm  potente.Et  Origene-» 
dice,  che  fù  maggiore  di  quello  delle_> 

1 nozze  in  CanaGalika.quando  conucr 
ti  l'acqua  in  ottimo  vino.  Altri  Dotcori 
dicono,  che  quello  fatto  fù  maggioro 
di  quello.che  fece  nella  Città  Utefsa  di 
Giciofaletn  in  giorno  di  Sabbato,  qua- 
B do  rifanòil  languido  infettno  di  trenta 
otto  anni, vicino  alla  pifcina.  E S.Gero 
lamo  dice  .che  quefto  fatto  diChrifto 
nel  difcacciarcdal  Tempio  tanta  molti 
indine, fùil  più  notabilc.e maggiore  di 
tutti  quelli  miracoli  che  operò:  & lo 
raggiont  fono,  che  quelle  géti  erano  in 
gràdilììma  moltitudine, ecó molti  ìftro 
menti, nellaCittà.doueerano  gli  Pren 
cipi,&  lui  folo  difarmato.abieicò.e  per 
feguitato  in  rarttòjche  poi  fù  crocififTo, 
nondimeno  dtfcacciò.e  pofe  in  fuga  ti- 
ra moltitudine,  chea  farlo  altri  bifo- 
gnarebbe  che  fufse  ftato  Vn’efsercitoje 
fceelo  fenza  che  gli  fufse  contradetto, 
ne  fatto  vii  minimo  ceno  di  refiftenza; 
e ciò  puoteefsere.perche  quel  fuo cor- 
po efsendo  vnito.eCógionto  có  la  diui 
-,  nità.n'vfciuano dalla fua faccia raggi.e 
fplcdore  come  folgori,  che  fpauemaua 
no, de  arternuano  tutti  quelli  circonda 
*-  ti;comeanco  al  tépo  dellafuapallione, 
efsendo  nell’horto.quàdo andotono  a 
lui  tanta  moltitudine  de  foldatl,cgéte 
armata  per  prenderlo,  conia  fola  voce1 
gli  fece  cadere  tutti  per  terra  ; coli  in.» 
quefto  fatto. Onde  dtcecoli  Getolamo, 
[Mthiinteromnia  figna,qu$  ferii  Chri 
S.Hier.  ttus.hoc  vidctur  mirabilius  cfsc,  quòd 
fa. Mai.  vnus  homo,  Stillo  tempore  contempi 
bilis  & in  tantum  vilis.vt  pofccì  cruci- 
figererur.Scribis.&Pharifeisconrrafcr 
uiétibus,&  videtibus  lucra  fua  definii, 
potuent ad  vnins  flagelli  vetbera  tan 
tam  eijceremultitudiné.menfasq;  fub- 
. ucrtere  , Se  cathedras  conftingere  , &C. 
aliafacere,  quteinfinitus  non  fecifset 
exercuus  tftgut,  Ignenm  quoddam,  ac 
fydercum  radiabat  exoculiscius,&_di- 
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uinttatis  maieftas  lucebatin  facie.vt  D 
omnes  mira  (latini  facilitate abfterrcré 
tur.&etfugerentur] 

S.Cmllo  dice,  che  il  benedetto  Chri 
ilo , doppo  batter  pianto  fopra  la  Città 
dt  Giexufalem  percompallìonedel  po- 
polò Giudaico  , al  quale  fopraftauano  , 
molti  gran  mali , che  gli  farebbono  ve- 
nuti in  pena  de  fuoi  peccati , c di  clTerc 
deftruttt,  edifperfi.reftàdopriui  edel 
Reguo.c  del  Tempio,  oue  trouandone 
molti.chccomprauano , e vendeuano 
gli  difcacciò  tuttucon  che  volfe  (ignifi.  E 
care, come  il  popolo  Giudaico  farebbe 
ftato  difcacciato,  c pnuato  del  Tcpio . 
e del  Regno  in  pena  de  fuoi  peccati, nò 
volendo  credere  in  Chrifto. 

S.  Gio.Grifoft.oflerua  anch’egli  que- 
ftojfatto  di  Chrifto  nel  difcaccuredal 
Tempio  quelli , che  lo  profanaumo,  e 
dice , che  in  ciò  il  Saluacore  Chrifto  li 
dimoftrò  Dio, & inficine  (ìdimoftròan 
co  zelatore dell’honore  , e riuerenza-, 
chefideue  al  Tempio  tacciò  non  fi  po- 
tette di  re  che  fufle  violatore  della  Leg- 
ge,& che  non  olferualTeil  Sabbaro  Sic. 
b veramente  fecondo  il  fenfo  allegori- 
co, Chrifto  difcacciando  dal  Tempio 
uelli  violatori,  dimoftrò, e volfe  (igni 
care , come  gli  Hebrci  doppo  la  fua_>  p. 
morte doueuano  perla  loro  cecità , 8^ 
oftinarione  nella  perfidia  elfere  di  frac- 
ciati  con  il  flagello  della  guerra,  e refta 
repriui  del  culto  del  Tempio  , Se  ctter 
condotti  fuori  della  Terra  di  promif- 
fione,  e fuori  della  gcatia  di  Dio  : ilche 
anuenne.quando  i Prencipi  Tito,  e Ve 
fpafiano  dtftrufsero  Gierufalcmme , (i 
come  giàmolto  tempo  auanti  lnueui_>  _ 
predetto  il  Profeta  Daniele , chefarcb-  ' 
bc  data  laabbominatione  nel  luogho 
fanto  del  Tempio, e dopò  farebbe  fegui 
ta  la  defolatione  ; Et  Ctttitattm  , & Sart- 
Slaaritwt  diffipabtt  pop  nini  cum  Duce  ven- 
turo,& finn eiut  valìitas  ,d?  pali fintmbtl 
li' fiat  ma  de  fot  atto. 2.  mifticamemc,fecon 
doilfcnfotropologio  , quefto  aito  di 
Chrifto  dimoftra , e lignifica  come  gli* 
heretici , e feommunieati  fi  debbono 
fcacciarc  fuori  delia  Chicfa  con  il  fla- 
gello della  poceftà  Ecclcfiafiica , e non 

lafcurlt 


tiomtrìicdvìììj  doppo  Pentecosti 

A la'ciarli  (lare  he*  luòghi  (acri  a partici-  Fallìone , quando  efletido  entrato  in-,  9 
pare , ne  cor.uerfare  con  gli  fedeli , fe-  Giemfalcm.e  vi  tù  riceuuto  con  Iep„l-’ 
condoli  detto  delPApocalif.  11.  ferii  010,0001603118  in  quello  Vangelo  S.Lu  Mat.11 
tanti, & venefici, & immundi.  Encll’al-  ca, e S.  Mirteo  parimente S.  Marqo.  E Luc.if 
trofenfo  mi fttco  anagogico  quell’atto  anco  grande  l’offefa,  che  ricetic  DlO.^at.  11 
di  difcacciar  quelli  profanatori , di nio  quando  nc’facriTempij  fi  commeno- 
ftra.e  lignifica  come  gli  Angeli  ribelli  à no, e fanno  cofe  illecite, e maIc,non 
DIO  furono  (cacciati  dal  Cielo  etu-  uccido  rmercnzaalliiogiio  (acro,  e dc^ 
pirco  , e condannati  al  fuoco  eterno  dicaroiS.  D M.  c lo  dimoili ò il  bene, 
nell’Inferno  con  il  flagello  della  diui-  dcttoChrifto,voiédo  in  perfona  di  prò 
na  dulhtia, fecondo  il  detto  del  Profe  pria  mano  cafifg  tre  quelli  profanato- 
la Ezech.  al  ci  3,  parlando  in  per  fon  a-,  ri.  Se  fi  vcdelfe  vnPrencipe.ò  Rè  andar 
di  Dio,  Et  eiecittdt  monte  Dti,&  perduti  in  perfona  àcaftigire  alcuni,  e petcuo- 

& tede  C ber  uh],  prottgcni  de  medio  lapnium  i-  tcrgli  có  propria  mano, fieni  éJofi  otTuq  E 
gnuorum. E cofi  (arano  difcaccian  gli  fu  da  quelli, cialcuno  potrebbe  giudicata 
perbi,&  arroganti  peccatori  egli  inde-  fenócbo  quella  offefafia  inolio  grane  , 
centi  profanatori  de  i fiacri  rcmpijfaù  maflìme  elsendo  il  fiotto  di  far  punire 
no  (cacciati  dalla  gloria  con  il  fl  igeilo  gli  delinquenti, mediate  gli  mi,uftri.& 
dell’lndignatione , Se  ira  della  diurna-,  officiali.  Horcofi  diciamo  noi,che  D o 
giuftitia,perche  Dio  fi  fente  ofFefo,qua  (omino  Rè , quando  c fiuto ofFcfo  da  gli 
do  vengono  profanaci^  difprezzati  gli  buominipir  graui  delitti  ,&offcfic  di 
luoghi  facii  de  Cuoi  Tcmpij.per  l'irnue  idolatrie, c Amili, hi  vfato  di  far  gli  pu- 
rcnza,c  vilipcndio.che  vfano  molti, có  nireòpcr  gli  Angeli  buoni, ò per  gli  Do 
mettendo  in  quelli  cofe  indegne,  prò-  moni]  òpcr  gli  Huomtni  nemici  d\llì, 
fa  ne, e disho  «erte, -perciò  fi  querela  per  che  glifaceuano  guerra,  che  gli  oppri- 
Hisr.  7.  il  Profeta  dicendo,  Ptfueruntojf'cnaicula  menano,  egli  conduceuano  in  capuui- 
fuaindomo  , in  qua  muocatum  tèi  nome»  tà.òconalttetiranmc  , comcfi  legge-» 
mtum , & poUuerunt  tam  : Se  anco  pcrl’i-  nellediuine  Scritture.  Mi  l'otìfcfa.che 
fteflo,  NuriquidtrgijptluncaDtronum  fa-  Dio  fi  fente  cfiergli  fatta  nel  fuoTépio, 

I q tlaefi  i/ia  d»mu%,  inquatnuocarumefi  no  per  l’irriuerenza  di  quel  luogho.in  prò  F 

meri  mtum  1 noculn  vtftrit  ego  ego  fumigo  fanarlo  con  fard  cofe  illecite, laico  gi 
vidi  duu  Domtnui.  E quanto  (uno  graui  difpiace  ,e  fc  la  tiene  cosi  graue , che-* 
leoffefe,  che  DlO  riceue , quando  fi  volfe  in  perfona  con  propria  mano  pu- 
violanoglifacriTcmpij.fi  può  attende  nire.e  caftigarc  quelli  profanatoti, 
roda  più  parti, & che  il  benedetto  Chri  Et  ingrejjui  in  Tempri  cepir  etjcert  tmè 

fio  due  volte  fece  refentiméto  à ripren  tei,&  vendentei  tn  ilio.  Er  vn'  ali  ra  volta 
derej,  c caftigarc,  e fcacciarcdalTem-  fece  vn  flagello.  Et  cumfecijftt  quafi  fla~ 
pio  quelli,  che  lo  profanauano  , facen-  gel/umde  funicuhs,  omnei  eitcu  de  Tèpio  . 
doui  cofe  illecite  ,&  il  volerli  punire-,  Molti  Dociou  vanno  ofsetuando  dr- 
illi in  propiia perfona:  c quanto all’ha-  ca  quello  fatto, e confiderai.o.che  nel- 
uer  ripicfo , c fcacciato  due  volte  dal  la  Città  di  Gierufalcm  vi  tufseio  mol- 
Tcmpioquclli,chc  vi  faceuanocofe  il-  ti  luoghi, ouc  fi  commcttclTcro  peccati 
lecite, Io  narrano  gli  Euaagelifti:  Vna-,  dafcpiù  graui  che  il  venderci  compra 
volta  al  principio  della  fuapredicatio-  rc.epur  non  a idòà  calti  gare  quei  li,  co 
- ncpuoco  dopò  haucr  fatto  il  miracolo  mcfccecoftoro.che  peccauano  nel  Tc 
di  conuertirc l’acqua  in  vino  nelle  noz  pio , perl’irriuercnza , c -meofserua  il 
ze  di  Cana  Galilea,  come  narra  S.  Càio-  Veneiabil  Beda  , Si  ergo  Dominai  nec  ea 
uan.z.  La  feconda  volta,  che  Chrifio  voltbai  vendi  in  Tempio  qua  volebat.offtr-  j^0  j 
fcacciò  dal  Tempio  quelli’,  che  vi  face  ri  ,vidthcit  propter  Jiudiumauarttia , fiue  qtl^’ 
tianocoielllecite,fualfinedella  fu  a-,  frauda , quid  propnum  filler  ejjc  tuga  un-  qrag. 
predica  none, vici  no  al  tempo  della  fua  tium  f teina > , quanta  pruni  animaducrjìont 

punirti , 
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niiofuto  u4c*nrct,*Ht  4 fy  c*itwct  mtto  man 
tifati?  Sitai*  u,fUéUbi  lune  ieri  poti 
rant, Dominai  in  À*n*>  fan  temperai ta  nt~ 
gotta  gerì  no*  p**ar , quanto  magi  fi*** 
qua  nufqua* fieri  iteti  ,plui  caeleftti  trami- 
notar  ,/iin  édtbui  Dìo  faeratìPaganhef: 
Molte  grati  offtffe , &-ingiuriè  furono 
fatte  più  volte,  & in  più  modrti  benè‘- 
detto  Chrifto } fù  berte  miniato , ingiù*- 
ciato, con  effergh  détto  Samaritano,# 
andnnoniato.gU  fù  data  là  guanciata.* 
da  riliifimd  fcruoàfù  tinge  I lato , coro* 
nato  di  fptne  :fùfchcrniio,bclFatò,<ii 
fpucatcglrio  faccia, nè  inai  t'adirà,  né 
. fece  alcun  rifcwimenco  : Se  in  quello 
fatto  fi  dimoftrò  tanto  Teucro  àcaftiga 
•*  u rc,e  punirequcftì  profanatori  del  Té- 
pio/perche  più  gli  premcua.épareua-, 
più  grane  quefia  oftefa  di  p Tofana  reti 
Tempio, c ne  fenttua  più  difpucec.ché 
delie  ingmrtcfacce  nella  fua  perfona  ì 
Et  loquerta  ne-dà  «flemptoà nominarti 
ine  iPrelati.e  Prcncipi  ,di  nort'-dilfimu 
lare  l'orteTc* fatte  in  dtfbonor  di  Dìo , 
mai’offcfc  fatte  à noi  ftcllt  fqpportar- 
Ic.eduììmularle.corac  notano sPadti: 
S;GiQ-GùÌci&.Inpr*jrift*nturijs  ejftjuè- 
piMMpuiitmtm,  uadabtU  affé  i,tianai  ur- 
rà Vei<ùjfi<ieuJarc,ntmis  tmptum  lit:  e Sa 
Gtcgjtio:  imunarh  meato  patienttr  tuli, 
intanane  virò  Dei  feri*  non  potai;  Dique 
fto  (e  ne  ha  lif/mpiontlla  perfona  di 
Moisèjilquatc  era  molto  mite,  c mi  fu  e 
Nu.ij  tu, come  diluì  dice  la  Scrittura  : Eroe 
C d*f  oy4'v*  vtrmiteffimul  f uper  omnes  homi- 
mi.,qtit  toor abitui xr'«,i  terra  : enondunc 
no  quando  ci  viddccheil  popolo  ha- 
ucaa  idolatrato , e fatto  cosi  gran  dt. 
fprcggio  all’hooor  di  Dio,- chiamati  à 
fe  gli  ngliboli  di  Ltui.gli  dilfc,  chcpt* 
gtiaifsro  le  fpadc , & yvcnfertcro  rum 
coloìo,  non  pct  donando  nè  à vicini, 
nè à fratelli  , c cosi  confecraffero  te  lo- 
ro mani  al  Tornino  Iddio  / foargendó 
quel  fimga«  idolatro/ E San  Gregorio, 
oliera  tmdo  quel  fattodrvha  notabile 
- , j fcnterfza:  [ Fidehs Moyftslegatus Do- 
mini caulatri  popoli  corara  Leo  ago. 
bac  lachtymis,caufara  uero  -Dei  borato 
popu  loagcbatgladiis.  , 

. . Parte  feconda. 


. rrfufii . 


ft  , 
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cera  nandeares.]  >fc: >■» 
n ^Ifkcri-Tèpn  fpecialméte  fan'  ordina 
tfpec quattro  forti  d’cffepi , òcofe da-, 
opebaririn  quelli,  coinè  ficaua  dallo 
dittine  Scritture,  m : !"i  ;J 

k La  prima  cofa,  alla  qualefooo  ordi- 
nari gli  facri  Tempri,  è l*adof  arui.e  lo  j 

d a rur  i ff uo  fan  1 1 (fimo  nomeifl  n troibo 
in  domarti tuam.adorabo  ad  tcmpluna  J 

faa&um  tuam  in  timore  tuo.  Et  in  tcra 
pio  tuo  omnesdieenr  gloriami 
mta feconda  cofa , <prrcui  fono  ordii 
nati  gli factiTempisèil  fatui,  #offo- 
rirui  facrifidi  à Dio  : Introé»  in  domane 
ìuum.m  holoiauiìts  reddam  e ibi  notante*, 

3 La  terza  cofa  c,  if  fat  ui  orari  onot 
^Scriptum  cft.qutadoinus  mea  domus  * 
ocationit  uocabitur.  Exaudtain  orano 
nem  eiui , quioraueficm  loco  irto  di* 
citDorainus.  - « 

0 >La*qdarta  cofa,  à cui  fono  rtati  ordia 

nati  gltfacri  Tempii. è per  prediCarui  i 
& inlcgnarui  la  dottrina  della  diurna 
legge  della  parola  di  Dio»  douc  il  data 
be  alcolcare,  #,-tmpararc  dal  popolo  1 
perciòifi  tegge.cheilSaluatofGbnrta 
temer  eftònel  Tempioad  vdircgliOor 
retri  .eden  do  gioutnetto:  e poi  difendo 
fitto  aAaìtofd feendons  le  fui  tu  Teplaae , 
& irmi  quettdte  docerts  in  T empio:  Si -hi  bt 
fogno  ogni  di  del  cibo  corporale  , per 
fo  dentare  la  vita , e del  cibo  fpiritualc 
della  parola  di  Dio  per  fo  dentar edfani 
ma  iperòconfondiuiì  qu«iit,chebia£*  n 
mano  il  cootinuarcT  prcdicdBeogni  , 
giorno.  irei  tv  ; ,<  ve c*,t 

1 Cvepaeijcerentudentir.  Anco  appredb 
gli  Et  Unici  li  legge,  come  per Tirchie* 
tenza.chc aicum  vforano  ìluaghiia. 
cri, furono  punici, come  dii’onnpcoui'' 
quale  fù  per  moiri  tempi  Tempre,  pro- 
fpcrato.c  vittoriofo  nelle  Tuo  impfcfe, 
e vna  volta  occotfc che  profanòvn  por 
tioo  d’un  Tcmpio,.fap<n  clone  Italia  da 
rimai  li , fob  gran  giudi  m>)  dìndi  ilk, 
poi  , dopohaucr  facto  lai  pioùuatio- 
nè,  fcropreche  combatteua  rcllò  lupe- 
rato,  e unno  da  fuoi  nemici,  eLmpre 
àndaua  perdendo»  cosi  narrano  le  hi.- 
fcorae.Et  anco  d'un  cerio  Dionigi o R.c 

T tiranno 


?$o  tornente*  Ìx.dapp*  rmetifol 

A riannodi  Cecilia,  il  quale  profano  al-  che  dentro altapotta, la  qualora  veri»»  JJ 
cuni  Tempi  j,  e cofe  dedicare  al  colto  l’Aquilone, Yidde  le dónc, che  ftauan» 
di  Dio, onde  diuenne itale  .che  retìò  piangendo*!  Diod‘imott:PtlìifimS- 
priuo  del  Regno,  Sti  tal  mefchiniiifù  m mi  Domtw,tii&drtffuitMd'4qnilom,& 
ndotto.chc  (e  voleua fortenrarfivgli  có  test  tbimulttrtm  piangimene  A fan  idem : 
uenne  far  il  pedante, ad  infognate  fini.  Li  quarta  for/c  d’aboitMnatione,  cho 
ciull», per  guadagnar  fui  virtovCfacJtia  vidde  Ezcciuoic  n«lTé?ia,eraao,vimi 
raoàdircdeUchiftoriei  !*  diufru  Serie  cinque  huumini,qu*li  (lau»no  tri  il  ve 
tura  narra  purcomeNabuchodonufor  ftibolo,crAI'tatc,etcncuanovoltatcie 
A»-  *•  fri  priuo  del  Regno;  e fuo  figliuolo  Bai  fpallcconrca  iJ.Tempio.,  c.  vallar  Lc&le 
ihatar,  per  hauer  profanatigli  vali  del  farcie loro  verfo  l'Q. lente  adoccuano 
Tempio  ; & peril.conrrano  lì  legge  di  ’lSole,  Onde  per  tante  abominar^, 
Alrllaodro  Magno , il  quilc  fu  tanto  c^fift«uano;nei.Tcpio  di  Ko.fifch 
pjofperaio,és,  luùeuatalqualiràin  fé*  riya.ramodffcfa  datoci  ;p®pqlo,oh«fi 
«iiopórMuè  tifpecro  à gli  Terapij , Se  voltò  iTiofiocoatca  di  iaro,c  differì  ad 
qu*ndoclpugnókCit:àdtTirt>,dcb»  volergli  U^icr più mif«Koidìa.i  nècA  _ 

^ ucndolaprtfa,cn:rando  fece  vedderc  faudircle  lor"*rutioru,anzig)ivoleui  E 
l«i<millafafda:i,fi£altti  due  nulla  ne  fts  abbàdooarc,£r  aixr  admc.b'Ui  faina pu  £ cc** 
cc  crucili  gerc  à canto  al  mare;  ma  il  re-  tmjie  vtdt!tu,<i*Mtjit  factum  abominano 
ftante  , per  efferfi rituali  nel  Teraprou  ***/»/»<*/« t.quas  domai  t frati fnen  hic^ti 
non  volf-- fare  nocumento  alcuao.Go»  pepati  receda»  a SaduAr,o.mco,non  parete 
tj  auueetlfce  S- Paolo i .Cor. jichpfaicb  qcu lue  mutuate  mi/trtbor,et  cum  clamato 
horo-difpcrfiqaclli,ch  • bandlcro  vio»  toni  ad  auree  miai  voce magna no. txaufaì 
lato  il  Tempio  di  Uio;SiqHtsate(e/u  Te*  m:Oh  Orar  li  forti  d’a'bboinrnauont 

finite  Detmolauerit  ,di[perdet  di  uni  Deus  : fi  fanno  nel.Tcpfco  di  Dio  da  maliChri 

Gran  (acni  egio  farebbe,  fealCunotc-  fi  uni  .cfie  irrcucrentcm cote  Vanno  in 
BrenuriafnenU  introdaccfljr.nel  Tctn*  CfiiefAsczaciaiore.efcnzadiuottonc, 
pio  giumefiti,afini,mull,porc*,e  fimili  mentre  fi  celebrala  Meda , & h diurni 
animaliere  vi  pingcffcimagmi proto»  olficii, «Stanco  quando  lì  predicavano 
»edi  Marte,  di  Venere,  e d’alui  idoli  .vagandcMCon  gli  occhi,  facendo  cenni, 
ialooghodell*inaaginediGhnVo,ede  ò ragionando,  dcaltra-acri  meno  conae 
Santi  : c por  raoltiChriViacu  fono, che  neuolt  da  farli  nel  Tempio  , e cafa  di 
eouunectono  errori  peggiori,  mentre  V io , onde  fanno  adirar  Dio  contea  di 
gli  fàuna  co  falche  più  dispiace  i Dio , fc.eomc  fecero  gli  Giudei,  c perciò  gli 
chehcTtfannoqucViaaiaiaii.ene’cuo  abbimi  mari,  non  gii  perdonar!,  non  p ■ 
ri  loro  hanno  penficndifhoocfìt^r  im  hau.et»d*loro.inifericordia;,<  non  gh 
mondi,  evi  fanno  atti,  cragiouatnemi  cfiaudilce:  perciò  S.  Gerolamo  offe  tua, 
di  Venere , ddi  Adonide,  conforme  à e dichiara,  come  l’Idolo  di  Baal  pollo 
quelle  abominationi.chc  vidde  il  Prò*  nel  Tempio  fi  aiceua  l’Idolo  di  zelo, 
fèixhzecluclc  nel  Tempio,  le  quali  e-  cheprouocma  l'indignatiooe,  e ven. 

*cc*  ® xanomolte.e  varie.  Prima  vidde  alla-»  detta  delladiuina  gì  udirla, f'bitrat  fi * 
porta d^l  aitio  del  Tépio  vn  Idolo  di  talune  Ifakm  '{eh  uiproMocandam,  tòno? 

Bial  detto  Idolo  dei  zelo  , &aUu  porta  fattone*»*  Com  c quando  neib  Tem- 
ddPAltaie (iniilibewere  poi  viddcpitk  pufi  coituncujonocofc illecite e ma* 


atlantiche  nelle  pirica  del  Tempio  «a 
tana  dtpinte  imagim  dbgm  forte  d» 
tkftiejefcrpéti,  c d’idoli  d’ogm  for?ct 
-éfettadta  dclli  puf  vecchi  del  popolo 
fcdoraaano.e  dauano  l*xnc  e tifo  a quel 
^ìmtginr  dvbeViciC  d’idolk-terzov»  J 
depili  a lutiti  maggior  ab  am  i .tu  nani , 

UltlLli.  T 


,k,  gb  c v i o,  ne  fitrtt  e c» n t#  r ' Ifcla  >xh e li 
.adira  n»lto  Contro  di  quella,  she  ne  fa 
ranno  ilari  cagione.  Cosi;  per.  il  Pro- 
feta Gieremu  Otofi  querela  , c dice  di  £«.,  # 
feu  ire  grandmacele,  che. tifilo  po- 
p ,l.o  d » lui  atmio.c,  redenr»,  lo  pft.n  . 
da  in  fua  propria  cafa  : Qh^4  tfi  qaod 
"Le’;'  . dite- 


r 


' ìAfarJi  StctfuU, 

AàUthu  incus  in  domo  mia  fccit  federa 
multa  ? , 

Se  vn  traditore  inimico  entrarteinL, 
cafa  d’vn  fuo  nemico  à far  unWuico , 
non  è tanta  merauiglia;  Efe  vn'amico 
xrouandofi  per  firada,  ò in  compagnia 
accidcncalmente  pcrcorerte  vn  fuo  a- 
mico, quale  gli  hi  fatti  tanti beneficii, 

«fauort, farebbe  vu  grande  errore  con 
tra  l’amico, ma  feà  porta  colui  entraf- 
fc  in  cafa  dell’amico  ad  ingiuriarlo , ò 
dargli  delle  guanciate,  quello  fa  rebbe 
troppo  grande  errore, & partirebbe  o- 


.gni  termine. 

' Così  Dio  fi  lamenta  delIfChcirtiani, 
i quale  in  fua  propriacafa,che  è ilTem 
pio, hanno  tanto  ardimento  d’andare 
a porta  ad  ingiuriare, dcoffender  Dio  : 
Quid  e fi  quoddilelìus  meus  ih  domo  mia  fe 
B difetterà  multai  In  cafa  mia  venire  ad 
'offendermi  vnChriftianoèda  me  rtfdé- 
to  ? &qucftoèbcn  troppo  inibito  *Se 
vn  barbaro, ò d’altro  infedele, che  non 
conofce  Dio,  entraffe  nel  l'acro Tépto, 
• fi  dede  à far  atti,  come  fe  torte  in  vna 
piazza, ò in  vn  portriboto, farebbe  ma 


tùimpcroche  la  terri  di  quel  Itioco  era  £> 
fanta.[Ccrncns  antera  Dominusquod 
pergeretaduidendum  , vocauit  illuni  Ecc[  t 
de  medio  rubi, &ait,Moyfes, Morfei, • 
qui  refpondés  adfum;aciilc;Neappro- 
pinqucs.inquir,  huc.foluccalciantctv- 
tudepedibustuis,  iocus  eniminquo 
rtas  terra  fanda  eft.]E  quanto  fono  più 
fanti  gli  Sacri  Tempii,  oue  nlicde  pre- 
fentialmente  Dio.il  difcalciarfì  gli  pia 
di  fignifica  la  parità  della  affetti , e del* 
l'animo,  che  fi  deue  hauere,  quando  fi 
entra  nel  Tempio  alla  prefenza  di  Dio, 
e ilarui  con  riueré  za,e  timore. Cosi  voi 
fe  auucrtire  il  Sapiente  nel  l’Eccl. 4 Ca- 
vedi p»<ir tuum  ingrediem  domum  Uw  , <3* 
appropinquavi  audiat:  come  dire.quódo 
tu  vorrai  andare  nel  Tempio  cafa  di 
Dio,  confiderà,  6c  attedi  bene  oue  vai , & 

8c  àche  fare  ouero  perche  il  piede  li- 
gnifica l’atfcrto,bhe  è picdedell’anima 
quello  s’hi  da  tenere  bc  cuftoditoyrac- 
colto,&  intento  in  Dio  con  hutrenza, 
diuotione.e  timore,  per  orarcattenta- 
mentc:  curtodtre  ii  piede  hauendaad 
entrare  nella  cafa  di  Dio , (ignifica  do- 


la si,  maatcefalapeifonay  che  non  sà  uerfi  andare  riuerenteméte,  ben  cópq 


che  Dio  fia  prcfentulmcnte  ne’  facri 
Tempii.fcufarebbeqoell’lnfedcle;  ma 
iChnrtiam,che  fanno, e credono  trter 
Dioprefentialmente  ne’facriTcmpii , 
e non  hanno  timore  di  commcttcrui 
cofe  male  ,8c  illecite . GliChrilliani , 
che  hanno  riceuuti  tanti  beneficia, ere 
dono  che  nel  Santiflimo  Sacramento 


fli,con  (ilentio;  e dicendo  che  fi  cufto- 
difea  il  piede, cftrcma  parredel  corpo 
vicn  inncmc  i dire,  jche  fi  debbino  cu- 
(lodir  bene  anco  tutti  gli  altri  fenfi,  e 
membra,  confìderàdo  la  fantitldel  luo 
gho  doue  (Ivi, alla  prefenza  di  chilficó 
pare,  e ftà,  ò lì  tratta,  che  è Dio  , Rè  di 
gloria. Cosi  vàoffcruando  S.Gio  Grio. 


p vi  è la  reai  prefenza  di  Dio,meghoctìc  fupcrEpift.adHarbr.hom.i  r.Se  alcuni  ~ 
foffe  nel  Tempio  di  SalomoneSequel  hano  da  ^rfcrar'n  ella  Sali  Raggia , e di  ‘ 


luogho,  oue  il  Patriarcha  GiaCob  vid 
de  quella  (cala,  chc’àrriuaua  al  Cielo , 
de  per  quella  alccndeuano,e  defeende- 
uano  gli  Angeli,  e Dio  gli  Itaua  appog 
giaco  alla  cima,  l’hebbc  canto  in  hono 
re,  c riuctenza,  che  dirtecon  molto  ii- 
ge  , 7 more  : Domtnus  e fi  in  loto  [andò  iflo , 

(!r  ego  nefciebam : pauenfque  quam  terribi- 
li! tfl,tnquit,locul  tfìe,/>on  tjl  hicahudni 
Ji  domus  Dei  , CT  porta  Cedi  : E quando 
Dio  apparue  I Mofc  nel  deferto  détro 
il  Rouo  accefo  , diffe  à Moifc , che  au- 
ucccifce  di  non  auuicinarfi  à quel  luo- 
co,fc  prima  non  fi  cauaua  gli  calciarne 


cópirir’alla  preséza  del  Ré.s’mduftria 

no  d’entr.ir,c  ftarui  con  b. Ila  creanza,  - 
ben  comporti, e nel  guardare, enei  ino 
uerfi,  enei  parlare  toehauendo  ad  en- 
trar nella  Sala  Reggia  di  Dio  Rè  della 
gloria  » che  fono  gii  facri  Tempii,  oue 
ri  (lede  la  Diurna  Maeflàconionumeta 
bil  moltitudine  d’Angèli, quanto  gran 
di  igenza  Scindufttia  lì  deue ufare, per 
entrare, e llarui con  riuerenza,e  timo- 
re,& dice  cosi  S.Gio.Grifofr.  la  aula  Re 
giara  intraturut  et  babàu, & acuiti , & in 
ctjj' u,  & m candì  s altjs  comporne,  & or  noe 
icmetipfamibtc  aurtm  ingreffttrm,ubi  uere 
• T a aula 


tpi  ..  . Dimenici é x.àópfrt  ld  Patte  co fie. 


A aula  Regia  t/l  cale  flis Regnatiti  ? Et  qui- 
drmfcto,  qutanon  videi , au  di  t amen.  quia 
Angeli  prafcnrts  funi  vbique , maxime  in 
dome  Dei,  vbiaftant  Regi , & ommapltna 
fune,  m corporei]  il  tu  vtrtutibus  : Nelle  o- 
pcrc  dei  Santo  Nilo  fi  legge, che  cópa 
aana  kChiefeke  Tempii  al  Oelo,  e per 
.Ciò  entrando  incile  fi  debbono  ripara 
re  gli  Chi  1 rtiani , come  fc  cntraflero  in 
Ctdp,8e  lui  niente  penfare.nè  parlare, 
nè  farc.che  fia  terreno:  Eultfìam  vtCat 
lutti adi,<y  rubili»  Carnet  loquert  aut  age, 
guide  errato  [optai  ; Oh  N.  non  fono  in- 
Cielo  pa  role,né  atti  immodctli,  nó  gc- 
Ai  difioluti,  ma  diuioe  lodi,  adorano- 
■ i,c  benedizioni  à glorificate l'altifii- 
mo  l io.-cosi  dobbiamo  fare  nclliTcm 
pi;./ n Ecdefijs  benedicite  De*  Domino. Do 
® mum  Dei  decer  fanti  nudo . Domine  dilexi 
decorem  dormii  tua  : Però  s’auucrt  ifca  nó 
fate  cofa  di  turpitudine  nella  caladi 
Dio.  Anco  nelle  perfoneEcciefiadichc 
.confitte  il  decoro  della  cala  di  Dio,  co 
me  diceS. Bernardo  de  confid.l.4.iafi. 
Domun  Epifcopi  decet  fanfhtudo,  dectt  mo 
defila, dice;  honeiias: cosi  conuicnc  alla- 
perfooa  Ecclefiaftica,  Si  alla  cala  fua_>, 
che  vili  vegga  fanutà,mod«ltia,&  ho- 
nefià.fix. 

>oo  ; ..  ali*  . ,>i  tf 



DOMENICA  DECIMA 
Doppo  la  Pentecorte. 

DISCORSO  PR  IMO. 

^ Duo  borni  net  afeendtrunt  in  T tmphtm  vt 
»rentnt,vnui  P bari  fami,  & untts 
Publicanus.  Lue.  18. 

DVe  huomini  di  ftatp,e  condito- 
ne molto  diuerfi  » -e  differct  tri 
di  loro.  Ine*  quali  fi  veggono  due 
«ofe  fri  di  fe  molto;diffcrqri, ancorché 
ambidue  faccino  vna  mede lima  att  io- 
ne di  orare  nel  Tempio,  in  vno  fi  vede 

il  vitio  della  fupeihu  , Si  c il  Fanfeo»  e 
nell'altro, ch’èli  Publicano.fi  vede  la- 
hnmilildafopetbia  FariCuca  fi  deue-» 


deteftare.e  fuggi  re  comevirio  perniilo  g 
fo.onde  perciò  ci  fù  reprobato; e fini* 
miltlconil  Publicano  dobbiamo  uni" 
tare,  come  virtù  perfettiflìma  .per  1^, 
quale  ci  fùgtuftificatote  cosi  vico  il, Va 

J;elo  panciuto  con  quefh  due  (tati  do 
upcrbi,&  hurruti.impcrochci  fuperbi 
faranno^cprcifi.c  confuti  .egli  humili 
faranno  cdalcati,efublimati  ; Quia  «*- 
nis  , qui  f*  burnii  tal  exalt  abtt  ur  ,cr  qui f» 
txaltat  humihabttur . Il  contenuto  del 
Vangelo  tende  principalmente  1 que- 
llo,d'inculcare,  c dctcftarcii  vino  del 
la  fupcrbu  nella  qualità  del  Facifco,dc 
persuader  la  virtù  dcil’humiltà  nella- 
qui'ltà  dcliublicaneicosi  intendono, 
e dichiarano  i Santi  Dottori, e che  per- 
ciò il  Farifcocra  vno  di  quelli,  i quali  £ 
confidauano  in  fe  (tedi , e fi  tencuano 
giudi,  c dtfprczzauano  gli  altri,  coinc  i 
il  Signo'e  predica  odo  contra  tali  dille 
quella  parabolani,**  lefus  adquofdam , 
qui  nife  confi Jibar/t  ranquam  tulli , & 4. 
fpernabantur  ceti  croi, parabolani  t/famtUuo 
bornines  a/cmderunt  in  7 (mplurrt,ur  ora- 
rmi,vnui  Pborifaus , Cr  vr,us  Public  a»  ut . 

E qui  s'hà  da  notare  cojnc  fogliano  cf- 
fere  tré  forti  d'huomiui,  alcuni  i quali 
fono  peccatori  palefi,  cmanifetti,&  fc 
nc  viuono,  e danno  nc’  vini, e peccati, 
né  fi  emcndano,nè  pentono,  & come-» 
tali  fi  conofce.che  fono  in  fiato  di  dan 
nailon e:Omnn  qui  facit peccatimi, [erutti 
esì peccare . Qui  Jacit peccai um  ex  d obolo  I°3-S  - 
t(i:Si  il  l'rpfeta  shunta  quapeccauerit,ip-  tz*,J 
{ amor  tei  ur  - Altra  foticd'huommipec- 
; catori  fono,  quali , edendo  peccatori , 
fi  uconofcono  dc.fuoi  peccati,  fi  peto-  F 
no  d’haucr  peccato, fi  emendano, c co- 
si ottégono  da  Dio  mió  ricordia.e  per- 
dono, ouc  ne  vengono  ad  eder  giuttifi- 
cati  , c del  numero  de  quelli  fù  vno  il 
Publicano, conforme  ì quel  detto  del 
la  diurna  Scrittura.-  [Si  aut  tmpius  ege- 
rit  p;nitctià  ab  om.nb. peccati^, quaco- 
pcratus  c(l,&cu(todieritoia  praxcpr*. 
naea, & fccerit  ìudicium.&iuftitiam, 
vita  viucr,&  non  morietur.J  Vn’al  tra- 
forte d’huomini  fono  .quali  fi  tengo- 
no, e riputano  edere  giudi,  ebuoni.fi 
penfano  edere  nella  via  ficuta  della- 
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falute  di andare  a!  Ciclo, c non  fono  ta  fiméCiuitastufidétilkr  ilnunforo  T) 
li, qual»  lì  penfauo.aozi  fono  peccatosi  mtn,ptrqtod  botiti  intrenr.rtlhiqvirur  * 
reprobi  à Dio  cflofi,  de  quali  dice  il  Sa  Sic  quid  (rètteti  om  ne s h ubere  virruret , fi 
piente  nc’  Prou  $0.  Ejlgentrotio.quo  fi-  non  Atleti  hurmlituirc  S i n Gregorio  di  (fé 
il  munti*  vidttur  , (T  tamtn  non  tftlota  ò C tu  t totem  corda  f iti  infidiontibot  boftibut 
f trdilfiU } affiti  Vifteuo  ne*  Prou.  1 6.  pur  ptrtlotnnem  operi uh, qu om  fruflra per  oro- 
parlando  de  tali, dice)  Efl  via, quo  vtdo-  ttonem,&  ietunium ctaufù,  oue  pare  che 
turbominirt£lo,&  neuijfimu  ttus  duca  tir  vogli  auuerure  San  Gregorio , coinr_* 

4 dmorttm  : e nel  numero  di  queftì  era-  l'anima  del  vero  giufto  deuc  eflere  co  • 
no  quelli, dequali  parlati  Vigclo,  che  me  vna  Città  cinta, e cudodita  da  ogni 
alcuni confidauano in fcftcftìtenédofi  parce, in  modo  chegli  nemici  non  por- 
come  giudi,  e dilprezzauano  gli  altri , fino  entrare  da  niuna  banda  ; auuengi 
& de  quelli  nc  fù  vno  il  Fanfeo,il  qual  che  alcune  anime  fono  come  Citràfen 
entrò  nel  Tempio  ad  orare,  & accolla-  za  muraglie, nel  le  quali  poiToao  entrai 
tofi  all’Altare  incominciò  àlodarfi,e->  re  gli  nemici  da  ogni  parrei  voglia  lo. 


vantarli  d'elTerc  giudo,  cchefaceua-. 
molte  buone opcteiPborifous auteflans 
JJ  htc  apud  f 1 orobot  : Deus  nbigrottas  Ago 
quut  non  fumficut coleri  hommum:  ma-, 
quello  alta  fine  per  la  Tua  fugerbia  ,c  va 
ria  ftimationc  rcllò  reprobalo  : e però, 
co nacs’c  detto  , nella  qualità  del  Fari- 
seo fi  nota  quello,  che  habbiamo  ad  in 
cu!care,e  dctcllare.-c  le  caufc,perche  il 
F arifeo  non  foffe  giudificaco.fono  mol 
te , come  notano  1 Santi  Dottori,  e ia_, 
principale  di  tutte  fii  la  fupcrbu.I|  Ve  - 
nerabit  Bcdacon  SanGregotio  notano 
come  il  Facifco  faceua  molte  opero 
buone, Se  fi  afteueua  di  commetter  già 
ui  peccaci,  come  rapine , funi,  aduue- 
xij,ingiullitie,c  limil  ,ma  non  fi  aliene 
ua  internarne!  e da  ogni  peccato  .come 
fuperbia, vanagloria,  c mormoracione 
&c.  però  quando  nominò  gli  peccali, 
C che  non  coratnetteu»,  dicendo  non  cf- 
fetcrapcote,  nè  ingiù  (lo, nc  adultero, 
non  volfe  nominare  la  fuperbia  ceden- 
done pieno, c gonfio.  Come  fe  alcuno 
hauendo  cura  di  cuftodirc  vna  Città, 
acciò  non  fia  prefa  da  uemici.pocogio 
uarebbe  tener  chiufc  , e cullodite  lo 
porce  di  quclla,fe  lafciaifc  poi  alcun*»- 
petcu:  a delle  muraglic.onde  pure  (fero 
entrar  gli  nemici  -,  cosi  coilui  tcneua-. 
chiù  fa  la  porta.cioé  l’anima  Ina  da  pec 
caci  di  furco,d*ingiu{licia,cdishonctta 
Se  adopcraua  Tarme  de  digiuni,  Se  elc- 
mofine  , maiafciaua  l’apertura  dello 
muraglia  da  vna  parte,  per  doue  entra 
ua  la  fuperbia, eia  vanagloria  :Ouide(i 
‘ Partefeconda.  ‘ 


ro;altrcanime  fono  come  Città, che  hi 
noie  mura  d i vna  parre,oue  «li  nemi- 
ci non  poiTòn’encrarc,  e fi  diffondono,  B 
ma  dall’aitra  parte  fonofenza  mura,  ò 
che  vi  fono  aperture,  per  le  quali  vi  en 
trano  gli  nemici  ; c limile  era  l'animo 
del  Farifco  cuilodita , e guardata  da 
molti  peccati, che  non  poceuano  corra 
rc,ma  vi  era  vn’apertura,per  la  quale-, 
entraua  la  fuperbia, e vanagloria.cho 
baflaua  per  rouinarla  tutta. Cosi  auuic 
ne  de  moltiChriftiam, quali  s’adengo- 
no  di  commettere  alcune  forti  de  pec- 
cati.e  fanno  molte  buone  opere,  onde 
cutlodifcono  la  Citù  detrattimi  fua-. 
dalle  ìnfidie del  diauolo.ma  poi  Ufcih 
no  qualche  apertura,  òaduo  di  qual- 
che vino, per  il  quale  il  diauolo  corra, 
onde  rsftano  prefi  alla  dannatione*:  fa- 
ranno oileruatori  delli  diuini  precetti  - 
quanto  alla  maggior  parte, e mancati  \ 
no  in  vna,ò  due,  ò haueranno  qualche 
odio,ò  mala  cófuctudme  dì  mormora- 
re, dir  male,ò  d'inuidia,ò  d’ambi  rione, 
ò vanagloria  Sec.  La  onde  dice  l’Apoft. 
S.Giacomo  •.Qutcunquo  tour»  legcmferua 
iter  it.offe  nùtrie  onte  m uno,  fucini  iti  om - 
funm  rem . .cosi  diceua  anco  1 1 Profeta  : pf,,y 
Propano  od  om  ma  mù  tuo  t u * dingehar  , 
oen  vi  am  tniquam  odio  habm  : attendere 
adoflcruarciu’ti  gli  precetti. e deteda 
re  tutte  l’iniquità  d’ogni  forte  de  pec- 
carcanzi  Giob  diCeua , ch'artendeua  à 
coprir  fi  d’ogni  pane  d’opere  vircuofc, 
comedi  v.i  vedi  mento  non  lafciando 
alcuna  parte  fcoperta,per  la  quale  po- 
T j teflc 
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A Wtfe  edere  dal  demonio  tpecato.òmor  e coli  quelli  peccati  , quali  hanno  pii  O 
li  carote  per  diadcma.che  fi  tiene  inca-  auuerfione,hanno  anco  più  del  graue; 
po, dice  che  haacuail  giu  dido,  cioè,có  e tali  Cogliono  efler  gli  peccati  fpirirua 
la  mente.  Se  incentione  ftauacleuaeo  li.-epcròDauid  diceua  , Ab  ocnlni  mtn  pne, 
dalle  cole  rettene , intento  il  fpcrare  le  manda  me  Domine,  & ab  aliena  puree  ftr- 
celcitl  ; Induriti  fum , cr  vefltuimt fìcut  uomo, gli  vitii.e  peccati  fpirituali  fono 
Vfjt intento  , & diademate  indino  mto . E «ccidu,  perche  fogliono  dare  più  nel- 
pcruò  chi  detìdcia  cirerc  giuftificato  l’intimo  dell'animo, oucficommttto- 
apertilo  Dio,  attenda  ad  cller  perfetto  no , e fi  nutrifeono , non  comparendc 
tyiWuaiore  de  ititi  gli  diuiai  precet-  cofi  in  palefc,  come  gli  vitti,  e peccati 
ti.edeteftaretu  ti  gli  vitti , e peccati , carnali,  detti  alieni , perche  come  o<r. 
nè  la  iciare  lno»ho  alcuno  per  doue_j  gietcocderno  vengono  facilmente  có 
polla  entrari  i\V)  >ì.\io\o:Nobtt  locun>  da  medi,  e confumati  ; &in  vn’altroSal- 
r(Uiabo/t:k flSepicnteeiicc  nc’Piouer  mo.pure  didinguendo  depeccati.no- 
puai4,  di  co  , che  con  ogni  cudodia  fi  minò  gli  peccati  carnali  come  più  pa- 
guardi!  I cu  ore, ouc  tificdel’anitna.ac-  iefi , chiamandoli  faceta,  che  vuola  di  E 
ciò  non  poflaenrrare  il  Dianolo  da  bà-  giorno, «Se  gli  viti»  > e peccati  fpirituali, 

" daa!cuna:0»>// cuftodra] enea  cor  tuum,  chiamandoli  come  negotio.chc  carni- 
fx  ipfo.enim  mta proceda.  na  nelle  tenebre , come  cuoperti,|& a- 

, 11  Fanfeo  dunaua,e  tcncua  permol  feofti  , quali  fogliono  edere  cuoperti 
tograut  alcuni  peccati,e  vitii,  ne’  qua.  fot to  il  manto  della  buontà  apparen- 
ti egli  non  erajcotne  furti , rapine,  iti-  te.onde  più  ingannano,  e manco  d co- 
giudiuc, adulterile  fimili;mà  la  fupcr  nofeono.  E cofi  auuiene  de  fanti , cho 
bia,e  uanagIoria,&  altri  vitii, da  quali  fottoil  zelo  d’apparente  buontàhan. 
lui  era  dominato, Se  era  foggietto.non  no  cuoperta  la  maluagicà  d’muidia  , 
gli ripuraua  peccati,  c però  nominò  in  d’ambidonc,d’arroganza,d’hippocri- 
gcntre  tutte  l’altre  forti  de  vitii.dicen  fia  &c.e  facendo  alcune  buone  opere  , 
do, rape  erti, miuf}i^idulteri,c  niente  dif.  come  digiuni ,orationi  iScc.in  quelle  fi 
fe  della  fuperbia . Si  ncrouano  mol-  confidano  molto , e fi  riputano  giudi  • 
ti,i  quali  fi  tengono,  c riputano  edere  come  c folito  trouard  molti  , 1 quali 
giudi,  perche  fi  guardano  da  alcuni  vi  fanno  del  fpirituale,  dando  full’acten. 
tu, e peccaci  carnali  ,;che  apertamente  dercla  più  parte  del  tempo  all'oratio- 
lono  conofciuti  da  tutti , c tenuti  per  ni.cdiuottoni  .èchi  potede  vedere  il 
peccati  graui.comc  il  rubbare,  adulte  loro  interno,  ò quanta  maluagità  d'o-  F 
rate, vccidere.oppriaierc, far ingiudi-  dio,d’inuidia,c  d’ambitione  vi  fi  feor- 
tic,e  violenze, crapularc.bedcmraare,  getebbe.  Tal  didintione  de  peccati  fpi 
e limili  ;mà  dalli  vitii,  e peccati  fpiri-  rituali  , c carnali  pareche  voglia  au- 
t cali, come  fuperbia, ambuionc , inui-  ucrurc  la  Sapienza, dicendo  ,ln  malato  Sap.t. 
dÌa,odio,giudicarealtri,c  fimili  pecca  lamanimam  non  introtbn fapuntia.nec ha 
ti, non  fc  n’adengono  , e non  li  riputa,  buabit  incorpori fubdiro piccarti, dicendo 
no  peccati , e pur  fono  peccati  graui , anima  maleuola  dinota  la  perfona  fog 
pcrnitiofi  ,cpericolofi  più  dell!  altri , gictta  a peccaci,  c vitii  fpirituali  ; e di- 
imperochc  fecondo  i f»cri  Tbcologi  cendocorpo  .dinotali  corpo foggicc- 
concorrcndo  in  ciafcun  peccato  du^  to  alli  peccati  carnali.  Onde  da  quello 
am.cioc.l’auuetfionedaDiofommo  modo  di  dire  viena  dunodrarfi  come 
bene  incommutabile, eia conuerfio-  gli  peccati  fpirituali  fono  peggiori, 
ne, &accodamento  al  bene  commuta  perche  la  gratia  del  Spirito famo  non 
bile  delle  crcature.je  di  qucdi  due  atti  vuole  pur  accodarli  ad  entrare  nell’a- 
il peggiore  è l’auucrfionc da  Dio, la-  nunaniileuola.incuifonog'i  peccati 
telandolo  ,che  l’atto  della  conuerfio-  fpuicuali , che  nell’anima  foggicela  * 
nc  alle  crcacucc.accoftandofi  a quelle  peccati  carnali  non  vi  vuoi  limitare  ,. 
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A c da  quella  fi  parte 

fono  molti  fcogli  tutti  pericoloni , mà 
quelli , chefono  nife  orti,  ne  fi  veggo- 
no , fono  di  maggior  pericolo  a far 
naufragio  , che  non  fi  poflono  coli 
fchiuare.  Gli  peccati, e viti! carnali 
fono  danneuoh  si.éperniciofi,  mà.cf- 
fendo  palefi , fi  poflono  però  conosce- 
re^ fchiuare,  e tali  peccati  fogliono 


Gal.tf  conofeerfi  ; Mantfefta  aurem  funt  ope- 
ra carni! , qua  funt  fornicano  , immundi 
tia , impudica  , Incuria  &c.  Se  fi  dà  vn 
etfempio  di  fìmilttudine , che  è tri  gli 
peccaci  fpiricaali  ,&  i peccati  carnali , 
come  le  velli  pretiofe  fogliono  etter  v- 
Catedaprcncipali , e grandi.  Se  le  velli 
vili  di  panno  ruido  , e grotto  fono  v- 
face  da  perfone  batte  , e popolari  del- 
_ la  plebe  ; coli  gli  peccati  fpiutualifo» 
° gliono  ettere  per  il  più  nelle  perfone 
di  grado  , & che  fanno  protetti  :>  ne 
difantità  , *c  religione  ; &i  peccati 
carnali  più  fogliono  ettere  nel  le  per- 
fone communi  del  popolo.  E come 
le  tarme  , che  nafeono,  es’attaccan. 
no  al  panno  più  fino, con  maggior  dif- 
ficolti fi  cauano,  mà  dal  panno  grotto 
con  va  fcuotere  di 'bichetea  fi  fanno 
cadere  ; cofi  gli  peccati  nelle  perfone 
di  gradi  con  maggior  ditticolcà  fi  pof- 
fono  emendare. 

Mà  ritorniamo , al  Farifeo , il  quale 
peruertiua  l'ordine  deU'oratione  in 
più  modi,  come  notano  i Santi  Dotto- 
ri , e perche  orauajapprettofc  fteflo > e 
Q non  s'accoftaua  a Dio  con  il  cuore  , 
Phorijkut  flitns  hxcapudfe  orabat.  Coli 
dice  San  Bafilio  , e perciò  chi  vuoto- 
rare,  deue  difeoftarfi  dafe  , Se  acco- 
darti a Dio.  Sant*  Agoftino  dice,  che 
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Anco  nel  Mare  tione,doue  fi  deue  procedere  con  hu-  D 
mi  Uà , Orati»  humtìiantis  ft  nabet  pene- 
trar are.  anzi  con  la  fuperbia , e vana-  Ecd.j 
gloria  fua  oppofe  vna  cra(Ta,e  défa  nu- 
uola  trà  lafua  oratioue,e  Dio.come  di 
ceGieremia  , Oppofuifh nubem  n!» , ne 
tronfiai  oratto-Sì  vede  il  pcruertimento 
dell'ordine  dcll’oratlone  , chefeccil 
Farifeo, attendendo  alla  parola  di  S.  1 


i.  Th. 


S.Au. 
de  ver 
bis 
Do 
36. 


non  tenne  ordine  nell’orare  , perche 


non  dimando  mente  delle  cofe  della 
f.  falute,  ne  pregaua  per  la  remiflionc  de 
fuoi  peccati  ,ne  anco  dimandaua , ne 
defiderauacofa  niuna  , tenendoli  di 
non  haucr  Infogno,? che nongli  man- 
catte cofa  alcuna  , nel  che  dimoftraua 
gran  fuperbia.  E cofi  nota  anco  Theo- 
nlato  , che  nell’orare  il  Farifeo  dimo- 
firò  grand'alterezza , e gonfiezza  del- 
l’animo fuo,contra  il  modo  di  far  ora- 


paolo  ,Obf '.ero  primum  omnium  fieri  obf t 
crationet  ,orat  toner, pojìaiarionet,  granarti 
ufliones.  e l’orationc  del  Farifeo  fùTola 
mente  di  rendimento  di  grane, Detesti 
bi grattai  ago.  Mà  fe  vogliamo  dichiara 
re  quella  regola  de!  l'orationc,  che  in- 
fogna S.Paolo, fi  vedràimperfettiflima 
quella  oratìone  del  Farifeo  in  quelle  Pco.ii 
quattro  cofe,  che  debbono  farli  nell*-  q 
orarione.  Alcuni  commenti!dichiaraà  » 
no, che  per  1'obfccranonisfintiénicle  >.■  , 
dimandcdieffcreliberatidama!i;pcr  ; i 
l’orationi  s’intendeil  dimadarej  e{rre-* 
mecche  ci  (uno  fattigli  behi;  perle 
poftulationi.il  pregare  che  d fi  ino  ri- 
metti, e leuati  gl’impedimenti,  6qì  pe- 
ricoli; & per  il  rendirtienrrrtff  gratieil 
lodare  Dio  per  gl  i beni, che  fi  lòno  or* 
tenuti  .In  vnàè  differente  Thcofilàto, 
il  qaal  dichiara  che  per  le  poftulationì 
$*ìntendc  il  pregare  per  gl'ini  miei, che 
ci  pcrfcguitano.S. Bernardo  nel  fermo 
ne  delti  quattro  modi  d’orare  dichia- 
ra, che  l'obfccrationre  è quando  il  pec- 
catore temendo  non  ardifeedi  dimirt 
dare  da  fc  fletto  a Dio  , mà  ricorre  a ** 
qualche  intercettore  , che  freghi  per 
fe , come  i nuocando  gli  Santi  ; c tal  ti- 
more h ebbe  quella  Emo roitta, la  quale 
nó  ardì  accodarli  aChtiflo,  mi  glttoc  Mar.f 
cò  l’orlo  della  vcftetl’orattonc  è,  quan 
do  perfem  pfona  ri  peccatore  fi  met- 
te auàti  Dio  proftrato  per  gli  fuoi  pec- 
cati,come  fece  la  Maddalena, la  quale 
dopò  efferfi  accollata , (landò  a dietro 
per  timore, c vergogna;  fi  accodo  poi 
vicinarla  poftularioneè, quando  fi  pre 
gha dimandando  lagratia.cla  gloria 
pcrfe,&pergli  fuoi  prollìmilil  rendi- 
mento di  grane  è , quando  cttcndagià 
giudi  fi  hà  confidanza  con  Dioiche  c* 
ettaudifea , come  faceua  il  Safuatorc  > 
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btmemcd  x.  doppi,  U f mecofie. 

^ Shc*v1  'c*a*t&*tt.*sa&°>‘i,*é*fi*eparmtau  La Giofa  dichiara , che l’obfecratio-D 

««lìNelle  collajioni  de  Padri  fi  dichia-  ni  fono  il  pregare  per  la  conueifiono 


ra  , che  il  SalaatoreChrifto  pregò  con 
ebftcrarionemerre  oròncU’horta,/,4- 
ff rfì  ptjftbilttfltcó  emione  quando  dif 
h/Ego  t e cUrtficuu  ; fuptr  terrampro  ejs  ri 
g»,quoi  dtdifli  mtht.jerua  eoi  Patir  far,  He 
tr:  nomine  w.con  pofiularione  quando 
•t  dirtc;  P ater  ignofte  iUts,qut a nefetunt  quid 
faciur.t;e  con  rendimento  digratie.qul 
do  dipeu  ^-.Grattai  t,  b.  ago  quorum  aneli 
Sii  «fi E nel  i’i  (tedio  Juogho  delle  colla 
tii-oi  vi  fi  dilli ngue.che  l’orarc  con  ob 
fecratione  perticnc  all’incipicnrijle  o- 
raiioni  à prolkienii,  pregando  per  fc- 
fiefiì;  le  poftulationi.nunirc  elfi  profì- 
cienti  pregano  per  altri:&  il  rendimen 
„ io  di  gratic  appartiene  affi  pei  ferii . Sà 
s - jf  Tomaio  dichiara,  che  con  i’obfecratio 
i.r.q.  •?*  G PrcSa  » quando  fi  mette inanzi  In- 
cagione, ppr  cui  fidefidera  d'impcua- 
ult.  rc,ò  fi»  fi*)*  parte  di  Dio, come  dire, 
Stcundum  mi[ eritordiam  tua  mentito  mti 
tu,propttr  borni  arem  tuam  Domine . Exur 
gè  Domine  aduiua  mt,Cr  redime  me  propur 
uomcn  tuum  : òche  fiapcr  parie  di  chi 
prega, e/ponédo  la  caufa,  comefaceua 
Dautd:  Mifture  ma  Domine, queniam  in 
fìrmusfum, fatta  me  Damine,  quotila/»  io» 
turbata  funt  ojfamea-  Ciri  auticipent  noi 
mif tritar  dia  fui,  quia  pauptres  fatti  f i tomi 
Tiimuii).  pregare  có  orai  lontre  vnacco 
fierli  à Dio  con  dimàdargii  qualche  co 
fa:  rìcceffit  ai  tuw  Ceni  urto  rogata  tum:  e 
t)iuià:/idieDomii  t leuaut  dtumaw  mti : 
il  dimandare  ò per  fc  dctermioararr.en 
lc,con  <h\tc,Domir.e  falnkm  ».efac,hbtra 
mede  minimi  iuta  Deus  menno  dtmada- 


de  peccatori , che  Dio  gli  dia  gratia  di 
coouertirfi  da!  malcrt'oratiom.quàdo 
fi  dimanda  maggior  accrefcimento  di 
gratia  per  quelli,  ebe  fono  coouertiii: 
petitioni,  quando  fi  dimanda  la  gloria . 
di  vita  eternare  rendimenti  di  grano* 
migrati  andò  Dio  per  turrc  quelle  cofe 
inficine. t quell.,  regola,cheinfegnaS.  ^ 
Paolo.s’olTcrua  nel  ino,  c modo  dioc  S.Au- 
lebrar  la  ND Ila, comeS.  Agoriino,Gn  EU*P* 
foftomo,  & E concimo  infegnano  ,chc  ad  P* 
obfeciauonifonole  preci, che  fi  dico  ^;,nV 
no auà;i  lacófccrationeil’orationi nei  £ I“' 
laconfccratione.òperconfccrationc  > Vivjr 
e con  la  confecratione;  e pollula  *om 
dopò  laconfecrationc,  crmdiniciodip’ 
gratic  nella  parte  dopò  la  communio- 
ne,  oucro  le  obfccraiioui  fono  le  preci 
per  gli  viui.orationi  per  la  confecratto 
ne.pollulattone  per  i morti,  &ji!  rendi- 
melo di  giatie  per  gii  doni  >e  benefici^ 
clic  Dio  gli  fa. E lì  può  anco  dirc,che  le 
obfccrauom  fiino  le  preci , che  fi  fan- 
no pcrrimquer  glimaiirJeorationifo 
no, quando  fi  prega  per  gli  beni.che  fi 
hi  di  bifogno  per  io  fiato  della  uiia- 
prefente;  lepoltulationijcprccicbe fi 
fanno  per  gli  beni  di  vita  cremai  e tedi 
diirteini  di  gratic  per  gli  beni  già  fata- 
ci da  Dio.cche  ci  fi  di  continno.Et  fe- 
condo  tuuc  le  conditiom  di  quefea  re- 
gola d’orare.il  Farifco  perù;  tri  l’ordi- 
ne d’orate,  clic  non  precede  ì’obfacrar 
lionc.nè  pigliando  interceflori.r, è prò 
ponendo  caufa  i non  vsò  orauonc  di 
accollarli à Dio,  pache  luiiaapprfC- F 


C re  paltn.ò  indi  (limamele,  come  direj:  fo  fefeelfe/non  pregò  per  la  remidionc 
• ■ ‘ n —i  de  fuoi  peccati, nè  per  il  proffimo»  non 

dimandò  cofa alcuna à Dio  ,comeche 
non  luutrte  bifogoo  di  niente  .*  cfola- 
inenie  nell 'orar e rendeua  grane  ,qua 
fi  che  forte  colmo  de  doni  di  Dio,&  ne 
era  priuo,efpogliaco , irartimcdclla- 
grana, ccliarìtà.  Quando  fi  cantano 
eli  diuini Offici! , nel  principio  dello 
hore  fi  dice  : D tu  fin  adiutarium  metta» 
intende,  &c.  e nel  bue  di  erte  fi  dice-*  * 
Dea  grattai  : & il  Farifco  non  uolfo  d^- 
tc  : Deut  m adiuurium  tr.tum  \ to*M*r 
*“  menic 


Saluumfac papuium  tuum  Domine , & bt 
ntdic  bareduaii  tua:  à dimandare  deter- 
minatamele , come  fecero  le  forelle  dì 
Laz-iro  : Domi/,c  qttem  amai, i,  frmau-.r  : 
il  Cent  u none  tDvmne  puer  mtus  tacer  m 
domo  paraly.  ic  a , ò'  mali  torqttttur  : e la_> 
Cananca:f'///4 mta  malta  Demonio vtxa 
rnr.-E  perche  con  il  render  gran  c-  debe 
ni, e doni  nceuuti.fi  viene  ad  effer  me- 
glio difpofti  al  ticeuernc  dclli  altri  , 
quando  fi  prega  Dio, fi  deue  ringratia- 
tcUluipiiiinàMaeft^, 

f.a  ! i 
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bo  , quanto  alle  tre  fperie  dopò  la  pri-  D 
ma,  cpotcua  edere  anco  nella  prima-, 
fpecie,  quanto  all'animo  Tuo  nel  fecre- 
to,fe  bene  ncU'eftcriore  diceua,  Gr+ 
tùts  ubi  ago  Domine,  però  nel  reftocorifi 
dauain  fe  ft  elfo, tenendoli  giofto;fi  glo 
riaua  nelle  lue  opere  Jewno  bu  m Sub- 


fi  «ente  il  Da# gr*tÌM .Come  ancoIaMef 
fa  s’incomincia  con  il  dire  la  conreOio- 
ne  , enei  principio  fi  dicono  gli  K$ri* 
tlti fon .Cbriftt tlefo», chiedendo  nnoup 
Tolte tnilericord ia  à Dio,&  infine  lidi 
c c,Deo  gratiM-  E coli  dice  il  Sapiente^  » 

p rocedcdagiufto.anzi  fece  tutto  il  co  »Mrfi  ,laucr  lc  cofc  per  propri, 

--JwSffjeMKAS 

dicendone  male,  nell  atto  dell  oratio- 
ne.elTcndo  nel  Tempio  vicino  all'Alta 
rejilqual  arto  o (Tema  SGiouGrifolta- 
mo  .nell’hotn.de  pub.fc  pharif.torno  i. 
che  fono  alcuni  huomini  mal  dicenti , 

® che  in  ogni  luogo  infino  nel  Tempio, 

Se  in  pubiicoAinpriuaro.&ancofuo 

li  d'occafionc,  ncll’ifteflo  atto  di  orare 


meninoci  ' 7 

li  fono  de  quelli, che  odia  Dio, come  di 
ce  il  Sapiente  : Sono  poueri  fupctbi,  e 
ricchi  bugiardi  ; poueri  fupctbi  fono  g 
quelli.che  hauendo  qualche cofa  di  be 

ne.fi  reputano  hauerla  per  gli  fuoime- 

riti,virtù,cfapere,  c fe  nc  gloriano  ; il 
ticcho  bugiardo  c quello.che  lì  ino  ftra 
d'iuuer  delle  cofe.e  non  hi  in  fatto;  & 


fil  CotfalC'ini  fi  gloriano  *.!«« col»  .. 

ÌSSJSSiU  chiunque  il  occor.  tr.buenUole  à fe  Ilei»  , e non  d.ndonu 
r.  c m*lcnclTe 


lllUUcHUWIV  • » “ »*••••  9 — 

«Moria  à Dio,  nc  conofccre.chc  fono  di 
5io.[Tresfpecicsodiuit  anima  me»  fi  gc  tJ 
aggrauorvaldè  anime  illorum.paupe 

rem  fuperbum,  Scdiuttcm  mendace™. 

& fenttn  faruuin,&  infanfatum.]Oqua 
ti  ne  fono  de  quelli  fuperbi, fono  pouc- 
ri,  e vogliono  parer  ticchi  Scc,  Goni ca 
quelli, che  fi  gloriano  in  fc  ftelfi,  c nel- 
le cofefue.diccSan  Paolo.chelcduco 
nofe  ftelfi, [Nam  fi  aliquis exiftimatfe  Gal.#, 
aliquid  etfc.cum  nihil  fitt,  ipfcfcfcdu-  F 
cit,  op.is  autem  fuum  probet  vnufquif- 

.1'  m _/r*. : i 


no*un'.')W  hv.i-vm 

reicofi  fece  ilFarifeo.dilfannkndTc 
pio  mentre  fà  oratione,&  dice  in  parti 
colare, e fpectalraenrc  d ’vno.dal  quale 
non  hebbe  mai  difpiaccte  alcuno. 

On  N.&  quanti  fcguaci  hà  quello  Fa 

rifeo  tràChnftiani,  quali  ne' Teropij, 
mentre  fono  àMcira,&  alli  dìuini  Om-_ 
cij, mormorando  dicono  male  del  prof 
fimo.  Oh Dio,  fa  il  Farifco  rcftòanco 
confufo.e  reprobato, c non  giuftificato 
apprelfo  Dio  , per  molta  fupcrbia.c  va* 

naaloria.ch'hcbbe  tutto  gonfio, fecon-  " 7-»-  ' 

C do°le  quattro  Ipcc.c  d'clauone  figliuo-  quejSe  l'huomo  cffaminabencfcftcf- 
ladclfafupbucomeno'aS.Grego.nd  (b.el'opere  fuc.trouarà che  tutto  quel 
inorai. X/.C-7. Li  prima  è, quando  l'huo  lo.chc  fa  di  bene,  eopira  di  Dio,  e tur- 
ino hauédo  qualche  cofa  di  bene.fi  di- 
ma hauerla  da  fe , non  nconofcendola 
da  Dk>:la feconda  c, che  hauendo  le  co 
fe.fe  ben  tiene  gli  fiano  date  da  Dio  , fi 
reputa  gli  (uno  date  pet  Tuoi  meriti  : la 
terza fpecfe  i . quando  alcuno  fi  vanta 
d' baacre quello,  che  non  hà  , e d’elfar 
quello, che  non  é,p<-i  iatiura;  la  quarta 
fpecic  è,  quàdo  fi  de  fiderà  d effete  mag 
glori, e di  più  de  gli  altri,  e fi  difptezza 
altrui,  per  parer  più  (ingoiare  de  gl’al- 
tri , e farli  ftimatc  d’hauer  le  cofc  me- 
glio , e più  de  gli  altri , Se  il  Farifeo  in 
.quello  fatto  duooftrò  d'cffcrc  fupcr- 


lOjCiiC  (dui  DCUC, 

to  quello,  che  l'huomo  opera  fenza 
Dio  .erutto  peccato»  Swemenihil  pe- 
ttfìtJ  f-teere. 

perciò  il  Profeta Efaia  ai-cip.  a 6.  di- 
ceua, [Omnia  opera  noftraopcratuses  ‘ Co- 
in  nobis  Domìne.eSan  Paolo, Quid  au  4" 
lem  habcs.quod  non accepiftt^k fi  ac- 
ctpifti , quidgloriaris  quali nonaccc- 
perisijc  prima  dice, Quii  emm  tede/ cer- 
nir, cu  fà  Angolare  ? Se  cu  hai  qualche 
cofa, da  chi  l'hai,cbe  non  babbi  riccuu 
to  da  Dio?  & elfendoti  Hata  data , per- 
che ti  glorijinteftefso,  come  fe  falsa 
tua,c  niuno  vi  habbi  parte  folo  che  tufi 


Ltml/ticAx. 

A rifletto  San  Paolo  dice,  che  la  mluffi 
cienza  noftra  è tale.che  da  noi  non  fi», 
mo  bafteuoli  di  penfar  il  bene, non  che 

i-  1 . ’ £Nunquid famu*  fuflicienies 
ahqnid  cogitare  ànobis,  quafi  exno- 
bis;  (ed  oninis  fufficiétia  noftra  ex  Deo 
eli.  ]Se  fi  vede  vna  bella  figura  dipinta 
tion  fi  darà  la  lode  al  penello.che  la  pin 
le  , ma  si  bene  fi  darà  la  lode  ali'inee- 
gno  del  pittore  , chela  pinfeconilpe- 
nello.O  fé  fi  Tede  vna  bella  ftatua.non 
fi  lodala  ficure,òfega,òfcalpclIo,  con 
quale  fiì  fatta,  mala  lode  ,&  honore  fi 
deue  al  Scultore . Cofi  volfeauuertire 
il  1 rofeta  Ifaia  io.  Nunquid gloriabttur 
Jtcnns  tneum,qut ficai  in  tafani  exalt  abi- 
turi urrà  tum  qui  ir ahi tur  vita  ? Se  noi 
g c periamo  alcuna  cofa  di  bene,  fiatno 
foiamente  inflromenti  volontari) , 

Dio  opera  come  agente  principale,ad- 
doperandoci  come  fuoi  inftromenti, 
ma votontarij animati,  laonde  perii 
buon  volere  confcntendo  ad  operare 
, con  la  grada.  Se  aiuto  di  Dio,  l’opero 
buone  diuègono  etter  noftrc,per  il  be- 
ne Se  merito  della  fai ute, fecondo  quel 
detto  dcH’Apocaliffe  ac  c.  ».  Opera  enim 
tllorumfequunt ur  illos . Si  che  la  mi  nima 
pane  nel  bé  operare  è da  noi  dclapnn 
cipal  parie  è di  Dio  , e da  Dio  fi  l’hà  da 
riconofcerc , Si  àlui  darncla  g’oria^  ; 
pf.  1 1 j 2V on  r.obv  Domine , non  nobis , [ed nomini 
tuo  da  gloriane. 

C Ri  (terifee  Plutarco  d'vn  certo  valo- 
rofo  Duce  Athenicfe,iJ  quale  fecealcu 
oc  valorofe  lmprefe,e  vittorie,  & cfpu 
' gndgh  nemici  dellafuaRepublica.vc- 
cidendo  il  Rè  di  Conntho;  del  che  cf- 
fendone  lodatodal  popolo d’Athene, 
ci  rifpofe , che  ne  lodallero  gli  Dei , c 
non  lui,  che  altro  non  vi  haueua  ope- 
rato, che  impreftele  mani  ad  operare; 
Dijs  habtnda  e fi  grafia, quia  authoribut  hoc 
prsilarumgefìum  e fi, nò  egoipfe  nthilaltud 
quàm  manum, & operam  comodoni . Ecco 
come  vn  Ethnico  non  fi  lafctò  vincere 
dall’appetito  di  vanagloria  a uolerfi 
gloriare  dcll’opere  fuc, benché  ne  fuffe 
lodato.il  gloriarli  per  vanagloria  delle 
©pere, che  fi  fà,c  un  negar  Dio,  Se  è pec 
catograuifiimo,dice  Giobin  quelle pa 


Dfifò  la  Pentecojle , 

role.nellequali  protetta  di  non  etterlì  q 
giamai  compiaciuto  , ne  defiderarodi 
hauer  lode  appretto  gli  huomini  per 
opere  buone, chd  fi  facette.dicecofi.J» 
vidi  S oltm  cum  fulgertt,  & Lunam  incedi 
tem  dori,  C latatum  e firn  abf condito  cot 
meum,&  ofiulatus  fum  manum  mtam  ori 
meo,quodefì  iniquità t maxma, & negati 0 
contro  Deum  alnjpmum.il  veder  fplcder 
il  Sole  lignifica  far  opere  di  luce,  che 
fplédono  à gl’occhi  d’altri , come  ditte 
Chrifto.  Sic  luctat  lux  vedrà  coram  homi 
hibus,vt yideant  opera  vefìra,  Se  il  fplen* 
dorcchiaro  della  Luna  lignifica  la  fa- 
ma buona  di  fe,imperoche  come  la  Ld  c 
nariceucndo  il  lume  dal  Solcrifplen- 
de  chiara, cofi  la  buona  fama  procede* 
do  dalla  luce  delle  buone  opere.  E per 
ciò  Giob,  haucn  do  narrate  le  fue  buo- 
ne ppere,dice,  e protetta  di  non  hauer 
mai  uoluto  mirare  lo  fplendor  del  Scm- 
le,c  chiarezza  della  Luna, per  hauer  fa 
ma,|elode  humana  ne  gloriarli  nelle 
fue  buone  opere.ò  confidarli  in  quelle, 
lignificato  perii  baciarli  le  propriema 
ni,  come  errore,  de  iniquità  gradi  (lima 

contra  Dio. Cofi  dichiara  S.Gregor.ix, 
mor.c.d.cS.Bernardo  fup.Can.fer.4.  di 
ce.cheall’hora  l'huomo  bacia  le  fue  ,p- 
pric  mam.enóquelledi  Dio, quando  fi 
gloria  nellelue  opere , il  che  è grande 
iniquità,  enegationecontra  Dio  ;Siik 
te  Cr  non  maga  in  Domino  gloriarti  ,pro. Iob  lS 
pr  iam , CT  non  manum  Domini  of catari  con 
umeeris,  quod  iuxta  B.  lobftn'entiam  ini.  F 
quii  oc  e fi  mavima,&  ntgat  io  contro  Deum. 

Horil  Fanieopcrla  vanagloria  reni- 
de  infrollitoli  gli  fUoi  digiuni  ,&ora- 
tione , imperochcfaceua  orationcin 
peccato;  Et  orario  eitts fuit  in  peccai  tem,  e 
S.  Greg.  Qui  de  bono  quodagit  extollitur, 
vnde  illuminare  debuti , excacatur . De  tali 
dice  il  Profeta.  Qui  confidunt  in  vìrtutt  pf.  j 2 
fua,&  in  muli  nudine  diutrìarum  fuarum 
gloriantur  : come  fono  due  forti  di  ric- 
chezze, nelle  quali  fi  gloriano  gli  vani 
amatoti  del  Módo.cosi  due  forti  diva 
nagloria  ; altra  circa  le  cofcfpi rituali, 
come  quella  del  Farifco.chcconfìdaua 
nella  vi  rtù  della  fua  giuftitia.che  ripu- 
taua  hauerc,  e lì  gldriaua  nelle  richez. 

ze 
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A zefpirituali  di  molte  virtù, di  digiuni,  E non  s’intende  pargoletti  d’età,  ò fta-  D 
&clemoGue;  altra  circa,  le  cofe  tempo-  tura  fidamente,  ma  pargoletti  piccioli 
ralijcomc  nobiltà,  faonori,  ricchezze,  per  humihà^ftimacione  di  fefteffi.  Di-  Mi  il 
&c.ò  vanagloria  corporale  delle  pcllez  fette  a me, qui*  mi  tu  fum,Cr  burnita  corde. 
ze,pompe,or  namenti  vani  del  corpose  Ab  fionditi i hec  afapicnnbui,0'  predenti* 
quefte  forti  di  vanagloria  fono  cagioni  but,&r  tue  lofi  tea  paruulit.o ndcEfaia  i. 
che  molti  fanho  l’oranonein  peccato,  deploraua  gli  fapicnci  del  Mondo  , l'a 
Oh  Dio  ,;chi  potrà  efplicarc  già  mai  qutfapicnres  eflisen  ocuhs  ueftris,& cor  am 
■ ‘ ' vobifmttipfìt  prudente!. 

Nel  Farifeo  fi  vede,come  la  fua  alile 
rezza  fece,  chefufle  reprobata  la  fua.» 
orationeidc  g il  contrario  il  Publicano 
per  la  fua  humiltà  fù  elfaudito,  e giudi 
ficaio  appreifo  Dio.E  perciò  auertiamo 


qaanta  naufearendmo  gb  Chriftiani , 
che  con  alterezza  vani,  e gonfij  compa 
ronodluanti  la  fua  Diuina  prefenzau 
per  orare?  c maflìme  che  nel  far  orario 
ne  fi  ricerca  humiltà  e nell'animo  in- 
tcriormente^ nellt  atti  citeriormente; 

tpur  molti caminando  in magnii,&mi  noi.òN.  à fuggitela  fiipcrbia,  e vana- 
rabilibui , entrano  in  Chiefa  d’auanti  il  gloriai  imitare 

notabile  errore  fi 


diuin  confpettotonde.come  dice  SBcr 
nardo , Quid  ertine  magis  indignum,  quid 
^ampliai  deteflandum,  quidgrauius punien- 
àum,q  <àm  vidtns  Deum  paruulum  fattum 
‘ultra  appanni  fe  homo  magnificare  fuper 
terram, intollerabili!  tri  uh  ejl  impudenti e, 
ubi  fi  exinaniuu  t»aie{las,uermiculus  infli 
tur, et  contumefcat,c  S.  Ambrogio  dice, 
Qui  in  orazione  vult  a Deo  exaudiri,amota 
afe  pompa  inclinare  fe  debtt , ut  Dei  mtfiri- 
cordiam  prouocet ; habitus  namque fuper  bus 
nec  impetrar  nec  rette  de  fe  credi  facit  : & 
quante  mugli  homsmbus  mulser  fp  tende  fie- 
re v idei  ur, tanto  magi>  a De»  defpicitur,  & 
tato  mi  naie  mi  orano acceptatur , abhori- 
. fcetroppo.&é  eirofoàfua  Diuina  Mie 
ftì  il  cuor  fupctbo  Se  altiero  , e gonfio 
Ec.  io  vanagloria  , Immunduse/ì  apud  Deum 
quiexaltatcorfuum  ; perciò  Dauid  die? 

, uà  hauer  gran  confidenza,  e fpcranza^ 
,,  dielTer  rimunerato  netl’animafua  da 
Dio, perche  non  haucua 1 1 cuore  altic- 
. . ro.egonfio.ma  humile.c  abietto.  [Do- 
P*'1*0  mtae  non  (eft  exaltatum  cor  incuoi, ne 
queelatifu  it  ocuìi  mei;ncquc ambula 


imitare  la  humiltà.  Vn'akro 
fcorje  nel  Farifeo.p- 
ilche  né  era  atro  ad  ctlere  giuditicato  , 

& éjChefe  l’huomo  vuol  eifet  giunto , e 
far  jpfitto  nelle  virtù,  debbo  fpccchur-  & 
fi,e  mirare  in  quelli, che  fono  iu  turi 
dife,c  più  giutli, acciò  veda  quello, ciie 
deue  fare;,  e non  mitaie  nelle  persone 
diffettuofe,&  imperfette  più  di  fc;  che 
ilDiauolo  vfa  tai’artcper  tener  molti 
in  errortifà  che  fi  tniri,&  c (Tarai  ni  la  ai 
ta,e  coftumi  di  quelli, che  fono  più  pec 
caiori  dife,c  coli  vengono  a parer  gia- 
lli loro  a comparinone  di  quelli:  Coli 
il  Farifco  (lana  adefiaminare  la  uira_. 
del  Publicano  , che  haucua  cominciti 
molti  peccaci, quali  lui  non  haueuacó- 
medi, onde  fi  pareua  giuftounafehauef 
fe  mirata  la  vira  d'ateum  Sàti.hauereb- 
be  veduto  effer  io  fe  molti  difetti  . Se 
vno  elfendo  macolato  , elordonella^  _ 
faccia, mirarà  in  vn  fpecchio  lucido , e * 
terfo , feorgerà,  e conofcerà  le  fue  ma- 
colc.e  deformità;  ma  (e  fi  mira  in  vno 
fpecchio  imbrattato^  infangato,  non 
potrà  vedetele  macchie,  e lordure  del 


utinmagnts,  ncque  m micaoiiibus  fup  ìuo  volto.  Perciò  diceua  Dauid, che  de 
la  Sapienza  da  partedi  Dio  fideraua  di  lauare  le  mani  nelle  perfo-  P 


Vco-p.  me,3perciò  la  Sapi  enza  da  parte  di 

chiamagli  piccioli . Si  qutse/l paruulut 
dechnetadme:  dicendo  .declini  a me, di 
inoltra, che  vuol  elter  cercata,  e ritro- 
uata  nel  b*fio;e  Chnfto  dice, (Nifi  elfi 
ciamini  fictit  paruali.non  inrrabitisin 
rcgnumCtElorum  ,$c  Sinucparuulos 
venire  ad  me  , talium  cnitu  eli  regnura 
Cmlorum. 


fetto- 
ne giufte  , Lauabo  inter  innocente!  manne 
mt.tr.  per  le  mani  vengono  lignificarci 
le  buone  opere  ; e Dauid  desiderando 
di  far  opere  buone, pure,  ccandidci, 
ciò  hauerebbe  fatto  con  il  mirare, ecó- 
fiderare  le  vitede’  Santi,  delle  perfonc 
giufte , & innocenti , come  effemplari 

4a imitare,  eperfeorgere quandoin^ 

lavi 


, • s.  V 
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A luifuffc  data  qualche  imperfcttione, 
per  poterla  erocndare.'Coh  hanno  Tem- 
pre dudiato  di  fare  gli  giudi,  attcnden 
do  alla  vita  di  mcgltori  di  loro, a quali 
comparandoti , etrouandofi  mancare 
aitai  ntperto  à loro.humiliauano  te  ftef 
lì, e fi  eccitauano  con  feruore,  e drfidc 
rio  di  megliorare  :Cofi  credo  faceffc-r 
S.Giouanni  Baitifta,  checonfiderando 
lapcrfettionedi  Chnfto,  e comparan- 
do la  vita  tua  con  quella  delSaluarorc, 
fi  conobbe  effer  come  vn  niente,  e coti 
humiliato  dtceua  tenerfi  indegno  d’ef 
ter  chiamato  Profeta, ne  di  fciogliero 
gii  legami  pur  de  tuoi  calciamenti;  ma 
B al  córranogli  peccatole  trilli,  perche 
attendono  ad  eflaminare  la  imperfetta 
vita  d’altri  .che  viuono  roale.vedendo- 
li  peggiori  di  fedì  reputano  megliori.e 
come  giudi , perche  fanno  manco  pec- 
cati , e coli  nutrifeono  loro  (tedi  ncili 
errori.  E quede  errore  volte  auuertire 
, Dio  perii  Profeta Gieremj.  dicendo  , 
lufìificauit  ammani  fai  auerfatrtx  /frati 
compar  attorie  peccai  oru  Inda,  auerfatrice 
di  Giuda  era  la  Gentilità  idolatrai  ve- 
dendo gli  molti  peccatt,&  iniquità  del 
popolo  Giudaico,  àcomparaiionfuafi 
nputaua  giuda. 


CDOMENICA  DECIMA 
Doppo  la  Pcntccofte. 

DISCORSO  SECONDO. 

Et  Public  anu  t a longe  Hans  nolebar  nec  ocu 
Ics  ad  Caiani  leu  are  , ftd  perca' iebdt 
peline  faam  Scene  , Deus  propi- 
t tue  elio  mi  he  peccai  ore. 

H Or  circa  la  perfona  del  Publicano 
s’hà  d'attender  ciò,  che  debbo  no 
imitare  gii  huomini  per  elter  giudi  ap 
predo  D'io, e maffimc  l’humihà  in  tutte 
Jccofe,  il  modo  di  orare  , Scia  difpofi- 
«ione  per  eltere  giudicati  appretto 
Dio. 

Quanto  alla  Jiumiltà  del  Publicano, 


quella  appare  al  chiaro,  onde  per  la  ho  p 
mi  1 1 à .che  hebbe,  fù  accetta  à Dio  la  tua 
oratione.e penitenza,  Scortcnne  la  gra 
ria  di’Dio.fecondo  che  è ferino,  Demi-  jU(j> 
ne.necfuptrbi  ab  inètte pUcuerunt  ttbi . ftd * , 
hamilium.a  manfueterum  tèi  femptrpU - "" 
cute  Sprecati #,  e S.  Pietro" dice ,Dtasfuper  ,_pe- 
bu  rt/ijht , humtltbus  aatem  dot  grattane, 

&c  àtai  propofito  fà  qucli’ellempio.che 
narra  SanGiouanni  Damafceno  nella 
vita  di  S.  Giofafar , alquale  dopò  la  fua 
conuerfionegli  furono  mandate  duo 
prctiofiflBmc.e  bellidìmc  corone  prepa 
rate,  vna  per  lui  ,che  già  molto  tempo 
s’era  conuerrito,  e datoli  aferuir  Dio, 

Se  l’altra  era  per  Aio  padre, tlqtial  poco 
auanti  s’era  conucrcito.dclchcfi  ìlu  pi 
ua Giofafar  ,come  à vnoconucrtitodi  £ 
cofi  puoco  tempo, futte  preparata  coro 
na  di  tanto  premio',  acuì  fùrifpofto, 
che  con  Ihumiltà.e  penitenza  fi  puòin 
breue  tempo  acquitlare  merito  gride; 

[Er  dixirlotaphar , paruo  tepore  parer 
xqualemmaccoronam  mentir  ?Sc  ei  re 
fponfum  eft,  quid  ad  te?fcuo  burnitila., 
te,  ac  pmnicentia  multa apudDeum* 
mercri. 

Quanto  al  modo  , che  il  Publicano 
tenne  nel  far  oratione.fù  ottimo, timo 
al  oppofico  del  modo,  che  tenne  il  Fari 
fco,ccon  la  hunuità , e con  il  chiedere 
perdono,  e con  umore , e vergogna , e 
con  dolore,?  pentimento  de  peccati,  e 
confettare  gii  peccari;anzi  è tanto  ordi 
nara  l’oratione  del  Pnblicano,  che  hà 
fingolarmiderio , quanto  al  numero 
delle  paiole,  che  ditte , Icquali  furono  p 
cinque,  conforme  quelle,  che  ditte  I 
SanulfimaVerg’ne,  quando  fu  aonori- 
ciata,  e concepì  il  figliuolo  di  Dio  nel 
fuoventre,  Ecce  ancilìa  Domini, fiat  mibi 
[teundumv orbarne uum  Se  le  parole  del- 
la confecranonc  del  corpo  di  Chrido 
nel  Santidìmo  Sacramento  dell'Alta- 
re, Heceffenim  corpus  mtum,  de  il  Publi- 
cano nella  Aia  oratione  dice  cinque  pa 
rolemitlcriofc,  D««  propinai  e fieni  ibi 
peccatori,  diccrrccofcdi  Dio,inuoca_» 

Dio, lo  nomina  mifincordiofo,c  beni- 
gno; propinai , lo  nomina  effidente  da 
fc  .independeme,  Se  immutabile;  </?#» 

dice 


Google 
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A dicéchc  c l’oggetto , e fine  della  ratio- 
naie  creatura,  alla  quale  ^ ordinato 
l'huomo;>w»ò»,&  anco  confcna  Dio  ti» 
Itt  Saldatore  drili  peccatori, dicendo, 
iCht  fi  hi  da  credetti 
• proptt lui , io  cui  s’W  da  fpcrarc,  econfi- 
rfare,&  à lai  ricorrere,  t fi  qui  e fi  mtfit  mt 
nduos, quello  che  fi  deuehonofare,vbe 
dire, e temere  ; quello  dobbiamo 

mrare.flc  a lai  accodarli iprecaror;, quel 
lo^lqaale  dobbiamo  coaucrtirfi. 

, • Quanto  blladifpofi  rione,  peteffeoc 
.«tufttficatiappccfiolho.dal  Pubticar® 
mi  èinfegnato  njmodo  da  douerfi  tet>f- 
;)  *«;  cónte  debite  orconftinze.e  coodi - 
;tÌoot  efprefld  ntl:V angelo  , detono  no- 
uecofc  lignificacela  noue  poti:  primo, 
B«hc  afcènde  al  Tempioper orare,  afctn 
dtrant  in  T impiota  ut  orarmi , e quefto 
dinotala  diuina:  grana  che  lo  prcuen- 
ate„  eihofTe  ad  andare , Se  anco  il  lume 
détta  federa  conofcere. e accordarli  di 
Dio  : fecondo  .perii  timore  lignificato 

Jicr  il  dare  lontano, cr  pubhtanus  fians  4 
qn^t:  terzo,  la  fpcran za.  lignificata  per 
Jiar tjlans:  il  quatto,  la  vergogna  delli 
fuoi  peccati commelfi,el’hiimiUà,  ttolt 
boi  ntc  oculot  oÀCochm  lenirti  tl quinto, 
lignifica  il  dolore, e peni  imeneo,  che  fi 
deuc  hauerc  de  luoi  peccati  ,ftdpcrcu- 
titbot  pittai  fumi»  ifdfto,  dimoftf»  la  di- 
uotione , muocando  Dio  ì chiedere  il 
Dium  aiu  o con  ciarlone,  ibteni  Dtui 
jfropmui tfi*  mi hi,&  ilfetumo,flc  vltirno 
C lignifica  la  confcfiSonc  de  pcccatij miki 

peccar on.  ,i  11 

.rCoatauc  quelle  cofe  fi  difpofe  il  Pu 
’ blicatioad  eucrftBiaftificato.-ouc  fi  ve- 
de il  principio,  e fin*  della  fua  giuftifi- 
carione,&  anco  gli  mezzi, non  proce- 
dendo neper  meri  ri  foli  , neptflbla-, 
grana, mi  vi  con  cotte  la  grana  corno 
principio, e caufa  puncip<lc,c  vi  cócor 
reno  alcuni  mezzi,  có  i quali  l’imomo 
adulto  peccatore  vico  à doparli,  come 
dice  S.  AgoftliHr.de!  bb.  delie  quctlio- 
ni  ( óS.chc acciò il  peccatore  fu  giufii- 
ficaio,  deu - hamrt  in  le  qualche  difpo 
fimosi  i*  [Preceda  ergo  in  peccatori  bus 
aliqutbquu,  qeumuisnondum  fini  iu- 
ftificati , dtgtu  cfficiantut  àuftificatio- 


ne:  Se  idem  procedi  fin  ali  j*  peccatoti-  7) 
bus, quo  digni  funi  obduratione,]è  uc- 
ro , come  fi  legge , che  Dio  folo  c quel- 
lo, che  giuilitica  il  peccatore , ma  con 

quefto  però,  che l’huomo peccatore-» 

dead  concorrere  con  il  libero  arbitrio,  , 

confcntenda.c  difponcndofi  con  alcu- 
ni arri*  dimoftrorc  la  fuabona  vototi- 
ti;  e perciòil Signore  commenda  nel 
Publicano  l'hurniltà.che  dimoftrò  con 
alcuni  atti  pemtentiali , Se  che  perciò 
n’fndògiuftificato,  Ameduouobn ,quta 
dtfiindit  btc  lujhficaim  in  domum  (uam , 

■quia  tmnih  qutft  buoni  tal  ,txalt  abuur,tt 
! $n{e tx*itat,hnmilt*bitur,  Ceti  Farifeo, 
chehaueua  fatte molce  opere  buone, 
digiuni, elemofine,  & altre, ne  reftò  re-  _ 
probato,ciò  fù  pecla  fuafuperbia»eva  c 
nagloria , non  perche  le  buone  opere  J 
quando  fi  fanno  con  buona  mente , nó 
fijno accette,  egiouino  per  difponer 
liiuomo  ad  eflcrgtofto,  ma  iluoletu 
confidare  nelle  proprie  opere  .quello 
fi  biafima  , & perciò  il  Fanteo  non  fù 
gi uftificato, come  il  Publicano , Ar.*/« 
tùco'utbii  . quiatUfandn  kiiiuslificatus  in 
domum fàtua  ab  ilio.  > t 

San  Botwuenrura  nota  quattro  cofe,  ^uo' 
«he  concorrono  nella  giuftificatione 
dei  pescatore.  i o , * 

y , La  prima  è la  infufione  della  diuina 
gracia;fccorwia,il  mouimento  del  libe- 
ro arbitrio  neU’huomo , accófentendo 
albehc»terzo,U  cootnttone,  e dcrefta- 
tionr  delii  peccati  commerti  ; quarto, è 
la  fcàcellauoneie  remi  flione  delle  col- 
pe,che  Dioperdona.Giacomo  di  Valé-F 
za  Coprali  Salmo  14  affegna  quattro  co 
fenel  huomo  giuftificato,  acciò  fi  con- 
ferai gtufto  per  poter  peruenire  ali’ vi- 
llino (taro  della  feliciti  eterna:  lapri- 
mac,  chel’nuomo  fiam  >ndodaogm 
macchia  del  le  colpe  cominelle  ; fecon- 
do , che  pofia  fchiuare  gli  peccati  per 
l’auuenire,  eie  ricade  in  quelli ne 
pOffa  lenare.e  monda rfene  ; terza  c»fa 
é , che  polla  operare  opere  buone  pec 

amor  di  Dio,  e del  prodi  a»;  la  quarta 
cofaé,che  Ila  tn  grana dt  Dìo, acciò l’o- 
pere.che  fi, fijno  accette  à Dio.e  meri- 
torie per  la  vita  eterna. 

Dr/ro». 


bmmìcAit. 

A Dtf ctndit  loie  rufliScatut  in  domum fiume 

«b  ilio  . Il  Publicano  ne  parti  dal  Tépio 
gì  uft  iiicato  dia erfamente  di  quello,  in 
che  era  giufto  il  Farifeo , imperocheil 
Farifeo  fi  nputaua  cfler  giufto,  e pena 
Je  era  tenuto  appreflo  gli  huomini  ; ma 
non  era  giufto  apprefto  Dio:& il  publt- 
• cano  tutto  all’oppofuo  era  fatto  giufto 
apprefto  Dio, mentre  fi  riputaua,e  con- 
fetta ua  peccatore,  chiedendo  perdoni 
à Dio  de  faoi  peccati}  e da  gli  nuotrini 
era  tenuto,  criputatopcr  vn  gran  pec- 
ca-ore, u-  •< 

’ D*f ««fi t He  iuflificatus  ab  ilio  in  domum 
. fuam.W  Poblicano era  giuftificato  nella 
caia  dell’anima , e confcicnza  fua  inte- 
, rtormeme  appretto  Dio.cofache  non-. 
J era  il  Fanfco.chc  era  giufto  folo  ncll’e- 
B fteriore,  apparentemente  moftrandofi 
appresogli  huomini. £ quanti  ne  fono 
boggtdi  al  Mondo  , de  quali  fi  verifica 
il  incdefimo,chefono  giufti,efi  dimo- 
; fttano  giuftiefteriornicnteapptcftbgli 
: huomini , e fono  tenuti  per  giufti , mi 

nell’interiore  nellacafa  dcllantma.e  có 
fetenza  loro , & apprefto  Dio  quali  fij- 
no , oh  Dio,  che  sa,  e conofcc  il  tutto, 
giudichi  lui  &c. 

[ Amen  dico  vobis,  dtfccndit  hic  iu- 
. ftiticatus  ab  ilio  in  domum  fuasi:  quia 
onini s qui  fehumiliatexaltabitur,S^ 
quifeexaliat  humiliabitun]  ilcótinua 
re  quella  Temenza  d’humilure,  & eftal 
q lare,  dimoftra  che  i 1 Farifeo  per  la  Tua 
* -fopcibia  , c vanagloria  fufte  reprobato 
con  le  Tue  open  buone,  che  faceua  ;<Sc 
ri  Publicano  pcrlafua  humiltà  cóquel 
Jc  poc  he  opere, che  fcce,i  orare, c pen- 
tufi, hi  accetto  a Dio,&  ottenne  d'eSe- 
re  giuftificato, comeauucrtifceS.  Gre- 
gorio, si dmtranda  aUto  ,cum  tltuatio  non 
tituat ,J td grauat>  cS.  Girolamo,  Meline 
ejl  in  fimplici  conuerfationt  Dto  f emiri , 
qttàm  mutui  uba  ridar  e v trini ibut,C  proxi 
tuoi  dtfpietre. 

Contìdcriamo  gliponti  del  Vangelo 
circa  il  Publicano,  quali  habbiamo  d’i- 
n. nate.  Ptitro,  Duo  hommes afeenderunt 
ui  7 cmplum  vt  orarent  ; la  gratia  di  Dio 
. ;xtuienc,  & illumina  vgualmente&il 
i :ui(co,&il  PubIicano,&  ambigue  hi- 


Jìofì  U Pentecojlc. 

no  il  lume  della  fede,andando  i faro© 
la  medefima  opera  di  orarc;ma  nel  tuo 
do  di  proccdere,c  ncH’altrc  anioni  fu- 
rono dtuerfi, come  fi  c detto.  Secondo, 

Et  publicanntflanidliinge.  il  ftate  Ionia. 
no  dimoftra  timore  , imperochc  mètro 
l’huomo  fi  riconofccde  peccati, che  bà 
eoowndli  in  offefa  di  Dio.confideràdo 
gli  molti  beneficij  hauuti  dalla  Diuina 
bomi.de  quali  c ftaro  ingrato,  e confi- 
derando  la  Diuina  gtuftitia,  egli  giudi 
cijdi  Dio, cerne,  conofccndofieftereti 
to  tòtano  dalla  viadclla|lioina  lesggq, 
per  timore*  c riucrenza  nonardifcedi 
atcoftacfii  Dio, fi  ftima’Heò  o'eftct  pu  B 
nito  grauemente-,  pcrènl  ftarein  piedi 
fermo  lignificai!  confidare, e Tperare  in 
Dio,e  nella  fua  dinina  rtiifericordia,nó 
cadendo  in  diffidenza,  ne  in  difperatio 
nc  per  gli  peccati  commifir.cofidichia 
ra  il  dotiiftìmo  Lirafoprail  Salm.  izi. 

Stane  et  pedetnoflri  in  atrtjt  tuit  leruf alene, 
ceri amfpem  defignar,  GT  firmitatem  in  am 
plirudmefipei,&  charitatit,  e perciò  il  Pu 
blicano  non  ftaua  apud  fe , come  facc- 
ua  quell’altro  ; perche  non  confidaua-, 
infc,ma  ftaua  aftblucamcnteconfidan- 
do.efperando  in  Dio.  Quarto,  no/ebàt 
ntcoeuCot  adCaelumleuare.iì  peccatore^ 
quàdo  fi  riconofce  delle  Tue  colpe, che 
hi  commette  in  offefa  di  Dio,  l’ingrari- 
f udine  fua  conica  Dio,  il  quale  abban- 
donarla viltà  delle cofe.à  quali  fi  acco- 
ftò;  c per  l’indigniti  delle  anioni , che  * 
fecc.fi  vergogna,  e confonde  m fc  ftef. 
fo.  Coli  il  Re  Manatte, quando  fi  cóuer 
tì , diceria  t Multipbcata  fune miquiratet 
mea , Domini  nOn  (um  dignustntuert , & .VP31* 
afpittre  alni  udt  rum  Casti  fri  multirudine  l!'c,l“* 
iniqunarum  mearutn.  Similmente  fi  leg- 
ge di  Efdra,Denj  meuteenfundor  et  trubt 
/ce  leuart  faciemmeam  ad  te, quanta/»  int  '•!  Eff 
quii  atti  mia  multipltcata  funt  fuptr  caput  9‘ 
mrum,&il  contrario  auuiene  de  pecca 
tori, che  non  fi  conuertono , ne  fi  rico- 
nofeono  de  Tuoi  peccati , non  fi  vergo- 
gnano,ma  sfrontatamente  vano,  corno 
diceGiercm.  Frani mcrttrtcis fafìatfl 

tibi,noluiftitrubtfcert , comeanco  di  erti 
dicelìfaia48,  che  non  ricoooìccndofi 
de  fuoi  peccati  fi  riputano  come  giufti. 


Dì  far  fi  Pria*. 


ì*ì 


tA  e fi  accoftand  per  andar  à Dio  fcma  u- 
^ raore;[Appropinquarc  Dea  volui  qua- 
' fi  gens, qui  iuftitum  feceric , & iudjtiù 
. Dei  fili  non  dcreliquerit.]  O quanti  nc 
fono  de  qjicft).Quinto,y«di>rrc»<MÌ'4tp#- 
fiiesfieum,  con  il  percuotere  il  petto  dt- 
vnoftra  il  dolorc.e  pentiincnro,chc  fen 
tiua  per  hauerpeccato^comedicc  San- 
t’Agoft.dc  vcr.do.fcr.jd.  [Tundercpc- 
&us  eft  arguerc  quod  latet  in  pecore  , 
& cuidemi  pulfu  occultum  caligare 
pcccatum , ] dtmoftrdia  contri  idonea 
.ch’haut  ua  de  peccati, por»  il  percuoter 
.fili  petto,  quali  diniaftrandoficla'cra^ 
degno  di  grauc  punitionc , c cartiglio 
per  gli  peccati  commetti  . che  hebbero 
origine  dal  pectOi  c cuore» fccódo  quel 
detto , [ de  corde  exeunt  cogi  ta  ioue* 
"jnuIc.adulteria.honaicia.frtrta.bUfphe 
mia:&c.  Toplìo.  pc&ori*  posnuentta; 
indiamo  crtjdlce  H-iimone, dal  cuore 
hanno  origine  gli  pcccatj.nel  cuore  ila 
il  dùlare.percontriuone  facendo  peni 
tenza.  Gli  altri  dueponti  lignificano  la 
diuocionc  netrorarc,  Si  la  confettìone 
de  peccati,  Peusprepetiutejlo  mi  hi  (zecca 

imi  . . _ « . ■ 

Dal  Vangelo  s'hanno  quattro  colo 
notabili,  cne  fono  d>uotione,  digiuni , 
giurtittpationi.^i’huimltà.  Diuouonc , 
Duo  htntints  accendertene  $n  T empitene  ve 
erartnt.  Digiuni  , I(iun»  b.i  in  S abbaio. 
Giurtificationi,  Defcendet  bit  lufìtjicatus 
*eb  dio  *n  domar»  fuam  l lumilià.^w/a »m 
WS  qui  je  immillai  exalt  averter  , QP  que  ft 
g ixaltar  bitmjlialtUur  . E daquerte  quac- 

rro  cofe  re  fiat!»  continui  perriptenfi- 

fiifi  quaifrofortidciPcccatori.glt  inde 
Uou.che  non  yando^kijXeuipio  all’ota- 
tionciigolofi.chefion  digiunano,!  pCC 
, caroti  oftrcu  i nc’ioro  peccati, che  , 
tu>n:  fjiuno  pemiepza , onde 
j31i  : , noli, (acit>i>a  mai  gm Ititi  , : 
i ,<■)  (»tii  dcifopcrbi  va.  no 
*«giopoti  fa»  : i 
: tanno  ah-  -1  mi  o 

batta 
t» 

, nel  profondo 
dcU'i/tter- 

j(.  w>, . 


D 


domenica  vndecima 

Doppo  la  Pcntccofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

Exit  ne  lefus  de  fimbtesTyri  ,vtnif  perSi- 
donem  ad  mare  Galilea  inter  medios  fine* 
decapoleor.& adducane  ei  furdum,C 7 me* 
tum.cr  depreca!)  amar  eum.ut  eneponeret 
jllemanum.Q-c.  Marci 7. 

« ,/#t  •»  a 1 * ’ 

E Molto  mirteriofo  il  fatto , quaf  fi 
narra  nel  prcfcncc  Vangete,  per  Ip 
cole  che  figniiica;ma  fono  anco  molti 
i documenti  falutcuoli , che  vt  lì  nota- 
no,c nelli  huommuli  Galilca.ccirco 
i'huomofordoe  muto, «Senti  benedec-  B 
CoSaluatorc  Quitto.  Gli  huomim  di 
Gallica  furono  pictoli  con  li  profilino, 
c diurni  a Dio  , i’iiuomofotdo  c muto 
lignifica  lo  fiato  dcU'huomo  peccato, 
relordo  per  il  peccato  morra!e;&  il  Sai 
uator  Chtiftocó  il  dare  l'udito, e ia  lo- 
quela a quei  muco, li  dimortrò,&  fccett 
Co  uofeere  ch’era  uero  Dio,  e ucro  huo 
tno  , .con  il  fare  acci  malto  mirtetiofi  , 
laonde  quadro  fòrti  di  qonfiderationi 
faremo  enea  il  ptefcntc  Vangelo  : pii. 
ma,  tl  tnifteno  principale  lignificato  al 
icgoricamentc  nel  fatto.che  li  narraife 
condo.  lc  attioni  di  pietà  delti  huomr- 
ni  di  Gahleaj  terzo,  lo  fiato  dell'Imo, 
mo  fordo,c  mutoiquarto,  le  attiooi  ini 
ftcriofc,-che  fece  il  Saluator  Chrifio  F 
nel  darel’vdito,  c la  loquela  à quel  for- 
. do.c  mu  to,&  il  condurlo  in  luoco  fepa 
rato,  & il  mettergli  le  dita  nell’orcc- 
chie,&  il  toccargli  la  lingua  con  lo  fpu 
(o,&  il  guardare  al  Ciclo, & il  dire  un* 
.peiatociamente,cpheta,  che  vuol  dire 
4pritij  Si  il  cómandarea*  circondanti , 
,Che  non  djeetteto  il  fatto  ad  alcuno. 

; Il  mifier.io  principale, lignificato  nel 
fatto  del  Vangclo.è  lo  fiato  dei  genere 
botnano  caduto  ne’ primi  parenti  nel 
peccato, onde  diuenne  Cordo,  emuto; 

Si  per  ettcrrifanaco.hebbebifogno  del 
figliuolo  di  Dio  Verbo  eterno, il  quale 

per  Calure  dcU’hutuano  genere  uéncia 

que- 


VJQ4  DmeaecaxiJef»  UPenttctJfe,  ' 

^quello  Mondo  rifanarlo  dalle  infermi  Emide hcem mim)& ver  ir  a rem indù ; tj 
là  ipmruali  <f . p.ccaii , M tfn  verbum  ■ Et  ragabant  eum,vt  impontrtt  t Ih  mani, 
Juum * 0 /».Mn  MS, c Ciò  vita  lignifica-  & appra ben  deus  eum  de  turba  fttrfttm &c. 
tocon  il  Ycmrc  Gtcsù  al  Mare  di  Gali.  Il  lcuare  quel  fordo, crinito  in  difparto 
Ica  irà  i. confini  della  prouincia  detta  fuori  delle tarb»,  lignificai!  leaareio 
Decapofi.oue  gli  iti  condotto  l’haomo  duomo  dalla  pocefii.ecommercio  det- 
ibrdo.eniufo,  e fù  pregaco  che  gli  im-  la  turba  de  Demoni)  .chefeceil  SaTmU 
feneffe  lamino:  Mare  di  Galilea  Tigni-  tor  Cimilo, quando  volfc  redimere,  c 
fica  quello  Mondo  : Dccapoli,  paefe  ò faluare  l'huomo  .Eri futi  itosele  polesine 
prouincia  di  dieceGttà.fignifica  l’-hu-  tentbrarum,& tranHulutnrtgnum  fitudt  CoL 
man  a natura , la  quale  tra  lecreaturo  Udienti  f ut, t»  quo  habemus  redempHonem. 
intellettuali  è la  decima , effendo  nouc  & cattarlo  dal  Mondo . Qui  dtdit  ftmtt- 
gli  ordini  dclli  Angeli , & la  humana^  ipf um prò peceatiìheflrts.vrtrtperttnos  de 
ipecte  tiene  il  decimo  luogo,  & il  figli  prifim*[aeulè,nefutfecundtimuolumiàe)m 
nolo  di  Dio  venne  tri  confini  di  que-  pei.  '■>  ' t ; v ^ 

B Ha  decima  creatura  inicllcttuale.prea  Et  il  mettere  le  éka  nelle  orecchie, 
dendo  l'humana  natura  in  vnhi  per-  e tocca  te  con di  fputo  la  lingua , 6^  il£ 
fonale , Se  le  condittionl  di  effanatu-  guardare  malto  verfb il  Cielo, &i»ge- 
la , ma  non  prendendo  la  colpa  diefla,  mire, fono  atti,  che  volfc  fare  con  gran  ‘ 
ne  quelle  impcrfcctioni,e  diffeirì,  qua-  'muterio,  efferido  che  fumerebbe  potei- 
ii  non  pofiono  effere  mezzi  per  il  meri-  to  cori  vn  folocennt»,òparola  Aia  Tana 
tare.come  l'ignoranza, c fintili.  Se  que  re.ercndcreUvditd  ela  fauellaàquel- 
tìovuol  lignificare  allegoricamente  il  runomó  , lignifica  come  il  figliuolo  di 
venire Giesù  trai  mezzi  dei  confini  di  Dio  haufcrebbe  potarofedimdreilge- 
Decìpoìi  .Po/ìeà  tn  itrrts  vi/us  tfl,  &tum  nere  fiumana  con  vn  folo  fòfpiro,  òc?- 
Jìaruc  homimbus  contar fam  e fi.  e come  dice  S.  no,  fe  haocffe  voluto , fenza  il  patire  fa 
5*  Paolo,  Qui  cum  in  forma  Dei  tffet  non  ra-  paflione.c  morte,  enon  volfc  co  fi;  uria 
rh‘-3-  ptnam  arbitrami  eiì  effe fi  aqualem  Dea,  volfc  redimere,  e faluaredortU  pinre, 
fcdfemeeipfitmexinanm  fermam  fimi  ac-  c morir  e:  fi  come  anco hauerebbe  porti 
cipttns , in fimilttudinem  bominum  failut,  lo  ntanare  l’huomo  dalle  infermità  die 
< V babau  innentus  vt  homo.Nuf  quam  An-  peccati  fenza  Sacrarne», <5t  non  votfe'fa 
pelei  apprtbt  dti , (edftmtn  Abrahx  appra  nailo  da  peccati,»  giuftificarlo  séza  elfi 
Hcb.  i benda, vr.de  debuti  per  omnia fratribus  affi  Sacrameli,!  quali  ha  ordinati  come  me 
mH.u t, Si  il  Proficua  dice,  Mmutfhtum  dicinefpmtuali,  e come  inftromemi.c 
paulormnus  ab  A igeili  Et  quelli,  che  con  mezzi  per  ottener  la  diulna  grada,  e la 
£ bufferò  il  lordo  ,&mutoal  SaluatorV,  (alute,de  acciò  ncnn  tal  gui  fa  veniamo  j) 
ftgnificar.o  i Santi  Patriarchi,  i quali  có  àfiumriurc  , vedcndahauctèbifognor 
le  loto  preghiere  impetrorono  che  il  fi  di  creature  corporali  priue  di  ragione 
gliuolo  di  Dio  vernile  à-faluarc  il  Mon  parla  noli  ra  (alure;  & anco  có  ral  mo- 
do,il  che  meritatone  de  congruo,  non  rio.  noi  veniamo  ad  effer  intimai  come 
de condigno, fecondo  quel  detto,  Pro  p la  fighitìcatione  de  finirli  eofe  fenfibi 
pter  mtftrtemineptmt , &gemitum  paupe-  liintédiamo  l’effetto  della  graiia*cbe  ci 
rum  nunc  exfurgamgbcit  Dvmtnus.  E per-  vié  data  fotro  effifegni,  Se  notcofi  effer 
ciò  parlando  in  pcifona  de  Sano  Padri,  citàdoii  oó  tali  mezzi  de  Sacramenti  ci 
c giudi  del  vccchioTeftamento.iquaii  difponiaroop  effer  gvufttficaii,  applica 
con  le  loro  preghi  ctedunandauano  là  dolili  mento  di  Ghrifto.fic  inficine  me 
venuta  del  Saluafore,diccua,0/len<fe>«  ritare  anco  noi.  Et  à qfto  tede  il  ligniti- 
p/à.r)  bis  Domine  mi f eri  cor diam  tuam,CT  fai  ut  a-  cato  principale  del  Vagolo  .fecódo  il  s€ 
rttuumda  nebis . Exnr&e  Domine  adorna  timéto  allegorico  ; bécnc  anco  altri  di- 
nf.H?  nor , & ridirne  nos  prof  ter  nomentuum,mit  cono,  che  qfto  fordo.cmuto  fignifica- 
’ : umarumixam  de  ah «,trtpe,  0 liberarne,  ua  il  popolo  Gétik) il  quale  nóhaueu* 

legge» 


ÌÀ/cwJèfrìm,  . JéJ 


A leggane  fcde,&  nòrt  £ohfetaua,nein- 
uocana.ne  lodaua  Dio;  mi  come  molti 
animali  vtueuano  irragioneuolmetue . 
Altri  ditcro,chc  il  lordo,  e muio  fmni- 
ficaia  lo  (lato  della  heretici;  mà  S. Gre- 
gorio parlando  moralmente  dice  «che 
per  il  Tordo,  e muto  uien  lignificatolo 
(tato  dcil’huomo  peccatore,  che per  la 
maiitia  del  peccato  mortile  dimeno 
Tordo  per  difobedienza,  & mutoà  non 
lodare  Dio,  ne  có  fella  re  i Tuoi  peccaci; 
Ere. 15.  Quoniamtacuiinueieraueritrtt  offamea  <3~ 
® non  efl  tpeaofalaus  in  orepeccataris.Et  no 
Pfa.  * o.  mudimi  populm  meus  voctm  aitar»  e*  /frati 
non  intendi!  mtht.&c  Itala,  Et  noluerunt  in 
E fa.  4».  vtjttiMs  ambulare , & non  audicrunt  legem 
Efa.  48.  tini. Se  Tlftelfo,  Neq,  auUish.neque cagno- 
ut  ih,  ntqttt  ex  fune  aperta  eli  aura  tua  ,/cio 
tmm  quia  prauaricans  prauancabtrn . Et 
troni greff ori  ex  vttro  vocaui  it.  te  perciò 
{corre  di  male  in  male,&  in  peggiorò- 
metten do  peccati  fo pra  peccati  1 0 ca u- 
fa  di  tal  lordezza, e di  ottinationc.cdi- 
fobedicnzaà  non  voler  afcoltarela  vo 
ec,c  parola  di  Dio. 

Et  adducunt  nfurdum ,<&  mntum,&  de 
precab, tutur  tum,vt  impanerei  1 Ih  manum. 
Gran  pieià,e  mifencordiadimoftraro- 
no  quelli  huonnni  di  Galilea  in  hauor 
cópadione  à quel  Tordo, e muco,cercan 
dod’atutarlo,efoccorrcrio  m tutto  ciò 
che  poteuano,  onde  lo  códutero  al  Sai 
£ ultore  Chrido  con  molta  fede, acciò  lo 
rifanarse,&  lo  pregauano  che  gii  impo- 
nete fopta  le  mani.crcdédo  che  ne’  me 
bri  del  Saluatorcfufse  diurna  virtù  per 
poter  dare  l'vdito.c  la  loquela  à quel- 
l'huomofordo,e  muto  iui  condono. In 
quelto  fatto  di  pietà  verfo  ilprotTìmo 
adempirono  quello , che  dice  l'Eccle- 
Eccl.i  7 din  vntcuique  deproxi- 

mofuo.  mà  quella  pietà  fù  quanto  al  bi- 
fogno  corporale,  d*.  fignitica  la  pietà  t 
che  fi  deue  hauere  al  protimo  in  fouue 
nir!o,&  aiutarlo  quanto  à’bifogm  Tpi 
rimali  circa  lecofedclla  Calure,  cercan 
do  di  condurre  gli  huomini  peccatori 
alSaluatorc.cdi  conucittrli  à Dio,  che 
è opera  di  granditima chanci.  Si  a Dio 
piace  fommamcntc  , Si  la  dima  al  pari 
d’ogn’altre  opere , che  fi  pollino  fato 
Parte  Seconda. 


per  feruitk»  di  Suà  Di  trina  Maeltà;  que-  f> 

Ito  futi  principal  vffido , che  il  Salila- 
tot  CHRlSTO  otdinafseà fuoi  A- 
o Itoli , onde  U ralscmbròà  pefcatori , 
ad  am  voi  fieri  pi  fiat  orci  borni  num  ■ Se  il 
Padre  San  Gregario  dice.che  l’opera  di 
conuertire,  e conducre  1 peccatori  à 
Dlo.è  delle  più  grate  cofe.che  fi  pofsa- 
no  fareperferuitiodi  Dio,&c'  di  gran 
didimo  merito  , Nullum  talefacrftcnim 
ita  ommpotent 1 Deo  accept  abile  e fi  Ji  cut fj- 
lui  ammarum.  coli  in  tal  lenfo  da  alcuni  c • 
vien  dichiarato  quel  luoco  del  Sa'm.  “ 

18.  Ajferte  Domino  fili]  Dei,  offerte  Domi- 
no fihot  or  iet  uno  . come  due  .Oligliu  ili 
di  Dio  petfoncfpuituali  ,pi),  edtuoii , 
offerite  voi  ftetià  Diucomc  hoftiavi- 
uente  ramo  à Dio  grata , c piacente , te 
anco  inficine  cercate  , e procurate  di 
condurre,  & offerirei  DIO  il  voftro 
profilino  lignificato  peri  figliuoli  dalli 
arieti,  cioè  .tìgli  uoli  delli  Apoftoli.e  Pi 
triarchi.che fono intefi  pergl’aricn,  te 
per  fede  da  loro  fono  generati  turni 
credenti, [Affette Domino  tiliosarie  Gioii, 
tum.curaic  Si  proximos  ad  Deum  aft'cr 
re,  qui  fili]  ariecum  fune , quia  fili)  Pa- 
tnarcharum  , te  Apoftolorum,  qui  eos 
in  Chrifto  genuerunt.  [ A tal’opera  at- 
tendeua  molto  San  Paolo,  ilqualc  fi  fa-  r.  Co. 
ccuacomefcruo,  òcome compagno  di 
ciafcuna forte  di  perfone,per  condurle 
alSaluatore,[Nam  cùmlibet  efsem  ex  F 
omnibus  omnium  meferuù  feci.vr  p'u- 
rcs  luciifacerem  Sic,  e conclude , Factus 
fuminfinnisinfirmus,  vt  mfitmosjucri 
facereniiomnibus  omnia  fa^lns  fum  vt 
omnes  faccrem  faluos.]  Non  4 poca 
opera  il  condure  à Dio  1 peccatori,  per 
che  Padoperarfi  per  aiutare,  e conu.-r- 
tirc  à Dio  g'i  peccatori,è  vn  cfscte  coo- 
peratori có  Dioiltefso  nellafuaopcra. 

Anco  gli  Angeli  attendono  all'opera  di 
cuftodirc,  c condurre  gli  huomitii  alla 
falureite  fi  tiene  da  facn  Theologi,  che 
quando  DIO  glorificò, e confermò  gli 
Ange!ibnoni,gli  nnponefse quello  vili 
ciò, «.he  aitendcfscro  à cultodire, e con 
durre  gli  huoinini  allafalute  ccofi  gP- 
Angcli  conofccdo  la  grandezza  di  D a 
come  degno  d’efser  da  moki  amato,  f:  r 
V ulto, 
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Dimenici  xi.dtìppo  U Vtnttcojle, 


no  in  errore,  ò per  farle  peccare  feco,  ò D 
cona!tri,promettendogh,&[offcrendo 
gii  donatiui,e  fauori/come  fogliono fa 
re  certe  forti  diperfonc  diaboliche,  c 
maledette,  che  attendono  à limili  forti 
di  pratichc.e  trafichi*di  roffianefmi  &c. 


A uito,e Iodato, vfano  diligenza  per  co n- 
durre  molti  al  fcruitio  di  erto . E uà  le 
molte dichurationi.che  fi  dino  à quel 
detto  di  S.  Paolo , Deus , qui  omnts  homi- 
nfi  vufc /M0, fieri, & ad agnttiontm'v tri- 
tìi venire. la  dichiaratone  di  S.Thoma- 

S Bon  fo  Dottore  del  Paradifo  è,  che  fia  come  Quelli  melfaggieti  del  Diauolo.fenfcri 
lii.Epi-  dire,  Dio  vuole  che  i fuot  eletti  defide-  deU’Infcrno,  & aflafint  d’anime,  che  le 
Ito.  ad  rirto  , c cerchino  che  tutti  gli  huomini  leuano,  c diuertilcono  dal  bene, indù- 
Timot.  fifaluino,Ojw»«  hominem  vuìt  faluos  fieri,  condole  al  male,  & errore  , togliendo- 
le/?, facit fuot Sàclos velie  .quodots fatui  le , c rubbandoleà  Dio , lemettonoin 
* adagnitiorieDeiperueniaut.hu  mol  mano  del  Dianolo, e nella  via  della  per 

B ta  importanza , 8c  eccellenza  di  quella  ditione , leconducono  a precipitare-» . E 
opera  del  condurre  gli  huomini  à Dio,  Quelli  fono  quei  maladctri  da  Dio,  che 
econuertircleanimoal  benfare,  fico-  fcandalizano  , ^abomini  tilt , per  quem 
nofee dall’atto  fuo  [contrario , cheèil  fcandalum venie ,expedet tivtfujpendatur 
pernertirc , c;  diuertire  le  perfone  dal  mola  afinaria  incollo  eius , & demergatur 
ben  operare, e dal  fcruitio  di  Dio, che  è tn  profundum  mane. 


Et  adducunt  tifurdum.etmutum.hi  for 
dezza, e mutezza  nell’huomo  peccato- 
re lignificano  le  principali  fucinale-» 
qualità  , e gli  inali  effetti  che  hà  il  Dia- 
uolo  in  dii , [perii  peccato  rendendoli 
fordi,  emuli  nell’anime  toro  ; impero- 
che  lafordezza  lignifica  la  difobedien 
za.infedeltà.&oftinatione.&Ia  mutez 


errore,  e peccato  grauiflimo,  dal  quale 
Dio  retta  graueméte  offefo  , come  vien 
dimoftrato  in  figura  nel  fatto  delti  figli 
uoli  del  Sacerdote  Heli  tanro  infolcri, 
i quali, come  fi  Icgge.perl’infolcnze  lo 
ro  diuertiuano  , e fuiauano  le  perfone 
dal  culto  diuino,  onde  fi  rifenti  di  cosi 
grauc  offefa , punendo  con  grane  cafti- 
gho  quei  figliuoli  con  Beli  loro  Padre,  za  lignifica  la  fuperbia,&  indeuotionc, 
perche  haucua  comportato  tal’errorej;  à nò  voler  confettare  1 peccati, e non  Io 
i.Re.i.  ^ , p(Ccatum  pHcrorumgrandenimis  dar  Dìo, nc  orare, • & lignifica  anco  la  in 

cor  am  Domino, quiadetrakebanr  homines  à efcufabtlnà  de  peccatori , i quali  per  la  F 
Q facrificio  Dei.  & fc  c gran  peccato  il  per  loro  malitia  fi  rendono  incfcufabili,co 
ucTurc  , c dillogliere  da  Dio  le  anime , me  quello.chc  era  andato  alla  cena  del 
inducendolc al male.èaltresi tanto gta  Padre  difamegliafenzalavcftenurtia 
bene.e  feroitio  gratiflitno'à  Dio  il  con. 

durre, ccóuerrireallafaltre,&al  bé  fa 

re  (esanime  tato  charc  àS.D.M.  che  per 
redimerle  l’ifteflb  figliuoioidi  Dio  ven- 
ne dal  Ciclo  in  terra , Ftlius  bominis  ve- 
nir qutrtre.CT  faluum  falere  quod  penerar. 
edi ral operadt  riiachantà ne (lupifce 
i.Tin'.'.  S-  Paolo,  fedeli!  fermo,  V ommacceptioi.e 
di  gnu! , quid.  Chnfius  lefus  vene'  tn  bur.c 
mttndum  peccai  orti  faiuos  falere,  e perciò 
ditte, che  fe  alcuno  con  ammonirlo  ni,ò 
correttior.i  farà  riconofcere  de  fuoi  et 
rori  il  fuoprottimo,  guadagnerà  l’ani- 


Lue.!?. 


le  ,ettendodifcacriato , eriprefo  retto 
amut  ito,  Quomodo  bue  intrafh  non  habes 
ve  {lem  nuptia/em-at  elle  obmueuit. 

Et  adducunt  ti  furdum,CF  mtitum.  Nel- 
la diurna  Scrittura  fi  legge  clferui  for. 
dezza  , cintiti  zza  in  due  modi  .Scia- 
mai fenfo,&:  in  buono,dclla  fordezza^ 
in  mal  fenfo  , che  è vitio,&  effetto  ma- 
ligno , che  cagiona  il  peccato,  & opera 
il  diauolo,  come  s'é  detto , che  lignifi- 
ca la  difobedieoza , oftinatione , & in- 
fedeltà e crudeltà;  della  difobedier.za 
dice  il  Sapiente  , Qui  d’clinat  aurem 


Pro.i*. 


ma  di  etto  .Siteaudiertr  lucrai  ustris  ani-  ftttim  ut  atidiat  legè  .orano  etu>  erte  execra- 
Mai.if.  métmfraris\  «(.deperii  contrai  io,  erro  bths.Sc  il  Saimilta  , Et  non  audtuit  popu~ 
teirorpo  ettecrando.e  peccato  gtauif  lusmeus  vocem  nuam . il  Vangelo  , 
fimo  commettono  quel  lische  follicita-  Qui  ex  Dtoesì , verba  Deiaudie  ,pr opterei 
ro  le  perfonc.Ie  confcgliano,&  indaco  ves  mn  audetts,  quia  ex  Dio  non  ejhs.  mala 
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A /brdezzaéif  non  voler  darafcoltoa'la 
voce  della  parola  di  Dio , A 'tlttit  mietili 
gertut  bene  agir  et , di  quella  lordezza-, 
parlaua  Dio  per  Gieremia,[Et  nó  audie 
Hier.7-  runt.nccinclinaucruntauremfuà,  fed 
abierunt  in  voluptatibus,&  in  prauita- 
tccordis  fui  raah.faòtiq;  fune  retrorso, 
& non  in  ance,  & non  audierùt  me.nec 
inclinaucrun  taurem  fuatn,  fed  indura* 
ueruntceruicem  fuam,&  peius  operati 
fune  quàm  patreseoru.  Erioquensad 
cos  omnia  verba  hacc,&  nóaudicc  te, et 
vocabis  eos , &nó  refpó.icbunt  tibi,& 
dices  ad  cos.hqc  cft  gens, qui  non  audi 
uituocem  Domini  Dei  fui,  ncc  recepir 
B difciplinà , perijt  fides,  & ablata  ed  de 
ore  coni . ] ecco  la  fordezza  diabolica 
ragionata  per  il  peccaco.’&  ne  fono  mil 
le  altri  detti  limili  nella  Scrittura;  co* 
me  anco  della  fordezza  a nóafcoltare 
le  voci  de’  poueri , della  qualjci  dice  il 
Sapienre,  Qui  obiurat  anrem / team  adda- 
Pro.  ai  morempaupem  ,&  ipfc  clamabit , Gr  non 
exaudutnr . Sordi  fono  quelli,chc  noru 
uoglionoafcolcareglilia  detta  laucri* 
tà,  de  quali  dice  San  Paolo,  Averirate 
aucrnne,  ad  fabula!  attieni  conuertentur.  t 
Gtob1Quidi  vcrunt  Dco  recede  a noba.fciè 

lobai.  tsamviarum  t tu, rum  nolumut. 

Delia  mutezza  in  tal  »enfo,  quando 
lì  tace  la  verità  per  humani  rifpcrti,c 
non  li  corregge,  ne  riprendono  gli  cr- 
C rori,  e viti),  non  predicare;  la  parola  di 
EÙi.i6  Dio, Speculatore!  eius  etcì  ornila  ncfctcrìtt 
vniucrjì  caia  muti  non  valente! latrare , 
vide m e!  nana, dormiente!,  O a, umici  Jom 
wa.  Contri  tal  forte  di  mutezza  inten-  , 
deua  il  Profera  Gieremia  dicendo,  Afo- 
Ute tacere] fuper tniquitatem , Se  arai  pro- 
polito del  tacere]  per  humani  rifpctti , 
a non  dire  la  verità,  ne  riprendere, fi  a- 
dcmpilce  quel  lo, che  lìftefio  Gieremia 
diffc.ne  fuoi  Lamenti , che  i vecchi  del 
popolo  fi  tacerono, perche  fedeuano  in 
terra.  Sedera  ne  in  terra, coneicueruntfenet 
fida  Syon.  il  federe  in  tetra  lignifica  il 
compiacerli,  e delegarli  nelle  cofcter- 
rene , e temporali,  & il  timore  tempo- 
rale mondano;  mutezza  mala,e  diabo- 
lica è il  celiare , c tacere  dalle  diurno 
lodi.e  dalla  oratione,non  lodar  Iddio, 


della  qual  mutézza  lì  querelati»  Ifaia,  11 
Va  mi  hi  quia  taciti , quia  vir  polite tut  lab-lt  Hic-  f • 
ego  fum,Grc-Si  i 1 Profeta Olea  pur  parla 
di  quella  forte  di  mutezza,  la  qual  prò 
cede  dalla  ignoranza , Centicuu populus 
meni, co  quid non  habuit  feicntiam. quell* 
forte  di  mutezza^  procede  da  ingratitu,. 
dine,&  ifconofcenza,:comedimoftrò 
il  Signore, 'quando  hnuendo  curati  die 
ci  leprofi,efolo  uno  di  quelli  ritornò  a 
róder  orarie, e lodi  aj  Dio, e gli  altri  no* 
ue  come  ingrati,  e feonofeenti  fi  redo* 
rono;  Nonne  dccem  mandali Junt,& noue 
vbi [unti  non  eft  muentui  qui  rediret,C  da- 
rei ìaudem  Dea  nifi  Ine  alieni  gena.  B 

Mutezza  mala  cagionata  per  il  pecca 
to  è,  quando  non  fi  confelfano  i pecca- 
ti^ di  quelli  dille  il  Profeta,  Quoniam 
tacui  tnucter onerimi  ojfamea.  Se  la  Gioia 
dichiara  della  fordezza , c mutezza  de 
peccatori , [Surdù,  & mutimi  appellar, 
qui  nec  autes  verbis  Dei  audicdis , ncc 
prò  loquendis  os  aperir; malè  mutui 
eli, cui  us  lingua,  ne  ad  confefiìonem  la 
xetur,tot  ligatur  umculis  ,quot  pecca* 
mirrale  mutus  elt.qui  peccata  fua  non 
confitetur,fìcut  fcriptum  eit.Quoniam 
tacui  inuetcraucrunt  oda  mea . & anco 
dice,',  Surdumautem  etat gcnus  huma-  F 
num , quod  monna  falucis  non  audio* 
bat,mutum  quia  à laude  Dei,& a pecca 
torum  confetlioncccirabat.] 

La  fordezza  in  buona  parte,  e Umil- 
mente della  mutezza  fi  legge  che  fù  in 
molti  fanti , c giudi  amici  di  Dio , Se  in 
Dauid  ,6e  in  Giob.e  ncll’iftcflb  Saluato 
re  Chii ito;  Se  quella  fordezza  virtuofa 
falutcuole  confitte  a non  dar  afcolro  al 
le  foggellioni  del  Dianolo, alli  ina’icó 
fegh,  c vani  ragionamenti  delli  huomi 
ni  maligni, r&  alle aduIacioni,e  dulnnu 
lare  ('ingiurie;  che  ci  fonodette,mo- 
ftrando  di  non  fentirlc.e  fimnmenre  la 
mutezza,  non  rifondendo, tacendo 
per  paticnza,[Ego  autem  tanquam  fur- 
dus  non  audiebam,  & tanquam  mutus 
non  aperiens  os  fuum:  & faclus  finn  ho 
mo  non  audiens,  ncc  habens  in  ore  fuo 
rcdargutiones.]Tal  forte  di  fordezza,e 
mutezza volfc  naucre  Dauid, mentre 
ingiuriato  da  Semel  fopportò  pauen- 
V » temente. 
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A u nume , inoltrando  di  non  fornire  ,c 
i.on  «li  rifpordendo;  & in  ciò  fu  figura 
di  Cnnfto  , il  quale,  quando  era  ingiù* 
nato  da  Giudei , Se  acculato  non  nlpo- 
M «yai,  e di  tal  partenza  nc  reftaua  ftu- 

* retano  Filato  , [ Et  cumaccofaretura 
Frincipibns  Sacerdotom,  &Scniorib. 
mhil  refpondir.Tnncdixit  iili  Filar  ns, 
non  audisquàta  aducrfumtedicùtte- 
flimt  nia  i & non  rdpondir  ci  ad  vllnm 
vtrbum  , irà  vi  miraretur  Prxfes  vthe- 
Tnemcr.  Fn  tinto  con.  mente  coji  cL  chiara. 
Bene  ignurfurdus  eft , qui  cóiumclijs, 
Semalcdlòlisaurem  cordisclaudit,  nc 
B iiafoatur , vcl  ad  vindiòlatninclinetur. 
Binò  lurdus  cft,qui  diabolica:  fugcftio 
niaurem  claudit, neaudiat  voccm  vc- 
ntnofi forpétis.  Nonnouerunruoccm 
loà  io  abeoorum latronis,nonaudierunt  eos 
' cucs.  Et  bene  ir.utus  e(l,qui  imuriji.A: 
cciHumelijs  f bi  ìllatis  non  relpondet  \ 
*vndc  de  Chriflo  ait,  Quali  agnus  cori 
tondente  fc  cbmutefcet,&  non  aperict 
EfaLJji  os fuum.Jquefta mutezza  fù nel  giutlif 
fimo  Gicb , per  la  gran  patienza,  che' 
hebbe  nel  fopportare  tante  afflittioni 
da  ogni  parte,  e nella  prtfona,  c nel  la-i 
tobba,  & da  amici , infino  dall'incile 
moglie  era  fchernito,  beffa  to,  & ingiu- 
riato , & non  diffe  mai,  neparlò  mala 
£ mente  contra  alcuno , ne  comra  Dio  , 
A tini  Fìultum  centra  Dcum  locutus  el?. an- 
zi tempre  benediceua  il  nomedei  Sig. 
O mutezza  fanta, con  facundia,  & elo- 
quenza angelica  . Nenneà:jjìmulaut,ne- 
lob.j . ne f (ut, nonne  quitti,  a venti  juptr  me  indi 
guaito?  Quella  fori  c di  lordezza,  c «iti- 
rezza  imitò  il  Strafico  S Fi  a.  eleo, qual 
nel  principio  della  luacóuerfionc  qua 
do  fi  conoertìa  Dio,  dilpirzzandoil 
Mondo,  mentre  da  Cittadini  era  fchcr 
nuo, e gli  gwtauanoil  fango, e faflì.te- 
ntndelo  per  pazzo  ,corr.c  Icrioc  SarLj 
Bonaucntura nel  luo  officio  Lutofaxit 
impetrar  , jea patte  ns vir  uitnu/  vt  furdus 
fertranfjrt.jquallenti  vuhu  eeruitur,(uta- 
tur  tnf anta.  Se  quella  lordezza,  effluita 
za  è necefiariaachi  vuol  darli»  lei  tu  r 
Dio, non  dar  afcoltoa  quanto  poffadi 
ic  il  Mondo , ne  fare , per  impedire,  ò 
«attenere  dal  ben  operate- 


Et  depreeabantur  eum  vt  tmpentret  il - D 
li  manum  . Maggior  compimento  di 
pietà  di  quelli  huomini  veifo  il  profu- 
mo , che  appreso  all’hauer  condotto 
queli'huomo  lordo,  c muto  al  Saluato 
re  , aggiunfero  anco  Boranone  per 
quello, pregando  etto  Safyatore  che  po 
nclfclamanolopra  diqueitP-Gràpie- 
tà  veramente , & opera  molto  ebarita- 
tiuaèl'hauereiil  t«elo  della  falutedel- 
le  ani  me,  cercando  di  condurle  a Dio 
conopcrc,paf6ie,  òc^effempio.é^  ag- 
giongerui  anco  l’oratinne,  pregando 
pcrlalalutcdi  effe. 

Et  depreeabantur  eum  vt  imperierei  illi  _ 
manum . Oh  N.  a quello,  &c.  Quello  ** 
Icrdo.emutocratràil  mezzo  decon- 
fini della  prouincia  di  Decapolipaefe 
di  dieciCitià;  e moralmente  per  Deca- 
poli  fi  può  intendere  laChicla  Cbri- 
fliana,  la  quale  fi  regge  con  l'obedicn- 
za,  & ofTeruanza  delti  duci  comma», 
damenti  di  D I O , & i mezzi  fono  le 
fante  virtù,  i Santi  Sacramenti,  & li 
confini  fono  la  charirà  a DIO,  & al 
profilino;  perciò  buona  forte htbbe^ 
queli’huomo  lordo , c muto  ntrouan- 
dofi  nel  li  mezzi  di  confini  di  Decapo- 
li.imperocheiui pafsò  CHRISTO, 

& iui  ttouò  chi  ve  lo  conduce,  echi 
pregò  per  lui  ;&  nel  (lato  del  Chnftia- 
nelmo  nella  Chicfa  rtà  Chrifliani  , òp 
quanti  (ordì , c muti  ui  fi  ritrouano,  & 
hanno  chi  gli  vuol  condorrca!  Saluato 
re, e chi  prega  per  loro,mà  non  voglio- 
no lafciatfi  condurre , inoli  che  fono- 
Dhe?  Satàbcn  granconfufionedi  quei 
Chtilliani  ; che  non  fi  vogliono  lafciar 
condurre  al  la  fa  Iute  , hauendotàri  che 
cercano  condurli , non  mancando  la_> 
Ch' eia  có  predicati©™, dfortationi.ef*» 
fertili)  di  DotttinaCbrifiiana  . dcora- 
tÌonÌ,chc  fi  fanno  per  quello  effetto. 

La  quarraconfidcrationc  da  farli  eie 
cail  Vangelo  , è delle  artioni  rmfterio- 
fe  , che  fece  il  Saluarorc  nel  darel'vdi* 
u>,cla  loquela, a queli’huomo  lordo, e 
muro;  Se  la  primaaruonc  fùtlfo’parar- 
lo,e  leuar  o fuoridelle  imbc.Etapprm- 
tende’ eum  de  turba  feerfum.  Il  principia 
della  laaauouc  Ipiruualc  dcll'huomo 

ÌBCO; 
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A tftéòvnmcìa  nella  lepiratione,  con  icpa 
rat  fi  da  1.1  i erróri, dallrf  pratiche  di  ma- 
le compagnie,  dalle  occafìoni,  ecom- 
■ • tnerct),c  fcpararfi  dal  Mondo  ; e perciò 

quando  il  Signor  volfe  fonare  quello , 
prima  lo  feparò dalle  curbe.che  lignifi- 
ca come  quando  volfe  (aluare  il  gene- 
re hunnno,  acciò  potette  confcgnirla 
falute,  era  bifogno  che  prima  li  (cparaf 
fe,  e lafcutte  gli/oliti  errori, e mali  co- 
ftumi,8q  le  idolatrie,  e commerci)  del- 
li  immondi  fpinti.òti  viti)  i c come  di- 
ce Gerolamo,  Sempcr  ajurbalentts  coatta 
tiontbus,  athomb  'S  tnor  danai  u ><T ftr  morti 
bus  tncompofnu  educa  tir,  qui  fa'ti  un  mire 
tur  . Perciò  fi  legge, chcquandoil  Rè 
" Ezechia  volfe  pentirli, e piangere ifuoi 
, peccati , lì  voltò  con  la  faccia  al-  muro 
orando , il  che  fece  per  nó  ettcr  veduto 
dalle  turbe,  che  fiauano  nella  camera  : 
& il  Signore,  quando  volfe  refufcitarc 
la  figliuola  di  quel  Prencipc'della  Sina 
oga,  fece  prima  difcacciar Quelle  tur 
e tumultuanti, e poi  la  refufeitòionde 
dice  un  cómento , Quihbet,  qui  bitte  vult 
fe  intere , & fatturi'  in  anima , & vtutre , a 
turba  carnai tum  dcftder forum, et  mandano 
■ rum  fe  cUbet  auertere  Se  l’Eccleliatt.dice, 
Ecc.18.  JVcoblettcris  mturbas. Et  nell'Ettod.A’e/j 
Exo.  fe^uarts  tur  barn  adfactcdum  malu.Lc  tur- 

bc  impediuano  quel  cieco  Barrimeo , 
Pi  che  era  nella  via,  acciò  non  oncnctto 
mifcricordia  dal  Signore,  quando  dice 
ua , M tfer crema fili  Dauid  La  turba  im- 
pediuaZachco  ,che  nó  potette  vedere 
il  Saluatore  Gicsù,:  le  turbe  impediua- 
luc.  io  no  che  quel  paralitico;,  qual  era  porta- 
to nel  letto,  che  non  lo  metrettero  d’a- 
uanti  al  Sigaorc,ondcgii  fùbifognofa 
lue-»-  lire  fopra  iPt etto  di  quella  cafa.e  fcuo- 
ptirla,lafciàdolo  giù . L'ut  etto  Chrifto, 
quando  voleua  orare.fi  difcottaua.e  ri 
tiraua  dalle  turbe , per  non  ettcr  i mpc- 
dito.c  quello  faceua  lui,  che  non  potè- 
ua  errare, volendo  infegnare  a noi, che 
le  lui  ,il  quale|  non  potcua  ettcr  (turba- 
to dal  ben  operare,!!  ritiraua  dalle  tur- 
bc,  quanto  maggiormenre  noi  dobbia- 
mo ritirarfi,e  fcpararfi,  che  cttcndo  dif 
ficili  al  ben  fare,  ci  lafciamo  (turbare  p 
ogni  poca  cofa.  Cofi  il  gran  Gio. batti- 
palle Seconda., 


Ita  tanto  Tanto  fi  uolfe  fepararcdatu-  9 
multi  delle  perfone,per  fchiuare  ieoc- 
cafionidi  peccare  ne  anco  venialmen- 
ic, /Intra  deferti  fugient,  ntltutfaltem  ma 
cuUre  turar»  fumine  pojjet . Con  tali  ef* 
Tempi  ci  uien  infegnato  , che  per  cttere 
giu  (ti  bifogna  ritirarli,  e fcpararfi  da  le 
turbe,  da  tumulti  ; e da  male  compa- 
gnie. Ónde  fi  legge  in  figura  di  ciò,che 
vn  Pace  di  Samarla  retto  opprclfo  ,cal- 
peftraro,  c morto  in  vna  moltitudine^ 
de  turbe,  ^nca  il  inorai  Pitagora  con- 
fcgliauaafchniare  gli  coucorii  delle.> 
genti, c tumula  dcllv  petfone.perfchi- 
uarc  infieme  le  offefe , che  pottono  oc- 
correre all’anima, c diceua,  Per  uutm  pu 
bltcam  ne  inctjfcris  ,[ì  hoc  non  peregehi  ,am  E 
ma  tue  nunquàto  mcdtberts.  Oche  buon 
ricordo  per  confcruare  l'anima, il  fchi  - 
tiare,  e retira t fi  dalle  tumultuofitàmó 
dane.c  dalle  compagnie;  Se  pcrciòqui 
do  Dio  hi  uoiuto  fate  particolari  fauo 
ri, e grane  ad  alcuni,  fi  legge  hauergdc 
li  fatti  in  luoghi  rmrati:a<d  Abtaam  gli 
commanda  che  fi  parta,  &a  Montani  da 
Tuoi,- òca  Loch , &aMoiscneIIa  partii 
più  intima  del  deferto  ; ad  Ezechiele, 
&c.pcrciò  uifle  il  Profeta Ofea , Ducam  ofea 
eum  in  fohtudtnem .&  ibi  loq  tar  ad  cor 
t\us.  a Dauid , Interra  deferta  , muta,  & 
maquof a, lìciti  fattilo  apparai  ubi . E per- 
ciò San  Bafilio  nella  tua  regola  dice.  , 
che  quando  Dio  hi  uoiuto  fare  qual  P 
che  benefici)  regnatati  ad  alcuni, prima 
hi  uoiuto  fepararli  dal  Mondo,  e dalli  - 
conforti)  , e conucrfationì  communi 
delli  huomini , [Quando  fingularcbc- 
neficium  alicui  confcrrc  Deus  vult, 
primum  eum  a mundo  , & hominum 
turba  educit  .']  Gli  huomini,  che-» 
(tanno  ne*  tumulti  delle  prattichc. 
mondane, ttà  le  compagnie  delle  co- 
fc  del  (ecolo.non  pottono  vdirc  la  vo- 
ce di  Dio  come  dicono  alcuni  (littori, 
ci , che  quelli  huomini , i quali  (tanno 
vicino  al  Nilo  per  il  ttrepito  continuo 
del  mormorio, clic  fi  quel  fiume, diuc- 
gono  cofi  Tordi  che  non  fentono  quan- 
do fono  chiamati,  e fegli  parlatoli  ho 
prouatoiod’a  cuniche  fi  dilettano  Ita 
re  a pefcarc  in  quelli  fiumi  correnti,  ò 
V } lauo- 
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Jauorarein  quelle  fucine  di  ferro  , od-  ilSaiuator  ncldarl’vdljo,?  la  loquèla  D 

all’huomo  fordb,  e matto > furono 
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de  diuengono  di  coir  dure  orecchi  e,  e 
fordi  che  con»  difficoltà  pedono  vdire 
quando  fc  gli  parlalo  fi  chiamano  jcofi 
auuienecó  il  Bare  uà  Iecóuerfationi,c 
córrerci  j delle  peritine  inondane,  dalli 
mormori)  de  colloqui),  e ragiona  meri, 
edifeorfi  mòdani , fi  viene  aelferfordi 
alle  voci  di  Dio  , & alle  buone  infpira- 
tionj;  & nófolo  fordi, ma  anco  impedi- 
ti a lodar  Dio,a  orare.a  cófefl'aici  pec- 
cati .come  munì,  perciò  il  Jiign.volédo 
dare  l’vdito,e  la  loquela  retta  a quel 
huomo  Cordo  ,emutto‘,  prima  lofepa- 
rò,e  mirò  dalie-turbe.  & apprthendei  tu 
de  turba  ftorjum  ,&c.  itoti  propofitofà 
la  dichiarai  ione  di  Theodorcto Copra 
il  detto  del  Salmo  So.  ouefi  dice, che  li 
popolo  d Ifracle  dopò elTcr  ftacto caua 
to  dall'Egitio.c  condotto  nel  deferto 
furono  liberi  dalle  fatiche  di  portare 
le  fcorbe.ò  gierlr.e  graui  pefi  come  fa- 
cilini, fchiaut ,-  & vdiuano  & intedeua- 
no  linguaggio  iche  mai  più  haueuano  - 
intefo,  che  era  il  parlamento  diurno  di 
Dio  in  hauergli  datta  la  legge . rii  txirtt 
de  terra  ^fegipti  Itnguam.  quarti  non  none- 
rat  audiuit , GT  diverti t db  oneriteli  dorfi ut» 
fivs , et  manus  ttui  in  copiano  feruierunt . 
fiche  come  il  popolo  ifracliucoquàdo 
fù  fcparato,  ecauatodallibgittijimpa 
) rònouo  linguaggio  a patiate  di  Dio  , 
della  diuina  legge , in  vece  che  mentre 
dettero  in  Egitto  fentiuano  parlare  Ce 
non  d’idolatrie.di  tirannie, di  cofeini- 


chc  gli  puofe  le  dita  ncHe  orecchie  *c 
conio  Iputo  gli  toccò  la  lingua  ,(&  in  • 
qttefto  dimoiti  ò come  tutte  lefue  ratm 
bra,c- parti  del  fuo  corpo, etano  fante, 

& haueuano  virtù  diuina, cpfi  notano 
i.Gio.  Grifo  (tomo , e Thcofilato.c  San 
Gio.Damafc.fimiImente  dice, che  i’hu‘ 
mani tà  di  Chrifto  eden do  intimarnete 
congiontxcon  la  diuinitàdcl  verbo  co 
tutte  le  parti  di  erta  humanitaòpcrau»  . 
attioni  diurne, ccon  i diu,econlofpa 
to  a guifa  d'un  ferro  infocato  che  fà 
gl'ertctn  Ideili  del  fuoco -e  dice  coli  q- 
db  So.nto, Quia fìcut  fertumignuum facu  E 
effettui  ignie , ua  humanuasC  kriflntae - 
rat  intime  preferii  divi»  itati',  quodcrat  dei- 
ficata, quia  euii  caro  CT  fputum  ferii  effe- 
rime-dei  tatti . & altro  muterio  fi  nota  fe- 
condo S.Giegorio,  cS.Hieronuno, che 
il Signore’volfe vfarèJedita,& il  fputò 
nel  dar  1touo,&  la  loquela  a queihuo  . 
mo  lordo  y&  mutto , che  figmtìcaoail 
gencr  fiumano  :imperoche  Jadiuinità 
della  Sàtifs. Trinità  effcttiuamcre  ftaue 
na  a operare  l'humana  redécione , per- 
ciò volfe  efprimcre  le  ttèpcrfonc  diui 
ne,ncllecofcconchc  vengono  fignifi- 
cate,  confo  rme  gli  attributi  di  quelle , 
e perciò  il  duo  lignifica  laperfonadet 
Spirito  Sanro,  denterà  Dii  tu  dtgitm,égi  p 
tui  Dei  efi  he . il  fputo,chc  procede  dal 
cetebro  , nel  abocca  lignifica  laperfo- 
nadel  figliuolo  per  lo  attributo  della 


que,nelli commerci),  trattenimenti  có  . lapicnw,tgoexore<ttt(jjìmiproét,  &còn 
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le  perfonc  mondane  non  fi  fentc  parla 
refenondi  cofe  vane.c  male . q ut  de  ter- 
ra ttt  de  terra  loquitur:  8c  confarne  quel 
lo  fifente  dire  coli  fi  parla,  [nos  emm 
non  poifumus  qux  audiuimns  non  lo- 
qui.  fe  fi  fentc  a parlare  di  cofcfpiritua 
li , c Sante.di  quelle  fi  parta, & fc  per  il 
contrario  fi  odono  parlamenti  vani  dif 
folciti,  conforme  niente  fi  parla  didotu 
tamente  perche  è ferino;  ex  «lundantfa 
corèi  oi  loquitur . e perciò  dopò  efler  fc 
parato  dalla  turba,&  haucrgli  datto  1'- 
vdito,&  la loqutla, slegandoli  il  uinco 
lochegliimpediuala  lingua,  parlata 
poi  renamentc  : due  altre  attionifecc 
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il  guardare  ut  ciclo  mene  adenoratet 
la  perfona  del  Padre  cremo  fonte  ; o‘ 
principio  della  derrà,  dal  quale  proce- 
de il  figliuolo  per  generaftone  eter- 
na pei  modo  d’inrelletto  , & il  Spi- 
rilo San-o  procede  da  elio  Padre  , e 
dal  Figliuolo  per  modo  di  uolontà» 
e nello  del  amor  diuino,  increato,  im* 
menfo,  & eterno-.' vsò  le  dlra,&  lo  fpu- 
to.pche  lignificano  dueccfc  che  pnnei 
palmente  doueuano  cócorrere  nell'o- 
ptra  dell’humana  redentione,cioé  po- 
tenza fi  gnifica  ta  per  i e dita,  digitai  Dei 
tfibtc , & lafapienta  fignificaia  pcrlo 
fputo,  có  queflc  due  difcacciòil  diauq- 

lo 
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Aio  dsitnondo,  e lòvinfe?, &duecofefi  & la  giufcitia  perla  raan  finifcra.wi/ir«  D 
yiccrcauano  per  la  perfetta Ta  natio  ne^i  cardia  Cr  verità s obunuerunt fibi, infìnta,  Pfa.  j 
. delle  anime  noftre.cbe  fono  il  corpo, di  & pax  o fruiate.  jW.’Sc  l’huomorrà  que» 

. etroGhruto.il  quale.fi  doueuaoffcruo  fte  viene  clfer abbracciato  da  Dio. ért 
. in  croce  per  fatisfaitione  nollra.de  que  fuiptaens  in  calum  ingemmi  , & ait  tilt 
■ fio  c lignificato  per  le  dita,- & l'altra  co  Epheta,quade(ì  adapenre,Grc.inco  inque 
fa  neccttaru  perla  fanatipne  dell’an».  fu  tré  atti  che  fece  il  Saluarore,  fe  di 
me  nofire  era  la  dottrina  per  infiruir*  guardare  il  cielo  , e di  gemire , e dire-» 
ci-.&qucfta  vie  fignificata per  il  (puro,  epheta , che  in  lingoaSinca  vuol  dire, 
anco  quando  giuftificò  la  donna  accùfa  apriti,  vi  fono  grandi  miftenj  come  ot- 
ta per  adulteri  .deluto  centra  laKgge,  feruanoi  Santi  Dottori,  il  V.Bedanota 
volfefcriuere  inacrca’có  il  dico  ,il-che  cheil  Signore  guardòil  Ciclo  quando 

• I frhglialtri  deride' caute,  che(ì  nota  tolfc-fare il  miracolo  , per  lignificarci  L 

• ® no  di  quel  fatto,  il  principale  fù  perde  che  dal  cielo  ci  vengono  tutu  li  beni,  e ^ 

moàratfi  effercquàli#  ,'U  quale  con  il  dàji  fi  debbono  afferrare , e dimadarli 
duo  liaueua  feruta  la fegge  nelle  duo  con<jrationi;,A:  l’ingetnire  fù  confide- 
taoole  dì  pietra  , decora  e tale  poteua-,  rando  il  mifcrabil  fiato  dcH’buomo.ef- 
giuftificatc  quella  dona,  coli  in  quello  fendo  fiato  priaodsl  cicloide  pofioncl 
fatto, adoperò  gli  dui,  come  fignitìcau  lemifcriedel  fiiio  della  prcfentc  vita, 
ni  dcllàdiuina  legge , per  dimoltrare*,  inquefta  vallcdi  lacrime  per  caggione 
chepec  la  faliHcnofira^bifognotvi fia  del  peccaro^dc  veramente  grande occa- 
l’obedrenza,  de  cflcruanza  delli  d.iuini  fionc  habbiamo  noi  di  piangere nuran 
prteetti.cort  la  dottrina  Euangelfca.fi-  do  incielo, e con  fi  dorando  che  quellalè 
gnificata  per  il  fputo  procedente  dalla  la  patria  noftra.alla  quale  ftamo  otdi- 
bocca  di  Chrifto,  ò fi  puoleanco  nota-  nati,Sc  ne  liamofuori,  lótani.  fecondo 
re, che  gli  diti  lignificano  ilcorpo.de  il  quel  Salmo  fuper  fiamma  Babilonie illk  pf.  rjtf. 
fputo  lignifica  l’anima  di  Chrifto.  e nel  fedtntus,  & flemmus  , di  recar  dar  emur  tm 
l'vne^dc  n cicalerà  pati  per  la'nollro  fa-  Snw.ftando  noi  in  quefta  mifera  vita  ih 
Idre, net corpo  pati  dolori,  c cofméti, e tante  mifetie.e  pericoli  come  in  vneffi  “* 
s ntrifanima  pad  mitezza, & affanni  del  lio,ricordandoli,ecófid(;rando  itetelo 
0 corpo  ,attriiuteìtprapter  feti  era  no  tira , patria  no  lira.  Dhe  come  nó  gemeremo? 
Vhtneratus prapter  intqmtates  no/lrasx  nel  narra  Plutarco,  cjic  AlelfandroMggno 
L’anima , CT  anima  mia  turbatati!  valde.  feti  tendo  dire  da  Anaxarco.chc  vi  era»  jPlutar- 
trtjhs  eji <i‘i ima  naca  veji  ad  morrem.gii  di-  no  infiniti  mondi  fi  puofeà  lacrimare  , co  in  {li 
• u lignificano  anco  li  doni  dclloSpirito  e piangore,&dimàdatogli da  fuoi.per-  detran- 
Santo,  dequali  pur  habbiamo  bi  ogno  dièci  piangelTe,  rifpofcloro,  che  pian-  Sui*‘.ta“ 
■per  laialurc  noltra.de  vsò  gli  dui  di  am  geua  per  hauerintefo.elfcrui  ptù  mon-  te?ni* 
be  due  le  mani  delira  éfitufira,  egli  po  di,  dcluià  pena  ne  hauefle  ottenuto  il  **' 
fc  in  ambe  due  le  orecchie  per  lignifica  dominio  di  vnfolo,  de  fe  quello  per  ani 
teche  Sanerebbe  operato  la  falute  , e dirà  di  hauer  regni,  nópotédonc  domi 
deirariima.e  dèi  corpo.de  hauerebbe^»  narc  più  che  vnfolo, piàgeuajnoi  perii 
aperto  il  cielo  per  la  gloria  delle  ani-  regno celclte  eterno  nò  fi  alfligcremo, e 
me.edelli  corpi, per  gli  eletti  fuoi.wr/Er  gemeremo/’ nòlo  hauendo.raaeffcndo 
digit os fuot in aurtculat eiiu.conil  mette,  lótani, demaffimcchcèordinato,  epre 
re  gli  diti  di  ambe  le  mani, in  ambe  due  parato  per  noi , e quindi  San  Bernardo 
l’orccchic  ditnofr  t a come  1 1 Signore  a-  nel  fermone  dtprimordys  , medijs , Cr  no- 
braciafie  queU'huotnotra  ambe  le  ma-  uiljimis  , adducendo  la  fentenzadelfà- 
ni  defera, e finifira,  per  lignificare  chc_>  piente,  ¥ di  recordare  noutf/ìma  tua,  & in 
nell’opera  della  fiumana  redemionc  fi  attrnum  non  peccabili  dice  coli , Recete 
farebbero  incontrate  inficine  la  tnife-  primordia, atttndcmedtp , memorare nouif- 
ricordia  lignificata  perla  man  deista,  frma  tua  ; htc  pudorem  adducunt , biadale- 
‘ w “ " V 4 rem  ' 
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h rem  ingeriate  ti£e  metti  ih  incntiunt-  Cogiti 
vndt  venie  Gr  embeftevbt  fit,&  tr.gemtfce 
vbt  non  u,  GT  p tre  ime/ et  quo  vedts,&  con 
tremifee.  Veniamo  da  principio  cosivi 
le  di  terra,edicofefertde,dichefiamo 
formaci,  ouc  liimo  inquefla  tulle  di 
mi  Itele,  e di  lagrime  »oue  non  liimo, 
cioè  non  in  Cielo, nó  nel l’Inferno.e  nó 
Tappiamo,  fc  morilfimo.a  quale  di  que- 
lli tare  (Timo  condotti , oue  andiamo , 
cioè  alla  morte, & al  Giudttid. 

Oh  N.  fe  facelfirno  quelle  confiderà- 
6 tieni, e mirando  il  Ciclo, dhe  come  nó 
gemerilfimo? 

Et  f ufficierà  in  C cium  ingtmuì  t , & «ir 
il?/,  £pA<r4.S.GrD.Grifoft.-o(rerua, come 
il  Signore, qnando  faceua  qualche  atto 
fecóndo  la  conditilo  Humana,  neface; 
uainfieme  anco  atto  dtuino  , comenel 
xefufcitarc  Lazarb  feceorationc,  dopò 
haucr  lacrimato,  c fremuto , comman- 
«dò  imperiofatnente,  bollare  veni  forai. 
Coli  prima  geme,  c poi  irnperiofamen- 
«e  dice.  Apriti,  & fubito  rende  rvdito, 
' «la  loquelaall’huomo  Tordo , e muto  : 
e (Tendo  quello  miracolo, come  s’è  det- 
to,  figura  della  faluadone  del  genere 
hurnano  y.chedoueua  operar’  il  Salua» 
rote  Chrifto  ; anco  in  quello  guardare 
il  Oelojcpoi^emirc, cdopòil  gemito 
• due  nnperiofainente,  Ada  perire,  viene 
àdijuoltrare,chc  coqfidcrando  la  dirti 
colcofa opera  della  redctionc,  la  quale 
con  molti  Tuoi  dolori, c tormenti  doue 
di  aperire  il  Cielo,  c romper  i legami 
della  morte,  del  peccato],  e del  l’Inftr- 
no.cfanar’il  genere  bumano.e perciò 
geme, confiderando  il  patire, c confido 
landò  il  fruttuofo  effetto  dice,  Adape- 
rirt;  & coli  l’adcmpì nell’horto,  quan. 
do  oroalPadre.cmcntreconfidccaua 
J’afprczza  dclit  tormenti,  d'acerbità 
d cl la  moneti i ceua,  P«t«r  .ppoffibile  efì. 
trenfeet  emetehx  tSìe.  mi  conlideran- 
do , ecoitorccndoiitruttuofotrtctto, 
e che  coli  era  ordinato  doucrtc  patire , 
Hnpcriafaments  ditte  > Adapeti re, fac- 
ciali qaefta  opera,;per  la  qual  e fta  aper 
io  il  Ciclo , e disfatti,  efcioltii  vinco- 
li della  morte, del  peccato], e 
fcioo. 


[Et  llatim  aperte  funt  aure*  riqs , &’B 
folutum  eftvinculutn  lingua:  eius,&  lo 
quebatur  rede.  ] Non  è anco  fenza  gri 
millerio , che  il  benedetto  Chrirto  nel  . 
fanarc  quel  fiordo  , e muto  volfe  far  lui 
alcune  arcioni, quali  doueua  hauer far-  * 
te  colui,per  pfser  di  [pollo  à riceucre  la 
fanità  , come  l’vfcirc  dalle  turbe.mira- 
rc  il  Ciclo,  ócingemireile  quali  cole-» 
volle  farcii  Saluator  Chrifto.  Conche 
volfe  di  moli  rare , e dare  à conofcere  il 
gran  beneiicio,cbe  habbiamo  noiChri 
ftiani /iellato  della  legge  di  £ratia,per  £ 
la  grà  virtù  dcH>  siti  Sacramcti,nea  qua 
li  c contenuta  la  grada  che  lignificano; 
laonde  per  elfi  viene  (ùpplito  ad  ogni 
mnneamento,  che  per  noilra  fi  agilità, 
c debolezza  pofsaoccorrere.quado  an 
diamo  à riceucre  elfi, pur  che  gli  andia 
fno  con  buona  volontà , & con  buona, 
difpnfinonc , per  quel  eh»  potiamo , a 
fappiamo  del  còro  noftroichc  fe  poi  nó 
fiamù  contriti  per  virtù  di  elfi  Sacra- 
menti , fiamo  fiuti  di  attriti  contriti  f 
laonde  fc  percafo  alcun  peccatore  in 
peccato  mortale  haucrtc  folamenreac- 
trit ione, con  buona  uolonrà,  e difpo li- 
none, flt,  fc  moriffc  tale  fenza  Sacrarne» 
to  della  penitenza  non  fi  potrebbe  f\l 
uste  , anzi  andrebbe  dannato  ; màfie  p 
ettendo  attrito,  hauendo  buona  uolon  r 
tà,c  difpofinohe,  ticeueil  Sacramento 
della  penitenza^onfciTandofi  fi  fatua- 
rà  , clfendofupplito  per  uiriùdeiSa» 
cramento  , Se  è fatto  di  artrito  contri- 
to , di  imperfetto  penitente  vien  fatto, 
vero , e perfetto  penitente , talmente  §' 
che  ottiene  la  rcmifltonc  depeccati,Sc 
confeguifce  la  grar  a.efialute . Et  la  ue- 
tità  di  quella  dottrina  fi  è Tempre  rena 
ranella  S-Chicfa  Cathólìca,& dilata-* 
confirmata, e dichiarata  dal  [acro  Con 
cibo  di  Trento  ndlafieffione  I4.cap.4. 
con  quelle  parole,  Et  quartina (me Sacra 
mente  penitenti a per  fe  ad  tufitècauonem 
perdutiti  pcccatorcm  ncqutat , r amen  tu  ad. 
Da  grattar»  tn  Sacramento  penitenti  e im * 
petratidam  diffami . 6c  l’iftcflo  auuicue 
anco  del  Sacramento  deU’Eucharcftia, 
e delli  altri  Sacramenti,  quando  gli  fu* 
fci  pienti  con  pongono  obice,  edalean 
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A to  fuo  Ttnno  a riceuergli  tenendo  fi  biamo  fare  da!  capto  noftroogni  voi- 
nonefiere  aggrauati  di  colpa  mortale,  ta  che  haneremo  la  buona  difpofirio- 
& ancoraché  ne  haueffero,  non  fapen.  ne,  con  buona  volumi  efiendo  attrici, 
do,  ne  conoscendo  ciò,  ònon  raccor-  giouarà  molto  il  ricetterò  li  Santi  Sa* 
dandoli  di  hauerne.  Se  con  tale  difpofi  cramenti,per  il  che  fi  ottiene  remifiio* 
tione  , andando  a riceuercqual  fiuo-  ne  delti  peccati  diuencndoper  talopo 
glia  ractamenti  fi  vicn  a efier  fatti  di  at  ra,di  attriti  contriti,e  fi  riceue  la  diai* 
triti  contriti,  Se  fi  confeguifee  l'effetto  na  grada  ; Cr  (uff>tcte>is%n  ttlttmtngt- 
faluraredel  Sacramento  per  il  merito  mutt  , & 4i(  tUitphcta quodtft adafxrtre , 
di  Chrifto  della  grada  contenuta  oeili  il  guardare  il  Cielo  lignifica  l’orare  • 
facramenri.comc  per  efiempio  di  due,  Dio,&  il  gemito  lignifica dolore,e  pia» 
i quali  concorrono  afarvn'opcra  , Se  to,  come  due  cofe  molto  efficaci  pcra- 
vno  di  quelli  fari  piò  potente, c più  for  prire  il  cielo, chefono  l’oratione.  Se  la 
te  dell’altro  mentre  fi  fà  infiemcquel-  penitenza  , il  pianto,  e lagrime,  però 
laopera  , il  debole  vien  a d efier  aiuta-  difie  cpheta,^«<j(fe/?  adapenrt: aprire  af- 
fi to, dal  più  forte  nelcompire  difar  l’o*  folutamentefi  hà’da  intendere  lo  aprir 
pera , faranno  due  httomini  che  tirano  li  quello  che  fùchiufo  per  colpa  noftra  E 
vna  naue,  Se  vnodi  quelli  efiendo  più  per  il  peccato,®:  quello  fu  il  ciclo ,òN. 
gagliardo, e più  forte  dell’altro , fi  ute-  con  oradoni  mirando  il  cielo  , &con 
nca  fupplireouemancano  le  forze  del  gemiti  cercando  di  farci  aprirei  cielo 
debole  , con  le  maggior  forze dell'al-  chiufo  per  i peccati  noftri,òDio;quan 
troicofi  di  dnebuom  che  infiemctita-  to  gran  raaiepuole  eflere  quello  che 
novncarro  , vno  più  forte  dell’altro  conciti  gemito,  c dolore  n«l  cuoredei 
con  le  forzpfue  maggiori  fupplifce, al  Signor  noftro  ? altro  certo  non  c che 
la  debolezza  del  bue  men  fortethor  co  per  li  peccati  per  i quali  fùchiufo  il 
li^utenenel  fatto  del  la  ginfiifìcatione  Ciclo  a!!‘huomo;&  per  I ’i  fi  efiac  aggio 
del huomo  peccatore  pervna parte  vi  ne  tffcggc’che  infinò  neprlmi  tempi 
concorrono  li  facratnend.li  quali  con-  dopò  la-creatione  del  mondo , quando 
tengono  la  grada  come  vafi  propri)  di  la  moltitudine  de  vitine  peccati  abon- 
efia  grada  , & concorrono  anco  in  fio  dauarlo  canto , ancoall’hora  Diofcnti 
me  gli  atti  , Se  operedell’huomo  peo  dolore, e dif)>iacere  nel  fuo  cuore  , co- 
£ cacorc,&  fc  bene  concorrono  tnfìeme  meli  legge:  [vidensaufem  Deusquod  - 
l’vno  , el’altroall'ifteffoeffetto  , gli  multa nialida  hominuin  efTct in  terra,  ^ 
huomini  come  deboli  chi  più  , echi  Se  cun&a  cogitarlo  cordis  intenta  effet 
inanco.dc  lagratia  come  molto  fofte.e  ad  malum  omnirempore.ppnituit  euro 
potente, ooe  mancino  gli  huomini,  cfa  quod  hominem  feciffet  in  terra, Se  ptx - 
fa  grariafupplifce,purchccome  fi  èdet'*  cauésin  futurnm,&  taòhis  dolore  con 
togli  huou  ini  non  pongano  obice., , disintriofcqus.deleboinquit  hominé.J 
dal  canto  fuo,  hauendo  buona  volun-  Il  Dtauolo  cécca d'impedire  nel  l'hoo- 
tì,edifpofitióne  per  quanto  polfono, e mol'vfo  dcllifcnfi.e  deprauarlichcnó  . 
di  qui  fi  caua  , e conchiude  effer  cofa  li  vii  al  firie  , penlqualc  gli  fono  fiati 
molto  faluteuole  , e vtileil  frequenta-  dato  da  Dio . & quefioil  fa  acciòin  tal 
re  gli  Santi  Sacramenti  della  confefik»  modo  vengaa  pofiedere  l’anima  affé* 
ne,  e commnmonecon  la  maggior  di-  diandola  per  faifcla  calcina,  cfogetta: 
fpofitìone.chc  fi  poledal  canto  noftfo,  perciò  quello  indemoniato , che  narra 
effendochefouente  fi  cade  ne  peccati,  S Luca.cra  muro  fordo  e cicco,®  già  il 
& douc  ndofi  recuperare  la  grana,®:  la  Dtauolo.  per  mezzo  delii  fenfi  irgan- 
falurc con  il  pentirli, &‘hauerne  contri  nòli  primi  parcoi  , vditono  (a  vocé^» 
rione  , non  potendoli  cofi  facilmente  del  ferpeme  , laggionerono  feto  , 
hauere  la  conrrirtone , ne  anco  fi  puoi  guardarono  curiofamcntc  il  pomo , lo 
fapere  d'iwucr  fatto  luatò  quello  dob-  loccoiono  prendendola  in  mano  , to 
• * gallo. 


V* 

A guftorono,&  odororonotc  perciò tltSi 
gnor  conmoUo  mifterio  volfe  dimo* 
Arare,'  & fare  atti  di  dolore  fopra  rutti 
gli  fenfi  vedendoli  impediti  dalli  fuoi 
atti, a quali  fono  ordinati , fopra  1‘ veli- 
co , & loquela  mandò  gemito  .fbpra  la 
cecità  del  popolo  di  Gtcrufalemme_>  > 
che  non  vcdOUacongli  occhi  intono» 
ji  r videns  Qnàta'em  fittiti • faper  tlUm  di- 
temi fi  cognata  fi es , & tu , (opra  gli  fenfi 
dei  tatto  , & odorato  , quando  Laz.no 
era  ligato  con  le  mani , e facia  > ligat  ti 
ntambits,  & ptébus  . & facies  tua  fnd.tr  to 
eroi  Ugola  : fd piati  fenfo  del  gufto  in., 
croce  quando  a lui  fù  daua  labeuanda 
amara  di  vino  mr  fio  con  accter,  e fiele, 

. & tur»  guftajjet  noi tttt  btbere, di  ppo  pióì- 

fe  in  croce  con  clamore  valido  , cerne 
dice S.  Paolo,  & veramente  grandeoc- 
cafione  danno  i fenfi  di  pianto, c > olo- 
re,quando  fono  òmipediti,ò  depraua- 
ti  , eperucrtiti  dall’ordine»  al  quale 
Dio  gli  hi  datti.  ’ >,  - .1  • 


Som  tute  a xì.  dopo  la  Pentecojle . 


prij  peccati  , e dimandarne  il  perdono  D 
di  clfiie  chiedere  grana  di  faluatfi.  Oh 
N.  Chihà  da  parlar  rettamente,  con- 
mcn  prima  che  gli  fiano  apertele  orec 
•chi«ad  imparai  e a cretiete  de  obedire, 

Se  elfer  hi  u-difciplinaio,«  da.querto  ne 
fegua  il  slegar  dell»  lingua , nmoucn- 
doruttii  rifpetti,  :he  non  fono  ietti  r« 
gmlti,conic  diceS.  Gregorio,  [Cui  au- 
ics  coidis  adobediendum  aperte  fue- 
,rint  , cifcfubfequenti  procul  dubio  cria 
lingua:  cius  viticulumfoluitur , vi  bo- 
na.que  ipfc  feccrit,etiam  facienda  ahjs 
loquaiuc.  Vbi  benèaddittir,&  loquc- 
batur  refte  j lllc  enim  revlè  Icquitur , 
qtu  priusobediendofccctit  , qui  io-  * 
quendo  admonet  c(fc facienda.  J laue. 
uano  l'cioko  il  vincolo  della  linguai 
difcepuli  del  Signore  , chediccuand, 

N ori  tram  non  pojfumus  qua  and' tamia  t.  o 
loqut.  Chi  è infi  rutto  con  buona  dottri- 
na ascoltando  cofe  buone,  quello  par- 
lati rettamente:  come  per  il  contrario 
chifidijctta  di  afcoliare  cofe  vane  , c 
malc.cofi  parlati  iniquaincnte.perchc 
tx  abundantta corda  et  Iaquttur . Pcrdic 
padano  maleolente  molti  figliuoli  , e 
gioui  netti  ?fc  non  perche  con  odono  -e 
' fentono  parlategli  padri  fuoi,  (Scaltri 
maggiorikfeBtono  biaficmare , impre- 
carci dir  cofe  nefande  : perciò  s’han- 
no da  notarcele circonftanzc,  che  con- 
certerò, acciò  parlaiTe  rettamence:  pri- 
ma,fàleuatOic  Sparato  fuori  dalle  tur  F 
be,ftparar fi  dalli  ridotti  delle  perfone 
raunace.oue  fi  ragiona  vanamente, e fi 
R.c  cofe'fi  liiconoSn  quefte  paro-  ' dice  ma  lc,  7«  multilaquio  rxmdferit  mete- 
' ' ' daeium:dnielo  Voi, quante  volte  (corre 


DOMENICA  XI. 


dopò  la  Pcntecofìe.. 

DISCORSO  S.ÉCONDQ...; 

.>Ìw  ■ 

Et  fiat  tm  aperti  funt  aurei  eius,ufolutum 
(SÌ  v inculami mgua tua t & li:n 
loqutbat  umili.  . . 

,•  Mar.7.  • ■ ... 

T le, aprirti  l’orecchi? , feiogìierfi 
il  vincolo  dcllalingua.e.parlaf 
rectamcnted'aprirfi  leorecchic  1 tigni- 
fica  fede  nel  ctcdere  ,-obedienzs , e di- 
fciplinabilità  J fcioglierc  il  legame  del»- 
la  linguai  rimuouetc  l’infedeltà, lafu 
perbia,gli  rifpetti  temporali, e monda- 
ni , per  i quali  non  fi  palla  fecondo  la 
verità,òchc  fi  tacete  il  parlar  retearoen 
te  in  pr  di  ne  a tré  termini.a  Dio  có  ora» 
tióni , diurne  lodi  /rendimenti  di  gra. 
ticjnCpeito  al  proilìmo  infegnare  elfor 
tando, predicando,  riprendere,  confc- 
gliarciiifpcuon  noi , confelTat  gli  pro- 


tc,  e precipitate  con  il,parlatc , con  le 
occafioni  di  ftar  in  compagnia  , deh  1 
Et  apprahendent  eum  de  turba  ft»r(um\  Se 
quando  le  compagnie  fono  mal  e di  per 
fohejCcorrette  , efenza  timor  di  Dio, 
oh  quanto  fi  parla  malamente  contra 
Dfb, «contrai!  profiìmo inoffefa della 
conferenza  propria:  I’altre  circonfian- 
ze , checoncorfero, acciòcheparlafle 
rettamente, fu  fono  l’etfergli  toccata  la 
lingua  eoo  lo  fputo  del  Signore,  che  li- 
gnifica la  Dottrina  Chnfiiana  del  San- 
to Vangelo  /Secargli  aperte  le  orec- 
chio 


*'■» ■ Hìfiorfi Sectàdd,  -"fi  j \ J 


A chfe  alla  voce  del  Signore , &r concor- 
rendo queftocirconfìanze  fi  fcioifc  il 
vincolo  della  lingua  quarta  eircon- 
ftanza , la  onde  patiaua  poi  lettamen- 
te, fi  è detto  di  foprad’ilcuni  legami, 
qheimpcdifcono  la  languaanon  poter 

E artarc  Tetramente  ; mi  chi  confiderà 
ene, altri  ve  ne  fono, con  i quali,  eflcn 
do  legata  la  lingua,  non  fi  può  ragiona 
re  rettamente  , mà  malignamente  ,8c 
iniquamente , i quali  vincoli  fono  l’in- 
* . uidia.e  l’odio  contra il  profiimo  ; que- 
lli legami  non  lafciano  parlar  bene-»  , 
non  lafcianache  fi  dica  la  verità  : ©al- 
tresì quelli  legami  voltano  la  lingua 
in  parlar  iniquamente  , infamando  , 
B '(pergiurando , mentire, dir  falfi tefti- 
inonij.  &c.  &appre(To  quella  fotte  de 
ivinfplrvi è ancol'auaritia  , Vincolo* 
che  tienelegatòfe  lingue  demoltiiche 
rioh  parlano  rerfamente , & bqnebtitnr 
noi, Te  vògtlamó  imparare  a pair 
lirtettamét'e,‘é'èrchiarrto  d’haucr  que- 
lle quattro  circonilants  , fepararuda 
ridotti,  e compagnie  delle  perforfe  va- 
ilc.oue  fi  ragiona  malamente, hauerfo 
•pra  fa  (inguaila  Dottrina  Chriftiana.»  ‘ 
djl  Vangelo  lignificata  pcrlofputodi  ) 
Chtifto.tener  l’ortcchie  aperte  a Ohri-  ! 
Dan.  4.  ffo,  e slegar  il  viùcbfo  della  lingua  , 8i 
mailìrrrc  il  vincolo  che  ticn  legata  la 
lingua  a impedir  il  confeflari  peccati, 
impcroche  irà  ranteforri  delegami  , 

. quali  vfa il  Diauoioa  legar  gli  huomi- 
ntjll  più  pericolófo , e piò  danneuoleè 
il  Vincolo  della  lìngua  a impedire  la 
confeflìonc  , liga  le  ntani , acciò  non  fi 
facciano  elcmofine  non  fi  reftituifea, 
liga  i piedi , acciò  non  fi  vada  stili  tem- 
pi) a vdire  i duiini  vfiìrij  lepredicatfo- 
m &c.  liga  le  orecchie , c gli  occhi , & 
de  quanti  vincoli  con  quali  po(Ta  lega- 
re purché  non  fia  legata  la  gola  , ò!a 
lingua  per  puoter  parlare  in  confefiio- 
ntfconfdlandofi  intieramente  farà  ri- 
medio pcrfciogliere anco  gli  altri  lega 
mi, e perciò  il  Profeta  Efaia  diceua,5W- 
tie  rincula  colli  tui  capa»  a fitta  Sion , quia 
• htctkctt  dominus  , come  aucrrirechei 
. vincoli  del  collo  lono  molto  perico- 
lofi  molto  più  de  gli  altri , & il  mede- 


fimo  effetto  fitHft^f  vThpòff  def  collo 
che  fi  il  vincofo  della  lingua  , cioè 
impedire  il  parlare  , 6c  p'ct  dfem-  - 
pio  com£;  vnteoefftf  odoratro  prigio- 
ne i fe  haueràlegati  i piedi  1 le  ma- 
ni, epertrluèrfo , puòperò  ftarceoa 
(^>cranzadi  fcarfhparela  morte,  c libe- 
rarli per  qualche  via,  ma  quando  fi  feti 
te  legato  il  collo  cohjil  capestro  di  fu- 
ne pfcr  mano  del  carnefice, allhora  per- 
de ogni  fperamu,&  fi  tiene  per  fpedito 
di  morire.cofi  il  peccatòre.eflendof  ri 
gione  del  Diauolo  per  colpa  , ancora 
che  fia  tenuto  Hgato  con  , vincoli  do; 
de  molti  viti)  ligato  nel  cuore  cono- 
dio, ligato  nelle  unni  per  auaritia,e in- 
giu  Itine,  ne  piedi  per  accidia,ne  gli  oc  p 
.chi  perinuiclu,emaleconcupifcenze,  11 
ligatc  le  orecchie  per  difubedi  enza  , e 
fuperbiand  ogni  mòdo  non  gli  nuoce- 
rà tinto, com^lTe^iigato  per  il  coMcTà  *!  * 

nori poter  còrifelfatfi  intieramente  de” 
fuoi  peccati  j perche  con  il  confelTarfì 
inrfcramenre  potrà  il  peccatore  libe- 
rarli anco  dalli  altri  vincoli:  quelli  che 
tengono  cura  di  tuftodvre  le  carceri 
nòn  fanno  tanta  itimi  che  i pregionie-'; 
ri  ha&bino.libere  le  inani , c piedi , ma  1 
la  maggior  diligenza,che  hanno,*  di  to  ' 
nefchtufo  l'vfciocon  il  catenàcio , Se 
ferrariire,acciò  non  poffino  vfcirc,Coli‘ 
fàìi  Diauolo  con  i peccatori  gli  Iafcia 
liberi  nelle  mani , a far  qualche  buone 
opere,  i piedi  per  andar  alla Chiefa  , e 
fimtli  opere,  ma  a fareche  il  peccatore 
doppò  d’hauer  peccato  fij  fatto  prigio- 
ne deH'lnferno , cerca  vfare  ogni  di  li-  F 
genza,  c forze  per  tenergli  ;chiufol’v* 

Icip  della  bocca,&  ferrata  con  caccnac 
ciola’lingua  , acciò  non  porta  vfeiredir 
colpa  per  la  confe(1ione,e  peròdcuono 
ì peccatori  vfar  gran  diligerizanelcon- 
felfarlì  perfdoglier  il  catenaccio,  che 
impedircela  lingua  per  aprit  l’vfciocó  • 
laconfcllione*  vfciredi  peccato, c libe 
ratti  dalla  poteftà del  Diauolo  ,(jrfolu- 
v tkm  cfl  vmculum  Ungiti  cìhs  &<. 

Et  att  tilt  epheta  quod  efl  adaptrìrc , ($“ 
flatir»  aptrtaj'unt  aurei  cius  Sono  cinque 
forti  di  cofe  da doueffi  aprire  perii  be- 
ne della  noitra fallite , cioè  il  cuòre,»!! 

occhi. 


6 IbomenhÀxtJojù  U Pi/iteetjfil 

fcocchi,leorécchie,lxbocca,  & le  mani,  [Parer  gloria  det  vobts fpitìmrtt  faplen  tf 
coli  uengono  nominate  nella  diurna  # tix.&rc-uelaiionis  inagnjtionemcius, 
(cattura  quelle  forci  de  cofed’aprirfi  * illumtnacos  oculos*cordis  tcftri,vi  feia 
Aprireil  cuore  a creder  fedelmente  Se  tisqux  (it^pesuocationiseius , òequx 
aitìarcchariraiiuamente.  [Effondile  co  glori;  diuttix,g'orix  bxreditactseius  I 
ram  Ilio  corda  Vedrà  Oeusadiueor  no-  Sandis,&  qua:  l'uperemincns  magniti». 
fter,]EGlcrcmiai.[Confurge  laude  ef  do  «munì  eiusrn  nos,  quieredimus,} 
funde  licut  aquacormum arrteconfpc  Aprire koricchieàob'edircprofitame 


étum  Domini, ]Cofi  apt;i  Dio  il  cuore  a 
quella  donna  purpurarìa  detta  Lidia 
mentre  predicaua  fan  Paolo  come  lì  ha 
ne  eli  atti  Apoftohci  c.  1 6.  [Et  quxdam 
A&10.  rnujier  nomine  Lidia  purpurarìa  emù 


tc,&  a clTer  inftmtii  fapienrcmcntc  co*  _ 
me  clToria  il  Sapiente . [Fili  mi  inclina  v 
aurem  tuam»d  verbafapientium.appo, 
neautemxoraddodxinammeam,  <X  pre.t) 
l'iddio,  lngrcdutur  ad  dodrinam  còr 


taus  T yati  renorum  coleus  Deum  audi  tuum,&  aurcs  tux*d  verba  fcientix:  He 
uit  .cuiusDominus  aperult  corinten-  Efaia  ya>..  Dominus  Deus  aperaitmini 
dere  his,quxdicebantut  aPaulo.J  coli  aurcui , Ego  antem  non  contradtcore- 
haueua  aperto  il  fuo cuore, Dauid  mcn  trorfum  non  ab  i j , ] fc.  quello  ricerca  lo 
tre  gli  poneua  dentro  gli  diuiniprecet  Spirito  Santo  dall'anima  fcdcle,^/«<&/? 


ti,c  dottrina  della  legge  [In  corde  meo 
B abfcondi  eloquiatua , ve  non  peccem 
a. Ma. 11  t>bii]&  il  Sapiente  dice  [fi  intraueric 
fapicotiacor  tuum  , Se  fcientia  anunx 
tuxplacucric,  conliliumcuftodict  re, 
& prudemia  fcruabit  te,  ve  eruarisa  via 


ha,  et  vide  , Cr  inclina  aurtm  tuam  , Cc.,  £ 
Aprire  la  bocca , c parlai  vtilmenie  *e 
laudar  Dio,orare,|infegnare,e  confeda 
rei  vollri  peccati,/»  medio Èccltfia aper-  Ecdf. 
ftù  et  cius , & impleu  te  i lina» (ptruujapttn- 
ti*t&intelldlui,[‘impouxmì  (la  in  que 
mala;]qucfto  aprir  del  cuore  delìdera  , (lo  che  li  apra  la  bocca  in  Chiefa,  non 
uano  quei  fidc|/(fimi  Vlachabei , [Ada*  in  piazza,  ne  per  (Irida  come  altroue^* 

fieriat  Dominus  cor  vcllrum  inlegt-»  dice  il  mede  lìmo,  Aptr  ter  01  fuum  m or*  tX&ll 
ua,&  in  prxcepcis  fuis  &cxt.  ] aprireil  tient,&pre  delti! ts (mi  deprecabitur, così 
cuore  alle  buone  ilpirationi  come  de-  ilProfeta^r  mtumaperui  CTc.atraxi  fpU 

ntum  , Enc’Prou.il.Or  fuum  aperuttfà- 


fiderà  il  diletto  ne  cantici  à l’anima  di- 
uota.  [ Ego  dormio,& cor meum  vigi- 
lat.vox  di  Ictftì  mei  pulfantis.  Apcri  ini- 
hi  foror  mea, amica  mea.columba  m.a. 
Ano  i itnmaculatameaJ&nell’Apoc.Diodi- 
manda  fimilnaewe per  l’Angelo,  [Ecce 
fto  ad  olhum,  & pulfo , fi  quis  audierit 
▼ocera  meam,  Se  apcruent  nubi  ianua, 
ìntrabo  ad  illuni , & ccnabo  cum  ilio, 
C & ipfe  mrcum , J Aprire  gli  occhi  per 
conofcere  fapicnccmente,  e Dio,  Se  nói 
ftclfi.conofcereil  nollro  fine,  e gli  mez 
zi  ordinaci  da  vfarfi  per  confeguir  il  ve 
ro  fine, a quello  elTorta  il  fapienre.  [ Au 
rem  audientem , & oculum  videncem 
Proti,  a dominus  fecit  vtrunque  Noli  diligere 
fomnum  , ne  tecgellas  oppnmar.aperi 
oculos  tuos,&  farti  rare  panib.  j perciò 
pregaua  il  Profeta  dicendo,  [Illumina 
oculos  meosne  unquam obdormia in 
Ephir.  niorte, acquando  dicatinimicus incus 
prxualuiaducrfuseum.JcS. Paolo  dico 


pienti*,  Cr  lex  clementi*  in  lingua  cuti , 5^ 
del  confelfare  l peccai!  die  cju/lus  prter 
t fi  acculai  or  fui.  Aprire  le  mani  à l'ouuc- 
nire  raifericordioCamcnte  aiutando  il 

Erolfimo,&  a redi  mi  re,  cosi  commad* 
ho  nella  legge,  [ Egoprxcipio  cibi,  vt 
aperias  manummà  fratrituo , Egeno , f 
Se paupcti qui tcciì  verfaturin  terra,] 
di  quello  vicn  lodata  la  donna  forte,  e 
prudente  nella  fapientia , come  figura 
di  ogni  giullo , [ Manum  fuam  aperult  pro-ult 
inopi, Se  palroas  fuas  estendi!  ad  paupe 
rem,  Se  del  redimire  credo  lo  dica  pri. 

•ma  per  accennare  douerfi  prima  redi, 
mire  l'altrui,  cpoi  far  limofina  àpoue 
ri,c  perciò  dice  ,M*num  fuam  mifitad 
fonia , che  propriamente  ui  fi  ricerca 
gran  forzai  redimire  la  robba  d’altri 
quando  fi  c acquidataingiudamencc, 
ò per  fraude,  ò per  tapine,  ò per  flirto, 
òaiuimsncc  vfurpata- malamente . &q 

<iò 


Dìfcorfo  Secondo,  3 1 7 


A ciò  appare  effendo  che  molli  fi  lamen- 
tano quando  gli  è tolto  il  fuo.  Si  non 
fi  fente  , che  fi  reftuuifca.»  , cosi  il 
ricco  Zacheo  apriua  le  mani  , Se  a 
far  limofine,  Se  a reftituiro,  Domini 
Ecce  dimidtum  honorum  meorum  do  pan  pe- 
ri bui  , & fi  ahquem  defraudai  riddo  qua- 
tb-uplum. 

Et  ait  tilt  Ephe'a , quod est  adaperire , & 
fi  ari  m apen  a funt  aurei  eius,  etc.  ò N.  il 
benedetto  Chtilio  dicédo  bpheta,  che 
in  lingua  noftra  , è come  commandare 
che  fi  apra,  & fubito  a quella  che  haue- 
ua  chiufo  l’vdito  , e la  loquela,  fé  gli 
aprirmi , e tanti  a quali  il  dianolo  tten 
chiufe  non  folamence  le  orecchie,  ac* 
B ciònon Tentinola  vocedellediuine  vo 
cationi,  e delia  parola  di  Dio, ne  le  vo- 
ci de  fu  peri  ori.  e de  poueri  Dch,&  altri 
a quali  c chiufa  la  bocca  a non  confcf- 
far  i peccali, a non  laudar  Dto,non  ora- 
rc.non  infegnar , & ammonire  li  profit- 
tili Deh, 

Altri  fono  , i quali  hanno  chiufo  il 
cuoce  per  incredulità, per  odio.e  mali- 
na  volontà  di  offendere, c di  vendicar 
, per  crudeltà  d'animo fpietato  fenza 
compa(Tìonc,Deh. 

Altri  hanno  chiufa  la  via  a non  an. 
dar  a Dio, non  conueriirfì  a penitenza, 
e non  vfeire  da  errori, ne  quali  ftauano 
oftinati . Deh  infelici  loro , che  polfo 
no  dire,  Camelie/ le  vtas  miai  lapidibus  qua 
dratii . ptr  i falfi  s’intende  la  durezza 
q de  cuori  oftinati  ne  peccati  » c le'pictre 
quadrate  fono  più  difficili  a rimuoue- 
re.che  le  pietre  rotonde , quali  fpingen 
doli  con  mano  , o con  piedi  fi  imtouo- 
no  faci!rocntc;ma  le  pietre  quadre  con 
difficoltà  fi  muounno  ; però  il  Dianolo 
ha  chiufa  la  via  a peccatori  inuecchiati 
ne  vitii,  Se  oftinati,  come  li  concubina- 
rii,  vindicofi,odiaton  .vfurari,  giocato 
ri,bcftemmiatori,  e molti  altri.  Quella 
quadratura  è come  dirteli  Profeta  A- 
mos  parlando  in  perfona  di  Dio  , che 
fopra  le  quattro  feeleratezze  non  fi  fa- 
rebbe conuenito  Super  tnbtts  feeleribur, 
& fuper  qua’uor  noneonuertam  ww.come 
dichiara  S.Gerolamo.-il  primo  peccato 
è cooi]pcnficro,fccondond  cófcnfo. 


terzo  con  l’opera  continaando.il  q nr  D 
to  non  pentirfi  , Se  emendarti  malie  di- 
ce coli  , M iflic'e  primur»  est  malacogua- 
t io  ,fecundum conferì fui , ter tium  opus  mi- 
la/» quarru/tt  non  panitere . E fe  letterali 
mentefì  vuol  intendere  ,ccomedire: 

Se  per  vna  folamente  due.o  tre  hauefla 
rocommelfe  fimi!  forti  di  feeleratezze, 
pur  gli  hauerebbe  perdonato;mà  il  con 
ttnuare  fin’a  quattro  , non  ceftando», 
deh.  ò come  dichiarano  altroché dicen 
do,  tre , c quattro  rende  il  numero  fet- 
te,numero  vniuerfale,  in  cui  fono  coi* 
prefi  cutti  i viti) , e peccaci  capitali  ; Se 
fette  fono  i giorni  del  tempo  variabile, 
fiC.  però  dicendo  tre, c quattro,  è quali 
vn  continuare  fenza  metter  fine,  no  g 
termine  al  peccarc.nó  vfeir  m 11  di  erro 
reme  della  via|mala:lequàti  ne  fono  de 
quelli, che  mai  fi  emendano,  anzi  (tan- 
no di  continuo  con  animo  di  commet- 
ter peccaticeli.  Vedes  diorama!  malum 
currunt . cioè,  con  piedi  de  loro  affetti 
femprecorcono  al  male:  perciò  il  pe- 
nitéte  U.c  Dauid  rcndeua  grane  a Dio, 
che  non  furte  (lato  conchiufo  nella  po- 
terti del  nemico , Ntc  concluditi  me  im 
manu  inimici, (latuifti  in  loco  (patto fi  pedes 
mtos.  11  Demonio  nemico  Conchiude  la 
via  ai  peccatore  con  farti  quadrati , ac- 
ciò non  porta  vfeire  dalla  potcrtà  della 
fuemani.  de  come  dichiaia  vnagiofa, 
per  farti  quadrati  fono  lignificati  diuer 
fi  peccati,  & efiendo che  il  fafio  quadra 
to  hàfei  fuperficte.vna  di  fopra.vna  fot 
to,e  quattro  dalle  parti  ; coli  la  maliua 
del  peccaro  hafei  termini,  o gradi,pri-  F 
roo  il  confenfo  della  volontà,  fecondo 
della  opera  mala  , terzo  laconfnetu- 
dinc  , quarto  il  godimento  a delet- 
tarfi  nel  vitio.cg'oriarfcne  anco, quin- 
to l'efcufationc  , quali  defendendo  il 
peccato,  fedo  la  otiinatione,  ondo 
ne  fegue  l’immobilità  a far  penitenza, 
Secoli  celiando  impenitenti  fcguola-, 
difpcracione  , Si  l’eterna  dannationo: 
N«r  torniti fifh  me  in  manibui  mimici . 
dicono  non  effer  dato  conchiufo  a 
differenza  del  chiuderò  , perdio 
allhora  effer  chiufo  nelle  mani  del  ne- 
mico, è quando  per  qualche  tepo  l’huo 

mo. 
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A mo  (là  in  pèccato,5f  n'vfcifcc  poi  anco, 
tnà  Teffer  tenuto  conchiufo  nelle  ma. 
ni  del  nemico  , quello  è quando  lin’al 
finel'huomo  ftà  oftinaco  nel  peccato, 
e muore  impenitente,  e và dannato, 
muore  in  peccato,£t  in  peciato  mortemi 
ni,  perciò aggionge  Dautd, che fe gli 
era  aperta  la  via  ,&il  parto  pervfcirej 
dalla  poteftà  del  nemico.  Et  fiat  tu Jh  m 
loco [paeiojo pedes meos . luocofpatiofo  c 
l’ofleruanza  de  diuini  precetti  con  la., 
charità  verfo  Dio, & il  proflìmo, Lttum 
maruLvum  tuurn  mmis . luocofpatiofo  è 
quello  , per  il  quale  lì  caminalongo 
viaggio,  fiatale  è la  fanta  penitenza, 
per  la  quale  li  camma  fino  al  Ciclo. 

_ Vanirmi  tam  agite , O"  appropinquabit  vo- 

0 bis  rtgnum C&lorum.  La  via  di  tregior- 
nate , per  la  quale  caminando  il  popo- 
lo , gionfqalla  terra  di  promiftìone , Se 
allhora  i piedi  del  Re  Dauid  furono 

frolli  in  luoco  fpatiofo  , vfeendo  dalla 
erratura  delle  mani  del  nemico,  quan 
doli  concerti  a penitenza  . figura  di 
quelli , che  Hanno  nnchtufi  , Si  ferrati 
in  mano  del  nemico , fùil  fatto, che  au- 
uenne  a Sedechta  , il  quale  fù  prc— 
fo  da  Nabuchodonofor , Se  gli  fece-» 
cauargli  occhi  , & chmfo  inceppilo 
fece  condurre  prigione  in  Babilonia, 
Còme  narra  Gicrcmia  , Oatlos  quoque 
Sceicchi*  eruit , & vinxir  eum  in  compedi- 
bus , vt  ducere  nt  in  lìabylontm . Coli  fà 
il  Dianolo  al  peccatore, gli  caua  gli  oc- 
q chi,  Seghe  gli  chiude  ,’citc  gli  occhi 
inttrioudclrhuomo , che  c l’intellet- 
to, acciò  non  confìderi  come  occhio 
deliro  lecofedellagloria.eg  uditij  di 
Dio,  Se  l'occhio  finiftro  per  la  confìde- 
rationcdellepenc  eterne  della  morte, 
crdel  giuditio  cftremo  ; quindi  auuie- 
nc.come  dice  il  Sapiente,  Sapientis  ocu - 
ii  1»  capite  et us,  finiti  in  tenebrie  ambulane. 
il  capo  nollro  è Dio  , Oculi  mei  femper 
ad  Domimm.  E però  gli  dolci  hanno 
gli  occhi  delle  loro  menti  nelle  tene- 
bre deili  errori, come  cbiufi  incarce- 
re,  c non  gli  fanno  aprire . Deh  infeli- 
ci. 

Reda  da  notare , come  il  Signore 
doppo  hauer  aperte  le  orecchie  al  Tor- 


do , e datta  la  loquela  al  murò',  sì  che  0 
aprendola  bocca  pathua rettamente, 
commandò  che  non  diedero  il  fatto 
ad  alcuno:  mà quelli , quanto  p ù Si- 
gnore commandaua  loro  , maggior- 
mence rcftauano  con  gran  lupocc,  c 
lodamno  l'opera  di  Dio.  E-  pracepi:  e.t 
ne  cui  diccrent , quanto  «meni  e s pracipie- 
bat , tanto  magis  plus  pradicabant , ò~  eò 
amplms  admirabantur  .écen-ti  bine  om- 
niafectt . Etquiauuertifconoi  Dotto- 
ri, che  quei  huomini  non  pcccorono 
perqueltoà  non  tacere,  come  gli  ha- 
ueuacommandito  Chriilo  , anzi  mag- 
giormente lodauaoo  il  miracolo, quan 
to  più  gli  diceuache  tacerti.ro , perche  E 
quel  commandarc  non  era  obligato- 
riamente  , mi  perdimoftrare  l’humil- 
tàdiertoChtifto  , che  fugg'uadi  ha- 
uer gloria  apprerto  gIihuomin;;  coli 
dichiarano  San  Gerolamo  , Teofilato  , 
c Beda  , e ci  vicn  infegnato , comcchi 
fà  beneficio , deue tacere , echi  riceuc 
beneficio  , rfbn  deue  tacere , ma  parla- 
re ringratiando  Sic. 

Bene  omnia  fccit , & furdos  fecit  audi- 
re , O"  mutos  loqui  . Con  quella  lode  cc- 
lebrauano,&  confeftltuano  Chrifto  per 
veto  Dio,  p rchec  proprio  folamen- 
ce di  D'o  il  far  bene  tutte  le  cofe,  co- 
me è ferino  s [ Vidit  Deus  cundla.qua: 
feccrat , Se  eranr  valdc  bona.  J Se  l'Ec- 
clefiarl.  $9.  [Opera  Domini  vniucifap 
bona  valdc.  J Se  il  Salmo,  [ Dei 
pctfc&afunt  opera.  J a mu- 
no  huomo  fi  può  dar  ul 
lode,  che  habbia-. 

tempre  fatto  ,'  ■ 

bene  tut- 
te le 

cofc.Dio  folo  è, che  hà  fatto 
tutte  le  cofe,  e tutte  le 
fece  bene, Orto 
omnia  fe- 
cu,etc. 
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DOMENICA  XII. 

dopò  la  Pentccofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

Sttspiciens  Ictus  dixit  homo  quidam  de- 
jcer.dtb.it  ab  ti  teru falera  Iene  ho,  & in- 
cida in  Latranti  , qui  ettam  defrohaue- 
runi  tum  et  plaga  impo/ìnsabierunt  [e. 
min  tuo  relitto.  Lue.  io. 

VN  certo  huomo , il  quale  parten- 
doli da  Cierufalem  n’andaua  in 
Hicricho,  capitò  a dare  nelli  la- 
dri a fia fini  di  drada  , li  quali  Io  fpo- 
gliorno,c  ferirono,  & il  lanciarono  me 
20  morto, occorrendo  cantinate  per 
ruieffa  via  vn  Sacerdote,  c poi  vn  Leui 
la, e vedendo  quel  miferabil  huomo  fe 
ne  pattarono  fenza  vfare  con  quello  al 
cuno  atto  di  compatitone,  e dargli  aia 
to.  Ma  patTan  do  doppò  vn  certo  Sama. 
titano,  e vedédo  qudl’huoroo  coti  fpo 
gliato,  ferito,  c roezo  morto,  n’hcbbc 
compaltìone.fe  gli  accodò  gli  medicò, 
e legò  le  piaghe , e lo  pofe  lopta  il  pro- 
prio cauallo,  conducendolo  allhofpi- 
tio  , ouc  ne  hebbe  cura,  e poi  lo  racco- 
mandò al  l’ho  de  che  ne  tentflebuona 
cuftodia,  Si  paghòper  quello, proaiet- 
^ tendo  anco  di  fatisfare  , e pagare  com- 
pitamente iurta  lafpcfa«*clfuo  ritor- 
no. Queda  parabola  che  narra  il  Van- 
gelo intendendoti  mtdicamentccome 
la  dichiarano  tutti  gli  Santi  Dottori , 
rappicfcnta , e dimostra  la  conditione 
dcll'huomo  caduto  già  perii  peccato 
in  Adamo , e poi  r cuperato  con  la  gta- 
tia  perChrido:  parabolamolto  fenren 
tjofa,  e midcriofa,  la  quale  per  meglio 
farla  intendere,  fa  di  mi  dieri  dichiara 
rerutre  leparole  d’cfTa , fecondo  leco- 
fe  che  vengono  lignificare.  Homo  qui- 
dam, per  l'htrmo  s’intende  Adamo  có 
tifo  il  genere  humano  Hterufalem  li- 
gnifica la  fuprema  vi  (ione  di  Dio, e con 
tcmplatione  del  Paradifo  della  quale 
fù prino, il  partirti,  e defeendere  da 
Gicrufalemmcfù  quando  l’huoiuoper 


la  difobedienza  pficcòjHietkO  vien  in  lì  -t- 
terpretato  diffetto  mancamento,  e mi* 
tatione  , e lignifica  il  mifcrabil  dato 
della  vita  prefcntc  tanto  calamttofa  iti 
queda  valle  di  lacrime  del  prefcntc  fe* 
colo , doue none  ftabilttà  nefermez* 
zzagli  ladri,  &a(Tafini  di  drada  (igniti* 
cano  gli  demoni), il  fpogliamcnto.tl  re 
dar  priuo  della  giuditia  origina'e.fpo- 
gltato  dell’immortalità, priuo  dclli  do 
ni  gratuiti  donatili  da  Dio  nel  darò 
dell’innocenza  ; l'etTcr  ferito  con  mol- 
te piaghe, fù  il  redare òffefo.e  deterio- 
rato ncllcconditioni  naturali , per' le 
ferite  dclli  vitii , fatto  prono  al  male , 
difficile  al  bene , deprauato  nel  libero 
arbitrio,  e nelle  potenze  dell’anima,  c g 
nella  ribellione  de  fonti,  il  Sacerdote , 
e Leuita  che  caminorono  perl’iddfa 
via  , c viddero  Phuomo  mezo  morto , 
tigni ficauo  gli  Padri,  e mimftri  del  vec 
chto  tedamento  Patriarchi  ,c  Profeti 
nel  tempo  della  legge  , il  Samaritano 
fignificaChrido, il  giumento  l'Imma- 
nità del  fuo  corpo. tl  vino  la  giudicia,e 
riprendono  foglio, la  mifcricotdia  ,c 
confolationi  ; i legami  fono  gli  confe- 
gli,c  precetti  nel  prohibire.  Se  l’hofpi- 
tio  c taChiefa,  l’Hoftc  li  Prelati, e mtni 
fin  Ecclefia dici,  gli  due  dinati  la  dot- 
trina , Se.  fede  contenuta  nelli  duete- 
damentt  vecchio,  e nuouo  l’altra  gior 
nata  quando  ritornerà  il  Stmaritano, 
farà  il  fecondo  auuenimento  di  Chn*  , 
do  a farcii  giuditio.Ma  fe  fi  vogliono 
notare  q tarerò  tempi  che  fono  dati  già 
dui  principio  del  mondo  infinoal  fine  F 
ne  quali  fi  confiderà  rutto  il  dato  'del 
genere  humano.  Se  quanto  al  la  deuiaa 
none  quando  errò,&r  cadde  per  la  col- 
pa cadendo  in  tanti  mali,  e danni.  Et 
quando  fù  richiamato,  Et  quando  fù  ti 
chiamato  ; Et  quando  fù  ricuperato , c 
«conciliato, & mentre  và  peregrinan- 
do nel  daro  del  la  vita  prefente  per  può 
ter  arriuarealla  patria  della fuperna> 
Gierufalemme  del  cielo,  fi  vedrà  quan 
tofiamirteriofa  , efententiofa  queda 
parabola , attendendo  a quattro  parti 
del  redo  Euangelico  di  ctfa. 

Et  prima  la  deuutionc  quàdo  l huo 

moet- 


3 ì3  * tìtmentCM  xì.  dopo  U Vtntecejle. 


A mo  errò  ,e  cadde  od  peccato  per  il  che 
intorfein  tanti  mali , e danni.  [Homo 
quidam  defeendebatab  Hierafalemin 
Hierico  , Se  incidit  in  Latrones  qui 
edam  dcfpoliauerunreum  , & plagi* 
impoiitis  anicrunt  femiuiuo  relióto  : ] 
quello  fù  il  tempo  della  deuiatione^ 
che  durò  da  Adamo  inlìno  a Mofe  qui 
do  fù  datea  la  legge  come  nota  S.  Pao- 
\o.Rtgnautt  mori  ab  /idem  ufqtte  ad  Alai. 
/m.cioc  il  peccato  regnaua  non  hauen- 
do  contrailo  che  gk  oftaffe  , òconrra- 
dicdfc  infino  che  venne  Mofe  con  la 
legge  a ptohibire  il  peccatola  riuoca* 
tione  quando  l’huomo  fù  chiamato  a 
-,  nconofccrfi  detti fuoi  errori, e ritorna 
D reaDio. 

Acudtt  a uttMVt  Saccrdoi  quidam  de- 
feendert  cader»,  & veto  ilio  praterie  ; que- 
llo fù  il  tempo  di  Mofe  lignificato  per 
ilSaccrdote  , & gli  Profeti  lignificati 
per  il  Leuiu,e  per  quelli  Dio  richiama 
ua  gli  peccatori  a conuertirfi  , conia 
publicatione  della  legge,  e predicano* 
ni  delti  Profeti.onde  dice  S.  Paoio  che 
la  legge  faccua  conofcere  gli  peccati,e 
gli  fcuopriua  all'huomo.  Peccatiti»  non 
cognoui  nifi  per  legem,nar»  concupifcetiam 
refe  i e barn  ejf.  peccatane, nifi  le  « dtccret,non 
concupì  fece, Si  quello  tempo  duròinfino 
aChrillo. 

La  rccuperatione.e  reconciliationc, 
£ fù  neH  auenimento  di  Chri (lo  figliuo- 
lo di  Dio  in  quello  mondoquando  ve 
ne  a operare  la  nodraredentione  con 
il  patite  molti  tormenti  , & laillelfa 
tnorte;onde  ci  apportò,  e ci  ottenne  la 
dìuina  gratia  fecondo  il  detto  di  San 
Giouanni , gratta  , C~  ver  ttai  per  le  firn 
C hr  illuni  falla  tfhc  S.  Pao I o.  Kecor/ciha- 
tifumus  Deoper  mortem  fili]  imi:  eque  Ito 
tempo  della  rccuperatione  ciédemo- 
tirato  nel  redo  della  parabola  : oue  di* 
ce[Samaritanus  autem  quidam  iter  fa- 
cien» venir  fecuseum  , &vidcnseum 
mifcricordia  motus  ed  , &appropians 
alligauit  vulnera  eius.infundeus  oleù, 
& vimim,&  imponeusillumin  iumen 
tuin  munì  duxitin  dabulum,& curarti 
illius  igittjil  dato  della  peregrinatio- 
nc  mentre  fi  ha  da  calumare  perla  via 


de  diuini  precetti  feguendo  il  benedet  0 
to  Saluatotc  Chrido  credendo  in  lui 
con  viua.c  vera  fc  Jeicomc  dice  S*  Pao- 
lo. Dune  fumus  in  hoc  via  peregnnamur  a 
Uomini  .per  f ieno  entm  anibulamui - et  non 
per  ifieccm peregrinar! a Da»»»»», vuol  di 
re .cilerfe parati  dal  Signore  quedo 
tempo  cominciò  doppò  l’Afcenlion* 
del  Signore  , cmilfione  dello  Spirito 
Sanro.e  durarà  (ino  al  di  del  Giudirio, 
quando  alla  fine  ritornarà,  e renderà  a 
ciafcuno  fecondo  ch'hauerà operato, 
[Lece  veniocitò  , &tncrccs  roeame- 
enra  ed  , dare  vnicuique  iuxta opera 
fua  : Et  altera  die  protulir  duos  dena-  ' 
rios,&:  dedit  ftabulario.&c  ait ,curam  il 
lius  age,&  quodcuoque  fupercrogaue 
rilego  cumrediero.reddam  ubi.  Ho.  E 
tuo  quidam  defeendebat  ad  Hictufa* 
lem  in  lericho  , Se  incidit  in  latrones, 
qui  eciam  dcfpolianerunt  eumt&c.  ] 
Gicrufalem  èincerprctata  vifion  di  pi- 
ccine fe  fi  confiderà  lo  dato  del  genere 
humano  nella  petfona  d*Adaiuo,men- 
trccranel  Paradiro,  terredrenel  dato 
dell'innocenza  , ouc  godeua  quattro 
forti  di  pace,e  nel  corpo, c nell'anima, 
econ  ie  creature , c con  Dio.  Lapace 
del  corpo  era  de  gli  quatuo  Immoti , ò 
qualità  contrarie,  de  quali  è compodo 
l'huomo.cioè  huiuido.fecco  .caldo , e 
frigido  , equededaùano  fenzarepu- 
gnanza.ò  al  teratione  trà  di  fe.con  mol 
ta  quiete,  onalc  non  poteua  cagionatfe  p 
ncakerationi,  òinfcrmità , ne  la  mor- 
te ,[  maflime  per  virtù  del  fru  no  del  le- 
gno della  vita  , con  il  quale  fi  farebbe 
confermatala  virtù  ,&  forzi  naturale  , 
acciò  non  s'indcbolifie  ; nc  venilTea 
mancare  ,&  ri dauraua  in  cquiualenza 
I'humido  radicale  , come  fpecula  il 
Maedro  delle  fentcnze,&(.gii  Tfieolo- 
gi,[Creatus  cd  bomoinaltcrabilis  paf- 
lionc  tam  innata, quam  illata, quia  per 
pctuibatcum  frudusligm  vita:,  & po* 
tuidet  non  mori  , non  lardi, non  pati , 
non  tutbari, non  infirmati:]  & quando 
ha u die  habuato  milliara,  e mill  ara  d' 
anni  nel  Paradifo  terredre  prima  che 
airtuate  a fentire  alcuna  atteraiione 
fpropoitionacaalla  fua  coinplelfiane, 

larcb 
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A farebbe  ft*£W  trànsferìto  In  Ciclo, 
quelli  pace  hebbe  i'huomo  nel  corpo, 
durarne  lo  dato  della  innocenza . 

La  feconda  pace  era  nell'anima  dan- 
do la  raggione  fuperiore  al  fenfo  , lo 
fpimoalla  carne,dominando  le  pailìo- 
ni  naturali  con  la  raggione  fenza  fenti- 
re  alcuna  ripugnanza,  ne  contrattole! 
la  qual  battaglia  dice  San  Paolo , Caro 
Gala.),  concuptfcu  aduerfui  fpiritum  , & flirti  ut 
attua  fu  s camita . ò cario  aliar»  lega » in 
mtmbris  mas  , repugnanttm  Itgi  mentis 
mta . ilcheauucnncpoi  per  il  peccato, 
che  li  icuòquetta  battaglia. 

Rom-7  La  terza  pace , che  haucua  I’huomo 
nei  ftato  dell'innocenza , era  con  Dio,  * 
mentre  hauetteconferuato  il  dono  del 
B la  giuftitia  originale , viuendo  in  quel- 
la retti  tudin  e,ncl  la  quale  era  ftato  crea 
rotonde  poteua  credere  in  Dio , amar- 
I o,Sc  operare  per  ottenere  la  Talare  del 
la  gloria  eternamenrc , fenza  haucr  bi- 
fogno  d'altri  aiuti , o mezzi  : & perciò 
I'huomo  in  quel  dato  dell’innocenza 
era  ricco  , ben  veftito,  e fi  godcua  feli- 
cemente la  vera  pace  da  ogni  p.irte,ha- 
uendo  gli  doni  gratuiti,  e naturali  .fe- 
condo il  detto  del  Sapiente , A 'qui  qttod 
Eccl.  7-  Dtutfecit  hominimreftum. 

■'  La  quarta  pace,che  godeua  I’huomo 
nello  dato  dell'innocenza , era  la  fupe- 
riori  tà,  e dominio  pacificamente  fopra 
tutte  le  creatore  fottopofte  all’imperio 
dcll’huomo,  fenza  niuna  repugnanza, 
G onde  tutte  l'altrecofc  erano  foggettea 
- lai , & etto  a niuno  farebbe  dato  fog- 
gietto  , fe  non  a Dio  , come  è fcritto  , 
Deus  dedit  poteflatem  hommi  eorum , qua 
fum  fuperterram,  Gr pofutt  timorem  itlius 
fuptr  omnem  camene-  Omnia  fubiectflifub 
pedibus eius.  O che  felice  ftato  dcll'huo. 
mo  podo  in  tanta  pace , creato  fimilea 
Dm,  arrichito , & ornato  con  tanti  do- 
ni,c  naturali,  c fopra  naturali  gratuiti, 
poteua confcruarfi  in  quctla  tanto 
gran  felicità , fe  hauette  feruato  l’obc- 
dienza  a Dio  di  non  mangiare  del  frut- 
to di  quell’arboredelia  fetenza  del  be- 
ne, & 'del  male  ; onde  dilTeil  Profeta 
Baruch  cap.  $.  [ Si  in  via  Dei  ambulaf- 
fesjhabitattcs  vtique  in  paccfuper  ter* 
.,'.i  Parte  Seconda. 
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am  ] Se  Giob.,  cap  9.  [ Qris  ci  t> 

& piceni  habuit  ì ] come  dire,  con  èaab  9. 
polfibile,che  difobedicndo.&trufgrc 
dendo  gli  diuim  precetti  I'huomo  pof- 
fa haucr  pace.&lfa. cap.  ^.Ntntflpax 
impns  dstit  Dtminus.  Se  1 1 Salmi  da, CV«- 
triti*,€r  mfalicitas  in  usti  eorum, druiam 
patis  non  eognoutruut . e malli  ne  la  pa- 
ce , e quiete  della  confetenza  • Noné 
poffibilc,  chchabbino  gli  rransgreffort 
della  diuina  legge  quella  pace,  cheè 
come  vn  Paradilo  dell'anima , quando 
è quieta  la  co  nfc  lenza;  come  dice  an-. 
co  Seneca,  Non  e(t  maior  huius  mundi  le - 
tisia.quàmtranqui/laeonfcuntia.  Di que- 
da  pace  dice  fan  Paolo , che  è pace  con  g 
Dlo,£'  pax  Dei, quaexuperat  omnem  fin-  1 
f um  , cu  (tediai  Cordane [tra , & 1 n reti  ig  en- 
fiar u ritrai . E perciò Dauid  fifeniiua 
molto  turbato , quando  fi  trouaua  pa- 
no di  queda  pace , [ Non  ed  par  odi- 
bus  inets  a facic  peccatomi!  alco- 
rani.} ■ 1 . , ■ -3  i.  I 

Et  quanto  aHo  ftato  dell’huomo , fe 
fi  confiderà  la  Aia  condì  rione  come  fuf 
fe  creato  in  puris  naturalìbus, certa  co- 
fa  è, che  non  hauerebbe  hauutol’ha- 
bitatione  del  Paradifo  terreftre  , no 
quella  facoltà  di  porer  non  morire , nè 
la  pace  del  corpo,  a non  haucr  quella 
battaglia dcili  quattro  humori.nequcl 
la  dell'anima  tra  la  raggione  , & il  fen-  P 
fo.ne  la  facilità  dì  poter  ottener  la  glo- 
riafenza  haucr  bifogno  d’altro  aiuto, 
mafoloconle  forze  fue,  econl'iftef- 
fo  libero  arbitrio , hauendo  pofeia  lo 
potenze  dell'anima  molto  perfette , la 
memoria  tenace,  che  non  poteua  feor- 
darfìfenon  quello,  che  bluette  voluto 
feordarfi, l'intelletto  perfpicace.e  chia 
ro  ad  intendere, e conolccrc  le  cofe  fen 
za  prender  errore,  ne  poter  cfler  ingan 
nato, la  volontà  ftabilc , & forte , cho 
Don  poteua  ettcr  aftretta,  ne  piegata* 
ad  inchinarli  fc  non  a quello  , che  ha- 
uette voluto:  c tutte  quedepet  feti  io- 
ni non  erano  conditioni  delia  natura, 
ma  doni  fatti  all’huomo  che  le  hauctta» 
mentre  A futte  confcruato  nel  darò  del 
l’innocenza,  coni!  dono  principale 
d^lla  gl  udì  eia  originale  , per.  la  qua  Ve 
X ttaua 


3 21l  Semente  4 xij.Jcfò  U Pentecejfe. 


A flaua amico  di  Dio,&fc  Adamo  primo 
huomolìfulTe  conferirne  tale,  anco 
tutti  gli  defeendenti  farebbero  nari , e 
flati  tali ,ma  prcua ricando  lai  ne  refta- 
ronoprìuifcco  anco  tutti  gli  altri  de- 
feendenti  del  genere  huroano  » onde  il 
Profeta  deplorando  quella  rouina  dif 
fe,  Et  homo  cum  in  honore  e [et  non  tutti- 
lev  it,  comparai ut  eli  lamentìi  infìpttnttbui 
U [mthsfaJtlm tFìi/hs. Et  quello  fù  figni 
Acato  per  il  partirli  l’huomo  da  Gicru- 
falena  , andando  a Gicricho , qual  fù 
fpogliato , ferito,  rollando  mezzo 
morto . 

Homo  quidam  eùfctndebat  a bHùrufa - 
Um  in  lertcho,&  incida  in  Ut*  onts,&cdt. 
a Giericho  c interpretata  Luna , che  fi- 
gnifica  diffette  , e mutabilità.  Oche 
«Affetto  fù  quello  dell’huomo,  quando 
nel  difobedire  a Dio  caddòin  peccato, 
&incotfe  in  tanti  mali, e danni,  che  re 
fiando  priuo  del  dono  della  giufiitia 
originale  è diuenuto  in  difgratia  di 
Dio  , priuo  dell’imagine  di  Dio,  fatto 
fimilc  alle  bell  ie  , dato  in  preda  alla-, 
mortc.ò^  a molte  infermità,  e miferie, 
difordinato  nelle  potenze  dell’anima, 
offufeato  l’intelletto  per  l’ignoranza, 
labile  nella  memoriadnflabilc  nel  la  vo 
lontà,&  fù  difcacciato  dal  Paradifo  : e 
quello  vien  lignificato 'nel  capirare-, 
l'huomo  nclli  ladri  alTaffini,chc  lo  fpo- 
q gltarono,e  ferirono,  e lo  lafctorno  me- 
^ zo  morto,  et  incida  in  latranti , qui  tttam 
definii  auerunt  tum.Cr  plaga  tmpojiùt  abit- 
runr jtmiuiuortltflo . Ecofi  eflendo  ca- 
pitato il  primo  huomo  Adamo  nclli  la- 
dri,cioè  eflendo  indorto  dal  Diauolo  a 
commettere  il  pcccato.fù  fpogliato,  & 
ferito  lui  , c per  tal  fpogliatione  tutti 
noi  Tuoi  defeendenti  nafciamo  fpogtia- 
ti,c  prini  di  quelli  doni,&  infermi  nel- 
le conditioni  naturali,  nafetamo  come 
in  putii  naturalibus , quanto  alle  con- 
ditioni naturali,  con  tal  differenza  pe- 
rò , che  l'effci$  lenza  quei  doni  prima 
del  peccato  era'  folamentejconditione 
di  natura  ima  doppo  il  peccato  l’cflcre. 
lenza  quelli  doni  c per  pena  del  pecca- 
to; la  onde  nafeiamo  efpogliati,  caprini 
della  giufiitia  originale, e c.on  la  colpa, 


econ  il  fomite,  e conmolte  pene  : Ecce  D 
tram  in  tmquttatibui  conceptus  fum , < -r  in  PÙ-5«- 
peccarti  concepii  me  mattr  mea  , J tu  peptrtt 
tue  mattr  nua.  E t appreflo  i facrt  Theolo 
gi  fi  dice,  che  l’huomo  per  il  peccato  fù 
fpogliato  del  li  doni  g(atuiti,erefiò  fo- 
rilo nelle  conditioni  natura!:,  cioè  de- 
teriorato^ debilitato. come diceil  Pro  » • 
fera  Ifaia , Omttt  caput  languidum,&  om-  1 
nttor  morren  t,à  pianta  pedn  vfque  ad  ver- 
tice/» mn  e (lineo  fanttat,vuinut,cr  huor 
Cr  plaga  tumem  . Capo  è il  libero  arbi- 
trio dcll’huomo languido,  edebolea 
far  bene  ; cuore  mello,  e turbato  è la-, 
raggione  otfufcara  per  ignoranza  a ca- 
pir gli  retti  confeglti  a pianta  ptda  ufqut 
ad  vernane  non  eli  in  cofanttat , cioè , in 
tutte  le  parti , membra , c fenfi  ferue  il 
fomite, e la  mala  coDcupifcenza , tanto  — 
che  non  vi  è parte  ncli'huomo,  ouefi 
habbta  a fare  altra  nuoua  piaghi , ofa- 
rita , ma  in  quelle  che  hà  va  mriftolan. 
dofi  : [Pu;  rucrunt  ,Sc  corruptx  fùnt  ci- 
catrice* mear,  non  eli  fanitas  in  carne 
mca.J  tale  è la  natura  del  peccato  ,che 
quanto  più  l’huomo  in  quello  dimora, 
dtuiene  ferapre  più  dcbole.c  deteriora 
to  nelle  forze  naturali,  il  che  cièau- 
ucrtitoanconcil'Apocalifle.  [Quiia 
fordibus  eft.fordefcet  adhuc.  ] c Gioì» 
quando  dille,  [Confudit  me  vulncre  fu 
per  vulnus,  ] cioè  il  peccato  atrualefo- 
pra  l’originai  esanco  Scneca.fQuod  ma 
lum  cff.facic  malum.quod  factt  malutn 
nocei,quodnocei  dctcrtorcm  facit.  » 

Et  plagis  impofnis  abierunt  foni-  F 
uiuo  refluo.  J R.eftornoferito,&mc. 
zo  morto,  non  morto  del  tutto  , per- 
che il  libero  arbitrio  non  reftaefiinto 
nell’huomo  doppo  il  peccato  mortale, 
marcfiafpogliato,&priuodi  forze-,, 
e ferito , aoè  deteriorato  , infermo, de 
debilitato-.^  quella  verità, che  il  Ube- 
ro arbitrio  non  refla  eli inro , ne  morto 
doppo  il  peccato,  vieti  prooata  in  mot. 
ti  luoghi  delle  diurne  Scritture,  ouc-» 
lì  cflorta  al  ben  operare-,  , come  nel 
Deuteronomio  terzo.  [Do  corara  vo. 
bis  viam  vitx  , & viam  morti; , lì  vo-» 
lueritis  , & audicntis  me  , bona  ter. 
«comcderitis.J  &oue,fidice>  che 

le  ope- 
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Menperarionìfofto  vaiontariey^W#«r4  dtfdella  vecchia  legge  infi<Bsì«fWc,  * D 
VI*-}  3 rie  fair  ftiaboiiébt.  Anima  meain  maném  puoterc  rifanare , e vinificare  I huomr» 
mtn  ftmptr\&c  oue  fi  dimoftra  che  il  fa-  tentone  mezo  morto  per  il  peccato,  i n 
re  , o nero  fare  ftà  in  libertà  dell’huo.  peroebe  la  legge  feorgeua  il  peccato , 
mo, Subneritapperttut  r*«r.&  oue  fi  di-  loriprcndeua,  tconunccuagli  vitij, 
moftfa  larepugnanza,  Scoftinarione  ma  non  gli  curaaa  non  bruendola  gra 
ddl’huomo  nel  re  fi  fiere  al  voler  di  ria , eroifcricordia , mafolo  haueuaU 
Mat  17  Dio.No/w'f  inteHigtravt  bene  agtrtt. Qua  giuftida,c  timore  a punire, e perciò.di- 
ttis  volut  c«n grt^rt  ttficut  gallina ctrtgre  ce  che  pattorono  di  longo, perche  i!  mi 
gat  putlos fu»s  fubalts  , & nolu itti . bc  il  nifterio , e Sacerdotio  legale  patto  co. 
Concilio  Tridentino  con  la  dottrina  me  ombra.c  figura,  &:  venne  il  Saimrì- 
de  Padri  dichiara  , e determina  cofi , tanochc  fign  ricaChrifto.ilcui  Saccr. 
cheli  libero  arbitrio  non  retta  cftinco,  dotio  c per  forco  , Se  eterno , luì  portò 
ne  morto  ncll'hucmo  perii  peccato,  gli  rimedi)  efficaci  per  fanare  Thno- 
mà  fi  ben  viene  deteriorato, e refrain-  mo,  e vinificarlo  con  la  grada:  &U  S'a- 
fermo.e  debole  in  tanto,  che  da  fenon  cerdocc.eLeuif a,  che  pattarono  di  lon 
può  operare  fenza  pameoiat  aiuto  del  go,e  vedendo  I huomo  inezo  morto  fe  p 
la  diurna  gratia ; c quello  vien  lignifica  rito  non  lo curorono  ne  fouueniron  t>, 

B to  ncll'eflcre  , e reftar  mezo  morto  lignificano  )a  legge  di  natura,  eia  M-j- 
qucll'huomo  , cioè,  nell’anima  per  il  finca  ,&c  ne  vna,nc  l’altra  puoterimre- 
Pul.ó,  peccato  , Qttetuam  conturbar  a fune  offa  diarcalic  ferite , Se  infirmiti  deli’huO- 
mea,  & animai  tmaturbataefl  valiti , per  roo  per  curarlo , c falciarlo  fenza  1 ai  ir- 
rotta fono  in  tele  le  forze, quei  le  che  fo  todefa  diuina  grada  per Chrifto  , 8c 
fremanoti corpo  , coli  l'pmuialmenre  niunofi  èfaluacopcrlapura.cfoUgm 
parlando  le  fòrze  dell'anima  rettano  flitia della  legge,  laqualenon  poccua 
mrbarc  per  il  peccato.  [ Accidie  autem  aprire  il  ciclo,  ma  tutti  quelli  .che  fu- 
vt  faccrdos  quidam  dcfcédcrcceadem  rono  giudi  al  tempo  della  legge  , &fi 
via.de  vifo  co  preterijt.Simtlitcr& leni  fono  (aluati  fù  perche  hebbero  la  fede 
ta.cumettec  ttcuslocum,  &c  vulcret  cu  del  medtator diritto , qual  afpettaua- 
pertranfiit:]nel  Sacerdote,  e Lenirà^,  no doueffe  venire, &c  (igni  (àcato  perii 
che  patto  tono, e vidderoqucirbuorao  Samaritano.  [Samaricanus  autem  qui* 
in  coli  mal  ftato.tanto  mal  trattato  , e dam  iter faciens  venie fecuseuro.Sc  vi- 
non  gli  dicderoaiuto  , vien  fignificaro  den*eummifcdcotd!amotuseft.]ilSa 
come  Dio  difpofcdi  chiamar  a fe  l’huo  maritano  mifericordiofoligmficaChri 
mo  allontanato  moltod.illafa!ute,elo  fto  Saluatore,impccochc Samaritano, 
richiamò  , mediante  la  publicationo  Cuftode  vicninterpretato,eChrtftoè 
della  diurna  legge  datra  a Mofe  , tictac  il  vero  cuftode  deU’anime  noftre  , e F 
C vien  fignificaro  per  il  Sacerdote  ; eia  perciò  vna  volta  eflendo  ingiuriato  gl» 
predicanone  de  Profeti  lignificata  per  diflero.indcmonuto.èSauuritano,  & 
il  Leuicajouero  perii  Sacerdote , e Le-  « nfpofechenon  haueua  il  Demonio, 
ulta  fono  lignificati  gli  Patriarchi  , e mi  non  negò  di  etterc  Samaritano,  ha- 
giuflidel  vecchio  teftamento,  i quali  ucndorifguardocheSamaritano  vuol 
carni  narono  per  il]  corfo  , eviadella  dire  Cuftode  di  cui  ditte  Giob.[  Quid 
prefente  vita.viuendoretramcmccon  faciam  tibi,o  cuftos  horainum?  Domi- 
la fede  del  Saluatore, qual  doucuavc-  nuscuftoditte  abommmalo  , cufto- 
nirc, manonpuoteropctòhaucrfalu-  diatintroitumtuum,  &cxttutntuum 
te,ò  Paniti  penetra  per  entrar  in  cielo,  jn  fecuium.  jEc  Efaia . [Cuftos  quid  de 
«tifino  che  non  véne  il  Saluatore Chri-  node.  ] 

fio  fignificato  pet  il  Sama  mano, onero  Comcpatlt  in  perfona  de  peccarari 

per  il  Sacci dote,cLeuita che  palforno  cheefclamino  al  Saluatore  dicendoò 
vico  fignificato  il  nunittcrio  c facendo-  Cuftode  che  nel  tuo  primo  adunilo 
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A liberarti  dalla  notte  della  colpa,  e del- 
l'errore il  tuo  popolo  con  la  grati»  , 
perche  nóci  liberami  anco  nel  fecon. 
do  auuenimem©  dalla  notte  di  pena 
per  la  gloriai  fi  notano  fette  cofe  del 
Samartranoche  lignificano  mi ileriofa- 
mente  fette  cofc  che  fece  il  benedetto 
Chtirto  nell’opera  della  nortra  reden- 
ttone. -prima  Samaritanus  auttm  quidam 
ètirfacient  » quello  fignitìca  il  mifterto 
della  incarnartene  del  figlino!  di  Dio 
venendo  in  quello  mondo  Exiuta  pa- 
rve, & veni  in  mundum , potila  tn  tieni  vi 
fui  etì,  & cut»  hot»  imbuì  conucr fatui  e fi: 
ir  Figliuoli  Dio  volfe  defcendcrc dal 
Ciclo,  e venire  in  quello  mondo  a efle- 
re  vittore . La  feconda  è che  vtnttfecut 
tutv.  venne,  è fi  accoftòatl'huomo  feri- 
3 ro  , e quello  lignifica  che  ilfigiiuol  di 
Dio  quando  venne  in  quello  mondo 
vnenctofi  la  nortra  natura  bumana',  in 
vnioncperfonale  ,J  volfe  edere  fintile  a 
noi  pafitbile  mortale , con  le  conditio- 
ni  dcll'humana  natura, fuori  che  la  col 
pa  ,e  l’ignoranza  : Cbri/lut  Jefus  quicum 
informa  Daeff'it  non  rapinar » arbitrata! 
tfi  tjfeft  equalem  Deo,JtdJtmetipfum  txi- 
nanimt  format » ftrui  accipieni.tn  fìmilttu 

• di  netti  hominum  f alias , & babàu  tnuen- 
tusvt  homo  :8i  come  notaS  Bernardo. 
Cbrillo  fi  fvcefimile  alhhuotnini  in-, 
numero  p!urale,&  non  in  Angolare  al- 
l’huomo,che  fù  Adamo , che  fù  creato 
come  fi  è detto  con  quelle  condttioni; 

• « dice  coli  Santo  Bernardo:  in  fimilttu- 
gj  dmem  borni  num,air,Cf  non  bomtntt\  quia 

primui  homontc  incarni piccati , me  tn  fi- 
ni tilt udr non  carni! peccati  creai  us  tfi.  C bri 
fluì  auttm  in  vniuerfali  hominum  t infi- 
tta prò  fumimi  fummtfit  , ne  fibrilli  tUe 
di  abolm  . magnum  pia  ai  adepti  benderei 
Sa  ramentum.La  ter2a  cola  fù  et  vidtns 
tummifieruordia  monti  «Jfcqucl  veder  di 
Dio,  che  è il  dare  aiuto, eiar  mtfericor 
dia.  Vi  de  bumilitarem  mearn  , & labortm 
tncum.& dimmei&t. vide  Domine  CT  con- 
fiderà qitomodo  fallui  fumvt/tt,3i  Ezech. 
i6  .tranfitns  per  te  vedi  te  conculcar  am  in 
fangutnt  tuo:  come  il  vedere  quando  il 
Padre  del  Figliuol  ptodigolo  vidde  di 
lontano  .Cum  auttm  adhuc  longe  èjfit  ve- 


da illum pater ipftui , &mifn tardiamo-  D 
tuttft  : ouedcchiaranole  giofe  de  Pa- 
dri; vi dere  dcitur  Deus  eoi , qui  bus  praftat 
auxthum.Cr  quorum  mtftretur.  La  quar- 
ta cofafù  che apprapianr.il .dite  la  fecon 
da  volta, che  fi  accodò  vicino  a qaello, 
lignifica  i’abbalfaraenro -di  Chrtflo  per 
la  padione,che  volfe  patire  peri  a falli- 
te del  genere  humano- , H umiliante  fe- 
rnet ipfum  , follus  obediirtt  vfque  ad  mor- 
rei» . La  quinta  cofa  fù, che  Itgò  le  pia- 
ghe di  qaetl'huomofeiuo,cglieie  me 
dico.infondendout  dentro  oglio,  e vi- 
no ; Alngaua  vulneratile s tnfutteknt  ole u, 

& vtnum.  Quello  lignifica  come  ilSal- 
natoreChnlio ordinò  , & in  (limigli 
fanti  Sacramenti  come  medicine  emea 
ci  per  fanare  l’animedalfc  piaghe, & in  ^ 
fermiti  delti  peccati ,e  viti), -fecondo  il 
detto  d eli  ' Ecc  le  ft  .f'- incula  tilius  alligane  • 
rafalutis.  Etlfaia  , Indù  qua  alligante  it  E“**# 
Dominus  vulnus  papali  fui , & pràjfuram 
plagierai  fanautnr.  che  pcrcìònel  prin- 
cipio della fua  profetiafi  querclaua, 
che  i I popo  lo  era  i n ferino , impi agato , 
e non  fi  trouaua  chi  lo  medicale,  ne  le 
galle  lefuepiaghc,  ne  v’infonddlc  ci- 
glia, Me:  e^l»  «/*»»/.«,  tw/»*/,/»w0r,££-  B&i.i 
plaga  eumeni,  <*r  non  eli crrcumlrga  a, nc- 
que curata  mcdtcamine,  ncque  fot  a cito . E 
coli  dichiara S. Agoft.che  per  l’ogìio,c 
vino, con  il  quale  il  Samaritano  infua- 
dc  a fanar , e medicar  le  ferite  di  quei- 
l’huomo  mezo  morto , vengono  ligni- 
ficati gli  Sacramenti , Se  il  merito  del-  - 
la  patuone  di  Chtirto  , Oleum  , & vi- 
num,idtJi,Pafiit,&  Sacramenta.  Lafe» 
ila  cofa  , che  fece  il  Samaritano  cir-  i 
ca  l’huomo  ferito  , infermo  , e mc- 
xo  morto,  fù  , che  lo  pofcfoprsdcl 
fuo proprio  giumento  , cloconduf- 
feaU’bofpttio  , oue  attefe a curarlo. 

Et  impone ns  il lum  tn  tumentum  fuumdu- 
xu  illum  in  ilabulrtm , or  curai»  cimi  egit . 

Per  il  gì  urne  uro  vieti  lignificata  l’hu- 
manici  del  corpo  del  SalnatoreChti- 
fto  , fecondo  tl  detto  del  Profeta  ,o- 
ue  parlando  di  elio Chnilo,  dicendo , 
ve  tumentum  f alias  fune  apud  te . c San  _ 
Pietro  dice  che  elfo  Saluatore  portò  *’ 
gli  ooliti  peccati  nel  ilio,  corpo  fopra 

ìli*; 


* Dìfcitji  Primi . 


ÀirUgflO  JelWCroce.  Vtceatartofiraipfo  ci, quali  hanno  da  viaria  nelhautfr  cu-  D •' 
pfrtklit'in  corportfuo  fuptr  Ugmm.  Et  in  • ra  d^l’aainwiouóro  gli  due  dinari  fo- 
querta anione d hauer  pollo  l'infermo  no  la  dottrina  della  pinoli  diDio.&i 
fopra  il  proprio  giumento  , vienfigni-  ; fanti  Sacramenti, onero  la  feien  za,  e la 
ficaia  lafatisfactione,chefcceChriflo  buontà  della  vira  eiTemplare  , òladu- 
per  gii  peccati noftri con  tapaffione , e plicecharitìdi  Dio, e del  profiitno/o- 
morte  fua  .per  la  quale fufttmo  rccon-  ucro  gli  beni fpiriruali,e temporali, 
cibati  a Dio.  [ Reconciliati  fumtts  D;o  Etatt,caram  tliuts  h*bt . O Prelati  < <V 
per  tnortem  fili)  eius  . Ecduxit  cairn  ut  -Superiori  noratebenequello  , che  vi 
ftabulum,]la  lettcca  Greca  dice,]&  du  dice  Chrifto,C«>-4>» ilhut  habe , &quod- 
xit  eumio  hofpititttn,  &c  dedit  hofpi-  cunquefuptrerogautrisytgo  , cumrcdicro, 
ti.JQucilo  fignifica  la  Chiefa , la  quale  riddarti  tibi.'  ' • i ’r..  ' 'T* 

pur  tù  congregata,  e piantata  per Pope  O che  parlare  é quello  , come  bene 
ra  della  paflione.e  Croce  diCtirifto,3c  . và  offertiando  Sant'  Ambrogio  , che., 
iVProfetl  par  landò  de  Ila  Chiefa  come  quello  rirornare  del  Samaritano  figni- 
rfai  d/  dalla  dcllt  animali  di  Dio  . Ammali*  fica  il  venire  di  Chritlo  al  Giudino  , È 
luababrabunt  iuta, animali  domcftici.  &all.’hara  ricorcarà  come  fi farà  atre-  s 
R La  fetumacofa  che  fece  il  Samaritano,  fo  a curare  li  «fermo  , che  cura  s’hiiic 
U fòche  dopò  hauetcondotto  all'hofpi-  ràhiuutadefuddltfi  ò N-  evoiSupe- 
tio  tlferitOjC  mezio'morto  hoomo , óQ  riori  d’ogni  (lato  , Deh.  Eoonvaie- 
hauetne  hauuto  Cura, il  giorno  fegucn  ri  il  fcufaifi,chc  molti  nota  fi  fono  vo- 
te sborsòducdanarirall’hofte,  e glielo:  luci. lattar  •curare  ; attendi  pur  ogni 
raccomandò,  ebene  renelle  cura  ,che-  Super  ore  ad  hauercura  de  Tuoi  fuddi- 
pofeia  alritotoo  fuogl’hauercbbe  fa,  <ri,c  fare  dal  canto  fuo  ciò.che  ha  pero-  . 
tisfatco  per  la  fptfa,  & fatica  fattagli  in  bligo.perche,  come  dice  fan  Bernardo, 
torno.  [Et  altera  die  protolit  duos  de-  Pttttur  a te  cura , non  curali»  . Et  anco  ò 


narios, dedit  (tabulano , & ait , curam 
illius  agè,&  quodeunque  fupercroga- 
uetis.cgo,  cum  tedierò , reddam  libi,] 
Queftaaltra  giornata  fignifica  il  tem- 
po dopò»  l’Alcenfione  di  Chrifto>  infi- 
no al  di  del  Giudicio  vniucrfale,  quan-, 
do  Chrifto  ritornarà  in  quello  Mondo 
nel  fuo  fecondo  auuenimqnto  inmac- 
fià,e  renderà  a dafcuno  fecondo  l’ope 
£ re  ch’haucranno  fatte,  nel  qtial  tempo 
è lafciato al  (tabulano  l’infcrmoin  go- 
Bcrno.CToc  ciafcun  peccatore^  dato  in, 
cura  de  Prelati , e paftoti  Ecclefiallici, 
Sacerdoti, e mìnifiri  di  Chrifto.a  quali 
difienella  perfonadi  Pietro, [Pafceo- 
ucs  measi  Et  qurecunqucligiueritis  fu- 
p«  terreni, erunt  ligai»  &in.c«elis 
qualunque  folucruls  fuper  terram  tj 
erunt  foluta  de  in  caelis.  Quorum  remi- 
feritis  peccata  retniteunturcis  &c.]  & 
pcrciògli diede  i due  danari,  che  (igni, 
ficanogii  dueTeftamenri  , 0-prttulu 
duos  dinar  iti, & dtdu  /tabulano  &*.  Duo 
danari  lignificano  anco  l’ordine  , eia. 
giurifdittionc  deldiniftri  Ecdcfiafti* 
ParteS  cconda. 


d'auuertite.  che  raccorda  la  fuperero- 
gatione nell’operare  di  quelli  ,chc  fo- 
no Superiori,&  hanno  cura  d'altri,  per 
lignificare',  come  non  badino  {'opero 
da  farfi  per  obligo,  ma  più  di  farne  an- 
co.difupcrerogatione , fopracurauUn. 
do  guadagno,  come  fece  il  fcruo  fede*  p 
lc>  il  quale  fopra  gli  cinque  talenti  efi 
fercitandofi  nc  guadagnò  alici, cinque. 

Se  quello  di  due  ali  ri  due,  cpetòfiiro- 
no  premiaci;  (Se .all'incontro fi  fcr-  ten 

•I  uo  otiofo  fòeiptefo,  qrcftò 

confido. òN.  Ego, cu» 
rtditro » ridda*»  ni».' 

Oche  ritorna-,, 
d . ca  formi-  - 

- -i  d»U*. 

le  farà  quella  di  Chrifto  al  Gm-  , 
dicio,  òchcretnbutio^ 
ne.  Ob  /ieddam,: 


» ia/ò5i;  jr.'  ■ 

" 1 .v  . 
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Dtmtn  ìcàxì.dojrl  U Pentecosti 


A 

DOMENICA  XII. 

dopò  la  Pentecoftc. 

discorso  secondo. 

B tasi  «culi  > qui  vùJtrtt,  qui  vos  v ideili* 
Die o tntm  volta , C^c. 

* ■?'  Lue.  io. 

TRe  fono  le  parti  del  prefente  Van- 
gelo, te  quali  contengono  tre  forti 
defogctti;fa  prima  parte  tratta  del  buó 
fiato  detti  A portoli;  nella  feconda  par- 
te fi  tratta  di  quello  fi  hi  da  fare}  per  or 
tenere  lajfalute  di  vita  eterna  ; Se  nella 
terza  parte  li  dtmoftra  la  conditkme 
g de  l'huomo  caduto  per  il  peccato','& 
poi  recuperato  conia  gratta;  Il  buon 
Rato  «felli  Apoftoli  confifte  neli’efTer 
conilSaluatorChriflo,  Beoti  oculi  .qui 
vtdettt  qua  uos  uidetii.  Dice  enimvobts  , 
quia  multi  Propbtte,&  rtgesuoluerunt  ut- 
dtrt  qud  vos  utdctis,& nert  uidtrunt,  Cr  tut 
diro  qmt  uos  nuditi s , & non  auditrunt. 
Quello  fi  habbia  a ftre  pet  confeguire 
lafalute  di  vita  eterna , lo  ricercò, e di- 
mandò vn  Dottore  di  legge  al  benedet- 
to Chrifto  dicendo  ; Magt/ier  quid 
fac  irrido  uìt.xm  eternar» pofftdebe  ? M tilt  di 
xn  ultum,i»  ttgequidfcripmm  tflì  quomo- 
do  lega  ? cioè  con  l'ofTetoanza  de  i pre- 
cetti della  diuina  legge  fi  ottiene  la  vi- 
tactcrnaj.fdc  quali  precetti  il  primo  è 
q cbcfidebbcaroarDio.&ilfecondoo- 
raarilprofUmoAcart.  Et  cofi  vn'altra 
volta  effendo  fatto  al  Saluatorc  (imlte 
que fito.rifpofe . Si  uisaduttam  ingrtdi, 
Jcr un  mandata  Dii,  Si  laconditione  deL 
l’huomo  caduto  per  il  peccato  ^ricu- 
perato con  la  gratta  dal  Saluator  Chri- 
fto,quello  lui  iftcfToil  Saluatorc  lo  nar 
ra,  con  introdurre  vna  fententiofa  pa- 
rabola,d’un  certo  huomo.il  quale  par- 
tendoli di  Gierufalem  andando  à Ge* 
ricò  capitò  negli  aftaflioi  di  {tradiscile 

lofpogliorono,lofcrirono,clafToron 

lo  mezzo  morto1,  onde  occorrendo  ca- 
ntinate per  l’iftcfEt  via  vn  Sacerdote , c 
poi  vn  L tutta , vedendo  quel  naiferabt- 

-OCI  t ^ 


le  huomo.fe  nc  pafTorono  di  longo,  no  D 
vfando  con  quello  niente  di  compaflio 
ne.ne  dargli  alcun  aiuto.  Ma  pattando 
poi  va  certo  Samautano.vedcndoquel 
huomo  fi  mal  trattato  n'hebbe  compaf 
Itone, fe  gli  accodò,  lo  medicò,  gli  legò 
le  piaghe, 'e  lo  pofe  foprail  proprio  gtt» 
mento, lo  condufTc  all’Hofpitio  ouc  n'- 
hebbe gran  cura,  lo  raccotnandòaU’ho 
fte,acctò ne ccneffe buona  cuftodia,& 
pagò  per  quello  promettendo  anco  che 
al  (uo  ritorno  haurcbbcfatisfarro.epa- 
gato  tutta  la  fpefa;  fatto  veramente  pie 
tofo.e  di  gran  mifericordia. 

Et  dix  n Jef  <*s  difeipulù  futi , Beati  otuli  v 

qui  u idem, que  uos  utdetts  : Ecofa  certif- 
fiina  che  a niuno  è mai  Rato  concedo  di 
poter uederela  cileni*  del  diuin  Ver-  ® 
bo  quanto  alia  Diuinicà  nel  ftaiodclla 
preferite  v>ta;5c  gli  Apoftoli,&  difeepo 
h del  Saluatorc  Chrifto, che  conuerfa- 
uano , Se  ftauano  in  Tua  compagnia  , lo 
vedeuano,  vdiuano , e (eco  parlauano.e 
lofeguiuano  , fe  benccomcftè  detto 
non  poteuano  vedere  la  edema  diui- 
na del  verbo , vedeuano  però  moiri  ef- 
fetti,He  operat  ioni  diuine , chefaceua. 

Se  certi  raggi  , e fplendori  della dtuina 

fioria  ,che  riluceuano  dalla  fuafantif- 
ma  humanità , nella  quale  ftaua  rin- 
chiufa  la  deità  a guifa  che  il  lume  fuo- 
Icftar  rinchiufo  nella  lanterna  di  ve- 
tro, eda  quella  ne  diffonde  lume , Se 
fplendorc , Se  perciò  gli  occhi  «felli  A-  . 
portoli, e di fccpoli  di  Chrifto  fono  det- 
ti beati.  f Beati  ocnli  qui  vident , que 
vos  videtis . ] Ma  per  intendere  come 
gli  huomini  fimo  beati  nel  veder  il  Sai 
uator  C fari  (lo  figliuolo  di  Dio  farebbe 
da  notare  che  la  Beatitudine  ita  in  duo 
modi.  Beatitudinedi  via,  c beatitudi- 
ne di  patria . Beati  in  fjpcranza  per  ac- 
quietarli , Se  Beati  in  fatto  nel  pofTc- 
dcr  l’ultimo  fine  ; 8c  anco  quattro 
modi  vi  fono  come  fi  vegga  il  nortro 
Salu  «ore  Chrifto  , o per  vifione  fola- 
mente  corporale  con  gli  occhi  del  cor- 
po » o unione  fidamente  fpiritualecon 
gli  occhi  della  mcntejo  vifione  inficine 
corporale,  & piriruale  con  gli  occhi 
dei  corpo,&  delia  mente, ovifionc  in* 

tuùiua. 


Ttìjctrjo  Seitmdi,  ' t*? 

A Miìtfuaebei’ain  vita  eterna;  della  pti  tualmeotectJtnc  di  loorano.chcilSal-  D 
ma  vinone  a vedere  il  Saluatore  con_.  uatorc  farebbe  venuto  al  mondo,  e co- 
gli  occhi  corporali  (blamente  da  mol-  6 defiderauano  vederlo , Se  vdirlo  an- 
tifà  vedutoti  SaluatorChrifto  , eda  co  prcfentialmcnte  congli  occhi  cor* 
giudi,  eda  reprobi , laonde  tal  vifione  porali.c  perciò  pregauano,  [Mitte  Do- 
- non  bada  per  effer  beato  : imperòcho  minequemmifluruses,  Vem  Domine, 
anco  Giuda  lo  viddc,&i  Giudei  lo  vid  fenoli  tardare , odende  facicm  tuam  , 
dero  rtnl  volentieri, & odiorono,  egli  & Tallii  enmus  , (aiutare  tuum  da  no- 
hebbero  inuidta fecondo  il  dcrtodel-  bis, ] cofi  viddcilPatnarchaGuaob, 
la  Sapienza  in  per  fon  a diedi  Giudei,  [Salutare  tuum  expc&aboDomine.jEt 
Crauti  tfì  nebis  etiam  ad  vtdtndum  , & di  quello  modo  di  vedere  il  Saluatore^* 
loro  ne  parlò  lui  de(To  alli  medefimi  con  gli  occhi  fpirituali  mentalmente 
Giudei  in  quella  parabola  delli  vignai*  per  fede  credendo  c quello, con  il  qua- 
uoliche  vccifero  l'vnico  figliuolo  del  le  lo  dobbiamo  vedere  anconoicono 
.padrone,  jigricolavidentes  filini* , dixt-  fccndolo  per  fede,  e per  chantadefidc  ^ 

B rune  intra /e, ecce  htctfl  bara  .venite otri-  rarlo  come  dice  S.  Pietro , Qutm  mene 
damuteum  , &infommaquantoal  ve-  quoque  non  vidtntei  crtdidu,  credente!  un- 
der con  gli  occhi  còrporali  folamente  rem exuhabun latti* inenarrabili,  Cfglo 
ilSaluatoc  Chtidofari  veduto datut*  r ficaia rtyortam es fnemfidet vtfìra, ( ala 
ti, anco  quando  verri  al  giudicio  love  temanimarum,  Se  ciò  volfcinrendereil 
dranno,& ì buoni, & i Rei , come  dice  Signore  quando  parlando  con  S*  To- 
ilProfeta;  Et  viJebit  cmnis  caro/alutare  mafo  óiPfcBtatiqui  non  vidcrunt,  & ere 
Dei , Se  l'Apoc  V idtbit  tum  omnts  oculus , tùderunr, che  molti  del  ccdamenro  .vec- 
& qui  tum  pupugerunt,  mi  con  pena  i re*  chio  fono  beati  per  hancr  creduto  , i 
probi  vedranno  il  Satuarore  quando  quali  non  videro;  Se  molti  del  nouo  te 
verri  al  giudiiio , f'identei  turbàbuntur  (lamento  hanno  creduto,  Se  che  credo 
timore  horrtbilt  i Sei  giudi  il  vedranno  no,&  fono  per  credere, benché  nóhab 
con  loroconfolationc  -,  ffidebirii  me  iti-  binovifto  , ne  vedono  con  gliocchi 
trum,&  guade  btt  cor  veftrum.  Il  fecondo  corporali,  e fono, e fa  ranno  beati  ; enfi 
modo  di  vedere  il  Saluator  Chrifto  , è dcchiara  il  dottillimo  Haimonc  , Afe* 

Con  gli  occhi  della  mente  per  fpirito  qut btu beatitudine fraudabimur,qui  tum  f 
_ con  lume  di  Fede  , &cofi  lo  vidderoi  torporaltter  non  vidimiti,  Ó~  tamen  fptn- 
^ Santi  Patriarchi , e Profeti,  e giudi  del  tuahttr  trtdintus  ,/tcut  cutdam/e  vidtnti -, 
vecchio  teftamemo,  i quali  credettero  dixit.  Quia  vtdi/ìrme  trtdidifh,  Beati  qui  Ioa.io. 
nel  Saluatore  che  haueua  da  venire , Se  non  viderunt , & creéderunt , Se  quello 
contai  fede  fi  dinaro  no,  & quelli  fo-  modo  di  vedere  il  Saluatore  mentii, 
no,  de  quali  dice  il  Vangelo  che  defide  mcntccó  gliocchi  dcaninu  e di  mol- 
ronodi  vedcrlo;‘&  afcoltarlo  anco  cor  taconfolationea  noiChiiftwni.impe- 
poralmentc,e  non  poterò, [Multi  prò-  roche  potiamo  con  molto  mcrito.c  có 
phctx,  & reges  voluerunt  videre,qu2  folationefpiritualeccgnofccre, Scarna 
vos  vtdctis.&audirc  qua;  vos  auditis , re  il  benedetto  Saluatore,  come  medi- 
dee.]  cofi  ìlPatriarcha  Abram  vide  in  taS*  Bernardo  , chcl’huorao  e (Tendo 
(pinco  il  giorno  del  Auuenimcnto  del  comporto  di  duplice  foftanza  corpo, & 
Saluatore  , c defiderò  vederlo  anco  anima , cofi  ha  due  forti  d’organi  cor- 
con  gli  occhi  corporali  in  prefenza  , porali,& fpi  ritualismi  con  tal  diflfcrcn 
[Abraam  pater  vencr  exultauit , vivi*  za  che  gli  organi  corporali  fono  diftin 
deret  diem  meum,vidit  Se  gaulfuseft:]  ti , mi  quelli  dell'anima  cllendo  (piti- 
cofi  fu  la  vifione  che  hebbcMoife  ve-  tuali  fono  indi  (Tinti , emaflìmegìi  oc- 
dendo  Dio  nel  rouo  , la  vifione  d’Ifaia  chi  fpirituali  dell'anima  fono  la  Fede, 
quando  vidde  Dio  (oprali  trono  ccccl  c Cari  ti,e  dice  co  fi.  Cum  fonte (it-compo 
to,  nelle  quali  vifioni  vedeuano  fpiri-  fina  tx  torpore, & ttntma,  ideo  habet  flirta 

fiX  4 tua- 


*3*8  botnc&cxxijjtbfrtl/t  Pextec»Jtc. 

A inaila, & corporali* organa  & difftruntm  . rueum.vìdu  fi c gauifus  eft;  vidit  in  fidcD 
hoc, quia  organa  carpirti  funi  diHiniìa.fpi  per  fpiritum,  diictpull  autcm  vtdcrunt 
rum  uereindittincla,  e poi  ft  gaèj  Anima  vi fionc corporati  contunda  (piritualt, 
autem.qma  fptritus  e ft  spinatala  ocqhi  ha  quia  dtutnitatcm  in  boni  rate  vidccu:  , 

Ecc.17  fedita cogniUontm,Qr  diUciiommtde  vtait  Ioannes,  Vidimus  gloriarneius  I°ar!- '* 
,qmbut ferì  pi  um  efì,PoJiut  Deu  tot  ulti  fu-  quali  unigeniti  à patre. id  eft , uidimus  6*°“.’ 
fcr  corda  ipfutum  hoc  t(ì  o cui» sfida,  Srdi-  fignhinefrubilia  diurna;  potenux,  ficuc 
itéhonir.  5 < l>  i gloriati!  Tramfigurationis , Rcfurrc- 

il  terzo  modo  di  vederci]  Saldato-  - Clionis,  Afcenfionts , per  quzinoOroic 
re,  è vederlo  tufi  ente  con  gìiocchicor  cflefiilus  Dei.Hacc  omnia  Prophctx  de 
pernii  , e fpi r 1 • na U dell'anima  mcotal-  , fidcrauerunt , fed  non  viderunc  nifi  a 
inente  ,& corti  il  vedeuanogli  Apofioii,  lohge  per fpccicsquafdam , fic  perfide, 
v difeepoii  fuo  , come  dicci!  Vangelo  ficut  Moifcs  io  rubo  igneo  , fiefie  nos  Exo&j 
boggi,#**// ocuù  .qui  vtdent  qua  vai  vide  bcamicamur  per  vifionctn  fidei.] 

° tis,  «Tr.vcdeuatuj  con  gl  t occhi  del  cor  11  quarto  modo  di  vedere  il  Sahiato 

re  e per  vifione  intuitiua  nella  pairùu»' 
di  vita  eterna  in  Ciclo,  oue  vedendolo  g 
i Beau  lo  fruifeono,  nella  qual  vifionc“ 
cólìftc  la fomma  felicità,  c vera  beatiiu 
dine.comediccil  Profcta,|Tuncfaua- 
bor.cùm  apparucrit  gloria  tua,fif  l’iftef 
fo.  Credo  viderc  bona  Domini  in  terra  p[.»g, 
viucutium,  & Itala  1 1.  Lcuauerunt  vo- 
ccm,fimul  laudabùr.quiaoculo  ad  ocu 
lum  vidtbunr.eSan  Giouanni.  Vidcbi 
tmiscum  ficuii  eft, e S. Paolo, Videmus  1.I0.3. 
nunc  perfpeculumin  rnigroate,  rune 


pn  'a nurnanitàdel SaluatorcChrifto, 
mentre  ftauanocon  lui.fecoconncrfa- 
uaoo.Ac  con  gli  occhi  dell’anima  vede- 
uano  la ftia  Umrnità  , conofcendolo  , e 
credendolo  vero  figliuolo  di  Dio,  c p- 
oòS.Wetro  quadu  fu  interrogato,  che 
cofa  fentiuano  erti  Apofioii  dei  figliup 

• lo  della  Vergine , riipofc  in  perfòna  di 

• fe,e  di  tutti  dicendo.  Tu  es  Cbriiìmfilij 
D««  vmi,  come  bcnifiimo  nota  Haimo- 
ne  fopra  quelle  parole . Beati  acuii,  qui 
vi  aeri  t qua  vai  uidetts  ,c  diqe.Cpfi,i//er«//> 
friheet  acuita  beatttoflenàeus  ,■  qui  btmine  autcm  facie  ad  facicm.JDi  quefta  vifio- 
vidtruei,et  Dium  credtderunt . Namquod  nedtee  S Agoflin OiPtfo  Dei  eft  tata  mar 
tu  ilio  homme  fpiritualibnt  oculti  intento  Cee  beat  funi. 

vtderunt  alibi ojledum tuutrequi/ùi.nniui  Et  per  poter  peruenire  alla  vifione 
uocertJpomUntidiccicsTuu  Gbrijhts filini  intuitiua  di  SuaD.Maeftà  nella  patria 
q l)e,  unir,  Etialtsm/iojalifquicanfeffio  <j<?  di  vita  eterna  ,conutcn  prima  vederlo 
bcatttuàinemmcreatur.tpfe  Domu.ui  offe-  pernifionc  dt  vera  fede,  ccharità  nel 
. dit  uunprettmu  rcjpondu  Status  ts  Simun 
Bar  tona  quia  caro , & f tnguu  non  rendami 
ubi, f ed paier  meta, qui  eli  in  cedue  E San 
Gierommoà  propofito  del  vedere  di 
Sao  Tomaio  notaanch’cgli,  come  gli 
è vifione  con  gli  occhi  corporali , e vi- 
fione fpi rituale  con  gli  occhi  dell’ani- 


ftato  di  quefta  prefente  vita, come  dice 
San  Gregorio  allegato  odia  legger 
canonica. 

[Nifi  qnis  fidei  foliditatem  tenue» 
rit,  dtuinam  eflentiam  non  agnofeiti 
ambula  per  fidem  , òc,  peruenies  ad 
fpecicmi  nono  Ixtificatur  in  patria. 


mamtntalmentc perfede  , e dicccofi,  nifiquemfidesconfohdttur  in  via. 


[Eorum  oculos  beatificar  qui  eum  ho- 
minem niderunt,  Si  Detnucredidetót, 
quali*  firn  Thomas,cutChnfiusdtxit, 
( iQute  nidi  (luncThomacredidifiD  bea 
-uqui  non riderutu, Se  credula ont, fi 
cuU'atriarctwE,  ficifrophciac  videtutu 
eum  p»r  fidem.vt  Abraham,  Abraham 


Et  acciò  la  fede  non  fia  informe , e 
morta,  conuiene  , che  fia  accompa- 
gnata con  la  charità , come  dice  il  di- 
urno Diontgio  nel  libro  de  dtuin.  no- 
mi. 

Ad  obtinend'im  vifionem  cttleftis 
g!on*,ncCe(Te  eft, ut  homo  fe  exetceac 


pater  ocfUr  exuluuu,  ut  fiderei  dictu  tu  Dei  deli  detto , disamore,]  Se 

lo.to 


fc. 


Google 


aVy.V.v/'.  v\  'JtiJSltkfi'tZfirty  ^ ; '• 

ffS  fecole dilb  lucide  gl*  occhi Ifjl» di u.m  -#. « umano  num  ftemaeài  m*ihuà ti  • O 
dell’anima,  la  ftjde  qu*ù  occmo  fini-  ji.iiundojuccumbereiltdrc^tJiii'prjiifft  t > 
ftro» e la  charuà  occhio  deliro,  corno  aerane . ■'  * • *' 

dice.S. Bernardo  hb.  de  charicatc,|Co-  *■  r t -i  . 

gniuo  e ti  acni  as  finufc«r,ainor  dtxtcr.  ' r ■ ■ •-  ’ 

D 0 M E Ni  C A X l L 

detis , di  noa  videtu.ntj  & audire,  qnae  t i ..doppola  PcnteCOltC»,  , s 
•voj  auditis,  Si  non audicruct.lfjù  gran  i.  x'1 

feliciti  quella  delli  iVifcepoU  di  Chri- -DISCORSO  TERZO,  >•„ 
fio.luucmlo  I»  prefenza  di  lui,  dal  qua  . t. . • 

l’crano  i nllr urti ,<  guidati, & potcuano  ■■ Et ecee quitLimlegiffaritus  famxit tentai 
.dimandale  qua  onquccofa  dafaperfi , tllum,  & dteens.  Magi  [}cr,  quid f oc  na- 

che la'  conofccoano , come  dichiara  il  do  vuoi»  aternam  pojfidtbo  ? 

B Venerabtl  Bcda,  facendo  comparano-  id  \ • t;  • » E 


ne  tri  il  (iato  de  Profeti  .egiufti  del  V-!  V molto  graue,&  importate  quo- 
Vecchio  Tcftamcnro , & il  fiato  de  Di-  H fio quefito  .cheti  Dottore  di  leg- 
feepoii  di  Chrifto,[llli  enim  longè  afpi  gc  dimandò  al  Saluatore  di  Chri- 
ciencesper  fpceu  luto,  Se  in  enigmarc  vi  fio,  fommomacftto  della  fapicza  dmi- 
derunt  ; Apo  Itoli  autemin  pCifèntiauì  ira,  mciregli  ricerca  qucljo  bifogna  fa- 
habentcs  dominimi, quxeunque  voluif  re  per  ottenere  la  fallite  di  ulta  eterna:: 
fent  interrogando  difeentes,  nequaquà  mi  i ! modo,  come  il  Saluatore  gli  rifpo 
per  Angèlos  iaut  alios  vifionumfpiri-  fe,fùzpcotv.oho  fippendo,<5ógcandit- 
tusopus  habebanr  doccri.l,  ; fimaprudenza.cfapicza.nmeucdoqy’ 
*'  i-:*  .-!.-  n — Ip al  contento  della diuiqa  legge»  p«£ 

adempimento,  èc  ode t uan  za  delia  die- 


MulnPr»pheu,etReget.  c daoficrua- 
re.come  S. Luca  dice  reges,S. Matteo  di 


ce,  Adulti  Propheta,Cr  iufti,  come  che  re  ci  precetti  del  Decalogo  ;&  il  primo,  c 
ramente  gli  giudi  fono  riputati  Regi  principale  d’cfiì  precetti  è,  cheli  ami 
apprclTo  Dio,  perche  fanno regere fta  Dio fopra ogni cofaj  <k il fecondo,che 
(felli , e dominare  le  loro,  pallioni  prò-  fi  ami  il  prosfimo  come  noi  rqedefitni  3 
C.prie  ,dc  anco  gli  appetiti  del fenfo,  tc-  in  ordinca  Pio,  «Se quelite laehanrà, 

nendolo  foggtecto  alla  ragione  ; coli  perfetto  compiméto,  e pieuczza  della  * A.* 
olfeiuano  Bcda,  & Haiinone.  Sed  quia  difiinaltgge;  [.Plenitudo.n.lcgiscftdi  1 
Rcx ungendo nomea /eccepir , sfirirualitcr  ledilo.  Diliger  Dnm  Deuni  tuum  ex  to^ 
eoi  reges  accprtmts,  qui  quartati!  fiat  pauper  tocorde  tuo.òcc.iaqfte  parole  fi  cfpli- 
tate  remili , tornea  attui  fuos,  G‘  cogitano-  ca  la  nccesfità  d’amare  Dio, de  il  profsi- 
ttes  iufte  regere  >&  dt  ff>  onere  notar  unt , de  mo  chiuqoe  vortà  fa|uaifi:&  inficine  fi  j^0 
quibus per  Satomonem  didiurSlor  Regn  in  diccilmodo  come  fi  liabbl  da amarti  1 ’ 
mante  Domini , onde  bene  attui  £ttauge!iSì a Dio  ,&  il  prosfimo , come  dichiara  il 
prò  regi  bus  utflos  poìuu  >d.ctnS,Mult  tPru-  dotusfimo  Haimone,[In  iftis  verbis  o- 
pheta  Ciu/huotuerunt  ardere,  qui  voi  vie-  ftcduur  , quia  fi  vita  volumus  posfidc- 
dens  , & non  viderunt . State  enim  amie-  re  xtcrnà  , debemus  QciS  diligere  nó  ex 


rexccrnà , debemus  Dea . 


tu  rtgiamporefia/emqiti  tyanmdim  exer  parte  ,fed  caintgro,  toro  corde, tota 


ceniate  fe.nec  J:bi  fubteilos  regere  nenie  i 
Jìepauper  , ex/gutts  Regis  nomine  cee/J *- 


a nima,totis  viribus.tota  ine,  e, ve  locus 
nulUv»  remaneat  vacuus  ,jqut  non  Dei 


tur,qm[eipfum  regere  nome  bene . t'nde  & dilezione  rcplcaturtfed  mcs,manus,& 


Porr  humus  ver  ficaio  tompr  ibernisi  di  ce  ni , 
? neper  in  oceubt  regnai  in  babìndo  Denta. 
Et  il  Vcn.Beda  dice  il  medefinio,4/4r- 
thtus  apertati  Propbetas,  & Reges  infoi  ap 
pellai , quia  iffi  tulle  funi  R egei  magai , 


lingua  ciusdile&tonercfoneni.Vbi  no 
tandum^quiain  dilezione  Dei  méfura 
non  ponuur.cùm  dicirur,  Diligcs  Dnoj, 
Deù  tufi  ex  toro  corde  tuo ,&c.Quia.n. , 
ùnmcnfus  efi  Deus,  fine  menfura  eli  di 

ligendus. 


DomenìcA  ì 

A ligendus,  vtcàni  multimi  cutndiiigi- 
mus,  panini  nos  di ligerc  fatcamur . In 
proximi  vero  dilezione  menfura  poni 
rur,cùm  dicitur,  Et  proximum  tuum  fi 
cut  tcipfum.DebemusigiturDeum  dili 
gcreplus  quàra  no s,3c  proximum  ficut 
ros.id  eft,  ficut  noftrx  neccfiìtati  volu 
mus  fubucniri,fic  fubueoiamus  & prò 
ximo,-  & ficut  noftrac  infirmitati  voiu- 
mus  compati  , ficcompatiamur  & pro- 
ximi; & ficut  ad  viram  volumus  venire 
arrerna , ficoptemas  nobifeù  peruenire 
de  proximum  ; 6^  hoc  eft  vere  diligere 
proximù  ficut  nofmetipfos.]  Bcnillìmo 
dichiara quefto Dottore  le  parole  delti 

{•recefti  di  amar  Dto,&  il  prosfimo,  D< 
igei  Domtnum  Deum  tuum  tx  etto  corde 
tuo.etc.  S.  Agoftino  dichiaratile  i'amar 
Dio  con  tutto  il  cuore , vuoi  dire, con., 
l’intelletto,  fenza errore,  con  tutta  l’a- 
nima,cioè  con  la  volontà, fenza contra 
rietà, con  tutta  la  mcnte.cioè  con  la  me 
moria, fenza  obliuione.e  feordanza;  & 
co  fi  vengono  a concorrere  tutteje  po- 
tenze ,e  virtù  dei(’anima,che  fono  ]a_> 
tagioncuole,Ia  concupifcibile,&  la  ira 
fcibile , cioè  conia  cognidone,  con  gli 
defideri) , & ii  refi fletè  , e repudiare  le 
cofccontrarieaDio,  udendo  conofce 
C re  fenon  Dio , c le cofe  di  lui, dilettarli 
in  haucr  Dio , raccordar fi,  e penfare  di 
S.  Ago.  pj0  > e non  cofe  aliene  Dio  { [Ità 

ujt*  • Déó diligere debemus, ut  nos.&'omnia 
Chrift.  1,0 ^ra >n  eo  ponamus, Scia ipfum  diri- 
gamus.ac  tali  modo, ve  quidquid  cogi- 
ramus,optamus,  ioquimur , & opera- 
mas, per  diuinam  eias  lege  rcgulemus. 
Diligerctotocorde.id  clt,intcllcdèu,fi 
ne  errore, 'tota  anima  ,id  cftuoluntate 
fine  cotrarictatc,  tota  menre,id  eft, me 
moria  fine  obliuione . ] S.Grcgorio  di- 
chiarando quefto  precetto  deil'amar 
Dio’con  tutto  il  cuore1,,  con  tutta  l’ani- 
ma, con  tutta  la  mente,  c con  fattele^ 
forze;  dice  che  perii  cuore.cheè  prin- 
cipio della  vita  ddl’animale, s’intende 
la  vita  corporale  autritiua.per  l'anima 
la  partefenfidua,  perla  mente  la  parte 
1 inrcllctdua  delle  tre  pot  enzej&  aggio- 
gendo , con  tutte  le  forze , Se  con  ogni 
noftro  potere, e fapcrc,s 'incende  impie 


ù.doppo  là  VtntecoJU. 

garfi  del  tutto  ncll'amor  di  Dio, del  D 
tutto  tender  in  Dio, diccdo,  { Dilige  ex 
roto  corde , cor  fubftannà corporale!» 
fignificauit,  vidclicct  vita  nutriti uam  ; 
dicendo  veròanim&> parte  fcnfitiuam; 
dicendo  autémentè,inte!lciftiuam  pn- 
tenuam  indica (m.Vbi  fané  illud  intelli 
gamusexpedit,  quòd  opartet  nos  ocm 
animar  uirtutem  amori  duiino  fubi;ce- 
re,d<.  hot  uirifire'r,  & non  remifsè;  atq; 
ob  hà-caulamair,  ex  omnibus  uiribus 
tuis^Et  ueramete  quefto  è ottimo  mo- 
do di  amar  Dio,impicgaodo,&  occupi 
do  noi  ftesfi  del  tutto  per  fuo  amore , 
con  ogni  noftre  forze.  SBernardo  di- 
chiarando pur  le  circonftanze  del  pre  £ 
cctto  di  amar  Dio,  in  che  modo  scab- 
bia d’amario,dicc,cbe  fi  deue amare  fa 
pientemente , e però  dice , ex  ceto  cordi', 
amarlo  doleemcte.eperó.wroM  anima', 
amarlo  record euoimente,  e però,e.v  to- 
ta mente  i & amarlo  fortemente,  c però 
dice  tv  omnibus  vinóne  ; Si  coli  amò  noi 
il  figliuolo  di  Dio  dolcemente, hauédo 
prefo  la  Immanità  della  noftra  natura 
vnita  in  vnionepetfonalc;fapientemen 
tefehiuandoogni  imperfcmonc  di  vi- 
rio,crrore,c  colpa;  memoreuolméte  ef 
cndofi  ricordato  di  noi  avenirci  are- 
fdimerc;  eforterm  ntcci  amò  nel  voler 
afcenderè  al  patibolo  della  Croce,  oue  p 
uinfe  il  Diauolo  ; e dice  cofi  S Bernar- 
do, [Drliges  DnmDtu  tuùcx  toro  cor* 
de  tuo,id  cft.fapiéccr,  ex  tota  ara  tua,i. 
dulcitcr;  ex  tota  mete  tua.id  eft.memo 
riter  ; ex  totis  viri  b.  id  eft  fortiter,  ipfe 
cairn  dilexit  nos  dulciter , dii  carnè  af- 
fumplit;fapiccer,dum  culpa  caruit;  me 
morirer,  dùnosoriéscxalto  uifirauir, 

&in  humtlitate  nramemor  fuit  noftri: 
•fortiter, dù  in  Cruce  Diaboiu  dcbella- 
uitrEr  tu  diliger  cu  dulcitcr, ne  illctìus 
noluptate:fapiéter,nedeceptus  errore: 
memoriter.ncabforptus  obliuione,  for 
titer,  ne  oppreflus  tributatone  auerta- 
ris  ab  eius  affidatone.  lò  N.Ecco  ii  mo- 
do come  s’hà  d’amat  Dio  , con  tutto  il 
cuore  fapictemète,fchiuàdo  gli  errori» 
e peccati, anteponendo  Dio  a d ogni  al- 
tre cofe,nó  amàdocofa alcuna  cetraria 
a lui»  nc  più  che  lui,nc  tanto  come  lui» 


i- 


/ 


Dìfcerfiterfy. 


A folo  lui  Copra  ognicofa  -.amar  Dio  dol- 
cemente con  tutta  l’anima,  non  lafcian 
doli  piacere, ne  uolerfi  dilettare  in  co* 
fa  mona  delle  delidee  voluttà  monda- 
ne, ne  carnali , ansi  difprcaiarlc  per  a* 
roor  di  Dio»am*rc  Dio  fortemente  con 
pauenza,e  coftanza  d’animo.patendo, 
cfopportare  l’affi  utioni , ficaduerfiià 
della  preferite  vita , e non  lafciatft  mai 
retirare  da  Dio, da  cofa,  ne  creatura  al- 
cuna qual  fi  voglia  di  quello  Mondo , 
anzi  piti  predo  voler  fopportare  anco 
B l’ifteifa  morte,  come  diceuaS.  Paolo  in 

Eerfona  de  tutti  gli  veri  amatori  di 
►io,  e veri  ferui  di  S. D. M.  Qua  ergi  net 
fcparabit  k char tutti  Cbrifliì  trtbuUtto,an 
anguflia,an  ftmes , a/t  nudtras ,an ptriculu , 
anperj tenne  jtngUdiut'ì  jìcut  fcriptum  t/l, 
8 Qùaniamprapttrttmorttficjtmitrtatit  dia , 
R djftmdtt  ìumus fiottami  acctfiamt , [ad in 
bit  omnibus  fupiramusprepter  tum,  qui  di- 
Uxit  nat;  Cerrus  fnm  tmm.quta  ntq,  mari, 
ntqut  Vira,  ntqut angtli.ntqutprincipatut» 
ntf.u  vir tutti,  ntqut  infimi  ut,  ntq;  futa- 
r a,  ntqut  f oriunda . ntqut  alt  nudo, ntqut  prò 
fondant,  ntqut  creatura  alta  poterò  nesft- 
par art  a cban/uie  Dei.  ò che  fortezza  d'- 
' amore.  ti1  . . Ir  ... .'!  i . 

• Amar  Dio  con  tutta  la  mente  , che  è 

rhauerlofemprc  in  memoria, fcrapre-* 
raccordarli  di  lui.nonmaìfcordarfi  di 
Dio,della  fua  legge,  de  fuoi  diuini  giu- 
dici) , e dellnami  fuoi  benefici),  che  ci 
hà  fatti, e fi  del  coniinoo;Diliges  Dami - 
tmm  Dtumtnnmex  tata  corde  tuo,& ex  fa- 
rd mimo  tua  ; con  tutto  i I cuore,  tutta-, 
l’anima,  e mente  dobbiamo  amar  Dio, 
perche  la  mente  diuifa  non  impetra,  e 
non  fi  può  feruire  à due  Signori;  ex  tara 
corde  tua, perche  il  cuore  eftédo  laprin- 
cipal  pane  dell’buomo.Tc  prima  con  il 
cuore  fi  volgetene à Dio,  feguiràtutto 
il  reftante  delle  altre  parti  d’effo  huo* 
ino  egli  oct  hi.c  la  lingaa.e  leorcchie* 
eie  mani, fic  ogni  at  tione.  Perciò  Dauid 
dimandò  ì Dio  , Cor  mundum  erta  turni 
Dtnt  ,&  ri  tum  rtclnm  innana  in  vi f ceri 

bus  m tu. come  per  eficre  mondo.conuié 
prima  fia  mondo  1 1 cuore, che  poi  tutto 
ri  rdlante  dcll’hnomo  farà  mondo  ^co- 
me per  il  contrailo  , fé  il  cuore  none 


mondo,  né  Patire  parti  dcH’huorao  po  ' 9 
fono  effe  re  fe  non  i mtno  nde,c  lord  - . có 
moke  macole  de  peccati , come dtfle  il 
Signore  nel  Vangelo,  Dt  corda. n.txeu ne  Matte 
cogit  attenti  mai*>hemicteba,  aduitarta.far 
ntcaftontl,  furto,  falf a t*(l mania  bluff }he- 
mu,  bue  fune  qua  tomqumattt  barn  inè-  Co» 
me  la  Sfera  fupertore  del  pruno  mobile 
uiouendofi  fiche  al  moto  filo  fi  motta- 
no  le  altre  sferc;cofi  il  cuore tnouendo 
fi  rctta:nen;e,t  cadendo  1 n Dio,  tutte  le 
altre  parti dclPhuomo.c  potenze, efeti 
fi  si  intcriori,  come  citeriori  fi  muouo-  B 
no  rettamente,  e tendono  in  Dio,  e già 
affetu.&idefiderij.dctpenfieri,  eie-» 
opere  nofire  per  cali  fono  fiiraare  in-, 
quanto  procedono  dal  cuore  , ò con 
buon  finc,òcactiuofia,oit  farlitnofì- 
na,il  digiunare,  e far  qualunque  forte 
d'opere.  • ,•  «.a-  « 

Diligo  Demimtm  Dum  tmm  ex  tot  a cor 
de  tua, & ex  tata  anima  tuu,& e.xttta  mot 
tt  &eSi  Agoftmo  dice,  die  quefio  mo- 
do d’amare  Dio  coli perfettamente  nò 
può  effere  nel  fiato  della  prefent  e vita  , 
perche  come  nó  fi  può  conofcere.e  cofi 
nò  fi  puòamare,  [ioreenimaliquid  vcl 
credi, Scinde  non  diligi  poteft;  dilige, 
re  autem,quod  n eque  fei  tu  r.neque  ere 
ditor,non  poffumus;  & licèt  non  poffit  p 
tantum  in  via  diligi , debet  tamen  pecs. 
catum  vicari.  ] conic  che  quefio  èque!» 
lo, che  fi  hà  da  fare,  per  dimofirar  grati 
d’amore  à Dto.il  fchiuare  di  peccare-., 
Quidiligtns  Demimtm , odttemalum.  Oh 
N.  in  quefto.fi  conofce  chi  ama  Dio  ,fe' 
fi  odia,  e fugge  il  peccato, li  vui)&c.& 
nell’irteffo  luogo  cap.  ^.afferma  il  me* 
defimo,  che  l’amare  Dio  per  fot  tamen. 
te  non  fi  può  fare  fe  non  in  Cielo , e di* 
cecofi,[Hocprimumprxcepmmiafti* 
rise,  quoiubemur  diligere  Deutn  ex  to- 
rocorde,&ex  rota  anima  ,&extocam£ 
te,  cui  elide  prò  timo  diligendo  altera 
confeqtiens  ,in  illa  vita  implebimus,  ^ - 
còm  videbimus  à facie  ad  faciem,]  E&  ‘ 
Tomafo  fopra  il  Macfiro  dichiara  con 
dirti  fittone, come  s’intenda  quella  tota 
litàdi  cuore,menrc,.Vanima  in  amarci  • _ t 
Dio;  Totalità!  in  dtltfhent  diurna  tfl  du- 
plex , primo  fecundnm  oftum , iti  qua  nihd 

dterit 


a J*3?  ^ , domenica xijjopb Q Pcntecojte. 

—lì!  nllìfììì^  htmo  txl**»kr*i™  ge  rumini  vctuntasiiuhtg  in  Ugeeiki mt:. fl, 

eia aììtttmm  Atm  C mmnm  I. 


- i * — j -■  ».»^r  tffwrr  7» 

A«»orf«,  Dominion  exp9„ a,  & hoc  tota 
lUss  non  pareft  ex  filtri  in  vi*, /ed  malnoti? 
*,ritr' vt  fetarur  quò perutnit/rdum  eli , & 
ertt  ut  patria  , per  la  itape(tfcrtion*r  dal 
canro  noftro  non  potiamo  amare  total 
mente  Dio  in  quella  vita  con  tutto  il 
B cuore,  monte,  Se  anima , perdi c corpus, 
H«ad  corTKmpttHr , aggravar  afiimam . itu 

la  Totalità  di  cuore,  anima, m5re,e  for- 

zeneH’aawc  Dio  fi  puoi  intendete  qua 
to  ah  hsbnojcioè.chel’huomoiion  la 
' rc,a  «Wrcito  fura  quello' , ch’è  da  fatfial 
Rio  debiro  tempo,  peraraar  Dio  , nona 
battendo  aderto  à cofajchc  fiacontra.ò 
lopra  1 a mordi  Dio,  nè  voler  defidera- 
re,  né  amare  cc  fa  alcuna  contri  l'amo- 
re, e vo!ontàdiDjo,coraediccS.  Ber* 
nardo , Inprhum  graduati  harieaiiiattin. 
gì  mas  , cium  mi  f tipra  tum  , vtl  contri t eum 
dihgimns.Se  quello  c timodo  imperfet- 
to non  totale, comcin  quefta  vita  fi  pof 
fajatviar  Dimcofi  notai!  Maeftro  dello 
fent.  lHudfnceftHm  non  penìrus  empie  tur 
in  hoc  vita, /ed ut portò-,  ficut  enimcx porri 
tognòfcimus , pciàligimm . Et  per  amar 
-,  Dio  li  ricercano  quattro  cofe,  prima, la 
^ cfferuanzade^diuini  precetti, fécondsq 

la  det eftat  ione  de  viti;,e  peccai i;ter za , 
;r  la,  cftitpationc  delie  concupì  cenztj 
male  dell’amor  mondano , e delle  cole 
tcmpora!i;qoarta,il  raccordare, e con* 
fidcraregli  benefici; , che  fi  hanno  dai 
Dio.Quaoto  alBefifcjuanza  dcobedien 
Zk  dcllidiuini  precetti*  quello- fi  ricer- 
ca per  amar  Dio , comedilTc  ilSignore, 
t S»  qui*  diligit  me , fermonem  meurru 
Ioà.  14*  feruabit ,Se  pater  meus  diliger  eumiqui 
non  diHgu  me , fermonem  meum  non 
feruat  Sic.  .Si  diligicis  me, mandata  mea 
fcruare.jEt  in  tre  modi  feruano  la  paro 
la  di  Dio  quel  li,  che  amano  S.D.M,  la_> 

r.  i . _ . - ' _ 


3.  sete 
tìill.i. 


dii abitanti! , ac  noli*.  Semate  la  parola, 
di  Dio  nella  bocca,  parlandonecóprei, 
d'cada,infegnatla,déeirortanido,fccc».’ 
do  quel  detto,  Non  receda:  volume»  kgit 
ab  ornuo.cS.  Pi  tro,ó»  quii  loqaiturqkafo 1,1  e,'f 
termina  Ut ».  Setuare  la  parola  di  Dio.c; 
co  (Indirla  , con  le  mani  operando , Ss 
adempiendola  fin  fare  ciò  che  comoiaa. 
da, come  dice  S.Gtouan  ni  Qui auremfer . * ,joa . j 
rat  vtrlmeiut.  ver  e tu  hoc  ebaruas  Dei  per. 
fetta  e fi, Se  per  il  contx*tio,Quicbcit  fedi 
tigereDeum , (p-  mandata  eoa  non  cuttodn,  i 
merrdax tfl.Sc  nel  Deucerono.17.  vF/etWi 
fiat  quinari  fermante  in  fennanibkiiegis , E 
nettos  opere perficn.  e l’tftefib  S.Giouan* 
n i , Omni! , qui  receda,  & non  per  mance  in 
dottrina  Chrifli,Dtum  non  boba  ; qui  am  e 
per  mante  in  dottrinatine  pai  rem , C?  pliant 
haba.cod  con  chiudeS.Gregoiio,  Fari  ' 
enim  Dtum  dtligmus  ,fimanaataeinsftri. 
uamui  .pbattotntm  diltttioms  ex  bibita/  ejl 
•pera. Si  S. Bernardo  noti  coti, Qui  boba. 
ntarfdata’D  omini  in  memoria , (g, feruat  m 
va, a;  Or  qui  infermo»  tbut , feruat  tn  attuo* 
mbunqui  boba  ambendo , feruat  fac  tenda, 
tòt  veri  dthgit.  3.'-  ..'ij.,.'.  . , 

La  feconda  cofa , che  fi  ricerca  pec a»  P la-pd-- 
mar  Dio’.è  il  deteftare.&ab  horrir  e i vi 
tii,&  i peccati  ,Qtp  diligiti!  Dominum  odi 
tamalum . Chi  ama  Dio  , bifogaa  gl»  di-  _ 
fpiaccia  tutto  quello,  che  difpuce  al  di  *" 
letto  DtO,i!  quale  infinitamente  odia  la 
malìtia  del  peccato)  come  diiTcro  anco 
quelli  deHefièrcito  d.’Holofcrae  , Deus 
tllorum  oda  iniquità! em.  & pctciòil^rp» 
fetà^rome  amatore  di  DI  O , diceua  dì 
voler  odiare  ogni  forte  d'miquttà,  IVa- 
pttrea  odati  omnè  viam  iniquitatis . fic  «n- 
eoodiare  leperfone  male  , ìnnuos  odia 
babai,  & legem  rnam  élext.  Sono  molto 
contrari)  tri  di  fe  , e ripugnanti  la  cha*, 

-1.1  O _ .1  _ » ' o É . ' 


i»  ui  kJiv  fucili»  tue  amano  3,iam.,Iu  contrari)  tri  di  fc  , c ripugnanti  Js  chli 
feruano  nel  cuore  raccordiidofene  dcl  riti  , 5cil  peccato,  come  dice  S.  A gofti*  ^ 

»eut*  6 conmiuo.coinedTorca  Dio,  [Erunt  ver  no, [Charitas.de  mortale peccatu  nop,  ^om'  *' 
ba  hatc,qux  prarcipio  tibt  hodic, in  cor  ponuntur,nifi  vnum  radicitùs  tiiulfum  ,u,^r’i, 

o.  il  Ma«n. 


de  tuo, & narrabis  ea  filns  tuis,&  medi 
* taberii  fede  ns  i a domo  » j Se  1 1 Sa  piente 
ir.  perfona  di  Dio.F ihfcribe  verbo  trita  tn 
Deut.  i Jabklu  cordistm.Sc  l’Ecclc.cap.j.thwpre 
ctpietibi  Dominici  cogita  seper.  ‘ ufi  ,1  Pto- 
feu  patendo  dcil’huouio  gtuft e>,lnlt- 


fncrit,aliud  plantari  non  poccrit.]  Se  il 
Signore  dice,  che  pereiò  refi*  cftinra  la 
chantà,perche  abbonda  la  mali  u.^a 
mam  ubandomi  iniqui  tot,  re fr  igeici!  ebari 
tai  multorum.  e San  Gregorio  dice  » ch« 
noi  veramente  attirano  Pio  ,fe  repri- 
meremo 


T 


( / Dìjcorfo  trrty,  333 

estremo  le  voluttà,  e male  concupifcc-  erroii  dicendoci»/  Dui»  puro  corde*  Ir  D 
ze,iraperoche  con  voler  edere  niellati,  gire  dtftdt rat , neceffarmm  effvf  aliena  diti 
e dediti  alli  viti),  non  è pofiìbiìc  amare  gere  non  Affetta, 

Diottre  Deum  dtltgimus ,/ìnoi à volupta  La;  quarta  CMa  , che  fi  ricerca  pesa- 
tibus  coarttamur.N  am  qui  adhucper  ili  iena  mar  Dio,  è 1 ».  raccorda*  ione,  e conlide- 
defldertaebfjlutt  , prefetto  Detti»  non  Amar,  catione  continua  , che  fi  debbe  hauere 
quid  et  in  Jua  voluntate  coniradteit.  della  benefici), quali  habbiamo  da  Dio, 

La  terza  cofa  che  fi  ricerca  per  amar  co  fi  dice  S.Agoltino.  Ad  diletti  tnem  Dei 
Dio  è che  fi  debbe  eftirparc'da  noftri  in,  nobu  txcuandam,Cr  nutnendum  mi  mt 


cuori  l’amore  difordinaio.e  di  noi  Itef- 
fi,e  del  mondo  e delle  creature , c coCe 
ì.Ioà.i  temporali, c me  auerrilfe  S.G10.1.  rVo/» 

® re  diligere  mundum,  n eque  e*  qua  L*  mando 
funt  ffi  quii  diligi!  mundun  no „ tjlcbartta> 

patrilineo , fopra la  qr,al.feniézadice S. 
Agofttno.Stiw  tee'.t  umor  mundi,  non  eli 
. qua  intret  amor  Dei , e perciò  alcuni  nota 

L ' no  quel  fatto,  quando  i figliuoli  d’Aron 

vollero  rati  vere  oc  lor  turribuli  fuoco 
alieno,  da  quello  che  era  ordinato  met 
reti»  per  dare  l’incenfoal  Signore, ecco 
che  dalli  turribuii  vfcì  fuoco  accampà- 
te,chcgli  dcuoro.&gli  vccifc, figura  di 
quello, che  fà  l’amore  difordinato del- 
le crcaturc.c  delie  cofe  mondane,  e ter 
rene  à chi  lo  tiene  nel  cuore  gli  cagio- 
nata l’incendio,  e morte  perpetua  nel 
Mat.i  j f,jOCO  infernale,  ^?»  amai  parrem,&  ma 
trem  pini  quair  me  , non  eli  me  dtgnui , & 
£ quelio.che  fi  dice  del  padre, e madre, fi 
bà  da  intendere  di  tutte  le  creature , e 
. di  ogni  altre  cofe  del  mondo , che  non 

li  debbano  amare  conrra  Dio, ne  in  mo 
dochc ci  habbino  à impedire  l’amor  di 
DIO  : & che  farà  di  quelli  che  amano 
difordinaramcnte  fe  itellì  , il  proprio 
colpo,  1 figliuoli , moglie , onde  per  a- 
mor  di  «.ili  abbandonano  D 1 0 , e l'of- 
fendono  ì quelli  che  amano  le  perfonc 
di  mala  fori  c , onde  per  amore  dt  quel- 
le Hanno  continuamente  in  difgratia^ 
di  DIO  > Dhc.gli  unatr  che  amano  la 
tobba,c  facoltà  delie  richczze  toro  più 
che  DIO  , .anzi  queileadoranOjChe 
perciò  l’iuaritia è detta  Jdolornt»  ferui- 
tui  , Abietti htfaurut tuui  tbieft , C cor 
tKKW,glt  ambitiofi.che  amano  le  digrii- 
tà.li  gradi, offici), c honori  per  efler  an 
tepofti  fopra  gli  altri  & c.  p'i  quid  diligi- 
ti1 vanita! cm  , & quarti  umttuùninm  f tic 
perciò  S.  Grcgouo  aucrufcc  di  queftì 


tiui  cogito! to , quam  beneficierum  Dei  recar - 
dationem>c  cofa  molto  fecondo  l’mftin- 
to.de  inclina  rione  naturale  il  riamarti 
quclli.da  quali  cognofciamo  efferama 
ti  come  dice  l’iftcflo  S- Agoftmo.M7  irà 
in  human  naffettibus  tmprejjnm  eli,  quam 
vi  diliga!  di  igentemte  tpfum.  fì piget  ama- 
re nenpigeat  reamare.  ! 

Et  proximumdthgei  Jìcutte  ipfum.  Chi  5,  Aug. 
fiaproflìmo  lo  dechiara  San  Agoftmp  fUp.  pi; 
che  ciafeono  Intorno  e noftro  prodi-  41. 
mo  . I roximum  omnem  hominem  oportet 
tntelhgi , quia  nema  eji,  tur»  quo,  vtl  cut  fit 
operandum malti, qutadilettto  proxtmt  ma- 
li* non operatur,c  nel  lib.  di  dottrini!  C bri- 
(liana  c,  ,0.  Euntùm  effeproxtmum  1 nielli- 
gamui  cut.vel  exhibendum  tjftffìuum  mtf 1 
ricorda , jt  mdiger , vel  a quo  ex  hi  bendano 
tjfet fi  tndigeremui;6cl  Theologi  parlati 
do  communcmcnie  dicono  etfere  no- 
ftro  protiìmo  ciafcuna  perfona  fimilcà 1 
noi  creata  .capace  di  beatitudine.^  pe  F 
rò  nel  proflìmo  fi  ama  l'opera  di  D 1 0 , 
operata  nel  profilino,  la  qual  opera  èia 
fodanzaja  natuca.c  la  gratta, nó  la  col- 
pa,nell  vuio  , e però  Scoro  ouetrattv 
della Charità  deferì uendo  il  profiTimo 
dice.  [Proximus  cd  omms ille.cuiusa- 
mtetua  eft  grata  Deoj  Diligis  proximu 
tuum  ficut  teipfum.idcft,  vt  quod  tfbi 
non  vis  fieri, ali)Defeceti$,&quodcun  \ 

que  vis , vt  al  ws  ubi  faciat,  facias  ili»,] 
quello  è il  vero  modo  come  fi  hà  dam- 
mare il  profilino, & amarlo  à quel  fine, 
al  quale,  nel  quale,  & per  il  qual  fino 
dobbiamo  anbarnoi  ùtili,'  il  qual  dnoè 
DIO,  lafalutedivitaerernai&cfTen. 
do  che  la  CÌiuntàdcnccfrc»crdinatvi, 
fecondo  il  detto  òel  Spinto  Santo  no 
cantici  Ordì  nauti  in  me  charttatem.  Torto  Cant 
alcuni  gradi  neil’aroaril  profilino  fedo 
dochc  più,cineno,òàclupnma,ò  dop 
. Fà 


3 r*4  IboMw'tcà  xhdcppo  la  Ptntecofìe. 

A pòli  hàdafouenire  s e vfarc  charità , ò ilio  Samaritano  clic  hatieua  vfitro  mlfeEl 
mifcncordia;S.  Agoftino,tM»«  homi  ricotdiaàfouucnirc  vn  Guidco.il  mu 
rts  eque diligertdi funrfedcum  vmntbus prò  le  era  flato affaflìnato,  fento,  e laici* ro 
étjft non pojphh» penjjìmum, confukndum  nella  viamezxo  tnorro .(histibt videtur 
tfij  qui  prò  tocorum , Cr  tem  forum  , ve!  qua-  proximus  futfft  ifhìqut  ir  età»  i n lat  ro>  tsl 

■ rumltbet  return  cpfortunuattbus  coniìri-  ar  ifie  dixtr,qui  fiat  te»)' tricot  dia»’  ctt  ilo, 

■ fliuinbi,  qua  fi  quadam  forre  tungurnur.  6c  il  Samaritano  facendo  l'operad'  mrfle- 
Jn  gioia  conforme  à S.  Ago  fimo  offvr-  itccrdia  al  Gierofolimiutio  , offèndo 

. uandocbcla  charitàéordinata dico ; etici  Giudei  riputauano  per  inimici  li 

• Primo  dthgendus efl  Detti;, fteundo  farei  ts,  Samaritani.e  purgli  inimici  fono  prof- 
indefihj-pofl  dame  fitti, qui  et  tam  fi  boni  firn  fimi  come  conchiufe  quefto  Dottor  di 

B malti nÌ!j‘ praporitndi funt , ediflingue in  legge  , predimi  per  propinquità  dico. 

* quattro  termini  l'ordine  della  charirà»  gnanone,&il  Leuita,  &il  Sacerdote^,, 
Atnar  prima  quello  che  è fopra  noi, cioè  proflìmo  per  conditione  di  natura.il  Sa 
Dio.  poiqiicllocheéin  noi,  cioè  Pani-  maritano  il  quale  fi  portò  da  veto  pro( 
ma;  poi  quello  èrimpetioà  noi , cioè  fimojcofiofleruavndotiocommento. 
l'anima  dd  proffìmo.poi  qucllochefia  (Ex  rcfpófioneigiturlegifperin innuit 
me  noi , cioè  la  vita  propria , poi  li  no-  Dominus  Samaritanum  effe  prò  timoni 
ftri  t rodimi  ordinatamente  fecódo  che  Hierofolimitano.  Et  irà  inimicù  inimi- 
ci fooo  pertinenti, ccógionri  ptù.òme-  co  , nam  Samaritani  inimicabamor  ni- 
no, come  padre,  e madre,  poi  figliuoli,  dris.ofiendit  infuper  parabolir  è nó  flif 
moglie,  domcflici,&  le  perfonc  fecódo  fict  re  i.obis  oinntm  bominem  prosi- 
che  fono  più  virtuofe , e di  mcgliot  vi-  niu  agnofeere  natura,  nifi  prosimi  me- 
ta ,epoi  araarlccofenofttc  temporali  rimus  obfequio,&impenfi  benefici];  Bc 
tnàco  cheli  profilino , in  modo  che  per  fidefit  faculcas , cum  adfit  voluntas  .& 
fonueni ratti  bifogni del  profltmos’hó-  hoc  modo  omni  homini proxirai  cfle_, 
•no  da  impiegare. Diliges  proximumtuum  dcbcmus.S’,  stgofhno  Omnis  quippe  ho 
ficut  teipfum  ; volfecongtongerc l’obli-  mo  omni  homini  efl  proximus, nec  vlla 
r go  di  amar  il  profilino , con  l'obligo  di  cogitanda  efl  longinquitas  generis,  vbi 
Marnar  Dio.ptrche  non  fi  puòamarDio,  cft  natura  commums;J&  TiiteflbS.Ago 
fc anco  non  fi  amailproifimo  ,eD  I O fimo  dechu-ra  la  propinquità  dd  prof- 
non  fi  tieneeflercamato  da  npi , fcan-  fimo  t rà  Chn  ftum  come  fia  più  inuma,  _ 
co  non  amiamo  il  proflìmo  noftroper  cpeifttta.fOmnes  f.atres  fumusfecun 
•morfuo,comcdkcS.Gio.£!«i/?e»fllr/i-  dù quod hommes, quanto magis,fecun 

• tu fratrem fmm  quem  videt  ; Deum,  quem  dum  quod  Chritìiani  fumusi'nam  rauo 
minVidetquomodopoteftdiUgereì&cPiftef  ne fraccr  turati*  fpirmiseft  vnus  .pater 
fo  , fi  quu  dtcn  ; diligo  Deum , & fratrem  Deus.vna  matcr  Ecclefia.  Qiisfrarcrni 
fuumodtt.meudaxeiì.noo  è compirà  la_<  ras  untofartms  ftnogit  ad  diiigédum  , 
ichanià.fe infume nonfooo>& l'amore  quanto,  «C  nucrcnriorpatcrDeuseft 

di  Dio, con  l'amore  del  proflìmo,  come  qoam  homo;&  quanto  reucrcntior  ma 
notaS.  Gregorio.  Peramorem  Dei,  amor  ter  Eccitila,  quam  carnali*, & quanto 
preximi  gtgnuur,  & per  amorem  preximi,  batte*  cadefiis  mclior  quam  tempora- 
amorlHt  uutrtrur \Naat  qui  amare  proxt-  l*s;  ] Si  il  B.Piofpcro  libro  5.  della  vita 
mumx  egh gì  t ,pre fello  Deum  diligere  ne  fòt  contemplatiua  cap.i  dechiara  il  mo- 
jff  tane pltneus m Dei ehltUtentproficimuSi  do  come  vhabbia  d’amare  1!  proflìmo. 

A in  tini  diteti,  ems  premio , prm  preximi  T Proxnnum  ficut  oportet , diligcmus, 
\haruart  lat  amar  ièN.  » fi  non  propteraliquas  vtilitatcs.nópro 

Diliger  prextmum  tuum  ficutteipfunr,  pterfperata  beneficia,  vcl  acce  pta,  non 
‘Et  qua  efl  preximui  meni , dimandò  quel  propter  affini  tates, ve  1 coUngumicates, 
Dottori  àChrifto,  Si  il  Signore  gli  fece  fed  tantu  propter  hoc  q>  natura  noftr^ 
intenda  e con  U fioulùadinc  d'vn  buo  paaicipes  fant.diligim.us.quia  non  co* 


A Pcutnofipfósamamns,quadoproptcc 
illafupcnus  didladiiigimus , eS.Grego. 
ho. *7. in  Euang. Ilic  vetacitet  chariutc 
habcc  ,<k  qui  amie  urti  diiigit  in  Dco,  de 
inimicura  diligi!  propter  DeumiO'  i/S. 
Pre/fiiro  ntlfudettoluogo  dice,Qa»proptcc 
hscclt  proximi  tota  diic&io  vt  bonù, 
qoòdnbt  conferrc  vis , veiis  deproxi- 
mo,&  maftira  quòd  ubi  nolis  acci  dere, 
nolis&  proxmio;  j Et  è di aucrtire  che 
fi  ami  il  profilinola  Dio,eperDio,non 
cantra  Dto  come  moki  amano  óparen 
tiVòarmci  cootra  Dio , imperò  chcpet 
B amore  de  tali  commettono,  e tanno  co 
fc,chefonoinofFcfa  di  Dio,  peri  ami- 
ci tia  fanno  cote  contrala  legge  di  Dio; 
& perciò  dichiarano  i facrt  Theologi , 
maffime  . Tonufo .che  il  profilinoli 
hà  d’amar  con  ttè  termi  n i.Dtligentùts  tjì 
proximut  (anile.tt ifte,  & vere, /antle, quia 
propter  Dtumex  pane  finis  ; mite,  quia  m 
J olu  bonu  diligendo  est  e v parte  regni*  di- 
lecitomi:,  ver* , vt  vtSt  tilt  bonum  fimptici- 
ter.non propter  patnamaut  vntitaiem.aut 
dtlcilnttonem  ex  parte  rat  tomi , & confa  di 
Ugtndi  ; Se  il  B.Prolpcro  nel  fopra  allega 
to  loco  dechiara  in  che  modo  fi  fi  per 
^ amarli  ptoilimocome  noi  mcdelimi,e 
dice,  f Sccundum  nos  omnes  proximos 
diiigimus  quando  ad  mores  bonos,  6^ 
Ad  .-eternalo  vitameonfequedam  ,ficuc 
nobis  faluti  eorum  confulimus,  quan 
do  nos  in  eorum  peccati;  , ac  pencoli* 
cognamus  ; & ficut  nobis  fubuenirio- 
ptamus,  iti  cis  pio  viribus  fubueni 
mus. 


Dìjc  or  fi  firmo. 
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DISCORSO  PRIMO. 

D*m  ira  lefwin  Hitntfaltm , & eum  in- 
grederttur  qnoddam  caShimm',  occorre- 
rum  ù dtctm  viri  Ieprofi,  Ore, 


1 


L preferir  e Vangelo  narra  come  die- 
ci ieprofi  furono  mondati,  e rifana- 
ù dal  Saiuacor  Chrifto,!  quali  vede. 


dol  dufe loro, che aridafiero alla  pte-  D 
lenza  de  Sacerdoti, e memrecaminaua 
noandandoalli  Sacerdoti,  fi  ritrouaro 
, no  mondati  > c trà  di  quelli  vno,il  qua- 
le era  Samaritano,  vedendoti  ninnato,  , 
ritornòal Signore  lodan  di  Dio,  c ren- 
dè gratieper  il.iiceuuto  beneficio:»  cui 
il  Saltatore  dille,  lieuati,ccamina,n*« 
perochelatua  fede  t’hi  fatto  fatuo. 

Quello  fatto,®  N è molto  ftupendo, 
e milteriofo,  nei  quale  fi  notano  tré  co 
fe  di  gran  raifterio.ia  prima  ; come  per 
la  infermità  di  lepra  vien  lignificato  il 
peccato.eperglileprofi  i peccatorhfe* 
condo,  fi  noia  il  modo  come  fihabbia 
acutace  la  lepra  del  peccato  dall’aoi-  “ 
ma  dimoftrato  nelle  curationi  delti  dio 
ci  Ieprofi,  attendendo  le  cuconlianzc, 
checoncorfeco  ,e  dalla  parte  di  Orn- 
ilo, c dalia  parte  delli  Ieprofi  ,nel  mo- 
do come  fi  difpofero  : Se  la  terza  cofa  è, 
checflcndo  fiati  mondaci  dicci  tepro- 
fijfoDmcte  vnotrà  quelli  fù, che  ritor- 
nale al  Saluator  Chrifio,  a magnificar 
Dio,  e render  gratie.ericonofcimento 
del  nceuuro  beneficio,  &a  quello  fola 
fù  detto,lcuati,e  camina,  perche  la  tua 
fede  t’hà  fatto  faluo. 

Hor  quanto  alla  prima  cofa , che  p et 
la  infermità  di  lepra  viene  lignificato 
il  peccato , & ileprofi  lignificano  i pec- 
catori, coti  dichiarano  i Padri, e masti-  p 
mc&ufebio  Emiffcno,  il  quale  ofiecua 
in  quello  luogo,  come  ileprofi  erano 
dica,  e lignificano  tutti  quellùche  pec 
cano  mortai  mente,  trafgredendo  li  dia 
ci  precetti  diurni  ; Se  co  fi  OrigenetCon 
SGia.Grifoft.S.  Cirillo  fopra  il  Leuit.  s-Ioan. 
dichiarano,  chela  lepra  lignifica  gene-  Cr,1bi. 
ralmcntcìl  peccato, e diucrfelpccie di  *?'  44 
lepra  lignificano  le  diuerfe  forti  depee 
catit&  masfimc  la  lepra  fignifica  il.pcc- 
caro,  pere  he  rende  infetto  tutto  il  cor-  8,(u.’lc 
po  in  ogni  membro, de  parte  di  eifo.in-  ui.  òri. 
fino  al  fiato  : Lepra  generahrer  piccata /fi,  <ho.8.in 
gmfkaref il*t,&  vana  lepra  j ftcus  diaer/a  Leui.  c. 
pecca  forum  genera . e*  ttprofus  eli  peccai  or  ; i j. 
et  lepra  perfeuerant  durai  io  nette  in  peccata 
defignm:  ctlepravolatihs  eli  tranfitus avi 
tio  en  vitame  : W lepra  in  cicatrice  diete  re- 
turfionem  ad  prima  peccata . Le  qualità 

delia  1 


' bmtnìcdxìij M ppo  U rentecojte. 

* del  la  lepra  fano'qucfterprima.che  de- 
turpa rhuomo  nella  faria,  c Io  rendei 
deforme:  feconda, che  attenua  la  voce: 
rena, che  fi»  fi  (iene  occulta, crefce  fem 
pre  infettando  più  l'iftefio  infermo: 
quarta, infetta  gli  altri  con  il  conuerfa- 
re:  quinta,  étnfcrmitàabomincuole.e 
ftomacofa  :fefto,  i leprofi  erano  tenuti 
indegni  di  conuerfare  trà  le  perfone»  e 
peròfe  glifaceuano  ftarefeparati  fuo- 
ri delle  terre, dchabitationi . Cofi  le 
qualità  del'peccato  fono,  che  rendeno 
deforme, e brutta  la  fàccia  dell’anima, 
che  è la  confciéza,  come  dice  Ezce.16. 

Slbominabi! tm ftct (fi decorerei tuum.  il  pec 
caro  attenua, e tcua  la  uoce  all'huomo , 
che  non  é esaudirò  nelle  fue  preghie- 
re, & oration  i da  Dio , come  dtceì’fcc- 
clcfìaft.i  j.fNon  cft  fpeciofa  laus  in  ore 
peccatoris , & /fai*  i .Cura  multiplica- 
ueritis  rationes  veftras  , nóexaudiam, 
manus  enim  vcftrx  sagume  plenxsut.] 

Come  la  lepra  tenuta  occulta  vàfecn- 
pre più  crefcendo» cofi  il  peccato  tenu- 
to occulto,  non  confettandolo,  Tempre 

r *à  più  crefcendo  maggiormente , Quo- 
tiiamtaatt  inueterauerunt  off*  tue*, putrite 
rum,  & corruptt  funt  cicatrice s me*  * fu- 
ne in  f pienti*  me*  . e S.  Gregorio,  Pece*- 
rum  , quoti  per  poemi  enti  am  non  éluitur  , 

^ mox  fue  ponderi  adtUtud  trabit.  eS.Agof. 
Nullumpeccatumadeòparuum, quotino  ere 
/f4r«j?/efl(«»».comechi  è infetto  di  le- 
pra  infetta  eli  altri  con  il  conuerfare , 

& a conuerfare  con  peccatori  fi  refta^r 
infetto  da  viti]  di  quelli,[Qui  tetigerit 

. piccm  coninquinabiturab  ea.&quicó 
municaucrit  fuperbo  induet  fuperbià.] 
e Diocommandaua  nella  Icggcafcht- 
uare,  c partirli  da  luochi  delti  empiee 
non  toccare  cofa  alcuna  d'erti,  per  non 
reftar  contaminati  da  loro  uiti  j,[  Rece 

..  .diteatabcrnaculisimpiorum.de nolirc 
tangere  quxad  cos  periincnt,  ne  inuol 
camini  peccariseorum.]  come  la  lepra 
^infermità  fchiffofa,&  abominatole, 

• , cofi  il  peccato  èfchirtbfo,deabomme. 

«olealho.a  gli  angeli,  & a gtuftt  : [Vi  • 

‘rumfanguinum.iSe  dotofum  abomina 
bitutf  Donunus,  Abominano  cft  Domi- 
nici vu  u»p  ;•  ifc.la ,yia  . dell’empio  è il, 


p,  ccato.il  vitio.e  l’iniquirLQuclH.che 
erano  infetti  di  lepra,  c fi  tencuanofe- 
parati , e lontani  dalle  conuerfationi 
delle  perfone , erano  condotti, e diva- 
riati fuori  delle  terre  lontani  dalle  ha- 
bitationi, & l’huomo  peccatore  per  il 
peccato  mortale  diuicne  feparato.c  pri 
uo  dilla  parucipatione  delti  beni,ch« 
fi  fanno  nella  SantaChiefa,  de  pri  uo  di 
poter  veder  Dio.[tollatur  impius  ne  vi 
deat  gloriato  Dei . exibunt  Angeli , fR 
feparabunt  malos  de  medio  iuftomm, 
dee. de  come  notano  i Dottori,  etano 
due  forti  d’Immundi  per  la  infirmuà  di 
lepra,  alcuni  fi  curauanoda  fe  ftesfi  có 
certi  lauamenti , & altri  che  non  potè- 
uano  effere  mondati  fc  non  per  opera,  ] 
de  cura  delti  Sacerdoti  ; cofi  fono  due-, 
forti  de  peccati , cioè  veniali , da  quali 
l’huomo  puoi  ettere curato  fenza  con- 
fesfione  , dq  mondato  come  per  opere 
penitenttali,  indulgente,  de opere  vir- 
tuofe  di  dcuotione.che  fi  fanno  in  que 
ila  vita  ,ouero  farà  mondato  in  purga- 
torio.de  i peccati  mortali  non  fi  curano 
fenza  il  mtniilerio  de  Sacerdoti, con  la 
confcfsione , dea(Tblutione;de  come  la 
immunditia , & infirmiti  della  lepra  e- 
ralapiù  difficultofa  curationeche  i’al- 
tre,ouc  fi  vfaua  (angue  d’un  partereoe- 
cifo,  òc  un  altro  fi  tingruauiuo  in  quel 
fanguecon  altri  riti]  cofi  lacuratione 
del  peccato  non  fi  puoi  fare  fenza  fpar 
gimento del  fangue diChriilo figurato 
in  quei  due  patteri  per  le  due  nature-» 
che  erano  in  lui , la  diurna,  8c  l'huma- 
na.de  gliducfacrificijche  feccdt  fc  ftcf 
fo,vno  cruento  fopra  la  crocride  l’altro 
incruento  nella (acratisfima  hoftiadel 
l’Euchariftia . hor  come  fi  c detto,  fe  là 
lepra  figmficail  peccato, deperì  lepro- 
fi  vengono  lignificati  gli  peccatori. per 
la  mondatione  de! (fitto ino  peccatore, 
quanto  all'anima  fi  hà  da!  intendere  la 
giufttficatione  quando  gii  peccati  ven- 
gono timrsfi,  St  ci  vien  donatala  divi- 
na gratia.de  fono  quattro  lecofe  princi 
pah  che  concorrono  nella  giuftificatio 
nc.cicè la infufionc  della  gratia.il nio- 
uirnenro  del  libero arbitrio  in  applicar 
fi  ai  bene  ,ia  pomritionc  ddcuoretrt* 

' ' haucr 


o 

uto| 
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Jlfciaer  dolore,  e difpiacere  delli  pecca- 
fi  gii  commedi,  6c.  la  rcmiffione  delli 
peccati , Se  quello  lo  nota  il  Profeta  in 
4n  vetfo  del  Salmo  f 4.  dicendo  comma- 
utsh  tcrrjtm,&  contnrbjfiteam,fanacon- 
tritiones  timi, quia  commota  e fi,  dicendo 
commomjii  terram,  lignifica  la  infu  (ione 
delta  grada,  che  illumina , emuoue  il 
cuorc,e  volontà  del  peccatore,  & con- 
turbali! raw  .quello  denota  la  contritio 
nc, e timore  confiderando  d'hautr  pec 
cat  0, f ana  cotti  ritùnts  eim,  quella  fignifi 
ca  la  remiflione  delle  colpe, quiacommo 
taeft,  cioè  la  commotlone  del  libero ar 
biirio  per  il  confentimento  i voler  il 
bene;  ma  nel  fatto  della  mondinone^ 
dclli  leprofi,  che  narra  il  Vangelo  ,(ì 
Bcfplicapiùdiffufatnentc  l’ordine  della 
giullificatione  quando  l'anima  vie- 
ne edere  mondata,  e fanata  dalla  le. 
pra  de  precari  , Se  fi  notano  Tei  cofe  fi. 
gnificate  nelle  atdoni  fatte  dal 'Saluato 
re,  e dalli  Icprofuta  prima  è il  vedere^ 
del  Signore,&  accodarli  à lui,  & cu  in 
grtitretwr  quoddam  caftellnm)  quos  ut  vi- 
ditfie  quella  entrataal  cartello, & vede 
'tei  leprofi  lignifica  la  gratia  di  Dio, 
che  illumina  il  cuore  del  peccatore,  & 
lo  eccira,  e muouetla  fecondacofa  c lo 
incontrarli  i leprofi  con  ilSaluatore, 
occurrtrut  ti  dccemleprofiy  Se  quello  figni 
fica  il  concorfo, econfcntimento  del  li 
bcro  arbitrio  nel  bene, volendo  cófor- 
matela  volontà  nollra  con  quello",  che 
£ vuole , & ordina  Dio  : la  tei  za  cofa  è il 
fermarli  i lepcod, qui  fletcrunr,  il  che  fi 
gnifica  ceffare  di  peccare, Se  hauerpen 
timento.c  dolore  de  comincili  peccati: 
la  quarta  anione  6 cofa  è 11  darli  dtfeo- 
flt.c  lontani, che  figmfica  laerubefcen- 
za,  c vergogna  di  hauer  peccato  ,fìete- 
runt  à lòge.c  lignifica  anco  humiltà.c  ti 
more  inficine  con  lo  hauer  vergogna  : 
la  quincacofaè,  che  dirnoftroccno  ha- 
uer gran  dcuotìone.e  fperanza  c5  la  lo 
to  oratione,  & leuautrunt  vicem  due:  e*. 
Jefu prteeptor  mifertrtnoflri:  la  fella  cofa 
tfù  la  fedc.de  obedienza,  che  dimotlro- 
. fono  nello  andate  alla  Sacerdoti  come 
JgU  comandaua  il  Signore  , tre  offendile 
V9S  Sactrdtttbus  i tt  faflum  tfldum  irt/it 
\ Htì » •’* . Pane  feconda. 


mandati  funt.  Cum  ingrtderttnr  quoddam  D 
cosici  In  m : lo  accollarli  il  Saluator  Chri 
Ho  à quel  cartello  quando  vidde  i die  - 
ci  leprofi, lignifica  la  venuta  della  duri 
na  grafia,  quando  preuiene,  Se  iliutnri 
na  il  cuore  del  peccatore,  Se  li  fuegiia, 
emuoue  al  bene, che  da  fefenza  la  gra- 
tta mai  fi  moucrcbbono  i peccatori  à 
lcuatli  per  cercare  la  lanita  , e monda- 
rione  da  peccati,come dice  S.  Gregor. 
nel  mora.  1 6. Si  lumenprtutnitntis grati* 
non  irradiar^,  profóto  meni  mflratapto- 
catorum  tentóni  obfcurartmaneret , c San 
t’Agoll. dice, clic  la  gratia  è come  la  lu- 
ce, fenza  la  quale  non  fi  può  operare, 

E fi  lumen  anima faeton  t ho  mi  nei»  pecetta 
fu*  agnofcere,&  fine  grafia  Dii  ncc  tnfan- 
tu,n*c*tatigrandeif4luartpoffunttcófoc  E 
me  allafentenza  del  Saluatore,  Simun 
nthilpoteflit /i»«ri,eS. Paolo  diceua,6r.r  lo.it. 
tiaDtifumidquodfum,Siil  Profeta  chic l Cor* 
deuaaDiola  luce  della  gratia,  acciò  **• 
gli  fuffe  guida, Emuttlucem  tuam,  & ve 
ritatem  tuam,ipfa  mededuxtrunt,  C adda 
xerunt  in  monrtm  fanSlum  tuum.Se  S.Gre 
gorio  dice.  Che  tanto  più  l’huomò  co- 
nosce fe  (ledo, & li  riauede,  quanto  n- 
ccue  maggior  lume  di  gratia,  e fi  accen 
de  nella carità>£òi4*/0 quii  matoremgra 
team  recipit , tant  0 magtt  repra  htnfibdem 
Jt  cognofeit,  et  adamortm  tnftammatur,  e 
S.Giouanni  Grifortomocon  bella  fimi 
litudine  d’vn  Agricoltore, Hortolano, 
che  entrando  il  Signore  con  lafua  gra- 
tia nell’anima , prima  vàertirpando,  c 
dirti  uggendo  le  cofc,che  gli  dlfpiaccio  p 
no,puntandoui  le  fuc;&  dice  coli.  Nat 
li  tLibium.cum  Chrifìui  ingr editar  cor  pec- 
emoni, & tnuct.it quodfuii nonciì .dtiìruit 
iltud , & planrat  quod fuumefi,  c quello, 
che  non  è di  Dio, fono  i peccati, c vicij, 
quali  egli  diflruggc,-  & quello  che  è di 
Dio,  fono  le  virtù,  con  la  gratia, con  la 
quale  illumina  il  cuore , Se  lo  cornino- 
uepercomriticne. 

Ocairrerunt  ei  decer»  airi  leprofi.  Lo  in- 
coili radi  con ilSaluacoreileprofi,  fi. 
gnifìcail  concorfo  del  libero  arbitrio 
dell’huomo,  cóformando  la  volótàfut 
con  la  volontà  di  Dio,  accettandole 
diuine  inlpirationi , effe ndo  in  libertà 
• Y della 
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A della  volontà  noftra  l’acconfentire,  & 
accettare  le  buone  infpirationi , che 
I )io  ci  manda  al  cuore,  ò il  repudiarle, 
fargli  retiti  enza, come  dice  S.  Gio.  Da* 
materno,  Ammalia , qua  funt  Uberi  arbi- 
tri),funt  abìuum  fuorum.domim , e perciò 
nell’Apoc.j.dice  Dto.chc  dà  alla  porta 
del  cuore,  pichiando  acciò  fe  gli  apra  , 
& aprendo  entra  con  la  diuina  gratin; 
Ecce  fio  adofìtum,  <jr  pulfofi quis  auditru 
vocili*  miniti,  Cr  ap fruirli  mibi  tamtam, in 
ir  ab»  ad  tllam,  & ceenabo  cum  tllo  , & ipfe 
multi»,  e nella  diftmtionc  feconda , de 
penitent.fi  legge  coli , Liberi  arbitrano! 
tondi  dii  Deus  ,ntc  ad  v ir  tute/»  ,ntc  viria  ne 
Ctffitatt  trabdnur , alioquin  vbi  ntctffit.u , 
r.tc corona» fi  ntc meritar»  , & ri  dottidì- 
ma  Ricredo  dichiara  con  bella  (imiti* 

® ■fudine.come conuiene,  chela  uolontà 
noftra  debbe  mouerii,  c hfciarfi  guida 
re  dalla  diuinagracia  ,6c  non  volendo 
• li  cade,e  giace  nel  peccato; Gratta  babtt 
fi  ad  liberi  arbitrium,  fìcut  fe  fior  adequa , 
qui  lieti  pungat  tpfum , fi  tamen  non  vult 
tre.cadit  fub  ip[o\dr  fìc  homo, fi  non  vult  li- 
bera* arbitrium  conformare  cui»  Dìo, ma 
net  mpfli.Sc  unaGtofa  dicc.chc  il  libe- 
ro arbitrio  regge  le  attioni.come  il  ca 
po  regge  il  corpo.-S’/ewt  caput  regie  tot  un* 
corpus, fic libitum  arbitrium  opus,  onde  fe 
il  libero  arbitrio  farà  infermo, e debo- 
le,* cicco,mancando  della  gratia  l’huo 
ito  non  puòoperar  il  bene,  come  dice 
C S-Agoftino,  Sicut  non potefi  corpus  viutre 
nifi  vntatur  anima  ,/icnec  anima  nifi  Dto 
tomngatur,  Si  l'anima  fi  cóiungca  Dio, 
quando  lì  conuertecon  la  volontà,  có- 
formandoti  con  quella  di  Dio,accófen 
tédoà  qucllo.Che  ci  infpira;  e dice  Dio 
che  quello  è l’incontiarfi  conilSalua- 
lorc,  &approtlìmar(i, come  dice  S.Gu 
corno  Appropinquate  Deo, a ipfi  appropm 
quabit  ucbis. 

Eiale  eia  benignità  dì  Dio,  che  tem- 
pre ftì  prónto  à darci  la  fua  gratia,  pur 
che  non  la  refutiamo  noi  con  il  refifter 
gli  dal  canto  della  noftra  uolomà , co- 
me dice  S.  Ago  dina,  S empir  prafìoefi 
graria.fi  non  putrii  rtpulfa. 

Dice, fin trunt  ; Il  fermarti  glileprofi 
lignifica  il  celTar  di  peccare, haucr  eoa- 
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tritione,  e pe ntimento  delti  peccati  có  D 
-medi , e proponerfi  di  volerli  aftenere 
di  commettete  più  altri  peccati;  deboli 
diffe  il  Signore  al  laguido  dopò  haucr- 
lo  tànaro  £cc< farmi  f alias  es.iam  noli  am  Ioj. , 
plius  peccare,  ne  deter iut  aliquidtibi  conti n Ioà.f* 
gat.Bc  alla  donna  adultera,  quando  la* 
affolfe,^ t de ,& noli  ampliai  peccare, que- 
llo dare  fignifica  il  ceffate  di  pcccarc.il 
pentirti. c dolerti  d'haucr  peccato, fon 
proponerfi  di  non  vplcr  più  pecca*  e;& 
cofi  pare  volgi* intenderti  il  detto  del 
Eccleliaftico  , fili  accederli  ad firuitatem 
Dttfia  in  iufiieia, & in  timore, CTe.Aì  cioè 
ceda  fermati  dal  peccare  , Scèquello, 
che  volfc  intendere  il  Profeta  irafeimò- 
ni,  & noltte peccare,  che  ancoSant’Ago- 
flino  dice  la  conuitione  edere  vn  adi- 
rarti contro  noi  ftedi  per  i peccati  coni 
melli:/r«r«r4  cordis  efipiet.u,et  humilitat,  E 
qui  fcconterittraj, citar  fibt,  fi  habet  irati  , 
vt  Deum  habeat  propittum  ,Jt  habeat  vidi 
cem,vt  illum  habeat  defcnfirem,i\  non  vo 
ler  ceffare  di  peccare  è Ipecie  di  pecca- 
re in  Spirico  Santo,  che  non  vien  rimef 
fo,ne  perdonato  mai, come  dice  S.  Ago 
ftino,  qu if tmper plenus  iniqui: at e , ftmper 
finccbàntate,  torquetur  fine  fin»,  Se  airo- 
ne dice,  cheli  peccatore  perciò  è odibi 
le  a Dio  in  quanto, che  và  continuando 
nel  commettete  peccati , non  qui  ptccq- 
uit,  fid  qui  in  peccati!  perftutrat  odibitis  efi 
Dto  , anco  il  Profeta  in  diuerfi  luoghi 
dimoftra  edere  cola  molto  dannofa  il 
non  mettere  fine  al  peccare^!  continua  p 
re  à caulinare  nelle  iniquità,  come  nel  • 
Salmo  67.  [ Confringct  Dominus  capi- 
ta inimicotum  fuorum.vcrticemca  pil- 
li perambulantium  in  delibi*  fuis,]  al- 
cuni notano  , che  qui  il  Profeta  diftin- 
guedi  due  forti  de  peccatori,  i quali 
Dio  punirà  come fiioi inimici,  ma  alcu 
ni  più  delli  altri, come  gli  inimici  com- 
muni fijno  1 peccatori, che  peccano  per 
fragilità,  òpetignoranza;  &àquc<U 
romperà  i I Cipoxonfrsngtt  capita  intmim 
corumft «ortti»;fegucndo  poi  che  alcuni, 
i qu-i  beami  nino  con  longo  cor fo  ne 
delitti  loro,  peccatori  confuetndina- 
rij , inemendabili , à quelli  romperà  il 
capone  di  più  anco  in  legno  di  maggior 
^ . ten- 
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fi  vendetta  gli-  farà  tagli  aro  minutamen- 
te icapegli,  oucro  nauticamente  perii 
capo  è lignificato  il  libero  atbitcio,che 
rada  rotto  per  i peccati.  Se  per  il  conti- 
naare  pecca ndo.caminando  più,  epiù 
volte  ne  peccati,  onde  aoerrà  che  anco 
non  gli  tedaranno  capegli  de  buoni 
penfieri.ondc  difficilmente  potranno, 
ne  anco  penfare  al  là  loto  fai  tue  quelli, 
che  coli  vanno  continuando  ne  pecca- 
ti lenza  celiare , Se  come  tali  (ijno  più 
nemici  di  Dio,e  gli  fono  più  odibili;  Se 
di  quello  molto  fi  bà  di  remere  di  fa- 
re longo  corfo  nella  via  del  peccacelo 
ine  bene  ne  temeua  il  Profeta,  onde  di 
pl.ii8  è d'auer- 

“ tire  come  non  dice  tm  qui  totem  amane  a 
me,  ma  dice  umm  emqmtntu  anione  a me , 
fealcuno  cairn  nandù  à traueifu  per  vn 
campo  due  .òtreuoltefarà  dilpiaccre 
B ai  Padrone  del  campo  , con  tutto  ciò! 
per  non  edere  continuo  fi  toleratà, ma 
le  colui  vorrà  continuare  il  trauerfarc 
id  tanto  che  vi  faccia  vna  via  battuta  , 
all’hora  non  lo  comportarà,  gii  difpia 
ccrà  troppo, co  fi  fpiruualtnenie  parlan 
do  quando  per  la  polTciiìone , ò campo 
del  cuore,volonià,e  confcicnza  noltra 
vi  pa(Tarà il  peccato  duc.òtre  uoUecal 
pciirando  M feminaro  delta  gratta , dal 
quale  doucrebbono  nafeere  tirarti  del 
le  buone  opere, c menu,  offende  nera- 
mente .Uccellando  fi  ricuperati  buon 
feminato.ma  fe  con  il  continuare  fc  gli 
. fà  la  u:a  pubtica,  e calcara  rendendo  la 
volontà  ofti.njta , Se  il  cuore  indurato 
intanto , che  reità  da  Dio  abbandona- 
(j  ta,c  dal  Dianolo  poileduto.  1 

Però  gli  leprofi  peccatori , che  vo 
gitano  clfcrc  mudati  debbono  fttmac- 
fi .quiitteerune , ò N.  vorrei  11  rifolueflì 
di  t ormarti  dal  corfo  del  peccare  , Sec. 
Deh?  coli  auifa  il  Spinto  Santo  nel  &c- 
Ec.ii.  clefia  dico  dicendo . fihpeccnfii  non  *cùj- 
( tot  utrum . 

Seoterunt  à Unge , il  dare  da  lontano 
quei  leprofi , a non  dfarc  auuicinarfi  à 
Giefu  Cimilo , fecondo  la  lettera  era.» 
pache  coli  ordinaua  la  legge  che  li  le- 
pròli  per  la  infirmi tà  contagiofa  della 
iepra  doueuano  fiat  fcparau  dal  com- 
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mercio , e conuerfatione  deHe  petfo-  D 
ne  , acciò  non  liinfettaflcro;  mafpiri- 
rualmente,  emidicamcnte.ii  dar  lon- 
tano lignifica  la  erubefeenza  che  fi  deb 
be  hauere  delti  comedi  peccaci,  vergo- 
gnarli d’hauer  peccato  ciTcndo  11  pec- 
catotàto  aboiruneuolecofa  brutta, c ne 
fanda,che  imbratta  l’anima, & la  rende 
fetida,  &:  immonda  fatta  eflofaa  Dio, 
&atattalaconeceledialc  come  dice 
S.Anfclmo , [colerabiltor  eftcanispu- 
ttidus  in  contpe&u  hominutn , quanu 
anima peccatoris  in  confpcdu  Dei , Se 
Angelorum , ] fetore  infoportabile  va 
cane  morto  alle  nari  delti  huomini.ma 
il  fetore  d'vn  anima,  che  fi  ritroua  in 
peccaco,  é più  abomincuolc  appreso 
Dio,& alti  Angeli, [putruerunr,&  cor-  P^-IT 
ruptziuntcicatnccs  me*  à facicinfi- 
pienti*  me*,]  anco  il  mora!  Seneca-,  ° 
condefirando  la  bruttezza  del  peccato 
cofa  ramo  nefondà,  fporca,  Se  Infame, 
dilfe  fe  anco  hauefic  fapnto  che  Dio  nò 
rhaueifeà punire,  egli huomininoru 
l’hauelfero  Caputo,  con  tutto  ciò  abori 
rebbe  il  peccato  per  la  fua  troppo  bru- 
tezza,  [fi  fefrem  Dcosignofcituros,& 
homines  ignoraturos , adhuc  peccare 
dedignarer  proprer  peccati  viluatem,] 
il  vergognarli  del  li  peccati  doppo  ha- 
uergh  commelfi  è accodi  ucra  peniten- 
za come  dice  Sant’Agodino  allegato 
nella  didintione  prima  de  penttentia, 

[qui  per  vos  peccarti*, per  vos  erubefea 
tis,  crubefcentia  cnim  ipfa  magna  pat- 
tern habet  retruflionis, fecondo  il  detto  ± 
dell  Ecclefiaftice , t[i  con  fu  fio  adduce  m * 
gloriami gr*t  inni,  Oc  il  diotcillimo  R.U 
cardo  dice  quarti o ernbt[ lentia  mutar tan 
to  ni  acuiti  Dei  ciarlar , cSant’Àgodino  * 
v n'altra  volta  dilfc,  che  l'hauer  vergo- 
gna  de  comincili  peccaci , e penafauf--  , 
lattoriatper  quelli, e difpone  meglio  il 
pecca  orcàottcncre  la  diuina tniferi- 
Cordta.  Erubefcttttu  de  peccato  m agna  e fi 
fcrna.dr  fncit  hominem  àignem  Deimife. 
ncordt* , perciò  il  penitente  Ré  Dauid 
nel  primo  falmo  pcnitcntiale  defide- 
rana  , che  i peccatori  fi  ucrgognalfcr-o 
de  1 peccali  loro,  checofi  fi  larcbbono 
pentiti,  e conuenui , Se  pacióne  pre- 
Y a gaua 
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A gana  Dio.ErubtfianttQr  ctnturbtntur  ve 
pfai.  i hemenxtr  omnts  inimici  met  ,'fionuertantur, 
ti'  erttbefcant  ioide  veloce/ erri*  vergogna 
d'hauer  peccato  l'hcbbe,  Se  dimoftrol 
iaanco la  Maddalena , iiantretro  fune 
fcdes,Se  qtieìl'aliro  penitcntc.che  dice- 
Ut,  non  fum  digitai  v teiere  alutudmom  cete 
li pre'mult andine  intjH/taìis  mtt,  quiapec 
cani,  me.  Se  il  Publicano  pentito  quàdo 
oraua  nel  tempio,  necaudebat  « culti  futi 
adeeelum leuetre,  perciò  il  Profeta  Giere 
mia  parlando  della  odinatione , e sfa- 
ciatagine  del  popolo  Giudaico  compa- 
randolo à vna  sfrontata  meretrice, che 
non  hà  vergogna,  [&polluidi  terram-, 
in  fornicationibusruis  , & in  malinjs 
B tuis , fronr  mulieris  tneretricis  falda-, 
cft  tibi , noluiftt  crubefcerc.  Se  l'illcdo 
confufi  fun.qtii  abominationem  fece* 
runr,quin  potiusconfufìonc  nonfunt 
con  fiifi,&  crubefcerc  nefcierunr.qiia- 
mobre  cadent  intcreunres , ] come  di 
re,  hebbero  confufionc , ma  non  vera- 
mente confufi  in  vergognarli  delle  lue 
malitie,e  pcccatt,e  perciò  andarono  di 
mal  in  peggio. 

Srtttrunt  a longr.  il  dar  lontani  oltra 
' «ldimoftrar  crubefcenzadimoftraan. 
co  humltà.etimorechcfonoconditio 
ni  requiiire  nel  vero  penitente  peref- 
Jcregiuftificato:  veniamo  alla  quinta-, 
cofa.che  feceto  i leprofi. 

Et  ìtuauerunt  voctm  fu  am  dteemes  le  fu 
priccp'or miftrtre  noflri , dimo  It rorono 
grandeuouonei  leprofi  nella  orano» 
C ne  loro  fatta  con  mo  te  buone  condi» 
tioni  ,e  prima , fìi  cotvnolto  affetto  le» 
uandoleuoci  dt  lontano;  fecondo  la-, 
incominciarono  con  la  inuocarione-^ 
* del  nome  di  Gtcsù  fopra  tutti  glinotni, 
rtd  qualefolameme  li  podonofaluare 

? , ili  huomni,  quicunque inuocauerie nome 

’ Domini  f alata  era  ,e  S.  Pietro,»,  «eli  altttd 
nomai  datum  bomimbus  in  quo  oporttat 
nos  (atuoi  fieri  tufi  in  nomine  le  fui , terzo 
ejuefta  oratione delti  leprofi  iùcon  fc* 
. dc,efommif!ìonc  chiamando  il  Sana- 
tore per  maeftro , al  quale  protedaua- 
no  di  credere  &obedtrgli:quarto  que- 
lla oratione  fò  con  prudenza  dimanda 
do  cofc  gtuftc,iwi/#r*r*,  fù  anco  fatta  có 


charitì  e còcordia, perché  inficmepre-  p 
gauano  in  generale  chiedendo  miferi- 
cordia  per  tncti,  mifirtrt  noflri,  la  ftrfta 
cofa,che  fi  nota  deili  leprofi  fù  la  fede» 
&obedienza,  chedimoftroronod’ha- 
uer  al  Saluatore  mentre  àndauano  ali» 
Sacerdoti, fecondo  che  gli  haueua  det- 
to.ae  o fiendne  voi  Sacerdetibui.O"  f alluno 
ifìdum  trent  mudati  funi.  Si  perciòChri 
fio  volfc  comandare  alti  leprofi  che  an 
dattero  alti  Sacerdoti, anzi  che  nudar- 
gli, acciò  puote edere  per  più  caute:  la 
prima  Cniiilo  volfc  mandare  i leprofi 
alti  Sacerdoti,  anzi  che  mondargli  per 
d'moftrarc  maggiormente, la  potenza 
come  ficuro  d»  quello  poteua  fare  , nel  p 
modo, chele  vn  infermo  molto  debo- 
Jc  dimàdaffe  ad  alcuno  le  forze  per  po 
tercaminare,e  operare  gli  fuoi  fatti JSc 
quello  gli  dicede  mettiti  à caulinare  al 
la  Chicta,  oue  giunto  eh-  fatai  hauerai 
la  fanttà.e  delle  gambe, braccia,*  tutte 
le  piagheranno  lubito  curate:  hor  que 
fio  piu  dimoflra  la certezzadt  poter  da 
re  la  fanità  a quello  infermo  , tn  dirgli 
à quello  modo, camma  alla  Chtcfa,cbe 
fe  fubito  lo  fanadc,  Ai-poi  di  cede  carni- 
na  allaChiefa,  & nel  infermo  farebbe 
fede  maggiore  in  credere  che  andando 
alla  Chiefa  farà  rifanato.più  che  fe  rice 
uette  la  fanità  fubito  dimandata.  Coli 
nel  fatto  dodi  leprofi  il  Saluatore  , co» 
me  certo  della  potenza  fua , che  pote- 
ua, e volcna  mondar  i leprofi,  gli  com» 
roandòche  andattcro  alliSacerdoti.co 
me  fe  fodero  flati  mondi,  per  edere  di  ^ 
chiaratt  tali,  benché  ancor  non  fudero 
monditi;  Se  quelli  leproficófi  crederò 
no,&  obedirono.caminado  fubiaò  per 
andare  alti  Sacercoti  àfarfi  dichiarare 
mondi,  come  fe  già  hiuedeto  ottenuto 
la  mondezza.  Et fiattum ifì , dum irent, 
mandali  funt.bin  qui  fi  è dunoflrato  co 
me  la  lepra  lignifica  il  peccato , e per  li 
leprofi  fono  lignificati  i peccatoti , Aq 
anco  il  modo  come  fi  habbiaà  curare, 
c mondare  l'anima  dalla  lepra  de  pec- 
cati,con  federe  giudifìcara. 

Reda  la  terza  cofa  da  cófiderare , Se 
è,  come  edendo  dati  mondati  dicci  le. 
prò  li  vna  fo  lame  o t e ritot  nò  al  Sai  uato 
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A re  à riconoscere,  e render  grafie  del  be  Soluite  eum,&ftntte  dbirt£t  cofi  auuie-  D 
neficio.al  quale  fù  detto,  Luati.ocami  ne  nella  gtuftiricationc  del  peccatore,, 
na.chc  la  tua  fedei’hà  fatto  faluo.  Dio  Io  rlfufcita  dalla  morte  del  pecca* 
Vnus auttmex  tllts  ve  vtdit quia muda-  no,  rimettendo  lecolpe , c donando  la 
tui  e(l  ,regrtffus*f  cam  magna  voce  magni  vita  della  grafia  ; Cd  i Sacerdoti  dando 
ficam\^enm,0"  cteiditin  faciem  antepedes  la  affollinone  fciogliono  dalli  legami , 
enti  grattai  ageni:  et  btc  trai  S amar  tr  attui,  e catene  de  peccati:  per  i quali  erano  te 
Rtfpondens  a*  ter»  Ufusdixit , nonne  decer»  nuli  legaii'.come  per  effempio,  quando 
mandati  fune , <5  nouemvbi  fanti  noneti  il  Rè,ò  Prenci  pe,  ò Magiftraro , feden- 
inuentut  quiredirtt , & dar  et  glori  am  Deo  do  nel  confeglio.aftoluono  il  reomal- 
nifi  bic  alienigenalGT  ait  tilt  farge,  et  aa-  fattore  , che  ftà  in  carcere  legato , Si  i 
de.quiapdei  tua  re  faluur»  fecit.  Miniftri  dieffo  Ri  > ò Prencipc  vannd 

Et  facìamt/l, dar»  treni,  mandati  funt.  alla  carcere  à slegare  effettualmente»» 
Effondo  mondati  i leprofi  mentre  carni  quel  reo  da  parte  del  Rè,  e slegatolo  il 
nauano  per  andare  alti  Sacetdori , non  lafciano  andate  libero.rcndendogli  le 
reftaua  altro  che  farli  dalli  Sacerdoti , cofcfue: laonde  il  Rè  l’haaffoluto  prin 
fenó  dichiararli  mondati.  Si  cffi  lepro-  cipalmcnte,  e g i Miniftri  loaflbluono 
B fi  offeriffero  il  dono, come  commanda  infattominifterialméte.dimodo.che,  b 
uala  legge.  E di  qui  hanno  dubio, eque  fe  i peccatori  vanno  alla  confeflione* 
ftionc  afeuni  Dottori, fe.mcntre  il  pec-  attriti , per  virtù  del  Santiflimo  Sacrt- 
catorelì  pente  de’commetìi  peccati  p mento, mediante  la  affolutione,  vengo 
vera  contritione,da  Dio  gli  fono  rimef  no  edere  di  attriti  contriti.Cc  fono  afso 
fo  le  colpe  prima  che  vada  àconfcffar-  luti  dalle  colpe, che  glifono  rimefseiSc 
fi  dal  Sacerdote, fecondo  quel  detto  in  (c  vi  vanno  contriti  a confefsarc  i pec- 
lfai.143.  oue  Dio  dice,  Ego  far»  qui  delio  cari  .gli  vien  dato  il  Sacramento  della 
iniquitatei  tuai  propter  met.  Hor  che  farà  afsolutione, oue  fono  afsoluti  di  quati» 
dùque  il  Sacerdote  , cheaffoluedoppò  to  fi  bifognojcpcr  tal  afsolutione  s’a- 
la confeflione?  che  lo  affolua  folamen-  demplfcc  quello.ch’cra  obligo  douerli 
te  quanto  alla  parte  della  pena  , e non  fare, perche  Dio'quando  rimette  le  col 
dallecolpe  , Si  lo  dichiari  affoluto.co.  peal  peccato,  l’obligaà  douerfi  confef 
mediilcro  alcuni  ?Quefto  è troppo  alle  fare  al  Sacerdote , & ottenere  lafsolu- 
no  dallafentenzacuangelica  .quando  tione. 

Chrifto  diffe  alli  Apoftoli  , Quacunque  lte,o[lcnditt  voi Sacerdottbur,&  faclum  p 
alligaaeritit  fuper  terram  erunt  hgata  &c.  efl, dar»  treni, mandati  funt.  Era  coli  ordì 
C&  l’altra,  Quoru  remifer  tns  peccar  a remi  r.  nato  nell’antica  legge, che  gli  leprofi  fi 
tunturcis  <yc.  ouenon  fi  trotiachedi-  mandafsero  al  Sacerdote, dal  quale  era 
ceffe,  quemeunque  offendermi  abfolarur» , no  giudicati  quando,  Se  come  fufsero, 
nemeno  diffe,  quorum  remtftritt‘p'rn.ifì  ò mondi,  ò immondi  : cofi  èfcnttoncl 
ma  affolutamentc  diffe  , quorum  remtfe - Lenir  dccimorerzo,  [Plaga  leprofi  fue 
ritti  peccar  a remittunt'tr  tu  . t perciò  fi  ritin  hominc  , adduCatur  adSacerdo- 
hàda  credcie.e  tencre.che  gli  Sacerdo  tem  vt  videat  cum,  ] «Se  conforme  irai 
ti  veramente  affoluono  da  peccati  mi-  ordine  il  Saluator  noftro  Giefu  Chri- 
nifterialmcnte  , come  veri  miniftridi  Ilo  quando  mondana i leprofi,  coman- 
Chriflo,  òc.  Iftroincnti  animati , quali  daua  loro,  che  andafseroaprefcntarfl 
vfa  Chrifto  circa  la  tallite  noftra.E  que  d’auanti  à Sacerdoti, & in  ciò  volfe  mi- 
rto lo  volfe  duno tirare  il  Signore  come  laicamente  fìgurjarc.c  lignificare  il  ba- 
io figura, quando  refu feitò  Lazaro  dal-  tillimo  Sacramento  delia  confeflione  » 
la  morte  richiamandolo  in  vita  lui  me  cue  i leprofi  peccatori  infetti  dalla^ 
defimo,  dicendo  , Lavare  utm  forai:  & contagiofa  lcora  de  peccati  .debbono 
Rat  tm  prodjt  qui  fuerat  mortuus  liga.ut  andare  «Pananti  al  Sacerdote  . emani- 
manat  CT  peate- E ? n diffe  alti  Apertoli,  feftarli  la  lepra  delle  colpe,  c pec- 
l’artc  feconda.  Y 3 cari 
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Acati commetti, acciò  le  conofea  per  fa- 
per  difccrnerc,  e gi udicare  come  fiano 
da  edere  òattoluti , ò legati  da  vincoli 
de  peccati  ,&  con  tal  potetti  hàno  d’af 
fo  I u ere. Quacunqut  athgaueruis f tper  tir • 
rum  crune  togata  Cr  tn  casto  ; C quacunqut 
feluentts  fuptr  ferrar» , crune  j aiuta  et  m 
casto . E quetto  è l’auant  aggio,  e di  più, 
che  hi  il  Sacerdote  della  legge  cuangc 
lica,fopra  la  legge  vecchia , come  figu- 
rato,che  auanza  la  figura-, imperochc-» 
gli  facerdoti  euangelia  non  folamente 
hanno  da  giudicare,  e dittingucre  qua- 
li fianu  mondi,  ò immondi  dalla  lepra 
de  peccati,  ma  giudicar  anco  chi  fi  deb 
ba  alloluere.ò  legare,  Se  chi  fia  t egato, 
ò adotto,  Scattoluono  come  miniftri  di 
Chrifto:&  perciò  quando  i peccatori  fi 
® vanno  i confettare  de  fuoi  peccati  con 
debita  difpofiiione, fono  mondati  da., 
Tuoi  peccati, che  cttendo  contriti  ven 
gono  attolati,  Se  fc  fono  altri  .folamen- 
te confettandoli,  nel  Sacramento  del- 
la confeifione  per  viitù  delle  chiaui 
nella  attolurione  fono  fatti  di  artriti 
contriti,&  fono  atto  luti  da  peccati, c ri 
ccuono  la  gratiai&feauuiene  che  alcu 
ni  non  fiano  attoluti,  e non  riccuino  la 
gratia  nel  Sacramento  della  confclfio- 
ne.ciò  procede  per  diffètto,  e colpa  lo- 
ro.cheo  vanno  fintamente, ò non  con- 
fettano intieramente  tutti  gli  fnoi  pec- 
cati,e colpe  commette, c le  circonttan- 
C %c  neccfiaric,&  non  confettandoli  con 
le  debite  conditioni,  le  principali  del- 
le quali  fono  dimoftrate  nelle  parole , 
che  ditte  il  Saluatorcallilcptoli  , Ito  , 
ofltdittuot  Sactrdotibus.  /«.lignifica  che 
volontariamente  ,fponianeamente  ,c 
con  retta inteotionc  fi  debbe andare-, 
«Ila  confcOiont, ofttntlue,  aprire  la  con- 
fcienzttjC  cuore  noftro  ; dicendo  intie- 
ramente tutti  i noftri  peccati  propri) , 
che  ciafcuno  hauerà commetti  ; uot , in 
propria  pcrfona.gli  penitenti  peccato- 
ri debbono  confettare  i proptij  pecca- 
li,&auergognarfene,  e non  uoler  dire 
i peccati  d 'altri, per fcufare/òilcgcrirc 
i propri  j,  il  che  ftà  male , onde  il  peni 
reme  deucaccufar  fe  fletto , egofum  qui 
f*ccaui,ego  quintali  feci.  Sacirdottbut, ilU 


Sacerdoti, che  fono  minittri  ordinari),  D 
& hanno  autorità,  & a loro  c dato  il 
giuditio  dcH'anime , & fe  gli  appartie- 
ne il  conofcere  didimamente  le  fpecie 
de’ peccati  perattolucre,&a  etti  debbo 
no  vbedirc  i peccatori,  e fottometterfi 
al  loro  giaditio,',  c comandamento  i Se 
quelli  che  vanno  alia  confcffionenoti 
fcruando  le debireconditioni,  ònorL» 
hauendo  la  retta  intentione,  ò non  có- 
fettando  intieramente  tutti  i peccati!» 
tali  mentono  à Dio  ittetto , a dannano 
maggiormente  l'anime  loro, fecondo  il 
detto  del  Profetarci  Sai, 64.  In  multiti * 
dm*  virtutis  tua  mentitntur  ubi  inimici 
«ticome  dirc,òSignore,non  bafta,che 
li  mali  Chrittiani  inimici  tui  t’hanno 
con  tanti  fuoi  peccati  ottefo  , fecondo  fi 
quel  detto,  Odifìi omnes,  qui optrantur 
tniquitattm,  ma  mentono  anco  à fua  Di 
uina  Maettà, quando  doucrebbono  ri- 
conciliarli reco, mediante  la  confeflìo- 
ne,  ccommunione,feuifi  vàcon  buo- 
na difpofitione,  Se  perciò  quefti  inimi- 
ci vanno  fintamente,  nonconuero,  a 
retto  fine,ò  non  confettano  inticramé- 
te  tutti  ipeccati.ò  doppod’ctterfi  con- 
fettati non  adempifeono  quello  ,che^ 
hanno  prometto,  e coli  mentifeonoa 
Dio  netti  fanti  Sacramenti  ideili , oue 
dà  la  fomraa  maggiore  della  diuina^ 
gratia, e virtù  detto  Spirito  fanto.per  il 
merito  della  padrone  diChrifto;  mafe_ 
auuertittcro  chi  è quello , a chi  mento-  r 
no  , Se  offendono , che  è terribile  nella 
opere  fue,penfarebbono,&  auuertireb 
bono  forfi  meglio  à ciò  che  fan  no,  Die»  , 
teDeo quarti  tsrribilia  funt operatuaDomi  * 
nt , leoperedi  Dio  fono  la  Incarnano, 
ne  terribile  contra  il  Mondo  vincen- 
dolo,la  Pattìone  terribile  coatra  il  Dia 
uolo,  la  Rcfurrettione  terribile  conira 
la  inorce.  Se  il  Giuditio  farà  opera  terri 
bile  contrai  maluaggi  peccatorii  Se  co 
me  in  ruttigli  altri  giuditij  fatti  con- 
trai peccatori  fi  dimostrò  terribile  iofi 
no  da  principio  contea  Lucifero,  e gli 
Angeli , e con  gli  huomini  per  il  dilu- 
uio,.  Se  altri  giudici)  contro  peccatori: 
di  queda  terribilità  di  Dio  contra  pc«-  . , 
catori  dice  San  Paolo.  i.Cor.  3.  fi qu*t\ 
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A 4M**  ttmplunt  Dei  vìolautrit  dijperdttil-  à non  adempifconb  à faf  te  refticutio-  D 
lumDtHs  , non  è minor  l’offefa.che  fi  fi  ni,  fc  leuarfi  delie  occafioni  di  peccare, 
àDioconilmentirenefacramenti.che  òche  recidivando  ricadono  nepecca- 
il  violare  il  facro  Tempio , e di  quefti  ti,&  in  Comma  rari  fono.chc  fi  emendi 
mentitori  fi  querela  Dio  parlando  per  no,  econuertinoàDiadavero;ilche 
il  Profeta  Efaia  j. fot  co  metafora  di  pi-  vien  fignificatoin  quello  fi  dice  nel  Vi 
pini*  6 Viti  d'vna  vigna, dalla  cjuale  fi  gelo  de  dieci  che  furono  mondati  vno 
appettano  frutti  d’vue,  & rende  labruf-  folamcte  ritornò  a 1 Saluatorc  a magni- 
che,expe£latti  vt  facertt  iudtcium,  & ecct  ficare  Dio,  ntnntdtcem  mandati  funttó" 
iniquuat,&  iaShtiam,  & teet  clamor, co-  rtouem  vbi  f*nt  ìntn  ejl  inutntus  qui  r*A- 
me  dire  fono  alcun»  » quali  mentre  vi-  ree,  & darti  glariam  D« nifi hicaLtemgf- 
no  àconfcllarfi,  perche  in  apparenza  na,  òN.  per  la  confeflìooe  molti  fono 
efteriore  dimoftrano  effere  pentitila-  mondati  da  peccati,  c riceoooola  gra- 
te che  vogliano  intieramente  confef-  tia  nel  Sacramento  della  penitenza, ma 
farfi.e  fare  tutto  ciò,che  fi  deue  per  ef-  rari, che  fi  emendino, eritomino  à dar 
fere  giuftificati.da  quali afpctcafc  non  fi ì Dio conferuandofi mondi,  egiufti 
giuftitia  di  vero  gtudicio,ma  auiene  il  confcruando  in  fe  la  gratiadi  Dio'Jaua- 
contrario  che  invece  d’hauer  fatto  il  mini,  & mundt,eftott,  diceil  Profeta  da 
Bgiudicio  retto  di  fefteffi  .all’oppofito  parte  di  Dio,  lauat eoi, c fiate  mondi , E 
hanno  aggiunto  iniquità fopra iniqui-  confcruaceuimondi.pocogiouaràal  fi 
ti, in  vece  di  riportare  la  remiflìonc,&:  ne  l’efTerfi  confusati  fe  anco  per  vera 
atfolutione  de  peccati , e riceucre  la_<  cmcndationc  non  fi  farannoconucrti- 
gratia  hanno  fopragionto  maggior  col  ti,e  ritornati  a Dio,  dando  vniti  ficco  p 
pa  abufando  i I iacramento  delta  confef  gratia  corre  dice  l'Ecclcfiaftico  34.  Qui 
fionc.nonhauendola fatta intieramjen  bapn\atur  amortuo  ,& tterumtangit tu, 
te»e  cofi  hanno  mentito  à Dio.  Deh?**-  quid proficit  lauatio  illmiìfic  homo,  qui  io- 
pthaui,vt  factrtt  iudicum,& iujUtiam,  & tunat  in  peccati!  fuu , & ir cr um  eudem  fa- 
tue damar,  ò quanti  fono, i quali  in  ue-  cunt,quidprofictt  burnii tando fdoratioucm 
ce  di  fare  giuftitia  di  fatisfattione,  e re  tlhtu  qua  txauditt  ? il  dire  che  non  farà 
ftitutionedoppòil  giudicio  della  con-  chi  elsaudifeai'orationedi  quelli  pec- 
feffione  non  fanno  giuftitia,  ma  clamo  calori, i quali  doppòhaucr  ottenuto  la 
reconpromcflcdi  redimire, di  fatisfa-  remidione  de  peccati  ritornano  ànco- 
re,di  emendarli,  Se  fare  delle  opere  vir  metterne;  vien  à di moft rare.che  tali  fo 
tuofe,e  buone,  chefonointefe  per  la^  no  troppo  efsofià  Dio,  che  fi  rende  in- 
giultina,Cr  iulhitamtxpiflaHÌ,&  ecceda  exorabilealleorationi  loro.eS.  Agodi 
..  mor, promettono, c non  attendono,  di-  no  .Qutpoft  lauacrum  mundi  e jft negligiti , F 
C curri,,  et  non faciurrt , & cofi  mentono  à quipojt Ucrim.u  ulta innoetnnam  none*- 
Dio  .no»  ti  ntcntitus  homini,fed Dto,b  N.  tìodiunr  , lauantur  quidtm , & mundi  non 
quedifono  , che  non  vanno  alli  Sacra-  fune , quia  commiffa  fitte  dtfinunt,  et  itera 
menti  con  debita  difpofitione,chc  met  f linda  commrttunt.Non  nedtcem  mandati 
tonoimpedimentó  dal  cantofuo,onde  fune, et  nouem  ubi  fune  tnonefhauentus, qui 
non  feguc  l’effetto  , e frutto  del  facra-  redirtt, a c.Ciò  vuol  direi!  miderio,c  di 
memo  per  caufa  loro,  ma  di  molti, i modrare  che  de  tanti,!  quali  riesuono 
quali  pur  vanno  alla  confeffione  cóaf-  benefìcio  da  Dio;  la  più  parte  fono  in- 
fai  buona  difpofitione  intanto,che  ne  grati, e feonofeenti , comedieci  à pena 
ottengono  la  rcmidìone,&aftolutione  rene  ritroua  vno  che  fia  grato  à Dio,  e 
delti  peccati , & la  gratia  per  il  Sacra-  ciò  fi  vede  in  proua  per  tanta  moltitu- 
mcntono.chc  riceuono:  ma  rari  fono,„dine  d’ingrati  come  fono,  Stanco  da^ 
che  conferuino  in  fe  il  frutto.e  benefi-  quelli, 1 quali  efrendo  rifanati  delle  in- 
do della  confeflione.del  Santi  (limo  Sa  firmiti  corporali , de  dieci  à pena  lène 
«amento:  impctoche,ònon  fatisfano,  ritroua  vno,  che  della  ricuperata  faai- 
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A tà  ne  riporti  frutto  di  cóucrtirii  à Dio, 
e ila  grato  à riconofcer  la  finità  dalla 
buontà  dt  Dio,&  à gloria,&  honor  Tuo 
la  impieghile  dedichi:  moiri  fono, che 
mentre  danno  infermi , fanno  i voti  ,c 
proponimenti  buoni  di  voler  far  bene 
<e  Dio  gli  concede  vita, e finità,  e dop- 

Eo  fatti  fani  non  fi  ntrouachi  ritorni  a 
>10  à rendere  grati  e,  e laudarlo  à pena 
di  ogni  dieci  vno,  anzi  molti  fono,i 
«inali  non  folamence  mancano  di  ren- 
dere gratie  a Dio, ma  anco  roffendono 
-grauemére,ò  ingratitudine  troppo  &c. 
j Fnus  autem  ex  illis , ii  notano  cinque-» 
conditioni  molto  lodcooli,  e degne  da 
B edere  imitate  in  queft’rnico  huomo  : 
pruni, vtrudit  quia  mandata!  eft  : fccon 
ih.regrijfus  tft:  t cr  zi, magna  uocemagnfi 
- cam  Dewtquarta,  trai  Saenaritanas,  quin- 
ta, htc  alienigtna,  quanto  alla  primacon 
<iuionc,vt  vidit,quia  mandai m ifi  il  co- 
nofcctfi.e  confiderarc  di  eifere  munda 
to , quello  importa  adai  il  dar  auertiti 
per conferuarfi tali,  cnon  ritornarci 
«infettarli , nc  ricadere  come  fi  è det 
to, perche  gran  danno  è il  ricaderc,on- 
deil  Signore  dtdcàquet  languido,che 
loiy,  tifano  alla  pifcina  , ecce  fanne  f alias  ts  tu 
aioli piccare,  ne  deter  tue  ahqaidtibi  contiti • 
gae,ut  vidit,quia  mandata!  eft. Dehfquan 
ri  trafeorati, cricchi  di  mente, che  non 
fi  danno  à vedcre.econfidecare,  e non 
auertifcono  quanto  impoita  ilconler- 
u-rfi  mondi, Se  non  più  volerli  imbrat- 
5 tare,  lutti pedu  mta quo  modo  inquinato  il- 
Zerda  feconda  codinone  da  imitarli  nel 
^ vinco  leprofo,  regrejfus  eft , ntornòal 
Saluatote  ritornare  a Dio  per  vera  con 
ucrfione.ù  N.  òdereln.quat  imputi  vtum 
l£i.  5 j fuam  , & vtr  ini  quia  cogli  al  io  nei  fa  ai , Ó" 
rtucr rotar  ad  Domtnum , <7  meferebitur  et : 
la  t ci  za  conditione  da  imitarli  nel  vnl- 
■ co  Dprofofùla  dcuoiione,  humiltà  , c 
gì  ali  t u di  n e , cut»  magna  voce  magnifica! 
Denta , <S  età att  in  faciemantepodes  enti, 
grut  M t age ni,  d c uoi ione  con  gta n uoce 
magnificando  Dio  , magnificate  Domini* 
«MMrM.trr.l'humiltàncI  prodratli  a pie 
di  di  Chrido,con  la  faccia  a tetra  : la- 
gratitudine  tendendo  grane  al  Salua- 
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che  quello  era  Samaritano,  che  vuoi  <ff  -* 
te  Cuftodc ,nonesl  muentus ,quircdiret ,tt  U 
darei  glortam  Deo  nifi  htc  ahemgtna , que 
Ilo  era  fora  dicco  in  qucfto  mondti.alie 
no  nel  mondo, e però  fi  accoda  a Dio, e 
lo  magnificò,  c coli  conuicn  cflcrc.cioé 
alieno  dal  mondo  reputarli,  e tenerli 
alienigem , e forafticri  in  queda  vita- , 
f.dum  l'uinus  in  lue  vita  peregrinamur 
à Domino, non  hrbemus  hicciuitacem 
pcrmanenrem  fed  futuràinquàrimusj 
c S.Pi et ro  diccua  alia  fede I i di  Chri do, 
che  li  repntaua  come  forartieti,  c Pere 
griniin  qnefto  mondo,  cari  filmi  obfecra 
noi  tanquam  aduenai.cr puegrinos  abfhne 
re  voi  a carnai  ibui  de  fide  np , qua  militane 
aducrfui  animam, cS.Piolo.i.Par.x.  No  ** 
ftra  autem  contar folio  in  catln  tei  , perciò 
quelli  che  viuono  in  que da  vita  come 
alienigcni,e  foradieri  del  mondo  ritor 
nano  a Dio,  lo  magnificano  con  laude 
per  deuotione , nconofcono  li  diuini 
beneficij.Se  fenc  dimodranogratiigrà 
beni  nfultano  dal  deprezzare  il  mon- 
do,efugirlo,  anco  i 1 Sai  nato r Chri  do. 

Hi  gli  tuoi  Apoftoli  vollero  edere  alie- 
nigeni.c  foradicri  in  quedo  mòdo,  uoj 
de  hoc  mando  eftu ,tgo  non  fam  de  htc  mun  Ioà.t.’ 
du, anzi  come  ahcnigcna.dcl  mondo,  il 
mondo  non  lo  conobbe,#"  mandai  tum 
noncognoait,  & dclli  Apodoli.  Side  hoc 
muntiti  e fieni  mandai  quod  fuam  efitt  dili- 
gerti,fropttrta  odtt  noi  mandai , quia  di  mi* 
do  non  efitt,  hor  al  contrario  di  quelli, 
che  fono  dehnondo.che  danno  in  que 
do  mondo  come  lijno  in  propria  cala , 

& habitatione lenza  pcnfarc  alla  habi-  ^ 
catione,  e pattiadi  uita  eterna  in  Cie- 
lo,non  tengono  niente  di  conucrlàtio. 
nein  Cielo,  tali  non  fi  conucrtono,  no 
vanno à Dio.non  laudano  Dio.ncrico- 
nofeono  i benefici)  faui  da  Dioima co- 
me ingrati , c feonofeéti  fi  viuono, 
lDmolticrrori^viri^ondcal  , 
la  fine  periranno  con  il 
mondo  , &c,  con  il 
Prencipe  del 
mo  n dola 
ran- 
no fcaccia- 
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DOMENICA  XIII. 

Doppo  la  Pentecoftè. 

DISCORSO  SECONDO.  < 

'\ 

V a m irei  lefasin  Hierufalem , tran  fi  bar 
per  medium  Samar  iamct  job!  coni  Et 
cum  tngrederetar  quoddam  cafleUum  oc- 
currerunt  ti  decemviri  lepro/ì. 

SOno  molti  gli  mifieri, e gli  documé 
ti , che  fi  poflono  Botare  in  quello 
Vangelo,attendendo  alle  attioni , 
B e parole, che  vi  fono  nominate,  cioc,& 
ilbenedettoChrifto  , Sci  leprofi  tutti 
diece  inficme.tfc  il  leprofo  Samaritano 
fora fti ero  lui folo  diftinto  da  glialtri 
nouc;  oue  s'impara  qucllo.che  s’hà  da 
imitare, & quello,  che  s’hà  da  fchiuare 
per  effer  in  (frutti  nella  uiadi  falute.Et 
fommariamente  fi  riduce  à fette  ponti; 
vn  viaggio  del  Saluatorc.ment  re  anda 
ua  à Gicrufalemme,  Dum  tree  lefus  Hit 
yafalem , tran  fi  bar  per  media  Samar  iam , 
<4- Galiltam:\n‘incóiTo  de  diece  lepro- 
fi con  effo  Saluatore  ; Et  tum  in  gre  den- 
tar quoddam  eafietlum,  uccia  rtrunt  ti  dece 
' &/'re/7:vn’oratione  de  dieci  huominile 
profi  (landò  di  lontano;  D«i  fttterunt  à 
longè,& leuautrunt  uocem  fu  Am  dicenres, 
lefu prxceptnr  noflri:  come  il  Saldatore-, 
Cfanòquci  leprofi  coinmandandogli , 
che  and  fiero  alla  prefcnzadeSaccrdo 
xv.Quts  ut  utdi  r, dtx  ir  >ite,t  Renda  cuoi  Sa- 
terdonbut:  come  gli  leprofi  fi  crouoro- 
no  effer  inondati  mentre  caminauano 

Set  la  via.vbedendo  al  Saluatore;£r  fa 
um  eftdù  irenr  mandati  funi  :5t  de  quel 
li  diece  leprofi, i quali  furono  modali, 
-folo  vno  fi  moftrògracojcconofcenie 
del  beneficio,  il  quale  lodando  Dio  ri- 
tomòàChnflo,cproftatofeg|i  a’ piedi 
lo  ringrattò  ; Pinti  ontem  ex  Uhi  ut  uidit 
quia  mudano  efl^regreffus  cum  magna  ut 
te  magnifieans  Dcum,&-  tccidit  in  factum 
anttptdesgrariasagtns ; & hit  trai  Sama 
rita/mt  : come  il  Saluatore  fece  atto  dt 


ammirinone, che  c (Tendo  flati  monda  D 
ti  diece, noue  furono  fconorccnti.e  fo- 
lo vnoforalticro  Samaritano  ri'.ornòi 
render  gratte.e  lodar  Dio,&  à quel  fo- 
lo fù  detto, Icuati,&  camina,chc  la  tua 
fede  t’hà  faluato;  Refponde.ts  auttm  ìej ut 
dix ir, nonne  decer»  mandati  funt,&  nouem 
ubi  fanti  non  tR  inventai  qui  redir et, et  da- 
rti gloria  De o nifi  hic  ahtntgtnaìEt  att  dii 
(urge, uade.  quiafides  tuatefaluamfccn . 

Dum  net  lefuun  Hitrufali: Fù  molto  mi 
ftcriofo  il  viaggio  del  Saluatore  nello 
andare  àGicrufa!cm,pa(Tando  per  tne- 
zo  la  Saraarir.e  Galilea,  & maflìme.co 
me  notano  i Dottori , elTendo  l'ultima 
volta  che  ui  andò,  vicino  al  tempo  del 
laPafqua,dopò  la  quale  fù  fatto  morir 
in  Croce;  & all’horafece  il  miracolo  E 
di  curar  gli  diece  huomini  leprofi,  per 
dimoftrare  in  miflcrioqua.  foiTc  il  fi- 
ne^ caufa, perche  erto  figliuolo  di  Dio 
volfc  vcnir’in  quello  mondo  i pei  egri 
nare.e  patire  la  paflione,  emotre della 
Croce, e quale  farebbe  flato  il  fumo,e 
merito  della  fua  patlione:  imperochc_/ 
con  il  fuo  sàguc  hauerebbe  fanaco  tut- 
to il  genere  fiumano  da  ogni  forte  d'm 
fermiti  de  peccati  lignificato  per  li  die 
ce  huomini  leprofi,  ertendo  che  il  dic- 
co è numéto  d’vni\ietfu3.:lpfeaurf  uulnt  Efa.yj 
rotai  tflpropttriniquitates  no  jtras. attrita! 
e sì  propttr  [celerà  nofira.dif :i  piina  poeti  n* 
fra  fuptr  eum,et  {more  tias  fanati  fumai  t 
encil'Apoc.t .Quidilexit noi  a lauti  noi 
à peccarti  no  firn  m fan  glint juo\  timedio  p 
fuiHciétirtìmo  per  fanarrutu  gli  pecca- 
tori di  qualùque  forte  de  peccati, e per 
ciò  partaua  pct  meza  la  Samaria  ,c  Gali 
lea,per  lignificare  gli  due  popoli  Giu- 
daico,e Gemile.iquali  plapalTìonedi 
Cltiifto.e  per  la  predicanone  della  leg 
oc Euiig.fi  farcbbon'vniti  in  unaChie- 
ia  i dato uero,e ficuro  di  Mtitc.Duiree 
lefus  in  H lerufoìctràfibatptr  mcdià'xama 
na,&  Goni  Alt  rmoial  méte  ai;  end  lido 
l'interprctationt.Gierufalé  uicji  torco- 
pretata  uifione  di  pace, e lignifica  la  pa 
tiiacelefle;  mali  caminarChc irto  per 
meza  Sa  maria  interpretata  cuflodia., , 
e Galilea  interpretata  rcuolutione_>  , 
yicn  à dinotare,  che  per  andare  alla  f« 
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J4  6 bomemcd  xiijMfft  U TcntcceUe. 

A peinaGicrufalcmmc.allacrcrnapace,  altrcoperc  pi  c.Dkm  ir  et  Itfus  in  lerufa-  » 
conuien  hauer  buona,  e perfetta  cufto  lctranf,bat:mtmtci\  Saluatore  andaiia 
* de]  cuorcjc fenfi,  c membri  noflri  ; in  Icrufalcmme paffaua,cioè  mctrcca- 
«x  quando  fi  afeolea  la  parola  di  Dio , c minaua  come  viacorc  nel  (laro  della  vi 
Iic«uu» in  noi  la  diurna  grafia , cufto-  ta  prefente  paffaua  lenza  fcrmarfi,  pet 
fliilacon  diligcr.za-.della  qualdiligen-  cheli  viucrc in quefta  prefenre  vita  i 
Pro.4. Za  cicutto;  O mmiu  floduferud  cor  ini , vn  continuo  tranfitoper  palpare  alla  pa 
qutdtx tp/o vti* poadttx cosi dell! fen-  triadelciclo.&noi  mentrcuiuiamoin 
r,ou.  "■MtlCkflotbt  osfuuto,& hrgkamfuam,  quefta  uita  fumo  detti  viatori,  perche 
tutteaii  ababgkjha auimamjuam-.  cGie-  di  continuo  facciamo  trafilo  alla  raor- 
remia  xiy.Ckilodttt  animai  kcjtrar.e  del  te  : nihilal,udefluiuere,nifiauita,nifide 
culìodire  la  lcgge.e  paiola  di  Dio.  Bea  t utd  tronfine  admortem  undere.nl  he! 

1 ite  11  V Ìu,*ucùuM  ktrbum  Dei.Cr  ckflodiunt  il  beton!  huciuitattm  permanetemi  e perciò 
<Ld . lieti  t qui  cuflodiunt  uhi  meni  &c.Cr  non  dobbiamo  trattenei  fi,  nè  fcrmarfi 
Jk(aputt  rubarne  t cor  tuam.cufìtdt  prece  cògli  affetti  noli  ri  nette  cofe  di  qtfofttf 
_ pia  mea.Cè  viues.  Similmente  conuien  mondo:  Et  cum  ingrtderetur  le  fui  quoddi  _ 

D rare  icuolgimento , e reuolutlone  per  cafhllum.occurrerunt  et  dccem  turi  lepre fr.  6 
vera  conut  tfione , & emendatione  de  ]0  andar  à incótrarfi  con  il  Saluatore  , 
cofturoi.dal  male  al  bcne.dalli  errori,  cquandol'hnomofidifponc  nella  fua 
e vini  alle  virtù,  e buone  opere,  come  volontà  à volerli  conformare  colavo 
dice  il  Profeta  Lzcc.  i^Qonuemmim , lontà  dio  io.deteftando  gli  vitii,epcc 
et  recedue  ab  idoli i vtflns , Cr  abvniutrfìs  cari,  c fi  difponenel  fuo  cuore  di  accet 
coni amtnatiombus  velini  anemie  focus  tare  le  buone  infpirationi,  effendo  pre 
#*/?r*r.reuolgimenio  per  penitézatCo-  ucnuto  dalla  diuina  grana,  come  dico 
utrei  mtni,Cr  agii  e panitìi  tato  ab  omnibki  S.AgoC./emperprefio  t/f  grana  ftnofutrit 
mqt  uatibm utftriiiCr  nocrit uobss  tnrui  repulfa-.confotmcui  detto  dell’Apofto- 
nam iniquità!  : protjcueàuobii  emuet  ini-  lo  S.Giacomo; Appropinquate  Deo.ee ipfe  Iat4‘ 
quii  atei  kefir  as,tn  qmbus  prauaricat  leflu,  0pprop1nquauttuob11.de  all’horaipecca- 
C fatue  cor  nouum,  & ifiritum  nouum  : tori  fi  vano  ad  tncótrar  có  il  Saluatore 
quella  reuelutionc  , che  dice  Ifaia  al  quando lafciano  l’oftinationc,e  raala_, 
Sj.Rtlmquat  impius ktamfuam,  et uirini-  \o  lóti  di  peccare, hauedo  proponimc- 
qkuicogiiutionti  fuas.etrtutrtatur  adDo-  to  di  voler  far  bene,e  perciò  ne  chiede 
w»»««»Cr(.Quert*iil  mifterio  nel  parta  aiuto  à Dio  della  gratta  come  viéfigqi 
re  nel  raczo  di  Samaria , c Galilea,  per  ficaio  nelli  diece  leprofi;£J#i  flettru/u  à 
f-  ondare  in  Gierufalem  alla  vifió  di  Dio,  longe,& leueuerut  kocemfuam.dtcemes  le  p 
li  và  mediante  la  buona  cuftodia,  eco-  fu  praceptor  mifirtr  e noflr  r.Bcncit  co 
uci  (ione  :c  quelli  infermi, che  fi  litro-  uonata  oratione  fù  queftadcllì  diece 
uarànotn  Samaria  di  cuftodia,&  in  Ga  leprofi,  fatracon  molte  buone  códitio 
lilea  di  esimer  fionc,s’incontraranno  ni, fteterut à longcXua\\c  comefcceil  pu 
con  Chn  Ito, c faranno  fanati  .Di  irti  : blican  o, fìat  a longeorabat.c  quello  ftar 

anco  mentre  caminaua,  effendo  pct  la  di  lótano  lignifica  humiltà,  vergogna, 
viailSaluator  Chrillo  giouaua,  e face  e timore. Orai  io  humiliantis fe  nnbes  pene 
na  beotficio  à queili.chc  fc  gli  incòtta  trabu.  Rejpexiin  orattonem  humiliu.ee  no  p CC-  * 
uznw.qut  per  tronfiti  benefaciendo.ee  [ani-  ffireuit  preces  eorum.c  del  timoieiFoluta-  j,:'10 
do  : tltépio  à noi  di  non  lafciarc  di  lou*  ttm  ttmentium  ftfaciet,  et  deprteationeeo  1 *4‘ 
venir, &.  aiutar  glijbifognofi,ancorchc  rum cxaud/er.fò  con  affetto  di  molta  de- 
li jurouiair.ooo.upan  nelli  negotti , c uotionc  l’oratione  delh  diece leptofi  , 
non  feufatfi  f bc  pc  r efltr  occupati, e in  fiche  dimoftrorno  nell’altare  le  voci , 
tenti  à far  la  raie,òla  tal  co(a,òncgotii  nel  pregare  il  Saluatore,  & leuauerutu» 
ccn  li  bà  fatto  quello  che  li  hà  da  fare  tè  fai, nel chieder  có  alta  uoce  fi  dimo- 
pet  il  ben  delia  Ulu  c d vdir  laMtrta,ò  itra  hauer  già  defidctio,e  fetuore;u«f« 
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/ mta  adDominum  damauì,Mce  mea  ad  Do  nido  da  proferire  fopra  quel  cieco  ; D 
minum,deprecatusfum;inttUige  cUmortm  proferto  che  l'hebbe  > il  cicco  (ubico 
mtum, intende  noci  orationit  mie  : S.Gre-  fi  illuminato, e vidde  miraco lofamen-  gccj,j 
gorio.*  Anime  nerba  fune  àefìdtria, dicittt  re  5 e Dionifio  fi  conuerrià  credere  in 
Jtfu preceptor cJv.Fù  fatta có  molta pru  Giefu  Chrifto crocifido, e confefsò  Ia_« 
déza  l’orationc  delti  diecc  lcprofi,ira-  fede  Chriftiana,  per  la  quale  fù  poi 
perochc  inuocorno  il  fantidìmo  nome  mariirizato. 

di  Giefu,  diciatti  le  fu,  nel  qualnomo  Laorationedclli  diecelcproli  fùai» 

qualunque  cola  li  dimandarà  al  Padre  co  con  fedc,<Sc  obedicnzajil  dimoftra- 
ccleftes’ottcnerà:5‘*  quidpttitntes  patri  tono  nel  chiamare  il  Saluatore  Mae- 
m nomine  noto  daini  uobu:  il  nome  da  in  ftro , come  prorefeaflero  di  uoler  cre- 
uocarfi  per  cCtcr  fiìui, quicunque  muoca.  der  in  lui , &obedirgli , cfeguirlo  co- 
locl  i uerìtnomen  Domini f alani  irti  : &comc  me  Maeftro, <£««/«  lefupreceptor:  Qui- 
li  legge  nelli  arci  del  li  Apolidi , non  è do  l’oratione  è fatta  con  fede , &obe- 
altro  nome  fotto  il  Cielo  > nel  qual  lì  dienza.piace  à Dio»&  cdaudifce.-Pe/?#- ,, 
troui  falute , folo  che  nel  nome  di  Gic-  lo t infide  nihil  bafitam. Omnia  quecunqut  ^ _ 
A<a.4>  (u:\Noneflahudnamen  Jub  cotto  datum  ho-  orantet  pentì  stridite,  quia  occipite  ti,et)eue 
minibus , in  quo  oporteat  \nos  faluos  fieri  : nttnt  uobir.de  in  S-  Matteo  al  a i . Omnia 
g quel  nome  gIoriofidìmo,&  adorando  quecunq, petieriut  in  orationtcredetes,  ac-  _ 
JPhd.i  l’opra  ooni  nome, come  diceua&Paolo  eipietir.óc  l'obcdicnza  lìmilmente  c có-  b 
Nomen  (uperomnenomì-Et  in  nominile  fu  dicione,laquatd  ricerca  all’oratione, 
omne  gem  fUéìatur  .codtfiium , terreffnìi , acciò  lia  accetta  à Dio,  e la  edaudifea , 
et  infernorum,  nome  Tanto,  c terribile , come  dice  il  Profeta  nel  Sai.  $6.  Subdi- 
Sanllum,& terribile nomen  lieti.  Tanto  a*  tuseflo  Domino, CT  ora oum  : cioè  ili  obr- 
deuoti.e  piriche  con  dmorione, 'e  riue  diente  a Dio, e potrai  pregarlo  có  ffeur 
renza  l’inuocano,  e lodano , e benedi-  tà  di  cflcr  edaudito,come  dice  S.  Agof. 
cono;  tcrribi  le  co  nrra  demonii,e  dan-  Citius  exaudituruna  or  ateo  obtdientis.qui 
xxxù-.T urris  fortiffima  nomen  Domini.  decer»  milita contemplarti  : o S.Gio.Gn-  — ' — 

Leuauerunt  uocemdtctmes  Ir/w.Allavir  foft.  riprende  quelli, che  prendono  ar- 
tù  ,e  forza  dei  fantidìmo  nome  di  Gie-  dire  di  dimandar  àDto  le  cofe.che  prò 
fu  fù  conuertito  alla  fede  il  dorudìmo  mettc.e  non  obedifeono  à quello,  che 
Dionifio  Areopagita,  come  narrai-  commìndr.QuidpoJlulasquodpromi/èt./i 
macftro  della  hiftoria  (òpra  gli  atti  AI  non facis quod pracipieiTtc  sdire  notali! 
poftolici,  che  mentre  S.  Paolo!?  riero-  licondicionihebbe  laorationedclli  le 
uaua  in  Atliene,  6c,  elfendoin  ragunu  profi,  cioè,  che  fi!  con  prudenza,  circa 
mento  con  Dionifiodellecofedellafe  lacofa,chedtmandaaano,dicendo,iwi 
C de, cdortrina di Chrifto  .occorrendo  era  con  charità  nel  chieder  * 

paflir’vn  cieco,  DionifiodidcàS  Pao-  in  cómune.c concordia;  noflri.pet  tur- 
lo,  fecon  l’inuocarione  del  nomedi  ti dimandauano.dc  vniti inficine. DJ- 
Giefu  hauefle  datoti  vederci  quel  eie  l’orare  con  prudenza  autmfceS.  Gia- 
co , egli  hauetebbe  Cubito  creduto , & corno , che  alcuni  orando  dimandano 
accettata  la  fede  Chriftiana,  con  patto  ì Dio.c  non  ottengono.perchc  non  di- 
ebenon  vfadeparole  di  arte  magica  jà  mandano  bene,  Pitene,®-  non  accipitii , 
cut  S Paolo  diflc,  che  hauerebbe  feri—  eoquodmalepetatist&c  il  Signore  nel  Vi- 
roli nome  di  Giefu,  c datolo  ad  eflo  gelo  pone  la  fimilitudinc|di  quelPa- 
Dionìfio  di  proferire  fopra  ilcieco  , dre.al  quale  il  figliuolo  dimandalfeco 
per  !euareoonifufpit;one;&  cosi  fece,  fc  oociur, non  gliele  darebbe, ma  si  be 
e fende  in  tal  modo  : [la  nomine  lefu  nc  le  cofe  utili  ; Siuoscum  fetis  mali.no. 

Chrifti  nati  de  Virginc,  crucifixt.mor-  fise  bona  dare  fibjs  uefirit  ì quanto  matte 
tui  qui  refurrexit,  & afcédi  t i n cari  um , Pater  eoe  te  fin  dabn  fpiritum  bonum  pttcn- 
»ide » J«  diede  quelle  parole i tho^  tebue fi,  & pcròchiedcudo mtfericor- 

dia 
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A dia  con  prudenza  chicdcuano  bene. 

Cosi  dell'firarecon  chari;à,econcor. 

I#c.  j.  dia  San  Giacomo  cttortx.Oratc prò  inai- 
cem.ut folueminr.foprn  le  quali  parole-» 
dice  San  GiouanniGrifoftomo;  Pro  ft 
orare  e fi  nectffttas  , prò  «ho  fraterna  atts 
tbaritas  : [ed dulciti!  efi  ante  Denta  orare 
ex  charitaee^uam  ex  ntceffìeate:  Così  dcl- 
i’elftr  concordi , Se  hauerpace  con  il 


rebbono  potuti  farete  nófliauéftetactì 
caco. Il  primo,chc  farebbe  parfo,che_»s  loa.' 
nó  hauefle  hauuto  poteftà  fopra  la  le*-  Grifo. 
ge,e  perciò  voife  toccare  quel  leprofo,  ho .}f. 
per  dimolbrarlì  d’hauer  auctoritafoprahiper 
lalcgoe.la  qual  prohibiua  il  toccar  gli  Mar. 
Icprofì-Secondo  volfc  toccarcqucl  le. 
profo, acciò  non  fi  péfaOe.cheremeffe 
di  toccarlo.per  nó  infettarli,  c fidimo 


Afl.M  f,"®"0  ’ G ,egge  dcl“  difccP°l1  d‘  ftrò  fuperiorealla  nacura.ondVlo";^' 
■ Chi.fto  ,H,omne, erotte pcrfencrantes  tn  cò,per  dimoilrar.che  nótemcua  di  ?Ó- 

rhCrtCf°h  PCrC.lU  1C'  tamlnatfi>  come olTerua S.  AmbroS 
proli  cheChnftoglihauerebbemon-  SLuc.;.7^„ utoftèderetfeni <em£e in 

dau.u  come  crederono, e glidimanda  ft{lÌ9nem,&  ficw  i ligi,. „a  naturaci U Z. 
rono  con  rama  ficurtà.cffendo  checo-  prrwr*ò  fc  ajcuni  hÌucffero  p6fat  £ /he 
!.cProG  nonporeuano  Ilare  tri  lo  non  vo|e(jc  toccarc ,, , ep[J0  ‘ 

r.»  - r~u:tr, il.  . , t - 


perfonc  nelleCutà.Tcrrc.eCaftella-., 
goncconuerfaua  il  bcncdetto.Chrillo: 
A quello  fi  rifponde , che  fe  bene  i le- 
profi  fe  ne  ftauano  fuori  delle  Città , e 
Calici  la,  vdiuano  però  gli  pafieggieri, 
i quali  caminattano per  le  Itrade,  era* 
gionauano  delie  mirabili  opere  dclSai 
uatore.la  cui  famacra  moltodiuolga- 
ra  tra  gli  popo!i:&  quelli  Icprofi  afcol- 
randocon  diligenza, & attentione  con 
cepirono  fede  tale  di  Chnfto , che  ha- 
uctebbe  curati  anco  loto , fi  come  ha- 
ueua  curati,cfanaci  tanti  altri  j Se  que 
ito  era  di  granconfufionealli  Scribi, c 
Fai  ifel.per  la  gran  pertinacia  loro, che 
vedeuano  tanti  miracoli,  che  operaua 
Chniio.c  non  vnleuano  crederteli  co- 
me anco  molti  Chriftiam  fono  molto 
più  re  probabili, c degni  di  confufionc, 
nnpecoche  ogni  di  Icntono  predicare 
11‘Vangcio  di  Clnilto,oue  fi  narrano  le 
£ itupendcfue  opere,  c dottrina.  Si  non 
obedilcooo  .come  che  nó  credono, on 
oc  non  Saranno  degni  d’clferc  vidi  dal 
Saluatore  Ccn  lo  fguardo  della  diulna 
mifericoidia.ldaw  vt  vaia  dixii,ite,ofìè 
due hos  Sacerdonbus:tEi  qui  fi  ricerca  da 


fea,e  fchiffo,  e cosi  haurebbe  dimoftra 
to  d'hauer  poca  carità,  come  Cogliono  E 
cifer  molti,  quali  hàno  à naufea  gli  po- 
ueri  infermi, onde  gli  fchiffano  di  vifi- 
tarli.feruiglijC  foucnirgluc  pcrciòChri 
fio  voife  coccarcil  leprofo dimofiran  s-  Gr- 
dofi.chenól’haueua  a naufea,  òfchif  Naz® 
fo,  e dimoilrò  charità,  e compafiìonc: 

Si,  hauendo  toccato  il  leprofo, che  mó  jUtnP 
dò  prima,  nóoccorreua  toccare  gli  al-1 
tri  , per  lefudettc  ragioni  di  oliare  alli 
dabtijchc  fi  poteiTero  fare.  Et  anco  vn 
altro  mifterio  fi  offerua.che  nó  volefie 
toccarc  gli  dicce  Icprofi,  li  quali  tnon 
dò  la  feconda  volta,  hauédo  toccato  il 
leprofo,  qual  mondò  prima , ci'ca  del 
quale  vsò  parole, c diilender  della  ma- 
no , e lo  toccò  , sì  che  fece  più  opere  ì 
mondarnevn  fo!o,che  à mondarne  die 
ci,oueadopetòla  parola  inpiùbreui. 
tài&i!  milterio  di  ciò  fù  per  dichiarar 
più  la  poteza  del  Saluatore, imperochc  F 
nell’opcrare  gli  maggiori  miracoli, fa- 
ccua  manco  opere, cotneofleruaSan_. 
Gio.Grifoit.  nei  l'ham. 50.  in  Matteo,  e 
nel  l'hom.4 1 1 nCiio.Cbriflus  ad  ma ximi 
[ni  por  et  là  declaràdà  maior  a miratala J ette 


Dottori,  perche  1)  Saluatore  non  volef  per  cu  minori  athont  uoluit  facert  : E cosi 

/*.  - _ I«r.rnl1  noi  inn  n^arlì  . Jlli ! •«  n:  J \ r ■ 


fe  toccare  queili  leprofi  nel  mondarli, 
tifando  che  quando  mondò  quel  Icpro, 
H'at.  * fo  nel  defeender  dal  monte  : Extendtnt 
mar.um lefusttttgit eum.dictn.es  nolo tr.ìi 
dare:  e ciò  fù  con  millerio, che  toccafie 
il  leprofo  quando  lo  móuò,  per  efier  il 
ptuno,ouc  mofiranotre  dubli, che  fifa 


ad  illuminare  il  Cieco  usò  fidamente 
Iputo  con  poluere;à frenare  il  mare,& 
i vcnti.folamcnte  la  parola  Tua:  àfufci- 
tar  la  figliuola  in  cafa  toccò  la  mano à 
fufcitare  quel  giouinetto,  che  fi  porra- 
ua  à fepelire,toccò  folamente  il  ca talee 
tó,&àfufcitar  Lazaroquattriduano  fe 

polio. 
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A folto, e ferenrefolo  U parola  fua,  dici 
do, Libare  atni  forai  :bx  volfc  anco  mu- 
dare gli  lepion  alti  Sacerdoti , perdi* 
«offrirli  alternatore  della  legge,  che 
commandaua cosi, come  nel  Leuir.j.é 
fcruto:P(aga  Itpr a fi  fuetti  m hommt.ad - 
datai ur  ad  '>jccrdotcm,& utdebu  tur» . Et 
faihtm  tft dum  trini,  manda:  t funi  ; Il  rt- 
trouarfì  mondi  gtileprofi  mécxe carni- 
nauano  per  ia  vu  andado  all  i Sa  cer  do- 
ti, conforme  al  com  mandamento  fatto 
gii  dalSaloarore.fignifica  come  per  pia 
cera  Dio,  Si  ottenere  la  diuinagcatia-. 
della faìuie , non  badali  crede re fola- 
tnente.haaendo  la  fede,  ma  ut  fi  ricer- 
ca anco  i'obcdienza,  olferuando  gli  di 
oini  precetti, e far  buone  opere, unpe- 
B roche  i leprofi  hteobero  la  fede,  con4a 
qual  credettero  tu  Chtifto,  che  gli  ha 
ricrebbe  po:uri  fanare:e  però  Incontri 
doli  in  lui  lcuorono  le  voci  loto , pre- 
gando clic  gli  iuucffc  miferteord  ia,nè 
pt  rein  furono  fanali , ialino  che  vbbi 
ditono.  facendo  quello,  che  gii  haue- 
ua  commandato  USaluatoreila  onde  li 
dimoftra  come  la  foia  fede  non  bafta^ 
per  fatiate  le  anime  noitre.econfcgui- 
rc  ladtutna  grana  per  edere  gìuftihca- 
tifma  apprtllò  la  fede  bifogna  vbbcd  t 
ie,c6operando,cfcbene noa  lì  merita 
la  grana  co»  il  noftro  credere , Se  ope- 
rare,conforme  al  moto  del  libero  arbt 
trio  nel  bene  , fi  ubi  poniamo  peròclfcr 
atti  al  riccuerla,eileiido,che  non  li  dii 
chi  non  è difpoftoai  riceuerla:  co m; 
Caucoi  iepioh  non  turonomódan,,  per 
efferfi  incont  tati  con  il  $aiuaiore,&ha 
ucrgli  chiedevo  imfcnccrdia, nòdi  me 
noie  non  folfere andati, nó  farebbero 
fiati  mondarle farun.  La  fede  fzanda- 
Ro.  f.  rea  Cn  ri  Ito  . ptr  quei»  & btbemtj  atetf ■ 
fumper  fidemmgranam:con  l'vbbedicn 
za  ncli'oiteruaic  gli  diurni  precetti  fi 
o 1 1 i en e la  fai  u : e:  Si  u ts  ad mtam  intridi 
firua  mddtta  Dei:  e perciò  l S ignote  di  f 
Matt.  k * 6'1  Apoitol.;£*w«  detti  t or»  mi  gm 
' fri ,bapt ugniti  tei ,doctntts  tot  j tritare om 

maquacnnqittmaniUMtuabif,  c cosi  vie 
bifogno  il  creder, & operare:  Vani  tutte 
tx  illit  vt  vidu  qui*  mudami  e fi,  rtgrcffns 
tfi  tu  in  ugna  uea  mag/ujuani  Peti,  & cteu 


dii  infacìtmanteptdtt  tirn  grattai  agirti  ; D 
Vno  (ingoiare  non  come  gli  altri;  ma-* 
tx  ititi , differente  da  gii  altri , il  quale 
tremandoli  effer  mondato,  e confiderà 
do  cti’era  módo,fecc  quattro  atti  mol- 
to notabili,e  degni  d’effere  notai  i,d£i- 
mitati  da  ogni  Chn  dianoti  l primo, in~ 
grtjfus  e/?, n tornò  à Diodi  fecondo, cum 
noce  magna  magnifica»!  Dtnm: CÓ  gra  vo 
Ce  magni ficaua  Dio,  in  che  dimoftrò 
gran  feruore.e  dtuotioncdl  tetto, cect^ 
dit  m facitm  arttt  ptdci  tiur.ù  proftròà 
piedi  di  Chnlto  con  la  faccia  in  terra  , 
oue dimoftrò  humihànel  proftrurfii 
piedi,  c timore,  & fi  vergognau»  delle 
fue  mifcric  : 1 1 quarto  fù , che  fi  <umv- 
ftrò  grato  dei  beneficio  riceuto  dal  Sai 
aitotc  .grar  ias  ageni:  Et  in  quello  uno , 6 
che  fù  {involare  tri  gUalm  dicci, fi  di- 
moltra.c  lìgoificacome  de  tanti, i qua- 
li fi  mondano  dalli  peccati  per  il  facra 

mento  della  Confe(lione,compiracuia 

méte  vno  ttà  dieci  fi  rii  roto,  che  tomi 
à Dio  pervera  conuef  fiorir, *£  ficonfer 
ui  giurto.c  s'cmeudt.  Se  la  p.ù  parte.  n 

toroaalvomito,rccidiuadovno  tra  die 

ci, che  dopòelfctù  inondati  per  la  con 
fciiìonc  , vno  è,^he  lodi,  e magnificili 

Dio,ebenedichul(uodiuinonome,có 
haucr  feruore.c  diuotione,la  maggior 
parte  feguono  la  diabolica  confaci  udi 
nc  di  maledire, beftcmiarc,  e dishono- 
rar  il  nome  di  Dio,c  defuot  sàti.  de  die 
ci  apcna  fi  ritto  ua  uno,  unni  tx  din,  che 
dopòlaconfefiionc  fi  humiju  appiedo 
Dio,  & iJ  proifimo,  cflendo  la  Immilli  F 
conlcruairice  deliigra:ia,e  delie  vir- 
tù, vno  àpcnatràdieci  è, che  li  ucrgo- 
gm  delti  peccati.euuu.ucrgogrmli  di 
haucr  có  nrffo  tanti  peccati , e di  coni* 
mertetne  più  giamai  per  l’auuenire,  & 
luuer  il  titnocedi  Diotanzun  più  nu- 
mero fi  trouano  quelli , che  fono  fa* 
pcrbi,  alacri  t vanagloriofi  Sic.  più  fo- 
no quelli,  che  pare  che  fi  gloruno  nel- 
le tue  malitie,vuii,c  peccati, e uiuono 
fenzaalcun  mnorediuino:c  fmulmcn 
icdeU'cffcre.grati  à Dio  de  bcncficii 
riceuutl , fono  rari , uno  tri  dieci , e-* 
iamaggior  parte  fono  fconofcenti , Se 
iograti, rendono  malepcc bene:  Deh. 

R«rt. 
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AR.trtbuebmit  mìlnmalapr<ibtnit,tt  odutm  veramente  daetter  beòconfiderara'.  ò D 
frodilefhon tinca.  ; N. /Ve ne  dece mandati fune,  Ct  nouem  ibi 

Knut  ante*  txillistò  N.S*  fi  vuol  par-  fHmf  Anco  della  mondati  onc  fpiritua- 
lare  «delti  Chriftiam  ,s'han  no  da  di  firn  Jedelli  adalti.chc.fi  ftper  la  petiiteza, 
guct’m  quattro  dadi  : la  prima , fono  s'hi  daintender  quefto;W5«e  dece  mun 
que||i,chcnof»  fi  confettano:  la  fecóda  <Uufunt,Cr  nauti»  ibi  [unti  non  tfhnuea 
quelli, che  Zi  confettano, ma  uon  come  tui  qui  rubra  ,Cr  dora  gloria  X)to,nifi  bit 
li  dcuecon  le  debite conditioni,ò non  tditrugenaì  De  tàti  che ogn'anno  vanno 
intieramcncedicono  tutti  gli  peccati,  aI  Sacramento  della  Confettìonc.ouc 
tacendone  à pofta  alcuni  non  ficon  andando  con  buona  difpofitione  fono 
fetta  nò  con  retta  intentione,onde  non  módati  da  peccati  per  rattblutionc,  có 
ottengono d’efler  mondati  per  i’aflblu  feguendo  reffeteo  del  Sacramento, eia 
none , e non  riceuono  1 effetto  del  Sa-  grada  dello  Spirito  fanto.conuiédire, 
eia  mento:  la  terza  ciaffe  fono  quelli,  fc  tutti  quelii.che  fi  confettano, otccn- 
che  li  confettano  con  ledouute  condì-  ghino  di  crter  módati  da  peccatilo  nó 
rioni  requifitc , in  tantoché  riceuono  ardifeo  affermarlo  attolutamente,  ma 

D I aifolu  ione  de  peccati,  econfeguifco  auuertcndo  che  la  maggior  parce  vadi  E 
no  la  grai  ia,&  effetto  dclSacramcnto,  no  almeno  attriti, e non  ponendo  obi-  - 
h alienilo  almeno  ranritione,ma  per-  ce.dtrcmo  che  fiino mòdaci  perii  bene 
eh:  poco  fiatino  à rccidtuarc.c  ricade-  fido  delPattolurione.confcguendo  l'ef 
lem  peccato, c non  fi  emendano, òche  fetto  del  Sacramcnto.c  la  grada, onde 
mancano  d’adempir  le  fodisfattiom  , fono  giuftitìcad,cmondati.D«e  wStii- 
onde  non  ri  «ornano  a Dio  per  vcracó-  funt  : ma  quello  ch'importa  (òpra  o« 
ucrlione;  la  quarta  claflccdequelli , gni  cofa.c  il  ritornar  à Dio  per  vcracó 
che  effeodo  mondati  da  peccaci  nel  Sa  ucrfionc  emendandoli, c viucre  giuda 
cramento  della  penitenza , eftcndogli  mente,  econferuarfi  in  gratia  dir?  io, e 
andati  con  la  debita  difpofit  ione,  e có-  non  reedmar  nc’  pecca  ti,‘&  queflo  eli 
ditiom  requifitc,&  minuti  Catto  lutto  ritornarc.cdarc  gloriai  Dio:Xeeùre,t3‘ 
ned-ili  peccati, cconfeguitala grana,  ÒUreglorUm  Dee, c il  fate  veraemenda 
& effetto  del  Sacramento  , fi  danno  à rione, tir  fr urti  degni  di  penucnzi,far 
Dio.ccuferoandofi  giufti  in  grana;  douute  fodisfattioni, opere  pie.e  fpt 

fono  figinficati  nel  leprofo.il  quale  co  rituali, dandoli  à Dio:  e qucfli  fono  po 
nofct  tidoii  clkrc  mondato,  ritornò  al  chi, e rari, come  de  dicci  vtio,  e pur  (co 
Saltatore  lodando  Dio  , e rendendoli  me  diceSant’Agoftmo)  chegiouaraal 
gratti Vnuiau  ccxillis  vt  vtditquia  fincreflerfi  confettati, l’hauer  fatto  pe 
mundatiiscft.regrettus  eli  cum  magna  nitenza  ,fc  non  ci  faremo  emendati,  e F 
vocemagmficans  Dcum.dfc  cccidit  uu  conferuati  giufti  in  patru?I  naniseftpoe 
ficiem  arte  pedi  s eius  graiias  ages  , Se  mttnna  quarti  ftqutns  ctmqumat culpa: m 
H:c  crai  Sanautanus  Rcfpondcnsautc  hiluulet  de  peccai  n ueruam  pei  ert,&  ficca 
lefus  dixit.nonncòecem  mondati  sut,  foderato  aerare  : nihtl  profani  lamenta, fi 
nouem  autem  vbi  funtlnon  cft  inuctus  iteràturpeccataepctciò  il  Signore  à quel 
qui rcdirctòc darei  glofiam  Deo  , nifi  lo.chcconofcendofi  eflcr  mondato  ri- 
hicahenigcna?]  Quifi  confiderai!  fia  tornò  dando  gloria  à Dio,  gli  diffc-a 
to  dclìi  Chtiftiani:  ò N.che  de  tant,i,an  quelle  parole  molto  fcotenuofe.c  falu 
zi  tutti, che  fono  mondati  per  ìlSanto  tcuoli:  Surge  uadc,  quia fieUs  tua  te  faluum 
Bartefimo, benefico  fi ngolarc, oltre ta  fecit  i Leuaci  camma,  unperoche  la-, 
ti  benefici!  hauuti  da  Dio,  c pur  de  tan  tua  federi  hàfaluato  ; lcuati  dailacol. 
tfeomparatiuamente  come  dclli  diece  pa  de  vini,  dal  mal  habito , dàlie  occa- 
uno  fi  intona, che  ficonuercaà  Dio,  à (ioni, eprattiche del  peccare:  f^adr.  ca- 
viuereda  veroChrtftiano,  enconofea  mina  per  vera  emendatione , perfeue. 
gii  bcneficii  da  Dto.c  gli  fia  gratotcofa  tando  per  la  via  dclli  diuini  precetti  $ 

e delle 
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A e delle  virtù, via  rett»  della  falutc.Ti-  cxtin&io.mcritorum  exiaaoitio]e  San  D 
dtttuattfaluumfctit:non  la  fede  aflolu-  Bernardo  nel  fer.z/.  in  Cant.  dice  me- 
ramente , ma  la  fede  faa  con  le  condi  definumente;[  Pcrcmptoria  rcs  cft  m- 
-lioniche  hebbc  lui  nel  ritornare,  lo-  gratitudo{houi£grati;,inirmcafaUirù: 
-dando  Dio,  humiliando  fe  lì  elio, e reo  quoniam  nibil  ira  d*fplicet  Deo.prsfcr 
dendo  gratiearSaluatore,dimoftrao-  uminfilijs  graciz,quemadmodum in- 
doli grato  del  beneficio.  gratuado.-Jcl’iftcflodicCjCbel’jngrati 

. Refpondtnt  auttm  lefui  dixit, nonne  de-  rudineè  nemicadciranima,eftcrmma 
gemmandoti  funt:  Qucftainrerrogatia-  none, e rouina  delti  meriti,  c delle  vir 
•ne,  che  fece  il  Signore  dimandando  tù,perditione de  benefici!,  come  vn  vé 
ouefortero  quelli  noue. che  non  erano  tonoeiuofàfcccare il  foncé  della  pie* 
ritornati  à lodar  Dio  , e ringratiarlo  , tà, &impedifce  la  ruggiata  della  tnife- 
nonfò  perche  egli  non  Capedcdoue-»  ricordi»  : ingratuudo  inimica  e/l  anime  , 
erano,  efiendo  che  à lui  niente  può  ef-  txinanit io m critorum4nirtueum dif per/io , 
Ter  occulto, dcconofce, e si  il  tutto-,  ma  beneficiar  um  perduto,  uentus arem , fìccant 
fù  con  mifterio  rinccrrogationeoue-»  fonte  pitt*tis,rorcm  mifcrtcordia,  et  fluiti 
forteroquelli  noue,  nel  tnodoche  in-  tagratia:  eSanGiouanni  Grifoftorao 
.terrogò Caino  douefblTc Abellc, ubitfl  neli'tiom.jó.fopra Matt.S.^tawo  mais 
Abel  frater  tuuOAdamubiei'ìubtpofuijhi  ra beneficia funt  homimbus  cònjlituca,  tan 
eumìjr  nouim  ubi  funt ? come  orteruano  ttgrauioraptccantibui  iudicuc.  e San  Grè-  E 

® i Santi  Dottori,l’intenogare,dtmandi  gotto, parlando  delli ingrati, dice, che 
do  oue  fodero  gli  noue  leprofi  monda  non  fono  degni  chefe  gli  tacciando,  be 
ti.chenó  erano  ritornati  à render  gra-  neficii  J Nontjl  d<gnui  dandis , qui  nona- 
tic  ì Dio, e lodarlo,  fù  per  ri  prendere,  git  gratini  dedatit. 

1 edimoftrarla loc’ingratitudine  come  Monti} inutntut qui fedirei , & dartt 
vitio.chc  troppo  gli  difpiacetecosi  di-  gloriam Dtt,nifi htc alumgtnaìc  faluttfc- 
mandando  oue fo itero, veaneà  dimo-  racofaè.chci’huamoconnderi.efi  co 
ftrare.chenóuogliafapere.nc  tener  có  nofca.e  repuci  d’eifer  forarti  ero, ÒCalro 
to  delti  ingracl.come  perfone  date  alla  nigena  in  quello mondo , imperoctic-» 
perditione-.cosìvfaia  diuina  fcrittura,  taleélacondttionedeU’huomo  nelrta 
parlandoli  di  Dio.chesà,  e conofce  o.  co  della  pt dente  uita,  calili  ripuraro- 
gni  cofa,  & alle  uolte  diino  lira  ebe  in-  no  Tempre  tutti  quelli,  che  hanno  vilTu 
terroga,e  dimanda  come  non  fappia,e  to  virtuofamente,e  Filofofi,Etbnici,& 
nò conofca alcuni,  perchegli  hàcomc  i Santi  amici  di  Dio,  checoniideraua* 
incogniti, madime  gli  empii,  e maligni  no,  cfitencuanofotaftieri  di  querto 
peccatori,  c gli  ingrati»  &.  all’oppolito  Mondo:  Non  habemut  hicauitatemptr- 
gli  buoni, e pii  fono  conofciuci  da  Dio  mantnttmfcd  fui  uram  inquinami  ,dicc- 
C e tien  conto  delli  nomi  loro,  fecondo  uaSan  Paolo.*  & Dum  fumai  in  hoc  uita  * 
Matt.  que(  detto:  Amen  duo  uobn,nefeie  uot  :e  ptrtgrtnamur  a DowwiCosi  uolfe  Diq, 

*5  * S.Paolo:  Siq un  autìignortt  ignorabitur:  cheli  Patriarca  Abraamo  foffcforaftio 

i.Co*  Qjj  (eonofeenti  ingrati, che  nò  uoglo-  to.Egrcdertde  ttrra  tua , & decornano  ne 
1 ’14’  no  riconofcere  da  Dio  cièche  hanno,  tua  . Cosigiouarà  il  confiderarechié 
nò  faranno  conofciuti  da  Dio  per  Tuoi,  quello, di  cui  dice  tlVangelo,chc  ricor 
ma  reprobati  comeiniqui,  & empiile-»  nò  idtmoftratfi  grato  del  riceuutobe 
perciò  San  Pietro  Grifologo  in  una-,  ncficio.elodauaDio.per  cfscr  forartie 
fua  epiftola.dice,  chepiò  d'ogn’altra-.  ro,alienigena,cconofciutopcr  tale:5c 
cofa  l'ingratitudine  prouoca  l'ira  di  pcrciòmolti,!  quali  mócano  di  conuer 
Dio,  Se  lafuaindignationc.-[  Nihil  cft , cirfi  ntotnidoì  Dio,cdt  lodarlo, e ria 
quod  adco  prouecet  indignationcm  gratiarlo,perchenoncófideranocfser 
alti  (lìmi  ficut  ingrati  tudo  ipfa,  qux  cft  foraftieri  in  qucftavita.non  fi  conofco 
nulorutn  prouocauo  , beheficwrmn  no,  nc  reputano  tali , onde  gli  bifogna 
V-' " • " “ va 
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'-A  vn  giorno  partir*  da  quello  mondo,  la 
telando  ogni  cofa  nel  ponto  del  mori- 
re . O (ciocchi »c  ciechi  mondani, che^ 
tanto  amano  quello  Mondo,  e ramo  li 
dilettano,  ecompiacciono  nelle  còlta 
della  prcfentevtta,  e glipiglianoafifct- 
tione,comeche  haueflero  da  darci  sé- 
premai  ; onde  incordano  di  Dio, fono 
ìfconofcents,  Se  ingrati  del I i benefica, 
viuono  trafcuracamente , immerli  nei 
vitii,  e peccasi , (cordati  della  fua  Talu- 
ne .-Deh. 

•l'fi-iyiiaui — 

DOMENICA  X IIII. 
B Doppola  Pcntecoftc. 

DISCORSO  PRIMO. 

jVme  ponftduobus  Dominii [fr- 
uire. Mat.tS. 

Dem.  Ominum  Dtum  tuum  tìmtbii,&  »/- 

e.  I jit  yil//«rtti«.llmodo,e  regola  da 
■*—  y tenerli  per  fcruirc  à Dio.é  conte 
noto  B«l  Vangelo  in  dieci  femenzr. 

La  prìma,cbe  fi  debba  abhonre,e  de 
tettare  dt  effet  (oggetti  al  Diauolo  , Se 
altre  cofe  contratte  al  feruitio  di  Dio; 
Ncmo potefì duobus  domtnis  ftruirt. 

La  feconda  c,  il  non  voler  attendere 
alle  ticchczzc  ; Nonpottfhs  Deo  finire , 
& mammoni 

Laterza  è, il  lafciare  la  troppo folle- 
C citodi nc  circa  la  vita  prefente, delle  de 
lìcie  temporali  del  corpo.e  carne  ; Ideo 
dico  u olisene  foli citi  fitti  anima  utftra  quid 
manducati , ntque  torpori  ut'sìro  quidtn- 
dttamsnt. 

La  quarta  è di  Rimare  l’anima  pro- 
pria più  òhe  il  corpo.e  di  qualunque  al 
i t re  cofe:  Nonne  anima  plus  tfl  quam  e[ :a  ? 
& corpus  plus  quam  ueSlimtntum  ì 

La  quinta  è,  il  non  curar  fi,  né  attcn- 
f derealic  cofe  delia  terra , ad  elTempio 
dcllivccelli,  quali  poco  li  fermano  in 
terra  :Rt(pìeite  uolatiUacalt,quoniom  non 
ftrunt,  ntque  netunt  » neque  congregane  in 
borrta  &c. 


La  feda  è , che  con  il  pgnfareren  fi  0 
puòfarcrefcere  ileorpo,  e manco  fi 
potràaccrefcereinvirtù  , emeriti  per 
l'anima  : Quitautem  ut  [rum  cogitarti  po- 
tè/} adtjtere  ad fiat  uro»  fuam  c libitum  *- 
num  ì . . ■ 

Lafettima  c,  tlconfiderare  la  fragili 
tà  della  vita  humana,  e gloria  di  erta, 
come  gì  gli,  e fieno.-C  afide  rate  Ulta  egri» 
quomodt  crefcunt  ; fiautemf tenue»  agri» 
quodhodieef} , Or  eroe  in  cltbanum  muti- 
tur,  ere. 

La  ottaua  fentenza  è , di  non  uolerfi 
conformare,  nc  effer  limili  alli  «hniqi 
nell’attender  alle delicic,  e piaceri  cor 
porali  del  maiigiare,e  berc.c  vcftire-»,  _ 
Se  feordarfi  l’anima;  Hoc  omnia gtnttt  b 
inquirunt. 

La  nona  fentczaè.il  voler  confidarli 
nella  prouiden za  di  Dio:.?«r  tnim pater 
vefter ceelefiit  quia  hit  Omnibus  indigeni. 

La  decima  fentenza  è,  di  attendere 
topra  ogni  cofa  per  cercare  di  ottener 
il  Regno  di  Dio,Se  di  cercare  come  po 
terloconfcguire;  Quante  ergo  prtmum 
rtgnum  Det,&  tu  fintano  tius ,cr  hoc  or», 
maadtjcitnturuobis. 

Hor  circa  la  prima  fentenza  del 
modo  da  tenerli  per  feruìre  à Dio; 
Ncmo  potcSÌ  duobui  Dominit  ftruirt  : è 
da  auuertire,  che  fi  trouano  tré  forti 
. di  perfonedruerfe,  alcuni  fono  , chea 
(eruonoà  Dio  foiameme,  altri  che.» 
feruono  al  Mondo,  Carne,  e Diauolo , 
abbandonando  , e deprezzando  Dio 
del  tutto  ; Scaltri  fono  i quali  vcrreb- 
bono  fcrutre à Dio, Sbanco  vorrebbo-  F 
no  fcruirc  al  Mondo , Carne  , c Dia- 
uolo.ilche  non  è portitele . Quelli  fer- 
uono al  fommo,  vero , Se  vmeo Signo- 
re Dio.quando  di  tutto  cuore  fi  danno 
àfuaDiutnaMacftà,  rifegnatial tutto 
in  Dto.confocraando  lafua  volontà  có 
forme  al  voler  di  Dio , onde  in  tutte,  le 
fue  opere  femprc  mirano,  e cercano  Io 
honordiDio,  & che  le  opere  loro  fii- 
no grate , & accetteal  diurno  benepla- 
cito del  fommo  Signore , e remono  sé- 
pre  di  non  poter  fiu  à compimento.co 
me  fi  conuieneà  tanro  gran  Signore-. ; 
cosi  diceil  Profeti:  fende  Dommo  me* 

more, 


y Googl 
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A min,  Set aitt  al  Signore  Con timore  re- 
uerétale,catto,amicale,  & figliale,  per 
amoie/enzaiimore  mondano,  e catna 
)c;£r  l Ult r urtare  mimicarum  nofhomm  U~ 
ber# t feriti  amia  tilt  in  fruititi*! e,  & infit- 
ti* ceratilo  omnibus  dtebus  no /Iris.  Et  que- 
llo modo  di  feruirc  c laudabile, c finto 
il  qual  feruire  è regnarc,come  dice  Boe 
tio , Sentire  De* regnare efl.Sc i I Santo  Sa- 
, Re>_  macie,  Igitur  timer*  D imi  num,& feriate 
ei  ex  loto  cord*  veltro.  Ecce  nane  benedicite 

Dommum  omnes  feriti  Domini.  Ego  feruta 
B rum , & filati  anali * tu*  Serata  tuusfum 
ego  ,d*  midi intelleflum  vt  (cairn  tefìimo- 
mani*.  Sente  bone  , &fidths  intra  tngau- 
d.um  Domini  tui.Qaclìi  fé  tuono  al  Dia- 
nolo,Mondo, c Carne,  i quali  del  tutto 
afUicrifcuno  . e feguono  le  cupidità»  e 
piaceri  mondani , le  concupii cenxe  , e 
dcluie  dell  evoluirà  carnali,  danno  im 
inerii  ne  i viti) , e commettono  conti- 
nuamente moiri  peccali,  fcaza  niun  ti- 
mor di  Di  .*,  feotdati  al  tutto  della  fuaj 
falutcjde  quali  dice  il  Vangelo,  Qui  fa 
cit  pcicatum  ferma  e fi  peccati,  q'teaurempee 
tar  ex  Diabolo  eri.  c S.  Agallino. , Pece  arar 
ftruus  e fi  tot  Dcmoniorum , quei  vitiorum. 
quelli  che  feruono  liberamente  al  Dia- 
uolo,  Mondo, e Carnc,fono  come  quel 
li, de  quali  dice  Giercmia  parlando  in.» 
Icre.  16  perfona  di  Dio, [Quia  dereliquerùt  me 
q patres  veltri , ali  Dominus.Scabierunt 
poft  Deos  alienos,  & feruierunc  cis , Ut, 
medercliqucrunt.dc  Iegcun  meamnoo 
cuftodierut,-  fed  vos  pcuis  quàm  patres 
veftrioperati  eltis  , ecce  cium  ambular 
vnufquifque  poli  prauitatc  cordis  ma- 
li, Se  me  nonaudierutjferuiciis  dijs  alia 
ms  die.aeno&e,  qui  non  dabunt  vobis 
p requiem,  e S.  Pietro  dice,  che  ciafcuno 
x.rctta  ^ fcruoàquello.dacui  é fupcrato,<i 

quii  fnperatut efì.buius&c ftruus  tfl..  Et  fi 
legge, che  vna  volta  Alcflandro  Magno 
ragionando  alla  prefenz»  di  Diogene  , 
frà  l’alirc  cofe.che  ditte, ti  auamò  di  cf- 
fefe  Signorcgiatorc  del  Mondo, -à  eui  il 
* Filofofo  Diogene  rifpofe  liberamente 
dicendo,  non  è vcro.ò  Alettandro,chc 
tu  li;  Signore  del  Mondo  , anzi  ti  repu- 
to feruo  de  mieiferui,  perche  la  fuper- 
bia>la  gola,  e la  carnalità,  Se  altri  vidi, 
u , Parte  Seconda. 


e difordinate  palli  ori,  le  quàli  io  tenuti  l> 
foggici  te,  e le  do  miao,  dt  eifetu  nefe; 
foggictto.efchiauo,  c redi  da  quellefu 
pcrato.et  perciò  ti  dico, che  tu  fei  feruo 
delle  mie  fcruet&vdendoctòi  feruirc» 
ri.efoldati  d’Alefsandro, mufferò  mano 
j>er  vccidere  il  Filofofo  , come  che  ha- 
ue(Te  grauementa  ingiuriato  ('Impera', 
fuo  Pacrone.mi  Alcflandro  ditte  che  nò 
lo|tnolcftaffcro,iimpcrochccgU  era  ve- 
ro feruo  di  Dio, àcnaueua  detto  la  veri 
rà,  perche  la  cofainucto  ftaua  coli,  co- 
me egli  haucua detto. Anco  S.Gtcgorio  £ 
dice, che  il  peccatore, quando  più  c l:bc 
ro  à cómettcr  i peccati, tanto  più  è fchia 
uodej  Duuolo.fiachi  li  voglia, ò Gen- 
tile,ò Giudeo,*  Signore, ò Imperatore, 
ò pouci  o,ó  mendico . Qui  factt  peccar  un* 
fermiseli  peccati , & quanto  hbirtor  es  ad 
peccando»  .tanto  maga  ligatus  es  ad  ferme 
dirti  peccato. Ss  vno  li  rende  obli  gaio  ad 
alcuno, come  potrà  fcruiread  altro  ,fc 
prima  non  fi  parte  da  quello , à cui  (là 
foggietto.-coli  clu, per  alcuni  vini  ttàfo 
gictto  al  Dianolo,  come  potrà  applicar 
li  a feruir  à DIO  , fc  prima  non  fi  le- 
ua  dalla  potettà  del  Duuoloie perciò  il 
Profeta  Elia  riprendendo  alcuni,  che^> 
voleuano adorar  il  v$co  DIO  d’Ifra* 
eie,  ma  voleuano  anco  in  alcune  cofe. 
fcguirc  l’Idolo  Baal,  per  adiietirc  al  Ré 
Acab,  dccua  coli  ad  elfi  , [ Vfquequo 
cìaudicatisin  duas  pattes.1  Si  Dominus  * 
eft  Deus.fcquimni  cum.Si  autem  Baal, 
fequimini  illum.Jnon èchi  habbia  for- 
za tale  di  fsguirc,efcguircdaoi  Signo- 
ti,che  lìmo  contrarli  ttà  di  fe.  Sono  al- 
cuni , i quali  fi  p<  opógono  voler  feruir 
à Dio,e  vuiere  Ciuil<uinmente,cófor- 
me  la  dottrina  del  Vangelo, inà  non  pc 
rò  lafciano  i giuochi , e piaceri  carnali, 
noncettano  di  continuare  quella  prat- 
ile», e compagnia  mala , quel  contratti 
ingitifti,ouc  non  fi  reftituifcc.non  fan- 
non  hmofine,nc  operi  pic,peichc  non 
fi  puòcon  la  fua  robba  arriuare  à far 
tanto, c giocare, e crapulare.e  far  il  gei 
de  con  vanità,  e pompe  di  vcttirc,ete- 
ner  bratti,  & inficine  far  elemofina,pa- 
garebi  ha  d’hauere,  fodtsfar  li  obliglii 
delegati  : &C,  cofi  del  tempo, ecortv- 
Z raodià 
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A incili tà  di  faroperedi  dcuotionc  per 
feruidodi  Dio,  non  fi  può  attendere  i 
far  feruitùàqucrto, c quel  !o,e  giocale 
ftar  in  compagnia  , & inficroedarfial 
feruirio  di  Dio  con  orarioni, medicano 
ni  , frequentationedeSacramenti  ,far 
opere  di  mifericordia',  e fi  mi  li  altre  ar- 
tioni da  farfi  per  lenir  i Dio  . Et  irai 
propofito  dille  il  Profeta  Ifaiaccn  fen- 
Efa.i8.  tentiofa Metafora, come  in  vn  Areno 
letto  non  pofiono  Aarui  due  inficmc,& 
vn  corto,  e Arcuo  manto  non  puòcuo- 
® prire  due  infieme  ; coli  non  è polfibi  le, 
cheal.cuno  porta  attendere  à fegnir  il 
Mondo , cferuirDio  ,CoanguftatumtSl 
tntm flratumità  vt alter  decidat,&  palli» 
breue virumque operirt nonpottfl . Quella 
infofficienja  del  nò  poter  feruirà  Dio , 
a’  Mondo,  Carne, e viti),  cheècomc  vn 
voler  caroinare  per  due  viccontraric, 
metter  vn  piede  in  vna  via,  c I altro  in.. 
vn’altra,dice  l’Ecclcfia A.  Cortngredieni 
duas  vias  non  habebit  fncceffut  ,&pr  attui 
corde  in  t/liifcàdolifabitur-  ouc  potrà  già 
mai  ardua r vno.chc  fi  mette  à Voler  ca» 
minare  per  due  vie  contrarie  , chèfinc 
potrà  egli  hautre ? anzireAarà  molto 
confulò.Laviadi  Dio  èia  giuAitia,  la-, 
verità, c la  ^mu'xtlmpoOutaviaeiui.Am- 
r bulans  in  via  immaculata.  Pia  tius  viapul 
chra  le  fante, vi  rtù.  In  vi/s  iufhtia  ambu- 
labo. la  via  è la  diurna  legge,  Beati  imma 
culai  i in  via,  qui  ambulati t in  lege  Domini. 
Vint  mandarono n tuorum  cucum  ■ La  vi  a 
del  Mondo  èfporca,&  ofcura^M  tl  oru 
tenebra , & lubricum.  via  d’miquità.e  vi- 
ti j,  oimbulanl  vias  non  bottai,  f ed poft  pecca 
tafwi.vic  Aorte,/»  circuir utmpi) ambular, 
e perciò  il  Profeta  dimidana  a Dio  che 
Jo  renelle  lontano  dalla  via  d’iniquità, 
Viam  intqurtatis amoueà  me.  Lt  Ifaia  di- 
ce, che  fe  il  p<  ccatore  vorrà  conucrcirfi 
. à Dio , gli  c bifogno  che  lafci  la  via  ma- 
la, c li  mettià  caminareper  la  via  retta, 
cbuona.checóducealla  falute,D*r«/i» 
qttat  ìmpiui  viam  fuam,C  vtr  tntquus  cogl 
tallenti  fuai , & reutrtaturad  Dommum k 
EtilSa’uaioredice  ne!  Vangelo,  5 
tfi  meati n,  centra  me  e[l  & quelli , che  fi 
danno  à legnini  Mondo  nelle  vanità , 
e la  Carne  nelle  fenfualuà , & il  Diano- 


lo nel  ie  iniqui  tà  ,e  viri  j di  fuperbia  .atta  D 
ritia , maluagi  tà  &c.iali  non  fono  con- 
Ch  ri  fto  ,Quont*m  qui  taliaagunt  Regnar» 

Dei  non  ctnftquentur. 

Nonpottjhs  Deo  ]eruirc,&  mamcna.S.  _ 

Giro,  éc  San  AgoAino  dtchiatano  che-.  jj'  Au*>’ 
qucAo  vocabolo  manioca  lignifica  rie-  c'^’ 
chezze,  e tato  è dire mamona in  lingua  j , x> 
Siiica , come  diurna  in  lingua  latina-  ; 5.  H,*er, 
M amena apud hebreot diurna  appellati  tur,  in  Mat. 
eSan  Gicrommo  dichiara  con  dt lina-  lib.uc. 
none  il  detto  del  Saluarorc,il  quale^  a. 
non  diflechihàdcllericchezzcnópnò  E 
feruirà  Dio, ma  quelli  che  fcruonoalle 
ricchezze  non  portbno  fcruir  à Dio , la 
onde  al  tra  cofaè  hauer  ricchezze,  & al 
tro  ceder  fchiaui  alle  ricchezze  (cruen 
doàelfe;[Non  poteAis  Deo  feruirc, 
mamonx , Audiat  hocauarus , atidiac 
qui  cenfetu.  vocabolo  Chtifliano  ,Nó 
polfcfe  limul  dtuuijsChriAoqi.eferut- 
re , & tamen non  dixic, qui  babet  diui- 
tias.fed  qui  ferui  dtuitijs,  Qui  enim  di* 
uitiarumreruus  cft.diuuias  cuAodtt  ve 
feruus,  qui  autem  duntijs  iugum  fcrui* 
tmis  cxcgAit  diAribuu  eas  ve  domi* 
nus  jbella  diAmtioncerà  chi  è ricco, Se 
hà  ricchezze, & che  ertendo  ricco  ferue 
alle  ricchezze, c di  quelle  è fchiauo,  co 
sì  volfc  nominare  anco  il  Profeta  alcu-  p 
ni  ricchi,i  quali  fono  delle  ricchezze, à 
difièfa  di  quei  ricchi, de  quali  fono  te-» 
ricchezze,  perche  l’hauer  ricchezze,  c 
quando  clTendonr  padrone  le  vfa,  e di* 
Aribuirtc,ma  i'cfler  huomo  delle  ric- 
chezze, éefserefch  auodatcoàferuir- 
le  ricchezze;  & anco  è d'auertire  cheil 
Salinifra nominai  ricchi  come  peccato  Sai*  71 
ri,e  mondani, 1 quali  come  tali  efsendo 
nemici  di  Dio  ortégono.dcacquiftano  _ . 
le  riccqezz t , Ecce  ipjì  peccatorei  ,& abo».  ’ 71 

darti ciàftculoobritiutrirdiuuiai,  comedi 
re  qm  li  perche  fono  peccaton,&  fono 
dal  fecolo  acquiftarono,&  .lamentaro- 
no le  ricchezze  in  abondanza,dc  l'iftcf 
fo  P r o fe  ( a co  n c h ì u d e et  di atnafia  ffluit 
nolittcor  apponere.  tré-furti  di  perlonc  fi 
conlìd-rano  circa  l’hauet  ricchezze, al 
cunt  hanno  ricchezze,  e le  amari  , c te 
tengono, t procurano, con  difordmato 
affetto  córra  Dio  come  gli  auati,i  quali 
riJauùpìì  con 
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A con  tato  affitto  le  àtrntió  chepacqui-  pemonij.che  aflìfte  alle  ricchezze,  nó  D 
ttarlc.tenerle.&aumcatzrle.oo  lafcu- . perche ha  in  fua  potedà  il  darle  eden- 
rebbonodi  cómetter  gtaue  peccato  in  do  che  Dominus  pauperem  feci t , & ditat, 
offef*  di  Dio.c  òtti  fono  huomini  delle  ma  asfifte  effo  Mamona  aile  ricchezze, 
ricchezze  ferui  fchiaui  delle  ricchezze  & perche  mediami  effe  congUiogani, 
de  quali  dice  la  giofa .feruire  diuittjt  Dtu  c lacci  fuoi  induce  gli  huomtni  in  erro 
nitore  tfl.Sc  quanti  ne  fono  do  quelli  ta  re, Se  fi  commetter  molti  peccati,onde 
li  ttà  Ghriftiani.òN.  Altri  fono.iqaali  anco  S.Agoftin®  dice  Re  ver*  qui  feruti 
hanno  le  ricchezze,  & le  amano,  n,ma  diuitiitferuit  Cr  demoni, Ideo  eùeo  vobit  ne  . 
nó  però  contra  Dio , ne  più  che  Dio,La  feliciti  fìtit  *nim * vi  (Ir*  quid  manduce- 
onde  fe  per  acquidar , o aumentare , ò tit  , ncque corfori veflre qnid induam ini, p 
confetture  le  fuc  ricchezze  occorrefle  l’anima  in.quedo  loco  s’intende  la  vita  . c. 
d’offender  Dio  in  cómetter  alcu  pecca  corporale , & quanto  alla  folecitudine 
to  non  lo  commettere  bbono  in  modo  idi  notare,  che  fono  tré  fotti  di  folcci-  £ 

" &icano  ,&  quefti  nonfono ferui  delle  tudine.vnaclodcuole.vnx  tollerabile, 
ricchezze , 6c  come  tali  poffono  fcruir  & una  biafmeuole.come  uitiofa.folicr- 
B a Dio  .perche  fc  amano  le  fue  ricchez.  tudine  lodeuolec  quclla.che  fi  ricerca 
zc  nòie  amano  contra  Dio.ne  più  che  circa  le  cofc  della  falure,  ò propria.ò 
Dio, ma  infra  Dio,  benché  le  ricchezze  del  prosfimocome  nel  Deut.4 .Cuftedi  Deut.4 
apportino  qualche  difficoltà  inferuir  a « tpfum,&  animam  tu*m  [oliate.  c Gióf-  Iofue 
•Dio, per  le  molteoccupationi,  e foleci-  nc,T*ntumconfor.'*mi>ti,&  istori  [oliati  *3- 
• tudini  ch«  fogliono  caggionare.c  diucr  vt  cuBodtatii  cunfla, quef cripte  funt  in  vo  , 

Tetcntationi.  lumini  legii , & quefta  forte  di  folccitu-  , c 

Altri  fono  , i quali  hauendo  delle.»  dine  la  ricerca  Dio  daciafcuno , elio 
ricchezze  affai, le  vfauano  bene  , fpen-  vuol  edere  fuoferuo  come  dice  il  Pro- 
dendolc.e  diftribuendolc.in  far  demo  feta  Michea  Indicali»  tibi,ò  homo  quid  M;chea 
fine  a poueri,  fooenifeabifognofi,&a  fitbonum  , & quid  diminuì  requirni  àie,  6> 
faraltreoperc  piepcr  feruitto,  &ho-  vtique  fruire  tudiiium  , & dii  gire  miferi- 
nor  di  Dio, come  furono  i Santi  Patciac  cordiamo  &[ diate  ambulerò  cut*  pio  tuo, 
chi  Abram,  e Giob,&  molti  Santi  Impe  e SPaolo  dice  ,[oltcnudine  non  pigri,  fli  F 
ratori.eRe.c  Regine, c Duci,  che difpc  ritu  fertunttDamim  feruiemes  , e alli  tf , 1. 

C fauano  le  loro  facoltà  a fabricare,  e do  fcfì,  Solidi  t fìtti  [tritare  ventatevi  fyiritut  Ent- 
rar Hofpitali  jChiefc,  Monafteti,  e di-  in  vinculo  perita  Timor .folicittcurete  ip>  *•  ri-*- 
ftribui re  a poueri, maritar  Orfanclle,  fum,Sc  de  quelli  che  tengono  cura  di 
órc.Cofifono  dati  molti  Prelati  di  rie-  goucrnar  altrf.  Qui  preefl  tn  f oUcuudtnt, 
chiflìmi entrare,  quali difpenfauano  a LafolecitudinetolerabilecquelU  che  Ro*  ,x‘ 
poueri  come  fi  legge  ,&m  particolare  fi  hà  in  prouedereper  li  biiogni  circa 
di  S.Gio.Pauiarcad' Aleffandria.il  qua  il  foftentar  la  vita  fi  per  il  vitto,  e vedi- 
le vna  volta  dandoall'oratione,&con  recomcancoperli  bcni,e  facoltà  tem- 
fìderando  come  Dio  gli  daua  tanta  abó  parali  quando  fi  fà  moderatamente  a 
danza  de  ricchezze.fùfcntiro  che  dice  loco,  e tempo  con  modo  debito  ,cho  . ,} 

ua.  Sic  bone  le  fu  ego  dtfpergendo,tufubmt  ncU’attender  a quede  cofc  temporali 
nikrando.vtvidearnus  ,quu  uincat, come  non  tralafciadi  fare  lecofeperlafalu-  ■ 
dire.ò  Signore  già  che  cofin 1 piace  dar-  tedi  aita  eterna  come  prega  S-Chiefa. 
mi  tante  ricchezzc,hor  vediamo  chi  la  S ictrdfeamus  per  ben*  tiporeu*  vi  no  amie  , 

vincerà  tu  nel  darmele  ,ò  io  nel  didri-  «terne,  e qdafolicitudine in  odo  * , 

buirle  per  tao  amore , e leruitio  ò N.  modo  intédeua  il  Sign.  quando  dine  à 
Non  poetfìu  Dio  [fruire , Cr  m*mon * , il  Santa  Marta  M*rt*,Af art* [aitata  a,Cr  . 

Vcn.  Bedà dichiara  che  perroamona.  tttrbaris ergdplnrtma,e S.  Tornato dechia  tl^‘\ 
s’inrende  vtì’Diauolo  con  nominato, & rache  le  cofc  temporali  foco  portano  , * , j ' 
, detto  Mamona,  il  quale  c vn  capo  do  vna  certa  foledtudme  ,1*  quale;  nqn  c ix  7. 

•Za  pof. 


344  Vomente  a xìj.dofo  U Peritecele, 

A ti  ne  riporti  frutto  di  cóucrtirfi  à Dio, 
e fu  grato  i riconofcer  la  fanità  dalla 
buonti  di  Dio,&à  gloriai  honor  fuo 
ia  impieghile  dedichi:  molli  fono,chc 
mentre  danno  infermi , fanno  i voti  ,e 
proponimenti  buoni  di  voler  far  bene 
(e  Dio  gli  concede  vita.c fanità,  c dop 


chequedo  era  Samaritano,  che  vuoi  df  r* 
t e Comode, non  eli  tnuent  ai  .qairediret.tt 

dartt  glortam  Deo  nifi  htc  ahemgtna,  que 
fto  era  fo  radierò  in  quedo  moncfo.alie 
no  nel  mondo,c  però  fi  accoda  a Dio.c 
lo  magnificò,  e coli  conuicn  cflcrc.ciod 
alieno  dal  mondo  reputarli,  e tenerli 


Eo  fatti  fani  non  firitrouachi  ritorni  a - alicnigeni,  e foradieri  in  queda  vita-, 
ho  à rendere  gratie,  e laudarlo  à pena  {.dum  fu  mas  in  hac  vira  peregrinamur 


di  ogni  dieci  vno,  anzi  molti  fono  ,1 
ejuali  non  folamenrc  mancano  di  ren- 
dere gratie  a Dio, ma  anco  l’ofFcndono 
-grauemét  c,ò  ingratitudine  troppo  &c> 
j f'ttus  4M tem  ex  din , fi  notano  cinque- 
condùioni  molto  lodeuoli,  e degne  da 
E edere  imitate  in  qued’vnico  huomo  : 
prima, v/ni^ir  quia  mandai  ai  tjl  : fecon 
da  .regrtjfas  efi:tciz», magna  uoct  magri  tfi 
cam  Dctc.qaiui.erat  Samaritana!, quin- 
ta, htcalienigena,  quanto  alla  primacon 
dltione.nr  vidit.qaia  mandanti  tfl  il  co- 
nofccrli,cconfiderarcdi  edere  manda 
to , quedo  importa  adai  il  dar  auertin 
per  conferuarfi  tali,  e non  ritornare  à 
,rcinfetrarfi  , ne  ricadere  come  fi  è dee 
to, perche  gran  danno  c il  ricadere.on- 
de il  Signore dtdcà quel  languido,che 
joij,  tifano  alla  pifcina  , ecce  fonai  f attui  ei  ifi 
alili  peccare,  nt  detenni  ahqaidttbi  coatta * 
gat,ut  vidit.qaia  mandata!  f/?.Dehfquan 
turafcoratijcciechi  dt  mente, che  non 
fi  danno  à vedcrc,c  confiderarc,  e non 
auentfeono quauco  unpotea  ilconfcr- 
u»rfi  mondi, Se  non  più  volerli  tmbrat- 
^■af'  * tare,  latti peiet  rntc> quomsdo  inquinavo  il- 
la, la  feconda  codinone  da  imitarli  nel 
^ vinco  leprofo,  rtgrejfui  tfl , ritornò  al 
Saluatorc  ritornare  a Dio  per  vera  con 
ucrfione.ò  N.  òdertltnquat  tmptut  vtam 
ila.  j } fuat » , C vir  iniqua* cogitano, itt  ja.u , & 
rtucrtatttrad  Dommum,&  meferebitttr  ti: 
la  terza  rondinone  dainatiarlì  nel  vnl- 
■ co  le ptofo  fù  la  de uotionc,  humilià  , e 
gtatitudinc , cum  tnagr.avoct  magnificat 
Dear»,  c r addir  m facitm antipodi!  enti, 
qrat  mì  «geni,  d e uot  ione  Con  gra  n uocc 
magnificando  Dio  , magnificate  Domina 
. (weaw.tyf.rhumiui nel  prodrarii  a pie 
di  di  Ch rido, con  la  faccia  a terra  ; la- 
graiitud.ine  tendendo  gratie  al  Salua- 
lore^cr  hictrat  Sd/nanuam,  ben  dice-» 


à Domino, non  hibcmus  hicciuitatem 
permanenrem  fed  futuràinqnirimuj,] 
c S.Pictro  diceua  alli  fedeli  di  Chrido, 
che  li  repmaua  come  foradieri,  c Pere 
gemi  i n qnefto  mondo,  confimi  obfecr » 
uot  tartquam  adatti  ai , QT  pteegr  in  ui  abfiint 
te  voi acarnalibus defidertfi , qua  wiluant 
aduerfui  atumamxS. Paolo. i.Pcir.i. No  ® 
ftra  autem  conutrfuio  incallì  eli  , perciò 
quelli  che  viuono  in  quefta  vita  come 
alicnigcni,e  foradieri  del  mondo  ritor 
nano  a Dio,  lo  magnificano  con  laude 
pei  deuotione , rteonofeono  li  diuini 
bcncficij,8e  fenc  dimodranograthgrà 
beni  nfultano  dai  deprezzate  il  mon- 
do,e fugirlo,  anco  il Saluator  Chrido, 

& gli  ìuoi  Apodoli  vollero  clTerc  alie- 
ni geni, e foradieri  in  quedo  mòdo,  uoj 

dt  hoc  mando  e/ht, ego  non  fum  de  hoc  man  Ioà.9.' 

do, anzi  come  alienigena.del  mondo,  il 
mondo  non  lo  conobbe,^  mandai  eum 
noncognoutt.  Se  delli  Apodoli.  Side  hoc 
mando  ejf  un  mandai  quod  fu  am  ejfitt  dili- 
gerei .proporla  oda  uot  mandai , quia  de  ma 
do  non  t fin , hot  al  contrario  di  quelli, 
che  fono  dehnondo,che  danno  in  que 
tto  mondo  come  fyno  in  propria  cafa , 

Si habitationefenzapenfare  alla  habi-  F 
catione,  c patrudt  aita  eterna  in  Cic- 
lo,non  tengono  niente  di  conucrfatio- 
nc  in  Cielo,  tali  non  fi  conucrtono,  ne 
vanno  à Dio, non  landano  Dio,nerico- 
nofeono  i benefici) fatti  daDioimaco* 
me  ingrati , c feonofeéti  fi  viuono 
in  molticrrori,e  viuj.ondeal 
la  fine  periranno  con  il 
mondo,  ài,  con  il 
Prencipc  del 
mondofa 
ran- 
no fcaccia- 

DO. 
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DOMENICA  XIII. 
DoppolaPentecofté.  _ 

DISCORSO  SECONDO. 

M 

Dum  irer  lefut  in  Hierufalem  , tranfibat 
per  medium  S am  art  am  et  'Jahltam . Et 
cum  mgrcderetur  quoddam  cafiellum  oc- 
currcrunt  et  decem  vàri  leprofi. 

SOno  molti  gli  mirteti, c gli  documc 
ti , che  fi  poflono  notare  in  quello 
Vangclo,attendendo  alle  anioni , 
B e parole, che  vi  fono  nominate,  cioè.dc 
il  benedetto  Omfto  , dii  leprofi  tutti 
diece  infieme,&  il  leprofo  Samaritano 
foraftiero  lui  foto  diftinro  da  gli  a Ieri 
noue;  oue  s'impara  quello, che  s’hà  da 
imitare, & quello,  che  s’hà  da  fchiuare 
per  efferinftructi  nella  uiadi  falute.Et 
fommariameruc  fi  riduccàfetceponti.* 
vn  viaggio  del  Saluarorc.mentre  anda 
ua  à Gierufalemme,  Dum  irte  lefas  Hit 
rufaltm  , tranfibat per  media  S amari*»* , 
Cf.  GntiUamrwn’i  ncót  ro  de  diece  Kpro- 
fi  con  elfo  Saluatore  : Et  tumingredtre- 
tur  quoddam  cafiellum,  occhi  r erutti  ti  dece 
' leprojr.v n’oratione  de  dieci  huominilc 
profi  dando  di  lootano;  (Qui  fittcrunt  à 
lo  ngì,& leuauerunt  uoctm  fuam  dteentes , 
lefu prxceptnr  nojln : Come  il  Saluatore^» 
Gfanòquti  leprofi  commandandogli, 
che  and  fiero  alla  prefenza  dcbacct  do 
ti:2«<w  ut  nidic,dixit,itt,»fiendietHOs  Sa- 
ctr do  ibm .-come  gli  leprofi  fi  trouoro- 
no  eflcr  inondati  mentre  caminauano 
per  la  via.vbedendo  al  Saluatorc;£r  fa 
Rum  e fi  dù  trtnt  mandate fitnr.Sc  de  quel 
li  diece  leprofi,!  quali  furonomódati, 
•folovno  fi  moftrò grato,  econofccme 
del  beneficio,  il  quale  lodando  Dio  ri» 
tornòà  Chrifto,cproftatofcgli  a’  pieci 
lo  tinqratiò  : Pnm  auttm  cxiilis  ut  uidit 
quia  mudami  e /f, regrcjfus  cum  rr.  agnati* 
ce  magnificarti  Dcum , 0 etcì  diti*  f.tcìem 
anteptdesgrai  iaiagtnf,  0"  htc  trac  Sama 
rjtafìHt  ; conte  il  Saluatore  fece  atto  di 


ammiratione.che  offendo  flati  monda  D 
ti  diece, noue  furono  fconorcenti.c  fo- 
lo  vnoforalticro  Samaritano  ritornò! 
render  gratie,e  lodar  Dio,&  à quel  fo- 
lofù  detto, leuati.&camina, che  la  tua 
fede  t’hà  faluato:  Refipondcrs  autem  lefut 
ehxit, nonne  decem  mandali  funt,&  noutm 
ubi  funt  ? non  tfì  inuentut  qui  redir  et  .«  da- 
rti gloria  Deo  nifi  hic  altemgenaìEt  att  riti 
( urge,uade , qui  a fide  s tua  te  ( dluum  fectr . 
Dumirtt  lefut  in  Httrufalit'èà  molto  mi 
fteriofo  il  viaggio  del  Saluatore  nello 
andare  à Gicrufalcm.palTando  per  me- 
zo  la  Samaria, e Galilea,  & maflìme.co 
me  notanoi  Dottori , cflendo  l'ultima 
volta  che  ui  andò,  vicino  al  tempo  del 
la  Pafqua.dopò  la  quale  fù  fatto  mot  Ir 
inCroce;  & all’horafece  il  miracolo  E 
di  curar  gli  diece  huoniini  leprofi,  per 
dimoftrare  in  mifterioqua.  fofleilfi- 
ne,ecaufa, perche  elfo  figliuolo  di  Dio 
volfe  vcnir’in  quello  mondo  à pei  egri 
nare.e  patire  la  paflìone,  e mone  della 
Croce, e quale  farebbe  flato  il  frutto,* 
merito  della  fua  paflìone:  imperochc-* 
con  il  Tuo  sague  hauerebbe  Canato  tue* 
to  il  genere  humano  da  ogni  forte  d'i* 
fermiti  de  peccati  lignificato  per  li  die 
cc  huonaini  leprofi,  cflendo  che  il  dic- 
co è numero  d’vniucrfiià.-Ip/fUK/r  uulnt  BÙ.fj 
rat  ut  e fi  propteriniquttatet  nofiraiaetritut 
tìì  propter  (celerà  no  [ir  a, di  fi uphna  paca  no 
firafuper  cum, et  tutore  tias  fanati  fumai  t 
enei  1‘ Apoc. i .Qui dittai  noi, et lauit  noi 
à peccarti  nofirii  infangarne jutr.  timedio  p 
futficiculfimo  per  fanartum  gli  pecca- 
tori di  qualùque  forte  de  peccati, e per 
ciòpaflaua  per  me  za  la  Samaria, e Gali 
lea.pet  lignificare  gli  due  popoli  Giu- 
daico,* Gentile, iquali  p la  paflìone  di 
Clitiflo,e  per  la  predicanone  della  leg 
ge  Euàg.fi  farebbon'vnìti  in  unaChic- 
laì  flato  riero, e ficuro  di  falutc.D«<r« 

Icfus  in  H icrufalètràfibarptr  mtdnt,.irna 
rta,& Gaii Uà  ; mot  ahnéte  att  end  ardo 
l'interptctationi.Gierufalé  me;»  inter- 
pretata uifione  di  pace, e lignifica  la  pa 
ti ia celefle  ; ma  il  caminar  Chnflo  per 
meza  Sa  mar  la  interpretata  cullodia^  , 
e Galilea  interpretata  rcuolutione^  » 
vico  à dinotare,  che  per  andare  alla  fu 

pero» 


Prcu 

il. 


luc.ti 


J4  6 fornirne  4 xììj.dopf»  Uf  affettiti, 

A pcinaGicrufaIaiunc,alIa  eterna  pace, 
conuicn  bauer  buona,  e perfetta  cullo 
Jia  del  cuore.efcnfi,  e membri  noftri  ; 

& quando  fi  afcolta  la  parola  di  Dio , e 
nc-euutain  coi  la  diurna  gratia,  cufto. 
buia  con  diligtr.zatdella  qualdiligen- 
Pro.4.  Za  * ^cimo>  Omtst  cuflodia firua  cor  cui , 
quia  ex  ipfo  vita  preceda: e cosi  dell!  fen- 
Qnituflodit  osfuum,& Itnguamfuam, 
cuitodil  ab  ari gujìta  animarti  J uam:  c GlC- 
remia  n\j.Cuiìoditi animai  ucfirasie  del 
cu  (loditela  leggc.c  paiola  di  Dio.  Bea 
ti  qui  audiunt  un  bum  DtijCr  cufioeùunt  il 
luci . litoti  qui  cuflodiunt  utasmeat  &c.O" 

Ju{opiat  tt>  bamta  cor  tuum, cu  fiotti  fretti 
piarne a,C?  viues.  Similmente  conuicn 
B la tc  icuolgi mento , crcuolutionc  per 
vera  conut  tfionc , Se  emcndatione  de 
coftumi.dal  male  ai  bene, dalli  ertoti, 

« vitti  alle  virtù,  e buone  opere,  come 
dicctl  Profeta  Ezec.  1 4.  Gonuertmini , 
et  rendite  ab  tdolu  vtflrts , & ab  vniuerfit 
contamwationtbus  velìru  auert  ite  facies 
«etfrAr.rcuolgimento  per  penitézatCé- 
uertimtni,& agite ptxmtèt  tam  ab  omnibus 
imqi.  uattbus  utlìris,Cr  no  erti  uobis  tn  rui 
nam  iniqui  ras  : prosate  a uobis  omnes  ini- 
qui to'  ts  ue(ìras,m  qu  ibus  prevaricati  efiis, 

C fatue  cor  nouum,  & ffiirstum  nouur»  : 
quella  reuelutionc,  che  dice  ifaia  al 
Sj.Rehnquat  impiuiùtam fuam.etuirini- 
quui  cogitai  tonti  fuas,etreuertatur  adDo- 
minum  cnf.Qucit’è  il  mifterio  nel  pafla 
re  nel  raezo  di  Samaria , e Galilea,  per 
r andare  in  Gicrufalem  alla  vifió  di  Dio, 

^ fi  và  mediante  la  buona  cufiodu,  e cò- 
lici l'ione  ; e quelli  infcrmi,cbc  fi  litro* 
uaràno  in  Samaria  di  cuftodia,&  in  Ga 
bica  di  cfriiucrfionc , s'incontraranno 
con  Chn Ito, c faranno  fanati  .Du  irte  : 
anco  mentre  caminaua,  cllendo  per  la 
via  il  Saluator  Chtifto  giouaua,  c face 
uà  ben  t fido  à quelli, che  fe  gli  incórra 
uinv.qui  per  tronfiti  bentfactcndo.ee  fona- 
le : tliépio  à noi  di  non  lafciarc  di  iou- 
utnirA  . lutar  glijbifognofi.ancorchc 
li  iitiouiarcooccupati  nclli  negotii , c 
non  feufarfi  che  per  effer  cccupan.e  in 
tenti  li  far  laiale,òlaial  cola.ònegotii 
ccn  fi  bàlano  quello  che  fi  hà  da  fare 
per  il  ben  delia  Ulu  c d vdir  lsMd!a,ó 


ahre  opere  pic.Dum  ir  et  lefus  in  Ime  fia- 
le tranfibat: mentre  il  Saluatore  andaua 
in  Icrufalemme  padana, cioè  métre  ca- 
minaua come  viatore  nel  fiato  della  vi 
ta  prcfentc  pafiaua  fenza  fermarli,  per 
cheil  viuerein  quella  prcfentc  vita  è 
vn  continuo  tranlìtoperpalfate  alia  pa 
tria  del  cielo  ,&  noi  mentre  uiuiatnoin 
quella  uita  fumo  detti  viatori,  perche 
di  continuo  facciamo  ti  àlito  alla  mor- 
te ; nihil  ahud  e fi  ninne  in  tfiauita,nifi  de 
vita  tranfirtyCf  admortem  ttndne,  nò  ha 
bemus  hic  ciutiatcm permanetemi  e pefeio 
non  dobbiamo  trattenerli, oc  fermarli 
cògli  affetti  nofiri  nelle  cofedi  quello" 
mondo:£f  cura  ingrtdnetur  lefus quodià 
cafiellum,octurrerunt  ci  dtcem  tetri  leprofii 
lo  andar  à incórrati!  con  il  Saluatore, 
è quando  l'huomo  li  difpone  nella  fua 
. volontà  à volerli  confotmare  colavo 
lontà  di  D io, deteftando  gli  vitii.epec 
cati,  e fi  difpone  nel  fuo  cuore  di  acccc 
tare  le  buone  infpirationi,  e (Tendo  pre 
uenuto  dalla  diuina  gratia,  come  dice 
S . A gof./ tmpnprefìo  efi  gratta  fi  nò  fieerit 
repulfiaicoafoivae al  detto  deU’Apoilo- 
lo  S.Gucomo;  appropinquate  Dto,etipfe 
appropinquauit  uobis,  8c ail’hora  i pecca- 
tori fi  vano  ad  incótrar  có  il  Saluatore 
quandolafcianol'ofiinatione.emala^ 
vo  lótà  di  peccare, hauédo  proponimc- 
to  di  voler  far  bene, e perciò  nc  chiede 
aiutoàDto  della  gratia  come  viéligal 
ficaro  nell!  diece  IcpcofìtQuifier erunt  à 
longt, & ItuAuerut  nocemfuam.dicentct  le  p 
fu  preceptor  mifirne  noftrf.ben  circo  Uà-, 
lionata  orationc  fù  quella  del  li  diece 
lcprofi,  fatta  con  molte  buone  códitio 
ni ,ftttnut  à longt: fimilc  come  fcceil  pu 
blican o,flàs  a longt  or abat,z  quello  ftar 
di  lòtano  lignifica  humiltà,  vergogna, 
e timo Te.Oratio  huntiliantisft  nubes pene 
trabtt.  Rcjpcxttn  orationem  humiliù,ct  nò  * 
sfratti prcces  eorum.c  del  timore:lW></4-  1 0 

ttm  timentiumfefaciet,  te  deprecartene  co  1 *14' 
rumexaudicf.fù  con  affetto  di  molta  de» 
uotione  l’oratione  dell]  diece  lcprofi , 
ilchedimollrorno  neU’altare  le  voci , 
nel  pregate  il  Saluatore,  & leuaunùtuo 
tèfuà,nc\ chieder  có  alta  uocefi  dimo- 
Itra  hauer  già  def)dctio,e  fetuore.-wore 

me* 


Iaca. 
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A mia  adDominum  clamauì, voce  mea  ad  Do  nifio  da  proferire  fopra  Cjacl  cicco  ; D 
minum,deprecatusfum;intelligeclamortm  proferto  che  l'hcbbe  , il  cicco  lu btto 
mtum,  inttnd*  noci  orar  ioni  s mtt  : S.G  re*  fò  illuminato, e vidde  miraco  lofamen-  gccj,| 
gorio:  Anima  uerba  fune  àcfìdtr ut, duetti  te  “,e  Dionifio  fi  conuerti  à credere  in 
Jefu prddptor &cSà  fatta  có  molta  pru  GicfuChriftocrocindOjCConfcfsò  \x^ 
deza  l'oratione  delti  diece  leprofi.im-  fede  Chriftiana,  per  la  quale  fù  poi 
perocheinuocomoilfanulfimonome  martirizato. 

diGic(a,dicentes  I tfu,  nel  qual  notno  Laorationedelli  diece leprofi  filati 

qualunque  cofa  lì  dimandar!  al  Padre  co  con  fedc.Sc  obedienzajil  dimoftra- 
celeftes’ottenerà:^»  quidpetierisis  patre  rono  nel  chiamare  il  Saluarore  Mae- 
in  nomine  meo  dabit  uobis:  il  nome  da  in  ftro  , come  proccftaflcro  di  uoler  cre- 
uocarfi  per  e (Ter  falui,  quicunque  inuocei-  derinlui  ,5cabedirgU . efeguirloco- 
loel  i ucrtt  nome  n Domini faluus  trit  : & come  me  Maertro,dr«»r«  lefupracepeor.  Qua- 
li legge  nelli atti  della  Apolidi,  non  è do  l’oratione  è fattacon  fede,  &obc- 
altro  nome  fotto  il  Cielo , nel  qual  fi  dienza, piace  ! Dio,&  c(Taudifce;P»y?«- 
troui  falute , folo  che  nel  nome  di  Gie-  Ut  infide  nibìl  htfitam.Omma  quicunque  ( f 
A^‘4-  onefiaiiudnemen  fieb  cacio  datum  ho-  front et  petUts .credit e,quiaaccìpietu,et\*ue 

minibus,  mq»>  oporteat  \nos  faluos  fieri",  mene  uobis: 8e  in  S.  Matteoal  zt.  Omni a 
g quel  nome  gloriofilTìmo,  Se  adorando  quicunq, petitritis  in  oratione  credetti,  ac-  _ 
j>hy.x  fopra  ooninome,comediceuaS.Paolo  etpietir.Se  l'obedicnza  Umilmente  eco-  a 
Ntmenfuper  omnc  nome. Et  in  nominole fu  dition;,la  qual  fi  ricerca  all'oratione, 
omne  gente  fletlntur ,cadc<hum , tcrrcftriu , acciò  fia  accetta  à Dio,  e la  efiaudifea , 
et  infernerum,  nomefanto,  c terribile , come  dice  il  Profeta  nel  Sai.  j 6.  Subdi - 
SanUum,& terribile nomtn  eius,  fanto  a*  tustflo  Domino, O"  ora  eum  : cioè  fii  obr- 
d«uoti,e  pii, che  con  diuotione.je  riue  diente  a Dio, e potrai  pregarlo  có  ficur 
renza  l'inuocano,  e lodano , e benedi-  tà  di  efier  e(Taudito,coine  dice  S.  Agof. 
cono;  terribile  contra  dcmonii,e  dan-  Citile/  exeuditur  una  orsetto  obedientis , qui 
mù'.Turris  fortiffima  nomen Domini . decem  mtlliAcontemptoris : a S.  Gio.Gri-  ■ ■■ 

Leuauerunt  uocem  dicenteslefu.  Allzwir  foft.riprende  quelll.che  prendono  ar- 
ti ,c  forza  del  fantilfimo  nome  di  Gie-  dire  di  dimandar  àDio  le  cofe,ctze  prò 
fu  fù  conuertito  alla  fede  il  dottillìmo  mette,e  non  obedifeono  ì quel  lo,  che 
Dionifio  Areopa gita,  come  narrai-  comnundi:Qiadpo/lulasquodpromi/Ìt,/i 
maeftro  della  hiftoria  fopra  gli  atti  Al  non  foca  quod  pracepitì Tre  altre  nocabi 
popolici)  che  mentre  S.  Paolo  fi  riero-  licondicioni  bebbe  laorationedelli  le 
ìiaua  in  Achene,  Se.  clfendoin  ragiona  proli,  cioè,  che  fi!  con  prudenza,  circa 
mento  con  Dionifio  delle  cofe  della  fe  lacofa.chedimandauano,dicendo,jwi 
C de,  edottrina  di  Chrifto,  occorrendo  yér*»(»y?ri.-S£craconcharitinelchicder  p 
pafiar’vn  cieco,  Dionifio  dille!  S Pao-  in  cómune.e  concordia:  noflrs, per  tar- 
lo , fecon  l’inuocacione  del  nomedi  ti dimandauano.de vaiti  inficio  e. D„l- 
Giefu  hauefie  datoli  vedere!  quel  eie  l’orare  con  prudenza  auettifceS.  Gia- 
co , egli  hauerebbe  Cubito  creduto , Se  corno , che  alcuni  orando  dimandano 
accettala  la  fede  Chn  diana,  con  patto  ! Dio,c  nonottengono,percbe  non  di- 
che non  vfalle parole  diane  magica , à mandano  bene, Petitis  ,Ò"  non  accipieis  , 
cuiS  Paolo  dille,  che  hauerebbe  feri—  to  quod maUpctanstSe  il  Signore  nel  Vi- 
to il  nomedi  Giefu,  c datolo  ad  elfo  gelo  pone  la  (ìmilitudinejdi  qucIPa- 
Dionifio  da  proferire  fopra  il  cieco  , dre.alqualeilfigliuolodimandafTeco 
per  leuareogni  fufpitione;&  cosi  fece,  fe  nociirc.non  glie  le  darebbe, ma  sì  bc 
e fcrilfein  tal  modo:  [In  nomine  lefu  ne  le  cofe  utili  sSinoscnm/ùis  mali.no. 
Chriftinatidc  Virgine,  crucifixi.mor-  flit  bona  dare  fibjs  uefirit  ì quanto  magie 
fui  qui  refurrexit,  Scafcedit  in  cxlum , Pater  ex  le  fin  tUbit  fptritum  bonum  peren- 
nile, ] c diede  quella  parole  à Dio-  nbus  fe  ; Seperòchicdcudo  miferìcor- 

dia 
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A dia  con  prudenza  chiedeuano  bene. 

Cosi  del  l’orare  con  charttà.econcor- 
Iac>  j.  dia  San  Giacomo  eflort r.Oratc  prò  inue- 
cem,ui foluemini:(opn\e  quali  parole-» 
dice  San  Giouanni  Grifollomo  : Pro  fe 
or  Are  e fi  necejfitas  , prò  alio  frattrnitatis 
c bar  irai  : feddulcius  tfi  ante  Deum  orare 
rv  chanrate.quam  ex  ntceJJitatetCasi  del- 
i’eifcr  concordi  > & bauerpace  con  il 


prò  filmo  , fi  legge  delti  difccpoli  di 
'4‘1  Chrifto  , Hiomneitrantptrfeutrantes  in 
orationc:  Come  poterò  fapcrc  quelli  lc- 
pt  olì , cheChrifto  gli  haucrcbbc  mon- 
dati,» come  credcrono.e  gli  dimanda 
rono  con  rama  ficuxtà.efiendo  chcco- 
mr  leprofi  non  poreuano  ilare  eri  le-» 
peritine  nelle  Cuti, T erre, e Caftellt^, 
jj  ouc  conuerfaua  il  benedetto  .Chrifto  : 
A quello  fi  rifponde , che  fe  bene  i le- 
profi fe  ne  ftauano  fuori  delle  Città , e 
Castella,  vdiuano  però  gli  paficggicri, 
i quali  carni  nati  ano  per  le  (tradc,  era- 
gionauano  delle  mirabili  opere  dclSal 
uatorc.la  cui  fama  era  moltodiuolga- 
ra  tra  gli  popoli:& quelli  leprofi  afcol- 
tandocon  diligenza, 8c  attentione  con 
cepirono  fede  tale  di  Chrifto,  cheha- 
— uetebbe  curati  anco  loro , fi  come  ha- 
ueua  curati,efanati  tanti  altri  -,  Se  que 
ito  era  di  granconfufionealli  Scribi, e 
Fai  ifci.pcr  la  gran  pertinacia  loro, che 
vednuno  tauri  miracoli,  che  opcraua 
Chmto.e  non  volctiano  credergli  co- 
me anco  molti  Chriftiani  fono  molto 
più  rr  probabili, edegnt  dicoufufione, 
impccocheogmdì  temono  predicare 
fPVa  rigelo  Ji  Chrifto.oue  fi  narranolc 
q itiipcndcfue  opere,  c dottrina,  & non 
obediicono.comc  che  nó  credono, on 
tic  non  ùranno  degni  d'cifcre  vidi  dal 
Saluatore  con  lo  fguardo  della  diulna 
mifericoidu.£J»0x  vi  vidit  dixeè,itt,ofìè 
dire hos  Saardonbus\ Et  qui  fi  ricerca  da 
Dottori,  perche  il  Saluatore  non  volef 
fc  toccate  quelli  leprofi  nel  mondarli, 
eiftndo  che  quando  mondò  quel  lepro. 
H;at.  8 fo  nel  defeender  dal  monte  : Exeendent 
rnanum lefus tengit  tum,dictniei  uolomìe 
dare : e ciòfù  con  mitlerio.che  toccafie 
il leprofo  quando  lomódò,  percfieril 
primo, ouc  moUranotrc  dubli,chc  fifa 


rebbono  potuti  farete  n5  f llluefle  Me  t) 
caro. Il  primo, che  farebbe  parfo,che_»s.Ioa.' 
nó  haueffe  hauuro  poteftà  fopra  la  le»-  Grifo. 
ge,c  perciò  volfe  toccare  quel  leprofo,  ho.j 6, 
per  dimoftrarfi  d'hauer  autorità fopra  fuper 
lalegoc.la  qual  prohibiua  il  toccar  gfiMat. 
leprofi. Secondo  volfe  toccare  quel  le- 
profo,acciò  non  fi  péfafle,chc  rcmeiTe 
di  toccarlo, per  nó  infettarfi,  c fi  dimo 
ftrò  fuperiore  alla  natura.onde  lo  toc- 
cò,per  dimoftrar.chcnótetneua  di  có- 
tammarfi,  come  offerua  S.  Ambrog.in 
S Luc.  J.7  et  igit  ut  oflèderer  fe  no  temei  e in 
ft£lionem,&  fìcuti  legisjta  natura  tf]e  fu- 
p triore-.ò  fc  alcuni  haueffero  pcfato,che 
non  volefle  toccare  il  leprofo  per  nau- 
fea,e  fchiffo,  e cosi  haurebbe  dimoltra 
to  d’hauer  poca  carità,  come  fogliono  E 
effer  molti,  quali  hàno  à naufea  gli  po- 
ueri  infcrmi,onde  gli  fchiffano  di  vifi- 
tarli,feruigli,cfoucnirgli:eperciòChri 
fto  volfe  toccare  il  leprofo  dimoftran  ^r- 

dofi.chenól'haueuaà naufea,  òfchif  Na2  ® 
fo,  edimoftròcharità,  ecompaflionc: 

Sf.  hauendo  toccato  il  leprofo, che  tnó  ■jin£ 
dò  prima,  nóoccorreua  toccare  gli  ai-1 
tri , per  le  Codette  ragioni  di  oliare  alti 
dnbii.che  fi  potelTero  fare.  Et  anco  vn 
altro  tnillcrlo  fi  olTerua,che  nó  volefie 
toccare  gli  dlcce  leprofi,  li  quali  mon 
dò  la  feconda  volta,  hauédo  toccato  il 
leprofo,  qual  mondò  prima  , ci-ca  del 
quale  vsò  parole, c diftender  della  ma- 
no ,c  lo  toccò  .sì  che  fece  più  opere  4 
inondarnevn  folo,che  à mondarne  die 
ci.oucadopetò  la  parola  inpiùbreui- 
tài  & il  mi  llerio  di  ciò  fù  per  dichiarar 
più  lapotézadelSaluatore,imperochc  F 
neil’opcrarr  gli  maggiori  miracoli, fa- 
c'eua  manco  opere.comcolTerua  San_. 
Gio.Grifolt.nell’hom.jo.  in  Matteo,  e 
n e 1 1 ’h  o m.  4 1 . 1 n G 1 o . Cbriflut  ad  maxi  mi 
fui  potetti  declaràdà  maiora  mtraeu/a J erre 
pereti  minori  attiene  uoluit  facert  : E cosi 
ad  illuminare  il  Cicco  usò  fidamente 
fputo  con  poluere.à  frenare  il  marc,& 
i ventijfolamcnte  la  parola  fua:  àfufci- 
tarla  figliuola  in  cafa  toccò  la  mano  ;à 
fufcitare  quel  giouinetto,  che  fi  porra- 
ua  à fcpclire, toccò  fidamente  il  catalct 
tò.ócàfufcitar  Lazaro  quatriduano  fe 

polio. 
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A polto.e  fcrenrefolo  la  parola  Tua,  dice  du  tuffcitmd.'tttptdtt  tini  gréti*1  *gtni  : D 
do,/-*?  4 re  nini  fo  r*t:  Et  volfc  anco  mi-  Vno  ringoiare  non  comegli  a Un;  ma-* 
darcgli  lepi  ufi  alti  Sacerdoti , perdi-  tx  iltis . differente  da  gli  altri,  uquale 
taoftrarfì  ofleraatorcdella  legge , che  trouandofi  efler  mondato,  e confiderà 
cotnmandauacosi.comcnel  Leuit.j.é  do  cn’era  mòdo, fece  quattro  atti  mol* 
Ieri tto: PUga  hpr*  fi  futrtt  t n h fruirti, ad-  to  notabÌli,e  degni  d’effere  notai i,«  t- 
dntatur  ads*cerdotu»,&  tttdebtt  tur» . Et  mi  tati  da  ogni  Chri  dianoti  l primo,»»- 
• fatìumeft cium  trtnr,  mundan fune  : 11  ri-  griffa* «jf.ritornòà Diotil  fecondo, can» 

trou-rii  mondi  gli  leprofi  racuc  carni-  uoct  magna  magnificai»  Dnm:co  Sra  v? 
luuanopcrla  viaandàdoalliSaccrdo-  ceroagntficaua  Dio,  in  che  dimoltro 
ti, conforme  al  com  mandamento  fatto  gran  femore, e diuotioneti!  ccrzo,««- 
gll  dalSaluarore.figntfica  come  per  pia  dtt  tn  fucitm  ami  pedei  tiur.G  proitroà 
cer  à Dio,  & ottenere  la  diuina  grana-,  piedi  di  Chnito  con  la  faccia  in  terra  , 
dellafaluie  ,non  badati  crede  re  fola-  oucdnnodtò  humihànel  proftrarlil 
imcntc.haucndo  la  fede,  ma  ut  fi  ricer-  piedi,  ctirqorc,  Se  fi  vergognala  delle 
caanco  l’obcdienza,  offeruando  gli  di  fucmifcric:  il  quarto  fù , che  fi  u'm3' 
inni  precetti, e far  buoneopcrc.impe-  Arò  grato  del  beneficio  riceutodal  Sai 
B roche  t leprofi  heobero  lafede,con4a  iìitotc,gratias  agenr.Ei  inquefto  un°«  b 
qual  credettero  toChrifto.chcgli  ha  chefù  ringoiare  trà  glialtrt  dicci, fi  di- 
itcrcbbe  potuti  fanarete  però  incontra  inoltra, e lignifica  come  de  tanti.i  qua- 
dofi  in  lui  lcuorono  le  voci  loro , pre-  li  fi  mondano  dalli  peccati  per  il  facra 
gando  elicgli  haueffe  mifcrtcordia.nè  mento  della  Co  nfeflione.comparati.ta 
perciò  furono  fanali , infino  che  vbbi  méte  vno  trà  dicci  fi  rittoui,  che  torni 
cintino,  facendo  quello , che  gli  haue-  àDio  per  vera  conuet  fioneA  fi  corner 
ua  commandato  ìlSaluatoretla  onde  il  ui  giutto.c  «'emendi,  Óc  la  più  parte  ri 
dirooftra  come  la  fola  fede  non  bada-,  torna  alvomito.recidioadovno  tra  die 
per  fanare  leanime  ooitre.cconfcgui*  ci, che  dopò efler  Ù inondati  per  la  con 
re  ladiuina  grana  per  edere  giuftihca-  fedìone  , vno  è,^he  lodi,  e magnificiti 
ti;ma  appiedo  la  fede  bifogna  vbbcdi  Dio.ebcnedichi  il  fuo  diuinonome.có 

re,còoperando,cfe  bene  non  d merita  haucrfcruore,cdtuotiane,la  maggior 
la  grana  con  il  noflto  credere , Se  ope-  patte  feguono  la  diabolica  confueiudi 
rare, conforme  al  moto  del  libero  atbt  ne  di  maledire, bcftémiare,e  duhono- 
trio  nel  bene , fidifponiaiuo  pctòeiTct  rar  il  nome  di  Dto.cdcfuoi  sici.-de  die 
atti  al  nceucrD.cifcndo.chc  non  li  dàà  ci  apena  fi  ritroua  uno,«o»*i  tx  din , che 
chi  non  è difpoftoai  nceucrìa:  com;  dopò  la confeflionc  fi  humijti  appiedo 
Cancoi  ieproli  non  furono módaci,,  per  Dio,  & il  profilino,  eflendo  la  humiltà 
eiferfi  incontrati  con  ilSaluatorc.Cc ha  conicruatrice  della  gra;ia,e  delle  vir- 
ucrglichiedeftotnifenccrdia.nóJimc  tù,  vno  à pena  trà  dicci  è,  che  fi  uergo- 
no fc  non  fodere  andaci,  nò  farebbero  gm  dclli  peccati, e uuii,uergognarii  di 
flati  mondati, e fanali.  La  fede  fàanda-  haucrcó  nriTo  tanti  peccati , e di  corn- 
ilo, j.  rei  Curi  tto  .ptr  quitti  dr  btbtmn  atetf-  metterne  più  giaroai  per  l’auucnire,  òc 
fum per fidtm tngrariam.con  l'vbbcdien  tuuer  il  umortdi  Diotanxun  più  no- 
za  neli’oireruaic  gii  diurni  precetti  fi  mero  fi  trouano  quelli,  che  fooo  fu- 
ottiene  la  fatui  e:  Si  Hit  adattai»  tngrtdi  perbt,  alticci  j vanaglorio  fide-'.  più  fo- 
ftma  m dilata  Dd:t  pctao  i Signore  dii"  no  quelli,  che  pare  che  fi  g'oriinoncl- 
Matt  fc  à 8"  Apottoli: Eanm  dotiti omnttgat  le  lue  inaline, vitii,c  peccati, e alunno 
’ tts>bapruji7tttj"s,dottntescos  (trMrcom  fenza  alcun  timore  diuino'.c  fiimltncn 
nia^uacuriquima/icUmuebii  : c così  vi  c icdeli’eiTcre.  grati  à Dio  de  benefici!, 
bifognoil  creder, &operarc:fr«Mr  tute  riceuuii , fono  rari , uno  trà  dicci  ,e-* 
tx  ilbtvt  vid»  quia  mudai  mi  t(l,  rtgrcffut  la  maggior  patte  fono  fconofcenti , Se 
ejì  ti  magna  noti  magntjUans  Pii,  & t cu-  ingrati,  rendono  malepcr  bene  : Deb  • 
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ÀR.  trtbuebant  tnìhimaUpro borni, et  «dium  veramente  da  efTcr  beh  confidcrito'.  ò D 
prò  dilefhón  tinca.  N. None  dece mun’datt fknt,  Cr  nouem  fl>i 

rumante»  ex  tUisàHSc  fi  vuol  par-  fHmf  Anco  della  mondatione  fpicitua- 
lare  delti  Chrilliani.s'hanno  da  di  dm  le  delti  adulti, che, fi  ft  per  la  pcilicéza, 
gucr'in  quattro  dalli  : la  prima  .fono  s’hAdainteDdcrqucfto;’A'o*e«*ce  mun 
quelli, che  noli  fi  confcflano:  la  fccóda  dati  fune, & notte»  ubi  funi ì non  tjhnut* 
quelli, che  Zi  confortano, ma  non  come  tusqut  r edtr  et,  Cr  darei  glondDeo,mfi  bie 
fi  deueconle  debite conditioni,ò non  alttmgenaì  De  tàti che ogn'anno vanno 
-intieramcntedicono  tutti  gli  peccati,  al  Sacramento  della  Confeffione.oue 
tacendone  à polla alcunii*  non  ficon  andando  con  buona  difpofitione  fono 
feflano  con  retta  intcntione.onde  non  módati  da  peccati  per  l’affolutione,  có 
ottengono d’efler  mondati  per  l’affolu  feguendo  l’effcrto  del  Sacramento .eTaj 
tione,  enon  riceuono  l’effetto  del  Sa-  grafia  dello  Spinto  Tanto, conuiédire, 
ciamrmo:  Uterzaclalfe  fonoquelli,  fc  tutti  quelh.che  fi  confelTano.ottcn- 
che  li  eonfelTano  con  ledouute  condi-  ghino  di  elfer  modali  da  peccatalo  nó 
rioni  rcquifitc , in  tantoché  riceuono  ardifeo  affermarlo  alTolutamente,  ma 

D l’iflbJu  ioue  de  peccati,  econfcguifco  auuertendo  che  la  maggior  parte  vadi  E 
no  lagraua,&  effetto  de! Sacramento,  no  almeno  attriti.e non  poncndoobi-  .7 
hauendo  almeno  l’ait  ritionc,  ma  per-  Cc, diremo  che  fiinomòdati  perii  beno 
che  poco  danno  à recidmare.c  ricade-  fido  delfaflolurione.confeguendo  l’cf 
1 e 1 n peccalo, c non  fi  emendano, ò che  fetto  del  Sacramcnto.c  la  gratia.onde 
mancano  d’adempir  le  fodisfattioni , fono  giuftifìcati,emondatt.D«ew5<i»- 
oodc  non  ritornano  à Dio  per  vera  có  ti  fune:  ma  quello  ch’importa  foprao- 
uetlione.-  la  quarta clalfccdcquelli , gni cofa.èil ritornar  àDtoper  vcracó 
che  clfendo  mondati  da  peccati  nel  Sa  uerfione  emendandoli, c viuerc  giuda 
cramento  della  penitenza , eflcndogli  mente,  cconferuatfi  in  gratta  din  io, c 
andati  con  la  dtbitadifpofitione.e  có-  non  reedmar  ne’ peccaci, & quello  c il 
ditiom  iequificc,&  ot|#;nuti  ralfohuio  ritornare.c  dare  gloria  ì ÒiQiRedtre 
ne  del  li  peccati,  econfeguita  la  grana,  dire  gloriai»  De®,  è il  fate  vera  emenda 
& effetto  del  Sacramento  , fi  danno  à tione, far  frutti  degni  di  penitenza, far 
Dio.coufefnandofi  gtufli  in  grana;  ó^,  le  douute  fodisfatuoni.opcrepie.efpi 
fono  lignificati  nel  leprofo.il  quale  co  rituali, dandoli  à Dio;  e quelli  fono  po 
nofccndoii  elitre  mondato,  ti  tornò  ai  chi,  e cari,coine  de  dicci  vno,  e pur  (co 
Saluatote  lodando  Dio  , c rendendoli  me  diceSant’Agoftino)  che  giouarà  al 

c gràtn.-I  Vnusau  ctxillis  vt  viditquia  fincl’eUcrfi  confrifati.l'hauer fatto  pc 
inunda'.us eli, regreiTus  eli cum  magna  nitenza  ,fe  non  cifarcmoemendan,  e F 
voccmagnificans  Dcum.de  cecidi!  in.»  conferuati  giudi  in  patria? Inaniseflpae 
tàciem  ante  pedi  s cius  gratias  ages  , tk  tate  mia  qua»  ftqutns  coi  nquinat  culpa:  ni 
Htc  crai  Saramanus.RcIpondcnsauté  htl  ualet  de  peccata  nenia m per  ere,  & pecca 
lcfus  di  xit, nonne  deccm  mandati  sur,  t adonto  iterare  : nibit  prò  funi  lamenta,  fi 
noucin  autem  vbi  funtJnon  eli  inuctus  tt  era  tur  peccata:  p et  ciò  il  Signore  à quel 
qui  rediret  «Sedarci  gloriano  Deo  , nifi  io,chcconofcendoiì  clTcrinondacori- 
hicahenigena?]  Qjùfi  confiderai!  ila  tornò  dando  gloria  à Dio,  gli  dilft-» 
to  dclii  Chriftiani:  ò N.che  de  tant.i,an  quelle  parole  molto  fcatentiofe.c  falò 
zi  tutti, che  fono  mondati  per  ilSanto  tcuoli:  S urge  uade,  quia fìtto  tua  te  faluum 
Bartefimo.bcnefico  (ingoiare, olercta  fette  ; Leuaci  camma,  unpcròche  la-, 
ti  bencficii  hauutida  Dio,  e pur  de  tan  tua  federi  hàfaiuato  ; leuati  dalla  col- 
tVcomparatiuamentecomedclli  diece  pa  de  vitti,  dal  mal  habito , dille  otta- 
vino fi  rit rotta,  che  ficonuerta  à Dio,à  (ioni ,eprattiche del  peccare;  Vadt : ca- 
Mutre  da  vcroCImftiano,  c riconofca  mina  per  vera  eracndationc , pecfeue- 
gli  bencficii  da  Dio,c  gli  fia  gratotcofa  rando  per  la  via  ddli  diuini  precetti  p 
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- - /*..•  l>ifiorfo  Secondo. 

A «delle  virtò;vla  retta  della  falute.  Fi- 
de; r#4  re/" tluumfecit: no n I e fede  affola- 
tamente , ma  la  fede  Tua  eoa  le  condì 
troni  che  hebbe  lui  nel  ritornare,  lo- 
dando Dio,  humitiando  fe  lìcflo.e  rea 
dendo  gratiearSaluatorc,  dimoftran- 
dofi  grato  del  beneficio. 

• Rtfpondens  auttm  lefits  dixi t, nonne  de- 
xem  mondati  fitnt:  Queftainterrogatia- 
•ne,  che  fece  il  Signore  dimandando 
onc folTcro  quelli  noue, che non  erano 
ritornati  à lodar  Dio  , e ringratiarlo  , 
non  fò  perche  egli  non  fapelledouc-* 
erano,  efiendo  che  à lui  niente  può  cf- 
fer  occulto, & conofce.e  si  il  tutto;  ma 
fùconmifterio  l’interrogatione  ouc-* 
folTcro  quelli  noue,  nel  modo  che  in- 
terrogò Caino  doueiblfe  Abelle,  rnbiefl 
Abel  fratte  rum  ? Adam  ubi  et  • ub*  po fui  fin 
euneiar  noutmubt  fune?  come  o (Temano 

“ i Santi  Dottori, l'imcrrogarc, dimandi 
do  oue  folTero  gli  noue  leprofi  monda 
ti ,che  nó  erano  ritornati  à render  gra- 
fie i Dio, e lodarlo,  fò  per  ri  prendere, 

1 edimoftrar  la  lor'ingratitudine  come 
vitio.chc  troppo  gli  difpiacete  cosi  di- 
mandando ouefortcro.veaneà  dtmoj 
ftrar  e,che  nó uogha  fapere.nè  tener  có 
lo  dellr  ingrati.come  perfonc  date  alia 
perditionetcosìvfa  la  diuina  fcrirtura, 
parlandoli  di  Dio.chesà,  econofce  o- 
gni  cofa,  & alle  uolte  dimoftra  ebe  in- 
terroga,e dimanda  come  non  (appia,e 
nóconofca  alcuni,  perche  gli  hi  come 
incogniti, madìme  gli  empii,  e maligni 
peccatori,  c gli  ingrati;  & ail'oppolito 
gli  buoni,e  pii  fono  conofciuti  da  Dio 
c tien  conto  delti  nomi  loro,  fecondo 
quel  detro:  Amen  die»  uobti,nefeie  Hot  : e 
S.  Paolo:  Si  quii  ante  ignora  ignorabitur: 

Gli  feonofeenti  ingrati, che  nó  uoglio- 
no  riconofcere  da  Dio  ciòche  hanno , 
nó  faranno  conofciuti  da  Dio  per  fuoi, 
ma  reprobati  come  iniqui,&  empiite-» 
perciò  San  Pietro  Grifologo  in  una-» 
fua  cpi  dola, dice,  che  piò  d'ogn’altra- 
cofa  l'ingratitudine  prouoca  l’ira  di 
Dio, Se  lafuaindignatione.'l  Nihil  cft 
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cxrinllio,meritorum  txinanitio]e  San  D 
Bernardo  nel  fer.i/.  in  Cani,  dice  mc- 
defimamente;[  Percmptoria  res  cft  m- 
gratitudo{hoitiSgrati;,inimicafalutis: 
quoniam  nihil  ita  difplicet  Dco.prxCcr 
urain  filijs  gratix,que«Tudmodumin- 
gratuudo.-Jc  l’ifteflo  dice.chc  l’ingrati 
tudine  è ncmica-deU’anima,eftermina 
tione.e  rouina  delti  meriti,  e delle  vir 
tò,perditione  de  benefica,  come  vn  vé 
to  nociuo  fà  Peccare  il  fonte  della  pie- 
tà , & irapedifcc  la  ruggiata  dpi  la  rmfe- 
ricordia  : Ingrata  odo  inimica  e/7  anima  , 
txinanitio  meruorum,uirtueune  dtfperfio, 
benefictorum  perduto,  uent ut  unni , ficcane 
fonte  pittati!  ,rorem  mtf tricordi*,  et  finite 
1 4 grana : eSanGiouanni  Grifo  (tomo 
ncll’fioin.  jó.fopra  Matt. 3. Quanto  maio 
ra  beneficia  funt  ho  minibus  confi  it  ut  a,  tan 
to groHioraptccaneibus iuécutt  eSanGrc-  £ 
gotto, parlando  delti  ingrati,  dice, che 
nonfono  degni  chefe  gli  faccialo,  be 
neficii  ; Nonefl  dignus da/idìs , quinona- 
gù  gratini  dedotti. 

Moneti  inHtntus  qui  fedir  et , C dar  et 
gloriane  Dto.nifì  htc  ahtntgtnaìt  falcife- 
ra cofa  è,che  l’huomo  contideri,e  fi  co 
nofca.c  reputi  d'elTcrforailiero.&ali.o 
nigena  in  quello  mondo,  imperoche-» 
tale  è lacouditione  delk'huomo  nel  Ha 
to  della  picfente  uica,  tallii  riputaro- 
no fempre  tutti  quelli,  che  hanno  vi(Tu 
to  virtuofamente,e  Filofofi.Ethnici.óc 
i Santi  amici  di  Dio , che  confidcraua- 
no,  c fi  teneuano  fotafticri  di  quello 
Mondo  : Non  habemus  htc  cianai tm per- 
manenteim.fed fut strano  inquir notai ,dicc-  „ 
uaSan  Paolo  .•  Si  Dune  fumiti  in  hoc  aita  P 
pertgrinamur  a Doiwi/raCosi  uolfc  Diq, 
cheti  Patriarca  Abraamo  foflc  forallic 
ro  : Egredtrt  de  terra  rua,&  de  cognatine 
tua  . Cosigiouarà  il  confiderarechié 
quello.di  cui  diceilVangelo,che  ritor 
nò  àdimofirarfi  grato  del  riccuutobs 
ncficio,ciodauaDio,percfser  forallic 
ro,alienigena,e  conosciuto  per  tale.-Óc 
perciò  molti  ,1  quali  raàcano  di  cònuer 
tirfi  titornàdoàDio,edi  lodarlo, e ria 


quod  adeo  prouecct  indignationem  gratiarlo.pcrchenoncófidcranoefser 
attillimi  fìcut  ingratitudo  ipfa,  qax  eli  toraftieri  in  queftavita.non  fi  conofco 
malorom  prouocauo  , bciieficwrum  no,  nc  reputano  tali  , onde  gli  bifogna 
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A vn  giorno  partir*  da  quello  mondo,  la 
Telando  ogni  cofa  nel  ponto  del  mori- 
re . O (ciocchi  ,e  ciechi  raon  dani  ,chc_^ 
tanto  amano  quello  Mondo,  e tanto  fi 
dilettano,  e compiacciono  nelle  còlo 
della prcfentevtta»  eglipiglianoaffet- 
t ione,  come  c b c hauclfero  da  darci  sé- 
pre  mai  ; onde  incordano  di  Dio, fono 
ifconofcenn,  Se  ingrati  dclli  beneficii, 
viuono crafcuratamente , immerfi  nei 
vitii,  e peccati , {cordati  della  fot  Tala- 
re .«Deh. 


DOMENICA  X II1I. 
B Doppola  Pcntecoftc. 

’ DISCORSO  PRIMO. 

Rimo  ponflduobus  Dominii [fr- 
uire. Mat.d. 

Deu».  T~>\Ominum  Dtum  tuum  timebii,&  il- 
6.  I l/i  J&li/ìrKiM.llmodo.e  regola  da 
■*—  y tener  fi  per  feruire  à Dio,é  conte 
noto  C«1  Vangelo  in  dieci  Temenze. 

La  prima, che  fi  debba  abhonre,c  de 
tettare  di  effer  foggetri  al  Diauolo  , & 
altre  cofe  contrarie  a!  fcroitiò  di  Dio  ; 
'Remo  fot eftduobus  domimi  [fruire. 

La  feconda  c,  il  non  voler  attendere 
alle  ricchezze  ; Ronpottfhs  Deo [eruir* , 
mammoni- 

La  terza  è, il  iafeiare  la  troppo  folle- 
C diodi  ne  circa  la  vita  prefcnte,delle  de 
Jicie  temporali  del  corpo, e carne  .•  Ideo 
dico  uobis,nt  [olititi  fitis  animi  utftri  quid 
manducati , ncque  corpors  uéflro  quidm- 
duamini.  / • 

La  quarta  è di  Rimare  l’anima  prò* 
priapiùdheilcorpo,ediqualunqueal 
i t re  cofe: Nonne  anima  plus  efi  quam  e[ca  i 
& corpus  plus  quam  utfitmentum  ì 

La  quinra  è,  il  non  curar  fi,  né  at  ten- 
f dereallc  cofe  della  terra,  adctlempio 
dclli  vccelli , quali  poco  fi  fermano  in 
terra  :Re(picite  uoUtiùaccclt,quo»i*m  non 
[crune,  ncque  metunt , nequt congregane  in 
iurrea&c. 


La  fcfta  è , che  coti  il  pénfarc  ronfio 
puòfarcrefccre  il  corpo,  e manco  li 
potràaccrefcerc  in  virtù  , e meriti  per 
l'anima:  Quuautem  uefirum  cogitane  po- 
tè fi  adtjctrt  ad ftaturam  [uam  tubitum  9- 
numi  . ‘ i > ’ 

La  fettima  è,  il  confidente  la  fragili 
tà  della  vita  humana,  e gloria  di  effa , 
come  gi gli,  e Hcno-.Cofìacratt  Ulta  agri » 
quomodo  cre[cunt  ; ], iautem  fa  muse  agri , 
quod  hoduefl , Cr  cras  in  cltbanum  mit si- 
tur,  ere.  . ' 

La  ottaua  fentenza  è , di  non  uoterfi 
conformare,  ne  effer  fiutili  alti  ethniqi 
nel  l’attender  alle  dclicie,  e piaceri  cor 
porali  del  mahgiare.e  bcre.c  veftiro,  _ 
defeordarfi l'anima;  Hoc  omnia gtntes 
inquinine. 

La  nona  fenteza  è, il  voler  confidarli 
nella  prouiden za  di  Dio: Scie  tnim pater 
vefltr  caleftts  quia  hit  Omnibus  indigli  ir. 

La  decima  fentenza  è,  di  attendere 
fopra  ogni  cofa  per  cercare  di  ottener 
il  Regno  di  Dio  ,&  di  cercare  come  po 
terlo  confeguire  : Quante  ergo prtmum 
regnum  Dei ,& tufi tttam  tius,cr  hoc  om- 
nia adtjcientur  uobit. 

Hor  circa  la  prima  fentenza  del 
modo  da  tenerli  per  feruire  à Dio; 
Remo  potcR  duobus  Domini s [fruire  : è 
da  auuertire,  che  fi  trouanorrè  forti 
di  perfone  diuerfc, alcuni  fono  , che* 
feruonoà  Dio  follmente,  altri  che_, 
fcruono  al  Mondo,  Carne,  e Diauolo , 
abbandonando  , e deprezzando  Dio 
.del  turto  ; & altri  fono  i quali  vcrreb- 
bono  feruire  à Dio,6<.  anco  vorrebbo-  F 
no  feruire  al  Mondo , Carne  , c Dia- 
nolo, ilchc  non  c pofiìbilc . Quelli  fer- 
uono  al  fommo,  vero , & vnicoSigno- 
re  Dio.quando  di  tutcocuorc  fi  danno 
à fui Diolna Maettà , rifegnat i al  tutto 
in  Dio.conformando  lafua  volontà có 
forme  al  voler  di  Dio , onde  in  tutte,  }e 
fue  opere  femprc  mirano,  e cercano  lo 
honor  di  Dio  , & che  le  opere  loro  fii- 
no grate , &accett« al  diurno  benepla- 
cito del  fommo  Signore , e temono  sé- 
predinon  poter  fari  compì mento.co 
me  fi  conmene  à tanto  gran  Signore-;  ; 
cosi  diceil  Profeta;  fornite  Demmo  in  te 

more, 
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A wwv.Sèruite’al  SignoreCon  umore  re- 
uerc  tale,catto, amicale,  & figliale,  per 
amote.fcnzatimtiremondano,  c carna 
) e, Et  fiat  umore  t nimicarum  no  [Ir  or  ut»  li- 
berati ftruUmui  idi  in  f infìttati,  & infil- 
ila ceratila  omnibus  dttbus  mfhris. Et  que- 
llo modo  di  feruireè  laudabile, e fanro 
il  qual  fornice  c rcgnare.comc  dice  Boe 
rio,  Sentir t De* regnar t Samo  $a- 
> .ne. 7.  rande»  Igitttr  timore  Domtnum,<3r ferutte 
, ti  ex  tota  corde  vtfìro.  Ecce  mnc  benedicite 
Dominiti»  omnts  feriti  Domini.  Ego  feruta 
B rum  ,&  filtus  analle  tue  Senna  tuusfum 
ego  , darmhiintelleflum  vi  (ct.im  uff  smo- 
nta tua-  Seruebone , &f  delti  intra  mgau- 
<Lttm  Dommitut.QaeìW  fetuono  al  Du- 
uolo.Moudo  c Carne,  1 quali  de!  turco 
adhi-rifcony  e feguono  lecupiduà,  e 
piaceri  mondani , le  concupì  cenze  , e 
dcluic  delle  Vo’uità  carnali,  danno  im 
inerii  nei  vittj,c  commettono  conti- 
nuamente moiri  peccati,  fcaza  niun  ti- 
mor di  Di  ■.fcotdaiiai  tutto  della  fua_> 
falutejde  quali  die:  il  Vangelo.  Qui  fa 
cit  peccatum  feruta  t/l  picea:  » , qui  autem  pee 
tai  ex  Diabolo  ai.  cS.Agoltino.,  Peccai  or 
feruta  e fi  tot  Dcmontorum , quel  viiiorum. 
quelli  chcfctuono  liberamente  al  Dia- 
nolo, Mondo. e Carne.fono  come  quel 
li.de  quali  dice  Gieremia  parlando  in_. 
lete.rd  p«fonadi  Dio,[Quiad<;reliqueriittne 
C parres  vcftri , au  Domiiiiis.&abteruat 
poft  Dcos  alienos,  & feruierunt  eis , 
me  dercliqucrunt,&  legem  meam  non 
cuftodierùt;  fed  vos  peiusquàm  patres 
ve  (iti  operati  eftis  .ecccenim  ambular 
vnufqmfque  polì  prauitaté  cordisina- 
• li,&.'  me  non  audierùsjferuictisdijs  alte 

ms  die, ac  nocle,  qui  non  dabunt  vobis 
i Pct  a requiem,  c S.  Pietro  dice,  che  ciafcuno 
è fcruo  à quello, da  cui  é fuperato,»»  quo 
■ quii  fuperatus  tfì.buiui  Sc  feruta  tf_.  fcpfi 
legge, che  vna  volta  Alcflandro  Magno 
ragionando  alia  prefenzadi  Diogene  , 
fri  l’altrc  cofe.chediffc.lì  auantòdi  cf- 
ferc  Signorcgiato tc  del  Mondo, à em  il 
* Fi lofofo  Diogene  rifpofe  liberamente 
dicendo,  non  è vcro.ò  Alcffandro.che 
tu  fi)  Signore  del  Mondo  , anzi  u repu- 
to fcruo  de  miei  ferui,  perche  la  fuper- 
bia.la  gola,  eia  carnalità.  Se  altri  vidi, 
h-  , Parte  Seconda. 


e difordinate  pafliooi.lequàliio  tenuti  1» 
foggictte,  e ie  domino,  di  effe  tu  ne  (ci 
foggictto.cfchiauo;  e re  (li  da  quelle  fu 
perato.ee  perciò  ri  dico, che  tu  fei  feruo 
delle  mie  ferue:  & vdendoctò  1 ferum» 
ri.efoldati  d’Alefsandro, trufferò  mano 
j?er  vcciderc  il  Filofofo , come  che  ha- 
ueffe  grauemente  ingiuriato  l’impcta'. 
fuo  Pattonc.mà  Aleffandro  diffe  che  nò 
lolmoleftaffero^impctochccgli  era  ve- 
ro feruo  di  Dio.&haueua  detto  la  veri 
tà,  perche  la cofa inacro  ftaua  coli,  co- 
me egli  haueua  detto. Anco  S.Gtceorto  £ 
dice, che  il  peccatore, quan.10  più  c li bc 
ro  à cómettcr  i peccati, tanto  più  è fchia 
ut»  d ci  Diauolo.fiachi  fi  voglia,  ò Gen- 
tile, ò Giudeo,  ò Signore, ò Imperatore, 
ò pondo, <;  ■libidico  Qui  faci  t peccai  un* 
feruta  eli  peccai  1 . & quanto  libirior  es  ad 
peccanetum, tanto  maga  l;  gatta  es  ad  ferme 
dir» peccato. Ss  vno  u rtndeobiigato  ad 
alcuno, come  potrà  feruircad  altro , Co- 
priti» non  fi  patte  da  quello , à cui  (là 
foggietto.-coii  chi, pct  alcuni  vini  llà  fo 
gtetto  al  Dianolo,  come  potrà  applicar 
liaferuirà  DIO,  fc  prima  non  (i  le- 
ua  dalla  poteftàdej  Duuploie  perciò  li 
Profeta  fcliariprendcndo  alcuni,  che-* 
voleuano adorar  il  v^ro  DIO  d'ifra- 
ele,  ma  voleuttxo  anco  in  alcune  cofe-  • > 
feguire  l’Idolo  Baal,  per  adiietire  ai  Ré  _ 
Acab , d ccuacofi  ad  elfi  ,[  Vfquequo  v 
claudicatisin  duas  partes.’  Si  Dominus  s|g  vC;‘ 
cft  Dcus.fequitvim  eum,Si  autetn  Baal, 
feqtnmmi  illuni. Juon  èchi  habbia for- 
za tale  di  fsguire.e  feguire duoi  Signo- 
ti.che  fimo  contrarli  tri  di  fe.  Sono  al- 
cuni ,i  quali  fi  pi  opógono  voler  feruir 
à Dio,evjuereCim:tianamcnte,cófor- 
rae  la  dottrina  dei  Vangelo, tnà  non  pc 
tò  lafciano  i giuochi , e piaceri  carnali, 
non  ccffano  di  continuarequclla prat- 
tica,  e compagnia  mala  «quei  contratti  . 
ingiufttjOue  non  fi  rcftiruifcc.non  fan- 
non  limoline, ne  oper:  pie.petchc  non 
fi  puòcon  la  fua  tobba  arrtuare  à far 
tanio.e  giocare.c  crapularci  far  il  gta 
de  con  vanità,  e pompe  di  veltirc,  c te- 
ner bratti.  Se  inficine  far  clemofina.pa- 
gar  chi  ha  d'hauere,  fodisfar  li  oblighi 
delegati  : Si,  cofi  del  rcmpo.ccoii- 
’L  modi,  a 
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A con  tato  affato  !c  amino  chepacqui-  Perno  n»,  che  affidi  alle  ricchezze,  nó  D 
ltaxle,cencrle,&aiimcntorle,nó  lafcia- . perche  ha  in  fua  potetti  il  darle  cfTen- 
rebbono  di  cómctter  graue  peccato  In  do  che  Dominus  paupertm  fede , & di  far, 
ofFcfa  di  Dio, e qfti  fono  huoraini  delle  ma  asfifte  effo  Mamona.aile  ricchezze, 
ricchezze  feruifehiaui  delle  ricchezze  & perche medianti  effe  con  gli  ingani, 
de  quali  dice  la  giofa,/er«ir«  diuittji  Dea  elaccifuoi  induce  gli  huormniin  erro 
ne  fare  t[i>&  quanti  ne  fono  de  quefti  ta  rc,&  fi  commerter  molti  peccati.onde 
littà  Ghnftiani.è  N.  Altri  fono,i  quali  anco  S.  Agoftino  dice  Re  iter*  quiferuit 
hanno  le  ricchezze,  & le  amano , n,ma  diuitiis,Jtruit  Cr  demoni ,ldeo  duo  vobis  ne  > 
nó  però  contra  Dio , ne  più  che  Dio,La  /« liciti  fìtit  unirne  veftraqusd  manduce- 
onde  fe  per  acqui  ftar , o aumentare , ò tis , ntque  cor  pori  veflroqmd  induamtm,?  ■■ 
conferuare  le  fue  ricchezze  occorrefle  l'anima  in, quello  loco  s’incende  la  vita  , . .c. 
d’offender  Dio  in  cómctter  alcu  pecca  corporale  , & quanto  alla  folccitudine 
to,  nonlocommetrerebbonoinmodo  òdi  notare,  che  fono  tre  forti  di  foleci-  £ 

H aièuno  ,&  quefti  noafono  ferui  delle  tudine,vnaèlodeuole,vna  tollerabile, 
ricchezze , 8c  come  tali  poftòno  fcruir  & una  biafmeuole,come  uitiofa,folicr- 

B a Dio,  perche  feamanolefue  ricchez-  tudine  lodeuolec  quella, che  fi  ricerca 
ac.nò  le  amano  contra  Dio.ne  più  che  circa  le  cofe  della  falute,  ò propria,ò 
Dio, ma  infra  Dio,  benché  le  ricchezze  del  prosfimo  come  nel  Deut. 4.  Cuftodi  Deut.  4 
apportino  qualche  difficoltà  in  feruir  a te  tpfum,&  animane  tuam  folicitt.  c Gibf-  Io.'uc 
•Dio, per  le  molteoccupauoni,  c foleci-  XLt,Tamum  confort  amini,&  ettote  [olititi  *J» 

. tudini  che  Cogliono  caggtonarc,e  diucr  ut  cuDodiatis  cuniìa^quoj cripta  (unt  tn  vo  ’ 
jferentationi.  lumintlegis,  8c  quefta  fotte  di  folca  tu-  Jt 

Alcri  fono , i quali  hauendo  delle-»  dine  la  ricerca  Dio  da  ciafcuno , che-» 
ricchezzcafTai,levfauano  bene  , fpen-  vuol  edere  fuoieruo  come  dice  il  Pro- 
dendole.c  difttibuendolc.in  far  demo  feta  Michea  Indicabo  ubi , ò homo  quid  m ic  hea 
fineapoueri,fouenireabifognofi,&a  ftbonum  ,& quid  dominus  requirat  a te,  6 
faraltreopere  pie  per  Ceruitio , &ho-  vriqut  f acero  iudttium  , & diligere  miferi- 
nor  di  Dio,come  furono  i Santi  Patciac  cordame-  & folicite  ambulare  cune  Oeo  tuo, 
chi  Abràm,  c Giob,&  molti  Santi  Impe  e S.Paolo  dice -folicttudwe  non  pigri,  ffii  F 
ratori,cRc,eReginc,eDuci,chedifpé-  rituferuenteDamino  fermenta  ,c  alli  Ef.jt£Tn. 

C fauano  le  loro  facoltà  a fabricare,  edo  fefi , Solititi  fitu  f ornare  vintatene  ffiirjtui  uff  4. 
tar  Hofpitali  jChiefe,  Monafteri,  edi-  tn  vinculopacit.iTimot,  filiate  curate  ip>  ».  li.», 
ftnbuire  a poueri,  maritar  Orfanelle,  fum,6c  de  quelli  che  tengono  cura  di 
órc.Cofifono  flati  molti  Prelati  di  tic-  eoucrnar  altri'.  Qui  praefì  in  folte  tt  udine, 
chiffimi  entrate,  quali difpenfauano  a Lafolecitudinetolerabilecquella  che  Ro< ll’ 
poueri  come  fi  legge  , & in  particolare  fi  hà  in  prouedere  per  li  bifogni  circa 
di  S.Gio.Pairiarcad'AlelTandria,il  qua  il  foftentat  la  vita  fi  per  il  vitto,  e vefti- 
levna  volta  ftandoall’oratione,&con  recomcancoperlibeni.c  facoltà  tem- 
fiderando  come  Dio  gli  daua  tanta  abó  porali  quando  fi  fà  moderatamente  a 
danza  de  ricchezze,»  fentito  che  dice  loco,  e tempo  con  modo  debito,  che-»  . 
ua.  Sic  bone  le  fu  ego difpergendoju fubmi  nell'attender  a quefte  cofc  temporali 
niflrandot'Vtvideamus , quii  uincat, come  nontralafciadi  fare  lccofcper  lafalu-  » 
dirc.ò Signóre  già  che  cofiu  piace  dar-  tedi  uita  eterna  come  prega  S.Chiefa. 
mi  tante  ricchezzc,hor  vediamo  chi  la  S ictràfeamus  per  bona  tèporaLavt  no  amie  , 

vincerà  tu  nel  darmele  ,ò  io  nel  diftri-  r«j>»Mr<«er»»i,eqftafoIicitudincinqfto  «>; 
buirle  per  tuo  amore , e leruitio  ò N.  modo  intedeua  il  Sign.  quando  dille  à 
Non  potefìu  Deo  ferutre , UT  montana , il  Santa  Marta  Af  arta,Af arra  [oliata  et,dr  T 
Ven.Beda  dichiara  che  per rnamona-  turbarti ergdplurima-t  S.  Tomafo  dechia  to 

s’intende  vU’Diauolo  coli  nominaio,&  ra  che  le  cofe  temporali  feco  portano  x’o  in- 
detto Mamona,  il  quale  è tri  capo  do  vn*  certo  foledtudme,  la  quale;  none  ar  7.  ' 

•Zi  pof. 


? 5 ^ btmeh'ttd  xtìy.  Jop»  U tenteajle . 

A poffibile  feltrarla  da  quelle  , òipoco,  ò danza  diurna  come  dice  S.Gio.Chtìfo-D 
affai  che  fiano  fi  bifogno  efferne  folce»  domo.  [Soliciiudo  cupi  di  tatù  cft  lilia, 
ti,3e  quefta  forte  de  folecùudine  non  6 & dcfperanonis,  qux  impedii  homints 
probibita,che  perciò,  Dio  non  prohibi  falutetn.J  quefta  troppo  folecitudino 
fceil  faticare,  anzi  commandò  all’huo  dcllecofe  téporali,  impediffe  la  diurna 
mo,  che  coi)  laboritio  haueffe  d'acqui  gratta,  foffoca  il  feme  nafeéte  della  pa- 
ttarli il  vitto  come  nota  b.Gio.Crifofto  rola  di  Dio,  &r  è cagione  che  fi  trafgrc- 
S.  Gio.  mo.  [Nondixit  oolite Uboraie.fed  no  difeono  i precetti  di  Dio  lignificata  p 
Clirif.  lite  (oliciti  effe  jergo  foliciti  effe  vetaj  quellcfpinc,comediffeilSign.[Qupd  lucj, 
opere  nmr.laborare  autem  iubemur.fic  enim  auremin  fpiniscecidit , hi  funt  qui  au- 
in>pe.  Dominus  loquens  ad  Adam  non  di  rie  dicrunt  ,&  a follici  tudinibus  ,&  diui- 
cum  folicitudine  facies  ubi  pantm  , tijs,  & auokiptatibusuitxeuntesfulìfo 
fedeum  labore, & folicitudine  faelei  cantur  ,&  nonreferunt  frudtum.  ] gli 
tux.  ergo  non  folicitudinibus  fpiritua-  auari  p la  molto  loro  folecitudine  traf- 
libus,  fed  laboribuscorporalib.  acqui-  gredilcono  il  precetto  di  fanriticar  la  E) 

« rendus  eft  panis,  ] S.Ban lio,  e S.Giero-  fetta , d’vdir  la  Meffa,  giurano, &c.on- 
D nufìo  dichiarano  che  il  Signore  in  di  de  dice  la  giofa . SaUatorprohibet  [oliti- 
re.  Ntfoltcìti/itis  , intefe  riprendere, e tudntcm,  jue trabit  ab eternit- 
prohibire  la  troppo  folicitudine  delle  Non  ne  anima  pini  eft  quam  efca,& ctr- 

cofe  temporali  .come  non  fi  confidi  in  put,&c.di  fopra  quando  hi  detto  ntfoli 
S.Bjf.5-  Dio.fcordandofi  Iafa!ure,f/i<fiD#«.r/wc  cttt  futi  anime  veftre , tntendeua  p an»- 
^terrog.  preceptonon  effe  nosntmtum  fthcuos  ,fed  ma  la  vitacorporale,  la  quale  per  fotte 
.-*07.  quodcorifidamus  in  Donino  ,nam  labore-  netfi  hi  bifogno  di  cibo  che  coli  la  di- 
xercendus  lil, follie  nudo  tollenda,e  S.Giro  uina  fcrittura  in  molti  luoghi  éfoliraj 
lamo  Non  btc  reprebenditur  nifi  ntmtafo  nominacela  uiracó  chiamarla  anima; 

1 Òf //■*«& .conforme  quello  dice S. Pietro,  Qui  oait  animane (uam  in  hoc  mando  in  ut  Io.ia. 

• omuern  folieitudinem  proiicitnttsin  eum  tam  eternai»  cuftodit  tam,  bonus paftor  ani  S.  Ago. 

* quintane  tpji  cura  eft  de  vobrs,  cioè  la  mag  mam  f uam  pintr  prò  ouibus  /irtr.  ci  oppone  de  ter. 
gior,  e piena  folccitudine  mettetela  in  la  propria  vita,  cosi  dechiara  5.  Agofti-  Dfil  in 
Dio  confidando  principalmente  in  lui,  nodouerfi  intendere  per  animala  ui*  ®0Dlc 

■j.Pet.j  che  uen  cura  di  noi, coli  decbiaraS.  tA,càicc.QuerifiletvtruMetadanimamUl>’1'c‘ 
Agoftino  che  il  Signore  quando  ditte-/  cibui  ifteperttneat  cu  anima  incorporea  [iti  **’ 

- -1  • - C nor.  fi  douereffer  folcciu  per  il  vittore  fedantmam  tn  hoc  loco  prò  tjia  vttapoftam 
vcftimcnto  del  corpo  con  dar  ette  m pio  nouerimut , attui  retinaculum  tfl alimene  tt  p 
delti  vccelli,c de  gigli.  òfiori  chencn^  tftudeorportum . nel  cguente.oucdice, 
t.r  feminano  la  terra,  enon  lauorano.non  Nonni  anima  plus  tSl  quàmefca,Crc  l’ani 
«:  tnttfcdi  ptohibirc  il  Sminate  la  terra,  ma  «più  eccellente,?  più  nobile  del  cor 

‘ & iHa^iorarafooi  tcmpi,ma  volfeinté  po, e più  perfetta  d’ogni  coti  di  quetto 

Utie  di  prohibire,c  riprendere  la  trop  Mondo, fecondo  quel  detto  Quid  enim 
poanfietà  , efoucrchiafolcci  udine-.  . prode]}  bemmt, fi  vniuerfum  mùdurn lucri 
, Non  dtxtt  Dominus, quia /minori  non  de-  turbammo  vero  juedttrtme  ti  panaiuraut 
di'  Itr  beai, fedquiafoheitui  bine  aiq;  anxiustjfe  qua  dabit  homi  commuranonem  prò  anima 
U,  Vl  jn'  nì  dibtM,nie  airni  eporttt  operar  1, fed  quia  /«a  1 come  con  fi  d cr  a S.  Ago  ih  no,n  c 1 1 1 b . Maf.16. 
mi  aie  in /damme  effe  non  operi  et  ,\&  tur  ari  ungo  .della  qnantiiàdclfanima  .Antmahuma  S.  Ago. 
bb..v.c.  re  <ò/?»*d/.iiSign.  intende  di  prohibuc  naeft  preftamior  cripti"  , qua  fé»/ bui  cor-  Je 

ad.  qntila  tarla  forte  di  follecitudinc  biaf  porli  s nota  fune,  /iquidahudtfl  earum^que  Sl  ama 
me  uole  molto  danofa  alla  fallite, e d'im  Dem crearne  ,qutdam  eff  detenni, quidam  ‘ei,lC' 
ordì  mèro  al  feroitio  di  Dio,  la  qualfo-  par  deiertus,vi  anima  pecora. par  vt  Ange  |'  4 

lecrtudtne  procede  dal  difotdi  nato  af  li,mehus  autem  wkii:&fi  quando  ah  quid 

ferro  dille  fole  1 éporali,&  i atto  di'ana  horum  melme  e/l , bue  piccato  ems  jit  .non  1 jb.j  j . 
, xiuaéfpicflaA  d diffidenza  della  pumi  ndlibro  delie  queft^oi  i,^qU*tt. 

- 1 " * ratte- 
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A rationalis  inter tu rU,qux far.tà  Deo con- 
■ d‘ti  , ottima  fuperae , Or  Deo  proximatfì , 
quando  ptiraefl  ,ei(j,  tn  quantum  c barbale 
tohaftrtt.  in  tantum  ab  co  lumino  ilio  :nt tilt 
gètti  per  fu fa  quod<vnmodo,Gr  illufirata  ctr 
tur  , non  per  corportot  oculot  ,fed'per  ipfìus 
pri/ictpale,quodexcellit, idei*, per  intelligen 

tiam / «4w.'E  chi  vuol  fcruir  à Dio  ,deue 
coofiderarfemprequanta  fiala  graper 
fertione  ,&  eccelléza  delt'anima  fopia 
ogn’altra'cofa.chedeucfi  pofponcread 
cfsa,&  il  corpo  iftcfso,&  ogni  cofa.& 
B come  dice  il  Saluatore,  fi  dcbbc  temer 
più  dell!  danni  deU’anima.che  del  cor- 
Mat.io.  p0 .[Nolitetimerc  eos.qui  occidùtcor 
pus.animam  autem  non  pofsnntoccidc 
reprìmete  curo,  qui  poteft&  corpus, Se 
animam  perdercin  gchenni.]  &il  mo- 
rti Seneca  dice , che  non  fi  deuc  fcruir 
al  corpo , ne  Rimarlo  , St  fefiabifogno 
per  il  bene  delle  vinù,affligerIo,  e per- 
der più  predo  il  corpo, che  reftar  priuo 
della  virtù.e  beni  fpirituali  dell'anima; 
[Factor  nos  gererecorporis  noftri  ruté 
lam,  non  indù  ìgcndum  illi,  fcrmédutn 
nego:  Multisferuic.qui  corporifcruit, 
qui  pio  ilio  nimium  timer, qui  ad  illud 
omnia  refert.  Honeftum  ei  vile  eft,  cui 
corpus  fuum  nimis  charum  eft  : huius 
nimius  amor  nos  ti  mori  bus  inquietar , 
folidrùdinibus  onerar  ,&  contameli js 
_ obi jetr.  Agatur  ciusdiligétirtìmacura, 
^ irà  ramen,  vtcùmcxigic  tatio , cùm  di- 
gnitas.cùm  fides.mittendus  in  igne  fit; 
ficnos  gererc  debemus,vt  non  taquàra 
propter  corpus  viuerc  debeamus , fed 
tanquàmnon  pofsimus  fine  corporea 
viuere , corposi  tantum  in  dulgeamus, 
quantù  bonx  valetudini  fatis  eft.]  c pur 
ttàChriftiani  fi  vcdecomemoltiattcn 
dono  più  al  bene  del  corpo,  che  dcll’a 
nima, anzi  pofpongono  di  hauercura^ 
dell’anima.atteudcndo  al  corpo . Dhe 
&C.  Ir  • • 

Nonne  anima  plus  tfì  quam  t(ca?  CT  ctr 
pus?& plus  quam  vefìtmcntum?cofi  iege- 
dofi  con  i ponti  in  quefto  modo  , e po- 
nendoui  1*  & , anima  plus  eft  quàm  ejca , 
Crplus  quàm  corpus, & plus  quam  vefttmen 
tum  ì Si  c vcriffimo  quefto  : e pur  molti 
fono  più  folleciti.  Se  vfano  maggior  di- 
parte Seconda. 


iigenza  circa  11  corpo, e vtfiimenti.chc  fJ 
circa  l'animaifc  il  corpoe  infermo, fc  la 
vefteè lorda,  fi  procura  di  curarla, e 
mondarla;&  fel’anima  é inferma,  eloc 
da,Dhe  che  non  vi  fi  attéde.  onde  efcla 
ma  San  Bernardo  ,Cadst  afinses  ,&  eft  qui 
fubleuat , perii  anima , & non  eft  qui  reco * 
gitet.  n • . 1 

[Rcfpmte  volatili!  cxli  ,quoma  non 
fcrunt, ncque  congregane  in  tornea»  & 
pater  vefrer  cxleftispafcit  illa, -nonne.» 
vos  magis  plures  efm  ìllis  f Nò  è dub» 
alcuno,  che  gli  huomini  per  conditi».  fi 
ne  di  natura  fono  più  perfetti  detti  ve- 
celli, e di  tutte  l’altrecrearure,  compa- 
gni delti  Angeli, efsendo  creaci  ad  ima. 
ginc,efimilitudine  di  Dio  ,Sc  ordì  nati 
alla  beatitudine  ce  lcfte,comc  ì fuo  per 
fetco  lineila  onde  deuono  efsere  più  de 
ditiallccofecelefti  .chealle  terrene, an 
zi  poco  debbono  attendere  allccofo 
temporali»  fe  non  quanto  fili  buogr.o 
perfofeentaraento  della  humana  vira  » 
confidando  fempre  più  nella  diuina-, 
prouidenza.che  nellcfollccitudinidcl 
la  humana  indu(cria.c  perciò  il  Saluato 
re  propone  l'cfsempio  delii  vccelli,t 
quali  fenza  foliecitudine  di  feminace.e 
congregare  nei  granari  » fi  trouano  il 
vitto  eó  poca  loro  fatica,  & quefto  ò vu 
argomentare  dal  manco  al  più , corno 
dichiara  San  Giouanni  Grifofco.  Si  ilio - £ 
rum,qua propter  nos  creante  , tantum  Deus 
curam  gerir, quanto  potuti  noftri.quos  domi 
nos  fusti  Se  delti  vccclli  ramimi  anima- 
li,creati  à fcruitio  dcll’huomo.Dio  tie- 
ne cura  di  prouedergh  del  vitto»  fenza 
hauercura  di  fcminare»  ne  congregare 
nei  cellari,  & con  poca  loro  fameaj  : 
quanto  più  haurà  cura  Diodi  prouede 
ve  à gii  «uomini , maftìme , quando  lo 
fcruono  , e confidano  in  lui  f Quomam 
nihildeeft  timenttbus  eum . Nunquamvt • pj/%’ 
thtuftum  drreltflum  , nee  femers  ems  qua-  3 
rene panem.Sc  peròaltrouc,  [ ladta  cogi- 
tami!) tuuin  in  Domino, & ipfeteenu- 
triet.  Nel  te  fio  di  San  Lasca  fi  legge , Con-  Luc.ii. 
fiderate  coruos,  qui  non  fcminanc.ne- 
•que  metunt , quibus  non  eft  cellarium, 
neque  horrcum,&  Deus  pafcit iliosi 
quàtò  magis  vos,  qui  pluris  cftis  illistj 
Z } it 
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A il  nominare  fpecialmente  1 corni , è per 
maggior  cfprefttone  della  prouidcnza 
J4tf*  di  Dio, fecondo  il  detto  del  Salmo,  g«« 
datiumtntii  tf t am ipf trum,& puliti  corno * 
rum  inuocantibui  tum.  Et  come  è (lato  of 
fciuacoda naturali, quando  nafeono  i 
coruicclli,fono  nudi  di  piume  , onde  ti 
fuoi  genitori  vedendogli  non  hauer  le 
piume  nere  limili  à loro,  li  abbandona 
no  infino  per  nouc  giorni , quando  co- 
minciano à producer  le  piarne  nere, & 
elfi  corui  poi  prendono  cura  di  prone- 
B dergli;mà  per  quei  noue  giorni  fono  fo 
dentati  quei  commetti  (blamente  có  la 
ruggiata  del  Cielo,  dicono  molti  natu- 
rali ; ò come  dicono  altri, per  virtù  det- 
ta roggiata.e  del  Sole  nafeono  certi  ver 
micelli  drento  il  nido,coni  quali  quei 
coruatini  fi  pafcono.Et  quello  volfe  ac- 
cennareGiob, mentre  trattaua  deha^ 
Iob-iJ.  prouidenzadiDio  ,Quit  preparai  corno 
efe  am fu  am  , quando  pulii  cius  clumant  ad 
D»um,vagunttl  tò  quid  non  habtant  ctboiì 
mà  moralmente  io  direi,  che  il  Signore 
con  il  proponcrci  che  dobbiamo  confi 
derare  gli  vccclli  del  ciclod  quali  poco 
li  trattégono  in  terra, & quando  cerca- 
no di  prouederfi  del  cibo.non  fi  ferma 
no  nel  baffo  della  terra  à fcroinare.tnic 
tcre,òcoDgregare,mà  fedamente  tanto 
C volano  al  baffo, e vi  danno  in  (ino  che  fi 
cibano  di  volta  in  volta,  e poi  fubito  fi 
leuanoà  volo  in  alto,  ouc  fi  trattengo- 
no. Et  da  quello  effempio  gli  hoomini, 
effendo  piuctledi.cheli  vceeHùcome 
creati  ad  imagine  di  Dio,&  ordinati  al 
la  beatitudine cclefte, come  fuo  vero, e 
perfetto  fine.dourebbono  poco  curarli 
delle  coferericne,fe  non  quanto  fi  di 
infogno  per  foftemar  la  vira , del  redo 
debbono perilpiù alzarli, eleuatli  có 

f l'animo  al  ciclo  in  Dio , come  dice  San 
rhil.j.  Paolo, Noflraauttm  conutrfatioin  calti 
Colo.  3 tf}.  Qui  fnrfum  funi  quaritt , vb>  C brtihti 
tfì,  in  dexttra  Un  [idem  ; quxfnrf nmfunt 
(àpi io , non  qua  juptr  imam  ■ Óq  la  Santi 
’Ctrtcfa  priega  , vi  inttr  mu>  dinas  varie 
tatti  ibi  noflrafixa  fini  corda,vb‘  vera  gau 
dia.  Et  quello  debbono  fate  maflimt# 
quelli, chcvogliono  feruir  i Dio. 

Rejpicntvolatiha  cah,quoniam  ninfa 


unt,neque  mttunt ,ntqut congregarti in  htr  D 
rea.  Non  fenza  gran  mifterio  fi  legger. 

Che  il  Signore  propone  da  confiderai 
gli  vecchi  del  ciclo,  i quali  viuono  fen 
za  haucrc  follccitudine  di  Terminare,  o 
mietere,  ò congregare  in  quantiti,  mà 
Con  poca  loro  fatica  fi  trouano  il  vitto. 

Se  il  Sapien.ne’  fuoi  prouer.propofe  da 
conlidcrarc  le  formiche,  le  quali  s’affk 
ticano  affai  l’Edate,  e al  tempo  della-, 
mcffcji  prouederfi  per  l’Inuerno,  quara 
do  non  fi  può  operare,  ne  trouare  il  vie 
toj  V adc  ad  formicai»  ,òpiger , & confiderà  Prou-4- 
vias  eius-Cr  difee  japttnttam,  qua  cum  non  E 
babeat  duccm,ncqnt  praceprorim ,ntc  princi 
per», parai  in  aflatecibum/ibi  a congregai 
in  me jfe, quodcomed.it. Et  Salomone, qua- 
do  propofe  quefto  eflempio , volfe  ri- 
prender la  pigritia.enegligctia  di  quel 
h ,i  quali  non  oprano  mentre  è tempo 
di  operare, cprouederfi contrai  biso- 
gni , c caiamiti,  e penurie,  che  hanno 
d’auucnirejccofi  pofe  J’cffempio d’ani- 
maliìndu(lrio(ì,e  folleciti  iprouedete 
contraile  calami  ti.c  penurie  che  potria 
no  vcnire,mentrcil  tcmpo,cladagg(o 
ne  foco  commodi  e tali  fono  le  formi- 
che.fcnza  haucrc  chi  le  infegni,c  gli  di 
ca,ò  comuundi  eh  c fi  proueggano,mà 
gli  huomini  hanno  chi  gli  predica, & in 
fegna  , 6e,  i effempi  de  moia  gli  diino  F 
drano , che  mentre  fi  hi  il  tempo  bifo- 
gna  operare  per  la  falute.e  menci  di  vi 
ca  eterna, e con  tutto  ciò  fono  pigri,  ne 
gligenti.e  trafcurati.E  quando  il  Signo 
re  nel  Vangelo  propone  l’cffcmpio  del 
li  vccelli.inccndeua  riprendere  latrop 
po  follccitudine  circa  lecofe  tempora- 
li, dalla  quale  debbono  attenerli  quel- 
li, che  vogliono  feruire  i Dio , per  me- 
glio attender  aliccofe  fpirùuati  : ò di- 
ciamo che  Salomone  pofe  Tcffcmpio 
della  formica,  la  quale  éfollectunell*- 
acquidaril  necefsario  per  il  vitto  cor- 
porale,mànó  il  fupeifiuo.perchela  leg 
ge  antica  non  vieraua  ft  nò  le  fuperflui 
tà  delle  ricchezze , [ Diuinx  fi  affluant 
noli  te  cor  apponete . Diuicias,  & pau- 
perratem  nedederis  nnhi , fed  tamùm 
vi&ui  raeo  rribuc  ncceffaria  . ] Et  il 
Saluator  Chrifto  volfe  proporre  i’efsc- 
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A piò  del!}  raffili,  i quali  niuna  follccitu 
dine  hanno  di  congregare  perii  vitto 
loro.perche  la  legge  kuangelica  tiene 
per  gran  perfet rione  di  viniìl’eiTcr  pò- 
ucro, e confidare  nella  diurna  prouidc- 
za.difprezando  le  ricchezze,  Bcatipau- 
pires  quoniam  vt forum  t fi  rtgnum  Dei.  Er 
cmnts  qui  rthquerit  domum,aut  a^roi, pro- 
pur norntn  meum  , centupltimaccipict,  & 
tirata  a ter  n am po/ftdtbit. 

Quìi  autem  vt  forum  cogita tu  potetì  act-j- 
ctrt  ad ftaturamfuam cubttum  vnumìc  ve 
rifilato , ò N.  che  niuno  con  il  penfarc 
p t:à  mai  far  crcfcere  la  ftatura  del  fuo 
B corpo  , ne  far  vn  palmo  più  di  quello. 
Che  è fiato  fatto  da  Dio ,c  fecódo  il  cor- 
fo  di  natura,  perche  coli  hi  difpofto 
" Dio  tutte  lecofeinmifura,  pefo.e  nu- 
mero;&  ne  anco  con  il  penfarc  fi  potrà 
far  crcfcere  l'anima  in  meriti, & virtù, 
per  effer grande  appretto  Dio,  perche- 
non  batta  ilfolo  penfare.ò  parlar  bene, 
mà  vi  è bifogno  il  bé  operare. Sono  mol 
ti,t  quali  hanno  buoni  penfieri  ne’  loro 
cuori,  con  proponimenti,  di  emendar 
la  vita  loro, e di  far  penitenza, poi  qui- 
do  hauranno  adempiti  certi  loro  di  (le- 
gni,quando  farà  pillata  la  giouentù.pc 
fano  poi  volerfi  dare  al  feruitio  di  Dio, 
afarvitafpirituale,  e quando  poithaue 
C ranno  prefo  moglie  , penfaranno  di  ia- 
feiar  le  prartiche  male  de  meretrici  Sec. 
& coli  ltanno  tuttauia  in  errore,  retta- 
mi negligenti, & niente  gli  giouanoi 
buoni  penfieri,  quali  non  mettono  in-, 
eflecutione  in  fatti;come  anco  non  gio 
ua  il  ben  fapere,  e ben  parlare , fenza  il 
ben  operare.  Non  tnim  qui  dicit  mihtDo 
mino  Domino,  introibtt  tn  rtgnum  calar» , 
fed qui  fecerit  voluntatem  potrà  caltjlis,tp 
Matt.7  fe  inirabit  inregnum  calorum . Non  tmm 
eTi  rtgnum  Dei  in  [ormoni.  &C.Ì1  Vangelo 
dice,  Panitentiamagirt,et  approptnquabte 
rtgnum  calorum J nonfoiicc,pamttntiam  co 
gnau, ò praticate, mi  agite . Et  quel  Dot- 
tor di  legge,  quando  interrogò  il  Salua 
tore,  non  dimandò  quello, che  fi  hàda 
penfare,  ò parlare,  per  acqmfiare  la  fa- 
iute  di  vita  crema,  mà  ditte,  che  cofa  fi 
hàda  fare:[Magifter,quid  faciendo  vi- 
do  vitam  xtcrnam  pofiìdebo  ? 


Oliti  auttm  vcflrrtnt  cogitai!  pittfoait  D 
ccrcad foatur.vn [ ua>» Cuoitum  vnum?  N > 
è mai  fiato , ne  farà  , chi  con  il  fuo  pcn- 
fiero  pottatrouar  modo  di  farcrefcere 
la  datura  del  fuo  corpo  ne  pur  vn  cubi 
to,con  quanta  fagacità, e follecitudinc 
potta  vfare , potranno  ben  far  parere-* 
più  grande  con  arte , che  fi  vfa , di  por. 
tar:n  piedi  zoccole  dell'altezza  d'vro 
cubito  , & farli  vn  cimiero,  òmorione 
de  capelli  in  tetta  alto  vn  palmo,  e coli 
pareranno  grandi , mà  in  fatto  non;(o- 
no,&  quefia  follecitudine  vfano  molti 
per  vanagloria , voi  ondo  parer  quelli , 
che  non  fono , si  quanto  allaquantirà  £ 
della  ttatura , come  della  qualità  della 
faccia , vfando  colori  de  belletti , Sec. 

Dio  hà  difpotte  tutte  le  cofe  con  la  fua 
mifura , pefo , c numero*  [ Omnia  io-  Sap.  1 1 
ntenfura, 6c  numero, &:  pondero  difpo- 
fuit.jEt  la  temerità  d'alcuni  pieni  di  va 
nicà,che  vogliono  contrafarfi  altri  di 
quello,  che  fono  dati  fatti  da  Dio  ,8 c 
'vfano  tanta follecicudinein  ciò,  che  fi 
feordano  il  bene  della  falute  per  l’ani. 
me.  Se  oltra  quello  pongono  anco  gran 
follecitudine  ne’  vettimenti  vaghi, 0 
pompofi,  con  tanta  fuperfiuità  ; onde-* 
gli  riprende  i I Signorc.Er  de  vtjlimentu 
quid  folletti  e fin  ì Se  del  voftro  veftire-» 
vano,  e pompofo  perche  ne  fete  tanto 
folleciti  ? Et  che  nfpondete  a quello,  _ 
òN.  DheN.  Se  fi  dicettepoi  , che  per  * 
attendere  tanto  con  follecitudine  nel 
vcftir  pompofamence,  nel  cuoprir  i lec_* • 
ti,&  i parieti  delle  ftanze,  e nel  procu- 
rare cibi  delicati  con  tant’arte , e folle, 
citudine  come  fi  fià  ,ne  procede  che-* 
dall’altro  canto  fiecefcarfi,e  tenacia 
far  limofi  na,a  pagar  chi  hà  d’hauere,  o 
fodisfar  i legati  ; Se  quello  ch’é  di  peg- 
gio/molti  fanno  contra  lagiuftitia.per 
guadagnar  ingcu(lamenre,per  poterli 
mantenere  in  quelle  pompe,  e grandez 
zc  di  fpender  tanto , e di  abbondare  de 
cibi, e fpefe  fouerchie. 

Et  de  vefotmtnto  quid f olici is  tfoit  ? Ri- 
fpondino  gli  inucntori  ,&  inuentrici 
di  nuoue  foggi  c,  che  fi  trouano  ogni 
di,  del  vettire:  nfpondete ò pompofi, 
ò donne  vane , che  mettere  tanca  folle- 
Z 4 cttudine 
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A dia  con  prudenza  chicdcuano  bene. 

Cosi dell'erarecon  e ilarità, econcor* 
lac.  j.  dia  San  Giacomo  eOonr-Orate  prò  inni- 
cern.u: folueminr.(opzx\c  quali  parole-» 
dice  San  Giouanni  Grifoftonio  ,•  Pro  f» 
orare  e fi  uettjjitas  , prò  alto  fraterni/ atti 
chartras  : fedduktus  tèi  ante  Deum  orare 
t v chtrtta/e.quam  ex  ntctffieat  e/Cosi  del- 
l’eift  r concordi , & hauerpace  con  il 
ptofRmo  , fi  legge  delti  difcepoli  di 
'*■*  Ornilo  , H i omntt tram perfiuerantts in 
orai  ione:  Come  poterò  fapcrc  quelli  le- 
ptofi.cheChrifto  gli  hauerebbe  mon- 
dati,fi  come  crederono, c gli  dimanda 
rono  con  rama  ficurtà,effendo  checo- 
mr  leprofi  non  poteuano  ftarc  tri  io 
perfonc  nelle  Cucì,' Terre, e Cartella-», 
jg  oue  conuerfaua  il  bencdetto,Chriflo  : 

A quello  fi  rifponde , che  fc  bene  i le* 
profi  fe  ne  ftauano  fuori  delle  Città , e 
Cartella,  vdiuano  però  gli  paffeggieri, 
i quali  caminaiuno  per  le  firade , e ra- 
gionauano  delle  mirabili  opere  delSal 
natole, la  cui  fama  era  molto  diuolga- 
ra  tra  gli  popoli:&  quelli  leprofi  adot- 
tando con  diligeuza,&  attentione  con 
cepirono  fede  tale  di Chrifto , cheha- 
“ --  uetebbe  curati  anco  loro , fi  come  ha- 
ueua  curati,efanati  tanti  altri  ; & que 
ito  era  di  gran  confufionealli  Scribi, e 
Farifei.per  la  gran  pertinacia  loro,chc 
vedettano  tanti  miracoli,  che  opcraua 
Chn ito, e non  volcuano  credcrcili  co- 
me anco  molti  Chriftiani  fono  molto 
più  rcprobabili.e  degni  di  confufione, 
linpctoche  ogni  di  (cotono  predicare 
i ('Vangelo  di  Chnflo.ooc  fi  narrano  le 
C itupendefuc  opere,  c dottrina,  & non 
obediicono.comecbc  nó  credono, on 
<te  non  faranno  degni  d'eifete  villi  dai 
Saluatorc  con  lo  fguardo  della  diulna 
mifcrico'tdia.f^aw  vt  vidi/  dixu,itt,ofìè 
da  cuoi  Sacirdonbur.f.t  qui  fi  ricerca  da 
Dottori,  perche  il  Saluatorc  non  volef 
fe  toccare  quelli  leprofi  nel  mondarli, 
tflcndochc  quando  mondò  quel  lepro, 

H;at.  8 nel  defeender  dal  monte  : Exttndent 
mar.um Itfus tetigit eumjicentts  uolomìi 
dare : c ciò  fù  con  millerio, che  toccaffc 
ilieprofo quando  lomódò,  per cfferil 
primo, ouc  inoltrano  tre  dubli, che  fifa 


rebbono  potuti  farete  nó  fliauéffe  t«c  0 
cato.II  primo, thè  farebbe  patfo.chc-*  S.Ioa. 
nó  hauefTe  hauuto  poceftà  fopra  la  Icg- Grifo. 
ge,c  perciò  volfe  toccare  quel  leprofo,  ho.,K. 

fierdimodrarfi  d'haucrauttoritafoprafuper 
a legge,  la  qual  probtbiua  il  toccar  gliMat. 
leprofì.Secondo  volfe  toccare  quel  le. 
profo,  acciò  non  fi  pcfaffe,checemeffe 
di  toccarlo, per  nó  infectarfì,  e fi  dimo 
ftrò  fuperiore  alla  nacura.onde  lo  toc- 
cò, per  dimoftrar.chcnótetneua  di  cò- 
lami nar  fi,  come  offerua  S.  Ambrog.in 
S LuC.J.7  ettgu  ut  oflèderet  fino  timcrt  in 
ftdiontm,&  ficuti  legis, ita  natura  tjje  fu- 
ptrierè :ò  fc  alcuni  haueffero  pcfato.che 
non  volefle  toccare  il  leprofo  per  nau- 
fea,cfchiffo,  e coti  haurebbe  dimo  lira 
to  d'hauer  poca  carità,  come  Cogliono  E 
effer  molti,  quali  hàno  à naufea  gli  po. 
ueri  infermi, onde  gli  fchiffano  di  vi  fi- 
tarli, feruigli, e foucnirgltte  perciòChri 
fio  volfe  toccarcil  leprofo  dimoftran  Gr- 
do(i,che  nó  l'haueuaà  naufea,  ò fchi  f Naz  “ 
fo,  e dimoftròcharità,  ecompafiionc: 

6C.  hauendo  toccato  il  leprofo,che mó 
dò  prima,  nóoccorreua  toccare  gli  al- 
tri, per  le  fudetee  ragioni  di  oliare  alli 
dubii.che  fi  poteffero  fare.  Et  anco  va 
altro  mifterio  fi  offerua, che  nó  voleffc 
toccare  gli  dtcce  leprofi,  li  quali  mon 
dò  la  feconda  volta,  hauedo  toccato  il 
leprofo,  qual  mondò  prima , ci-ca  del 
quale  vsò  parole, c difender  della  ma- 
no ,e  lo  toccò  ,sì  che  fece  più  opere  à 
mondarnevn  fo!o,cheà  mondarne  die 
ci.oueadopetò  la  parola  inpiùbreuù 
tài&i!  miileriodi  ciò  fù  per  dichiarar 
più  lapotéza  delSaluatore.imperochc  F 
nell'operare  gli  maggiori  miracolila- 
c'eua  manco  opere,  come  offerua  San_. 
Gio.Grifolt.ne  l'h  jm. 50.  in  Matteo,  e 
nel  I'hom.4 1 1 nGio.C hrtftus  ad  maxima 
fuà  potènti  dtclarkdà  maioramiratulajtm 
per  cù  minor»  ad  ione  uoluit  f acero  : E cosi 
ad  illuminare  il  Cicco  usò  folamcnte 
(puro  con  poluerc;à  frenare  il  mare.óc 
i venti, folamcnte  la  parola  fuatifufci- 
tar  la  figliuola  in  cafa  toccò  (amano  ,-à 
fufcitatc  quel  gioui netto,  che  fi  porta- 
ua  à fcpcli  te, toccò  folamcnte  il  ca  talee 
tò.&àfufcitar  Lazaro  quatriduano  fe 

pollo. 
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A J»oIto,e  ferente  folo  la  parola  fua,  dice  Si  tu facitm ante pubi  tini  grattai  agtni  :D 


ào,  La/are  otiti  foratÌEt  volfc  anco  ma- 
tiare  glt  lepioual  li  Sacerdoti  > perdi- 
moft  tarli  olferuatorc  del  la  legge  , che 
cotvtmandaua  cosi, come  nei  Lcutt.j.é 
fcritto:P/<i£4  Itpra  fi fuetti  in  hommt.ad- 
dicit  ur  adì  Merdai  tm . & utdebtt  tum  ■ Et 
fatìum  (fi dar»  irenr,  mandati  fonti  11  ri- 
trouai  fi  mondi  gli  leprofi  méctccami- 
nauano  per  la  via  andàdo  alh  Sacerdo- 
ti .conforme  al  com  n indamente  fatto 
gU  dalSa'  i more, lignifica  come  per  pia 
est  à Dio,  & ottenete  la  dinina  grana-» 
della  faine  , non  bafta  il  credcrefola- 
incnte.haucndo  la  fede,  ma  ut  fi  ricer- 
ca anco  i’obcdienzj,  offe  mando  gli  di 
utm  precetti, e far  buoncoperc.irape- 
B roche  i leprofi  he  obero  I»  fede,  conia, 
qual  credettero  luChrifto.chc  gli  ha 
nerebbe  potuti  fanareic  peròincontra 
doli  tn  lui  leuorono  !c  veci  loro , pre- 
gando che  gli  bau  effe  mifertcordia.nè 
perciò  furono  fanali , infido  che  vbbi 
di  io  no.  facendo  quello , che  gli  haue 
ua  commandato  tlSaluatorcla  onde  fi 
dimoierà  come  la  fola  fede  non  bada-, 
per  fanare  le  anime  nodi  e,econfcgui- 
re  la diuina  grana  per  diete  giuftihca- 
ti;ma  appretto  la  fede  bifogna  vbbedi 
re,c6operandì>,efe  bene  non  fi  merita 
la  gratia  con  il  noftro  credere , de  ope- 
rare,conforme  al  moto  del  libero  arbt 
trio  nel  bene , fi  dipaniamo  peròciTet 
atti  al  riccuerla.elfendo.che  non  fi  dàà 
chi  non  è difpofioai  nctuerla:  comi 
Cancoi  ieptoli  non  fnron  imódati^  per 
elferfi  incontrati  co  ■ > i l S .luatore, celia 
ucrgii  chicdcfto  infft  uccrdia.nó  lime 
noie  non  fodere  andati , nò  farebbero 
fiati  mondati, e fanati.  La  fede  fàanda- 
R.O.  rea  Curi  do  per  qttm  hobtmti  atee/ * 

Jum  per  fittati  in  granxm.can  l’vbbedien 
aaneltolTeruaie  glf diuini  precetti  fi 
ottiene  la  fatui  e:  Si  mi  ad  uhm»  « ngrtdi 
finta  mattata  Orbe  perciò  1 1 S t gnore  dif 
Mail  ^ Apoitoli;  Eumts  docci  e omnet  gen 

lD.  ttt  Sopì  miniti  tot  .decenni  eos  jtroarcom 

ma  quxeunque  mandata  uebte  ; e cosi  vi  è 
btfogno  il  creder, & operare;  Pimi  ante 
tx  Ulti  vt  videe  quia  mudai  ut  tfl,  rtgrejfot 
tfi  ih  magna  voce  magnifica™  Peti,  & ut* 


Vno  lingolarc  non  come  gli  altri;  ma-» 
tx  iltis . differente  da  gli  altri , il  quale 
trouandofi  dfer  mondato,  e confiderà 
do  cn'efa  módo.fecc  quattro  ani  mol- 
to notabili, e degni  d'eflcte  notai  i,5i  t- 
tnitati  daogniChrtihanotil  primo, #»- 
rretfui  d?,ritornòà Diodi  fecondo, con» 
noce  magna  magnifica m Dn im:có  gra _vo 
ce  magni  ficaua  Dio,  in  che  dimoftro 
gran  feruorc,e  diuotionetil  rcno,«fi* 
die  in  facttm  ante  ptdei  etnr.'i  proftrò  i 
piedi  di  Chrilto  con  la  faccia  in  terra , 
oucdimoftrò  h umili  à nel  profilarli  à 
piedi,  c timore.  Si  fi  vergognaua  delle 
fuemiferic;  il  quarto  fù  , che  fidima- 
ftrò  grato  del  beneficio  riceuto  dal  Sai 
nitotc,grstiai  agens:  Et  in  quello  uno , E 
chcfù  ringoiare  irà  glialtri  di  ecidi  di- 
mo(tra,c  lignifica  come  de  tanti  ,i  qua- 
li fi  mondano  dall»  peccati  per  il  facra 
mento  detta  Co  n fedì®  ne,  com  parati  ua 
uiétc  vno  trà  dieci  fi  turoua,  che  torni 
àDiopsrvcraconuerfionr.Sc  fi  confer 
ui  giutto.e  s’cmendi,  Se  la  più  parte  ri 
torna  al  voinito.rccidiuàdovoo  t ra  die 
ci, che  dopòeffcnì  mondati  p=r  la  con 
fclfionc , vno  è.^heloduemagmtìcbi 
Dio.e  betiedicht  il  fuo  diuino  notne.có 
bauer  fcruore.c  diuotione,la  maggior 
parte  feguono  la  diabolica  eoo  furi  udi 
ne  di  nialcdiri,beftémiare,  e dishono- 
rar  il  nome  di  Dio.èdefuoi  saciedc  die 
ci  apena  fi  rirroua  uno,«»«i  tc  t!l;t,  che 
dopò  laconfefiionc  fi  huraiiiiapptcflo 
Dio,  Si  ti  profilino,  eflendo  la  humiltà  *" 
coWcruatrice  dellàgra:ia,e deilc  vir- 
tù, vno  àpcnatrà dicci  c,cbe  fi  ucrgo- 
gni  dell»  peccati.e  uuii.uergognarli  di 
bauer  co  nditi  tanti  peccati , e di  com- 
metterne più  giaroai  pcti’auucnirc,  Se 
luucr  il  umore  di  Dioranzun  più  nu- 
mero fi  trouano  quelli , che  fono  fu- 
perbt,  alticci  s vanaglon  ufi  &c.  più  fo- 
no quelli,  che  pare  che  fi  giocano  nt  1- 
fe  fue  inaline,  vuii,c  peccaci, e uiuono 
fenzaalcun  cunorediutnore  fimilmcn 
te  deli’clfeie.  giaci  à Dio  de  benefici», 
rtceuuu  , fono  rati , uno  trà  dicci , 
la  maggior  parte  fono  feonofeenu  , Se 
ingrati,  rendono  male  perbene:  Deb. 

Rtiri’ 
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AR  tnbuebarrt mi/jimaUprobtnii.tt  «diarn  veramenreda  efTer  beheonfiderafaì  ò D 
procbleflto/i tinca.  N. Nette  eiecè mandati fiat,  Q- neuem  rbi 

Fnut  autem  tx *ff»7/ò  N.Sfc  fi  vuoi  par-  /««//Anco  della  mondati  one  fpiritua* 
lare  ddltChriftiani, s'hanno  da  di  ftin  ledeUiadulti.chc.fifipcr  la  perticéza, 
gucr'm  quattro  dadi  : laprima.fono  s'hi  daioteDderquefto.-yVwaedfce  muti 
quelli, che  noti  fi  confefTar.o:  la  fccód*  dati  fune,  CT  noucm  vbifumf  non  elìinueti 
quelli, che  fi  confeftano,ma  uon  come  iniqui  redir  u ,& -darti  gloriato  .nifi  kit 
fi  deueconle  debite  conduioni.ò  non  alùntgenaì  De  tati  che  ogn’an  no  vanno 
intieramente  dicono  tutti  gli  peccati , al  Sacramento  della  Confcflìone,  oue 
tacendone  à pofla  alcuni  non  ficon  andando  con  buona  difpofitione  Cono 
feda  no  con  retta  inccnrione>on  de  non  módati  da  peccati  per  l'adolutionc,  co 
otrengonod’eder  mondati  per  l’affolu  feguendo  Beffato  del  Sacramento, eia 
none,  enon  riceuono  l'effetto  del  Sa-  oraria  delloSpirito  fatuo, conuic  dire, 
ciamcmo:  Utcrzaclade  fonoquclli , fc tutti quelli.che d confelfano.otccn, 
che  l?  confettano  con  ledouute  condì-  ghinodi  crfer  modali  da  peccatilo  nó 
tioni  requificc , in  tantoché  riceuono  ardifeo  affermarlo  adbluramcntc , ma 
D rillolu  ione  de  peccati,  econfcguifco  auuertendo  che  la  maggior  parco  vadi  E 
nolagratia,&  effetto  ddSacramcnto,  no  almeno  attriti.e  non  ponendo  obi-  - 
hiuemto  almeno  rattritionc.ma  per-  ce.dircmo  che  fiino módati  perii  beno 
eh:  poco  danno  à recidtuare.e  ricade-  fido  delfadblurione.conlcgucndo  l’ef 
J c in  peccato, e non  fi  emendano, òche  fetto  del  Sacramcmo.c  la  gratia.ondc 
mancano  d’adempir  le  fodisfattioni , fono  giuftificaci.cmondati.Dwe 
onde  non  ri  tornano  à Dio  per  vera  có  ti  fune  : ma  quello  ch’imporra  fopra  o* 
ucrlione;  U quarta  claffcc  de  quelli , gni  cofa.è  il  ritornar  àDiopcr  vcraco 
che  effendo  mondati  da  peccati  nelSa  uerfione  cmendandofi.e  viuerc  giuda 
cramento  della  penitenza , cffendogli  mence,  e confcruatfi  in  gratia  diOio.e 
andati  con  la  dtbnadtfpofittone.ecó-  non  rccd.uar  no’ peccaci, iScqueflo  e il 
dii  ioni  requifice,&  otjpmuti  l’attoliuio  ritornarc.c  dare  gloria  à Dio-.Rtdtrc,®' 
ncdelli  peccati,  cconfeguitala  grana,  foregloriam  Deo,  c il  fate  vera  emenda 
& effetto  del  Sacramento  , fi  dauco  à rione, far  frutti  degni  di  penitenzà.fac 
Dio.conferoandolì  giufti  in  grana; 6?,  le  douuce  fodtsfattioni.opere pic.e fpi 
iòne  lignificaci  nel  leprofo.il  quale  co  rituali, dandofi  à Dio;  equeftifono  po 

nofcendoii  elitre  mondato,  ritornò  al  chi,c  tariicomc  de  dicci  vtio,  e pur  (co 
Saluarorc lodando  Dio  , ercndcndoli  me  diceSant’Agofttno)  chegiouaraal 
c gratili  Vnus am c ex  illis  ve  vidit  quia  fine  l’eftcrfi  confettati, l’hauer  fatto  pe 
mundatnscft.regrettus  eftcunj  magna  nitenza  .Te  non  ci  faremo  emendai  i,c  F 
voce  magni tìcans  Deum.&cccidii  m_.  conferuati  giufti  in  patria?  Inaniseflpae 
fàciem  ante  pedi  s eius  gratias  agés , Se  ruteni  ia  quam  [eque  ni  cttnquinat  cutparni 
he  crai  Sauautaous  Relpondensautc  fui  u Jet  de  peccati!  uemam  per  ere,  dr  picca 
icfus  di  xtc, nonne dreem  mondati  sut,  udenut  iterare  : rtibtl profani  lamenta  ,/i 
noucinauremvbt  fuminoti cftinuccus  i/erif«r^ecc/»/«.-perciòilStgnoreàqucl  t 
qui  fedirci  Se  darci  glotiam  Deo  , nifi  lo.chc  conofccndofi  efTer  inondato  ri- 
hicahenigena?]  Qiùfi  confiderai!  Ita  tornò  dando  gloria  à Dio,  gli  «Uffa* 
to  dclli  Chriftiar.i: ò N-che  de  tanti.an  quelle  parole  molto  fcatentiofe.e  falu 
zi  tutti, che  fono  mondati  per  ilSanto  tcuoli:  Sarge uadc, quia fiati  mare  faluum 
Battefimo.bencfic  o fingolarc.oltrctà  fecit  i Leuaci  camma,  unpcrochc  la_. 
ti  benefici!  hauuti  da  Dio,  c pur  de  tan  tua  federi  hàfaiuato  ; leuaci  dalla  col- 
t*.  coni  parati  uamente  come  delti  dicce  pa  de  vini,  dal  mal  habito , dàlie  occa- 
uno  fi  titroua,  che  ficonuertaà  Dio,  à fioni.cpratuchc  del  peccare;  f<adr.  ca- 
vi ne  re  da  vero  Clmftiano,  enconofca  mina  per  vera  emendatione , petfeue» 
gii  benefici!  daDiOjCgh  fiagratotcofa  tando  per  la  via  dclli  diuini  precetti* 

c delle 
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A e delle  vi mi,  via  retta  della  falute.  fi- 
do tua  tefaluumfecit  .-non  la  fede  aiTolu* 
rumente,  ma  Ufedefua  con  le  condi 
(ioni  che  hebbe  lui  nel  ritornate  , lo- 
dando Dio,  humiiiando  fe  fteflo,e  rea 
dendo  gracicarSaluacorc*  dmioftran- 
dofi  grato  del  beneficio. 

. Rtfpondtnt  autem  lefui  dixit,  nonne  dt- 
i cm  mordati  funt:  Qucftainrcrrogatio- 
-ne,  che  fece  il  Signoredimandando 
oue fodero  quelli  noue.chcnon  erano 
ritornàti  à lodar  Dio  , e ringratiarlo  , 
non  fù  perche  egli  non  faperte  doue^> 
erano,  cllendo  che  à Ini  niente  può  ef- 
fer occulto, & conofce.e  si  il  tutto1,  ma 
fùconmifterio  rinterrogationcoue-, 
fodero  quelli  noue,  nel  modo  che  ìn- 
. terrogò  Caino  doue  fbffc  Abellc.nii  tfl 
* Abel  fr  ater  turni  Adam  ubitiìubepofui/hi 

turni  jr  noutm  ubi  funtf  comeoucruano 
" 1 Santi  Dottortil'ioief  rogare, dimandi 
do  oue  fodero  gli  noue  leprofi  monda 
ti  .che  nó  erano  ritor  nati  à render  gra- 
tic  à Dio, e lodarlo,  fù  per  ri  prendere, 

1 e dimodrar  la  Jor’ingratitudinc  come 
vitio,che  troppo  gli  difpiacete  cosi  di- 
mandando ouefodcro.veaneà  dimo- 
drare.che  nó  uoglia  faperc.nc  tener  có 
to  dclli  ingrati, come  perfone  date  alla 
perditionetcosì  vfa  la  diuina  fcrittura, 
parlandoli  di  Dio.chesà,  e conofce  o- 
gni  cofa,  & alle  uolte  dimoftra  ebe  in- 
terroga,e dimanda  come  non  fappia,e 
nóconofca  alcuni,  perchegli  hi  come 
incogniti, madìme  gli  empii,  e maligni 
peccatori,  e gli  ingrati;  &.  all'oppolitq 
' gli  buoni, e pii  fono  conofciuti  da  Dio 
C e tien  conto  delti  nomi  loro,  fecondo 
Matt.  qUei  detto:  Amen  due  uobti,ntfii»  uos  : a 
* 5 ‘ S.  Paolo:  Si  qua  ohi  è tgnoret  ignorabitur: 

t.Coi  Q|j  feonofeenti  ingrati, che  nó  uogl io- 
1 no  riconoicerc  da  Dio  ciòchc  hanno, 
nó  faranno  conofciuti  da  Dìo  pcrfuol, 
ma  reprobati  come  iniqui, Se  empiite^* 
perciò  San  Pietro  Grifologo  in  una-, 
fila  epi  dola, dice,  che  più  d'ogn'aitra-, 
cofa  l'ingratitadine  prouoca  l'ira  di 
Dio,&  lafuaindignatione;[  Ni  hit  cft , 
quod  adeo  prouocct  indignationem 
akiifimi  ficai  ingratitudo  ipfa,  qux  ed 
malorura  prouocauo  , beneficio  rum 


cxtindio,meritorumexinanitio]e  San  D 
Bernardo  nel  (er.if.  m Cane,  dice  me- 
defimamentc;[  Peremptotia  res  ed  m- 
gratìcudOjhoitis  gratili  nimica falutis: 
quoniam  nihil  ita  difplicet  Dco.prxfcr 
umin  tìlijs  gratix,quemadmodumin- 
gratitudo.-Jc  Bidello  dtce.chc  i’ingrati 
tudine  c nemica  <leil>aninia,eftermina 
tione, c rouiua  dclli  meriti,  e della  vir 
tùjpcrditione  de  beueficii,  come  vn  ve 
io  nocino  fà  fcccareil  fonte  deila  pie- 
tà ,&impedifce  la  raggiata  d?l!a  tmfe-r 
ricordia  : ingratitudo  mimica  e/l  anima  , 
exinanitio  meruorum.Hirtueum  tùf per/io, 
beneficiar  um  ptrduio,  uentus  urens , ficcane 
fonti  pittali!, rorem  mif tricordi*,  et  fluire 
ra grana : cSanGiouanni  Grifo tiorao 
nell’nom.jó.fopra  Mate. 3. ££*<««  maio 
r a beneficia  fune  homimbuiconjhtuta,  tan 
tograuiorapeccaneibus  tu  die  ut.  e San  Gre-  E 
gotio, parlando  dclli  ingrati,  dice, che 
tionfono  degni  chefc  gli  faccuiqo.be 
neficii  ; Nono/l  dig/tui  dondii , qui  non  a- 
git  gratini  dedotti. 

Mentii  inutntut  qui  fedir et , & darei 
gloriam  Dto,nifi  hit  aluntgtnaic  falcife- 
ra cofa  c,che  l'huomo  conude  ti  ,e  fi  co 
nofca.e  reputi  d’eder  foraltiero.&raiio 
nigena  in  quedo  mondo,  imperocne_a 
tale  è laconduione  dell'huomo  nel  da 
to  della  pccfenté  uica , tali  fi  riputaro- 
no fiempre  tutti  quelli,  che  hanno  viiTu 
to  virtuofamente,e  Filofofi,Ethnici,& 
i Santi  amici  di  Dio,  checonfidcraua- 
no,  c fi  teneuano  focadicn  di  quedo 
Mondo  : Non  habemm  hic cùutatem per- 
mantnttmfied f ut uram  inquirimui, dice-  _ 
uaSan  Paolo.*  & Dune  fumai  in  hoc  ulta  * 
ptregnnamur  a Dominr.Cosi  uolfc  Diq, 
cheli  Patriarca  Abraamo  foffe  foraftic 
ro  : E gr edere  de  terra  tua,  & de  cognatione 
tua  . Cosigiouarà  il  confederare  chi  é 
quello, di  cui  diccilVangelo,che  ritor 
nò  àdtmodrarfi  grato  del  riccuutobs 
neficio  ,e  lodaua  Dio, per  cfscr  foradie 
ro,alienigena,c  conofeiuto  per  talc:& 
pcrciòmolu.i  quali  màcano  di  conuer 
tirfi  ntornadoàDio,edi  lodarlo, e rin 
grattarlo, perche  non  cófiderano  efser 
forafticri  in  quefcavita,non  fi  conofco 
no,  nc  reputano  tali , onde  gli  bifogna 

va 
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-A  vn  giorno  partir*  da  quello  mondo,  la 
telando  ogni  cofa  nei  ponto  del  mori- 
re. Ofeiocchi.e  ciechi  mondani, che-/ 
ramo  amano  quello  Mondo,  e rantoli 
dilettano,  e compiacciono  nelle  còfe-» 
della  prefente vita,  eglipiglianoaffet- 
'tione.comecbe  haueflero  da  darci  sé- 
pre  mai  ; onde  fi  fcordano  di  Dio, fono 
ifconofccnti,&  ingrati  delti  beneficii, 
viuono  trafeuratamente , immerli  nei 
viti*,  e peccati , (cordati  della  fa*  Talu- 
ne ; Deh- 


DOMENICA  X IHI. 
B ’ Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

fremo  potefiduobus  D ométti tf fr- 
uire. Mat.d. 

Deut.  'T'A  Ominum  Deum  tuum  timtbis,&  il- 
e.  I l/*y»l»/iri««.llmodo,e  regola  da 
•* — ^tenerli  per  feruirc  à Dio, e conte 
nulo  n«l  Vangelo  in  dieci  fentenxe. 

La  prima, che  li  debba  abhorire,e  de 
tettare  di  efler  foggetti  al  Diauolo  , Se 
altre cofecontranc al  fcruitió  di  Dio; 
^NemopoteSì.dteebus  dominis  / fruire . 

La  feconda  c,  il  non  voler  attendere 
alle  ricchezze  : Non pote/iii  Deo [emiro , 
& mammone. 


La  feda  é , che  con  il  pénfare  non  fi  0 
puòfarcrefccre  il  corpo,  e manco  fi 
potràaccrefcere  in  virtù  , c meriti  pec 
l'anima:  Quitautem ut  [rum cogitane  po- 
teft  adtjcero  età  fiat  ter em  fuam  t libitum  «u 

tttdftt  ì • j • * • t 

La  fertima  è,  il  conlidcrare  la  fragili 
tà  della  vita  humana,  e storia  di  eda, 
come  gigli,  e fieno  :Co fide  rato  Ulne  egri» 
quo  mode  crefcunt  ; fi  autem  faentino  agro» 
quodbcdttcfi,  CT  cras  m dibattuti  mi  iti- 
tur,  ere. 

La  ottaua  fentenza  è , di  non  uolerfi 
conformare,  né  efier  rimili  alti  cihniqi 
nei  L’attender  alledelicie,  e piaceri  cor 
porali  del  mangiarci  bere, e veftire-», 
debordarli  l'anima;  Hoc  omniegtntu  b 
inquimnt. 

La  nona  fentczaè,il  voler  confidarli 
nella  prouìdenza  di  Dì o:Sctt  emm poter 
vofltr  calefttt  quia  bit  Omnibus  indigli  il. 

La  decima  fentenza  è,  di  attendere 
fopra  ogni  cofa  per  cercare  di  ottener 
il  Regno  di  Dio,&  di  cercare  come  po 
ter  lo  confcguire  ; Quante  ergo  primum 
rtgnum  Dei  ,& tu  fi  stiano  eius.cr  hot  om- 
nia udtjcttm  ter  utbit. 

• Hor  circa  la  prima  fentenza  del 
modo  da  tenerli  per  feruìre  à Dio; 
fremo  potefì  duobus  Domini t [emiro  : è 
da  auucrtire,  che  fi  uouano  tré  fotti 
. di  perfonedmerfe,  alcuni  fono  ,cht> 
feruonoà  Dio  folamente,  altri  che-» 
feruono  al  Mondo,  Carne,  e Diauolo , 
abbandonando  , e deprezzando  Dio 


Laterza  è, il  lafciare  la  troppo  folle-  del  tutto  ; & altri  fono  i quali  ve  rrcb- 


C citudine circa  la  vitaprefente.dellede 
liete  temporali  del  corpo, e carne  : Ideo 
dico  uobis\nt  f olititi  fìtti  anime  utfire  quid 
manducai! , nequt  corport  udirò  qutdtn- 
tluamini.  / - 

La  quarta  é di  Rimare  l'anima  pro- 
pria piàcheil  corpo.e  di  qualunque  al 
i t re  cete:  Nonne  anima  pini  tfl  quatti  tf  ta  ì 
& corpus  plus  quam  utfìmonium  ì 
La  qumra  é,  il  non  curarli.néatten- 
dcreallecofedella  terra , ad ciTcmpio 
dclli  vccelli , quali  poco  li  fermano  in 
tcm:Rt(pìcite  uoUtiliaccelt,quontam  non 
ftrunt,  nequt  mttunt , ncque  congregane  in 
borrta&c. 


bono  feruirc  à Dio, Se, anco  vorrebbe-  F 
nofcruireal  Mondo,  Cam  e,  e Dia- 
uolo, ilche  non  é polfibile . Quelli  fer- 
uono al  fommo,  vero  , Se  vmcoSigno- 
re  Dio.quando  di  tuttocuore  li  danno 
àfuaDiainaMacttà,  rifegnati al  tutto 
in  Dio.conformando  la  fua  volontà  có 
forme  al  voler  di  Dio , onde  in  tutte  le 
fuc  opere  fempre  mirano,  c cercano  Io 
honor  di  Dio  , & che  le  opere  loro  fii- 
no grate  ,&  accette  al  diuino  benepla- 
cito del  fommo  Signore,  e temono  de- 
predi non  poter  far  i compì  mento, co 
me  li  conuieneàranto  gran  Signore-.; 
cosi  diceil  Profeta:  Strutte  Demmo  in  ti 

more, 
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A mire,  Strutte  al  signore  Con  amore  re- 
ucréule,catto,*ruicalc,  & figliale,  per 
amote.fenzaiimoremondano,  e catru 
le, Et  [iìitt  nuore  immicorum  nojhomm  li- 
berati ftruiamut  tlli  in  fondita! e,  UT  infli- 
tta cera  ilio  omnibus  dttbus  no  (Iris.  Er  que- 
llo modo  di  Cernirci  laudabile, e fatuo 
il  qual  Cernire  è rcgnare,come  dice  Boe 
tio,  Sentire  Dee  regnare  efl.Sc  il  Santo  Sa- 
i .Re.  7.  tnuele,  lgitur  timore  Domtnum.dr  fornite 
, . . ei  ex  tote  corde  vedrò . Ecce  mine  benedicite 
Dominar»  omnts  ferut  Domini ■ Egoferuus 
B rum , & filtus  anelila  tua  Strutti  tuutfum 
ego  , damihiinteHedum  vt  (ctamtefìimo- 
»i,!  tua-  Serucbont . & fidehs  intra  inguu- 
d.um  Domini  tui.Qacill  Temono  al  Dia- 
uolo,Motido.c Carne,  i quali  del  tutto 
adlU’iifcono  e iVgtiono  le  cupidità  » e 
piaceri  mondani , le  concupì; cenze  , e 
delitie  delle  Voiuirà  carnali,  Hanno  ina 
merli  nei  vitij , e commettono  conti- 
nuamente moiri  peccati,  fenza  niun  ti- 
mor di  Dio,  (cordati  al  tutto  della  Tua., 
faluccjde  quali  dice  il  Vangelo,  Qutfa 
cit  peocatum  [trans  e II  pecca:  t , qui  auttm  pec 
ear  ex  Diabolo  e sì.  c S.Agodino,  Peccator 
forum  e fi  tot  Dcmon  tortino , quot  vitiorum. 
quelli  che  Temono  liberamente  al  Dia- 
nolo, Mondo.e  Carne, fono  come  quel 
li, de  quali  dice  Giercmia  parlando  in- 
lett.16  pedona  di  Dio, [Quia  dereliqucrùr  me 
* C patres  veltri  ,au  Dominus,&abierunt 
poft  Dcos  alicnos,  & Tcruierunt  eis , 6^ 
medcrcliqucrunt,òclegein  meam  non 
cuftodierut;  Tcd  vos  pcius  quàm  patres 
ve  (tri  operati  eftis  ,ecceenim  ambulat 
vnuTquiTque  poft  prauitatc  cordisma- 
lt.&tne  nonaudierùtjfcmictisdijs  alio 
nis  die,ac  nov2c,  qui  non  dabunt  vobis 
1 Pet  1 "‘l0**®*  e & P*®tro  H>cc,  che  ciaTcuno 
’*  è Terno  àqucllo.da  cui, éfupcraco,<*<jito 
quù  fuperatustfì,  butm-Sc forum  tfl..  btfi 
legge, che  vna  volta  Aleflandro  Magno 
ragionando  alla  prefenzatU  Diogene, 
frà  l’alirc  cole, che  di(Te,fi  auantò  di  eT- 
fcreSignoregiatorcdel  Mondo, -à  em  il 
* Fi lofofo Diogene  riTpoTe  liberamente 
dicendo, 'non  é vcro.ò  AldTandro,chc 
tu  fij  Signore  del  Mondo  , anzi  a repu- 
to Teruo  de  miei  Temi,  perche  la  fuper- 
bia,lagola,  eia  carnalità,  Scaltri  vita. 
Parte  Seconda. 


edifordinate paflioei.lequàliio tcn^o  t> 
foggictte,  e le  do  miao,  di  clTe  tu  ne  Te; 
foggietto.cfchiauo;  e redi  da  queilefu 
perito, et  perciò  ti  dioo,che  tu  (ei  Terno 
delle  roiefcruc:&  vdendociòi  feruira 
ri.eToldati  d'Alefsandro.miffero  mano 
jpcr  vccidereil  Fiio(ofo , come  che  ha- 
ueffe  grauementaingiuriato  l’Impeca'. 

Tuo  Pai  ronc.mà  Alcflandro  ditte  che  nò 
lo!inolefta(Tero^impcroche  egli  era  ve- 
ro Terno  di  Dio,&  haueua  detto  la  veri 
tà,  perche  la  coTa inuero  ftam  coli,  co- 
me egli  haueua  detto.  Anco  S.Gtegono  g, 
dice, che  il  peccatore,qiun.:o  più  c libe 
ro  à cómettcr  i peccaci, tanto  più  è Tchia 
uo  del  Diauolo.fia  chi  fi  voglia,  ò Gen- 
tile.òGiudco.ò  Signore, ò Imperatore, 
ò poucro.ó  mendico,  Qutfactt  peccai  un* 
ftruiti  eiì  peccati , & quanto  hbt  riorei  ad 
peccnndum , tanto  maga  ligatus  ts  ad  ferme 
Utm peccato. Se  vno  U rende  obligito  ad 
alcuno,  come  potrà  Tcruirc  ad  altro  , Te 
prima  non  fi  parte  da  quello , à cui  (U 
foggietco.-coli  chi,  per  alcuni  vini  (Ufo 
gictto  al  Diauoio,  come  potrà  applicar 
ii  a fornirà  DIO  , Te  prima  non  fi  Ic- 
ua  dalla  poreftà  del  Duuolote  perciò  il 
Profeta  Elia  riprendendo  alcuni,  che-* 
voleuano adorar  il  v$ro  DIO  d’Ifra- 
eie,  ma  voleuano  anco  in  alcune  cofe_  • , 
fcguirc  l'Idolo  Baal,  per  adhetircal  Ré  p 
Acab,d  ccuacofiad  elfi  ,[  VTqucquo  h 
cìaudicacisin  duas  pattesi  Si  Dominus  |g  ^ 
cft  Deus, fequinrim  curri, Si  autem  Baal, 
fequimini illum.jnonéchi  habbia for- 
za tale  di  fsguire,e  feguire  duoi  Signo- 
11, che  lìmo  cònrrarn  uà  di  fé.  Sono  al- 
cuni , i quali  fi  pf  opógono  voler  feruir 
à Dio,e  vmere  Òuulianamcnie.cófor- 
rac  la  dottrina  del  Vangelo, mà  non  pe 
rò  lafciano  i giuochi , c piaceri  carnali, 
non  cedano  di  continuare  quella  ptac- 
tica,  e compagnia  mala , quel  concratci  . 
ingiufti.oue  non  fi  reftiruifcc.non  fan» 
non  limoline, ne  opere  pic.perchc  non 
fi  puòcon  la  Tua  robba  arriuare  à far 
tanto, e giocare, c crapulare, e far  t!  gra  '• 
de  con  vanità,  e pompe  di  vctlirc,c  te- 
ner bratti,  & infieme  far  elemofina,  pa- 
gar chi  ha  d'hauere,  fodisfar  I i obligli! 
delegati  : fiq  cofi  del  rempo,ecor:i- 
Z modi. a 
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A contato  affetto  le  amido  chepacqui-  Pemonn.cheaffìfle  alle  ricchezze,  nó  D 
darle, tenerle, &aumentarlc,nó  lafcia* , perche  ha  in  foa  potellà  il  darle  effen- 
rebbono  di  cómetter  graue  peccato  in  do  che  Domimi! pauperemftcìt , & ditat, 
offefi  di  Dto, e qlli  fono  huomini  delle  ma  asfifte  elfo  Mamona.ailc  ricchezze, 
ricchezze  Cerai  fchiaui  delle  ricchezze  & perche  mediami  effe  congli  ingani, 
de  quali  dice  la  giofa [truirtdiuittji  Dei*  e lacci  fuoi  induce  gli  huomini  in  erro 
t/ceare  tll.Sc  quanti  ne  fono  do  quelli  ta  rc,&  fi  commetter  molti  peccaci, onde 
li  rii  Gnnftiani.ò  N.  Altri  fono,i  quali  anco  S-Agoftino  dice  Re  vera  qui feruit 
hanno  le  ricchezze,  & le  amano,  n,ma  di  un  tis, feruti  CT  (limoni  .Ideo  dico  vobii  ne 
nó  però  contra  Dio , ne  più  che  Dio ,La  filtriti  fitti  ànime,  vedrà  quid  manduce- 
onde  fe  per  acquiftar , o aumentare , ò tis , ntque cor pori  vefiro  qnid induamim,  p 
conferuare  le  fue  ricchezze  occorrefle  l'anima  in.qucfto  loco  s’intende  la  vira  .c.i 
d’offender  Dio  in  cómetter  alcu  pecca  corporale  ,&  quanto  alla  folecitudine 
to,  nonlocommcttcrebbonoinmodo  è di  notare, che  fono  tre  forti  di  foleci-  £ 

• alcuno  ,8c  quelli  non  fono  fcrui  delle  tudtne,vnaè  lodeuole.vna  tollerabile, 
ricchezze , 6c  come  tali  poffono  fcruir  & una  biafmeuolc,comc  uitiofa,folicr- 

B a Dio,  perche  fe  amano  le  fue  ricchez.  tudine  lodeuole  è quella, che  fi  ricerca 
ze.nó  le  amano  contra  Dio.ncp  ià  che  circa  le  cofc  della  falurc,  ò propru.ò 
Dio,ma  infra  Dio,  benché  le  ricchezze  del  prosfimo  come  nel  Deui.4 .Cuftodi  Dent.4 
apportino  qualche  difficoltà  in  feruir  a te  ipfum,&  animam  tuamfolicitt.  e Gióf-  Iofue 
•Dio.per  le  molteoccupationi,  e foleci-  ne,Tantumconfereamini,&  ettote  feliciti  *}• 
tudini  che  fogliono  caggionarc,c  diucr  vt  tuttodì  atri  cunfla.qux  [cripta  f uni  in  vo 
fe  tentationi.  lumintltgit,  Se  quella  forte  di  folccitu-  c 

Altri  fono,  ì quali  hauendo  delle-»  dine  la  ricerca  Diodaciafcuno,cho 
ricchezze  affai, le  vfauano  bene  , fpen-  vuol  edere  fuo  fcruo  come  dice  il  Pro- 
dendoie.e  dilltibuendolc.in  far  demo  feta  Michea  Indicalo  libi , ò homo  quid  Michea 
fineapoueri,fouenireabifognolì,&a  fitbomm  , & quid  dominusrtquiratàte,  6 
faraltreopere  pie  per  femitio , &ho-  vtiqut  f aceri  iudttium  , & diligere  mi feri- 
nor  di  Dio,come  furono  i Santi  Patriac  cordiam.  & f olicit  e ambulare  cune  Dto  tuo, 
chi  Abram,  e Giob,&  molti  Santi  Impe  e&Paolo  dice  .folicitudme  non  pigri.  Mi  F 
ratori,e Re,cRegine,e  Duci,  che  difpc'  ritufcrutntt  Domino  feruientes  , e alti  tf-,jt£Ti*. 

C fauano  le  lorO  facoltà  a fa  bricare,  c do  fdi,  Soli  cui  fitti  [tritare  vnuatem  ffirjtui  Eff  4- 
tar  Hofpitali,Chiefc,  Monallcti,  edi-  in  vtnculo  poeti. z Timot.  filtriti  curate  ip*  ».  li*- 
ftribuirc  a poueri, maritar  Orfancllc,  [um,8c de  quelli  che  cengonocuradi 
Arc.Cofi  fono  llati  molti  Prelati  di  rie-  goucrnar  altri).  Qui  praeft  in  [ohe  nudine, 
chiffìmi entrate,  quali dilpenfauano  a La folecitudine  co  lerabi  le  c quella  che  Ro'  u* 
poueri  come  li  legge  ,&  in  particolare  fihà  in  prouedereper  li  bifogni  circa 
» di  S.Gio.Patriarca  d'Aleffandria,il  qua  il  follcntat  la  vita  fi  per  il  vitto,  c vedi- 
le vna  volta  {landoall’oratione,Ó£  con  re  come  anco  perlibcni,e  facoltà  tem- 
fiderando  come  Dio  gli  daua  canta  abó  porali  quando  li  fà  moderatamente  a 
danza  de  ricchczze.fu  fentito  che  dice  loco,  e tempo  con  modo  debito , che-»  . 
ua.  Sic  bone  le  fu  egodifpergendo.tufubmt  neil’attender  a quelle  cofc  temporali 
niftrando, vt vidcamus  .quuumeat, come  nontralafciadi  fare  lecofcperlafalu-  ; \ 
dire.òSignòTegiàchecofitipiaccdar-  tedi  uitacterna  come  prega S.Chiefa. 
mi  tante  ricchezzc,hor  vediamo  chi  la  Sictriftamusptrbonatìporiduivtnoamit  , 
vincerà  tu  nel  darmele  ,ò io  nel  Idiftri-  tamus  aterna , cqfta folicitudinc  in  qfto 
buirle  per  tuo  amore , e leruitio  ò N.  modo  intédeua  il  Sign.  quando  dille  à 
Non  potettu  Dto  [fruire , O1  mamona , il  Santa  Marta  A/ arta,Ad arto  felicita  ei.Cr  T 
Vcn.  Bcda  dichiara  che  per  mamona-  turbarti  ergdplurtma,t  S.  Tomaio  dechia  lo 
s'intende  vrt’Diauolo  coli  nominato, & ra  che  le  cofe  temporali  fcco  portano  * " 

detto  Mamona,  il  quale  è yn  capo  de-*  yna  certa  folccitudine , la  quale,  none  ai?.  ' 

•Z  a pof. 


? 5 ^ Somexìta  xnìj.  Jop«  U Pentecajle . 

A poffibitefepiràrla  da  quelle  , òjtoco,  ò «lenza  diurna  come  dice  S.Gio.Chtifo  • D 
affai  che  fiano  fi  bifogno  efferne  folca  domo.  [Soltciiudocupiditatiscft  tilia, 
ti,&  quella  forte  de  folecitudine  noné  & defperanonis,  qux  impedir  hommis 
prohibita,chepcrciò,Dio non  prohibi  falutetn.j  quefta  troppo folccitudino 
fceil  faticare,  anzi  commandò  all’huo  dcllecofcréporalt,  impedirtela  diurna 
mo,  che cóil laboritio  haueffe  d’acqui  gratta,  foffoca  il  feme  nafccte  della  pa- 
ftarfi  il  vitto  come  nota  S.Gio.Crifofto  rola  dt  Dio,  & e cagione  che  fi  trafgre- 
S-Gio.  rno.  [Nondtxit  nolitc làboratc.fed  no  difeono  i precetti  di  Dio  figmficatap 
Chrif.  lite  foliciti  effe  ; ergo  feliciti  effe  vera-  quelle  fpine,  come  diffe  il  Sign.  [Quod  £UC.t, 
opere  nntr,laborarcautemiubcmur,ficenim  auremin  fpiniscecidit  ,ht  flint  qutau- 
impe.  Dominus  loquens  ad  Adam  non  dixit  dicrunt  ,& afolliciiudinibus , Se  diui- 
cum  folicitudine  facies  libi  panetti,  tijs,  &•  auoktptatibusuitar  cuntesfulro 
fedeum  labore  ,&  folicitudine  faciei  cantur  ,&  nonreferunc  frudtum.  ] gli 
tose,  ergo  non  folicicudinibus  fptritua-  auari  p la  molto  loro  folecitudine  trafi- 
li bus,  fed  labortbuscorporalib.  acqui-  gredilcono  il  precetto  di  fantificar  la  E) 

« rrndus  eft  pania,  ] S.Ban  lio,  e S.Gtero-  feda , d’vdir  la  Meffa,  giurano, &c.on- 
B ninfto  dichiarano  che  il  Signore  in  di  de  dice  la  giofa . Salvator  probibtt {«lui- 
re.  Nt  feliciti  fitti  .intefe  riprendere, e tudincm,  qua trahit ab attrnis- 
prohibire  la  troppo  folicitudine  delle  N ori ntanima firn  tft quam tfca,& cor-  . 

cofe  temporali , come  non  fi  confidi  tn  pw/.e&'e.dt  fopra  quando  hà  detto  «yétì 

S.Bjf.i-  Dio.fcordandofi  la  f»\\ite,Fult  Deus  hoc  cut  fitti  anima  vtfira , intendeua  p ani- 

vterrog.  praetpto  noti  tjf*  noimmtum  follatoi  ,fid  mala  vitacorporalc,  la  quale  per  fofte 

,i07.  quodconfidamus  in  Domino  , nano  labore-  nerfi  hà  bifogno  di  cibo  che  coti  la  di- 
sitrctndui  ili, follici!  udo  tollnidax  S.Giro  uina  fcrittura  in  molti  luoghi  è folita_> 

lamo  Non  htcrtprtbtnduur  nifi mmtafo  nominare  la  uiracó  chiamarla  anima; 

t /xfjfx^o.confot me  quello  dice  S. Pietro,  Qut  oast  animar» fuam  in  hoc  mando  m ut  Io.ti. 

• omntm  folte  tt  udirne»  proiiciontuin  tum  tam  aternam  culìodit  tam,  bonus paflor  ani  S.  Ago. 

* qutniam  tpft  cura  tfì  dt  vobts,  cioè  la  rnag  mam/uam  pomi  prò  outbus  futt.cioè  pone  de  ler. 

Eior,  epiena  folecitudine  mettetela  in  lapropua  vita, cosi  dechiara  S.Agofti-  Dèi  in 

>io  confidando  principalmente  in  lui,  nodouerfi  intendere  per  anima  la  ui*  ™°ntc 

' : a.  Pet*5  che  tien  cura  di  noi , cefi  decbiaraS.  xz,cAice.Qu*rtfiUtvtrumt*adanimam''°'1'c‘ 
Agoftino  che  il  Signore  quando  diffo  tAut  ifttpertmear  cu  anima  incorporea  [iti  **' 

- “ - C non  fi  douereffer  foleciti  per  il  vitto, |c  fed  ammani  in  hoc  locopro  ifia  vita  pofitam 
vtftimento  del  corpo  con  dar  cffimpio  nouerimui  .cutus  retinaculum  tft ahmtmu  p 
delti  vccetli,ede  gigli.  òfioti  chenca^  tfludcorportum . nel  Seguente, oue dice, 

' l.**  fcmi  nano  la  terra,  enon  lauorano.non  Nonni  anima  piai  tfì  quàmtfca.GTc  l’ani 
* inttfc  dt  ptohibirc  il  feminate  la  terra,  ma  èpiù  eccellerne  ,r  più  nobile  del  cor 
‘ & il  lavorar  a fooi  tempi, ma  volfeinté  po,  e più  perfetta  d’ognt  co?»  di  quello 

Otte  di  prohibirc, e riprendere  la  trop  Mondo, fecondo  quel  detto  Quidenim- 
poanfieià  , efouerchiafolcci  udirne  . prode/l  bcmmi, fi vmutrfum  mudum lucro 
, Non  dixtt  Diminuì,  quia ftminartncn  dt.  tur. anima  vero  fu*  dttnmr.  ti  pai  taturaut 

de  * U r beM.jidqaiafoluitui  bine  atq;  anxiusijfe  qua  dabtt  homo  commutano, tempro  anima 
Di  Si  in"  vi  dtbtM.t/tc ait  r. i operiti  cptrari.f id quia  /«4lcomeconfide,raS.  Agotìmo.nel  lib.  Mar.iC. 
mt  aie  pvjillantmèrjft  nonoporttt  ifp  turarti  ar*o  della  quantità  dell'anima,  Ammahuma  S-  Ago. 
bb..  »-c.  rt  difendi*  » i Si  gn . intende  di  prohibttc  natfi  praftannor  canti" . qua  f enfi  bus  cor-  ,lb;  de 
*d-  quella  terza  forte  di  follecitudine  biaf  portisnota/u/it./iquidahudifleoruniqua Si  a_tl,a 
nu  uo le  motto  dànofa  allafalute.ed’im  Dtuscnasut , quidam  eli  dttenut, quidam  ‘e ^ 

- - pt  diwiéioat  ferouto  di  Dio,  la  qual  fo-  par  detenni, vt  anima  pecora, par  tt  Ange 

lecnudinc  procede  dal  difotdi  nato  af  It.miliaiaattmnikil-.cr  Jt  quando  ahqutd 

foto  delle  «Ole  I epocali, & è atto  di'aua  borum  militi  tfl , hoc  peccato  tua  fit . non  l jfc.j  j . 
titiaéfpteffaA ^ dtfi&deuxa della ptoui  natura. .Se nclltbro ddlc  qucftioi  i %Aìa qUXti. 

i . ' ' -----  - ratto^ 
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A rat  ìonalìs  inter  tv  ritqux.  far, t alito  con- 
' dita  , otttma  fuytrat , dr  Deoproxtmatfl , 
quando  pura  eli, tiq-  tnquantum  c bari  taf  e 
coba  ferii . in  tantum  ab  eo  lunoine  ilio  :nttU$ 
gètti  per  fu fa  quodammodo,dr  illufirata  cer 
tur , non  per  corporeo!  oculot , ftd'ptr  ipfius 
principaltiquedexcellit  ,idtfl  ,per  ini  tlligtn 
ttamjuam.% chi  vuol  fcruir  à Dio, dcue 
confiderarfempre  quanta  fiala  grà  per 
fettione , & ecccllcza  del  l'anima  Copi  a 
ogn'altra'cofa.che  deuefi  pofì>onercad 
efsa,  & il  corpo  illefso,  & ogni  cofa.de 
B come  dice  il  Saluatore , lì  debbe  temer 
più  dell»  danni  deil’anima.che  del  cor- 
Mat.io.  p0  .[Nolitetimerceos.qui  occidùtcor 
pus, animarti  autem  non  pofsnntoccide 
redimete  rum,  qui  poteft  & corpus,& 
ammam  pcrdcrein  gchenna  ] de  il  ino- 
rai Seneca  dice , che  non  fi  deueferuir 
al  corpo,  ne  Rimarlo  , fiefefia  bifogno 
per  il  bene  delle  virtù,affligerlo,  e per- 
der più  predo  il  corpo.che  reftar  priuo 
della  virtù.e  ben»  fptrituali  dell’anima; 
[Fataor  nos  gerere  corporis  noftr»  rutè 
lam,  non  indù  Igendum  illi,  fenuédum 
nego  : Muliisferuit.qui  corpori fcruir, 
qui  prò  ilio  nimium  timer, qui  ad  illud 
omnia  refert.  Honeftu  m ci  vile  cft,  cui 
corpus  fuum  nimis  charum  ed  ; huius 
nimius  amor  nos  titaoribus  inquietar, 
folicirùdinibus  onerar , Se  contumelijs 
r obijen.  Agatur  eiusdiligétiflìmacura, 
Itàtamen,  vtcùmcxigit  latio  ,cùmdi- 
gnitas.cùm  fides.mittendus  in  igne  fir; 
fic  nos  gerere  debemus, vt  non  taquìm 
propter corpus  viuerc  debeamus.fcd 
tanquàmnon  pofsimus  fine  corporo 
viuerc,  corpori  tantum  in  dulgeanius, 
quantù  bona;  valetudini  fati*  eit.]  e pur 
ttàChriftiani  fi  vede  come  molti  atten 
•donopiùalbenedel  corpo,  che  dcll’a 
nima.anzi  pofpongonodi  haucrcura- 
del  l’anima. attendendo  al  corpo . Dhe 
ÒCC.  Ir 

Nonne  anima  plus  efì  quàm  efea?  Cr  cor 
puildrplut  quàm  veflimentumlcofì  legc- 
dofi  con  i ponti  in  quello  modo  , e po 
nendoui  1’ & , anima  plus  e0  quàmejca, 
Cr  piu i quam  corpui,&plui  quam  vtftimen 
tum  ? & è veriflìmo  quello  : c pur  molti 
fono  più  follcciti,  & vfano  maggior  di- 
parte Seconda. 


ligenza  circa  11  corpo, c véf(imemi,chu  11 
circa  l’animatfe  il  corpo  e infermo  ,fc  la 
vefteèlorda,  fi  procura  di  curarla,c 
mondar!a;&  fel’ani  ma  C inferma,  cioè 
da, Dhe  che  non  vi  fi  attéde.  onde  efcla 
ma  San  Bernardo  ,Cadit  ajìmts  ,&  eflqui 
fubleuat , perii  anima . & non  tjl  qui  reco » 
giteti  ■ 

[Refpidrc  volatilia  czli  ,quoma  non 
ferunt,neque  congregane  in  horrea,  & 
pater  vefter  cteleftis  pafeit  ilia, -nonne*» 
vos  magis  plures  cftis  ìllis  ì Nó  è dubào 
alcuno , che  gli  huomini  per  condirlo.  fi 
ne  di  natura  fono  più  perfetti  dclli  ve- 
celli, e di  tutte  l’altte  creature,  compa- 
gni delti  Angeli.efsendo  creati  ad  ima. 
gine,e limili tudi ne  di  Dio,&  ordinati 
alla  beatitudine  celcftc,comc  à Tuo  per 
ferro  fine;la  onde  deuono  efsere  più  de 
diti  allecofecclefti.chcalle  terrene, -an 
zi  poco  debbono  attendere  alle  cole*» 
temporali,  fe  non  quanto  fàil  biiogno 
perfofeemamento  della  humana  vira  , 
confidando  Tempre  più  nella  diurna*, 
prouidenza, che  nelle foilecitudini  del 
la  humana  indufcria.e  perciò  il  Saiuato 
re  propone  1’efscmpio  dell»  vccclli.i 
quali  fenza  follecuudinc  di  feminare.e 
congregare  nei  granari , fi  trouano  il 
vitro  có  poca  loro  fatica,  Se  quefto  è vu 
argomentare  dal  tr.ancoa!  più  , corno 
dichiara  San  Giouanni  Grifofco.  Si  ilio-  £ 
rum^quapropter  noi  creauir  , tantum  Deus 
cur am gtrit ,, quanto  pottut  no  fi  ri, quo  s domi 
nos  f tetti  Se  delti  vccelli  minimi  anima- 
livreati  à feruitio  dell’huomo.Dio  tie- 
ne cura  di  prouedergli  del  vicro,  fenza 
hauer  cura  di  feminare,  ne  congregare 
nei  cellari.  Se  con  poca  loro  fattica*  : 
quanto  più  haurà  cura  Diodiproucdc 
re  à gli  huomini , malfime , quando  io 
fcruono  , e confidano  in  lui  iQuottiam 
mbtl dee  fi  t imeni  ibus  eum . Nunquàm  vi-  p, 
di  tu  fluì»  ckrelilìum  , net  ftmtn  tius  qua - J 

renspanem.Se  peròaltroue,  [ latita  cogi- 
tai ùm  tuutn  in  Domino, & ipfe  teenu- 
criet.  M/  ttflo  di  San  Laica  fileggi.  Con-  Lucia- 
fiderate  coruos,  qui  non  fcminant.ne- 
• quemetunt  .qiubus  non  cfcccllarium, 
ncque  horreum,&  Deus  pafcitillos; 
quitò  magis  vos,  qui  plutis  cftis  illisi-J 
Z i u 
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A piò  delli  rjcfllì,  i quali  niuna  fo  licci  tu 
dine  hanno  di  congregare  perii  vitto 
loro, perche  la  legge  huangelica  tiene 
per  gran  perfettione  di  virtù  Teffcr  po- 
uero.e  confidare  nella  diuina  prouidé- 
za, difprezando  le  ricchezze,  Bcatipau- 
peres  quoniam  vefhrum  e fi  regnum  Dei.  E t 
cmnts  qui  rthqutrit  domum,aut  agros,pro- 
pter  nonìen  nteum , cent uplttm  acci piet,  e t 
l it.ua  aternam pofjìdtbtt. 

Ouit  antera  vtftrum  cogitarti  potè  fi  aet-j- 
cert  ad fiat uramfuam  cubttum  vnumìc  ve 
riflimo.ò  N.che  niunocon  il  penfare 
p eri  mai  far  crcfcere  la  datura  del  fuo 
B corpo  .nefarvn  palmo  più  di  quello. 
Che  è dato  fatto  da  Dio.efecódo  il  cor- 
fo  di  natura,  perche  coli  hà  difpodo 
' Dio  tucre!ecofcinmifura,pefo,e  nu- 
mero ;& ne  anco  con  il  penfare  fi  potrà 
far  crcfcere  l’anima  in  meriti,&  virtù, 
per  eflcrgrandcapprefloDio,  perche- 
non  bada  il  folo  penfato.ò parlar  bene, 
mà  vi  è bifogno  il  bc  operare.Sono  mol 
ti,i  quali  hanno  buoni  penfieri  ne'  loro 
cuori,  con  proponimenti,  di  emendar 
la  vita  loto,e  di  far  penitenza,poi  quii- 
dò  hauranno  adempiti  certi  loro  dide- 
gni,quando  farà  pallata  la  giouentù.pc 
fano  poi  volerli  dare  al  feruitio  di  Dio, 
a far  vitafpirituale,  e quando  poHiauc 
C ranno  prefo  moglie  , penfaranno  di  la- 
nciar le  prattiche  male  de  meretrici  &c. 
& coli  danno  tuttauia  in  errore,  reda- 
no  negligenti , Se  niente  gli  giouanoi 
buoni  penfieri,  quali  non  metronotti, 
efiecutione  in  fotti ;comc  anco  non  gio 
ua  il  ben  fa  pere,  e ben  parlare , fenza  il 
ben  operare.  Non  enimqui  duit  mthi  Do 
mine  Domine,  introibit  in  regnum  calarti , 
fed  qu  i fecerit  voluntatem  potrà  cale  flit , tp 
Matt.7.  fe  rmrabit  tn regnum  calorum . Non  enim 
tfì  regnum  Dei  in  fermont.  Sc.il  Vangelo 
dice,  ?anitentiamagite,et appropmquabu 
regnum  calorum ; non.dice, panitentiam  co 
gitatt,ò  predicate, mà  agite . Et  quel  Dot- 
tor di  legge,  quando  interrogò  il  Salua 
tore,  non  dimandò  quello, cheli  hàda 
penfare,  ò parlare,  per  acqui  dare  la  fa- 
iute  di  vita  eterna,  mà  dille,  che  cofa  fi 
bàda  fare:[Magider,quid  fociendo  vi- 
do  vitam  xtcrnampollìdebo  ? 


Quii attcem  veffrum  ct^uauf pitti aét  D 
ccrcad/latur.im ,'uam  cuuitum  V/ium?  N .'» 
è mai  dato , ne  farà  , chi  con  il  fuo  pen- 
derò porta  trouar  modo  di  far  crcfcere 
la  datura  delitto  corpo  ne  pur  vn  cubi 
to,con  quanta  fagacità,  e follecitudmc 
porta  vfare,  potranno  ben  forparcre-» 
più  grande  con  arte , che  fi  vfa , di  por- 
tar ;n  piedi  zoccole  dell'altezza  d’vn- 
cubito , Se  fard  vn  cimiero,  ò morione 
de  capelli  in  teda  alto  vn  palmo , e coti 
pareranno  grandi , mà  in  fatto  non|(o- 
no,&  queda  follccitudine  vfano  molti 
per  vanagloria , volendo  parer  quelli , 
che  non  fono , si  quanto  alla  quantità  £ 
della  datura , coma  della  qualità  della 
faccia , vfando  colori  de  belletti , &ec. 

Dio  hàdifpode  tutte  le  cofeconlafua 
tnifura , pefo , e numero , [ Omnia  in-  Sap.  1 1 
ntenfura,&numero,&ponderc  difpo- 
fuit.jEt  la  temerità  d’alcuni  pieni  di  va 
nità,che  vogliono  conttafarfi  altri  di 
quello,  che  fono  dati  fatti  da  Dio  ,& 

'vfano  tanta  follccitudine  in  ciò,  che  fi 
feordano  il  bene  della  falute  per  l’ani- 
me,£Sc  ol tra  quello  pongono  anco  grati 
follccitudine  ne’ vedimenti  vaghi, e 
pompofi,  con  tanta  fuperduità  ; onde-» 
gli  riprendeil  Signore.Er  de  venirne  atte 
quid  foliciti  e fhs  ? & del  vodro  vedi  re-» 
vano,  e pompofo  perche  ne  fate  tanto 
folleciti  ? Et  che  nfpondeteaquedo,  _ 
òN.  DheN.Se  fi  diceflepoi  , che  per  * 
attendere  canto  con  follccitudine  nel 
vedir  pompofamentc,  nel  cuoprir  i lec.  • 
ri,&i  parieti  delle  danze,  e nel  procu- 
rare cibi  delicati  con  tant'arte , e folle- 
citudine  come  fi  fà  , ne  procede  che-» 
dall’altro  canto  fietefearfi  ,e  tenacia 
far  limofina,a  pagar  chi  hà  d'hauere,  o 
fodisfor  i legati  ; Se  quello  chVdi  peg- 
gio^molti  fonnocontra  lagiuditia.per 
guadagnar  ingiudamenrc,per  poterli 
mantenere  in  quede  pompe,  e grandez 
ze  di  fpender  canto , e di  abbondare  de 
cibi,c  fpefe  fouerchie. 

Et  de  vejlimento  quid  fatica  is  eflit  ? Ri- 
fpondino  gli  inucntori,&  inuentrici 
di  nuoue  foggic,chc  fi  trouano  ogni 
di , del  vedire:  rispondete  ò pompofi, 
ò donne  vane,  che  mettete  tanca  folle- 
Z 4 citudine 
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A caudine  in  acconciar  collettive. 

[Cófiderate  lilia  agri  quomodo  ere- 
feunr , non  laborant , ncque  nent.dico 
nutem  vobis.quoniam  ncc  Salomon  io 
omni  gloria  Tua  coopertus  eftficut  v- 
nusex  itlis.Si  autem  f cenuro  agri,quod 
ho  die  eftj&cras  in  clibanurn  initutur, 
Deuslìc  vcllit,  quantòmagis  vosmodi 
ex  fidei?  ] Quella  coniiderarione , che 
propone  delti  fiori  de  campi  , e fieni, 
come  crefcono,  e fono  velini  di  bcliif 
fimi  colori  da  Dio, lenza  lorofollcci- 
rudine  di  lauorare,  filare,  etelTere , 
che  Salomone  con  quanta  grandezza  , 
< gloria  hebbe  in  tutto  il  tempo  che  re 

f;nò,  non-puotc  mal  arrìuare  alla  bel- 
ezza],  c vaghezza  di  elfi  ; quello  è vib 
D argomentale  dal  manco  alpiù,oucfi 
riprende  la  follecitudin  e de'  vanaglo- 
rioli,  i quali  ufano  tanta  indullna  ,c 
pongono  tant’arre  per  ornarti  il  cor- 

{•o,c  cuoprirfi,per  voler  comparir  bei- 
i , e vaghi , & con  quante  forti,  & fog- 
gie  de  vcftimemi,  c drappi  vfino  ad 
ornarli, non  polfono  paragonarli  di  bel 
lezza  a quei  fiori, che  nafeono  ne’ cam- 
pi,-che  ne  anco  Salomone  nella  mag 
gior  gloria.e  grandezza  delfuo  regna- 
re .quando  ufaua  drappi  pretiolilfimi , 
•|fimflìmi  de  vari)  colori , facendone- 
porrare  dalle  Indie),  e d'Etiopu,,  & al- 
tre parti  del  Mondo,  con  tutto  ciò  non 
puorc, comparire  coli  beilo,  e uagbo 
di  ni  Ha,  come  ‘quei  fiori;  & fe  Dio  tien 
l£  cura  di  far  crcfcerc  i fiori  de  campi , c 
1 i’hetbo, quali  anco  vcfte.ecuoprecon 
colori  belhffìmi;  quanto  maggtormcn 
• te  teneri  cura  di  nutrire , e dar  il  cre- 
feiroemo,  e nutrimento, vcAimcnta,& 
oraamenti,maHimein|  quello  che  è più 
principale, come  fono  le  anime  noflrc, 
il  crefcinaento,  e nutrimento  delle  qua 
b è la  diurna  grana , & i veflimcnti  fo- 
no la  chantà.c  le  altre  buone  virtù. 

[Si autem) trrnum  agri,quod bodie 
eli,  &crasmclibanum mittitur , Deus 
fic  vt  Hit , qoantò  magia  vosmodicx fi- 
dei?}Con  il  proporre  la  cófiderationc 
de  fiori,  decampi,  e del  fieno,  ci  vien- 
lignificala  la  confiderationedcUa fra- 
gilità di  quella  nodi»  vita ptclcncc , a 


guifa  de  fiori.e  fieno,  comela comparò  D 
Giob , [ Homo  natus  de  muliere.brciii  Iob  14. 
viuens  cemporc , repletur  multts  irofc- 
ti)S,Quiquali  flos  egreditur,  deconre- 
rnur,&  fugit  vclut  umbra  V nunquàni 
in  eodem  llaru  permtnet.]coli  lo  com- 
parò anco  il  Profeta  Ifaia  da  parte  di  - . 
Dio, [Vox  dicentis  clama,  quid  clama- 
bo  ) Omniscarofoenum,& omnis  glo- 
ria eius  quafi  flos  agri , cxficcatum  eli 
fcenumV  cccidit  flos.]  cofa  molto  fra- 
gile fono  i fiori, che  hora  faranno  va- 
ghi, c belli,  e d'indi  a poco  diuengono 
languidi , e pallidi,  fono  getrati  in  ter- 
ra ,comprefl5,ccalpeftrati  Cotto  i pie- 
di ; & 1 herba  la  manina  farà  verde , « 
fiorita, c d’india  pocovien  tagliata** 
dalla  falce  fenaia,cadeaterra , e fi  fec- b 
ca  auanu  fijfera.comc  dice  il  Profeta- 
pur  parlando  della  fragilità , c breuirà 
della  viia  prefeme  dcll’huomocome-» 
tré  hore,  che  fono  vna  parte,  ò vigilia- 
dei  la  none , &c.[ Et  cuflodia  in  nodo 
qux  prò  nihilo  babemur  , eorum  anni 
crunt.Mane  licut  hetba  tranfcat.mano 
floreat,  & rranfeat,  vcfperclndurcr,  iSc 
a rcfcat.]Se  ciò  fi  confiderai  bene  dal- 
li huomini  come  fono  limili  alla  fiori, 

& al  ficno.che  hora  farà  verdc,efràpo 
co  tempo  vien  tagliato,  fi  Cecca  V è po- 
llo ò per  cibo  nella  mangiatoia  delle’ 
belli  e, ò dentro  il  forno  a brugiarc.jF** 
num  quoti  Lodici/},  a eros  1 » C Ubati  u muti 
tur. Se  ciò  li  cófidcralfc  bene  da  gli  huo 
mini,  al  certo  nófarebbcto  tato  folleci  f 
ti,e  dediti  a procurar  e,  e cercare  le  de- 
litic  del  corpo  in  màgiare,  c bere  deli- 
cataméte,  e nel  veflire  vanamccc.confi 
derando  che  fcruòno  al  corposi  quale 
frà  poco  a gu  ifa  di  fieno  re  darà  ai  1 erra 
to,e  pollo  nella’, fcpoltura  ad  «fletei bo 
de  vermii&  l’anima. Dhe.Ob  caro /arie, 

&tb  gloria  tiui  quafi  fi »s  agri . c di  parti- 
colar  cófiderationc,  che  rifembtado  la 
uita  corporale  dcli’huomo  a fiori  de  ci 
pi , che  fono  e1  po ili,  e foggictti  a molti 
pericoli  di  reftar  ca Ipedtau, e deuoraii 
dalle befttcjcofi  lauira  dcll’huomo  li- 
mile al  fiore  de  càpiefoggietta  di  elfer 
cóprelTa.e  diuoratain  p ùmodi.//«w 
ficut  f*uH  dici  tini  tà^ud  flos  «grii/ìc  tffla 

, rtbit. 
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À réti,  quanta/»  fptrìtHtptrtranfibit  in  ilio , 
Pf.  i o>.  <$•  non  J'ubfi fiat  %&  non  cognofttt  ampliusHo 
tum (uum.&  lfaia,£rss  flot  deadcns  glori a 
exuhationis.  L’vfare  tanta  follecitudine 
per  il  corpo , & poco , ò nulla  accender 
all'anima  , è legno  di  poca  fede , c he  fi 
hi,  quanto  magn  voi  modica  fidai  ì Perciò 
fegue  , dopò  i’hauer  decco  che  hanno 
poca  fede  quelli,  che  fono  troppo  folle 
etcì  peni  corpo  circa  il  cibarli,  & il  ve- 
nire,e dice,  [Noltce  ergò  foliciti  effe  di 
B cenccs,  quid  manducabtmus , aut  quid 
bibemus,auc  quo  opericmur.hacc  cnim 
omnia  gentes  inquirunt.]Gli  £thnici,ò 
Pagani  inceli  per  genti  , furono  di  più 
forti.c  diuerfì  ne  gli  errori  loro  circa  il 
credere,  alcuni  negorono  l'immortali- 
tà dell’anima,  eia  vita  eterna,  c perpe- 
tua.tenendo che  dopòil  ftato della  prc 
fencc  vita  non  vi  Ita  altro  ftato,oedi  pe 
na.ne  di  gloria,mà  morto  che  fia  il  cor- 
po mora  anco  i’anitna;c  perciò  poneua 
no  la  felicità  nelle  voluttà  corporali, 
mangiare.bcuere,  e vcftircdelicatamé 
te;  tali  furono  li  Epicurei, mà  quello  er 
rore  fu  impugnato  e da  Platone,  e da- 
Anftotele.e da  molii,&  è contra  l'iffef 
fa  verità  della  fede , e diuina  fermata, 
£ come  dice  San  Gregorio,  [Gentes  quia 
nullam  fpem  habem  futuri  fzcu!i,neq; 
iudictj;  ideò  irta  quattone  tanquàm  bo 
ra  maxima.]  Sono  anco  molti  Echnici, 
che  negano  la  diurna  ptouidenza  di 
Dio , in  haucr  cura  delle  cofe  tempora- 
li, mà  cheli  tutto auuiene  àcafo,eper 
forte , ò fato,  come  nota  San  Giouanni 
Grifoffom.  [Gentes  quia  non  crcdunt 
teinporalia  Dei  gubcrnati  prouidétia , 
fed  cafu  cucirne,  ideò  prò  iplisfolici- 
tantui  tChtiftiaoi  verò.qui  fperant  (ter 
num,non  temporali  bus  debent  efsc  fo- 
iicr.i  qui  enam  faune  Dei  prouidemia 
diffribui  hominibus , ] e perciò  iCbri 
Ulani , che  vogliono  fcruir  à*  Dio , non 
deuono  effer  ùmili  alli  E hmci  nell’at- 
tendec alla  troppo  fui lecu udinc  circa 
le  cote  temporali , e deuono  confidarli 
eolia  diurna  piouidcnudi:  Dio,  il  qua 
le  sà  che  cola  tribbiamo  d>  bifogno, 
[Scic cnim  Paio*  verter  calcrtis  qoia- 
Jais  ouui.bus  indigenti  ò'a/i  ù tonarmi 
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Grifi  fio  mo . Qui  creftaic  naturanti  eiusD 
nouit  indigennam,  quod  li  pater  «ft  nó 

Eotetl  delpicere  fìlios.J  &come  DIO 
adre  noftroCelerte  cognofceognico 
fa  che  habbi imo  di  bifogno,  sà  anco,  & 
cognofcc  tutto  quello  ti  tiene  di  fuper- 
fluo,&  fi  vfa,  e fpende , & fi  godefenza 
bifogno , e di  tutto  quello  fi  confarne-* 
fcnzail  bifogno  fe  ne  haurà  darendcc 
conto  à Diojc  però.ò  richi  fcarfi.&aua 
ri  à difpenfare  per  limoline , & opere-* 
pi  c per  feruirio  di  Dio, e dall’altro  can- 
to prodigi  à fpcnder  malamentein  fu- 
pcrfluità,  & in  far  cofe  che  fono  di  offe 
fa  à Dio, e dànationc  deil’animc  voftre, 
come  bcn’offcruaS.  Ci  primo  che  il  Si- 
gnore ci  hà  infegnato  nell’orarione  Do  Matt -6. 
nimicale  che  fi  dica  panini  no firum  quoti 
dianum  da  nobn  bodie, con  che  vieu  à di» 
mortrare  come  il  Chriftiano  debbaef- 
fer  temperato,  vfando  giornalmente  la 
portione  ordinaria , óc  non  confumar 
in  vn  giorno  tanto  che  douerebbe  ba- 
llar per  dieci  giorni, c dice  cosi  Sivno 
dii  tantum  expendis , quantum pluribus  dia - 
bui  ttbi  I ufficcrc pojftt , iam  non  panem  quo- 
t tdiariitm , ftdmui: orno 1 dicrum comedi! , c 
San  Gio.Chrifoftomo  offerua  la  parola 
panem  noflrorum,chcvo\  dir  il  vi  tro  giu 
ftamcntc  acquiftato.  Quipajitm  lufieuc- 
quifieum  manducai  fuumpai.tr»  m.ìducat. 

Ut  vna  gìofa  dechiara  che  con  la  ditto-  p 
ne  panem , fi  deludono  lefuperflui  rà,  c 
troppo  lautezze  de  cibi , hi  hoc  dittane 
panem,  exctudn  delti  ini, & voluptates.Si  fc 
condo  la  fentenza  di  San  Bali I10, quelli 
che  fono  (carfi  à dare  al  II  poueri,  e prò 
dighi  4 fpcderc  con  faperfluità  in  cibi, 
evcftimcnticome  faceua  il  ricco  Epu- 
lone,tali  nó  mangiano  il  panefao  quo- 
tidiano, ma  come  ladri  cófuirano  quel 
d’altri , e dice  cosi , [ Non  ne  fpohator 
cs , quar  difpenfanda  fafccpiftì  propria 
reputando?  c S. Gì  tro.  Iilealicni  raperò 
cóuincitur  qui  retincre  fapeiflua  coiti 
probacur,  ] »V quanti  refoao  di  quefta 
forte  de  rapton  che  faranno  conuinti 
nclgiuditiodi  DIO  per  ladri  co- 
me ladri  farannno condannati. O richi 
ricordateui , che  DIO  sà  quello  ha- 
ucce  di  bifogno,  &sà  quello  tenere  di 

' fu  per»  . 


ìét  f&bmtmcà  x'tvdofb  là  Vtniecbjli. 


A fuperchlo,  &fpèndcte  fupcrfluamen. 
tc.[Scitautem  pater  vcftcr,qiuahisom 
nibusindigetis  \ ] S.  Rafiho  riprende 
quedi  tali  che  cognofcerido  loro  ha- 
ucr  riceuuroda  Dio  rutto  fiòche  han- 
no, &lodifcipanoinfupcrfluuà,non 
vogliono  diftnbuirca  poucri,  ediee. 

S. Balli.  CSifateris  remporaliatibi  venidiea  Do 
minoDeo.cur  tuabundas,  &pauper 
eget  ; cum  data  fine  nifi  vt  tu  de  fuper- 
fluo  largiaris  egcno,&  vtmereans/ed 
nuncindomibusprinopum  , &dmi- 
tuinpluresrcperiunturfurcs  , &prx- 
. dones,  quicibanturquampaupercs,] 

Ilàia  i.  &fegueatteftando  il  detto  del  Profe- 
ta, [Princeps  tut  infidcles.focij  furum,] 
B & l’iftelTo  Profeta  a quedi  dice.[Kapi- 
u na  pauperis  in  domo  vedrà, ] con  il  di- 
414  •*’  dribuire  per  limolina  le  facoltà,  liac- 
quifta  il  regnodi  Dio  , fi  cefauriza  in~, 
ciclo,  cofi  farà  detto  alti  elemofinicri 
Rei  giuditio , [ Dcdifti  mihi  manduca- 
re, &bibere,&  cooperuiftis  me, Venite 
Benedici  polfidete  paratum  vobis  rc- 
gnum  ab  origine  mttndi  &c. 

Querite  ergo  primum  regnum  Dei , 
Se  iuft itiameius,&  bare  omnia  adiicicn 
tu  t vobis , ] tre  cofedicc  in  quella  fen- 
tcnza.il  regno  di  Dio  come  perfetto  fi- 
ne,la  gradina  di  elio  regno, cioè  li  mez 
zi  coni  quali  fi  acqui(la,& fono  leco 
fe  mediante  le  quali  gli  huomini  diuen 
gono  giudi  per  poter  confeguiril  re- 
gno di  Dio  ,&  la  terza  cofa  fono  le  cofe 
C neceffaric per  lafoftcntatione  della  vi- 
ta haitiana. 

[Quirite primum  regnum  Dei,]pri- 
mo  , non folamentedi  primità  d'ordi- 
ne, ma primità  precipua  piùd’ogni  al- 
tra cofa  , fopra  ogni  cofa  con  intenfità 
d’animo  , ciTet intenti  a ccrcarcil  re- 
gno di  Dio , e non  far  come  molti  che 
pcruertono  l’ordine  cercando  prima, 
e principalmente  con  gran  folccitudi- 
ne  lecofe  temporali, piu  che  lefpirirua 
ji,&  come  fi  è detto  fono  riprefi,  [Ideo 
dico  vobis  ne  folliciti  fitis,Quseriteer- 
go  primum  regnum  Dei,]anco  nelle  pe 
ntioni  dell’oration  Dominicale  fi  di- 
mandai! regno  di  Dio  , cpoifegucla 
gradina  di  effo  regno , chtc  l’adempir 


la  voluntà  di  Dio , oflcruahdo  i Ritiini  U 
precorri, regnum  tuum.c  poi  fc  Mar-  & 
gue Fmt  voluntas  tua  , imperochc/7 vii 
Ad  vii  am  in  f redi  ferri  a man  dot  a Dei , Se  li 
nota  che;il  Regno  di  Dio  qual  fi  diman 
da  , Se  fi  deue  cercare  principalmente 
-fopra  ogni  altra  cofa , è in  tré  modi , 

Regno  di  Dio  appreso  di  noi , dentro 
di  noi,  & fopra  d:  noi , P egno  di  Dio  a 
canto  di  noi, eia  Santa  Chiefa  militan- 
te come  dechiara  S.Grcgorio.-[Sxpé  in 
facro  eloquio  Regnum  ctrlorum  pti- 
fentis  réporisEccicfia  dicitur , de  quo 
alio  in  loco  Dominusdicit,  Mieter  fi- 
iius  hominis  Angelos  fuos,&  colligenc 
de  regno  eius  omnia  fcandala , Se  hoc 
ed  Ecclefia,]  cfcgucdimoftrando  co- 
mela  Chiefa  miluantcè  detta  Regno  E 
di  Dio  a differenza  della  Chiefa  mona 
fante  in  Cielo,-  perche  nel-daro  della 
militante  Chiefa  fono  nudi  ireprobi 
con  i giudi,  i buoni  con  i tri  di , infino 
al  di  delGiuditio  quando Chrido  ma-  t 
darà  gli  Angeli  afeparare  gli  reprobi 
dalli  giudi , & manderà  i reprobi  nel 
fnoco  cremo,  Se  i giudi  al  régno  di  vi- 
ta eterna  , equedo  è lignificato  nella 
parabola  dellagran  rete,  che  prende 
ogni  forte  de  pefei , Se  nella  parabola 
delIeZizanie  mide  con  il  buon  grano. 

Se  il  regno  della  Cbiefa  fi  cerca  crede» 
do , Se  obedendo  con  il  dare  vniti  ad 
ella  Chiefa  come  dice  la  legge  canoni* 
ca.ouefi  defórme,  che  cofa  lìa Chiefa, 

Ecclefia  ed  multirudo,  vel  collodio  F 
delium,fide,&chaticatévnita,]  &la 
giuftitia  del  regno  di  Dio  quanto  alla 
Chiefa  militante  confifte  in  imitarla 
vita  di  Chrifto  olferuando  il  Vangelo 
fi  come  cidiffe,  [Exemplum  dedi  vo- 
bis, vt  quemadmodum  ego  feci  ita, 
vos  faciatis,]  oue  auertifóéS.  Agodim, 
che  indarno  li  hà  il  nome  di  Chriftia- 
no  fe  non  fi  imita  la  vita  di  Chrido» 

{Chri  diani  nomen  ftudra  fortitur,qui 
ilhridum  minime  iniitatur.quid  entra 
proded  vocari  quod  non  cft?&  nomea 
vfurparealienum?vel  quomodoChri- 
dianus  diceris,  qui  Chrifti  a&us  non 
fequcrislj  Regno  di  Dio  dentro  di  noi 
é quando  Dio  li  degna  habitar  in  noi 

per 
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A per  gratla.U  che  fift  quando  in  not  nó 
regna, ue  hi  dominio  alcuno,il  Diauo- 
Rom.  § lo  per  viti  j ,ò  peccati , [Nó  ergo  regnet 
peccatimi  tn  vedrò  mortali  cor  pore,vt 
obedians  cortcupifccntijs  eius:]&:  per- 
ciò con  il  proprio  (angue  il  figlmol  di 
Dio  coffe  redimerci  acaò  non  regnaf- 
fc  in  noi  il  Dianoia  , ne  bauerte  in  noi 
dominio  per  il  peccato  per  regnarui  ef 
Apoc.tf  fo  con  gratia.cotne  diife  San  Giouan 
ni  nell'Apocàlidì  a Gicsù  Owifto,[qui 
cftteftis  fìddispnmogenirus  mortuo- 
rum,& Princeps  regum  ccrrx.qui  dile- 
xitnos  , Bflauit  nos  a peccati snnftris 
in  fanguihe  fuo  , & fecit  nos  regnum, 
&c.]diquefto  regno  di  Dio  in  noi  dice 
S.  Agoft.  che  atl’hora  Dio  regna  in  noi 
quando  Dio  foto  hi  dominio  deli'ani- 
ma  noffrà:,&  la  noftra  volótà  obedifee 
* a Dìo.&c  la  nortraiiuentionc,èdelfuc. 
to  indurata  a Dio  , [Quando  voluntas 
noftra  Deo  obedit,  Se  tota  noftra inten 
tio  in  Dentri dirigitur  tunc  dicitar  re- 
gnum Dei  fore  in  nobis , Regnum  Dei 
Iuc.T7  intra  nos ert  ,]  e S.  Bernardo  diceche 
Dio  ficiolferifce  avolerci  giuftificare 
per  regnar  in  noicon  la  fila  grana  nel 
flato  della  preferite  vira , acciò  poi  po- 
tiamo regnar  feco  in  gloria  , [Sicntin 
Regno  bearitudinis  Deus  fe  prxfen- 
rem  exhiber  elcòtisfuisad  glonfìcatio- 
nem,ita  etiamfc  eis  exhibetin  via  pe- 
regrinationisaditiftlficadonem  , vta 
quoglorificandifuntperfpeciern  , ab 
ìpfo  priusiunilìcentur  perfidem.]Bt  la 
< gmftitiadd  regno  di  Dio  dentro  di 
noi  per  grana  farà  il  umor  di  Dio , e 1’- 
humilrà  con  le  altre  vtrnà  aftencndofi 
C del  peccare, & fare  delle  buone  opere, 
[Qtiiefcite  agere  peruerfe  , &difcite 
benefacere,Declitu  à malo , Se  fa c bo- 
rni m&c.] 

Il  Rcgnodi  Diofopradi  noi  è il  pa- 
radiso ,oue  nella  gloria  di  vita  eterna 
con  gli  Angeli  fi  viue.Sc  regna  canfora 
ma  felicità  fenzafine  , del  quale  dirte 
ilar.aj  nel  Vangelo.  [ VeniteBenedidtipiuris 
mei  poftidetc  paratura  vobls  regnum 
ab ougme  mandi  j di  quello  regno  di- 
ce S.Bernardo,  [Regnum  Dei  coneedi- 
tur,ptouiitutur,oftcnduuL,  oc  percipi 
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tur.concediturin  pr?deftinarióne,pro.  9 
mtttitur  in  vocatione,oflendirur  iniu- 
ftificatione  , percipitur  in  glorificarlo- 
ne.]  la  aiuftitia  del  Regno  di  Dio  fopra 
di  noi  c l’ofleruanza  de  Diuini  precec 
ri  .Qoicunqaefecerit  voluntatcrmpa 
tris  mei , qui  ìnCxlis  eft  , ipfeintrabr 
in  Regnum Cxlorum.  ] giudi  tudel  ro 
gno  di  Dio  è ia  penitenza  , [ pccniten- 
riam  agite  'appropinquabit  enim  re. 
gntimCelorum.  ] giuftitiadel  Regno 
di  Dio  cil  patire  con  patienza  ,oppor- 
tuit pai  iC  bri  slum , '&  ita  mirare  in  gle- 
nam.  giufticia  del  regno  di  Dio  c l’b»- 
miltà  , qui  fi  hnmUiat  txah  abitar,  burnì • 
UmCpintu  /ufeipitt gloria,  perciò  il  Sal- 
datore dìflre.che  il  regno  de  Cieli  riccr 
ca  forza  , evidenza , Regnum  et  tarar*  E 
vìi»  pati  tur  » & violenti  rapiunt  illud , 
cioè  quelli  i quali  faranno  forzaa  vin- 
ccr  letcntarioni,c  violétano  il  proprio 
fenfo , cftìrapifcono  il  regno!  Superno 
di  Dio, come  nota  S.Gicto.Regnumtale 
rum  vim  patii  or  granchi  violentai  t/ì  geni 
ratei  terra  ctban  querere , & pojjiden  per 
virtuttm  qnodnontenumm  per  naturar». 


DOMENICA  X I V? 
dopò  la  Pentecoste. 

DISCORSO  SECONDO. 

* N tmopotefi  duobut  Domimi / tratre. 

Math  .6. 

p 

■^Ylunoè, che  polla  ferulreaduoi  Si- 
-i-X  gnori;& perciòla  diuina legger 
commanda  che  fi  ferita  a Dio  io  - 
lo  fommo  Signore,  D ominum  Dtum  tua 
timebis,&' illtfohf erutti: oue fi  hìd'au-  ^>eut’(S 
uerurc.come  tutu  conofcono.e  confef 
fimo  Dio  fotnmo Signore  , cercatore 
del  rutto, fanno  anco  di  crter  obtigari  a 
feruirlo  con  religione, eculco  (ingoia, 
re  , ma  fe  tutti  gli  ferutno  ciò  non  fi  sà; 
di  quelli  ,cht  fanno  profeifione  di  fer- 
uìr  a Dio , fclo  Ceruino  lui  folo  , come 
coni  mndi  la  diurna  legge  , alcerco 
non  fi  fà  diruta  : & pctcìò  U Saldatore 

' nel 
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v nel  Vangelo  anuertifce  non  eflcre  pof 
libile  che  alcuno  fcrua  a duoi  Signori, 
maffime  quando  fono  contrari)  tri  lo» 
ro,&  l’vno  è vero,  e proprio,  & otti- 
mo , che  è Dio , l'altro  è tiranno  peflt- 
niOj&èil  Diauolo.[Ncmopotcft  duo- 
bus  Dominisferuire  , autcnimvnum 
odio  habcbit,&  alterum  diliger, autv- 
num  fuftintbic,  fica  Iterò  contemner.] 
Et  il  Vangelo  prcfente  rende  a due  co- 
fe , La  prima  prefupponc , che  ciafchc- 
duno  fappia  d’ertcr  obligato  fcruire  a 
Dio,  come  fi  ditnoftrarà  nella  prima^ 
B rarte:Secondo,infegnachecofcfi  bab- 
biadafarc  , pcrfcruire  aSua  Diuina 
Maeftà,&  lo  dicein dicci  fcntenzc  da 
dichiararfi  moralmente  nella  feconda 
parte  ; Strutte  Domino  in  timore , omntt 
gtntesferuient  ci. 

Sono  molte  le  caufe , e le  raggioni , 
per  le  quali  ciafchcduno  èobligato  fer 
uira  Dio,& maflìmenoiChriftiani. Et 

Enmaè  , che  fiamo  obligati  feruir  a 
•io,  perche  lui  ci  hà  creati  , Ipfefccit 
nti-et  nonipfì noir&t,  il  Profeta  lfaia,par 
landò  in  pctfona  di  Dio  al  popolo , lo 
nominauafuo  fcruo  fatto  da  lui, acciò 
lofetuifie,  Vormaui  te,  feruta  mettiti  rn: 
^ e la  raggione  naturale  vuole  che  cia- 
fchrdnno  fia  obligato  itnpiegaretutto 
fe  llcflo  a'ferui  re  a chi  gli  hà  datto  l’cf- 
lerc.&ogni  cofa;  come  diceS.  Bernar- 
do,[Infidclem  ctiam  vrgct  natùralis  iu 
fìitia , le  totum  cradereilli  adferuien» 
dum.aquo  fe  totum  habet:]&  come  of 
fctuano  alcuni , fecondo  che  notano  i 
naturali  , chenell'huomo  fono  tante 
membra  , quanti  giorni  fono  nell'an- 
no, per  dimofirirechein  ogni  tempo, 
e con  tutte  Jle membra  l'huomo  deue 
feruira  Dio fuo Creatore,  dal  quale  hà 
rclTcre,&  ogni  cofa,  [ Omne  datum  o- 
ptimum  , & omne  donum  pcrfcdum 
dcfurfum  cft.  Quid  habcs  homoquod 
non  acccpifti!]eS.’AgoftinooiTcruan- 
do  quel  detto  del  Salmo , O mma/ubie- 
fitti fub  pedtbus  tius , dice , che  Dio  fece 
tutte  le  cofe  per  feruitio  dell’huomo , 
acciò  e(To  h uomo  fcruiffe  a Dio  foto. 
Onori  taj  ubietta  funt  hommi.vt  homo  fub- 
ìtttui  ftt  Beo  foli . Coli  difinifce  anco  il 


Macfir©  dellefententic  Pattuì  t/l  homo  t) 
propter  Deum , vt  et  fihttret , & A furiant 
fottute  fi  propter  homtnem,  vt  homini  f sr- 
utrtt  : Idtoqutpofitus  tfl  in  medio  vt/erui- 
ret , & ti  feruiretur  . onde  San  Paolo 
dice  , che  dcil'huomo  fono  (otre  le 
cofe  create  , & l’huomo  deue  eflcrp 
di  Chri  (io,Omma  veffra  f tnt.non  autem 
Cbrtfli.  . .....  . 

Seconda  ragione , perche  noi  Chrì- 
ftiant  fiatno  obligati  feruira  Dio,  è per 
la  redentione , hauendoci  ricomperati 
i I figliuol  di  Dio  con  il  proprio  fanguc, 
c morte  del  la  Croce,  il  che  non  fece,  fe 
non  acciò  lo  {etai{Timo,Emptinontfìii 
prètto  magno . e veramente  fù grande  il 
prezzo,e  valore, con  il  quale  fiamo  fia- 
ti ricomperati  comedicefan  Pietro. 
Scitmet  quid  non  corruptibUibui  auro , vel 
argento  redtmpn  eliti ‘ Jedpratiofofanguint  £ 
agni  immaeulati  Chrifti,  Ó incontaminati, 
c perciò  fiamo  obligati  feruir  a Dio  t 
che  con  il  grandilfimo  prezzo,  e valo- 
re del  fanguc  di  Chrifto  fuo  figliuolo 
ci  hà  redenti. 

La  terza  ragione, ccaufa,  perche  noi 
Chriitiani  fiamo  obligati  feruir  a Dio  é 
perche  noi  fteflì  ci  fiamo  obligati  di  vo 
lerlo  feruire , promettendo  con  giura- 
mento nella profeilìonc  fatta  n 1 1 Batte 
fimo  ,n  ©ondando il  Diauolo  , Carne, e 
Mondo,con  le fue pompe)  la  qual  pro- 
mefiìonc  è fecondo  il  detto  del  Profe- 
ta, IurauiyCr  fiatai  cuSìodire  omma  t udi- 
ti* inflitta  tua.  ÒC  Piftefio  Profeta,  Pone 
tt.Ó  reddue  Domino.  Sopra  laqualfen- 
renza dice \*  GioCt,t4nteuotum  efl  hber  F 
t ni, po/t  vorum  utrò  nectffitas.  &C  i 1 Sap.  nel 
l 'Eccl.  Si  quid voutfit  Ùto , ne  mot  eris  rtd- 
dtre,dtjphcer  tntm  tiinfidehs,&  ttultapro- 
mi/Jìo.fed quocunque  voutrii.rtdde,  multo- 
que  me/iute  fi  non  vouert,quampo/l  votimi 
promi/Ja  non  rtddere. 

La  quarta  ragione, perche  noi  fiamo 
obligati  feruira  Dio.èperobligodi  ri 
compenfatione, perche  prima  il  figliuo 
lo  di  Dio  hàferuitoanoi  con  {molta  fa- 
tica, liberandoci  da  peccati.come  ei  di 
ce  per  il  Profeta , Strutte  me  ftctfh  inpee 
catti  tuii,prabuifhmiht  laborem  1/1  iniqui- 
tà: ibut  tuis.  c perciò  diceua  il  benedet- 
to Sai. 


Dtfcorfo 

A rò  Silu»! ore,Ego  in  mtdio  vtflrumfumfi 
cut  qui  mimflrat.CoR  in  ricompcnlà  dob 
biamo  noi  feruir  a Dio,  fecondo  il  det- 
to del  Profeta , Quidretribuam  Domino 
prò  omnibus, quo  retribuii  mihi  ? anzi  co- 
me'.dice  San  Bernardo.fe  perpetuando 
tecon  ogni  diligenza  .follccuudtne,  e 
fatica  l’huamo  fi  occupaflefenza  far  al 
tro.che  feruir  a Dio , non  potrebbe  rt- 
compenfareapptcllo  di  gran  longaper 
quello, che  Dio  hà  fatto  per  noi,  c dice 
cofi  ,0  bone  1 el  u, quid  ego  fum  receda  tua 
MaieU*tis,cr  (i  mille fies  milles  merepude 
rem, libi  nonrecompenjàrtm.  Quinta  cau- 
te , perche  noiCbriftiani  damo  obliga- 
ti  feruir  a Dio  .èperlagranmifericor- 
dia  , che  fa  con  noi  a perdonarci  i pec- 

B cati,e  gì uftificarci  in  tanti  modi , òcon 
il  battefimo,  o con  la  penitenza , come 
Rom.j  dice  fan  Paolo,  luflificatiinfangutneip- 
fìus,falut  trtmns  ab  tra  per  ipfttm.  La  fe- 
da caufa  , perche  dobbiamo  feruir  a 
Dio  è per  fchiuar  l’eterna  perditione, 
perche  quelli , i quali  non  haueranno 
fcruito  ad  vn  folo  Dio , periranno  , co- 
Ila.d.  medicclfaia.  Gens  enim  , & Regnum , 
quod  non  firuiirit  ubi  i penbit.  & quelli, 
che  fetuono  al  lolo  Dio , faranno  libe- 
rati da  nemici, P respar  ut  e cordo  vtflra  Do 
mino,& feruti  e tilt  foli,  & eruee  vos  de  ma- 
nu  Vhihfhin.  Gli  Filiftci  nemici  del  po- 
polo di  Dio  lignificano  i Demoni).  Fi- 
nalmente la  lettima  caufa, perche  dob- 
biamo feruir  a Dio  , è per  confeguir  la 
gran  mercede, c pi  cmio.che  fi  confegm 
ri  in  Cielo,  come  hi  prometto  a ferri! 
fuoi.come  ditte  per  il  Profeta  Ifuia,  [Ec 

C ce fcrui  mei  comedoni, Se  vos  efurietisj 
cccefcrui  mei  bibent,8e  vos  lìtietis;  ec- 
ce fcrui  mei  )xtabuntur,&  vos  confun- 
demini;  ecce  fcrui  mei  laudabunt  prae 

exultationc  cordis.Se  vos  clamabttis 
pia: dolore cordis,  Se  prxcontritione 
fpiritus  vlulabitis.J  O gran  feliciti  fati 
quelladclli  fcrui  di' Dio,  e gran  confu- 
don  e di  auelli  .che  haueranno  fcruito 
al  falfo  Mondo.Se  al  Tiranno  Duuoloi 
dthN.  Anco  11  Signore  nei  Vagolo  prò 
mette  voler  honorare  in  Cieloqhclli, 
che  lo  fcruono , e vuole  che  liano  eter- 
Xoa.i a.  namentc  feco  in  glocu , [ Vbi  ego  (um, 
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illiciSt  minifter  monetiti  fi  quis  mi  hi  O 
minidraucrit,  hononficabit  cum  Patec 
meus,qui  in  Cqli  s cft.]  e perciò  fan  P i j 
lo  cllorcaua  che  lì  aiflTc  a Dio  » & in 
ceni  cofa  douerfi  diportai  il  Quitti*- 
nS  come  feruo  di  Dio,  I n omnibus  evhs- 
beamusnofmetipfos  ficut  Deimimflros . E 

nondimeno  con  quanto  fiamoobligart 

tutti  di  feruir  a Dio, e fc  neconfegmfca 
cofi  gran  mercede,  e premio  ; molti  fo« 
no,i  quali  condanno.e  perditione  de  J 
lafua  falute  fi  ritirano  , e rifiutano  dt 
feruire  a Dio , accoftandofi  alla  fcruitu 
del  Diauolo.e  Mondo . E prima  fono 
quelli,  che  vogliono  godere  le  deiicie  g 
della  carne,  le  voluttà  del  fenfo  , c pi- 
gliarli i piaceri  del  Mondo,  mentre  fo- 
no giouini.con  un  falfo  prctcfto,  che™» 
gli  incanna, mentre  propongono  di  vo 
ler  da'rfi  al  feruitiodi  Dio  quando  fa- 
ranno in  età  matura,  e fatti  vecchi  ■-  de 
quali  dice  la  Sapienza  parlando  in  per- 
fona  loro,  [Venite  fruamurbonis.qux  ** 
funt.de  vtamur  creatura  tanquam  in  m 
uentute  cclcriter.vino  prxtiofo  , Se  vn- 
guentis  nos  impleamusjSc  nò  prxtercac 
nos  flos  tcmporis.coroncmus  nos  rofis 
antequam  marccfcit.jO  fciocchi,de  in- 

f anati , vogliono  offerire  al  Dianolo,® 
don  do  il  fiore  di  vita  fua.Se  le  feci Ifl 
vogliono  poi  offerir  a Dio:Se  la  cofa  nò 
ha  da  efTer  cofi  .perche  dicci  ISap.  [In 
bono  fircor  tuumindicbusiutienuitis 
tux.]  e rifteffo  dice,  che  mentre  l'Into- 
rno è giouine,fi  ricordi  di  Dio Crcaco-  p 
re  fuo,  [Memento  Creatons  tui  in  die- 
bus  iuuentutis  tux  , antequam  veniat 
tempus  afflidlionis , Se  appropioquenc 
anni.de  quibus  dicas.non  mihi  placet.] 

La  età  di  vecchiaia  piena  d’atflittioni, 
emiferie  , quando  la  vita  difpiacc  afe 
fletto  , propongono  volerla  poi  dar  a 
Dio , (bocchi  che  fono;,  non  fanno  che 
quando  haueranno  fatto  vn  mal  habi- 
to  nel  viuere dittolutamrntc,  e vinofa-  , 
mente  , difificil  cofa  farà  il  mutarli  di 
procede  rc,c  coftumi  .come  dice  i I Pro- 
feta Geremia,  Si  murare  potei}  si  et  biops 
pjlcm  fuam,&  Varduivar  ter  atei  fn,is,Cr 
vos  poterli  is  btnefacerc  , cum  didi  eritit 
molar».  Se  il  Sapiente^,  A ddolefient 
■*  iujcra 
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A iuxtavìamfnam,etiamcumfenutrit,nott  menteinegotii  del  comprare^  vende-  D 
receder  ab ea.t  però  dice  Gierem.che  buo  re,8c  fare  le  ard.o  altri  officii  curiali  ,& 
na  cofaèil  metterli  in  giouentù  fotto  dTeccicii.o  fé  debbono  darli  alle  dcuoi- 
il  giogo  del  feruir  a Dio,  B enumeravi-  noni,  c far  opere  fpicituili,  c pie,  come 
ro  ,cnm  portaucrit  iugum  ab  adolefitntia  cornitene  al  ferutm  dt  Dm,  fi  diffida- 
li Ilt  fu*. e S. Paolo  efforta.e  pricga.che  ci  of-  no  , e cernono  non  anice  tempo  per  at- 
* feriamo  al  fcruitio  di  Dio,  mentre  fia-  tendereai  prouedere,e  far  quello, che 
mo  viuenti , mentre  habbiamo  viuaci-  è bifogno,  per  acqui  Urti  il  v>tto.epur  pf.jg, 
• ti  in  noi  ,0 bftero  vosptr  mifericordiam  ftifcricro,Àfo«  vid  tuflum  Je'eUfìu'»tnee 
Dti,vtexbibeatiscorpora  vtflra  hofliam  femcntitts quartns  pa.em  . fopra il  qual 
viuentem.  la  viuacità  de  gli  huomini  è luoco  dice  S.  Agortino  , che  fe  Dio  pa- 
nel tempo  della  giouentù,  & quando  li  fce.efodicne  quelli , che  l’olfendono, 
auuicina  la  vecchiaia  , fono  morienri  non  vorrà  abbandonare  chi  l’ama.efer 


perlemolteafilltioni.e  mancamento 
» di  forze  &c.  la  onde  fc  l'huomo  non 
"*  hauerà  feruito  a Dio  mentre  é fiato  gio 

uinc.non  faprà.ne  potrà  feruirlo  in  vec 
chiaia  . 

Si  legge  che  Dio  voleua  glifufTeof- 
B ferro  in  facrificio  il  capo,  &i  piedi  del- 
l’animale > per  lignificare  il  principio 
Leu.  ix  nel  Capo  ,&J1  fine  lignificato  peti  pie- 
di.e  coda.Gli  fecondi,  che  fi  ritirano,  ò 
rifiutano  di  feruir  a Dio,  fono  quelli, 
che  hanno  occupationi  delle  cofe  tem- 
porali, pere  he  fono  ricchi, &:  hanno  ne- 
gotii  aliai,  e dicono  non  volerli  metter 
aferuire  Dio, per  hauer  d'attendere  al- 
le fue  facoltà . O ingratitudine  grande 
de  quelli  , che  per  hauergli  Diodato 
maggior  copia  de  facoltà, elfi  manco  il 
voglìonofcruire,  Se  non  conlìderano , 
che  quanto  hanno  gli  òdatto  da  Dio,-e 
perciò  fono  più  obligati  di  feruirlo,  fe. 
condo  la  fentenza  del  Vangelo.f  Omni 
C autera,  cui  multum  datum  cd,multum 
*“  quteraturab  co .]  e quanto  fi  pofiiede, 
tutto  fi  hà  pur  da  Dio,  Q utdautem  habes 
quodnon  acetpifliì  DheN.  Dio  fi  querela 
molto  della  ingratitudine  de  tanti  , a 
quali  hà  dato  facoltà,  ebeni  tempora- 
li, & coli  fconofcenci,  & ingrati  non  Io 
fcruono,mà  l'offendono  più.  [Et  pofoe» 
rnnt  xduerfum  ine  mala  prò  bonis  , & 
Pf.jaS.  ©dium  prò  dilezione  raea.] 

Terza  forte  di  perfone , che  fi  ritira- 
no^ lafci  ano  di  feruir  a Dio, fono  quel 
li,  che  temono  di  redar  poucri.eche 

?>li  debba  mancare,  fe  voleflcro  darli  al 
eruitio  di  Dio,  come  fe  fi  hanno  da  fer 
uare  gli  precetti  di  Dio»  efaregtulU- 


ìie,Nunquidpafcct>  & pot  ab  ii  conttmnen- 
ttsfe,&  deferti  dUtgenttm  fctSe  il  Profeta 
dice,  latta  cogitai  umtuum  w Domino,  Gr 
ipfe  te  tnutret . Se  fo dentò  il  popolo  d’- 
lfracle  per  tanti  nel  deferto,  non  gli  la- 
feiando  mancare  ne  cibo , ne  vellimen-  _ 
ci  ,&prouedeaElia  di  cibo  raandan-  ]6 
doglielo  per  icorui;&aS.Paoio  prima  b 
Eremita , e tanti  altri  ferui  di  S.  D.M.  i 
uali  confidorno  nella  diuina  proai- 3 
anzi.  Quarto , alcuni  li  ritirano  di 
feruir  a Dio,  perche  fono  fenza  timore, 
de,  abufano  troppo  la  diuina  benigni- 
tà , e longmimirà  nel  foppouare  t pec- 
Catori, quali  nonpunifce.per  afpetrarU 
a penitenza;  la  onde  moiri  vanao  pro- 
longando  a viuere nelle  vanità, cnu- 
litiefue,  come  dire  .Dio  è benigno,  e 
mifericordiofo , al  fine  mi  conucrtitòa 
penitenza, mi  perdonerà , e m’aceetra- 
ràin  gratia  : e ciò  auncrtifcePEccle* 
fiali:. 

Et t rum  quia  non  proferì ur  etto  lontra  Eccj.j. 
maio; fintenna , abfque  timore  vii»  filo  ho.  p 
minumperpetrantmala.Sc  quello  (i  pro- 
ua chiaramente , imperoche  fe  alcuni 
fapeflcro  di  certo,  che  fc  commettendo 
alcun  peccato  di  lulTurta  doueffero  fo- 
bico redare  infermi  di  lepri  in  rutto  il 
fuo  corpo, fi  adenerebbero  di  commet 
tertal  peccato  : coli  fe  quello , che  be- 
demmia.efpergiura.fapefle  per  ccr- 
rochefegli  douelTe  leccar  la  lingua,;  Se 

Scucilo  , che  gioca , e balla  in  giorno  di 
eda  ,fefape(Te  di  certo  di  redar  drop- 
piato, ouero  che  hauefie  a patire  perdi- 
ta  della  foarobba,  tali  fi  adenerebbe- 
ro di  peccare  per  amor  temporale  ; 
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A ini  perche  nonfono  puniti, vilipendo-  corporali^  fpirltuali,  attendere  all'o-  15 
no, e dlfprc7Z'  r,o  la  potenza  di  Dio  & pere  di  dcuotione,  frequentar  i Sacra- 
abufano  lama  diurna  btnignitàjfecon  menti,  e predicationi,  andar  alla  Doc- 
Rsni.i  do  la  Temenza  di  S.Paolo.i  «ndiuttias  rtinaChriftiana,aDiuiniO(fici),& fi- 
boimaus  cius,&  panenna  A longani-  nuli  opere, & de  tali, che  fi  vergognano 
miraiis  conremnis , ignei  ans  quoniam  farle  dice  il  Signore  nel  Vangelo , Qui 
bemgnitas  Deiad  pxnuentiamre  ad-  metrubutrù  tcj*rmo»ttmtoi  , hunifi- 
duciltlccunrinm  ameni  duriuamiuà,  bus kiminu et  ubtj ctt , tur»  venirti  turno* 

61  impxmtcnstor  , thefaurizas  tibi  uà  tifiate  ftta, CT  PatrfitCr  fanttirum  d„gc- 
in  dicir;,  & rendanomi  fai. di  ludi-  torum. 

cij  Dci.)e.S.Gtegotio,LQuantoDeos  O gran  confnfionc  farà  de  molti  ,i 
diutiuj  cxpcdtar  piccaiores  vieonuer  qual  (ì  vergognano  a far  le cofe  del  fcr 
tantur  , non  cornicilo»  durius  punte.]  uitio  di  Dio,  mà  le  cofe  del  Mondo  ,c 
Quinto  , a1  tri  fi  rit»rano,c  rifiutano  di  del  Dia  uolo  tengono  per  cofa  honora 
Voler  ferii ir-a  Dio  , pattndcglico<a_  ta  ; facondo  quel  detto  del  Profeta.», 
troppo  difficile  il  (noira  Dio,  repuran  [Quoniam  laudaturpeccatorindefidc  pfj.  9. 
deche  debbano  renar  priui  di  haurr  rijsanimxfux.&iniquus  benediciturj  E 
B mai  alcun  bei  e in  qu  :fìa  vi;a,& inaili-  glcrianrurcummalefcceiint,&exul- 
me  c Ite  r.cl  p uno  pio  i quam  os’w  co-  tant  in  rebus  peffimis:]&  fonofeherni- 
nuncia  a iciulr  a Dio  , fi  (m.c  gian  re-  ti, e b tifati  i le  ruidi  Dio  da  mondani  ,1 
pegnanza  , t difhcobà  comt- ilftnfo,  quali  vedendo  che  fanno  opere  vitiuo 
fe  g 1 prcfmrano  d’atlanti  tante  centra  le, dicono, ebe  fono  cofe  baffe,  e vili.  S. 
ricià.edlficoltà,  edeWirifpeui  li  n po  Bernardo,  [Si  quiscft  hunulis , dicunt 
rali,eih<  fai  arre  ppo  feggutrione  , fc  tumhypocriram)fi  mifeiicots,  dicunc 
vuol  darli  al  ferumo  di  Dio, non  potrà  prodigum.fi  quis  eli  diucs.dicunt  aua 
d.u  certe  fodisfattioni,  e compimenti,  rumili  affabilis  , dicuntdiffolutum  , li 
fecondo  latepuration  del  Mi  ndo  : in  fimplex,fatuum:fi  docce,  dicunthono 
(otrmanócófideranoil  delio  di  Cbri-  nsir.udi  cnpidumifi  tacer, inutilem;  li 
Mat.11.  fio  nel  Vangelo , [Iugum  cnim  meum  ieiunat.bypocritam.vel  tcnaccm;  fi  co 
fuauccft.&onasmeuinleue]  tS.Pao-  mcdit,dicuntcumdle  voiacem:]  quel 
lo  dice  , the'ógnicofapoieuainDio > [j  che  fi  biffano  , c fchet  mie  bino  1 icr- 
qual  lo  confortaua,  [Omnia  polTum  in  ui  di  Dio  alla  fine  faranno  fi hciniià  da 
co, qui  meccnfortat,]&chcla  chatità,  .DlO,0ti  habitat  in  Cala  irrtitbu  cis>c  fi  ^ 

& ante icfotfrifce  ogni  cola  , ancol’i-  trouarannoin  eterna  cinfulìcu  cquan 
P fidiamone,  [Charitas omnia fuffert:]  do  vedranno  ifertudi  Dio  in  gloria 
anztla  chariiànon  folamcntcè  ramo  fempitcrna  , e loto  fi  trouaranno  con- 
forte , dieta  li  ppoilat  anco  la  morte  tufi  , ccódannati  in  eterna  ignominia, 
pei  amor  di  Dio*  ir  à tende  anco  l'huo-  e pene , onde  diranno  . [ Hi  funi  quos  5.^  ^ 
ito  come  ft  fufle  \ hit  orto,  ad  t (Tir  in-  aliquando  hubuimustn  dcrifum , de  in 
fcnfibile  alleccfe  di  ! Mondo  , [ Fortis  fimi!  tudmem  impn  peri) , Lece  quo- 
vt  mots  di  lidio , pi  r qut  m nubi  mun-  modo  computati  funi  mter  finis  Dei , 
dusctucifixustft  & egomundo. ] eS.  S, intcr  fandosfors  illorum  cft.Nemo 
Bernardo  , [Charnascmne  grane  facit  poteft  dui  bnsDiminisIcruirc,  aute- 
leue. & vbt  atrot  Dei, ibi  non  cfl  Jabor,  nim  vnum  odio  lubcbi  1 &c.]  - 

fcdfapoitj  c Sai'  Gì  egotio , [Situi  eie-  Non  è pt  (libile  che  alcuno  polTafcr- 

dentt  nhil  imponìbile  , ficamanti  ni-  uire infiemea dtioi  Signori  quando  fo 
hildfficile.]  Sello,  fono  anco  molti, i no  contrari)  irà  di  fc,  come  fono  Dio, 
qual  reftano  di  fctim  a Dio,  petche  fi  & il  diauolo  , Chrifto  ,&  il  mondo  , il 
vcigognano  a far  li  cc-fe.quali  fi  riccr-  fpimo,&  1 a caro  e,  Cr  contraria fmulfla 
cano.c  fi  debbono  fan  pcrfeiuitio  di  retion pojfunt  , alcuni  fono  1 quali  vor- 
Dio  , come  far  opere  ai  mifcnccrdu  c rcbbtno  fcruirc  a Dio  con  olTeruare 

ipte- 
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^ t precetti  Diuini, far  opere  virtuofe,co 
me  l’eflTerecafti.deuoti,  ma  non  lafcia» 
no  l'occafione , e pratiche  pericolone , 
non  abbandonano  la  vita  delitiofà^ 
mondana, nc  le  voluttà  carnali,  gli  oc- 
eij.giochi.e  vanità, non  fi  ritirano  dal» 
lecommpagnie,  non  lafciano  le  amici- 
rie,e fauorf  fecolarcfchi,  anzi  fi  godo- 
no intra  via  nelle  vanità, e quefli  rolla» 
ranno  confufi  a!  fine  come  dice  il  Spiri 
to  Santo  nell’Ecclefiaftico  .Coringrcdt 
tns  duas  viai  non  baluba  fucctjfut  , c Pi- 
beffo,  Me  acce f ’.rts  ad i/lum  duplici  corde, 
quel  li  vogliono  caminare  per  due  lira 
„ de  , & s'accollano  a Dio  con  doppio 
"cuore,  i quali  vogliono  darli  a Dio  , e 
goderli  ne  piaceri  del  mondo,  voglio, 
no  eflcr  reputati  uà  buom’Chriftuni, 
& attendcrealle  ambnioni , altre 
forti  de  vitij  come  fogliono  viucre  gli 
in  fedeli, e pagani  contrade  quali  parla 
S Paolo,  [Nolitc;iugum  ducere  cum in 
fidelibus.  Qux  cnim  participatio  iufti- 
tix  cuminiquitate?aut  que  focictas  lu- 
ci ad  tenebra*  i quxautcm  conuentio 
Chrifti  ad  Bclial?atn  qux pars tìdcli  cu 
infide  li  >]Dio,&ii  dianolo  hanno  leggi 
diffcrcntiffime,  e contrarie  trà  dife,co 
fi  Ornilo,  & tl  mondo , la  carne  , Se  Io 
fpi rito, Dio  vuole  humilcà,  e manfuetu 
dine, 'gli  difpiacc  la  fuptrbia , & il  Dia- 
q uolo  per  l'oppofito, vuole  fuptrbia.on 
de  è ferino , [ non  habitabit  in  medio 
domus  mex  qui  faci! fuperbiam,  Inere 
palli  fupcibos,maledi&i  qui  declinane 
a mandati*  tuis,  Dtusfuperbis  refi  flit, 
humilibus  autem  dar  grattato,]  e Giob 
dicedei Diauolo  chcéPrencipe  (opra 
Iob  4 j.  ifuperbi,  Ip/eift  rtxfuptr  omnafiliosfu- 
perbu.e  perciò  li  fuperbi  fono  fcrui  del 
DiauoloDio  vuole  la  concordia,  e pa- 
ce, & faflusefì  inpactlocus  ttus  Qut  habi- 
tartfactt  vnius  morii  in  domo, e Giob  di- 

cecne  Dio  cerca  di  componcr  pace,  c 

joi ccncotdianefuoi , quifacit  concordiam 
5‘  iitifubhmibuj fuis  , c l'Ecclefiaftico  dice 
che  Dio  fi  compiace  nella  concordia , 
e charità  quando  la  ritroua  frà  gli  huo 
mini,  [In  rribus  bcneplacitum  eli  fpiri 
fui  mco.qux  funt  probaca  coram  Deo, 

Si  homimbus  concofdiafrauumamor 


proximorum,&  vir  , &RUtlierbene  fi-  D- 
bi  confentientes;] 

Et  per  il  contrario , il  Diauolo  cerca 
rompetela  pace,dcconcordia,meuci»-  <. 
do  guerra,  c difeo  tdia  come  nell’ Apo. 
fiì  dimo  Arato , che  vno  fedeua  fopra  il 
canal  rodo  ,&atrendeua  a leuar  la  pa- 
ce della  terra  .acciò gli  huomini  stri- 
dertelo trà  loro , [ Se  cxiuit  alias  equus  A ^ 
rufus  , &qui  fedebat  fuper  ìllumda- 
tumeftel,  vtfummeret  piceni  deter- 
rà , & vtinuicem  fe  interficerent ,]  & 
quelli  che  concitano  le  ride , manten- 
gono le  inimicitie  fono  Temide!  Dia- 
uolo, come  per  il  contrario  g'i  pa.  itici 
fono  figliuoli  di  Dio . Sono  anco  con- 
trari) Dio,  Se  il  diauolo , perche  Dio  a- 
ma  la  punii , & in  quella  fi  compiace, 
come  dice  per  il  Profeta , [ Anibulans  ® 
in  via  immaculata  hic  mihi  mimflra- 
bat, Beati  immaculati  in  via,  qui  amba 
laot  in  iege  Domini, perciò  ne  Can- 
tici dice,  [diledtus  meus mihi , qui  pa« 
feitur  inter  li lia,]  fi  diletta,  ccompiaco 
ttà  i gigli], chefono  candidi , e puriifi- 
mi  ,& lignificano lepcrfonc  pute  , Se 
monde,  [Hxc  eft  volutuas  Dei  fanriifi- 
catio  vedrà , lauamini , Se  mundi  efto- 
tef,  ] Se  perii  contrario  il  diauolo  fi  có- 
piace  nella  immondezza,  onde  cflen- 
dofcacciati  vna  voltagli  fpinti;tramó 
didimandorno  d’dTcr  mandati  ne  por 
ci  come  fi  legge  in  S.  Mat.  [St  eicis  nos 
mittc  oos  in  gregei  porcorum,]i!  qual 
palio  c dichiarato  da  S.Gio.Chtiil,  che  F 
peri  porci  fono  lignificati i dishonefti, 
Jibidinofi,  ne  quali  fi  compiace  habi- 
tat il  Diauolo.  [Porci  fnnt  qui  carnofx 
libidini  fer aiuta  ,&in  hisdeleCtamur 
immùdi  fpiritus.J  Sono  contrari]  Dio , 

&il  demonio, perche  Dio  c luce  fplen- 
didiffima.&fi  compiace  nella  luce  ,Se 
il  Diauolo  è|Prencipe  delle  tenebre^. , 

[Deus  Luxcft.&tcnebrxin  co  nó  funt 
vllx  ] 8e  il  Profeta  dice  che  Dio  hà  po- 
lla nel  Sole  il  fuo  tabernacolo, cS. Pao- 
lo dicc.[Quxparcicipatio  tuilitixcum 
imquitate  ? au  t qux  focictas  luci  ad  te- 
nebrai , qux  autem  conuentio  Chrifti 
ad  belisi , ] & perciò  Chi  ilio  diecuaa 
Tuoi  dtfcepoli  che  caminattcro  in  luce, 

(Scfcht- 


7 — * „ ,**•»  » e * *7* * • — • • « . 

» _ 

•*  • “ DÌfiotfi  SìtoncUé 

A ti Ifchhvartefo  lstenebre  , [ Ambulate  non  puotèi'o  ftir  inficmein  vn’iftelfoÒ 
dum  lucem  habetis  , netcnebite  vos  tempio  l’idolo  Digone  Dio  delli  Aca- 
comprerdanr,JeS. Paolo,  [abijciamus  romei, & l'arca  Sanca  del  reftiméto  dei 
«pera  tenabrarum  , & induamur  arma  vero  Diod'Ifraelc,  coli  nell’archadcl 
lucis,vt  fili)  lucis  ambulate,  ] per  la  lu-  cuor  humano  nó  polfono  (lare  l’amor 
Ci  è lignificata  la  verità, & la  dottrina,  di  Dio  con  l’amor  del  mondo  , e della 
&fede,&:  le  viriù,&la  graua,dechi  lec  carne;  Quando  il  popolo  d’ifraelcfìà 
uea  Dio  ama  la  luce  * e viene  alla  luce,  par  etto  dall’Egitto, per  andare  alla  Ter 
Qmifacit  veritaremvenit  adlnctm,  fogge  ta  di  promi filone , non  puotè  mai  cfTcr 
le  tenebre  de  gli  errori , viti) , Se  opere  degno  d’hauer  Iamanna  dal  Cielo , in- 
di tenebre,  & perciò  i ferui  del  Diauo-  fino  che  hebbero  confumata  tutta  la 

10  come  empij  & ma'uagt  odiano  la  lu  farina.che  feco  hauenano  portata  dall* 
ce  , e fi  coinpiaciono  nelle  tenebre  . fcgi:to;la mina  lignifica  l’amor  di  Dio, 

*B  fOmnis  enim  qui  nule  agir  odir  In-  ladinotione  , con  che  fi  ferucaDio, 
ccm,6<non  venie  ad  Incetti , vt  noi»  ar-  quale  ninno  potrà  giamai  liauerc,  tnerr 
gtiantnrop;  ra  eius.jdicechi  opera  ma  crcrieneraffcito  delle  cole  temporali; 
le  attualmente C >nnnuindo  t. ella  ma-  lignificato  per  la  farina  d’Egtcro:  Anco. 
Ima  fua  tale  odia  I . luce  perchealconi  l’efperienza  lo  dimoitra  , elle  ninno 
■ doppod  h.uur  opcraromale  , pentiti  puòinfieme  con  gli  Tuoi  occhi  mirare 
poi , c reconofciuti  de  Tuoi  errori  defi-  il  Cielo, c la  Terra, quantunque  gli  oc  p 
rierano  la  luce  , e finalmente  diciamo  chi  fiinoduoijCofi  c impoliìbllecon  v- 
chcDio , & il  Dianolo  fono  contrari),  n’i fielTo  cuore  amare  il  Mondo,  e Dio; 
perche  Dio  è verità , 8c  il  Diauolo  , e è imponìbile  con  vn’iftefTofguardo  del 
buggia,  la  onde  edendo  contrari  jlTìmi  la  mente  mirar  Dio  pernoltro  fine,  & 
la  vcrità,& la  buggiail  vero  . &£ il  falfo  hiucrmiraalh  rifpetri  mondani.S.Pao 
reità  prouata  la  lentenza  che  muno  lo  dicc.che  non  è potàbile  partecipar  il 
può  fcruirea  dnoi  Signori  coficonrra  calicedellidcmonij,&  il  calice  di  Dio, 
r :i)  tra  di  loro  come  (ono  Dio, & Diauo  & la  mefa  delti  demoni), e la  menfa  del 
lo.Chriito.Sc  il  mondo-,  carne , e Ipiri-  Signore,  Non  potetti;  calrcem  Domini  hi- 
to,e  petò  dice  S Giacomo,  [adulteri  ne  bere,  C cal  icem  dtmoniorum\  no, i potè  sì,  s 
fcins.qilia  amicitia  huius  mundi  inimi  menf*  Domine participes  ejfe,dr  me/ifi  de. 
ca  eli  Dei , quicunqnc  ci  go  volucnt  a-  momorum.  Il  calice  del  Signore  è la  pe- 
niicns  elle  fecali  huius  mimicus  Dei  nitenza, pouertà, e humiltà:  onde  dille 
conrtiiuirur;  J ò mondani  amatori  del  agli  figliuoli  di  Zcbedeo , quando  du 
mor.do.chevi  delctraie  delle  amicit*e  mandarono  di  federe  nel  Regno  fuo, 
mondane  , Dhc  infellonirne  l’anime  VoiefUibibtreenhciiM  , quenttrobibtturHS 
volt  re,  che  diuegono  nemiche  di  Dio , fum-.cahce  del  Diauolo  è vaio  di  fnper-  F 
voi  mondani  che  rata  (lima  fate  di  pia-  bia, ambinone  &C.&  altre  fb'rri  d’abo. 

‘ cer  a gli  huomim  de!  mondo  , fapiatc  minarioni , come  fi  legge  ncll’Ap.  che 
checercando  , c procurando  di  piacer  quella dóna.la qual  fedeua  fopra  lauto 
a gli  huominnncorreccnella diigratia  itruofabeitu  , ccneuavn calice  d’oro 
di  Dio,  [Qui  hommibus  placcnt  confu  pieno d’abbominationi,  onde*’  mbria 
fi  funt  quoniam  Deus  fpreuu  cosjdice  cauanoi  mondatii;[Vidi  mulierem  fe- 

11  Profcta,cS.Paolo,[Si  homtntbuspla  dércmfupcr  belila, coccineatn  piena  n 
cercmfctuus  Chrilti  non  c(Tcm,J  epur  nominò  blafphemix.  & mulier  crac  eie 
tanti  fanno  profcfiìone  di  voler  elfcr  cumdata  purpura.dr  coccino,&  inaura 
Chrifiiani  ,o  vogliono fet nuca! mcn-  taauro,&;lapidcpreriofo,&:  marcar’, 
do  , Dhc&c.  coli  delleruircallacarnc  ijs,  habenspoculumaureum  in  marni 
tanto  contraria  allo  fpmio.Caro  concu-  fua  plenum  abominatione.&iinmundi 
pifett  admrjus  ffi  riturr,  or  c.  cS.  Paolo,  tta  fotmeauonis . ] Calice  d’oro  fono 
Qui  incarno  fune  DtapLtert  non pojfnrtt,  le  volutùjnondanc  , perl’apparenzi 
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A loro, mà  dentro  fi  contiene  fc  non  abo- 
minationc  J e fa  menta  de  demoni)  fo. 
no  vitij.tniquità,  e peccati  ; & lamen- 
fa  del  Signore  verità, charità  , le  virtù, 
eia  gratia.  G\ob. ,6. Requie; menfetue 
ent  fitti*  pinguedine . far  affi  in  confa- 
ti* me»  menjam  aduerjus  tot  , qui  trtbu- 
lant  me. 

Chi  fi  riempie  il  domaco  de  cibi 
vemofi,egro(fi,comecipolle,aglio,fa* 
oe,&  altri  frutti  nocrui  alla  completilo 
, ne,  non  potrà  gudare  , e cibar  fi  poi  de 
buoni  cibi  , infino  che  òfijno  digeriti 
quelli, ò per  altra  maniera  euacuato  lo 
ftcmacojcofi  non  c poflibile  hauer  gu 
® fio  dcllecofe  di  Dio, ((Tendo  ripieno  il 
cuore  dell’affetto  di  cofc  mondane.  Il 
Ptofeta  Samuele  difFe  al  popolose  vo- 
Jeuano  conucrtirfia  Dio  per  volerlo 
ferutre,doucffero  con  tutto  il  cuore  ac 
* coflarfi  al  Signore, &leuar  dafc;&a- 
lontanarc  gli  Dei  alieni  , per  feruiral 
vero  Dio,.S7»»  tot» corde  vejtro  reuertimi- 
ni  ad  Dom  mum, au ferie  Dtoi  altenot  dirne 
dio  vefln,&  preparate  corda  ve  tir  a Domi 
no,& feruitt  idi  foli.  Con  rurtoi  lettore, 
per  deludere  quelli , i quali  vogliono 
diuideie  il  lorocuorc.in  duebande  , 
parte  al  Mondo,e  partea  Dio\Ve  dupli- 
ci corde: allontanare  i Dei  alieni,  che  fo- 
no molti  .ediuerfi  , Quqntam  Domini 
P multi , & Dei  multi:  Si  quedi  fono  1 dc- 
^ moni),  che  tengono  dominio  nelle  per 
fonc  vitiofc.peri  vitij, e peccati , Quo 
titani  omntt  Dtjgenttum , Cr  demoni a.  fct  e 
manifcfto  , che  alcuni  hanno  gli  viti} 
comefuoi  Dei , a quali  fi  dedicano  co* 
me  i golofijccarnali  «come  dice  Sant’- 
Ago Iti  no  ,Quicquid  plus  dihgis.Deus  tuus 
e fi  i fi  pccuntam  , pecunia  “fi  hominem  , 
homo. 

Coli  volfe  intendere  S. Paolo, qtian* 
do  diffe  d’alcuni  nemici  della  croce  di 
Chrifto,I»tw/f«  crucis  Chnflt , quorum 
finis  intentiti  quorum  Deus  vtntcrifl,  & 
gloria  in  co  n fu/iene  torum,  qui  terrtnaf *• 
piunt  : Se  afferma  U mede  fimo , che  con 
»J  dai  fi  al  le  fornicationi  &c.  c vn  frruir 
a gl'idoli , Fomicationem , immunduoam, 
lini  nem  . concupì} cent  t sm  materni,  & a- 

utrit imi, qua tfi fiimlacrorum/eruitui  :e 


perciò  fi  debbiamo  mortificare  con  le  D 
noftre  membra  Nemo  porefl  duoltut  Domi 
ttis  fermre.aut  enim  vnum  odio  habebir , & 
alt t rum  diliger, aste  vnum  fufìtnelit,&  al- 
terum  centtmntt . Il  Diauolo  è padrone 
odibi  le  come  tiranno  iniquo, e maluag 
gio  ; Dio  è amabile , eflendo  ottimo  , e 
fommobene.veco , efopremoSignoro 
onnipotente, che hà  creato  il  tutto;  Se 
fe  alcuni  fi  danna  al  Diauolo, non  è per 
che  lo  amino.quanco  a fe,  mà  lo  foden 
gono.efop portano  dargli  foggiem;& 
quclli.che  abandonano  Dio,  c (‘offen- 
dono , non  perche  odiano  effo  Dio, in 
femàfe  gli  ribellano  , difprczandola 
fua  legge.come  diceS.  Agob.Nullius  co 
fcienriaDeumodiffepotefl.c  ciòs'intende 
delle  confidenze  degli  huomini,&co 
me  dicono  i Theologi,/V«//wj  autempo-  ® 
teff  odire  pur  am,  & pi  imam  ho  turai  e,  quia 
quihbet  vult  bonum  naturaltter  : c fe  bene 
fi  legge  alcuni  hauer  odiato  Dio,  Saper 
bia  torum,  qui  te  oderunt , afeendn  femper, 

& dextera  tua  inutniet  omnes  , qui  te  ode  - 
runt’.e  Chrido  nel  Vangelo, Etviderùt, 

& oderunt  me  , GT  patrem  meum  : l’odiar 
Dio  fi  dichiara  che  non  fi  odia  in  quan 
co  c Dio  in  fe  lidio, la  fua  natura, come 
fomma  bontà  , mà  Dio  è odiato  dalli 
empi)  accidentalmente  , quanto  alli 
fnot  effetti  del  punire i catriui  per  la 
fuagiuftitia.ccofinon  vorebberoche 
vi  fuffe  Dio  giudo  per  punirli  , cche^* 
non  rapide  le  loro  malirie.n potcffe.c 
non  volcffc  punii  li  in  quedo  modo  fi  F 
odia  Dio, non  perfe,  màncllifuot  effet 
ti  ; màtl  Diauolo  da  ntuno  c1  amabile 
gì  amai  per  fe , & fc  alcuni  fe  gli  acoda» 
no,&adhenfcono.éper  accidente  , ri- 
fpettoa  gli  effe. ci  di  quellecofe,  nella 
quali  pongono  loto  affetto,  e fi  diletta 
no.comeottcner  cofe  mondane,  in  ac* 
qutdar  honon.ò nchrzze,pigliarfi  pia 
ccrt,e  diletti,  e nelle  vanità  mondane, 
e nelle  vo!utràc.irnali,a!  che  vengono 
indotti  per  opera  d’cilo  Duuolomnde 
confiderandoil  Diauoloinfe.e  qnito 
alti  fuoi  effetti , è fempreodibilc,  per- 
che non  ì inai  fenza  la  fua  maluagi'à, 
cerni?  diccS.Agog.  Ntmo  dtabolum  dili- 
giti ed  j uacupiditatc  implicami fubditar  ti. 


Tìtjcorjò  Secondo. 


A e perciò  infuocò  chefan  M tthro  di- 
ce, ahi  vnum  'uihnebit , rz  » Luca  dice, 
aut  vm  aJbarebit;  in  modo  che  fi  nfFeri- 
fee  a Dio  1'aimre  de  buoni, i quali  io  Ter 
uono , & il  deprezzare  de  cactiui , che 
non  lo feruono.fi  rifFerifce a Dio;  e fi- 
nalmente l'odiare  de  buoni  fi  rifcri- 
fee  al  Diauolo, mentre  che  etti  fcruono 
a Dio , & per  il  contrario  il  fopportare, 
&adherire  che  fanno  gli  empij  vitiofi. 
mentre  fi  rendono  feriti  foggett  i al  Dia 
uolo  . Quifacit  peccai am ,( erutti  rf? pecca- 
ri.quelfopportare.&adhcrire  fi  rifferi. 
fceal  Diauolo,  difprezzando  Dio.  / 4ut 
vnum  fufUnebu  • Sani'Agoitino  mette 
vn  paragone  per  eifempio, come  vno.il 
quale  s'innamora , c porta  affei  to  ad  u- 
8 na,la  quale  è ferua  di  alcuno,  & per  fo- 
disfare  alla  fua  cupidità  anco  efio  fi 
tnetre  a feruire  con  faticofa.e  longa  fer 
uitù  a quel  padrone  di  quella,  che  ama, 
la  qual  feruitù  non  la  fàper  amore  di 
quello,!  cui  ferue , anzi  gli  difpiace  tal 
feruitù  in  fe,  nondimeno  per  amore  di 
quella  ferua.della  quale  è innamorato, 
(opporla  tal  feruitù.  Coli  molti  Top- 
portano  di  fennral  Diauolo  per  amor, 
e defiderio  dellecofc  temporali, di  cui 
efio  Diauolo  fi  fàPrcncipe  .Se  netienc 
il  dominio,permalitia,&  iniquità:  To- 
tusmundut  pofìtuttfl  in  maligno.  Omne 
guade  fi  in  mando  .aut  efl  concupifcentta  car 
mt  aut  concupì feen-ta  oculorum,  aut fuper- 
bia  vu a.  EtVrinceps  butto M tendi eiteit- 
tur  forai . La  differenza  tra  il  feruire  a 
C Dio, & al  Diauolo.è.cheil  feruire  a Dio 
fi  fà  con  amore,  onde  talfcrunù  è vera 
libertà;  ma  a feruire  al  Diauolo  ne'  pcc 
Cau, come  fanno  i cattiui, ancorché  fii- 
no Prenci  pi,c  grandi , fono  ferui  fc  hi  a- 
ui.comcdtcefant’Agoftino , Bonutettà 
fi  feruit  hber  e(ì  , malto  autem  et  fi  regnai 
ftruut  efi .net eft untai  hominitferaus  , ftd 
quod granitoci!  , tot domtnorum  fubduut, 
quot  vtttorum.  Molto  fchiauo  cquello, 
che  fi  laida  dominare  dalle jpafiioni  di 
fordinate,cfi  fottometreal  Diauolo,& 
per  il  contrario  gran  libertà  , c domi- 
nio hanno  quelli , che  vincono,  cfupe- 
rano  gli  appetiti  proprii  del  fenfo,  Se  i 
xifpetti  mondani,* come  dice  lant'Ago- 
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fimo.  [ Vi»  utferuiat  caro  tua  animx  D 
nix?  D-o  feruiat  anima tua;debes  regi , 
vt  poifis  regere.  ] Se  fan  Gregorio,  è da 
auucrtire , che  non  fi  può  fcruir  a Dio, 
e tener  pratcicacon  gii  nemici  di  Dio.e 
voler  eficr  grato  ad  efii, che  fono  il  Mó 
do,Carnc,e  Diauolo,  [ Nemo  poceft  in 
vna,&  cadetti  re  Deo  onnipotenti  fer- 
uire  , acque cius  hoftibusgratus exifte- 
re.-Nam  Deo  anticum  fe  denegar, qui  c- 
ius  placet  inimico.  ] E pur  canti  fono,i 
quali  vogliono  farprofefiionediferui 
re  a Dio,  come  tale  è l'obligo  d’ogni 
Chri diano, cdall’altro canto  vogliono 
(lare  con  il  Mondo  , vogliono  compia-  £ 
cere , e fodisfarc  a gli  appetiti  carnali, 
vogliono  dare  con  la  grada  de  gli  huo- 
mim;e  pure  è feri  tto,  [Qui  in  carne  sue 
Deo  piacere  non  pofiunt . Quicunquo 
voluerit  amicus  clfefxcuh  hutus,  inimi 
cui  Dei  conftiruitur . Amicitia  huius 
Mundi  inimica  eft  Deo.jll  Salmo  dice, 
[Placebo  Domino , ut  placcarti  coram 
Domino. Jftudiaua  di  piacer  al  fommo, 
euero  Signore  padrone  del  tutto,  [Do- 
mini eft  terra , Se  plcnirudo  eius , orbis 
terrarum,  & vniuerfi  qui  habitantin 
eo , &c. 


DOMENICA  XV. 
Doppo  la  Pentccoftc. 

DI|SCORSO  PRIMO.  F 

Ecctdefunflui  efferebatur. 

Lue.  7. 

EVerifiìmo  ,0  N.  &non  v*é  dubio 
alcuno, che  ouc  non  è memoria-. 

. della  morte,  il  viucre  de  gli  huo- 
mini  è troppo  licentiofo  , c diftbluto, 
che  però  dice  il  Sipicn.Mtmorarenouif- 
Jima  tua , & in  attrnum  non  pectabo.  Ma 
è ben  anco  ucro , che  rroppo codardi, 
e uili  d’animo fariano  gli  huomini,quà  " 
do  non  vi  fuffe  certezza  di  vita  : laon- 
de,fe  per  tenergli  huominiin  timore-/ 
gioua  il  raccordar  la  morte  , coli  per 
dargli  fperanza  giouaràil  raccordargli 
Aa  a la 
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A la  refurrctiìone  alla  vita.  ; e coli  tri  ti- 
mote.per  non  infuperbtre,  e fperanza, 
per  non  fi  difpcrarc,  porti  rimonto  ca- 
minarper  la  via  retta, eficura. 

Et  però  hoggi  nel  Vangelo  fi  tratta 
di  morte, Eccedefunttui  eff'trebatur.  Et  fi 
tratta  di  rcfurremoncaila  vita,[Adole 
lccns  tibi  dicofurgc.  Se  refcdic  qui  erat 
njortuus. 

Ibat  Icfus  inCiuiratem,  qua:  vocatur 
Nauti, Se  ibant  cum  co  dtfcipuh  cius,& 
turba  copio(a:cùm  autem  appropinqua 
rct  porta:  ciuitatis,ccce  defun&us  etfe- 
rebatur.]  Nel  moralcdel  Vangelo  pre- 
fentc  ci  vengono  propofte  molte  con  fi- 
dcrationi , e documenti  di  gran  gioua* 
_ mento  perla  (alme  , ofieruando  fette 
" ponti  principali. 

i lbat  1 e/ ut  in  Ciuitatem,  qutvocatur 
tbant  cum  to  dif riputi  cius,  & tur 
ba  copiofa.  Quefto  dimoftra  come  i tnag 
glori  con  il  tuo  buon  effempio  ammae. 
1U  ino , & inducbino  gran  moltitudine 
del  popolo  al  ben  fate  . 
x Ecce  defuntlui  ejferibatur.  La  memo- 
ria è confideratione  della  morte. 

£ Et  btc  vicina  erat , cr  turba C tu! tot  if 
multa  cum  t/la. La  pietà, che  li  deue  bau  e 
re  nel  fepelire  ì morti , come  opcradi 
mifcricordia. 

4 Quam  cum  vidijfei  Dominai  mi fencor 
iha  mutui  c/l  fuper  cam , & dixtt  ult  » Noti 
fiere.  Il  giouamcnto,  chcappoi.ano  le 
uibuJationt  ,&afflitiom  di  quella  vita, 
q ìmperoche  la  vedoua  madre  del  defon 
to  come  adolorata  fti  guardata,  Se  con- 
fortatadal  Saltatore. 

j Et  acce/fit  torigitloculum  .xccodat- 

fi  Con  affetto  di  compatitone  a poucri 
deionti.e  foucnugli  con  futFragii. 

6 Hi  autem  quiporiabant  iieterunt . Et 
att  AJoltj  ceni  ubi  dico/ urge,' re j edit  qui 
trai  mouuui,CS  capar  loqvi.obedtu  pton 
ramcnte,&  non  far  alcuna  refirtenza  al 
1:  cenni, c voce  del  Saluatore  Cirri  (io  >a 
cui  & i viui,&  il  motto  obedirono  fen- 
dateli (lenza. 

7 Acctpir autem omnet  timor, & magni - 
ficabam  Ueum  dicemes  , quia  profeila  mar 
gnus jurrtxu  in  uobii,  quando  li  v eggo- 
no , c conofcono  le  opere  , e bentùcii 


do  fi  pota  Peni  eco  [te. 

diurni  del  Saluatore.dobbiamo  intimo  0 
ri r fi, e magnificar  Dio. 

Et  ibantcumeo  difeipulieius , & turba 
coptofa,  & andando  con  il  Saluatore  gli 
Tuoi  difcepoli  anco  gran  moltitudine 
del  popolo  feguiuanoia  andar  conef- 
fo, quando  i maggiori  feguono  il  Salua 
rorcapprefib  atli  Superiori  'feguono a 
efempto  loro, cambiando  a;  la  falutcan 
co  i fuddici  del  popolo,  perciò  fi  legge 
ne' Cantici  i.che  alti  foaui  odori  del 
fpofo  era  atratta  la  fpofa  a fcguirlo  , Se 
doppo  lei  feguiuano  anco  ;ie  gtonanec- 
te.a  innamorarli  di  lui,  [Oleum  effu- 
fumnomenruum , ldeoadolelccntulx 
dilexeruntte  , traheme  pulì  te, cune- E 
mus  in  odorein  vnguentorum  tuo— 
rum,]  c ciò dimoltra  in  figura  la  dtui-  ■ 
na  feri  tttjra  in  più  luoghi  ,;&ncl  fatto 
del  Patriarca Giacob , quando  poneua 
datanti  le  fuc  pecore  drentoi  canali 
certe  verghe  fchotzare  bianche  , lcpcf 
core  vedendole  mentre  bcbcuano  nt<* 
concepuuno  poi , e partorì  nano  gli  A- 
gnclli  bianchine  fc  poneua  le  verghe  co 
laifcorza  negra,  conceptuano  agnelli 
Mg»  • . 

Colt  conformeglieficmpi,  Se  opere, 
che  gii  fudditi  veggono  nc'  fup.nori,ò 
buoni  .òcattiui  d’t  perenule,  etrifte 
concepirono , & producono  opere  fi- 
mtlt  a quelle  de  loto  maggiori,  & que- 
llo lìa  per  autfoa  Superiori  Prelati , e p 
Ptcncipi, Rettori , c Padri  di  famiglia  , 
quando  il  popolo  d'Ifraelc  doucua  paf 
far  il  Giordano  per  andar  in  terra  di  -, 
promtlfione prima  andorno  manti  gli 
Sacerdoti,  &il  popolo fegutua doppo 
loro, e nel  libro  de  Giudici  fi  legge, che 
il  popolo  Ifraeliuco",  mentre  Webber 
Gtefiic.iSc  i Seniori, i quali  erano  pii].  Se 
diuotr,  tutto  il  popolo  per  aliai  tempo 
fetui  a Dio  , & poi  lcuandofi  nel  popo- 
lo alcuni  i quali  non  conolceuano  Dio, 
il  popolo  ctimitrc  peccati  grauiffimi ,c 
diuctò Ide latratoli  dice  tl (acro cello, 
Semi  tritìi!  filti  l/rael  Domino  cunei  il  ditr 
bui  lojue  a Stiuoritne  ,qut  longepojl  cum  ut 
xerunt tempore  et  rientrarti  omnidopera  Do 
m ni,  qua  fteerat  Cum  \ frati,  ma  Icuan- 
UolìaltU  UiU0fi,.&  Prcnapi  che  non 

Ciac- 
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-A  fi  raccorrfauano  di  Dio , ecco  gli  mali 
chefeguiuano  , Surextrunt aattm  ah)  , 
qui  non  nouerant  Dominano  , CF  Optra  qua 
ftctrat  cum  1/ rati  , ftctrunt  quoque  Jihj 
/frati  mtìum  in  cor, {pilla  Dom mi,  & Jer- 
uiiru-.it  Baah m , ò gran  differenza  in 
quel  popolo  , che  mentre  hebbe  Duci, 
e Seniori, che  temeoano  Dio , il  popo- 
lo fcruiua  a Dio,  c quando  fi  leuorono 
Seniori  che  non  conefceuano  Dio  , c fi 
feordauanodi  Dio  , il  Popolo  diuenne 
Idolatra, e fcruiua  al  Duuolo , Deh  N. 
Eccl-io.  Anco  il  Sapiente  dice  , jtcundumlkdt- 
cem  pepali  JtcÓ  mi  ni  fri  tius.quults  rtilor 
tfl  ciutiatis , talts&  babitanits  mia  , di 
ciò  ne  fono  due  tflempij.vno  nel  iella- 
mento  vecchio , che  quando  il  Profeta 
li  Giona  predicò  la  penitenza  al  popolo 
di  Nimuc , il  popolo  vdma  la  predica- 
none si  , ma  quando  il  Rè  lileuòdal 
fuo  trono  , & vfci  dalla  Reggia  veftcn- 
dofi  di  facco  afptt  fo  di  cenere , coper- 
to con  cilicio,  c ordinò  che  fi  digtunaf 
fc,  tutto  il  popolo  della  Cittì  dal  mag- 
giore infino  al  minimo  fecero  pentten 
za  , (R  per  Poppo  filo  a far  male  feti 
Prencipc  c diiToluto,  maluaggio , e vt- 
riofo,  il  popolo  tutto  lo  fegue  imttan- 
dolo, come  fi  legge  del  Rè  Herodc,  He 
Mat.[a  radts  Rtx  turbami  ef1,& omnts  leroftlima 
cum  ilio  : è cofa  commure, (R  molto  fo- 
Jira  , che  i minori  feguono  l’clTempto 
de  maggiorijCome  lo  dice  chtaramen- 
teGieremia  , che  per  la  maluaguì  de 
C Superiori  il  popolo  vi  in  ruina , e per- 
Ierc.  io  dttione  , Quia  siali  e egtrunr  patì  orti,  & 
Dominimi  nontxqu  Jurunt  pr optata  om- 
nis gre. v forum  dijftpatus  tf  : il  Profeta  I- 
faia  conforme  a quel  vulgato  prouer- 
bto  .Quando  il  capo  duole  , anco  tutte 
le  membra  fono  inferme , Quando  caput 
doler  et:  tra  membra  Ungami , co  fi  com- 
pirò Inaia  il  popolo  Gitid  ico  tntioin- 
fcrmoidc  molte  infermiti  de  vitij  , e 
peccati, perche  il  capo  , 6c  il  cuore  era- 
noinfermi  , Orane  caput  Unga  tdum  , er 
enn  e cor  mtitnr.a  pianta  petti s vfque  ad 
vert tetra  non  tfl  in  to { attuataci  il  capo, 
c cuore  principali  parte  dell’animale 
fono  midi  i Prenci  pi , <Rj  Prelati  , c 
poi  fegue  dalli  minimi  fignificati  per 
Parte  Seconda. 


Prìrrì',  jfj 

le  piatire  de  piedi  infino  alli  maggiori  t# 
intefi  perii  venite,  & fronte»  la  onde 
il  male  dcciua  dal  capo  scuoce  dalla- 
malitiadcPrencipi  , e l’relari  mali  no 
vien  corotto  il  popolo, Si. per  l’oppofi- 
to  fc  i Prelati , e Prcncip;  tòno  buoni 
coli  fogliono  cfTer  i popoli  cornefù  di- 
mo  fi  rato  con  bella  figura  in  Ezechie- 
le quando  vidde  quei  quattro  anfma- 
ltche  caminauano  con  tanco  bell’or- 
dine, &conformealtnotochcfaceua 
no  quelli  ammali  cofi  feguiuano  me-  ' 
dcfimamcncc  le  ruote  doppo  erti,  [Cii- 
queambularent  aui,mliaa>nbul.tcranr 
panter,  & rotx  tuxta  ea  .Sccura  clan  "c 
rentur  ammalia  do  terra,  eleuabautur 
fimul  Se  rotx.]  ‘ £ 

Gli  animali  lignificano!  Superiori . 
Prelati , ePrcnctpt , Si  alcrì  Rettori, c 
maggiori  del  popolo, & per  le  ruote  fo 
no  lignificati  ifubdici,  e popoli  , hot 
conforme  alli  andamenti  deSnperiori 
fi  muouono,  e procedono  i fubdtti , Se 
c d’auertirc  come  il  Profeta  dice  che 
gli  animali  Santi  caminauano  guidaci 
dall’impero  dello  fpiricoiVt/«r4r  impe- 
lai fpir itut, tllac gradiebantur  ; cofi  anco 
le  ruote  erano  guidate  dallofpirito  . 
[Quocunque  ibac  fptritus  illue  eunte  , 
fptricu&  rotx  pantet  clcuabantur  fc- 
quentes  euin, fptritus  enim  vitx  erat  in 
roti*,]  & cofi  e in  facto  quando  gli  Su- 
periori hanno  fpinco,  A:  fono  guidati,  h 
& fi  muouono  per  (pirico  anco  t fubdt- 
ti hanno  fpirito,  fono  fpirituali  feguo- 
no lo  fpirito, spirimi  tfl  Deus  ; Dhe  5cc. 
ma  fc  gli  Superiori  fi  imtouono,  c fono 
guidati  dalla  carne, e nò  dal  fpirito  Sà- 
to.ma  da  Scc.Er  tbà ■ cum  eo  dij'ctpulieiui, 
etturbacopio[a:nc\xcpo  partalo  dice  che 
gli  difcepolt  diChriftocaminuuanocó 
lui  . & con  quel  li  anco  camtnaua  gran 
moltitudine  de  popoli  per  veder  Pope 
re  del  Saluarorc.  Se  vdire  la  fua  do ttri- 
na.maarcmpi  didelfo  fe tutti  quelli, 
che  tengono  nome  de  difccpoli  di  no-, 
tiro  Signore  va  «lino  con  lui , non  fi  af- 
ferma al  tutto, foto  i veri  difccpoli  obe 
dienti  a fuoi  precetti  caminano  có  Gie 
fu,  Si  le  moltitudine  delle  genti  vanno1 
a giochi, a ridotti  alle  vaniti , alli  otijf 
A a 3 Siimi 
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A & maffime'nel  tempo  di  feda  quando 
fi  deue  vdirc  la  dottrina  di  Gl  ES.V 
&cec. 

Ibant  cum  io  diftipuH  tini , & turba  , 
caminarccon  GlESV  , &ilviuere, 
e (lare  in  fua  grada , vnito  (eco  per  gra- 
tiacon  Fede,e  Chariràcon  il  timoredi 
Dio  immirandolo,[Bcari  omnes  qui  ti- 
ment  Domi nu ni , qui  ambulantin  viis 
cius ,]  colila  Diuina  feritili  ra  dice  del 
giu  Ao  Enoc),  Cutn Dio  ambulante  &C.&C 
B di  Abram  dice  che  caminauaalla  pre- 
fenza di  Dio, qual  gli  difse,  ambula  torà 
we,Gr  tflo  pirfi(Jui,ì  1 caminarc  alla  prc- 
lenza  di  Dio, è il  proporli  Dio  d’auanti 
come  ci  fia  prefenre  fempte  in  ogni  co- 
fache  fi  faccia,  hauer  la  mente  à Dio,  è 
riputarli  d’cfsere  alla  prefenza  fua, coli 
faccua  Dauid  ,P>  outdebam  Domino  in  con 
fptftu  mio  femper  , quia  omr.es  via  mete  in 
con f piti u tuo.  coli  dilse Salomoneoran 
do  à Dio,  Tu  fecifticum  feruotuo  Dauid 
Patri  usto  mtfcrttordiam  magri  am  ficai  am 
bulautt  in  confyeftu  tuo  invertiate , & tu- 
paia, Gr  corde  retto  tecum , coli  difse  Dio 
ad  Abram  che  caminafse  alia  prefenza 
di  Sua  Diuina  MacAàj,  c fu  fse  perfetto, 
almbulacoram  mt,&  ejfio  perfetti  /,  come 
_ che  il  caminarc  riputandoli  efsere  alla 
■ prefenza  di  Dio  fia  cagione  di  elser  per 
ferro  , coli  difse  anco  il  Rè  Ezechia., , 
[Obfecro  Domine  memeto  qu^fo  quod 
ambulaucrim  coram  te  in  ventate,*^ 
corde  perfc&o  , ] Se  quello  auemfce  S. 
Gregorio, che  fc  noi  fi  riputaremo  efse- 
rca'ila  prefenza  di  Dio  , checi  vede  in 
ogni  cofa  che  facciamo  , fi  alleneremo 
di  far  cofe  male  , SiDtum prtftntcm,  GT 
omnia  vidtntim  iudtcaturum  de  omnibus 
trideremus  vix,  aut  nunquam  pecca  nmus, 
Se  il  Profeta  occuli  mei  /empir  ad  Domi 
ttum  , quoniam  tpfi  eutliet  aetaqueo  pedi i 
wiew.comedictfscche  perhanct  tenuti 
gli  occhi  à Dio, fchuiòi  lacci  prricolofi 
del  li  vitii,c  pecca  ti.  Et  tbant  cum  co  difci 
pult  eius  c proprio  delti  veri  difcepoli,il 
caininarinfieme  con  il  loro  maeftro, 
fcgtiendo  le  vic,ccamini,ouc camina  i[ 
maeftro , fi  Ugge  Amenamente  del  ca. 
minared’alcunt  amici  di  DIO  come 
fi  c detto  alcuni  cammano  con  DIO, 


che  è il  viaerc  in  fiia  grada, dando  vrif-  O 
ti  con  fua  Diuina  bontà,  con  vera  fede, 
charità,  & obedienzadc  diurni  precet- 
ti conformandoli  del  tutto  al  diuin  vo 
lere.cofi  è fcritto  di  Enoc,  [&  Ambula-  _ 
uit  Enoc  cum  Deo  , & nonapparuit,  b 
quia  tulle  cum  Deus,  & di  Noe  fimilmen 
te  , Noe  vero  inueni:  gratiam  corame 
Domino , Noe  vir  iuftus  , acque  perfe- 
dus  fuit  in  generationtbus  cum  Deo 
ambulaui  r.]&  il  Profeta  Michea  dice-* 
d’infegnare  cièche  D I O ricerca,  e 
vuole  da  noi,  e fra  l’altre  cole  èli  viue- 
regiuftamente  caminando  con  Sua  Di 
uina  Madia,  [ lndicabo  tibiò  homo 
qnid  fit  bonum , & quid  Deus  requirat 
àte,  vtique  facerciuditium,& diligete 
mifencordiam , & folicitum  ambulare 
cum  Deo  tuo.  ] caminarc  allaprcfenza 
di  D I O,  e lo  hauer  Tempre  Dio  auan- 
tiglt  occhi  della  mente  in  ogni  cofa^ 
che  fi  facciano  , e proponetelo  di  lw- 
uerlo  fempte prefentecheci  vede, [prò  F 
uidtbà  Domino  in  confpeduinco  fem- 
per  quoniam  à destris  eli  mihi  ne  com 
moucar.in  laud  iate  , & iuftitiacoram 
ipfo  omnibus  diebus  noftris . 1 & per» 
ciò  del  l'huomo  empro  dice  il  Pro  fera , 
[Non  eli  Deus  in  confpedu  cius.Inqui 
nata:  funt  vix  ili  ius  in  ornai  tempore,] 
Cambiare  doppo  Dio  è quando  fi  fegue 
la  fua  diuina  volontà, ofseruado  li  Diui 
ni  precetti , quando  fi  adempiiamo  le 
cofe  commandate  nella  diuina  legger. 
Cosi  è fermo  del  RèOzia.quandofece  - 
profusione  di  ofsa  uar  la  diuina  legge 
lui  ,&  il  popolo,  fi  et  il  q\  Rexfupergradù, 

CT  fediti  per  cu  fu  coram  Domino  vt  ambu- 
latene pofi  Dominum  & cufiodirene  prece, 
piatine. et  tefhmonia,&  cerimonia s in  Om- 
ni corde, & in  tota  anima . E t tbant  cum  eo 
dtfciputi  ttus.  & quami  oAacoh,&  impe- 
dimenti mitre  il  Dianolo  , acciò  non  lì 
camini  con  i!  S kiarote,  con  quanti  lac 
ci  tten  legati  gli  huomini  del  mondo, 
quello  deploraua  molto  il  Profeta,  Ae- 
dificeuit  in  giro  mto.inttntbrofts  collocanti 
me  quafì  mortuos  fimpnernos  etreum  edi- 
ficami aduerfum  me  et  non  egrediar.aggra 
hauti  compedem  mtum  contlufit  vias  tritai 
lapidibus  quadri!  femuas  meas  Jubutrttt  . 

quelle 


A quelle  Tom’  d'impedimenti  mette  il 
Diauoloper  impedire  Taoimc , acciò 
non  vfcifchino  dal  peccato  per  la  peni- 
tenza, e confi ilìone , & non  fi  camini  a 
Dio  per  la  via  delle  buone  operationi 
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della  vcdaua  di  Naitn  , menrrc  fi  por-  flf 
tana  fuori  della  porta  della  Città  .•‘ÒQ, 
fignificai  peccatori,  checonattieftff- 
rtori  di  parole, c fatti  peccano,  il  terzò 
tnorto.cherifufcitòil  Saluatore.fù  La- 


vi póne  intorno  le  folle  delle  inale  con  zaro  già  pollo  nel  monumento  » lega; 
cuptfeenze,  c delle  delicic  fcnfuali , le  to.fetcntc,  quatri^iano , Se  lignificali 


mura  dell’oftinatione.le^orri  della  fu  - 
petbia.e  vanagloria  , le  machinedelli 
Hfpetti  ,Si  intereffi  temporali , leliga 
ne  ceppi  dell'amore  cimale , di  fe  ftcf- 
fo,e  delie  perfone,  ben  dice  il  Profera, 
che  l'inimico  prechiude  le  vieda  ufei- 
B re  dalli  errori  con  putre  quadre,  che 
fogliono  efler  più  ditficili  da  rimouerfi 
che  li  alivi  falli  rotondi  facilmente  fi  ri 
mouono^ictre  per  durezze ,&ofiina- 
tionc  delli  cuori , l'ira poccartium  com - 
flautata  Uptdibus.  La  qua dratura  de  pec 
- cati  confiile  prima  nel  malpenfiero, 
feconda  Iemale  parole  , terza  le  male 
Opere , quarta  laccnfuetudine  nel  ma» 
lejouerofono  la  fupcibia  , l‘auaritia,e 
la  tuffarla,  cóla  dcleirationenellama- 
Jitia.cdc  ffcnfionenL  ll'srrotei  e quella 
quadratura  è conforme  lafentcza,che 
u legge  in  Amos  a. Super  trtbus [ctltrtbut 
_ Mo.ib  » C"  fiiptr  quatnor  non  tonuertam 
^ turni  l’c dìtfìcile  il  porerficonuertire 
l’ofiinato,  econfuctudinario  peccato- 
re ; e perciò  non  è fenza  mifterio  , che 
folamente  de  quattro  mortili  facciJL» 
mentionc  hauer  traitatoil  benedetto 
Chrifto , e tic  de  quelli  refufeitò , dell 
quarto  non  filile  rifufcitato,pcr  dimo- 
fìraie  chetréfoni  de  peccatori  , che 
morono  in  peccato  mortale,  In  tremo 
di  poffofio  t fletè  ri fofei tati  alla  grana, 
cioè  , peccatori  perconfentitncntoncl 
cuore  , peccatori  peratn  tfterioiicon 
paiole  , & peccatori  di  ani  efteriori 
con  fatti , & opere  male;  màgli  pecca- 
tori ofiinati  nella  maliria,-  e fatti  con- 
fuetndmarij  , con  difficolta  fi  poffa- 
re rilufeitarealìa  vita  della  gtatia  di- 
ufrhu.  1 w 

Prima.rifufcitò  vna  figliuola  del  pré 
cipe  della  Sinagoga  drcnto  la  propria 
cafa  parerna,&  lignifica  i peccatori  per 
confeofo  nell'animo  : fecondo  morto 
tifufeitato  fù  il  gicuinetro  figliuolo 


peccatori, i quali  recidiuano  ne  pecca- 
ti mulripticado  lecolpeie  perciò  fi  ve- 
de come  prima  rifofeita  la  fieni  Ita  prl 
uatamcteincafacon  manco  acetoni,  J> 
dirooftrarcche  li  peccatori  occuitidc 
peccali  interni  con  più  facilità  fono  ri- 
fufeitan  alla  grana  , e ricercano  mi- 
nor fodisfatuone  per  effe r rìmefli  t 
al  fecondo  morto  , che  fù  ilgiouinet* 
ro  , vi  concorferopiù  anioni  , per 
lignificare  che  li  peccatori  paioli  per  at 
ti  effettori  in  parole,  e fatti  maggior 
òpera ui  uuolea  rifdfcirarli alia grafia^  £ 
cui  fi  ricerca  maggior  fodisfattrorteJ 
per  la  remiffìone  de  peccati  in  farti , St 
perciòfi  legge,  che  quando  toccò  11  ca- 
taletto, comman  dò  a portatori, commi 
dò  al  giouinetto  che  li  leualTe  &rc.al  ter 
zo  morto , che  fù  Lazaro  rifufeitato  al 
monumento , vi  concotfero  molto  pfik 
atttoni.comc  preghiere^  pianto,  ecla* 
more, e leuarc la  pietra ,e  slegarlo , per 
il  cheuengono  lignificati  i peccatori, 
che uanno  reiterando  più  voltegli  atti 
vitiofi  dei  peccare,  mettendoli  in  ufo, 
ecoofuetudine,efì  vanno  allacciando  t 
ne’pcccatim  tanto,  che  puzzano  per 
mal  dTempio,&  quelli  pur  poffono  elfe 
re  rifufcitati  alla  gratia.fe  bene  Con  dif 
ficoltà,&  le  gli  ricerca  maggior  fodif- 
fattioneper  confeguircla  remiffìone. 

Il  quarto  morto.del  quale  fi  fàmeo- 
tionc  appreffb  il  Saluatorc,  fii  il  padre 
d*vn  giouinetto , il  quale  voleua dati! 
a feguit  «ffaChrillo , e dimandò  di  an- 
dar primaa  far  ftpelirefuopadre.  Do- 
mintpertnitteme  primumfepehre  patrem 
me»m,Sc  il  Signore  rifpofe , Sequtre  me, 

& dimittt  mortuos  ftpclirtmortuos  fuos  » 

& quello  lignifica  li  peccatori  , cht-a 
diirendono  la  loro  malitia  , fiandoo» 
dittati  in  quel  la , e pcrfeucrano  impe- 
nitenti fine  alla  fine  , fi  muorono  m 
peccatotrnorti  fono  i mondani, che  vr- 
A a 4 uono 
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* uon«  fecondo  la  carne, 5«  [ecandum c*r- 
jitm  vixtritii  morte»! ini.  Se  quando  i 
mondani  fi  nutrifeono , e fomcntono 
tràdiioro,  queftoéil  iepclirct  morii 
nidi  loro.  San  Gregorio  fopraGiob, 
[Mortui  mortuos  foor  fepeliunt  ,cum 
peccatores  laudami  fauent idi*  in  ne 
quittafua.é^defendunt  ilio*  verbi*, & 
fafli*  :J  quoniam  lauda'ur  peccaror  in 
def  deilis  animar  fu*  ,&  ini  quus  benc- 
d’CMur. 

Et  ce  defun&us  efferebatur.  ] è diflfe- 
rentcil  rito  noftro  Chriitiano  nel  ftpc 
litri  morti , c diuerfo  dal  rito  de  Giu- 
dei ; imperochclaChicfa  ordina  che  fi 
fepvbfcano  i morti  de’ cernitori  j vicino 
le Chiefe , oue  frequentemente  fi  con- 
uiepe  ,&  i Giudei  ponauano  i morti  a 
3 fepelire-fuori  dclfe  terre. cCittà  in  luo 
"7  co  rimoto, do  1 1 niiftcrio  di  quello  c,pcr 
chela l'hicfacoftuina di  fepeliri  mor- 
ti,ope  fi  conui  eoe  ogni  giorno,  acciò  fi 
ricordino  i fedeli  di  foccorrer  alleni- 
rne del  li  defonti  conorationi,  facrifi- 
ci).  limoline  , & altri  fuffragij , Stenti* 
tmm,  & falxbrts  etl  co %it *r  to  prò  defrnfhi 
fxorarc.vt apecc*ns folutentur . cioè  .ac- 
ciò fijno  liberati  dalle  pene  del  Purga- 
torio: & anco  il  fepcli.r  ì morci  n c*  cimi 
tciij  congionti  con  i Tempi),  oue  con- 
ucngonoi fedeli, è,  perche  la  Chiefa 
crede,  e confeffa  vniucrfalmenrc  la  r«^ 
£ furretnonc  dclli  morti , &il  Purgaro- 
’ rio.il  che  non  fi  crcdea  coni  i rnicmen 
re  da  tutti  nella  Sinagoga  appreffo  i 
Giudei,  i quali  poriandoi  morti  a fe- 
pcliredi  fuori  in  luoco  remoto,  duno- 
lirauano  chc.non  haueuanop:ù  altro 
penfiero  di  quelli , che  moriuano  . In 
oltrcancoil  ritó  delIaChiefa  il  f -pclir 
i morii  apprelfo  le  Chiefe  , ouc  fi  coli- 
mene , è , acciòi  vini  nel  copuentr  in 
Chitfa,  vrdendo  le  fepolmre  e monu- 
menti,venghino  a ricordarli  , e confi- 
derare  la  morte  , comrcofagioucuole 
per  viucre  virtù  ifamétel,  fecondo  quel 
detto,  Mtmor  ijìa  quemam  tnors  non  tur 
d*t , (Petit-  c perciò  monumento  è in- 
terpretato montai  mtntem  , come  no- 
ta Sim’Agoftmo  cioè  4»mmonifce,lc_» 

, menti  de’  viui  a confidcrare,  c raccor- 


dare,^ quello  è flato  de  tanfi  ,i qua-  B 
li  fono  pafiati  da  quella  vira,  e rifoluii 
i loro  corpi  in  puzza  , Pili  elfo  ha  da  ef 
fere  de  tutti  che  vi  unno,  e faranno  dap 
pò, come  diccua  vn'Epitafio  , Oh osut- 
uentct,*dnos  vertire  menta,  qnodefhs  fri- 
mai , qaodfumus  nos , fruii  & voi.  Se 
anco  ammomfee  le  memi  a ricordar- 
li dclPan;me  di  quei  defonri  , i cor- 
pi de*  quali  giacciono  in  quelli  monu- 
menti . 

Ecce dtfrn fini  efferebatur.  commune- 
nientei  morti  fog; tono elTcr  p errati  al- 
la fepol  tura  da  quattro  portatori  \ la  1 
ondc.chibeneconfijera  , cufcunodi 
noi  mentre  liamo  in  quella  prefentc-a 
vita  .continuamence  andiamo moren- 
do,&  portati  alla  motte  da  q iat.ro  por 
(acori, che  fono  le  quattro  qualità  con- 
trarie di  quattro  humori  , fecondo  li  E 
quattro  clementi,  dequali ècompofto 
il  corpo  humano;  Se  difendo  quelli  hu- 
tr.ori  contrari)  tri  di  loro  , hanno con- 
tinu»repugnanza, e battaglia  inlicme, 
e non  cedano  di  combatter  Pvnocon- 
tra  l'altro , infino  che  habbinodertrut- 
to,  e confluito  elio  comporto  , c coll 
quando  vno  eccede  gl'altri.fe  ne  caeio 
nano  infermità  , c la  morte;  c perciò  fi  } 
verificarli  ciifcunodi noi , chemencrs 
campatilo  in  quella  vua  caduca  Tem- 
pre fiamo  portaci  alla  morte  da  quat- 
tro portatori  ; & per  e (Tempio  pon- 
gali , che  fiano  due  termini  di  duo 
porte  , c nel  mezo  v:  fia  vna  llrada-  , 
lior  il  primo  Cenili  ne , o prima  por  a £ f 
il  nafci  mento , & il  fecondo  certame  , 
o porta  èia  morte, Se  la  llrada  tra  mez- 
zo quelli  termini  éil  corto  della  prefen 
te  vira.c  fubito  che  fi  vfcifce  della  pru 
ma  porta  , c fi  parre  da'  pi  imo  tei  mine 
al  poner  i piedi  fuori  della  porta  del 
nafeimcnto , (1  entra  nella  llrada  della 
preferite  vita  caduca  , Se  ad  ogrti  paf- 
fo che  fi  fà  , decanti  paifi  di  vita  fi  re- 
fta  priuo.di  modo, che  tanto  come  an- 
diate • Calumando  nel  corto  di  quella 
vita,  andiamo  continuamente  a paltò 
a paffo  privandoli  di  vira.c  breuiando- 
fi  , & l’abbrcuurli  la  una  è priuaafi  di 
vita , Si  vn  continuo  utopie  : <Sc  perciò 

quanto 
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À quanto  andiamo  campando  in  quella 
vira , Tempre  fi  decolliamo  dalla  porta 
dei  nafcimcnto,  Se  andiamo  vicinando 
fi  alla  porta, e termine  della  morte.oue 
giorni  che  faremo  teftarà  finirà  la  (Ira* 
daecnrfo  della  ulta,  Se  fi  finirà  di  mori 
re.quando  fecondo  il  parer  noltro  pé  • 
fiaino  che  fimfcail'viucre.  perciò  alcu- 
ni deferì uendo  che  cofa  fial’huomo, 
, dilTcro.chc  c vn  animale moricnte,che 
di  continuo  muore  mentre  campa  in-, 
quella  viia.c  S.  Agoftino  dice,cheil  té 
po  della  prcfentc  ulta  c,vn  continuo  ca 
minar  alla  morte, [Tcmpus  vicaepfentis 
fuhil  aliud  ed  quàm  curfus  ad-  morte  > 
in  quo  nenie  paululu  tarde, vel  tardius 
® ire  pcrmitritur , fed  oinnes  pari  moyi 
vcrgentur.Jc  ridirti)  S*  Ago  (li  no  autier 
tifee  come  ogni  giorno  cufcuno  vi  mo 
tendone  bene  molti  nò  vi  penfano,an- 
zi  pare  fi  riputino  immortali  , Quotidiè 
morimur,  quondiè  altqua. pars  vitdnofhra 
demitur,dr  rune  quoque  cune  crefctmus  vita 
no  firn  decrefcit , infanta tm  emifimui  , dein- 
de puerttiam , deinde adoUfctntiam,vfq\  ad 
hejicrnum  quicquid  tranfìt  tempori!  perir , 
& bu/tc  propi  tur»  diem  quei»  agimus  cune 
mone  dimcùmus.  & altri  comparano  le-, 
vite  delti  huomini  al  corto  defiumi, 
che  con  rapido  è veloce  corfo  feorro- 
rfio  Vita  nostra  rapiuntur  fbiuioru morejt 
Seneca.  remane t et  his  qud  appanni. 

De  fantini  cjfcebatur  , e dice  che  quei 
portatori  fi  tennorno  , (j  qui  por!  ubane 
iieierunt,  Se  gli  quadro  clemcti  de  qua 
li  con  Ila  il  corpo  humano  non  CclTano, 
ne  fi  quietanomfino  che  redi  difoluto 
il  comporto  la  terra  nella  carne.ncrui, 
corta  l'aria  nella  rcfpirarionc,  il  fuoco 
ncicalor  naturale,  l’elemento  dcll’a- 
qua  nclli  hutnori  flegme, e fangui.de  co 
me  fpeculano  alcuni  nel  comporto  del 
corpo  hmnano  vi  e più  della  terra  che 
dellt  ali  ri  tre  clementi, & quello  Giac- 
cio l’buamo  hahbia  oceall  me  di  It.r 
humile  conofecndo  la  viltà  Giacomo 
comporto  di  terra , Se  fe  vi  hauclfe  po- 
rto più  dell’elemento  del  fuoco  l’huo- 
mo  far-bbe  troppo  iracondo.ò  troppo 
auaro  , fc  vi  hauclfc  porta  molta  aqua-, 
farebbe  troppo  labidiaofo,  e lafciuo.fc 


molto  aria  farebbe  tròppo  gonfio  per  • 
fuperbu  , e vanagloria  .coli  olTcruaS. 
Ambrofio  moralmcte , che  gli  quattro 
elementi  fignificano  li  quatrro  porta- 
tori che-poriano  l’huomo  al  fepolcro  , 

Se  anco  fecondo  la  proprietà  di  etti  li- 
gnificano li  portatoti , che  portano  fuo 
ri  l’anima  morta  per  il  peccato  , [Qua-  5’^  ’ 
tuorfpiricualia  dementa  quidem  illue  1 * 
portaruntfin  tetra  enim  propter  appe- 
titum  tcrrenorum  ficut  auari.  Ali)  ab 
aqna  propter  appetitum  deliciarum  fi- 
cut luxuriofi,alijabaere  propter  appo 
titum  ambiciofum  ficut  fuperbi  , ali) 
ab  igne  per  iram,&  odium  ficut  ira* 
cundi.]  E 

Defungine  efferebatur  , de  fantini, idtfl.à 
funtiiombiu  dtorfum  pofitut . come  di  re, 
deporto, e Iciuto  dall'efercitaregli  olii 
ci)  ; coli  appi  elfo  gli  antichi  fi  nomina- 
uano  , e chiamavano  fuo&i,  leperfon# 
che  nelle  Città  elercitausno  gli* ertici), 
e gradi  d'honore,&  perciò»  morti  fi  di 
cono  defunti  perche  hanno  copiti  gii 
elferciti)  della  vita.  Se  végontì  deporti, 
e lcuaii  dal  vfo  d’ognifoire  d’orfici  j,  de 
fantini  ,1. iacèe  detti  lui  a furiti  ton.b.De fan 
fini  effereba'ur , e coli  farà  di  ciafcuno  p 
la  morte  , che  deporti,  e tplti  dal  poter  "■* 
vfarc  offici)  di  niona. forte.  Se  portar»  p 
fuori  di  caia  con  1 piedi  i nauti .òN.&Ci 
, Et  dcceffit  GT  tetign  loculi  .coli  vie  no- 
minato il  luoco  dotte  tono  porti  i mor-  , 
ti , loculo  cioè  loghetropicciolo.pchc  li 
morti  in  poco  loco  fono  tapiri, poco  lo 
co  occupano  fc  ben' molti  mentre  viuo 
nogliparsche  non  badi  lorotutto.il 
mondo  come  dille  vn  Filofofo  ragio- 
nàdo  fopra  la  Corredi  AlcfTandro  Ma 
gno,  Ouem  tatui  mundut  non  capieb.u  bue 
parua  conti  net  arca.  lucuhtm  , poco logu- 
ctobarta  aii'huomo  morto, perche  a po; 
lo  fi  riduce  pia  morte  , &injpoco  fi  rin 
folue  , perciò  fi  uede  che  drento  pocoi 
logucio  d'vn  m*nuinéfpia»IIa  mifura  dii 
tré  vulne  in  lunghezza, &altezza,&  v- 
na  in  larghezza  vi  faranno,  Hate  porto; 
più  di  cèto  perfone,  Se  anco  vi  rcrtafpa 
ciò  per  altri , Et  atcejfit,&  retigit  leculu  ,- 
non  fù  lenza  gran  mirteto,  che  il  Situa- 
to! Cimilo  voicUe  accodarli  al  morto,- 

CtQC- 
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e toccare  il  cataletto  nel  quale  era  po- 
li a, & fi  portaua'à  fepelire.impcrochc  à 
Giudei  fi  prohibiuail  toccare  i morti , 

& la  Sinagoga  gtodicaua  immondo  chi 
toccaHe  alcun  motto, e pur  Cimilo  qui 
fi accodò  vicioo  al  morto,e  volfe  tocca 
te  la  barra,  nella  quale  era  portato  , 6c 
altroue  toccò  |a  figliuola  morta  del 
Prencipe  della  Sinagoga,  prendendola 
per mano.’Chrifto  fi  accofiaua  alti  mot 
ti,  & gli  toccaua  perche potcua  rifufci- 
targli  di  propria  potcftà.de  potcua  dar- 
gli aiatto, e foccorfo, Laonde  gli  Chri- 
ftiani  nellaChiefa  fono  infinita  come 
tn  figura  che  fi  dfuc  credere  la  rcfurret 
B none  de  tutti  i morti  da  farli  per  Chri- 
fioal  tempo  del  giuditio  vniuerfale,  8t 
anco  fi  crede  il  fiato  del  Purgatorio 
oue  Hanno  per  certo  tempo  l’anime  de 
defonti  à purgare , efatisfare  per  le  pe- 
ne de  toro  peccati  de  quali  hcbbero  re- 
minone quanto  alla  colpa, &con  li  fuf 
flagi  j vengono  foccorfe,&  aiutate  quel 
le anime,& perciò  loaccofiarfi.e  rocca 
re  il  cataletto  del  morto  lignifica  l’auer 
compadrone  à i defonti , efoccorrero 
l’anime  loro,con  li  fuffragi  d’orationi, 
elemofine,e  facrifictj,  Sanila  enìm,& fa 
».  Mac.  labri tt[i  cogitano pro'dcfunfhs  exorart,  vt 
**•  4 peccati!  fohuntur.H  i autem  qui  portabiti 

Ut: tram,  fentono  ref  igerii,e  fe  gli  fce- 
mano  te  pene  alti  defonti , quando  gli- 
q viui  fanno  dell'opere  de  fuffragio  per 
^ erti . 

Etéit  Adolefcens  /ibi dico furgt, era  gio- 
uinetto  quello  defunto  vnico  figliuolo 
della  Vedoua  di  Naim.di  cui  il  Signore 
hebbe  compaiTìone . Adolefcens  ttbnhco 
furgt. il  morirci  giouanf.e  pedone pro- 
► fpcrofc  par  cofa  llrafordinaria  rifpetro 

al  morire  i vecchi, c deboli.  Laonde  dtf 
fevna volta  vnfauto  che  clfendorogiet 
ti  tutti  alla  morte,  e niuno  ne  puoi  teà- 
pare,  vi  é però  tal  differenza, che  la  mot 
reà  giouani  ftà  có  infidic,,&  alti  vecchi 
alla  porta, luutnibui Mori  e/1  in  inftdtisft 
tubai  amern  lanuti, 6c  per  vulgato  paria- 
refi  fuoldircperli  vecchi  che  Hanno 
con  vn  piede  nella  folfa  della  fepoltu- 
ra.Qmt<di  èchc’da  quattro  morti, qua- 
li fono  nominati  nel  Vangelo  come  lì  é 


detto  di  fopra  li  tré  chd’furnò  refiffeita  D 
ti  dal  Saluatore , vno  era  di  età  puerile 
vno  gioumetto,  & vno  di  età  virile  per 
dimoftrare  che  delle  quattro  parti  de-» 
qucllichcnafcono  , la  manco  parte  di- 
uentano  vecchi  .anzi  delle  quattro  par-' 
ti  le  tré  fi  moiono  giouini  , quindi  fi 
Confiderà  quel  detto  di  Gieremia  qual 
dice,  mors  afeendit  per  fintar  ai  , e da  San 
Gregorio,  e S-Gieronimo  vien  dedita-  Ger.  9 
rato  intcnderfi  della  morte  fpirituale, 
che  è la  colpa , e peccato , per  cut  l’ani- 
ma fi  muore  , [ anima  qute  peccauerit 
ipfa  morietur  , ptccatum  tr  uin  confu. 
mtaum  fuerit  gene  rat  mottem,  ] & la-,  £ 
morre  fpirituale  dell’anima  entra  in_# 
efsaper  le  feneftredelli  fenfi  , median- 
relodelertarfi  nelli  ogetti  delle  cofe,  e 
per  cócupifcenza  accodategli  &rc.  Ma 
anco  fi  puoi  intendere  della  morte  na- 
turale del  corpo , 6c  all  bora  entra  per 
le finefire  quando  all’improuifo  affai if- 
fe,&  inconfideratamcntc  coglie  le  peri 
fone  quando  mancn  vi  penfano,  fc  non 
é da  quelli  afpettata  cornei  giouani 
i fani, mentre  con  breneinfìtmità  fi  tro 
no  repentinamente aitatiti  dalia  morte 
che  ne  viene  à loro  à guiiachei  ladri 
entrano  tal  volta  di  fopra  le  mura  per 
le  finefire,  ò luogho  infolito,  e non  per 
la  porta,  ò vfeio  , Mors  vitratpcr  fe„e~ 
/?r4t,ò  giouani ,ò  tutti  diamo  aucrtiti.e  ^ 
vigilanti,  perche  per  certo  tutti  habbia 
mo  à morire,  ma  Baino  incerti  dcll’ho- 
ra  no  (Ira  quando  tnoriremo,&' quando 

!di  vecchi,  &deboli  fi  moionoall’Hora 
1 di  ce  che  la  morte  entra  à elfi  per  ln_, 
porta, & vfeio,  hauendo  datti  regni,  Se 
aulii  della  fila  venuta, acciò  l’afpettino, 
e pollino  prepararli. S.Bernardo^Mtcfm 
rebus  bnmann  ctrttus  e(l  morti,  quid incer- 
/ini  bora  mortis  mutui:  ur  , non  miferetur 
inopia, non  rtueretur  diuitiét,  non  f apici  té 
non  mortbus , non  arati  dunque  parcit , nifi 
quod J, imbuì  mors  t(l  in  lanuti. /uuembus  ut 
roin  tnfidys,  eS.  Agodino  cfclama,  Htu 
lnfelix  mori  hommts  mille  moda  rapir,  cu 
ajhmanrfeadbuc  longt  viuert  moriuninr , 

& perir  omnis  fpes  eorum. 

Adolefcens  tibi  dico  furge , è di  m olta_» 
confidcrationequcdo  modo  Hi  di  re-» 

che  • 
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A cbévsò  i!  Sanatore  dicendo  algioui- 
netro  cosi , Aehlcfctnt  libi  èco [urge  non 
» le  dure  femplicemenie,  adolefcem /urge, 
-ma  vi  puoneii  termine  dèi,  giouinecto 
a te  dico  lieuati , come  uolelTe  aaertire 
■che  gli  giouinctti , quando  fi  fono  dati 
a giacere  negli  errori , e nelle  ociofità 
mentre  fono  gioiti  net.  t,  e di  poco  lem- 

0 caduti , prima  che  vi  faccino  il  mal 
abito.fi  debbono  nchiamare.c  Icuar- 

fì  da  gli  crton.e  vitij.iaiperochefaràfa 
Cile  ti  fargli  Icuarc,  e non  lafciarcche 
fogli  radichi  nel  cuoi  e la  maiitia. 

Adolefcem  ubi  èco  fargo . leuateui  ò 
giouinectia  Dio  con  le  menti,  e cuori 
voftn,  M t mento cr tatorii  tui  in  dte  inatte 
_ tutistux.antequam  vernai  tempus  ajjlitho- 
D nii,  & appropinquai!  anni  .dequibut  dica* 
non  miht  ptaceni  ,antequàm  tenebre fcat  Sol. 
eGcreni  Bonum  tjì  viro  cumportaneru  tu 
gurn  itb niMleJcenTia-j b h vt  : - •»:*  > - i, 

Adok  etm  ubidii» [urge . leuateui  dal 
Mondo , ò giouinctti  ,&  applicateui  à 
kiuira  Dto  (otto  il  foauc  giogo  delle 
uirtù.cde!  timor  di  Dio,  Bonum  olì  viro 
ohm  portauent  ittgumab  adoltfttmtafua. 

Adoltjctnt  ubi  èco  farge,  leuateui  ò 
giouinctti  fuori  deili  errori  e peccati, 
e non  vi  fate  il  callocon  laconfuetudi 
ne,  & habito  vinofo  , perche  è poi  cofa 
molto  pinco  Iota,  e fi  trotta  difficoltà  a 
leuarfene;  Adoicf ceni  iuxtà  vum  fu  am 
ttiam  cùfenntru  nonrtccdat  abea. c Giob, 
Offa  etiti  implebuntur  Vtttjs  adolefcentia 
C tms,& cum  eo  in puluere  dormient .Li  viti) 
penetrano  infino  ncU'ofTa  .quandocó 
la  contÌBuatione  in  quelli  fe  vi  fàl’ha» 
bi  tua  tione.e  cofi  ne  gtógono  con  quel- 
li infitto  alla  raortc,e  fepolturaronde  il 
nerfodice,  Quodnoua  ttfìacapit  invete- 
rata fapit. 

Et  refedit  qutmortuus  fuerat . OhN.  & 
l’anime  voftre  .che  erano  morte  per  il 
peccato  mortale  , & per  i peccati  mor- 
tali ,d  he  come  fi  leuano?  ìkc.  l’anima^ 
tua.ò  auaro.che  fi  giace  tanto  tempo  ne 

1 peccali  mortali  ? l'anima  tua.òdisbo- 
nefta  adultera,  ò fornicatore, ò concu- 
binario.come  giace  ne’  peccati{morta- 
li,  che  hai  commelfi  tante uolte  ?comc 
ti  lieui  per  penuenza^ah  maluaggio,& 


empio , non  te  n^córgi'chefetianu-  D 
no  del  Diauolo?  eru,  òbcftemiitore. 
&c.  Et  uoi  tutti , òN,  che  timor  dijDio 
haucte  in  voi,&. come  magnificate  Dio 
lodandolo,  e benedicendolo  ? ò pur  al 
contrario  lo  vilipenderete  calpeftrate, 

& magnificare  voiftéflj,&il  Mondo? 
dhe  ingannati,  ouc  arriuarct e finalmé- 
te,  non  al  porto  di  falute,  mà  all’eterna 
dannatone,  ad  efferc  fcpelid  nell’Io. 
fcrno, 

Apprahenèe  auttm  omnts  timor . il  ti- 
more aliali  rutti  quelli,  vedendo  rifufei 
tarli  il  morto. 

E t magmficabant  Deum , &c.  Quia? ra- 
pita a magma  furrtxit  in  nobit.  Si  deut.  ^ 
confiderare,  c ricònofcereChrifto  per 
gran  Profeta. 

La  Samaritana  lo  riconobbe  per  Pro 
feta.c  poi  perChriftoSaluatorc.Do»**- 
ne,ut  u ideo. Propini  a es  tu,  poi,  Nunquidip 
fttflCbrt fine  ? 

Il  Cieco  nato  lo  riconobbe  prima  g 
Profeta , quiaPropbtt'aejl.  e poi  l’adotò 
per  vero  Di oìCrtdoDomine,& proctènt 
odor  aun  enne. 

Et  fi  ricoaofce  Chrifto  per  Profeta , 
quando  fi  confiderà  che  sàlecofeoc- 
culte.sài  fecreti  delle  confcienzc  , e, 
cuori  noftrf,sàipenfieri.&  affetti  no- 
flri.i  proponimenti, e difJegni 

Poi  riconofconoChrifto  per  Meffia, 
Et  quia  Dtusvifitautt  plebee»  fuam.  Oli  F 
che  vi  lite  fà  Dto  a cuori  noftri  con  buo 
ne  infpivationi , e con  la  grada  prcue- 
nicntc.  Dhc,&c. 


DOMENICA  XV. 
Poppo  la  Péntccoftc. 

DISCORSO  SECONDO.’ 

Ecce  defmdìui  affertbatur. 

Lue./. 

IL  flato  di  ciafeuno,  che  flà  in  pecca 
to  mortale.vicraflbmigliatoal  mot 
toiimpcrochefe  ben’ci  viue  quanto 
al  corpo , è nondimeno  morto  quanto 

alleni- 


<A  aU’anirna.Come  nota  S.Gregorio,/i/«/- 
^•Grq;.  /»  funt  qui  Viuunr  corporali cr  , <$■  mortai 
f inora,  funt  fpiritualiter  in  anima  toram  Deo-.fcur 
entm  abfentt  amm a corpus  monuum  efi,(ic 
Cr  abfentt  diurna  gratta  anima  mortuari. 
Et,fi  a /Tegnano  otto condironi  del  mot 
to , te  quali  contengono  al  peccatore-* 
morto  nell’anima  per  il  peccato  mór- 
ta  !t->. 

i Prima  ,il  morto  éintenlibile,  nortu 
ode,  non  vede,  non  fente  fcèagerraco, 
te  è percefso-^ofi  il  peccatore  prillo  del 
B lume  della  grana  , non  vede , non  ode, 
come  dice  1 1 Profeta  parlando  di  alcu- 
lere.  J.  ni  empii , Audi  popule  fluite , qui  non  habts 
cor, qui  habtntes  oculos  non  videtis , & auree 
CT  non  nudine  , me  ergi  non  timebittt , aie 
Dominai , V a facte  tuta  non  dolcbitis  ? Se 
tre. 37.  ne’  PreucrOi),  ('trberauerunt  mefcdnon 
dolui,tra.\erunt  me, & ego  non  (enfi, 
x 11  morto  égraue,  e ponderoso , &il 
peccatore  è grauato  dalpefode  pecca- 
ti, che  aggrauano  tanto  l’anima  giran- 
dola al  profondo  dellÌnfcrno,non  cfsc 
do  altra  cofa,chc  pofsa  profondare  l’a- 
nima nell’ablfso  infernale,fe  non  il  pec 
to  mortale , Quontam  iniqui tates  me a fu - 
Piai.  3 7 pergref  a funt  caput  meum  , & ficut  onus 
grauegrauat  a funt  fuper  me.  11  Cielo  iftcf 
to,  pet  fortcchc  (ia,non può  fuftencrc 
il  ptfo  d’un  peccato, c però  Lucifero  có 
£ li  luoi  fcguaci  dmennero  si  ponderoli, 
c graui  perii  pecca’ o , che  il  Ciclo  non 
puoté  foftcnerli.onde  come  piombo  c* 
dcrono  nel  profondo  dcll’Abbtffo  in- 
Ifaia  14  ^crnalc>  [ Quomodocccidiftì  LuciferJ, 
qui  mane  ombaris  > corruifti  in  tcrtà , 
verunramenin  tccil  dciraherisin  pro- 
fundum  lari. <5"  mS.Luca , VidebamSa- 
rhanam  licut  fulgur  de  Cario  cadétem.] 
nè  la  Terra  manco  puoiè  foftenere  gli 
angeli  peccatori,  arzi  per  l’oppofito  fc 
tutti  i gran  monti  fuffero  di  piombo, & 
infieme  con  ructt  li  fallì  cadeffcrofopra 
vngiufto,  non  potrebbero  farlo  cadere 
nel  l’Inferno;*:  il  peccato  per  la  fua  gra 
uczza  è baftcuolc  à tirare  le  anime  nel 
profondo  dell’Inferno;  oh  che  grauez- 
za.  Et  in  olire  la  grauezza  del  peccato 
tira  il  peccatore  à le,  e lo  fi  cadete  in_ 
altri  pece,  ti,  come  nera  San  Gregotio, 


'bmìnìtA  ìtvìJopfo  la  P ente  etti  e. 

Pecca:  um , quodper  panitentiaói  rfiK  tfikte-  T3 
tur  , moxfno  pontiere  ad almdtrahtt . t Ix^ 
gioia  dice, Perpetrata  maini* perpetranti* 
votat  e nondimeno  molti  paccatori  fo- 
no i quali  fi  Hanno  per  molto  tempo  có 

leconfcienzclorojcanche,&aggrauau 

da  molto  peccati. 

$ Il  morto  refta  priuo  de!  moto, non  li 
m>ioue  à caminare.ne operare;*' il  pec 
ca’ore  morto  per  il  peccato  diuiene  im 
mobile  al  ben  operare  , e cantinate  per 
la  -via  de  duini  precetti , per  andar  à 
Dio,&  alla  falutc  di  trita  eterna;  (Fianr 
immobile squali  lapis  . Manus  habent 
Si  non  palpabnnt,  pedes  habent  Se  non 
ambulabunt.  ] perciò  diceil  Vangelo  , 
che  i gli  empi)  faranno  legati  i piedi  , e , 
le  mani,&  gettati  nelle  tenebre, Ligatu 
mambus  ,CT  pedi  bui  promette  in  tenebrai  ex- 
teriorti. 

4 Iljmnrto  è freddo  reftando  eftinro  il 
calor  naturale , onde  diuiene  cflangue, 
e pallidori!  peccatore  morto  ncH’ani 
ma  per  il  peccatodiuiene  fteddo  per  la 
malitia  de!  peccato.fenza  duriti  lenza 
feruore.come  dice  il  Profeta,  Sttfrigi- 
dam  facìt  maltttan*  fuam  iniquità!  , C T va - 
flitai  audietur  in  «.quello  auuienc  all’a- 
nima per  il  peccato  priua 'del  calore  di 
quel  fuoco  , che  volte  accendere  ner 
Mondo  il  tìgliuolo  di  Dio,il  qual  difie,  _ 
Igntm  veni  mettere  in  terram,CT  quid  volo 
ntjivt  attendai  ur , tir  arde  ai  !&  come  dice 
S.  Gio.  ChrifoHomochicpriuodi  que- 
llo fuoco  della  charità  farà  sépre  fi  cd- 
do  ancodi  mczzacllade,  [ qui  non  ha- 
bet  i fluiti  igncmdequo  dixit  Domino* 
igncm  veni  mitterein  terram&c.illein 
hicme  eli  etiam  fi  fucrit  in  media  dia- 
te. come  il  freddo  ftringc,e chiude» 
pori  della  terra  indurandola , onde  nó 
puolc produrre , ne  germinare,  colili 
freddo  della  maluia  del  peccare  per 
mancammo  del  calore  della  chatirà 
ftringe  , indura  il  cuore  , e l’affetto 
che  nó  puofe  produrre  nioni  buoni  af- 
fettane prop  nimcnti,nc  fare  buone-* 
opere  come  noia  vn  comemo  \ficut  au - 
tem  fngus poros  terra  topringit.net  ahquid 
genti  ut  e permuti!  , fittale  fr  igne  in  amena 
generatane omnts bonus  ajfeltwnte.  co» flint 

gtt» 


"Dìfcor/ò  Secondo . \ ' J t* 

A git,quodnullum  bonum  propoftum,r,u!lum  per  & t.r.  ni, Si  nudus.  ] gli  peccatori  li  D 
Innum  opui  ammani producert  finii.  ècofa  dicono  vomitali, gettati  dal  itomacodl 
frigida  il  peccato  clic  tirso  veieno  del  Dio  quando  fono  feparati  dalla  diurna 
ferpenic  dragone  internale,  Se  quello  fua  bon  i per  i peccati , priuidclla  gr.v 
veleno  del  peccato  per  la  fua  fiigldcz»  lu  , onde  non  gr  dono  ne  participano  g 
za  fà induritegli  cuori  de  peccatori.  delti  beni,  che  fono. Se  fi  fanno  al  conti 
Quinta  conditionc  del  morto  èchc->  nuo  nella  Chiefa.che  c il  corpo  mifiico 
rende  fctore,&  puzza,  Se  il  peccatore^  diGhriftotigliuolo  di  Dio, 
morto  per  il  peccato  è fetente,  Se  rende  L’ottaua  qualità  del  morto  ècheda-, 
puzore  à Dìo  Si  a\h  Anoc\i.Putri<erunr,  quattro  portatori  vien  eljer  portato  à 
CT  corrupr*  funi  cicatrice s me*  a fatte  wfi-  fi  peiirc,  Se  il  peccatore  morto  ne  l’ani- 
B pienti*  me* . Se  qui  intendeiia  il  Profeta  tua  Tua  per  il  peccato  morule  è portato 
.1  delle  cicatrici  dell'anima  che  (pno  i vi-  à c’fler  lepolto  nel  inferno  da  quattro  ; 
tij,  e peccaci,  comcoffcruanoS.  Anfcl-  portatori  che  portano  l’anima  pcccatn 
mojSciJ  dottilfimo  Vgonc  l'anima  per  ce  facendola  perfeucrarc  nel  li  errori, 
il  peccalo  alla  prcfcnzadi  Dio  puzzai  Se  ftarc  continuamente  nc  vitii.c  pecca 
pitiche  vn  cane  morto, e fetido  alle  na-  ri, onde  muore  in  difgratu  di  DIO , Se 
ri  del !i  huemini,{colerabilior  eftcams  Vienne  edere  condotta  all  eterna  dan» 
putridus  fetens  coram  homimbus  qui  natione.Et  ono  prima  la  vana  fiducia^ 
anima  peccatori  fxtens  coram  Deo.  ] d’haucte  à fcampareaffai  tempo,  Si  ha» 

& il  fctorcchc  rendono  i peccatori  per  otre  louga  "Vita  , laonde  moiri  rcftanq 
t loro  mali  cflcmpij .afcendit  f*tor,*Jccn  di  far  penitenza,  Se  ibpraucnuti,ecoIti 
ét putrido ems,  qui  fuptrbc egit. computine  della  morte  fi  moiono  impenitenti  itu,  F 
rum  lumini*  inferiore  juo.o  N.il  ictorc,  peccato  rionale, & in  difgratia  di  Dio, 
e puzza  de  vitii, c peccaci.  Se  maflìme-»  & del  numero  de  quelli  (ogliono  die- 
de N.Scc.  re  mo  ri  gioirmi , Se  moiri  che  fi  fento- 

Scila  qualità  del  morto  è che  diuie-  no  robulti , Se  gagliardi  di  coniplcfiio- 
ne  cibo  de  vermi,  cumcmm  morttur  homo  ne,  Se  non  confideranoche.la  morte-* 

P h*redit*bit  ferptntcs,Cr  befltas>&  vcrmes.  puoi  venireal  improuifo,  onde  difterif 
Se  il  peccatore  morto  nell'anima  per  il  cono, Se  prolungano  il  far  penitenza, Se 
peccato  mortale  vi.en  morddto,  e rofo  emendarli  quàdo  poi  faranno  vecchii  , 
rial  verme  immortale  del  remorfo  del-  attendendo  pofeia,  mentre  fono  fimi,  e 
la  propria  confcientia ,che  inccfabìl-  robufti  à goderfi  ledelitie.c  piaceri 
mente  Io  crucia  come  volfc  inrendere  mondani, «coli  vanno  nutrendoli  na 
Ilaia<>6.  vidcbant  cadauer*  virorum  qui  vili!, e perfcucrando ne  peccati,  onde-* 
prevaricali  funi  in  me , verniti  eorurn  non  colti  al  improuifo  dalla  moatc  fono  có- 
morietur  ,£r  igni}  eoram  non  exttngueiur . dort  i alla  dannai  ione  eterna  , e fepolti 
La  redima  qualità  de  limono  echrm  nell’Inferno  ; de  quali  cfcruco,  ducane 
rt  fta  prillo  d'ogni  cofe  , nudai  'grifi ut  tu  borni  diti  fuoi  ,& tnpunPb)  adinfern* 
fum  de  verro  marra  me*  et  nud’i  returtar  dtjcendunt.  dcqueltl  dice  Ezechicl  clic 
tliuc  Se  il  peccatore  morto  nei  l'anima-,  nioróno.rdefcendono  all'inferno  con 
per  il  peccato  mortale  diuien  priuo  del  le  loro  proprie  arme. qui  defeenderunt  ad 
la  dilli  ili  grafia  , & del  li  meriti.  Se  beni  nftrnatnm  armiifu/t , cr  fuerunt  iniqui, 
fpirituali  come  dictua  i’Angclo  nel  tatti  torum  mojfbm  eorum  . ben  dice  in-, 
Apoc.5.  parlando  del  dato  elei  peccato  affi. grande  la  cagione  peiche  defccndi 
re  priuo  di  charità,&  della  diurna  gra-  no  all’inferno , perche  le  iniquità  loro 
tìa.[fcd  quia  upiduses,Sc  ncefrigidus,  ' Ir  furono  atiaccat e alle  oda, Se  à quello 
nec  callida;  incipiatn  te  cuomere  ex  ptopofìto  diceS.  Cipriano  che  quelli  i' 
ore  meo,quia  dici;  quod  diues  fum , Se  quali  fi  vinone  incófideiaramentc  fen- 
locuplciatus.Sc  nulhus  egeo,  Se  ncfcis,  za  timore  alcuno,  ne  penlanienro  della 
quia  tu  cs  turi  e r , Se  uiifcrabriis,&  paji*  mortc,quaa  do  uiorono,nó  fono  degni 
'•>.  ” ~~  dr 


•oglc 


uy  vj 
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A e/fecrtdtntur,  vfq’ltadto  ve  nonfvlum  non 
occultartela  vtrum  etiam  pr  aditati  da  d>ffa~ 
mandaqutvidtMtMr. l’clìeiapio  Itili  ve- 
cchi de  campanili  de  quelli  alla  prima 
chefentono  mouerc  le  campano  temo 
no,&  fugono.c  poi  fuefaccndofi  in  fen 
lirea  fonare  vengono  a caie  che  danno 
fopra  le  iftefle  campane  mentre  fono  fo 
nate.e  di  Aleifandro  fi  narra  che  haucn 
doin  gioucmù  fua  imparali  li  guattì, & 
mali  coftumi  di  Leonida  huomo  vicio- 
filfimo,  fuo pedagogo  quando, fù  Impe 
rarore  voleua  lattare  quei  mali  cottu- 
ra! , ÒC  non  poteua  fenza  gran  difficol- 
tà,e forza  lafciarii. 
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Chrido  io  quattro  modi;  come  conui-lD 
uante.come  medico, come  Rabino  prò 
fettorc  nella  dottrina  delia  legge  di 
Moisc  .cecine  Pudicatorccenuiuan- 
tc:  [cimi  mirarti  I .fusin  dori'  um  cui  ut" 
dam  Principia  Pharifxorum  Sabato  mi 
ducarr  panem;  medico, Ecce  homo  qui. 
dam  hydropicus eratante illum  , ipfc-» 
vero  apprxncnfum  fanauir  rum  , aedi-  * 
nn  fu.  ] Rabino, che  propone  la  quelli  o- 
nc  circa l’ofTeruàaa,  ò trafgrelfione del 
Sabbato.  Silicei  Sabato  curarci  Et  rtjpon- 
dtns  ad  silos  dixir.cuius  veflmm afìnus.aut 
bos  in  futeum  catùc , & non  continui  extra - 5 
htt  tum  indie  Sabatini  Se  come  Predica- 
tore infogna  a fuggire  lafuperbia.  Se. 


Il  quarto  portatore  che  porta  Pani-  „ DO 

I”  ma  peccai  nce  morta  nel  peccato  a fepc  ambi  tionc , & abbracciare,  c darli  all’- 
lirlanel  inferno  ciò  hauere  cópagme  humihà,  [ Cùminuicaius  fueris  ad  nu- 
de cacciai , quali  vedendo  fi  iinpaia,  8q  ptias.non  dittrumbasin  primo  loco.fed 
fi  eccita  a peccare,  e nutrirli  nelli  erro  cùm  vocatus  fuetit,  vade,&  recumbc-» 
ri , e viti).  Se  da  quelli  vengono  fomen-  in  nouidimo  loco  : Quia  omnis  qui  fe 
S.  Ilido  tati  come  aucrtideS.irid.^te/fne»»  con  exalcat  humilubitur.  Se  qui  lehutni- 
rósi  fo  fifltns  et  tot»  fi  ferretti  fìs  ahquanao  dt/fol-  liat  cxalcabitur. 

lito  lib.  ueris , proximus  per /culo  dmiurus  non  crii , Cum  intraret  lefus  tndomum  cuiufdam 
*.  per  affiduttatem  cito  peccat  homo,!  ape  fami  principi!  Phanfaorum  manducare  panem . 

harttas  tmpheauit  /ape  occaftonem peccan  CircailconuitareeontlSaluacor  Chri  F 
di  dtdtt  /apequòd  calumai  non  potuti, affi-  do  il  Pclbaitonel  fuo  primo  fermone 
dutt.u ( uperuuu . ò N.  quanti  fono  ìndot-  di  queda  Domenica, come  fi  legge, che 
ria  peccare,  eli  nutnfeono  ne  peccati  più  volte  il  SaluatoreChrido  entrò  in 
per  le  compagnie  de  iridi  per  lecompa  cafa  di  diue.Te  Corti  di  perfoneaman- 
gniemalede  perfone ttidc.e viciofe-«  • giare, & ouunquc  egli  andò  viopcrò 
Dhe  ? quanti  fono  condotti  all’infer-  fetnprc  molti  gran  benefici),  cfauori. 


no,  &c. 


DOMENICA  XVI. 
Dopò  la  Pentccofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

Cum  ihtra/fet  Jefus  indomum  cuiufdà prin 
ctpii  Pbarifc  'rum  Sabato  manducare  pa 
rum  , et  ipfì obferuabant  eum , ecce  homo 
quidam  hydropicus  cren  ante  i!L:tm\&  re 
{fonderti  lefm  dsxit  ad  Ligi /ferita,  & 
P hartfaos,dtcens,/i liete  Sabato  curare  ? 
Lucx  14. 


N 


E1  prefenre  Vangelo  ci  vie*  pro- 
pello da  confiderà»  il  Saluatoic 


AndòtnCanadi  Galilea  a quelle  noz-  Ioan.t. 
ze,c  quando  le  mancò  il  uino,  ei  gli  loc 
corfe , conuertendo  tniracoiofamcnre 
l'acqua  in  omino  vino.  Andò  in  cafa  di 
Leui  detto  Matteo,  lo  conucrtì,&  il  fc- 
ccfuo  Apertolo  .eglialtncommenfali  . 
peccatori  inuitò a penitenza, e fece  lo-  ’’’ 
ro  animo  acciò  li  conuertiflero,  aJ  egi  • 
do  che  Dio  vuole  la  mifericordia,  Se  cf 
fo  figliuolo  delia  Veigine  era  venutoa 
chiamare  g'i  peccatoti  a penitenza.  Au 
dòa  conuuo  m cala  di  Simon  leprofo 
oue giudificò la  peccacrice  nmcttédo- 
li  le  colpe, e peccati, 6^,1  ndrtKfe  elfo  ba 
rifco,&  lo  illuminò, cattandolo  dal  iuo 
ctrorc.coml  proporli  la  paiaboladel- 
li  due  debitori.  Andò  in  cala  di  Za-  Luc'l9' 
cheo,  c loconuerii.annonciandoli  Ix. 
falutc  di  lui,e  delia  cafa  fua.  Andauam 

Bec- 
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^ grato l’albergo  fattoi  quelli , come  fe 
folte  fatto  alia  propria  fua  pcrfona.Co 
si  Dio  fcruarà  lecafe  dequclli,che  per 
amor  fuo  danno  aibergo,e  riceuono  in 
cafa  loro  glipoucri,  eli  reputa  cornea 
riccueffeto  lui  proprio  in  perfona.  Ho 
ffu  trnm , (T.tolUgsJlss  me. 

L’altro  modo  di  riceuer  il  Saluatore 
in  cafa,à  conuiro  con  noli  nella  fluir 
fimacommunione.riceuendoil  fantif- 
fimo  Sacramento  dell’Euchariftia.oue 
quelli  i quali  bendifpolli , c preparati 
la  riccuoRO)nècófcguifcono  Ipirtcual- 
mentc  bendici, e fauorì  grandilfimi,5c 
quello  delìdera  da  noi  ilSignotc  , che 
lo  riceuiamo;[£cce  do  ad  oitiu,&  p ni- 
fi t’o. fi  quis  audiem  vocetu  incam.&ape 
® cuent  mihi  ianuam,  intrabo  ad  illum , 
& ccenabo  cupi  ilio,  & iplf  mecum. 

et  ecce  quidam  hydropicus  etat  an- 
te illum  Scc.  dtccs,fcilicet  fabbatho  cu 
race?  atilliiacuerunt.ipie  vero  apprx- 
hcnfuin  fonarne  cu, ac  dumfit:]più  vol- 
te in  molte.e  diuerfe  occasioni  il  bene- 
dcuoChrilto  fi  dunoltro  pcrfcttillimo 
Medico, fonando  molti, c vaili  infermi 
da  diuerfe  infirmi  cadi , email , edifc- 
bre.cdi  lepra, e di  paraltlia,  cd’ludro- 
pifia,chc  figmficauano  le  diuerfe  infir- 
mica  fpiricuali  dell’anime  per  molti , e 
diuetli  peccati, e viti)  de  dluctlì  gcne- 
ri,e  fpetiCjCon  1 quali  oifendeDioiCosì 
pf.ioi  luueua  predetto  il  Profeta :{)ns  propst  sa 
P f.iió  (ur  omnibus  tnsqusratsbns  tuta . Q*i  fan  et 
or» /ics  s/ifir, /siterei  lues . Mtfìt  verini  fusi , 
Ci  faoanst  tos:  l’infirmità  d’hidropilia_> 
(j  procede  da  bumoraquofo  per  certa  a 
qua  che  nafee  finto  la  pelle  uà  dia, e la 
carne,e  cagiona  tumore  net  corpo, fe- 
tore dei  fia:o,e  pali  dezza  di  colore,  ÓQ, 
anco  cagiona  gran  fete.tn  tanto  elle  be 
ucudonon  fi  cltinguc,  ma  crefce  più  la 
fete,  & farebbe  ah  ro  che  bcrc.ondeS. 
Gio.Griloitduper  epift.i  .homi  1-^4.  de- 
chiara , che  l’hidtopifia  lignifica  le  di- 
lordi  nate  cócupifcenzc  si  di  carne  per 
Julfuri  a,  come  d'auaritia,  c fuperbia-, 
ma  p.ù  propriamente  fuole  lignificare 
la  fi  u ll;biluà,c  lubticità  carnale.-  [ Hy. 
dropifis  defignare  potei!  inordinaias 
concupifcen  us,  vt  concupifccntum 
l’arte  fecondi. 


carnis,oculorum.  Se  fuperbiam  vi tx.fi  O 
gmficat  etiam  fluxum  carni»  exuberao 
rem.  ] Ec  fc  bene  fecondo  le  qualità  di- 
uarfe  della  hidropifia  vengono  ligniti-  S- 
cati  diuerfe  forti  deuitii,  come  per  il  {4. ma 
rumore, e gonfiezza  fi  deuota  lafuper-  ril.c.f 
bia, e ambinone, jper  il  fectorela  lufiii- 
ria,  per  l'ardore  della  fece  l’auaritia,  p 
palidezza,e  liuidezza  l'odio, ira,  & in* 
uidia.  Nondimeno  fecondo  lafentéza, 
edechiaratione  defudecti  Dottori  mo 
ralméteper  l’infirmità  d’iiidropifia  li- 
gnifica la  lulTuria  à cui  conuengono  le 
ludetee  qualità , & per  l'htdropico  vie 
lignificato  il  ludùriofo, perche  coma-* 
l’hidropico  hi  il  venere  tumido, e gon 
fio, cosi  li  luifunoli  Ivi  no  l’animo  de  có  £ 
cupifcéze sfrenate, e de  de(ìderii,e  pé. 
lieti  difooncltilfimidi  diuerfe  forci.-on 
de  non  diltinguono  tra  fello  à fello,  nè 
uà  gradi  di  còsàguinità,  nè  fcc.peggio 
che  bellie.nó  tenendo  modo  naturala 
nédcc.l’hidropico  ha  il  fiato  fctido,&  i 
lulfuriofi  puzzano  à Dio,  Se  à gli  Anga 
li, onde  la  fcrittura  hcópara  allo  Aereo 
cócuicato  : Fornitori*  qeafs  firmo  in  ni 4 gccLl 
concselcnbstur.e  perciò  fopra  gli  dfihons 
(li  di  Sodoma  piouèil  fuoco  con  folfa 
re,  che  rende  fectote  infopportabilo, 
dclli  lulfuiiofi  li  verifica  il  detto  diloel 
chefonocotnegiumcci  inuolti  nel  lise 
co  ,C  ópurruer  ite  su  me'  4 i/s Jlercorefieoia  ue 
S.Gre. dichiara: Sst  ho\es  feret  in luvnrijs 
fusi  :L’hnlropi(u,c  1 ntìrmità  che  proca 
de  da  fuperchio  humorc  aquofo  trà  pc 
le,c carne, & la  lu'Turia^p.-edep  latrop 
po  morbidezza  del  Cotpo;  Incrajfatus,  p 
s/npt.igtutus  dsUtetns  recale  sfratta  : L’hi- 
dropieopaufeegranfe;e.&  p ù :hebe 
ue.tóco  più  fegli  accende  la  fec «cosili 
Infuriofo  per  quoto  aiépifca',  c fatij  le 
voglie  fue  di  filo  nelle,  e gli  nefandtape 
ti,nou  redo  fono,  mi  scprcgli  vegono 
altri  d-fi  Jerii.-dichinlo  q 1 egli  dinone 
III  clic  fi  só  din  i preda  à tal  vino,, che 
quoto  più  cómetcono  quei  dulolun  ar- 
ti,sépre  gli  nc  vengono  dcfìderii  mag- 
giori, come  per  l’oppolìto  proiuno  la 
pfone  colle, e pudiche, quali  p lóciferfi 
dati  à tali  atti  poco  pcnfano.nc  defide- 
rano  limili  piaceri, che percioSau  Gie- 
13  b nimo 
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Aroniraoin  reftam.nomina ilvitio della  aio , relitta e fi t erra'mquittttt a focato-  0 
lufluna  (padane  rete  del  Diauolo,coiu  rum,&  ego  dtfyerdam  to  s cune  terra,  cosi 
qaai’vccidc , e fenice  molte  anime , Se  auernfce  San  Hicroni  mo  nel  fuo  teda. 


con  tal  rete  quelli,che  vi  fi  allacciano,  mcnto.D*  nulle  alto  peccato  tignar  dixijft 
• SQinuilupano, difficilmente  ne  poflbn  Dtum quodyanttuu JtfeciJfe  hominem ne- 
. i s(tite;EnJis  diabeti  t fi  luxun*  heu  quot  il-  fi  de  peccato  carni!  ,yro  quo  tot  uree  mundum 

la  tmtr fitti  romybea.hoc  rat  cùabohcutsì 5’  dcltutt  : anco  di  più  il  mcdefimo  S.  Hie* 
fiquts  to  capitar  non  cito  fo  lui  tur.  della  in  tonìmo  nota  come  D io  per  il  peccato 
fatubihtàdcluiruriolidice  il  Profeta  delia difhoncrtà  carnale  fece  pioucre 
Ofèà4 .Et  comtdent,&  non  fieturabuntur,  fuoco.e  folfcre,  e deftrufle  le  cinqutu* 
fornicati  fi uht.ee  non ctffauerunt,  le  aque  Cutà,&cut'o  il  paefe  di  Sodoma,  Se  o- 
di  piaceri, evoluita  carnali  quanto  più'  gnicofa,conie  fi  legge  nel  Gencf.  ip.de 
fe  oc  btuc  maggior  fere  di  fc  lafciano.,  quando  nacque  il  Saluatore,narra  che 
Joà.4.  quibiberit  ex  hoc  equa fitict  tterum , Se.  vn  quella  irteli»  notte  rcilorno  foffocati, 
Podca  difle:  Qui  plus  J ur,t  pota  plus  finun-  Se  motfero  di  morte  fubitanca'tutti  co 
thr  aqua, Se  S.Gicronimo  in  vn'Epift. /»•  loro,  i quali  peccauano  nel  vino  fodo- 
• fbido.n.  troni  dt*  Jimper  fuiretinquit  yotni-  mitico  tn  tutte  le  parti  del  módo,&  CO 
" tutù  non ,er  nunquam  fasiatur,  & evadi*  me  fi  hà  nel  libro  de  Numeri,&  lo  atte 
ridcenditur  vjucrefcu.Cr  deficit,  ntcrauo  fta  S Paolo  1 .Cor.to.che  per  il  peccato 
ni  parer, qu*  imyctu  d*citwr,<Se  fegue  cfcU  di  fornicatione  ivo  giorno  ne  morfero 
ifiando  contra  quello  vino  tanto  dine  di  mala  morte  vintitre  mila:  Ntq\  forni 
ùolc  a,ll'ani  me . O ignn  infernali 1 luxu-  ce, /tur ficut  quidam  ex  ipfis  fornicati  fune , 
ria, casus  materia  gala, cuiusf la, meta  fnper  CT  ctctdcrunt  vna  die  uiginti  tna  miti* , & 
bia.cuim  /cintili*  yraua  colloquia,  anuJ  fu  erto  S.  Paolo  1 Cor.lhd  «erta  ogni  forte 
mut  infamia, ’euius  Cina  tmmuduta,  citine  de  peccati  di  lullucia  dicendo  : Neq\ 

I finis  gthcnaM  vitto  della  dishoneftàcar  adulteri  .ncque  fornicavi) , ncque  majcutoru 
naie  è troppo  e(Tofo,&  abomincuolc  ì concubnorci, ncque  molici  regni  Deiyofjida 
Dio,  Se  c peccato  tanto  graue,  che  per  rurit, oue  cfclamaS.Agof.  Icr.  detép.  i, 
ntun’altra  forte  de  peccaci  quali  fi  co-  50.tO.10.  O quatte  parati  eri  concubina  ho 
mettono, Dio  non  fi  è mai  chiamato  pé  raquaperditur  uita  futura, qutd  autetmo- 
tito  d'bauer  creato  l’huomo,  le  nó  per  lumctu  affert  corport.quodue  tributi  lucri  ? 
il  peccato  della  dishoncftà  carnale.»  , quodià  cuoperducit  ad  tarlarvi  Se  l’iftef- 
per  il  quale  mandò  il  diluu  oàdifper-  foSato  dcteftandola  libidine  carnale, 
ger  gli  huomini.e  purgar  il  mondo  tut  [O  quaca  iniquità*, & qua  lugend»  per 
to  corrotto  per  tal  vitio.-[  Vidés  antera  uerfitas , vt  aiam  qua  LhrUtus  Aio  fan- 
G 6 Deus  quod  multa  maliiia  homi nueffec  guineredemit,  luxurns  ptopccr  vnios 
° £ in  tcrra,&  cundla cogitatio cordis intc  momenti  dekvlationem  libidir.is  dia- 
la elfct  ad  malum  omni  tempore  peni-  bolo  vcndai  ; V ere  plangen da  mmis ,&c 
tuit  cura  quod  bominc  fecilfec  in  ter-  miieranda  condttio.vbi  cito  prxtertc , 
ra&c.  corrupta  eli  autera  terra  coram  quod  deledlat , & permaner  fine  tìneq> 
4 Dco ,Se  replcia  cft  ìmquitate,  cumque  cruciarle  S.Gteron.  nel  fuo  tettamelo 

vidiflct  Deus  tcrram  clfccorrupià,  ora  dice  che  p gli  atti  difhoncrti  di  luffuria 
nis  quippc  carocorruperat  uiam  fuam  gli  carnali  fi  abbreuiaho  la  vita  della.» 
fupci  terram.dixit  ad  Noc.fims  vniucr  morte  perpetua:J  Va:  miferis  vobis  car 
fe  carnisvcnit  coram  me:JSi  che, come  nalibus,  qui  Se  sor  pus  ante  tempus  de- 
dichtarano  i Dottori, Dio  vedendo  tan  ftruttis,&  aiam  pio  deleifbnone  modi 
ta  difhoncftà  tri  gli  huomìni  peni  pec  cà  perpetuo  occidttis,]  habbiaina  dun 
caiodella  dii  honertàcarnalc  lichumò  que  come  per  l’mdropico  ci  uien  figai 
pento  d'bauerli  creati,  c cosi  deliberò  beato  il  peccatore  luffunofo  , Se  come 
purgar  il  mondo  da  ktal  immondezza , note  SanGiegorio  (opra  il  detto  G ob 
c puuuc  tal  vitto,  onde  mandòil  diiu-  CTcntbicur  pUnu  tlhus  laqueo,  òc  ex, 
V ‘ " Vis* 


E 
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A ifiafcet  contri  eum  fitis , ] per  l'infir- 
miti corporale  dell'hidropico  vicnfi- 
unificata  l'infirmiti  tyirituale  de  viti), 
e peccati  nclfinima:  [Ideo  iurta  do- 
rmirti Pbàrifiei  hydropicos  curatur , ve 
per  egrituditìem  còrpons  iftius  inrel- 
ligaturirgritudo  mentis  alterius;]al  hi 
dropico  giouò  Tcflcrfi  pofto  dammi 
al  Saldatoi  Chrifto.imperoche  gl'heb 
be  compafitone.de  Io  fanòjcosi  ciafcun 
peccatore,  de  miflime  i difhonefti  car- 
nali debbono  andare  à"  metterli  dauan 
ri  àChrifto.fe  vogliono  effer  curati , de 
il  modo  di  andare  dauanti  àChriftoè 
il  conuertirfi  perucra  penitenza  con- 
fcflandoH.Se  con deuotc otationi pt e- 

garlo, comodiceli  Profeta:  [Venitea- 

dorèmus,&  procidamus  ante  Dcu  plo- 
rcmiìs  coram  Dortiiho  qui  fecit  nos , ] 
B infelici  quei  peccatori  1 quali  pcccan. 
do  fi  allontanano,  e diltolgono  di-, 
Dio.dé  fi  vogliono  afeondere  dal  diui- 
no  cofpetto , non  confidcrano.che  Dio 
vuole  la  falate  de  tutti  :[  Vult  omnes 
homines  faluos  fieri , de  ad  cogmcionc 
veritatis  venire,  J perciò  chiamò  Ada- 
mo come  lo  riprendelTe, perche  ei  fi  an 
daua  ascondendo  , e non  compareua  i 
metterli  dauiti  la  diuinaprefenza,che 
l’.ifpettaua,  acciò  fc  egli  compareua,  e 
mctterfegli  dauanti  manifcllàdo  il  fuo 
errore  n’hauelTe  ottenuto  il  perdono: 
[Abfcondic  fe  Adàfn,  de  vxoreius  à fa- 
cie  Dòmini  Dei,  ihmedio  Ugni  paradi 
fi Voc'auitqucDomi nus  Dèus  Adà,  de 
dl^it  ei,qbi  cs?'Etreì^)onditlefusad  le 
girperitos,iSd*harifébr:Et  refpondit  ad 
illos;]il  replicare  cosi  due  uolteil  Và- 
C geli  (la,  dicendo,  cheti  Saluatorenfpo 
te  1 gli  Rabini.òt  Farifei.de  non  far  me 
tlonc  alcuna.ch'ein  hauéfiefp  detto  uè 
parlato  conìtii,  dimoftraj'òheil  Sig.  ri- 
jVljjò^effe  à!  què)lo'parliuani/hc’ Toro 
cuori,  degnimi, come  cbriofcitoredel  - 
l'interno  delli  huomini , de  formatore 
de  cuotìllpft  tnim fettine  quuiejftt  in  hi- 
mini  , C perciò  gli  Rabici , r Fa  ri  fri  , i 
quali  ftauano  olferuando  il  Saluatore 
nelle  fuc  arcioni,  c parlamenti  per  no- 
tarlo fc  facefle  alcuna  cofa,  per  la  qual 
lo  pott  Acro  accufare,  hauendolo  inm- 


taco  con  tal  fine  àmàgiir  feco.ei  rifpo-  D 
fe  à ciò,  che  eglino  parlauano  neili  ani 
mi  loro,dcfcceli  tal  intcrro|ationc  cir 
ealtiireruanza.òtranfgrcfllione.viola- 
tione  della  fcfta;[Dicens  fi  licer  Sabba 
tho  curaretar  illi  tacuerunr;]è  da  nota 
re,  cheforre  de  perfone  erano  quelle , 
che  ftauano  olferuando  con  mala  intc- 
tione  le  anioni  di  Chrifto,  e dice  ch’e- 
rano  perfone  dotte,  Farifei  Dottori  Ec 
clclìaitici,e  lcgifti:dc  quelli, che  foglio 
no  olTcruare  gli  apici  per  formar  ragù» 
nifofiftiche,  acciò  peruertinoilfcnfo 
della  verità, & non  attendono  alfenti- 
mento, de  fetta  intentionodelle  leggi, 
onde  fi  prolongano  lecaufc.e  nutrifcfl 
lì  de  Iiti,e  fi  perocrtin'i  giudico,  come 
fi  Tuoi  fare  anco  inoltri  tepi:  Deh.  Ma  7 
fe  fi  propone  la  verità  ben  conofciuca,  E 
all’hora  reftano  amuciti  firmli:^r*//it4 
cuerunt:i\  primoquefito  fi  tacquero, de 
al  fecondo  non  poterò  rifpondete,oue 
fi  nota  la  qualità , c vitiofo  coftume  di 
alcuni, i quali  dando  peri  cantoni, 
ridotti  non  cedano  di  dir  male, e mor- 
morare.narrando  gli  dilFccti  del  prodi 
mo,  diuulgandoli  à quelli,  equcgli,  de 
euando  vien  occafione.che  fono  ricer 
catiàdirela  uentàper  informare  la-, 
gmftitia.òdedenonuarlt.e  farli  fapc- 
re  alti  Superiori,  ancorché  fi  dia  il  giu- 
ramento nnn  uogliono  dire, fi  che  qua 
dononfìdebbcdirenon  vogbono  ta- 
cere, de  quando  è obligo  di  dire.all'ha 
ra  tacciono, come  quelli  Farifei,?  Rab 
bini  Hebrci, i quali  per  i cantoni, eri- 
dotti  ttà  loro  mormorauano  con  tra  di 
Chrilto, dicendo. che  era  violatore-dei 
Sabbaco, de  quando  fono  ricercati  à di  P 
re  per  elucidare, c chiarire  la  ueritàcir 
ca  i’olferuanza  della  feda  , all  bora-, 
tacciono , non  vogliono  , ò non  tanno 
rifpondere. 

Si  licet  S abbai  ho  curare  ? cuiut  ve/irum 
a fi  nus , aut  hot  in  pus  eum  cada  non  con- 

tinuo extrahes  tllum  1/1  die  S abbui  òli  II  Si- 
gnóre dimoftrandoiì  Rabino  ir.tr o- 
dulie  laquefttone  circa  l’ofleniinziu, 
del  Sabbaco, di  quello  da  lecito  par  cr- 
ii farcin  tempodi  fefta.&fc  ilcauac  in 
-fermi  perpictà  lia lecito,  malli. nc che 
Bb  a gii 
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A gl>  Medici  ordina riamcte  Sogliono  cu 
rare  gli  infermi  in  tempo  di  feda,  fen 
za  violare  la  feftaie  perche  Chrifto  ha- 
ueua  curati  alcuni  infermi  miracolosa 
niente  in  giorno  di  Sabbilo,  perciò  di- 
ccuano,r  he  era  violatore  dtl  Sabbaco: 
e quegli  Farift  i,e  Rabiui  fentédofi  prò 
porre  cal  queftione  fondata  Sopra  viua 
ragionc,che  forte  lecito  il  poter  curare 
gl'infermi  tn  giorno  di  Sabbato,  fi  tac- 
quero come  confuti  ,&i  ii  Saluarore  ve- 
dendo lui  vn  hydropico,lo  prefe  nelle 
mani, e Subito  lo  fanò,  c mandollo  libc 
rojepoi  foggionfe  confermandoli  con 
ragione,  clic  il  curare  gl’infermi  in~> 
giornodi  fetta nó  ècontrail  precetto 
del  Santificarli  il  Sabbato,&  in  a (lìmo 
B faccndofi  per  cópaflìonc  verfo  i 1 prof- 
fi  more  la  ragione  è tale,  à minori  ad 
maiuSt;  impcroche  fe  à ciafcuno , cho 
chi  fi  fia,occorrciàà  cadere  in  unpoz 
zo,ò  forti  alcun  giumento  .òaiino . ò 
bue  in  giorno  di  fefta/ubito  lo  cauarà 
fuori  per  non  lafciarlo  morire,  né  per 
ciò  fi  tiene  che  fia  violata  la  fefia,r>.pu 
landò  tal  fatto  efler  lecito  di  poterli  fa 
re.-quamo  maggiorméte  farà  lecito  foc 
correre, e curare  l'huomo  infermo?po 
fctache  ii  giumenti  fono  flati  creati  per 
fcruitù  dcll'buomolCosi  occorfe  vnal 
laic.ij  tra  volta,  che  il  Saluatorc  hauendo  ri- 
fanata  vna  donna  infpiritata  , c cutoa 
in  modo , che  non  poteuaal?ai  fi  à ve- 
dere il  Cielo, vn  Prcncipe  della  Smago 
ga  fdegoato  conira  Chri  ft  o , cominciò 
à motmoratc  contro  di  lui , parlando 
alle  turbe  con  dirc.che  vi  fono  fei  gior 
»i  per  il  corfo  della  Settimana, ne’qua- 
C li  lecitamente  ciafcuno  può  fare  le  tue 
anioni , e non  douertero  andare  à tal  fi 
curare  in  giorno  di  Sabbatoial  qual  ri- 
(pofe il  Saluatorc  Cbriflo  , e lo  riprefe 
dicendo  , ahi  hypocrua  dimmi  vn  po- 
co,non  è egli  vcio,chc  ciafcun  di  uoi  1 1 
di  dei  Sabbato  slega  i giunteti  fuoi  dal 
prefrpio.òfia  buc.òafino,  e ii  códucc 
ad  : bbeurtarli , tenendo  ciò  ciU  t ieci- 
to  lailì  Un/i  prcgiuditio  del  i’ortei  uò- 
sa del  SabbatoJ&  hora  che  bó  liberata 
quella  pouera  ligliuolad'Abrain  dalla 
•-poi  cita  del  Spinto  Satanico  già  fono 


iS  anni,&  rifanata  in  giorno  di  Sabba  D 
to,  ditte  non  fi  doueflc,  e non  fi  portai 
ciò  fare  in  giorno  di  Sabbato^  c còche 
ragione  diet  tn  qucfto  ,ò hypocritai’  Se 
cosireflorono  confufi,  e vergognati 
tutti  gli  funi  adtierfani  alla  ptcfcnzi, 
della  plcb<  :Refpodensetiam  ad  tllumDo, 
mittus  dtxu , hypointM.unul quifque  vtfhu 
Sub  ai  he  non  f oluit  bouem  fttum  .aut  ap>,u 
à prafepto,Ó  duci! adaquare ? Hat,  c amene 
fi is am  Abraha , quam  alliganti  Sa/  hanas 
ecce  decem  & olio  anni  t , non  pei  un  feluii 
ut  mulo  tfìo  d/t  Saba’  ht/Ei  cui»  hai  dtcertt, 
erubefiebant  crune s aduer/artj  eiut. 

Si  lu  et  Sabat  be  curar  e p a r ! a n do  fp  i r i • 
mainante  dellavcra  fant  ificatione  del 
Sabbato  , quanto  alla  curatone  fpni  ^ 
tuale  dell’anima  da  fard  muralmente» 
quello  èccrto.cheilSabb'aro  cótdtna 
toà  ralfin«,acciò  ! huomo  babbi?  àc(i  ■ 
rarfi  dalle  lordure,  c macole, & infer- 
mità de  peccati , con  quali  per  il  corfO 
della  Settimana  porta  elici  fi  infcttaro 
ncll’anima.cconkJenza  fua.Coilafler 
mano  S.Grcg.in  regifl.c  S.Agoft.in  re- 
gu  la  :Domfpice  die  à labore  terreno  cefatt- 
dum  eli, atqueo mn incorai  lonib’isit/Jijì or- 
dii m, ut  Jì  quid  negligenti  a per/ex  diés  ali- 
tur  .per  dici»  ref  vrreÙioms  Domtnica'  preti 
bus  txpietur  : 11  fine,  pei  il  eguale  è or  di- 
naro il  giorno  della  fefla  è tale,  acciò 
gli  Cifri  Alani  attendino  in  tal  giorno 
rcuraililpirituahqeote,  e fantificarfi 
per  dedicarli  à D'o  puri , e mondi  ine» 
confoieqza , ^f^^-opw^pie,  c fan- 
te. Ma  ìqutfli  tem^i  auuitne  jl  cóntri 
rio,  impcroché  mólti  Chriftiani  pcr- 
ucrtono  l’ordine  del  ramificare  le  fe-f 
ftc,  perche  in  firaili  giorni  fogliono 
fpcndcreil  tempo  più  licentiofamen- 
tc, commettendo  mólte  dirtolótioni, 
dishoneftadi,  pcìofuà,  c peccati  in  di- 
ue rfe  maniere, onde  àuuienq/ecdndo 
il  detto  del  Profeta  nel  Salmo  1 1 8.  qual 
dice  , T cmpusfacitndi  D»pn>,edtjjìpaue- 
runt  legem  tuam, cioè,  il  tempo, quando 
fi  hàda  operarci  fcrunio,  & honore-» 
di  Dio  , c gli  huoroini  debbono  dedi- 
cai fi  à Dio  ccn  buone, e fante  opcratio 
ni,  all’hora  fi  danno  via  più  à trafgre- 
due,  e deprezzare  la  diurna  le  ggc,  e-* 
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A pTcCettì  dd  Signore , & cosi  dichiara- 
no io  rat  fen  Amento  Sant’ Ago  Aino , e 
Sant’Hilarto , leggendo  qucfto  vetro 
in  tal  modo :T impili  factindi  Domtnodif 
fipautrunt  ligi m tuam , cioè , nel  tempo 
d'operareal  feruitio,&  honore  tuo  , ò 
Signore  , alt'hora  hanno  attefo  à tra- 
fgredire  la  diaina  tna  legge,  trafgrcdé- 
dota  commettere  molte  feelcratezze, 
e peccati  i de  cosìin  fatto  aitatene, che 
il  facro  tempo  dedicato  à Dio.quanuo 
gli  huomioi  debbono  cfTcrcitatfi  in  o- 
pere  fante, e pie  di  deaotione,  e pietà , 

10  fpcndono  ociofarnence.to  con  (ama- 
no in  opere  male, commettendo  molti 
peccati  più  che  in  altro, tempori  mpcro- 

. che  le  crapule, le  lurtutie,  le  det traccio 

" ni,lcmaldicczc,Ie  diffolutioni,c  dtfho 
nclladi.leuanità.efaperbie.letiffe.t-* 
difeordie,  i giuochi, e giuramenti  fi  c6 
mettono  più  in  tempi  delle  felle,  che_> 
d'al.rt  tcmpitcoafidennfi  gli  andarne* 
ti  delle  donnc,de  giouini,e  d’ogni  Aa- 
to  di  perfone,  come  procedono  in  tciu 
po  delle  fede,  alti  giuochi,alle  vanità , 
dei  ridotti , c vagheggi  amenti  &c.Si 
che  appare , come  nel  tempo  di  opera- 
te le  cofeà  honore,  e lode  di  Dio,  fi  fà 

11  contrario  , diflìpando,  e trafgreden- 
do  la  dtuinafua  legge,  ondeauuicne^ 
che  Dio  et  dicepilVrofeta  lfa.t.  Cali» 
dai  ve  f Ir  ai,  & fulemnnatu  ueflraioMmt 
animi  mta,  fodafunt  mtht  moli  Sia,  labo- 
ratti  Jujitnens  ere- mede n inamente  anco 
per  il  Profeta  Amos5.f1  querela  Dio  de 
quelli , che  profanano, il  facro  tempo 

_ delle  fd\c:Odim,& prona  ftiìiHitatti  hi 

^ slras  , & non  capiam  odore  m caetiwm  ve - 
i irò  ih  in  vkì 

•>  Cnms  vcflmmafìnus ,anr  boi  mpateum 
cada , jr  \non  continnòcxtrabtt  tllumtUt 
Sabbartuìòi  debbe hauer  pai  cara, e tar 
maggior  (lima  de  gli  huomini,  chcde 
gli  giumenti , cosi  detta  la  ragione  na 
turalc.de  la  diurna  legge  tn fogna,  eco 
manda, douerft  haucrc  rimira,  e pierà 
à gl'huorami  in  fouuenctidolt,  de  aiuta 
doli  nc'loro  bifogm:&  quegli  erano  co 
sìprtuidt  ptetà.che  lbuucmuano,efoc 
corrimano  alii  giumenti , c lafciauano 
pencolare  gli  huomint  : pereto  il  biga. 

Parte  feconda. 


di  (fé, che  chi  «olefle  entrar  nel  regno , D 
de  cieli, conueniua  hauer  maggior  giu 
Aitia,cho  quella  dclliFanfci,i  quali  frà 
gli  molti  mancarne»  della  giuAiria lo- 
ro qucfto  era  vno  de  maggiori  màcamc 
n\Ntfi abundautrit  tu /i irta  ueflra fiat, qui 
Seri  bari  ,drPh*rifxerum,no  mtrabirisiit 
regni  c*ù>r5;Ma>ahime,chc  molti  Chti 
Alani  fi  ritrouan’in  maggiori,  e più  «ri 
d’ertore  di  quello, che  erano  i Fari  fot  ; 
imps roche  tanti  fono,che  fanno  mag- 
gior Aima, e tegono  più  cura  de  giumc 
ri  loro,che  delle  proprie  anime,  e do 
fuoi  prolfimi;il  qual  errore dep'oraua 
molto  il  «loriofo  S Bern.lt .4.  de  cófid. 
ad  Eug.efclamaado  in  tal  modo:  Cadu  ~ 
afirtus,& eflqm  fxblcMCt,ptru  anima, et  no 
e fi  qui  reagiteti  l'anima  ricerca  li  faccia 
di  lei  ogni  magg  or  Aima,  de  fc  ne  Sab- 
bia , e tega  ogni  maggior  cura  fopra  tue 
tcPaltrccolc;  epur  molti  fono.chcpo 
ca,ò  nulla  Airaa  ne  fanno.e  méte  di  cu 
ra  ne  hanno;anzi  maggior  cura  hanno 
de  loro  giumenti,  che  dell’anima  prò-  , 
pria. Deb  N.raccordtamofi  il  detto  del 
Saluatorc,  che  l’anima  è di  più , che  o- 
gnl  cofa  del  mondo.-  Quid  prodir  tt  homi- 
nifi  vnnttrf nn>  mnr>dnm  Inerti ur , anime 
vero  fua  dcrr imeni  uni  pariatitrtqaindi  S. 
Agoit.m  vn  fuo  fcrmone  otlerua.che  li 
huotnint  non  vortibbono  hauer  nien- 
te di  cattiuo  : onde  fono  Tolleriti  per- 
eto,c di  nò  hauer  cattimi  moglie, nócat 
nut  figli uo!i,nó catti ui  fccut.nègiumé 
ti.nécattlui  ucAimenci,òcajze:c  nó  fi 
Curano  fe  hanno  inala  vita,  ò cecità  dà- 
nanJ r.Qnid  tfl  quodnchs  haberemalam  ? F 
(ben  mi  ni,  ni  hd  omnino  : non  txartm,  non 
fiìium  , non  fiitam  , non  feruum , non 
ànciilam ,non  tumcam.po {Iremo  no  caliga, 

(T  tu  va  habtre  malam  mtamfrogott,prx 
pone  animar»  tn*m  caliga  tua;  Se  altroue 
in  fimtl  propoli  to  àice\Ab(lergirureaJi- 
ga,& citénunr  ammaiCni  è di  uot,òN. 
che  fcil  fuo  giumento  cade  in  unpoz- 
zo,òfo(Ta,chcnoncerchifubito,di  ca- 
utelo fuort?&  fe  l'animi  de  malti  gior 
ni,  c meli  farà  caduta  in  peccato,  o.idc 
nc  Aà  in  mano  del  Diauolo  in  Aato  di 
pdùione,  Se  nó'fi  procura  cauarla  fuo- 
ta,nc  lauarlatondc  fi  verifica  il  dcrtodi 
B b 3 San 
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3 1 .in  Gcn.chc  moki  (rateano  dcIPani- 
ine  fue  come  fc  fodero  aliene  , 3c  non* 
fcp  confuUmut  de  anima  nofìra,quaJi 
tjftc  aluna>&  non  nojìra. 

Et  non  poi  tram  oa  hoc  rispondere  tilt . 
Il  non  potè  rispondere  lignifica  Pclfcr 
incfcufabili  : cosi  faranno  incfcufabili 
quelli,  chep  ù fanno  dima  delie  cofo 
Corporali , e temporali , che  delle  ani- 
toc  loro'. 

[Uicebar  autem  ad  inuitaros  parabo 
Jam.int  u*dcos  quomodo  priraus  acca 
bit  us  eligercn  t .dieens  ad  illos.Cum  in 
uitatusfueiisad^iupuas  non  difcum- 
^ bas  in  primo  Iocoifcd  cum  vocatus  fue 
B ris  vadc , Se  recumbc  in  nounfimo  lo- 
co:]cioc,non  ti  uoler  reputare  maggio 
re,o  di  più  de  glialtri,  ma  cienti.c  repu 
tati  d’clfct  il  minore , e minimo , e più 
infimo  di  tuui.il  Saluatorc  Gì du  Curi 
filo  con  i'occafionc  di  luncr  micio  co- 
me alcuni  attendeuanoà  volerli  ante- 
porre^ fopraitareà  gli  altri, con  il  uo 
lcr  haucte  gli  luocni  principali , c pu 
mefcdie  nei  cóuui,c  nelle  Sinagoghe, 
lì  diede  à far  officio  di  Predicatore,  ri- 
pcendendo.c  detedando  la  fuperbia^, 
&ambiuone:&pcr  Poppo  lìto  perfua- 
dcua,&  infegnaua  la  humiltà.come  vi.r 
tù,  che  molto  piace  à Dio.*  Quii t omnts 
qui  [e  ex  aitai  humihabitur-  et  qui  ft  h umi- 
li m exaltabuur.  ■ 

Troppo  difpiacc  à Dio  la  fupcibisu, 
q & alue  rezza  dtl. 'ambii ione,  onde  la-, 
r<  prebò , Se  punì  in  Lucifero , quando 
in.upccbfio  pieno  derubinone  vole- 
ui  afecndere  a federe  in  alto  al  pari  di 
Dio  ,comc,di  lui  dille  il  Profeta  lui  a.. 
14.  parlando  in  paianola  conira  il  Ré 
di  babilonia  : [ Qiioniodo  ciciduii  de 
cmloLucifcr.quimanc  oiicbaus.cor- 
ruilti  in  terra , qui  vulnciabas  gcnus  ì . 
qui  dieebas  in  corde  tuo,  in  celum  con 
Iccndam  , fupct  altra  Dei  exaitabo  fo- 
lcimi mcuni,(i'dcbo  in  niohiem  ni  late 
nbuiaqitilonis^  rtfccndainfupcr  alti» 
t uditi  cui  nubiiiin.finnlis  ciò  ali  illune, 
veruni ame ad  infernum  detrahensiu 
p>iotwndum,J&  il  Saluatorc  nei  vange 
io  dice, che  iiaucua  veduto  Satana  prc- 


barn  òm  banani  quafi fulgur  de  cacio  cairn  ruc.;a 
rem:  oc  cosi  aucrià  de  tutti  quelii,i  qua 
li  perfuperbia.  Se  ambinone  fono  fa* 

tmci  del  Diauolo.comc  ben  auertifea 
an  Bernardo  dicendo  à quelli, che  fe- 
guooo  la  via  diabolica  della  fuperbia, 
&ambirioneà  voler  feder in  alro.&ef 
fer  anteporti  fopra  gli  altri; Qutm [equi- 
m* »»  mefiti  ì quemftquimtni  fNonne  iflt 
iti  moni  qutm  arcendtt  Angelus  , & fdìus 
eft  diaboiustSc  l'Apoftolo  Sa  a lacomo  al 
4 • D tuifuperbts  refi  flit , humilibut  autem 
dat  granami  c la  Madre  di  Dio  nel  fuo 
Camico  dice  : Pepofuu  pottntos  de  fede,  Gr 
exaltauit  bumilit  : è troppo  pcricolofa-,  e110'* 
cofail  lédc'rcinaltoin  pericolo  di  far  B 
gran  caduta  - perciò  Chrirto  figltuol  di 
Dio.macrtr-,  d’huimltàinfcgrui  fede- 
re nel  bado, ec  abietto  Juoco:«m<&  et  re* 
eumbe  in  noutfimo  loco , oue  Sant'Agofti 
no  nota  , che  il  federe  nel  badò  non  hà 
pericolo  di  cauci  e,  ma  fi  bcnechifale 
tn  alto  fi  merte  in  pericolo  di  cadere-,: 

Quiin  terra  fedet  non  babt>  quo  cad.it , fed 
quanto  quii  in  lo  co  fuperiori,ramo  m pena * 
lo  motori;  &San  Bernardo  dice,  che  il  re 
potarli  baffo, & rtatfi  con  timore, èco» 
fa  effìcaciifiina  per  hauete  ,econfcruar 
la  grana  di  Dip  : In  nerume  àulici  mhtl 
VU  tjfìcaXfad granano  promtrendum  ciftr. 
Haoiam , Gr  nutrUndam,  (tene  non  alt  a fé* 
pere  feoitimert,  nam  bumihr ai  diurne  gra 
tuteli  faotiliaril.t  perciò  il  Spirito  San 
to  per  ifccckfiafhco  ci  dice,  che  anco  p 
quanto  ben  ci  pareri  di  elfer  portilo* 
grandezze, dobbiamo  numi  ludi  in  o> 
gni  cofa.e  ritrouaremo  la  gratia;£>y4A- 
to  magnasti  burnii  iute  in  omnibus  et  mut 
nitsgrattam  : Se  l'i  ftelfij  . di  umilia  ualdt 
[pini  umtuum  Se  Pi  ftclfo  Eccle.j.  Non  re 
txtullas m coguattont animata*  ctcSe  oc 
Pro  Ue  r . z 5.  i 1 11  mi  lem  spiri  tu  fufcipit'  gfo~ 
rtatajdc  nota  Indi, 10  dicendo:  tium.lt- 
tas  noi  Peo  lui.gn  .fuperbia/ epurar  à'Peoi 
e SanBcrna,  do \ Mag  .unirmi  h-wilttas , 
cui  facile  fé  inclinai  Piuma  Aj  afflai , au- 
deo  dteere  quod nec  Arginila!  Maria  pia- 
cutjj'et  Pto./i  buirnluaitcarit'fftt  : diurni- 
inai  diurna greuta  ef}  familiari!  : fola  bu- 
rniti! ai  tfl  qua  exalt Ot,  fola  qua  dutu  ad  ut. 

tour. 
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A Mw,e5it,Agoftino:[Excelfa  eft  patria; 
fedhumilioreft  via,  ambula  per  viam 
bumilitatis , & peruenies  ad  gaudium 
xtornx-claritatis:]  e Sam’lfidoro:  [erto 
paruulus  in  oculis  tuis , àceri  smagati» 
in  oculis  Dei  : ] San  Gregorio  dice  che 
, la  humilrà  è la  cuftodta, e con  Ternario- 

ne d’ogni  bene, cheli  fi, lenza  la  quale 
ogni  cofa  pericola  : [ Peri  t omne  quod 
agirne  nifi  humilitate  cuftodiatut:]  B 
Caffiodoro  dichiaràdo  quel  detto  del 
Salmo  ìy.ouc  compara  lagratiaalle 
aque  delle  valli,  che  feorroau  età  mon 
ti, dicendo,  [In  medium  montiumper 
«•ofiburte  aqux  , idclt  in  vallibus  hu- 
miliumanimarum  pertranl'eunt  aqux 
granarum  • Recumbein  nouilliino  lo- 
co , quia  omms  qui  Ce  exa  Icat  bum  iia 
bitur,  & qui  (e  humtliac  exaltabitur  : e 
B San  Bernardo  dice,  che  la  via  di  accen- 
dere c l’humiltà  fola;[Per  humilitaiem 
afccndentis  ad  Tublimitatcm  , h.eceil 
via,&  nó  alia:]  bada  aliai  i’dTcmpio  de 
gli  Angeli  ribelli,  i quaii  per  uolerlì  in 
alzare  fumo  depredi,  c precipitati  nel 
profondo,  6^  come  oderua  S.  Gregor. 
ai  mo  [Gonfiderethoiuoquidelatusinterra 
merebituriSi  Angelus  alìjs  prxlatus  in 
infetnum  proftermtur;]conformel*_. 
„c  confideraiione.chetfàSahPiecronella 
jjj  t ' Tua  canonicali  Deus  Angeli*  peccafi- 
tibns  nonpepercit.fedrud'cnubusin- 
fcrnt  detrai is  in  urtarti  tradidit  cru- 
ciando*, J e Calfiodoro  l'opra  il  detto 
del  Salmo  146.  [Sufeipieos  manfuctos 
dommus,]dichiara  cosi:[Manfueti  fu  J 
feiptuntur  in  CaElum  * mperbi  uero 
dei jciuntur interrarti,  mxiaitlud  Ab 
C dia:  1. Si  exaltaius  fucris  vt  aquila.  Si  li 
intcr  Cydcra  pofueris  nidum  tuum,  in- 
de detraham  te.dicic  Dortìinus:]& San 
Grcgono.  [ Quanto  quifquealtiushic 
cri  g»  1 ut,  tanto  ibrdepredius  immerge- 
turtPf.loo  Non  habitabit  in  medio  do- 
tnus  mex  qui  facit  fuperbiam  ]. 

[Vade , Si  recumbein  nouuiìmo  lo- 
co , vt  qui  teinuitaoit  dicat  ubi  amice 
afeende  fupcrius,  8c  em  ubi  gloria^  ; ] 
tre  cole  notabiliii-dicono  in  quelle-» 
parole  de  quegli  cheli  humiliano,  pri- 
ma che  fono  amici  del  multante,  c r 4. 
MG 


cat  tibi amice  ; Secondo  che  gli  fi  afeen-  D 
dere  di  (opn.afctndefuperiur.  terzo  che 
haucranno  gloria;£r  trit  ubi  gloria:  òVd. 
l'inuitante  c Dio,  però  gli  bumili  fonò4 
amici  di  Dio  gli  fà  alcendere.c  gli  dàla 
gloria  ; procuramo  dunque d’efler  hu- 
mili , dare  nel  bado  per  abietti  one,  de’ 
humiltà  : Qui'ft  burnii iat  tx alt  abitar . Cu 
vocatus  fucrts,v*de,& rteumbe  in  nouifji - 
mo  loco  : Cum  inuitatus  futris  adnuptuu 
non  dif tumbas  in  primo  loco  ,fed  cum  hoc  a - 
tu sfutris  : Onde  ì due  forti  di  nozzo 
chiama  Dio  gli  huomini,  cioè  alle  noz 
ze  della  gratta , ouc  l’anima  (1  unifet-/ 
con  Dio  per  gratia  nel  date»  della  pre-' 
fente  dita '.Poniti  ad  me  omnti,qui  labaro- 
tis,&ontraticjhs:Sc  alle  nozze  della.» 
gloriaoue  ‘animili umfee córjiopcr 
fruitione  in  Ciclo  : Beoti  iuocatifu.it  ® 
od  ex  nani  nuprutrum  agni,  ci  uè  chiamaci  Apoc. 
alla  gloria;  hor  alle  nozzedelladiui-  J°* 
na  gratia , per  penitenza  molti  fono 
chiamati, cioè -ucci,  &allc iiozz: del- 
la gloria  puocht  fon’eleru;  Adulti tnim  Mite. 
funr oocatt,pauc*uero tltclt .Non veni  va-  **• 
care  tutloi.fed  peccatore  ad pxnttenriam. 

Alle  nozze  della  gratia,  oue  li  hi  d’an- 
dare  per  penitenza.  Oc  le  viuanda  fono 
le  buone  virtù, i mirici, e leconfolatio 
ni  fpiritaati,3c  in  d uerii  modi  fono  in 
ubati, echta mari  1 peccatori  dillo  Spi- 
rito Santo, con  buone infpirac  oni,  T 

predicatlt)nt,;e  per  tribulatioui , ò per 
auuerli  à d’ttH  jtioni , e per  benefici} , 
che  Do  dona,  tutti  modi',  con  li  quali 
Diochiama.dc  multagli  peccatoli  alla 
filate;  Orn  iti  fititntts  ve, ut»  ad  .tja-w, 
cioè , tutu  che  hauecefeteperdeiidc-  F 
rio  di  laluarui.Etqnandoficonuertia-  ' 
mo  à Do  pct  penitenza, 3c  fi  dump  ad 
operare  con  l’a  uto  della  diurna  gra- 
na , bilognaauuertiredi  non  metterli 
àfedorene*  primi  luochi.in  uolerlì  di 
mare , nègloriarli  della  grana  dauci , 
non  uoletlitfcpucatc , e te  aer (i  di  eXér 
più  giudo  degli  altri,  come  fece  quel  • 
Fartfeo  nel  tempio  orando:  Grattai  ttbi 
ago  Deus,  quia  nOn  fum  fi  tue  cateri;  onde  * 
diceSanGrcgorio  : Qui  de  grati*  fuper- 
btt.de  medicina  uc/ienum  facir.è  molto  pe 
riCof  ofa,c  danneuole  la  foperbia  fpt  n-  - 
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A tua  le, però  dobbiamo  confidcrarc  non 
folamcnre  quelli  bcni.chenoi  habbu- 
tno,  ma  più  lì  d eue  coni)  dorar  il  molto 
che  ci  manca,  & non  habbiamo.come 
aucrtifce  S.  Bgodino:  Magli  cogitare  do 
bei  quid t ibi  ddfìt , quodhabes  cane  fi* per 
das.quodnon  hahts /upphca  humihttrut  ha 
6M;:pcrciòil  Signore  diccua, che  quan 
do  ben  anco  haueremo  tutte  le  uirrù  , 
dobbiamo  riputarli  ferui  inutili  : Cam 
bac  omnia  ftetritit,  diche  fina  in  un  Ics  fu- 
ma/, che  è come  dir ttuade  & rtcumb*  in 
nputfmo  lotose  osi  facca  S. Paolo, i i qual 
diccua:  ego  fum  mintmus  Apoftolorum , 
qui  non  firn  Agnus  uocari  Apo/ìolur.  Alle 
nozze  della  gloria  Dio  chiama  tnui 
» per  illioi  ferui  con  le  predicauoni , 
B con  gli  elTempii  in  più,e  più  modi  par* 
j.Co-  landò \A4iJit /truosfnos dictrtinuttatuue 
iLij,  ve nirtnr.be  le  ben  molti  fono  chiamati 
pochi  fono  gli  eletti  alla  beatitudine: 
Lue.  Beat  ut  qui  ma  due  a un  panem  in  regno  D«: 
14.  & eflendo  inuitati,e chiamatialle  noz 

ze  della  gloria  conuien  andarci  fede- 
re neII’infìmo,&  vltimoiuoco  per  bu- 
miltà , perche  humikm  ff  tritu  Jufcipiet 
gloria.Stdcum  uocatus  futns  uadt,& rtcu 
bt  in  nouiffimo  loco:  Anco  ilDiauolo  inni 
ra,c  chiama  gli  huomini  alle  nozze  del 
le  colpe  , e virii  .quando  con  le  fogge- 
ftioni  ci  tcta.e  follecita  p indurre  à pec 
care.-ondeèd’aucrtireà  non  metterli  à 
federe  nel  primo  luoco.cioc  non  confi 
dcrarcfolamentc  la  delettatione , che 
fi  hi  nel  peccare*  acconfentendo,  c de. 
Iettando  fi  al  prim’incótro  delle  fogge- 
fiioni,&  apparenze  dclll  diletti  mòda- 
ni, e fenfuali:  ma  fi  dcbbeconfideraril 
fine  loro  doppo  l’atto  mométaneo  che 
C dii  etra  .feguendo  la  pena  eterna,coine 
dice  S.Greg.  Marne  tantum  emm  t/l  quoti 
dilettai  dtcrnum  aurei»  quod cruciai  : e Si 
Franccfco  diceua  : Breun  ualuptas  poma 
/empi  ter  naie  S. Paolo  Rom.  6.  Stipendia 
pecca: imort,  & il  Sapiente  ne'Ptouer.j. 
Noutfma  tlhus  amara  qua  fi  abfintium . 

Cum  uocatus  futru  vade , & rtcumb* in 
neu:  fimo  taf.  In  tremodi  fi  legge  nella 
Scultura  «(Ter  luoco  nouiflìmo.  Primo 
eia  motte, e fcpoltura,  due  la  mente  fi 
tee.}  hi  dameutre per  confideratione;  Cor 

..  -•  ( . ..... 


durum  male  habtt  in  nouifum\àhè  nella  D 
motte,  haneri  male  chi  è duro  di  cuo- 
re per  ofhnatione  ne*  peccati.li  fecon- 
do luoco  nouiflìmo  c il  giudmouni- 
uerfale.comediceGiob  al  \6.Sttoquod 
rttUmptor  mtut  viuit,tt  in  nouifmo die  do 
terra/  urrttturui  jum.  Hat  e sì  uolun  talpa  . 
tru  mei.qui  mifit  me, ut  emme  quiutdet fi-102 
lium,&  credu  in  tum  , habtat  kit  am  ater ■a 
nani, Et  egorefufcitabe  (ùm  neuifimo  die: 

Et  chi  fi  dii  confidcrarc  foucntc  il  giu, 
ditio.che  fi  pone  ìfederc  in  non t (lìmo 
locotccri  faceua  Sa?»  Gterommo  .i  iqua 
le  Tempre  par.ua  gii  rifonalTc  la  voc«_* 
della  tromba.che  lochiamaffc  al  giudi 
uo.onde  diccua:  £Siue  comedain.fiue 
btbam.fiuc  quippiam  aliud  faciam,sé  . 
per  mihi  videcur  infonare  aunb.mcis. 
vt  illam  vocem  terribtlcm  audiam.Sur 
giccmortui  uenitcad  uidicium.]ll  ter 
zo  luoco  nouiflìmo  è l'inferno  , di  cui 
è fc  ritto  nc*  Prone  r.jj  Semita  kit  a fuptr 
eruditum  , vr  decitati  de  infèrni  noki/fimo  - 
Hor  quando  fiamo  multati  dal  Diauo 
lòcon  le  male  foggeftioni  per  indurci 
i peccare  dobbiamo  metterci  con  li  pc 
fiero  in  quelli  nouifiìmi.econfidcrare 
la  morte, il  giuditio.e  l’inferno,  e cori 
verremo  i fchiuare  di  commetter  i pec 
catt.come  dice  \‘hcc\,7 -Memorare  uokif 
fi  ma  tua,CT  in  aitrnum  nonpeteabti- 
yadt.CT  rteumbe  in  nokiftmo  loco-,  Cia- 
fcun  viuente  giufto  debbe  metterti  có 
il  Tuo  cuore  in  quelli  nouifiimi  luochi» 
Motte ,G:udmo,& inferno  i e con  tali 
confidcrationi  foucntc  meduido  ver* 
riifchiuar’i  peccati:  Alimento  no 
utfimorum.it  de  fine  m trattari-  . 

Qncfio  defiderauaMot  * 

rè  nei  fuo  popolo  , 
acciò  viuclfer 
giuda  mé 
te  : 

Gens  abfiqut  confili*  eli , & fino 
pruokntia  , uttnam  fapt- 
reni , Ct  tntellige- 
rft.acnoutj/im* 
proni  di-  - 
ront-  . 
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Pipar Jt  Seconda. 


Domenica  x vi, 

* *'  Doppo  la  Ptntccoftc. 

DISCORSO  SECONDO. 

, ’ Deut,  qui  n*n  amouit  oratieuem 

*nenm,nec  mifencertùam  fuam 
, a mi.  PfaJ.  6{ . 

Sia  benedetto  Dio, che  mi  hi  mante 
nato  i continuare  nella  mia  oratio 
ne.Se  egli  nó  hi  cclfaro  i (occorrer 
mi  di  continuo  con  la  Tua  mifeitcor- 
dui  Cefi  dice  il  dotdilimo  orante  Re  , 
®fie  Profeta  Dauid  nei  fine  del  Salm.  6f. 
oue  fi  dimoftra  , che  doue  è oratlo»e_/ 
lui  c la  Diurna  mifericordia,  continua 
gradone, continua  tnifeticotdia,  i noi 
conoienc orare,  e pregar  Dio  condmo 
te  orationi  , & a Dio  fi  afpetta  lo  haue- 
rc.  Se  far  mifericordia  con  noi  come  è 
il  proprio  di  Dio  Tcffcre  mifericordio 
fo  nel  far  mifericordia  con  gl’huomi- 
ni,cofi  il  proprio  de  noi  huomini  l'ora 
re  con  dcuotione  adorando  Dio  Dette 
I.U.  ».  chi  propri»™  eft  mifereri/emper , & parce 
«.Dice  à Dio  la  S-Chicfa, Operi ti  romper 
orare.CT  nunquam  defitere , dice  àChnito 
noflro  Saluaiore  hgliuoto  di  Dio  nel 
Vangeloipcrciò  chiunque  vuole  con  fe 
gu»e,&  ottenere  imfcncordia  da  Dio, 
debbe  vfarc ,Sc  cdcrcitarc  Poratione.Se 
Chauendodi  continuo  bifogno  de  Toc- 
co r fi  della  Diuina  mifericordia , dob- 
biamo continuate  femprela  Santa  ora 
ttonecome^cofi  nota  Santo  Agoflino 
fopra  il  detto.1 Salmo, Quamdiu  bic  fumus 
regimai  Deum,  ut  ne»  « nebu  * menati  de 
pruaiionem  no  fi  rum  , & ntijerieerdiam 
fu  am, t desi  vi ptrfeuer/tnier  oremus  ,CT  per- 
/eueranter  miierettiur,  come  « dTorta  Si 
Pa o 1 o .fine  ini  ir mijf ione  orate, come  fi  pof 
faadépsrc  quello  detto  del  ialuatorc  , 
che  bifogna  Tempre  or  aie, & non  celia- 
re mai  .orare  Si  nontialafciarc  l’oratio 
. . ne,  da  Padri  vicn  dichiarato  in  tre  mo. 

*‘T  e’di,coroe notano  le  giofcjE:  prima  fi  ora 
**  Tempre,  Se  fcpza  lntcrnullionc  quando 
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alle  debite  horc  ordinate  fi  attende  al-  "D 
l’ora  rione , ò fiaorauone  pub  fica  della 
Cbiefa,come  fono  l’hore  Canoniche,  e 
Mede  , ò fia  oratione  pesatamente  dì 
ciafcunodc  fcdcll.cheafuoi  debiti  tc - 
pi,&  bore  fanno  leoratfoni  loro,  cdl-  g 
eccoti  la  giofa  , Ili*  femptr  orotquiftatu-  / 
tot  borM.no»  viterm tette , fecondo;quel  P-  * 
detto,  nel  i.deRe.j>.7*e*«*K^Mf<*»nw  , 
ut  menfa  meafemper  ,c\oè  à\  continuo  al- 
Jeloiicc.Se  ordinare  hore.e  tempi  con- 
ueneuoli  .Secondo  modos’i  ntende  che 
fi  ora  Tempre,  e continuamente  in  quà- 
to  allo  effetto  ,Se  finedcll'oratione,im 
peroche  effondo  l’oratione  non  altro , 
che vnaefplicationedcl  Dcfidenono- 
ftio.perjl  bene  deila  falucc,  quando  fl 
opera  Se  fi  fanno  le  cofc ordinate  per  ot 
tenere  conforme  al  defidcrio  deila  fa- 
iute, tutto  ciò èorare,come  nota  la  ciò 
h.Non  ctjfat  orare  qui  no  ce  fot  benefaceru  g 
Tetto  modo  s’intende  ,chefiora  Tem- 
pre, e continuamente  quanto  alla  cau- 
fa  di  far  oratione  fieèconilfareelemo 
fina, come  fi  legge  nelle  vite  deSàn  Pa- 
dri di  quclSanto  Monacho.il  quale  ef- 
fondo dimanda»)  come  fi  porta  Tempre 
orate  ei  rifpofe,  quello  che  fa  clemofi- 
na  ora  Tempre,  impcroche  quelli  i qua» 
fi  riccuono  l’elemofina , hanno  l’obli» 
godi  pregare  per  quelli,  chclcrofan- 
no  elcmofinc.  i Ile  femptr  on u qui  elemefi 
noi  dot,  quia  tilt,  qui  elttmefinam  eccepii  , 
or  et  pre  te  ertane  t e dormiente , co  fi  d i ifit-» 
quel  Santo  Padre,  come  nota  S.Gcrola 
mo,  Se  è conforme  ai  derto  del  Spinto 
Santo  neti’Eccl.  1 9. Concludi  etitmtftnam  f 
in  finn  pauperis  Ó bic  pre  tetxerabu  ab  em 
mmalo.Et  in  qucfto  modoancoculcu- 
no.cht  li  r (lerci t a con  charifà,  Se  giudi 
tu  oclli  offici).  Se  opere  per  gioii  amen- 
to , c beneficio  depredimi  ,òfi)no  del 
publicojòdel  piiuato, quelli  orano  lè- 
pre quanto  alia  caufa  per  l'obligo,  che 
altri  hanno  di  pregare  per  loro  , come 
ertor.aS. Paulo  a T imot. i.Pre  regibus , et 
omnibus, qui  in  / ubi  imitate  confisi  ut  1 fera, 
il  fatto  (ta  che  fi  ha  chariià a Dio , deal 
prosfi  mo, Dilige., ribus  Deù  emme  opera»- 
turinbenuM. 

Operi  01  femptr  orare , &t.  quale  fia  1* 

caufa 
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' • Apercaufache  il  Saluatot  noftto  volfc 
inftuuire.ecommandarc  Tornitone  có 
la  quale  da  noi  vuole  efier  pregato,  ef- 
, fendoche  non  hanno  luogo  quelle cau- 
fe  per  lequali  aprcrto  gThuomini  fi  vfa, 
ecoftumail  dimandare  le  cofe,  che  fi 
hanno  di  bifogno  per  ott  eoerle,&  fono 
tré  principali,  la.pnmaèperchc  quelli 
àqualifi  dimanda  non  cognofcono  ne 
fanno  ciò  di  che  fi  hàbifogno,  ouecon 
il  dimandare  fe  gli  nocifica.&fà.fapcre 
con  preghiere»acciò  di  jno,  Si  foccorri- 
no.La  fecóda  caufa  perche  apprefio  gli 
hnomini  fi. vfa  i 1 dimandare  có  preghie 
relecofe.chc  fi  hanno  d ibifognopoc- 
teneric.è  per  nò  erterui  amore, tmpero- 
che  l’amore  inclina  gli  animi.de  gl'huo 
minia  crtere liberali  cóle  perfone,  qua 
® li  atr>ano,&  per  tal  mancamento  dell  ’a- 
more, volendo  ottenere  d'ertere  foc- 
corfi  in  quello  fi  badi  bifogno.fà  dimi 
fticri  dimandaxecon  pregLicrc.La  ter- 
zacaufa  pcrcheaprefio  gTbnomint  fi 
vfa  il  dimandare  con  preghiere  le  cole 
fi  hanno  di  bifegno  per  octenerle , è p- 
chcà  quelli  non  fi  aparueneil  prouc- 
dire.efocco  riero,  onde  per  ottenere  è 
«fi  bifogno  dimandare  con  preghiere  , 
& fe  non  fi  dimanda,  e pnega  non  uien 
dato, fiorai  propoiìco noftro,nmna_» 
de  quelle  caufe  hà  luogo  aprefiò  Dio  , 
imperochelaisà  ogni  noitri  bifogni , 
lui  dama  infinitamente, & a lui  fi  apar 
C tiene  la  cura  di  noi  per  proucderci , c 
foccorrcrci  oc  bifogni  noftri.cofi  èfori 
to.eprima  del  faper  de  gli  bifogni, Scit 
X 3t. 6*ntm  pater , quia  bis  omnibus  indigttis , & 
Icoé.  che  Dio  ci  ama,  tpfttmm pater  amat  noi, 
lo.  i j fìcm  dilextt  me,  or  ego  dilexi  no: , & della 
cura, e prouiden  za, che  tiene  Dio  di  foc 
corre  re,  cprouedcrcabifogni  noftriè 
ferino  nel  a fapienza  14.  tua  antem  poter 
prò  utdetta  ab  imtto  cunfiagubernat,  fiche 
Dio eiiendd  padre,  dtprouifore  detut 
tèi  ini  fi  appartiene  il  prouederci  del- 
le cofe.che  habbiamo  di  bifogno. 

Hot  don que fe  Dio conofce,&  sàciò 
che  habbiamo  di  bifogno  . Si  ci  ama* 
molto, & à lui  fi  fpetta,  Scappamene  la 
cura  di  noi, di  fouucnirci, eproueder- 
eme  bifogni  rollìi,  perche  adonque 
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vuole  cfler  pregato  con  orationi?  à que  ù 
fio  quelito, & dubbio  fi  rifpondefecoa 
do  la  dottriaade  Padri,  che  come  Dip 
per  fua  gran  benigniti  cl  concede.  Se 
dà  moltibeni.fi  corporali  fi  anco  fpiti- 
cuali  fenza  crtet  pregato,  ne  che  gli  fia- 
no  dimandati  con  orationi,  &martime 
ci  hà  dato  Tefiere,  il  corpo,  & l’anima,  * 
& la  fede,e  ci  cònferua  con  fanità  in  vi. 
ta,&  altri  beni  fimili,  quali  ci  dà, fenza 
efier  pregato  da  noi , molto  più  ci  darà 
fe  lo  pregarono  con  dotlote  orationi  , 
anzi  darà  maggiori  beni  più  di  quello,, 
che  gli  dimandarono  orando,  efitndo 
lui  benigniamo  , Se  come  fe  ne  hanno 
cflempij  ,che  molti,  & il  Re  Ezechia,  il 
quale  con  deuora,  Si  lagrimofaoratio- 
ne  pregò  Dio  dimandando  la  fanità  ,«5 
vita,  che  gli  fù  concerta , e di  più  anco 
prolongata  per  quindeci  anni.clfendo- 
nc  articurato,  Scapprertoanco  gli  fùcó’ 
certa  la  uittoria  dcllifnoi  nemici  .Et ab 
Centurione, il  quale  có  orattone  dima- 
dò  la  fanità  del  fuoferuo , appreflo  ne 
ottenne  anco  la  fùa  giuftificauonctcofi 
la  Cananea.e  tanti  altrt;&  venendo  al- 
le caufe, e raggioni  particolari,  quali  af 
fegnano  i Padri,  perche  il  Saluatore , e 
Dio  noftroChriftohàotdinata,&  infti 
mira  l'orationc,  con  la  quale  uolfe  erte 
re  pregato  da  noi  per  ottenere, c confe 
guire  gli  doni, e grane  della  diuinafua 
bontà.la  prtma.comc  diccS.  Agoftino, 
è, acciò  noi  con  l’oratione  veniamo  ad '** 
ertele  meglio  dtfpofti  nei  cuori, & ani- 
me noftrc  per  effere  meglio  capaci, ido 
nei  ,&  habili  à ticeucre  ,&  ottenere  li 
doni,c  benefici)  dalla  bontà  diuina.po- 
feia  accortandofi  noi  con  affetto  di  de- 
uocione  à quella  Maefià.che  è fonte  di 
ogni  bene fcmpre.aperto.c  preparalo  a 
diffonderli  oueè  capacità  ; e dice  coli 
S. Agoft.de fcr.  do.in  monte.Iib.i.ca.j.  . 
Sed  qutrtpottf}  fine  rebus, fine  nerbi:  orari - 
dnm  e fi,  qn  id  opus  ftt  ipfa  or  at  ione , [i  Detti 
iam  nome  quid uobis  necefj annm  nifi,  quia 
ipfa  oratiom i intentiti  cor  noftrum [trema, 

C r purgai , capaciti /que  tffictt  ad  cxcipicnda 
dm  tra  munera  , quanobisfpiritualtter  in- 
funiti ntur  ; Non  tntm  amba  ione  prccum 
atiexandit  Deus, quìa  parami  tjìf uam  Ih - 
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A ctm  dartnobit  nM  uìjìbìlttu.ftd  iattlligibi 
lem,  & fpiritualtm:  fed noi  non  [empir  para 
ti  fumut  ac ctp tre  , cum  mclinamur  tn  alia, 
CT  rerum  temporaltum  CHpidieai e,  ti/i  tbr 4- 
tnur.  Sittrgo  inorai  ione  conutr/ioctrdit 
ad  Dtu,qma  femptr  dar*  parai useiì,finet 
parati  lumai  a cciptrt,quod  ipft  dedent,  e S. 
Gicrolamo  (opra  quel  detto  inGierc- 
mia  15 j.Orabittimt.&ego  txaudiamuoj : 
«lice,  che  Dio  hà  ordinata,  fic  mihtuua 
l’oratione  , con  la  quale  lo  dobbiamo 
pregarein  ditnadargl'.  le  cofe.chc  lub- 
biatno  di  bifogno,acciò  con  e(Ta  orano 
ne  veniamo  edere  fatti  mcriteuoli.e  de 
gni  dclli  donile  fauon  diulni , che  di- 
mandiamo oratidOiclTcndo  pofciacofa 
-*  molto  honorata,  e degna  il  meritare 
quello  lì  dclìdera,e  dimanda:  c dice  co 
_ n S.Gcrolamo, [Orari  Deus  vult.vt  ora 
"(tione  ìpfa  mcreamur,qux  nobis  donar, 
orario  cairn  dignos  nos  tatù  donis  di- 
uinis,  cft  imeni  egicgium  cum  dignità 
te  obnnere qu$  homo  deli  JcracJS  Gio 
nani  G rifoitomo  (uura  la  Gcn.hoin.30. 
adegua  vn'alua  ragione  , ccaufa  , per- 
che Dio  hà  ordinata  4 orationc , cò  la 
quale  noi  lodobbiam.p,pregarc,&cac 
ciò  meglio's' incliniamo  , & accendia- 
mo con  gli  affi  1 1 dc’noltri  cuori  a (uà 
diurna  bontà.  Si  con  cflò  ftiamo  più  v- 
niii» fic  pone  TUl'empio  delti  padti  vcr- 
fofuoitigliuoli,  elicle  bene  la  uolonià 
loro  è di  dargli  le cpfc,  appettano,, Uic 
gliele  dimandino  con  preghierc.acciò 
con  il  dimandare  lì  dimoftn  vncctto 
affetto  tra  loro, c dice  coli  S.G10. Orilo 
^ ftotno.i.Voluir  Di  usoun.vt  occalione 
nobu  darci  atfectum  ir.flaminandi  er- 
ga tp.'uin,  nolquetcnacius  cù  iplo  vmc 
di.Jln  oltre  anco  S- Badilo  nelle  Co  nifi 
lu.ioni  Monadicfie^ogiong,  altee  cau 
(c,e  lagioni, perche  Dio  babbi*  01  dina 
ta  l’oiauone.con  la  quale  fi  debba  pre- 
gare per  o.  tener  It  grane, doni,  c beni, 
che  lì  hanno  di  bifogno  , Si  le  caule  fo- 
no cali, che  dimandando  noi  conl’ora- 
uone  veniamo  à conolcere  le  nofire 
neccllrà,&  li  doni  della diuina  bontà , 
ficcali  veniamo  à tenere  in  maggior  di 
ma,  fic  haucr  mo  tochau  li  benefici), 
doni,c  gtaiie>chc  fi  nccuono,fit  fi  con- 


feruanocon  moka  diligenza  , acciò  nó  D 
ne  tediamo  priu  1; /Logori  Dem  u»luit,Ai 
ce  egli,  vt  [ic  homo  cognofcai  domum  Dei, 

Gr  propnam  indigeni  tant , pluruque  /acme 
rem  dot  am, ne  ed  facile  amdtat , quod  enim 
or  attorie  obimemus , dihgtntiui  conjtrua- 
mut,Sc  anco  per  elTcre  la  orationc  atta 
fupcrno  di  virtù  morale,  che  concerne 
il  culto,ercliglon  vetfo  Dio.il  qual  ar- 
to mentre  fi  effercitavi  concorrono  in- 
fieme  molti  altri  atti  vitcuo(i,si  mora- 
, li, come  anco  delle  virtù  Theotogali. e 
.Cardinali , pietà,  humilta , diuo  10  :ie, 
prudenza, mode/ za  d’animo.ted'.  ,.pt 
tanzi,c  charita&c.in  modo, che  quan- 
do anco  con  la  orationc  non  li  oteenef 
fe  altro, «fin  fé  cola  buona, cvirfuofa,c 
Confeguentementc  molto  vtile.  Et  non 
c.di  admeucre.ncdarafcoltoallc  faife  E 
ragioni  addotte  da  gli  ncmictdclla  uc- 
ntàcontra  la  orationc,  volendo  dimo- 
. firare  edere  cofa  fupccflua  il  pregar 
Diocon  oratiom  per  voler  ottenere  le 
cole  che  fi  delidciano,&  fi  hanno  di  bi 
fogno, impcroche il  uolcrdi Dio ciui- 
mutabtlc,comeé  fcritto  . Ego  Deus,cr 
non  mutar,  Si  tecondo  che  Dio  hà  prelì-  Mal.j 
mio  vna  volta , coli  aucrrà  nel  medelì- 
mo  punto, come  rii  pretìmeo.  . 

E veto, che  è immutabile,con  quefio 
però  li  pregar  Dio  con  orationi.cbicdé 
dogli  iccofepet  il  bene  dellafalute,  fic 
altre  che  lì  hanno  di  bifogno.nonèpcr 
voler  mutaieil  voicredi  Dio.maauic- 
ne,  perche  Dio  cofi  prcfinifce  di  conce 
dercmoltcco(c,&  le  grane, edoniiuoi 
mediarne  leoractom  , cpreghicreno-  F 
Itic.comc  notaS.Gtegor104.dc  Dialo- 
ga .ficcallcgato  nella  legge  Canon.  [Ob 
iincri  ncquaquam  poflunt.quar  prxde- 
fiinatanun  lucrine, fed  ea , que  fanCài 
viri  orando  eihciunt.ita  prxdcltinara 
funt.vt  precibus  obnneantur.  Nam  ip- 
U quoque  percnms  Regni  prxdcltma- 
lioi  a cit  ab  omni potenti  Dcodifpoli- 
ta.urad  hoc  «letti  ex  labore  pcrucniàr, 
quatenus  pofiuiando  mcreantur  acci- 
pcrc,  quod  eisoroniporcns  Deus  ante 
- fxcula  difpofuit  donare.  ] Con  bcll’ef- 
fcmpiodimofiraS.Agoftino  comenel 
pregar  Dio  con  orationi  per  ottenerne 

doni. 
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A donile  gt  atie,n5  è perche  fi  voglia  mu- 
tareil  voler  di  Dio,  e U immutabilità 
di  Dio  non  ci  hi  da  far  Tettare  di  ora- 
re. L'cflcmpio  è tal e.come  fé  détro  vna 
Nauc  là  nel  Marcalcuni  efTcndo  ager* 
rati  dali’ondd , oue  non  poffono  acco- 
dare al  lido,  & vedendo  li  vn’huomo 
fermo  fopra  del  lido  òfopea  rupe.  Se  a 
quello  gettano  vna'  fune  da  tenere , & 
effià  quella  tenendoli,  emettendo  l«_> 
mani,  replicando , & auanzando  con  i 
tiri, vengono  à tirare  la  naue,  & fc  ftefli 
al  lido, lenza  che  fi  moua  quello, al  qua 
le  gettarono  quella  fune,  anzi  per  me- 
zo  della  fune  quegli  mutorono  feme- 
T.  defluir,  fimiltncnce  dando  noi  nel  Ma- 
re pericolofo  di  quello  Mondo, oue  fia 
mo  agettati  in  più  modi,  Se  isbactuti  da 
procelle  d’auuerfitadi , e tentationi.on 
de  con  difficolti  potiamo  accodarti  al 
lido  del  cielo:  laondevcdcdoDionel 
lido  del  Ciclo, che  fc  ne  di  i mmobi  lif- 
fimo  , i lui  gettiamo  la  corda  della  no- 
li» oratione  , alla  quale  fi  apiotiamo  , 
replicandola  tenente  infìno  clic  tiria- 
mo noi  fteffi  a Dio.sì  che  Dio  non  fi  mu 
ta,ma  fi  bene  noi , tirando  noi  medefi- 
mi  al  Cielo,  oucDiofidiimmobiliifi 
roo.  BanilIìmoS.Agoftino paragona., 
l'oratione  ad  vna  fune,  fé  habbiamo  rif 
guardo  al  fatto,cheauenne  vna  volta., 
ira  Moire,  è Dio,  quando  Moire  oraua 
per  il  popolo»  pregando  Dioche  volef 
(e  placa  rii, c perdonargli, -e  Dio  volédo 
C fecondo  la  diurna  fua  giuditia  procede 
recon  quel  popolo  ribello,  & ingrato, 
diccuaà  Moire,  che lolafciafie  accio- 
chcs’acc tndelTe  il  furore  dd la  lua  gì  u 
dina  , Au  Dominwad  Moyfim  , ctri.i 
quòdpopului ifit  dura  tirateti  fit , dimmi 
mt  ut  iraftatur  furor  mtus  comratoi,Cr  dt 
Imm  tot.factamquttt  in  gcntem  magnani. 
Meyfts  auto»  orabai  Demtnum  Dtu futi  , 
dictns Cur  Domi  ut  trafettur  furori  uhi  ? 
Qui  notano  i Sacri  Dottori)  che  Motsè 
tr attenere  Dio  come  legate  con  la  fua 
oratione. 

Vn’cffempioin  conformiti  di  ciò  fi 
legge  che  il  gloriofo  Patriarca  S. Dome 
dico  haueua  quattro  Nouin ; molto  vir 
ittofi>comc  quattro  Angeli , & fra  lo 


molte  virtù,  anali  erano  in  efiùcìafcà-  JJ 
nodi  loro  rlfplendca*  fingo! armento 
in  vna  virtù  trii'altrejvno  era  fegnals- 
to  nella  humilti . il  fecondo  era  molto 
patiente , il  terzo  fi  dilettaua  affai , 
era  fitibondo  d’afcoltarc  la  parola  di 
Dio  cor  dtuotione , il  quarto  e»  mol- 
to dedito  alla  oratione.  li  Santo  Padra 
vna  volta  orando  pregaua  Dio  ch’ha- 
uefleibeneil  rcuelargli  il  ftato,ccoa- 
ditione  di  ciafcnno  de  quei  Nonttij.gU 
apparue  l’Angelo,  e gli  dtfTc  in  tal  mo- 
do : O Domenico,  fon  qui  da  parte  di 
Dio,  il  quale  ti  rifponde  circa  le  quali- 
ti  dalli  tuoi  Nouitij,  e dice  cofi  Dio,  Il 
primom’hi  prefo.il  fecondo  mi  tiene,  ~ 
il  terzo  mi  legafcco,  & il  quarto  mi 
piega, e volge.e conduce  oue  egli  vàx*> 
lo . " 

O forza, e portanza  dell'oratione.Co 
fi  fù  anco  di  quella  donna  Cananea,  la 
quale  hauendo  pregato  II  Saluatorecfi 
d cuora.  Se  feruentc  oratione , al  fineil 
Saluacore  gli  rifpofe , O mulitr , magna 
eftfidei  tua, fiat  tibificutuit , & fonatati 
fitta  tini  ex  tlla  bora . Sant'Agoftino  nd 
fcrm.dcl  digiuno, 5corarione,dcfcriue 
che  cofa  fia  l’orattone.e  dice.  Orai  tot  fi 
afetn fio  anima  dt  ttrrtfhibm  ad  cacltflia  , 
inquifitio  fuptrnorum  , inuifib-.twm  dtfidt * 
riunì  : la  oratione  è vn'afcendimcnto 
dell’anima,  leuandofi  dalle  cofcterre- 
nealiecelefti.vnainquifitionci  cercar 
lecofe  fupernecercare  D io  i fi  elfo.  Se 
vn  defid  crarc  le  cofc  inuifibil'.rin  qua-  _ 
fti  tre  termini  fi  comprende  ciac  cofsu  F 
fia  l’oratione, de  e(To  Sant’Agofttoo  nel 
trattato  de  mtfencordia  defórme  l’ec- 
cellenza,& utili  ci  mirabiledell'oratio 
ne, e dice  in  tal  modo,  [Quid  eft  orario 
nc prxclarius  ? quid  animo  dulcius? 
quid  in  tots^nofira  Religione  fubli- 
mius?  Orario  eft,  qmradbonnmnos 
Chrrihanospronocat:  orario  eli  qua-, 
cum  Deo  loqutmur,  qua  Patrem  cura 
dicimus.qua  vniuerfa  defideria  in  con- 
fpcdu  mai cftatis  cius  cffundtmus.Ora 
tio  efi,quz  caslos  penetrar, nube*  tran, 
fit, Dei  aurea  atringit . Ha:c  in  Ecctcfia 
vnfuerfit  gradibus  necefiaria  eft.]  E 
qpanta  gran  fiducia,  c cófidcnza  potia- 
mo 
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jtmonof  hauere  nell’orare,  cflendo  che 
l’ifteffo  Saluator  noftro.che  hà  ordina* 
ta  i’orarionctcici  dice,  che  qualunque 
cofe  dimandaremo  orando  ci  faranno 
dacc.lui  innemecon  il  Padre  ccleftejci 
hà  da  traudire  , edarclecofe,;edoni , 
chefi  dimandaranno  onde  dice  il  Pa 
drcS.Gio.Grifoft.fup.Matr  11.  Petenti! 
negl  igear  ta reprahindtlttr , vbr de  danti s mi 
[tricorda  non  dibitatur  , de  ('e  Dio  per  la 
liberalità  del  Tuo  grandillimo  amore  ci 
hà  dato  il  proprio  figliuolo, Su  Deus  dt 
lexit  murdum,  ut  fUtumfuur»  untgentritm 
'dar et  ; & eflo  figliuolo  di  Dio  fi  e darò 
lui  Beffo  per  noi.tt  corpo,cfangue  Tuo, 
e la  vira:£?«;  dedit  fernet  tpf utn prò nobts , ut 
noi  redtmerer.  Siche  Dio  hauendoci  da 
Beo  il  principale,  noti  è dubio,  clic  nóci 
habbia  àdtr  anco  le  altre  cofe  minori, 
& acceirot le  per  li  filine  nollra  ; c">mc 
Canta  I.j  Chi  da  ncll'Hinno  .Senaftens  de 
dtt  foc'um,  Conuefunt  in tdultum  Sento 
1 tetit  tu  prei  tue»,  Se  regnarti  dar  in  premi». 
Perciò  non  ctifiamodi  continuare  la_ 
fama  orationc.comeci  commanda  il  Si 
gnore  nel  Vangelo, Et  egodicouobn, peti 
te,C~  daùit ur  uobti , qa arti t,  UT  ttiutn tetti, , 
pulfatt,&  aperttruruobii.  L’atto  dell'ora 
tioncè  vnccrcarcDio  .comenotaSan 
Bernar  (opra  il  Qui  hibirar;  [Otarccft 
Deomqutercrc,  ideo  non  rnftéoras,  fi 
pntter  Deum  aliqu  d qoaris  , aut  illud 
prppier  Dat  o non  qnxris,qiiontatniR 
ipfo fune  omnia, ib».n. funt  rcmedia tu! 
q nerum,ibi  fubfidu  nectllìtatom,  ibi  tc 
cnperàtio  defechi  um  ,' ibi  copia  profe- 
£fuutt>r]eS.Gio.  Gnfoft.confidciando 
l’eccellenza  dcll'oranone  Domimca 
le,  che-ci  infrgnòil  Sig.da  dotivi  fi  ulte 
quando  vogliamo  orai  e, Sic  ergo  uospr a 
btrii,  Pa  er  nofltr.qui  et  imatlis\Jkafìtfitt- 
tur  nomtn  tuum,  &t  In  quella  orinone 
fono  compiete  quelle  cole  , le  quali  ci 
fono  necufarie.  Si  lecitamente  li  pofio 
no  domandare, elicendo  [Pater  nofter, 
& veruni  peccatortun  , «V  ptr^iutirru, 
ini  crii  uni  & lolbfìcaucni  m Se  fan&ifi 
catinncm,  Se  liberationcm,  N htiormn 
adopcionem.dc  haered:  acmi  Dei, de  tra 
te  nitatem  cuna unigciniocopitlatam, 
& la  neh  Spintus  dona  largillima'vno 


fcrmone  fignificauit . ] Benigniifimo,e  o 
mifericordiofnlimo  il  Saluatore,  e Dio 
no  tiro  Chrifto,  che  ci  commanda  l’oca 
rione  , eci  promette  dare  qualunque^ 
còlagli  domandareino  con  l’oratioue 
pregando  , tc  anco  Ci  mfegna  il  modo 
come  dobbiamo  orare, e checofa  dob- 
biamo dimandare  ; le  quali  cofe  chi  bé 
le  confiderà,  vedrà  come  il  dcfidcrio,  e . 
volontà  di  Dio  c di  ciTcr  da  noi  prega* 
ro, e volerci  donare  fecondo  che  noi  lo 
pregarcmoiCofi  ollerua  S.  Ago  (lino  fo- 
paa  1 Salmi , c dice , che  noi  dobbiamo 
con  molta  confidanza,  e fiducia  orare, 
e perfeuerarc  nel l’orationc  ; & fe  bene 
non  fiamocofi  predo  effonditi,  non  pe  £ 
rò  ci  mancata  il  Signore  di  effaudi ici , 
fc  noi  cominuaremo  con  l’orationeà 
pregarlo.  [ Ipfe  Dnminus  precepit  in 
Etiangelio,  quia  oport rtfcinper orare, 

& non  deficcre;  ergono  drficiamusin 
orattone  , 1 Ile  emiri  quod  conccfiuins 

ed. ctfi  differì, nonaufvrc, fecun  de  poi 
licuatione  ipfios non  deficiamusora<v 

do. &iCv  e S.Giou.Grifod.  de  comp.cor- 
dis.dice,  Ab  iranonc,  ne  rccetks,  do* 
n ec  . : fi  p i as  fin  tm  poil  uh  ti , t u ac  c tifa 
quando  accepctis,  imò  magis  nec  cune 
Cefles,  (ed  <k  rune  perfeueraagcni  grf- 
tias  prò  eo  quod  acccpidi , vt  petfooa- 
ret  quod  acccpi  Ili  ] Santa  orattone  tifi 
caci  (fi  in  a (empie  per  ottener  da  Dio 
qualunque cofa  fi  deriderà,?  dimanda, 
come  ciaccerta  il i’aluatore,  Proptere a Marc. 
dico  uobtt , omnia  qftMtfttqut  oranti  peti  , j. 
tit, credile  .quiJ.ucipicns, Sr  cucitici  notti,  p 

Il  tutto  è , cheorando  fi  ferut  il  debito 
modo  come  conuicnc  , Si  con  le  debite 
condii  ioni  d hauerfi , per  effcrc  merire 
uoli  che  le  notlre orattoni’rijno  effondi 
t c.St  accetti  apptvffo  Dio,  come  narra 
la  fcrntura;  Se  ptima.d’cirer  vniti  con 
Dio  per  gialla  , Si  niahftrìt  u itimt,  Ct  lo.ij. 
ut rbamtatn  uobtt  ma  /ferini  quidiunq  ito 
lutrtiii ptiein  re/isr  uobu,(<i c$dn  hiuct 
vcia  fede,  <$"  «ia  quacùquepetteritisiu  in  a Ma.ir 
tùli  1 credenti  acupitttautzo  haus'thu 
mi  Uà, Orane  hnm  Uantu  fenubet  penetra-  Ec.  JJ 
bit.Sed  humtlmm,<T  rn.tr/juet oram  femver 
tibi  placutt  deprecati 0 Oeui  Crxiorumi quai  ludiih 
to  luucr  il  timor  di  Dio  , Volterò  itene  9. 

itine a- 
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4 iimentiurpeftfaciet  ,&  deprecationtm  tori 
' tr*iicUtt,er faiues  faoet  <»i:qainto,e(Tcrc 
obedicnti  alla  diuina  volontà  .Subditus 
pf.j6.  Domi»o,&tra  tum,  Se  i itanfgreffo- 
n , e difubedienti  non  fono  esauditi , 
prou.  Qgideclinat  aurem  fuam  ne  audiat  legem , 
1 8,  arntto  eiustruexecrabilu:(c(io,e({eie  pa- 
cifici, cconcordi  con  il  profilino  lenza 
Mar.ii  odio:Etcnm  flabttis  adorandum  dimtni- 
Ma.  i8  te  fi  quid  babau  aduerf ai  altqutdSi  due  ex 
uobts  confinftnntfuptr  terrone  de  omitt  re, 
quameunqut  pet  terint.fict  Ulti  et  Patte  me», 
qui  atCalis  efl : fettimo,  bauere  purità 
pfà.65  ^ coore.cdi  confcienza.  Iniqua  atem  fi 
1 .Io. j *iflex  i tx  corde  meo,no  exaudttt  Dominai . 
Cbanjjimt,  fi  cor  noflrum  non  rtprahenda 
nos  ,pducntm  babtmus  ad  Deum , C fqutc 
qmdpetiertmus  acctpumus  ab  e»  : ottauo, 
ballere  m o fine, con  dtuouone,chie- 
dendonel  nofhcfantiflimo  di  GicfuSal 
. . uatore^i qntd petierti  11  patrtm  in  nomine 
Ioa.16  me0(fafot  Mciìlt  t & dimanda  nel  nome 
del  Saldatore  Giesù, quando  fi  baia  mé 
te  intenta  alla  faluteicomc  nota  S.  Ago 
fiino  traà.to.in loan.  [In  eius  nomine 
pcut,quem  cogitai  cùm  pene, qui  vero 
quodelt  deillofcnucndumfcnut,  ipfc 
in  ctus  nomine  petit , Se  acciptet  quod 
petit,  fi  non  contrafuam  falutem  arter- 
nam  petit.]  1 > 


■ • ' Della  * ‘ 

il  SÀNTISSIM  A CROCE 
ddSaluatore.  , 1 

r 

Verbum  tnim  Crucis  perenni  ibus  quidem 
fluir  tintesi  hn  autem.qut  faluttiunt,  1 d 
..  tft, nabli, Dti vtrtui efl.  t.Cor.r. 

r # _ 

r-r  f T ’Opera.e fatto  falutare,  ouero il  mi- 
■*“  flerio  della  Croce é riputato  (foitcz 
7 a da  quegli,  che  vino  alla  perdi  rione, 
1 1 • reprobi, e ptefeiti,  ma  a gli  predeftina- 
Uidic  h inno  da  Tatuarti,  come  gli  ucri 
? • Chriftianijè  laiftcffa  virtù  di  Dio ;Ferbh 
tstimCreecn  ..  Iosò,che  damoltifacri 
i Dottou  >ic  dichiarato  per  verbo  della 
.*  croce  internici  fi  la  dotttina.c  predica- 


none del  Vangelo  di  Chri(to,nondime  D 
no  nella  diuina  Scrittura  la  ditione,ò 
termine  verbum,  non  Tempre  vico  in  te- 
fo  per  parlamento, ò per  il  Verbo  perfo 
na  diuina',  ma  lignifica  anco  alcune  voi 
te  l opcra.ò  fatto, dalcun  miftccio,co- 
me  fi  bà  in  più  luoghi  della  facra  ferie- 
tura.  Se  niaflìirenc’  Libri  de  Kc,oue 
narrandoli  le  anioni,  e fatti  delli  Regi 
d'Ifrael.edi  Giuda  fi  dice  in  tal  modo, 
Rthqua  quafteaN.GTc.  nonne [cripta  funt 
in  libro  verborum  Regum  i frati, [tu  Regum 
Juda,cioi,(ono  fermi  nel  libro  de  gli  at 
u delti  Regi  d’ifracl , e di  Giuda  : col» 
nel  fecondo  lib.de  Rè  legge,  quàdo  Da 
uid  interrogò  quel  foldatojl  qual  fug- 
giua  dal  campo  di  Saulc,egli  dimandò 
che  11  dicelTe  quello  lì  era  fatto, dixuad% 
eum  Dauid,  Qutdtfl  verbum  quod  falli  efl,  t R.e-1 
indica  nubi , Oc  coli  fece  narrateli  fatto 
come  era  morro  Saul, e Gtonata:  il  me- 
defimo  modo  di  direcncl4.Iib.deR^ 
io.ouc  fi  narra  come  i 1 Re  Ezechia  mo 
ftro  tutte  le  cofe  de  fuoi  tbefori.c  delti 
Reg  ùequato  haueua,a  gli  Ambafcia- 
ton  del  Rè  di  Babilonia, Nenfutt  verbi 
quotine  0 (tenderei  tu  EytcbtM  in  domo  f *4, 
et  m omnia  por  e fiate  JitaNon  fuit  verbum, 
cioè, non  vi  fùcofa  , che  non  mcftrafle 
loro,  e cofi  vien  intefo  anco  in  S.  Luca 
C.2.quandoi  partorì  diflcro, Tràfiamus 
vfque  B*thltm\ , & uiddamui  hoc  verbum  , 
quod  factum  efl, quod  fica  Dommus,et  ttflj 
die  nobui  cioè  andiamo  à Berli  lem,  e ve- 
diamo  qucfto  fatto , che  hi  operato  il  ? 
Srg.&cei'hà  manifcftatoper  l’Angelo.  ' 
Similmente  s’hà  da  mtédere  peni  ver- 
bo della  Croce, cioè  il  fatto, cmirtcrio, 
onera  oprta  della  Croce,  cheapprcfTo 
hl'lnfedcli  è riputato  rtolrezz.i  il  crede 
re, e tenere  che  per  la  falutc  del  Mòdo, 
redento  il  genere  humano,c  riconcilia 
to  a Dio.aperto  il  Paradifo.c  regno  dq’ 

Cieli,  vinto  il  Diauoio , fpogliato  l’Iiv 
ferno,dirtruttala  Morie  , e ricuperata 
la  Vitaitutto ciòè  riputato  (foltezza da 
gl’infedeli,  & pure  è ventilino, che  lav 
virtù  di  Dio,  per  quelli  che  fi  Tatuano, 
confifte,&  <5  dimoftra  nel  fatro.òt  ope- 
ra della  Croce,quàdo  Chiirto  fù  croci 
fifTo;cofi  tiene,confcfTa,  c canta  laSàb» 

Chiefa, 
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AChiefa,  Qui  [alatene  humanigenerit  in  li- 
gnt  crucis  confi itutsìi,  & unde  mors  orieba 
tur, inde  vita  refurgeree.O"  qui  inhgnoum 
cebat,  in  Ugno  quoque  vmctrtturptr  C bri- 
fium  Dominion  nolìrum  ,Se  noi  fedeli  co- 
li crediamo .econfelfiamo,  Se  confidia- 
mo nella  virtù  di  Dio,dimo(lrata,&  o- 

Iierata  nel  fatto  della  croce,  nella  qua- 
e dobbiamo  gloriarli, (.Nos  aucem  glo 
riari  oportet  in  croce  Domini  noftri  le 
fu  Chnfti.in  quo  eft  fa  lui,  vita,  & refur 
ridilo  noftra,per  quem  Tatuati,  & libe- 
ri fumus . Vcrbum  crucis  bis  qui  falui 
tiiinr.id  cft.nobis.Dci  virtuscft.]L’ope 
ra  Se  fatto  miftcriofo  della  Crocci  la-> 
iftefla  virtù  di  Dio,  per  duelli, che  fi  Tal 
uano‘,&  in  cinque  modi  fi  puòincende- 
re  la  virtù  di  Dio  nel  mifterio,& opera 
ndellaCrocc,cioc  virtù  della  forza, e po 
^tenza  di  Dio.nitui  della  chanta.e  mifc 
ricordiadiDio  , virtù  della  miracoli , 
virtù  della  gratia  nclli  fanti  Sacramen- 
ti,& le  viruiTheologali,  lèCardinali, 
Se  le  accertonc  moralt.le  quali  fono  in 
fufenegh  buominiper  donodiDio;3c 
perciò  la  fanta  Croce  fi  dice  Legno  be- 
nedecto,percui  fi  faiagiuftitia.&èdet 
ta  verga  della  virtù  di  Dio  Vtrgamvtr- 
r . tutù  tua  emitrtt  Dominai  ex Sion  domina 
pfio9  re  tn  mte{l0  inimicorum  tuorum.  L’opera,  c 
fatto  mi  fteriofo  della  santa  Croce  di 
Chrifto  fi  dice  vi r ù di  Diopcrladiui 
1 na  potenzain  aprire  il  Cielo'vmcercil 
Diauolo,  edifcacciarlo  efpogliarcrin 
fcrno.e  fuperareiU  Mòdo,  c diftrugger 
la  Morie,  & perciò  fi  dice,  Domimi: re- 
gnami a lignOfSc  l'iftdìo  Proftta  in  vn*al 
^ tro  palino  V17.  narra  la  virtù  diurna  del 
Sai uatore, dicendo, dr.tr erk  Domini  fetìt 
virtù:  tm  dexrtpa  Dtfmtm  i taf  ra  ut  me  rio 
tuonar  ,fed  via  am  ■ Dcxter.v'Oo  t,  mi  fan 
Virtutcm,n\nìx  contra|il  Diàuolo.il  pdc 
tato, de  l'inferno.  Decreta Dommiexalta 
uit  me,  elfalrarci  ì ricótìliarci  a Dio,  Se 
aprire  il  l'àradifo  reparafndo  le  touinc 
angeliche.  Detterà  Domini  [ecu  vtrtutS, 
virtù  contrai!  Mondo,  ccarne,  con  ra 
le  male  concupifccnze.é  vitlj  Non  mo- 
rtai [edviuam  ctc. virtù incoi  diftrug- 
ger  la  mortella  virtù  della  diuina  potè 
za  luhaucr  aperto  il  Faradifo.vicnprc 


detto  dal  Profeta , Dominoìriuìrtatetua  D 
latabtrur  Rex , & frptr f aiutare  tmm  txal- 
t abitar  Rex,CT  fuptr [aiutare  tuum  exulta - 
bit  vtbemtntertSe  cóchiudendo  il  Sabre- 
plical'ificfia  airtù  .Exaltare  dominem  uri- 
tute  tua  , eantabimut , etpfallemus  uirtutes 
tu.u.t  S.Gio.  Grifoft.  dice, Cr ux ChriJH 
teobu  Paradt[um,quinqut  ab  eo  ampliai  ari 
norum  milltbm  per  ciuf  um  pattfte  u,  la  vir- 
tù della  diurna  potenzia  umcereildia 
uoio.e  difcacciarlo,’  la  nota  San  Paolo. 
Hcb.i.  Pi  per  morttm  defìrueret ,qui  mor- 
ta habtbat  imperiane.  Se  il  Sai  mi  ft  a , Tu 
hirmiliafh  [cut  uulntratum  ( upetbum  , in 
bracbit  uirrutti  tua  dispfish  mimico s tuoi, 
&il  dottiflìmoCafiìodorodichiara.cho 
il  braccio  della  virtù  di  Dio  è l’opera_, 
dellaCrocc  di  Chrifto, e narra  glieffet 
ti  d’efia  Croce,  [Crux  vittoria  Chrifti;  ® 
perditio diaboli  infernorù  deltruclio, 
CceleftiQ  reformario.nrors  infidcliura, 
vita  iuftorurfi.e  S.  Agoll.dice,  Chnftus 
Salaator  nofter  domuit Orbe, uidt  dia 
bolù.noù  ferro.fe  ligno,]  il  dianolo  fu 
vinto,  c reitò  confalo  nell’opera  deili 
Croce.  [ Hocopusiioftrxfaiutisordd 
depopofccrar  inuluformis  proditoria 
ars,vcartemfallcm,(?c  mcdelamferret 
nde.hoftis  vnde  Ixferat.J  Fatto  figura- 
‘oin  quello  di  Mutnan contri ilpopc» 
to  Hcbreo.  quando  fece  apparecchiare 
Ila  croce  per  patibolo!  Mardothco,,& 
elio  Naànunvifù  fofpcfo.e  morfé  coti 
fuaconfafionc;  pcrciòS.Agoft.  fer.dè 
laude  crucis.  [OCraxquxDeohoiem  - 
coniunxifti,  Se  a dominia  diaboli  capa  ™ 
uantismignificèfegregafti.Ocrux.qug 
huihano  generi  partìonem  Saluatofis 
•Mandi,&redemptiorté  captiuitatis  h! 
m/rti  vefttooncomltitefidefemper re 
prifentks  incoi umé.O Crux, & dira  Ter 
pentis  poculafalutari  depellis,  atque 
róphxum  Paradifi  igniti  credenrtbjs 
fine  intermiffione  rettnngi's,  ] e S.Gio, 
Damif  nartamòlii  fnlrabili  ctfbln  del- 
ibi diufna  virtù, operati  p la  croci1,  [0,n 
nibus-rriiraìbilibiU  mirattrtior  èttcrux 
Chnftììqaxeftoium  rnartórrtà  Jerfip  ‘ 
cium  borioni  datrix.lalusiri^coYpà 
fis.lignù  Vitxxternxi  per  nullù  alluni, 

quirn  per  Cruccm  Chrifti  itioisbùicua 
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49°  Della  Santìfipna  Croci 


* /ut  ft.refufrf  dio  donata  cft,  portar  Pa- 

rafi) ti  aperta:  lunt, natura  noftra  in  deli 
tcra  Dei  Ceder, Fili;  De»,  Se  hattedes  per 
eam  Cadi  fumiti.  ] O, virtù  ineffabile  di 
Dio  operate.dirroliratc  nei  fatto  delia 
S.CtocediChrifto. 

Nell’opera,  e fauo  ,ò  diciamo  mifte- 
tiodclla  S.  Croce  di  Chri (io  vi  fi  dimo 
lira,  Sei  la  gran  vmùdi  Dio  quanto  al 
Limmeufoamorc,  c carità  ,che  ci heb- 
bc,  perla  gran  mifcncordia,  che  fac 
f con  noi  in  aiutai  ci, cfoccorrerci,  ere- 

” Rimerei, D«w  nojhirefugium,  Cr  urtai, 

eiitater  in  tribulatiombus,  qua  tnuencrunt 
net  /.imu.Vio  noftto  è il  Saluatot  Chrt 
ilo  I ;;o  fiumana!  o detto Emanucl.cioi 
B ilio  có  noi, A 'ebtftHm fatto noftro 
rcfugto, aiuto, p vi  rtù.Sr  conche  modo 
ciaiutdtoniadiuinaviftù  volalo  per 
nqi  patire  la  pallione  , e morte  in  Cro- 
ce,* otre  noia  S.PaolOftRoro.3.  Commtn 
ini  amtn  fuetti  c barn atun  Deus  in  nebu, 
quomam  tum peiceiorej  ejjemus  , Chriftus 
pronuba  t/p prima  c/i , opera  di  granduli 
inselvi  ita  qmifencordia  , come  btn_ 
Olici  ita,  c contidcraS- Gregorio,  (J  me- 
fiimebila  dildlte  c barttat  a, ut  feruum  redi 
mcrci-fibum  tredieb/hiSc  come  canta  la^ 
S.Ojiefa;  Qu  » Cinemi  prof  ter  hominem  fu 
Jhpere  d^nm  ui  ubatiti  tuumfanguinem 
fMfìXjjlttUs  plenum.  Veramente  appi. 
re\a  0iuti  v r tji  biella qharità  , cimieri 
coidi-  d;  D<o  >Mi(omoi dimoftrata nel 
fatto d<-i lai,.  Croce delSaluatorChrt 
fio,couu  medita  anco  S.  Bernal  do.chc 
C JaCrote,gli  chiodi,la  lanciale  piaghe 
poliscanola  gian  chanci,  c huiericor- 
dia  di  L)io  vaio  di  boi,  e dice  cefi  San 
Jdcri}^rda,C/ametcrux,clemat  ciauus,  eie 
ir  et  leu, ua.clanxtf, Vilnus  .quoti  noi  otre  di 
Uxu  Jefus.  La  ^ir;ù delia  inifcricordia  e 
charuà,chc  Diocihà  dimoftrato  in  ero 
et,c  ilnoftio  tefugiO,&;aÌatO,tiel  qua 
le  il  abbiamo  àconhdarc,e  ponereogni 
fioutia  de  noliri  cuori  ; cofi  auueniicc 
5-  Bernal  do,(2^»,<  nour.tipitur  etijptm  im- 
pttrandtecnte  quando  confiderei  biechi  e 
ixrerfe  etiamfUxac,  tiu , mania  per  f or  atei 
adìarg teru.ù  fedii ptrfojoi adnobijcum  me 
termi  La  chiriti,c  milcricordia  di  Dio 
dimóftriu  Benfatto, Scoperà  della Cro 

i.' 


ce,/  quella  virtù,  nella  qual efi  confor-  D 
tano  1 cuoci  noliri, ponédo  in  ella  ogni 
fidutia,&  à quella  ricorrere,  Ponile  cor*  pf.4.’ 
de  veflre  in  vertute  imi  Crc.Quoniem  epud 
Dermi, um  mif tricordi*,  & copio fe  epud  m 
rtdtmptio.  col»  medita  S.Beri  ardo  nel 
fcrm.fup.Cant .Pejfto  tue  Domine  Itfu  vi- 
ti mum  rtfrigtnumfingulart  rcmtdtum>dt 
finente fapurttte, infime  non  [ufficiente, jùc 
eumbennbùs  meriti t dia  ficcarne . Cum  té 
min  defecerit  virtus  me*  non  comurbabor , 
non  dtfido.  Scio  quid  faciam  .cahcem [aiuta 
ru  ecctpiem  , & mi/ e rie  ordini  Domini  m 
ettrnum  contatto. 

La  virtù  di  Dio  appare  ocll’opera  del 
la  Croccin  operare  miracoli , come  fi 
hà dalie  Caere  hi ftotie,che  tanti Santi,!  £ 
quali  col  fare  il  fegno  della  Tanta  croce 
iranno  illuminati  cicchi,  rifiniate  mot- 
te. e varie  foni  d'infermità,  difcacciati 
i Demoni;, c rcfufcitaci  1 morcitonde  ci 
ta  la  Santa  Chicfa,  f Ad  crucis  contadi» 
refurgunt  mouui  ,&  Dei  magualia  refe 
tamii r.adfunr  prodigia  di  ulna  in  virga 
Me  yfìs  prunitùs  figurata.] 

La  virtù  delia  gratta  di  Dio  nefli  San 
ti  Sacrameli  appare  per  ia  S.Grocc,nn- 
peroche  tutti  li  Sacramenti  fi  mini* 
itrano.cconfcrifconocon  il  fegno  del- 
la fama  Ctoce;  & fimiimcnte tutte l«_» 
confecrarioni , e bencdmioni  fi  fauna 
con  il  fegno  de 'la  Cauta  Croce.  , 

Lcvir  ùThcologali , e Cardinali  fi  p 
dimoitrano  come  in  figura  & elfcmpio 
nella  fama  Croce,  fecondo  che  nota  S. 
Agoftmofopra  iìS»lmo»oj.  oue  nella 
figura  delia  Croce  fi  veggono  k virtù 
Tbpologah.la  Fede  nella  parte,  che  fù 
piantata  in  tcrra*come  fondamento, il 
quale  fc-fticnelo  edificio;  la  Speranza 
la  parre  fuperiore.che  tende  in  alto  Ca- 
pra il  capo  ; & la  Charilà  ncl'trauerfo 
delle  braccia  per  il  mtzo.  In  hec calciti 
figura omms  religio  depingiturim  hoc  una 
hi  Ugni  c buratterò  tote  Viri  mum  fpiritua- 
Iium  per f celio  defi gn ai  tir  : N am  cum  in  hit 
trtbui  uirtuubus  potrai  itx  diurna  co  fi  fiat , 
arqut  ex  ha  cmnium  vtrtutum  muli  nudo 
procedei , tn  dia  eruca  parte , qua  terre  figi - 
tur  Fidti,que  Reit giorni  Chrtfhane  fonde 
mentitine  fi  ,fignretur  ; hinc  Jcdicet  f un * 


A tei  $ alti Attrt. 


A dimetto  tot  i fabrico  boni  optnit  tonti  inni 
ti  tur , vr  fl.tr  e poffìr,  omnis  virtutum  fptri- 
tualium  machina  triguur . & fufiematur, 
vndt  & Apoft  oliti  di)  cipulis  aie . nam  fide  fta 
tit  : Per  f upremum  vero  corna , quod  c tu  erti 
eminet.Spes  inte/htitur,  quanofter  animus 
ad  capefce nda cele (ha  prouecatur  : ilio  virò 
figlio, quod  ut  medio  pofìtum,  btnit  vtrinque 
pomguur  brachqs,latttudo  deftgnatur  gemi 
n e cheeruatis.  Anco  le  quattro  virtù  <-ar„ 
dinalt  vegono  dipinte  nella  Croce;pcr 
la  pai  ce  fuperiorc,che  tende  in  alto  , la 
• Giuihtiaipcr  la  parte  inferiore,  che  tcn 
B deal  profondo.la  Forcezza.chefoppor 
ta,  e colera  ; la  parce  detira  difegna  la-, 
Prudéza,che  difcaccia  le  male  atfectio- 
ni,e  mali  pcnfiert.cpcr  la  parrc  liniftra 
la  Temperanza.  [Hoc  code  viuilicaecru 
cis  tigno  quattior  principali  um  virtuiù 
numerus  indubitàter  expriroitur,  è qui 
bus  vtiq;  ranquim  fcminibus  omnium 
virtucum  fegeces  germmàiur  , Iuftitia, 
Fouuudo.l’i  odétia.acquc  1 epcrantia; 
per  fupernum  namqi  corna, quod  C9IÙ 
fpe&at.Iuftina  tìguratur.ficut  ex  iplius 
Rcdempcoris  fermone  colligitur,qui 
cùm  prxmtfirtct.quòd  Spiricus  Sanctus 
arguet  mundum  de  peccato,deiuftitia, 
& deiudicio,  palilo  poti  intuite,  De  iu- 
ftma  vero, quia  ad  Pacré  vado.&  ià  non 
videòiris  mc;8c  vtr  {apicns  air,  Infima-, 
C eleuat  gente  , nec  dubiù  quinadOelù. 
Infctior  autem  pars  crucis.qux  fupcrio 
rem  fuftinet  molem. Fortitudine  fignifl 
cat.qu.c  vidclicct  grauia  qucdibet.N:  ad 
uetfa  xquanimiter  tolctat.Dexterù  ve- 
ro crucis  bracbiù  Frsdentia  expnmit , 
quia  vidclicct  inietta  in  vita  maligni 
fptmusucuiatanquàcndextcre  manus 
protettone  propelhmus,  cumq;  ferui- 
di  fpirttus  celo  perfofum, diurno  muni- 
ti ptxlidio  fortirer  proliernentes  vieto 
rix  manubias  reportamus . Per  liniltrù 
quoque  cornu  Tcmperanria  non  imme 
ritòdefignatur , in  Ànidra  cnim  manu 
minor  vi rtus  cft,  quàmindexccraiper 
tempcràtiam  ergo  virturis  nctìne,quo- 
dammodò  robur  attingimos.dum  tem 
pcranter.modcftéqi  viuimus,dum  farpé 
rigor  con  c -nturamq;  lufatix  quondam 
magiftrx  dilcret  ioms  manu  retinem*.] 
Patte  Seconda. 
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Er  lealtte  virtù  tutte  morali,  accerto  D 
rie  li  veggono  nel  la  sàra  Croce  di  Ciin 
fto.è  la  humiltàja  obcdienza.Ia  paticn 
za, la  pace,  la  manluetudine&c.  perdo 
li  dice, che  le  Croce  fantifs.di  Chrifto  è 
lacathedra  della  vera  fapienza  ; anzi  é 
figurata  nelle  tauolc,  ouc  é feri  tra  la  di* 
urna  Legge , che  come  la  legge  del  vec- 
chio Teftamécofù  fc lieta  in  due  tiuolo 
con  il  deto  di  Dio,  Se  laCrocedidue 
legna, ouc  il  figlinolo  di  Dio  tnfcgnò,e 
lìgi  Ilo  il  nuouo  T cfiamétoiS.  Agoftmo, 
[Quid  dicam.quòd  lex  veteris  F citarne 
ti  in  ipfofux  promulga' ionis  initio  mi  E 
Iteriuin  um  redolebat  Crucis,  dù  vide- 
licét  licutifta  duobus  compingitur  li- 
gnis.itàilla  digito  Dei  geminisexarata 
nofcitur  tabulis/jNel  libro  dellaS.Cto 
ce  di  Chrifto  ftudiando.c  legendoul  di 
uennero  molto  vittuoli  il  Serafico  San 
Franccfco.&iIgloriofoS.Dominico.S. 
Chiara, & S.Cat  henna  daSiena,  e canti 
Santi.e  Sante, e fopra  tutti  il  gloriofo  S.' 
Paolo, il  qual  diceua,  nó  voler  ftudurc 
altro, che  il  hbro,e dottrina  della  (anta 
Croce  di  Chri fto  ; Non  emm  tudicaui  me 
/ciré  aliqutdmter  voi,  nifi  lefum  Cbrtjium, 

C hunccr ucifixum. 

Sono  quattro  parti,  ò bracci,  òcorni 
della  croce,  che  lignificano  quattro  re- 
gnatati benditi)  perla  noftra  faluteo- 
peran  in  croce  ; la  parte  , ò corno  fupe-  F 
riore  figmfica  la  aperrura  della  porta-, 
del  paradifo,e  regno  de  cicli, la  parte  in 
fenore  lignifica  ia  deftrutcìone  dcll’ia- 
fernojla  parte,  ò corno  deliro  la  dona, 
none  della  grana, de  il  corno  (iniftro  li- 
gnifica la  remiflìone  de  peccati . Ailt> 
quattro  braccia, òcorni  delta  croce  eoe 
Pifpondono quattro  fegnalate  vinùcó 
quali  è ornata  la  croce  coinè  di  quattro 
ptetiofillìme  geme,  con  le  quali  fi  dob- 
biamo ornare  le  anime noftrc  cofi  me- 
dita S.Bernardo  in  vn  fermone, Hù  vtr 
tutumgèmit  quattior  cornute  Crucis  àChri 
fto  ornantur , fuper  emtnens  e fi  c borititi , ò 
dextnsobedicntta,  a (ìmflrit  pai  lentia  in 
profuttdo  bumihtos  ; bis  doiamt  tropheum 
crucis  confumatto  dominici pjfftonis  e San 
Agoftino.nel  fcr.ii.de  Cathcchifmo  me 
diu  le  quattro  parti  del  la  croce  in  que. 

Cc  ito 


4°*  Detta  Sd*tìj?tmd  Croce 


A do  modo  ; '[In  altitudine  crucis  caput 
pofitu  eftCrucifixt  ,furfura  cor  habcac 
Chriftianus  ad  Dominùjln  latitudine-* 
crucis  tnaaus  extcfx  fune  crucitì.\i,per- 
feueréc  manus  Chrtftiani  in  bonis  ope- 
ribus  in  longitudine  crucis  corpus  Cru 
cifixipepcndit.caftiget  quifque corpus 
fuum  pxnitétix,&  iciunijs,  vt  ipfumdc 
fufpendens  feruiruti  anima;  lux  ip(i  ani 
tri  ipfum  fubijciat.corpus,  & fenfus  ra 
rioni;  In  profondo  crucis  occultum  eli 
B quod  nò  vides,  fcdindecxurgit  totum 
hoc  quod  vides  , adlit  fides  Chriitiana , 
qux  non  poceft  comptehendere, creda: 
corde  , &altiora  fé  non  quxrat,&fpes 
euin  nutrtat.]  come  ci  infogni  nell’alto 
della  croce  la  deuottone  con  la  niente 
in  Dio  alle  cofe  fuperne , nei  trauerfo 
per  Urgoje  opere  di  mifencordia,&  le 
corpotaii  per  la  finidra,le (pirituali  per 
la  delira, la  mortitìcaiione.dcl  corpo,e 
delti  fcnfi,per  la  longhezza,fotcomctté 
do  la  carne  allo  fpitito , il  corpo  foget- 
co  alt’anima,il  fenfo  fogetto  alla  ragto- 
ne,per  il  profondo  la  fede  con  humiltà 
fpcrando  in  Dio;S.  Agofttno  tratr.fuper 
loannem  c.i  i8.f  Ipfa  crux  lignificati  re- 
fteinrclligiturin  co  quod  aie  Apollo 
his,Qux  m latitudo,&  longirudofubU 
^ mirasifeu  a!titudo,&  profondò, data  eli 
qaippe  in  tranfuerfo  tigno,  quo  extern 
duntut  pendemis  manus , vt  fignificet 
opera  bonain  latitudine  chantatislon 
ga  eli  àtràfuerfo  tigno  vfq;  ad  cerram, 
vbidorfum.pedefq;  figuntur,&  lignifi- 
cai perfeucrantia  in  longitudinem  tetn 
poris  vfq  ; in  fìnem  ; Alta  ed  cacumi  ne , 
quo  tranfuerfutu  lignum  iur  funi  verfus 
excenditur,&  figmficat  fupernù  finem, 
quo  cun&aopera  refetuntur,quoniath 
cunfta  qux  latitudine , ac  longitudine 
bene.ac  petfeucrantcr  fiunt  propter  al- 
titudine ditunoru  facicdafunt  prxmio 
rù;profonda  eli  in  ea  parte,qua  in  terra 
figitur,ibi  quippe occulta  eli, ncc  vide- 
ri  poteft;  fed  cun&aeius  appai  cntia,  Se 
cminentiaindcconfurgunt,  ficut  bona 
nodradep  ofunditategranxDci.qux 
comprxhcndt  non  poted,  vniuerfa  prò 
cedut.  J come  che  la  larghezza  per  mol 
titudinc  di  buone  opere , la  longhezza 


il  perfeuerarein  far  bene  nelle  virtù;  9 
fublimdà;có  retto  fine,  il  profondo  far 
le  in  gratia.Et  c(To  medefimoS.Agofti- 
no  (opra  li  Sai. iOj.Tom.8. medita  il  mi 
dcrio  della  S.  Croce  conforme  il  detto 
dell’Apndolo;  [Vt  politis  comprxhen- 
derc,  qux  lìt  lautudo,  lógitudo.alutu- 
dojfcu  fublimitas,&  ptofundù;  Fortaf- 
fis  crucéDomtni  figmficat;  crat.n.lati- 
tudo  in  qua  porredix  fune  manus,  lógi- 
tudo  à terra  furgés,tn  quacrattdtùcor 
pus  infixum,  altitudo  ab  ilio  innexo  li-  £ 
gnu  (utfum,quod  eminer.profundum, 
vbi  ctat  Crux; Se  vbi  omms  ipcs  virx  no  ' 
fcrx;  ìatirudo.n.  crucis  cft  in  bonisope- 
tibus.longttudoin  perfeueràdo  vfq;  in 
finé;»ltitudo  propter  furlum  cor, vi  oia 
bona  no(tra,in  qutb.pcrfeucramus  vfq; 
in  finé.habcnrcs  lantudinem,  qua  bene 
operamur,  & lóguudtnc  qua  perfeuera 
mus,&  ne  faciamus  aliquid  nifi  fpeex- 
lcftiu  prxmiorù;ipfa efr. n.alutudo,  nó 
hic  querere  mercede, fed  furfum.nc  du 
catuc  de  nobis  Amé  dico  vobis  recepe- 
tut  mercede  fuà:&  profondò  humtlitas 
e(t.  His adequi  fatui  fiunt, id  ed  nobis 
Dei  virtus  ed.J  Virtù  di  Dio  per  quelli, 
che  fi  faluano.è  la  Santa  Croce  d>  Cbri- 
fto, perciò  è figurata  per  il  legno  dclla^ 
vita  in  mezo  al  paradifo;&  per  l’arca  di  * 
Noc,nc  Ila  quale, & per  la  quale  fi  fatuo 
rono,&  Noé,&  glifuoi  d&llafomerfio- 
neperleinondationi  detleaque  del  di 
luuio,cofi  per  la  Croce  gli  veri  crcdcti, 
efìdeli  Chriltiani  fi  faluano,  fcampàdo 
lafomerfione  del  li  viti),cdell’inferno, 
come  dice  il  Beato  Pietro  Damiano , 

Net  ad  ima  barai  bri  deprafios  crux  fan  fin 
fubutxtt  ad  a tir  a ; Hacemm  tfilignu  vita 
qutdin  medio  paradifi  plàrMumeJfefcrtp- 
tura  commemorai , quia  ab  ip/a  vinifica  no- 
bis,&  vitali s medicina  procefjit  \H  ac  e fi  ar 
ca  Noe  per  quam  faluamur  a dilanio  man- 
darmi aqua  vittorum  , & incolume!  [erua- 
i»«r;òS.Crocc  virtù  dt  Dto,ò  legno  be- 
nedetto per  cui  è ogni  virtù  di  giudi- 
tia.comc  dice  lafapienza .BenediUumejl 
hgnum , per  quod fit  inflitta,  per  la  croco 
è fatta  la  gtudina  memoria  in  aprirei 
la  porta  del  Regno  de  Cieli  alla  Beata 
gloria  del  Paratifo;  Oportabat pari  Chrò- 
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A Jlum,&  ìraintrare  in  glori*  [ut.  h gobi  Gio.Crifoftomodicerhci  Oiti-jm  v:  D 
tia  facisfatoria  alla  dtuina  giuftitia  per  dcndo  il  fegno  della  S.Croce  fugono , 
gli  peccati  del  humano  genere, Chri(hts  fpauctati  come  dal  baffone  che  gli  per 
prò  nobts  mortasa  e fi  ; Multo  igitur  magie  coffe, & ìicaò.rbicumjut  dono  nts  uident 
nane  iuflificatiin  [angui  ne  tpftus (Mas  eri  fignum  crucis, fugiunt  ttmtnttt  baculu.quo 
mus  abiraptr  ipf um  \ fi emmeum  inimici  piagar»  «ewpwMfd’effempio  di  S.Cipna- 
tlfemut  rcconciliati  fumar  Dea  per  mortem  no,  mentre  era  infedele, &:  attendai  a^ 
pltjeius , multo  magie  fatui  ertmus  inulta  all'arte  magica,  & vna  volta  effendo  ri- 
ip/ìus. per  la  croce  è fatta  la  giuftitu  re-  cercato  da  vn  cerco  nobile,  il  quale  era 
».  Col.  paratiua  a reftorare  le  rouine  angeli-  prefo  dall'amore  di  S.Iuftina  Vergine 
C.J.  che;  Pacifica»!  per  [angui rum  crucis  cius  » bellilfima,  la  quale  non  uolendo  adhc- 

f ut  qua  in  calti,  fiut  qua  m territ  funi. per  rire  all’amore  di  colui , egli  prcgòCi- 
la  Croce  è fatta  lagiuftitia  liberati  ita  ih  priano.checon  l’arte  magica  vedeffe 
liberare  gli  giuffi  Santi  Padri  dii  Lini  di  farinchinare  luftina  ad  hauerli  af- 
_ bo',Expoiians  principatus  ,etpctej}ates  tra-  feito  , e Cipriano  mandò  più  Demo- 
E duxttconfidentts- palar»  trtumphans  silos , m a follecitarcluftlna.ma  ella  con  farli  E 
ere.  Per  la  Croce  è fatta  lagiuftitia  pu-  ilfegno  della  Croce  faceua  fuggire  da 
nitiua.in  difcacciare  il  DiauoIo,'che  te  Ce  li  Demoni  turri  confali,  & interroga 
merariamente  fi  vfurpaua  il  dominio  do  Cipriano  il  Dianolo  perchenonfe- 
de  gli  huomini  per  gli  errori  d’idoia-  guifle  l’effetto  delle  fuc  incantationi.e 
/ tria.dominauanel  mondo.ondeper  la  negeomantie  , gli  rifpofo  ciòcffcme  la 
Croce  fùdifcacciato  , eftcrminato  I’in-  cagione  il  legno  del  crocififfo.qual  mol 
fcrno,e  l’inferno, e deftrutta  la  morte  , to  temea,acuireplicòCiprianodicen- 
Vt  per  mortem  dtflrutret  ,qut  rnortss  habe-  doadunqueil  Crocififfo  è maggior  di 
bar  tmperium  , e perciò  diceua  Chrifto  . te,ò  Dianolo  ? Se  ei  rifpofeper  certo  c- 
Cum  exalt at tis  fxero  a terra  omnia  traham  gli  è maggior  di  me,c  di  tutti  ,tl  che  fen 
ad  me  ipfum  , et  tu>*cpnnctps  butus  mundi  tendoCipnano  rinuntiò,  e lafciò  l’arce 
tijcietur  forasiO  mors  ero mors  tua,&  mor  magica, e fi  fece Chrirtiano,e  ciò  difpia 
fus  mus  ero  inferne.  Colico  ricorrere  al-  cendo  molto  alli  Demoni  adirati  con- 
ia memo  tia,  c fegno  della  S.  Croce  noi  tradì  Cipriano  lo  infidiauano  in  molti 
Chriftiani  difcacciamo  lontano  da  noi  modi  per  atìfligerlo,  mi  egli  con  farli  il 
£ il  Dianolo,  & le  temationi,&:  ogni  for-  fegno  della  Santa  Croce  fi  diffcndcita 
_ B tedemalipcnfiedcometnediiaS.Bcr-  diacciando  da fe li  Demoni . AncoS.  ^ 
in  ine-  na^°  • pulfat  te turpis  cogitai io./ìpre-  Ambrogio  narra  che  fc  fi  mette  in  alto 

ditac.  ~ mit  te  euro  ,/idemon  parami  wpdias  fuge  vn  gallo  bianco  diftefo  in  modo  dì  Cro 
ad fignum erttett  Cktifh,& ltberaberis,nà  ce,  hà  proprietà  di  fpauentare.efar  fug 
cumpramit  caro  , cum pulfar turpi: esigua • gire  il  Leonesche  per  inftintonacuraie 
1 10 jtóordor  crudi, & vuimrum  C hrifìi.et  refta  atterrito  mollo  da  tal  fegno,  & q- 
refurgo,cr  reptfeo  .perciò  la  Crete  eli  ftocSimbolo  della  Croce  di  Chrifto  , 
gurata  nel  traue:,  ò palo  fopra  del  qua-  la  quale  atterrifce.e  fà  fuggire  il  Diauo 
le  Moife  pofe  quel  ferpentedi  bronzo  lo  Leone  infernale;  per  gallo  bianco, e 
per  ordine  di  Dio, nel  quale  gli  Ifraeli-  lignificato  Chrifto,  il  quale  cbiaco  per 
ti  auuelenati  dalle  morficaturcdefer-  candidezza  d’innocenza  ,&a  gitila  di 
penti  nel  mirare,  e riguardare  quelfer  Gallo,  che  canta  le  vigilie,  annondan- 
penre  fopra  quel  legno  reftauanorifa  do  il  giorno;cofi  Chrifto annonriaua  il 
nati  da  quei  velenofi  morii  ferpentini;  giorno  del  Giudiuo,dicendo , [Vigila- 
coli  noi Chriftianilcon  il  fegnodclla^  te, quia  nefriti»  diem.Vigilace.eftoto 
- Croce' fi  rifanamo  dal  veleno  , e nocu  parati,  quia  qua  hora  nò  putatis  Filius 

mòti  dclli  demoni, come  dice  S.Hicro-  hominis  vcniet,&c.  3 II  fatto  è,checon 
nìxno.Crucis  faHofignatulo,incolumis  p er  vetadiuotione.fcdc,  eferuore  fi  ricor 
trrmfbùetmalignantibusipfthemo^SìM  ra  alla  fama  Croce,  e farli  quel  Sanu£ 

Cc  a fimo 
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A fimo  fegno  .come  •«uertifceS.Agoft. 
S.  Aug.  ybt  fìgnum Cructfixiatmfidt,&  dtuot toni 
1 P-  Io.  prtctfftritytbi  mimicus  nonnoctbir,  nam  fi- 
grum  fanil t crucis  4 nobis  txptlht  ex  termi 
aatcrem.fi  tamert  cor  noflrum  habtt  Deum 
mhabitatorem.bifoorw  hauer  Dio  in  noi 
ne*  noftticuori.  E figurata  la  S Croce- 
di  Chrifto  nel  legno,  conil  qualeMoi- 
sc  fece  indolcite  l’acque  atrur'fl>m«_» 
del  fiume  di  Marath,  ponendolo  drcn- 
to;[At  liicclamauitad  Dnm,  quioficn 
ditalignum,  quod  cùm  mififlctina- 
quas,  in  dulcedmcm  verfa*  funr.]Nclle 
amarezze  delle  acque  dcil’auuerfità.c 
tribolationi , chi  fi  darà  a chiamar  foc- 
CorfoaDio  mirando  il  legno  della  fan 
u Croce  .confidcrando.qucllo.chcin 
_ effo  legno  hà  patito.il  figliuolo  di  Dio, 
B pemoi , oh  quanro  ci  pareranno,  e fa- 
rine rolerabili  le  auuerfità,  Se  afflmio 
ni  in  fopportarlc  di  buona  voglia  -,  co- 
me dice  S.Gregorio  .Quicquid  affhdionà 
patensinterrii.  btnetrtt  finfl’iciaturquèd 
fa  fui  fìt  Chrtflus  in  Ugno  crucis,  è figura- 
ra  la  Sa nra  Croce  diChrifto  nella  pro- 
digiofa  Vciga  di  Moisè  , con  la  quale^ 

{icrcqoicndo  le  acque  del  Mare  rofio , 
o fece  diuldere,  e fermate , infino  clic 
il  popolo  d’Ifraelc  pafsò  vfcendodall’ 
Egitto  perandare  alla  Terra  di  promif 
fione  e; Faraone Rèd’Egttto con  tuu'il 
fuo ciTticitorcftoroofommetfi  nel  prò 
C fondoi  & con  l’iftcifa  Verga  percuote» 
do  la  dura  pietra, e ie!cc,nc  fece  fcatu- 
rir  acque  in  gran  abondanza  ; & altre-» 
prcdigiofecofe  fece  con  cffaVcigam 
confondendo  gli  Magi , Negromanti, 
tkc.riacejì  virga  illa  Mtf enea , qua  Mare 
B Pctr*  rubi  ubi  yercuntns  diuifit  uqu.u , C tradu- 
UatnL.  De/ferv/e  Regtm  Egypncumvniuerfo 
iiMScqt/ttiiinfubmcrfit.  H actaacm.j.bisfi ■ 
hctm  p'.rcuntnsaquam  largo  Auxu  eduxtt. 

ì figurati ia  finta Croce  dt  Ch ritto  nel 
legno  d-  llafcicntia  del  bene, e del  ma- 
le,qual  er* in  mezo  del  Paradifo  terre- 
fi  tei  e veramente  la  Croce  è ai  bore  del 
la  feienza  del  bene , c del  male,  perche 
in  efia  fi  conofcc  quanto  fia  il  grà  bere 

della  falmenoftra.la  grana, e la  gloria, 

che  il  SaluatorChrifio  ci  acquifiocon 
il  patire  sìafpra  patitone,  e mólte, co. 


me  in  Croceln  quefto  legno  di  feienza  B 
fi  conofcc  di  quàta  eccelléza , e prezzo 
fijno farcirne  noftre.chc  perricóperar- 
le  fù dato  cofi  gran  prezzo  fopra della 
Croce  > [Non.n  corruptibilib.  auro,  & 
argéto,  le d fangnine  quali  Agni  imma- 
culaci, &c.Empti.n.efiis  prxtio  magno- 
cofi  anco  il  male  del  peccato  quaco  fia 
graue,&  a Dio  abomineuole,&  odiofo, 
e gli  difpiace  tanto  , che  per  di  ftruger. 

10  fece  morire  in  Croce  il  proprio  fi- 
gliuolo , Propter feelus  fopulimei  percuff 
cune.  Si  conofcc  ,c  s’imparanel  legno 
della  Croce  .quanto  fi)  graue,  c dànofa  £ 

11  male  della  difobedienza , della  gola, 
e delti  altri  ulti  j:Sc  anco  vi  fi  conofcc.» 
s’impara  quanto  fia  il  gran  bene  dell - 
obedienza,e  delle  virtù  fantc.Si  cono- 
fcc quanto  è fiato  grandel’amor  di  Dio 
verfo  noi.  e quitto  grande  la  dmina  ml- 
fericordia.  In  fomma  la  Croce  è figura- 
ta anco  in  quei  duoi  legni  che  racco- 
glicuala  Vcdoua  di  Sarepta  de  Sido- 
nu.alla  quale  andando  il  Profeta  Elia 
nó  gli  màcò  mai  ne  la  farina,  ne  foglio 
per  li  trèanm  e mezo, che  darò  la  pena 
ria, il  che  fìgnifìca.comc  le  anime  detto 
te, le  quali  raccoglieranno  in  fé  la  Sàta 
Croce  di  Chtifto  per  vera  fede,  pietà.o 
femore  di  druotione,nonglimancarà  _ 
la  farina  della  diurna  gratta,  c foglio  “ 
della  mifericordia,-  Duo  Ugna  colligtns 
multer  Sartptar.a.qua  Vrophttà  Domini  fu 
feepit , atqut  fine  ola  farmaq,  diminuì  ione 
altquando  vixit. Cruci  vi  fi  gnu  a ma  cqlefli 
alimonia ,&  Sp.rnus Saidh gratiaafjat.m 
pafcuur . Sono  moltifiìine  altre  figure-* 
della  fama  Cfecc  nella  dmina  Scrittu- 
ra,e dei  Throno  Regio  di  Salomone  & 

il  ferculo , &c.&  il  bafionc  di  Giacob, 
&c.&  il  fegno  diT.Tau,  còche  furono 
fegnati  dall’Angelo  nelle  fronti  quelli 
eletti  che  gemeuano.  Scc.  Queìlo.cha 
iporra  p la  lai  ute  ,è  che  la  uita  d I Chti 
filano  li  debbe  et' formare  alla  Croce, 
che  è il  fegno  del  Chriftiano.&cófor- 
marfi  còla  ulta  al  nome  d<  chrifiiano, 
come  dice S.Agoft  fer.i.de  vitachnft'a 
na.  [Rogo  vo»,  vt  atrcntiùs  cogitemus, 
quarc  cncifitam  fumus , Se  crucé  Cfiri- 
fti  in  fróte  poturnus»  fcue.n.debcmus, 

quia  J 
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nfiT-ftficit  nofeft  quoti ìionw  Gtin  rifc«;c6'n  il  Dottor  Atte*$ììrktifmimt% 
3imu.il  afcce^i  un3.fi  open  Otri  iti  ana  Fartfeuuilt{tini,Ó' interrfg.iuù  eUm  vita 
■nonfecerimus:  fi  cnimChnftianCi  f.- di  ex tu Itgis Dottor tuffai  turni 
catjò^iirgiter  !'e  eruca  Cimiti  fignct.fic  Le  generati  om  d?l  M •ttlaChriftofo 
eleemofynas  fecondimi  rireS  fiiasnon  no  due  , conforme  alle  due  formature, 
feCerit.charitatem,  ficiuttitiam,  velca-  vnadiutùa,  6<,èSig0ore di OauidfDri 
fluite  habete  noto<4rk,nihil  efproécft  xit  Domina?  Domine  rtUK  Si  per  la  gène* 
Chiiftiànumhomen  . Magrtares  ctt  fi-  rati  ohe  Imfnaha  è,  tìgmfWU  di  DibVdv 
gnu  Quitti , & cruxChriitivA:  Ideo  là  Quid  vtbis  vidttur  di  C tirifh  ] cntnìfiiiit 
prxciofum  fignactìlfi  rcs  mignas  ;&  p eit  ? diChnttì,Dxuid.  • ! 

tiofasfignàrr-debet^-quidttiifn  ,pdeJt,  * Efeftcìminio delti  riénniidtfélSi'gn. 
fi aureom  vafculum  fi»tra$,fi?piitrid»  fuàconmoltu  ioro  ftragr,  écortquztto 
,,  paleas  incus  reclusa»  quid  ptodcltfi  nel  final  GÌUd)ciOidVafcÌ»Wt.v/r»i»f»K<ifo' 
fignu  Chr  i fi  i rif  fr  ó f e , & o K-  pb  ri  arti  ni , htcpor;dm4n imicoftuos  fiabellum ptdk'Hti  E 
étintusihJfhitìi  elimina, ' Se 'peccata  re-  rum tudicnbit m hatlèftibni  ■trtipieUPtu i- 
cdndimusfqui  eriim  mala  cogitar,malc  n*ì,coriquÀfl‘Àbu inpifMfoten** HitiitórUrff. 

^ !o'quimr;nia!c<>pe/atiir  fi  Ce  emendare  Mà  prima  diciamo  de!  foininu  ptl-e 
rioliiciit  ,•  quando  fefignat , peccatimi  cetcodella  Legge, che  è di  aitoatDksi'o- 
• cii«nonmiouitnr,fedaugcior.]  praOgflicofa,  j.  Diliges  Dòminum  Lieti 

tuum  cxtotocordcuio.cxtbtaani'rtia 
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ÌÌ  OM  E'N  I C A ..XVII. 
■ i ; Popola  Penpecoftc. 

■ * DISCORSO  PRIMO.  ■ 

In  bit  tUebas pticeptiivnintyfa  Itx  pender, 
*' >1.  &Pr»pheta.'  'Match,  la. 

■ A t.'.lHojj.X  * /'■->  y 

Liduoi  maggiori, c primieri  pre 
•I  ^ detti  delta  Dluina  legge,  gli  tett 
V-J  ratoti  del  Saluarote.lc  gencratio 
ni  dìefib  Chnfto  veto  Media,  e l'cfter- 
ninwo  dclli  nemici  di  Dio  fonoquat 
ito  periodi  del  prefentc  Vagolo  di  mol 
taconfidcraiione.  1 - 

i Gli  precetti  primieri, e principali  del 
la  teggefono.il  primo,  che  fi  debba  a- 
mar  Dio  con  tutto  il  cuore , con  tutnL» 


tua,  Se  ex  torà  menta  tua;  hoceftrtrarii 
mutu,&  prt  mmbprxct  prunì.afri’&dòiri 
adtem  limile  eft  buie,  Dtifgei  priixkM 
tuumftcat  re  ipfumln  In*  duóbosman 
dans  vniucrfa  lex  pédet,  fltPiophaae] 
li  maggiore,  e pnneipriecorrftmnda- 
mento  delladiuina  legger,  che  fi  deb. 
baamar  Dio  con  tutto  il  cuorc,con  toc 
ta  l’anima;c  con  tutta  la  minte  fio  (Ira  J 
& ilfecondó  prccettbprincipjledella 
legge  dìuinac  fimiitncfned’atnorever 
foiiproflìmo  , quale  dobbiamoamaffe 
Come  noi  ftelli;  ck  m queliti  duci  precer 
ti  confitte  tutta  roflfttuanaa della  diui 
nalegge.eprofene.  ' - ’ f 

Diliga  Domirtum  De.tn  tuum,&t. Cir- 
ca quelle  parole  del  commàndamenfo 
delia  Legge  di  d oneri!  aroafUio,  fi  no . 
rano  tré  cole  : prima, perche  dobbiamo 
amar  Dioj  fecondo, in  chccof.i  confitta 
l'amar  Dio, -ter za, il  modocolfiefidcb- 


l'anima, e con  tutrala  mente, -fieli  (ccó-  baaroar  Dio.  Diliga  Dominimi  Daini. 
do  è fiinilmentc  diamore,  inamareil  Tiè  fono  le  raggioni  principali , perle 
noftro  prottìmn  come  noi  incdcfimt.D»  quali  fi  hà  d’amar  Dio  : prima, per  ragi 
Itges  Domtnum  Dr<mtuuex  tot o cordane,  gionedi  beneficenza, dal qn  j ie  liabftu 
&tx  t»t**ntman«t,S/  tx  iota  mente  tua)  moognicofa  , ertendo  hn  Stgnonrdel 
boctfìmnximum  & primum prxtepmm  ; «urto, e però  dice.  Dimmi, feconda  ra- 
fecuhdnr»  fmiltefl  buie  • Diliga proxunu  gione, perche  fi  debba  amar  Dio , è per 
tmm Jìtuttt ipjum. In  huduobus mmduu  lafuatntìmta  bontà, c perfetrtone,  ef-  •" 
tota  iexptndee,  <S~  Pr epiteti:.  fendo  il  Sommo  bene,  in  cui  è ogni 

Gli  tentatori  di  Quitto  fono  gli  Fa-  bcnc,efl'cndo  Dk»,e  perciò  dice,  De»m. 
Parte  Seco  tuia.  Cc  3 U 
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A la  terza  raggion  e, perche  fidebba  amar 
DIO.éper  la firailitudme.baucndoci 
Dio  creati  à/ua  imagine  , cfimilitudi- 
ne,  Se  egli  e noftro  principio, e fine,  per 
il  quale, c nel  quale  fumo, e viuiamo,& 
al  quale  tendiamo  di  peruen  re. 

btltgts  Dtmìnum  Dtum  tuumCre . Dio 
comecreatore , eSignorcdeirutto  da-> 
lui  ogni  cola  habbiamo.f  Domini  eft 
terra, & plenirudo  cius,orbi$  rerrarum 
Se  vmuerfi  qui  babi  tanti  n eo.  Scitote-, 
quoniam  Dominusipfeeft  Dcus.ipfefe 
" cunos,&  nóipli  nos.j  E perche  Dio  co 
me  no  Aro  Crcatore,e  Signore  del  tutto 
ci  mantiene,ecqnrcrua,eda  lui  nccuia 
prò  del  continuo  molti  benefici)  pofeia 
che  tutte  le  creature, e cofe di  qoefio 
Mòdo,  e gli  Angeli  iftcffi  fbno  ordinati 
per  feruitio  c benefìcio  degli  huomini, 
quali  per  ragione  di  beneficenza,  acciò 
non  fiamo  ingrati, dobbiamo  amare  cf 
fo  Tornino  Benefattore  Signore, c ditto 
re  del  tuttoionde  S.  Ago  Amo  ciò  confi- 
detédo  diceua,  [Cogor  rat  ionib.Dcum 
patré  fuper  omnia  diligerei  quo  video 
omnia  pignora  recepii) e, dedir  aure  mi 
hi  effe, pia:  effe,  viucre.benè  viuere,cor 
puicuanfcnfibus,animamcù  vinbus  , 
Mundum  cum  contentis , dona  cum  fa- 
^ cramcntia,  virtutem  cum  incrementis . 
**  Rcfpicc  vniuerfum  Mundum, & confi- 
derà fi  quid  in  co  fit,  quod  tibi  non  fer- 
mai , omnia  enim  natura  curfum  fuum 
ad  hunc  finem  dirigi r,  vt  tuia  obfcqttijs 
famuletur.]  Ograndiflìma  beneficenza 
di  Dio  con  gli  huomini;&  fe  fi  confide- 
rano  tutte  le  creature  dell’vniucrfo  in 
Terra,& inCielo,  da  ogni  intorno  ve* 
diamo  che  da  effe  riceuumo  di  conti- 
nuo molti  beneficii,haucndole  creato 
Dio  per  ftruit io, e benefìcio  noftro,  on- 
de con  mutoli  clamori  ci  dicono  tutte 
come  tante  lingue  che  amiamo  femprc 
Dio  fopta  ogni  cofe)  cofi  dtccua  S-Ago- 
ftino  nelle  Tue  confeffioni  io  Cctlum, & 
Ttrr*,&  omnia  qua  in ets I unt.vndiuut mi 
bidUunt.vt  amtn  te  Domini, r,u  ceffa/it  di 
ter  » omnibus  ita  vt  inexcuf obliti  firn  . per- 
Icd.  j.  ciòilSifiewiedicctln  toraaniMaiuadi- 
hot  Deum  quia  f*ctt\  t San  Giouanni , 
i.ioi-4  A/#»  ergo  diliganoti Detm , quomam.Dtui 


prior  diltxtt  noi. è cofa  moltofecondo  Io  D 
naturai  inclinatione  il  reami;?  quelli, 
da  quali  fi  vediamo  cfferamati,  corno 
dice  S.  Agoftino,/V»Ì«f  humanis  affttttbut 
ita  eft  infatum  quam  vt  dsltgas  dihgtnttm 
tnpJum.Sc  anco  l’illeffo  SAgoft.£W  no 
redamare  affettai  tuftijjìmum,  & mtfericor 
dsofiffimum  Deum,  qui  fu  amanti  tntuftifp- 
moi  .et  fuperbtffìmes  homines  ,vt  propter  eoi 
mitrerei  vntcumfihum  , per  quem  fecu  om- 
nia ? qi  < non  fui  mur  attorie,  Jed  hominis  af- 
fiempitone  homo  f attui , nonfolum  eis  viue- 
rt.jtd&vt proci*  .Cab  en poffer  occtdide- 
tòt. Se  per  eccitare  in  noi,e  nutrir’ il  fer  " 
uorc  dcll’amor  di  Dio  gioita  molto  l’ha 
ucr memoria,  cconfidctarcglibencft- 
cii  che  habbiamo riccuuti.e  dicótiuuo 
riccuiamo  della  diuina  bótà  del  Signo- 
re,conforme  al  detto  del  Prof  ta,  £f  »»  pfii. jl 
meditar  ione  meaexardef est  ignis.il  cui  prò 
poli  indice  S.  Agoft  Ad  ditettionem  Dei 
in  nobérexertandum  & nutrtendummlma 
Ina  effe  cognofco,quam  bentficiorum  Dei  rt- 
cordatiomm.  - ■< 

Dihgts  Domittum  Deum  tuum  &c.  La  fe 
Còda  ragione,  che  fi  drbbe  amar  Dio,è, 
per  la  fua  grandtffìma  perfcttione,effca 
d<>  lui  fomma  bótà,  effendo  che  il  bene 
è l’oggetto  proprio  dell’amore,  onde  la 
volontà  è molla  ad  amare  ,-  Non  amat 
nifi  bonum  dice  S.Agoftino,  & folo  Dio 
òli  vero.Tommo,  Se  ott  imo  bene  efsetia  * 
le  per  fe.bencfommamé'ediK'tteuole, 
e però  lui  èfommaméte  amabile, come 
d ce  S.  Anfelme  , Creatura  rat  tonala  ni - 
bildtbet  diligere, nifi  fummam  effentià  aut 
alta  per  t Uà  e Vi  fi  elio  dcfcriuédo  che  co- 
fa  fiaDiodice,  cheéil  fommobcne.il 
quale  fo  lamcte  fijdeue  cercate,»  hauer 

10  per  effer  felici, Deus  ett  fammi  bonum, 
quo  mai us  txcogitariritper.cur  ergo  £ mul- 
ta Vagarti  homu/.  ciò,  quarti  bona  anima, tt 
cor  pori.  ,ama  vt.  u boni  quod  eft  omne  boni, 

C finis  tft.Ce  efiedu  Dio  fornaio  bene  .& 
amabile  fommamentefopraogm  cofe, 
femmamete  fi  dibbt  fimpie  arrute.cf- 
fendo  infetto  naturalmente  nel  huomo 

11  defiderio  del  bene, come  dice  S-Ago- 
AirojvSc  il  d-  ttiffimo  Botilo  , Vnuuiqut 
menti  human*  naturatila  inferi  urna ft  veri 
bomtuptduaf.-  Et  come  la  vciitàprimic- 


« 


Dimorfi  primi,  ’ 4 4r7 

ra  fortuna  ,ic  infallibile  è l'oggetto  del-  tft  quod  ? mare , qué  viderehoccd  qd  J» 

habctc.J  Dtltgcs  Dominù  Defittiti  &c. 

La  terza  cagione  perche  dobbiamo», 
mar  Dio  è.pcrcllercofa  noftra,  noftro 


la  fede  nollra , in  cut  il  nodro  intellet- 
to fommamente  li  diletta  ,Bc acquieta, 
t quella  accodandoli*  de  l’oggetto  pria 
cipaledell»  fperanza  élafommarctri- 
butionede  beni  fopraceledt  di  ulta  e- 
terna.a  quali  li  accoda  la  méte,  raccor- 
dandoli di  e Ifc,  oue  fi  quieta , e di  lerta- 
fi;co(i  l’oggetto  principale  dell’amore, 
• duriti  t la  fomma.e  vera  bontà  di 
Dioottimo  mattinilo,  al  quale  la  votoli 
Accodandoli  alfettuofamére  la  brama, 
rdelidera  fempre secoli  l’alFetto  del 
Cuore  inaccollandoli  a Diofommo  be 
ne  in  edb  fi  diletta,  e’quieta  : onde  dice 
S.Bcrnardo,[Diligcndus  ed  Deus, quia 
Binfcipfo  bonus  ed  .decorus,  potenj, 
- dulcis.dc  mms.diues  , fapians,  beni- 
gnus.de  omnium  obfequiorum  nodro- 


l'adre,  che  ci  hi  creati  a fui  imagine.o 
fimilitudine.&énodropnncipio.e  no 
(Irò  fine, perii  quale,  enelqualefìamo 
e iuuiaino.de  al  quale  rendiamo  di  per* 
ucnire  (onde ci  auertifee  S Bernardo  : 
[O  homo  cogica  qualem  te  fecù  Deus , 
nempéfccùdum  corpus  egregiam  crea- 
turam,  fecundum  anima  unaglne  crea* 
toris  intigniti,  atternx  beatitudims  ca- 
pace: ideò  valdè  mihiamandnsod.pcr 
quéfum.vluo,  & (apio,&dignus  plané 
ed  mori , qui  tibi  bone  lefu  recufat  vi- 
ucre.  ] Se  TidelToS.  Bernardo  dice,  che 
ciafcuno  debbe  amar  Dio  per  naturai 
inclinationc,e  fe  gli  huomini  nó  l'ama- 
no fono  incfcufabtli,  anco  gli  infedeli 


rum  temunerator  magnificus.C?'  * M»* 

*€il  mtdefimo  , Caufa  diligendi  Dcum  ideili, perche  la  fattura  naturalmente  è 
Deus  ipfo  ed,  modus  line  modo  } prò-  inclinata  ad  amare  il  fuo  facirore.  ìnex 

Ìitcr  duplice  caufam  Deu  di  icrim  , pp  cufAbtlu  off  omnit  homo  etiem  infidelu,  fi 
e ipfum  diligendù,  fine  quo  nil  fru&uo  non  dUigit  Deum  ex  toro  cordo  nem  natura 
fius  diligi  poted,  fecit.n.te.ò  homo.fe-  Uttr filmi  Am»'  pai  rem,,  a quo  huber  partem 
Ctt  ti  multa  bona.«5  Agolìino,  Tale  qp 
pèbonumcd  Deus,  vt  nemini  cum  de- 
ferenti bene  lit.&inrcbusaDeo  fadlis 
Tarn  magnum  bnnum  eli  naturar  ratio- 
nalis.vt  nullufitbortQ,  quo  bearafit.ni 
li  Dtas.& il  mcJtfimo  S.Jtgofi  Deus  fu 
C praqucnihil,  extra  quécilul , fine  quo 
nihil.infra  qué  nihil  : Deus  fub  quo  to- 


torpons, quanto  megn  amare  dtbtt  Dei, qui 
corpus  CT  Animam  oli  nshilo  ftcit.eS.  Ago- 
fimo  dice.che  gli  huomini  fono  creati, 
& ordinati  aquedo,di  conofcere,  Sca- 
rnare Dio, e pofeia  fruirlo  poi  fìnalmen 
te  nella  celcde  beatitudine  di  vita  eter 
na  , Cr tenie  Deus  rattonalem  crcAturamvt 
f ummumbonum  intelligeret , inttlligendo 


tù.cù  quo  to'ù  ,in  quo  totii,Deus;a  quo  Amari  ramando  poffiderte  ,et  pojjidendo  frue 
oia  pqtiéoh  in  qucoìa:  Deusinquo,  retar  ,& beete  vtueret . dobbumoamar 
cullisi. o$  fides  excitat.fpes  engit.cha-  Dio  perche  é noftro,  fecondo  quelite 
rius  iógir; Deusqui petere iubcs,&in-  gola  Filolbfica,  simicAbtltAad alterupra 
mentre  racis.Sc  pulfaniibus  apcris.Deus  Jupponunt  AmicabiltA ed/ e.  Imperochc fo 
'vcra.ScSi:mavita,inquo,&aquo,&p  alcuno  ama  i figliuoli, é perche  fono 
qué  bona  funtoìa.q  bona  fonti  : Deus  a fuot.ama  la  moglie  fua,il  padre  fuo  ,il 
quo  auerti  eli  cadere, in  qué cóuerti  ed  fratello.l’amicofuo,  larobbafua,leco 
rcfutgcre.inquoraanere  eftcófiftere  ; fefue;  Dio  è di  ciafcuno  dinoipiùno- 
DeusTquc  nemo  amicar  nifi  dcceptus,  ftro.che  qualunque  altra  cofa  che  fiat 
nemo  qrit  nifi  admonitns.neroo  menit  Dio  i noli ro  creatore,  c nodroconfcr- 
nifi purus,&purgatus: Deua^aquoexi-  uatore.da  Dio  habbiamo federe, Sco- 
te morij&i  qué  redire  leuiuifcerc,  & i gni  cofe.per  lui  uiuiamo  , efenzadi  Ini 
quo  habitare  rcuiuifccre  ed.  Deus,qué  non  potiamo  durare, neconfemaifi, co 
Defcirc  mori  cd.quem  nofic  viuerc  «d,  me  è ferino,/»  ipfotHÌmviaimus,&  mo- 
quetti Ipcrnerc  perire  cft,  cui  feruir«  re  utmur,  Crfumus^  e perciò  11  Salmi  da  di- 
gitare cd  : Deus,  quem  rclinquere  hoc  ccua .Diligi  te  Dne  fortkudo  mtA,Dhsfir- 
Tdcro  quod  perire, quem  attendere  hoc  me mentii  min,  refrigerili  meum.hberAror 

C c 4 ment. 
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A tatui  Deus  mais,  Dai  aditttar  man  ■ fremito 
se  tu.  eS.  Agoftino  ne  fohloqui)  confi 
denudo  come  Dio  ènoftro  mancenitó 
te, Si  Tempre  ci  dona  continui  benefici ), 
non  eflkndo  .momento  alcuno  che  noi 
non  riceuiamo.e  godiamo  dell»  benefi- 
ci) dt  Dio, ónde  dribblatilo,  tempre  hà- 
ih<!o  in  mefite,  Se  dt  continuo  amarlo, 
rtngratiarlo,e  lodarlo>e  dicecofi»  /dar 
S.  At-:.  c°  Domine-Dati  tu  fitti  nubi  lege  tua, vi  d\  li 
(ni  ilo."  g ’m  e omnibus  borii  ,atqut  moment ts,  qui- 
I S , bm  f ruor  borni  mifertcordta  end  .{ton  atre 

B (empir  perir  tur  nifi  quia  me  femper  rtgtfo 
& temper  mortrer,ntfi  quia  f empir  me  vtui 
fidai,  (&  orna t momento  nubi  tua  magna  (se 
nefìria  prtsha , ftcut  ergo  nulla  bora  ett  vel 
puntini  in  omnt  vita  tuta , quo  benefit  io  tuo 
non  vt or  ,fìc  nullum  debei  efse  momtnturp  , 
quo  ttnonhabeam  amtocuhs  in  memoria 
mea  ette  non ddtgam omm fortudme mea. 

Diliga  Dominion  Deumtnum.  Dio  can 
to  fi  dtmofirò nofiro.jche yolfe «landa- 
rei!  proprio  vmeo  figliuojoà  voirfi-có 
lanodra  hunwna  natura  facendoli  huo 
mo  per  redimerci,  e faluarci,onde  voi- 
fec/ifrchiamatQ  Emanuele  c^ie  vuol  d' 
rcDiocónci.oDdcdiflc, egli  tldfoche 
perciò  fù  grande l’anior  di  D I O verte 
noi  buormnt.in  hauer  mandato.,  e dato 


Dmstntd.xvtfJopbU  PtHttcofte. 


deJuie.rpptttendò&goi  4b*e  cofetfjtl 
mondo  come  giuoco;fi«fó  w erbe  terra*  ProtiG 
rtemJT del  a amia  tjfecnm fiOjs  brminfi, q 
S,  Bernardo coofidetando  il  detto  dei 
Profeta óu. e dbee  , clip  Dio  hi  feipprci 
K1  cmo  ria  I.Tm  o mo  te  : I Q r i p.»  e à ca  . r o 

del  cuor? , & W pedonalo  volte  Y.ifi-af 
se.Quidefl  bantu  quod.ooempr  et  e<m,anr  fi-  g 

imi  hominti  qucd\vijnas  tur»  ì e die?  ciéó 
S-Bcrnardo  J'ifir.v  mm  Domine, quia  mu 
jisei  vnigtm  umtuurn,  im miti  u ff  ine um 
lnnm  ipromiitii  vulrumruum  , ne  quid 
vacci  in  cateti ibus  ab  opere  (ohciiudmu,  il-  E 
lei  edam  beat  oi  fin  ituspropter  noi  miti  il  in 
m t rn  ft  er  turo  noj]  rum. 

i In  chc.Confifta  dal  canto  noftro  per 
amar  Dio  lo  dice  il  Signore  in  tré  fenrc-  ' 
ze,ò  per  dir  meglio  in  vna  fen  enza  re* 

plicatatre volte ìnS.Gio.tj’ Si diìigitfs  loan'4. 


X.Ioi.j 


l’vnigenitofao  figliuolo  per  falute  dc> 
C gli  huominìifSic  Dcusdilrxit  mó.djMp, 
loan.).  vtfiliiim  fauna  vnigenitu  daret , vtpin- 
nisqui  credit  in  illum  non  percat.fed 
habcai  vi  tam  atternam.]  e S.Giou.nclIa 
fua  prima  Eptftola  4,cap.  In  hoc  apparati 


me  mudata  mea  fernet  t , Si  quii  ddigtt  mi, 

[trinane min  (crùabit  CTc-Quthabet  mà da- 
ta tnca,G~  (nuar  ea  bic  efi  qui  dihgitmeÀXl 
nere  nel  cuore,  Se  in  bocca  h precetti 
del  Signore  per  vera  fede,  decisa parli 
in  fatti  , adempiendoli  con  il  far  biodo 
opere, quello  é to  amar  Dio  di; vero  a ino 
te,  e charirà  perfetta  come  tnfegtia  San 
G'onell’Ei  Itola  Canonica,^;  dicale 
nofjt  Deum  mandata  aito  note  cuflodi: , 

mendax  e (l, Cria  hot  ventai  u n cfi.Ouiaie 
femftruat  ver  bum  etui  vtrebt  hoc  t borirai 
Dei  perfida  e/?,  dcconchiudc  che  il  vero  F 
amore  non  confi  Ite  in  parole,  lolàmére 
mà  ih  fatti.de  opere  buon  e ;F  titolinoti  dì 
Itgamus  verbo  neq\ lingua /ed opete,  & ve- 
tharitas  Dei  no  quafinos  dtltxerimus  eum,  .ntatt.Sc  quello  ìmendcua  anco  il  Profe 
fedqiaa  tpfeprior  ddtxit  no>,&  mifìt filmai  taquado  diccua  che  alcuni  con  parole 
fuumpropitiatertmpre peccata nofins.  eS.  ; fi  dmioftrauano d.'atnar  Dio  , mà  conil 
Agottinoconfiderando  come  Dio  voi-  f;ctjore,&'opcre,in  fattlmentiuano  non 
lcdimoftrarfi.òc  efiet  noftro  indarpÙI  fidimoftrauano  tali  , Et  dilcxernm eum  M* *7T* 
proprio  figliuolo  fatto  huomo  per  amo  . in  epe  [no, C lingua fina  .mentiti  [unt  antera 
■e, e falute  noftra, eccitando  ,eftimo(an  d,  quia  cor  corum  no»  fra:  rettimi  cum  ce , 
do  fe  fieffo  à riamare  tanto  amore  dice  nec  (ideiti  habiti  funi  in  ttfilamentottut . 
ua.  Ama  iUim  amcrem,qui  amore  tua  dde-  ciò?  epa  la  bocca, e con  la  lingua  loro  fi 
&itnti4tfitndti,invierumFirginis,&  ibi  drmoftrauano  apiar  Dio  , itu  mentiua- 
amortnì fauna  tuo  amori  copulami  humtltà  noquanto  al  cupe?,!  quale  non  era  ree 
de fe  fubltmandt  j t , («mungendo  lumen  fua  to  con  Dio.ncerapo  fideljioel  teftamé- 
at  erratati*  timo  tua  moriaUcatu . perciò  di  co  dclladiuiaa  leggecor»  ofseruanza^ 
ceua  Dio  nella  /apienza  che  fi  compia-  delti  diuini  preceiti.perciò  ne  facci  pan 
cetnoUodirflerConglihuoniini.intà-  -ticiiì  dice  per  l’oppofico  che  quegli..!  Caat-i 
tochcPctecrcconefli  lo  reputale  fuc*  quali  Cono  r«ii,*»uno  DiOj^e^A^ 
e.  * ' — WM  ■ 


\t  Dffiorfi  Secondo-  \ 4"*^ 

A lìgunt  te'.ic  quegli  fi  puoi  di» fimo  ret-  constar, ^ .& rima  - ° 
n,i  quali  hanno  il  cuore, la  bacca, &I  - Icpacuic  * èi  itTami^lutO  àlfl& 

opere  conformi,  mà  quando  fi  dicono  re  di  10  ^ . r.  coro  e Per  U ttjotcegit 

le  parole»  vn  me  do,  & con  la  intentiti  morte,  P « >-  , ja  qUCft0  mondo, 

ne.c  voluaràdel  cuore,*  Icoperenofi  ^uo‘"ln‘5rd?ouctfo  mondo  vieti  fu- 
corriCpbndc  tali  non  fono  recti , come  * ogn  c q (j  i'atnore  fepara 
ben  not»  S.  Grcg.  declamando  con  di  peraca  dalla  mo«cj_  4 ^ ^ n<Tni‘-0fa 


ftmtione  qual  fu  il  cu.or  retto,  & il  cur 
uo,ò  i fiotto,  Cmuurv cor  ttl  cum  ima  ap- 
rici it, recito»  cur»  -ni  fupcrna  t cudù ,cófor 
lue  a ciò  che  cito  ttaS.  Paolo , Qui  funi i 
funt  quirite  non  qui  JuperterramiScil  me 
defimo  S.Greg.  auettilfc  in  che  fi  cono 
fcefc  alcuni  amano  Dio  da  vero  , onò, 
che  e quando  fi  ollcruano  li  diurni  prc 
® cecti, facendo buooeopetc,* reprime 
do  Ictmlcconcupifcenzeper  aftenerfi 
da  vitij,epcccati,[Sed  certe  lì  vnufquif 
que  vefitù  requiratur  an  diligat  Dvói 
tota  fiducia  , tic  fequra  méte  refpondec, 
Ditigo'.ln  ipfa  autem  lecitone  fc'uange* 
li)  audtftis  quid  ve  mas  dìxicySi  quudi 
ligie  me  fermonem  mouffl  feiuabtrjnro 
bauo  ergo,  dilezioni»  cxhibitioeft  o- 
pcris,htnc in  epiftola  fua diuus Ioànes 
diCluQui  di  cu  diligo  Dcum»&. «laudi 

ta cius  non  cuftodit  mendaxcft.  Vere 
etenim  Deum  diligiro.us,  fi  mandata  c> 
ius cuftodmius  Vcrèd(ligimus  fi  nosa 
nofiris  voluptatibus  coai&amus.Nam 
qui  adhuc  per  illicita  defidetia  ditfluit 
proietto  Deum  nó  amat , quia  ci  in  fua 
voluntate  contradicit . j Per  amar  Dio 
bfibgna  lafciar  l’amor  del  mondo, Se  a- 
ftenerfi  dall’amore  delle  cofc  tempora 
li, e mondane  come  dice  !».  Già.  Ne/tre 

diligere mundum  , ncque ea qui  in  mundo 
Jnni  i Sequts  d Itgu  mundum  non  e/7  chart- 
cas  putrii  i»«,cS-  Giac.  dice , rimirila 
hutut  mundi  mimici  eli  Dti.Quicunque  tr 
go  vtlutrit  amicut  effe  fecnlt  hunet  , tnimi- 
cut  Deicenfiuuieue;Sc  perciò  S Agoft.c’- 
infegna  fe  vogliamo  amar  Dio.dobbia 
moimpararc  a non  amare  il  mondo, Se 
che  dobbiamo  cuacuai  fi,&  verfare  dal 

. _ A a»  ^ Il  tete  —te  J ■ r Jì  n A 


peratadaiumout.w..  • ;«  • f 

gl  huomini  dal  mondo  ,c  da  ogni  co  a 

remporali.[For:iS ve,  mors dicitura  e 

dtio.quiaeftmors  nofirafccu}o,&  vira 

cum  Dco.Si.n.mors  efi,  quando  de  cor 
potcanimacxitiquomodo  no  e t mora 

quoniamdemuado amor  ex.i. f va 

1:1  n.:A  d Mmr  nula  hi* 


v r-  c» 

unum  verbum  !.. 

mors  ddc  iio;  Magnificcntius  non  po  g 
tuie  expriiui  forticudo  clvultati  s.Quu 
enitu  refi  dir  morti?  fcfiftitifNgmbus , 
vn  J.s , ferro , P;^ftaubus  & rcgibois , 
venie  vaa  mors.qms  el  re n'h‘X 

il lafortiu» , proprerea  vtnb  is  Cha 

ritas  comparataci*  , qu*  occidu  qdp« 
fui  mas  ve  (irnus  qaod  nò  crama$,iTior- 
cui  pnimellis.au  Apoft.  * vita  vedrà 
abfcondua  eli  cum  Chnfto  in  Deo.J 
Lo  amar  Dio  confitte  anco  dal  canto 
no.ftro  in  non  voler  peccare  d -rettire, 
^aborrire  il  peccatolo  ine  contrario 
a Dio;  Qui  dthgitis  Dominum  , adite  ma- 
lum- c cola  molto  odiofa  a Dio  il  pecca 
coi  Dilettili  tufi  film , & odi  fi  i iniqui!  i- 
tem  , &laSap.  14.  Stmtltcer  autem  odio 
funi  Dee  tmpius,  & imputai  ttus  .11  mo-  F 
do  come  fi  debba  amar  Dio  ci  viene 
prefccicto.Sc  efphcato  dal  Sonore  con 
quelle  parole  , [ Ex  coro  corde  tuo , ex 
tota  anima  tua  ,&C  ex  tota  mente  tua,] 
amar  Dio  con  tutto  il  cuore . con  tutta 
l’anima , c con  tutta  la  mente , A^quc- 
ftefono  ttècirconftanze  concernenti 
le  tré  potenze  dell'anima  come  pat- 
ti principali  dcil’huomo,  Seal!  hot  a-, 
fi  ama  Dio  debitamente , quando  j lis- 


che dobbiamo  cuacuarh.*  verfare  dal  u ama  uto  awiui.i«u , 
cuorcnoftrc  tutto  l’amor  difordinato  piegano  in  lui  iurte  ..." 

del  módop  impirfi  dell’amor  di  Dio,  anima  noftra  , 1 ìntcllet  o pc  * 

& fuggire,  e voltare  le  fpalle  al  mòdo,  & ferma  fede,  con  la  volonr  p * 

Sccofemódane  perconuertirfi  aDio,  pò  affetto,  e obedienza  in  con  ° * 

Difct  non  diligere  miuidum,vtdifcas dilige  dofi  del  rutto  la  "vo  onta  n 
re  Deum  > effonde  ve  empieuteli  generi* , ve  conilxqlctihOio,  Ateo»  a ^ 
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A hiuet  fertpreDfo  in  memoria , e di  lui 
pcnfare,;cofl  dichiara  la  giofa  di  mente 
di  S.  Agoft.'de  dottrina  Chriftiana  li.  $ . 
fopra  le  parole  del  Signore  di  amarlo 
con  tutto  il  caorc.Con  rutta  l’anima  , e 
con  tutta  la  mente  » Diligere  tote  tórdi  , 
Ut  fi  tnUlltchi  [ine  errore  i rota  anima  idtfl 
totauoluntatl  fine eontratùliionc, tota  men- 
te òlle  fi  rota  memoria  fine  oblimene  , & an- 
co elfo  S>Agoft. conforme  con  Origene 
dichiara  le  parole  del  Sig.fdi  amarlo  có 
tutto  il  Cuore,  cioè  con  ogni  noftri  pen 
fleti.  He  opere  clter  intenti  in  Dio  nel 
fuo  diurno  feruirio  > è tutta  la  vita  no- 
ftra  fia  Tempre  pronia,&  apparecchiata 
per  conTecrarfì  in  feruitiodiDio.&an 
coefponere  l’iftefla  aita  quando tiabi 
fogno  ,in  fcruitio  , óchonordi  Dio;  Se 
5 có  tutta  la  mente,  cioè  nó  pefar  d'altro 

fiùchcdi  Dio,  anteponendolo  Tempre 
ogni  altre  Cofe , Cofl  dichiara  Ori ge- 
ne,c finiilmenre  S Agoft.  dedodrina^ 
Chridiana . Diliga  Dominum  Dtumtuu 
ex  tote  tordi  tuo  , idtfl , ex  tota  cogitartene 
tua, qua  in  Dto  rtptnfda  t]ì,&  collocanda ; 
tx  tota  anima, idtfl. ex  tota  vita  tua, qua  in 
mimfltriuin  ipfiut  per  pt  ride  rida  tjl  tx  tota 
mente  tua, qua  affidai  in  Deum  omnium  ho 
norum  4«  flore  m tleuanda  e fi , ita  ut  emnit 
ufficilo  ttoflra  ttrmintiurtn  Deo,& per  fine 
babiat  DrMw.eS.oio.Gtifoft.  nell’hom. 
fuper  n.Mart . dichiara  che  l^mar  Dio 
Q di  tutto  cuoref.che  non'fi  amialtraco 
‘ fa  tanto  come  Dio;amare  con  tutta  l’a- 
ma.cioè  haucr  l'intelletto  rtabile,  e fer 
mo  nella  fedc;&  con  tutta  la  mente  l'cf 
Ter  intento  in  Dio  có  la  memoriale  con 
eli  fcnfl,impicgandoli,&  applicandoli 
à Dio  , Diligere  Deum  ex  loto  corde, e fi,  ut 
ter  tuum  ad  t.ulliui  rei  amortmmagit , qui 
éd  Dei  amorem  inclina  ur  ; dihgtretX  tota 
anima  efl  cerrifimum  ammum.  uehnttllt- 
(lum  in  viritele  babert , & infidtìiabiltm 
tjft,atqutfirmtfJÌmuM, diligere  ex  totamtn 
te, e il, vt  entriti  ftnfut  tut  Dto  itacene,  cui  ut 
tntm  iniettili  ri  D<o  mtmflrat,  Cuius  fapitn 
Ita  ciré  a Dei  e/l , cuius  cogntt  iota  qua  Di 
fune  traftdt , cuius  memoria  qua  Dei  fùneri 
cordai  ur, tot  a mè:t  diliga  Dtu,  S.  Bonau.fi 
miliuétc  dichiaratile  l'amar  Dio  di  tut 
to  cuore  é.quàdo  fi  ama  fopra  ogni  co* 


fe  per  TeftcfTMn  modo, che  non  fl  vuol  D 
amar  altra  cola  più  di  lui . ne  al  pali  di 
luì,  ne  contra  lui , Deus  diligendus  efl  fu - 
per  omnia  per  fé,  & propter  fe pure, ira  vene 
bil  eque  .nihUfupra  nibtl costerà  tpfum  ami 
tur.e  perciò  dice  nella  Cantica,  Poneme 
vt  fìgnatulum  fuper  cor  tuum.  cioè  .amar- 
lo fopra  ogni  cofa.ÓC  hauerlo  prinripat 
mente, nel  cuore  Copra  ogni  cofe , e San 
Bernardo  dice,che  il  modo  come  dob- 
biamo amare  Dio  fi  hàdaim  parare  dal 
Saluator  Chrirto.fi  come  egli  amò  noi  ; 
[Dilexitnos  Deusdulctter  .fapienter, 
fo  rriter  ; dulciter  nempè  di  xenm  .quia 
Cameni  induit  : fapienter,  quia  culpa., 
caruit»  forticer.quia  morrem  flirtinuir. 
Difco  ergòChriftiane  aChrlftoquem  A 
admodum  diligas  Cnriftum,  difee  ama 
re  dulciter  nc illedi,  prudenter  nede- 
Cepri , fortiter,  ne  opprcfli  deficiaimis, 
de  ab  amore  Domini  auett  amur.jde  co 
fi  per  dichiaratone  delle  parole  del  SÌ 
gnore  dirtinguendo  dice,  [Diligendut 
ert  Deus  roto  corde,  id  eft  fapienter ,có 
irà  fuggertiones  dtaboli.nefeducamur 
tota  aoitna  dulct  rcr.contra  dclcdatio- 
nes  carnis , ne  alliciamur  ; tota  mente 
fortiter  .contri  premurai  mundi,  neop 
primamur.]nifi  contra  gli  tré  capitali!- 
fimi  noftri  nemici  ,i  quali  Tempre  ten- 
dono a volerci  alienare,  è diuertire  da 
Dio. 

[Dilige*  Dominum  Deum  ttiumet  P 
toto  corde  tuo.&c.diligere  eft  velie  bo 
num  diledo.  ] il  voler  bene  a Dio , è il 
VOletechelia  Tempre  fatra  lafnaduii- 
na  uolontà,&  fìahonorato.e  glorifica- 
to Tempre  il  fuo  nome’.dequetto  è.efTer 
retti  fecondo  il  detto  della  Cantica^', 
[Redi  diligunc  te;  ] retti  di  cuore,  co- 
me dichiara  S.  Agoftino  fopra  il  Sai. 

; t .[Redi  corde  funt, qui  dingunt 
cor  fecundum  voluntatcm^ 

Dei.  & fopra  il  Sai.  J 14. 

Vis  habere  redum 
Cor?facquod 
Deus.no 
li 

Dean*  Tacere^ 

, quod  vis 
tu, 
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Doppo  la  Pentecolle . 

DISCORSO  SECONDO. 
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i Ptligu  proximum  tuum  fitta 

tt  ipfum. 

\ 

A Mirai  il  prpflimo  tuo  come  te 
ftcfTo.  Tré  cofc  fono  da  notare 
in  quell.  parole  del  Signore.o- 
ue  commada  che  fi  deue  amare  il  prof, 
fimo, cioè  i'obl  go  di  amar  il  profumo, 
chi  lianoltro  proflìmo , & il  modo  co 
U me  fi  debba  amare,  i . DihgtJ  proximum 
tuum, } fìeut  tt  ipfum,  Stcundum  fimile  eli 
bute,DiUgts  prtx  tmumtuum;.  i!  dire  che 
il  precetto  fecondo  delia  legge  fia  fi- 
tnilc  al  primo  ,ch’è  quello  diamar  Dio, 
cioè fimtlc quanto all’ob’igo  , enccef 
firì  diadtmpiilo  , pofcia  che  non  fi 
può  adempire  il  precetto  di  amar 
Dio  , fenon  fi  ama  anco  il  profiìmo 
noftro;cnfi  ci  auuenifceS.  Giouanni  ; 
. Hotm»ncUtum  habemus  4 Det.utquu  dili 

g»t  C fruirò»  fuum . non  è podi  bi  I e a- 
m.r  Dìo/c  non  fi  ama  anco  il  profiìmo» 
Si  quit  dixtrir  quotino»  diligo  Dtum , & 
frarrem/uum  odtt , mtndax  t/i  ; qui  tmm 
»on dihgit  fruirti»  fuum, quei» uidtt\,  Dtu 

futm  non  vidu  quomodo  potefi  diligerti 
ortifiìraa  ragione  èqacfta  , conche 
Cargomeotal’Apoftolo.eproua  , che 
per  amar  Dioconuicnc  amar  il  prodi* 
mbjcome benìdìmo  notaS  Gregorio, 
che  per  l’amor  di  Dio  fi  cagiona  , e ge- 
nera l'amor  del  profilino,  c per  l’amor 
idei  profiìmo  fi  numfee  l’amor  di  Dio>c 
dice  co  fi , Por  amortm  Liei  umor  proximi 
gigniiur,&  per  amortm proxtm  1 amor  Dei 
purritur  Nam  quiamart proximum  negli 
gii,  prof  tifo  Dtum  diligere  nifi  it , & tura 
fUnint in ddtfl tette  Dei profitimut,fi ine - 
iufitm  diltdiontt  grtmto  pnui  proximi  thè 
ruatoligamur  , effo  S.  Gregorio  nel 
fuo  pattorate  dice,  che  la  charità  ramo 
Dio, in  quanto  viene  più  a effer  efierci- 
taucn  il  proflìmo  nel  ftato delia pre 
fame  Yita^Tunc  ad  ala  charmi  mira* 


Se  coni*.  4 tt 

biliter  furgit.cum  ad ima'proximorunt  0 
fe  mifericorditer  arrrahir,&  qu*  beni- 
gne defeendit  ad  infima  , talcnteri^- 
currit  ad  fumma  : ] e S.'  Gicrònimo  di- 
ce,che  aU'hora  fi  fà  gran  profitto  r -Ila 
charità  di  amar  Dio,  quandofi  diletti» 
mo  di  nutrire  iachari’à  con  gli  no  fin 
profiìmi,[runc  pieni  us  in  Deidileftto 
neproficimus  , cumin  eiufdcmdUe» 
èlioni$:gremioprius  proximi  charinU 
tc  la&amur.]  p 

Perciò  il  diletto  dei  Signore  San  G10 
uanni  come  era  pieno  amore  verfo 
DiOfCofidknoftrauagrancharitàvef- 
lo  il  proflìmo  : onde  non  cefiaua  di  di- 
re a gli  huomini  quando  s'incontfaua  & 
a ritrouargli  in  compagnia , Diligiti  ul- 
ter  ut  rum  fruirti  : fiche  coftumò  Tempre  , 
di  fare  infin'all’ultimo delia  Tua  vec- 
chiaia,quando  non  poceua piti  camini 
re,  ne  far  altro , ouunque  uedeua  efler 
raunate  infiemele  perfone.diceua  loro 
quelle  parole  , Diligili  ahemirum  fra- 
rr«  . amareni  inficine  o fratelli  : onde 
quali  attediati  gli  difcepoli  di  lui  gli 
differo.pcrche,  come  fc  non  fapefle  di- 
realtro,  replicaflefemprc»e  prorom. 
pelle  in  dicendo  quelle  medefimepa- 
t alc.Dik gite  alter utrum  fruirei , de  ri» 
fpofe  con  Temenza degna  di  lui  dicen- 
do , Quuprucepium  Domini  eli  , & fi 
hot  fiat  fatue/} . Oh  N.  amatcui  infic.  f 
me  tràdiuoi , & quello  farà  bafteuo- 
lc  per  efler  in  grada  di  Dio  ; coli  volfe 
auuertircanco  S. Paolo, che  nella  cha- 
ritàdelPamarcil  proflìmo  fono  epilo- 
gati, e compendiari  {urtigli  precetti  . 
della  diuina  legge , e perciò  chi  ama  tf 
profiìmo  è giudo, & non  pesca,  [Ncmi 
ni  quidquatndcbeads,nifi  m inuiccm 
diligatis;qmenim  di  ligie  proximum  le 
eem  tmplebit  ,nan»  non  adultcrab’s.nò 
furaberis,  non  falfum  reftimoninm  di- 
ces , non  concupifces , fit  fi  quod  eft  a. 
liud  mandarum.in  hoc  verbo  1 nftaura. 
nir,  Diliges  proximum  ruum  li  cut  tèlp 
fnm.  Di  K db"  proximi  malum  non  opè 
r i<  ur.plemmdocrgòlegis  elfi  di I cibo J 
Oh  N.  fc  vogliamo  ben  confidcrare,  Se 
pratlieare  quella  gran  Temenza  di  fan 
Paolo  de  i’hauci  charùàin  amar  il, prof 

firn*. 


’4li  toonienìtA  xvnjefo  la  Tentecofif. 

A limo,  c l’obligo  quii  habbiamo  ciafcu-  là  è ordinata,  Ordinnuit  in  me  ehnriu;?-,  & 
nodi  noi,8tciò  adimpendofi  oflcrua  perciò  fan Tomafio dechtaròndo le  pa- 
la legge  diuina,e  con  ciò  fi  (chinano  o-  iole  di  quello  precetto, nota  come  il  Si 
gm  forti  de  mali;  imperoche  chiunque  gnore  nó  ditte  ama  il  tuo  prólltmo  qui* 
ama  il  proilìmo  non  adulteralo  fi  ho*  to  ami  tc  fletto, il  che  non  farebbe o ;rdi 
micidij.fioh  mormora , non  commette  nata  char'ità,  ma  dilTe  ama  il  tuo  prodi- 
furti, j.on  aduherij.nealcri  mali  di  fot-  mo  coinctcftcdo,  cioéamail  proilìmo 
, te  alcuna,  Cbaritas  nonagit  perptraf»,  tuo  a quel  fine.e  con  il  triodo  cóme  deb 
Mn  &c.  * bi  amare  te  fletto  , & perche  non  dob- 

Uiligcsproximumruùm.  Noftroprof-  biatv.o  amar  noi  ftelfipcr  noi  ftcilì;  ma 
fmo  .fic*  cialcuno  creato  a imaginedi  dobbiamo  amar  noi  in  ordineatìjo, 
pio , & capacedclla  Ècatitudinccomc  chcilfinc  deM'amar  noi  ftcflìlhDio, 
noi, ò fia  capace  di  Bcatitndmein  aito,  fimilmence  dobbiamo  amarci!  prolti- 
èintaotenza,  òlla  di  potenza  propin-  mo  in  ordine  a Dio, e per  Dio,  fecondo 
,qua,o remora, cufcuna perfona  dclllm  il  detto  dell'ApoftoIo,  Omr/Uin ginrii  g 
manafpecfec  noftro  proflìrho , comc-<  ciafcu  fio  ahiafe  ftcITo  in  qn3- 

dechiara  fant’Agoftino.  [Ommsquip-  to  al  defiderar  beneafe , Si  beneìale.yi’ 

È pe  beino  emm  homini  cft  proximu*,  che  gli  fia  faloreuolc  bene  di  guiftina 
n.cc  vllacognandacft  longinquitas,  ge  conforme  la  legge  di  Dio  , perii  quale 
neriseft  natura  communis,  ]&  rifletto  polla  eder  vnito  con  Dio  fommo  bene, 
frnt’Agcftino  fcpra1lSal.41.dicc,  [Pro  cofi  anco  debbiamo  dcfiderare.e  volò- 
nmum  cmnem  hominem  oportet  mrcl  re  tal  bene  al  proilìmo, acci  olia  giallo, 
ligi, quia  ntmo  eli  cimi  quo  fit  operata-  Ci  vnito  con  Dio/enzail  qualcnópudl 
dummalum , 8c  dikètioproximirralfi  efier  alcun  bene, ma  per  Dio,  e da  Dioi, 
nonoperatur.]  & ahcoolfertiandociò  Sfinpioèogoi  vero  bene.Et  lì  attèndi 
che  dille  Chrifto  a quello  che  gli  dima  no  tre  cofc  circa  la  ordinata  carità  quà- 
dò  chi  fulfefuo  profilino,  et  quii t[ì mesa  fò  affama,  c.ctaoi  fletti, Se  ti  no  Aro  prof 
preti» imi  de,  introduflc  la  parabola  di  limo  li  come  noijta  prima  cofa  che  fi  at 
quello  , il  qualecapuòa  darenegli  af-  Jcbde  nell’ordinata cati  a cilfi  ie , pec 
fafiìni  di  ftrada,Sc  fù  fpcgliato  , Ci  fen-  il  quale  dobbiamo  amare  noi  .cioè iti 
to  , nehauendo  chi  lo  foccorrefle.efi  ordincaDic.alqualccomefbmmobì; 
moutflcdi  lui  acompafli6hc,ncr!  Leui  ned.  fideriattao  efier  vniti,  6c  polfedet 
ta,  neilSaccrdoièi'S  quali  vedendolo,  jò,  edibilmente  dobbiamo  desiderarti 
pafibrono  via  fen'li’daigH  alcun  aiuto,  & voler  tal  bene  anco  a!  proilìmo. 
ma  di  ppo  pattando  Vii  Samaritano  , il  La  feconda  cofa  neli’otdinata  cariti  * 
q quale  gli  hibbc  mifetfcordia , e lo  foc-  èia  regola,  c mifura  nel  voler  le  cofe./  , 
cotfe , pollandoli  con  luì  da  verta  profi  perche  in  amando  noi  ft<fiì  rètfamentc 
fimo,  c dice  cefi  fant'Àgoftino.  [tutta  non  dobbiamo  defiderarc, riè  Voler  per 
"■  ?..  èffe  prcXufuihi  ìmèlligahius  , cuivel  noi  cole  ilkcite;Scingiuftethefiirtot& 
cxbibcndum  eft  ofilcium  mifeèicordfte  traricaDio,  finalmente  amando  il  nòe 
fi  injjiéet , vel  aqUo  exhibendum  elice  Uro  proilìmo  dobbiamo  volere  per  lui, 
fi  ind’gercmuf.'  cdefidcrarli  cofe lecite,  eguifie,cht-« 

*‘‘Diliges{lroxirnu(n  ruum  ficutteip-  non  (lino  a otfcfa  di  Dio  ned’altrì. 
fumj  J.fi  modo  come  fi  dcbba'amareil  La  tèrza  cofa, nell’ordinata  carità  è 
pioli" ino  lì  efpnmè.cprefcriuènej  dire  che  non  dobbiamo  amare  noi  ftefii  per 
pficciafcurto  debba  amareni  fuo  prodi-  noftró  proprio  commodo , c godimen- 
ti, o li  è ci  fri  c atìià  fe  fttflb,  tabe  fi  prcftrp-  to.o  diletto  temporale  nc  carnale , ma 
^piiclemprc  che  l'atnore  tonale  ciafcjr*  volendo  il  bene  per  noi  il  dobbiamo 
f.ó  hà  a fc  fi  (lo  fia  Ordinato  amore  dì  volere  in  oidiriea  D10.Sc  la  vua.la  fan» 
pliaiùàj  \ft?h  amore  difordinato  di  co-  tà,k  forze, & ogni  cofe  di  bene;  fia  per 
cupiiccnìaji'ficndofcntto  che  lachaii  gloria,cfcruiuo  di  Dio,cofi  dobbiamo 

volere 


A volerei!  bene  del  profTìmo,non  peral- 
cun  interelTe  , ò commodo  noftro  pro- 
prio,perche  coti  amareffimo  in  noi  ftef 
fi  c(To  profiimo.e  per  confequente  ama 
redìmo  noi  ftelfi  , perciò  fi  adeguano 
quei  quattro  gradi , òconditiom  della 
caritàordinata  cioè  che  fia  vera  , giu- 
fta,fanta,&  operofa;Et  il  primo  grado, 
òconditione  ,éche  fia  vera  conforme 
a quello  lic  detto, che  il  bene.qualevo 
gltamo  , ÒC.  defiderianio  al  profilino 
non  fc  gli  debbe  defiderare  , ò volere , 
per  ti foetto , òinterefle  proprio  di  noi 
tnedenmi , come  fuoleauenireuel  vo- 
ler il  bene  dellecofe  temporali  in  vo- 
lendo haucr  buon  causilo,  bone  le  ve- 
fte.il  campo, 8c altre cofenoftre  , le 
quali  non  vogliamo  hone  come  noi 
B ftelfi, ma  per  noi  ftelfi,  perche  amiamo 
noi  ftelfi  , vogl  amo , e detideriamo  il 
bene  di  clTe-cofe , fi  che  il  fine  di  voler 
tal  bene  liimo  noi  ftefli  , il  proprio 
commodo,  e godimento  di  noi , e per- 
ciò tal  amore  non  è vero  , perche  la 
vera  carità  non  hà  intereflenc  rilpet- 
to  ad  alcuna  colà  propria  come  dice.» 
x.Co.ij  l’Apoftotoj  Charttas  non  quant  qua  fuu 
funi  . 

I l fecondo  grado  dell'ordinata  cari- 
tà, è l’amare  g«uftam«nte  chein  volen- 
do,e defidei  andò  il  bene  fi  debbe  ance 
porre , è preferire  il  bene  maggiore  al 
mi  nor  bcne,&  il  bene  (omino,  c fopre- 
C mo  a [grande. 

Et  cflendo  che  trà  gli  beni  creati  Im- 
mani gli  beni  dell'anima  fono  meglio- 
ri, e maggiori  .che  gli  altri  beni  del  cor 
po  , & gli  beni  corporali  come  la  fini- 
tà,/la  vira refpeinuamente  fono  mag- 
giori ,*  roeglion  che  li  beni  temporali 
di  fortuna  come  robba  honori.,  c fimi- 
il  ,onde  li  ve  decome  gli  huomini  per 
narural  aperiro  fogiiono  anteporre  la 
viia.e  fanità  a fimil  forti  di  cole  fecon- 
do il  detto  di  Giob , Pellet* propelle , cr 
cui  la  qua  babet  homo  dubit  prò  anima  fua  ’■ 
cioè  l'buomo  darebbe  ogni  cofa  per 
cor.feruar  la  vita  , & il  Vangelo  dict-/, 
Quam  commutar  totem  dabtt  homo  prò  am 
majuaìe  pereto  volendo  amare  il  prolfi 
mo  con  ordinata  carità  dobbiamo  a 
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mado  giuftament«  come  noi  ftelfi  , in  D 
volere,  e defiderare  gli  beni  maggiori, 
più  che  gli  infimi  inferiori  .come  gli  b«  • 
ni  fpiruuati  eterni, eccIefti,anteponea 
doli , c preferendoli alli  beni  inferiori 
corporali, e temporali  Sic. 

il  terzo  grado  della  carici  ordinata 
i lo  amar  famamcnceicioè  che  amiamo 
noi  ftelfi  Tantamente  , indrizando  a 
Dio  lo  affetto  che  habbiamo  a noi  ftef- 
li,dcdicando(i,alferuitio,ehonorcdi 
Dio  del  cuttoicome  perciò  li  dicono  ef 
fer  ramificate  le  cofe.che  fono  dedica- 
teaDio.come  gli  tempi], gli  altari  , Se 
altre  cofcfacre  per  effer  adrizatea  Dio 
folo  principalmente, coli  la  dilettione 
in  amare  noi  ftelfi  ,& il  noftro  prolfi- E 
«no,  lo  affetto  noftro  debbe  cftcr  interi 
toa  Dio, e non  per  affetto  carnale,  ter- 
reno, ò temporale  impcroche  non  po- 
trà eder  Tanta  dilettione  fe  amaremo 
noi  ftelfi, òil  prolfimo carnalmente , ò 
temporalmente  in  haucr  il  fine  di  tal 
dilettinone  in  cofc  limili  carnali  , ò 
temporali. 

Quarto  grado  della  dilettione  ordi- 
nata è,che  fia  operofa , & efficace,  cioè 
appretto  il  volere  , e detid  rare  ben  al 
prolfimo, e che  fia  libero  da  ma'c  ,(i  co- 
me vorrelfimo  per  noi  ,có  ederti  occor 
rendo  il  bifugno  dobbiamo  dargli  aiu- 
to,e !occorrergli,acciòil  prolfimo  con 
feguifea  i I bene, c fia  liberato  dal  male;  f 
onde  dice  l’Apoftolo  S.Giouan ni 
dilt&amus  verbo, ncque  lingua  fed  opere,  Ó" 
vernate  & conforme  a quelli  gradi  del 
la  ordinata  charità  il  dottilfi.Vgone  di 
S.  Vittore  efphcando  in  checonfifta  la 
chantà  del  prolfimo  , adegna  quattro 
cofc  da  fatfitprimaèil  congratularli,  e 
fenrire  a piacere  delti  beni , e profperì- 
tà  dv  I prolfimo;fecondo,condolcrli,8c 
haucr  difpiacere  delti  mali,  & aduerfi- 
tà  che  gli  occortonojterzo,  perdonar- 
gli,e rimetter  gli  leingiurie.chcci  hab 
bia  fatte, •quarto.corregerlo,  & ammo- 
nirlo chantacmaméte  delli  fuoierro  ri, 
e ferm  rio  ne'bifogni. 

[ Diriger  proxnnum  tuum  licut 
teipfum.  ] Slama  il  prolfimo  corno 
noi  ftelfi  , quando  fi  aderapifee  quel. 
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A U regola  étungeHca,  ò per  dir  meglio  be  fcmpreamareilproffìmo intigni r5  I> 
quella  breue,  e compendiofa  legge-»  , po  c ftato.cnon  odiarlo  mii,Omnium 
che  infognò  il  Saluatore  dicendo,  [Om  porediligit  qui  armeni  efl.  Ordinanti  in  mt 
nia  creo  qualunque  vultis  ve  faciant  charitattm. 

vobishomines  , itlSe  vosfacireillis;  Alcuni  vanno  fpeculando  circa  que 

haec  enim  eft  lex.Sc  Prophetae . ] Perciò  ftc  tré  voci , ò termini  della  di  Icttionc, 
conforme  diuerfi  rifpetti  d'hauerfi  nel  cioè,amore,dilettiooc,ccharità,che  fe 
Tarnare  ordinatamente  e noi  fteffi.Scil  bene  fono  finonimi.che  fianificano  ef- 


proflìmo,  in  più  modi  vien  dichiarata 
quella  parola  modificatiua , Siati  ttip- 
fum,  cioè  quello  che  dobbiamo  amare 
in  noi  fteffì, eia  natura  noftra,&l'ima- 
gine,  e fimilitudine  di  Dio  con  la  diui- 
na gratia, Scnonil  vitio.e peccato,  co- 
fi  l'iftcffo  dobbiamo  amare  nel  profli- 
mo.come  nota  S.  Ifidoro , ltaddtgendi 
_ funi  homints , vt  non  corta»  ddtgantur  tr- 
" rotti  . 

x Sicut  reipfunm:  il  fine  nel  quale  cia- 
feunodebbe  amare  fc  fteffo  è inhaue- 
rc  l’affetto  intento  in  Dio,e  fimilmcn- 
tedebbe  amarcii  proffìmo. 

3 Stetti  tt  tpfum'A»  caufa  perche  ciafcu 
no  debbo  amare  fc  fteffo . debbe  effete 
non  perii  Mondo , non  per  altra  com- 
modità.ò rifpetti  menche giudi, c ho- 
nefti.mà  per  il  bene  della  virtù , della-» 
gratia, c della  gloria  d'hauerfi  có  Dio; 
cfimilmcnte  fi  debba  amarcii  proffì- 
mo in  desiderarli  come  a noi  ftefli  tali 
beni  per  limili  caufe. 

4 Stetti  tt  r/j/W-ciafcuno  debbe  ama- 
re fcffcffò  prudentemente  con  ordi- 
ne , cioè.,  che  doppo  Dio  ami  fe  fteffo  , 
quanto  all’anima  fua  piùchequalunq; 

^ altra  cofa  fi  fia,c  più  che  il  corpo, e prò 
pria  vita, in  modo  che  per  la  falute  del 
l'anima  efponga ogni  cofa,  & il  corpo, 
e la  vita,rcftàdone  priui  più  prefto  che 
perdere  l'anima  ,*  fimilmente  dobbia- 
mo amare  dopò  l'anima  noftra  l’anima 
del  proffìmo  noftro  più  che  le  cofe  tetn 
porali . 

f Sicut  te  ipfum-.c iafeuno  debbe  ama- 
refe  fteffo  con  affetto  di  charità.con  ef 
fetti  corrifpondcnti,  cfimilmcnte  deb 
be  amare  il  proffìmo. 

6 Sicut  tt  tpfutn:  ci afeu n o debbe  ama- 
re fc  fteffo  fempre  in  ogni  tempo  ,&  in 
ogni  flato , & non  debbo  mai  odiare  fe 
fteffo. ne  volerli  maleiparimcntc  fi  deb 


fentialmente  rifteffo,diconopcrò  qual 
checofa  negli  atti  differentemente  v- 
na  più  dell’altra, come  amare  é vn  acco 
ftarfi  con  l’affetto  a voler  bene  ad  alcu 
no, [Diligere  eft  vltrà  velie  bonum all- 
eai ctiam  per  effc&us  , fiue  per  opera  : 
amoris  effìcaciam  offendere  eftehari- 
tas,  feu  haberc  charitatem  eft  cum  be 
ne  vellcalicui  &ci  per  cffe&us,fcu  ope  E 
ra  effìcaciam  amoris  offendere  : talcm 
amorem  ,feu  dileólionem  effe  ordina-  , 
tamptopteraliquem  , dile&um  feu  a- 
mat  um  charum  haberetjon de  da Tn:o 
logi,  conforme  aS.Agoftino,  la  chatità 
fi  dcfctiuecofi,  [Charitas eft  reCfilTinu 
animi affcdtio.qua  diligiturDeus  prò- 
pterfe.Sc  p-oximuspropterDeurn , & 
in  Deum.]eS  Paolo,  [Charitas  eft  finis  i.TÌ*i 
rateepti  decordc  puro.&confcicntia 
ona,& fide  non  fi&a  ] nella  qual  fen- 
tenza  fi  dicono  quattro  cofe  , le  quali 
fono  ra  dici  della  charitàj  prima  dice-» 
chee  fine  de  precetti,perchc  gli  precer 
ti  tutti  tendono  a quello  , che  non  fi 
offenda  Dio  , ncilproffìmo,[Dilcdtio  R0.r J. 
proximi  malum  non  operatori]  fecon. 
do,  di  puro  cuore , cioè , fenza  malitia 
de  viuy,[confettntta bona , per  buone  o.  F 
perationi,  che  fi  fanno  a gloria  di  Di«> 

Se  aiuto  del  proffìmo  , Seedifica- 
tione  per  buoni  effempij  ,•  & 
fidi  notifica,  cioè  fede  v» 
ra,c  viua  per  fedel- 
tà in  offeruare 
la  profef- 
fio- 

ne  operando  fecondo  la 
fede, che  fi  crede, 
e tiene . 


DO- 


DtJcitTo  T cr{o,  41 5 


A 

DOME  N I C A XVII. 
Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  TERZO. 

alcctfitrunt  ad  Itfum  P harifei,  Cr  interro - 
gauit  eum  vnui  ex  eis  Ligie  dolior 
tentarli  <KW.Mttih.il. 

QVefto  Dottore  di  legge,  il  quale 
tcntòChriftoSaIuatore:,  fù  firoi- 
D lea  quelli  htppocrin,  1 quali  an- 

dauano  al  Signore  fintamente  con  pa- 
role efteriormente  dimoftrandofi  a vn 
modo].  Se  nel  cuore  interiormentecra- 
noal  contrario, & perciò  gli  diflc,  Quid 
me  tentati!  hyfocnt *}  ouefan  Hieroni- 
modicc,7  tnt  al  or  e iti  ocas  hypccrirai , qui 
ahud  habeni  in  corde,  ahudwere.  cefi  tra 
la  temanone  di  quefio  Dottoredi  leg- 
ge,il  quale  hauendo  intefo cornei!  Sal- 
tatore Chrido  fi  nominaua,e  dimoftra 
ua  tflete  figliuolo  di  Dio,egli  fimulata- 
mentc  interrogò  dimandando  qual  fuf 
feil  primiero,  c principal  precetto  del- 
laLcgge,  mà  nella  intentionedelI*ani 
^ mo  (uo  teneva  che  il  Saiuatore  douef- 
fc  rifpondere  fecondo  la  diuina  Scritcu 
ranci  Deuteronom.  6.  oue dice, che  il 
primiero,  c principal  precetto  è di  ado 
rat  vn  foto  Dio , Se  amarlo  con  tutte  le 
fbrzedel  cuore,  anima,  ementenoftra, 
c poi  douefse  cèchi  udere,e  dire, che  ef 
fendo  lui  'figli  uolo  di  Dio,i  l 'do  uè  Acro 
adora  re, & amarlo  ;e  pofeia  fe  refponde 
ua  coli , il  voteuano  acculate  per  befte- 
miatorcmailSaluatorefapientcmente 
rifpofe  & alle  parole  in  dire  qual  era  il 
principal  precetto  della  legge , Se  il  fe- 
condo fimi  leal  primo,&  anco  rifpolt-/ 
quanto  al  penderò  delti  animi  loro  , i 
quali  credeuano  Idoucflc  nomi  natfi  lui 
Aedo  per  fieliuol  di  Die}  onde  gli  dima 
dò  il  parer  loto  circa  la  gencrationcdcl 
Miflìa  Chriflo  , oue  dimodrò  che  il 
McAiafccondola  humanagcncratione 
doueoacffeie  figliuolo  di  Dauid  , ma 
come  maggiore  di  Dauid  in  quanto 
Dio,da  elio  Dauid  era  nominato, c chi» 


maro  Signore  ; SiergoDauMvicat  eumO 
Diminuì, quo  modo  filini  eiusefiì  come  di 
re,  bifognaconfidcrare  nella  perfona 
di  Chrifto  due  nature , Se  due  genera- 
tioni,&  comefigliuoloin  diuinis.Sc  in 
humanis  l’idcdo , filini  Det,& filini  ho- 
mmit , 

In  altro  modo  fi  tenta  Dio,  & è quan 
do  fi  pretende  confeguire , epcruenire 
al  fine  lenza  |i  debiti  mezzi  ordinati ,Sc 
voler  fare  le  cofie  non  concorrendoui 
quello  che  (egli  ricerca  : cofiquedo 
Dottore  di  legge  tenta  Dio, quando  ri. 
cerca  di  edere  giudo  con  l'ofleruare  il 
primiero, e maggior  precetto  della  leg- 
ge,e non  fi  cura  di  olferuareancoglial 
tri  precetti  .quali  pur  bifognaoderua- 
re  tutti infieme.elTcndofcritro  , Afje- 
dtllui  omn-i  qui  non  per  man  ferii  in  omni- 
bus quafcnprafunrin  libro  [egèi , vtfaiiat  g 
ea.  c fan  Giacomo  dice  Quicunqueautem 
tot  am  legem  (eruauerit , emendai  aut  eoi  in 
vnum,faflnt  efi  omnium  reut.cofi  dille  il 
Stgnore  alti  dìfcepoli,che  in  predican- 
do il  Vangelo  douelfero  infcgnarc  a of 
fernare  tutti  gli  diuini  precetti ,docentes 
eoiferuare  omnia  quecunque  mandautvo- 
bn.  e peròil  cercate  di  (apcr  qual  fia  il 
maggior, cpnmicro  precetto, e non  cer 
care  anco  delti  altri , e maliime  del  fe- 
condo, che  con  il  primo  comprende-» 
tutta  l’olferuanza  della  legge , e profe. 
tie.èvn  tentar  Dio.  Due  erano  IcTa- 
uolc  della  diuina  legge,  e perciò  duoi 
erano  li  principali  precetti.  Se  chi  ricer 
ca  di  vnoifenza  l’altro  tenta  Dìo  : il  vo- 
ler pretendere  di  amar  Iddio  non  ama-  F 
doancoilprolTimo  cvn  tentar  Dio, 
perche  non  fi  puòamarDio,  e voler  o- 
diare  il  proffimo;  cercare  di  edere  ami- 
co di  Dio,  e non  voler  hauer  amico  il 
proffimo.èvn  tentar  Dio.Hà  molti  imi» 
latori  quefto  .Dottor  di  legge  nel  rema 
re  il  Saiuatore,  imperechc  molti  fono, 
i quali  cercano  d’vdirecofcaltc,  e prir» 
cipali  de  mifterij  ptofondi , con  fotti- 
gliezze,e  curiofe  inuentioni , & (prez- 
zano lecofe  più  vulidafapctfi  per  la  fa 
Iute. 

Pare  che  quedo  Dottore  riputandoli 
grande  tràil  numero  de  maggiori  tc- 
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A neffc  di  nòn  effere  obligaco  alli  minori 
precetti,  ma  (blamente  alli  maggiori, je 
perciò  dimanda  folamcnte  del  primo, e 
principal  precetto;  come  che  per  cffere 
Gentil  huomo,Conte,Barone,o  Prenci 
pegli  rare  debba  effer  bafteuoleilcon 
tetfarn  vna  volta  Canno,  come  commà- 
da  la  Chiefa,  fc  pure  il  fanno  , Se  il  fre- 
quent  are  la  coufcffìonc,&  il  riceuere  li 
Sacramenti  il  reputanq  come  fuper- 
iluo;  quello  per  effer  nobile  gli  pare  nó 
effer  obligaco  il  giorno  della  feda  ad 
altro, che  a vdirc  la  Meffa,  eflendo  pre- 
cetto della Chiefa , delle  altre  cofeda 
efferuarfi  per  fantificatione  della  feda 
gli  pare  non  douerii  far  alno,  anzi  pa- 
B re  icputino  indegnità  a conuenirc  al 
vcfpto.a  proceflìoni,  dottrina  Chriftia 
na, Unioni, prcdicationi,  trattenendoli 
agiocare  ,&  andar  vagabondi . Molti 
per  effere  grà  Prelati,  Superiori  di  gro( 
fe  cntrate,par  loro  non  effer  obligati  al 
leaffìdue  fonuoni , e celebrar  Tournee, 
ma  che  due.o  tre  volte  nelle  principali 
folennità  fi  a bafteuolc,  e coli  reputano 
hauere  fodisfatio  lenza  attendere  alle 
cure  delle  anime  , parendogli  affai  il 
mantenere  vn  Coadiutore  falariato, 
che  tenda  allcfunrioni  d'infcgnaro , 
confeffare,  e mini  Ararci  Sacramenti, 
fe  poi  fia  fcificientcjc  nò,di  quefto  non 
fi  fà  di  li  géza. Quando  1 1 Sai  uator  Cbri- 
« fio  volfc  inftituir  fan  Pietro  per  Prela- 
to,e Superior  fupremo,  e maggiore  nel 
la  Chiefa, gli  dimandò  tre  volte  fe  lo  a- 
. roaffe.e  tre  volte  gli  replicò  dicendogli 
’ che  attendere  a pafcerc  le  pecore  .egli 
agnelli;  confot  me  a quello  fi  legge  in  fi 
Mum.i7  guranei  libro  d.  Numeri , che  quando 
nel  popolo  d’ifracie  era  conttfacirca 
l'elegger  il  fommo  Sacerdotc.Dio  ordì 
nò  fuffero  polle  le  verghe  ficchenel  Ta 
bernacolo  de  quelli  cne  pretendeuano 
concorrere  alla  demone , e quello , la 
di  cui  verga  fuffe  fronduta , e fiorita, & 
prodotti  frutti, effo  fuffe  l’eletto  al  fom 
mo  Sacerdotio.il  che  fù  di  Aron>ouc  fi 
dimoierà  come  folo  quelli  fono  degni 
di  effere  Super  ori , iquali  piùddlial- 
triabondano  di  virtù,  c buone  opere. 
Se  hanno  maggior  charità , fronde  di 


viriuofa  vita , fiori  di  buoni  effempij , e fj 
frutti  di  opere  buone  per  charità,  me  Hcb«** 
quifquam/ìbifumit  honorem, fedqui  hoc a- 
tura Deo tari  quota  Aron. 

Dilige:  Dominum  Deurn  tuum  ex  foto 
corde  tuo  ex  tota  onimatua,  & ex  tota  mete 
te  tua.  èda  notarli , che  per  amar  Dio 
conuiene,&ébifognochc  ilcuorrfia 
intiero, non  dimidiato,o  fparrito,&an 
co  fia  tutto  noftro  di  ciafchcduno  di 
noi;imperocbefono  alcuni , i quali  del 
tutto  hanno  alienato  da  fe  i loro  cuo- 
ri,Panimele  le  menti , Se  alcuni  fono,i 
quali  hanno  diuifo,ò  vogliono  diuidc- 
reil  cuore, l’anima, e la mcnte.comc  de 
dishoncfti,  adulteri,  fornicati},  detono 
alieni  dafe.immerfi  nelle  carogne  del-  £ 
le  meretrici  &c.&l« anime  non  fue.mà 
del  Diauolo;&cofi  gli  auari  yb  i ejh  he- 
faurus  tuus  ibi  eflcortuum.  emedefima- 
mentegli  fuperbi,& iracondi  hanno  a- 
lienato  da  fe  il  loro  cuore, & Camme  lo 
ro  non  fono  fuc,  madeiDiauolo;  de 
quelli  dicci!  Profeta 0(ez,Diuifumefì  Ofe.lo. 
cor  eorum,  nunc inter ibunt.  Kaduplicicor- 
deVa  qui  propendi  eflù «rihanno  i cuo 
ri  nel  profondo  delle  cofc  diaboliche 
delle  maluagità. 

[Quid  vobis  viderur  de  Chrifto?  cu- 
ius  rilius  eli  ? dicunt  ci  Dauid.  Ait  ìllis 
quomodo  ergo  Dauid  infpiritu vocat 
entri  Dominum,diccns,DixiiDominus 
Domino  meo.]  In  Chrifto  fono  due  na- 
ture,diuina,&  humana  vnitein  vnafo-  F 
la  perfona,  come  canta  la  Chiefa  nel 
Simbolo  di  fant’Athanafio,  [Nam  ficut 
ex  anima  «rionali, & carne  vnus  eli  ho 
mo,itaòc.Deus,&  homo  unuseftChti 
ftus  ] Chrifto  quanto  alla  natura  huma 
na  è figliuolo  di  Dauid  nato  della  Ver- 
gine Maria, che  fudellaftirpe.ecafadi 
Dauid, (ccondo  l'oracolo,  Utfruliu  vtn 
erti  tui  ponam  fuper  ftdem  ruam.  e Chrifto 
quanto  alla  natura  diurna  c maggiore, 
c Signore  di  Dauid , e lo  inuoca  per  ta- 
le come  figliuolo  di  Dio,  uguale  al  Pa-  pf.Jjo?, 
drc,[Dixit  Dominus  Domino  meo,  fe- 
de a dextrismcis,  doncc  ponam  mimi- 
co* tuo*  fcabcl luna  pedana  tuorum.] 

Non  confideranno  gli  Faiifei,  e Rab- 
bini Hcbrci  le  duo  principali  genera^ 

ctoni* 
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A tloni , e due  fiatare  di  Quitto , Metili 
come  Dio&  homo  , perciò  diurno  in 
errore  della  fui  perfidia , & coli  redo» 
rono  confali , Cr  ritmo  poterai  rtfpondlrt 
ti  ver  bum.  S>  Agottinoin  vnfcrmoue 
centragli  Ariani  confiderà  inChrifto 
trègencrationi,  vnadiuina  ,& eterna, 
come  figliuolo  di  Dio, Dominiti  tfactt  ad 
mi,tgo  hoiùiginunf.  l’altra  grneiatio- 
ne  di  Chrifte  in  quanto  huomo  tempo 
tale  nato  dalla  fantillìma  Vergine, Etcì 
virgo  conctptet.Cr  panet filtum.Se.  la  terza 
generatone  di  Chrido  èfpiritualc,[Po 
nula  a me,  & dabo  ubi  genresin  hzre- 
ditatem  tuam.fi  pofucrit  in  moi  rem  a- 
nimara  fuam.vidcbit  femen  longxuù.] 
Quitto  nella  Tua  gcnerationc  eterna 
B nafee  indefinentemente  dal  Padre  fen- 
za  Madre , [ In  principio  erat  verbum, 
Qc  rei  bum  crar  apud  Deum,&  Deus  c- 
rat  vetbum;hoc  crai  in  principio  apud 
Dcum,omniapcripfum  fa&afunt&c.J 
Quitto  nella  lua  humana.e  temporale 
generatone  nacque  vna  volta lolamc- 
re  di  Madre  seza  Padre  Madre  Tempre 
Vergine  prima  del  parto,  nel  parto,  e 
dopo  il  patto  .Et  verbum  caro  faClum  tfl, 
CT  habttautt  tu  nobis ;la  terza  gcneratio- 
ncdiChnrto  e fpi  rituale,  mentre  nalce 
nelle  menti  de  fedeli  conccputo  per  fe 
de  oafee  per  grana,  nella  qual  genera- 
rione  hà madre, fratelli, c forelle,D«<ir 
po:  est  arem  fihos  Uei  fieri  hts  qui  creduti t in 
nomine  eius-Qhicunque  inm  ftetrit  voluti 
tatem  ì atrts mei,btcmihi  frater-et  furor t 
C & water  eft:Si  nota  cofi  S.  Agoftino  di- 
cendo ,[  Dominus  nofier  DcusChu- 
li  vis  , quantumanimaduertcre  potui- 
nms  , per  paginas  fanCfas  ttibns  nvdis 
neminarur  , quando  prtedicatur  , fiuc 

fer  legem.fiue  pcrProphetas,  fiue  per 
pi ftolcs Apode ltcas  , fiueperfidem 
rerum  gedarura , quas  in  Euangclio  co 
gnofeitnus  , pnmus  modus  ed  fecnn 
dumdiuinitatcm  Parri  co^qualein,  &C. 
artemum  ante  afiumptionem  carmi, ad 
quod  pertinet  ìllud  quod  ncbililiì 
mum  ,&  ptxdarilfimum  ed , in  Euan 
gclio  fecundum  loannrm  in  principio 
crat  verbum  &cxt.  alter  modus  ed 
Cum  afiumpra  carne  iam  idem  Deus 
Parte  Seconda.  — -, 


qui  horiio , Ari 'lem homo  qui  OcUi  (e-  O 
Cundum  quandim  fu*  excellentixpt» 
prietatem  qua  cxtcris  coqqualibus  ho- 
mmibus  mcdiator  , Se caput  eccidi* 
clfelcgitur  , ÓCintelligitut  quomodo 
cum  prxdicat  eadeqj  fcnptura  ver» 
bum  inquii,  caro  faótum  eft  &cxt.  ter» 
tius  modus  ed  quodammodo  totus 
Chridus  in  plenitudine  Ecclefiz  , id 
cd  caput  Se  corpus  fecundum  plcnitu- 
dinem  perfe&i  cuiufdam  viri  in  quo 
viro  fìngali  membra Idmui,  quod  ere1 
dcntibnsprxdirarur  , 8e  prudentibus 
cognofcibileoffcrtur,  apud  traimi  ebi 
ait  , velut  fponfo  alligauit  mihi  mi  £ 
tram  , velut  fponfam  induit  meor- 
namento  , eundem  dixit  fponfum  fc- 
cundunic  put , & fponfam  fecunduTi 
corpustduo  videntur,&  vmusettallo- 
quiutn  : ] & Sant’Ago dino  foprail  Sal- 
mo 145.  offe  rum  do  fecondo  il  nojnc 
Chrido  che  derma  dalla  parola  crefi- 
ma.cbe  voi  dire  ontione  , & pofeia  ef- 
fenda  proprio  di  vngerfi  li  Regi , e Sa- 
cerdoti come  Ré  combattè  per  noi  , e 
vinfc il  demone,  &comeSacerdotcof 
ferite  defilo  in  facrifìcioaDio  Padre, 
per  nodrafalute  , e reconciliationc, 
[Chriftusacrifmate  didus  cd.idcd  ab 
vndtionc.reges  autem  vngebantur , Si 
SacerdoteSjille  vcrus  vnftuscd  & ux 
Se  Sacttdos.r ex  pugnami  prò  nobis.Sa 
cerdos  obiulit  fepronobis  , quando 
prò  nobis  pugnarne  quali  vidìus  cd,iu  p 
re  vicir.crucifixus  ed  cnim,&  decruce 
luain  quaerat  fixus  diabolum  occidit, 

Si  inde  rcx  noiter  Saccrdosauté  , quia 
fe  prò  nobis  obtalit. 

Quid  vobis  videmr  deChrido.JSsm 
Grcoono  con  fiderà  Chrido  conforme 
la  vinone  delti  quattro  animali  chefù 
modrata  ai  Profeta  Ezechicl  1. [limili» 
ludo  autem  eorum  facies  hominis , iR, 
facies.  Leoni! a dexms  ip  bruni  qiia- 
toor  facicsautem  bonis  fi  finidris  ipd> 
rum  quaruor,  & facies'aqtidx dcfù^cr 
ipforum  qtu'uor.]  - J1  - 
E cofi  CHRIS  TO  dònformc-» 
le  (ignificationì  de  quelli’  anim  ili  fù 
huomo  nafeendo  , cunie  vi  elio  mo- 
rendo in  facntìcio  , coinè  Leone-* 
Dd  vtu. 
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À vincSdo  la morte,&  ctìttie  aquila  afcen 
dcndo  al  Ciclo  a regnar e.rtdempeor  no 
iìer  homo  nafctndo,vtrulus  inorando  , Leo 
rtfurgtnda  , odala  aj  cendtnao  aquila  fa 
Lini  ìft:  Se  fegue  dicendo  come  le  pie,  c 

(;>ufte  perfine <Jfbbono  imitare  le  qua 
uà  di  quctti  animili  nelle  anione  del 
Saluator  Quitto:  [ lutìus  quìfquc per 
rat ionem  homo  , pel  facci  fici uni  mor- 
tifìcationis  fuse vitulus  , perfortitudi- 
nem  fcciuitaii  sfuse  leo,pcr  contempla 
lionem  vero  efficitur  aquila  , quid  vo- 
,bis  vidciuj  dcQiritto.jS-Agoftino  fo- 
praS.Ioann.fcrm. io. và  notando  quel- 
la forte  de  cofe  alle  quali  li  ta(cmbtò,e 
immirò  le  fletto  il  Saluator  Chntto,& 
B roaffìme  che  ditte  edere  luce  del  mon- 
do, via  verità.a  vita  , [ego  fum  via  ucri 
ras  , Si  vita  , ambulate  vis  ego  fum  via, 
falli  non  vis  ego  ventasi  mori  non  vis 
ego  fum  vita  , bare  ubi  dicir  Saluat-or 
tuos.noneft  quo  eas  nifi  ad  me,  ncque 
qua  nifi  per  me, Quid  vobis  videtutde 
Quitto  i ] ò N.  chi  vuole  faper?  in  che 
conto  , c tttma  fi  habbia  da  tenere  il 
Saluator  Quitto  conuien  leggere  , e 
notare  la  vitafua  qua'c  ella, è ltat«,cofi 


za  de  tempi  nacque  Saluator  del  mon-  D 
do  fatto  huomo  offendo  figliuolo  di 
Dio  per  fare  che  gli  huomim  dtuent  af- 
ferò figliuoli  di  Dio  come  nota  S.  Gio. 
Grifottomo , [ cum  ergo  audicris.quia 
filiusDct  ,filius  fu&  Dauid  ,&  Abra- 
ha:  .dubitare  iam  define quod& tu  qui 
filius  es  Adxfuturus  fis  fiitus  Dei,  non 
cntmfcmuipfutn  ita  humiliaffet  ,mfi 
nos  effee  cxaUaturus;natus  ett  entm  fc- 
cundum  camera  vt  tu  nafecres  fpintu; 
natos  ett  ex  muliere , vt  defincres  filius 
effe  mulieris.*  ] fi  che  (emendo  come-* 
Quitto  c figliuolo  di  Dauid  veniamo 
ad  edere  confortaci  di  fperare,  e confi- 
dare di  poter  anco  noi  figliuoli  di  Ada  £ 
mo  diuentarc  figliuoli  diDio,&  fonte- 
do  c he  Quitto c Signore  di  Dauid  ,Se 
che  fitde  alla  deftradi  Dio  Padre  in- 
cielo infimo  che  verrà  a far  giuditio 
quando  ctteiminatà  gli  inim.ci  fuoi 
fono  pudt  conquidendoli  quetto  ci 
fcuopi  c lo  fecondo  aduento  di  Quitto 
Mcflta  al  giuditio  vniuerfale./edSrat&x- 
tu  mas  dente  ponam  mimica  ruos  feabcL  ' 
lum  ptdum  tuorum: al  che  feguc  neli’iftef 
fo  fa  Imo , indi  cabu  in  nat  ioni  bus  implebst 


Santo, pio  , mtfcricoidiofo, humililfì 
mo,  manfuctidìmo  , &c.  però  fi  debbe 
imitare , fi  come  egli  dille  , [ difcite  a 
me,  quia  miti*  (uni  cxrmplum  de- 

di  vobis  vt  qutmadmcdum  ego  feci,& 
, vos  faciatis  . Quid  vobis  vidctur  de 
' Quitto!  tuius filius  ett  .diennt  ci, Da- 
uid : 3 coli  rilpofctogli  Fanfri  cheti 
Mcffia  farebbe  defecnduto  da  Dauid 
Confoime  la  promilfiione.chc  fu  fatta  a 
Dau'd  , mànonconfidcrauanoft  non 
vnanatiuuà,  c gcncrationem  Chrifto 
Ce  non  vnoauucnimcnio  dclM-ffiain 
quetto  mondo,  onde  et  rana  no  , & per- 
ciò il  Signore  gli  fcuopte  per  il  Salmo 
Come  due  fono  gii  aucntméti  del  Mcf- 
fia in  quetto  mondo , e due  fono  le  ge- 
neration! pct  gcncratione  diurna, & e- 
tcrna  è S gnoic  di  Dauid  , t d'<  gni  ccr- 
là,&  è Re  della  gloria  ; d.xn  Dcmthut 
Domate  mot  Jtdt  a dtxtru  tr.  tu  : &.  pei  ge 
ncrationc  humana  temporale  nacque 
della  Vciginc  che  eia  defccndcntcdal 
la  ttiipc  di  Dauid  quando  nclUqpicacs 


r si  mas  cenquafjabst  input  interra  multo- 
rum'.ò  infelicità  troppo  grande, ò trop- 
po gran  male  lo  edere  inimici  di  ( bri- 
tto  , guai  a quelli  che  fono  inimici  di 
Quitto  fc  non  cercano  di  rcconctliar-  F 
fi  foco , c placarlo  per  penitenza  men- 
tre pottono,&  hanno  tcmpo,e  cornino 
dui  di  poterle  fare.effcndo  fermo,*/ 
t tffimut  odio  habtt  piccar  tra , & mtftrtus  Ecch*1 
tlt  pcxntttntibui.Se  come  nota  S.  Agoftt- 
no  i ni  fina  di  Dio  fono  gli  ribelli  pecca 
tori  i quali  fi  oppongono  al  voler  di  ' 

Dio, A:  non  vogltonoobcdire  gli  diui- 
ni  precetti  , [dicumurautem  inimici 
Dei , qui  non  natura  , fed  virtjs  aducr- 
fanrur  cius  impci  ijs  , .ni bil  valentcs  ci 
nccere,  fed  fibi  inimici funt  refiftendi 
voluntaic.non  potentia  latdendi,  quà- 
quam  qttis  (ìt  tnimicus  pocett  fieri  ami 
cuseius  , fi  confurgttad  fanguinem 
Chnttificnim  cum  inimici  effemus  re 
conciliati  fumus  Deopermottcm  filij  Rom 
cius, multo  magis  reconciliati  fatui  eri 
tmu  in  vita  ip(ìus.]Si  notano  fitte  dan- 
niate 
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A ni.cheaucrranno  atti  inimici  di  Diot 
Primo  è che  tutto  il  mondo  fi  armari 
contri  loro.  & Ormabit  creai  ur  am  ad  ut 
tiontm  intmicorum  &c.  & pugnai  it  cum 
ilio  orba  t errar  umxentra  tnftnfates . 

Secondo  contro  gli  inimici  di  Dio  è 
che  faranno  conculcati»  dante  panar»  me- 
tti ico:  tuoi  fcabtllum  ptdum  tuorum. 
Nu.t.  ouenora  la  Giofa  , donecfubticiantur  uo- 
lem  et, & nolente*. 

Terzo  contro  gli  inimici  di  Chrlfto 
farà  la  indignatone  della  diurna  ven. 
detta,  vlcifctns  Dominus  : & habem  furo, 
rem, vlctf cent  Domtnut  in boftes fuot ,& ni 
tifcens  ipfttmmicitfuu. 

Quarto  gli  inim  ci  di  Dio  faranno 
Denjj  fcuenifimamenre  giudicati , e condan- 
nati . fi  acuerout  fulgur  gladmm  meum  & 
arrtputrtt  tudtcium  menni mea.reddam  ul 
titntm  bofhbus  mtis  et  hit  qui  odor  urte  me 
B retribuiti». 

Quinto  gli  inimici  di  Dio  faranno 
datti  nellaofcurùà,  ecccuàdelle tene- 
bre infernali  come  dice  per  il  Profeta 
Naum.  $.  ttnmicos  tius  per fequantur  te- 
nebre . 

Serto  gli  inimici  di  Dio  faranno  dat- 
ti in  fernpiiernoobrobrio.e  confi] flo- 
ppy, ne  delti  immenfi  (appuri, & ptrcuffìr  ini 
mieti  eiut  in  pofìeriora,  obbrobrmmftmpi- 
ttrnum  de  dir  din. 

bt  in  fomrr.a  tutti  gli  inimici  di  Chri 
fio  fono  reidi  eterna  dannai  ione  dige 
t(-  henna,  inimico!  cruci!  C brifU  quorum  fi- 
nis tnttrttut, come  nella  parabola  in  fan 
C Luca.cap.19.  veruni  amen  inimicai  mtot  il 
iot  quinolutrunt  me  r ignare f uper  (t, addu- 
cile huC.tìr  tnttrficile  coi. cioè  faran- 
no vcCifi  dalla  temenza  della 
morte  eterna  ; cr  imtrfi- 
citt  tot  manu  mta. 

VC  $ 1 . Confringet  Da- 

mimi  capi 
ta  ini 

mitorum  fuorum  utrtice  c apilli 
per  ambulati' imi» 
in  dtltftit 
fusi. 


O 

DOMENICA  XVIII. 
Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

Afctndentt  lefu  in  nauicula  tranifrtrauitt 
& vemt  in  C tutta' e m fuam  , GT  ecce 
• fferebantti  parai  vteum  lactn- 
tem  in  Itelo-  Mitch.9. 

IL  ftupcndo  miracolo  de!  prefence 
Vangalo,  quando  il  Signore fanò 
quel  paralmco,cheglifupoftoda- 
uanri , vien  narrato  da  tre  Euangelirti. 
fan  Macteo.fan  Marc#,  de  fan  Luca , Sq,  Watt.  9 
edeferitto  con  moke  notabili  circon-  Marc  & 
ftanite  • Luc.i 

1 Come  fd  fatto  nella  Città  del  Sign.  b 
Afctndtnt  ìtfiet  in  nauiculam  transfrtté - 
uit,&  venie  inJCueitatem  fuam . 
z Come  fù  portato  da  quattro  porta, 
tori.i  quali  non  potendo  entrare  per  la 
porta  falirono  foprail  tetto  del  la  cafa, 
e difcuoprendola  iafiorono  calare  l’in- 
fermo a baffo  dauanti  al  Signore ,Et  ec- 
ce offerebant  et  paralyttcum  lactntem  in 
Itilo . • , 

$ Che  la  gran  fede  de  quelli  fù  cono» 
fedita,  e dal  Signore  approbara,  Videne 
auttm  lefut  fiderà  illorum. 

4.  Come  Ornando  il  paralitico  prima  1 

gli  furono  rimedi  i peccati  fuoi*  D,xit  p 
par qly  rito , confidi  fili  rtmitt  untar  cibi  pec- 
cala tua. 

j Come  gli  Scribi  penfauano  male,& 
mormorauano  nell'interno  de’  loro 
cuori,  e ciò  fùconofcuto  dal  Signore, 

Et  ecce  quidam  de  Scribi!  dtxtrunt  intra (t, 
hicblafphtmat ; & cum  vidijf tt  le  fui  cogita 
tionei  eorumdicit.vt  quid  cogitai  11  mala  in 
Cordi  bui  ueflrisì 

6 Come  al  paralitico  fi! detto  che  fi  le 
uafie.e  portaflcilfuo  Ietto, &andarte^» 
in  cafa fua.il che feccfubito,  Aitparaly 
ttco.Jùr ge. folle lellum  ruum , & vadt  ut  do - 
mum  tuam,Gr  furrexit  &c- 
7 Et  finalmente  le  turbe  vedendo  tal 
miracolo  temerono,  & glorificarono 
Dio»  \>  dentei  auttm  turba  timutrunt . Cr 
Dd  x glori  fi- 
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t gionficautrunt  Detta».  Et  vena  in  Cuti t *■ 
Mar.  x.  ttntjudm.  llluoco,  oue  li  Signore  fa- 
ro qacfto  parali  tico.efphca  S-Marco.e 
dice,  che  fi!  nella  Città  di  Cafarnao,  Et 
iter  itm  intra  ni t Cjpbarnaum  polì  dia  oliti 
Se  il  St’uator  Chrifto  nacque  nella  cit- 
tà di  Bechlcctn  > nclUcitià  di  Nazaret 
fùconccpoto,&  vi  tù  nutrito  , onde  fù 
chiamato  Nazareno , come  adunque  fi 
potràinrenderc  cheCafarnao  fia  det- 
ta città  di  Chrifto?  aqucfto  fi  rifponde 
con  fant'Agoftino  nel  libro  del  confcn 
fo  delti  Euangelifti , che  Cafarnao  era 
la  Città  princ  ipale  Metropoli  della  prò 
nincia  di  Galilca.&Chnfto  e (fendo  Ga 
lilco  , e perciòCafarnao  era  detta  fua-, 
"città  mamegl*  fecondo  la  lettera  fi 
può  dire  .che  Chrifto  veniffe  prima  a 
Nazaret,  oue  sbarcò,  cpoi  effondo  a n 
dato  a Cafarnao  iuifeceil  miracolo  di 
fanare  il  paralitictr,ma fecondo  lant’ A- 

!'o limo  con  fanGiouanniGrifoftomo, 
i può  dire , che  Cafarnao  era  città  di 
Chrifto  per  la  frequente  conucrfatio- 
ne,  ó^operationede  miracoli , che  vi 
facrua,&  per  le  molteprcdicarioni , & 
cofi  Bethlet  m era  fua città  per  il  nafei- 
mento, e Nazaret  per  efferui  flato  con. 
ceputo, Se,  allcttato,  Cafarnao  era  città 
di  Chrifto,  oue  conuerfana  affai,  per- 
che con  diuouone,  Se  volentieri  erano 
afcoltate  da  quei  cittadini  le  fue  predi  - 
£ cationi, & vi  faceua  affai  frutto:  e cofi  è 
^ il  ftile  della  diuina  Scrittura  di  nomi- 
nare  città  di  Dio,  e popoli  di  Dio  quel- 
li,che  non  gli  erano  ribelli , ma  \bbi- 
dicntifeferoauano  fedeltà  a Sua  Diui- 
na  Matita, come  fi  hanell’fcffodo  j.che 
il  popolo  Hebreoera  derro  popolo  di 
Dio , Vidi  ajflilhonem  pepali  mi  in  Aigy 
fio.  Se  in  Elaia  , cap.  j 1.  In  Ke&yptum 
dtjCtndit  popnlm  meus  in  principi»,  vtejfee 
celonat.  Se  per  il  contrario  , quando  il 
popolo  fi  ribellaua  trafgredendo  la  di 
uina legge, Diochiamaua quel  popolo 
non  fno  ; come  quando  hebbero  coni- 
meffo  il  peccato  d’idolatria  , vid  (fé  a 
' ÌAoiil,LocMt  as  *(I  antem  Dominai  adMoy 
Kxo-3  1 jem  dicem , Vade  dejcendt  pecctuu  populus 
juns.^HemtdnxifhdtttrrnAegypii'i  & in 
Ofca,  Vtca  nome*  aia  poptUns  no  muta  t , 


quia  voi  non  populHsmtut  » & tgontntro  Q 
veJìerDtus  . Cofi  glipopoli,leCitrà  , c 
paefi  fono  detti  eller  di  Chrifto  , quan. 
do  vie  vdito  volentieri, &obedua  la 
parola,  e dottrina  fua  i ma  oue  non  c v- 
dito.ne  honorato,  fono  popoli , e città 
non  di  Dio, ma  di  Satana,fccondo  quel 
la  fentenza  di  fan t’ A^ofttno,  [ Aut  cuti» 
Chrifto, aut  cum  Diabolo  voi  effe  opor 
tet.nec  eft  locus  medi). 

* Ecccceofferebancei  paralyticum  ia* 
ccntem  in  le&o. ]La  patalifia  è infermi- 
tà che  cagiona  tremore  delle  membra, 
onde  rcitanocomcii  utili , Se  impediti 
quanto  all'vfo  citeriore, & imcriortué- 
te  reftar.opecchiufigli  moti  vitah.non 
hauttido  libera  la  refpiratione  , Se  ca- , 
giona  certi  dolori  di  pinture  nel  cor 
po,mafiìme  del  li  nerui.cofi  notala  G10  ^ 
fa  dicendo  ; [Parafili*  eft  morbus, qui 
meinb  um.quod  accipit  inutile  red- 
diti vtalcimotus  intuì  intcrcludir. 

Se  acutiifiinè  pungir.]# conforme  que- 
fte  proprietà  fpiritualmentc  parlando 
laparalifia  fignifìca  il  peccato  morta- 
le,qual  rende  l’huomo  peccatore  inu- 
tile^ pigro  adoperar  bene , virtuofa.o 
gratuiiamente, fecondo  il  detto  del  Sai 
mo , oue  parta  dell)  peccatori , che  per 
il-pcccato  fono  fatti  inutili,  [Omnes 
declmauciuiu  fimul  muti  lei  f eti  fuor, 
non  eft  qui  faciat  bonum.  ] Sono  mu- 
tili li  peccatori , perche  ftando  m pec- 
cato mortale  non  poffono  far  operai  p 
gratuite  meritorie  di  vira  eterna,  &an» 
co  Kaia,  [Opera  eortimopciaiputilia. 

Se  opera  imquitatis  in  mantbu»  coiti.  ] 

& come  la  parali  fia  impedifcc  g 1 moti 
interni  virali,  e ia  rcfpiratione  nel  cor- 
po humano,  cofi  il  peccato  montale  im 
pedifcc  gli  vitali  moti  della  diurna  gra- 
na , Se  influiti  fpiiirual'  del  Spirito  fan- 
to,COine  d ice  la  Sapienza  [In  malcuo- 
lamammi  non  iotrtrtbicfapientu.ncqj 
habitabu  in  corpore  fubdito  peccatisj 
cenine  la  paialilìa  rende  infenfibiii  le 
membra  , Se  immobili , -coli  11  peccato 
morrale  rende  l 'anima  come  infallibi- 
le nella  mente, che  non  fi  niente  per  co 
nofcimcnto,  e confiderà  ione  dclla^ 
conicicuza , neper  confi  jerationc  del. 

labrc- 
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A la  bfeuità delja  vira  preferite,  eticità 
morte, c del  guidino  , e delle  pene  del- 
rinfctno,  e deJla  partion  di  Chriflo.nó 
compatendoiO  che  mfenfìbilità  de  pcc 
calori-,  c parimente  tutto  immobile  al 
beo  operare  : cofi  del  tumore,  e puntu- 
re cagionate  nel  corpo  humano  per  la 
parali  fia,  parimente  per  il  peccato  mor 
tale  nell'anima  fi  cagiona  tumore  per 
inquietudine  di  confcienza.e  rcmoidi 
mento, e ramarico,'comc  dice  fant’Am 
brogio, [Nulla  poma  grauior.quàm  in. 
tus  vulnus  con fci erniari  nonne  hoc  ma* 
B gis  fugiendum  eft  quàm  mors.quam  di 
rpcndium.quam  cxiliuwv, quàm  debili 
tatis  dolor  Scc.]  die  fanc’Agoftino,  [Bo- 
num  op  us  facic  confcientu  bona, qua;  fi 
non  eft, rune  mala  piigic , Se  amara  fune 
'omnia. ]e  fan  Bernal  do  dice,  [Rea  con* 
fcicntia  femper  eft  timida,  nam  ad  foni 
rum  foli}, Se  tonurui  terretur.  ] Nel  li- 
bro delle  proprietà  delle  cofc  è notato, 
chelq  parahfia  vicn  cagionata  per  fri* 
gidità,  checonitringe  li nerui, cdalla 
troppo  fuperfluità  del  foucrchio  man* 
giare, e berercofi  ogni  tnfcrmiiàde pcc 
cati  c cagionata  da  frigidità  per  min- 
catnenio  di  charità , c per  la  crapula,& 
^ mafiìmcil  vi  fio  della  luflurta  «come  fi 
„ legge  di  Sodoma,  Htc  fnit  miquitas  So- 
*zc'1  ' doma  far uràas.&c.  ilPdbartonota.che 
fecondo  Autcenna  la  parali fia  fuolecf* 
fer  in  tre  modi,  cioè  hora  aliai  irte  tutto 
il  corpo,  bora  vna  parte  del  corpo , Se 
bota  in  alcun  membro  particolare:  co- 
fi  fpiritualmente  parlando  dalla  parali 
fia  del  peccato  tal  volta  gli  huonuni  fo 
no  afialiti.  Se  opprerti  del  tutto, cioè, in 
tutta  la  vita  loro  per  mala  confuetudi- 
nc  del  continuo  peccare,  e perfeuerare 
ne'  viti}  : tal  volta  alcuni  fono  occupali 
da  peccati  per  vna  parte , come  quelli, 
chein  gìouentùfono  vitiofi  peccatori, 
ma  poi  fi  connettono, e fanno  peniteli 
za ,8e  cefi  fù  la  Maddalena:  tal  volta  al- 
cuni  fono  opprtflì  dalla  para  li  fìa  del 
peccato  in  alcuna  pane,  o membro  par 
ticolare,comc  quelli, che  doppo  haucr 
peccato  fubito  fi  riconofceno,  e fi  con- 
ucrtono  a peni  terza, come  fece  fan  Pie 
irò  t quando  bebbe  negatoli  Signore, 
ParteScconda. 


fubito  fi  conrfertl , efece  penitenza-..  0 
Oh  N.Selapualifiadelìe  anime  voftre 
come  vi  tiene  occupali?  Deh, 

Et  tue  offtrtbanr  ei  paralyi  team  tace -ite- 
in  letto.  San  Marco  ci  plica  che  il  para- 
ti tico  era  portato  nel  fuo  letto  da  quat- 
tro perfone,quili  non  potendo  entrar? 
con  il  paralitico  per  metterlo  dauanri 
al  Signore , per  la  gran  moltitudine  do. 
turbe, falironofopra il  tetro  dcllacafa, 
e (cuoprircno  il  tetro  , c calando  a baf- 
fo il  paralitico  nel  letto  il  poferod’a- 
uanu  al  Signore. 

Et  venerunr  adtum  fortuiti  paraly  itti,  Mire.* 
q-n  aqu.auorportahauoi,  & cutn  non puf-  Luc-J- 
Jtnr  ojftn  e rimilli  pri  turba  , nudanerunr 
tc  fluì»  ubierat,& parefacientes  fubmtferut 
grabatnm  ,in  quo  paralyiict't  tituba' . 

In  quelle  circonrtanze, che  narra  fan 
Marco, fi  notano  alcuni  vrili  documcn 
ti, Se  mifterij.comcil  paralitico  era  por 
tato  giacente  nel  fuo  letto  , Se  erano  £ 
quattro  portatori,  e reftarono impedi- 
ti dalle  turbe  d’andare  dauanri  Chri- 
flo,Sc  come falirono  fopra  il  tetto.qual 
feoprirono  dartando-calar  a bado  l'in- 
fermo nel  letto  auanti  al  Signore. 

Ojfer  ebani  ei  parala  iati»  tace  n tene  in  le- 
fio.  Sant’ Ambrogio  dichiara  che  il  let- 
to lignifica  tortaio  dell  hnomo  nella.» 
ptefente  vita, nel  quale  fi  ritrouano.  Se 
anco  lignificali  proprio  corpo/.  Pro  le- 
do inrclligttur  Rum  hominum  in  hac 
mortalitarc,  feu  prò  hutnana:carnis  ha  > 
bitudine.lil  letto  fignitìca  lo  rtaro,  nel 
quale  ciaicuno  fi  ntroua,  fecondo  il 
detto  dell'angelo,  fDico  vobis.illa no  Luti 7- 
de  erunt  duo  in  ledo  vno.  vnus  aflume 
tur, Se ahus  rclinqneiur.Jeciò  vuol  di- 
re.chc  duci, che  fono  nel  tnedefimo  rta  ^ 

■o , per  erterc  de  meriti  diuerfi  ,auuer- 
là  che  vno  farà  artunto  alla  gloriami- 
moitale,Sc  l’altro  per  elice  di  pocoinea 
rito, fi  rcrtaià;  Se  lo  rtatod’alcuni  al. 
le  volte  vien  edere  rimodo,  & rinol- 
tato  , quando  alcuni  fi  conucrtono 
mutando  vita-.  , di  vitiofi  diucntano 
virtuofi  , dccarnali , Scfcnfuali  dtuen. 
tano  fpirituali , ediuoti , Semartìtnc-, 
ciò  fuole  occorrere  per  le  infermità,  " 
quando  gli  huonuni  fi  emendano,  con- 
Dd  3 forme 
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K forme allatto del  Profeta.,  Vntutrfnm 
f fai.  40  flratu  eutt  vtrfafìt  in  infirmante  enti  tcÌoè, 
nella  infermità  fua  faccftùche  mutoro 
no  la  vita  loro.-oue  dichiara  coti  S.  Am 
brogio  dice,[Bcatus  enim  cft  il  Ic.cuius 
Aratura Dominus  inipfius  infìrmitate 
conuertir,  ut  qui  fuerat  paulò  ante  ira» 
cundu5,adulrer,  pcrulans,  &cun&orù 
fcclerum  infit  micanbos  pi  enus,fiat  ca- 
Au$,humitis,  & modeflus;  de  quo  Ara- 
to fpititualitcr  ad  paralyticora  disunì 
cft  a Domino,  Surge  lolle  grabatù  tuù, 
& ambularaon.n.tam  in  eo  adrai ratio* 
nis  aliquid  erat , vt  confra&i  Ic&uli  li- 
gnei cratem  portarci  paralyticu$,quam 
B ve  refoiuti  corporis  membra,  & debili 
B tate  confrafti  vclut  anima: Tua;  necefla 
riura  le&ulu,  paralyticus  ipfe  geftarcr, 
& coram  pofitis  Iudxis  propri;:  abirct 
pedibus,qui  manib. allatus fuerat  alie- 
ni:. In  hoc  planè,iìcutdixi,complcta_> 
piallo  prophetica  illa  fentcntia,  Vcrfafti 
Aratumeius  in  infìrmitate  eiur.vt  ver» 
fa  vice  portarci  leótum  ille , qui  fuerat 
ante  portatus,  vt  anima  illius,qu^  prius 
vafculo  corporis  fercbatur.poftca  cor- 
pus fuumipfavtiliuscircunferret.]  Mi 
rabilemutatione,che  quello,il  quale.» 
era  portato  nel  letto , poi  in  un  fubuo 
effoportauail  proprio  letto.  OhN.fc 
moralmente  parlando  il  peccatore,  ef- 
sédo  prima  portato, ò diciamo  rrafpor- 
tato  dafcnfuali,  c temporali  affetti  ne 
C ftato|dcl  habito  vitiofo,  poi  conucrtcnl 
' dofi  rifo  per  cmendationc  fi  metterà  a 
cammarc.  u ì> 

brano  quattro  quelli, che  pbrrauano 
il  paralitico  ai  Saluatore,  e lignificano 
gli  quattro  affetti, che  portano  l'anima 
aita  falute  , leuandola  dalla  infermità 
de  peccati,  eviti)  ; & fono  il  timor  di 
Dio^I  dolore d’hauet  peccatole  quelli 
perdono,  c poi  feguono  gli  altri  duoi , 
tioc.lafpetanza  di  confeguireil  perdo 
no  con  gli  diurni  benefici;.  &il  defide 
rio  di  vnirfi  a l-io,&  conleguuc  li  pre- 
mi; di  vita  cterna.[Et  uenerunt  ad  eum 
fetentes  paralyticum,  qui  portabarur  à 
quauior.]0  che  forti  portatori  per  por 
-pro.il-  tjrePantma alia  falute  leuandola  dal 
peccato,  [Per  timorcm.n.Domini  deci» 


nat  oìs  a maio.  Ini  tiutn  fapienti*  eà  tu 
mor  Domini,]  cioè  principio  della  con 
uerfione  à Dio  del  fecondo  portatore  , 
che  e il  dolore  del  peccato  per  contri, 
rione iCtr contri! um-.Gr  bumtltatum  Deus 
non  defptctee, del  terzo, e quarto  ponato 
ri  che  feguono ,Connernmini  od Domini 
Dtum  veftrum,quoninm  lnntgnm,&  mift 
neon  tfì,&  prnflnbdit  fuper  malti  ia,  &c. 
c S.  Paolo  dlceua , Ignorai  quia  benignità* 
Dei  ad  pentititi  iam  te/tdducir  ? perquat-i 
ero  portatori  che  conducono  l’anima  à 
Dio , fi  poffono  affegnare  le  confiderà*' 
rioni  deili  quattro  nouiffirai,  cioè,  del  - 
tremendo  Giudicio  , quando  faranno 
condannati  gli  rei,e  premiati^  giu  Ai  ; 
le  pene  dell’inferno  rajquel  luoco  ctcr- 
no,come  confiderà  Efaia  28.  [Quis  po- 
lene habitare  de  vobis  cura  igne  deuo-  ^ 
rame/  8c  quis  ex  uobis  habirabir  cù  ar- 
doribus  fempitemis?]  Deh  òM.la  con- 
fideratione,  «memoria  della  breuità 
di  quella  vita.c  della  mort  e.  Memorar  e 
noutjjimatua &c. Il  Landolfo notacon- 
fòrrne  li  quattro  portatori  che  portaro 
no  il  paralitico  a Chrifto,  efferui  quat- 
tro procuratoti  , 1 quali  conducono  il 
peccatore  al  la  fai  ute,cioè,le  freme  am 
monmoni , che  vegono  e (Ter  fatte  delti 
errori  ,e  peccati, quali  fi  debbono  afcol 
tare  di  buon’animo,  le  pubiichc  predi- 
cationi  della  parola  di  Dio,  quali  A 
debbono  afcolcatecon  diuotionc  : ter- 
za forte  de  procuratori  fono  intcrccf-  p 
Poti  Santi  in  Cielo,  cperfonegiufte  ,e 
pie, che  preghino  dado  in  terra  in  qne- 
rtavtra,  però  fi  debbe  hauerediuot  io- 
ne a’ Santi,&  inuocatli,ecó  date  limo- 
fine  procurare  farli  detti  denoti,  chc^ 
facci  no  orai  ione  per  la  faluteila  quarta 
forte  de  procuratori  per  la  falute  fono 
quelle  ptrfone,che  vioono  pia,c  fanra- 
mente.  Si  con  loro  buoni  elfcmpij  indi 
tano  altri  ad  immuarli  in  andare  a 
Dio;  come  per  l’oppofito  gli  mali  et 
ftmptjdelli  Icandalofi  conduconoal- 
tri  a peccare, . e caminare  alla  pditionc. 

L’altra  ciccondanza  del  edere  impe- 
diti di  porer  entrare  al  Saluator  Gufa 
ChriAo  per  la  moltitudine  delle  tur- 
be, ti  eum  nonpojf  mi  ejferrt  tu pre  turba. 

la 
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A In  vien  lignificato  come  !a 

moltitudine  delle  perfone  tnmultuart 
ti  , & inquieti  fono  d'impedimento  al 
ben  operare , Sbandare  a Dioicofi  Za- 
cheo  perla  moltitudine  delle  turbe./ 
non  punte 'veder  il  SaluatorcjSi  il  Cie- 
co di  Gicrico  quando  inuocaua  il  Sal- 
uatore.c  chicdcua  mifericordia,  erari 
riprcfo  dalieturbe: &;  perciòil  Signo- 
re difcacciò  le  turbe  tumultuanti  , le 
. quali  lo  fchcrniuano, quando  volte  re* 
fufcitarc  la  figliuola  dclprencipe  del 
la  Sinagoga , & il  languido  della  Pifci- 
na.non  conobbe  il  Signore  , fe  noru 
quando  fi  feparò  dalle  turbe  , Scandò 
al  Tempio  , con  che  vien  a fignificare, 
cornei!  Signore  difficilmente  fi  può 
® trtìuare,neconofcerctrà  le  molritudi 
Bl  delle  perfone  ne’  tumulti  , e|cure 
temporali, oue  fogliono  concorrere  le 
turbe , mi  per  il  contrario  ftando  reti- 
rati,  e fchiuando  le  moltitudini  , e ri- 
dotti delle  perfone, meglio  fi  rrouati , 
e fi  conoTccrà  il  Signore:  Se  per  la  cit- 
conftanza  di  falirc  fopra  iltetto, efebo 
prendolo  per  mandar  a baffo  d'auan- 
ti  al  Signoreil  paralitico.oltra  che  di- 
moierà la  gran  fede  de  quelli  portato- 
ri, vien  anco  lignificato  per  il  falire  fo- 
pra il  tétto  la  fuperatione  delti  fenfi 
corporali  , Se  altre  deli  tic  del  corpo, 
quali  fideuono  fuppeditare  per  acco- 
llarli al  Signore  Conforme  a quel  det- 
to, quodir/  aure  andins  predica:  e fupcr  te- 
f/4,cioé  efTendo  il  corpo  voftro  habita 
C colo, e cafa  del  anima:  quando  predica 
rete  la  vcritifuperstc,  cfortoponcrc 
gli  nfpetti  temporali  difprczando  an- 
co  il  proprio  corpo,  & fenfi,  Se  in  que- 
llo c lignificata  la  vira'fpirituale,  e per- 
fetta fecondo  quel  detto,  [& qui  in  te- 
dio,eli  non  defcendar,idcft  qui  in  emi- 
nencia  perfedlionis  eli  non  dcfccndat 
percupiditatem  rcrum  fecularium  ad 
1 ’ aliquid  tollcndum,]cofi  dichiara  S.Hi 
lano.  Se  perciò  quei  portatori  falirono 
fopra  il  tetto  per  trouare  il  Saluatore, 
come  difprczatori  delle  cote  tempora- 
li Sec. 

[Videna  autemlefus  fidemillorum 
aie  paralitico  remittumur  tibi  peccata 


rua:]qui  fi  hi  da  nottate  fe  quella  paro  D 
la.vedendoGicsù  la  fede  di  quelli,  có- 
prenda  infieme  con  li  porratori  anco 
il  paralitico , òfcdicafolamentedella 
fede  de  loro  portatori . Eufebio  nella 
homi I. di  quella  Domenica  con  S.  Gie- 
ronimo  fopra  S.Mar.  9.  dcchiarano  in- 
tenderli della  fededelli  porratori  nò 
comprendendo  i I paralitico  , ma  altri 
conS.  G10.  Gnfollomo  homil.  30. in 
Mit.  tengono  che  il  Signore  mirò  la  fe 
dedelli  portatori,  Stralicine  del  para- 
litico.imperochefc  II  portatori  dimo- 
(Irono  hauer  molta  fede  in  portarti 
qael  paralitico  con  il  fuo  letto  i e non  £ 
potendo  entrare  per  la  porta  impediti 
dille  turbe  il  porrorono  fopra  il  retto, 
Scoprendo  la  cafa  ; calandolo  abaifo 
d’auanti  al  Signore  fù  ancogrande  la 
fede  di  elfo  paralitico  in  la  (Tir  lì  porta- 
re a quel  modo  , 8i  milfime  fi  hà  da  re- 
mere  cheli SignoremiralTe  lafcde  an- 
co  del  paralitico  infieme  con  U fede 
delli  portatori, imperoche  dille  al  para 
litico  douelTe  confidare  perche  gli  era 
no  rimedi  ifuoi  peccati  ; Se  pofciaalli 
adulti  non  vengono  rimedi  i peccati  fe 
non  hanno  fede  propria  a credere  in 
Dio  , quia  fine  fidi  imponìbile  t/t  piacere 
Deo:  Òc  la  dottrina  cattolica  della  facra 
fcrittura  ncneche  fe  bene  Iddio  molte 
volte  concede  gratic.e  doni  temporali 
comefanità,  e umili  beni  per  virtù  del 
la  fede  qual  vede  in  alcuni , rfondlme- 
no  la  remidìone  dell!  peccati  non  ifo-  * 
lico  di  concederla  fenza  la  fede  di  quel 
li  a quali  rimette  i peccati  madìmeef- 
fendo  adulti, Se  quando  fi  legge  chcal- 
cuni  Santi  hanno  impetrato  con  lafua 
fede,  la  falute  di  alcuni  comeS.  Stefa- 
no con  la  fua  oratione  impetrala  fede, 
cconuerfionedi  S.  Paolo.il  quale  fi  fai 
nò  poi, ciò  fi  hà  da  intendere  che  S.  Stc 
fano  impetrò  a S.Paolo  la  difpofuione, 
onde  puote  faluarlì  credendo  in  Dio 
come  diceS.Sgofl.  Stephanut  fuis  preci- 
bus  Paulo /idem  impeirauit.qua  da  ridi  fai - 
uatùlejì  :c  perciò  S. Ambrogio  ,c  Beda 
fopra  qoeilo  loco  argomentando,  co- 
me la  fede  propria  ludi  grandidìnu. 
virtù , e valore , imperoche  la  fedc-al- 
D d 4 trui 
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A trui giovò  tanto»  ottenere  la  filato 
del  paralitico, qucfto  fi  hi  d>  intende- 
re che  la  fede  delti  portatori  gtouòai 
paralitico  per  ottenergli  lafalutc  cor- 
porale,'&  non  la  fanità  fpirituale  de  i'a 
nòna  per  la  remiffìone  <ìl  peccaci  i fi 
chea oiuBO adulto  Chaitohà nmclTo 
ì peccali,  e fatiate  le  anime  dalle  colpe 
fèzaloro  difpofitione  di  fedepropru, 
& perciò  concludiamo  , chedicendo, 
ui don fidtm  *//»r*i»:s’inrende  del  li  por- 
tatoti, & infume  del  paralitico  Ut  elfo, 
onde  lafedcdellt  portatori  era  calo 
che  ottenne  la  finità  corporale  del  pa 


torono  al  Signor  cacciò lo  fanalfe.Er  è 01 
mifterio  notabile  eh--  quelli  defidet ,m 
do  la  fanità  del  corpo,  il  Signore  volle 
infume  date  anco  la  finità  dell'anima, 
con  la  fanità dd  corpo,  anzi  prima  voi 
fc  fanare nell'anima  il  pai. iliaco,  e poi 
io  fap^  nel  coipr.;&,)a  cauta  di  quefto, 
fecondo  $ 'igcitiiiq  , e tu  tri  gli, fatiti 
Tiuologhi,  c perche Chrifto  opcraua 
tutti  li  miracoli  pei  virtù  diurna  come 
Dio  , &c  le  opere  di  Dìo  fono  perfette.  0eu  ,t 
Dei  tmm  perfetta  f uni  opera  Crc.&c  anco 
perche  il  fine  diChrifto  nel  fare  i mi- 
racoli era  per  la  falute  delle  animo  f 


ralidco  , de  nel  paralitico  fùtal  fede  principarmenxe  , però  non  conueniua 
che  ottenne  dal  Signore  la  fanità  dell’-  clic  folle  curato  il  corpo  fenza  l’ani- 
_ anima  mcntregli  di  fle  confidaci  figli-  rua,q perciò  tutti  quelli  che  dal  Signo- 
" nolo  .cheti  fono  rimedi  i tuoi  peccati,  re  erano  curati,  c fanali  nccotpi,  anco  E 
quindi  notano  i Sacri  Thctilogi  come  erano  f*nati,e  curati  nelle  anime,  e di 
gli  miracoli  di  Chrido  tono  di  due  fot  più  fi  hàanco  da  notare  con  S Àmbro- 
ti,ajtti  fono  occulti,  Scaltri  fonomam  gio.eS  Ati  clmo,  che  Dio  di  fcmpjicaf 
fedi, e tutti  mirano  lafededclli  huomi  fa»  più  dt  quello  fe  glidhnanda.chc  per 
ni  , màdiuerfamcDie  fotcodiuerfi  ri-  ciò  quando  Zicharu  pcegauaDio  di* 
fpetti  i imperoebe  gli  miracoli  occulci  mandando  lo  aueDÌmcnto  del  Salua» 


ricercano  fede  pelli  huomini  ,&h  mi- 
racoli manifedi  confermano  la  fede 
ideili  huomini, li  miracoli  occulti  fono 
il  mifterio  della  incatnatione.e  Natiui 
là  diChrifto,  larcfurreictonc , la  tu- 
chari  dia  per  la  tranfoftàtiattone,lc  giu 
ihficationi  de  peccatori  in  rimettere 
Joroi  peccati, gli  miracoli manifeftie- 
rano,lcfanajioni  delti  infermi, il  lumi- 
nar ciechi.refufcitar  morti  libesat  vtf- 
fati  da  demoni, dare  l'vdtto  a Tordi , la 
' loquela  a moti , e flirtili , i quali  taccua 
-■’Ptrconferrnatione delta  tede,  horcon 
fiume  alla  fede  di  quelli  che  portaro 


tor  Media  , fù  cffaudvta  la  fi»  oratione 
in  promettergli  anco  vn  figliuolo  il 
quale  farebbe  dato  precu rforc  del  Sal- 
uatorc  , ancora  che  effo  Zicharia  con 
la  mogliq  fufiero  ambedui  iterili , è S- 
Anfcltno  admitando  pereto  la  grande 
clemenza  di  Dio.dice  [ò  mera  demen 
ria  , o indicibili  mifcricordu , accipic 
felix  lemifiioncm  peccatorum  quatn 
non  petebat,  corporisfalutempctebat 
non  animi.&falutcm  corpons,&  ani-  f 
mae  recepii.  ] il  Signore  volte  prima  !a- 
nate,  ccutareilpat.alitico  nell'anima, 

..  .U-  !• 


< e poi  lo  curòanco  nel  cotpo,  perche  1*- 

fwiTpaiaìidcopcr  "confii  mare  li  fede  infirmiti  lua  corporale  gU'eta  venata 
. loro , fece  il  miracolo  manifedo  in  fa-  per  caula  dc  Tuoi  peccati  , Si  perciò  G 
nareil  paiaiitico,&  per  cortnpondcrc  doucua  rimoucre  la caufa,  acciò  fi  po- 
tila fede  che  era  nel  paralitico,  confor  tede  curare  il  mde,&  amen  fouento 
ir,eal nierno, cdifpolitionedr  lui  voi-  clic  alcuni  s'wfeimano  per  p^na  de 
le  fare  ì'  miracolo  occulto  di  perdonar  fimi  peccati  cerne  fù  anco  del  languì- 

ehi  percari dicendo  tai.fidtjilirtmiuu-  do.alqualediircil  Signote  , Ecce/*, hi  ioan.8. 
luriibtpeuMatu* , VHbwfidtmilìorum,  fa/lus  es  i*m  tioltpfturt  uè  detenni  libi 
clic  non  tra  fede  fola  informe,,  ma  fe-  *h‘quiic«n(i„g*r,t^  t- dgOdo  bdlierb- 
de  formata  con  o pere  di  órifericpi  dia,  mimi  , < Seda  ; che  il  paralitico  ep»  in- 
c cbami: /idei  qu* per  ddtfhanem  optr*  fermo  per  cagione  de  fimi  peccati  , 

° tur  .come  d.ceSPaolotpercharità  mof  Si  perciò  il  Signore  volfc  prima  cura, 

fi  acompaflìonc  del  paralitico , il  fot-  re  l\tuma  acciò  iwmfla  la  caufa  del. 
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la  infirmiti  pofcialo-  caraffe  poi  della-,  ouero  fi  biafletna  rimouend»  da  D 1 O 


partlifia,  e dice  cofi  S.  Hicronimo,  hic 
ergo  tUtur  inttlligi  pltrafq,  corporum  debi- 
letatts  tutu  ire  propter  peccata  , C 7 tdeoprtus 
fucata  demtttuntur,vt  caujìs  dtbil  t ai  u ab 
latti  farti  tot  rejiuuMur  . & fievtfibilt  Ji 
gnum-,  vt  tu  uijibtlt  probe  tur  • cofi  debbo- 
no cftcrc  aucrmi  glihuomim  quando 
fono  infermi, i cercare  prima  di  curai  fi 
neU’anima.e  poi  nel  coipo.mà  appretto 
molti  auieneil  contrario  che  fc  fono  in 
D ferini  nel  corpo  fono  molto  talenti  à 
•-I  procurare  li  rimedi)  di  ettcrc  cilratj  , 
ma  quódo  fono  irtfci  ini  nciramma  por 
• fi  peccatile  viti)  niente  attendono  àcer 
care  di  curarla, & fono  negligcti.  come 
dice  S.Gio.Gritaftomo;(  nos  aute  fi  cor 
poralitcr  patimur,  (atagunur.  nrciuum 
abqcere  ,jcum  vero  male  fit  animar  dtf- 
ferimus,atque  ideo  neo  àcorporis  noci 
uis  curainus.abfcuidamus  ergo  font  fin 
malorum,  Oc  ccttabùt  irgrirudinuro  fio- 
rusco//  nota  amo  ti  K./W«t,curaturus  au 
tem  hominem  à paralyfi  Dominus,  pri- 
mo pcccatoru  vincula  dittatale,  vr  o (lè- 
der et  rum,  ob  nexus  culparumartuum 
. dilfolutionc  futttedamnatum  , nec  nifi 
his  rclaxatis inembrorum  porte  recupc 
-,  ratione  fanali, (ed hcù  noseconuerfo 
^ magis  fatagimus  de  curatione  corpons 
qu  maniinxidco  farpe  dcAituimur  v- 
tiobiquc.  J i ,•  > v 

Et  ecce quititm  de  fcribudixerunt  intra 
fe.bic  lUJptjentat.quì  fi  confiderà  in  che 
modo  gli  falbi  intendessero  dire  che-. 
Chnllo  biaftcmafseclsédcui  più  forte 
di  bicfiemarc  .«inquanto  ingiuria  , ò 
maledicenza  quando  gii  huomini  dico 
no  (nategli  vm  dclli  ahrifecondoqocl 
detto  di  i>an  IVolo,  l lus/tmamur,  C ob 
ftcramut.  Si  coli  gli  Giudei  biultcmoro- 
no  contro  di  Chnfto  dicendog'i  moine 
ingiurie  , Si  inalbale  quando  pendini 
in  croce  u nendolo  per  huomoifptxtc- 
rcuntcs ameni  blafphemabàr eum'mo- 


quello  che  gli  conuiene , come  dire  ne 
Dio  poter  fare, ò non  poter  crearc.ònó 
fapere,  Stanco  fi  burtema  quando  fi  ac 
rubuifse  alle  creature  quelloche  fola- 
mcntoé  proprio  di  Dio  ,efoloà  DIO 
Conuiene,’come  fc  alcuno  dicefse  di  po 
ter  creare  alcune  cofe  ,òdi  poter  tran- 
foftantiarelecofe  vna  nell’altra , Se  gli 
fcribi  in  quefto  terzo  modovoleuano 
imputare  che  C H R I ST  O biafte* 
inafsc  perche  d\ceu*,r<mtituntur  tibtpec  & 
ca  tua.  efsendo  che  il  rimettere  li  pecca 
ti  è proprio  di  Dio,efolamenteà  DIO 
conuiene;  come  per  Ifaia  difse  di  fc  ftof 

fo  Dio.ego  f nm  qui  delto  imqu  it  atoi.Si  po- 

fcia.tenédo  loro  scribi  che  Chnllo  fot 
fc  puro  huomo. Sentendolo  dire .'retnit- 
ttnitnr  ttbi  peccata  tua,  tcneuano  che  bia- 
tteroafoc. 

Et  cut»  vidi  f et  Itfut  copi  ratiniti  eorum 
dixit,Vt  quid  cogitarti  moia  m corddua  Vt- 
fìrish\ Saluacore  Chritto  fi  comcdimo 
ftròefser  Dio  nel  rimetterei  peccali, 
ancora  fi  inoltra  Dio  nel  conofcdre  gli 
penfierl  del  feerdto  delti  cuori  efsendo 
proprio  di  Dio  folamcnte  il  conofccte 
glifecreti  de  cuori, homo  videi  eaqut  pia 
itnt  Deus  aurtm  entueturcor,/crurant  cor  p 
da  etrtneiDeui.e Salomone  difseàDm,  • 
Tu  notti  folio  cor  omnium  fihoru.e  S-Pao- 
lo dice,  che alli occhi  di  Dico  rotte  Icj 
Cofe  fono  palefe,  c feoperte  , Omniahu- 
da  & aperta  funi  oeultt  tua.  Quello  è che 
fi  hi  da  suucriirc, e coniidcrare  Sem- 
pre,òN.confideraredico,come  DIO 
ci  vede  fempre  in  ogni  cofe  noftrc  che 
faciamo',  Si  vede  , econofceinfino  gii 
pehfien  nortrl»'eia  nottraimentione, 
che  noi'habbiamo  nel  far  le  cofe  no- 
ftre.Ohfe  fi  cófidevafse  q netto, che  fem 
pre  Dio  ci  c prt  fente,  Se  ci  ve de.confi- 
derandoanco  chccfsoDtabà  dacfse- 
re  noftro  Giudice, e teftimonio.quai  cl 
hà da  giudicare; deh  N. come  non  fta- 
rtflìmo  có  timorc.e  fi  vergognare®  mo 


uenus  capirà  fua.  Se  diccmcsVha  i qui  

i dettruis  templuin  Dci.jouero  fi  corifi-.  di  commcrtcre,efarccofciHcctre,dCin 
dcra il bietti mare  contro  Dio  il  chefi  degne, quali  allapresézidcllihoomini 

fain tré  modi aoc attribuendo  1 DIO  " " *!* 

quello  non  gli  conuiene , come  fc  figli 

dtcdsc  imbiuto, oingiu(to,ò  pulirle, 


fi  aftencrettìmo  di  fare , c pur  nò  è loco 
alcuno  afeofto , occulto.ò  fccrcto,  oua 
Dio  aó  vegga, o fiaprcscic,&  infintoci 

«k 


4^  * tomaie*  xvtijjefè  Uftnuetfie. 

A i ntertìo,8c intimo  de noftricnori  vede,  alla  prefenzadti  dmino  confpertovcO'  D 
Oc  sà  gli  penfieri  noftri  ,c  le  noftrclntc-  me  de  Elia Dominai  Dms  / frati, m 
«oni  che  habbiamo  ; & perciòallenia-  cutui  concetta  fio.  Oc  Ein'eo  fimi  Unente, 
moei.egoatdiamoetdi  peccare  alla  prò  Tiutt  Domimi  exercituum.in  cuwtconfpt* 
lenzadi  Dio , e non  fare  cole  che  gli  di'  ttofto\  come  per  reputarli  d’cfferc  alla.» 
(piacciono,  per  le  quali  ci  babbia  à con  prefenzadi,  DjO  fuflero  cofieiufti-& 
damurejnon  facciamoftlla  prefenzadi  per  il  contrario  il  Salmifta  parlidodel 
Dio  quello  ,che  non  ardiremmo  fare  al  Ji  empi)  .emaluagi.chefono  Tempro 
la  ptcfenxa  delli  huommi.^i  legge  nel*  contaminati  demolti  vicij,'  e peccaci , 
la  vttade  Santi  Padri , che  vna  volta  il  perche  non  confiderano  di  eflcralle. 
Santo  Abbate  Panutio  cflendo  multato  prefenzadi  Dio,  che  li  vede  Tempre  , e 
à pecca re  carna  Unite  da  vnaeerra  pec-  si  cièche  TannojfNoneft  Deusincon- 
H catrice detta  ThabicajCgli  riipofe , che  fpc&u  eiuMnquiuarx  fune  vùe'illiusin  E 
febaueua  da  peccarefcco  , elladoucfle  otpni  tempore-  ] &l'Eecleficft.rappre- 
cercarc  va  luoco  fccremouc  nonpocef  Tenta  il  flato  dixiafcuoo  empio  , e ma- 
fero effer veduti  daalcuno, &,introdqt  luaggiapeccatore, quando conccpifce 
-tomcafadi  erta  lo  condulTc  in  la  carne  nella  mente  jdi  commettere  qualcho 
raou’crail  lectodUci.àcui  diÉfc  Panu  fceleracezzev  ondedefignàdo  diadem- 
t io, che  quel  luoco  non  era  fecrero,  pc-  pire  l’animo  Tuo  peruerfo , vi  dicendo, 
rò  fc  vi  era  luoco  più  fccreto  vi  doueffe  & imaginandoii  ttà  Te  fteffo  che  niuno 
joentrarejàcui  nfpof«ladonna,che  vi  -lo  babbia àvcdere.ne  fi  habbiadafape 
era  vn’altro  luoco, oue  da  niuno  farcb-  jeciòchcfacciai[Omhishomo,qaittif 
bcro  flati  veduti  ali  ra  che  da  Dio,  & là  gredittu  Ic&um  fuùm  .contemnensin 
-ve  lo  cqnduflei&all’bora  Panutio  ditte  ammani  fuaùb,6c  dicens,quis  me  videe i1 
alla  donna,  Adùque  tu  faiche  vi  c Dio,  tenebra;  cirenndanr  me  pari  et  et  coope 
& credi  che  Dio  vedein  ogni  luoco  an-  riunc  ine,óc  nemocircumfpicit  me,quc 
co  fecrcto,&  occulto?  & quello  è ch’io  vcreor  ? dcltdorttm  meocum  non  me- 
-temone  di  cui  io  mi  vergogno,  allacui  morabitur  altiffitmis.  & non  intclligic 
prefenza  ninno  puòafco,»derfi*n.edal-  quanti  omnia  videt  oculosillius.quo-. 
la  vifta  dclli  occhi  favi  niunacofapuò  num omnia  videtoculusiUius, quomà 
occultatile  lui  hi  da  efler  il  Giudicai  e expelht  à fetimotera  Dei.]©  fciocchcz 
teftimonio  diciafcuno , come  dice  per  za  di  quelli,  che  con  ficurtà  commetto 
*-  il  Profeta  , Ego  [uno  index,  & toflù,  étti  no  della  fcelcratezze , pcn  fando  nó  ef-  c 
Domtnui. Il  còfidetare  che  Diaci  è fem-  fc r veduti  da  Dio.e  dalli  Angeli,  intro- 
-pre  prefetue , eche  vede  tutte  le  noftre  duce  particolarmente  i peccatori  for- 
atriom, infino  alli  afietti, c péfien,  &la  nicarij.ò adulteri  come  vira  più  vergo- 
intcntionc,jprimo  gioiuJnonjColamcnte  gnofijmi  in  quelli,  che  tralgredifcono 
peraftenctn  di  peccare,  mi  anco  peref  il  letto  Tuo , e fi  penfano  ch’habbia  da 
fere  deuoti, e diligenti  ad  operare  buo  efleteocculta  la  loro  malaria , s’hanno 
ne  opere, e ftarecon  il  rimordi  Dio, co  da  intendere  ogni  forte  de  peccatori , i 
me  dice  S. Gregorio,  Si  Deumprtfitntem,  quali  pofpongono  il  timor  di  Dio  pec- 
CT  omnia  videnttm  indicai urum  de  omntb.  cando.con  il  penfarfi  che  debbano  effe 
tredertmut ,'vix ani  nunquam  peccartnms . re  occulti  gli  loro  peccati . per  il  letto 
& il  dottlfs.Boetio  dice, che  il  confide-  s’intende  lo  flato  dell’huomo.come  s’é 
rare  di  hauer  Tempre  Dio  prefente  che  detto. Quid  e fi  f animi  dietro, dimtttuntur 
ci  vede , c come  vn  freno  che  Ci  rctira-.  ubi  peccala  tua, an  di  cere,  f urge,  cr  ambula? 
i dal  male, e ci  (limola  al  ben  operare-,  ; Vt  aulir»  [ciotti  quia  'filmi  hominu  habet 
' Magna  nobti  indilla  tfì  nect  filai  probità-  potè  fìat  tm  in  terra  dmttttndi  peccata, 
tu, nifi difjì mutare  vthmus,cum  omnia  ag»  Tutte  attparalytico  , [Sarge  , tollcltilum 
ima  in  oculi!  Judica  natta  ctrntnru.  per-  tuum,  &c.  Per  hauer  il  fenfodi  quelle-, 
elèi  Profeti  folcuano  due, che  (lattano  parolpè  da  «aerare  , fi  come  ofierua 
?rù~  ~ " Theo- 


• « 


A Theofllato  Copra  S-Marco  a. cheti Sig, 
rifponde  a ciò, che  gli  Scribi  andavano 
penfando,ediccndo  nc’  cuori  lo  ro  có- 
rro di  lui,che  biaftemaflein  hauer  det- 
to al  paralitico,  Remittnntur  ubi  peccata 
tua  ; quafi  fi  arrogartela  potcftà  di  Dio 
nel  rimctteri  pcccaii,&  non  porcile  Ca- 
par efio  paralitico, come  voi  eli  ero  dire 
i Scribi  contra  Chrifto  , Coftui  fi  vuol 
dhnoftraredi  cfUre  Dio  con  il  dare  la 
remtffiottede  peccarla!  paralitico, che 
òcofa  inuifibi le,  & occulta,  qual  non  fi 
può  Capere, & non  fi  duuoftra  Dio  a da- 
re la  faniri  ai  paralitico, che  farebbe.» 
cofaqual  fi  può  conofcere , onde  fi  di^ 
inoltri  d’efferc  Dio  : & a quello  rifpofe 
® rnterrogtndoli,  qual- fu  (Te  piò  facile , ò 
il  dire  , Ti  fono  rimefii  i tuoi  peccati , 
oueroil  dire,  Lieuati  sù.ecamina, 
in  un  Cubito  far  leuarfi  Catto  l'infermo, 
elfendo  e l’vna.e  l'altra  opera  di  Dio,& 
il  rimetter  i peccati  , &il  fanaretn  uir. 
tù  propria  della  fua  parola  . e dice  coli 
Theofilato , [Phariftei  Cortaflis  cogita- 
bant,  ecce  hic  , vt  ettadet  nccuret  cor- 
pus , quod  eli  in  manifcfto,  perrexit  vt 
curet  animanti , quar  eli  in  occultoyom- 
ninòcnim  , fi  poiTet  fana re  corpus, non 
Cófugeret  ad  id,quod  ignoramus.  Quo 
cifcà  Saluator  oftendens  Ccvtrumque 
C poffe, aìt, quid eft  faciliusdtcere, remit 
tuntur.&e.  Jcofi  dichiara  anco  ilCaie- 
rano  conS-Gieronuno.ela  Giofa;&fi 
nòta, come  efTendo  vguale  virtù,  c po. 
tehza  nel  rimetter  i peccati  fanando 
l’anima, e|nel  fanareil  corpore , &per- 
eiònon  fi  hà  da  intendere  chequefttL, 
ragione,  con  la  quale  Chrifto  proua  la 
Cua  Deità  .che  voglia  argomentare  dal 
mancoal  più, dal  minorcal  maggiore, 
màèragioneche  proua  dal  fimilecon 
il  limile,  perche  fi  come  è proprio  Cola- 
mente  di  Die  il  rimetter  1 peccati , coli 
il  fanare  Infermi  perfettamente  in  vrL^ 
infrante  con  la  paiola  commandando, 
come  faceua Chrifto  htl  dire  al  parali- 
rico,licuaii,e  porta  il  tuo  letto, e vate- 
ne  a cafa  tua , c’cofi  fccefi  Cubito,  il  che 
non  può  crterc  Ce  non  per  virtù  diuina, 
nella  quale  anco  fi  rimettono]'  pecca- 
ti, il  che  pur  confederano^  dii  Scribi , 
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come  c ar  ra  S.Marco,  Quii  piteli  peccata  9 
dimttttrtntfì  folut  Dmi  > 

Qjud  tfì  facilita  àtteri , Crt.  San  Gio. 
Gru  ulti  c gli  alrn  Santi  Dottori  rifpon 
dono, che  confidcrandofi  dalla  parco 
di  Dio,  tanto  è facile  l’uno,  come  l’al- 
tro, tanto  è facile  il  rimetter  i peccati  » 
come  il  Cenare  infermi  mìracolofamc- 
te  :n  un  Cubito  con  la  propria  paroU» 
commandando  aftolutamente  di  pro- 
pria aiutorità,&  a l’uno , de  all’altro  fi 
vi  ricerca  virtù  infinita  diuinajmà  con- 
fidcrandofi tiCpctto  a noi  quanto  allo  3 
poltra  capacità,  fieeftimattonc,  ci  pare  E 
maggior  miracolo,  c più  difficil  co  fa  il 
fanare  l'infermo  con  la  fola  parola  di 
propria  poreftà , de,  in  un  Cubito  fare-» 
che  fi  Ijcui  fano , c camini  portando  il 
letto , nel  qnale  fi  giaccua , òt  era  fiato 
portato  da  altri  in  quello;  si  che  per  et 
ferecofe  allibili,  He  infoi  ire, che  occor- 
rono di  rado,  fono  dalli  huomini  repu- 
tati' per  difficili , c maggioi  i , che  il  rjv 
metterei  peccati , che  ccofa  occulta, a 
più  frequentata  , mà  infe  fono  però  v- 

Sualmentc  faciIi.ouerofccondoS.Ago 
ino  Copra  S.Giouanni,  comparandoli 
infieme  tràftqucftc  opere, al  rimetter 
» peccaci  éopera  maggiore,  e più  diffi- 
cile , cheil  rifufcicar  morti , c creare  il  F 
Mondo  .impcrochecon  la  folauolon- 
ràdi  Dio  il  Mondo  fù  creato,  mia  ri- 
metter i peccati  alli  homini  giuftifiean 
doli,  ui  fi  ricerca  anco  >1  coni enti  men- 
to dell’arbitrio  delti  huotnini , & anca 
l’opera  deila  paslionc  del  figliuol  di 
Dio  , de  a quello  modo,  è più  difficile  il 
rimettere  li  peccati, non  già  quanto  aln 
la  parte  di  Dio.  t .< 

T unC  ati  parafar  ico  , furate  olle  UU  tm 
tuum,&  vade in  domimi tnam.  Ttécofe*# 
fono  comma  n date  al  paralitico  n.ella^  i 
fuacuratione  quando  fù  Canato, che  fi  ; f 
leuafte,  che  portalTe il  fuo  letto , & an- 
darti alla  cafa  fua.  Moralmcnteil  para- 
litico , quii  refta  ptiuo  dell’ufo  dello 
membra, è fignificato  il  peccatore, il. 
quale  per  il  peccato  refta  priuo  di  ope- 
re memoriceli  giace  nclÌ’ocio;cofi  di 
ceS.Hilario,  Moraliter  per  parafar  team,, 
qui  prin,itns  efì  ufu  mtmbrorum  torpora- 
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\ bum , fignìficatur  hemo  peccar  or  «perduti 
mtritortjs  priuatut,  tè"  turpe  mar  cent  ecio\ 
Ij  leuarfi  , &il  diftolgerfi dalla. diletta- 
tioneche  haueua  nel  peccare , portare 
il  letto, nel  quale  fi  ftaua  a giacere,  è P- 
hauerper  grane,  e di  dolore  quello, in 
cbepnma  fi  haueua  diletto,  c piacere,: 
come  dichiara  Beda  , [Spiritualiter  de 
ledlo  fnrge re  eft  ammani  fuam  a carne 
Jibus  defi  derijSjVbi  xgra  quiefcebat.ab 
ftrahet  e ; IcClum  verò  collere eft  ipfam 
quoque  carnctr,  per  continenti*  frena 
correptam  ,fpe  c^lcftium  prsmionfin 
dclttijs  priuaTc  terrenisjipfeeft  ledlus, 
qui  p finguias  noòtes  lauatur  a Damò, 
id  eli, prò  vniufcuiufquenoxxtnacuiis 
digno  penitenti#  fiuminccafttgarur.  jj 
Similnu-n't  dichiara  Kabano,  aggion- 
gendotu  qn.il  fia  la  cala, ocre  fi  hi  da  an 
dare.ehc  è il  Paradifo,  onvro  nel  feci» 
to  della  anima, e dice  coll  ,Surpereefla- 
mmam  a carnalibus  defiderùt  abftr abete  ; 
Iettar»  t oliere  ett  cari/tm  a terreni  t volupra 
ttbus  ab!  Ir  ubere , & ad  arie  (lem,  & ffiirt- 
tus  voluptatem  atto' ter  e domimi  tre , eiìad 
faradij  um  redir  e,  vel  ad  interri  am  (tea  ani- 
ma cufltdiam  ne  u erutti  pecctt. ite  cofe  fo- 
no nel  le  quale  debbe  andare l’huorao 
quando  ccurato  nell'anima  dalla  para 
li  fia  de  peccali , prima  flacafadello 
confcieoza  dell’anima  fua  acciò  la  cut 
ftodifea  monda,  e vi  ftta  quieta . fccion- 
doil  dettodellafapienza.  introni  indo- 
enum-meam  nnquìifiam  cut»  ella  ,tton.n, 
heibet  amaritudine m . chi  hi  buona  con* 
fetenza  fi  compiacer  gode  in  attende- 
re afe  ftcffo.che  il  contrario  auiene  del 
li  trilli  i quali  hauendo  cattiuala  cafa 
della  confcienz*  loro  vanno  cercando, 
&inucftigando  cutiofainenre  gli  fatti 
altrui-  fecondo  il  detto  dell’Ecclefiafti 
co  , pel  fatui  facili!  in  domttm  prorotti,  fi 
l’iftcffo  , procure  e antan  prtor  indomum 
tnam,&  elite  auocore,  Cr  dite  Inde,  Cr  rgt 
conttpt etnei  tuai.CT  non  mdehttn.&ver- 
bo  fuperbo . in quefte  parole  fiefplicasl 

riero  modo  come  fi  habbta  daartende- 

reafeftcffò.  la  feconda  cafa  noflrancl- 
laqualc  fi  hà  d’andare  quando  fiamo 
curati  ncU  anime dalla  paralifia  de  pec 
cati,  e vui)é  la Chicfa  tata  d’otationc . 


Domai  mta  domai  orai  etnèi  VocabitUr.de-  O 
mum  Dei duet.fanttttudofafa  noftra  c la 
Santa  Chtefaouo dobbiamo  entrare,*: 
habitarc  per  veda  fede  rieeuendo  li  Sà- 
ti  Sacramenti  con  dcuotioneiW<f«-tfe»«- 
ttui  effe  iti  domo  Dei  mei  magli  quànt  habi- 
tare  in  tabernaculii peccatomi»,  la  terza», 
cofa  èli  paradifo  la  patria celefte  .beati 
qui  habetane  in  domottua  Domine  in  ficaia, 

J acuì  or  um  laudabunete.  in  demum  Domini 
i buttai.  Se  a quella  cafa  noèta  della  pa- 
tria fuperna  della  gloria  celefte  che  è, 
noftra  ordinata  per  noflro  fine,  vi  fi  hi, 
da  andare  con  progrdfo  di  utrtù,  A:  o- 
pere buone  .\ibunt  de  vinate  envututtm 
videbitt/r  Detti  Deorum  in  Sion.  \ ,E 

yirientet  autet»  turbanmueruut.Cr  lai*-  -l 
dautrnnt  Deum , quidedit  pextflatem  talare 
hom  in ‘bui. caco  il  fine  del  lopete-ll  de- 
voto Landolfo  ne  liemeditaiioni  dd  la 
vttadiChttfto  ofleruacomeilSaluato 
re  praooipaUnenfeper  uccaufc  fa<;eua 
li  miracoli,  cioè  per  dimoftrarc,  &far 
conofcc  re  la  fua  deli  à per  falurc  dello 
anime  acciò  le  curafte  da  peccati,come 
dicci, . Ago  il \no, C bri  fluì  nuli  una  fanauit 
in  torpore  ni fi  eum  fonarci  mammà  nb  infi 
delusene  errore-  de  la  terza  cagione  pcr- 
cheChrifto  faceua  i fuoi  miracoli  era 
pcpinilruttione  delti  buomini,  accio- 
chc  vedendo  , & vdendo  che  fi  f.iceua-  . 
no  miracoli  rati  fi  couuerttffcro  a Dio,, 
efulfcro  inftrutti  delle  cofe  delia  fa|orr 
ce.  hor  quefte  trècaufe  fi  notano  nel 
prefente  Vangelo  mentre  Enarrali  mi 
racelo  della  fanattone  del  paralitico, 
la  prima  caufa  che  è il  Tatuare  l'animo 
cotandola  da  peccati  fi  tocca  in  dire  al 
patalittco,  confidi  flit  remittumurtibi pec 
cara  tu, e. la  feconda  caufa  che  è di  far  co- 
no (cere  , e dimoftrarc  la  diumbà  fù  in 
dire,  vt  auicm /ciani,  quiafihut  hemtnit 
boba  poteflatem  ere  terra  dtmtru di  pecca- 
ta tre.  6c  la  cerza  in  fìtte  del  Vangelo  fi 
dtce,[yidcntes  aurem  turb$  timucrunc 
li  glorihcaucront  Deum  qui  dedit  po* 
tcftatcmtalcm  hotmnibu*. 
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Afctndcntt  lefu  in  nauicuUm  trancfrtta- 
uit,Crvemt  tnCtuttatemfuam,  & tee* 
offer  ebani  ti  paraljttcum  lactntem  in  le- 
tte . Mauh.p. 

NT  Arra  il  facn»  Vangelo  tre  Diuine 
I anioni  del  benedetto  Chrifto , 
* con  le  quali  fi  dimoftrò,  e fece-, 
B conofccredi clfer vero  Dio»  &fono,tI 
rimettere  gli  peccati,  il  fcuoprire  eco- 
nofccregli  fecreti  de' cuori  ,&  il  dar  la 
fanità  in  virtù  propria  con  la  potetti 
della  Tua  parola  .Della  prima , [Vidcnt 
Jefus  fidem  ilio  runa  di  rii  paralytico  , 
cófide  fili  cetnittutur  cibi  peccata  tua, 
la  feconda,  Et  cùm  vtdittet  Iefus  cogitano 
ncs  eoruni  dixit , ut  quid  cogitane  ma. 
la  in  cordibus  veftris  ì la terz.a,  V t auté 
(ciane  quia  filius  hominis  potevate  ha- 
bet  in  terra  dimttiendi  peccata , tue  ait 
paralitico,  furge  tolle  leéluin  tuum,& 
vade  in  domò  tua m,  & furrexi t 3c  abijc 
C in  domcmfuaro.  ] Mà  ncllTtteflb  Van- 
gelo fi  piopcngono,  e fi  notano  anco 
nefoggetti  molto  etili,  c falutcuoli  da 
trauarc,  Si  (ono,  del  confidare , cor-fida 
fih,àe\ d rcmiflionc  de  peccati .rcmitiu- 
eumbi  peccata  tua',  e della  riprenfione-» 
de  mali  perii t ri  , vi  quid  cogitati! mala 
in  cordibut  vefhris  ? 

Jtjuidsxtr  par  aly  fica  .corfide fili. Co  fi  ci 
edotta , Si  intigna  la  diurna  Scrittura, 
a confidate  in  Dio , Beati  or»;, es, qmcof.fi 
du  ritinto  . Beati  fono  miti  quelli, che-» 
con hdono  in  Dio  in  Dom ino  confido  Ro- 
numtfì  co  fidtrt  in  Domino.  Qui  co /.fidi!  in 
Domino  Jttut  meni  Syon  non  commouebi 
tur  in  aurnum.qui  habitat  in  Itrufat’tm.  e 
1 Eccidi  atti  r .Cor fide  m Dto,  & manti n 
loco  tuo. Quu  oh  fida  lutilo  nimìnoralntur . 
ì?  S<  il  Profeta  Giercmia,  Ber.tdiUmvtr , 
qui  tot  fida  in  Domino,  &eru  Dominai fi- 
dkciat!uj,<yc  Mi  fono  molu,quali  erra 


no  nel  confidarli,  òcon  haoer  confi  rii  D 
za  (tolta, e vana,  ò confidanza  falla,  in- 
ganneuole,  o confidanza  profontuofa» 
e tcmeratia.la  confidanza  (tolta, e vana 
e il  confidarfi.  Se  haucr  fiduciafielle  co 
fie  temporali, e tranficorie.coroe  nelft_a 
proprie fotze.ò  virtù,  nellihonori  fcié 
zc.òricchezzc.ònclloperfonc.'efauo- 
ri  del  li  huomini,  come  dice  l’Ecclef.c. 
l^.P'anajbet,  & mtndactum  wfenfato  vi- 
ro . Si  il  Profeta  parlando  de  reprobi  , 
Qui  confidane  in  vertute  fica  & in  multine  • 
dine  diumarum  fuarum  glorrantur.  e Giè» 
remia  dice,  che  quelli , i quali  cófidonoS 
in  fe  (tetti  troppo  ,ò nelle  perfonedel 
Mondo, fono  maledetti,  M altdiflut  qui  • 
con  fida  tn  homi  ne  ce  ponu  camem  brachili 
fuum  , &c  per  brachio  fi  intende  latu- 
to.&cht  confida,  e pone  fiducia  nella-, 
carneo  della  perfona  propria  ,ò  d'altri 
huommi  di  ette r aurati,  faranno  male- 
detti! cofi  auuertifce  anco  il  Profeta-,  , 

N olite  confidcrt  in  Principiò* s in  filtft  ha- 
minum.in  quibus  non  eli  Jàlui.  non  vi  è fa- 
lutea  volerli  confidare  nelle  perfone-» 
del  Mondo, e nelle  loro  promette.  Noli 
te  confidare  in  verbci  mondar ii\  manco  é da 
confidarfi  , ne  haucr  fiducia  nelle  ric- 
chezze, come  auuertifce  il  Sapiente-, , 
Qui  confida  in  dtuinjs  fuii  corruet,c\oè,c%  ? 
de  t a pieci  pi  tofamente  ne’peccati  .e  nel 
la  rouina  della  dannationc.  eGiobbe-, 
dice.cSe  moriédo  niente  poffono  por- 
tar feco  i ricchi,  Diuescum  dormite  a ni- 
hit  [team  ajftrt.ei»  prona  di  ciò  fi  nota-, 
nel  ricco  hpulone,  qual  morendo  fù  f« 
polto  nell'Inferno,  oue  fi  giacein  cftre 
ma  penuria.ctorméti.b  Baruch  $.  nar- 
ra lagrà  cófu(ioncdequelli,che  fi  cófi- 
dono,epógono  la  loto  fiducia  nelle  rie  ^ 
chczzr,eco(etemporali,  i quali  al  fin* 
Tettano  defolau,& cttcrminati,  e van- 
no al  profondo  delf’lnfcrno;  Si  quello 
cheè di  ptùconfufione  il  vedcrecome 
d<  pò  elfi  fuccedono  altri  m luogo  loro 
che  fanno  il  medefimo,  [Vbi  funi  pri» 
cipes  gemii  m,&  qui  dominàcur  fuper 
bcftias  qux  funt  fuper  remiti, qui  mu 
autbus  coeli  ludunt , qui  argen  tumjc  he- 
faanzant  ,&aurum  in  quoconfidunf 
botaiaei,  Si  nóeftfinisacquifitioms  ep 
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A rum, qui  argentoni  fabricant,  & follet- 
ti flint,  nec  ed  inueniio  operum  ìllorù 
exterminati  fune , Scadinferos  defeen- 
derunt,  8i  ali)  loco  eo ratti  furrexerut.] 
Oh  N.fe  fi  cófidera  de  tanti, qualificò- 
6 dono  nelle  loro  ricchezze  , e forse,  e 
domini)  e finalmente  che  cofa  (ìa  flato 
d'  loto  l Oh  tanti  Regi,  Monarchi  ,e 
Prenci  pi  ncchiftimi  , e Crefo,  e Dario, 
& Affilerò  , 8c  AlefTandro.e  tanti  altri , 
& al  fine  che  vi  refta  di  loro  I DehN. 

< benufimo  ciauueftifce  il  Sapiente,  il 

quale  doprthauer  confideratc  tutte  le 
cofede  Mondo.eConofciuto  ogni  Co- 
fa  effer  uanità al  fine, onde  non  ènte 
R glioComecercar  Dio  Scio  lui  confidar 
. ® fi  del  tutto  , l'id- Cmtla,  qua  fiunt  lub  So- 
Hccl.  t.  fcce  VrllHtrf  a V.t  ttt  as . & affliti»)  jpi 
ritut.Sc  interrogando  felicito , enfpon 
dendo  circa  lecofe  di  quedo  Mondo 
conchiude  il  runo  rifolucrfi  in  affittilo 
nc, e vaniti  , [Qujd.n.proderit  hoitiini 
de  vniuerfo  labore  fuo,  & afflizione-» 
fpirittts.qua  fub  Sole  cruciar  us  eli.  J Se 
il  Piofcta  Ifaia  confidcrando  la  troppo 
demenza,  e fciocchtfcza  de  mondani, i 
quali  del  tutto  pnui  di  giuditio  mctto- 
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fuerit  homointrabit  in  minibus  eiuS , O 
& perforabit  eum.Jla confidanza  fa‘fa 
inganueuole  , è il  piometterfi  J’h.»uef 
tonga  vita, laonde  fi  differifce  il  far  pc- 
nitenZa  del  li  peccati,  & fi  dà  negligen- 
ti a operare, bene  per  la  laltut  facendo 
difegni , e proponimenti  da  lontano  di 
voler  poi  cooucrrirfi  quando  vetri  la 
Vecchiaia , e non  fi  penfa  come  niuno  è 
Acuto  ne  puòfapereche  (indubbia  ad 
edere  il'fuo.comedice  il  Sapiente.  Ne-  Ecc*-*' 
fe  t homofinem  fuum . Oquanti  reftano 
Ingannati,  per  la  falfa confidanza  di  ha 
aera  campare  affai  tempo  ,&  all’impro 
uifo  quando  manco  vi  penfano  fono 
colti, e fopragionti dallaimorte  corno 
dice  Ifaia.Dto»  non  fperatur  venir  contri 
titeiks  è l'fccclefiaftico  nomina  la  falfa 
Confidanza  repromilfionc  iniqua  cheè 
Cagione  della  perditionedemolti . Rt- 
pror»ijfto  peffima  multos  perdutit.'qucdo  è Ecd.tj 
il  Confidare  nel  li  propri)  penfieri  che 
foglioso  far  gli  huoinini . onde  fi  vino 
nutrendo , eri uolgendo nelle irtiquiri 
di  molti  uiti),  e peccari  come  dice  il  Sa 
piente,  Quiconfidtt  in  cogitar  ionibut Jais  profI1 
impietrii  cioè  con  il  confidarli  ne  Tuoi 


E 
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no  ogni  loro  fiducia, e confidanza  nelle  di>egni,e  penfieri  vam.inripucatfi  d' 


, Cofetéporati.&pncoò  nulla  fi  raccor- 
dano di  D o,  c della  faiute.la  onde  al  fi 
nc  altro  non  hanno  fa'tnfc  non  hauer 
_ tefTutO  tele  de  ragni,  & acquifero  nul* 
^ Ja.epcrduto  l'oglio,  e l’opere  loro  con 
aggrauio delle  ’oroconfcienze,  p mol 
tc  imquiti  che  fecero.'-euriiifi  le  paro- 
le dclProfcia,[Nincft  qminuoCeriU 
ftttiao,  ncque  eli  qui  iudicat  vetè,  fed 
confidimi  in  nihilo  , & tclas  arane*  te- 
Stucrunr.Screlxeoruin  noncrunt  in  ve 
ftimetirum,  nec  gloricntur  in  opcribus 
fuis , opera  corum,  opera  Inutilia.Se  o- 
pusm'quitatis in manibus eonim. ] de 
quelli  che  pongono  la  loro  fiducia,  e 
confidanza  nel  le  cofe  temporali, ò nel 
le perfone.fi  pnòdireche  fiano corno 
quelli  che  {‘appoggiano  fopra  vn  balio 
ne  di  canna , fpczzato  al  quale  appog- 
giandoli cade.òc  quelle  fchicggic  fc  gli 


hauer  à viuere  affai  tempi,  Commetto- 
no di  continuo  moltetniquitì,  c li  prò 
pongono  di  lonfan  il  uoler  poi  emen. 
darli , e farne  la  penitenza  quando  fa-  p 
ranno  vecchi . contra  la  qual  confidati» 
za.ci  auerrifee  lo  Spinto  S.  nelt’Eccle- 
fiafltco  Non  tarda  cZutruadDimuium,  £CCJ. 
0 ne  diffecai  de  du  in  dumi  ubi  r»-t  rum  Ve. 
titet  imitimi  .& in  tempore  vindici  a disfier 
dei  «.Deh  N.granfciochezza  deiii  huo 
mini  ,il  uoler  confidarli  in  quello  che 
ccofi  incerto,  c non  è in  poteftiloro, 
come  è il  tempo  della  iuta  I ro.chcè 
tanto  inrtabilc.C  momentaneo,  a guifa 
d’vn  vaporecomc  lo  compara  SanGia 
Como.  [Qu*  eli  enim  vita  vedrà. vapor 
ed  enim  ad  modicum  parés  qood  dein  I6Ì-4» 
cepj.cxtermi  nabitur.  J e perciò  S.  Ago- 
ftino s’admira  della  fciochezza  di  quel 
li  che  fi  confidano  d'hauer  longa  vita  . 
Maxima  infanta  efl  bomine,  aruninofam 


inficiano  nelle  mani,  [Ecce  confidis  fu 
Efai.Jd  Pet  baculum  arundineum  confra&um  vit  am  ducente  m feipfo  mutabili  carni , C r 
iftum  fupcr  Acgiptum  »cui  fi  innixus  girimi  cofidtre.tn  qua cofidèttafat ua  patti 
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A faluan*ur.  Se  efto  San  Agoflmo  cfclama 
efprobrando  centra  la  (ciocchezza  di 
quelli  che  vanno  pi  oc  rapinando  il  vo- 
ler fa'  penitenza  de  fuoi  peccati, Scope 
rare  per  la  Tua  laluie  quando  faranno 
▼cechi . O sn fin  fai tfihj  bominum  quandi» 
ebeu  iterai  (ras,  ceruina  voieDeumdecipe 
re  ctp  un  ei  qtart  non  modo,  quarc  non  iìa 
timi  an  neUutt,an  no  inttlhgiiti  quia  crai 
rubli  e flit  yVtl  trat  mi  riut  quarti  badie  potè 
finte  S-Gregorio,  Qui  boditaptut  noti  eli, 
C ras  ininkS  *}>t MS  trjr.qucltl  che  confidan 
doli  d’hauer  longa  viia  vann"  conti- 
® nuando nelle  maluic  de  loro  'viti), e 
peccati, come  maluaggi,fono  reprobati 
da  Dio,  e non  faranno  ammolli  giamai 
irà  il  numero,  egregge  delti  ciceri  ; co- 
me dice  per  il  Profeta  , Non  congregala 
conuenticula torumde fango  imbuì, e per  gli 
fanguinolcnti  fono  inceli  coloro  1 quali 
di  continuo  li  Hanno  ne  peccati,  c mali 
rie  (oro  coli  dichiara  S.  Bernardo  ; [ de 
fanguimbusihoccft  de  bisquiin  pecca 
tis  perdurant  ; ideo  non  magnas  multi- 
tudinestahum  congregabo.nec  ingen- 
ti^ acerucs.colligam  in  regno  meo.J& 
nei  Salino  j4.1l  Profeta  parlando  di  dH 
diceche  mai  pongono  tertnincalcuno 
nel  tempo  deth  giorni  loro  : doppo  Iu- 
tiere per  qualche  tempo  attefo  alle  va* 
nità.alle  vo'upià carnali, alti  vitii,epcc 
£ cau, non  gli  pógono  termine  vna  volta, 
Se  incominciarci  far  opere  buone  , vi. 
nere  vi rrnofa,cgi ultamente conuertea 
doli  à Dio  pct  vera  penirenza.non  li  di 
fpongond  mai  à voler  mctrer  fine  al lc_-* 
fue iniquità,  virifangumum,  (F  dolofì no 
eùmidiabunr  dtesfuos. de  queftì  dice  S Ic- 
ronimo.che  al  pomo  della  morte  li  tro 
nano  confu  li  fenza  poter  ottener  lare- 
miflionedefuoi  peccati.  Quidam  fanui 
tfi,&  iuHtnis  Deum  offendere  no  formular, 
in  morte  nonmerebuur  eùutnam  indulgen 
turni,  e S.  Cipriano  dice,  tulio  Deiwdicto 
lite  non  tfi  dignus  mi  enire  m fencor diane  , 
qui  dum  vi ueret  nunquam  cognauit  (t  mori 
turno». quella  confidanza  falla,  & ingan 
n uolc  delli  flotti  mondani  vicrrcom- 
arata  dalla  fapi enza  alle  cole  che  non 
anno  in  fc  (labilità  ; [ fpes  impii  quali 
lanugo  cfl,quz  à vento  toliitur,&  ran- 


quam  fpuma  gracilis,quar  à procella  di-  0 
fpegìtur , & tanquam  fumu*,quià  ven- 
to diffufus  eli.  & lanquam  memoria  ho 
fpins  voius  dici  pixt ereuntit.  ] quelle 
cole  fono  le  cofe  più  inviabili  , e vantv 
che  titrouar  li  polla  cuc  non  li  può  ha- 
ucr  (icurezza  alcuna  di  prcualcrfencm 
niente  coli  c il  confidare  de  mondani 
circa  il  tempo  di  fua  vita  ; ficutlanugo 
qua  aventoto/lttur  ■ quella  lanugine  che 
producono  gli  cardi  òpieppcòlcfali 
ci , Se  c dal  ventorapita,  e portata  hoc 
qui,  hor  li,e  quella  fpuma  che  li  gene 
ta  per  il  fcorrer.e  dell'aquc  per  qualche  £ 
cannuccie.ò  paglie  che  la  trattengono, 
per  vn  pooco.e  venendo  vnonda  (obi- 
to la  fàrifoluere  , cfp.irire  ; Se.  il  fumo 
che  vico  fgombrato  dal  verno, Se  che  li- 
curtàfipuò  hauer  di  ptcualerfi  d’^tt 
viandante  che  li  vide  vn  giorno  àpafsa 
refcoli  c la  confidanza  del  t epodi  que- 
lla vitaò-N. 

La  confidanza  temeraria  , e profon. 
tuofa  è mentre  lì  pecca  di  còtinuo  non  ^ 
facendo  mai  penitenza  voler  cófidare , 
e fpcrareche  Dio  hauerà  di  lui  m ile  ri- 
cordisi perdonerà  gli  peccati  ^fal- 
li, la  onde  tali  confidcrano  in  Dio  fola 
mente  la  mifericordia,&  non  la  giufti- 
tia.ilche  t?  grandifiìmo  e.i  rore,  utipero- 
chcDiolicome.èiiufrucordiòfoà  per 
donare  alli  peccatori  che  li  pentono , c * 
anco  giufto  à punite  gli  peccatori  mali 
gni , quali  perfiflono  nelicmaltt  e dc^ 
peccati, eviti)  dando  incorrigibili , Se 
impenitenti  come  ben  aucrtifcc  l’Ec- 
clcfiaftico  parlando  in  virai  del  Spiri- 
to Sàio.  Alt tffìmus erutti pat um  efi,  &re4 
dir  or  de  pr  opti  tate  peccato , noi  tefl  e fine  me- 
tti , ncque  aducuti  peccai  urti  fu  per  peccai  um, 

& ne  dteas  mt!  erano  Domini  magna  tfi , 
multiiudirus  pccr.ttarum  meor  um  miftrtbi 
tur.  M tfbrucrsltaenim,  <y  tra  abido  tfìo 
proximant.  C~  in  peccai  u refpuit  trattimi, 
non  è confida  uza,nc  fperanza  il  p . cet- 
re àdataindu  Aria  fludiofaméte, e con- 
tinuamente con  pretefl  o che  Dio  come 
(nifencordiofo.  e ci  debba  perdonate, 
noni  confidenza  dicono  g'i  Santi  Dot 
tori,maéprcfunttonc,S-  Bernar .efi infi. 
delis  fiducia  filini  maledichonu  capax  curri 

in 
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A In  fj>e venia pcccamus. c San  Agoftino,»/? 
maledi'- tu)  qui  peccai  in  fpe,c  S.  Gf  ego  .fin 
mentis  [per  are,  non  efi  [pes,f ed  prefu  mpt  io. 
e i’ifteffo dice  , timendum eflnedum qua 
txpeihtt  mifertcordiam  inuemat  iudicium, 
Cr  infhtiam.  e tali  Cogliono  edere  molli 
peccatori  quali  abufano  troppo  la  dlui 
na  mi  fi  ricordi»  peccando  fcnza  trailer 
timore  della  diurna  giuftitia,  come  di- 
ce il  Sapiente!  [quia  non  profertutetto 
contra  malos  fententìa  ab;q;  vllo  rimo- 
refilii  honunum  perpetrai  malate  pur 
B comedice  Santo  Agoftino  , N:un  male 
reftara  impunito, come  mun  bene  retta 
rà  fenza  càci  premiato  , Nullune  maini» 
tmpunitum,Cr  nmllum  ìnnum  trYemunera- 
tum . 8c  anco  dice  A iunquam  tfi  dedecus 
culpa  fine  decori  infima  conforme  alla_> 
fentenza  dcirEcclcfiaftico  1 1.& cimila 
quafiunt  adduca  Deus  in  md  cium  prò  om. 
- ni  operato  fine  botti , fine  malta»  ,/it  fìmul 
fortedt  fiducia  , induce  deprezzo  della 
diuina  clemenza, e benigniti,  come  di- 
ceS. Paolo, imperochc  l’andar  multipli 
cado  peccati  à peccati,  cfn’irniarcl’in 
dignaiionc.e  furore  della  diurna  giudi 
tia  centra  di  fe  . [ An  diuitias  boniratts 
Dei  dcpacicnuc,  & longanimitatiseon 
temnis  ? ignorans  quoniam  benignitas 
Dei  ad  poennentiam  te  adducit  ; fecun- 
dum  autem  duruicm  tuam,&  impani- 
tens  cor  tuurn  thefaunzas  tibiiramin 
C die  irse,&  rendanone  ludi  iudicij  Dei, 
qui  reddec  vmcaiquc  fecundum  opera 
eius.]St  debbe  iafclare ogni  forte  dico 
fidanza  dotta, e vana,fal  fa, e temeraria, 
& hauer  confidanza  fpfamentein  Dio 
di  vcrocuore.comediceil Sapiente ne‘ 
Prouerbi)  ,Habt  fiductam  m Domino  ex  to 
tt  corde  tuo  , & ne  multarti  prudentit  tua. 
& Il  Profeta  Gicrcm.  17.  Beneditlus  vtr , 
quttonfiàu  in  Domino,  Cr  erti  Domtnus fi- 
. / d»ci4ei*r.Circa  quattro  cofe  dobbiamo 
confidate  in  Dio  ,cit  è della  promiffìo- 
ne  circa  le  cofe  temporali , della  remif- 
fionc  de  peccati , del  la  liberai  io  ne  dal- 
ie tenrarroni  , e della  remunerationc_a 
delie  buone  opere  che  fi  fanno:  conti-, 
dar* in  Dio,  il  quale  come  Padiccon  la 
diurna  li, a prouidcnza  ci  (occorrerà , e 
prouedetà  nclli  nodn  bifogni , corno 


dice  San  Pietro,  [ Otfiném  foh'cicudinS  D 
vettfam  proiicicmusin  eum  ,nam  ìpf! 
ed  cura  de  vobis.  CT  ilProfeta,  Ia&a  co- 
gitatutri  tuurn  in  Domino  , ÒC.  ipfe  to 
enutriet.]  (c  di  ciò  ne  fono  molti  effetti 
fi  pepine  DIO  con  la  fua  diuina  prò- 
uidenza  hà  foccorfo  al  fuo  popolo , 
à'ferui  dioiche  confidano  in  lui;  & al 
pòpolo  Hebreo,fodenrandolo,emau't 
ncndolo  per  quanta  anni  nel  deferto} 

& al  Profeta  Elia; Se  nel  nuouo Teda- 
memo  in  tanti  modi  < e perciò  diceua il 
Signore  à’  Difccpolt  fuoi.che  non  fritte  « 
ro  foleciti  delle  cofe  temporali  ,mà  có- 
fidaffero  in  fua  diurna  bontà, [jdeòdi- 
co  vobis,  ne  feliciti  (iris  anima:  veftrx 
quid  manducet:s,ncquecorpori  vedrò 
quid  indnamini.Nolite  folletti  cffe.fctt 
emm  pater  veder  quia  his  omnibus  in. 
digerì?.]  La  feconda  cofa  di  che  fi  dob- 
biamo confidare  in  Dio , è della  remif- 
fionc  de  peccati, come  dice  il  Vangelo, 
Confidi  fili  remittuntur  tibtpiccatatua.  Sr. 
fono  trcconfidcrationi , (opra  le  qnali 
habbiamoa  fondarti  di  confidar  in  Dio 
per  la  lemiffionc  de  peccaci:  prima, la^ 
mtfericordia  di  Dio,  il  cui  rroprio  c di 
pcrdonare.e  far  mifericordia.  Deus,  cu* 
proprium  e fi  mi  ferir  1 f empir  & parctre.CO 
me  dice  la  Sapienza  ,Sed  mtjferem om. 
nium.quia  omniapnes,&  dtjfimulas pecca- 
ta bominum  propter  pcenttent  iam;parces  att 
tino  omnibus, quoniam  tua  fimi  Domine, qui  p 
amas  antmas.Bcil  Saluator diceua  ,Mi~ 

J encordtam  volo,  & non  fitcrtficium  . oue 
noia S. Agodino.che D'oc feftipre  pro- 
to à far  mifericordia , èc  à donarci  gra. 
tia, più  che  non  damo  noi  à dimandar- 
gli,  Promor  tfi  ad mt ferendum,  Cr  ad dan- 
dum,quam  noi  adrectpiendum  la  feconda 
confìdcratinnc,  fopra  della  quale  dob- 
biamo confidarli  in  Dm  per  la  rennfTìo. 
ne  de  peccati  cl'cfferfi  tmmanat'o  il  fi- 
gliuolo di  DIO,  e venuto  in  qucfto 
Mondo  per  la  faluezza  del It  peccatori, 
come  dice  San  Paolo, Deus, venit  tn  hunt 
mundum  vi  peccatore!  faluos  faceret Se  il 
Saluarorc  fletto  diceua  , Non  veni  voca- 
rtiuflos,fedpeaaiorts.6c  perciò  gli  pecca 
tori  debbono  prendere  fi  cuna  di  con- 
fidarli nel  Signore  che  gii  perdoni  ,e  ri- 
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A menai  loro  peccati, come  nota  S.  Ago- 

fltno,  Q uiftcir  hcmt'ìtm [attui  eli  homo , 
ne  perirei  qutdfecu:  fi emm  homines  perire 
voltnjfcr , de  Cela  ad  ter  rum  nondtfttneùf- 
Tm^  Ju,e  perciò  diceaa.FiAiaa  homims  non  ut 
9 tiit  amm.u perdere^ edfaluare.W  tcr^acó- 
fidcra|Ìone  > fopraja  quale  dobbiamo 
confidarli  in  Dio  perla  remiflionr  di 
peccati, è laigran  |pngannnità,e,pauen. 
za.chehà  Dio  in  afpettarc.c  fopporta- 
rr  gli  pcccatoti,acciofj conumino»  cò 
ine  fi  legge. clferfi  dimoftiatq  tale  iiv 
Jiùta  30,  Propti  e a repella)  D'rnit.m , vi 
r.  11  fcrc.it ur  vtflrt  et  'dea  fluir  alni urfiarcei 
volli*, qui  * Pene  ludici)  Dimi/.us  ,c  nel  Sai 
ni  ■ in.  Ai i{ traici  Dorme/ui  , CT  mtfen- 
13  cori, longanimi  e, tu'  nini  urn  mi  firicirsì 
Miferatorc  per  c(T erri  , imfi  ricurdiofo 
per  natura  , con  l'afF-tto  longanime  io 
(opportare  &.  afperurc  gli  peccatori, e 
ronfio  mifcucordiofo  nel  perdonare  , 
e rimettere  g ì pcccati.e  donare  la  diui 
na  geatia,pcrcioil  Ptofcialoel  i.difle, 
[Conu  rumini  ad  Dominum  Deuuu 
vefirmn  qnuocnigojs  eli  ,&ini(en- 
£ors,paiier»s,&:  multa:  mifcricoi  di*,£e 
pt.edr  bifisFopernialtuam:  ] prelibile 
fopra  la  maini», doc,  non  punifce  fteò 
do  olrdrtTrcT»ti,*tv£i  dona  quando  nò 
W c m^.ut.ma  dcmcnr.O  gran  fonda- 
tncnto'di'Confidann  Dm  ptrlafua  mi- 
fcricordia.c pa'ienza'ondrSan  Paolo, 
Heh.4  /jjeamus  cum  fiducia  ad  th'onnm  grana 
eitn.c  SBernar.  Corrige  te  ipfum.a ■ fiera 
■•I  indulgerli  tum,  nulla  e fi  culpa  quarto  ruhtat 
vernar»,  la  terza  ctifa  nella  quale  de  b 
C biamo  confiJatfi.it)  Di.o.c  d|,efiet  libe 
rari  per  il  diuino  aiuto  da  ogni  forte  de 
tcmationi , aduerfi  à elicci  pollino 
auuenire.ò dal  Dtaoolo.òdal  mondo, 
r oda  qualunque  parte  [Qnoniam  in  me 
P 9 fperabu  libcraboeum  protegam  cum  , 
quomàcognoutt  nomen  menm.Qama 
bit  ad  ine  &c  ego  cxaudiam  cmncu  ip 
fo  funi  in  tribula£ione,]cofi  hà  proHicf 
fo  lui  Iteflo  tl  Signore  che  non  abbati 
donati  mai. gli  fuoi  eleni  qua  i confida 
He.  <3  no  in  lui  come  ci  auertlfceS.l’.mlo./p/e 
Pfiii  7 tmmdixit  nóiedtferam,  ncque  dtrchnquà, 
ita  ut  confideruer  duomo  1 Porri  inni  mihi 
adtutor  non  t imebo, quid  faciat  inibì  homo, 
...  ,,  Parte  feconda.  * 


e miffiraaruetite  dobbiamo  confidare , r» 
perche  non  comporta.che  ci  venghino 
tcntationi  quali  fuperino  le  noflrc  for- 
aceli porcile  lopportarc  , e ci  donati 
tuo  dmin  aiuto  per  fopportarle , e refi, 
fiere  come  benauertifee  S. Paolo, [Fide 
li*  Deus  qui  non  patieturvos  ternari , ,'1' 
fupra  td  quod  poteftis.fed  facietetiam  10 
cum  tcntatione  ptouentum,  vtpofiicis 
fultmerc.j  gran  conforto  in  quello  ani 
fo  dcll’Àportolo  dicendoci  che  Dio  nó 
comporta  che  ci  venghino  tentatio rii 
p u di  quello  che  polliamo  fopportace, 
e che  ci  dà  l’aiuto  fuo  , acciò  polliamo 
ccfidcre.e  riportare  vtilitì.egiouamé- 
to  dalie  iftelfc  tenta  ioni , faeveiiamci 

temanone  prouentum.  la  quarta  cofa  del 
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la  quale  dobbiamo  confidarli  in  Dio  è c 
la  ficuraremunerartone  delt’operebua  - 
nechefi  fanno  ; come  è ferino  grat  lì.  ,-g 
& gloriai n dabit  Dominar , 8e  I a Sa  p.  3 . [io  P * 
norum  laborum  glonifus  tfl  fratini , coli 
hà  (p  nclfn  il  Signore  come  volfcfigni'  ;dq 
ficarc  nella  parabola  dclli  operar)) 
quali  mandò  noia  vigna  facendo  có  io 
ro  la  coitucmione  , c patto  di  dargli  la, 
mercede . Conutnnont  autem  fatiate  de  Ma.i» 
nar  10  diurno,  e perciò  dice  S-Paolo^Veòt  He.  io 
te  iraqut  amiti  tre  confitte  nnam  veli, a qua 
magnar n habtt  remunera  1 o„tm , & U Sii 
pi  orza  3 qui  confida  ne  in  illuni  tnielltge/U 
veriratemUa  qual  vedrà  c Dio, lacui  vi-  j .j, 
fionc.ecognitione  (aiàil  premio  delti 
clettifuoi  Deus  vernai  tfl.  Ego  firn  ma, 
ventai  ó vi  ta,  come  nota  lagiufa,  via 
in  tallio, ventar  in  promt/[Ltne,uiiain  pra.  F 
mio.  Confidi  fili:  nella  diurna  (cattura  fi 
notano  lette  lotti  de  pfonc  elle  p ,if>- 
110  ficuramente  confinarli  m Dio, ò per 
dir  meglio,  fono  fette  cotidirioni  J<; 
quali  fi  debbono  hauere  per  poter  ficif 
ramentcconfi.lar in  Jiou-ficndocomc 
dice  il  Mieli  ro  del  le  fenrenze, fcnt.lt.}, 
dui.  16.  nel  dcfcriucr  , che  cofa  fiafp.- 
ranza  : che  c certa  afpatauone  della-, 
futura  beatitudine  la  quale  prouiene 
dalla  grana  di  Dto.c  da  meriti  precede 
ti  anco  dalla  parte  noilra.  (Spes  eli  cer 
ta  expeòtario  futura  bcariiudinls.^ic 
més  ex  Dei  gratta,  <3c  mentis  pccdc.it- 
bus.ondcpfpcrarcjcconfij.refi  ric^r  * 

te  ' 'ta  ' 
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gorio , qui  pini  diligit  plusprafiumit , e San 


ciò  fi  ricerca  hauer  purità  di  confcicn- 
i-lo.j.  za  .come dice S.  Giouan.  Sitar  noftrum 
reprahtndit,nos fiducia?»  habtmus  ad  Dtn, 
e per  Toppofiro  la  mala  confcienza  nó 
la(Ta  hauer  fìducia.ma  cagiona  timore, 
come  diceS.Bernar. nel  Ter.  tempus  lo* 
quendi.  Rea  confi e unria  f empir  tjì umida, 
& tfi  career  am  ma  tpfa  rea  confi  lentia , e 
Seneca  dicc.A hbtl  irattmidum  facit  ani- 
mum  fieni  reprehenfiibilis  co  »/ eie  urta  : con- 
fi? erta  auto»  puracaujat  / tenni  arem,  vno 


Bernardo,  chantas  audtt  magna  ptt  ere,  tt 
adDenmfinam  fiducia?»  e iettare : la  quinta 
condiuòne  per  cònfìdare  in  Dio  ficura 
mente, è l’hauere  illi  more  di  Dio.e  vi- 
uercindfo  come  dice  il  Sapiente  ne 
Prouerbi  14.  intimote  Dòmini  fiducia  for 
titndinii , e l'Eccl.  Qui  rimetti  Domtnum 
fipcrate  in  tllum  et  m obldtauonem  venite 
uobis  mifiricordia , la  icfta  condi  rione  p 
confidare  in  Dio, è l’obedienza  dclli  di 


che  fia  col  paiole  di  qual  che  delitto  cf  ujnj  precetti  come  è (crino  ne  Prou.ta. 


fendo  d m ndato  alla  prefenza  del  Pré 
cipc,  ò giudice  non  vi  andari  con  fidu- 
cia,ma  con  umore,ma  per  Toppo  (ito  il 
giudo.de  innocente  non  Cernendoli  col 
pcuolc  andari  con  ficuricà,  e confidan 
® za:la  feconda  codinone  per  puotcr  có 
fidare  ficuramcnte in  D;o,è  il  far  opere 
buone,  c virtuofe  far  fratti  degni  di  pe 
Bttéza.comc dice ilProfeta nel  Sai. 36. 
pfii;  Spera  in  Domino,  & fine  bonitatem, /aborti 
manuumtuarum  , quia  manducavi!  beat  ut 
ti,& beni  ubi  eru,o ue  nota  S-Grcgo.co- 


Appone  cor  tnum  ad  dteirinam  mtà  , e poi 
foglie, r/r  fitin  Domino  fiducia  tua. Voi  ami 
ci mei tritìi  fi  fieceririsquacgo  precipio  uo- 
bis: lemma  conduionepcr  poter  confi, 
dare  in  Dio  è la  perfeueranza  nel  bene,  E 
vtuendo  ingrani  fui  come  efiorta  Sin 
Gio.  [ Manetetn  eouteutnapparueriti.  lo.t 
habeamusfiduciam,  & non  confonda- 
murab  eoinaduentu  eius.]  quello  è 
che  imporra  molto, ò N.il  Barin  gratia 
di  Dio.&in  ca  conleruarfi.e  perfeucra 
re.  Qui  autem  perfieutrauent  vfique  in  (ìntm 


......... ..  ce. uni  autem  per jiueraucrwvjque  mnntm 

me  con  l’operar  benccrefce  la  fiducia  fidu'iserit.eS.GTCootio.incaff'unibonum 
di  riportarne  il  premio,  Dumoput  perfici  4gitur  fi  ante  terminum  vua  dtfieratur-  ' 


tur  pr  emù  fiducia  ere  fica  : la  terza  condi- 
rtene per  hauer  ficura  confidanza  iru 
Dio  i il  fare  Topcre  di  mtfcrtcordia-, 
per  amor  di  Dio  le  quali  Dio  reputa  co 
Lue.  6 mefattcàle.&lcrimunerarà  , Date,  «2 r 
dabtrur  uobis . Beati  mtf tricorde!  quo  mar» 
ipfi  mifierteordtam confiquentur,c  Tob.  4. 
diecua , fiducia  magnate it  caram  fummo 
Dio  eleemofiina, c chi  haucrà  dato  può  có 
q fidare  d'hauer  à riccuere  guidardone , 
c ricompéfa, come  noraS.  Gio.  Gnfoft. 
fuper  Matt.  QuidaDeo  recipits  cum  tìeo 
nihil dedifliì  ON. che  confidan  za  pollo 
no  haucrc  di  riceuere  retnoutiono 
quelli, che  niente  danno  a Dio?  maqlli 
che  danno, fono  accertati  di  hauer  i ri. 
ceuere  la  retribuiione,(ccntuplum  ac. 
cipietis,  & vitam  sterna  polTidcbitistj 
la  quarta  conditionc  per  poter  ficura- 
mente  confidar  iaDio,  e la  charita  efsé 
doin  gratia  di  Sua  Diuina  Macrtà , im- 
perocne  la  bencuolcnza.&amicitiaap 
i.  Io-4  porta  confidanza  come  dice  S.  Gio.  in 
kncperfiecia  tft  ebani  ai  Dei  nobificum,utfi 


DOMENICA  XVII r. 
Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  TERZO. 

, 

Et  offerebant  cipqralyticumìacentem 
in  Idìo.  Matth.  9. 

QVattro  confideranoni  occorrono 
da’farfi  circa  il  Vangelo  d’hoggi.e 
fono  di  fede, di  opcre.di  penficri,&  in- 
ficine di  parole, &opere, 'fede  nelli  por 
tatori  del  paralitico,^  ecccofferebàt 
ci  paralaticàm  iacentem  in  ledo:  vidés 
autem  lefus  fidemiHorum,  ] opere  del 
Saluatore  in  rimetter i peccati ,dixitpa 
ralyitco, Confidi  fili,  rtmittuntnr  ubi  pecca 
tatua , penfieri  maluaegi  ne’cuotide 
Scribi , cum  mdtffet  Itfus  cogitar  tonti 
forum  eùxit,  ut  quid  cogitati l mata  in  coniò 
bui  Htfiriiì parole  con  opere  inficine, Ca- 
nata 


'bìforfìTtrt*.  ' w ' 4?  f 

X Btre  il paraftrico,{,Vt aatem ftAtis tja  Simbolo  Apoftoli co» attende, &offer-  0 
filius  homitiis  haber  poteRatetn  ih  ter-  ua  corno  dopò  la  comrttemorattonc , e 
ca  dimktcndi  peccata,tone ait paràlyti  confezione  della  finta  Chiefacatboli- 
co,Sarge  tolleledhim  tuoni;  &vade  in  cafeguefubko  la  remiffionc  depecca- 
..  a,  . domumfttam,  & forre»  , 6c  ubi  jt  in  do  ri.cornecofa  vdliffima.anzineccflaria 
mutofoamì]  Hor  OePprefietite  noftfo  per  li  conferhatione  del  Rato  diSanta 
Difcorfo  tratteremo  del  rimettet  del  Fi  Ghielà.e  dice  coli  S.  Agof.[Etideòpoft 
prteati j& delli  pen fieri. ti;  commemòrationcrnSandixEccIcnas in 

Rcmuìuntur tibt pecetta nw.IIScrafico  ordine cófcffionis ponirur remilfio  pcc 
S.  Bonauentura  nota , come  nella  diai-  Catoram.pcr  hanc.n.ftat  Ecclcfia  , qui 
naScrmura  vitn  nominata  la  perdona  in  terris  cft.per  hane  nó  perir,  &quod 
Za  de  peccati  con  duierfi  termini;  r;ri-  periefat  inuenrù  eft,]&  fecondo  la  dot 
pfà.ji  mettere  i peccati,  7>t  remi  fi fh  imputate  trina  di  elfo  S.Agoftino,  e de  tutti  i San 
Lue.  7 peccatimi! . Rcmirtunrurti  peccata  multa,  ti  Pad  ri,  c Dottori  della  DiufnaSctittu 
quomam  élexet  multar».  x. copri  refi  pcc  rafommatiaraentc.con  fette  cofefiot- 
pià.40  tati  ,Btati  quot  um  teda  fimi  peccar  a-  3.  fa.  tiene  la  remiffionc  deprecati  dmerfa- 
narc  da  pccciti  l’anima , Sara  animar»  mente;  prima  per  la  penitenza, per  li  fa 
meam  quia  peccami ibi.  4.  mondare,  e la-  cramenri,coml  perdonare,  c rimetter 
B uarc  da  peccati , Ampi  un  laua  me  ab  ini-  leingiurie,con  lacharità.con  le  limoli 

etto,  quttatemta.  ét  a peccate  meomunda  me . ne, con  l'orationi,6e  per  il  martirio.  E 
un. 4 j. redimerli d.i'pecCàU.PttMf* tuaeletmo  Perla  penitenza  fi  ottiene  laremif- 

^«rr<diw»è.  <SÌdióiittdre,Iafrarci  pecca-  Zone  de  peccati;  coli  infegnòS.  Pietro 
Mat.  6 ti.  Si  ermi  dìmrferiris  homtnlbus peccataeo  belli  atti  Aportol;ci,P«ni/'ew»/w<1cr  co»  A&.j. 
rum,  dimitretet'ùobisPdtfruefìer  ealefhs  uertimtm,ut  dettar ur  piccata  attira ,c  nelli  . 
<k/*f?4«t/?r4.E'quefta  varietà  de  termi  ni  atti  1(5. pur  fi  dice  , Conuertanturatcne-  ift.ié 
lì  confiderà  rifpetto  a molti  effetti,  che  br ts  ad  luctm.ct  acciptam remiffiontm pec- 
op  era  il  peccato  nelli  hoomini.  carotar», &ci\  Pendere  Rè, c Profeta  Da- 

»<1  Pórr»  fidici  rihrcttèCe  .rifpetto  al  utdnel  Sai.  31.  UiXtcanfireboraduerfiim 
'débito  dèlrcdrb',*  éffehddU  peccatore  me,& tu remtfifh  imputa: tm peccati mei,e 
reo  di  colpa.e  idi  pefla.i.fi  dicecuopri.  S.Gso.itella  fua  Epi itola . Si conbteamur 
re  gli  peccati1,  effendo  che  per  il  pecca-  peccata  no  (ira  .fidila  & tuffai  efl,  ut  rema Iofcr* 
cato  rhaomorefti  fpogliato  nell’am-  tat  //obli  peccata  noi  tra . Con  li  Santi  Sa- 
ma e delle  virtù  c della  grana , e dell*  cramcnti  per  virtù  della  palli  onc;  e fan 
meriti,  j. fi  diccfanare  l’anima  da  pecca  guediChrifto  fìotciene  laremtlfione 
. ti, per  le  ferire,  emalcchefiil  peccato,  de  peccati , p il  Battefimo  dal  peccato 
rendendola  in  ferma.c  ferita  nelle  qua  originile,  cp  li  altri  Sacrameli  li  ortie- 
lità  naturali,dcbole>e  deteriorata.  4.  fi  ne  in  prù  modi  larcimlfionedc’  pecca- 
diccliuare.emódàfcda  peccati,  rifpcc  ti,  hor  a quanto  alla  colpa,  ò quintoal- 
ro  le  macole checagiona il  peccato  nel  lapenaiondediffeilSignorc,  [H  ceft- 
l'anima  rendendola  lorda , edeforme»  fanguisnouiTeftamcti.qui  promultis 
f.fi  dice  redimere,  e rifeattareda  pec-  effunderur  in  retmilionempeccacorù.]  ' 
cati,  pche l’htiomo diuienc fatto fchia-  eS-  Paolo  parlando  comepcrCnrifto 
no  in  captiuiti,  eferuitù  del  Diauolo.  habbiamo  la  remiffionc  dclli  peccati  in 
(5.  fi  dice  dimirtere, lalTare  , e perdona-  virtù  del  filo  fanciliimo  fanguc,  in  quo  i^dli.r 
re, rifpetto  l’offefa.chc  fi  fi  a L)io,quan  habemut  redemptionem  per  fangaia,  m eiuf 
do  fi  offende  la  diuina  bontà.  Remittun-  r emiffionim  peccar  or  um  fecundt  •»  d uitiat 
tur  libi  peccar  a tua  . Solamente  nella  fan-  gratta  ews.  ‘ - 

ta  Chiefa  Catholìca  è la  facoltà  del  ri-  Con  il  perdonare,  e rimettere  le  in-  4 
mieter  i pcccait;  e perciòS.  Agoftino  giurie  al  prolfimo  fi  ottiene  da  Diola 
ncll’Encbindiun  notando  l’oidino  remiffionc  de  noftri  peccati, Dimmene 
delli  anicoli  della  fede  conforme  al  bis  debita  nofira  ficut  £r  noi  dmimmus 

E c a debito* 


A&fi  Dimeni^ 

» ^adti:  ortùuiKtìlrii]  Jì etnm  aimijeruii  bq- 
'b\tt.ointndmiptuat*urum,dimitut  <fr  uobupa 
ter  utiltr  taeUfhs  dilifta  mitraci  ante  non 
damtftnrti  botri  irti  bui  , ntc  parer  uefitr  di- 
rmi’a Mobil  pMxaraueìbaCti<Jl\  N.  ,, 

Cc  n*  l’iuucr  chance  in  amar  Dio  fi 
coi.fi;gnifce  la  remnfìnne  de  peccati, 
Coaic  li  legge  del).  Maddalena,  dtl|*_ 
lue.  Je  dille  il  Saldatole-,  { Immilla  lune 
ufe.4*1  parata  multa,  quia  due  xit  inuiium, 
cbdJic  irò.  Ante  omnia  auicuictìama  c 
coni  in  uam  h«bcatcs,quia  diati  t-.;,opc 
tu  muuiiudmcm  peccai  ormii.J  , 

^ Con  ieopcrcdella  tnilettcordia  ti  ot 
tiene  .Ja  Dio  la  icnulTionede  peccaci  , 
nmllut*  (.00  11  ùr  limoline  ,-PeccA’ 4 tua 
** elttmo/tnti redime. Beai t mi[triccrdu  quo 
watto  ipfi  miJrr>torai„M  ctnjtquemur. 
n Con  rotai  ione  orando  diuoumca 
ie  con  lei  note  li  ottiene  da  Dio  tare 
mUlìoa^e  de  peccati,  come  infogna  il 
Spirito  Cinto  nclt’tccl.  ti .FdipucaÙi  , 
non  adijttas  itirum,Jtd  & deprifluiu  depre 
*art,ui  ubi  dimiuamur.tt  pct  il  merlino 
liconkgnitcc  ia  re  imfiionc  de  peccati, 
come  nota  S.  Agolhno  net  fri  mone  de 
gratia,ouc  numera  lei  uh  di  dtouene 
te  la  remdfìone  de  peccati,  c dice  , Sa: 
funi  rtmijjionti fatui  ornar  , pr.ma  tU ptr 
bapttimum,j  umida  per  mnrttrmm  ,itrt  tu 
• ' perfmrrm  tni  Mi»  . quarta  per  eleen.ojinam  , 

quinta  per  hoc  , qnoaptuantibui  tu  noi  di- 
mnumuitCT  trranttmtanusrnfnm,  jexta, 
ftr  eommunionì  iorperu,&  fot  guihil  Da- 
mmi , Se  nel  ii-btc  delle  hmi.i.icdutm- 
C guendo  che  due  fono  1 modi  geni  tali 
d>  rimettere  1 peccati , cioè  origina  li.  £ 
Ubane  lì  mo,&  li  atuia.  1 per  alt  11  tnezi, 
5.  Ag.dice,  [Rrnnffo  pcocaioiù  vnairt.qtue 
ho.  «xfuncl  o^iur  in  fa  mito  bap<  lima. aita., 
qca.quaeltù  viuitur,  hic  datar  ni  doun 
nicaotatione  , pioptct  quod  uicmuis 
Uuniuc  iitfets  debita  nonna.  V i quid 
, cogiiaiismala  in^otdibus  veli  tisi  ] die 
•perche  perfine  uoiuiaic  tu  votiti  cuo- 
t.ì  oN  è cola  v.  tamerice  molto -rcpti-n 
-j  t libile .&gr.oe  ettoicil  nutritc.c  tene- 
tegli frali'p«nf)<udren:o  del  cuoi  c,  e 
nell’animo , c ciò  riprende  11  Signeue-» 
con  quid  e pstol  eryutquidtoguati>  mula 
wjiordibui  mi irti,*.  DUOlo  pur  tipica 


4&^'a  ìf  Pentecosti 

,de,c  fienaia  molti  altri  luoghi  dqf  n 
Vangelo, fiqnella  Capienza  fi  dicc.cho  ‘ 

Riempi;  nei  gmdicio  faranno  con  ri- 
gore.c  fctienia  interrogati  de  loto  ma. 
llpepfic/i , in  ugitaftrmbui  trppij  tra  in-  sap.i. 
t irrogano  tius  , Se  perciò  il  Profeta £fa- 
la  1,  pci  piincipiu  de  tuoi cc|ctli  oraco 
li  parlando  in  pedona  di  Dio  ci  dice’, 
che  dobbiamo  leuare  le  male  cogita* 
noni  auftrttmalum  cogttattonum  vtsho- 
rum  abituiti  mas.  Se  per  iJ  Profeta  Hic- 
rciuUffcrcpjcdc  il  tenere,  c nutrire  nei 
cuori ubruiti.c  mah  penficri  ,f  laual  . s] 
maiuiacof  muro  Hiccaifaicnit.vc  ulna  - ; 
tiaxtvlqucquo  tnorabuntur  in  t,p  cogiti 
tioac*  noxiaelj  due  forti  de  pcnlìcu  fo- , / 

no  reprcnfibili.,  Se  condannati  dalla», 
diurna  (cottura,  cioè  gli  perdici  1 sani,  g 
otiolì, e inutili.  Doari  nm  Jiu  togli  acuititi  - 
booti  ultra  quonum  vana/ uni;  tdgu  attorti  1 ^ 59 
toruu^Logii ottona  multici , l'altra  foitO 
de  pcn Ut n condannali  fono  penfieu 
mali  di  Aia  natura  iniqui, e brutti, abho 
mine  uolxa  Dio-  a4bbom  inatto  Domini  t*  Pro,rf 
guai  muti  inalo, t amo  dilptaciono  a Dio 
gli  mali  pv  oneri  che  per  dii  le  anime  li 
allenano, c partono  da  Dio permrfaeogf 
tauor.ts  fepararuaDto,  pfnficriuantlu-  $ap.  1 
no  quelle  durtlc  iu  n\jgiiÌ3uqni  , che 
•fi  vanno  tcuoìgeudo  titlìa  mente, anco 
inauerr enr etneo tefeOiza  noftxa  nuca- 
tione.ofia  di  cole  temporale.e monda 
me,ofen{ru libile  quali  le  non  fi  accon- 
feote  , &.  non  vi  fi  trattiene  apoda  non 
Ibnopeccato  mortale  ; con  tutto  ciò  fi 
debbono  peto  (ubile.  difcacciatc,c  nò  I7 
lati  ai  e formare  nell'animo, come  uui- 
trn  dilttaiitue.dclvuotc.cdi  perdane 
r«  di  tempo;  come  nota  Caliiodoro  fo- 
^prail  detto  del  Sa  Imo  33  [Se  cor  incuoi 
qcrehquu  mc,oue  dice  .quocunqut-  , v 
tempore  nouens  te  de  lieo  uoncogu 
raflcillad  ceinpui  cogitale  perdidifie.J 
fono  anco  peiicolofi  perituri,  vani, 
ociolì.e  1 utili  come  dice  li  fienedett» 
Sanbernardo , nrperoebe  tal  upbc-» 
per  non  amicttire dalli .minuw  ìdcox» 
re  nel i t «ruggì ori,  maligni,  c disbone- 
■rti  .Dum  oc  io J a lanqttam  mtr.irna  uonjftr- 
ritmai,  interdum  labimurad  turpi a,  C »a- 
•ii ornila.  . 


•ic 


II 
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A II  medeflmo  àuertifce  anco  S.Gieroni- 
mo  che  non  fi  iafcianso  pattare  nel  cuo 
re  gli  vani  penfieri, impcrochefe  fi  fer- 
mano fupcraranno  ranimOj&  ci  tirar! 
no  à doluti  graui  ,*tunquam  va gii  cogita- 
ttontbui  pattasene  fiamme [edtant,domt- 
nabunturiui,&  tc  ance  ut  ad  deliilum  ma- 
ximum.uì  arte  vfa  il  Dianolo  nel  com- 
battere le  anime,vfando  due  forti  d’in- 
ftromcnti  cioè,  de  grotti , c de  piccoli, 
& quando  con  hgroflì  non  puole  en- 
trare vfa  li  piccoli  , à guifa  che  fanno 
tal  volta  i ladri  per  entrare  in  alcuna 
cafc  cercano  mandar  dentro  alcun  pie 
colo  ladroncello  per  le  fenettre,  acciò 
gli  apri  le  porte  per  poter  entrarci  la- 
U dri  maggiori , coli  il  Dianolo  manda-. 

■ nell’animo  certi  penficti  vani  otiofi.  Se 
fcfilafciano  fermare  tirano  lamento 
adititi, <3c  al  conlenfo,  edilcttarionc, 
Crc.p'erciòbifogna  rcftftere,c  discaccia 
re  gli  penfieri  nel  principio  auanti, che 
crcfchino,c  li  faccino  grandi,  come  no 
taSan  Gierommo  fecondo  il  detto  del 
Profeta.  Bearui  quitenebit,C  alhdeipar- 
‘ unto/  Juos  adperram  .ciocgli  pargoletti 
pcafieri  fi  debbono  tenere  che  non  paf 
• vino  inami, &fcuoterli,c  sbatterli  con- 
tra  la  pietra  che  èChtirto  , p uraàuttm 
crac  Chr </fwr,5.Hieron.ad  Enfio.»//* lau 
datar  tilt  btatui  dicitur , qui  ììatim  ut  cepc - 
tu  cugitare  inierfiat  cogttaiut , CT  alhdit 
ad petram,qut para  efiChrifìut , Se  l'ifief 
lo  S.Hicron  .dumparuustii  bofln  mterfi- 
cc  cum, vt  requie  tatlidatur  in  fonine,  e S- 
q Bernardo  dice  che  con  tanta  facilità  fi 
pollono  difcaccurc  nel  principio  i va- 
ni penfieri  con  quanta  facilità  liaccet 
' • tano/.imi  facile  tjt  cogitar  tori  a uanM  ro 
« cere  ficut  rteiperein  anima, Si  circa  gli  pé 
fieri  che  fono  tal  volta  leciti  ,e  uccella- 
ri) come  delle  piotngiom,&  il  vitto.ò 
per  le  altre attioni  de!  mantenimento  , 
« gouetno  delle  famiglie  , ò de  negotij 
auci  tendo  non  fi)no  Con  eccello  p trop 
pofolecitudme,oauiduà,  accio  non  ci 
occupino  la  mente, e tenerci  difiratti  à 
impedirci  la  a(tentionc,e dcuotione^, 
quando  fumo  per  orare , e darli  à Dio 
tuado  in  Chiefa  alla  Mctfa,  e diurni  of 
bei)  • li  penfieri  mali  di  fua  naturaini. 

Parte  feconda. 


qui  criminofi  fono  quelli,  che  fi  forma  D 
no,c  concepì feono  di  cofe  male,  come 
delti  vitij  capitali, e peccati  mortali, on  pf.4. 
decidendo  molte  forti  dcvitij.cofi  fo- 
no varie, e più  forti  di  mali  penfieri,  al- 
tri di  fupcrbia,ò  dì  vanagloria^  per  /p- 
pria  eftimationc  d’ambitione,à  defide 
rare  dignità  honori,  e gradi  à uolcr  fo  • 
praftarc  &:  clfere  anteporti  alli  altti.pé 
fieridiauaritiain  dtfidcrando  robba 
d'altri , òdi  voler  acquirtare  ingiufta- 
mentc  per  rapinc.c  modi  illeciti, pefie- 
ri  mali  d inuidu,ira,  c odio,  contro  il 
profiimo,in  penfando.e^iudicàdo  ma- 
le, ò defidcrargli  male,  o impedirgli  il 
fuo  bene,  ò volerli  vindicare , pentirti 
mali  contri  la  fede,  di  Dio,  e de  Santi,  g 
come  per  tentationi  di  beftemia;ò  pen 
fieri  mali  fenfuali  immódi  brutti, e dif- 
honcfti  di  lutturiare,  fornicare,  c fimi- 
li  , dei  mali  penfieri  vengono  diuerfa. 
mente  pelle  mentirai  uoltc  per  furrct- 
uonc  con  impeto  come  vento  allalcn- 
do  la  mente  anco  fenza  noftto  confen- 
timcnto,  c coli  non  fono  peccato,  anzi 
facendogli  refiftenzaà  non  volerli  ac  - 
confcntire,  fono  occalione  di  merito  » 
come  ci  comanda  Dio\cane  ne  fòrte fubre  Dc.tr 
par  tibt  t mput  cogitano, Se  come  diecSan 
Gregorio,  è gran  virtù  del  Chrifiiano  , 
che  c (fendo  aflalito  da  mali  penfieri  nó 
gli  acconfente.facendogli  refiftenza,  e s Qre 
difcacciandogli  da  fe,  T urte  ad  fumnam  * r 7 
per ftihontm  peri  ingimus  cum  coguationci 
Juperfluat  à mente  rtfecamus  , quia  non  tfl 
no  fri  arbitrqcogitationii  praua  fugeftio-  p 
ntm preutmrt  ,fed  diaboli  e/l  malumfugge- 
rcre,nofìrum  norteonfenure. 

Et  al  ptopofito  di  quella  reprenfio- 
ne, che  fi  il  Profeta  Gicremia  4.  v/j«*- 
quomorabuntur  tn  tecogirationet  noxta  ? 
nota  l'iftelTo  San  Gregorio  come  il  Pro 
feta  non  riprende  perche  vengano  i 
mali  penfieri  , mi  perche  li  lalfano  fer- 
mare nel  cuore  , non  facendo  noi  refi- 
rtenza,e  dargli  fubito  repulfa,  nonrepri 
bendit  cur  venturi t fedeur  morantur. 

E il  Benedetto  San  Bernardo  dice-* 
che  11  fentire  li  penfieri  non  noce  quan 
do  non  fe  gli  acconfente  , non  nocer  fen~ 

(ui, ubi  no  est  cifoifus, altre  uoltc  li  mali, 

Ec  3 c brutti 
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A « bruni  'penderi  arriuano  nell’animo 
anco  con  qualche  forte  de  diletto , ma 
però  fcnza  confentimcnto  ,&  all'hora^ 
fono  peccati  veniali  .fecondo  quella  re 
go  la  di  S.  Agoft.  Omne  piccar  am  odio  tiì 
peccai  um  inquantum  tfl  valva  or  ut  m , quoti 
fi  nò'jtullo  modo  t fi  peccati  ,&  fc  hi  poco 
del  volùtario  farà  peccato  leggi  erode- 
rò fi  debbe  (ubico  dar  repulfa.comc  cf- 
forca  S.Giacomo,rr///7<re  Diabolo,  Gr  ipfe 
fugai  a uobit,  in  altro  modo  vengono  li 
mali.c  brutti  penderà,  quando  in  effi  fi 
diletta  con  deliberaco  confencimcnto 
compiacendoli  & elfendo  circa cofa  di 
peccato  mortale  tali  pender!  ne  quali 
lì  diletta , e fe  bene  non  li  confentc  di 
venire  all’acto  del  l’opera,  ma  folamcn- 
B tc#dilctta:nel  penderò  di  cofa  di  pecca- 
to mortateli  pecca  mortalmente  deict 
tandodin  tali  penficri,&  quelle  d dico 
no  morofe  dcletcauoni:  oon  per  rifpct- 

10  della  dimora  del  tempo  , ma  per  di- 
morafel  conlentimento  deliberato , e 
deict  card  in  edipcnderi;  cod  dichiara 

11  Palbarto.  M orofa  dilettavo  dictrur  non 
à'marattmporit , feda  mora  conftnfuscum 

% deliberato  volt  immorari  meni,  in  tali  deh  ■ 
ttat  tene  cogit  atioHÙ.quamuu  noia  procede- 
re in  opui peccati, e tanto  più  farà  grauc  il 
peccato  de  drnili  penderi, quanto , che 
ladciibcrationcdel  dilettarli (in  e(Gd 
fomenta  con  fegnijefteriori , de  fgu ar- 
di, tocca  menti, bafetj,  colloqui)  f a un  lia 
p rifonde  aucrtifeeS.  Geronimo  con  vna 
^ in  ftantia.nr  dicas  cogitaui,&  non  feci,  hoc 
cogitare  ntphae  c fi, quod facert  Crimea  efl,Sc 
S.  Agoft.  dice, /ponte  ccntrarationem  ad- 
onta it , quod  [ icunduut  rationtm  expellert 
debet,  nam  quuquidpudet  dietro , pudtat  QT 
cogitare  coli  quel  che  non  c lecito  dire, 
nc  pcnfarc,  manco  è lecito  toccard,  ne 
guardar  lì;  fccondo.it  detto  del  Vange. 
imt  lo,Quividtrit  maher  tm  ad  concupì/ (indir 
’ * tam,  tam  machatui  tfl  incordi  fuo , l’vlti- 
mo,e  quatto  modo, come  li  pecca  nclli 
mali,e,bruttiipenderi,è  quando  vengo 
no  i maii,e  brutti  penderi  fc  gli  accon- 
fente  con  animo  deliberato,  proponé- 
do,e  dedderando  di  effettuarlo,  Se  an- 
co che  non  fegua  l’opera, d pecca  mor. 
ulmcntcipercbe,cqinc  dicono  i Dotto 


ri,  Af  ala  voluta as  prò  fatto  deputatati  Sa  Q 
t’Agoftino  parlando  de  quelli, che  ban 
noanimocattiuo.e  penderò  delibera- 
to di  védicard,  & offenderli  prollimo, 
conforme  a Saul,che  andaua  penfando 
come  poccffe  vccidere  Dauid,l.Reg.i<j. 

C ladano  non  tduxifli,  ìetproximum  eccidi- 
fth cS.  Geronimo  parlàdo  di  quelli, che 
Hanno  con  1 1 penderò  di  rubbare,dice. 

Non  entree  quod furto  ablatum  tttftdment- 
furantis  atunditar,8c  conforme  alla  fu- 
detta  Temenza  dei  Vangelo,  Qui  uiderit 
mulartm  ad  con  cupi  f ce  nèon  tam,  tam  ma 
chaiut  eft  incorde  fuo.S.  Grcgor.nc’mor- 
dice  , Lieti  reprobo  rum  miniti  nonfemptr 
Dtabolum  fequantur  in  opcre,valdt  t&mtn 
Ultfe  obhgant  in  cogitatimi. 

Pt  quid cogitatis  mala  tncordtb.uefìrisl  fi 
Di  gran  danno  fono  i mali,  penderà', 
imperoche  priuano  l’anima  della  gra- 
ti» rii  Dio  , ptruerjd  cogitar  tenti  Jtpa-  s,_ 
ratti  a Dto,  impedirono,  e difcacciano  p‘  * 
lontana  dall’anima  ìl  Spirito  Santo,  Spi  Sap.r. 
rimi  Santtut  difiiplina  tffugut  fittum , & 
auftrtfe  a cogaationibut  qua  fune fintiti- 
telltttu,  li  mali  penderi  introducono  il 
Diauolo  nell'anima, & gii  fanno  il  luo- 
co;  onde  S.Paolo  efibrta  a difcacciarli, 

& darli  lubito  rcpulfa,  neliti locum dare 
diabolo.  Se  per  li  mali  e brutti  pcndeiid 
fàjloco  al  Diauolo,  fpintoimmundo,il 
quale  d compiace  neili  penderiimmó- 
di,  e maligni;  & come  per  li  buoni.e 
giufti,eSantipcn(ìcri  fi  preparati  luo- 
coàDiotfecondo  quel  detto  della  diui  p 
na  ferir  tura . Deus  fiitntiarum  Domina,  • j, 
tfì,&  ipfipraparantur  cogitar  torni,  cod  p 
il  contrario  li  mali,  e brutti  penderà 
preparano,  &fannoilIuocoalDiauo- 
lo  ne  cuori  vitiod,c  trilli  de  peccatori. 

Se  fono  rafomigliati alle  mofche  gli  pé 
fieri  cattiui.e  yanijchecome  le  mofche 
fono  inquiete  importune, de  abomine- 
uoli,&  infettano  le  cofc;  fecondo  quel 
detto  àeU’Eccl.io.  mufeamoritntes per- 
dane fuamtattm  vgatnti,  cod  gli  penfie- 
ri  vaghi, ociod,  c dishoocftì,  quando  li 
fermano  nel  cuore  come  cadaueri  pus 
xano.de  impedirono,  e difpeidono  , è 
cftinguono  la  deuotione  cofa  molto 
fotte  appiedo  Dio,c  Sana**  qmdcogi- 

tane. 
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A tdt  'n  mala  in  cordibut  Vtflrisl  riprende i 
mali  penfieri  il  Signore  ,auftrtc  molane 
cogitai  ionum  vtflrarum  ab  oculis  mtis , de 
per  difcacciare gli  mali  penfieri , fi  no- 
tano alcuni  vtili  ri  medy , e prima,  haue 
re  il-.imoredi  Dio confideràdo  , come 
Dio  Tempre  ci  è prefente,&  ci  uede  dé- 
tro  l'intimo  decuori  noli  ti  ; Se  come  fi 
attengono  li  huomini  di  commettere  , 
e fare  dellecofe  male  per  timore  di  ef- 
feruitti  da  altri  huomini  acciò  non  fi 
fappia , maggiormente  fi  debbe  attene- 
re di  hauer  inali  penfieri  nel  cuore  ouc 
Dio  vede,  & guarda  , de  cofi  con  tal  ti  • 
morcfijdifcaccuranno  i mali  penfieri, 
timor  Domini expelht peccatum.  la  fecon- 
da cofa  per  rimedio  à fchiuarc  li  catti- 
nui,e  dishoneftì  penfieri  è il  tenere  buo 
Bnae  diligentecuttodia de noftri fenfi , 
maifime  delti  occhi , eflendoche  perii 
fenfi  entrano  le fpecie dellecofe; onde 
fi  formano  poi  li  penfieri  nella  mente  , 
onde  dice  il  Profeta,  Trenorum  j.  ocu- 
Treno  lui  meui  deprauatus  efl  ammam  meam  , e 
rum  S Giob  $1.  diceua , pepigt  ftduscum  oculis 
mtis  nt  cogli artm  de  virgme , e San  G rego 
rio  nora,  Òr  auertiice  che  per  hauer  la-, 
mente  monda  damali  penfieri  bifogna 
tener  buona  cuttodia delti  (enfi  , ut  mes 
fìt  manda  4 cogitar  ione  reprimèdi  funi  acu- 
ii > & fenfmahj.quafi  raprtrts  ad culpam , 
ocuhemm  funi  prima  libidini!  , namafpe- 
flus  mentem,& cor  vulnerata  fìc&ahjftn 
fui  , non  enim Eua  hgnum  tetsgijfet , nifi 
prius  incauta  refpsxij]  et , terzo  rimedio 
pcrfchiuareli  inali  penfieri  è il  fugirc 
l’otio  cftcrcirandofi^n  fare  buone,  c v- 
rili  opera'ioni.comeinfegnaS.  Gicro- 
(j  nimo,  [femper  aliquid  boni  operisfaci 
to.vr  te  diabolus  inueniar  occupatum, 
non  enim  facile  capitur  a diabolo  , qui 
bonouacatexercitio.  ] onde  fi  legge-» 
nelle  vite  de  Santi  Padri  come  diceva- 
no, chel’huomoil  quale  (i  efferata  in 
alcun  buon  efierciiio  fuole  hauerc  vn 
Demonio  folamenre,chc  lo  tenta,  ma-, 
l’huomo  ociofo  è tentato  da  infiniti 
Dcmonij:quarro  rimedio  cétra  gli  ma- 
li penfieri  per  diacciarli , è la  memo- 
ria,c confidcrarione  della  mo rte,  e paf 
(ione  di  Giclu  Chritto  come  diccSaQ- 


t’Agottino.chefeci  vengono  mali  pen-D 
fieri  di  fuperbiaconfiderar  GiefuChti 
fto  in  Croce  con  il  capo  inchinato , fe 
penfieri  di  lufiuria  confiderai  Chritto 
tutto  ferito, c piagato  «fedi  gola  confi- 
derai Giefu  Chritto  abeucrato  con  fie- 
le^ aceto  dee.  [Qucmcunquemomor 
derit  aftutia  Sathanz  intueatur  Chti- 
ttum  in  Crucem  pendentem,  ibi  enirau 
mors  occiiaeftibi.dec.] 

Quinto  rimedio  per  difcacciare  i ma 
li  penfieri , è la  confidcrarione  del  no- 
ttro  fìne.delli  quattro  nouifiìmi,  Mor- 
te,Gi  udì  rio, Inferno, e Paradtfo,/I/<av«  £CC_ 
rare  nom/Jimatua  C in  aternum  non  pec- 
cabili S.  Agofti  no  ,Nihd/icreuocat  apec 
caro , quam  frequens  mortis  meditai  io , de 
del  giudirio  dice  la  Sapiéza  t.  che  Dio 
interrogarà  li’  empij  della  loro  penfie- 
ri , In  cogitai  tenibili  imptj  trù  interrogati» 
tini.  : E 

Il  Tetto  rimedio  contrali  mali.cbruc 
ti  péfieri.éil  farli  refittenzafubico,che 
fi  rapprefentano  alla  mente,  come  s'è 
detto.fccondoS.Gieronimoad  Eufto. 
chi  um . [ Non  finas  in  te  cogitationea 
crcfcere,  dum  paruus  ett  hottis  interfi- 
cc  eum.quia  enim  imponìbile  ett  in  fen 
fu  hominis  non  irruere  morum,illelau 
datur.ille  pdicatur,  beatus  qui  ttatim  , 
vt  ctrperinr  cogitatu$,ititcrficit,&  alti, 
dit  cos  ad  pctram  , qua»  petra  eftChri-  • 
ftns]  Et perconfirmationedi  cièche  fi 
è det  to,  fe  ne  legge  vn’efTcmpio  nelle-» 
vite  de  Siti  Padri  d’vn’here:nita,ilqoa 
le  era  peruenuto  à tanta  pccfcttione, 
che  ogni  dì  gli  era  portato  il  cibo  cele 
(le dall’angelo  di  Dio.de  il  Diauoloin*  F 
uido  Tempre  del  beneiucominciòaté. 
tarlo  de  brutti,  e mali  penfieri , de  etto 
heremita  trattenendoli  in  quel  penfie- 
ri , de  fermandoli  con  la  mente , dclet. 
rofencjdopo  l'oratione,  andando  con- 
fotme  al  (olito, dopò  l'hora  del  VefprO 
per  Cibarli, entrando  nel  folttotugurio 
ouc  fi  reficiaua,ritrouòil  pane  (opra  la 
menfa  tutto  muttb,  de  mangiato  , non- 
confidcrando  altro,  non  fi  emendaua, 
neauuertiua  il  danno  detli  catiiui  pen 
ficti.de  in  tanto  cre(ccuano,che  comia 
ciò  à peniate  di  ritornar  al  frcolo,de  la- 
E c 4 feur 
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#1  (ciani  monade  rio, & il  giorno  fcguen- 
re  facendo  oratione  fi  t ritenne  di  effet 
tuare  tal  péfìcro,  e finito  l’orationc  an- 
dando per  cibarfi  ritrouò  il  pane  affai 
peggiore.c  più  bi  ut  to.del  che  molto  fi 
aurift  ò.  & crefccndo  tuttauia  più  in  lui 
le  tcntationi , c mali  penfieri , il  terzo 
giorno  ritrouò  il  pane  affai  peggiore, in 
tetto,  efottola  menfatn  tetra  come  ro 
foda  forzi.c  cani.per  il  che  fi  riconob- 
be,c  pianfe  il  fuo  errore.c  fecene  peni- 
tenza, ma  non  può  tc  però  ricuperare 
la  Tua  prilli na , e (olita  diuotione  come 
haueua  prima.  Vn’altro  ((Tempio  fi  leg 
gc  di  vno,  il  quale  fi  fermaua  con  la  mé 
te  nelli  brutti , e mali  penfieri , onde  il 
Diauolo  s'accompagnò  (eco,  caminan 
® do  come  viandante, del  che  quell'buo- 
mo  reftò  molto  fpauenrato,&  pacando 
vicino  vnaChicfa.vi  entrò,  e li  confcf- 
sò  ad  vn  Sacerdote,  & vicende  ritrouò 
quel  Diauolo  di  fuori  della  Chiefa  , al 
qual  diife  , fe  voleua  feguircil  viaggio 
infiemefeco  : àcuiil  Diauolo  nipote» 
che  non  lo  conofccua  più  per  fuo  com- 
pagno perla  fatta c»nfclTione,&  (libi- 
to difparue.  Si  cbeapparecomc  per  li 
mali.cbruttipenficri  fi  fà  luocoal  dia 
uolodi  venirci  noi  i il  che  riprende  S. 
Paolo, N oliti locumeUre Diabolo. Li  pen- 
fieri fono  lignificati  per  li  capegli  dei 
Ma,,°capo,&il  Sign.dicendochetum gtica 
pegìi  del  capo(ono  numera  i,  vuoi  di 
re, che  deiu'ri  li  penfieri  noftric  tenti 
C to  conto;&  (e  fono  cattiui  li  pcnficu.fe 
ne  renderà  ragione,/»  cogitar  tunibui  wi 
ftjtrit  interrogano  tmo  tc  li  peòfieri  fu 
no  buoni,  faranno  premiati  j&percio 
dobbiamo  frequentare  libuom  penile 
zi,  comecidiccil  Spnitofanto nell  Ec 
eie. 3. Qua prdctpu  Detto  illa cogita fe.aptr. 
He  quetto  farà  il  meditare  tnitgt  Domi- 
m die  ac  notte, come  dicci!  Profeta,  par- 
lando dcll'hucmo  giudo  ; & la  Sapien- 
za  dice  medcli inamente  cheli  penfieri 
de  giudi  fono  intenti  à Dio,  G~  cogita 
fio illorum apuialtijftmum. Con  li  buoni 
penfieri  fi  prepara  la  via  à Dio  ncll'ani 
ma  noftra,  et  tp( * prtparantur  cogitai  to- 
S.Au -»«>e  S.  Agottino  de  pradcdinationcsà 
ga.  ad  àotum  dicc.che  il  principio  delie  vir- 


tù è l’incominciare  con  libuooi  penile  O 
ri,  i quali  fono  per  opera  della  diurni^  Derna 
gratia \Prius  escogitare  benum, quarte  ere  triadi 
derei  & tpfitr»  cogitare  bonum  ex  Detefi.  Virg. 
Et  il  Profeta  clTorca  à mettere  ogni  no- 
ftro  penfiero  in  Dio, [latta cogitatimi  tuu 
in  Domino, & igfc  et  tnutrttt. 


DOMENICA  XIX. 

Doppo  la  Pentecofte. 

DISCORSO  PRIMO. 

m j 

Simile  eflrtgnum  Ccelorum  homint  Regi, 
qui  fede  nnptiuefilto  fuo.  Macth.  li. 

Ono  due  principali  le  claufuledel 
preséteVigelo.oueche  diduefor  g 
ti  di  pcrfooc  fi  ragiona  diuerfaroc 
te.  Prima  de  quelli, 1 quali  elTendo  inui 
rati  alle  nozze  regie  del  figliuolo  del 
Rc.non  ui  volfero  andare,  inodrando- 
fi  ingra'i  odinati  , e maluagij  verfo  del 
Ré;  quale  fi  adirò  contro  di  quelli , òq, 
mandò  a ederminarlisr  per  quelli  fono 
figniikati  i Giudei, che  non  volfero  co 
nofcere.nc  accertare  la  loro  vocacione 
alla  fa'ute.l* onde  furono  perciò  eder 
minati, e diftruui , c dati  alla  perditio- 
ne. 

Poi  nella  feconda  claufirla  del  Van- 
gelo fi  tratta  dt  quelli,  che elTendo  in- 
uitati.e  chiamati  alle  nozze, vi  andato  F 
no,  e furono  introdotti , 8c  elTendo  tra 
quelli  vno,  il  quale  non  vi  era  andato 
con  il  debito  modo  come  fi  conuiene  , 
non  hauendo  la  vede  nuttiale.ne  fù  ri- 
prefo,  e di  (cacciato  con  molta  cófufio- 
uc;& perquedi  fono  lignificati  li  popo 
li  della  gentilità, che  fi  conucrtono al- 
la fede;ma  perche  non  tutti  vinone  có 
la  viua  fede, come  ricerca  la  profeflio- 
nc  Chri  (liana, faranno  riprefirC  con  gri 
confufionc  difcacciati.e  puniti:  & coli 
conlìderando  la  vocatione  delti  duoi 
popoli  adombrata  nella  parabola  Eui- 
gelica  delle  nozze, vi  fi  Icuoprono,  dQ 
notano  mifterij  grandifiì  mi. 
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A Simile  eflregnum  Caelorum  htuuKtìR • 
gi,qi4ifecu  naptias  fitto  fuo  ere. 

Tre  cofe  fi  dcuono  notare  in  cjucftc 
prime  parole  della  parabola  euangcli» 
et  d'hoggi , Si  fono  la  cofa  adbmiglia- 
ta,le  pcr(one,6c  il  faico.à  cui  fi  artomi- 
glia.La  cofa  aiTomigliata.le  perfone, Se 
il  fatto, à cui  fi  affomiglia,  fono  le  noi 
xe  Regie, cheti  Re  padrefece  al  fuo  fi- 
gliuolo,nelle  quali  nozze  vien  fignin- 
cato  il  mifierio  della  Incarnatone  del 
figliuolo  di  Dio, quando  nel  uentre  vir 
gnialc  di  S-  Mina  fi  unirono  inficine» 
la  natura  humrna,con  la  diuina  perfo- 
na  del  Verbo  eterno  in  Tnione  hipofta 
tica  d’un  fuppofito.qual  fù  Dio.Se  huo 
mo,e  pofcia  per  tal  votone  fù  vnita  la-. 
"iantaChicfa  con  tl  fuo  fpofoChrifto  , 
co.ne  dichiarano  San  Gregorto.S  Ago 
(lino  e S Gieronistto.e  dice  cosi  S.Gre 
gotto  nell' ho  ini  .3  i.Sjpeiammc  dtxijfe 
mmitu,  quodplerunqut  in  Sanile  Euange- 
he  rtgnum  C celar  um  prtfens  Ecdefia  nomi 
untar, con  fregar  loqmpp:  Mjlorum  regimai 
dct:ur:U  Re  è Dio  Pi  drc  I figlio  lo  del 
forti tno  Rè  è Chtifto.di  cui  di- c i I Pro- 
feta nel  Salmo  71.  Deus  luehciatn  luum 
regi  da,&  nt/hium  tujmfiho  regii  : c le- 
guita  San  Grcgono.-T ime  e mai  Deus  pa- 
ter Dee,  fil  10  nttpnat  fecic,  quando  butteri 
vtero  forgimi  hurnana  natura comunxtt , 
quando  Oeam  ante  facuUfieri noluit  homi 
nem infine  (eculerum:  Se  fogginole  l’i- 
ftclfo t/dpernns  tgitur , C T jtcurms  dici  po 
refi,  qm.nn  hec  Patir  Regi  film  t.uptas  fe 
, ftr , quando  ci  per  Incarnai  tonti  mi/ìerini* 
Sani t am  Ecclefiam  foctamt.  P'ierus  amen* 
Genitruii  l'irginu  buius  Ipon/ì  thalamus 
futttvnde  CT  Pfaìmifla mPf.it- la  Sole P° 
fiat  taberruculum  / uum  , CT  ipfe  tanquam 
ff>onjui  procedetti  de  t baiamo  fuo. 

All’hura  dunque!  fi  fecero  le  nozze 
del  figliuolo  di  Dio  , quando  i:  Verbo 
Eterno  s'incarnò  , facendo  fi  huomo 
con  vmtfi  i llumina  naturi  nella  pie- 
nezza de  tempi  i & come  ne’fponfali- 
ti),c  nozze  fi  fogliono eongiongeilì in 
ficme  due  pcrfone.mirtto.  e muglio, 
così  nelle  nozze  del  figl  iuol  di  Dio  nel 
•a camera  del  ventre  virginale  fi  vniin 
fiunc  con  la  diurna  perfona  del  Verbo 
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Eterno  la  natura  human»  in  vniti  hi- D 

poftatica  pcrfonalc . Li  donarmi , le-* 
gioie,  c le  vuiande  di  quelle  nozze  fu- 
lono  la  pienezza  della  gtatia,  e tuta  li 
doni fpirinnli , gli  habia  fciennficht 
dati , &infufi  all'anima fanttifima-.  di  • 

Giefu  Chrifto  , Se  per  la  perfona!  vnio- 
nc  della  fua  fanttifima  humanitl  con  la 
perfoni  diuina  del  Verbo  Eterno, era-» 
quella  fantillìma  anima  perfettamen- 
te beata, fruendo  inruitiuamcntc  la  di 
uina  c (lenza  nella  tllelTa  perfona  del 
Verbo  Eurno.  La  vede  miniale  fu  la^ 
chimi , & 1 1 putirà  della  Beariflìma-, 
Vergine,  le  buone  virtù,  che  «rasa  ita- 
lei.  Et  l’cflcre  Inuicati  alle  nozze  del  ti- 
gliuolo  di  Dio  > non  è alerò  , che  eflert 
chiamati  alla  fede,  credere  il  mi  Re- 

no della  Incarninone  , Se  polcia  cre- 
dendo con  vera  fede  gli  huomioi  fi  ■ vni 
feono  à Chrifto, Se  clTenuo  vniti  àChri 
fio confeguentemrntc  vengono à par- 
ticiparc.e  godere  le  vminde  ipiri.  ua^i 
fopracelcfie  della  diurna  grana, Se  do- 
ni fpimuah.con  il  pegno,  & atra  anco 
della  gloria.  , Ioà.i. 

DccLt  potefiatemfiltos  Dei  fieri , qui  ere- 
dune  in  nomine  eiut.  , 

E perciò  lo  inunare,  cchiamare  alle 
nozze  del  figliuolo  di  Dio  , è l’iftcfTo-, 
che  inuitare , e chiamare  à crederti  in- 
Ghrifto  figliuolo  di  Dio, ac  ciò  creden- 
do fi  habbunoà  vnitfi  con  lui  per  par 

ticipare,ccommuoicar  della  pienezza 

di  tutti  i beni, che  effofigliuolo  di  Dio 
hebbetimperoche  l'huttuniià  di  Chri- 
fto effendo  unita  cotnefpofa  conia  di-  p 
uioità  del  diurno  V etbo  di  vnita  per  Co 
naie, gode  perciò  la  pienezza  di  grana, 
e di  glo  rra,Se  1 be  ni  fpi  rituali  .cosi  t^ucl 
li  ,chc  credono  i n Chrifto,  vniti  à Ctiri 
fio  per  vera  fede  godono,  & communi 
cano  gh  bem.che  hebbe  l’hutnainrà  di 

<,iefu  Chrifro, perchetutto  ciò.ch’hcb 

be.Ouifto  i delia Chicfa fua  fpola-  . 
Sacramenta m hoc  magnum  e fi , hoc  amern  Eohij 
dicoinCbrtflv,& in Ecclefia  8<  come  n«‘ 
fponialici  due  pcrfonc  fono  una  cofa- 
il  tclTi \erunt  duo  incarni  vna:  così  in  Gie 
fu  Chi  tito  fono  due  nature  tn  un  Chri- 
fto, Se  come  tutto, che  è del  manto  di- 
urni» 
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Allenta  della  mogIie.ela  robba,  eparcn  creder  il  mifterio  dell’tncarnatione-»  D 
**•«  rutto  che  è della  moglie  diucta  del  del  figliuot  di  Dio,&  per  i’inuitati  che 
rnaruotcosi  tutto  che  hi  Chrifto  della  fumo  ingrati>&  iniqui  à nó  volerui  an 
Chiefa.e  rutta  la  Chiefa  è di  Chrifto, co  dareeffendo  chiamati  dalli  primi,#  Te- 
me per  I’vnione  del  verbo  con  l’huma  codi  ferui.fono  lignificati  li  Giudei,  & 
na  natura, cosi  fù  fatto  vnacofa  ifteffa,  per  li  altri  chiamati  doppo,i  quali  ad* 

1*  quale  li  dicefacramcnto  giade, c pe-  domo, è lignificato  il  popolo  Gétile,  li 
rò  fi  dice],  fecondo  lacomunicatione^»  quali  lì  cóuertiron’allafcda  viti  marne 
dclli idiomi  ,;che le paffioni  humane-*  tetSimiie fotli tfì rtgrmm caclorum:  perii 
nellahumanirà  di  Chrifto  allume  fono  regno  de  cieli  in  quefto  luoco  vien  effe 
diDio.comecheDioènatodella  Ver-  reintefo il tlaro della  Chiefa militate, 
gì  ne.Dio  è bimbi  no,  hà  fugiato  il  latte  come  s’è  detto,  fecondo  S.Grcg.  Se  co- 
hàpianto,hàpatito,&  è mortole  limil-  me  notano  i Sacri  Dottori,  in  quattro  s.  Th. 
mente  fi  verifica, che  quel  fanciullo  na  modi  fi  puoi  intendere  eflcr  nominato  fuper 
io  delia  Vergine, che  fù  pargolctto,po  il  regno  deCicli  nelle  dinine  fcritture;  Mat.;. 
uero.&conuersòcon  li  huomiui>&  lui  Se  prima  per  regno  decidi  s’intcdeil 
g c il  vero  Dio  onnipotente, eterno, e Si-  (lato  della  g!oria,e  beatitudine  celcfte 
gnore  del  tutto.  Creatore  delle  cofe  vi  oucèiacópagniadebeau  inuitaeter.  E 
libili, Se inuifibili.  n*:& rtcumbtnt  cuoi  Abrahi,/fduc,& In  Mit.(- 

Simiieeflregnumccelorum  ho  mini  regi,  cob  in  regno  ccclorum : fccódo  modo  il  re- 
quifeeit  nuptuts  hlie / ito  uc . occorre  viu  gno  de  cieli  lignifica  la  fede.c  doctrioa 
dubio  circa  quella  parabola} delie  noz  della  facra  fenteura , e parola  di  Dio, 
zc,fc  fia  l’ifteffa,come  narra  S-.Luca  14  della  qual  reltorno  pria*  i giudei  in  pe 
dt  quella  grande  cena,oue  molti  furo-  na  della pfidia  loro  : ideo  dice  uobù,  quue  M 
no  multati, icclfendo  chiamati  non  vi  nuferttur  « vobis rtgnum Dei , Cdobitur 
Vollero  andare , pertiche  fi  adirò  quel  gtntt  fuctinti  fruii  ut  la  fede.c  dot- 

padre  di  famiglia,  e mandò  à chiamare  trini  della  facra  fcrictura  fi  dice  regno 
alttial  conuito?à  quello  dubbio  rifpó  di  Dio,perchc  con  l'afcoitarla,  & offec 
dono  S.Greg.eS.  Agoft.  che  la  parabo-  uarla  li  acquifta  il  regno  di  Dio  ; Bcmì 
la  Don  c l’tllcffa,mà  fono  diuerfe,come  qui  audittnt  uerbum  Dei , & cu  fio  di  ut  ilhut 
appare  dalle  molte,  c varie  circoftàze  e perciò  dice  che  farebbe  (fato  datoà 
pcll’ordtnc  della  narrartone,&il  (igni  quelli, che  faceflero  il  frutto  di  effo  re 
ficaio  della  cofa  è anco  diuerlò , impe-  gno, cioè  di  effa  fede, e dotttina,il  qual 
roche  nella  parabola  narrata  daS  Luca  fruttoè  l’offeruanza  dt  effa  per  opere 
vie  lignificatoli  (lato  della  Chiefatrtó  buone, fede  con  opere, come  d ceanco 
£ fante  della  quale  oon  fi  fi  mentione , S. Paolo, elicti  regno  di  Dio  è la  giudi-  p 
che  alcuno  fia  difcacciato.  Se  era  cena  tia  delle  fante  virtù.vtf»  efiemm  regnum  Ko 
quale  fi  fà  ocl  fine  del  giorno,  e doppo  Dti,Gr  efc/t,<ypotus,fed  mfìitùe  ,&pax 
oon  c più  da  faticare  , ina  di  godcrful  «r.Lc  virtù  malfime  la  Santa  peniteza, 
ripofo Se  la  parabola  prcfcntc  narrata  fono  intefe  per  regno  de  cicli,  regnitcoc 
da ò. Matteo  lignificai!  (lato  della  chic  lorum uim putti  urttetzo  modo  per  il  re- 
fa militantc,ouefono  midi  inficine  gli  gnodi  Dio,ò  regno  de  cieli  s’inrcndt-» 
buoni  con  li  reprobi,&  pernióne  fù  di  quando  l’illelfo  Chrifto  habita  nell’a- 
ieacciaio  quello  che  vi  era  andato  fen-  nime  nollre  per  gratta ;ecieenimregnum  Luc  ‘7 
za  la  vcftenuuiale.efù  condannato, Se  Dei  intra  nos  efh  Se  fi  dice  regno  de  cie- 
ancoil  conuito  di  quelle  nozze  è detto  li  l'habirationc  di  Chnfto  pergratia^ 
pranfo, doppo  del  quale  vi  foprarefta-,  nell’anime.perche  in  noi  s’incomincia 
tempo  da  operar  e:ecce  prnndtum  meup*  la  via  al  regno  celcfte.  Se  l’anima  uicne 
ranche,  noi  dunque  dobbiamo  intcn-  ad  hauer  una  certa  participatione  del* 
etere,  che  la  Chic  (a  militate  è regno  ce  la  celcfte  gloria,  mentre  per  la  gratta-, 
lcfìc  perle  nozze  vienimelo  la  fedem  vie  illuminata  con  la  fede  nell’intcller 
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A to ,8i  con  U charità  fi  fente  i nfiammare 
neH’afFetto.in  vn  certo  modo  conofcé- 
do,&  amando  Dio  corrifpódcte  à quel 
lo, che  fi  fà  in  cielo:  Quarto  modo  d’in 
tédcrfi  il  regno  de  cicli  nella  facra  fcrit 
turacquado  fignifica  lachiefa  militati 
te.come  in  qucfto  luoco,  Se  motti  altri 
del  Vang.Mat.ij.Siiw»/*  e fi  regnum  ccclo- 
rufagena  mtjfain  mari  CTc.&i  fi  dice  la_. 
chiela  regno  de  cieli,perchc  in  eda  re- 
gna Dio  fommo  Rè  celeftc  per  il  Vica- 
rio  fuo:  & perche  edachicfa  è ordinata 
al  modo  del  regno  cclefte.nelli  ordini 
inferiori  fono  illuminati  dalli  Superio 
ri,&  perche  fi  gouerna  con  leggi , Si  or 
dini  dati  dal  cielo,  Si  è protetta  con  lo 

aiuto  celcfte.-&  anco,  perche  in  e(Ta_< 

chicfa  è la  vera  via  per  laqualfipuolc 
„ perucnir'allafalure, e gloria  del  regno 
B de  cieli  in  uita  eterna:  édendo  che  Dio 
regna  iaeda  chiefa  per  fede,  e per  gta- 
tia:  Simile  faclum  eft  regnum  coelorum  ho- 
mini  regi:  Dio  fi  dice  huomo  Rc.huo- 
mo  per  lafuamifericordia.chc  hàfatto 
Se  fà  con  li  huomini,  Rè  per  la  fua  diui 
na  giu ftitia.com e huomo  Rè  : fette  me 
eit  nuptias  CT  mi/ì  feruosfuos  notare  &c. 
Se  come  Rè  mandò  à punire:  Rex  a utem 
cum  audijfet  iratus  e(l,&  nuffit  exercteib. 
fuùperdidit  komicidat  illos  ctc.Et  mifìt  fer 
ohi  futi  uocare  multato!  ad  nuptiar.già  fi  c 
detto  con  S.Gieronima.e  S.Gio.  Grifo 
ftomo.chcgliGiudci  fumo  multati  al 
le  nozze  della  falutc  in  credcdo,  Se  ac 
cettandoil  mifterio  dcirincarnatlone 
di  Chrifto  quando  al  Patriarca  Abram 
fù  fatta  la  promiftìone  che  di  lui  fareb 
^ be natoil  SaluatorChnfto  Mrlfia.fecó 
q do  quel  detto:  & benedice: ur  in  [emme 

11  tuo  omnet  gente!  terra:  o\\  ferui  manditi 

da  Dio  à chiamare  UGiudei, acciò  fi  có 
ucriilfero  al  la  fede  del  Media  Chrifto, 
rifpettoàdiuerfi  tempi , cosidiuerfa- 
méteandorno  à Giudei  li  ferui  di  Dio 
con  loro ptedicaiionipredicando  Pad 
ucnimento  del  SaluatoreChrifto  ueto 
Mcifia],  pcròi  Padri  dichiarano,  che  li 
primi  ferui  fumo  1 Profeti,  1 quali  pre- 
dicorno  l’aduenro  di  Chrifto  più  chia- 
ramente di  quello  fofte  promcdo.c  pre 
dicato  nella  legge:  ccosi  effortauano 
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quel  popolo  à difponerfi  ad  accettar-  D 

10  , e credere  in  lui  con  ucrafede  , & 
opere  buone, Si  gli  fecondi  ferui  fumo 
S.Gio.  Battifta , Si  i Santi  Apoftollcosi 
dcchiarano  S-Hieronimo,c  S.Gio.  Gti 
foft.  fe  ben  S.  Hilario  dice  che  li  primi 
ferui  fumo  li  Apoftoli,&  li  fecondi  fu 
rono  li  fuccedori  deili  Apoftoli.de  c vo 
ro  quanto  al  tempo  d'eficr  uenuto  già 

11  Media  al  mondo, onde  S-Gicron. e S. 
Gio.Grifoftomo  intendono  del  tempo 
prima  che  Chrifto  fode  venuto, li  Pro- 
feti andorno  prima, c doppod’edcr  ve 
nuto  S.Gio  Battifta, e gli  Apoftoli.edi 
feepòli  fufono  li  fecondi  ferui , Si  cosi 
vico  accordatoil  fenfo  vero , & però  fi 
olTerua  come  li  primi  (erui  folamcnte 
chiamorno  liinuitati  alle  nozze.  Si  nó 
dideroche  ognicofc  folfero  apparec- 11 
fchiateimaalli  fecondifcruifù  ordina- 
to,che  dimandadero  gl“inuitati,  &an- 
co  gli  dicedero , che  ogni  cofa  era  pre- 
perito: diate  inuit  aÙ!  ,ecceprand\um rneìi 
parata  tauri  noti  et  uolat tliaoeiofkfunt >ee 
omnt/t  parata  venite  ad  nuptiai:così  dide- 
ro  li  fecódi  ferui,  che  furono  li  Apodo 
li  prcdicatorr.pcrche  ogni  preparame- 
lo di  quefte  nozze, connftc  nell’opera 
delia  baona  redétionc  operata  daChri 
fto  con  la  fua  padìone»&  morte  dalla./ 
quale  hanno  virtù, 5^ efficacia  gli  fanti 
Sacramenti, che  egli  inftitui , Oc  pofcia 
doppo  morte  refufeitò  per  cófirmatio- 
nc  della  dottrina  del  Santo  Vangelo, 
che  fi  predica  in  nomine  fuo .Ootni.tpa 
rata  funi, venite  ad  «pfMr.S’incotninció 
à ordinare  il  conulto  delle  nozze,  qui 
do  s’incarnòilfigliuol  diOio.manon 
fù  compito  infino  doppo  che  morfe  in  ** 
Croce, aefufcitò.afcefe in  Ciclo.c  man 
dò  lo  Spirito  fanto;e  doppo  quefte  co- 
le gliApoftoliahdornoà  predicar, chia 
mandoli  ìpuitati  che  andadero , eden- 
dò  apparecchiato  ogni  cofa;&  cosi  do 
pò  l’aduenimento  del  Spirito  fanto  au 
darono  all’opera  della  predicanone-/: 
Omma  parata  fune  ueniteadnuptiat  : co- 
me dirc.il  Media  Chrifto  già  promeffo 
&afpettato,  che  Uengaàfaluar  il  ge- 
nere hufnaoo , ej»U  è uenuto  al  Moa- 
do.fattohuomo.cftatocrocìfido.mor- 

to,& 
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A to,&c(ifilfcitato,&arcefoalCitlo;&  quam  pcrcipiant , à terreni*  deaeriti  D 
in  fortuna  ogni  cofaneceflaria  per  la-,  adfublimu  contemplauonis  fuzpen- 
falute  del  genere  humano  tutto  caderci  nafubleuantur . Dicit  ergo,  tauri  urei, 
pitone  preparato  ogni  cofa , niente  re-  & alalia  occifa  funt;ac  fi  dicat.Patrum 
Ila  più  da  farli  da  parte  del  Saluatore,  precedemmo)  tnores  afpicite,&  teme*- 
che  fianeceffario  per  lafalutc,  però  ve  di,  vite  vcftrz  cogitate.]  Nè  con  iutro 
iute.  San  Gio. Grifo  domo  dechiara  in  ciòvolferoandareallonozze,  mane- 
quello  modo  il  preparamelo  fatto  per  glcfTcro,dìfprezzarono,e  ftcttexoofti- 
lafalute.e  perciò  debbono  andare,  nó  nati.con  dimo  firare  anco  gran  malitia 
con  gli  piedi , ma  con  fede  ,ecofiumt  in  tener  prigioni  it  Temide!  Rè,&  altri 
di  opere buoue,c dice cosi:[Omnia  pa-  oltraggiomo.e gii  fecero infulri,&  al- 
rata  funt, quia  quicquid  quzritur  ad  fa  tri  vecifero  ; IlliamM  mgUxtrurn ,alms 
lutati  iam  adimpletum  cft  in  fcriptu-  invtilam fuam, ahus vero od rtegot untone 
ria , qui  ignorati*  efi  inuenit  ibi  quod  fuatu  ,rthqui  vere  tinnir uns  jtruostius, CT 
difesi, qui  contumax  quod  timcat,qui  contumtlijs afftflos  ocodcrunt  : Lecagio* 
noolaborat  promilTa.quibus  rxcitetur  ni, perche  gii  Gmdci  non  volterò  con- 
ad  opus.*  vcl, omnia  parata  funr,id  cft  , uenirfi  à credere  in  Chrifto  ,ma  fono  ® 
B imrcntui  regni  aperius  eli  per  fide  me$  fiati  oftinari  nella  loro  perfìdia,  fono 
Incarnai loois.qui ante fuerat  claufus;  quelli  intcrefiì delle cofe temporali,  à 
vel.oinnta  parata ltim>qu.T  pcr’.inét  ad  quali  elTendodediti  gli  hebbero  affec- 
intftcnura  Dominici  paflionis  , & no  to,pcrciòneglefiero,fprczzarono,eri 
firzrtdemptionis , vtmtead  nuptias , fiutarono  d’andare  alle  nozze  dcllafe 
non  pcdibus,fed  fide.de.  monbus:]neì  dc,e  della  gratiadi  vera  lalutc;  Se  cosi 
mento  delia  palfionc  di  Chrifto  confi-  auuienedetanri,  che  per  limili  intereC 
de  l'abbondanza  d’ogni  bcne.c  la  fatif  fi  , e per  attendere  alle  cofe  temporali, 
falcione  per  la  falutc  di  tutto  il  Mon-  c mondane, negligono, deprezzano,  e 
do. anzi  di  mille  Mondi.  rifiutano  le  cofe  della  falute,  come  au- 

Ectiprandtum  mtum  partiti, tauri  futi,  uprtifee  San  Gio.  Gf  ifoft.  O mif  rrtmut 
Cc.ltt  perche  appretto  la  predicanone  Mundus,mtftrrimt  qui  tam / tquuntùrtse 
gloriano  affai  11  clTcmpii  de  giudi',  con  pennini  muti  di alta  opera  hotmnts exclnfe~ 
le  vi;c,&  buone  opere, e cofiumi  loro,  runt  a vita  attrita:  c$ an  Gregorio  nota 
permeglio  difporregli  huomini àcon  mede(imamente,comcgh  h uomini  cf- 
ucrtiifi,  anco  quello  vi  iù  per  conuer-  fendo  dediti  alle  cofe  temporali,  c mó 
ure  gli  Giudei, à quali  erano  proporti  dane.perctònon  attendono  allecofc-a 
gli  ciicropu , e cofiumi  delle  ulte  dt->  della  falutc:[Qui  ergo  inunrus  labori 
òanttdcl  vecchio, c nouoTeftamemo,  ,te*rcno,vel  mundi  «cftombus  deditus 
_ Tauri  mn,Cr  alt  ih  a occijafunr.coiì  di-  tniftcriutti  Incatnatioms  domimezpc 
^ chiara  San  Gregorio  intenderli  gli  io-  fare,&fccundomiilud  viuercdilfimu-  ^ 

‘ ii,c volatili  vccifi  permoitificatione^  lat.qui  ad  villani, vcl  negotium  perges 
delie  vite  loro,  in  mortificando  la  car-  venire  ad  Rcgias  nuprias  recu(ài.*&  pie 
ne.efrnfo  per  viuetfin  fpiiito  , morti  runque.qnod  cft  grauius.nonnuih  vo- 
al  Mondo , & al  peccato  per  viucre  il.  cali  granare  non  (olum  refpuunr , fed 
Col.,?  Dio:  Mortifica"  membra  vtfira.qua  fu  ut  ctiam  perfequunmr.Vndcfubditur.rc 
j'uper  ttrram,vt  piceni u mortai  intima  vi  liqui  vero  tenuerunt  feruos  cius.  J San 
uamur.Se  dice  cosi  San  Gregorio  : £ Per  Gio-Grifofto. nota, come  li  Giudei  non 
, p tauros  Patres  vtieri  Teftamcnti  figu-  .tutti  ad  vnmodo.nè  per  ridette  cagio- 
,rj‘  f c"  tatmu.qiu  ri  pcinufiione Icgu  mimi-  ,ni  reftarono  di  conucrtirfi  à creder  in 
co* fuos  vmute  corporis  cotnp  ferie-  Chrifto,  ma  che  diuerfameme,  fecòdo 
banr,pci  altilia  vero  Patres  nouiTefta  le  dmerfe  conduionì  loro:  li  popolari, 
memi,  qui  dum  graiiam  pinguedini* , e plebei  per  cfler  molto  intenti,  e dedi 
hoc  e-ft  (pii  itualis  reta  nx  duicedinis , ti  alle  cofe  terrene,  alle  arti , e trafiebi 

loro,* 
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ArnsTcBli  fiamficaiiit.quos  lucci obcc*  me  dichiarano  S.  G e » .«ani 

?j“^K“ié?..u.  mi»*  •?  ?^rnv:‘h2:^;':X~ 

oli  auauuafcparauttàfide.quibusno  di ftrutfcroG'erafalcm i P 
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nu-.dem  f .ir  at*  furti  , ftd  fu, ,»  u,t  Mitrane 
non  fot  tenni  dico:  lutrgotdtxunsvtnru 

drc  ivi.i  v.J  ctido  che  gli  Giudei  fiera- 


UH.»  (fUVM  V , 

rant,qui.n.odio,aar  inuidi»  crucihxe- 
rum  Cbridu  alti  malignati  fum-Oh  N. 
così  auuietie, chefir  tiDoomi  fecondo 
_le  diucrfe  lork)  mcAinailoni  fiapplica- 
® no  con  loro  alfctti  diucriamer  c alle  co 
fc  inondane 6ec. U onde  dee.  de  che au 
niqpe  poi  quando  fi  dilprct/.-mole-co 
fc  della  fallite  p Ic.cofficporaU . e mon 

• i 1-  I rir\M  m illiìl 


ivo  fatti  indegni  di  godei  le  nozze  re- 
gie deJ’aUitìic.  non  pcròuolleche  in- 
darno follciqnel  preparamento  , & pe- 
fc della (alutcp  ic.coicicpurai»,  e mu»  ri  fece  chiarine  » gentili  a, il  ® 

^ne  qnZoL.mo.tra tanta ,n. lui*  Gtn«»e..U.fc4e.*«^ 

“ ra  D,oA  iferui  filo  il  Deh  N Re**  portoli, e Piedicuoi.  ì predicate  .1  V» 

mtfi,  circi  gelo  ad  alile  na  ,on,  »•*»•&*«  g1 

tZ  [u,,  uirLu  homtcrdru ilio?,  & C,HI-  clfiti  dclledride^coroe  dichiara  i.G  e, 

SZI/»K«fc:p, oilonaMcle-  raaimoil.  Gentil,  non  erano  nella  u à 
mcmHGmo.c  milcmordiofillimo  !con  della  legge  ■ . W*  * , 

gl.  hnora  n.  indentar  lalotofalute,  loro,*  quell,  fece  Clamare  p^a  pio 
3c  muirarli.c chiamali»,  vedendo  Un-  dicationedcl  Vangelo.acCio  li  conuei 
gratitudine, e mali  ila  loro,  fi  adira  poi  intero  alla  fcdr:G««r./.«^^2«<?<’P'‘' 

Snalnunte^Ii  punifeecófeiir^on.  Un.n  inni 

de  nota  S Gicro  ni  no,  come  puma  qua  fitti  trranbuy,  Et  quello  tuadepi 

do  ,nu.  »,fi  dice.'huomo  R.<*,  de  qui  do  come  fi  legge  ne’ atti  Apolt-quadoS- 
H pumfee  fi  tace  il  leonine  h uomo, di-,  P.olo.eS-Birnaba  di  itero  alli  Giudei.  p 
cend  jfùiamente  U.èe  Qn.tndo  [T fiq  con llanter  l aulus  ^ ^ Awq.j, 

c nd',uvruuyu  Mftb.v  "pira  dementi*  homi  xerut , pò  lai*  opot tebat  ptimuvu  Iflfltt1 

M4Wnai,«*gn •«..£  ucrt>I|1J  DeuCt*  quon.a.n  repe  llili  il- 

luti  indignos:uos iùdic*tis*icrn*.^lj 
ti,  ccceconusrtun  jr  ad  gentcs , fi.Cjn-; 

prxcepit,D>miiuis.)'ofuiteinucé  ge- 

tiu  n,vt  ni  fis  iaf*luteinufqjad  extrpr;j 
imi  n rerr.r  a i^lvyjitfiautcrng.cptcsgi 
mf*. flint  de.'-,}!  Instando icproba- 
cail Ipopolo  iuadjHCopcr 
tionc,e  partitila  \ in  lu>cofuo  tù<;hu« 


H4  1 

nxs  ncrttn  ^ojunrp  cjl;  t,u>,t  Munta  f**n- 
ibiid  vinoni m venir , fornirai  no  min  le 
lite, di’  Rivraniu dtcrur,  Lo  adir*,  li  Dio 
none pctchcin Dio  v >iaalcnoa  torte 
di  p.ìilionc.eiTendo  che  l’ira  è vii  arpe 
Hiu  f-  rifilale  eli  voler  far  ueodeqa.cpr 
me  fpccula  V-T  om^jlp , li  noii^.dcHcv» 
patfiqni  deli’anuno  fi.pqtfuao  vapir'in 
duoi  modi.òcómc  am  dcirapp^citosc 

a*  \ — — J «I  f ^ I . i rt»  t * l*ir  •» 


duoi  modi.ocotncamocu  app-tnovc  i,  •••  - q „ ^ ... 

finuo.òcomc  a 11  dct|4  volontà»  Vita-*  mato.dceletto  il  popolo  dellaGentilf- 
come  appetito  fenfiiiuodi  ucnJctta-.  ià,ncl  qual  e fi  congrego  la  Gruclal^nti 

non  èDio.noo  t(Tcndoui  fcnfo,nèpaf-  ftiana’:  Et  egrefi  forni  cmi%in  xnxi  ,cao^ 
fione  alcuna, Ima  l’ira  come  atto  di  vo-  g/igautrunt  omnts  ,qu»s irtuentrmit ,,  bo- 
lonùm  uoler  j>uim  a|cqtu;cQ4Ì  in  Dio  nei  ,.<* mMoi.&c.  in  quclU  ulpma  c)i\i  ■ 


44^  Homtntc a xìxMpps  UPentectRe. 

Afilla  del  Vangelo  ouc  ii  dimoftra  lo  fta  toreGiefuChrifto,  algiudiuo  > detto  D 


J.°  della  Cliiefa, fi  nettano  quattro  co  - 
* «prima , come  nella  Chiedi  vi  Hanno 
I uii rme  de  buoni Kc  cattini;  Congregata 
rum  omnts  quos  muentrunt  ,\bonos , malot, 
©■«fecondo, come  il  Re  entra  à uedcrc 
le  nozzv.terzo.che  cota  lignifica  lave 


gorno  di  afpettacione , comedice  San 
iouarmi  Grifoftomo.dwf  afptlhonu  t(h 
dus  iudictj  : all’hora  faranno  guardati 
tut ri,8c  vedute  le  opere  di  cutti*.quaa» 
do  à tutti  dimandarà  ragione  d’ogni 
cofa.econdannarà  i Rei, i quali  lì  ritto; 


He  nuttiale:  quarto  come  fia  chiamato  uaràno  prioi  di  opere  buone  ptiui  dei-. 


amico  quello, il  quale  era  entrato  fen 
za  vede  nutriaie»del  che  ne  fìt  riprefo, 
e punito, e difcacciato  con  gran  confu 
fione . Nel  fiato  della  Chicla  vi  Hanno 
nnfii  inlìeme  delti  cantai  con i buoni, 
come  vien  lignificato  in  molte  parabo- 
le,^ del  le  ztzanic  con  il  buon  grano  di 
forrocnto  nel  campo:& i pefei  buoni, e 
rei  nella  gran  rete;  & il  grano, e paglie 
jj  nell'aia, & li  capretti  con  te  pecore  nel 
gregge:  ma  poi  al  fine  del  fccolo  fi  farà 
la  feparanonc, quando  al  tempo  di  fa- 
te il  giuditiouerrà  il  Rèà  vederi  e noz 
zc,e  trouaodoui  quelli, che  faranno  en 
frati  fenza  la  verte  nuttiale, li  riprende 
rà,e  condannarà , e con  moka  lo*  con-: 
‘ fùfione  li faràfdparare.edifcacciare. 

E griffi  ferut  i tus  in  vidi  congregane, 
tsunt  omnts  quos  inutntruht  bonos,&  mo~ 
los  etc.  tmpltufunt  nuptta  difcui/tbe  imm  : 
è condannata  quella  heretia  dcDona- 
tifii , Anabafii  ,c  de  Luterani , i quali 
tengono.chequando alcuno  pcccafia 
cfcl  ufo  dalla  Chicfa,  conil  dire,  che-» 
nella  Chiefa,  ndnvi.lia  peccato  alcu- 
no : Se  quefio  et  rote  io  reproba  il  Con- 
cilioTtidenimo cap./.lcis.iS  il  quale 
dichiara,  chefebenc  liChnfiiam  pcr- 
q cando  perdono  la  gratia , non  peto  fi 
perde  la  fede  , la  quale  è bafieuole  per 
edere  nella  C hiefi , quantunque  non- 
fia  bafieuole  la  fede  fola  fenza  opere-» 
per  poter  fi  faluare.e  dice  cosi  1 1 Conci 
ho,  [Si  qutsdtxcritamilTam  per  pecca 
tnui  gratum  limai , Si  fidem  femper  a» 
mici,aut  fidem , qui  remane!  non  erte 
vcram  fidem, licer  non  fit  viua.aut  cu, 
qui  fidem  line  churitatc  habeat  non  cf- 
fcCtuifiunumanaihema fit.  intrauit 
aùttm  rcx.vt  vidcret  difcnmbcntcs.  Si 
vrdtt  ibi  hominem  non  vefhtum  vefte 
impilali  Sic.  ] l’entrata  del  Rèà  vedere 
le  nozze  lignificala  venuta  dei  Salua- 


la  verte  nuttiale,  non  hauc'ndo  fatto 
leopere  della mifericordia  : tuncdsctt 
rtx  bis  qui  à fìniSlris  tius  trunt , tf urtai, et 
non  dedtftts  mibi  manducare, fit  sut, &c.  dif 
fedite  à mt  maledilli  in  ignem  attrnum  ;i 
ecco  .che  cofa  lignifica  l'cntracedcl  Rè! 
à veder  le  nozze;  ON.  ma  che  cofa  li- 
gnifica la  verte  nuttiale  della  quale  cf- 
fendonc  priuo  vno,  fù  cosi  riprefo,  o 
condannato.  Gli  Padri  dichiarano  di-  , 
uerfamcnte.come  per  la  vefte  nuttiale  1 
fi  hànno  da  intendere diuerfe  cofc.ri- 
fpetto  diuerfi,  & molti  effetti  della  co- 
fa  fìgnificata  per  dfaveftc  no  tifale, che 
é la  gratia  di  Dio.&lacharità.come  di 
ce  Sau  Gregorio  nell’homil'.jS.  CQuid 
autem  debemus  intclligere  per  vcftem 
nupnalem  nifi  charitatem  , quiahanc 
in  fe  Dominus  habuic  dum  adfocianda 
fibi  Eccidi*  nupeias  veniret  ; intranc 
ergo  adouprtaS  , fed  fine  verte nuptia- 
Ji  «qui  in  ecclefia  fidem  habent,  fed  cha 
ritàtem  non  habent:]cS.  Hilario  canoi 
ìxfin  Mat. dice, che  per  la  vefte  noma- 
le vien  lignificatala  gratia  del  Spirito 
Santo  con  la  purità  della  vita J'eftu  »q- 
ptialis  e/} grana  Spiri tus  Sanili, & candor 
habitus  et tleflts , qui  bona  interrogatami  p 
confezioni  fufctptus  ufque  tu catum  regni 
cxlorum  immaculatus.O'  integri  t/l  rtj  tr*. 
uandus  : &SanGicronitnofopraSan-, 
Matt.  za;  diceche  per  la  vefte  nuttialft 
vien  lignificata  l'ofieruanza  dellt  diur- 
ni precetti  con  le  buone  opere  da  far- 
li «fecondo  che  ordina  la  legge  dt  L>io  : 
vtshs  nuptialispractpta  funi  Domini , Or 
opera  qua  complenturix  legt,  Gr  tuangelto, 
nouurhque  hominem  tffictunt  ut/hmen- 
tum  quod  qui  in  die  iuduq  muentus  futrU 
fub  nomine  Ckrtfltano  non  habert  fa  in* 
compitar:  Si  l’hauere  quefta  forte  di  ve 
fte  nutriate  è il  veftirfi  di  GicfuChri- 
fto  : indmmini  Dominar»  lef  um  C krsflu  ; 

Sii 
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A & fi  vede  del  nouo  huomo  effendofi  lo  chi  amò  ami  co  per  la  fede , cflcndo  D 
rpogtiau  del  vecchio  huomo.infomma  venuto  quando  lo  chiamò , ma  perche 
per  la  vede  nutriate  non  fi  puolcinten  non  vifie  conforme  alla  fede  lo  npre- 
dere  la  fede , imperoche  già  quelli , i fc,&  lo  Condannò,  come  Tara  de  molti 
quali  fono  nella  Chiefa  rutti  hannoia  Chriftiant , amici  già  per  tlfcattclimo 
fede,  ma  non  tutti  hanno  la  charità,  la  accetti  à Dio  per  gratu.ioa  fc  no  fi  con 
gratta  , nè  tutti  fono  ornati  delle  virtù  fcruanofedeli,o(&ruando  la  proicmoj 
con  l’obedienza  , «Q  oflcruanza  dell!  nc,  & rtó  la  recuperano  per  la  pe™*0* 
diuni  precetti , effendo  chepereffere  za  faranno  riprefi  , e condannati,  òdi- 


damo,  che  Dio  chiama  amico  il  pecca 
rore, quanto  dalla  parte  fua.come  fece 
anco  con  (linda , k(c  non  vi  è l’amici* 
ria  procede  dal  peccatore , t>  come  di- 
chiarano altri  ,che  dtcefte  amico  inqui 
ro  aH’obligo,che  baueua  di  eirere  ami  - 
co.econferuarfi  amico  con  dToDio-,  ò 
amico  perche  non  lo  punifee  per  odio, 
ma  per  giuftuia;  amico  lo  nomina  per- 
che  era  fiato  amico  già,fc  ben  all’hora  b 
non  era.comcdtconuSGieronimo.  e 
SiGrifoftomo,  la  Tenitura  vfa  di  nomi- 
nàrealcuni  per  quelli  .che  fono  fiati  , 
ancorché  non  liino  più  tali, comcSiv nò 
leprofo  nominato  , per  cficrcgià  fiato 
leprofo.fcbcnoon  era  più  leprofb:  la-» 


lo. 


giudi  non  bada  à celfar  di  far  male-* 
ma  anco  btfogna  far  opere  buone,  e-/ 

virtuofe,  il  che  è lignificato  per  l’haue 
re  la  vede  nuttiàle  , con  la  quale  fi  può 
dare  al  le  riozze  : fi  ait  ad  ut  t am  ingrtdi  > 
ferua  mandata  Dtf.Sc  quclli.che  non  ha 
ueranno  la  uede  nuttiàle , faranno"  ri- 
prefi.e  condannati;w»<òf  tbt  bommem  «o 
uesìnum  tteftt nupriah  .-cioè,  faià  , che  li 
reprobi  faranno  vidi  da  tutti,  faranno 
® fcopcrti.priui.e  nudi  d’opere  buone , 

& faranno  vedutele  ignominie  loro; 

Nau  f rtuilaba  pudenda  tua  in fatiti»  ut  am.  Ó o 
(ìendam  gentibus  meditatene  tuam  , Gr  re 
gntugnomintam  marni  a infelici  quelli, 

che  non  haueranno  la  vede,  che  copre  ,vr. - r r 

Prou.  i dtlitùìcbarirasoperis  multitudmempee  peccatrice,  perche  era  fiata  peccatrice: 
catorttm , uniuerja  delizia  optrit  cbxrstai  : la  città  diGierufalcmme  fi  dtceua  città 
quelUèlauefte , conia  quale  Ghrido  fanta.non  perche  all’hora  foflefama_>, 
venne  alle  nozze  :Stc  Deus  dilexti  man.  ma  era  fiata  fanra.vnrt  oierant  in  [anelano 
dum.vt fthumj uum umgemtum daret, prò-  ciuitattmetis.quomodo  bue  nttrafhnt/i  ha* 
pttr  ntmsam  c bari  totem  faam » quadtlexit  bensueflem  nuptiakm ? qui  fi  nota  come 
nos  Deus fihum fuum  mtjtt  m mandami  t quefio  fù  riprefo , non  di  misfatti  co- 
perciòvuole , che  con  tal  uefte  6 uada  medi  .mi  per  non  hauer  la  uefte. perno 
alle  nozze  della  gloria,come  dice  San  hauer  charità.  ON.  quanti  faranno  rt- 
BetazxàO’.m/ì  qui  habueru  in prtfenu  ae-  prefi,  e condannati  per  tal  forre  d’omi 
iìtmcharitatu , nunquam  infuturo  habe*  itone,*;  »//*«iw<,/*rit,queiramu[ufi  è la 
bit  jlolam  immortali  tata  ; così  la  ucftc-a  incfcufabilità  do  rei  dice  S.  Gregorio 
con  la  quale  Venne  alle  nozze  fù  la  gta  conforme  al  detto  del  Profeta  nel  Sai* 
C tu.vidimus  tum  a patre  plenum  grana,  & mo  }o.  muta  fiait  t labi»  dolof tr.omnts  exc  u ** 
ritritatisi con  tal  vede  era  ucftita  la  San  fatto  ceffat>cum  forti,  et  intus  incrtpat  qui- 
tiffima  Vergine,  e tal  uefte  dobbiamo  eonfettmiam  ebftderat,c  l'ifrefiò  S.Grcgo- 
hauer  ancor  noi  per  porci  compatire,  rio, non  dabitur  loats  audienci*  ubiarguii- 
eftareallaprefenza  di  Dio,  come  nel-  twrpropriaeonfeientia.ò che  penofo  arati 
l’Apocaliffe  1 6.ci  èamfato,[Beatusqui  ure farà  de  peccatori  nel  giudicio,  c di 
cufiodlt uefumetiia  fua  nenudusam.  peggio  faiàlacondannauonc.epuni- 
bulec.  Attilli  amicequomodo  hiCin.  tionc:t«ne duet rtxmintftrujigans  ma-  ' 
trafti  non  habens  ueftem  nupnalem:]  nibus,  & pedtbut nutrite  tum  in  tenebrai 
Accomèchiamò  amico qnello.chc  non  txttrtorts , ibi  erit fletta , & (iridar  dtn- 
haueualaveftc  nuttiàle?  & perciò  lo  ri  tiumSono  daconfidcrarfibene.epon- 
prende.lo  punifee,  e lo  condanna,  co-  dcrarfi  tutte  quefre  parole  , rune  dteet 
me  era  amico / S.  Gieroniqao  dice, che  rexmwiTtrir.  qual  rune, òche  tuncN. 

tane 
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btmemcdx  ix.  dtppt  là  ftnttctjft. 


A tane  eongregobuntùr  ante  tum  ornati  gin 
tf  , lune  dica  rtx  hit  , qui  a (hit fi-  il  tini 
c^unt  ,di( tedile  k me  maledici  i :ON.  diete 
munftristò che  miniftri  fono  gli  Angeli 
pronti , « forti  in  effequire  Udiamo 
gì  urtiti*  con  h peccatori^  nefgiadi'io 
particolare  nell'hora  della  morte  » & 
nel  giorno  «niaerfile.-raifonf  Angeli  et 
Jtparabuni  malos  de  medio  tufioriiiG  mie 
tene  tei  in  tamenum  irmi,  gli  altri  mini- 
ftri  tormentatori  cffccuioij  dlladtui- 
na  gì  urti  tia.  Se  trad'df  tum  -r,brtbus  . 
eh  N hgatii  mambus  ,& pedi  bui.  ik  lg'U; 
dii  io  particolare  d Ila  morte  alli  p?<o 
calori,  l'elfcre  ligati  lemani  , fic  piedi 
lignifica  che  coli  faranno  hgate  tucte 
le  potenze,  egli  affetti  che  non  potrai» 
B nc  più  operare  , ne  lì  potranno  defen- 
ecre  ne  fuggire.  S.  Gtrgotio  ,ligantnr 
rune  pedei . <Sr  manne  per  di  fin  rtw>.  em  f in- 
terni*, qui  modo  a pronti  operibus  liguri  no 
luerunr  per  meli  orai  io  t.tm  vita,  utl  lunch- 
• gai  pena  quo  ! modo  .t  borni  optnbus  lignine 
culpa:  Se  meritami  niefatanno  ligatc  le 
mani  alti  empii  peccaton.  perche  mcn 
tre  videro, non  fecero  tc  fi  (ter. za  aljDia 
nolo, non  combatterono  contro  lcren 
tationi.non  aprirono  le  mani  loro à fa- 
re opere  di  mifencardia,&  ligati  li  pie, 
di,  perche  non  volfcrocammarc  nella 
via  de  diurni  preterii , non  eaininorno 
nella  luce  della  legge, e dctlcvinù  non 
volfero  fuggi  rei  pi  ccatl.c  vitii  ,qua(ia 
fatte  colubri  fuge  penar um  , non  fecero 
b uo  ne  opert  : qualunque poteft  marnale  un 
. fneèrt  inflanter  operare  , quia  nequtCC. 
Mieliti  turni»  tenebra!  txtcriarcs  : per- 
che  in  qucfta'viia  il  peccatore,  hà  le  te- 
nebre interiori  nel  l'anima  fua  de  mol- 
ti vitti:,  e peccati  -, doppo morte  ècon 
dotto  alle  tcmbreefteiiott  cioè  porto 
incucile  tenebre lontantfiìmc  da  Dio 
fuori  d’ogni  fperanza  di  hauernemai 
da  vfcirc,cosi  dcchiaraSan  Gregorio, 
[Tcnebrximeiiores  font  tenebrar  cor- 
disqoas  omnis  peccatori  et ia in  in  vita 
patitur,  rxtctmics  vero  fune  tcnrbrx 
damnationu:]  & (onoin  due  modi  le-, 
tenebre  della  daminone  cioè,quanro 
all'anima  la  pnuatione  della  vtfiono. 
i di  Dio,  & quanto  al  corpo  quella  oftu. 


riti  del  luoco  tenebrofo  : ibi  trii  fletta  ,0 
& fl  ridar  de  ni  turni  la  duplice  pena  di 
danno  fi  unificata  per  il  pianto  irouau- 
doli  per  tempre  di  edere  in  difgraiia.di 
pio  pnai  di  poter  mai  entrarli  In  gra- 
fia nè  di  vederlo  ; ftridotc  dclli  demi, 
la  pena  difenfo  , che  faranno  molièy  I 
multi  (uni  notati  pauci  nero  */<c7r:quèfto  e 
che  mette  grandiflìmo  timore  ì noi 
ChnftiatM,  che  damo  chiamati  al  la  fe- 
de,ma  pochi  fono  li  eletti,  i quali  viui- 
no  conforme  l'cbJtgo  , che  ricerca  la-. 
profelTìone,e  fede  Cbtiftiana.com  jnò 
*a  yn  consento  d1  mente  di  Sf!>|Gre-j<r- 

rio, dicendo  coiì:Adfidcm  plura  uer..ìir, 
plures  pariti  et  Ecclejia  impltnt , ed  ad  Et- 
eie  fio.  rtgnum  pauti  perducuntur. 


x. 


Domenica  xi 

Poppo  la  Pentccofte. 

HI  SCORSO  SECONDO. 

{Simile  fatlum  eflregnum  CccErum  ha-  ‘ 
mini  Regi, qui  fteu  nupnas (ilio 
fue.&c.  Matt.  aa. 

JLnegottoper  confeguir  la  falutcdi 
vita  eterna  nel  regno  de’  Cieli,  ò di 
reftarne  priui,&  effe:  códanati  nel- 
le pene  eterne  deH’inferno.è  limile  ad 
vn  farro  tale,cotncfevn  Rc.il.quale  fa 
cèdo  le  nozze  ad  vn  filo  tigliolo.nuuaf 
fc molli  aiconuito,& hauédoportoin 
ordine  ogni  cofa.eimandalTecopte  de 
fuoi  (erui  à chi  amar  gl*  ini  taci  che  vadi 
no  alle  nozze, £*  quelli, fc  còbuon'ani* 
rBoaccófentono,&  accettano  l'inulto, 
e palma  effendo  chiamati  v»  vano  prpd  „ 
taméte  bé  preparati ,c  difpofti. felici  lo  r 
ro  che  foo’accoH  dal  Rè , e godono  li 
fauon.c  trionfi  Regi),  cófcruandoli  cq 
fermati  nella  gratta  dell’ifteffo  Re;  ma 
fepenl  Co  rano  altri  effendo  inulta  l 
non  accertano  l'inuKo,&  mentre  il  cò- 
nico è preparato , & ogni  cofa  al l’ordi • 
ne  . effendo  chiamati  dai  ferui  à nome 
del  Rè , che  vadinoallc  nozze,  Se  de-* 
quelli  alcuni  ftanno  orti  nati  à nò  voler 
andarc,alcuni  fono  ncgligcnti.jenico,- 
te  fenc  emano  .-altri  deprezzano,  an- 
dando pidpreftòà fuoi  negotiiì  Se  al- 
tri vfftno , e fanno  oltraggi! , &.  inful- 
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%.  ri  aUi (cfui , e li  vecidonoj  & altri  ie  pur 
vanno  alle  nozze  entrando  in  qual  tan 
to  honorato  , e degno  luoco  , vi  van  no 
fenzartfpctco,cfenza  riuercza  alcuna, 
con  vede  lorde,  c rozzetoh  fciocchi , & 
ifgraciari.comc  non  pcnfano.e  confido 
laoo,  che  moftrandofi  loro  coli  ingrati 
à tanti  fattori  ,&  coli  nuluagg'j  à far  in 
fulti , Scotcraggij  à personaggio  tale,  e 
tanto  grande, e potente,  non  nc  habbia 
à fare  il  debito  refenttmento,  e punirli 
B per  latanca'tngranrudinedciniquttàlo 
-*  ro,5t  per  il  poco  nfpe4taS.il  renosi  che 
gli  punirà  cotVgran  pene  d’efkrmtni), 
erooine.  OhN.  ca'e  diciamo  elfi- te  il 
fatto  di  ciafeurio  di  noi , per  poter  en- 
trare il  regno  deCleli  , a!le  nozze  del- 
la (alate,  che  bifogna  acconfcntire,& 
accettare  gli  inaiti  ,evocaiiani  , cht-> 
Dioci  làcon  lafua  diurna  grada.e  fan- 
te  i nfpirationi  , Si  quando  ci  chiama,  e 
parla.obcdire  di  buòn’ animo  , fi  su- 
dareben  preparati  con  buona  difpofi  • 
none  , facé.lo  mol  a dima  della  grana, 
&amicina  del  Re  della  ccleffe  grati», 
Si  guai  à quelli  .che  faranno  ncghgcn 
ti,o  danno  affinati,  ò difpn  zzano,  òfi 
portano  da  nvtloaggtj,  & iniqui , onde 
_ faranno  «(termi  o»n,c<Uri  alla  eterna-. 
^ pèrdutone  neìli  tormenti  e fuoco  del- 
1 JnfV -ruo:  fi  Mftf  tfo  don  erri  anco  de_» 
quelli,  che fe pur  vanno  alle  nozzefpt- 
rituali  della  falute  , vi  entrano  però  in- 
de;?,n  mente  fenza  difpofitione,  neti- 
more.c  con  poca  riuercnza, tenendo  in 
poca  d>maraniicitia,egraria  del  Rè;la 
onde  per  la  parte  dclli  primi  fi  dice.Afev 
antem  cnmaudijftt  traini  tfi  etmiffìsexer 
tìttbitjun  perduta  homiadti  lilis , & Ci- 
ttitattm  ilhntm fttecendit . & del  lì  altri  fi 
dice,  IntramtauttmRex.vivideretdifcH 
berta  , & vtdir  ibi  ho>/ti>,tm  non  ve  fi  ir  um 
vejìe  nupt  tali,  & att,  Amie*,  quomvdo  (me 
tntrafli  non  habens  veflem  nupt  r aleni  } ut 
iUeobtnutuir.tunc  dtxit  Rrx  mi  tu  firn , liga 
rii  mambut,& ptdibtti  méttile  enm  in  tene. 
trr4SÌxii&tr&.°  4n**P  «atta;-*. 

li  prindpal  femimenro,  e fignificato 
(della  parabola  del  prefi  nte  Vangelo  té 
d à voler  dimoffiarc,e  far  conofcerto 
qual  (2  la  caggione pchede  molti, quali 
• Patte  Seconda. 


fono  inuitati.e  chiamati  alle  nozze  del  [> 
ladiuina  grana, e falute  crema, e pochi  1 
fono  che  laconfeguifconr»;  fi  fono  due 
le  cagioni  principa!i,vna  è.perchc  alcu 
ni  non  vogliono  acconfenttre.neaccec  ‘ 
tare  gli  inuiri.ele  Vocarioni  di  andare, 
e conuertirfi  ì Dio,  & (I  danno  negligé 
rt,e  dtfprezzanoil’altra  caufa  è,  che  al- 
tri ,1  quali  vi  vanno,  mà  non  con  li  tuo 
di  d biticomecóuiene.  Gii  primi  fono 
lignificati  per  quelli,  de  quali  ft  dice-», 
che  mlebant  venire  etc.  Hit  antan  ntglext-  E 
rum  , et  abierunt , almi  invillanì  fuAm, 
almi  eie. 

Gli  altri  che  non  fi  Tatuano,  fono  fi- 
gmhcatl  pcrqucllo.ll  quale  andò  alto 
nozze  , e vi  corrò  non  hauendo  la  vede 
mmialeondefù  riprefo,  edifcaccìatoj 
c perciò  nella  conchiufionc  della  para- 
bola fi  dice  che  molti  fono  gltchianu- 
ti.ma  pochi  fono  gli  efetci,&:  cofi  fi  vc- 
decome  l'intéro  della  parabola  è di  far 
conofcerecome  Dio  quiro  dalia  parte  • 
fo4  defidera  , fc  vuolela  falute  detutri 
gli  huotnini.  b'ulr  omnes  (tornine!  fahtor  fie  ' 
ri  Si  come  tale  fi  dimoftra  tanto  follect 
to  in  mandarci  à chiamare*,  Si  hauer  ap 
parccchuro  tutto  , che  li  ricerca  per  la 
falutei &pcrciò  fe  né» fi  fabiano  gli  duo  - 
mini, il  màcarhemoèdl  loro, perche  nò 
vogliono  edifprczzaoo  ,'coufor  tic  al 
detto  del  Profeta  Ofe.a  in  pfona  di  D.o, 
Ver  ditte  tua  ex  re  /frati,  ta/.nimmodò  in  me 
anxtitnm  tunm. non  fi  faluano  gli  Pagani 
Si  Infedeli  .perche  nò  vogliono  .perche 
negligono, detenuti  dalli  errori  .deper 
hauer  loro  affetto  alle  cofe  temporali , 
alle  voluttà,  e delittc  dedicarne,  e del 
Módotnon  fi  falu  ino  t G ideagli  Mere 
tìci,  c Scifmattci,  per  la  maluagirà  loro 
in  refidtrcà  Dio  con  la  loroodinatio- 
ne,emali'ia  rtd'.i'idogli  ferui  di  D o,e 
perfeguitando  la  Chief  anon  fi  fiinano 
1 caitiu.&r  imperfetti  caedenai,  perche 
fe  bene  hanno  la  fede  vera,  non  credo- 
no però  come  conuienccon  fede  viua  » 
Allenozze delti  Sacramenti  alcuni  ri* 
fiutano d’andarui  «alcuni  coniradico-» 
no, egli  difpn.uzino.de  de  quelli  che  vi 
vanno,  non  vanno  con  il  modo  debito 
che  fi  ricerca  ] Se  cofi  tatti  quelli , ai  fi" 
Ff  ne 
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A ne  fono  dici  alla  perdutone  > e panici 
nel  fuoco.dc  tenebre  eftenori. 

Sono  quattro  forti  de  peccaci,  i quali 
più  fogliono  prouocare  la  indignace- 
ne , e vendetta  della diuina  gtuiiitia di 
D\o.V  opininone,  nolebàt, venir  t.  Secon 
don  egli  ger  za  j tilt  *utm  ntgitxcrnnt.  ter 
zo  difprezzo,<^4è»«r«*wf  .Quatto  malua 
giti, e crudeltà,  reliqm  vero  tenuerunt  ftr 
noi  etui . C contumcUji  ajjctìos  octtderunt. 

Quatt  ro  forti  de  peritine  fono  efcluii 
dal  regno  de  Cicli>&  vanno  dannaci  al 
B l’eterna  pcrditionc  neirinferno.gli  pn 
mi  fono  infcdeli.pagani,  & nolcbont  ve- 
« «re. fecondi  fonoi  giudei,  ilhaniemne- 
glcxtrnnt.U  terzi  fono  li  heretici.  rehqui 
vtro  tenuti  uni  [eruos  eius  &c.  li  quarti  fo 
no  li  ma  i Chnftiani,  li  quali  fe  ben  fo 
no  entrati  nella  Chicli  per  il  baiteli mo 
c tengono  la  vera  tede  di  Chrifto  con 
loro  mah  codumr.dc  male  opere  non  fi 
conformano  a Chrifto  , anzi  contradi 
cono , e negano  Chrifto  in  fatti  non  vi- , 
unno  conforme  la  fede,  e profeflìonc-» 
Chrift  una  non  hanno  la  vefte  nuttiale, 
non  tengono  l’innocenza  chehebbero 
nel  batrefimoinon  fi  confcruano  m gra 
iudiDio,&  non  la  recuperano  per  ve 
ra  penitenza.  Nolebant  v«»»rr.Qucfti  fo- 
no gli  oftitnii.neglextrunt  venire,  quelli 
fonoli  fenfuah  dediti  alle  voluttà  car- 
nali aburunt, quelli  fono  gli  auari.  tenue 
C runl.CT  contumehji  affetto!  ocuderunc, ;quc 
ili  fono  gii/uperbit,  e maluolemi  ìnui- 
diofi;& quelli,  che  non  hanno  la  vefte 
nuttiale  fono  gli  temerari), e profoutuo 
fi , che  vanno  à riccuere  indegnamente 
fenza preparinone  gli  fanti  Sacramen- 
ti, e cofi  vanno  feoza  la  vefte  nutualto 
della  grana, charità,e  putirà, fecondo  il 
detto  della  Apocal.ip.chcdTendo  ve- 
nuta l’hora  delle  nozze  dell'Agnello, 
lafpoa  fi  vcfticon  vefte  candida, c fplc 
Apo.ia  dcntei[Vcnctunt  nop;ia:agni,&(.  vxor 
ciuspiapacauit  fe  , t&rdatumerttlh  ve 
cooi  cmet  fi  biftinofplendemi  ,&can 
elido,  biftìnuin  emm ìuftificattones Sa- 
ltarmi) fune.  ] qui  fi  cfphca  la  prepaia- 
tione , che  debbono  fate  li  e.  hriftiam , 
quando  vanno  alle  nozze  de  Santi  Sa- 
cramenti, conforme  à quello  che  é det- 


todella  moglie  dcli’Agnellocbeé  Ia_,  Q 
Chieda, -cofi  debbe  adempire  ciafcun’  a- 
nima  Chrifliana , vedendoli  con  la  ve- 
lie cand  da  di  purità  , c fplcndeme  di 
deuotione,&  altre  virtù  con  laclurità. 

E dopò  ne  fegue  dicendo,!  Beati, qui  ad 
ccenam  ituptiarum  agni  vocaci  funi.  ] 
Quando  DIO  vede  tal  forte  de  pec- 
cati d’oftinationc,c  d'impenitenze, nc- 
g igendo  la  falutc , per  attendere  alle-* 
voluttà  della  carne,  c fenfo  .quando 
per  troppo  auid'tàd’auaritta  in  acqui- 
sire le  cofe  temporali  fi  abbandona.,  E 
DIO  , quando  per  fuperbia,  inuidia. 

Si  odi)  fi  tiene  la.maluamià  nell'animo. 

Se  quando  con  témeriiàfenza  umore, 
fenza  riuerenza,efenzadiuouonefi  và 
alti  Sacramcnci,ecofe  diurne, con  mala 
difpolinone  della  confcicnza,  pereto  fi 
adira . [ Rea  autero  cùmaudulct  adira- 
tus  eli  ^c.Jdclla  adiratione  di  Dio  eoa 
tc-  gli  olii  nati , negligenti , c maluagi) 
p ccaiort  ,che  deprezzano  le  vocauo- 
ni, che  gli  fono  fatte  ad  inuirai  li,c  chia 
marli  alla  falute,ne  parla  ne’  Proucrbij 
il  Sapiente  in  perfona  di  Dio,  [Conuer  Prou.1. 
timim  ad  correpuonem  meam  , Se  pro- 
ferain  vobis  fpiritummeum  ,5e  often- 
dam  vobis,  vcrba(inea;  ] O che  affetto 
grande  dimoftra  in  quello  inulto, pro- 
mette di  volerci  dare  l'anima,  & il  cuo 
re, e conferire  con  noi  gli  fuoifccrcii.c 
ragionaieinficinecon  noi;  ©■ proferam  p 
vtbn  ffr-ruum  meitm  , et  ostencUm  vobu 
vtrba  mea  . O aifcttuofa  vocationc;  mà 
ftandooftinait  gli  huomim.negligédo, 
e dilprczando  tali  inulti, c vocauom  di 
tanta  clemenza  , che  ne.feguiràloro? 

Vocaui  , & reriuiiiu  , extendt  manum 
meam,& non  fuitqmafptcertt.  Dtlpexifiit  prot^ 
omne  conjUtum  meum  , (£r  increpauonet 
mtas  i.tglexifiu  . Ego  quoque  in  tnrtntte 
ve  [Irò  r.  debo , cr  [ ubi  un  nabo  cum  vobu , td 
qui'dttmebatuadutntru  cum  utnerU  repeu 
una  culam.tas , cr  internai  quafi tempefiae 
ingrntnt  quando  veneri I fu}  ir  vos  trib  da- 
uo  , gr  a- gufila,  quando  v.  occorreran- 
no le  roumc.c  mali, quali  djuercftì  te- 
tri reje  (e  non  temon  j gli  empi),  doue- 
rebbono  però  temete  eftendo  rei  ; cofi 
per  il  Profeta  Z,achaxia  fi  quercia  Dio 
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A dclIeoftinanonJ  de  peccatoti , che  di- 
fpeezzano  le  diurne  uoca'ioni  , Nolue- 
runt  Attintine,  & vtrterum  fcapulam  rece. 
denti!,  GT  aurei  fu m Jgrauarunt  ne  audirèi 
me  ,GT  cor  fuum  pof  uernnt  vt  adamamem 
neaudirent  ligi m.  quefto  è che  anco  il  Si 
gnorcdicnia  de  Giudei.  Quotiti  volti 
tongregarefilios tuos,&  tioluiih  Dio  chia 
ma  in  dot  modi;  cioè  con  uocationi  in. 
terne  di  buone  infpirationi  nel  cuore. 
andtà  quid  loquarur  in  mi  Dominio  Deio , 
&comediceS.Agoftinolcinfpirationi 
cheDioci  mandaal cuore  fonogli fer- 
iti Tuoi . Dii  vocatio  efl  acculi  a tuffar  Atto, 
Coli  nota  anco  S.  Gregorio  nel  detto  di 
g Giob  .porrò  od  noi  dilìnm  iflverbum  ab- 
fet:  ditum.e  dxe  coli  S.  Gt  egorio, vnbu 
abfconditum  eli  dtuinum  iuffiraculum.  (ia 
mo  anco  chiamati  da  Dio, con  le  predi 
cationi  de  Piedicatori  Tuoi , che  ci  pre- 
dicano la  noftra  falute  ; & fiarao  cnia- 
mati  alla  falate, anco  dalli  cfiempijde 
Santi  con  li  loro  buoni  erfcmpij  dello 
vite  loro;  lì  dalli  fanti  già  morti , come 
anco  gli  giudi,  e pi)  che  viuono  Tanta- 
mente con  buoni  clfempij.  Dio  inulta., 
alle  nozze  della  falute  quando  ci  eleg- 
ge a efferefuoi  figliuoli  in  Chrifto,  co- 
Bph.t.  me  dice  S.  Paolo.  quipradeflmautt  noi  in 
adoptiontm filiorum per  ìefum  Chriffumtn 
o>f»m  .?cioè  tutti  quelli  che  fi  vnirino  a 
C Chrift'i.p  fede,  8c  imitatione  per  erto  fa 
ranno  figliuoli.  Se  heredi  della  gloria, 
& parlando  della  uoc  ttione  di  Diodi- 
ce.  quii  prede  siiti *wr  hot , et  vocAUtr.  quos 
Rom.g  vecAuit  hot  et  tufhficAuir.erquoiiufliticA- 
iiit,  hot  et  mtgnrficauit . quelli  che  eifcn- 
do  chiamati.non  difptezzano,non  ne- 
gligono.ne  ftanno  o limati, ma  di  buon 
animo accettanoj, & obedifcono allo 
vocationi  erti  fono  giuftificati,  e magni 
ficari . cioè  quelli,  i quali  confeguifco- 
no  la  grana  della  giurtificationc  , fono 
veramente grandi.rifpetto  la  qual  gran 
dezza.le altre cofe tutte  fono  null;u,  ; 
& quelli  poi  fono  giuftificati  cheeffen- 
do  chiamati  non  deprezzano  leuoca- 
tiom;  Secoli  dallo  accettare  leuoca- 
tioninengono  a erter  giu  liticati)  & per 
ciòfono  degni  d'hautre  lihononalle 
nozze  regie  della  glona^uindi  fi  nota 


come  vi  fono  le  nózze  fpirìtuali  per  ilD 
fponfalitio  pai ticolare di  ciafcuna  ani- 
ma,che  fi  vmrtecon  Dio  fi  comeei  dice 
parlandopenl  Profeta  Ofen.Grjpon- 
Jabo  re  nubi  in  ftmptmnum  , & fponfabo  *• 
te  nubi  in  giu  fi  ut  a, 0r~  indica,  & in  miferi 
cordiA,& in  mtf trai  ionibut , Or  ffonf tbo  te 
nubi  in  fidt.dr  feus,  quiaego  Dominus . fi 
nottano  cinque  cofe  circa  ilfpófalitio 
del  l’anima, che  fi  vnilfccó  Dio  : prima, 
ffonfubo  temthi  in  fempuernum.  non  mai 
fepararfi,ma  Tempre  perfruerarein  ftar 
vniricon  Dio;  impctochcDto  dal  can- 
to Tuo  mai  ci  abandona  fe  non  l’abm-  £ 
doniamo  lui  come  diccS.  Agoftino,»# 
mi nem  de/ erte  Deut , nifi  prno  de fn atura 
nobo. fecondo -et  jponjabo te  mia  minili • 

Ha,  (fin  indino  . giu  lima  uiu  ndovir. 
tuofamente  olfcruindo  gli  dtuin<  pte- 
cetti  inflitta  legale  indttie.in  giudicar  noi 
fterti,c  (chiuare  gli  ulti)  e peccati,  dete 
ftarcil  mate.òil  far  guidino,  egiuftitia 
come  dice  Ezechiel  parlando  della  pe 
nitenza  del  peccatore  che  fi  conncrre.  K 17 
& fecerit  iudictum , & iufittiam . & nel 
Salino /<ti  tudtetum.cr  tu/hnam  non  tra  p<- 4 ,3, 
dai  mecalumniantibut  mi.  in  qneflo  g'u- 
ditio,  egiuftitia  confitte  la  penitenza^ 
chriftiana,  come  dicono  i Padri  drchia 
rando quella  fentenzarti  '-an  t’anlo  .fi 
not  diudicartmus,  e dice  cofi  S.  Anfclmo, 
peccar Atmm  fine  magna,  fine parua  ympu^ 
nita  effe  non pojfunt,  qmaaut  ho  mi  ne  pani-  i.eo.i  r 
tente.aut  Deoplechnte  pumenda  funt.cn]  at 
auntn  diurna  vtndifla  Jiconuerfio  {tu  con 
ftffio,pracurrat  human  a.  Or  tnmtfericor 
dia,  or  inmiferatiombut . nel  fponfalitio 
deH’animacon  Dio  vi  hi  daconcorre- 
reanco  dalla  parte  noftra.  e dalla  parte 
di  Dio,mifericordia,emiferationi.!dal  * 
canto  noftro  mifericordia  con  il  prof, 
fimo  compatendo  aUcmtfctie.eaffhr- 
tioni  fue,  e rimettere , e perdonargli  le 
ingiurie;mifcrationi  cófhuenire.e  foc* 
corrergli  in  farti!»  nelle  fue  necertìtà  , e 
bifogni  p quello  fi  puole . mifrricordia 
dalla  parte  di  Dio  uerfo  noi,, in  perdo, 
narci  i peccati, e miferarioni  có  donar- 
ci la  diuina'gratia.'Cr  fpofabo  temi  hi  in  fi 
de- có  credere, e cófidare  in  Dio,  6c  eff;- 
rc  fedeli  a S.D.Maeftà  i uolcrlo  Tempre  . 
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iaoercperSìgnore,fctuirIo,obcrtirlo, 
ho  notarlo , & a lui  edere  obcdtcnte  , e 
ttarli  fogieuo  non  al  Diauolo , non  alti 
virij.c  peccati;  & lui  dal  canto  fuo  ci  fa- 
rà Signore  a protegerct.&c.fi  debbono 
auerure,&con  molto  timorcconfidc- 
rare  quelle  cofe , le  quali  fono  cagione 
di  far  adirar  Dio  concio  di  noi  &fono 
anco  cagione,  che  nò  lì  puole  confegui 
re  la  gratia,  enufcricordia  di  Dio,  no 
pc.  ucnirealta,falutc  ,&  fono  fci  cofe-* 
molto  dereftande,  epciniciofc , prima 
è la  porpria  volanti,  (?  noltbant  venire . 
fecondo  èia  negligenza,  tilt  autem  negl* 
xerunt . rerza  è laluperbta,  8c  ambino- 
ne, & abnrunt  altus  in  villane  fuà. quarta 
è la'auat  iti  i alius  adntgotiatm.em  f «.un, 
quinto  c (a  ptOpria  malitia  . reliquivero 
tenuerun;  ftruos  eius  , (frc.  Quelle  fono 
cinque cofc, che  fanno  lafcaiàcome  di 
cinque  gradi  per  defeenderc  al  a dan- 
nationc  eterna  nell’inferno, nolebaneve 
nire.com:  dice  S. Bernardo  la  propria^ 
volontà  è cagione  della  dannatione.in 
tffac  fondato  l'mferno,  qutdedu  Dens 
aur  pumi  nifi  prc  priam  voluntatc  lolle  prò. 
pruine  volani  use,  & non  erti  mfernus. per- 
ciò dice  l'Ecclcfiallico,  poli  concupii  cin- 
ti ns  inni  non  eai,  et  * voluntatetua  aucrte 
rr.lafcconda  colacagione  dt  faradirar 
Dio,&:  di  non  poter  confetture  la  falu  • 
tee  la  negligenza  per  non  incurarfi  ne 
far  dima  delle  cofc  pcrlafalutc;  co- 
me,dicc  5. Gregorio  .quantum  negligi! , 
tantum  decrefcu,  & retrorf  em  vada  illi,n. 
neghgunr  qui  t errena appet uni ,ei ermi  non 
mi tiltgu nt, enrtlkilattntemnuut, tali  era- 
no I Giudei , i quali  non  fi  curauano  di 
intendere  iediuine  Scritture  .’[ noluit 
jntelligcre  ut  bene  ageret,]  onde  gii  dt 
ceuail  Saloatore.  [ fcruramini fcriptu- 
us , ipfir.n.cdlimonium  pethibenc  de 
me  ] e contro  quelli  che  tono  ncghgéci 
a Dpcrare.fi  legge  come  il  Signore  dire 
fi  facefièro  chiamare  gli  operar!),  egli 
folle  dato  il  premio  della  meritata  mer 
cede, & non  fodero  chiamati  g’i  ocio- 
fi,e  ncg')%cmi,vecaoporar:ot,tt  ridde il- 
hsmtrctatm  la  terza  cofa  perlaquale-/ 
Dio  fi  adira,  fiqècagionc  che  nó  fi  pof- 
facoi.ùguuc  la falutc, è la  fup  crbia,& 


ambitione  mondarla  ligniti  afa  per  Ix-D 
villa ouc andorno  alcuni , i quali  lafuo 
rono  di  andare  al  le  nozze  : &abierunt. 
hà  cattino  lignificato  nelle  diumefcrit 
ture  quella  parola  abierunt  . dmiollra-, 
abandonaméto  , e lontananza  di  ribel- 
lione^ difobedicza  , come  drt  figliuo- 
lo prodigo.#*  nbtj!  in  regione  m logmquà . 
coli  gli fupcrbi,.ò<: ambinoli ìj  allótana 
no  molto  da  Dio,  e dalla  fallite,  e dalla 
oraria  (duina  ,non  babttubit  in  medio  do- 
mus  metqut  fnett  [uperbtam_.  pcroòil  Si- 
gnore dille  , che  c (fendo  multati  alle-» 
nozze  della  grana,  c del  la  fai. ite  lì  deb 
ba  andare  a ledere  pel  luoco  abietto, & 
hu  m i I e,  cum  multami  fu  eru  ad  nuptias  va  E 
de  . et  recutnbetn  noutjjimoloco.  ouc  auer- 
tilTc  S.Grcg.di'.cdo,fl*»«n/»ie«r  vanàgle 
r ià  atmttum e-ernà,  et  qutde tei  rtrn<  > tìnte  S.  Gre. 
fuperbut  tele  fin  patria  adì.  il  (ibicUuaunt  inor.atì 
nà  via  ad  nupn.u  grana. et  giuria  e fi  ha  me 
Inai,  qua  Dem  lupe  ibis  refi  sin , hu  nm, bus 
antera  dot gr alia. la  quarta  cofa  che  èca- 
gioncdi  faraduar  Dio,cd’imp.dire  il 
poter  confluire  la  falureèla  Auariria 
i’hauer  troppo  amore,  e defideno  d ac 
quiilar  ticihczzc.fignificarcinqlliche 
difprczzoruno,  e lihutorono  d’andar* 
alle  nozze  p.  r voler  andare  alh  nego, 
tij  lépo tali  .altus  vero aJpqt adnegotiat  ione 
fuam.  le  troppo  occupationi  dclli  nego 
ti)  téporah  occupano,  e negano, c fom- 
mergono, l’anima  quando  có  auidità  fe 
gii  applica  i’affèno  .onde  fi  (corda  d:  p 
Dio.ÓC  la  propria  falure  .come  dice  il  r 
Profeta  Baruch  ne gotutoret  terrari  ; he- 
mani  eie. uiam  ani  em  fup.  emù  nefcierunt, 
ncque  commemorate  funi  femit.ueius . 6C 
perciò  !’Ecclefia(lico  ci  amonilfc  che-» 
dobbiamo  alien  et  fi  dalle  molte  filan- 
de temporali , filine  in  multa  fintatine 
tu i et  fdtues  fuens  non  erti  immutiti  «de- 
bito.!*. lìlklfoEcc!.  fiali. iS  d ee,  che-* 
p.r  attendere  all)  molti  negottj  nclli 
huomini  fi  ageauano  le  loro  cóicienza 
di  multe  iniquità.»//  muli  nudine  nego!  ta- 
tto nis  tua  rtpUta  funt  interiora  tua  iniqui- 
tate  & il  Profeta  dice  che  pedci  fi  atte- 
nuto da  negofij  tifpcraua  d potcren- 
tratc  al  Signore,  quontam  non  cagnoni  tea 
gottat sones  tnireibe  ipotecai  Discoli  ìeg 

&c 


Dtfarjo  Secate  dà.  v>  nfl. 


A gaia  terfione  dell*  fettanta  interpreti 
che  dice, negonarionei.oìie  l'altra  ver  fio 
ne  leg®e  ./jtrer 4/ «rea».  Stroppo  mani  fe. 
fta  verità  che  gli  negotii  fecolarefchi  fo 
no  d^impedimento  alla  vocatione  di 
Dio.Sr  al  frotco.della  parola  dlDio  co» 
me  afferma  S-Gregorio  dicendo  saaledi 
ih*m  regot  tura  per  quad  negligila».  diutnum 
tanuimum  quia  induci  perda  mttm.  Oc  co- 
forme  quella  'Verità  l'Ecclcfiafttco  8. 
mtltos ptrédit durum  , & argentuaad  in- 
felicità grande  lo  attendere  à negotii 
• . per  l'acquifto  de  .ricchezze  temporali 
B perdendo  rheredttàererna  dèlxteloA 
la  propria  anima  come  bene  neauertif 
Mat.  1 6 fe  j 1 Signor  e.  Qmd'eiumprodeS  homtn  i ■ fi 
vniacrfui»  mandata  lacreturranima  viro 
fkd detrimentumpat idtur  ) osti  quarti  cont- 
mut  ai  toner»  dabit  homo  prò  anima  funi  ò 
N-non  fi  Ufciamo  rrafportare  con  li  af. 
fetti  di  (ordinatamente  alle  ricchezze-» 
terrene  feordadofi  per  quelle  la  noftra 
falutc  come  Ci  risorta  il  Profeta,#*  oidi 
eia  fi  affluir  adite  cor  apporterà,,  eoe  nota 
S.Gregorio.e  d ic  c , f&  tdpo ff uni  Spirare  in 

celli  qui  maiorem  jptm,  & amoremponunt 
fatemi  Vangelo  dice,  facdiui  eli 
camtlum  per  foramenaeul  tranfirt  quatti  di 
uaem  &caU  quinta  cofa  cbeprouoca- 
**  l’ira  di  Dto  Si  impedtfoe  la  falute,  & la 
diurna  gr*ua,  e miferteordia  è la  mali- 
C ria  propria  odiando  laveruàyc  la  virtù 
rome  dice  Amo sfJodio,  oabutruitt  corri * 
pitnrem  m porta,  il  •v  ob'tsrif' 

Rex  aurem  tur»  audtffct  irai  ut  cft.LOi&cC 
fo  Dio  dopò  d’haucr  dimoftrata  .devia- 
ta la  fu* clemenza  in  hauer  preparato 
le  nozze,,  6c  hauerne  multati  quelli 
bunmioi  ,&  mandarli  chiamate  per  li 
primi, e fecondi  fcrui.  Se  vfata  la  longa. 
* nimità,  epatienzain  Rapportarli , final- 
memecongran  raggionefi  adirò  córra 
quelli cofi  ingrati, & niqui,&  mandò  li 
efferati  ad  e (terminarli , e punirli , co 
me  meritauano  le  iniquità  loro.  Re  v au 
tei » cum  audiffie  iratuitji  &c.oac  nota  S. 
Gteronimo,  come  mentre  apparecchiò 
le  nozze , Se  vi  inuitauà , c mandaua  à 
chiamare  gli  imiitati,pcrò  fi  nominaua 
huomo  Rè, perche  fiaccua  opci  a di  cle- 
menza; mà  quando  dimofttala  vendei 
Parte  Seconda. 


_ u • *** 

t*,élr indignatane  defili  (ita  gl  jffiria_. , U 

nò  wifi  dicchuomo*mix»lainéreRète 
perciò  fi  hà  d’aner^tredi  nóabafatela 
clemenza, c miti,  ricordo  di  Dto  {Strade 
imitabat  adauptiai.&afehar  mera  eternai 
ttdibemtnu  nomea  appo jttum  tftinuneauil 
quandi  advluonem  venir,  hom» flirtar,  & 
Rex  t ani umdicnur. Come  Dio  fi  adiri ,BC 
habbta  ita.elTendo  che  in  Dio  nò  é paf- 
fione,  ne altcratione alcuna, quefto fi 
hà  da  auertire  , come  dicono  i (acri 
Theologi,chein  Dio  nò  è ira  come  paf-  * 
fion  d'animo, nel  modoche è n-lli  hu"- 
m»ni,  màio  adì tatfi  Dio  è quando  in  ,i  E 
fetto  come  igiudo  caffi ga , e punifcci 
peccatoti  còdtuetfifopplicij,  eciòpro 
uocato  dalle  maliarde  quelli  ,1  quali 
fecódo  la  diurna  giuftitii  nó debbono 
reftar  imponiti; Se  cofi  Dio  fi  adira  effi- 
cientemente, quido  dalle malitie  de  li 
iniqui, e federati  peccatori  vig  prouo- 
cara  la  giuda  indtgnationed  Ifadiuina 
giuftiiia,&  effendolutfommauiétegiu 

fta  , nò  hàd» lafciarè  di  punire  limale) 
come  dice  S.  Ago  (fino  , fra  Dei  e fi  vìndi - 
(hrptccatt.riam  rane  trafili ur,  Cumtxigètt 
culpa  ik/litut  faamalot  punir , licèi  hoc  ni 
I urnma  tranquilliate  faci. Rea  auttmeum 
aadtffet  trami  eli.  Effe  Dio  è prefencc  al  , 
tbtto , & dàeconofwogni  tofe  che  fi 
fanno  . come  fi  hà  da  ini  édere  che  gl;  fi) 
no  ri  ferri, et  li  odatquafi  babbi  bifogna  F 
denuotijchc  nffetifeanoper  fargli  fa* 
pere  le  cofe.è  ve  o,  ò N.chc  Dio  è fem- 
prc  presctcà  tutti  in  ogni  luoghi,  & sà, 
econofce  il  tutto  che  fifa  nondimeno 
Con  Ceni  traslati,  c metaforici  modi  di 
parlare  fi  diceche  vicnnuntuco,  atiui- 
iato  àliti  vanno  querele,  e clamo  ri 

in  dimandare  gì  affitta.  Acquando  di- 
inoltra  qualche  vendetra  della  dittine 
fuagi  urti  ila  con  affetti  .all'hora  fi  dice 
che  habbia  vdito.òfaputociò  & dnrto^ 
ftra.e fà  conofcereriie  Phàffap.Uo.cofi 
dichiara  vna  Gioia, auérceR afdrti 
ad  u indici  i ikfhria  confutgtr4,&  ahjs  mé- 
mftflare. Quàtopoi  alle accufe, querele 
eciamori,chealleorechtcdi  Dio.efcla 
mano, nella  dioina  Scrittura  fe  ne  le«s 
gono  molti  ,drma(fimeche  gii  peccati 
più  gtaui.c  più  enormi, e nefandijComc 
Ff  i gli 
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A gli  ho  pai  ci  di')  , Vox  fttngutnis  cUmet  «d 
me  dtttrr*  -come  le  oppreflìoni  de  po- 
ti creili,  [ Zvicrccs  operariorum  clamai, 
& clamor  eornrp  aiccndit  in  aurea  Do- 
mini. j & maltinte  le  oppreflìoni  de  pu- 
pilli ,vedouc,e  pouerclli  fono  voci, che 
efclecnano  à Dio  in  Ciclotcontra  gli op 
prclfori , [ Nonne  tacili  ym*  vidua:  ad 
nuxiliam  defccduot.iV  cfclamatio  ciut 
fu  per  dcducenrem  cas  f à maxilla  emm 
afeendunt  vfquc  calura , & Dominus 
B exandicor.j  cofi  dcllrpeccari  enoimi 
d'adulteri),  & innominabili , C Clamor 
Sodomorum,  & Gornorrarorum  multi- 
piicatus  (ft,&  peccai  um  eorunt  graua- 
tum  ed  rimi* , defeandam  &c.  ] Etioa 
quanti  modi  arriuano  alle  orecchie  di 
DIO  quefte  forti  de  clamori,e  quere- 
le, effendo  gli  homiddit  tanto  frequen 
ti , leopprcflioni  tanto  violenti , & le-, 
dishotuilà  così  in  colmo, che  non  fi  hà 
rifguatdo  à fedo, a gradi,  ncàcondino 
rl.dhcf  oltreche  anco  gli  Angeli  riffe, 
rifeono  à D 1 O Icatuoni  dcllihuo- 
mini. 

Rtx  aulir»  cuma*dtffci  Gre.  Et  l’altro 
detto , che  il  Rèentto  à vedere, non  fà 
perciòche  il  Sommo  Rè  Dio  non  fia  in 
-,  ogni  luoco,&  veda  il  tutto,  nerofaal- 
^ Cima c occulta],  e nafeofia  à lui;  c put  fi 
vrano  limili  tropi,  ctraslati  dt  parlare, 
che  DIO  vada, che  difcenda,che entri 
&c.& in  ogni  luogbo[oculi  Domini  có 
temptantur  bonos,  & malos,  & non  eft 
vi  la  creatura  inuifibilis  in  confpt  &u 
eius;omnia  auitm  nuda,  & aperta  funt 
oculiscius.]Et  perciò fidicc, che  DlO 
difeenda , vada  ,&  entri  ad  alcun  luo- 
gho,qu»ndoin  tal  luoco  operi, & al- 
ci, na  cofa , che  puma  non  vi  faccua;  & 
fimilmente  fi  dice  alle  volre  che  DÌO 
vadc.oche  vcda.fe  ben  fempre  gli  è prc 
Ante , e lo  vede,  nà  perche  operarà.ò 
«bfponeri  qualche  cole  circa  t (fi , qua- 
le prima  non  difponcua,  ne  operaua-  ; 
perciò  li  dice  che  vada,  cnrri,e  vedi,  di 
cffccofe^omcal  puAntc  vi  fono  mol- 
ti mali  in  diueru  luoghi  ,i  quali  mali 
perche  DlO  non  liputufcc , fi  tiene 
«omefe  DlO  oon  li  vt  gha , ò noie, 
gli  fiaptcCentc,  perche  fi  dimofita  co- 


me fe  oon  lt  vede  (fé , ò non  vi  luffe  pre-  B 
fentciioà  quando  poi  gli  punirà,  fi  dice 
che  DIO  èandato,evcde,&habbu 
aperti  gli  occhi,  c fij  fucgltaio.e  modo. 
Coli  fù  del  facto  quando  puni  Sodo, 
ma,  quando  diliruffe , e confu  (e  quella 
cdificationedl  Qabcl  ;cofi  auutene ap- 
pi cfloctafcun  peccatotele bene  DIO 
in  tutto  il  tc  mpo  della  vita  no  lira  vede 
li  notiti  peccati, nondimeno  fi  dità  che 
atl’bora  li  vedrà , quan  do  al  fine  delta- 
vita  nel  gtuditio  particolare  verrà  à pu  E 
nirli.efarneraggionctperciòil  Lira  no  . * 
ra  ccmcduoi  Giudici)  fono  da  fare  con 
ciafceduno,il  particolare  nel  fine  della 
vita  ncil’hora  della  morte  ; & il  Giudi- 
tio  vnìucrfatc  alia  fine  del  Mondo , & 
ncli’vno , d’altro  Gluditio  entrari  il 
Rè  a vrderecbi  fari  morto  in  grana , ò 
m peccato  mortatelo  dtfgratu.li  Dio; 
ilchc farà. vedere, chi  haucrà  la  velica 
nutria  d.o  tiò:&  quantoal  fare  il  Giudi 
uo  vm utrfale,  ali’bora  il  Giudi ceChri 
fio  realmente  venendo  à giudicare  fa- 
rà mutinone  di  luogho;  mà  parlando 
di  D 1 0 fornaio  Rè , come  Dio  non  fi 
me>uc.<£0  Dtus,  C non  mutar,  nondime- 
no qui  do  vuol  far  raggionc  cóli  pecca 
tori,  c punirli ,òtnfpcciale,òin  vmuci  - 
fate, fi  dice  che  defecnda , che  entri , Bc  t 
che  vengajcomefefi  muoua;&cofidi> 
inoltrano  lt  (cinture fiacre, ouc  fi  leg- 
gc,chc  DIO  anda(Tc,chedefcendc(le, 
quando  vo.fc punire  ;cofi  andò  à Cai- 
no,à  Sodoma, alla  torre  di  Babel.come 
fi  è dcuo  , dejuntUmus.m  vn  luoco  db- 
fctncLm.&  Ufitbo  CTc.oue  S.Gio.  Grifo, 
domo  dichiarando  dice  cofi;[  Deus  di* 
citurdcfccndere , ingrcdi , feu  pixlcns 
erte  vbi  vulciudicarc  ]&  Eutebio  Emi. 
(ceno  parimente  dichiara,  che  quando 
fil  ggedi  DlO  che  entra,  ò defeco, 
da, doli  lià  da(iniendcrcchc  non  piò 
difiìmuiai  peccati  ; e perciò à daollcr- 
usrfi  come  vna  volta  dice  che  il  Rè 
vdcndo,&.m  rndendo  fi  adirò  [Au- 
diciu  aurtn  R-xiiatnsefi  tkc  j l’altra 
volta  dio.  .cheli  Rcen.ióà  vedere,  (la 
tuuirauum  R-  x vt  viderct  &C.]&in 
quelli  fono  lignificatili  duoimodido 
giuduii  fpeualc , Se  vniuerfale , c per. 
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A ciò  Dio, che  eonofce,&  sà  il  tutto.^ice, 
thè  hauendo  a far «iuditio , e yolendo 
giudicare, vuol  andar*  a vedere.per  in. 
fegnarealli  Giudici,  e Superiori,  che-, 
non  debbino  mai  giudicare  alcuno  , fé 
prima  non  fono  ben  informaci , c fatti 
chiari  del  fatto  , acciò  non  li  precipiti- 
no nel  giudicare.  ' 

Audiens  autem  Rex  iratus  eft,&c. 
-Tal  vo!ce,quan do  li  delitti  fono  publi- 
Ct,  è lecito  punire  fcnza  altre  proue  , ò 
informationi , Se  cofi  erano  li  errori  di 
quelli  vittofi;  mi  quando  gli  misfac- 
tinon  fono  coli  conofciuti  , emanife- 
® fti.fi  hi  da  prender  informatione,e 
proue.  o 

Tuncait  fcruis fuis , nnpris quidem 
parane  funt , fed  qui  in uitai  i erant  non 
fueruntdigni.  Iteergo  ad  exitus  uia- 
rum  &quofcunqueinuenericis  vocatc 
ad  nuptias,&c.]  Non  rcftaripeiòdi  a- 
dempirfi  il  numero  dell!  eletti  nella-, 
gl  cria  celefte,  fe  ben  molti  per  fua  col- 
pa fc  ne  fanno  indegni , & fe  ne  priua- 
noifQuofcuhqueinueneritis  uocaté,] 
chiama  tutti  fcnza  accct  aciOnc  di  per- 
fone.  [ Itcergò  ad  exttus  uiarum.&c.] 
per  li  cantoni.e  termini  delle  uic  miftì 
catnentc  vien  incelo  il  popolo  dcllaò 
Gentilità  , quali  eran  . fuori  della  via-, 
_ delladmina leggetrà molti  ertofr.Cofi 
^ dichiara  San  Gicrommo , [Gcntilium 
popuhis  non  crac  in  vi js  , fed  exinbus 
vuri.m.  Jòcome dichiara  San Grifoft. 
perle  uic  s'intendono  le  varie  profef. 
fioni , c ftati  delle  perfonc  di  quello 
Mondo,  dcd’ogni  (lato  Dio  chiama  al- 
la falute , e dice  cofi  S.m  Gio.  Grifòfto- 
mo , [Vixfuntomnis  profesfioneshu- 
ius  Mundi , utputa.pbylofophia*,  mili- 
tix,&  huiiifinodijfic,  dica. Ite  ad  exitus 
uianun  ,&  cuiusliber  conditioms  ho- 
mines  vocent  a i Dcum. Adhuc  ficut  ca 
ftitaseft  via.quxducit  ad  Deum.ficfbr 
nicacio  uia  eft  qu^ducitad  Disbolum, 
flC,  fiede  ahjt  virtinibus,Sc  viri js.  Ado., 
lefccnsinxti  viam  fuam  cciamcòmfe 
nucrit  non  receda  ab  ea  et  OJ ir*  1 1.  Et 
vilitatiofuper  Iacob  tuxtiuus  fuas.  J 
ouc  per  te  uie  s'i ntendono  te  attioni,e 
le  opere  fecondo  le  profesfioni  dello 


perfonc  San  Gregorio  dichiara  perle  D 
vie  poterli  inrendereie  uarie  profesfio 
ni, Se  opere  delle  perfonc,  & anco  le  va 
rie,c  diucrfeamoni;  Se  gli  esfiti  delle-» 
vie  ti  fini  di  effe  come  fimfeono  , e gU 
fu  ceti  fi  come  termi  mmoijfln  fenptura 
fatta  vias  a&ionesaccipimus  ; exitus 
viarumintclligimus  defethis  aftionù, 
quia  i Ili  plerunque  facile  ad  Deum  ve- 
niunt.quosin  terremsa&ionibus  pro- 
fpera  nulla  concomitantur . Tuncait 
feruisfuis,Scc.] 

he  adtxttus  vtarum.csfni  delle  uic  fa 
noi  termini , e fini  delle  cofqoue  lini- 
fcono,&oue  uanno  a terminare  gli  ti 
ni,  e termini  che  hanno,  effendo  che.  E 
tutte  le  cofe  hanno,  li  fuoi  ingrcsli , c 
principi},  Se  hanno  gii  fuoi  cititi, egref- 
fi,  e fini. 

Horl'eslito  generale  della  uitadi  eia 
feono  èia  morie  ifteffa,  gli  csfìci  di  tut- 
ti, [Vnns  etgòintroitus  c(f  omnibus  ad 
‘Uiram.Se  fimilis  esfitus  jOesfito  coiti 
muneattftti,ma  però  diff «.remi  gli  ter 
mini  ouearriuauo':  andiamo  un  poco 
contlpeofieroconfiderando  le  vie  del 
li  flati , cjprofesfioni  de  tanti , che  nar- 
rano li  Infiorici  ,|eche  noi  habbiamo 
éonofciuti.e  confìdenamo  otfrrnando 
■gli  esfiti  cofi  diuerfi.e  varinone  termi  - 
norono  , Se  a cha  tejmini  arriuorono  ■? 
ranci  ricchi , e tanti  gran  magnatomi , > 
che  acquiftorono gloria, e honotidcl  ** 
Mondo, che  hebbero  regni, e dommtj, 
(ami  faptenti, Scc.  gli  esfiti  loro  coinè* 
furono  ? oue  tenui  norono  ?.  quanto 
arili  esfiti  fono  fiati  communi  de  tutti 
perlamorte,  mà  più  olita  fi  paffa,  che 
ut  èdoppola  morteli  Giudtuo  , e l'In- 
ferno delle  pene  eterne, Se  il  Cielo, oue 
è I a beatitudine  eterna. 

La  ondefe  fi  confederano  le  uie  del. 
li  fuperbi,  Scambinoli,  il  fine  lorofari 
l’Inferno , [Qui  fcetaltat  humtliabi- 
tur . Increpalti  fupcibos,  maledirti  qui 
declmant  à mandatis  ruis.jgli  esfiti  del 
le  uie  del  li  dishonefti  fenfuali,  e carna 
Ii.dhc  ? infelici  esfiri.che  iofin'Ariito- 
tcledifTe,  [IUeccbrx  corporis  finiun- 
tur,& exterminanturin  nihilum  , 
faciunt  hominem  defcendcrc  ad  inf-r- 
F f 4 na.j 
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A *i».. JcTeffcmpio cii  propofto  daCbrì 
Ito, quando  dice.che  vn  ricco  epalone 
per  hauerfì  godute  le  delicie , e piaceri 
carnali,  e leniuali , venendo  a morte  ci 
fù  ftpolco  neirinfcrno  fri  legammo 
dò*  fuoco  , oue  ne  fti cru ciato  .&ioa 
fomtna  li  editi  delle  cole  mondane  al* 
tro  non  fono  .che  vanità,  & affli ttione 
Kc  . di  fpirfto.AaHi/ai  vanir  amm,  alt  Eccief. 

■ & omnia  vanita*.  E(  per  l'oppofito.fe  fi 
confederano  li  editi  delle  vie, ouc  carni 
natono  li  ferui  di  Dio  , le  petlone  fcli- 
ci.oh  felici  editi, cfrlicillimi  termini , 
Beati  omne.  qui  tmtnt  Dominum,  qui  am- 
bulanr  mvtji  t us . Beai  ipauptrti  i furila  , 
beati  mirti , beati  qui  luqent , beati  qui  e fu- 
riant ,&  (ìnunt  mjhttam  \ beati  mi/encor- 
B dei, bear ipat itici  beati  mando  carde.  A que- 
ltc  forti  d'csliti  dobbiamo  andarecon 
le  «tenti  oolite.  I . ^<:  ' 

Congregauerum  omnes  quosinue- 
ncrum  bonos,&  malos.&impietxfunt 
impila:.]  11  congregaci  infiemcgli,buo 
tu  , & ì cattìui,  quello  fcuopre  come  il 
Signore  defìdera  la  falutc  de  tutu, on- 
de dtceua  eder  venuto  a chiamar  li  pec 
caloria  penitenza , non  rifiutò  mutio . 
chiamano  gli  buoni  acciò  diuéttno  nifi 
gliori .chiama  li  catnui acc>ó dmenii- 
no  buoni  ite  nella  GhicfaCaiholica* 
Chrift  una  vi  fono  li  Santi  Sacramenti 
iC  per  perfcttionarc  gli  buoni , & per  far 
diuentar  buoni  II  cattimi  cofi  le  ne  fap 
pino  pleualere  li  Chtiftiani  ad  vtiluà 
dcllafuafalute.il  fatto  ftà.cbc  eiUndo 
nella  Chiefa  mirti  inficine  li  cammeo 
i buoni  i,  fe  bene  non  fi  podonocofi  di- 
feer  nere,  e conofcere  menile  duta  que 
fio  dato  della  ulta  prefcnttifararKio  pc 
ro  conclami  finalmente  , qcundq  nel 
Gtodmo  particolare,  &:  vmuerfa- 
le  venendo  il  Rè  h i ttrouatà 
• fenza  la  vele  miniale, 
onde  li  fcpararà.ri-  ■ 
prenderà, e pu  . x 

. nnìfeue- 

i . • ra-  -i 

mcnt e . Intrautt  ah- 
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DOMENICA  XX.  ° 

Dopò  la  Pentccofle. 

DISCORSO  PRIMO. 

1 Ì - •' 

Et  crtdidit  ipf  t,Gr  Domiti  eiui  tota. 

ioan.4.  , . 

■ i ‘I 

COme  tutte  le  cofe  fotro  il  Ciclo 
hanno  principio  crefcimento , e 
pienezza  di  perfetiione.nel  prin 
opto  picciolo.ncl  crefcimcto  maggio- 
ri ,&  nella  pienezza  perfette,  il  cheap 
pare  in  molte  cofe,&  maifimc  nell*  In-  E 
cedei  Sole  ,tl;quale  al  principio  del 
g'orno  nell’aurora  è piccola  , tk  ptioca 
la  luce , nel  cmifpero , a hora  di  trrza.ò 
maggiorc.&nel  mezzo  giorno  e pellet 
tanicntechiaro  .coli  noli  habm  ipiri- 
tpali  dell'anima  , & nello  acqui  (Lire  le 
Jcicnzc.à  nelle  viriùd’ogni  forte.cmo 
rali.t  Cardinali,  & le  Th  co  logie  he.co- 
mcappare.hanno  gli  tuoi  gradi  infimi, 
maggmri.ccompiti in  fua  perfettione. 
laonde  fi  vede  come  g i huomimhàno 
,co®nuione,e faenza  dcllecofe,  alcuni 
spm  che  gli  altri  > vno farà  più,  guitto, 
più  tempera  io,  più  fortr.p  ù prudente, 

6c  pò  in  vn  tempo  che  nell’aliro,  uno  f 
hauerà  maggior  fede  , efpcranza.t  più 
charuà  dclli  altri,  & fecondo  ili  ut  rii 
tempi  ,c  di  ciò  fe  nc  hi  chiarir  fi  ma  pro- 
uancl  Vangelo  ptefeotc  di  quel  rego- 
lo, il  quale  il  fuo  figliuolo  infamo  *ià 
morientc,& nt  andòal SaluatorClui- 
fio  a pregarlo  che  and.ffc  afanare  il 
detto  figliuolo  , [ etat  quidam  regulus 
cuius  filius  infinnabaiur  Capharn..um, 
hic  cum  audiflet , quia  Icfus  aduemret 
a Iudcain  Gallicani  abijt  ad  euin.de  ro 
gabat  cum  , vt  defeenderet , & fanaret 
fihum  eius.J  hauendo  fede  in  crede- 
re che.CH  RI  STO  ponile  fanarc  il 
fuo  figliuolo  ne  andò  a lui,  & lo  pre- 
gò» ma  era  imperfetta  quella  fede  non 
credendo  che  Dando  'ab  lem  c poi  elfo 
d ire  la  finiti,  c perciò  fù  riprcfo  .'[nifi 
figna , & piodigla  uidei itis  non  cn  di- 
ri* J&  con  la  fua  poca  fede  fitgmra  pre- 
£andpÌl.Signotc  dicendoli,  Dumi  ride- 
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A rctndtfrìmfqntm  merùttur filmi  man  , in. 
cominciò»  crefccre  U fede  del  regolo 
quando  li  Centi  dire  dal  Signore  che  il 
figliuolo  fuo  viucua , fic.lo  credette.' di* 
xu  ei  lefut  v Ade  filini  tuta  vinti  , credidit 
homo  Jtrmom  qnem  dextt  ti  1 efm  , C~  ib* t: 
fùpoi  perfetta  la  tede  dei  regolo  mcn 
tre  andando  a cafac  (fendo  incontrato 
da  Tuoi  ferui  tntefe  edere  fanaioil  tigli 
uoloal  quale  gli  ce'sòlafebre  in  quel- 
la lAcfta  lv»t*  che  il  Saluatore  il  gior- 
no natiti  gii  dille  che  fi  andalfe  perche 
il  fìgliuoiOluo  vit'eua.& coli  credette 
perfettamente  ìnChritto  che  tulle  ve- 
ro Dio,&  con  lui  crederono  tutti  della 
fuacafa:[cognouit  etgo  Pater ,qnu  illa 
B bora  eiat  in  qua  diro  illt  Icfus'filius 
tuus  viuit  ,&  creduli!  ipfe,&  domus  c 
lus  totatjccco  il  compimento,  c perfet 
none  della  fede. 

Crtdtdtt  homo  formo  m ,qutm  dixit  ei  ! t 
fni,&  ibat,  C r crtdidir  ipfe  , <y  domut  cimi 
tot*  : che  la  fede  habbia  augmento , 
crcfca  nelli  fedtli,&  mchctnodo,quc- 
flo  c veiidinio, prouaconaurtori- 
tà,&  ctfcmpij:  leaimonià  nel  Vangc- 
Luc.  17  lo  , CT  dtxtrunr  Aposioit  Domino  adunge 
nobufidtM  Se  la  Santa  Cbiefa  pregando 
di ee,d»nobn  fida , f[>ct , & cbantAiii  aie- 
gmtnint n,  gli  cficitiplj  fono  , c della  Sa- 
mai  liana  la  quale  menrre  raggionaua 
con  ilSaluaiure,  lo  comincio*  crede, 
re  Profeta  , Domine  vt  video  , propheta  ts 
£ *»  poi  lo  crede,  & pt  idicaua  pct  II  Mcf 
Ioa.  14  ^J,(^,\\ul\otxenne,0'videitt.iominemqni 
dixu  mihe  cmr.iA  quemnqnt  feti , nnnquid 
ipjc  tft  C 'bri firn  i C o li  n e 1 i c pi  r fo  ri  e d e li  a 
t màdl-Slcar  qi  andò  dalle  parole  del 
la  Samaritana  li  nuli  ro  andai  eaL  hri- 
ftojfSc  vdendolo  , e dando  con  lui  tuoi- 
U:p/nrei  irtd.dtrunt  ©‘C.mcdclìmamcn- 
li  del  cicco  naio  qual  fù  illuminalo 
crifceuain  lui  la  fede  mentre  clfendo 
miei  rogaro  che  cola  credeua  , efenu- 
uad  -11.  pi  tfona  di  Chnrto.iilpolc  che 
lo  credeua, e leniualo  pei  Profeta,  [tu 
oan'  9 quid  dic  s de  ilio  qui  aprruit  libi  ocu- 
los  niosnUc  autem  dixit, quia  Prophe- 
lactt.  Jpoi  crescendo  in  lui  maggior- 
mente la  fede  lo  conferò , e Maedro  , 
[nunquid \ultu , de  vos  dilcipulicms 


fieni  ]poi  io  credete  hiiomo perfetto.  D 
e Santo  molto  amico  di  Dio,'[  nifi  cfler 
hic  a Deo  non  poteta:  facete  quicquà.] 
cfinalméie  crebbe  tanto  in  lui  la  fede 
cheed'endo  interrogato  , tu  credit  infi- 
line* Dei  ? egli  rifpofe  confclfando  che 
CJhudo  era  figliuolo  di  Dio,&  per  tale 
lo  ador ò,credo  Domine,  GT procuuns  *dt 
rAutt  eum  : & in  doi  modi  fi  diceche  la 
fedi  fi  augmenta  , Si  crcfce  non  in  fe 
che  cfcmprcJ’iftelTa.ma  fi  dicemaggio 
te.ò  minore, ò edcnfiuamentc.ò  intcti- 
fiuamente  , come  nota  il  Lira  fopraS. 
Luc.t7.vfando  gli  termini  fcoladici  de 
Theologi:[fidcstx  pajce  obietti  dequo 
ed  tìdes  non  variatur.nec  angetur,  nec 
ininuitar , quod  quidcm  obtc&um  cd 
Deus.fcd  ex  parte fubic&i  in  quo, ed  ti 
ex  parte  crt  dénum,  qua  in  ex  parte  ere  .. 
ditorum  fide.*  varutur  ,&augeiur,<Sc 
tumultui  ijedeoluiimcntecrcfcc  lafe- 
de.&  fi  dice  maggiore  quando  fi  ditno 
dra  maggiore  notula  clic  li  hà  efplici- 
ramane  delle cofc  di cifa Santa  fede*» 
come  le  perfone  dotte  dimoftrano  co- 
ncicele, c fapete  lecofc  della Chtiltia 
na  fede  più  che  le  perfone  idioce,efetn 
plici  quali  hanno  la  fede  impilatameli 
teln  fapcrc  gli  aiticoli  della  fede  , &i 
piincipijdella  dottrina  Chridiana  , la 
qual  nonna  è badcuolepct  credere-» 
tantoché  podonofaluatfi  , intenfiua- 
mcntc  la  fede  fi  augmenta,  & è gran  de  ^ 
quando  credendo  ,cconofcendo  le  co 
fc  della  fide  ferinamente  li  tengono. 

Si  con  fc-ruorcli  opera, conformequcl 
lo  che  ingegnala  fede, Se  coli  auuiene-» 
-ne*  barre  zar  1 mentre  fanno  profirto 
nel  cadere  con  fedcviua,  e formata 
cofi  nel  rcgdo  che  narrail  Vige  lo  prc 
fente  ,il  redolo  qo.ido  andò  aChrifto, 

Si  lopregòper  Ufanuàdelfuofigliuo- 
lonon  hcbhe  fide  che  fuife  badatole 
per  etfere  ( hi  1 ftuno,&  perciò  fù  riprc 
lo  dai  S'gnoi  cCon  quelle  parole  , nifi 
figna,&  prodigi*  videnns  non  credetti:  co 
me  nota  il  V.  Beda  che  la  fede  del  tega 
lo  in  principio  fù  molto  imperfetta^, 
impcrochepcr  vna  parte  credeua  che 
Chrido  hau.rebbc  potuto  fanarc  il 
tuo  figliuolo  t Se  perciò  andò  a pregar. 

Ut, OH 
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A lo.ma  non  credena  che  poteffe  fanarto 
ftandoabfenre,  & per  confcquenzanó 
credeuachefulfeDio  , Secoli  la  Tua  fe- 
de era  imperfetta  come  dice  San  Gre- 
gorio nelì'hom.  io.  N ifi'enim  credidi/fet 
C hrtfiurrt fienart  pojfe  tttamfifUtu!  morti 
tjfet proximus,  & dtfperatus  unqueadeum 
non  vtmjftt ,ntt rogafj ec,i n quello  dimo 
ftra  hauer  fide,  ma  imperfetta  perle-» 
parole feguenti . [ Domine defeendo 
priufquam  mona'ur  minits  iuqoetru 
ilio  credi  dii,  quem  non  putaim  pnlfeia 
furetti  date  nifi  pratfens cifri , & corpo- 
rc.jémanc.'menrodi  fede  il  non  crede 
re  che  Cbrifto  puoleoptrareciò  che-a 
vuoleanco  ftandoabfcntecon  la  prese 
_ ti  corporale.  efiendo  coir--  Dm  prefen 
“ rea!  'Ulto. b.Gnloltomo  nota  che  la  fe- 
de del  regolo  craimpetfena  per  un'al- 
tro rifpcrtoà  non  ctedereche Chnfto 
hauerebbe  potuto  refufcaaretl  tigliuo 
iofuodoppòche  fulTe  flato  morco;on- 
de  diceua,  Domine  dejcende  priufquam  mo 
rtaiur  filini  mtus. 

Altri  notano  che  la  imperfettione 
della  fede  del  rego  ofù  in  cercare  più 
la  finità  del  corpo  per  lituo  figliuolo  , 
che  la  finità  del  l'anima  , & coli  c i one- 
ro^ amene  appretto  molti, 1 qu*lfp  ù 
fono  folccin  per  li  beni  del  corpo,  c té 
porah  che  per  la  la!  uic  del  l’anima,  e be 
ni  fpirttuali, altri  notano,chelaimper 
C fcttione  de'la  fede  del  regolo  fù  per- 
che non  andò  nel  principio  della  infir- 
muààpregareChrido.ma  dopò  hauer 
vfatt  molti  rimedi;  quali  niente  haue- 
uano  giouato,&  perciò  incominciaua- 
à morire  > fi  puoleancodircchelann- 
perfettiopcdella  fede  dei  regolo  luf- 
fe per  hauer  uoluto  preferiuercà  Gie- 
fu (Jhnfto  il  modo  come  doueffe  defee 
dcre,&  andare  ouc  era  l’infcrmo.de/te 
de  priufquam  merlatura  non  pregò  fem- 
plicemente  narrando  il  bifogno  a Chri 
ito  v e poi  rimctrerfi , c confidare  nella 
fua  bontà,  come  fecero  le  forelledi  La 
Zito, Damine  ecce quam  amai  infirmai  ur. 
Se  i I Centurione  Domine  pner  mtus  iacee 
in  Damo  paralyrtcus,& male  tarqut'ur,  & 
perciò  Gmdit  nprefe  quelli, Sacerdo- 
ti , «Seniori  di  Bettulia , perche  hauc- 


uano  prefcntio  il  rerinine quando  Dio  0 
gli  haueiTeaefiaudult , e (occorrergli  . 

Se  fe  a tal  termine  non  fodero  foccorfi 
voleuano  darli,  fogietri  all  inimico. 
qui  eftis  uos  qui  centaus  Deum  ì non 
eit  irte  fermo  qui  prouocet  niifcricor. 
diam.led  potius  quiiramcxcitct,&  fu- 
rorcin  accender  i pofutftts uos rcropu* 
miferationis  Domini  , & in  arbitriutn 
ueftrnm  diem  conflttuiflis  n.jla  vera-, 
fede,  & Speranza  in  Dk,  dii  ci  i-derc,  & 
fpei  aie  il  rimedto,&  aiuto  da  Dio,  e di 
mandarlo  fenza  prefertuerg  t il  modo, 
ma  rimetterli  al  diurno  fu<.  beneplaci- 
to.il  crefcimento , e profitto  nella  fede 
che  feceil  regolo  li  attende  imqocfto 
che  dicendogli  il  Saluatore , che  ilfoo  E 
figliuoló  uiucua,et  credè  al  !a  fua  paro- 
la, & li  and-tua  certo  del  a fantràdcl 
fuo  figliuolo. benché  il  Saluatore  nuo 
andaiìc  in  perfoua  all'infermo  . [ dtxtc 
ci  lefusfiiiustuns  viuit  crcdidit  homo 
fermoni  qurm  dixir  ci  lefus, Se ibat. 
dicendo  crcdidit  homo  fermoni,]deivot* 
.Come  non  credelfe  prima , ò pur  fe  cre- 
deua  la  fua  fede* era  imperfetta  ; noru, 
credcua  che  Chnfto  ftando  abfentc  ha 
utftc potuto fanarcil fuo  figliuolo,  mà 
po:  quando  ti  Si  GNOR  c lo  hchbc 
riprefo  nifi  figna,,V  prodigi»  meleti- 
tis  non  ctednis.&gha.jfefiUu!>  .uts  vi 
mi. ]all’bora credette i he  dando  amen 
te  IhauclTe  pomo  fanare  ,Sc  coli  cre- 
dendo con  ta1  fede  fi  andane  acafjL-p 
Ina , & il  protìrto.ecrefcimenio  ne  lla., 
fede  che  fece  il  regolo  haucua  pciòan 
co  del  imperfetto  come  fi  nota,  ceri- 
S.  Agoftino  quando  fi  dice  credere  a 
Dio,òChrifto,ponendoconil  cafo  da- 
tiuo.Lct edere  pco,ò  ere  dere  fer moni, 
òcrcdercDeum,ocrcd<rcfermoné 
& non  ui  li  pone  la  propofittoncj,  tn_. , 
crederei n Deji.òcrcdrreafiblatamente, 
credi dn  ho J ormoni  que  dixit  et  le/us. crefei 
mero  di  fede  rfténuaméte  credédo  alle 
parole  di  Chnfto  credere  alla  dottri- 
na di  Chriftop  nera  , óc  anco  fù  crcfci- 
méto  di  fede  intcfiuaroéteaccópagni- 
dol’obcdienza  cóla  fede,  il  che  li  de- 
nota dieedo,  credidn  homo  fer  moni , quem 
dixit  ci  Jtjus,&  tbat.  Se  la  pfctnonc  del- 
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A lafededel  redolo  doppo  effe r ritorni 
toacafaconofcendo  cornei!  Ino  figli- 
uolorra  megliorato,egnartro  Inqnel 
li  hotaiftelTa  quandoChriftogli  dirte 
il  giorno  aiianu  nell'hora  fettnna  che 
il  fuo  figliuolo  viueua,crerr<&dif /p/i  et 
Dor»*>  ttm  tote  , lo  crede  per  vero  Dio 
hn  cor»  'urti  dellafuacala.-  credi  tteaf- 
foluramen.  ;-con  vera,  e compirà  fede; 
c di  qui  fi  conofce  come  1)  regolo  ii 
qual-  prima  hau  -uà  poca  fede , & im- 
perfettamente crcdeua  accodandoli 
alSaluitore  , e ftandofcco  fcgli  au- 
gmenrò  molto  la  fède  ,in  tanto  . eht> 
B credette  poi  peifcrtamentCiondi*  fi  di 
ccaffolmamente  %Etcredtdn  tpCe&  do- 
mattini  tt»a:  conformea  anello  chedi- 
ce  il  Profeta, /icctcbttadeum,  & tilnmi- 
ttamtntC^c,lkco(i  auuerràdicufcuno, 
quandi  tal  volte  fi  ntroua  con  poca -di 
fpo  lì  rione  per  a > 1 da  r al  I e co  c fpi  ri  rua- 
li.non  perqncfto  fi  hanno  dalafciare» 
nefconfiilarii  di  non  luuerne  a ripor- 
tare vitina,  e 2 atramente , porche  dal 
canto noftro  habbiamobuona  volon- 
tà, e retra intetvone , defiderandodi 
hmere  maggior  femore , e difpofitio» 
nei&  ogni  volta  che  da!  canto  noftro 
— non  vìe  obice  . fc  bene  parer»  a noi  di 
non  cflere  difpoft^enonhauercil  fer- 
uoredifpinto , accodandoli  alle  cole 
fpiritualifi  ricette  fptrito  , 5c  fi  erefee 
con  maggior  fcruore, e difpofit ione, co 
mecln  più  s’accofta,  e "à  vicino  al  fuo 
co  più  fi  (calda  ; cosili  Regolo  quanto 
più  ftmecon  Chrifto  le  gli  augmenrò 
la  fede  & crtenfiuamtnte,&  incenfiua- 
piente.  aqx;i*u->i)t 

Coi!  la  Samaritana  al  principio  che 
taggionòconChrifto  .era  imperfetta, 
e lontana  dalla  difpofitione , ma  con  il 
tratteiivrli  fecofecc  profitto  grande, in 
ramo.cheficonucui  perfettamente.^ 
lei.  Se  arrdòa  conuerttre  anco  il  popo 
le  della  fua  città.  Coli  il  Ladrone,  che 
era  pollo  in  croce,  ai  principio  era  im- 
•perferto,  màncl  ftareioi  vicino  aChri 
•Ilo  hauendo  buona  volò  à fece  tal  prò 
fitto  che  inpoco  terop  v acqui  dò  la  gra 
.tia.&ilparadifo;  non  fi  acqui fta  il  fer- 
aioiCjC  ia  Buona  di  (polmone  delia  vàia 

i- 


fr»  rimai  e con  il  ftarlontani,  &aftcner  U 
fi  d'andareallì  dettoti,  efpirituali  ef-* 
fercitij,  ftando  vagabondi , e lontani 
dal  Saluarore.ma  fi  bene  có  l'accoftac- 
fi  alli  e(Terci:ijfpmtuali,  vdir  le  predi- 
catioui,  la  parala  di  Dio,  la  dottrina.» 
euingeiica  Chrifttana , riceurre  li  Sa. 
cramenri .ecouuerfare  nelleChiefc-» 
conperfonefpirituali,  pie, et  diunto. 

per  il  contrario  quanto  più  fi  è 
lenti  a darli  al  le  coll- fpi  rimali  .fempro 
fi  refta  più  tcpidi,5c  tndifpofti.Ecco  co 
metl  Regolo  prima  andò  a pregare  il 
Signore  ; mi  con  fede  imperfetta  , Se  ■ 
molto  debole  : continua  a ftare  con  il 
Stgnore.ccrcfccla  fede,  &crtdidtr  ho*, 
mo  fcrmeni,qucm  dtxit  ti  tef*s,&"  ibat:  lo 
augmentodi  fede  e quando  lì  vbbtdi- 
fce.camtnando  conforme  li  comman- 
dainenn  del  Signore;  il  Signore  gli  di- 
ce, fadf.t'huomo  crede, & tbat,  ma  l‘au: 
gmento  maggiore  della  fede  perfecta»?B 
mente  credendo,  &credidir  ipft , & di» 
mw  cws  tota  , èfegno  dt  fedep  -rfetta, 
quando  con  la  vita  fi  danno  eirempij' 
buoni,  ondeglialrri  fi  conuerrnnoa 
et  edere, Cr  td<dit  tpfe,&  domut  tota , co- 
me dire,  che  Scelto,  e rutti  gli  Cuoi  ,&< 
ogni  cofefue erano  dedicati  a impie- 
garli per  feraitio  di  Chrifto,  c della  di«i 
(polmone  nell’andare  al  Signore,  quà^ 
tunquepocaeMa  fi», porche  non  fi  pa- 
ga obice ,gi oua  Tempre,  come  fi  dinota 
«ella  Cantica  t.  oue  il  Spirito  Santo 
prima  inulta  l'anima  che  aprala  porta 
del  fuo  cuore. & ella  al  principio  fi  rea, 
deuadstficileAmoltolenta.  nondime 
no  dTendoui  alquanto  di  difpo licione,  - 
il  diletto pnofe  la  martoper  dren  ro,&  t 
feci*  che  ella  li  commofle  .onde  fnbt  co 
poi  fi  teuò  per  aprire  del  tutto  l'vfcio 
al  diletto;  &:  ecco  come  lo  dice  chiara- 
mente  , hptnmiht Joror  mta.amtcamta, 
columb.i  mt*.  1 

Quefta  è 1 a grafia  di  Dio, che  prede 
ne  il  cuore  : ,V  checnfa  rìfponde  l'ani- 
ma come  leora.edilficileal  bene,  in  e- 
fcufarfi.addticendo  delle  diificolrà;!:* 
pollata  mt  tunica  mia  quomodo  indaar  fi- 
la? lau:  padri meos , quomodo  mqntnabo il- 
kit  come  dire, lo  fon  fpogluta.fucftiu, 

c porta 


I • 

. Hm'inìcéxx.àtppo  Ià  PentectSS. 

A t porta  nel  Ietto , come  ho  mò  da  uue  • perfonaggto  di  ftirpeRegia,  ófufTcVi.  0 
ft  irmi;hò  Uuati  li  piedi,  come  ho  da  le  cere, era  giouine.cra  ricco,  de  era  in  Ca 
□armi  per  andare  ad  aprir  l'vfcio,  e ri-  farnao  città  principale  dellaGalilea.c 
«cftirmhcreimbrattarmt  li  piedi;  per*  molto abondante.comcofferua/anGie 
ciò  gli  pareua  difficile  il  lemrii.  &an.  ronimo , che  Cafarnao  in  noftra  lingua 
daread aprir  l’vfcio.'hor il  diletto rro-  interpretato  vuol  dircVilla  pulcherri 
uòvo»  tiliura.  Se  per  quella  pofe  la  ma-  ma, leu  Villa  confolatlonis.  vel  pingue- 
bo,&  cita  Ciò  vedendo  & fentendorut  dini5,luocodi  confolationc  , &aboo- 
ca  ficommoffe.cfubito  fi  leuò  per  apri  danza,  Se  con  rutto  ciò  queftogtouine 
re  l’vfcio  ,&  introdurre  a feil  dilctro;  nobile, e ricco  nluoco  di  abondanre, 
ecco  come  dalla  filfura  della  poca  di-  edelitiofo  fi  diceche  era  infermo  ,e  co 
fpofitionene  entrò  l’aiuto,  inmodo,  mincraua  a morire,  rinfirmabatur.incÌT 
-a  chcd’imperfetta, de  indifpofta  meglio  ptebatenim  mori]  deche  vuol  dire  qua 

•fi  difpofc  , DiUfìus  mtui  mnfit  rtiunum  lto,ohN  non  vuol  dire  altro,  fpiritual 
Jtt*mfcrfoT*mtn  , & venter  mru  trnrt  mCnte parlando , fc  nonché  molti fo-  l 
mtttt  adtiflum  tmt.furrexj  ut  tntnrtm di  no,i  quali  s’infermano,  de  incomincia- 
Itile  meo , marni*  me*  fh/Uuerunr  mtrrhà.  noa  morire  nelle  anime  loro  perilpec  * 
la  filfura  dell’vfcio,  per  la  qualeil  dilet  caro  ; per quefte  conditioni  per  le  ncs 
to  pofe  la  mano  onde  dal  toccar  l’vfcio  chezze  , per  la  nobili  à del  li  honori,  de 

B fi  commoffc.dc  fi  leuò  la  di  letta  fpofa, è per  l’abondanza,  c delitie  temporali , 
lignificato  per  quella  filfura  la  dif^ofi-  imperoche  quefte cofeappreftb  molti, 
rione  picciola,  che  fi  ritrouain  l’ani-  c per  il  più  fogliono  edere  fomcntode 
ma,pur  che  non  tenga  obice,farà  aiuta-  vitine  peccati, onde  fi  dannano  l’aniroe 
ta  a difponci  fi  meglio , de  con  maggior  nella  eterna  morte  dell’inferno , come 
femore,  onde  polla  far  profitto:  come  diccilSapiente,[Profperitasftultorum  Proo.t 
vien  figmficato  con  le  feghenti  parole,  perder  silos.]  Sono  rari  quelli.che  nel- 
che  fi  leuò.c  preparò  la  mirra , leuò  la_>  le  profperità  temporali  Tappino  vfarca 
ftangadcll’vfcio,&apn  per  introdurre  la  prudenza  a viueretemperatamentei 
il  diletto.  fSurrexi.vtaperiretn  diletto  Nabucodonofor  nelle  fue  profperità 
meo,  maous  meat  ftillauernnt  mirrarli*  per  hauerottcnotelévittories’infuper  pan  . 
pefiulum  oftijmci  aperui  dileéio  meo,  bì:  [fcxaltatum  eft  regnum  Nabncodo- 
atille declinauerat , atquc  tranfierat:  nofor,de  cor  eius  eleuatum  eft.]St  Salo 
anima  mea  liquefatila  eft.vr  dile&us  lo  mone  per  le  molte  profperità,  ricchez-  F 
C cotus  ert.  zc,e  delitie  che  ht  bbe , diuenrò  IJnla- 

Etat  quidam  Regulus,cuius  filius  in-  tra.de  il  fine  della  vita  fua  fù  co  fi  unpef 
fmnabatur  Capharnaum,  hiccumau-  fetro.chcde  lafalutefua  fi  dubita  fe  fia 
didcc  qoialclus  aducniret  a Iodata  in  fatuo,  ò nò;  e della  perdutone  del  Rè 
Galiliam.abijt  ad  eum.de  rogabaceum  Ozia  altro  non  fi  trouache  ne  fufiecag 
vt  defeenderet , de  fanaret  filinm  eius,  grone , fe  non  le  profperità  temporali, 
incipit  bar  enim  inori.]  è tutto  fenten.  effendo  che  nel  f,io  principio , quando 
tiofoqocfto  Vangelo  d'hoggi , molto  incominciò  a regnare,  dimoftrò  gran 
pieno  de  mi  fieri;  altiftimi  ; fo  mi  cono,  prudenza, e giuftitia.de  il  fine  poi  fu  co 
feo  non  poterai  arriuare  con  il  nuo  in-  fi  dinerfo.  Sarebbero  mille  gli  « (Tempi, 
gegno  per  penetrarli, ne  cfplicarli.e  per  che  fi  poffono  addurre  di  quelli,  i qua- 
derne il  vero  è Vangelo  di  fan  Giouan-  li  fi  fono  fcordari  del  la  fua  fallire,  e di 
ni,  perciò  fi  contentarono  attendere  fo  Dio, per  caufa  delle  profperità, e delitie 
lamentc  alla  moralità  cauandone  gli  temporali:  perciò  fi  legge,  eh  quando 
documenti  più  vtili  per  lainftruttioue  Dio  volfecauare  il  popolo  d’ifiaelc-z 
dilla  noftra  fa  tu  te.  £ prima  confide-  fuori  d’Egiuo.oue  era  molto  oppreflo, 
riamo  ic  qualità, e conditioni  di  qucfto  Secondar  lo  alla  terra  di  promilUone, 
infermo,  else  ara  nobile  figliuolo  di  vn  ouchaucrcbbono  godute  tante  profp* 
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À rità , & abondanza ;de  beni  temporali  culo  vcniebant  ad  eufn. ] cefi  dUmaO 
Ce n7, a faiiche.g'i  auuitó  ptincipalmen-  il  Profeta  Ifaia(chcnelleangultie,c  tra 
tc , chcauuerttflcro  di  non  feordatfi  di  tugli  ccrcauano  Dio, [Domine  ir»  anga 
Dio , mentre  haueflero  pofleduti  quel  ftiarequifierunt  te  « in iribulatione-* 

beni, e grandezze  m eiicre  patroni  di  murmuris  dottrina  tua  cis.]  nel  tetti» 

quelleCiuà, vigne, oliucti  Sic. Si  fi  K g po  che  fono  angu diati , Se  attiittl , li  ru 
ge  cofi  ne!  Deuteronomio , Cumquei a-  cordano  di  Dio,&  a lui  ucorrono,e  dt- 
troduxtrtt te Dommus Deus tuusin  terrai»  uentano  prudenti; [tantummodo  lo  a 
&c.  ficpoifegue,  cane dtligenter nt «bit-  vexatio  intcllettum  dabit  auditor.  J 
uifcans  Domini,  quieduxit  tt deterrà  he-  fanno  fucgliarc l’animo  , & aprire  gU 
^pr* , & Moiré  nel  Cantico  dice, elio  occhi  deliamente  le  afflittioni , coli  a- 
pcrciòil  popolo  ribcllòa  Dio , erecal  uennea!  regolo  .come  narra  il  Vange- 
citrò,  per  elTerc  troppo  morbido  , Se  a-  lo  , che  cdcndoatFìittoper  ritrouaru  il 
fiondante  di  cofetlelitiofe,  lncraff<vtts  fuo  figliuolo  infermo  giàmoncnte  gli 
® ttt dilettai, dr  receleurauit.incrafjatus.tm  fùoccafione  che  andòa  mrouate  il  Sai 
p:  ugnar  us , dilatar  us  dercliqmt  Dentri  fatto  ultore , e pregarlo  per  la  Unità  del  fuo 
rem  futuri , 3 rcteffit  a Deo  (attuari  fuo , figliuolo, onde  ne  fegui  da,  la  occafione 

cofi  nana  la  Scrittura,, che  l’abondan-  della  infermità  effendo  anda'o  a Chri- 
za  delle  cole  temporali  fù  cagione  del-  do, ne  ottenne  lafanationc  del  tìgliuo- 
le  Iniquità,  cfcclcratczze  di  Sodoma,  lo  & anco  ne  confegui,  e riportò  inlie- 
Ecte  h*e  fuit  imquitai  Sodoma  forarti  tua,  me  la  Unità  I pi  tifila  le  , & per  il  fìgliuo- 
fttptrbM  fatar  it  ai yanis  , et  nbundantia,3  io,c  pii  fc,c  per  nini  della  fila  caia,chc 
en  ut»  ip/mi  (tc.  furono  illuminali  con  la  luce  della  ue- 

bt  fe  le  profperità  delle  cofc  tempo-  rafcde.i&crcdiditipfe.&domuscìus 
rali.l’aboudanzc  di  ricchezze, giàdez-  tota,  j me  fi  adempì  fecondo  quella 
ze  , e dclitie  fono  cagione,  che  l’anima  Temenza  di  fant’Agollino  , [ felix  ne- 
S Jjiferma,  ^rincomincia  amonrepcr  cctlìias.quz ad mclioracompcllir, ] Se 
li  vinj,  & peccati , a bau donando  Dio, c ildoctiffimo  Scuerino  Boctio  ,, diceua 
« fcordandolì  la  propria  ftluterperil  con  haucr  efpetimentato  che  molto  gioua- 
trano  le  aff!ittioni,leauuet(ità,e  tribo  no  le  afftittioni  all’hiiomo  per  cflfero* 
laiioni  d .obono  elìcr  cagione  di  bene  vittuofo.  [plus  hommibus  rcor  aducr- 
per  la  (alutc  delle  amine.  E è coli  ve-  fatti  quam  ptofperam  prodefie  forca» 
r.nuente,  S<  non  fi  può  negare  , che  Ita  nam.jc  pcrciòcon  buon  animopaticn- 
aiuict  iità.lc  intiiinità.l  trinagli,  tubo-  tc  mente  fi  debbono  lopportare,  c iole»  p 
lattoni,  & atfiictioni  non  G)no  iticzi , Si  rare  le  ariucrfiià  . affi  urloni , etribola- 
Cagior.i  mofio  efficaci  p.  r rido  ri  tioni.c  irau.igll,  Óc  quaodo  ci  vengono  , 
l’buomo  a Dio  , & ad  efirte  ricordeuo-  dobbiamo  ncordarfi  di  DIO,  ricor- 
Ic  di  llalua  fallire, come  .,;frma  la  veii  rerea  DIO,  Si  apnr  gli  occhi  dello 
tà  delie  diuineScritture  tu  più  luoghi,  menti  reconofcendofi  in  nei  {ledi ricc- 
Imple  facies  forum  ignominia , & qua-  uendoda  DIO  tuttociò  chcciauuic- 
rent  r amen  ruum  Domine  Si  l’ittclTo  l’ro-  ne,  o pei  pena  de  noftri  peccati  ,o  per 
feta,  Afidttphc*' afunt rniqutrates  forum,  effercitarci  a meiitare,  o a prelcruarci 
potttaaicehrautrunt.  Sopra  le  quali  pa-  da  quali  he  inali,  o per  farci  ricooofcc- 
ìolc  dite  S.Grrgoiio , Mal*  qua  kic nos  te , arcui  andiamo  a Ciesù  noftro  Si- 
ptam*h‘  adDtum  iretàmprllunt , infirmi  gnore.ikuule  cafliga.c  flagella  gli fttoi 
t*i  granii  fobrtam  fatti  ammam.Et  qu.tn.  amici, e figli  noli, [ego  quos  amo  corri- 
de il  popolo  Hebreoera  percoffo,imen  go.&caftigo.]  e fan  Paolo  dice,  Iqqem 
tre  vcd>.uano  molti  rcrtar  morti,  gli  al-  enimdihgit  Dominuscalligat , flagel- 
m intimonn  fi  conoertiuano,  Si  anda-  lat  autein  omnem  filmiti  qué  tccipit.  ] 
uanoaDio-,  [Cumoccideret  eos.quac-  & il  dotttffimo  Vgoii  di  Tanto  Vittoro 
rebart  cum,&  reaertebamur,  &dilu-  noucomcDlO  tal  volta  ad  alcuni  da 
. * dello 
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A delle  infirmiti,  & affli  trioni  nel  corpo, 
per  preferirli  da  mali  nell’anima,  Se 
per  (alitarli.  quofdam prefetem  Deus  mul- 
ta peccare pejfe  flagtUat tei  tnfir ruttai c car- 
pirti,ne  ptcctnt,vt  ut  valuti  fit  frangi  lati- 
uorthut  ad  faUutm , quarti  rem  antri  fuco- 
umes  addamnauontm . enfi  anco  nera 
fan  Gregorio',  mi/ericorditer  Deusadbi- 
bet  tcmpurJcm  feuer  Harem, ut  non aternam 
tnferat  vii  tori  em.  fi  vede  bene  per  il  co  n- 
trariocome  molti  nelle  prnfpcrni  vi- 
Uono  dtfordinatamentc„&  incon fide- 
rati  della  fiiafalute),  onde  fi  vanno  alla 
perdi  ione. & fanno  come  quei  manna 
ri  i quali  hauendo  il  vento  profpero.al 
zano  troppo  le  vcle.ond e poi  vengono 
trafportan  ..^virando  in,(coglio  fan- 
® no  rafciabil  naulragto. e rodano  fom- 
merfi.cofi  diccfam’Agoìtino  , che  le-< 
profpcriri  de  cantiti  gli  fono  ferite 
morrali  delle  anime  loto,  prefperitaits 
malorumuulntrafunt ammarum.  fi  affi- 
nano cinque  caule  per  le  quali  Dio  ma 
a le  infirmili  alti  huonuni  diuerfa— 
mente,  prima  per  porganone  di  qual- 
che peccati  in  pena  di  quelli  come  rii 
Ja  infirmiti  di  tepra  a Maria  Torcila  di 
Moife,  la  quale  per  hauer  mormorato 
contra  Moife  diuenne  tutta  ripiena  di 
lepra  nel fuo  corpo,  feconda  caufa  per- 
che Dio  manda  le  infirmiti  è taliiulta 
per  far  prona,  & e(pe rimontare  la  fedii 
ti  delle  perfone  giudo  a fargli  tr.;  rifa- 
re conte  fu  di  Tobia,  c di  Gmb.  Egrejjus 
♦fi  Satana  facit  Dommt,& pereti  [fu  iob  vi 

c certpejjìmoa  pianta  pedts  vfque  ad  verti- 
tem  terza  caufa  perche  vengono  delie 
infirmiti  rat  volta  c per  msmfeftatione 
della  gloria  di  Dio  , come  fòla  ecciti 
del  cieco  nato),'  e la  infermili  di  La  za- 
ro.  quarta  caufa  pt  rche  vengono  le  in- 
firmiti tal  voltai  perfar  ftarc  humili 
le  perfone  acciò  non  s’infupcrbifihi- 
no,e  reftino  preferuati  da  peccati:  cofi 
a fan  Paolo  fù  data  l'infirmiti  del  fpiri- 
to Satanico,  che  lo  (olecitaua  in  Anno- 
iarli la  carne . ne  magnitudi  r caciai  tonum 
e trillai  me , datai  eli  mtbt  Ihmulus  carmi 
tri  ut  angelus  Sai  bona,  qui  me  calap  bitte . 
coti  ad  alcuni  vengono  infirmili  odi 
ecciti , o di  altri  mali , pertiche  Itan 
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no badi, non fi leuano  in fnperbù.fchi.  D 
uano  molte  occafioni  di  commettere 
peccati  per  leinfirmiti  loro,  che  fe  Tuf- 
ferò fant  forti  comctrerebbono  molti 
graui  peccati, o di  biadcmare,o  di  adul 
tcripo  di  dee.  quinta  caufa  perche  fono 
intìnte  delle  infirmiri.epunieionecon 
tinuache  hi  da  perpetuare  con  inco. 
minciarfi  nella  prefeme  vira  ,&  feguir- 
li  poi  U perpetua  danninone  , doppo 
quella  vita  ncITinferno.-come  auuicne 
di  alcuni  emp  ) come  fù  di  Antioco,  Se 
di  Herode.i  quali  in  pena  de  Ile  Tue  tni- 
quiti  furono  pcrcoiiì  degraoiffime  in- 
firmili tutto  il  tempo  che  videro, & mo  g 
rendo  poi  fi  andorono  all'inferno  , co- 
me fi  legge  d’Herodc  nell!  arti  Apodo 
lici.c.ii.fpcrcuffic  cum  Angelus  Domi 
ni  ,cò  quod  non  dediffct  honorem  Deo, 

Se  coniumptus  a vermi  bus  expirauir.j 
& conforme  a ciò  nota  fan  Gregorio 
ne*  morati.  [Deus  quos  damnandos  c- 
ternaliter  nouit , hicetiam  acquando 
temporainer  punir  , vf  fic  tcmpoialis 
pena  fii  inumiti «terni  damnationis  ] 

6C.  di  quelli  fi  verificaches’mfermano, 
ór,  per ifcono , [ uitmnabuntar,&  peri- 
bunt. 


DOMENICA  XX. 
Doppo  la  Pcntecofle . 

DISCORSO  SECONDO.  F 

Eroe  quidam  reflui , cuiui  /Usui  infirma- 
botar  Caph*rnaum,crcat. 
loan.*. 

LA  infermiti  del  figliuolo  di  quel 
Regolo  era  di  febtc.fic  lignifica  la 
infermiti  dell'anima  nodra.quan 
do  diuicn  inferma  per  li  prccacn'impe- 
roche",  come  fono  diuerfe  forti  di  fe- 
brc.cofi  fono  molte  forti , Se  varie  fpc- 
cic  de  peccati, & come  la  febre  i cagio- 
nata per  cccdIiuo,&  inordinato  calo- 
re nel  corpo  humano , cofi  l'infermi- 
ti della  fibre  del  picca  o i cagionata 
nell’anima  per  difordioato , & eccef- 

iiuo 
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A fiato  calore  dFconcapifcenza  d’affetto,  ordinaci  la  elianti  fnamarDio  pi  J 
& amore  difordmato  di  fc  (ledo, e del-  interamente  fopra  ogni  eofc,  c poi  dop 
lecofc  temporalt.come  dichiarai. Am  po  Dio  dobbiamo  amare  l'anima  no* 
brogio.confidcrando  le  fVbn  della  fuo  ttra  propria, poi  l'anima  del  prodi  no  , 
cera  di  Simon  Pietro  , [ Fortaflis  cium’  e poi  il  corpo  proprio,  poi  il  corp  i del 
in  tempore mulicri»  tlliusfocr us  Simo  profilino, poi  leeone  noftre;  & quando 
ms.de  Andre*,  varijscrtminum  febn-  manca  quella  ordinauone  di  amore, fu 
bus  caro  noftra  laoguebat , & diuerfa-  bito  fi  cagiona  la  febre  nell'anima,  on 
rum  cupi  diratnm  nnmodicis  «ftuabat  de  dtuien  inferma;  conformcal  detto 
iilccebns;  nec  mmorem  feotem  amo*  del  Salmo,  [Incenfaignifuffbfaabin* 
risededuenm  quamcatons,.itaqu>>d  crcpatone  vultustai penbunt.  ] Stmil 
illaanimun  , hxc  corpus  inrlaaunai:  fortc-i'ardoredifordinatoerainAm- 
febrisenini  n ilita  aliartela  v il  , febris  mon.^quando  languiuadi  concupifcen 
noftta  libido  ed  , febris  notha  luxuria  za  vcifoTtumar  fua  forella;  & quello, 
eft, febris  noftra  ambino  eft,  febris  no-  calore  eccedilo  , cdiforduuco  cagto* 
ftraicacundia  eft.  ] Se  vogliamo  iilofo-  na  fere  grandillima.quafi  tnefttngnbi  B 

" fare  moralmente , trouerem©  bemfiì-  le,  onde  gli  infermi  vanno  imaginau- 
mo  come  il  peccato  c la  febre,  che  ren-  doli  quanti  fonti , c uui ,c  fiumi  , ecì- 
deinfcrma  i’aaitna;  la  febre  evocalo-  ftcrne  hanno  mai  vifto.cf.nico  nomi- 
reeccediuotnordmato.chc  fi  accende  nare.cdcfìderanohauerli  vicini  , per 
circa  il  cuore  dell’huomo  , Se  indi  s'c-  beucrein  quelli  : coli  l'anima  inferita  , 
ftende  ad  occupare  mito  il  corpo;  Se  il  di  f.brcde!  pccca-o  per  di  Tordi  nato»-, 
principio  della  febre  è Tolttodi  inco-  more  di  maleconcupifcenze  de  fiderà 
mmeiara  (entire  gran  freddo,  epoi  rcr  fempre  ricchezze, honori.voluttà.e  do 
mina, e finifcc  in  vn  gran  calore;  cofi  il  ItricfenTualiSccSccomc  la  febre  fi  co. 
principiodcilc  milatie  dell’anima  c,  ò nofee  nella  troppo  velocità  del  batee- 
per  freddezza  di  Tpirito . [ a frigore  ni*  re  del  potfo.Se  non  poffono  Ilare  qute- 
M*t.»4  vis  ad  calorem  niuiumij  Sfcolì  dirteli  ci  li  felicitanti  .non  celiando  di  voi- 
Signore  , che  la  iniquità  abonda  per  «rG  hor  in  vnaparce.hor  nell'altra fen 
freddezza, mancando  lachar  tà.fquo-  za  alcun  ripofoicofi  gli  febneitanri  nel 
niam  abundauu  mlquuas  refrtgefcit  l’animapcramorcdiforJmato  dicofe  p 
charicas  multorum,]  quando  il  freddo  temporali  fono  di  continuo  inquieti  , 
alfalifce  le  membra  del  corpo  , non  fi  incdTabilmentcattcndonoancgoci)  » 
può  operateli*  moralmcmc.quandoi’  praiciche.Sc  Tempre  inquieti  d'animo, 
huomo  celfa  dal  ben  operare , fi  cono-  perche  ogni  affetto  che  incollocato  in 
fee  che  è artalito  dalla  febre  mortifera  altre  cofe  fuori  di  Dio  , fempre  fatàto» 
dei  peccaropmpcroche  .come  neiì’In-  quieto , ne  potrà  mai  reilat  Utio , no 
fcrno  cedano  le  atcioni,&  opere  virali,  quteto.impecoche  foto  Dio  c che  porta 
onde  fi  auuicina  la  morte;cofi  quando  fatiate.St  acquietareil  dcfidcrio.c  cuo 
l’huomo  celfa  di  operare  opere  buo-  tenortro,pcrc(Tercteatiafi«imagtne, 
ne,  viencacotiomperfiin  lui  i’habico  e fimititudine.com-  dice S.  Agofhno, 
virruofo, econfeguentementc  nc  fegue  [Fcciiti  no*  Domine  ad  te , St  i nqtiietfi 
la  morte  perpnaationc  della  diurna^  eft  cornoftrum  donec  rcuertacur  ad 
grana  dall'anima  fua  , horperilfrcd-  re.Sr  requirfear  intc-J 
• do  , per  il  quale  fi  certa  di  opcrarebe*  Sette  forti  di  febredi  fpectediuerfe 
re,ncfegueil  caloteccccrtìuo  difordi-  foglionoaffitgercl'buomo, e renderlo 
naro , che  fi  dice  febre , per  la  quale  l’-  infermo,&  fono  nomi  nate  diuerfa  né. 
huomo  incomincia  a morire;  At  il  calo  te.fecondo  diuerfe  fuc  proprietàjia  pri 
f e in  ordinato  cccertiuo  è oppofto  al  ca  maéfebreconnnua.  a.  quotidiana, 
lore  ordinato  ,il  quale èconferuaciuo  tcrzani^.quartana.j.ethica.S  ephima 
della  ritaicofi  fpimualmcntc  ilcaiorc  ra.7. febre  che  G dice  maligna , ò pelli. 

lenti*. 
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A !i  lutale.  Cofi moralmente  fono  fette  giorno  e he  nafee  fi  mflòrèiCoff  la  fcbretl 
fruii  di fcbii  per  le  quali  l 'anima  diuie  tphtmera  accidentale  pretto  fi  rifoluc, 
nc  inferma  & incomincia  a morire  , Se  Si  fignirica  la  fuperbia  , c l'ambitione-* 
fgmficano  li  fette  vittj  capitali:  la  fe-  che  pretto  fi  rifoluonoi»  nulla, e paffa- 
breconrinua  lignifica  la  Lufluria  , fe-  no  non  reftandout  cofa  alcuna  , aderto 
condo  il  detto  diOfca4  Fornicati  funt , fi  veggono  effaltati,  e fra  poco  più  non 
& non  ctffancrunt , quorum  D eum  dirci  tn  firiirouano  , [vidi  impiUm  cleuatuftì  » 
querurn  in  non  cuRodtendo.O  chefoggier  Se  exalraium  fupcrccdroslibani  trad- 
itone incertabileé  la  lattaria  achtfe  gli  fiui,  Se  ecce  non  crat.]eGiob  , [elettati 
di  in  preda , come  continua  febremai  funr  ad  modicutn,&  non  fubfittent , Se 
ceffano  gli  defiderij di  fornicare  dec.la  humihabuntur  ficat  omnia, de  auferen 
fibre  cotidiana  lignifica  il  vitio  della  tur.&'ficut  fummitas  fpicaiu  eonteren 
Gola, nel  qual  vitioognigiorno  fi  pec-  turtlla febre  maligna, ò pettilentialc fi- 
ca, come  dice  Ifai  a,  parlando  d 'alcuni,  gmnea  linuidia,& odio  contrai!  prof- 
i quali  erano  troppo  dediti  alla  gola,  fimo.ouc  vien  eflcrinfetto  l'animo  , Se 
come  con  coBofcelfero  altra  felicità  il  cuore  penlliuore  , ondefi  dimóftra 
che  il  crapulare  , C omtdumut  , drbiba-  con  parole  male  de  mormorationi , e 
“ mus , crai  tìiim  morumur:  oue  (b  ggion*  dett anioni, fecondo  il  detto  dtISpicn 
ge  ,che  non  gli  farebbe  fiato  p;  rdona-  lecita  carninm  fan  trai  corda  putrido  of- 
io  il  loro  peccato  , perche  fare  bbono  fìum  inuidia, dall’animo  infetto  per  in- 
morti in  quello  , Sui  mtttfur  iniquità!  uidia  ne  procedono  mali  parlamenti 
hicooba  do,.cc  mor:ammi:ì  a febre  terza  con  tra  il  proffimode  mormorationi  , £ 
na  lignifica  l'ira , pei  la  quale  l'huomo  cjdcttatrioni  , onde  fi  rende  roal’odo- 
variamente  fi  commouc  nell’animo  , re,&  fi  fcandelizano  gli  circondanti  . 
turbandoli  per  fdegno  contrai  1 ptotti-  Quelle  infirmiti  defebrifono  minam- 
mo .comedicei  Eccidi  attico,  [Sccun-  cute  nella  Legge,  [Percutiet  re  Domi- 
dum  emm  ligna  fylui, fic  exardefeet  i-  nus  cgeftate.tebri,  fngore, ardore , x- 
gnis  ; fecundum  virtutem  hominis  fic  &u,aere  coraipto  , ac  rubigine:]  ma 
iracondia  illius  crlt.&fecundum  fub-  quando  dopò  la  febre  nefeguita  la-, 
ftantiatnfuam  exalta  bit  tram  fuam:]la  morte,  come  era  del  figliuolo  del  Rc- 
fcbte  quartana  fignrfica  l'Accidia, qual  go\odncipitbat  e»/»»  w»w>;òN.attendia- 
procede  dalla  malinconia  fecondo  il  mo allenirne noftre.fc fono  inferme* 

C dcttodtlfapicnte.ouecomparail  ma-  infiammare  dafupcrchie.cdifordina- 
Imcomco  accidioso  che  fi  confuma  nel  to  femore  d’affetti  temporali,  e fenfua 
la  fua  accidia  come  il  vcftimcnto  e con  li , fc  mancano  le  forze  a operar  opere 
fumato  dalle  tarme,  & il  legno  dal  tar  buone.pie,  e diuote , fe  manca  il  gufto 
lo  : fi  cut  tinta  vtfhmtnto,  & vtrmisltgno,  de  cibi  fpiritua  li  anon  hauer  fame  , & 
ita  inflitta  nocct  cordi  viri, In  febre  Hcti  fete  della  giuftitia  , prrcheall  bora  fi 
ca  lignifica  la  auaruia',  perche  come  la  incomincia  a morire , (Omnern  clcam 
febre  trincali  inuechilfe nel huomo , abominata eft anima eorum,& appro- 
di c difficile  il  poterne  guarire  , colili  pinquauerunt  vfquead  porras  morns. 
vitio  della  auaritia  lunucchitte  nelli  lncipicbat  enim  mori,  ] come  l’anima- 
huomini  , chemaincguarifcono  , Se  incomincia  a morire  acconfcnrendo 
quanto  più  l’huomo  auaro  diuenta^  alle tentationi  perii  confenfo.ede  er- 
•vecchio.e  deboi  e,in  lui  più  erette , Se  fi  tationc  nel  malc.è  l’infermar  fi,  de  il  co 
rinforza  la  auarina  come  dice  S.Giero  fumare  l’opera  maligna  del  peccato  e 
nimo  , cum  citerà  v ma  ftntfcuntin  ho-  il  moriredel  tutto;[Vnu  quifquc  vero 
tntnefola auartria tuuenefcit  , la fcbrcc-  rentatura  cócupifcentu  fuaabftraòtus 
phimera.la  quaieprefio  fi  rifoluc, c co  &illcCtus,  detnde  concupifcentia  cum 
fi  detta  per  funtlitndine  del  pefccephi  ccnccpcrit  parit  peccatum  , peccatum 
mero  manco  % il  quale  pdcc  Tillcflo  vciòcum  contornai umfuctit  generat 
* inoc* 


A mortertV,]ogn{  volta  che  l’huomopec 
ca , in  :omincia  effere  morto  nell'ani- 
rna  , U quale  teda  priua  di  Dio , e del- 
la diulna  grafia  ; imperoche  fono  due 
forti  di  morte,  cioè  morte  di  colpi  per 
il  peccato  , & la  motte  feconda  di  ge- 
henna  ,cheé  la  motte  eterna:  comi-» 
per  l’oppofito  vi  fono  due  forti  di  vi- 
ta fpirituale  dell’anima  , cioè,  la  vira 
della  gratta  , & la  vita  eterna  della 
gloria,  e beatitudine  del  Cielo  ; hor 
quando  ramina  èin  grana  , fi  dicc_-> 
che  incomincia  vinerein  Cielo  , 6c 
mentre  fi  conferua  in  grana  fempre 
incomincia  viuerc  in  Odo  a Dio,  in- 
fido ^ he  poi  farà  continuata  in  gratia  , 

B c condotta  illa  gloria  , oucèlavitae 
tema  ; coli  quando  fi  pecca  mortal- 
mente , l'annua  incomincia  a morire 
nell’Inferno  , Oc  mentre  ftà  in  pecca- 
to mortale  incomincia  efTere  nell’In- 
ferno , perche  il  peccato  mortale  è 
principio  dell’Inferno  , edcllamor- 
tegehtnnalc , conforme  a quello  vol- 
fc  inicndcre  il  Salinitla  , che  nomi- 
Pf.Sy.  nando  l’Inferno  inferiore  baffo  , Erui- 
sit  grumi  . m me  atti  ex  inferno  inferiori  : 
pare  che  voltile  dimofirare  come  in_. 
confeguenza  vi  fia  anco  l’inferno  fu 
penore  ;&fe  l’Inferno  inferiore  è giù 
nel  centro  della  terra  , ouele  anime 
de’  dannati  fono  tormentate:  enfi  l’In- 
ferno fuperiorefarà  la  mala  confcien- 
za  aggrauata  di  peccato  mortale  , che 
C cinti  liciti  grandtfiima  elTer  agitato  ,c 
(limolato  nella  confcienza  : perciò  pa- 
re che  l'iddio  Prqfeta  voleffe  dimo- 
tttarecheanco  nel  fiato  della  vita  pre- 
fente  vi  è vn  Paradifo  , ouc  fi  ineomin 
ctaavtuere  vitabeara  , c però  dille, 
Pi-  3 i 1 Beati  quorum  remtjfa  funi  iniquità’ et , co- 
me feti  ritrouarfiin  difgratia  di  Dio 
per  il  peccato  èvn  Inferno  in  quefta 
vi  t ateo  fi  c (lindo  in  Paradifo  contrario 
all’Inferno  , quando  l'anima  è fgraua- 
tada  peccati, ritrouandofi  in  gratiadi 
Dio  , èvn  incominciare  a viuere  vita 
beata  del  Paradifo,  Inciptcbar enim mo- 
ri . 1!  rimedio  per  guarire  dalle  infer- 
nmà,c  fcbri  corporali , e fpirituali , & 
ParicSeconda. 
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effer  aiutato  dalla  morte,  f i P ricorre  i> 
re  aChrifto  ; altro  rimedio  non  trouò 
il  Regolo  per  il  fuo  in  mente  figtiuo-' 
lo  , anzi  hiucndo  vfato  ogni  forte  de* 
rimedi)  niuno  gtouamenro  haueumo 
fattoi  Ùefcende priuf juam monacar  (iLus 
meut. 

OhN.  auertiamoanon  finir  di  mo- 
rire , c perciò  cerchiamo  rimedi)  dal 
Saluatorc  per  non  finire  di  morire  del- 
la morte  totale,  fi  notano  nelle  diuino 
feri  tture  m otte  forti  de  rfmeiii  per  fa- 
nare  le  antm : da  peccati . 

Pruno  rimedio  è l’otatione  come 
fece  il  Regolo  ìlC.mrucione  , & altri 
conformeal  P.  <»fcta , Deus  meut  clama- 
utadte,&  !as ali  mi- 

Secondo  rimedio  è lo  afcoltare  , e 
meditare  la  parola  di  Dto:»i wfìt  verbtm  ' 
[uum,& fata-ut  eoi  : e la  Capienza  16.  di- 
ce , trtnim  noque  herb.-t , nec  malagma  fa- 
ntuieeos  ,fed  fermo  tuus  Domine  omnipo- 
tens , qui  fatane  omnia , O"  tu  et  qui  vita, 
Cr  morris  habes  poteftatem  S'C- 

Terzo  rimedio  è la  fede , e perciò  il 
Signore  foleua  dire  a quelli  che  fana- 
ua  fida  tua  te  'aluurti  feut- 

Quarto  rimedio  è il  fare  l’opera  di 
mifericordia  maflìme  limofinc  ; come 
dicelfaia,  cu-n  , vidtris  nudano  operi  enne 
&c.  frange  efurienupa  tem  tuum  &c.  poi 
fegue,  & runcerumpet  quafì  mane  lumen 
tuum.&fanitat  macinai  onerar. 

Quinto  rimedio  è il  ceffare,e  riti  Tar- 
li del  tutto  da  peccati,  elaflareancoo-i 
gni  occafioni  di  peccare,  fi  reu  erti  mi  ni', 

C r quiefeatisfalui  tritis  : conuerttmimjihj 
renertentts,ér  fanabo  auerfìones  vtiìras. 

Scfto  rimedio  c l’hauer  comritionc 
delli  peccati, q uifanat  contri! ts corde.  Hi 
fcrcimo  rimedio  per  la  fanità,e  vita  del 
l’anima  è la  vera  penitenza,  econfelfio 
ne  de  peccati , come  dice  il  Profeta  dà 
partcdi  Dio:  [fi  atiié mipiusxgerit  pe- 
nitenti;! ab  omnib.pcccats  fms.que  o- 
peratus  eft,&  cuftodieritoia  prxccpta 
mea,&  fecerit  iuditiu,&  iuftinà  vira  vi 
uer,&  nò  morictur:  dult  ergo  lefus  ad 
eum.nifi  figna,&  prodigia  viderins  nò 
crcditis  , dixn  ad  cumregulns  Domi- 
G g ne  de-  ' 


Pr.  19. 
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A nedefcende  priufquammoriatur  film»  facci  per  virtù,  modo  fopranatura-  D 
raeas . ] circa  quella  Jclaufala  del  tcfto  lecomc  dechiarano  i Sacri  Theologhj:  S.Th.» 
euangelicofi  otlcruano  trecofe  ,cioc  , quanto  alle  caggione  perche  il  neutro  i.an.i 
come  s’intenda,  che  quefto  fufle  Rè  , Signore  non  volellc  andare  alla  calo 
de  fe  quefto  miracolo  fatto  in  Cafarnao  del  regolo  cflendone  pregato  , de  vo- 
fuffcrifteflo,  che  narra  San  Mattheo^  lelTeandareacafa  dei  Centurione  non 
quando  il  noftro  Signore  fanò,ilferuo  cffendonc  ricercato, 
del  Centurione  , ee  perche  ertendo  San  Gregorio  rifponde  che  il  noftro 
pregato  dal  regolo  ad  andare  a cafa_,  Signore  procede  diuerfamcntc  di  quel 
(uà  non  vi  volfc  andare.  Se  andòaca-  lo  che fuol  farcii  Mondo  , linperochc 
fa  del  Centurione  non  clfendooe  ri-  il  Mondo  attende  a honorarc.c  dima- 
cercato,  quanto  al  nominarli  regolo  re  quelli , che  fono  più  ricchi  nobili, 
quefto  htiomo,  pare  difficile,  perche  de.honorati , e deprezzagli  poueri,  & 
a quei  tempi  non  era  Re  alcuno  in  Pa-  abietn  , ma  C H RI  S TO  Signor  no- 
tellina  , ouc  era  fìtuata  la  Giudea., , de  ttro  dima  più  gli  humili , cpoueti  maf- 
ia Galilea, depofeia  quel  regno  era  fog  fiine  quando  fono  uirtuolì  , de  hanno 
getto  all’Imperatore  Romano  , deera  la  fede  uera  come  era  tale  il  Centuno- 
® diuifo  in  te'rarchie;  perciò  fan  Gio-  ne,  decollali!  occhi  del  mondo  paté 
uanni  Grifoftfimo  nell’hotnil.$*.nota,  p ù honqrabile  il  regolo  come  noto , e 
che  quel  regolo  falle  pctfonaggio  di  nobile,  ma  adì  occludi  Dio  èpnìho- 
ftirpcRegia,  & non  proprumciuo  notabile  il  Centurione,  fi  giudica  di- 
Re  per  Regno  che  ci  hauelfo,  oucro,  uerfamentc  appreffo  il  Saluatore , dif-  £ 
che  hauefTe  qualche  officio  di  gouer-  fcrentemente  di  quello,  che  giudicano 
no  in  quelle  parti,  come  Viceré  del-  i mondani , come  ben  dille  il  Profeta, 
l'Imperatore,  deanco nota l’ifteflo San  non  fecundum  vifiontm  oculorum  indica  jf.  j. 
Giouanni  Grifoftomo  , con  alti  facci  bit.  il  Centurione  era  pouero , rifpet- 
Dottori  , che  quefto  miracolo  non  c to  al  regolo  .maerapiùnobile  pervir- 
l’ifteffo,  che  narra  San  Matteo  al  cap.  tù  , crede,  nonne  paupercs  degù  Dcnt 
8-  perche  là  fù  vn  Centurione  , che-,  tn  hoc  mando,  alluna  in  fide  htredet  re. 
era  gentile,  qui  il  regolo  era  Giudeo,  gni.  gli  grandi  ,,cncch  apprettò  il  Sal- 
Làl'infermo  eraferuo,  qui  éfigliuolo  uator  nodro  GicfuChrtfto,  fono  qucl- 
rinfìrinità  di  queftoefebre,  deialtro  li  > chefono  ornati  di  maggior  virtù, 

C fì  dice  , che  era  paralitico  ; de  anco  deext.  teda  confuta , Se  reprobatala^ 
fù  affai  diuerfo  il  modo  di  pregare^,  fuperbia,  de  laparcialità  di  quelli,  i 
perchcilCenturìone  diceua  al  nodro  quali  ricufano  , de  aborrifcono  d’anda. 
Signore,  che  diccfT#  la  (ola  parola,  de  t;cacafa  depoucri , de  a cafade  ricchi, 
farebbe  lanata  il  fuo  fcruo.  Qndc  l’t-  de  nobili  vanno  volonticci  procurano, 
fletto  Signor  noftro  laudò  la  gran  fe-  de  fono  molto  foliem  per  hau ere  il  fe- 
de del  Centurione,  de  il  regalo  prc  guito  di  pei  fonc  nobili,  e ricchi  , 
gaua  il  Signoie  , che  andaffe  a cafo  hanno  a fchifoi  poueri  gli  aborrisco  ® 
fua  in  perfonacome  non  porcile  lana-  no  , de  deprezzano  , e non  fi  confiderà 
re  il  fuo  figliuolo  reftando  abfence  , de  come  anco  i poueri  fono  creati  ad  i ma- 
perciòfù  riprefodi  pocafede,  mfi  fi-  gine,de  fimihtudincdi  Dio,  de-diccco- 
gna  frodi già  videntts  non  credine  - li  San  Grugnito,  [ h,mc  fuperbia  no- 

legni  , e prodigijfono  doi  termi m.Jcbe  ftta  retundicur , qui  m.hominibus  non 
lignificano  miracoli,  ma  per  legni  naturarti,  quo  ad  tmagincm  Dei  fidi 
s’intendono  li  miracoli  communi  ; de  funt , fed  honorcs  , de  diumas  venera- 
per  prodigi)  s’intendono  li  miracoli  mur;  redcmpior  aurem  noifer  , vt  o- 
. maggiori,  più  fcgfialati  , benché  , de  ftendere  quonum  qux  a tafunt  I o ni- 
fegm , de  prodigi),  fi.gniticano  opero  nibus,  fandis  defpictcnda  lun.J,  de  qux 
! ‘ * dcfpcdi 


v-  Dìjctrfi  Scandi.  q&f 


A defpefta  funt  hominibus  defpicicncU 
..  nonfunt  fandbs  ; ad  filium  rcguli  ire 
noluit  ad  fcTuuin  ameni  Centurioni* 
ire  paratus  fuir.J  San  Giouanni  Grifo- 
ftotno  , & altri  notano  che  il  Signore 
andòacafa  del  Centurione  lacui  fede 
era  ferma,  e Tana  , Se  non  haueua  bi fo- 
gno di edere fermata  ; &volfe andare 
acafadi  lui  per  notificare  lafuadiuo- 
tionc , & il  regolo  non  haut  ua  ferma , 
c perfetta  fede,  peretónon  volfe  anda- 
re a cafafua  , benché  ne  fufle  pregato, 
acciò  cflo  regolo  meglio  fi  fcrmade-» 
nella  fede  conofccndo  che  il  noflro 
B Signore  poteua  fanare  anco  ftando  ab- 
fente;  c cofi  auenne  che  poi  megliorò 
nel  credere  , conofccndo  come  in  lai- 
Acfla  hora  quando  Chrtft<  .Signor  no- 
ftroglidide  , il  tuo  figliuolo  viueaila 
medefimahora  cefsò  la  febre  ; Sono 
molti  i quali  limili  al  regolo  hanno  fc- 
de  molto  imperfetta  a non  credere-» 
che  il  Saluator  noflro  Gieslù’  Chnfto , 
come  vero  Dio  fia  prefentea  poter  ope 
rar  rutto, chevuolc  , &conofcc , & ve- 
de,# sì  il  tutto  fe  ben  noi  non  lo  vedia 
mo  in  prefenza,  quo  ibo  a fpirttu  tuo , Ó" 
’ quòu  facit  tua  fu  gì  am  ; Ji  accenderò  tn  ce- 

q lumia  dite es  , ji dejcendtro  tntnftrnum 
^ tedts  , confideriamo  por  noi  ,ccredia- 
mo  che  Tempre  Dio  ci  è prefente,  eci 
vede  in  ogni  cofe  che  tacciamo,  & qua 
do  fiatilo  remaci  ci  vi  de  come  rciiftia- 
mo, Scie  confidi  amo  , e Chiediamo  il 
Tuo  aiuto . Il  Saluatore  non  volle  an- 
dare a cara  del  regolo  dTcndone  pre- 
gato per  far  conofccre , che  quando  le 
preghiere  detti  huonuni  non  fono  le- 
cite non  meritano  d’edere  eflaudite_»  ; 
ma  fefono  lecite  Dio  le  eflaudifte  ; co- 
li il  regolo  nella  foaorationc  diroan- 
daua  due  cofe,  vna  illecita  che  era  il  di 
mandare  la  andata  del  Signore  a cafa, 
fua,&non  ne  era  degno  , rogabai  ,vt  de- 
jc endere * &c.  Damme  difterici*  prtufquum 
mortai  ur filmi  meus , & di  quefto  non  tù 
. cflaudito. 

L’altra  cofa  che  dimandaiu  eraja 
fanuà  del  figliuolo, & quella  per  edere 
lecita  gli  c la  concedevo  t fraudi.  Si  gli 


donò  più  di  qtièllo.gli  dlmandaua.i  ti*  d 
perochc  dimandando  quello  folamen- 
te  la  (antri  corporale*  Se  apreffo  Otten- 
ne anco  la  fanitàipirituale  dcll’ahimi’ 
perla  fede  credente  tutti  della  cala.» 
fua;&  a quefto  proposto  molti  notano 
come  li  Padri  debbono  edere  foleciti 
a procurare  la  fatate  fpiritualedeHe a- 
n ime  de  fuoi  figliuoli  in  raccomandar- 
gl  i a Dioje  pur  in  ciò  molti  fono  negli- 
genti chefolamente  fono  foleciti  per 
tuoi  figliuoli  circa  gli  beni  temporali , 
e corporali;#  dclU  beni  fpirituali  del- 
la falute  dell'anima  poco,  ò nulla  lene 
curano  Dhe?&c. 

Et  eredititi  tpft,& domai  eiut  tota, è vc- 
ridimoche  quando glimaggiori,  c fu-  E 
pcriori,  òfijno  Prelati  , óPrencipi  ,ò 
Padri  di  famiglia  fe  fono  pi  j , e deuoti, 
c fornenti  al  ben  opcrarefono  feguiti 
dalli  fudditi  loro  , che  imitano  iloro 
coftumi , ecco  come  il  regolo,  perche 
lui  crede  in  Chrtftocon  vera  fede  in- 
ficine fe  co  crederono  tutti  della  fua_» 
famiglia,#  geme  della  Tua  cala , quan- 
do gli  paltori  caminano  manti,  le  njan- 
dre  feguono  caminando  per  l'iftcda 
via  ; coli  quando  1 (upenori , c-Padrt 
di  famiglia  cammino  per  la  via  di  Dio  , 
delle  virtù  , c buoni  coftumi  di  deuo-  . 
tione , anco  i (ubditi , Se  i figliuoli  im- 
parano a viuerc  virtuofa.e  coftumataa 
mente  in  edere  deuoti,  eptj , fi  aliai  il 
buon  ederopio  de  (upcriori  per  tirare  p 
/eco  a Dio  gli  fudditi , e figliuoli  come 
per  il  contrario  , li  mali  eflcmpij  de 
Superiori  , e Padu  tono  cagione  di  . , 
gran  ruìna,c danni  contro  la  (alutc.d'- 
onde  procede  che  regnano  tanti  viriji 
e iniquità  d'ogni  forte,  c dishoncftà  ,c  " 
fraudi , e maleuolenzc  , ebieftemc.e  . 
giochi  ,c  giuramenti , e parole  disho- 
ncftc,e  tante  vanità, c fuperbic?  proce- 
de, dico  perche  i piccioli,  c minori  im- 
parano da  grandi  ,i  figliuoli  imparano 
da  loro  Padri , e madri  , da  loro  mag- 
giori .eli vanno immitando ; quando 
da  vnmontcfifpicca  , «cade  qualche 
gran  pietra  quella  cadendo , c preci  pi- 
tando  feco  ne  tira  molte  altre  '}  coli 
Gg  x aule- 
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A autene  fé  cadono  in  precepiuo  dcpec»  mentre  l’anima  è vnita  coni!  corpo  ; D 
cati.c  vici  j,i  fuperiori , e maggiori  con  vita  fpiritualc,  mentre  l'anima  è vnita 
il  loto  male  cflempio  molti  ne  tirano  per  gratta  con  laChicfa  ; vita  eterna 
fecoinprecepitiodi  dannatione.quan  inCiclo  .ouelcanime  de' beati  fono 
doHerode  fi  turbò  perii  nafcimcnto  vnirecon  Dio  , per  diurna  frumonc: 
diChrifto  Re  de  Giudei  , ruttala  cit»  coli  fono  tré  forti  di  morrc  , la  morto 
tàfeco  fi  turbo  , oue appare  come cf-  corporale  è fcparandofi  l’anima  dal 
fendo  empio  il  Rè  , coli  il  popolo  che  corpo  , dalla  quale  niuno  può  erte  re  »•  Reg. 
l’imitaua>&  quando  l'altro  Herode  fe*  ciTente  > Omttts  monmur,& quafì aqua 
ce  febermre  Chrifto.dicc  chefreo  con  dilabtmvr  fuper  t errane, qua  non  teucri  un 
il  Re  anco  l'eiìi  reno  fuo  tutti  fther-  rur.Staturum  e fi  omnibus  hommibus  fernet  9" 

Luc.aj.  nironoChrifto  ,fprtuir  aurtm  dinne  He  mori  , la  feconda  morte  è fpiruua’e 

rotiti  cuwtxtrcitufuo  ,la  diurna  fcrmu*  nell'anima  per  il  peccato  mortale, Oc-  SaP‘'°’ 
radice  che  uenc  per  miracolo  fei  fi*  adii  auem  'homo  per  mulinane  animane 
gliuoli  non  imitano  gli  effe m pi) , c co-  Juam. 

fiumi  de  loto  Padri  , coli  narra  nel  li*  A m ma  quape ccautrit  ipfanoriaur  , e Eicc.it 

bro  de  Oumeri  1 6.  che  I figliuoli  di  da  que  ita  mone  ne  fono  liberi  , 3cef* 
Chorenon  inmorono  il  loro  maluag-  fentn  giudi , & vi  è rimedio  per  ...  pc- 
gio  padre  , qualeperò  reftando  fublf-  nitenza  , Stpannennam  egeru  tura  vi- 
auni.ió  fato petchc ribellò  centra Moisè  , eli  «er,  C?’ : la  terza  mortcèe- 
figliuoli  diluì  non  lo  imitorono  : cofa  terna,  e gehennale  nell'Inferno,  Siene  _ 

B di  miracolo  , effondo  che  quale s potrei  onci  in  inferno  ptfut  funi  » min  depai cet  “. 
tolti, C fihj-,  quales  domini  talli  & feriti,  tot  , & è la  morte  dclli  empi)  , Meri  PI* 
Situi  Reilor  c attui  il  , Jìt  & qui  tnhabi-  peccai  orumptffima,  alla  qual  mortcnon  p(-  . 
tant  in  ea:  c pur  de  quei  figliuoli  è ferir*  vie  rimedio  alcuno  , in  Inferni  nulU  1 '4 
to  Coli  , Et  failum  t fi  grande  mtracu-  e fi  rtdttnptto  , pirò  attendiamo  di  non 
lum  , vt  C bere  perenni  e fili)  eiut  non  peri-  morire  della  morte  pollimi  ; [Illumina  p£  It% 
rtnt  :.  gran  muscolo  veramente, che  oculos  meo*  ne vnquam  obdormiam 
li  figliuoli  non  imitano  i loro  padri  in  morte  , ne  quando  dicat  tnimicus 
oc’ viti),  e peccati  , & malicoftuim,  incus  prteualuiaduerfuseum:]  deliri- 
le de  limili  miracoli  defidcro  io  ve-  m. diodi  preferuarfi  daqueiia  morto 
dere. 

Cognouit  ergo  pater  quia  tlla  biro  trae , 
inquadixitilltJifus  , filmi  tutti  vinti  >è 
da  offeruarc  come  nel  Vangelo  è repli*. 

C caro  tre  volte  , che  il  figliuolo  del  Re*' 

! goloviucua. 

Prima  diiTc  il  Saluatorc  , Pade  filati 
tuta  viuit. 

v Secondo  , gli  fcrui , lam  auttmtt 

tlefcendtnttftrut  ecciirrerunt  ei  , 
teaueruni  ti  di:  tutti  , quia  filini  enti  vU 
mtret . 

E li  terza  volta  il  Vange1ifta,C«g»0- 
nu  ergo  pater  quia  illa  bora  trat . »«  qua  di- 
teti iililtfui , filini  tuui  viuit  . Eulini- 
ftetio  del  replicarli  tré  volte  vani  , è 
per  lignificare  comc|vi  fono  tré  forti 
di  vita  , in  ué  modi  il  viue  contra  tre 
forti  di  morte  i e fono  vita  corporale) 


é l’andare  al  Saluvore.c  pregar- 
lo , Dtf tende prtufquam  mona- 
tur  filmi  ami , rimedio  è 
l’olferuare  la  paro- 
la di  Dio,&  far 

peniten.  p 

za-. 

Si  quii  ftrmmem  meum 
Jtruabit.moriem  ni» 
videbtt  in  ater- 
trum . 
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^DOMENICA  XXI. 
Doppo  la  Pentecofle . 

DISCORSO  tìUMQ. 
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Simile  e fì  rtgnum  Ctlorum  hominiRtgi, 
qui  volute  r Attintiti  funere  cumftruu 
Maub- 18. 

T Re  cofc  molto  notabili  habbiamo 
da  confiderete  nella  parabola  del 
Vangelo  prefente,&  fono  la  mifcncor- 
dia  dt  Dio.e  la  diuina  Tua  giuftiua.de  il 
gran  danno , nel  quale  ti,  incorre  con  il 
recidiuare  nc‘  peccati  doppo  haucrne 
ottenuta  la  remiflìone per  la  penitcn- 
B za.  La  milcricordia  di  Dio  fi  confiderà 
con  l'eflempio  del  Ré,  che  facendo  rag 
gionecon  il  fuoferuo  debitore  de  die» 
cimili*  utenti.  de  non  hauendo  come 
poter  pagare,  s’humiliò.c  dimandò  re» 
midìone,6e  gli  fù  perdonerò  tutto  il  de 
bìto,&  lo  liberò,  M iftrtus  auttve  eli  Do- 
mtnus fermili  tu  t , dimt/ittum,& dtbttum 
dimt/tt  ti . 

• La  giuftitia  di  Dio  fi  confiderà  con 
Ue  (Tempro  .cheil  Ré  fece  richiamare  a 
(conci  feruò.dt  lo  nprefe.c  io  condan- 
nò* ftar  in  prigione  infinoche  pagaffe 
, tato  il  debito,  per  non  hauer  «ghiro- 
luto  rimettere  al  fuo  conferirò  vn  debi 
tuccio  di  cento  denari , T um  voctute 
Ulum  Domtnus  fuus  ,&  Attilli  , Semi  ne - 
quam,omnt  dtbttum  dtmtji  rtbi , quonitm 
C rtgajbmt  : mnneoponmt&iu  miftrtri 
tonfarne nw, fiati & tgotni mtferius  fune? 
CT  intuì  Dominai  tini  t radichi  eumtono- 
rtbut , quond  v fitte  ridderei  vntutrf um  de- 
btrum.  Larccidiuatione  ricadendone' 
peccati  dopò  hauerne  ottenuta  la  re» 
mifiìoRe  fi  confiderà  con  l'clTempio , 
che  quel  ferue,  doppo  d'efler  fiato  hbc 
tato  Se  adduco  dal  gran  dcbito,haucn 
«lo dimandato remimonc , non  volen- 
do poi  lui  rimetter  il  picciol  debito  al 
fuo  confcruo  menrre  Io  pregaua,  ne  fù 
riprefo  afpramente.ecoiidannatoafta 
re  prigione  per  (uno  il  debito  de  dicci 
mil  >a  talenti,  quali  già  gli  erano  flati  ti 
meflì.  • - .. 

PartcScconda. 
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Hot  volendo  cónfiderare  Umiferi-  D 
cotdia  di  Dio , c la  diurna  fua  giuftitia, 
mi  (ouuien  c come  il  Profeta  dille  d'ha- 
uct  intefo  due  gran  cofe  di  Dio,  éR  fo- 
no.la grande  fua mifeticordia , dadi-  ^ 
«ina  grnfti  tia , Stmtl  locutut  e il  Deus , beh- 
iut  AudMÌ,quUpottfUesDtitfi,&  ttbiUo* 
mene  mtftnitrÀa  quia  tu  riddi/  vmcuiqut 
tuxtu  tptru  fu 4. 

Dio  hà  pat  lato  immutabilmente  ,& 
fermamenie,fempre  dimofttandofi  l*i- 
ftetio  , come  m lui  fono  pnttcipalmcn. 
te  quelle  due  cofe  ,cioé,  la  potellànei 
punire  per  giuftitia,  & la  mifcricordia, 
come  quello,  il  quale  rende  a etafeuno 
conformcgli  meriti  delleopere fuo;  £ 
SemtllocututtfiDeut.  Quefto /iawf  .non 
vuol  dire  vna  volta  fola,  ma  è come  di- 
re,quel  lo  che  hà  detto  vna  volta  fin  da 
principio,  l’iftcflo  hà  detto  Tempre  fer- 
mamente in  ogni  tempo,  e nella  legge, 
e ne*  Profeti, e nel  Vangelo  per  gli  A po 
ftoli.e  Predicatori. 

Dio  per  Tua  mifeticordia  perdona^, 

& rimette  tutti  li  peccati  accecatori, 
quando  fi  rieonofeono , de  fi  pentono, 
dimandandone  perdono , Mtftrtuttji 
auttm  Domtnus  (eruitlltus  .dimtfit  tutte , Cr 
debttum  dimi/ìt  tilt . per  la  diurna-, 
giuftitia  Dio  comeadira'o  puntfee  ,S( 
caftiga  , Si  condanna  gli  peccatori  , 1 
quali  non  fanno  vera  pcnitcnza.de  v n 
no  rccidiuando  ne’  peccati , Et  iratus 
tfl  Domtnus  ttut , trtdidit  eum  tori  tridui , 
qutu fine  redderer . 

, Fu  veramente  grande  la  clemenza,  * 
e mifcricordia , che  fece  quel  Rè , per- 
donando al  fuoferuo  tutto  il  debito, 
de  liberarlo  mentre  dimandò  remilfio» 
ne:  mafù  anco  grande  la  feuemà,  de 
rigore  della  giuftitia,  vedendocome 
quello  haueua  già  rimedi  tutti  li  debi- 
ti ,dt  liberatolo  mentre  dimandò  la-, 
rcmtdlone  , de  dopò  perche  egli  non 
haueua  voluto  far  remtdionc  al  fuo 
cooferuo  , fùcondannaro,  de  punito, 
come  fe  non  gli  fufic  fiato  perdona^ 
to  ; anzi  con  maggior  rigore  , of- 
fendo che  prima  (blamente  era  fiato  - 
fementiato  di  edere  fcbiauo  lui  con 
gti  figliuoli , Si  moglie , ma  doppu  dice 
(j  g } che 
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A che  furiprefo  , e data  in  mino  decar-  1)  che  non  fi  diti  &i!i'giaÀitia;  fàeut  Ù 
nefici,chc  lo  tormencafiero.  infino  che  cuiproprtumeft  miftrenfemper , & parie- 
haiieife  fodisfatto  à tutroil  debito;  di  rr,dc  fono  molte  ragioni  con  le  quali  fi 
modo  che  in  un  fatto  appare  grande  la  dime  lira  edere  maggiore  Unyfct»cor- 
mifcricordia.j'e  nell'altro  appare  gran-  dia  di  D/o  che  la  diurna  giuft Ìtia;&  pri 
de  la  feueritàdcllagiuftitia.  £ di  qui  fi  ma,  perche  fi  dice  efler  proprio  di  Dio 
muouonoi  fiacri  Dottori  à far  quel  gri  il  perdonare & farm\ferice>id&,  &rctà 
quefitO,fiefia  maggiore  tamifiericordia  il  puohfare  liberamente  da  fiepercho 
di  Dio.ò  la  giofticia  , & maflime,  che_  Dio  «fecondo  la  fu»  mifencordia  puoi 
nella  dui! nafctittura  fono  alcuni  det-  fare  , &c  fà  liberamente  ciò  che  gli  pia- 
ti, quali  pare  che  voglìno  anteponete,  ce, Come  potrebbe  conuertirentuuf  ili 
epreferite  la  raifericordta  di  Dio , co-  huomini  peccatori  lenza  che babbtno 
me  maggiore, c più  ampia,  Che  la  diai-'  alèùti  i menti  loro  ptecedcnt&&  fialuaf 
ua  fiua  gmftieia;nel  Salm.i44.5iMMÙ  Dtf-  ti  , ‘Sc  anco  puole  premure  i gfolli  più 
minio  vmntrfìs,C  miferauones  eim  fuper  di  quello  che  meritano,  Alcoli  Dia  fe  » 
omma  opero  etus, e S.Violo  dice,  che  Dio  condola  (ua  mifertcordta  puoi  farcii 
- t è ricco  di  miferteordia . Dmt>  in  mi  feri-  tutto  che  gli  piace  « banche  fecondo  il  E 
cardia, e San  Giacomo  dice, Superexoltot  rigore, de  lltetezisa  della  diurna  gtufti- 
autelh  mifericordu  indie  tur»,  queftecofe  ria  pare  non  fi  doocffero  face,  ina  confi 
EccLj.  fi  dicono  della  mifiencordia^non  del-  derandoia  diuioaigtuftmi  quanto  all# 
la  gniftkiatnondimeno  l’Ecclef.j . dice  effetti  nfperroaltihuomuii , Dio  non-, 

B effere  in  Dio  egualmente  la  mifericor-  puole  coli  liberamente  operare  per  gm 
dia, .Se  la  gtufticia,[De;propiriato  pecca  ftitiafe  non  intanto  come  fi  l icerci  có- 
lo noli  effe  fine  metu,  ncque  adijcias  forme  li  demeriti  dellihuomioi  di  effe 
peccatumfuperpeccatum, ncque  dica»  re  paniti,  c condannaci,  & nó  puole  pu 
miferatio  Domini  magna  eft,mifeucor  nire  più  di  quanto  efiìgono  li  demeritt 
dia  ennn  & ira  a^b  ilio  cito  proximat,5f  depeccatorii  onde  fi  dice,  che  quando 
in  peccatores  relpicit  ita  cius, J coli  no  Dio  punifice  gli  peccatori  ti  opera  Cd,» 
ta  anco  S.Gio.Grifio  (forno, che  lagtuftì  me  aliena , e peregrina  dafie,  nonfua^ 
ria  di  Dio  èinfinita.fi  come  infinita  è la  propria  di  lui  come  fi  leggein  Ifiaia.  al. 
mificricordia  ; Tu dico  quia  mifertcordto  irdfeitur  vt  f oc  tot  opus  funi»  ahtnum  opus  f 
Deima^noefl',  imi  Motor  cji  qua*  patos , etto, ut  opere:  nr  opui/uum  , per  tgr  munteti 
ftd non  minor  eflews  inflitto  • Hor  i fiacri  òpUsetus  obio.C^me  due  quando  Diofe 
Thcologt  refipondendo  al  quelito  dico  condo  la  fiua  diurna  giuftwia  fi  mofita 
no  con  dirtinnonc,  chcconfidcrandbfi  àtfuatou  pumregli  peccacori.fi  ooCm 

C Dio  in  fe  come  infinito,  tutti  il  dìuini  aliena  dafecofi  dichiarala  giof* , opus  5 
fiuoi  attributi , in  quanto  fono  in  effe  Dft  eiìmiferm.cr  parare, &, condonarti 
Dio, Tgualmenccfonoinfìnui,  /fólla mi-  nortf**t»opHid*daiienvt»mbto  e/hrafa» 
fericordia,e  la  giuftitia,e  la  potènza,  <g  & punire, òcit  Lira  dichiara  che  il  puni- 
)a  Capienza. &c,e  coli  dice.V.  AgoiUno  reconuiene  a Dio  , non  perfie,  ma  per 
ne  libri  della  Trinitàimafe  fi  confido,  accidente,-/  fai  tot  opus  fuum.ukjtutnd* 
tx  la  milcricoreia  d:  Dio,&  la  giufticia  Dom depeccatortbus,quta  tomtnpumreno 
diurna  quanto  alti  effetti  Cuoi  rifipetro  tfifibt  proortum  feefmagisjmferen . <ST por 
aìli  huomini  la  mifcncordu.c  màggio  terofieundum quodéatEniefia.  Deus  au 
re  della  «iuftitia , imporoche  Dio  da  fe  profriumefìmtfiren fempaytr parccrejtu 

per  la  fiua  boti  più  inchina  iuolcr  prò-  nmoutem  pir  ucciderò  fctlidst 

cedere  con  li  huomini  fecondò  la  fiutu  proprtr  homtmtm  matniom , ideo  (ubdttur 

mifencordia,  che  fecondo  la  giuditia,  otiemmt(}op<ts»uiobeo,tdesi,  opu  s m- 
Conquefto  però  che  alla  giuitiiiarefti  nundtnontntfì  etex  (no  condii  ione,  jedex 
femprcil  fuo  ùccoro.però  fi  dice  effere  mdorum tronfqrtjjtant , óc  dimortrano 
U proprio  di  Dio  il  fare  mifericoidia  . le  diurne  fcriuuic, che  nomiuando  l^. 


A 
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À mifericordia  vfano  metefòre  che  (igni 
ficano  l’intimo  «fi  Diò;  dééòfeinfepata 
bili  da  DtOjComcdirc  v iCccicyerviJce- 
ra  tmftncoréé  Dei  neffri  in  quibut  vi/ìt 4- 
uit  nos  ortenstx  alt»  , denominandola 
vendetta,  &indignationc  della  dmini 
giuftitia  vfa  metafore  di  cofe  aliente 
efterne,&  non  proprie  di  Dio:  come  di 
Arco.ò  fpada,ò  verga, nifi  conuer/ì  fieri- 
tit giadtum  fuum  i:br.  l>ir,  arcui*  funi»  tt 
tendit  tmllum.  [C  intonar  ai-uva! umor- 
ri;, d£  vi  èqueili  differenza  che  le  vifce 
re  fono  della  i (Itila  eflcr.za.&infepara 
bili  dalla  perfor  a ; de  la  !pada  l’arco, e 
flagello, òbaftene  fi  tengono  , e (ugna- 
no fenon  1 qua1,  he  tempo  per'  adopc 
B farli, epot  li  rèpòrgonoicómelafpada 
lì  oenecinta  al  lato  mentre  fi  efce  di  ca 
fa  , de  fi  tiene  in  mano  minacciando  ò 
per  ferire  , poi  ritornati  a cala  fiaccata 
dal  lato  fi  ri  pone  da  canto  , nonccofi 
delle  viftete  che  non  fi  lafciano  mai  , 
lìmilmenre  parlando  , la  mtfcricor- 
dia  di  Dio  corre 'fue  Vtfccre  c propria 
intfrpb  di  lm,&  irfipa*rr.bilé,tr,a  la  giu 
fiitia  diurna  nel  parure  e come  fpada-, 
de  flagello  chea  rempo  fecondo  le  oc- 
cafiom  la  piglia  minacciando  , de  la 
tiene  , de,  adopera  mentre  punrfee  , e 
cadi  ga. poi  la  rrptnò  , de  pcrciòil pio- 
fera  diet  , che  Dio  non  puh  Scordar 
fidi  haucr mifericcrdia ! dr  jicrquan- 
to  venga  concitata  la  mdignationedcl 
q Sa  diurna  giuftitia  non  però  fi  colitene- 
■p£6j.  tì  di  far  mifericordia,  nunquid  cbhui- 
fetur  miftrtri  Deus , aut  ctmtthtbu  in  ira 
Juamtfericcrdiasfuas?  a quefto  quelito 
rifponde  il  Spinto  Santo  perii  Profeta 
Ab. iene  li  3.  cum  ir  afui  fu  crii  mifiricor- 
dia  rtccretalnis . & il  dottiflìmo  Calilo 
doro  dichiara  quello  quelito,  Se  da  ri- 
fpolìa  come  a Dio  fia  più  facile  il  conte 
nerfi  di  punirefecondol’ira  delia  dioi- 
ca fua  giuflitia,  o contenerli  di  haucr 
mifericordia  ; dice  che  Dio  facilmente 
contiene, & laffa  dr  pomrepcr  ira  in  v 
Tare  il  rigore  della  giuftitia,  effendo  l’i- 
ra aliena  dellafua  r ro nqaì Itcdr  » ma  non 
fi  contiene  ne  lafcia  di  haucr  mifericor 
dia  effendo  proprio  fuo,  5c  perciò  l’ira 
della  diuina  giuftitia  non  puole  impc- 
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dire  la  mif:  ricor  dia  , tfia  la -mi  fi.  rieoe-  D 
dia  fa  contenere  l’ira  della  giuftitia  la 
rrat(iene,&  impedite*,  e dice  coli.  [ fa- 
ci li us  c It  Deo  contincre  ira  fuam,  q tire 
ab  eius  tranquilliate  cognofcitur alie- 
na, quan»  mifericordiam  eius  , qux  ma* 
iellati  ed  propria  , & indiuifa:  quapro* 
ptet  noniraconrinebitmifcricordum,  ; 
fed  mifericordia  continebu  iramfi  ta« 
menin  hoc  feculo  conucrfio  deuota-» 
pr^ueniat.Jquefto  è da  notarli  o N.chc 
la  grandezza  della  mifericordia  di  Dio 
fi  puoi  oitcncrcmemrc  è tempo  di  mi- 
fericordia,  mentre  fi. imo  in  quella  vi- 
ta te  fi  con  ucrnremo  a Dio  , altre  rag- 
giont  fono  perdimoftrareche  la  mife- 
ricordu  di  Dio  cmaggioredella  giudi 
tu  effendo  più  nunlfclti  gli  effetti  del* 
la  mifericordia  che  della  giuftitia  , co-  „ 
iti  e per  effcmpio  nella  giullilicadono  ^ 
delli  tmpij  peccatori  la  diuina  giufti- 
tia éocculta.tumapparc  coii,&  lami- 
ferioordia  appare  mamfeftamcntc.ca- 
me  li  è detto  quando  fenza  loro  meriti 
li  infonde  fa  prima  gratta, onde  fi  con- 
fiertono,&  li  laluanoi&fcbcne  alcuna 
volte  la  giudi  riaé  mani  teda  dando  oc 
culra  la  mifeticcrrdia , come  nel  fatto 
di  quei  bambini  che  morendo  fenza  il 
batccfimo  fi  vanno  dannati , fatto  oue 
fi  vedemanifeftanmitc  il  ngoredeila 
giufliiiadiuina,&  non  vi  appare,  no  vi 
fi  conoide  co  fi  !a  m»fericordta,alle  vo. 
le  in  alcuni  fatti, %’k  la  mifcncoidia  ,&  r 
la  giuftitia  fono  occulti , c non  fi  co-  , 
nofcbno  da  noicome  nelle  alffirtioni, 
eaduerfità  degiufticomedt  Giob.edi 
Gieremia,&altn,&  iicllcaffittrioni,»n 
firmiti  , c mone  de  fanciulli  di  poco 
battezati  effendo  lot  innoccnti,oue,& 
la  giuftitia. & «nife ncordia  l’vna,&  l’al 
tra c occulta  non  fi conofceda  noi;  tal 
volte  poi  fi-vede,&appare,&  Umiferi- 
cordia  , & la  giuftitia, come  nella  con- 
dennarione  ddlffempi)  , che  effendo 
condannarle  puniti  di  pene  eterne,-.  & 
ecco  la  diuina  giuftitia , &etnco  vi  ap- 
pare la  dinina  mifericordia  , effondo 
puniti,  cttracondignum:  imperoche  Dio 
punifee  gli  dannati  manco  di  quello 
ricercano  i loro  dementi  , come  dice 
Gg  4 Sant’; 
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' Sanr'Agoftino  infomma  fi  dice  eflera  mente  £ grande  la  mifericordfa  di  Dio  D 
la  mifericordia  di  Dio  maggiore  della  nel  perdonare , e rimettere  ogni  force, 
giuftitu, perche  non  è creatura,  la  qua  Se  ogni  quantità  de  peccati  alli  pecca, 
le,non  goda,  e Tenti  in  ogni  luogo  del.  tori  , i quali  fi  pentono  per  vera  peni- 
la mifericordia  di  Dio,  mtftrittrdta  Dt-  tenza , quia  apuàte  propinar  ioti}  : co  fi  è 
pUnatsì ttrra.6c\n  ogni  tempi  fem  (euera.Se  ftretta  la  dtuina  giurtitiaco» 

, pre  c fiata  la  milvitcotàu , mifericordia  tro  gli  peccatori,  i quali  non  fanno  ve- 

uc*  **  Domini  ab  turno  , crvjqutin  tttrnum  , ra  penitenza  i ondeneauienecheper 
cr  mi/eruordia  fitti  a provenni  n progt-  vn  Colo  peccato  mortale  del  quale  non 
Ulti  , Se  tome  fi  è deno  appare  aro  f la-  fi  voglia  farne  penitenza  , Dfononfà. 
mente  la  mifericordia  di  Dio  più  che  mifericordia  , ne  anco  a perdonategli 
la  giuituiacirca  alcuni  gran  peccato-  altri.de quali  fi  facia penitenza, 8c  pu- 
ri i quali  mentre  fono  inimici  di  Dio  nifee  inficine,  & per  quello , del  quale 
gli  vien  donata,  Sciofufa  la  prima  gra-  non  fi  vuol  far  penitenza  , Se  per  tutti 
tta  , acciò  fi  conuertino.Sc  conuertitt  gli  altri, dannando  in  perpetuo, 
morendo  io  gratia  di  Dio  fi  faluino,  & Er  qttcfto  et  viene  lignificato  , e di-  E 
in  cielo  fono  premiati  fopra  loro  meri-  moftrato  nella  feconda  parte  della  pa- 
B ti  con  i Santi  in  gloria  come fù  del  buó  rabola,  ouc quel  fcruo, per  non  hauer 
lattone  , il  quale  fi  conuerti  nrll’vlti-  voluto  far  rcmilTìone  del  debito  al  fuo 
mo  della  viulua.Jonde  appare  come  la  prodi moconlerao.fù  molto  riprefo , e 
mifericordia  diDioènuggiorechela  con rigorefegli  teuocò  laremiffionc, 
diurna  fu»  giuftttia.conforme  al  detto  ricercami  >gli  turto  il  debito  ®ià  perdo 
Pia.  *7  dei  Profeta, [tu  autem  Domine  fuauis,  na  togli.  Et  qui  fi  diraoftra  il  «rettori- 
’ Semiti*,,  Se  multxmifcricordiicomnt-  gore,  cfcucrità  della  diurna  giufticia, 
businuocanubuste,]ilchcnonfidice  che  fe  tal  volte  fi  ftarà  inalcun  pece a- 
dcllagtuftitia  .oueS.Gieronimo  alle  to.qual  non  fi  voglia  lafciare.ne  farne 
gaio  nella  diftint.i  .dtptrn\tntta,Et  quia  pcnircnza.ancorche  di  tutti  gl’altri  fz- 
ditti  nitatis  natura tltmtm  eli , & pta.ma  eia  penitenza;  egli  di  niuno  peccato  ot 
gts ad  indulgentiam preti aquam  advn/dt-  tiene  la  rcmtlfionc  , neconfeguifce  al- 
l'ifteffo  Copra  Giona  dice.  Detti  cuna  mifericordia , & è punito  di  quel 
tutfirtiori,  paranti tSìfaluare clemtutia , peccato, che  non  vuol  lafciare.Sc  anco  - 
uuoi  non  pnefi  faluart  inflitta-.  cS.Gio  per  lutti  glialtri.dequali  habbla  fatto  r 
uanniGtifortomoncl  trattato  de  pafi  penitcnza.non  cfficndo intiera  ,<  tora- 
fionc  confidcrando  la  dmina  mifcri-  le.fccondo  lafcntenza  del  Aportolo  S. 

C eordiadice  che  non  hi  termine  nemt-  Giacomo  al  cap  t.  QuirtumUgem  [ema 
fura  , tanto  è ampia  , & fc  vi  c chi  la  ri-  uent  , offendat  auum  in  v ne  f attui  t/l  om. 
cerchi , e dimandi  fi  titrouarà  Tempre,  ntumrtuf.  , 

\ vi  fia  che  fi  penta  de  peccati  cheiodu-  Etqucrtoedaconfidetarfimoitoob 
bitatamente  fi  irouaràchi  perdonarà,  N.imp;  roche,  come  dicono  iS- Theo- 
[non  ariUtur  numero  , nonclauditur  logi.S  Bonaucntura, .Scaltri , coli  con- 
fine , nulìas  omnino  habet  meta*  diut*  uieneai  retto  ordine  della  diurna  giu- 
ria clemcnria,  fitquiinuocct  .eritqui  ftnia,  Seinfienac della mifcricord'a di 
txaudiet , fit  qui  pxnitcat , erit  qui  in*  Dio  , che  fe  alcun  peccatore  hauendo 
dnlgcat,  nam  latro  penitcns  bota  viti-  commertì  mille  peccati  mortali  , Sede 
ma  luftificatur,  quomam  mifericordia  quelli  ne  fac.il  penitenza , ogni  anno 
Ppud  Dominum:]  coli  il  Rè  con  il  fer*  piangendoli  , Si  confertandoli , Sene 
uo  miftrtm antan  Dominiti ftruttihui di  habbu  vno  folo  , il  qualenon  voglia 
tnifirtum  , C dtbnum  dmttit  ri,  Se  fe  la  lafciare.ne  farne  penitenza.mà  mitrir- 
mifericordia  di  Diofidimoftra  mag.  fi  in  quello  , comedi  tcncrodio  , ò 
«iore che  ladmina  giuftitia  nell»  dfet-  non  redimire  la  robba  d’aliri , chein- 
rifuoi  comunemente  , Se  anco  fpccul-  gmftauietuc  tienc,ò  di  lUr  concubina. 

rio. 


Digitized  by  Goi 


I'"x' 


Lifiorji  Primd . 


47  l 


A rio.ò  d’altri  ▼itlj, e peccati  mortali,l*or 
dine  della  diuina  giullit  ia.  Se  mlì.mo 
della  mifericordia  ricerca,®  vuole  coli, 
chefe  tal  peccami  e muore  tmpenitéce 
di  quel  foto  peccato,  debba  elle  punito 
per  quello, & per  tutti  gli  altri;  impero 
che  ne  quel  folo  gli  è rimcfTo.ne  gli  al- 
tri, per  nó  effeafi  voluto  pentire  di  quel 
lo  particolare  inficine  con  gli  altron- 
de la  penitenza  della  altri  non  è fiata., 
vera, ne  valida, per  non  efsere  totale^ , 
come  dice  San  Gregorio  allegato  nella 
B dittine,  jde  pxnitcti  cap.[Falfa  pam  ite 
tia  agitar , cuin  fpretis  plnribus  de  vno 
folo  quis  nó  pnenitet.]  Se  perciò  fe  gjan 
de  èia  mifcricordia  di  Dio  a perdona- 
re gli  peccati, è anco  molto  ftretta  la  di 
uina  giuftitia  coatta  i peccatori , che^» 
non  fanno  vera  pcnitcnziicome  bc  voi 
Pf.ioo.  fe  auucrtire  il  Profeta  nel  Salmo./l/iJ*- 
ricordiam  , & suditium  coniabo  ubi  Domi- 


te Deus  nunqtiam  dimldiam  dat  venia,  D 
fedaut  toiu  dnnittit  per  mifericordià, 
aut  ni  hi  I dimittit  fecundum  ordinatam 
iuftitiam.)Edi  ciò  fi  pongono  gli  cfscm 
pi  j , come  il  Saluatore,  quando  curaua 
gli  infermi.  Se  indemoniati,  gli  curaua 
del  tutto  hbctamentc,nó  lafciando  che 
in  parte  alcuna  rcftafseto  fenza  efsere 
curati, Se liberi;cofi  nota vnCommen-  • 
to  dicendo,  [Sunt  plurcs  qui  referuant 
(ibi  quardam.m  quibus  delcéàanuir.nó 
aduertemes  Dominum  Dcum  mutuo» 
fimul  Se  furdù  à demonio  liberafse.per  “ 


hoc  docens.nos  nunquàm  nifi  deomui 
bus  fimul  pofsefanari»nà  Se  qua:  habuit 
feptero  demonia  ab  eadem  non  fcx.fed 
omnia  fep.é  expulìt , Se  legicmé  ab  alio 
eijciensncminemrel*quit  ex  omnibus, 
qui  liberatum  poflìdcret  ; otiendens 
quòd  ciiam.fi  peccata  fune  mille,  opor- 
tcre  de  omnibus  paroliere , Se  nullum 


atr.mifericordiasì.mìcon  il  giuditio.E 
peròN.fono  altre  raggiom, per  lequaii 
fi  dimofira,  e proua,  nó  poterli  ottener 
da  Dio  mifeticordia  , e grana  per  la  rc- 
iniifione.de  peccati.rnentre  fi  nen’  alcu 
eccaco  mortale , del  quale  non  fi  hab- 
u pentimento;  &laraggioneétalo , 
peicheil  peccato  mortale  rende  l’huo- 
mo  inimico  di  Dio,  & è apporto  comra 
rio  alla  diumagratia  . fenza  la  ipiaio 
non  pofsono  «sere  rimedi  li  peccati;& 
C perciò  chi  ttcn’alcun  pcccato,&  rtàitn- 


referuaredeberc.] 

E e aie  tilt,  fonte  nequam  ernnt  debiti  di - 
mifi  ubi  .quanti  rogafh  rat. non  ne  agi  opor 
tuu  & 1 1 miftrtn  conferiti  tm , fieni  CT  ego 
lui  miftr/uefum?  & trai us  Dtu  tius  eradi- 
dit  ti  ; cr eort bus, qttoadvfq\  ridderei  vniucr 
jum  <kbi  «.Qui  li  cófidera  il  molto  dan- 
no,nel  quale  s’incorre  per  il  recidi uare 
ne’ peccati  dopò  haucrneottcnuta  !a^ 
rcmillionc  per  la  penice  ozi;  onde  il  &c 
dopòhauer  perdonato, òremifso  tutto 
il  debito  à quel  feruo,  & assolutolo, oc  J 


peni  .ente  in  quello  ,noo  può  confcgui- 
rc  mifeiicordia.c  grana  per  la  rcmilfio 
ncdelh  fuoi  peccati, cfscndo  che  rtà  có 
la  ripugnanza  e contrarietà  della'rc- 
millìonc.anco  per  vn’altra  raggionc,& 
è che  la  remilfione  de  peccati  nel  giufti 
ficarc  ,i  peccatori , cfscndo  opera  pro- 
pria di  Dio.debbe  cfseperfetta.Deiper 
ftfìa  funi  opera.  Se  accidia  gturttficaiio- 
ne  fia  perfetta,  fi  debbono  rimetter*  in 
neramente  tutti  li  peccati,  Se  non  drni- 
derfi  à timctterne  patte,  e pane  reflar- 
ne , per  rimcttctetutti  li  peccati,  di 
tuia  bifogna  cfscruc  intieramente  per 
vera  penitenza  pentiti  come  dice  5an- 
Agoft.J  llegato  nella  dilli  ict.f. de  fatui 
icn.r.Snnt  plurcs,  oue  dice  coli,  [ Sunt 
plures.qaos  pxnitct,  fed  uva  omuinò. 


fece  poi  neflìgere  da  lui  tutto  il  debito 
perche  egli  non  haucua voluto  farete» 
miffione  al  Tuo  cóferuo  . Et  di  qui  hàoo 
prefo  occafione  gli  facri  Dottori  di  mo 
uer  quel  gran  qucfito,fe  li  peccati  ven- 
gono rcuocati,  e ritornino  dopò  efsere 
Itali  rimedi  per  la  penitenza.  S»  Adotti- 
no , San  Grcgotio , c Beda  dicono,  che 
conti  rccdioarcnc*  peccati  ritornan- 
do à pece  are  dopò  baucrne  hauuto  la 
rtiuiffionv per  la  peniiéza,  aggraua  tati 
to  la  colpa.chcil  peccatore  ritorna  à ro 
ftar  reo  per  li  peccati , quali  già  gli  eta- 
no Rati  rimedi  nella  penitenza. cS. Re- 
migio aggióge,  che  non  folamécc  per  la 
recidi  uà  tiene  fono  rcuocati  gli  pecca- 
ti attuali , mortali,  c veniali  già  rimetti 
oda  penitenza,  mi  anco  il  peccato  ofi  *' 
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figinalc  già  rimallo  perii  batreflìmo, qua  gono  rcuocattal  peccatore  quando  re-  1S 
toalla  pena.vien  reuocato.e  ritorna  in  cldtua  nepeccati  per  lifpetto  dellaio- 
nemc con  gli  attuali  : & quello  nòli  hi  gratitudine  Jcho  cornette  ritornando  à 
dainrendere  aflblutamencc  .come  di-  peccare  dnppo  d’bauer  peccato  altre 
Scot.  4.  cbiaranoi  facrt Theologi  Scholafiict , vo  re.&hautonelarimilfione.iefcb». 
iènt.di-  perche  gli  peccati  olia  l'originale, ò gli  ne  non  ritorna  l’ttìerta  graucvza  delle 
llin.it.  attuali  mortali, .ò  veniali,  dopò  effl-re.  colpe  paffare.nonditucno  per  l'arto  dal 
q.i.Ri-  flauti iritmflì  ,efcancellatinon  poiTono  ila  ingratitudine  che  li  cornette  rttor» 
card.  S.  p ùretfcie  r cuccati  , ne  ritornare  gli  randoà  pcccatevten  coli  agranatala-» 
Thom.-irteflì,  ne  quanto  alla  macola  del  la  col-  noua  colpa  , onde  in  vn  cetto  modo  fi 
pa.ncquatuoal  reato  della  pena;  & la_.  dice  che  ritornano  i peccati,  & quali 
raggionechc  non  ritornino  quanto  al-  parccomefe  fia  rcuocata la  rtmiilione 
g la  colpa  c,  perche  niuna  cofadopòdTe-  già  hàuuta.imperoche  fecondo  le  leggi 
re<lataaunihilata,cfcanccllata,nó  può  per  la  ingratirudinc  lì  potfono  relinde-  E 
più  ritornare  ad  edere  l'iliefTa,  fenon  re.,  ereuocare  lednnationt  , Sagrane 

fier  diuina  potenza  , Ac  nmn  peccato  fi  fatte,  &,come  fi  hà  nel  cap  Epi/e^wt  ti 
àpcrcaufadi  DIO  , come  dice  San  it.cit^ll.i.fc  la  Chielabaurà  liberalo  vn 
S.  Aug.  Agii  firn,  lite  aufhrc  nti/iu}  ptetar ..  &:  per-  4c  limito, &efso  doppo  cfsere  nato  libe- 
lli». Sj..ciò  quanto  «ila  colpa  non  ni  ori  un  oi  ratopeccaràaccufandolaChieiapuo- 
peccan  ideili  per  ia  reciduiauonc,  no  leèfsa  Chiefa  farlo prendeie.de  rnener 
.per  aino  , ne  anco  ritornano  quanto  al  lo  pei  fchiauocome  era  prima  . [ tradi- 
reato  della  pena  fecódo  quel  detto  del  dit  illuni  tortoribusquoadufquered- 
Profeta  Naun.cap.t.  Qtusnon  tudicatbis  -dercr  vniucrfum  debmim, ] (i  dichiara 
tn  ubpjum  , Se  la  fenceoza  di  Papa  Gela-  cheli  ritornate  gli  pccciti  partati  già  ri 
dio  nella  dift.4. [de  ptmr.ca. diurna  eie-  mrflì  fecondo  li  fopradetti  Santi  Dotto 
mencia  dimilfiipcCctaa  in  vuioncm  vi-  rii  intenderli  non  di  ogni  f rrede  pec 
Tcriusreduenon  patitur.Jdc fi  hàdaiu  caci , ma  de  alcuni  più  grani, & fono 
tendere  che  gli  peccati  partaci  già  ri  quattro, cioèil  tenere  l'odio  tlando  adì 
«selli  ritornano, & vengono  reuocaci  al  rato  contro  il  proffìmo  non  volédo  per 
peccatore  peri!  recidmare  ne  peccati,  donare  IcingiuTie.fecondo  c lo  apofia- 
inquanro-che.il  peccatore  mentre  rica-  tare  dàliafede  non  volcndocrcdereco 
de  ne  peccati  ènellv  ideila  auerfìoTiei,  znefooogli  heretici,  terzo  dii  difprcz- 
C da  Dio  , priuo  della  diurna  grana,  fico-  -Kart  là  conft filone  non  volendo  coofef 
me  era  prima  quando  pcccóa'tre  voi-  fare  i peccati,  quarto  è l’hauerdi<ptace 
ta,&  coll  ritorna  nel  fiato  prillino  di  a-  re, c dolerli  d’haucr  fatto  penitenza,  & 
uer(ionedaDo,&  è reo  dalI'iflefTo  rea  hauer  falciati  i peccati, onde  fi  rinchm 
to  del  hi  pcnà(&  fé  non  è del  reato  di  pe  dono  in  quei  vi  rii  polli  da  Tdeologhi. 
na  ideila  in  numero, nein  fpccie, alme-  Fruirà cdn,af»lht«fii  fptrwrq  ftrtrt, pi- 
no i reo  del  reato  iftelTo  dipenatnge-  tiiiuijjt  f>igtt.prtffin«  cn'fartatt. òcchi  ca- 
nere,  perche  al  reciduiantc  fcgli  deue  de  & fiàin  finii  peccati  fi  dice  che  à ta 
la  pena  medefima  della  dar.natioue  e-  li  fono  reuocan  , e ritornano  gli  altri 
terna, tanto  come  era  reo  prima  che  gli  peccati  partali  già  rimefi.&rSan  ritorna 
fulfero  rimedi  i peccati  , & fi  comepri  fo  con  altri  Theologht  dechiaranoche 
tna  che  faceffe  penitenza  mentre  che  ne  per  quifle  forte  de  peccati  più  che 
nonglierano  rimedi  i peccati,  egli  era  pcralcrinon  pofsono  ritornare  li  pre- 
tto di  efier  condannato  in  perperuo  al-  cati  pafsati  già  remeflì  ,oe  quanto  alla 
le  pene  eterne  coli  recidiuando  ne  pec  macola  della  colpa,  ne  quanto  al  reato 
cati  medcfimamcnrec1  reo  di  andarti  della  pena  .come  fi  è detto,  ma  perche 
condannate  in  perpetuo,  benché  noni  in  qoefte  quattro  forti  de  peccati  vie 
. ^»enetantoi»tenfc.£(fidicccheglipec  vna;fpecial  grauezza  di  raalitia  mag- 
ent  cari paffati  già  rimedi, ritornano, e ven  giorc  più-che nelli altri, pnde  contea» 
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■'% fcorfo 

À gonoiii  fe  ia  contrarietà , e rcpugaan 

za  di  opponerfi  a Dio, che  perdona  , Se 
rimetter  peccati, & anco  hanno  infc  la 
repugnanza,  e contrarietà  a opponerli 

.,i  alli  rimedi)  coni  quali  fi  ottiene  la  re- 
nrisfionc dclli  peccati , i quali  rimedi) 

fono  tré,  cloèchatuà,  fede,  c penitcn 

za,&  centra  la  charità  1 epugoa.de  fi  op 
pone!  odio,  contra  la  fede  I ftercua,  Se 
contrala  penitenza  i)  deprezzare laa 
confesfioue  ,&  il  fentite  difpUCerc  di 
eil'etfi  co’nuernti  a penitenza  , & hauer 
B lanciati  li  pcccanA  i’effempiodclla  pa 
t aboia  che  il  fcruo  non  hauchdb  volu- 
? to  pc .donare, &:  fare  la rmnsfione al 
fuo  confdrrto.  onde  gli  fù  reuocata  la_. 
rcinisfione  dal  p.idrone,e  fù condanna 
to.  fi  a pi  «polito  fi  come  nota  S.Anfcl- 
mo  nelle  Cue  enarranom  Copra  gli  tua 
‘geli,  edicecofi.fifiha».  lozione  mone- 
tnur.zt  fra'ribos  in  nos  peccamibus  di 
mittamns  finobis  a Dee  qua»  in  eù  pec- 
cammo» dimmi  volumus.aut  potios 
fi  ea,  qui  'ainnobis  d imi  fu  ne  rorfum 
anobis  exigat  rpumns . ecce  tnimfer- 
uus.quid  cena  iniounita  cn'o  umde- 
C bitor  eratVntucrfi  debiti  rcUxaionem 
a Domino  fuo  cófecutos  effe  narratile  , 
ied  quia  ìpfepoffmodum  confé ruo  fu© 
denarios  ccntum  dunittcre  noluir,  ora 
nia  qui  libi  a Dorm no  fuerunt  dimiffa 
coattas  eli  redderc.  debuiffet  emmeo 
feruofiben.tcr  donmert  ipinora^qu»  fi 
bì  nouerai  a|  Domino  dmiilia  fuiffema 
iota . J & elio  medefimo  S Anfelmo  dc- 
chiara coinè  il  debito  della  minor  fom 
madecenrofoldi  lignificai!  debito  del 
lcoffefe  che  fi  ricetiono  da  prosfimi  no 
ftri  confetui . ’8t  il  debito  di  dieci  milla 
talenti  lignifica  il  debito  checiafcuno 
di  noi  tiene  con  Dio  petl’ofFefe  dclli 
peccati  quali  fi  comettono contrali  di- 
urni precetti;,  etntum  dtnOrii  fgntfcatit 
peccata  qua  homi  in  hominem  commuti  , 
fcut  decem  milita  talentafgnifcàt  ea,  qua 
in  Deum  agu, quia  fieni  qteanritas  icntnm 
dtn.  rtorum  extgua  tfl  aù  compartitone/» 
quantùatis  numeri  decer»  milium  talento >- 
rum  ita  quicqutdin  noi  homo  piccar  cugini 
tji  <y  parum  ad  comparateonem  culparum 
qui ti  in  Deum  >ioflt,&  ét><?  fnguhs  borii 
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corniti imus  licer  enim  centenaria  perfetti* 
nem  fgmficet . multo  t amen  pfemorern  cón- 
fumai tor, em  defigriat  mtìlenarius  talentano^ 
quoque  mira grandu a1  e fuptrat  exiguitàre 
denari!  ex  quibus  liquide  dcmòftrdtur  quod 
ia  iquanos  inDeumpeccumus  magna,  & 
multaf untata  vero,  qua  hommettn  nos  pec- 
carti extgua  iunt,&  porua . fi  ergo  Deus  t if 
bentar  nobts , tot  & tanta  qua  ntum  corte  i~ 
Jsmki eùmitrit , multo  factlms  nos  homtni- 
buSdimittertdebemuspauca  & parva, qua 
ut  noi  ipfi dthqutrunt . dichiara  anco  elio 
S'.  Anfelmo  come  perii  non  hauerfa* 
coirà  di  poter  fatisfare  il  debito  s’intc- 
de  che  l’hùotno  dafepuolc  fare  gli  de- 
biti cadendo  ne  peccati,  mapcrfeftcf- 
fò  non  puole  leuarfi  da  peccati  fen^aL* 
la  mifericordia,&:  gratiadt  Dio,& PcC- 
ferc'^cntéuato  tl  feruo  debitore  ad  effe 
re  venduto  effo  con  la  fua  moglie  , c fi- 
ntinoli, 8f  quanto  haucua  pcrfar.isfare 
a debiti  fi  hà  daintenderc.coDìc  perla 
morte  quanto  al  corpo  fi  relV.i  pnuo,  0 
delta  vita,  e della  v lliittà  carnale,  d 
delleconcupifcenze,  edei  vfo  de  fénfi', 
e di  ognicofe;  & quanto  aH’anima  eft 
fer  datti  in  potcftà  de  demoni)  condan 
nati  sili  fupplicij  perpetui  nelt'infer- 
ho  , e dice  coli  S.  Anfelmo,  [non  habe- 
bat  vnderedderer  qui  exfeipfo  habe- 
bat  vnde  in  colpam  caderet , féd  ex  feJ 
ipfonon  habebar  vtuic  ad -vèniam  re- 
fuigeret , & ideo  iàsfiUcum'Domitids 
*ehondarijidcft  posfidondam  demoni 
bus  itiiternamdaranationem  tradi, Sé 
pehàsdeiflo  lumi,  & uxorerii  ideft  caf 
nàlem  vóluptatcm  eius,&  conCopifcé* 
riam,5r  filios  ideft  iniqua  eius  opbra,& 
ombia  qtiac  habebar  ideft  yerba.Sésìoà 
giràrioncs  eius.vcdiftir'enimctim  vzo^ 
r ef'tii  filljs,  Se  omnibus  quar  habet  tì  t de 
bitatn  reddat , qui  per  mortétn  corpdà 
tts  abhlic' vira  rrahituV,&  clitaiteaUi 
carrtàhs  ihx  ùold|>caits,  Se  cupiditatis  i 
'&  operuiti  atquc f^crborum , & cogftSl 
tionumtradirur  malignis  rpintibus id 
reternu  posfidebdusì vt  perpetuas  Itift 
pijnas  diiiini  iùtlitiz  fatisfaciac.  3'£ 

• Ftaerìtts  auter?,  conferai  eius,  qua  firbafst 
contri  fast  fune  falde , Q r vertertene. et  nar- 
rauerunt  Domino  fuo  cmnia.qut  fatta  fut* 
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A rnnt . per  qoefti  conferui  fono  incefi  gli  rtienre  tiitcì  noi  effendo  fertil,&  babbi*  0 


Angeli  come  dechiara  S.Reiriigio  fecó 
do  che  l’Angelo  iftefio  diffe  a San  dio< 
quando  lo  vo  I fe  a dorate,  & glielo  prò- 
hi bi, come  è (cricco  nei  Apoc.i  9. & aci- 
di ante  feda  tini  Ut  ndornrtm  tum,Gr  dtxtt 
mihitonftruus  tnusfium.Gr  frntrum  morti 
hnbinnum  ttfhmomum  Uju],  e fi  dicono 
tré  cote  della  Angeli  prima  che  veggo* 
no  quel  lo  facciamo,  vtdtntts  nuttm  con. 
{brut  qunfncubnnr. fecondo  dice  che  fen 
tono  ditpucere  che  l’huomo  recidiui 
nel  peccaco,  contri  fiati  funi  vnldi-  grafi- 
d’il  difpiaccrcin  vedendo  che  la  peni- 
tenza non  fia  vera  vedendo  recidivare 
« ne  peccati  fi  come  pet  il  cenerario  fen- 
D tono  gran  cdfolarionctfc  pra  la  conuer- 
fione  de  peccacori  peni  < enti/ erzo  dice 
che  gli  conferoi  Angeli  accufano  alla^ 
diuina  gmfticia  le  inale  opere  de  pecca 
tori  cioè  ne  defiderano  vendetta,  e pu- 
imione,&  da  quefte  tre  cofe  che  fi  dico 
nodelli  Angeli  dobbiamo  noi  mouerfi 
in  hauerli  riuerenza.checi  veggono  in 
deuotione, perche  fi  allegrano  del  ben 
noftro,&  fentono  difpiacere  dal  noftro 
male,  Se  hauerli  timore  perche  ci  accu- 
diranno. cofiS  Bernardo  efforta  confi- 
Tbl.90  dcrando  il  detto  del  Salmo.  [Angeli* 
fois  Deus  mandanit  de  te.vt cuftodiant 
tc  in  omnibus  vijs  tuis . òquantam  de- 
C bet  libi  hoc  vetbuminferrereaeicntii 
* (Ter  re  deuotionem , cófcrrc  fiduciam, 

{irò  prxfcntia  rcuetétiam.pro  beneuo* 
entu  devo  tiotiem,  prò  cuftodiafidu- 
ciam  y caute  ergo  ambula  vbi  funt  ange 
li, ve  cuftodiàtte  in  omnibus  vijstuis.J 
cioè  teme  di  (omettere  ne  farecofa  che 
difpiaccu  alla  presenza  dclli  Angeli, 
thè  ci  cuftodifcono,!»  quocunqut  dtuerfi» 
ri»  in  quoctinqutMng.nlo.nc  nudine  illoprt- 
finte  qued  me  vidimi  n»n  nuderà,  ndjunt 
tgitur ttbi , non  modo]prnfitnttt  tteum . ftd 
tnnmpre  '*>  ndfuru  ut  protegnnt.ndfunt  vt 
jr*/7»r.reftannalinentedaconfiderare 
come  cr.n  tutti  noi  il  Rè,  & Signor  no- 
AtoChrifto  vo  rrà  far  ragione  che  (c-. 
bene  S.  Gregorio  con  Origene , e Sarv. 
Thom.  per  li  ferui  del:  Rè  che  vuol  far 
ragione  intendono  gli  Prelati , c Supc- 
w sioti  principalmente, e confcgucntc- 


tf- 


mo  débiti  delle  cofe  riceuute.onde  bt 
fognari  renderne  ragione,*  dicecofi 
5«Gregorio,[folicitècófiderare  admo- 
nemurne  nos  qui  plus  &fctcfis  inhod  ^ 
mundo  acccpiffe  aliquid  cernimur,  *b  no* 
auétoremùdi  grauius  indeiudicemur, 
cum  enim auger. tardona  rationrs crii 
crcfcunt  donorum  tanto  ergo  (fichu* 
milior  .atqueadferuicndum  Dco  pró_- 
pnor  quifque  debet  ei  muncre  quantii 
(c  obligatiorem  effe  confpicit  dereJ- 
denda  ratione.'J  cofi  è inuero  o N.  che* 
ciafcuno  tanto  più  è obligato  a feriali: 

Dio  con  Immilli,  e timore  quanto  fico  E 
nofee  haucr  molto  riceuutodaDio,& 
di  ogni  cofa  debbe  confederare  che  bi- 
fognarà  rendere  ragione. 

Die?  volute  rntionem  ponert  cum  feruti 
finis.  S.Thom.in  fcrm  nota  tré  cole  cir- 
ca il  far  ragione  del  Ré  con  h fuoi  fcr- 
ui,  le  quale  cofe  ciafcuno  debbe  confi» 
derarc  fi  per  fe  ftcflocomc  per  gli  altri, 

[b*c  tatio’fiet  in  die  iudici)  circa  quam 
habet  homo  ina  cogitare  cuotidie  pei 
no  reddendi  rationem  diffieultatem  , 
fecundo  teftes  qui  adducenturad  ve-  ; 
ritacem.  terno  fenremi;  contra  cos  qui 
melar»  rationem  tcddidcrunr  feueti ta 
rem.]  Oh  N.  - 


DOMENICA  XXI. 
Dopò  la  Pentecofte. 

DISCORSO  SECONDO. 

Simile  tf}  rtgnum  Corlorum  bonrini  Regi , 
qut  voluti  rntuntm  pontrt  cum  [ir* 
msjuts.C c.  Mattivi#. 

IL  fogetto  principale  del  prefenttt 
Vangelo  tratta  del  modo  di  ottener 
lartm;flìonc,c  perdono  d’oeni for- 
te Ccdtbtu,  che  fi  habbia  alla  diulna-» 
gtuftitia peri  peceau commcffi  , c del- 
i’obligo  che  habbiamo  ciafcuno  di  noi 
Ctuiluam  di  nmcitcrc.cperdonatc  o- 
gni  c fitte  ,&  ingiurie, qu.  li  habbumo 
rietuute  dal  nottro  protfipio  in  qual  fi 

voglia 
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A modo.  Et  acciò  meglio  s'intenda  il  fcn- 
timenco  della  parabola  cuàgelica.qual 
narra  S Mattheo  , fidi  meltJcro  confi- 
derate  il  foggctto  del  cedo  euangeltco 
immediatamente  precedente , quando 
il  Signore  parlò  con  S.  Pietro  del  rima 
terc  , c perdonare  l’ingiurie,  e peccati; 
Tunc  accederti  Petrus  adeumdixu,  Domine 
quotiens  peccubtt  in  mefrnier  meus, dimmi 
ei  vfqucj  tpt  tes?  Dixn  tilt  le  fu», non  dico  li- 
bi v/que  feprtes  , fed  vjque  Jiptungefiu  jt- 
pnes  . Ideò eJfimtUiumeft regnimi  Cairn  u 
homi  ni  Regi,  qui  voluti  rat  lonem  povere  cù 
" feruti  fuis  CTc. Oc  per  il  numero  dolermi 
nato  di  fettanra  volte  (me  s’intcndc  H 
numero  infinito  ,ianrrvoltc  ,;quanto 
pollino  cffcrc  che  fiamooffefi  , tutte  fi 
debbono  rcmittcrc.e  pctdonarc;impe. 
richecofi  DIO  perdona,  crimctte- 
Ogni  forte  de  peccati, quanti  lene  polla 
mai  hauer  comincili , ò lìjno  molti  ite- 
quantità, è (ijno  gtaui  in  qualità . Et  co- 
me  il  Re , qual  volfe  far  laggtonc,  e di- 
mandare i conti  alh  Tuoi  lerui  debito- 
ri, & prefentandofene  vno.chetcncua 
grand. (fimo  debito  de  dieci  mille  talea 
ti,c  non  hauendo  il  modo  come  poref. 
fc  pagatesi  gran  debito,  fù  (cntcntiato 
di  edere  venduto  lui  con  la  moglie,  e 
figliuoli, & quanto  baueuano, intanto 
Che  fude  fodis  tatto  tutto  il  debito  ; rnà 
Q quel  feruo  conofcendofi  non  hauer  il 
raododi  poter  fodisfare , detenni  nò  di 
immillarli,  c có  preghiere  dimandarne 
la  rcmiffionc,  e perdono;  coli  i'ouéne, 
e fù  liberato  : mi  occorrendo  poi  che-» 
lulhaucuavn  fuo  debitore,  che  gli  do 
acca  la  fomina  di  ceto  ioidi,  troua'olo 
il  prefecon  le  mani  nel  collo.lo  teneua 
fuffbcato,  econ  violenza  dimandò d ef 
fere  pagato  fub  tu, Oc  fe  bene  quel  pone 
fello  il  pregaua  d'<  iter  atpo  iato  per  rn 
poco.chc  rhaurebbe  del  tuttofi  disfar 
to .quel  crudele  mal  volfe  hauergli  nui 
la  di  compaffìonc , ondejl  fec>  metter 
prigione,  infino  che  haueffe  pagato  tut 
to  il  debitojfatto  in  vero  neppo  crude 
le.cfpi  tato , chedifpiacquctantoalli 
circon (fanti  quali  lo  vtdJcro  ,che  non 
polendolo  fop portare  lo  narrarono , e 
fecero (apctcal  Re, il  quale  fciucndo 


tanta  iniquità  di  quel  tqalaaggio  feruo  1) 
il  fece  dimandarci  fe.&fdcgnato  con 
tro  di  lui  lo  riprcfe  aspramente,  Oc  lo 
condannò  i (fare  in  prigione  ialino 
che  haueffe  pagato  tutro.il  debito  di 
dicci  mille  talenti.  OhN.in  tal  modo 
aucr  ri  appretto  DIO,  oue  noi  per 
gli  noftri  peccati  habbiamo  molti  de- 
biti alla  diuina  giuftitia,  & fe  fi  humilia 
remo  per  penitenza  cóorationeà chie- 
dere perdono  , Dio  Réclcmemiffìmo 
per  fua  mtfericordia  et  perdonarà  ogni 
gran  moltitudine  de  pcccatii'mife  noi 
no»  voremo  perdonare  i'  noffri  prof-  B 
fimi  leinoiurie  , Oc  offefe.chect  fanno, 
all’hora  Dio  lì  adirati  conira  di  noi , e 
diatene  implacabile  in  tanto,  che  più 
non  ci  p.  r (.lunari  , mi  .procederi  con., 
ogni  fcucti  a.c  ngorei  punirci,  econ- 
dannai  cti  f Sic  «Se  Pater  meuscatlcftis  fa 
elei  vubis , lì  non  remifcritis  vnufquif- 
que  fram  fuo  de  cordibus  veli  ris.jQne 
Ito  èli  lignificato  della  (imihrudinc-f 
euangelita  per  dimotlrarc  come  DIO 
è clementillìmo  à perdonare,  c rimette 
re  ogni  forte  de  peccati,c colpe  i pecca 
cori, quando  penati  fi  humiliano,chie. 
dendo  pcrdono;mi  vuole  che  anco  gli 
huomini  tri  di  jloro'vfino  mifericor- 

dia , c clemenza  in  rimettere , c perdo- 
nare le  ingiurie  riceuutc  ; Scie  non  li 
vfa  mifcncordia  con  il  proliimo à per  ? 
donare  l*offefe,&  ingiurie  nccuute,  ns 
D IO-  perdonarà  i noi , anzi  lì  adirati 
contro  di  noi , e ci  condanari  al  perpe- 
tuo carcere  dell’Infei  no:  coli  dichiara, 

e nota  San  Gterommo  douerfi  inten- 
dere la  parabola  del  Ré  ,;che  fece  la  re. 
milfionc  del  gran  debito  dei  li  dieci  imi 
le  talenti  al  fuo  feruo  , effendone  pre* 
gato  da  quello  ,&  perciò  anco  li  tcruo 
domua  farremilfioneàtconfcrui  Tuoi 
doli  debiti  minori  ;&fe  il  Rè  con  tan- 
ta prontezza  fece  la  remilfione  d’vn  de 
btto  grande  offendo  pregaco.con  più  f* 
Clini , c prontezza  debbono  gli  bu  mi 
nitri  di  loro  rimetterli  gli  debiti  mini- 
mi . l’rxcepu  itaq,  Dvmirtus  Ptt'O  I ubato- 
par  a ione  Regit  <D"  Dom  ni  , altrui  qui 

dib.  or  decerti  ni. Liuti*  ttnètoru-n  4 Dom  .nO 

rogata  ut  %*,+••  j ♦* 

tu- 
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A dmuttat  ctnferuii  fuis  minora  feccanttbur, 
Sttn i>»  ille  Rtx  ,0"  Dominus  jtruo  fuodebi 
tori  decer»  mil/ium  talentoni!»  tam  facile 
dimifit , quanto  maga  ferut  confermi  fati 
dtbent  minora  dimettere  ?tGli  debiti  delle 
offefe  , che  fi  tanno  trà  gli  huommi,  ri- 
fpeno  alti  debiti  delle  offefe, che  fi  fan- 
no à D I O peccando,  fono  come  debiti 
de  dicci  Col  di  rifpetto  à debiti  de  dicci 
mille  feudi  > perciò  parlando  con  para 
gone  à fimilitudine  diremo  aU’horaot 
B tenerli  laremirtìone  dclli  debiti  gran- 
di di  dieci  mitla  talenti,  quando  alcuni 
di  noi  hauendo  comincili  qualche  gra- 
ni peccati  di  adulterio,  difacrilegio,ò 
altre  colpe  più  graui , Si  poi  pentiti , & 
humiliati  con  preghiere  fc  neortiene_» 
da  Dio  la  rcmifiìonc,  con  tal  codinone 
c patto, che  anco  noi  dobbiamo  fare  la 
remiflìooe  delli  dcbni  minori  .quali  cé- 
gonocon  noi  i noli  ri  protlimi , delle  in 
giurie  che  ci  fanno>&  fé  faremo  impla- 
cabili, c duri  à nó  voler  rimettete, e per 
donare , volendo  tener  l'odicf  del  cuo 
rc,c  dare  con  l’animo  vendicar  ino, fare 
rno  rei  dt  eflerccondannan,  6c  à noi  nó 
faranno  mai  perdonati  gli  noftr:  pecca 
ti  da  Dioicofi  nota  S.Gicronimo.f^r  ma 
— nifeftius  fiat, die  ama  i fubexcmpto  Si  qua  no 
firum  commi fent  aduli  ermmfhtmicidmm, 
fair  ile g mm  manta  cnmtna  decer n mi  ha  ta 
Untorum  rogata tbus  diminuiti ur,  fi&  ip/ì 
dimtttant  minora  in  fe peccantibui:/i auttm 
cb  fallar»  contumeham  (imut  impiatabilet, 
et"  própter  amarmi  verborum  per  per  es  ha- 
beamus  dij  cardias  .nonnenobu  vide  tur  reti  e 
redige» dt  in  carcertm , 0 fubexemplo  opera 
nostri  hoc  agere , vt  maiorum  nobn  del  télo- 
rum  venia  non  relaxetur-  Trà  le  cofe,per 
Je  quali  p ù fi  ftiolc  prouocarc  la  indi 
gnanonc  della  di«na  giuftitia  contro 
gli  huomini  , e Dio  edere  implacabile, 
vnacil  non  voler  rimettere,  eperdona 
re Pinguino  al  proffimo  : quefto  Pillino 
à molefto  anco  i Santi  j Se  quefto  lo  au- 
uerttfce  il  Spirico  fanto  parlando  nell’- 
Eccl.i*  Ecclefiaft.  Qui  vindicanvult , a Domino 
irniente t vtndtclam,& peccata  tllius  fcruani 
ftruabir.Rehnque proxime  tuo  nocenti  te, et 
tunc deprecanti  ubi  peccata folutntur  . Grà 
feoic  a è qucfta,chc  quelli,  i quali  ftan 


no  con  l’animo  vindicatiuo,  etengono  B 
mala  volontà  contra  il  fuo  profi, mo , T 
non  volendo  rimettere , e perdonare.-» 
ringuric,  quelli  fono  fempre  In  dtfgra- 
ciadi  Dio,&  fopraftàloro  la, indignano 
ne  della  di  uina  venderta;&  métre  loro 
Hanno  duri  à non  volei  perdonate , ne 
Dio  vuol  perdonare  à loro  i fuoi  pecca 
ti;&  lufino  che efii  iubbino  perdona- 
to, Dio  non  perdonata  loro  . Et  peccata 
illms  j emani  feruabtt. & quelle  parole-»  > 
che  leguono  ncll'iilcfso  luoco  deli’Ec-  E 
clcfiaft.  come  dimoftn  cfser  cofa  trop- 
po diforbitanretrà  gli  huomintil  voler 
tener’ ira,& odio  trà  diloro,&  non  vo- 
lerli perdonare  l’tngturìe  , & vogliono 
poi  haucrardiméto  di  chiedere  perdo, 
no  à Dio, e dimandar  grana  , pofcuche 
nc  Dio  gli  vuoi’  efsaudire.ne  alcun  Saa 
to  per  loro  pregarà  giamaii[Homo  ho- 
mim  referuat  iram,&  à Dco  quznt  me 
dclam/in  hominem  fimticm  (ibi  nó  ha- 
betmifcricordiarn  , & depcccatis  fuis 
d-  precatur/ipfe  dum  caro  fibi  referuac 
iram,&  propininone  petit  a Dcolquis 
exorabitpro  dclithsiJIius  ? memento 
nouilfimoru.Sc  define  inimicari.jQuc- 
fto  affennòil  Signorecon  fortiffima ra 
gione.c  fentenza  dopòhauerinfegnato  p 
al  li  difcrpoli  l’oranone  Dominicale^»  , 
oue  fubn o foggionf r-dice  ndo.Ec  fe  voi 
farete  remifsionein  perdonar  à’ voftri 
profsum  l’offcfc.dc ingiutie,che  vi  fan- 
no,,^ il  Padrccclefteperdonaràà  voi  li 
voltn  peccati, màfe  voi  póvorreteper 
donare, ne  il  Padre  celefteperdonara  à 
voi  Hauédo  detto  nella  quinta  pcntio- 
nedcll’oiatione  Dominicale, dtmitttno 
bn  debita  uosìra.fìcut  cr  noi  dtmittimui  de 
bitoribui  noflrii ; volfc  foggiógerr  quefta 
Icntcnza  più  cfptelsiuo, Si emm dimiferi 
tu  ho mtmbui peccata  eoru,dimittei  etuobti 
pater  vefler  calefUt  dt  lillà  veilra  ; ji  auttm 
non  dimif tritìi  homtntbut , nec  pater  vefler 
eùmutet  vob» peccata  veftra. oue  dice  San 
Agoftino.cht  Dio  hà  dato  in  poteftà  no 
ftrachc  fi  cligumo  la  forma,  e modo 
come  vogliamo  efter  giudicati  dal  gui- 
dino diurno , impcrochc  fecondo  che 
noi  procederemo cómifericordia  eòi 
Qoftn  profittili  à perdonare, coli  Dio 

prò- 
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A'  procederi  con  noi.e  dice  co  fi  S.  Agofti- 
S.  Aug.  no,  [Ideò ex  nortroiuduio  radicai  nos 
fcr.  io}  Dcus.&quodammodòin  potcltatc  no- 
ra  eli  quomodo  mdiccmur  a Indice  , fi 
mifencorditenudiccmus  in  nos  delin 
quéabus , mifencorduer  tudicac  Deus 
de  nobis in  fe  peccantibus:  non  poteft 
pcccacor  inifeticordiam  a Dcofperate, 
qui  mifcrtcordiam  non  facic  pcccanu- 
bus in  fe;  ci  godi  mutar  homo  tempora 
ledebuum  ut  mercarur  acciperc  eter- 
nale bonum  . la  jc  utenza  e trrefragab  le, 
& dimitte  nobis  debita  noltra,  lum  6c 
nos  dimittimus  debitori  bus  nottris  ]& 
foggionge  S-Agolìmo  conforme  al  det 
_ to  del  Sapiente  nc'Proucrbtj.Se  l’huo- 
D mo  è prono  a effer  mifericordiofo,  (ari 
benedetto  da  Dio;  Se,  perii  contrarlo  , 
fecondo  la  fentenza  di  S.  Giacomo, /k- 
ditiumerum  fine  mijeruordiailli  quiiion 
fecir  mifericorcùam.c  dice  coli  S.Agolti- 
110,^1  clcmcnter  peccarli  tbus  in  J e tgno [ce- 
ri nomi,  clemtnnam  diurne  pur  atti  ctrnffi- 
m 't  accipier  .Fndt  et  ! cnpium  efl ,qui  prtnm 
e fi  ad  mifericordiarn  benediciti!  a Domino  . 
Coli  affermali  Signore  nella  conclufio 
ne  della  parabola  có  l'effempio  del  fer- 
irò i niquo  , che  non  volle  rimettere  il 
picciolo  debito  al  fuo  conferuo.haucQ 
! cfo  lui  ottenuto  remisfionc  dal  fuopa- 
dronejdel  debito  grande  de  dicci  trulla 
talenti,  onde  fù  condannato  ; Sic  & pa- 
U ter  meni  carie shs  faciet  uobu.fi  non  dintif e 
ritti  vnu[quifquefrain  fuo  de  cordibus  Vt- 
flru. Sono  due  cole  da  notarli  in  quella 
fcntcnza^nclla  quale  fi  conclude  la  pa- 
• rabola  , vna  è il  tiretto  obligho  di  per- 
donare al  prosfimo  l’ingiune  , c t’otfie- 
fe.altrimcnte  Dio  nò  perdonati  à noi , 
anzi  fi  adira  contra  di  quelli  che  nom, 
vogliono  rimcttcre,e  li  condanna-Tai- 
tracofacctie  fi  rimetta  daucrodibuó 
cuore  non  lenendo  alcun  liuorc  din- 
dio, ò, animo  vindicatino,  però  dice  ,_/< 
non  rtmtfcruis  Unujquifqu*  frairi  fuo  de 
cordibus  vetlru- non  balta  il  dire  d>non 
hauercofaa rana  con,  ra  il  tale  ,ò  tali, 
ne  di  hauer  rimedio,  & l'animo  fia  Cairi 
uo,peroaucrtifcafi  che  D o vcdc.Je  co- 
nofee  l'interno  decuori,  Of  uolunrà  no 
Sue  ,&sàfcfi  perdona  di  tutto  cuore. 


ò nòicofi  nota  S.Gieronimo  ponderan-  D 
do  le  parole  della  conclufione  di  que 
fia  parabola,  [fic&  Pater  meus  celcfiis 
faciet  vobis.fi  nó  remiferitis  unufquif* 
quefratrifuo  dccordibus  vcftris.tor* , 
mtdolofa  fentenza, Semata  noftra  men 
tem  fentenza  Dei  flctfttrur  atque  muta- , 
tur  fi  parua  fra  tri  Luis  non  dimittimus, 
magna  nobis  a Dee  non  dimittenrur  , 

& quia  potefi  vnufqmfquc  diccrc  nihil 
habeo  contra  eti.ipfe  nome,  habet  Dcù 
ludiccm,  non  mihi  cura:  efi  quid  velie 
agere  , ego  ignoui  eicontìrmat  fenten-  I 
tiara  fuam,  & orane  in  fimulationem  fi- 
da- paciscuertit  dicens  fi  non  remiferi 
tis  unufquifquc  fratri  fuo  de  cordibus  E 
veftris . J fono  cinque  cofe  per  le  quali 
gli  huomini  debbono  efier  pronti,  edi 
Ipofii  a voler  remettcrc.e  perdonare  le 
ingiurie  , & olfvfc  riceuute  dal  prosfi- 
mo . OS  pnnu  per  ottenere  la  temtsfio- 
nc,  e perdono  da  Dio  dclli  propr  j pec- 
cati , ia  quale  crmposfibi  le  ot  te  n- rii  fe 
non  fi  perdona,  c rimette  le  ingiurie  al 
prosfimo  come  fi  cdimofirato  per  l’ef- 
fempio della  pirabola  .&in  San  Luc.6,  ^uc 
dannine. & dirmi temini. cader»  qmppemè- 
fura  quanen/i  fuerùis  rtmetutur  vebu . 
oue  nota  S.Grcgorio.c  dice.elle  qui  rette 
fui  delitti  ventam  pofiulai  qui  pnus  deliri - S.  Gre, 
quent  1 in  ipl o.relaxat , cr  nemicali  il  me  hom. 
defimo S Greg.dice  che  fcl'huomonó  1' 
rimette,  e perdona  di  buon  cuore  lem 
gtunericcuutcdal  prosfimo  non  puo- 
lcottcnere  da  Dio  p.  rdnno  de  fuot  pcc 
caci,  Òi  fe  haottcuuto  perdono  de  luoi 
peccati  hauendone  fatto  penitenza  ita 
done.duro  a nòuolcr  rimettere  gli  vie- 
ne annullarle  rcuocara  la  fua  rcimsfio 
ne  quale  haucua  ottenuta  de  fuoi  pec- 
cati,e dicevoli.  [li  hoc  quod  in  nos  de*  S.  Gre. 
Iinqunur  ex  corde  noficonon  dunitti-  mo.-.  +. 
mus  , & hoc  rurfum  cxigitur  quod  no- 
bis lam  per  pqnitentìam  dunitlum  ftitf» 

(c  gau  Jcbamus  . ] c S.  Ago  (tino  nel  Ea* 
chindion  dice  clic  cifendoui  malie-, 
forti  di  opere  di  mifcricordia  per  lo 
quali  gli  huo  nmi  facendoleconfegui. 
feono  mifcncordiada-Dio,  itauitiele 
forte  de  limoline, la  principale..^  piò 
efiicace  è il  .perdonare, e rimettete  lev 

ingiù- 
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A ingiurie  ricettate . e dice;  co  fi  S.Aunft. 
multa  funt  opera  tleefimonarum  quassù  fa 
tinr-ti  adtuuamur  , & dimtttuntur  ficcata 
noffra.fedeo nihil  e/i  matusi»  terra  quam 
tur » ex  corde  dimittimus  quod  in  not  quif q, 
peccauit.  e.S.lfidoro  reprebendendo  la 
durezza  delti  iracondi  i quali  fi  rendo 
Po  diffìcili  a perdonare,  c rimettere  le 
ingiurie  nceuure  dice. fruirà  fìbipropi- 
tiari  Deum  cretti t,  qui  cito  placan  vroximo 
ntgltgit.  c SAgoftino  nel  librod-.lla  ret 
titudtnedi  Catholica  conticrfaiione  ri 
B prendeche  l’huomo  voglia  eflere  diffi- 
cile a perdonare  le  picciole  ingiurie  al 
profilino  , fe  egli  vole  edere  idoneo 
a rircuere  da  Dio  piena,  e toraimcntt- 
ogni  remisfionc  de  funi  peccaci . quart 
non  dimttrat  quis  fratrt  parum , vt  et  Domi 
nut  digntiur  di  mi  etere  to’um  ? nam  & hic 
eleemo/tnegenus  eff  ut  dimutat  ahquti  ex  to 
to  corde  et  aquolafus  futrtr.  la  feconda  CO 
fa  per  la  quale  dobbiamo  eflcr  pronti  a 
voler  rimettere  » e perdonare  le  ingiù 
rie  riceuute  , è per  edere  accetti  a Dio 
C noi,&  leopere,noftre  che  facciamo, im 
perochefe  alcuno  faceffe  quante  opere 
vircuofe.e  buone  fi  postino  ritrouare  > 
&li  repllcaffeasfiduamentc  tante  voi 
tecomeèil  numero  delle  delle  del  Cie 
lo, & non  voglia  rimettere,  c perdona 
re  al  fuo  prosfinio  , mai  potrà  efferea 
Dio  acceuo.ne  lui,  nele fue buone  opc 
re.  coli  dimoftrò  il  Saluatorc quando 
dirt e.  fi  offir!  muniti  tuum  ad  altare.  & ibi 
ricordar  uj  fueru, quia  fra!  er  tutti  baber  ali 
quid  adueri  umte  reltnque]  ibi  munut  tuum 
ante  altare>&  uadeprius  riconciliar i fratri 
tuo,&  tutte  veniens  offer  munui  tuum . Co- 
pra la  qual  lenten/a  dice  S.  Gregorio , 
munta  non acceptatur  nifi  ante  at(cordtam 
ab  animo  pellai  ur.  St  è fermo  dona  iniquo 
rum  nonprobat  alttffimus.Sc  iniquo  è chi 
non  perdona  le  ingiurie,  come  purfù 
detto feruo;iniquo  quello  che, 'non  voi 
fe  rimettere  il  debito  al  fuo  conferuo . 
cS-Agoftino  nel  fcrmone  di  SStcfano 
dicefc  l'huomoChriftiano  h-iuerà  vna 
fola  perfona  in  quello  mondo  a chi  ten 

fa  odio,  mai  potrà  cficre  in  grana  di 
liojin  fino  che  perdoni;  & quan'e  ope- 
re buone  egli  fi  faccia  non  fono  accette 


a Dio  negli  giouqno  per  meritare, e di  D 
eccoli S Agoftino  , nemo  fe circùuiniar, 
remo  fef educai  ; qutvel  vnum  hommtmtn 
hoc  mando  oaio  baber  qu.cqmd Dto  in  boni I 
opcribus  obtulerit  totum  perdu, fi priui  non 
vadit  fe  fratrt fuo  retoncihari. 

La  terza  cofa  per  la  quale  dobbiamo 
eflcr  pronti, e faci  li  a uolcr  rimctterc.e 
perdonare  le  ingiurie  riceuute  debbe 
effere  per  fare  che  le  nnftre  orarioni  fij 
no  eifaudite  da  Dio  a noftra  Calure, im- 
pcroche  nella  oratone  Dominicale^  » 
oue  il  Signore  infegna  a mare , vi  é po- 
lla la  pernione  di  dimandarci  fijnori  £ 
mesfi.c  perdonati  i nollri  debiti  fi  co- 
me noi  perdoniamo  a’  nolln  dcbnori; 
oue  fi  prefuppone.fe  le  oracioni  hanno 
d’efierccfiauditea  noftra  utilità, prima 
dobbiamo  rimettere  ; coli  nota  S.  Am- 
brogio , Si  iniurtam  non  dimttrùqu a ubi 
falla  tfl  orar lonem  prò  te  non  faci!  fedma- 
ledichonem  fuper  te  induca . Ó gran  paro- 
la; & pur  è vero , come  nota  S.Agofti- 
no.  Qui  non  vuìt  dimùtere  fratrt  fuo, non 
{ferir  orai  tonti  tj} tlfum.de  cflbS.  Ago  (li- 
no nel  fenn.ioj.dice.che  con  il  perdo- 
nare , erimectere  l'ingiuric.non  foto  lì 
ottiene  da  Dio  il,  perdono  de  propri) 
peccati,  màance  Icorationi  no  11  re  fo- 
no accette  alle  orecchie  di  Dio, Sccflau  F 
dite  ; Scicndum entm  t/f quòdunuf quifque 
talem  indulgerli  tam  ateepturus  fi t a Dto , 
qualem  tpfe  deder it  proxtmo  fuo\& tue  ora- 
no noflrapro  peccati!  noffrts  ad  aurei  fmni- 
porentn  Dei  cito  peruenite  ,ft  delinquenti ì» 
prece i in  no/frii  auribui  erunt  acceptabilt! . 

& a quefto  propofiro  in confirmauono 
fi  legge  l’eiitmpio  mollo  memorabile 
di  S.Gio.  Guilbcrto  Abbate  fundators 
della  Congregatone  de  Monaci  di  Val 
leombrofa,il  quale  eflendo  nel  fecole, 
atrendeua  alla  militia  , Se  hauendo  ini- 
micitie  mortali  con  alcuni , i quali  gli 
haueuano  uccifo  vn  fratello  dt  fuo  pa- 
dre,&  un  giorno  camitiando  ben  arma 
to  rttrouò  il  principale  de  fuoi  nemici 
folo.e  difar  maio , qual  vedendoli  nó  po 
ter  fcapare.fi  proftrò  có  le  ginocchia  in 
terra. e prcgollochc  per  amor  di  Giesù 
Chrillo  p noi  Crocitifib  gli  uoiiiic  per- 
donare la  uitaialle  qua.i  preghiere  Gita 

itanni 
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A uanni  fi  cómoffe,  de  Intenerì  nel  cuore 
Ufsòt’odio.c  dille  al  nemico,  Hor  vii, 
che  per  amar  di  Gicsù  Cimilo  per  noi 
crocifiifoio  ti  perdono  ogni  ingiuria  ; 
vattene  ficuro.,  & attedia  far  bene  per 
l’aucnire , che  io  ti  hauerò  per  amico.-e 
dopò  tal  fatto  Giouanm  andatoinella 
Chiefa  di  S.Miniatc  vicina  a Fi  rese  po 
nendoti  auanii  vn  ero  citi  ilo  per  far  o- 
racione,  vide  quella  facra  nnaginc  del 
Crocififfo  mouerlì , c chinare  il  capo , 
come  volcffe  di  moftrare  che  etlaudiua 
le  preci  di  Giouanm  , ciò  ringraiiaffo 
perche  hauclTc  per  fuo amore  perdoni* 
te, e rimeffcleotFefe»!  Tuo  ncmico-.dal 
n qual  atto  mi racoloroGiouannt  (I  con- 
D uctti.de  làfciòil  Mondo  facendoli  Ma 
naco.oue  ville  fantamere,  & è in  Ciclo 
irà  i Santi  gioitolo  Canonizaio.il  cui 
( giorno  fi  celebratili  11. di  Luglio. 

La  quarta  co  fa,  perla  quale  dobbia- 
mo edere  facili, e prona  a rimettere,  c 
perdonare  le  igiutie  al  profilino,  è per 
diucnrarc,&  cifetctìgliuoli  del  Padre 
celeftelim.il  a Dio,  fi  come  ci  dice  il 
Saluatoi  c , Diliga  e inimico  s vtflrot  GTc. 
ve  firn  fhjs  funi  ve/ln , qui  ut  Culti  elìse- 
iìatt  ergo  & voi  ftrftcìi,  fieni  Pater  ve/ìer 
PlàJ.jio  c-tlcsìu  ftrficlastit.  e quello  c'infegnò 
il  SaluatQtc  mentre  ftaua  pédete,  e mo 
ricnte  inCioce.evolfc  prtgàre per  gii 
C croci  Adori  fuoi  dicendo  , Poter  tgnefee 
tilt!  ■ non  e rum  fciuntqutd  factune, onc  no 
tail.Gio.GnlT e dice Nthil facit  homme 
Deo  ita  probabilità  fmiltm,  fette  Udenti 
bui effe placabtlem.  cS.  Ag  i. nel  fcr.diS. 
Stc  f.  di  et, Pro  amore  bominit  mimici, far- 
cendo effietmur  amie  m Da.  ' 

» La  quinta  cofa,  per  .a  qualedobbia- 
mo, edere  facili, e pronti?  voler  perdo 
narc.e  rimettere  le  ingiurie  riceuute , 
c per  fchtuare  la  morte  dcH’anima  no 
. fìra.impcrochcchi  tienodiocontrail 
profilino,  ci  ftà nella  motte  dell’anima 
Tua, come  dice  S.Giouàni  i.  c.  j.  Qui  nò 
diligtt  marni  in  morie , cioè , fta  morto 
nell'anima,  la  quale  veci  de  có  l’odio  , 
Qui  oda  fra  re/uu  bomtada  e/}. inicidiie 
d Ila  propria  anima  peni  peccato  del 
l’odio  córra  del  profilino,  che  è pecca- 
to mortale  grauillìino.  Si  oflerua  nel  li 
l’arce  feconda. 


to  dc/laCh  efa  fatua .cheperdimoftra  D 
re  & far  con  ofoerc  a fedeli  quanta  im- 
portila fia  per  la  falute  l’adepir  il  pre- 
cetto di  perdoaare^  rimettere  Iingiu- 
tie  , &otfcfcdi  noftnnemici.fi  leggo- 
no molte  volte  Vigeli,  che  trattano  di 
tal  foggetto  , de  laQuadragefima  duo 
volte, cioè  nella  fer.6.delleceneri,£g» 
aule  dico  uobii,  diligiti  mimico!  ueilroi.  Se 
la  fcr..j. della  Dora.}.  Tunc  accedali  Pc- 
trui  udeum  dixitei  Domine, quotient  pec~ 
tabù  tu  me  fraicrmcus  dimittam  et  ufq\  ft 
ptiei’dixn  ti  te  fu non  duo  libi  fepttei , (edg 
ufqutfiptuagtfa  fepriet , Se  per  1 1 rem  po 
dell'anno  molte  volte  fi  tratta  diqfto 
fogetto  la  Dom.t  .dopò  la  Pentecotte , 
Dimùtiti , Or  dima  lemmi.  Se  la  Dom.  j. 
VadfprtMi  retonahari  frarn  tuo,  & i que 
fta  Dom.  1 / . oltre  le  altre  volle  quido 
fi  legge  il  Vangelo  delle  opere  di  mife 
ricorda,  Se  delle  beatitudini  euangeli 
che.  eperciò  il  Profeta  Zacchariatt. 
parlando  del  ftatodelii  huomtni  dopò 
l’aduéco  di  ChtiftoSa'uatorc,  frà  le  al 
tre  cofc  narra,  come  il  benedetto  Chtt 
fto  Dio  & huomo  haucrebbe tenuto 
fpecial  protcttione  del  fuo  popolo  ere 
dente  vnito  nella  Santa  Oncia,  & gli 
peccatori farebbono  fiati  Umilia  Da-  F 
uid.ediucmjti  come  Angeli  apptelia 
la  Macftà  diurna,  trull  i ét  protegee  De- 
minusbabuarorei  H ttrujalem.  CT  erti  qui 
offenderti  e.v  tu  in  die  tlia  qua/ì  Dautd,  & 
mut  Dautd quafi  Dei, & ficai  Angelus  Da- 
mimtn  confpedu  eiut.  lo  effe  re  II  pecca- 
toli li  quali  offendono  Dio  limili  a Da 
uid.de  pofeia  diucnitecome  Angeli  al 
diurno  confprt  o,  vuol  dire  chei  pec- 
catori quando  hanno offefo  Dio,  el’a- 
mina  fua.de  il  pioftìmo  debbono  nm;a 
re  Dauid.de  effere  limili  a 1 ui  in  quelle 
cofc  ptincipaimcte molto  comendate 
in  efsoDauid  le  quali  cofc  fono  il  far 
penitenza,  de  efser  manfueti.ecleméti 
a rimettere.e  perdonare |c  ingiurie, & 
oftefe  nerume  come  fi  legge,  che  face 
uaDaui*;  perdonido  a Saul  fuo  crude 
liftimo  nemico,  de  coli  facendo  i p*  cca 
tori  diuétaranne  come  Angeli  alla  pie 
téla  di  Dio, cioè  fatano  giufti.de  hanc- 
tàno  la  diulna  grana  li  come  hanno  gli 
Hh  Auge. 
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A ingiurie  ricettare  . e dice)  coti  S.Asnft. 
multa  funi  opera  tletfimonarum  qitascu  fa 
cima  adtuuamur  , <*r  dimatuntur  peccata 
mfb*.ftdeonihtl  eft  matusi»  terra  quam 
cut » ex  corde  dimittimus  quod  in  noi  qusf  g, 
peccauit,  e.S.lfidoro  reprehendendo  la 
durrzza  delti  iracondi!  quali  fi  rendo 
n»  difficili  a perdonare  . e rimettere  le 
ingiurie  nceuute  di ce.  fruirà  fibtpropi- 
tiart  Deum  cretti t , qui  cito  placati  proximo 
mgligtt.  e S.Agoftino  nel  libtod'.Ha  ret 
titudmedi  Catholica  conturfatione  ri 
B prendeche  l'huomo  voglia  cttere  diffi- 
cile a perdonare  le  picciole  ingiurie  al 
profilino  , fe  egli  vole  efTcrc  idoneo 
a rircuere  da  Dio  piena,  e totalmente- 
ogni  remisfione  de  funi  peccati . quart 
no n dimit'ar  quii  fratri  parar»,  vt  et  Demi 
nus  digntiur  dimittere  to’um  ? nam  & bic 
eleemofinegenui  tfl  ut  dirmi  tat  ah  quii  ex  to 
to corde  et  aquolafus  fiteru.  la  feconda  co 
fa  per  la  quale  dobbiamo  efferptontia 
voler  rimettere , c perdonare  le  ingiù 
rie  riceuute  , è per  edere  accetti  a Dio 
C noi,£f  leoperc,noftreche  facciamo, im 
peroche  fe  alcuno  faceffe  quante  opere 
virtuofe,e  buone  fi  postino  ritrouare  , 
&li  replicale  asfiduamente  tante  voi 
rccomcéil  numero dellcftellc del Cte 
lo, & non  voglia  rimettere,  e perdona 
re  al  fuo  prosfirqo , mai  potrà  efferea 
Dio  accerto, ne  lui,  ne  le  fuc  buone  ope 
re.  cofi  dimoftrò  il  Saluatore  quando 
diffc.fi  offerì  muniti  tuum  ad  aitare,  & ibi 
recordatus  fuerti ,quta  frat tr  tutti  baber  alt 
quid  aduer/um  te  rehnque,  ibi  mnnus  tuum 
ante  altare,&  uadtprius  rtconc  diari  fratti 
tuo,&  tane  veniens  offer  munus  tuum . Co- 
pra la  qual  lentcn/a  dice  S.  Gregorio , 
munui  non accepratur  nifi  ante  atfeerdiam 
ab  animo pellatur.&t  è fermo  dona  iniquo 
rum  non probat  alttffimus.Scinìt\\}o  è chi 
non  perdona  le  ingiurie,  come  purfù 
detto  feruo;imquo  quello  chcjnon  voi 
fe  rimettere  il  debito  al  fuo  conferuo . 
eS-Agoftino  nel  fcrmone  di  S.Srcfano 
dice  fe  l’huomoChriftiano  haucrà  vna 
fola  perfona  in  quello  mondo  a chi  ten 
ga odio, mai  potrà  clTere  in  grana  di 
D.o;i  n (ino  che  perdoni;  & quan'e  ope- 
re buone  egli  fi  faccia  non  fono  accette 


a Dio  negli  giouqno  per  meritare,  e di  D 
eccoli S Agoftino  , nemo fe circùueniar, 
remo  fe  (educai  ; qutvel  vnum  hominem  tn 
hoc  mando  oaio  habet  qu  cquid Dea  in  bona 
openbus  obtulerit  totum  perda,  fi pr  imi  no a 
Vada  fe  fratn fuo  r itone  diari. 

La  terza  cofa  per  la  quale  dobbiamo 
efler  pronti  ,e  faci  li  a uoler  rimettere, e 
perdonare  le  ingiurie  riceuute debbe 
clTere  perfarcche  le  noftre  orarioni  fi) 
no  ettauditeda  Dio  a noftra  Calure, im- 
peroche  nella  orarione  Dominicale-»  » 
oue  il  Signore  infegna  a oiare  , vi  c po- 
lla la  pernione  di  dimandare  ci  fiinori  £ 
mesfi.c  perdonati  i noftri  debiti  fi  co- 
me noi  perdoniamo  a*  noli  ri  debitori; 
ouc  fi prefuppone.fe  le  orationi  hanno 
d’effcrcefTaudttea  noftra  utilità, prima 
dobbiamo  rimettere ; coli  notaS. Am- 
brogio , Si  miurtam  non  dimtttn  quatibi 
fatta  efi.  orattonem  prò  te  non  faci!  feti ma- 
ledittionem  fuptr  tt  induca  . O gran  paro- 
la; & pur  è vero , come  nota  S.Agofti- 
no,  Qui  non  vult  dimutere  fratti  fuo, non 
/fiere'  orai  tonti  efftttum.&c  erto  S.  Agofti- 
no nel  fenn.aoj.dice.chccon  il  perdo- 
nare , erimeccerc  fingi  urie, non  foto  fi 
ottiene  da  Dio  il,  perdono  de  propri) 
peccati,  màance  Icorationi  no  lire  fo- 
no accettealle orecchiedi Dio.&ctTau  F 
dite  ; Sciendum  enim  off  quid unuf qutfque 
taìem  indulgerti  som  aeccpturus  fit  a Dto  , 
qualem  tpfedtdcrit  proximofuo\&  tue  ora- 
no noftra  prò  peccata  nolìrts  ad  aurei  tmni- 
pertnns  Dei  etto  peruemet , fi  delinquenti» 
preces  tn  noftra  aurtbus  erunt  atceptabiles . 

& a quello  ptopofiro  in  confirmauone 
fi  legge  l’eiicmpio  molto  memorabile 
dt  S.Gio.  Gmlbirto  Abbate  fundatoro 
della  Congregatone  de  Monaci  di  Val 
leombrofa.il  quale  eflendo nel  fccolo, 
airendeua  alla  intima  , & hauendo  ini- 
micitie  mortali  con  alcuni , i quali  gli 
haucuano  uccifovn  fratello  di  fuo  pa- 
drc,&  un  giorno  cammando  ben  arma 
to  ritrouò  il  principale  de  Cuoi  nemici 
Colo, e difar  maio, qual  vedendoli  nò  po 
ter  fcàpare.fi  proftròcó  le  ginocchia  in 
terra, c piegollo  che  per  amor  d>  Gio&ù 
Chrillo  p noi  Crocifitto  gli  uou.de  per- 
donare la  uita>allc  qua.)  preghiere  Gio 

iianni 
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A uantii  lì  còmode,  Se  Intenerì  nel  cuore 
lafsòl'odio.c  dille  al  nemico,  Hor  vii, 
che  per  amor  di  Giesù  Ornilo  per  noi 
crocifiiToio  ti  perdono  ogni  ingiuria  ; 
vattene  licuro,&  attedia  far, bene  per 
l'aucnire , che  ioti  haucrò  per  arnico.-e 
dopò  tal  farro  Giouinnt  andato  nella 
Chiefa  di  S. Miniate  vicina  a Fi  rcze  po 
nendoli  .-manti  vn  crocidilo  per  far  o- 
racione,  vide  quella  facra  nnaginc  del 
Crocifilfomoucrlì , echinate  il  capo, 
come  voltile  drmoftrirc  che  ellaudiua 
le  preci  di  Giottanni , c lo  ringratialTe 
perche  hauelTc  poi  fuoamorc  perdonai 
rc,c  rimede  leotfefe  al  fuo  nemicoidal 
_ qual  atro  miracoloroGioaanm  lì  con- 
C uetti,&làfctòil  Mondo  facendoli  Mo 
naco,oue  vide  fantamere,  & è in  Cielo 
irà  i Santi  gioi  tolo  canonizato.il  cui 
giorno  fi  celebra  a '.li  i lidi  Luglio. 

1 La  quartacola,  per  la  quale  dobbia- 
mo effe  re  facili, e pronti  a rimettere,  e 
perdonare  le  igiurie  al  prollìmo,  c per 
diuentare.  Se  edere  figliuoli  del  Padre 
cclefte  lini,  li  a Dio  , fi  come  ci  dice  il 
Saluatot e , Dihgiteinirmcos  vefhos  tTc. 
vt  [irti  film  fium  vtflro,qnt  ut.  Calli  e fin- 
itori ergo  <$r  voi  per ftih,  JiiMt  Poter  veflcr 
rùl.  v'j  calesìu  per  fichu  est.  e quello  c’infcgnò 
il  Saluacqtc mentre  (laua  pedéte,  c mo 
ricnte  in  Cioce.c  volfc  prtgirc  per  gii 
C crocifiifori  Tuoi  dicendo  , Parer  igaof 'et 
tllis  ■ non  e mm  fcmnt-qmd  faemnt, oac  no 
taS.Gio.Gnf.  e die c.Nihd  fatte  hommì 
Deo  ito  probabili!  er  fimilem , fieni  Udtntt- 
bkscfeptacabtlim.cS.  Ago. nel  fcr.dl  S. 
Su  f.dicc  .Pro  amore  hotnirns  mimici, par- 
cendotffictmnr  amicui  Dei.  ' 

» La  quinra  cofa,  per  .a  qualedobbia- 
mo  clfcrc  facili, c ptontia  voler  perdo 
narc.e  rimettere  le  ingiurie  riceuute , 
è per  fchiuarc  la  morte  dell’anima  no 
lira. imperochc chi  tien  odio  contri  il 
prodiino,  ci  (lincila  motte  dell’anima 
(ua, come  dice  S.Giouam  i.  c.  3.  Qui  nò 
diliga  mane i in  morte  , cioè , Ili  morto 
nell’anima,  la  quale  vccidecó  l’odio  , 
Qui  odn  fra  re  [uh  bomicidac/l.\n\cid*\c 
d ila  propria  anima  p<  r il  peccato  del 
l’odio  cótradel  prodi  mo, che  è pecca- 
to mortale  gtautilimo.  Si  oifctua  nel  ti 
Parte  feconda. 


to  dcfuCh  efa  fanti .cheperdimoftra  L> 

redi  far  con  ofocrc  a fedeli  quanta  mi- 
portiza  lia  per  U lalute  i’adépir  il  pre- 
cetto di  perdoaare.e  rimettere  lnngiu- 
rie  , dcoffcfedi  noftrincmici.li  leggo- 
no moire  volte  Vigeli,  che  trattano  di 
tal  foggetto  , Se  DQoadragelima  duo 
volte, cioè  nella  fer.6.dclleceneri,Ef* 
ani  è dico  uobts,  diligile  immicos  ueflros.  Se 
lafeuj.della  Dora.}.  Tunc  acccdcnsPc- 
trui  ad  cum  dixitei  Domine, quonem pec- 
cabit  in  mr  frater  meut  dima  tur»  et  ufq.  fé 
pties>dixn  et  lefut,non  dico  ubi  f tpr ics , fed  £ 
ufquefeptuagc/iiifepncs , Se  per  il  tempo 
dell’anno  motte  volte  li  tratta  dtqdo 
fogetto  la  Oum.i  .dopò  la  Pcntccolte  , 
Dirmi  tue  , CT  dimirttmini.  Se  la  Dom.  j. 
rad*  prua  reion  ciliari  f rat  ri  tuo,  &:  i que 
(la  Dom.  1 1 . oltre  le  altre  volte  quido 
li  legge  il  Vangelo  delle  opere  di  mi  fé 
ricordia,&  dcllebeatitudmi  euangeli 
che.  eperciò  il  Profeta  Zaccharia  1 1. 
parlando  del  tlatodelli  Intonimi  dopò 
l’aducco  di  ChtiftoSa'uatore,  fri  le  al 
tre  cofe  narra,  come  il  benedetto  Chtt 
do  Dio  Se  huomo  hauerebbe  tenuto 
fpecial  protcttionc  del  fuo  popolo  ere 
dente  vnitonella  Santa  Chiefa,  Se  gli 
peccatori  farebbono  frati  limili  a Da  F 
uid.ediucntjn  come  Angeli  appurilo 
la  Maedà  diurna.  in  til  t die  pri-teger  Do- 
minnshabuatorti  tl lerujalcm.  Or  eru  qui 
offenderti  ex  eu  in  die  illa  qua/i  Danti.  & 
mas  Datudquafi  Dei,& fieni  A urtila  Do- 
mmiin  confpetln  cimi,  lo  clfcre  li  pecca- 
toli li  quali  offendono  Dio  limili  a Da 
uidi&  pofeia  diucniiccomc  Angeli  al 
diurno  cpnfprt  o,  vuol  dire  che  i pec- 
catori quando  hannoolfcfo  Dio,  e l’a- 
nima fua.&  il  ptodimo debbono unr.a 
re  Dauid.de  clfére  limili  a I ui  in  quelle 
cofe  ptincipalmétc molto  comendatc 
in  efso  Dauid  le  quali  cofe  fono  il  far 
penitenza, &efscr  manfueti.eclcméti 
a rimettere, c perdonare  le  ingiurie, & 
ode (c  ticeuutc  come  li  legge,  che  face 
ua  barn*,  perdonido  a Saul  fuo  crude 
iidimo  nemico, &cofi  facendo  i picca 
tori  diuéuranne  come  Angeli  alla  pte 
séza  di  Dio, cioè  fatano  giudi, & haoe- 
làno  la  diurna  giana  li  come  hanno  gli 
Hh  Ange- 
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A Angcli,&  finalmente  haueràno  faglo-  bro  pruno,  che  il  Rè  Ciro,  quafhebbeD 
rudi  vita  eterna  cóeilì  Angeli  di  Dio,  molte  moleftie de  Aftiagie.Scdopòh* 
& ntt,qut  ciféndn'it  ex  tu  in  àie  iUd  quafi  ucr  molto  cóbauuto  trà  loro,  Ciro  re- 
Dmid.  eflerc  come  Dauid  peni  reti  dop  ftò  vittonofo,&:  doppo  haucr  Ciro  fin- 
po  haucr  peccato,  & anco  edere  come  perato,e  uinto  il  nemico,  Aftiagc  no» 
Dauid  pronti  a perdonare, e rimettere  lòlamcte  gli  perdonò  la  vita , ma  anco' 
le  ingiurie  a noftri  nemici, fono  molti  volle  honorarlo  facédolo  vice  Rè  del» 
c (Tempii  nel  vecchio,  e nuouo  teftame  la  Prouincia  d’Hircanra;  coli  Aleflan- 
t0  Ir  c^c  *unno  perdonatele  ri-  dro  dopò  haucr  vinto  il  Re  Dario  fuo 
menò  di  buon  cuore  le  riceuute  ingiù  aduerfario  vsò  grande  Immanità  alla 
r!famand?  anc°>5c  facendo  benefìcio  moglic,&  figliuoli  di  erto  Dario;6e  che 
B ala  fuoi  inimici  conforme  al  comàda-  ftumo  a narrare  efrépi  di  Ethnici  efsé- 
mcnto  della diuina leggere» odcrtsfr*  done  pieni  i libri  delle  hi ftorie  facro 
trtmtuum  in  corde  tuo, non  qneras  vinone  d’eflempij  dcChrtftiani , eSan  quello 
neememortris  iniuri*  ctutum  tuorum . & fi  legge  di  Sita  Elifabetra  figliuola  del 
quello  fi  legge  elTer  flato  adempito  da  Rè  d'O  i ^aria.Se  fù  moglie  diLagrauio  . 
molti  cthma  i quali  prontaméte  ,edi  DucadiTuringia,  la  quale  doppo  la 
bufi  animo  perdonorono  le  ingiurie,  morte  del  manto  reflidovidua,  Secf- 
offefe  alli  fuoi  inimici  e gli  fecero  be-  fendo  molto  molcftara.c  pfeguitata  da 
nefìcii,come  narra  Eliano  di  Focione  parét  i del  mdrito  i qua  li  anco  gli  leuo,  £ 
goucrnatore  ddli  Atheniefi  il  quale  ronoinfamiefalliflìmccótrol’honore  11 
fù  per  inuidia  acculato , Se  condanno  Stella  foponaua  il  tutto  con  molta  p* 
ingiuftamenteamorte  cflendo  lui  in-  néza,St  pregaua  Dio  per  quelli  chele 
noccntedi  quello  che  lo  imputauano , pfeguitauano,  e diceuano  inale  di  lei', 

St  efsédo-il  coftume  delli  Atheniefi  di  Se  vn  giorno  particolare  fi  pofe  a far  o- 
dar  bere  il  fuco  della  acuta  a qlliche  ratione  per  gli  fuoi  inimici.  Secò  in ftà- 
condannauano  alla  morte , mentre  ftk  za  dimadaua  a Dio  che  faceffc  panico 
portata  la  beuanda  mortifera  a Focio-  lar  gratuacufcuno  di  quelli  che  la  tri 
~ ne,ftando  per  prenderla  differo  a lui  li  bulauano.Se  métte  con  fcruore  faceua 
• amici  fuoi,  ò Focione  amico  noftro.  ho  qfta  oratione, Centi  la  voce  de]  Saluato 
ra  che  tu  lei  per  morire,  che  auifi.e  ri-  reChnfto',  cheglidifTe  , òElifabeth 
cordi, o precetti  lafli  tu  al  tuo  caro  figli  mai  facefti  orarione  che  mi  piacele  ti 
uolo  in  qfto  vltimo  diremo  della  tua  to  come  quella  con - la  quale  mi  hai  tra 
vi  talrifpofe  Focioneil  racordo , c aui-  fitto  il  cuore , Se  perciò  n Cacio  Capere 
fo,Se  precetto  che  laifo  a mio  figliuolo  che  per  tale  oratione  li  có  fermo  nella 
fi  è tale  che  non  fi  la  dì  mai  venire  volò  gratta  mia.  Se  narra  Gio.  Aquilano  ha- 
tà  dì  far  vendetta  de  fuoi  cittadini  pia  uer  letto  vn  cfsépioautético,£< molto  F 
mone  che  ingiuftamente  danno  a me  memoràdod’vn  certo  huomod’acm* 
Focione  Padre fuo,quefio  precetto  dò  al  quale  fi  vccifo  vd  fuo  fratello, S^ca 
aimio  vnico  figliuolo  queftaèlamia  minando  vn  giorno  del  VenetcSanto 
vltima  volontà  quale  gli  tallo  d'adépi  s'mcdtròncl  nemico  che  gli  haueuavd 
rc.ò  N.ófio  era  huomo  ethnico,il  qua  cifo  il  fratello, il  quale  era  difarmato  , 
le  nó  hebbe  notitia  alcuna  della  legge  Se  fe  gli  profirò  a piedi  con  la  coreggia 
diDiolaqualeprohibifce  ilfarvédet  al  collo  a dimandarli;  perdonò  del  co- 
ta,Se  comanda  d rimettino,Se  perdoni  mefib  homicidio  di  Aio  fratei  lo  « e ciò 
noleingiuric  , & offele  ticeuute;  Se  li  dimandaua  per  amor  di  Chrifto  allega 
Chriftiani  fi  rédono  tanto  difficili  aq-  do  che  la  tal  giorno  era  morto  p tutti 
fio.  Dhc?  altri  Amili  cfsépii  fi  leggono  noiincrocc  , Se  quello fentédoli  tutto 
de  etbnici|,i  quali  perdonorono  lein-  comohcrc  nelle  vifcerc  compunto  nel 
giurie, Se  bencficiorono  i loro  nemici,  cuore  abbracciò  l’inimico  , Se  gli  dille 
come  natta  Giuftin©  Hiftoricò  nel  li-  và  che  per  amor  di  Gtcsù  Quitto  io  ti 
" — — . ritucu 
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bìfcarJS  Primi, 


rimato  ' f •p36no  in  terra  ogni  oflfefa , fe  effaminartil  fatto, Er*<>  itti  D 

cofi  Dio  ti  pdoni  in  ciclo , & in  fegno  , tut  imago  hac , &fupcrfcreptio  i dicunt  ei 
che  di  buon  cuore  ti  perdono  , eccoti  Cafartt. diede  poi  1*  Temenza  ,Tnnc  ait 
dono  il  mio  manto,  c ti  voglio  tenere  illis,rteUóetrgotqu*jHntC%farisCaferi, 
pfTrauuenitcinluocodi  mio  fratello  u qua  fine  Det  Deo.nccoai  óN.il  propo 
qiiali  hai  occifo, oh? tnfrabil  facto, la  nimento del  Vangelo. 

*!1  r'1  *‘A*  AbtunttsP bar ijai conflitto»  iniènmt 


B 


notte  legniteli  Signore  Giesù  Chrifto 
àppirnein  vlfioneafquefto , e gli  «Me 
fappi ò figliuolo  che  per  queftaopefa 
d'hauere  perdonato  cofi  di  buó  animo 
le  < flfcfe  a colui  per  amor  mio,  hai  me- 
ritato che  le  annne|di  tuo  Padre*, c di 
tuo  fratello  fono  fiate  affo  lo  te,  & libe 
rat:  dalle  pene  del  Purgatorio,  6c  tu 
fri  otto  giorni  parti  rat  da  quella  vita , 
&.  venerai  a me  m cicloide  coli  hi.  ò N. 
dimttnte,&  dimitt  emuli; 


» 

vt  capertnt  lefumin  f r rmont . Et  quello 
confegliofù  empio.&miluaggioTecó 
do  che  dice  il  Profeta,!?**/**  vtr <<?#»  »• 
*biit  in  con  film  implorar». Se  partaci  do  in 

Ìierfona  di  Gieremta  d>iTe,  Coif/ìltu  ma- 
tgnàtium  obfedtt  me.coCi  appare  empio, 
e nuluagio  quetto  conctlio.fconfideri 
doli  da  tutte  le  putì , ftQ  quanto  al  tem 
po,t!  fine.l’occafionc,  il  trattato  che  fi  6 
fa,&il  modocó  effeguire.-il  tempo  f'ù  , 
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quando  fi  partirono  da  Chrifto  hanen 
XXII.  do  afcol  taro  lafua  dot  Mna;T tene  tbete- 
tesPbariftì  con/ilium  mitrane.  Il  fine  fù 
fornro  di  Chrifto  ,w  capire»'  Itfum  in 
fcrmone . Poccafioneftl  quand  a tìra.gri 
dtfccflìone  tri  il  popolo  fefi  doueul 


e: 


Vcfòno  le  parti  principali  del  ^ 
fente  Vangelo;  e li  iniftefii.eao 
cucienti ,,  che  vi  fi  contengono, 
Tono  canti^  e tati , che  io  confetto  non 
effere/ùffkientc  a potetti  capire  , oc 
cfp'icare. 

N Uajprima  parte  del  Yagclo  fi  nar- 
ra d'vn  Concilio, che  fecero  gli  Farifei 
contrai!  Sa'  a'ore  Chrifto,  Abeantct 
Phd’-sjiì  confili am  in.erunt  vt  capere  ni  le 
fumi» /emione. 

Et  nel  la  feconda  parte  del  Vangelo 
fi  nota  ,com  - il  benedetto  Chnrto  co- 
nofcc.'c  feorge  !c  male  intennoni  de'.lt 
maiuaggi  infino  dentro  l’animi  loro; 
C«gn»a  autem  lefus  neqaitia  eorìé.  Come 
a Chvifto  molto  dispiace  l’adulatione, 
* perciò  cipréde  gli  adolatori;  Aie  quid 
me tentaiii  hypocrttafOome  il  Saluàtore 
Chrifto  dimoftrògran  prudenza  in  rt- 
fponder’alla  imerroganone , c qucfto 
che  gli  fù  fatto  circa  del  pagarii  cenfo 
a Cela  re  ;&  volfe  prima  vedere, & intcr 
rogate, e poi  dare  la  fentenza:  volfe  ve 
àeie,0{ltndetcmihi nurmfmatefue.  voi- 


cilio;fù  di  adular  Chrifto  .d  cente^iMa''  , 
tifkr  filmai  quia  verax  «.iltu oda  di  cP  '* 
fegaire  il  loro  intento  eri!  df  far  acca  F 
fare',  e prendere  Chxifto.e  perciò  min- 
dorono  gli  fuoi  difeepoh  con  lifolftan 
eh  Herode.mittunt  difctpnlosfuoi  ih  He 
radianti . O empio, e maleJe  io  con  fi- 
glio, che  però  preueden dolo  in  fptrtto 
il  l’arriarca  G’acob  lo  clfacròdi  cdo, 
Simon  et  Le  u fratres  va/ a iniquità' n bei-  '*u* 
latina  tnconftltumcoru  non  vemet  anima , 

CS"  inetta  t omm  non (it gloria  mia  q ita 
in  furore  fuo  occtderur  virù  dc'della  d.*- 
fcciidenza  di  Leui  erano  gli  Fanfet  ,q!« 

Il  delfiche  haueuano  cógregato altro 
concilio, oue  conchiufero  di  f ir  morir 
Chrifto. come  narra  S.Gìoui  ii  U.Tanc 
abeunt  et  Pha^ifat  confili  u mierunf. S.Gio. 

Grif.  neiroffcrnare,& confiderai  il  té 
po,  quando  i Farifei  fecero  qucfto  con 
filio, nota  gran  maluagitì ^perfidia  ,ÓC 
oftinationcdcGtudci  ,i quali  m*mre 
doucuano  intimorirli,  compongeriT,e 
crederei  conperrirfi , offendo  cóuirrti 
da  Chrifto  per  hauer  afeoirate  la  Cua 
Hh  a dot- 
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A dottrina  in  efpliearli'qoelle  parabola 
della  vigna , e deite  nozze,  con  che  gli 
haucua  lignificato, e fatto  intendere  la 
reprobanone  delia  Sinagoga,  Si  la  ro- 
nina,c  dcftruttione  della  Qctà.e  popo 

10  loro',  in  pena  della  Tua  perfidia  Si  o- 
fiinattcnc  contro  d<  Chnlto,  &<fli  m- 
icdcdo  che  diccua  di  loro , gli  prefero 
maggior  odio, e volfcto  farlo  prederò, 
fe  non  che  reftorono  per  rtfpetto  ,e  ti 
mòre  dellrturbe.quali  tencuano,ecre 
deuanuChrirto  per  vero  Profcta.Et  q- 
ftccofe  occorsero  dopò  che  Chitdo  e- 
ra  entrato  con  trionfo  in  Gierufalcme 

11  giorno  delle  Palme,  &cflcndo  entra 
to nel T cpio nc  haueua  difcacciau  gli 

B profanatori  , &fù  tre  giorni  auann  la 
Aia  morte.  T*j?r  abeutes  Pharifat  copili 
imerunt.Sc  not..  coli  S.  Gio.  Grif.vT urte 
iflud.quod diCitLuangtlifla pgmpcat  qui 
do  maxtmiillos  compungi  oportutt  quando 
cUmtnt  tam  idius  admirari  debuerunt,  qui 
do  fururorum  tutntustraht  cxpauefcendr, 
quido  deniq\  a rebus  proter  itti  et  tam  de  fu- 
turi: erat  crcdtndum.O  qnàti  fe  nc  croua 
no  cràCUi  ìdianide  limili  come  li  Fari 
fei,  che  qua  do  douerebbero  cóuerti  rii 
metro  gli  vie  predicata  la  verità, e dot- 
trina euangclica,  cflendogli  raccorda- 
to,e minacciato  e la  Morte  Se  il  Giudi 
ciò, onde  donerebbero  intimorirli , fe 
ncftannònódimeno più oftinati,  e nó 

£ co  n fi  d erano  la  fua  falute. 

Vt  caperei  Jtfum  infermonc.U  line  del 
la  lorointcnrione  iniqua,  cmaluaggta 
era  qflo.di  captare  Chrifto nel  fuo  par 
lare , acciòil  potelTcto  accufare,  come 
lue. io  trplica S.Luc.  & obferuantes mtftrum in 
Jt  Ma.  orti  ,quift  tuflos p mutarmi  ,vr  cajt- 
rent  curri  infermo ru,  C tradtrtnt  il  li  pr  in 
Ctparui . & poteftatiprcpdis.  com e no  a il 
Lirano.ctail  benedetto  Chetilo  di  vi- 
ta ramo  innocente  im.nacolara,&  irre 
prelibile,  & nelle  cpcicftieche  faccua 
t ra  tanto  perfetto , c Santo  che  li  fuoi 
inimici  non  faneuano  troiuré  cofain 
Ioidi  che  porr  rio  calumare, ne  accufar 
lo.Jc  ferrò  ccrcauano  volerlocogde- 
rend  fuo  parlare , clTendo  più  facile  il 
cogliere  le peri'on-.  nelleparolechc  ne 
fato,  cofi  cercatuno  d “indurlo  a ragio 


nare  acciò  il  potelTcro  norare  fe  dicefc  D 
fccontroTimperatorc,  ò còito  il  popo 
lo,  c pofuatl  volcuano  accufare  come 

olfcrua  S- Agoft.  tum  volum  interrogati» 
ne  fua  capere,  vt  Jidsxmt  heuum  effe  male 
audtat  apudpopul'tm./ì auttm  lìlicttum fu 
fpttim  habtatur  apudC tfarem. 

L’occafion  c la  quale  prefero  di  far  il 
confegiio  i farirei  per  voler  prendere 
Chrifto  nel  fuo  parlare  fù  perla  già  dif 
sclìoneche  era  tri  il  popolo  Giudaico 
circa  il  pagare  tributò  al  l’Imperatore^ 

& molti  diceuano  nondouerfi  pacare 
clfcndo  loro  il  popolo  di  Dio.dcpaga- 
uano  le  decime  al  tépio,perciò  n on  có 
ucni  ua  che  pagadero  tributo  al  Pi  enei  E 
pc  i ép  oralc,malfiine  e (Tendo  gèi  ile  ido 
latr  jaltri  al  oppofìto  dicemmo  doucr 
fi  pagare  il  tributo  all*tmperararc,& 
e racofa  leena  p.cht  faceua  m il.é  fpe- 
fe  in  guardare  , e defendere  ilpaefe,  e 
fimili  come  fogliono  fare  i Principi  ne 
loro  flati,  óccome  narri GiOfcf  era  mi 
flato  prodotto  di  pagareil  tributo  ui- 
fino  da  Ottauiano  AuguAo  quando 
Ce  quel  edittoche  fi  deferiuefleturro  i 1 
mondo  gli  nomi . e cognomi  delle  pfo- 
ne.eciafcuno  pagalle  vna  certa  mone. 
ta,& alcuni  del  popoloGiudatco  fi  era 
no  leuciti  acóaadire,  & opponerfi  cho  ' 
non  fi  douefle  pagare  tal  cefo  per  la  ra  - 
giohefopiadetta,checo  me  popolo  di  F 
Dio  paga  uano  le  decime  al  tempio,  e 
trà  quelli  che  fi  leuorono  a conrradire 
vi  Al  vn  certo  Giuda  Galileo, il  quale 
elfcndofi  oppofto  come  capo  fù  fatto 
morire.  Hori  Fanfeicon  tal  occafio- 
necercauano  d’indurre  Chrifto  a di- 
re che  non  fi  haueflc  a pagare  tal  rri- 
buto,  Se  pofeu  volcuano  accufarlo , e 
farlo  prendere  come  ribello  dcll  lm- 
peratore.ouerofe diccua  douetir  pa- 
gare il  voleuano  mettere  indifgra  ia 
del  popolo  ; comeconriàrioalìaim- 
muni  ti  Giudaica,  cofi  fiora  ilLiranó 
conS-  Gmiian  Gnfoltom.qé S.  Gtero- 
nimo  , il  qual c dice  co  Ci  ,nuper/ùb  Co- 
fare  Augujìo  ludta  fubieflaromar/t : quan- 
do in  tiro  orbee'l  celebrai  a ieferiptio  ftipen- 
diana,  fetfla futrar  , <7  trai  in  papato  ma- 
gna fedi;  io  dicentibu:  alia  prò  piumate , 

& 


' ”■  '■  2) ìfcerjo 

A & quieti  qua  Remami  prò  omnibus  milita 
reni  debere  tributa  perfolui.phartfois  voto 
qui f ibi  applaudebanr  de  iufhna  e cont  torto 
dtcent  ibtes  .non  debiti  populum  Dei  qui  deci- 
dio* folutrtt ,& prmttiuo  dotte , et  careno 
qua  in  Hge /cripta  fuor  faterei  bumants  It- 
Jfibui  ( UbiOtere.  Et  Cafar  A u fu  fin  ti  ero 
dem filtum  rlnnpatrii  ohemgenam ,(5~ prò 
ftlytum  rigem  indili  tonfhtutrat  .qui  tri- 
buta pret  Jet  ,CT  Romano  pauret  imperio  , 
& come  notano  l'itVrrtb  S-Gier.&  Grif. 
gli  Far  dei  deiiderauano  che  Chtifto 
d i certe  non  douei  fi  dare  il  Cenfo  a Cc 
fàre  & perciò  V foro  no  quelle' parole , 
& nctfi  ubi  cura  deahjiio  non  rtfpitti  per 
fenam  bomtnum.  edice^ofi  S.Htcrom- 
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fiorone  di  andar  loro, ma  Vollero  m »n  D 
dare  gli  Tuoi  difccpoli  có  li  foldali  d'- 
Herodc  nó  volfero  andare,  loro  per  rf 
fere  conofcmci,  e mandano  I Tuoi  difce 
poli  «acciò  Chn  fio  diccrte  più  alla  libe- 
1 a & con  quelli  mandarono  gli  foldati 
di  Hcrode, acciò  fe  diceua  non  donerfi 
pioar  il  confo  ,lo  prcdeflcro,&  furtcro 
rclumoniodiciò  ,che  haueife  derro  1 
coli  olfcrua  S.  Grifoftomo  ,Cogitobont 
enim  opudft  Soctrdotts.fi nos  [oh  tutti  in- 
terrogauerimus  Cbntìum  , quamutsdaft 
rii.quianonhoer  dare  ,Co!arttribueum  ra 
entri  nano  nob.t  credei  dtcent ibus  con'ro  eli,, 
cumtn  m Omnts  fciiir quia  inimici eius  fu 
mui,  mtmitorum  auttm  itfhmonium  tn  tu 


reto  blandi, (ir  fronda  leni  a mrerrogotio  il 
jj  lue  prouocar  refpondei/iem,  vt  magu  Dtu  , 
quum  Co!  arem  hmeaf.Cr  dicat  non  debere 
iriburofotui,  vt  itoumoudteneet  Htrodto 
i Hf editto  nei  tètro  Romanum  Prtncipem  ri- 
rbeìut  ■ e S.timfoiì.  noi»  il  mene  fimo , c 
(dice, de  inde  fubiungunt , ntc  de  tdtquo  libi 
curaefl  perpendit  quomodo/e  fubapiriunt 
tn  eum  vt'le  fermo  nem  C bri  fin  m depel  Ieri 
quo  Htrodem  ojftndat  , uflttl  a tyr  annida 
Jufptctorie  quia  fld  ut  tal  tega  coemntrtt , 
tra  in  (affienii  crinito  trobere  tpfum  ntte- 
banfur,quod  mini dicuni  nullo  cura  ubi  tfl 
de ahquo.nec  od ptrfonam  bemwum  rtfpi- 
ctt  Htrodem,  oc  Caforem  jub  0 iteri  dire  vi 
den'ur . ecco  l’afiutia  de  Farileiinia  co^ 
me  nota  San  Gregorio  reftorono  con* 
futi,  perche  non  vi  e confcgho, ne  pru- 
denza birmana  che  polla  preualeretó- 
(j  fta  la  («pienti  di  Uiocon  la  qual  fapié 
*1  Chrittufcopstfe  la  malignità  di  ef- 
li, e gli  Fece  tettar  cófufi  mentre  còno, 
fama  la  ncquitra  loro  gli  fccemoftra- 
re  il  danaro, Se  interrogatili  (opta  la  ri 
fpofia  loro  diede  la  Temenza  tanto  fag 
gì  a, MrefragibUc.redditetrgoquafunt 
Cofani  Cafan,  & qua  funi  Dei  Dee.  oue 
dice  coli  i>.Greocino,magno  Dervirtus, 
ac  [api  e mia  ad  deflruendas  m adunai, & o 
fluttui  implorano  multasele,  còli  ancone 
fecondo  il  d etto  iti  Giob  j.  qui  compre 
benda  J dpitmts  in  afìutta  1 or  um.ò  quanta 
attuila  vibrano  quei  maiuaggi,  Fatifei 
anco  nel  modo  di  eifcgturc  >_*ò  che  ha- 
ucuatvo  uanato  , onde  con  attutiate- 
au  Parte  feconda. 


ai  io  et/iverum  fuerir,  qrtafiiu/peilurare 
probai ur:  JtdntcperfeipJos  Cbnflummter  ^ 
rogare  volebani  quia  in  magna  fu/ pinone 
intonano  fuerant  apudCbnflum, ne  forfè 
quofi  j u(peih  etreumuentre  eum  no  poffìnt  ; 
nam  inimicai  mamfèflus  mtlior  e fi  quoto 
amicai  fila),  tilt  dum  t imitar  facile  vuo- 
tar,ifledum  non  agnojcuur  proualet.  Mi 
front,  ergo  dijcipulos  Jues  adirne  minai  co 
gnttoscr  minusjuf peliti,  vi  ahi  condir  fa- 
cile dcctperenr  eum,  nò-  confilo  malo  depre 
ben fo, tomo  min  ir  naf  aitar  con  folio,  quan 
de  fuertt  per/ una  dertnor  . 'jed  dijctpuh  ma 
gniraubusjuu  aiate  minora  troni,  mah- 
(10  autem  porti.  ■" 

Et  il  trattato  che  fecero  in  quel  cófe 
glio,  tu  di  irouàre,  ecóponcrc  parole 
per  adulare  Chnfio  ,6c  ingannarlo, & 
cefi  dcicrminorono  vfarc  tal  modo  di 
dith  , Magi fier  fornai  quia  vera  e ti , cr  F 
t nam  Dii  in  ventate  dotti  , CT  non  tfittht 
cura  de  ahquo  , non  enim  rtjpicts  perfi  -tam 
bommum-P u empio  il  conicglio  de  Giu 
dei.Jc  con  maluaggia  incelinone  tòpo- 
fero,&  oi'dmoioiio  quelle  parole,  che 
dirtelo  a Chi  ut o , le  quali  parole  nó  le 
di  Itero  di  cuore  , mà  adulatoria  ,&li. 
mulatamente,  per  volerlo  ingannare  , 
eco  cucio  ciò  quel  le  parola  furono  ve- 
rirtnnc,e  inolio  fententiofe:  ohe  fi  con’ 
fiderà  come  vn'altra  volta  nel  confe 
gho  , che  fecero  gli  Scribi  , -e  Fan  a 
falconerà  di  Chnfio  , Cai  fa  Punteti* 
ce  Hebrto  dirtc  , erter’efpedientcche 
Guaito  poucifc  (norie*  , accio  no  i 
. F11».  ì pc- 
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* P'ficolaffc  tutta  l’humana  gencrauo-  quatti*  t(ì  et  tur  a de  omnibus.  de  nelli  At-  D 


ne:  Ex  pedi t ut  unni  homo  mortai  ur  prt  pa 
P*to  Cr  non  tot*  geni  perlai:  Se  fù  la  ucri- 
tà, che  dice  Cai  là  in  quelle  parole,  ma 
non  haucua  l’animo  alla  verità  che  di- 
Ccna  in  profeti  zare,e  predicare  l'vtili- 
tà  , c fruito  della  morte  di  Chrifto  per 
la  Talune  de  I genere  humano:  anzi  l*in- 
tcntionc.e  pcnficro  di  Ca*  fallo  tende* 
uà  in  aJu;o  con  animo  cattino  conica.» 
Chrifio:Se  perciò  il  Vangclitiaauiirrri 
fcetJ-Joc  auicm  afimctipfo  non  dsxtt  ,fi tdcìt 
tjjtt  E oriti]  ex  anni  itimi  prò fitqutt  quia  le 
Jus  mora  uriti  trai  prò  genti  <7c.  Così  io 
vado  coni. dei  ando.coaie  nel  concilio 
de  F;  rifri  quantunque  con  mala  Inten 
rione  oidi  ti  afferò  di  dir  à Chnlto  quel 
U le  parole  tanto  verc.c  fcntcntiofc,vol- 
fc  nondimeno  Dio.che  diceflsro  tal  ve 
lità  in  Chrtlio  come  veroDio.atmbuc 
dogli  quelle  proprtctà.che  conuengo- 
no,c  fono  proprie  di  Dio.chel'eflcr  ve 
racc.faperc.ae  infegnare  in  verità  Uvia 
di  Dio , non  metter  cura  in  cercare  la.» 
cofe  temporali, non. hauendo  bifogno 
di  cofa  alcuna  , nó  iuucr  ricetto  di  ac* 
ccctaiionc  di  pedone , cosi  narrano  le 
diurne  fcritture  quefte  cofe  edere  pro- 
prie di  Dio:  Eft aurem  Dtm  uerax  antri  ts 
homo  mendax;d\Cc  San  Paolo,  cóforme 
quello, ch'èfcn.tone’Nuin.1}  .Noneiì 
Deus  quafi  homo  ut  mtrituttur  , necut  filmi 
homtnts  ut  mutttur:  ót,  il  Papere  la  via  di 
Dui . de  i nfegnar  la  in  uerità , munoio 
può  fate , fe  non  il  figliuolo  di  Dio , il 
quai  conofce  Di  » Padre , c dal  Padrc_». 
j-.  era  venuto  in  quello  mondo, e però  lui 
folo  perfettamente  in  veritàfeppe  infa 
gna  la  via  di  Dvo.Nemo nouit  pai  rem  m/i 
nliu  i drc.Qu  i de  terra  e fi  de  terra  Ipquit  ur  : 
qui  de  Cacto  nere  Jupcr  cmnes  eft  : perciòil 
Profeta  nel  Sal.a4.prcgauaDio  che  gli 
infegna(relcuiefuc,elcntteti:^Mrt«n*r 
demonflra mi hitCre.  così  del  non  haucr 
tuia  a ricercar  cofe  temporali,  c nócf- 
fcr  patitale  accettatorc  di  pedone:  è 
fciitto  nel  Druicro.al  io. Deus  magnai, 
C potetti , & terribili!  , qui  perfonam  non 
aCapit ,nec mui.era:*ht  nella  Sapienza  a I 6 
dice , che  vgualmentc  Dio  cien  cura  di 
tu:.i:I’*r/nfàfl»  e Ir  maglina*  ipfefecuptt  a- 


ti  al  io.fi/on  eft  perfoneerum  aueptor  Di  ut: 
eSan  Paolo  ad  Rom.  a.  Non  eft  per j uno- 
rum  acceptio  apudDeum:St  quelli  che  .£■ 
gonoA  elfcrcuano  officila  gradi  dilu 
pei  tonta,  e magiiterio,  le  upglionocfi* 
fcr  perfetti  ne’  loro  officii.debbon’imf 
tare  in  Chi  irto  quefte  buone  tondi  tio 
nàPrimaeffer  veraci, uerax  &c. 

Seconda  periti  , ebeninHrutti  nel- 
la dottrina  della  legge  , che  c uia  d’id- 
dio uiam  Dei  in  ueriiaie deca:  i erza.tlfc 
re  alieni  da  propri!  inicrefii,  e delle  co 
(ecempprali,er  non  eft  ubi  tura  de  ah  quo. 
Quarta  nò  clicr  paitiali,  alieni  da  fifpec 
ti  Immani, e dalle  perfone , nontntm  rt- 
fptett  per  fonai»  homitiuuo  : Oh  N. 

Peroxeitnon  puòcfler  ucritàfcnóda 
Dio.comenotaS.Agoffoprail  Sal.lo8  " 
Deuse/l uerax  :on*nts  hornomeudax.  Quia 
non  eft  homo . tufi tn  quo  loqmtur  Deus  : <3C 
fopra  il  Sai.!  c&J'crttat  immortali!  eft. Ut 
ruas  tllud  uerbum  eft  aie  quo  dicuur.l  npritt 
ctpto  trae  nerbi  et  nerbi  era:  apud  Dei  eie . 
f'irr.avrctrcfonedi  verità  iono  inCtni 
(io  veri<à  di  uita.di  dottrina,  c di  giu- 
ftuia-.Vcniàdi  vita  e quando  fi  viuc,de 
procede  con  retmudiac  di  vita,  e pnri 
tà  di  cuore.dc  buona  volontà,  come  di 
ceuail  Re  bacchia:  Ademento  quafi  Do- 
mtnequomodo  ambulauertm  cor  am  tei»  ut 
ritate  CT  tn  corde  perfetto,  CT  quo  J boni  eft 
in  oculutuii  Jetcrtm  : verità  di  vita  con- 
fitte in  caminarc  nella  legge  di  Dio  in 
ve  rìtà,non  fintamente,  ma  con  buona 
confidenza viuendo  fecondo  l’obhgo  > 
della  profelTione  operando  bene  , d< 
delbcned  ito Ch; ilio,  diceS.Pieuo. 
qui peccatum  non  feett,ncc  dotus  inneità  eft 
inorttinsi  nella  verità  di  parolc.e dot- 
trina dice  il  Profeta  nel  Sai  jp.parlàdo 
in  pedona  di  Chruio:»ort  abfcondimif*- 
ricordini»  inam.Cr  verttatemtuam  conci- 
lio multo  Et  cosi  dille  elio  medefi.no  , 
checranato.Se  venuto  inqucfto  mon- 
do per  rettificare  la  verna  , [ in  hoc  na- 
tusfimi.de  veni  in  mundum.ut  tcilimo 
ritmi  perhibeam  uditati:]  de  come  di- 
chiata  S.,Agoftino,l’drcr  verace  confi, 
ile  nel  dite  la  verità,  de  non  la  tenere-» 
occulta,  nc  tacerla  pct  colà  alcuna^  , 

ne 


».  Pe- 
tri  a 
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A nè  rifletto  d’alcuno  ,edice  coshQuifo 
metu  cutuilibet  pottfiatit  ucrttattm  occul- 
tai tram  Dei  fuper  fe  prouocat  vttrqut  reut 
eli , & quia  magis  tornei  hominem  quam 
Dtunr.bc  fegue  dicendo:  et  qui  aeri  totem 
occultai, et  qui  mtndactum  dito  roti  til, ti- 
lt prò  d,  fieno  n volt  tfie  noceredeftdtrarAi^ 
=’5-' 'vcritàdigiuftlm,  come  dice  Hata  jj. 
• ? qui  ambulai  in  mflitlfs't  & loquitur  uerua • 
rem,  qui proitett  aunrtttam  ex  talumnta,  et 
qui  excuttt  manttm  fuam  ab  orniti  murare 
qui  otturai  aurei  juame  audiat  fangumem 
tt  clauét  «culto»  futtmnc  ti  ideai  malur» , 
itti  ntexttlfìs  habitauuì  queito  modo  di 
eflere  verace  fi  hà  da  lemure  nei  bene- 
detto  Chri  fto  .fctmusquia  utrax  er.v  en- 
ee contro  l'hercfiedi  Ario,&  altri, pec 
che  fi  vero  Dio, c veto  huotno.hebbe 
L vera  anima  ratinale, e vero  corpo  bu- 
® mano, Con  vera  carne  non  fan  tattica^, 
hebbe  vera  vita , vera  palfione,  e mor- 
te,  vcrarefurrettione,  vera  afeenfione 
ài  Ciefoin  àirtù  propria,  ueraxci;noiu 
efTcr  bugiardi, non  falli,  non  lìmulati , 
veraci  nelle  opere,  ecofiumi  uiuendo 
conforme  la  profelfione,che  fi  fà. 

Et  aito»  Du  in  uer  itati  docci:  non  cho 
fi  poiTa  iniegnare  la  via  di  Dio  con  bu- 
gie , perche  nelle  cofe  di  Dio  non  puoi 
fntèruenirui  bugie,  6c  oueé  bugia  , ò 
errore",  non  puoi  dferui  la  uu  di  Dio , 
Che  è la  diuina  legge  tutta  fondata^ 
nella  uerirà  ;ma  dicendo , che infcgna 
la  Iliadi  Dio  in  aeriti, n min  quanto  fi 
oppone  alla  falliti, ò bugu;ma  in  veri- 
tà in  quanto  coppotta,  edntiniadalla 
vaniti,  appareoza,c  fimuiationc:  & la 
venti  dal  le  fìgure,&  enigrai:la  aia  del 
_ te  uirtù  morati  fiìinfegnaia  da  Filofo- 
® fi  , ma  con  mo  In  errorvpon  inveriti, 

Serche  non  conobbero  Dio  ucro  fine. 

loifeinfegnòlaaiadi  Dio,  la  fant«^> 
legge, ma  in  figure,  & no  i uerità.impe 
j.Co-  rocne,comedice S.Paolo»i*»»*4  tnfigu 
ri.  io.  rii  tontingebant  tllit'.  alcuni  uogliono  in 
regnare  la  via  di  Dio.non  i a uenti  del- 
la dottrina  Evangelica,  ma  in  uanicà,e 
conofi  ti  de  rethonchc,  e poefie  come 
adulteratori  della  parola  di  Dio  de_* 
a.Co-  quali  diceS  Paolo,  fanamdoibrtnamni 
ria.  4.  fuflintbunt , ad fuaeufidenacoaceruairunt 


fibi  magilì rtt  Operi  tutti  auribuutt  a aeri-  D 
tate  audttum  auerttnt,  ad fabula s auitm  ce 
ueuentur: alcuni  inlegnano  la  uta  diDio 
in  apparenza  citeriore  fidamente  con 
parole, ma  in  uetiti  de  fatti  có  la  vita , 
dccoftuintfon’alicni,  ediucrli  da  quel 
Io , che  mfegnaoo  con  parole  de  quali 
di  ce  ii  Vangelo,  theunt,  & non  faciunt: 
contra  quali  dice  il  Signore  che  gli  ve- 
ri Dottori  quali  infcgnano  la  uia  d’id- 
dio m uerità fono  quelli , che  i immita 
tione  di  Chnfto  fanno  le  opere, & infe 
gnino, qui  autem  fecero, & docuerit  ma- 
gtmi  vocabitur  in  regno  coelorum  , fi  che-* 
decere  invernate. Se  imparate, Se  fapere, 
tn  utritattuiam  Detè  quido  fi  opera  có 

forme quellos’itnpara, c s’infegna,  c_> 
perciò  5. Paolo  parlando  della  fede, di 
cc.che  ui  è fede  non  finta  i di  ftinuonc  “ 
della  fede  finta, e della  uera .finis  antera 
pracepti  elìcbaritai  de  corde  puro,  con/oen 
ria  bona  et  fide  non  fidai . T imo.  ■. . et  non 
eli nbtcuradtaltquo  : i’eilcrc  alieno  dai 
cercare  cofe  ccmpoiah.e  non  incurarr 
fene,è  arte, <5i  conditone  inolio  nccef- 
fana  ichi  tien  officio,  c grado  di  magi 
fterio,  e fuperivrtti,  come  uolfe  pur  a 
uerrire  l’Ecclef  io. venia,  et  douaexcecàt 
oculotiudicum:  e Dio  comanda  nel  Ero- 
do 16.  non  ac  optai  munera  qua  ertam  e ve* 
cani  prude /itti , or  fubuert  urti  nerba  tudo- 
rumtoae  nota  S.Greg.come  in  quattro 
modi  Cogliono  perucrtirfi  gli  giudici,  » ’ 
cioè  per  amore, odio, timote, le  cupidi* 
raipcrciò  della  cupi  diti  dice  : non  poiefi 
con fianter  arguì  à quoaccipitur  munus, co- 
me fi  leggedeUifigliuoli  di  Samuele,! 
quali  furono  in  Aiutiti  guidici  del  po- 
polo, & per  clfcre  dediti  all'aujriria,&  F 
accettauano  doni  peruertiuano  gli  giu 
dicii,feddeclinauerunt po/l auaritiam acce  ’•  ^-e~ 
per untque rannera , C T ptruerterunr  udì  8 
cium:  òequan  inefono iquerti tempi 
de  Superiori,  Magi  Arati , e Gl  c die  , i 
quali  perche  mol  to  fi  curano  dei  ic  co- 
fe temporali,  tftillttcura  deahquo,  et  re - 
Jfitctuttt  per  fonai  homtnu'.per  rifpctti  del 
le  perfone,&  per  gli  interrili  refia  uto- 
lata,e  corrotta  la  giu ftitia,&  pcruerri- 
ti  ii  giudici j, onde  fi  querela  Dio  per  il 
Pioteu,comc  fece  già  il  popoto  Ifrae- 
Hh  q lui- 
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Dtmtn'tca  xix.  doppi  U Pmuctjfe.  (- 

^ "alì!’juTt’tStk  * f“r*  em‘  >1  Profeta  Ofca  4.  dice  la  cagione  oche  Ó 

i.  ’Z  l*T  retribuii».  la  yetità,  e la  giuftitia  non  potfonocn. 

„M VÌU€  trarf> maftano lontano, & é perche ic 
. r^ddt»t,Sci  1 Profeta  Re-  roaluagità  fono  fométate.e  nutrite  in» 


gio  dice  che  molte  iniquità  fi  fanno 

perii  riceueic  molti  donariui  , tnafli- 

. me  iSupcrio ri,c  Giudici  in  quorum  ma 
mbur  iniqui atei  funi  devierà  eorum  reple 
ta  efi  muncrtbus.U  che  li  puoi#  in  te  nde- 
re  che  leiniquirà  quali  fi  commetto- 
no per  nó  far  fi  la  giuftitia,  in  caufa  che 
gli  (upcriori , e giudici  riccuonoprc 
fc-ntt  fono  tributati; quelle  iniqui  à fi 
dicono  elfcr  nelle  mani  di  elfi  che  ricc 
dono  i preferiti,  e donarmi  come  fe  lo- 
ro le  comcrertero.  Dio  maledice  gli  Su 
P rieri, c Giudici  i quali  accettano  pre 
Deut.  ,cna  ’ ondc  fi  tafeiano  trafpot tare  , & 
1 7.  indurre  a coraertere  ingiù  ftlria.  w,t/e- 
dtctui  qui  accipir  murerà  vt perennar  ani 
g mami.no  tenui  . dell  Profera  Ifaw da 
parte  di  Dio  dice , va  qui  lujhficatii  tm- 
16.  t.  f‘Um  munfr‘but,  & uiftitiam  tu  Ih  au- 

fertti  ab  et.  O Superiori, ò Magiftrati,ò 
Giudici  dheauertiteanon  volcrui  cu 
rare  di  cole  temporali, & non  mirare 
le  peifonc  delii  iiuomini  fc  volete  effe 
re  giuftì , che  perciò  Dio  comanda  nel 
eflodo  che  gli  Superiori,  Magi  tirati,  ò 
Giudici  debbono  edere  de  piùfegnala 
tini  virtù  che  quandi  ne  fianonclpo- 
polo.e  lapienti.c  timorati  di  Dio, vera 
nrod.  ct,&  alieni  dalla  auarttia  proutde  aut  im 
de  omm  pube  vira J aprente)  i imeni  ti  Dtù, 
in  qmbui Jn  vernar  , & qui t odertnt  an uri- 
ti am.  D ac  Dio.Dhc  Dio, quanto  èiior- 
da:o  q licito  diurno  auifo  a queftì  tem- 
pi , itnpcrochc  fi  vede  per  il  più  tutto 
al  contrario,  che  molti  Superiori  Ma 
giftrài  t,  e giudici  fono  come  dient  i di 
lopra  il  Profeta  lfaia  i Principe)  infide 
lesjoctffurum  emnts  fequuntur  mu>.era;6c 
^ quindi  regna  tata  iniquità  tra  gii  tuio- 
rmui  non  li  vedcla  ginftitia,  non  fi  ito 
n»  la  veri’à  l’equità,  e difcaccuia.ebà 
ilua,  prcnale  la  mulina  ,&  l egna  Pini- 
quna;g'ifcrleraii  gli  più  traiti  ,t  mal- 
u.‘ggi<onoeftaliati,&  come  dice  tuia. 
C comterf  ttm  tfl  rttrttjum  iudtcuim , £'  in 
itili a longt  fieni,  quiacormi : ni  platea  ve 
mai  ; et  equità)  non  pei  un  n.grtdt  Cf.  # c 


tanto  che  fuperchiano  come  yn  dilli* 
uio.no»  enim  veritas.& noneft  mijcrtcor 
dU,  & nen  eflfcient  ta  Dei  m terra.  afciS- 
tia  di  Dio  è il  faperc  la  diuina  legge , c Ole* 
fpecolatiuaroemc,&  pratticamente;^*  4» 
[eiplwam.et feitnttam  dace iwr.-pot  fegue 
il  Profeta, e die c.malediétum,  cr  menda- 
uum,&  hemtctdium .& furtum.G  adulta 
rtum  inundauerint.&Janguu  jaàguintm 
iteigir.  Ò N.  come  fi  puoi  troiw  giuftù 
tu  come  fi  porrà  trouar  Dio  rii  glt  h». 
mini  regnando  tanteiniquirà,rcgnàd» 
tante  fccteratezze.e biafteme,  c inaldi 
c£ze,det  rat  rioni,  bugie,  fpergiu  ri,  parT 
lame  i dishonefti.e  (candalofi .corner  ^ 
tendo  fi  ranu  homi  cidi  i,  & in  tan:  i nio  •* 
di  gli  furti, rapine,  fraudi, adulte  ripe* 
nomini  del  li  viti» , di  carnalità  imiti 
modi  cnormilliint.c  nefandi, /4»£«ù  li 
guinem  ttugit . onde  per  il  più  le  perfo* 
ne  fono  fatte . viri fanguinum. c tu ò N. 
fei  fatta  città  di  fangue  piena  difan* 
gue.cdi  iniquità  cornee  detto  per  Eze 
chtcl  7.[  fac  conclufionem  quonii  ter- 
ta  piena  eft  itidiciofangutnum,  &ciut 
tas  piena  tniquuatc.&:  al  meduno  Eza 
elucidare  Dioche  hotmai erano un? 
to  incoltilo  le  iniquità  che  il  giudici» 
non  li  do usua  più  piolongire  , [ ic  fa- 
cium  eft  verbum  Domini  ad  ine  dicés  , 

& tu  fili  hominisnonneiudicis  ? non- 
ne tudtcas  ciui  taccili  Cangili  ma  ,&  ohe* 
des  ci  oésabhommattones  firn  &c.] 
Cognita  aurem  tefus  mulina  eorum.  da 
«rè  parti  pu  te  conofcere  Chrifto  la 
malicia  deFarifci.c  dtfeepoh  loro  ciò  f 
c dalla inrentione  conofcendo  il  fccre 
to,&  interno  d ■ loro  cuori  dal  parlare 
adulatorio, e dalla  compagnia  elfi.  mio 
infiemccon  II  herodi.ant  comefoglio* 
no  fare  gii  empi)  di  vnirfi,  & scordarli 
inficmc  per  fare  mal e.cogoi' a auitm  le- 
fui  equina  unir».  qnanu»rù| oc  la  ncqui 
tufi  polla afeonderc  , e lene!  lacciaia 
dalli  occhi  dclli  huonitni  , non  però 
fi  puole  afeondere  dalli  occhi  di  Dio 
k fimulaiioni , le  fiutionà  , le  dimo- 

ftta-  ' 


' Dijfér/ì  Primi. 


A ftrationi  nelle apparézeefteriori  fi  pof 
fono  vfare  per  coperte  appretto  gli  huo 
mini,  maalliocchi  ili  Dio  nò  hàluoco. 

Ai f quid  mi  tentar  ts  hipocrirt?  pciochc 
Chritto  conobbe  la  ncquinadclli  ani 
mi  loro,  efencendo  le  parole  có  le  qua- 
li lo  laudauano  adulandolo  liriprcfc, 
& li  nominóhipocrui,& fecondo  i San 
ti  Dottori  hipocrifiaé  il  fimularedi  cf 
fere  altro  di  quello  che  fi  cSGrcgorio, 
htpocnta  tfi  qui  jìmulat  t/f r quod  non  e fi  , 
S.Gieron.  htpocnta  vocatur  qui  ahud  t/i, 
tiraltudfimrilat.cS. Tomafo  ii.q.tu.  di 
ce  che l'hipoenfia  c mentire,  òfimulq- 
Jteconfcgni  erterioti  ò di  parole , lòde 
p falli , htpocrtfìs  e fi  mendaci  um  in  exttnori- 
" bui /i gnu, Sl  ogni  hi  poema  è iniquo  fc 
códo  il  Profeta  Iia.p.  amntr  htpocnta  ma 
lus,  Se  l’Ecclelìail.  al  pri.  Nefutru  bypo- 
trirain  confptthe  homtnum.CT  n*  /condoli 
Xtrtt  in  labi] s tuli , all’hora  fi  riccuono 
fcandaloncilcfuelabra,  quando  c«  pa 
iole  fi  parla  ad  vn  modo, de  con  le  ope 
re  non  fi  fà  cotiformeà  quel  lo  che  li  di 
ce  .onero  1 intentione dell’animo  i di- 
uerla  da  quello  fi  die  'in  parole,  & coli 
fono  hi  poemi  gli  adulatorie  tauj  olii, 
che  non  viuono  conforme  la  pcofdtìo- 
,ne  che  fanno;  Se  (e  ben  pare  che  fecon 
doli  Mondo  fiano  intefi  per  lupocriii 
fulamen  e quelli , 1 quali,  vogliono  di- 
mollrarefaniità  elleriormentc,&  ette? 
ihmaufant.ic  riputati  buoni , effendo 
trilli  ir  maluaggi  nell'intcriore, nondi 
meno  hi  poeti  11  tòno  tutti  quelli,  che  fi 
-,  dimoftrano  altro  di  quello  , che  fono, 
& lo  no  altramente  di  quello  che  fi  mo 
Arano  ò con  parole,  ò per  profeflìone , 
Òconfègui  EcofìgliChrittiani.e  Reli 
gioii  1 quali  don  tengono  laulta,  c co 
Aumi  cóformc  la  piofcllione , c nome, 
che  engono,  fono  hipi  etiti , cticcuc- 
raunofcandalo  nelle  ftie  labra,  corno 
«lice  S. Ambrogio,  Maximum  mer.dtun 
tft  C hniìtanutnjt  a cn  e , C Optra  Chrtfli 
non  f aitrt  dt  il  Tettare  tc&ndalizato  ncV- 
le  proprie  labri  , c (Tendo  htpocrità  . è 
l’ittettb.come  e icmto  ne’  Prouerbi/’al 
fexro  di  quello  che  promette  per  l’ami 
co.e  tetta  alla  ciato,  c prefo  nelle  pro- 
prie.paiole  di  imbocca:  amico  per  cui 
fipruinute.c  la  proptu  annua,  [Si  Ipo- 


ponderi!  prò  amico  tuo, defiiifti  apud  D 
excrancù  utanùtuS*  illaqueatuses  ver- 
bi! oris  t ui,&  caprus  proprijs  fermoni- 
bus.iOitédite  nuhi  numifmaccfui;  at  il 
U obtuUjrunt  ci  dcnauumidc  aie  illislc- 
fus  , emus  eli  imago  hxc , écfuperfcn- 
ptio?,]  In  voler  vcdcre,&  interrogato 
della  matcna.de  fogeteo, intorno  alqua 
le  doucua  far  giuditio,diinott(ò,  Se  in- 
fognò a noi  che  dobbiamo  ^cedere  bé 
cófideratamctc.qii  habbiamo  da  giudi 
care  prima  in  lèdere,  de  conofcere  beno 
le  cole, ricercando,  & ctfaminando  mi 
ti, che  far  giuduio,òrcnceniiare. 

11  farli  moli  Care  il  danaro,  ò moneta 
cenfuale,&  interrogare  dcllainfcrittio  £ 
ne , che  era  all’intoinocon  lettere  del 
nome  dell’Imperatore,  e fimilincnto 
della  intaglile  che  vi  era  fcolpita , fù  nò 
già  perche  non  fapelfc  6<.  che  danaro 
tulle, Se  clic  infc timone, & la  imaginc, 
ina  a un  il  e rio  volfe  interrogare , aedi  ; 
dalla  rifpotta  di  quei  diiccpuh  de  Fari- 
fei  hauclleprefa  occafione  di  conuin. 
certi;  & anco  d,mo  Arandoli  Cimilo  di 
nó  conofcere  1 1 danaro, fece  conofcere 
eflcr  alieno  aifai  dalli  nego  ti;  tempora 
li,comeforattiero,  eperegrino.chcnó 
conofccua  1 danari,  Se  non  uemanegiaf 
fei&cofi  oilerua  vn  Comcnro,  [Ita  in. 
tcrrogat.veluti  fi  ncfcirct.cuiuseilima 
go.vtex  cis  rcfponfum  eliccrci.in  quo 
cos capercr  , quanquam  cium  hoc  no. 
mine  monetai»  agaofccrc  noleb.it , vi 
infinuaret  munu*.  dcofficin  luù  elsenó  p 
n t paltb.lt  d l^ipuiiilib.reb.  vacare;  vo. 
luitque  ducere  quòdht.  quibus  (piti, 
tulle  regimen  commilfum  ett,  tempo, 
ralium  rerum  vfum  piuris  non  facient; 
fed  fine  ranquam  aduenit,  Si  peregrini 
in  tcrra.fualquc  cogitationes  A habita 
rione!  in  Ccc!o  facianr  ; ita  emm  inor- 
iu  dcbt  nt  tire  (xculo,  vr  non  agnofeit 
propè  qua: lit  'mago  aurr.anr  argenti.  J 
O beati  noi  fciui  di  Dio,  fcafccararc* 
mo  queftoamlo.che  fi  accnna  il  Signo. 
re, d,mo  tirandoli  tanto  alieno  dalli  ne 
goti;  fecola  refe  hi  ,c  delle  cofe  tempora 
li  Come  fc fuire  peregrino, c foratticro, 
edcl  lutto  alieno  dalle  cofe  terreno , 
conuepfaodo  con  la  méte  in  Ciclo,  oue 
con  conofccua  ima  gioì  d’argento,  no 

di 


\T>òmemt4  xxy.ehpìL 

A sdì  or0;coittóY«*mente  quello,  che  nó  cdn  la  p 

Voleua  hanercora  di  alcuna  co  fa  rem*  Gtifofto.  Cajar  fuamiu  nummo  requtrtt 
potale,  che  deferoi  di- Dio.  imaginem,  Dine  virò  hummem quim  cri». 

Ofiìdittmihì  numifmactnfur.at  itti  «b-  uirexqnirtr,»»»  dimntv  Cajoriuum  quoti 
tuìerkm  tt demtrium:&  tut Ulti  le  fui, tu  tu  i dtbetur,  aumijn-a  net  Deus  fatam  r.ùquam 
f/l  imago  bzc:  te  fuper  flripItoìMililcìmc  oxtmireiii  r ila*  *t  fatturane,  film  qutfuaa» 
tequeftainterrogitione  lignifica  l’Io*  Càfitétaehltonuatjj  imagirientreddu , fia- 
tato pacione  che  farà  Cbrutoaciaifcu-  gettar*  t or  tenbut . cr  tcrocebu*  lubttur/ubif 
no  del  Giudizio  particolare»  quando  a pinti  fic  Detti  omniprèi  carruptorei  ima 
d'ani  in»  gli  faià  preferitala  d’auanti  feo  girne  fui  mor tu  rader  p erptrua.cir  in  fama- 
fetta,  e fpogliàta  dei  corpo  e carne  prò  Its  tnhet  parnas  perfetta  rumeni* > : Irà  qui 
pria  > &aH’hor4c)afcono  lari  interro-  v tiare  borrirtela  txcieèa  c upìp  t torrupt  *nt 
gato  qual  imagi  ne  de  inferitilo, ne  fiali  Jìudea’  tutti  ora  j un  magimm  toni  tritare  , 
lua,r  che  danaro  jfecondo  le  opere  , e quarenUi  cum  fatare  qu,;m  fammUn  reqat- 
meriti , che  fi  rttrouarivcofi  farà  dato,  fiera  Deus  imaguitm  faluam,& immuuern 
come  meditai!  deuoto  Landolfo»  e du  ab  mimici  in fachoeitbut  cerata!  l'uà  etti  acce  - 
cecofi,rHitittl  deiinarij  oftenfiofit  tru.  gremì»  angelorum  , qua  che  tu  admifcent c 
morte, ò quarti  metuanda  qti^ftto.ofté-  perpetui s fatta!  coeioru mgaudqt ptrfrut . e 
dite  nubi  numifma  cerfus , hominem-  S.  Ambrogio  medefìmamehteoflet ua  , _ 
j,  feiheet  inferjorem  Tacco carnis  velai  ù,  econfidcra  dicendo  , Situi  Cafar  exigit  ® 
® extertari  funulationc  obumbratù  dui  imprtfiontm  fiu imaginitific Dtmammà 
ad  peenuenriamexpetìamm.  Felix  qui  ìummt  vulrus fur infigmtam: fieni  evinteli 
poteric  diccre,  Cono)  dilli  faccum  meu  narttu  imagtntRegis  ,fic  fignatus  homo  ad 
flcctrcumdedifti  tnecum  tartina  . Sed  imagi  nem ,<£•  fimiLtudtmm  Dei. quam ptt- 
in  ter  rogai  io  F et  in  lodato  dennagine;  cande  corrumptr.  Gli  lineamenti,  e colo- 
ò quam  horrcnda  inter» ogatio.imo  in-  ti.có  1 quali  fi  fcolpifce.e  dipinge  l’ima 
crcpatiomalorfi,cutuseft  imago  haec»  gine.enmtlitudtne  di  Dio  nelle  anime, 
d;fup  rfcinptioèqiiilibet  portar  imagu  fono  la  gratta,c  le  fame  virtù, de  li  linea 
netti  eius»cutushat)etopera,fc»hcer  vcl  mentire  colori ,con  i quali  fi  fcolpifce, 
Deijvel  Imperatorisronndi, &*  iabo4;  «dipinge  nelleanimc  rimaglile  di  Dia 
fed  definì tto  ficc  in  retrtbunone , Red  maio, fono  t peccati, di i viri),  coli  nota 
dite  ergo  qua  funi  Csefaris  Carfari  S,  ftmbrogio, de  vna  Gmfa  dice, (Suor  pec 

qusefunt  DtìDeo  , quiaibum  hi  in  fu-  earis,CT  vutjs  to finti'  anima,  tot  uuagmtt 
plicium.Uliingaudtum.JóN-SanGio  Diabolica  tn  tamcxpnmtr . conformo 
i uatmi  Grifoftorao,  e Sant’Ambrofio  quello  che  diceS.Paolo  , Et  mut  autrunt 
vanno  confiderando  ,*che  fi  cóme_»  ghrtam tncorrupnbilu  Dei  m fimtluudtne 
l’Imperatore  Cefare  Augufto  ricercai  i maginit corrupubtlu  hominis,&  voìucrii, 
nati  danaro.,  nel  qual  erafcalpita  la-,  & quadrupedum,  cr  lerpemiunf.  imagi  ni 
faaunagine,deinfcritrione,defcalcu*  debtftte,  perche  rhtiomo  mediante  il 
^ no  haueife  fabricato  l’un  ’gine,  ò il  da-  peccato  redo  prato  della  fimilitudine  F 
naro.òl'infcrittionedt  Cefare.farebbe  di  Dio, e dittcmte fimiiel giumenti, f£t 
fiato  punito  di  pena  capitale  ; cofiDio  bomocùmin  honore  elice, non  inteile- 
ricerca  l’ani.na  noftra  di  ciafcuno  di  xit, comparatuseft tumeotis, &fimilis 
noicreata  allafuaimagine,efimilirndi  fadus  cft  ilfis.  ) l’anima diuiene fimile 
ne, echi  haaeiàfàlfificatala  imaginedi  allecofe,  le  quali  ama,  effondo cheper 
• Dioneti’animafua,efa!6ficatai’infcrit  l’amore vien  trasfònnau.comediccS. 
rione  della  prefèffione,  lari  punito,  e Agoftino,[Animaraliseft,qualiaamaC, 
condannato;  perciò  dobbiamo  cercare  quia  per  albore  teansformatur  in  ama- 
di  confcruat  ’ intictra  ndl’anima  noftra  tum,dc  ficctlnmamarcoelcftiscft.fi  ter 
l’unag me  dt  Dio,&  fe  fi  è offuicata,ò  al  rena  tcrreflns.Jl’ar.una  è come  vn  fpec 
> serata  con  U vttij.c  peccati,  neuperaela  chio,  nel  quale  vi  fono  le  imagi  ni  dello 
t ’»  . 1 . • ■ - — ti  » jt  » ir  t , **,  -t  , i ^ . cote,  * 

Jj 
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A cofe  .alle  quali  (i  voli» 

dice  il  dottiamo  Dionigio,  Sun:  [poca- 
laro  ad  qaeaeaqiionaertitur  itimi  habet  in 
feimaginim./ic  CT  amata. 

11  Saluatorc  dopòliauerfi  farro  mo- 
ftrare  il  danaio  , & tuiur  dimandalo 
che  imagine  ,&  inferii  none  eia  quella 
del  danaro?Conformcal  danaio,  l’ima 
giiie.&rinfcriiuonc.  che  gli  tù  prefenta 
to  . coli  ne  diede  la  Temenza  , dicendo 
chi  Ti  re  -delle  à Celare  quella  ih'èdi 
Celate , a Qìq.Ii  'erte  quello  ch’cdi 
Dio  ; coli  filarie)  Guidino  particolare 
aH’h  Ui  della  moi.c,  & al  Giudi. io  vm 
uerlalv  conf"rme  al  danaro,  latmagi- 
ne  ,8c  inferi  rione  , che  urtouarà  nclli 
hit  min, coli femétiarà  che  fiano  datti 
ò ilDjiyolo  Jcli’lnfcrno, óà  DIO  in 
B Ciclo  alia  gloria  il  quelli,  [ Difceditc  à 
memalediìti  in  ignem  arretnum  Scc.a 
ptfit.Vcn iu  b.  ntd'ftì  Tatris  mci&c.& 
ibunt  hi  i n fuppliciu.n arcrnam.j  Quc 
ftoiCor^Tpondc  al  Redine  quafunt  Cxfa- 
rii  C*‘art,&qux imi’  Dti  Lieo  come  no- 
ta S.  Giou  Gì  Toit.dc perciò c da  iapere, 
che  cofa  fi  giunca  P danaro  numilìna^ 
ccnfiis  A:  l’nnagine.c  l’infc^ittionc.San 
B„  inardo  d ce,  cbemoralmcqtc  per  il 
num-TmaccnTus,  che  èli  danaro  , vicn 
lignificata  la  fede  con  li  memi  dcllc_. 
buone  opere  per  l’ofirruanza  di  diuini 
precctu:*i  dicc[Numafma  cenlus  apud 
Dcum  eli’ fides  cnm  merini  bqnorum 
opciù  psoobfctuamia  decalogi.]&  be- 
r mlTuuo  vicn  ailonugliaia  la  tede  ip  gli 
**  memi  delle  buone  opere  limile  come 
il  danaro. poche  cóformc -alli  miriti  fi 
ha  da  mori  rare  quando  fi  comparirà  al 
Guidino  di  Dio,  [ Oriendc  mihi  fiderò 
tuam  fine  opcribus,  & igo  oftendam  ti 
bi  fidati  meam  cum  openbus . J & elfo 
S.  Bernardo  dice  che  gli  meriti  Tono 
quelli  fecondo  1 quali  fi  ouicncda  Dio 
la  gloria  ; [ Menta  polirà  funi  quxdam 
Tpn  fcminaria.chantatis  inccntiua,  oc 
culi*  predciìinatioms  indilla.,  future 
felicitati!  prefagia , regni  cxlcllis  via.] 
con  la  valuta  del  danaro  fi  comprano 
le  co  Te  , & perii  mento  della  fede  con 
buone  opere  fi  acquila  il  premio  del- 
ia gloria  i cofi  dclcnttono  1 1 hcoh.gi  , 
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,ecòuerte;coinc  che  cof#  lia  il  merito  , [ meri  rum  elio-  D 
pus  bonum,vel  labor,  cui  exdcbitp-iu- 
ftiti*  debei  ut  premium  . j S.  Giu.Grt- 
(oft.  in  vna  horaiL  compaia  la  fcde.al 
danaro  i cbc  fcilidanaro  fi.ncgotia,  e 
traffica , eoa  l’induftiU  de lt’ buoni» :fi 
augni  onta  per  moko  ghadagno  , Se  fp.6 
tiene  morto. retta  otiolo.e  «etile  ; coli 
la  fede,  fc  fi  eficrcita  con  buone  opere, 
rende  g an  menti , dcfcèlenza  opere, 
retta  ftcrilc  ,& è morta.  Pi  rciòb-Greg. 
dichiara  che  li  duoi  talenti  dati  a quel 
Tcruo,il  qual  li  negotió  guadagnando»  ) 
ne  altri  duoi,  dice  intenderli  rincclletf 
to  per  la  notula  dilla  fedele  l’opeiMtio 
nc,&  dice  coli  S. Gregorio  hom.j>i[  Sue 
nonnu  li , qn .ili  duobus  ralenns  ditaci 
intellc&um  , operanonem  perciplunt , E 
fubtilia  de  intcrnis  inttlligunt.inira  m 
cxteriotibusopcratur,  cutnquc  intelll-  i,  [0,j 
gsndo  , & vperandoalus  prxdicanr , 
quali  dupheatum  de  ncgotio  lucrum 
rcponant. 

Cura  imago  hxc,& faperferiprioì  imi-. 
gino  c Panimi,  foprafciunoncc  ilcha- 
rattcre  del  Sacramento  di  Chniluno 
per  il  bauefimo , come  dichiarai.  Gri- 
fo ft  omo  > Imago  Dti  non  iti  in  auro  depi', 
cla.jedm  homtntbas figurata > namnamifi 
ma  Calarti  aurina  , numtfma  Dtt  homo,  in 
(olidisCttfar  ,ìn  hominlbm  vero  Detti  co* 
gnofcttHr,t\o)  dunque  (iamo il  danaro 
di  Dio  , Si  li  ricercano  quattro  qualità 
al  danatoacciò  fijbuono,  la  maceria, li 
pefo , l'imagmc,  e l’imegiuà  della  fori  p 
ma:la  materia,  che  non  ha  falla , come 
gli  akhimilti:  ibi  quali  fanno  appa.  ere 
d’oro, o di  argento, e non  fono  tali,  mà 
di  rame  , o altro  merello  vile,  onde  fi 
gettano  nel  fuoco  a proviate , come  di- 
ce il  Profeta  Gierenua  parlando  dclh  kr.tf» 
empi) . Aiahoea  eorum  non  fu  ut  coniane- 
pta  ybrgtnium  reprobane  vociai  coi , quia 
Dominiti  proietti  iltoi-.  Coli  l’iluomo  co- 
me danaro  di  Dio  debbe  clfer  puro  co- 
me viToaigemoi&ofoifrnzafaifirà  ni 
ma'itia  ; fecondo , nel  danaro  fi  ricerca 
il  pefo  guitto.  & ncil'hu  ino  il  pelo  c 'a 
rctra  imcnruinc,ci'ha<  uà  ordinata,  ca 
condoli  detto  di  S Ago  tino ,[  Pondo? 
ribus luuagùtur  vomeri».  Amor  meni 
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A pòndui  meum.Eoferor  quocunque  fc 
«or.  ] ouepende,&  inchi nalìntemio 
n«,e  ('affetto  , iui  fi  vico  tiratole  la  In 
tcntione,& affetto  ^inchinata  a Dio,al 
lecofe  fpirituali.ecelbfti,  iui  fi  pende, 
fe  a cofe  cefrcne.e  tempora!i,a  quelli  fi 
accolla  fife,  la  rerza  cofa  che  fi  ricerca 
hi  dinaro,  è l'imagine  dcl'Prcncipe  ìrtl- 
prelfa  in  elfo  , come  fi  è dee  co , & lalo- 
prafctittionc;  coli  in  noi  come  danaro 
del  ccnfodr  Dio  dobbiamo  hanere  lì. 
tnagincdt  Dio,  imagine  celcfte.come 
*>C®.efibrca  S. Paolo, fQualis  terrcnus, ralcs 
*?  • Si  terreni, quaìis  ctsldlis, talea decerle 
ftcs.'girur  nctir.p  jriao  m u imaginem 
terreni , portemus  Si  im.ginemccelei 
(lis  |l'im  gwedel  cef.'iicè  l'imagine 
di  Còri ilo  fi  gliuolo  di  ! >10  , aliami  vita 
Bdobbiainoconforinarfi  co>,firmes  beri 
. ' : imiginiifìli)  Df»;’a'qoal  c ottforUmà  CÓ- 
fi Ile  nelle  lame  virtù  , clfcndo  humtli 
benigni, paracalli, mifencoidiofi,  giu- 
Hi  dee.  la  quarta  cofa  che  fi  ricerca  ai- 
danaro  , è (integrità  della  forma;  c nel 
huomo  fi  ricerca  l’integrità  della  oiTer., 
n mza  del  li  diurni  precetti, e virtù  Chr' 
diane,  Se  in  effe  perfieuerare  fempet  fin 
noal  fine, come  dice  S.Gtacomo  i .[Ve' 
ibis perfetti  & integr.in  nullo  deficic 
tes.  Et  qui  perfetmaucrit  vftjucin  fi 
nemfaluuserit»  d 

O/le, /due  nubi  vumifmacenfus  : cuiul 
imago  hoc  & /uprafeript  tot  Bcnauuerti 
fee  S.Anfelmo.che  la  maggior  cura  , e 
diligenza  noftra  deueeflere  inconfcr- 
£Uarin  noipuia,  e monda  l'anima  no. 
tira  creata  ad  imagme  di  Dio , c (Tendo 
Che  nel  di  del  giuditio  Dio  ricercarà 
qual  Tara  efla  imaginc , Rar  tonali  s crear  u 
r a mhil debei  tu  tàtum  fludere.qràm  quod 
w A /.imam  juam  aa  imaginè  Det  creai  ani  , 
fui  am,& mudim poffir  tenere, quia  in  HI 9 
die  rtqutret  Deus  chimi  e fi  imago.  Oh  N.& 
quelli,  che  faranno  ritrovati  nó  hauer 
confeiuara  in  fe  l'imagine  di  Dio,  non 
faranno  da  Dio  ricontatami  per  fuoi  , 
ma  dirà  loro  , Amen  dicouobts  , nefeio 
«ter, quelli  che  con  molti  p ccati  han 
no  fattenegre  le  faccie  delle  loro  con 
fetenze, et  me  gli  ftipctbi  gli  aulii,  gli 
dishoncltijC  carnali, de  qua<i  fi-detn 


pirà  il  detto  de  l Profeta  Cieremia  ne]  O 
llluoi  lamenti,  Denigrata  e fi /upercar-  TtM- 
bonet  facies  eorum,  & non  funi  cogniti  in 
piateli,  non  faranno  conofeiuti  nelle_> 
piazze  dellafuperna  Città  del  Paradi. 
lo  Con  gli  eletti  di  Dio, ma  efclufi.edf 
ftaCciati  nel  carcere  perpetuo  dcll’In- 
ft  tno, Ridditi  ergo  qua  funi  Cafaris  Ce  fa 
ri.&  qua  junt  D et  Deo.S. Gieroni.lib.j. 
in  M .tt  fopra  quella  fentenza  nota  c®' 
me  alti  Prenctpi  fi  dcbbrpagire  il  tri- 
buto , che  perciò  anco  elio  Chriftoil* 
pagò  per  fe,  & per  San  Pietro  Mat  17.- 
Se  pagare  le  decime  delle  primitie  alti 
Ecclefiaflici  , che  arrendono  al  fetui- 
tio,ecultofpintuale  di  Dio;&r  fopra_, 
ogni  cofa  l’obligo.e  debito  princp  ile 
che  fi  deueaDto  è di  adempire,  c fare  £ 
la  fui  diuina  volontà  ijrreddite  qux  - 
flint  Cxfatis  Cxfari , idcfl  nummurn,: 
tribmum  ; 6^.  pecuniam;  & qux  fune > 

Dei  peò.i  deftdecimasprimitias.&ob 
lanonts,  àc  vi&imasfenttamus,  quo- 
modo.  Si  ipfe  reddidit  tributa  prò  fe 
&Perro,6cDeo  reddidit  qux  Dei  fune 
Pacris  facienj  voluntatem,]medefima 
iheme  dichiara  S. Grifotlomo  fecódo 
la  fentenza  di  S.Paolo.Rom.t  5.  riddi 
te  omnibus  debita, cut  vefligal  veti  igei  et  i‘- 
tributar»  ttiburum  cui  rimerei»  rimorem, 
cri  honorem  honorem,  Se  nota  coli  S.Gri 
foftomo  neiì'hom.7t . in  Matr.  tu  vero 
cui»  audio»  reddtnde  effe  C e fori  que  fua  B 
funt ,tlia  folum  dici,  nò  dubita  que pierari, 
acrtligioni  ntl  officiunt,nam  quod fùki,&  -, 
virrut  1 obe/l,non  Cafaris , [ed  diaboli  tribù 
ium,cr  utilizale  fi,  è mol  to  ampia  que- 
lla dicitura  rione  por  eftéderfi  ad  auet 
tire  quelli  che  fraudano  gli  daiij  ffiq 
quelli  che  non  pagano  le  decime, g i le 
gati,&  quelli  che  ellìgono  con’ra  il  do 
uere,&comra  l'immunità  Ecclefiafti- 
ca  Sic. Si  quelli  che  non  rendono  il  do  * 
mito  timore,  & l’ho  note  à fuperiori.e 
maggiori, à Padri, & M,dn.  Si  la obe- 
diéza,&c.Sant’Ago(lino,& $ Ambro- 
gio dichiarano  quella  fentenza  redditi  ' 
que /un  DuDco,  intendali  del finsfa- 
rcgli'uoti,  c promette  firtedaDio, 

[vu  a iuta  Domino  redd  un  ; Votici  e. 

Si  reddtttiiota  Deo.  S Aigoil.ncl !a  fcn  1 
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A tenia  lj.tom.j.quifqui*  bene  cogitat,-  tur  fimilèsFarifeis  negantibus  tributa  D 


qua:  voueatUeo.&quac  uouendopfol 
uat,vouear,&  rcddat  hoc  exigitur.hoc 
debetur:  imago  Cxfans  reddaiur  Cxfa 
ri, imago  Dei  tcddatur  Deo,]  e S.  Am 
btogio  confida  andò  i’obligo  di  adem 
pire  la  (pfcllìone.dc  voti, dice,  [ fed  ocs 
renunoamus  verbi:,  non  renunciamus 
•affc&u  ,oquagtauu(untvincula  prò* 
mietere  Deo, & non  loluere  ? maior  su 

contraèius  tìdei  quàm  pecunia- , redde  tui  qux  libi  dcbcnrur.dC  corpon  eciam 
-•  ergo  ptoin.lKjm  jn  hoc  corpore  quod  nccelTe  cft  ad  cius  fuftcncationc. 
B es.ptiufquam  venia:  exadlor,  Si  mittar 

teincarcetcm,]qacllichenon  pagano  — — " 

il  tributo,  e le  taglie  (uno  lelfcquiti  di 
ragtone.eiono  podi  i carcere;  coli  dee. 
rtid-f tergo  qua  funt  Ctfarn  C èfori , e r 
qui  j unt  Da  Deo  .il  dottiflìmo  Origene 
ne) filoni  xi. (opra  Mat.oirerua,& nora 
come  quella  Temenza  fignitica,  & infc- 
gna  la  mediocrità  che  fi  bada  tenere^* 
nei  viuere,&  procedere  nofito/chi ni- 
do lecftccimtà,  & mentre  fi  attende  al- 


Cxf  iri,Tpeciecuiufdam  fandlitatis;  vn- 
dc  dicebat  Apoftolus  1 .Cor.4.&  luben 
numabftincrc  acibis  quos  Deus  crea- 
rne,Scc  ali)  porro  tane,  qui  omnino  in- 
dulgent  cot pori  tantum, nullam  habe- 
tcscurilpmnis,|&  hi  fimtleifunt  Hcro 
dianisìqnare  mediò  tenere  debemuscù 
Oirìfto  red  lente*  qux  funt  CxfartsCt 
fari , Se  quxfunt  Dei  Deo,  dante*  fp i ri- 
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Et  oit  ill's  lefus, cutus  imago  hxc , & f ufer * 
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le  cofe  del  (pirico  per  ferutno  di  Dio 
non  lì  debba  pi  mare  il  corpo  delle  Tue 
neccìfra,  acciò  polTa  (orientarli,  & non 
voler  edere  cftrerot;ou  ragioneiioli;fc 
Condoni  detto  di  b ipolo,  rat  limabile  ob 
fequium vtilrum , «Sc.cofì  dopo  li  digtu- 
iio.quandti  il . orpdrn  patito  rame, dar 
gii  11  debito  itbu^djppo  le  fati  Che  il  ri- 
C pol<  .doppo  liauci  vigilatoli  Tonno,  il 
veftnncnto  contro  il  freddo,  medicar- 
lo quando  c infermo  Si:  queftoè  il  da- 
rtaCcfaicquelloé  di  CefaTc  , «Scèdi 
auertuc che  non  li  (cordiamo  di  Dio  , 
nc dell’anima  per  attendere  alle  cole 
tenporali.ecbiporali^e pere; àgli  Fari 
(aerano  etircmi  in  uolcrda-'e  Colarne 
te  per  il  tempio, eculco  di  Dio,  Se  a Ce- 
fi» re  niente  v lituano  dare.  Se  gli  Hero- 
diam  volcuano  per  Celare  ,&  mente  fi 
ctirauano  di  Dio,&  doitilfimamcnte di 
chiaran  do, dice  cofi  Origene  ncll’hom. 
4-i.in  Mrt  [Comiai  quidem  homo  ex 
corpore  &anima,  vnde  vtrique  redde- 
redebet  qux  fua  funi, corpon debetur 
nutrimemum,vcftitus,fomnus,&fimi- 

1 a,  qiix  ri  reddenda  funt  ad  vitx  necef 
(ariani  conferuattonemiqui  hxc  necef- 
lària  corpon  neganda  effe  ditunt,  vidc- 


E’ Grande  l’eccellenza, e dignità  del* 
l’JnTmanoftcaranonale  intelletti 
uaedendo  creata  ad  iniaginc  di  Dio, 

Come  fi  hi  dalla  diurna  fcrittura , £><«*  Eccl.17 
Crcmitàc terra  hominem, CT/ecundutn  imo 
gmem  marn  fttu  illuni,  l’tauomo  è forma 
io  di  rei  ra  quanto  al  corpo , & quanto 
all’animaintellemua  ècrcatoa  imagi- 
ne  di  Dio , c (fendo  rifa  anima  capace  di 
Dio  quan'o  alla  cognuione  , e quanto 
alla  dilertione;cofi  dice S.Agoftmo nel  p 
la  defilimene, clv  di  dell'anima  , [ani- 
ma eli fnbftaotia  creata, tou.iibilis,  io. 
corporea, immortali*  Deolimtilnnaw , 
imagincm  hnben*  creatori*  ui,]&  da-, 
tre  principaliconfiderationi  li  puoi  di 
moftrare.econofcerela  uobiUà.cccel. 
lenza , c dignità  del  l'anima, cioè  dalla 
propria  códitionefccó  do  la  cóparatio- 
ne  rifper  oà  tutte l’altrecoie.  Se  qui  o 
alla  nobili  ftimatione  che  Dione  hi 
farro  di  leitquico  alla  propria  còditio- 
nc  dell’aia  p la  creationeper  la  durano 
ne,&  per  la  ordinationc  del  Tuo  fine:  la 
Codinone  dell'aia  d'elfcr  creata  a una» 
gine  di  Dio  come  ofserua  S.  Agoft.  che 
Diocreàdolealtre  cofe  comando  fola* 
mente  dicendo  , fine,  Se  (abito  furono 

fittici, 
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</  ÌMe,tfftdixit ,&  fotta  fum.  ipfe  manda-  tatù  confili  «uh’,  fic àb'Mc'èHcmù con.  § 
creata  firn,  ma  quando  Dio  volfc  ditoni  condmis  cft.fcd  eriam  quod  Ad 
crear  l’huomo  con  l’anima  intellettiul  imagin  m , de  fimilitudtnem  Alare  ipfe 
, àfuaiinaginevolfevfar  quelle  parole,  cteator  omnium  eumcreauit.q.teimi.  • 
6c«.  i.  cotn?che  trattale nel concilio  ro della  go  dihgeniius  e*  inrcrìoris  Domi -il 
‘ Sadtifiìma  Trinità  dicendo , faciamus  nobilitate  Confiderandaeft:  primo  fi. 
htminemadimagintm , Cr  fimilMtdintm  quidem,  ve  ficuti  eiìvnus  femper  vbiq; 
nofh-amt&c.cioèR  comcÓio  è vna  fola  totus,  & omnia  vimfìcansmouens  , <Sq 
efienza, e tré  perfone  diuine  difttnte;  gubemans , ficut  Apoftolus  confirmat 
coli  l'anima  e vnafola  efienza  diftmta  quodinipfovmnnusmoucniur  , defu. 
in  tre  potenze /memoria,  intelletto,  e mus.fic  anima  in  fuo  corporc  vbiq;ro* 
volontà, le  quali  potenze  fono  realmé-  ta  viget.viuificans  illud,mouens  degù  E 
te,&efientialmente  vna  ìftcflacolacó  bcrnaus  , ncque  cntm  in  iruioribus  fui  i 
l’anima  fi  come  le  tre  diurne  pertanto  corpo us  membris  maipr<&  in  minori. 
w fono  efiientialmentc,  e realmente  vna^  bus  membris  minor,  fed in  minitnisto 
15  fola,&iftc(Tadiuinità;&:come  ietredi  ta  elide  in  maximistota , & hacimago 
uine  perfone  fono  realmente  diilinte  ommpocétts  Dci.quim  anima  in  fc  ha. 
trà  loro  vna  dall’altra , cofilepotenze  ber  , quali  quandamTrinitans  geriti!, 
deiranitnacon  li  atti  loro  fono  dìfhn-  militudinem:  primo  ficut  Deus  eli  , & 
te  rrà  di  fe,de  come  tra  le  perfone  dmi-  viuit.de  fapu.de  anima  fecundum  fuma 
nevi  cordtnedi  origine  vna  dall'altra,  modumert.fic  viutt,  defaptt  i.cft  quoq; 
il  figfiuolodal  Padre,  il  Spirito  Santo  dealUjinnilicudoTrinitatis  in  ì p fa  ani 
dal  Padre, e dal  Figliuolo,  coli  rràlepo  ma,  quaadimaginem  fui  condttorisp- 
tenze  dell’anima  quanto  alli  aiti  laro  fette  quidetn.de  ftimmxTnmratis.qu^ 
vi  è ordine, imperoche  la  potenza  intei  eli  in  Patre,Filio,&SpirituSantto  con 
lcttlua  quanto  ai  fuo  atto  d’intendere  dttaell,  dclicct  vnius  fic  illa  natura, 

. » ì dipende  dalla  memoria  in  ptodurre  tres  tamen  in fedignitates  habec.ideft, 
l’atto  d’intendere, cofi  la  volontà  quan  imedettum  inemoriam.dc  voluntatem 
ro  all’ftttofuoprefiippone l’intelletto;  quod  qmdtm  alijs  veibis  defignatur  - 
^ perche  voluntas nonftrtur  ntft  tn prtcegni  ni  Euingeiio  cum  dicitur , diligcs  Do- 
^ re,  defe  bene  l’ordine  tra  lrpotenze^»  mruim  Dcum  tuli  , ex  toro  corde  tuo# 
dell’anima  none  ordine  di  origine,  e cxtoia  anima  rua.de  exiotamentetua, 
pcròordtnedi  prefnppofitioncicofi  ; ó i.  caroto  mrcllettu  tuo  , de  ex  coca  vo- 
fidcra,  Se  fpecola  S.Agoftno  nel  ferm.  luntatc  tua. de  ex  tota  memoria  rua:  ni 
deimmag.fuper  Pfal.48.T0m  8 Lacc-  ficut  ex  Patrc  generatur  filius.de  ex  Pa 
cedenza  dell'anima  quanto  alla  condì  trefilioquc  pioccdir  Sp» ri :ns  Sanctus: 
tioncdcllafua  creauone , e dice  cofi  , ita  per  intellettuMi  g rnerarur  volùtas  , 
[tanta  dignitas  conditionis  hurrunx  deexambobusproccditmcmoriaificuc 
cfiecognofcitur.vt  non  foium  iubentis  facile  a fapientc  quiiibet  mtelligi  pót  ; 
fctmone,vt  alia  fexdierum  opera,  fed  ncque  emm  anima  perfetta  eflepoictli 
confiliofanttaeTrinitatis/deopcreMa  fine  his  trtbus  , neque  borimi  mutria 
icftatis diurna;  creatus fu  homo,  vt  ex  vnumaliquod.quantumadluamliabi- 
primit  conditionishonorcintelligeret  rudi  nem  perii  net,  fine  ah  js  duooussn- 
quantum  fuo  conditori  deberet , dum  tegrum  con  fiat-,  & ficut  vnqs  L)cus  P«. 
tantum  in  conduionc  mo*  dignitari  ter, Deus  Ftlius,  Deus  Spiri tas  Sanclus, 
priuilegium prseftitri  eiconditor.vt  li  non  tres  Di;,  fed  vnus  Deus  habes  tre* 
toardentìusamaretconduoremquan-  petfonas,  ira  de  animaintedettus  .ani- 
to  mirabilius  fé  ab  eoconditum  in  tei»  ma  voluntas,&  anima  memoria,  non  ra 
fiacret,  faciamus  inquit  hominem  ad  me  tres  anima  m vno  corporc,  fed  vna 
imaginem , de  fimilitudmcm  noftram , anima  tres  habens  dignitaces , arquc_. 
non  ad  hoc  folum  quod  Santtz  Trini-  in  iftis  ttibus  Dei  hnagincm  gerit  mira 

biliter 


'Dtjcerfi 

A biliter  in  falsatura  notte  r interior  ho- 
mo , ex  hisquafi  exccllentioribus ani- 
ma: dignitatibus  lubcrmir  diligere  Dcu 
▼t  quantum  inrelligitur  fempcr  in  me- 
moria habeatur,nec  folus  fufiicic  intcl- 
lcttus,  nifi  fir  volunras  in  amore  cius  ; 
imo  nec  hic  duo  fufficiunt.mfi  memo- 
ria addatur,  qua  fempcr  in  mente  intei 
ligcntis,& diligcntis  mancar  Densi  fic 
nullum  poterli  effe  momentum.quo  pr$ 
fentetTieum  non  habeat  memòria- ] 

Oh  N-  Sono  molto  notabili  quelle  pa- 
role di  S.Agoftino,&  fi  debbono  benii 
fimo  confideiare , & l’iftcfionel  libro 
» delPeffi-tiza  di  Dio  nel  tom.3.  dice,  Ad 
imagmem  qutppem  fuam  Deus  featjwmi- 
rum, non  in  cor  por  e ,fed  tu  anima,  no  iti  cor 
" pore.ftthn  fttifu,  non  in  extenon  homine  , 

• fed in  ratio/it;anima  quippè  homints  adima 
ginem  Dei  falìaejl  ■ Vieti  nominata  con 
molti  nomi  l’anima  , fecondo  la  molti- 
plicitàdelli  Cuoi  cffettl.non  per  plurità 
di  efienzaifi  dice  anima, mentre  anima 
il  corpo  , mente  in  quanto  fi  alza , ani- 
mo mentre  vuole, ragione  mentre  giu- 
dica/pirito  mentre  fpira.fenfo  mentre 
(ente, memoria  mentre  fi  ricorda,  volò 
rà  mentre  acconfente.cofi  nota  S- Ago- 
fiino,de  Spirita  & anima,  c.13.  tom.j. 
Anima  tft  fpintus  intellettualis  rationahs 
f tmptr  viuens. femper  in  moni,  bona  mala - 
que  voluntatn  capax fecundumbemgnirate 

~crtatoru,atquef teundum  operi!  (ut  officimi» 
diuerfis  nuncupatur  nomintbus , dtcttur[nà~ 
que  anima  dum  vegetai,  fpiritus  dum  conte 
platurfenfus  dum  fenili,  animus  dnmfapit , 
meni  dum  intelligil , ratio  dum  dtfcermt , 
memoria  dum  recordatur , voluntas  dum 
confimi! ; i/fa  tamen  non  dijftrunt  in  fubfì M 
tia.quemadmodum  in  nomtmbus , quomam 

• omntaiflavna  anima  e fi. propria  al  ts  qui- 
dem  diuerf aftdefftntia  vna. 

L’eccellenza  dell’anima  fi  attendo 
•*°  anco  per  efferc  ìmmorrale.incorrupti- 
bile, e perpetua  , come  ci  auuertifccil 
Salaatore  nel  Vangelo,  Molile  timere 
tot,  qui  occiduni  corpus,  ammani  autem  no 
peffunt  occidert,  con  forme  à quello.che 
dice  la  Sapienza  j.  lu/forum  anima  in 
mani*  Dei  funi,  & non  tanget  dlot  tormtn- 
tbm  Morta*  ooc  laGiofadicc  , Antmé 
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fnnt  immortala  Jictt  oculis  inf pieni  ium  , (V. 
qui  non  cognofcunt  verum  finem,  vtdtan- 
tur  mortala , anco  Platone  nel  Timeo 
confettala  immortalità,  e parpetuità 
dell’anima  rationale , e dice  coli  ,Am • 
malli  immortali t,  & fetundum quodVKt 
rit  paflìoniituel  udìafutrtt , premi  abitar  , 
vtl  puma  ur  posi  bene  un  am  ,cCicetono 
nel  libro  de  fencClute  refferendo  le  pa* 

rolc  di  Catone,  vedcndocome  l’anima 

rationale  è dotata  di  tante  virtù, e potè 
ze,&  habiti  fpirituali , confelTa  non  ef- 
fere  polDbile  che  fia  mortale,  cóformo 
a quello, che  dice  S-  Agoftinonel  libro 
de  fpiritu  & anima, cap.fi.tom.j.  cdico 
coli  Cicerone, Sic  mihi  perfuafi.fi  fentto, 
ehm  tanta  fit  celerità*  animar um , memo  ■ £ 
riapreteritorum  proutdee,iia  futurorum , 
tot  artts ,tot  fcitntie,tot  inuenta , non  poffit 
eam  naturam , qua  res  ipf  os  contineat , ejf 1 
mortaltm,  cofi  afferma  ancoSeneca  nel- 
le animali  queftioni  j & cofi  conformo 
al  vcrifimile  affermano  tutti  1 facri  Dot 
tori,  che  effendo  l’anima  rationale  fat-t  • 
taàimagine  di  Dio , • capace  della  co. 
gnitionedi  Dio, con  le  potenze, conuie 
ne  che  fia  immortale  , Si  incorruptibi- 
le.flc  come  dice  S-Agoftinofc  tal  uolto 
nellcdioinefcricturc  fi  troua  fcritro  , 
che  l’anima  muore  ciò  fi  hà  da  intendo 
re  in  quanto  diuien  prilla  della  uitso 
beata  feparata  da  Dio  pnua  della  diui- 
nagrana,c  dice  cofi  S.Agoft.nel  li.  14. 
deTrlnit.cap.4.tom.4  .Anima  habet  mor  p 
um  fuam  cum  una  beata  carer , qua  utra 
anime  ulte  dicendaefl,  fedimmortalis  ideo  _) 
nuncupatur  quoniem  quatte  un  que  vitale 
cum  miferiatfi  nunquam  definii  uiuir*,  Se 
l’ifteffoS.  Agoftinonel  lib.  del  origine  t 
dell’Anima  fcriuendo  à S.  Gieron.  nel- 
l’Epift.iS.tom.a  Anima  bommis  immor 
tahs  e fi  Jecundum  quendam  modumfuum  , 
non  en  im  tft  0 rum  no  ficut  Deut , de  quo  di- 
flum  e fi . quod foiut  hubtt  immor  ramate * 
nam  de  anime  motib.  Sacra  Scriptura  mal 
ta  commemorai iundt  efi  illud,  Sinite  mor* 
tuoi  fepelire  mortuot  f uot ; ftd  quod  morii  ur 
anima  ita  montar  alienata  a utra  Dei, ut  14 
men  in  natura  sua  uiuere  omnmo  defiline* 
ita  mor  talli  ex  ahqua  causa  inuenitur  ,ut 
et  tam  immortala  non  fine  rottone  dica  *** 


A9&  ’Ètmtnìid  xxtjMft  làTtnttcsjii. 

A Se  elio  S<  Agoftino  nei  libro  de  fpiritu  bus  occupiti  poreft  , impicci  omninS  D 
Sellimi  dice  ,{ immortali!  eft  anuria  « non  poteft capii  cninl  Dei  cft,& quid' 
nei  creatoriimi  fimihrudinedifcrepi  quidmmusDeo  eft  non  eimadimple* 
re  videafur,  non  cnim  poterateiTeima-  uit.  S.Agoftino  dice,  nubi  iis creatura-. 
goA  fimilimdo  Dci.fi  raortis  termino  eftanima  quxad  Dei  oifionem,& frui- 
clauderetur»fed  fecundum  quendimu  , tionem  ordinata  eft.Jconformci!  det- 
modum  vitaerquem  nullo  modo  amitte  to  del  Profeta,  £ ture  fatubor  cura  ap- 
re poteft,  immortali!  citi <3c fecondimi  pimene  gloriatila,  J c iinroeccellcn- 
qoandam  mutabtlitatc,  qua  poteft,  vcl  te.dcnobilel’aninu.chenon  li  fatta  có 
melior,  voi  deterior  fieri  m ortalis  eft,]  cole  rilt  tranfitorie.e  finite,  ma  la  vera 
Se  l‘iftc(To  lodichiara  nel  hb.  [de  fide,  fanetà  fui  c folo  Dio  fornaio  bene. 

Stfimbolo,  tute  dice,  porett  ammaliali'.-  Li  feconda  confideranonc  per  dono  . 

corrupnbilis  propter  morum  uicia,  ita  fttarc,&  conofcere  l'eccellenza , e no- , 
edam  mortali!  dici . Mori qmppe ani-  biltà dell’anima è che cffafupsra di  grà- 
mzcftapoftatareà  Deo  quod  primutn  deauantaggio ogni  perfettione  nobil-,£ 
cius  peccata  in  paradifo  facris  litteris  tà,e  bellezza  di  tutte  le cofe corporee , 
conunetnr,  j& come  l’anima  hi  laftia-.  vifibili  di  queftomondo.le  quali  tutte 
B vitandl'elferc  unita  con  Dio  coli  hall  mfiemenon  fi  poffono  pareggiare  alla 
cibi,&  viuàdefpirituali  per  confcruar-  eccellenza , c nobiltà  dell’anima  come  Mata# 
(ì,Sc  mantenetele  quali  viuandcfono  dice  il  Vangelo, [qt)id  prodcfthomini 
la  ofieruanza delti  diurni  precetti, & le  fi  vniuerfum  mundumlucretur  aninue 
virtù  fante  , come  nota  S.  Agoftmo  de  veto  fux  dctrimencum  patiator,]  Si  co. 
faluraribusdocu. Tom. 4. dicendo, [pa  me  dichiataS.Agoftinode  quanur. ani 
• ice  quxfo  animatn  tuam'fpiri  uahbus  matea j4.tom.i.  [quemadmodum 
cibis.ideftfidefpe.&charirate.&rcU-  fatendum  eft animam humanam  non-. 


quis  virtutibuspcr  qms  Deuraintcili- 
gere,  amare, & eius  prxcepca  poffis  fer- 
uare,  vtcuin  estrema  dies  ubi  venerit 
angeli  pacis  te  fufcipiaot  ,&  de  pocefta  - 
te  diaboli  rccripunt , ut  me.eans  fan. 
èàorumcófonio  beata  requie  perfrui , 
& vitam  eccrnam  cum  omnibus  fandis 
poflìderetnam  certiffiraè  feias  quod  puf 
fefiio  regni  czlorum  promilfa  eft  cibi, 
fed  vide  ne  ab  ca  extraneus  cffìciaris  ,] 
C ancoilSaluatorqdifTe  che  il  fuo  cibo 
fpìrituale  era  lo  adempire  la  uolontà 
del  Padre  Celeftc,  mtm  cém  tfl  ut  fatti 
loan.4  uoluntartm tiM.qutmiJit mt,CTc.cS-  Ago 
fimo  fopra  la  Cantica  verfo  de  vinca  d' 
ce, [animar  refìcicudxfunt  epiitis  fpiri 
tua  libus.ac  diuino  fonte  potandx , ver 
bum  Dei  eiscibus.&  potus  eft . Se  vita , 
& lux>&  falus  eft.JL’eccellenza  deliaci 
ma  appare  anco  rifpetto  al  fuo  fine  al 

Suaie  è ordinata  cheè  l’elTcre  capace  di 
|io  percoenttionc.&fruiuone , onde 
altra  cofa  mori  che  Dio  non  polTono  fa 
tiare  ella  anima  come  medita  S.  B.raar 
do,c  dice, [ad  imagmem  quippe  Dei  fa 
àia  eft  anima  tauonaUs»  cxicmoiwu- 


effe  quod  Deus  eft,  ita  ptxfumendum* 
mhil  intet  omnia  qux  cremi t.ipfi  Deo 
afte  propinquius.idcoque  di  ulne, ic  fin 
gnlanier  in  Ecclefia  Catholica  tradi- 
tile nullara  cren  urani  ciTe  colendim 
anima;.  Anima  fiumana  eft  ptxftamior 
cunciis  qux  fenfibus  corporcisnota-» 
funi, fi  quid  aliud  eft  eorum.Iqux  Deus 
creauit , quidam  eft  deterius , quidam 
par  ; deterius  ut  anima  pecoris , par  ut  - 
Angeli, melmsautem  nihil.  Si  fi  qnàdo  r 
ali  quid  horum  mrlius  eft,  hocpeccato 
eiusfit.non  natura,]  Si  e(To  S.Agoftino 
neSolliloqui)  và  meditando  l’ordine 
di  tutte  le  cofe  create  come  fonoftate 
cren  e di  Dio  perferuitio  dcll’huomo,  . 
cioè  tutte  le  cote  vifibili  ordinate  per 
confernatione  dell’huomo  nella  vii  su 
corporale  ,Si  il  corpo  perferuitio  del- 
l’anima ,&  elfa  animi  immediatamen. 
tecordinata  perferuitio  di  Dio,  arciò 
conofca.  Se  ami  efTo  folo  Dio,&  fruirlo 
inuiueterna,  ògran dignità  dcll’ani- 
ma,e  dice  coli  S.  Agoft.  nel  lib.  fohl.c*. 
ìo.tom.p.fomnia  Domine  fnb  pedibus 

horainum  lubiecifti,  ut  foius  homo  fa- 
• « 

pct 
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A pe^ onvmconftìmtustmis  dice  torus, 
deteriora  nempe  prò  corporccundta_i 
• crearti,  ipfum  ucro  corpo*  prò  anima , 
anima  vero  prò  te,  veubt  foli  vacarci, 
&réfolum  amarci  porti  Jcns  re  ad  foia 
cium, interiora  ueroomnu  adferuitui; 
qtiicquid  enimCtili  ambirti concinerur 
infcrius  ab  anima  humanaeft  .qua;  ra- 
dia eft  ut  fmnmum  bonum  fuperus  pof 
fiderei  cums  portertione  beate  fierct, 
cui  fi  adheferic  eunétoruin  nobilitati! 
intcriorfi  tlceerti cu- linci  fopergredici 
B illiusfumm.c  Maicrtam  yCuius  emula- 
mur fpccic  itnmortaUtaus  xtcrn;c  fere- 
nitatc  gaudt-bi'-l  tunq  vero  illis  borni 
optimis  perfruciur  in  domo  Domini 
quotò  cóparationccundta.quarhiccer 
nimus  ve'ur  nihilum  compurantur.illa 
funt.qux  nccoculus  oidit,nccaurisau 
diuit  Scc.iSc  beo  qui  de  Domine  daturus 
cs  animx  his  crani' qutiridic  Ixtifìcas 
animai  feroiru  ruorù  , quia  amas  aias, 
qui  ! hxCmu'or  Domini  Dcns  incus, 
nnagtncm  ruam  qtnppè  honorificas,  Se 
fifmlirndin€  tifa  ad  quam  órca  xfunr.] 
(YN  ila  quella  cbn  fide r airone  che  fà 5. 
Agallino  della -gì  ao  dignità,  & eccelle 
ria  d^ll'aninYA'maggiòrc  di  tutte  le  cofet 
criih'.Dhelcoinc  non  reneremo  noi  in 
migmoV'ftimfcle  anime  nollre  più  del- 
, , IT'p.  opri)  corpi',  -e  di  ogm'tofe  del  mori 
C dot  iv  r o co  mi  t ftMtert  i fTe  ilSaluarore 
nel  Vangelo/dicendo  , qmdentm  prodesì 
■ fornivi  J, i vmuerjitr»  mnndum , iucrerur  r 
1 6 «uun  i vero  [uà  detrtmentum  patta!  ur  ; aut 
quam  ’d.ibir  forno  commutationim  prò  \ani 
ma  'fu*  ■ Db.  NTe  fi  diamo  a confiderà-' 
rela  eccellenza  , e dignità  delle  anime 
fiortre.come  fecero  i San.i  al  ficuro  ne 
faremo  tanta  ili  ma',»  che  per  non  per- 
derle difprtzzarcmoogm  cofa  di  que- 
llo mondo, & per  ac{jut  (larle  fi  cfpone- 
femoà  patir  qualfiuoglia  fatiche,  c tra 
uagli  j & ifflit'  ioni  de  noli  ri  corpi  ,,co- 
hic  fi  legge  che  hàno  fatti  i Sari  per  ac- 
tfuiftare  l 'ànime  loro, quinto  fecero  S. 
Antonio, S. Paolo  primo  H remita, mi- 
riti ne’ deferti  dopò  h .tur  vendico  il 
fuó.e  dattolo  à poucri,  c deprezzato  il 
Mondc*„viutuano  con  tanta  afprezza 
di  vita  c tàtemornficationidcl  corpo, 
Patte  feconda. 
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coli  fecero  tanti  altri,  òS.  Machario  , e D 
S Hilarione.S-  Arfenio.S. Benedetto,  S. 
Hteronimo.S.Francefco.S.Domcnico, 
S.Bafiio.e  ranci  altri  5anri,c Sante, qi  . 
li.fe  gli  dimandiamo  perdicelo  fece  u 
rifponderanno  hauer  facto  coli  per  tat- 
uare l'animc  loro,cofi  i gloriofi  Marti- 
ri partirono  ranci  tormcti  nc’  loro  cor- 
pi .fopportorono  tante  perfecutioni,  cf 
filij,carceri,cla  morte,  perfaluar  pani- 
ni e loro. 

E voi,  ò benedetto  Giesù  Sduator 
noftro  perche  venirti  a farui  hfloirio  in 
quello  Mondo, e volerti  patire  prrrrcn 
tatre  annr  tante  fatiche,  pouerrà,  vug-f 
gì, perfecutioni, e diguinarc.orare.vtgi  E 
lare.caminare,  e fopporrarc  tanti  rten-  ' 
tifarne  e fu  Jote, & mgiurit-M  Ihe  Stono 
rei,  só  pure  che  tutto  ciò  facefii  p;r?al- 
uarc  leanimenoftrc  tato  prctiofc  , che 
tutto  il  Mondo  inficine  non  fi  puòcom 
parareal  ualore  d'vn'amma  fola,  comq 
diccSan  Bernardo,  Tot  hi  ifìt  Mundi  s 
vniiet anima  preciumexifhmare  non  Va! et. 
eSan  Giouanni  Grifoitomo  dice,  che 
la  bellezza  dell'anima  auanza  ogni  bel 
lezzecorporali  tanto,  come  il  Ciclo, 
auanza  la  Terra,  Quantum  ciefum  terra 
pule  lima  tanto  anima  pulcbru  udo  u m -tm 
formar»  pule  herrnnar»  corpornjuperar. 

La  re 'za  confidcratioue  principale 
perconofeere,  ed.m  >fmrelj  grati  J|J 
gnità,&  eccellenza  drll'atitma  è per  la 
gran  filma  che  Dio  n hà  fatto  & nel  ha- 
uer  deputati  gli  Angeli  alla  cuftod  a^ 
di  ciré,  Iutieri  redente  con  prezzo  *’ 
cosi  grande  d’infinito  valore,^  haucr- 
lc  elette  per  fua  hajitationeJ.  j 

Gli  Angeli,  chcfono  di  natura  tan- 
to nobili, di  il  Signor  Dio  gli  è ordina- 
to, che  lubbmo  cura  del  cufrodire  le 
anime nortte,  comediccil  benedetto 
San  Gicrommo  con  molto  Itupore.nel 
commtnt,  in  March.  Iib.j.  Alalia  di. 
gnu  al  arnmarum , ur  unaquaqut  balie. t : „b 
orto  nw rimai  il  in,  cuftodum  /nani  A;,  {ti 
lum  delegar  ur» , fe  dal  prezzo  , Con  il‘ 
quale  lì  comprano,  e ricnperano  leco- 
fc  , viene  a dunoferat  fi  il  ualore,  e pi  e 
ciofità  della  cofai  il  prezzo  , con  l 
quale  feno comprate  le  anime  nonr  _/ 
li  c redua 
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4 e redente,*  prezzo  infinito  del  facratif 
fimo  saguc  di  Cimilo  figliuolo  di  Dio, 
ì.Co.tf  Empti  tnim  eflii  prette  magne. Qrc.e  S.Pie 
tro  àtce,l.PcUÌ.i.Scientes  quodnon  corra 
pttbthbus  auro  , vtl  argento  redempri  efhs 
de  vanavejìraconuerfat ione  paterna  tradì 
lienit  ',  fed  prette fo far, guitte  quafi agni  tm 
maculai iC.hr ifit  et  incontaminati,  come. 
meditaS. Bernardo , è molto grandeil 
valore,  &c  eccellerà  dell'anima  notira, 
impcroche  non  fi  troua  altro  prezzo  p 
poterle  ricuperare , fenoncó  il  (angue 
del  figliuolo  di  Dio  , li  qual  uenne  dal 
fieno  dell'eterno  Padre,  e defccndc  dal 
Cielo  dando  Te  fteffo  per  prezo  dell'a 
nimenoftre,  accidie  liberale,  e causile 
" (alla  potetti  del  Diauolo,  edalladan. 
nationeercma.edicecofiSBcrnardo, 
Sublime  cjl  ammcprttiu, qua  non  nifìCbri 
fti  f angutne  redimi  potuti  ; quatti  ergo  cem- 
mutatianem  prò  anima  tua  dai  idi  t nonne 
Deifihutycum  ejjet  in  fìvulummi  Paini,  à 
Regaltbut  (edibut  proprerea  defetndit , ut  ti 
liberarli  ape  tifi  alt  Diaboli  ? quameum  uè- 
di  {Jet  peccai  orum  fttnibm  irretì' am,  demo 
vtbutque  tradendam , ut  morte  damnarttur 
perpetua,  fleutr  fupnr  Ulani,  qua  ft  fi  eie  ni- 
fi tebat  ,nec folum  fleuw , fed  èf  meriuetuit, 
Vteamfui  fangutnu  pretto  redimerti . Et 
perche  non  confideriamo  il  rauco grà 
valore.e  nobiltà  dcll’anime  noftrclchc 
per ertcilfigliuol  di  Dio  uolfc  buma- 
narfi  , e nafeere  huomo  in  cflrema  po- 
C nertà.ehumiltà,  porto  in  vn  prefepio , 
volfc  ertcrcrucifiiro.c  peregrinare,  ora 
te,*igìlarr>piangcre,  c paure  l'alpridì- 
ma  patitone  con  tanti  gran  tormenti  » 
fpargcndoil  fuo  (angue  per  redimerò 
Panane  noftre:&  coli  poco  (limiamo  le 
amine  noftre  redente  con  tale , e tanto 
prezzo,&  per  poco  diletto  carnale, ò c 
poraleauiliamo  imbrattandole  de  vi- 
ti j,e  peccati.  Deh fc confideriamo  qual 
forre  di  medicine  & che  bagno  ordinò 
J iopcilauare,  cfanare  le  anime  no- 
ftre, &che  forte  di  cibo  per  ninnilo» 
«refctràil  floporc  di  unta  eccellenza 
d’cflclanimc’.perciòefclamaSan  Berr.ar 
dofopra  laCanr.ferm.  [Gamma  nifi 
gnita  Dei  intaglile,  decorata  (ìtmiKudi 
ne,  defponfaca  in  fide  » redempta  Qui- 


ftt  fanguine,  dotata  Spiritar  fan£b  gra  D 
tu, deputata  cura  An ge lis.capaz  beat  i • , 
tudtnis  harrcs  diurna;  bonitatis.J  Dio  Ili 
magamo  l'anima , che  vuol  habitarui 
come  in  Tua  camera, e tempio  , aideum 
ventemus , & manfientm  apudeum  facu- 
musy  e San  Paolo  dice,  i.Gor.  Ntfcnts 
quia  ttmplum  Dei  efhs  uos , & fpiritui  Dei 
habitat  in  uebu ">  anima  tntm  infìi  fedii  e fi 
fapttutia,  6i  quella  eccellenza  dell’ani- 
ma la  confìdcraS  Bernardo  nelle' medi 
cationi  ,oue  efclama  dicendo,  [O  quan 
ra  gloria  animarum  humanarum,quod 
Deus  vntuerfótura»  qui  nuli  am  habet 
indigcntiam,cemp!um  voluti  fieri  in  il 
listfcd  heuquòd  cam  parum  nobilitate 
anima;  atrendtmus,  qua  praefente  viuit 
Corpus,&  habet  bonum  omne  qund  ha 
bet,  quatti  Deus  tane  utn  extmiauit  pre-  £ 
tij,vc  vmgenituro  fuum  ad  mortem  da- 
rct , quatti  Diabolus  tanti  pcnfauit , ve 
prò  ea  totum  Mùdum  offerrcr::]  perciò 
nel  Deurer.4.  da  parte  di  Dio  è coman- 
dato airhuomo,  checuftodirca  confol 
Iccnudinc.e  diligenza  l'aniroafua  Gu- 
fi od:  1 gì  tur  temei  ipf um  , & am  mam  1 uomo 
J tiene  Cuflodiieigiturfohciteanimaiue- 
flrai  , conforme  aU'aucrtimento  ebe  ci 
dà  il  Signore  nel  Vangelo  di  ttiroaic-, 
l'anima  più  che  tutte  lecoie  del  Mon- 
do Quidemmprode/t  bemini  /? ymucr/ um  { ^ 

mundumlucretury  anima  vere  juadetrtme 
rum  panai  uri  aut  quam  commutai  tonem  da 
bit  homo  prò  ani, nafuoiO hN.  dobbiamo  p 
conhdcrarela  'grand’eccellenza  dell’a 
nima,& quanto  allaconditionc  di  elfc- 
re  crcataad  im-gine  di  Dio  , che  c per- 
petua,incorrutubi  le, ioimortale.Jordi- 
nata  al  la  beai  itti  dine  cclcllc  a fruir  Dio 
come  fuo  propiio  fine;  & anco  confide 
rareche  ciafcunodi  noi  habbiavn’anl 
ma  fola  1«  quale  (clalperdianio.non  ne 
poi  temo  ru  rouatc  vn’alcra  ; Hi  perciò 
dobbiamo  tenere  gran  conco,  & haue- 
rc  gran  cuiiodia  di  erta , conforme  a 
quello  sguerniremo  del  Sa  uau>rc_>, 

Aut  quam  comma,  anon  em  dabit  homo  prò 
anima Jua  i oue  il  I'.  dtcSant'Agollino 
in  vnofeimonc  riprende  la  troppo  ne- 
gligenze; de  molti  huomini  circa  l’ani- 
ma , ìmpctochc  lotto  follcciti  a procu- 
rare 


r 
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A nradi  uolerhauer  buone  tutte  leco  cura  d'anime  t quali  fi  obi iga no  a ren-D 
le. de  non  lì  curano  di  hauere  buona  !'a  dereraggione  drtl'amme  dclorofud- 
nimi,  non  poflono  fopporcare  d’h-mer  di  ti. e comedi:  al  loro  goucrno,0c  fi  adc 
vnacofacattiua,  ne  pur  le  fcarpc,  & Ce  più.  e de  loro  fecondo  che  éfcritto  nel 
x ranim^ccatcioapare,  che  non  Tene  cu  4,  hb.de  Rè.  io.[cuftodi  virurn  iftum, 
rinote  dice  coli  5-Agollino  , [ Quinci*  quia  fi  lapfusfuerit  cric  anima  tua  prò  4-rc-*o 
quod  velishabcrcmalum  ?jdices  mihi  animailliusjgii  ociofi  perdono  l'ant. 
nihil  omnino,  non  uxorctn,  nófilium,  me  loro . [ett  qui  perdet  anitnam (barn 
non  ancillam.nontumcamdcc.  polire-  pr{confuiionc,&abimprudentiperfo  Ecc-1°* 
mo  non  caligam.de  taincn  uis  haocrt-»  nr  pei  dee  cara. ]Sc  qmftl  tégono  indar- 
malam  viram  fine  a ni. nani  rO  ergo  ho-  no  le  anime  lue, il  che  fi  fìquado  fi  mi 
ino, cur  ammani  tuam  tantum  parui  pé  cadiamsrD  o lodarlo, c.  n fcerlo&c. 
dis  quod  cititis  mu  udàì  lui  uiare$,òk  ca  quando  l'anima  no  opera  confórme l*«  t 
ligjs mas  luòtuolas  quain  anim.an  cui?  obligoonde  fi  dicca rea  delti  peccati 
B rogo  teprarpon».  annuirli  tuamcaligx  di  tsinii>ionc,& perciòdell'hmmo  giu 
tuat.vcl  loiulari.j^t  iwold  f.ordandofi  fto  li  dice,  [qui  noti  accepit  in  vanum  E 
dell  eucc||euza,eqohq  à dell’anima  fi  animi  l'uà. J I anima  è creata principal-  plàl.ij 
aulì  fcóno  in  accodarli  acofcuih  , ca-  mente acciò contempli , econofca  Dio 


ducile, c trai. li-ione  del  mondo,fcordà  fuo creatore,  efoiiitnobene,deloarni 
doli  lafalute  del  Tannile  loroioadc-»  come  dice  S.Agoftino,[crcauit  Deus  ra 
cfclam.i  S.  Agotlino  , [ Oanima  nobiiis  tionalcm  crcaruram,vt  fummtitn  bonu 
creatura  (uper  omnia  corpora  predo-  intclligeretintelltgendoarBarec.amaii' 
fior, quo  te  dnjcis.!  fi  ter renaamas.pu-  do  polfiderct.de  pulfidendo  fruererur,' 
ta  ' iiniiii  & diuicus  Ins  meliorc&i  li  So  & beate  viueret  ] Si  mancando  di  que- 
Icm miraris.puklmor cs.fi coelumcon  ftecofc  l'anima  li  dice  efler  tenuta  in 


tcmplari£,aUioi  ei loio  Creatore  tuo 
inferiori  jCc  con  tutto  ciò  che  l'anima-/ 
fia  tanto  eccellete,  tato  pi etiofa,e  tato 
degna, a cuni  a izi  molti  lono,iqualt  la 
dilp;cizano,aiuhfcono,&  imbrattano 
Con  loto  peccati , e vici)  : anzi  dico  di 
più, alcuni  Tvccidono.c  l’odiano,  alcu- 
ni la  vendono, alcuna  la  pcrdono,&  al 
C tri  impegnano  l'anima  tua,  quelli  ven- 
dono l’aoimafua  , 1 quali  commettono 
(e  maJuic,&  iniqui,  ine  loro  cuóri,co-. 
me  gli  iracondi , mal.  udenti , odiofi, 
gli  (upcibi , ambii  ioli  Sic.  come  dice  In 
fa  nlcnza  iS.homo  tutti*  occulti  quitti  ih  ftr 
mali/ utm  ut.  imam  futi»  Gre.  quelli  odia- 
no l ani  ma  futi  quali  fi  compiacciono 
ne  nitide  peccati , qui dtltgitimquitattm 
Ecc  ,o.  tdit  ammamfuam.gYi  asari  oendonol'- 
anime  loto  [nthil, eli  iniquus  qui  ama- 
re pecumam  , biccnim  animati)  fuam 
venale  habct.qupniam  in  uiufbaproie 
CÌt  imimafua.  ] gli  luffuriofi fornicati) 
danno  uia  Tararne  lo  ro, come  auertifce 
l’Ecdcfiafl.p  ne  det  firn  1 tutti  sitimi  tu 4 
in  «//«.alcuni  impegnano  le  anime  loro 
dpoie  ù Prelati , « Superiori  che  hanno 
bc.o 


vano.Riccrcano  alcuni  pcrche’cdendo 
l’anima  rationale  cofa  tanto  eccellete , v 
e nobile  Dio  hi  voluto  unirla  al  corpo 
co  fa  tanto  sileni  quello  fi  nfpondechr 
per  tré  raggioni,  prima  per  la  perfettio 
ncdellediuincoperechc  Diotuuendo 
fatto  creature  pure  fptnrualicomc  fo  p> 
no  Angelici  fp.rir  ,&  creature  purecor 
porali  comc[fono  gli  Cicli,  8c  la  terr  p- 
compì  mento, e per  fanone  del  vniucr 
fo  volfe  fitte  vna  creatura  che  fulfe  par 
te  fpirmule,&  parte  corporale.de  que-: 
fio  è rbooroo  compofto  di  anima , e di  ’ 
corpo , la  feconda  raggio  n e fù  acciò  1'-' 
huomo  potefle  moltoacquiflarfi  meri» 
ti,  imperoche  l'anima  mediate  il  corpo 
có  diuerfeamom  puoi  mcritarecome 
digiunando,  vigilando,  peregrinando,^ 
mori  ideando, e macerando  il  corpo,  de 
iopportando  anco  il  martirio  &rc.  & la 
tersa  raggione  fi  dice  che  per  maggior1 
beatitudine  battendo  à godere  la  glo- 
ria celefte  nell'anima,  e con  il  corpo 
glortofodoppc  la  vniuerfal  refurrertitf 
ne, il  rutto  flichccó  ogni  maggior  dilì 
gema,  e cara  ciafcuno  cuftodi  fca  pura 

l»  » l’ani-  ’ 
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A l'anima  faa  , conferyandohi  erta  l’ima- 
gì  ne  di  Dio  come  ci  auertifcc,&  eflòrra 
S.Anfelmo  dicendo  [rationaiu  creatu- 
ra mhil  debet  in  tantum  Rudere, quatti 
quod  ammani  fuam  ad  imagmem  Dei 
crea tam  pauram,  vV.niundam  pofifit  te- 
ncre.quu  in  ilio  die  icquicmt  Deus  cu 
ius  eft  imago  baco  Sic.  ] é Santo  Grifo 
Remo  dice, [fi  aliqmd  piccati  morralis 
ìnttfuent.nóCxfaris  terreni,  nec  Dei 
tributumeris.lcd  numi  fina.  Si  tribuni 
Diaboli.]  e S,  Ambrogio  . [ Sicut  Ctrfar 
fucimagims  iraprelfìonc  r equine;  ita, 
B l'k Deus. immani  requirtt  vulcus  fui  lu- 
ìyune  intigni  tana,  cuius  imago  hxc.  J S. 
Bernardodice  della  bellezza  dell'ani. 
nuche  in  tipetto  di  lei  è difprezzabu 
le  ogni  cefa  del  mondo,  [li  animato  vi. 
dqrcs  rcfpeiftu  eius  detidcres  omnia 
qii.x  funt  fulnus  terra, foperdc  fupra.Ec 
luperfcripuo.]  Si  la  foprafcrittionc  del 
nome  Chri^ianc» che  habbiamocon  il 
cliarattere  che  afùimprclfo  nel  baite- 
li ino  quando  faceffinio  profetòìonc  di 
rinunciare  al  Diauolo.al  mondo, & fuc 
pompe  obligàdofi  àimirarChtifto , Si 
offe ruare  il  Santo  Vangelo,  tale  c la  fo- 
praferimonede!  nome  Chrittiano , ò 
N.  Si  perciò auertiamo  beneche  niuno 
può  eflcr  detto  in  verità,  dVllerc  Chri- 
lìiano  fe  none  vero  imitatore  di  Chri- 
C fio  come  dice  S-, Cipriano , Chrtjhanus 
ritmo  rtflt  dicirur  ntjtqut  C hriflo  mortbns 
toaqnatnr.c  S. Leone  ùicc.fmfiroapptllÀ 
mut  Cbrifhant\ , fi  imiratores  non  Inmus 
CLrijìt.  età-  /Vgoitino  ncltrat.  del  Sim- 
bolo à Cat hccbumcni  hb.-f.capei.  oue 
dice  che  (arino  cóuinti  come  fpergiuri 
quei  Chn  tòtani  i quali  hanno  il  nome 
di  Chritòuno,&  nó  imitano  Cbiiiro  có 
leopcre,  non  viuendo  conforme  la  lo- 
ro piofrilìonc  hauendo  nome  dc.Chri- 
fltani  ,Sc  facendo  opere  dubolicheje  di, 
creoli, [parata  funi  corda  notòra,  quia 
esclulusetò  inimicus,de  cordibus  np-- 
ftr.is.hnic  vos  renunciare  profeti!  etòts, 
in  qua  profrfliooc  noi',  homimous, Tcd 
Peo,&  Aitgelisciusconfcribcubiisdi- 
xitòis. renimelo. rcnunciaie  non  folum 
vocibus.ieeLeuam  tnotibus,  non  tantu 

fono  lingua,  fcdcuamaCiu vita;,  irte 


ramum  labi)*  fonartfbuj/ed  opdribus  è 
pronunciantibustfcitore  vos  cum  calli- 
do, antiquo, Si  venenofo  inimico  fufee- 
pfifle  ccrramcn.nó  in  uos  potò  1 cnùcia- 
tioneininueniar  opera  fisa,  [non iuro, 
bos  attrahat  in  fetuitùtem  fuàin.Depre 
hfnderis  enim,&  dctegerisChriftiane 
quando  aliud  agts  Se  aliud  profict  ris.tf- 
delis  in  nomine  'aliud  dcinònrtrans  in 
opere, non  tcncns  promiilìonis  ru$  fide 
modo  rngredicns  teelefiam  oranones 
fondere  poteft  modicumin  fptdfcaculis 
cum  hiftriombns  impudice  clamare-» 
qu  d ubi  curo  poropts  diaboli  quibui  ,, 
rcnunciatòi,]  òN.cofi  auetrà  che  farai* 
no  co  nuinti,  & reftaraono  cófufi  quel- 
li chefengono  nome  , eprofctòìonedi  E 
elfer  < [bri  tòi anilina  con  le  opere  nó  imi 
ranoChfifto.Dhe?[cuius  imago  hxc  Se 
liiperfcriptioJjetòercfcaii  a imagi  ne  di 
Dio  di  dftr  huomo  Chfiftiano,  quefta 
è la  coudition  noftra,’&  quefto  dobbia 
mo  confiderai,  & pofciàconfiderfcndo 
cercar  di  viucr  da  huomini  ,&  aflimilar 
li  i Dio  per  imitaiione  delie  virtù  coli 
volfeautfarci  il  Spinto  Santo  per  il  Pro 
f età, dicendo. [ciani genti  quotnam  homi 
»r//K/?f,c!oèauertifchinochelono  huo 
mini.enóbetòie.comcdice  Arift.  nel’li 
della  poìn.  plora  mola  facit  homo  prauus  j 
btfìta, E ne!  7. del  Etilica  dide  che Fistio 
mo  trillo,  c peggiore  delle  tieftic , hòUs 
dicuntur  fieni  Ut)  propter  virtnris'txcetltn. 
tiam  homo  auttm prauus  detti tórtff  bestia, 
etra’ 10  eiì , qttta  optratwnit  praue  beflid 
funt  ex  natura  , op&a  otto  beminum  junt 
tx  uoinnratt- , & confa  éft.  dine  Cbn  i 

vitiylì  fanno  beftiali  gtf  htjominiirrten  F 
tfefèguonoilfenfd.coftn^tt  Ariftòti- 
lencl  5.  de  Erhi'ca.  QnYtircxtttìnm ,<$" 
gtffnm  dtldìantur  in  qui  tu/ 1 punte  q-ant  ri 
itqn  cani  malta  befhalti  ejjt  vidtmur.  ' 

h»  ifi'o  Autòotelcnctòlìrt  pi. che fcrif.  j 
fe  ad  Altdiindro,  dice  che  gifhuomi'm 
iqna1»  ' tuono  feria  faegione  fi  han- 
no da  fcmitire  ; tk  abhornre  còrno» 
beltl.ill  < fi-l ’y'^ui ilt.ir'a’iOhtahqurdfm- 
Ciurti  tai  qotm  Crucimi  et  befhalts  od  mnt. 
fc;  lincea  dicenvion  tll'i-rc  ahi z 'diffe- 
renza trà  il  'rasf 'rinsili  n berti*  hàué 
de  tìguia  d huomo  forco  della  quale 

tiene 


btfitrfi 

li  tiene  forma  <f  berti»  (*e  non  che  tali  fo- 
no pegg'ori  «ielle  iftefle  beftie.^mWmff 
refi  tnbtliaam  tratbfonnari,  aur/ub  homi 
nii figura  a/iimum  beline  gerirei  nonne  tdu 
videi ur  befltahor btjlia  ranonem  habem,& 
raiionenonvttns,  il  mede  lìmo  lo.  nota, 
Bc  eflagera  anco  il  domflìmo  Boccio 
llb.  4.  de  confabuline , Phdo(ofko.yrofa\. 
oue  dicc.£*«w>  vequem  trasformai  un  ut 
tifi  v ideai  hominem  e flit»  are  non  pojjit  jed 
belinone  utdts  ne  igitur,&- 1 ta  (ir, ut  qui  prò 
bit  art  deferta  homo  ti] e deferii,  cum  m diui 
B nam  cordino, rem traufirt  non pojfic  ucr ta- 
ri tur  tu  belinone. 

■ . i : 
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DEL  SCHIVARE  LE 
occasioni  di  peccare. 

• ■ ‘ j ' » 

SI  debbono  fchiuare  le  occafioni 
del  peccato:  cale  é il  putito  del  te- 
mi che  mi  men  dato  fopra  il  qua. 
le  habbia  à ragionare  hoggi  del  fehiua 
re  le  occafioni  del  peccato, al  q tal  pro- 
poli to  con ìfpondc  lafenccnza  di  San 
Paolo  nella  Epttòola  della  Meda  correo 
tedi  quella  Domenica  & felliniana  di 
fet  t u a gt  fi  m a Omnis  en  1 m q tu  in  agone  c 0 
_ tender  ab  omnibus  feabRinee  , etc.  i.Cor.y- 
gli  huomini  che  fogliono  combattere 
q nellebattaglie,c  duelli  cercano  d’afte- 
nerfi  da  tutte  qlle  cofe  le  quali  pofTono 
elTergli  d’impcdunéio.  ò «làno al  poter 
ottener  , e ri  potiate  la  vittoria  de  loro 
aduerfarij,&  pofcia  acqui  darli  la  coro 
Hi  del  prc nio , et  tilt  q tidè  or  corrupt tbile 
tc>  onà accipiant.  Et  noi  che  nel  dato  del 
«la  ulta  prefente  damo  come  in  cótinua 
(battaglia  oue  babbuino  dacóbarcete 
có  tanti  notòri  adueifatt)  inimici,  ino  a 
do.carnc.e  Di  suolo, c viti)  di  tanti  jior- 
ti, onde  dille  Giob ,M ihtiae'il  uita  homi 
nis  fnper  terram,e  di  ctóci  auifa,  He  auer 
lifceanco  S.  Paolo  dicendo,  Indirne  noi 
armatura m Dei , ut'poffi  is  Rare aduerfus 
. 6.  iie/ìdiai diaboli  quotila  no  efì  t.oais  colletto 
1 10 aduerf m cornetti  & fanguintm.jedad 
iter  fu  principe!, & por  e ilarei  adu  trini  mi 
direlfores  ttutbrorum  bar  uno  centra jptri 
molta  nequma  inca/efhbus  . Ecco  ò N.  ò 
Parte  Seconda. 


Secondi.  1 jci 

c »o  qnite foni  d’atfuerftrij  habbiano  Db 
noi  da  cóbatterc/dr  lo  no  cèti,  e tali  che 
fono  Prenctpi  fori, e portenti,  e fagaci 
&c.e  noi  deboli  con  turtoctùcon  l’aio 
to  della  diulna  grati*  vertendoli  con  a 
armatura  di  Dio  potremo  dtrfeo  darli  , 
c vincere  , la  quale  armatura  é il  Santo 
timpredi  Dio  come  dice  il  Sapiente , 
per  timor  emenim  Domini  declinai  omnis  pr0  s 
amolo.ptt  il  timore  del  Sig.  li  fchinali  " ' '* 
male  dei  peccato,  e uitii,  e le  occafioni 
del  peccar-*  ,timor  Dominitxptlltt pecca  eciI.  1. 
tu  t unenti  Dtum  non  occnrrent  mala,  f ed  in 
tentar  io  ne  Utnx  diumeonfernabu  ,&  libera  tedi  ; 
bir  tnamalo.d  mi  nonuièchi  porta  fupe 
rare  l liuomo  timorato  di  Dto.nonefffu  h. 
per  1 immuni  Domini , Se  có  quella  forte  Ec,.!.t  f 
armatura  potiamo  refi  itero  a notòri  ad* 
ucrfaiijacciò  nó  rctòiamo  priut  della-, 
corona  incorrutubile.e  premio  di  ulta 
eterna,  che  non  peraltro  fi  perdefenó 
per  caufa  del  peccaro  df  perciò  da  ogni 
cofe  di  peccati,  & occafioni  di  peccare 
dobbiamo  attener  fi  , omnis  qui  ut  agone 
contendi t ah  omnibus  fa  abitiate , nc  bada 
al  Cm  diano  udendoli  falò  arc.cheoó 
il  far  penitenza  falli  gli  peccali, inabile» 
gna  anco  che  tallì  craggaogm  occafio. 
ne  di  peccare, & perciò  il  penitente  HLé 
Dani  t diceuache  detetòaua,  dcodisua. 

Ogni  forte  de  peccali),  & ancoabhom-, 
ua,cdctetòaua  te  occafioni  di  peccare, 
ab  omm  via  mola  prò  hibvi  pedei  meos.vt  en  -r,,, , s 
ftodiam  verbo  tua  a mandai istuis  tntellt- 
xi  propterea  odiai  om>.tm  mam  iniqui/  ut  ss. 
vie  delle  iniquità  fono  le  male  occafio 
ni  di  peccare.dr  fi  debbono fchiuareco 
roc  l'idolTi  pecca  \\tntqnitere  odio  babai,  F 
Cr  abominatili  jum  legem  ante  tua  etile xt. 
cdi  ciò  elfo  Daul  J ne  ptegaua  Dio  che 
gli  delle  aiuto  p fihiua  e le  occifionulì 
peccare, Vii  mquitatu  urnoue  ame  ,&c  Se 
qtòo  Dio  10  ricerca,  e vuole  da  noi, elle 
del  rutto,  3i  in  ogni  cofa  fi  allórani,a  nò 
da  pecca'  1 ,quan  uddlat  ortus oh occrdet 
tonge  fecit  a r.obis  uitjutratei  ne  (Irai,  cio£ 

Die  vuole  che  noi  tòuino lon-anirtì  ut 
da  peccati  d’ogm  maggior  disianza-, 
quanto, c daU’Orientcal Occidente  co 


jo» 


Det  fchì rare  le  occd/tonì 


A iniquità/ ibus nojb  'ts  omm  maturi  di/iantia, 
JiCHt  eft  abortuvfqtieadoccafnm,8cAVbo 
Q fono  lontane  da  noi  le  miquità.qui- 
do  fi  deteftano  , efifchiuanodcl  timo 
ogni  forte  de  vitine  peccati,  de  le  occa- 
iioni  di  peccare,  de  quello  fù  dimoftra- 
to  in  figura  nel  fatto  quando  Dio  libe- 
rò,& condurteli  popolo  d’ifraele  fuori 
, dell’Egiito,  de  fece  che  partaffe  per  il 
mar  roflo.&caminarte  Icnghilfimcflra 
de  per  gli  deferii  di  Arabia  in  andarti 
. alla  tona  di  promillion", &fecódo  clic 
narra  la  facra  hiftoria,  fi  farebbe  potu- 
. to  condurre  il  popolo  per  viaggio  più 
B commodo, e più  breue, igitur  culti emifif 
EXO.  13  Jet  P favai  populum,non  eoi  duxit  Uominus 
per  vieni  terre  pbitijhm  qua  vicinaeR  .re 
putans  ne  fori  e pernierei  eum  fi  vid'Jfer  ad 
uerfum  fe  bella  confurgere,  & teucri  crctur 
in  e1t"tpt  ttm.feJ  condì  xit  per  viam  defer  ti 
Qut  eli  in  via  mare  r*brnm  , nc  fù  fenz  a_> 
gran  miileriochc  potendo  Diocondur 
re  il  fuo  popolo  fuori  del  Egitto  per 
Via  più  breue, e più  comoda  voleffenó- 
dimeno  condurlo  per  viaggi  longhilfi- 
mi, e tanto difeotnodi,  8c  oltre  lecagio 
nidettcclie  volertcccfi;  acciònon  vi 
fufTcoccafione  diRutbi  come  fegh  Egi 
tij  li  haueflero  feguitati  per  ricondurli 
fchiaui,&il  popolo  vedendoli  combat 
tuto,c  perfeguitato  fi  fulTe  perduto  d’a 
nimo.ma  di  piùanco  è vctifimilccho 
DiovolclTe  condurre  il  popolo  fuori 
d'Egmo  in  tal,modocon  fare  che  paf 
C fairero  perii  mar  torto  acciò  più  predo 
vfeirtero  fuori  del  Egitto , de  non  fé  gli 
poterte  coli  di  facile  ritornare  ertendo- 
‘ gli  il  mare  dapairarc,  comeanco  carni- 
nando  per  vie  più  longhc  non  farebbe 
cofi  venuto  penderò  di  ritornate  all  E- 
gitto.Et  mifticamente  parlando  fecon- 
do il  lenfo  morale,  Egtcto.che  fecondo 
l'intcìprctatione  hebraica  vuol  dite-/ 
’mifer  a,  & lignifica  il  dato  del  peccato, 
fecondo  quel  detto, nuferot  enim  facitpo 
0 , . fulos  peccanti»  . dal  qual  dato  mtferinto 
**  "quanto  prima  li  debbe  vfeirne,  de  quan 
topiù  fi  può  le  allon  tanarfene,  c fuggi- 
re ogni  occafiont  che  poffono  indurci 
à peccarc:,'&:  fi  come  quel  popolo  carni 
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vi  era  pericolo  di  eflere  turbati  , colio 
con  io  allontanai  dalli  nifi;,  c pecca, 
il , c dalle  occafioni  di  peccare  manco 
fi  fentono  molertiedc  temauoni,e  ilia- 
co ci  vien  penfiero  di  ritornare  a pecca 
re, c non  folameme  lì  debbono  fugir  le 
occafioni  di  peccare  nelli  peccati  foli- 
ci,ma  ogni  fotte  d occafioni  d'altre  for  ; 
ti  de  peccati , Se  perciò  Dio  non  uolfc-* 
che  il  popolo  partali c per  la  uia  dei  pae 
fc  de  Fillrtci , quantunque  folk  più  co- 
moda , e più  breue , perche  gli  Filtfici 
erano  anco  loro  idolatri  , come  gli  i 
Egttlj,  .£ 

Quandoil.benedetto  Chrirto  parlà- 
do  confuoi  difccpoli  dirte  loTofe  l'oc- 
chio deliro, ò mano,  ò-piedt  gli  flirterò 
flato  occafione  di  (candalo/c ruma  co- 
irà la  fallite  con  fargli  cadere  in  pecca- 
to, a'ì’hora  lì  debba  cauarc  l’occhio , 
troncare  le  mani,  c piedi, & g uarii  ló- 
tani,  qiwd/ìocului  tnui  dexterjcandalifae  MJtM • 
te,ernci  ten  , <y  proice  abs  le],  di  come  di- 
chiarano! Sacri  Dottori , ctò  non  fi  hi 
da  intendere  che  fi  debba  cauarc  l'oc- 
chio deliro  corporale,  ne  troncarli  la-, 
mano  , ò piedi  del  nollro  corpo , ma  è 
come  per  modo  di  parlare  quali  volcf- 
fc  dirc,fc  qtulanquecofcanco  per  mol 
to  care  pollino  eflcretanto  come  l’oc- 
chiodetlro.ò.la mano, ò piede, quando  F 
ci  farà  occafione  di  peccare  fi  debbe  la-  ■ 
fidare, e nmouerc  da  noi,c  gettarle  lon 
tano, ancorché  in  lardarle  li  lenta  gtan 
difficoltà, e dolore, ccontrallo,  cornea 
fe  fi  cauarte  l'occhio  de(lro,ò  fi  troncai" 
fimo  la  mano,ò  piedi;  6c  la  Gioia  fiopra 
qnefto  loco  del  Vangelo  dichiara,  che 
il  Signore  quando  dille  quelle  parole 
miraua  di  uolcr  prohibire  il  peccato 
del  tutto  & per  tutto  in  ogni  modo,  8c 
quanto  all’opera  , &.  quanto  al  defidc- 
rio.c  penlieri,&  quanto  alle  occafioni, 

[quia  non  iolum  pcccatauitandafunr  , 
l'ed&  occafiones  pcccatorum  tollcn 
da:, ideo  pollquam  Dormnus docuit  vi- 
rare peccatum  non  folum  in  opere,  fe4 
etiam  in  corde.confequenter  docci  oc 
cafioncs  peccatorii  abfcinderc,  j&  per- 
ciò doppò  haucr  detto',,  non  enee  ha* 


Glo.fu- 

pMao. 


nando  più  lontano  dalEgitto  manco  farò, quanto  al  peccato  in  fatti  ,fegue-* 

- ( - - ' - — ---  -- 


dì  fucati,  , vCf  ,i  joj 


A quanto  al  peccato  nel  cuore  per  defi- 
derio»e  penficri,e^q*/  vidertt  multerem 
adconcupifcendumeam  tam  me  tatui  tfi  in 
cordefuo  , fcguica  anco  a infognarci  di 
douerfi  fchiuare  leoccafioni  del  pcc- 
care  quantunque  ci  paia  difficile,  & fi 
habbia  gran  rcpugr.anzà  tanto  come 
le  fi  hautfiìrao  a cauare  l’occhio  de- 
Matt.j.  ftro,e  troncarli  la  mano,ò  piedi, 

Mat.i  8.  *cului  tuus[candalt{at  te  Crut  cumeeprotj- 
ceabste&c ■ Si  èda  confidcrarc  come  il 
Signore  dice  non  fotamente  che  cauan 
doli  l’occhio,  e troncandoli  la  tnano,ò 
piede  delle  male  occafioni , deppo  ca- 
ttato, e troncato  fi  habbia  a lafciarcco 
fi  , madicechcfi  debba  gettare  longi 
da  fe , ente  tum .& protjce  abi  reconforme 
B a quello  dice  il  Spinto  Santo  per  il  Pro 
feto., dir  umpamm  v incula  torum , & fruii 
Pf.a.  Ciamut  aaobn iugum  ipforum,Si  USigno 
te  nel  auertire  di  dou.r  leu  .rc  l’occa- 
fionidf  peccare  nominò  il  peccato  di 
carnalità  come  più  pcrtcolofo  aconta 
minare  l'huomo,S. Agoft.  crede  mibi  ce- 
dr  os  liba  ni , & duiiorei  gregi  Jub  hoc  ff>e 
ciecorruijfeuidi  de  quorum  caju  non  magli 
Io.  Pie-  dubitabam  quarn  sb/.brojit , ani  tJierony 
rius.l.}  mi  , egli  antichi  hgutij  con  quei  loro 
legni  Uieroguiicijcon  i quali  lolcuano 
efplicare  , e notificare  le  cofe  quando 
volcuano  dimofttarc  , c figurare  gli 
hqomini  virinoli,  i quali  haucfTeto.dcl 
tutto  ! aliali  1 viti;,  & mali  coltu. ni  per 
vera  emendartene  di  vita.mofirauano 
la  pittura  del  pclce  detto  Scoloprédra, 
del  quale  fi  dice  che  hàccnto  piedi , Se 
quando  fi  fcntc  elitre  prefo  con  l'ha- 
C roo  da  pefearori  per  haucr  ingiottito  1* 
efea  .cerca  con  ognifuc  forze  di  rode- 
re,c  irócare  il  filo  del  hamo,  Si  poi  per 
fcampare.e  Tettar  libero , vomita  turco 
il  cibo  che  hà  nel  venire, infiemecon  1’ 
hamo,&  feparato  l’bamo dall'elea,  in 
giotifea  il  cibo,&  fi  retta  libero, e fcam 
po  . Moralmente  per  l’hamo  coperto 
con  l’elea  vicn  lignificato  il  peccato  co 
pcrto  lotto  il  diletto  delle  cole  leniua- 
li^ voluttuofe.-&  per  il  filo  vicn  ligniti 
caia  l’occafionc  del  peccate; laonde  T- 
huomo  virtuolo  rifcmbrato  nel  pelce 
Scolo pandra  (ronca il  filo,  e leua  i’oc- 


cafione  di  péccare,  e vomita  l’elea -con  O 
l’hamo,  gettando  il  peccato  con  Tocca 
fionc  di  peccare.  E quello  che  gli  Eglt 
ti;  figmficauano  con  il  legno  hicrpgli- 
fìco  lo  dice  anco  la  diurna  Scrittura^ 
nelTEcclcfiafte  , auuertcndo  come  gii 
huomini  rettane  prefi  dal  Diauolo,  a 
guilache  gli  pelei  fi  prendono  conl’- 
tamo, Nefiit  homoHnemfuum,[tdJicutpi,  t 
Jces  capi  untur  hamo,C  auet  laqueo  compra 
btnduntur  ,j:c  capiuntur  borni  nei  in  tempo 
re  malo, Se  come  habbiamo  detto  ,.Thi- 
rao  diabolico  coperto  con  Tcfca.cflen- 
do  il  peccato  afeofto  lotto  il  diletto  del 
le  cole  fcnluali.c  volumjofe.alquale  fi  £ 
accodano  gli  huomini  con  loro  concu 
pifeenze  , & il  filo  fono  le  occafioni  di 
peccare , con  il  qual  filo  molti  fono  ti- 
rati , c condotti  in  poieflà  del  Diauolo^ 
continuando  ne’  peccati  fino  al  tempo 
della  morte,  Deh!  > t.,i. 

II  nottro  Sa’uatore  volle  anco  dimp 
ftrarc quanto  importai!  fchiuarc.c  log 
gire  leoccafioni , che  ci  poflono  impe- 
dir il  bene  , Si  cflerc  cagione  di  pecca- 
re , come  fi  legge  nel  tetto  & fan  Mat- 
thco.quàdo  un  gioumetto,ilqua|e s’c- 
ra  dato  a leguir  il  Signore  ,&  bauendo 
intefoeflet  morto  fuo  Padre, ne diwan 
dòlicenza  d’andare  a dar  lepoltura  al 
corpo  del  padre, e gli  fù  vietato  con  taf  ')  T' 
rifpofta,  Dimmi: c mortuot  fepeltre  mor - 
tuot/uoi.  ne  il  Signor  intele  di  vietate 
l’opera  del  fepelire  il  padre  morto, per- 
che l'opera  del  fepchrc  li  morti  fi  a ma  F 
la  in  fe,quetto  nò , ma  conofcendo  che 
farebbe  fiato  occafione  al  giouinctto 
dopò  di  hauer  dato  fepoliura  al  padre 
fi  farebbe  intricar  o nc*  latti  temporali' 
circa  la  heredità,ia  robba  , e teftamen- 
to,  come  nota  S.Gicu.  Grifoftomo  ,& 
perciò  il  Signore  in  tal  modo  venne  a 
far  fchiuare  al  giouanctro  l’occafione 
del  unto  di auaruia.  Quanto  imporri 
il  fchiuare  le  male  occafioni  di  pecca- 
re ci  vien  anco  dimottraro  in  in  quel 
fatto  di  Sara  moglie  del  Patriarca  A- 
bramo,  quando  ficee  fcacciare  di  cala 
Agar  con  il  luo  figliuolo  lfmaele , Se  la 
puncipal  cagione  di  ciò  fù,  per  haucr 
vitto  che  il  fanciullo  lfmaele  giocàdo 
i 1 4 co  li 


5°  4 \ bel  /chinare  le  oicdjìont 

A confino  figliuolo  lfac.gli  infegnaua  un  loHebreocommifcilpecdtfód'Idofa 
ccttogiococon  modo  di  far  idelattia,  tiiacon  tanto  gran  fcandalo,&rcffi./fc* 
come  dicono  alcuni  Dottori  Se  ciò  ve-  di  Dio , hautndo  lubricato  vna  fi-tufi-, 
dendoSara  gli  difpiacquc  molto  , onde  di  oro  In  fiiniiPuditiedi  vite! lo. & ado 
fnbilo  ne  andòal  marito,  e li  difie,  che  ratolopetDio.il  Santo  Profeta  Moisé 
-rìjaodailc  via  Agar  con  luo  figliuolo  , ripieno  di  zelo  dcli’honor  di  Dio  fenti 
per  lrnar  l’occafiont  al  fuo  figliuolo  di  tanto  difptaccre  di  quel  peccato,  che 
fare  mai  più  fittili  forte  de  giuochi  cosi  fece  fpezzare  quella  fiatila,  e la  ridofie 
Gen.si  pericolofi  : Cftmqut  mdijftt  Sar»  filinm  in  tninutifiinna  poltiere,qaal  diede  da-,  . 
■dgar  *4>gip;td  ludtHtcmium  l]*cfiti»  fuo  , beuereal  popolo, acciòreftilTcdtl  tut- 
'dixit  ad  Abraham ,eijce  anaiUm , cr  fiimm  io  annichilato  , & non  ne  filile  mal  più 
' fóur.ir  qui  fi  nota  da  faci  i Dottori, chc_->  vntmnimo  fegno  permrmotia  , ccofi 
per  Icoarc  , enmouere  l'occafione  del  non  ui  fuflc  inai  più  occ-fionc  di  ritor- 
-luttd’rfidciò  non  fi  facefleroin  cafa  tal  narad  idolattarctcon  il  qual  faMouien 
forfè  di  giuochi,  volle  fi  mandafic  via_  lignificato  , che  gli  peccati  fi  debbono 
non  (blamente il  fanciullo  lfmaclein-  del  torto  difituggere,&  annichilare  in 
uentorc  del  gioco  vi  riofo  , ma  anco  fi  tanto  , che  nòni  refii  niunaoccafione. 


mandacela  madu  di  lui  infieme  accio  ne m< moria  di  eflì:  imperoche  qu:llaè  £ 
" non  ui  ik  ftalfe  occafione  di  nrornare  perfetta  penitenza,  onde  fi  ottiencda^ 
<più  itì  quella  cafa.il  che  haueribbe  fat-  1 Dio  la  remtflìonc, e perdono  de  pecca- 
to fe  vi  folle  reftata  la  madre  , con  pre-  ti  & fi  confeguifce  la  diutna  gratta, qua 
‘rtfto  d'andarui  a vederla  , cnifitaTla  tal  do  del  mito  fi  deteftano  ipeccati.eui- 
volcc.tomc  l’affetto  figliale, e materno  tij.e  fi  ichiuano,cfuggotio  leoccafioni 
naturalmente  inclina. rtncoquando  gli  di  pcccarc.cófotroeàqucllo.che  fi  trg 
Angeli  de  I Signore  he bbt  ro  condotto  gei  n Ifaia  t7.[Idcirco  fupcr  hoc  dimiu 
il  guido  i oth  fuori  della  Citta  di  Sodo  tarn  tniquitatcs  domui  lacob,  coni  po- 
ma , gli diflcto  fe uokiia  cller faluo, ei  fuerint  omnes lapidei  altari s fìcut  tapi 
• deneffe  partitile  nó  trattenerli  in  quei  dcscmerisallifos.Jcofi  dopòhauerpee 
1 cófini  lui  uicim,|ne  guardarli  indietro,  • caro  facendo  penitenza,  dobbiamo  dif 
Cai  to  m*  ritirarli  nel  monte,  [Salua  animam  fardeltuttolcmachincdepeccati.cui 
” rusin  , noli  refpicerepoft  tergimi  ,nec  ti  j come  fedirtruggcfluiio  un  altare,  fo 
ftes  in  omnem  circa  regionem  tnnion  ppail  quale  fi  fufTeto  fatte  abominano 
tcrofaltiù  tcfàc,&  ne  tu  fimul  pereas.]  ni  d’idolatria,  Se  di  (Iruggendofi  ridile 
Fattoche  lignifica , c dimoftra  cerne  li  re  le  pietre  di  quello  m ininutifiima-» 

1 • debbono  fuggire  eli  uni), e peccati , Se  poluere come  cenere.  * 

ogniforie  d’occafioni  di  piccare  ,&  ciò  L’arte  del  maledetto  Demonio  è ta- 
1 volfe  dimofirare  Dio,  fecódo che  li  lià  lecontrogl- huomintchecon  millein 
nel  Deuteronomio  .quando  ai  popolo  fidie  de  temationi  cerca  d’indurre  a 
C Fltbrco  fe  gli  occortefse  nelle  guerre  pcccare,edopòh«ucrli  indottine  Dec- 
loro,che  faceuano control  Gentili  t do  cati , fa  quanto  puòacc-ònon  vfcilchi- 
latrijdi  itr.padronitfi,  e far  acquifio  de  no, e lafcino  i peccati  con  il  confeffarej 
paefi  v tetre  di  Gt  n tilt , doqclsero  del  Se  fe  pure  alcuni  con  l'aiuto  della  D.ui- 
tutto  rouinare,  e diiliuggerequei  luo-  na  gratta  confieflandofi  vfctfcono  di 
gbi  . cuc  erano  fiati  adorati  qui  i idoli,  peccatoccn  l'tlfcrc  aifoluti,  proctiti 
ìi.fitmt  conli  altari,  fptzzarc  le  (fatue,  inoliteli  pirfido  c maledetto  S-  ha- 


& imagi  ni  ,a  bbt  uggì  a re  le  felue  dedica  na  , c cerca  di  renet  g ì qna'che  vinco- 
te  a Ih  fai  fi  Dei , daondepigluuano  le  li,  e legami , facendo  che  retti  qualche 
mafle  per  farne  fcQlpfrc'lc  fiatile,  /Ir.u  ocialione  di  pcccare.qusli  non  fi  nino 
_ nono,  de  coti  vcnghtno i ricadere ne* 

DeB’7'  cvfquc  jtiCttnét*  G JtulvnlucotHbKrue.  peccati  follti , de  ah  ri  Et  quello  fi  ue- 
Silcggeancod»  Mone, quando  il  popo  de  ,es’cfpcriraema  pet  prattica  mul- 
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A toeddenrc  de  molti, che  fi  con  feda  no 
ogni  Anno  , e più  volte  l’Anno, ,(»  quali 
Confdfandofi  bene  {bnoafIoluti,onde 
U (ciano  1 peccati , Se  di  quelli  ne  efeo 
no  , Olendogli  rimali  ; ma  perche  non 
lafciano  , ne  {clamano  le  male  occafio 
ni  di  peccare , poco  d.-nnoa  ricadere 
in  peccato.  Saia  vii  giocatore , il  quale 
fi  andari  confdfarc,  c confida  mille 
horrende  buftemme  dettcln  . ishono 
re  di  Dio,  c de  Santi , hor  nella  confcf 
fiore  vten  allolu'o  da  tanti  fuoigiaui 
peccati,'  màpeichc  rida  lacunuerfa- 
uone.e pratica  mala  , la  quale  ei  tiene 
con  giocatori  .òche  in  cafa  fua  vi  fi  fà 
il  ridotto  del  gioco  ^l'infelice  poco  dà 
a ricadere  nc’fi  Itti  peccati  dt  biaftetn- 
mc.cufi  diciamo  de  detrattori , & alni 
maidicenti.fperoiuri,  e bugiardi,!  qua 
B li  compiacendo  lì  di  dare  nelle!  prat ti- 
che,cconuerfationi  con  vagabondi, 
ouofi , e difioluti , comi  per  Ione  feor* 
date  della  lor  falutc , Se  ne’  loro  ragio- 
namenti vani , inutili,  c dishon  di  in- 
ducono a limili  ragionamenti  que  ll , 
che  feco  connettano  . O maleocca- 
doni , quanto  tono  di  danno , vanno  a 
confidarli  alcuni  e confcilanotuttl  li 
loro  peccati  , che  hanno  commeflì  in 
molti  modi, Se  madimc  di  dishoncftà  . 
Se  confcllari  ne  vengono  adoluti , gli 
p fono  rimali  , e Scancellati  ; tnà  per- 
che tengono  in  cafa  quelli  , òquel 
le, con  quali  pcccorono  , o in  altro 
modo  nc  tengono  la  praitica  di  quel 
il,  òquellc,  redandog  i l’occafionein- 
felicc  delie  anime  loto  , poco  (Un 
no  a ricadere  in  peccato  , c ritorna- 
re al  vomito, e con  quel  laccio  fono  te 
mviinpoteftà  d.l  Diauolo.Oquante 
volte  auuienc  di  molti  Chridiani,  clic 
edendofi  confdlati.e  comm  unica  ti,  ri 
cenuìa  la  gratta  di  Dio,econfeguit  j 1’ 
indulurrza  plenaria  onde  le  anime  In 
ro  fono  ni  dato  tale  , come  fi  follerò 
baitezateaU’hora,&. fc  in  tal  dato  ino- 
ridVrofelicclcantmc  loro  che  jvola- 
rebbonodi  lóngo  dentamele  incielo  ; 

per  non  fchtuarc , cfugg  re  I e male 
ce. alieni  1 pencoli  di  peccare, da  in 

dia  poco  opa  vnincoutro,o tratteni- 


mento,' altre occafione.chefcgli  pcc  0 
séta, ricadono  in  peccato.e  reftaoo  pri 
uidclla  grana,  e d’ogni  bcnedcllafua 
(alute.S.rictro  haueua  tante  volte  con 
feflato  Gielu  Gluido  per  vero  figliuolo 
dt  Dio  viuo,e  con  l'occafione  che  fi  ri- 
troua  tra  quelli,  t quali  lo  biadematu 
no, e difhonorauano,cadè  anch’egli  in 
tato  grand'errore,  che  negò  il  Signoro 
in  fino  a tre  volte,  Se  inli  no  che  nóvfci 
da  quel  iuoco  , Se  fi  partì  da  loro,  non 
pianfcil  fuo  peccato, Et  egrejj'ut  f or 41 
f lenti  amare. {ha  amat pcruulnm,tn  ilio  pe  1:  ’ '5' 11 
ribit.  pencolo  dannofillimo  alla  falute 
fono  le  maleocca  (ioni  di  peccare,  qua 
do  non  fi  fchiuano,onde  li  huomim  fo 
no  di  peggiore  qualità  che  le  batic  1- 
daTcjComcfi  vede  per  ifpeiiéta,  fe  vn 
Àfinoò  altro  giumento, occorrendoli 
cadenti  alcun  Iuoco  per  qualche  peri-  £ 
colo  , fedopò  vien  guidato  per  quella 
drada,  e giòia  vicino  al  Iuoco  duue  ca 
dé  vna  volta,  li  volta  p ritornare  a die- 
tro , Se  fi  fuma , efoppoita  più  predo 
mille  percolfe  , e baronate,  clic  voler 
p:ù  ritornare  oucvna  volta  pericolò':  • 
degli  huomim  cadono , e precipitano  •; 
cemenara  di  volte  nell'iddio  prccipi- 
tio  de  peccati  medclimi , fenza  mette- 
re termine  al  peccare.-^  non  Ictuua- 
no  , ne  (alcuno  le  male, oicalioni  di 
peccare  , /mpijin  circuita  ambulane  . _ 

Sono  tenuti  ligati  dal  Diauolo con  il  r 
litanie  delie  occaiìoni.e  pcrciòpoco  fi 
pollono  di/codare  da  peccati  , come 
l’vcccllo  acuì  è legato  vnblo al  piede, 
fe  bene  ha  libere  le  ale  per  volate,  c fi 
leuaraal  volo  per  vii  poco  ; mà  per  tl 

filo  che  tiene . predo  fi  auiluppa , e di  ,-;t 

nuouo  vim  pedo  i coli  il  Diauolo  tie- 
ne legati  li  peccatori  nc’piedi  de  loro 
affetti  con  ri  filo  delle  occaiioni  male 
dt  peccare:  Se  (crai  volt  t vfctfcono  de 
loio peccati  per  il  Sacrameli  o della 
penitenza  , dando  il  file»  della  mali 
occAtionc  , poco  danno  a reinuilu- 
parlì . , * 

Il  Diaunló  è lignificato  per  Faraone 
tirano  Re  d'Egitto  ,il  qua'c  nò  volcna 
che  il  popolo  d’ifraclaoda.scud  defer 
tualarcfacrific.oal  veto  Dio,  cpaifg 

voic- 
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..  Bel JchttiAre  le  occajtonì 


voleuano  andare.voleua  thc  lafciafle: 
ro  i n Egitto  in  potere  di  lai  le  pecore;, 
egli  arméci,  Se  duetto  ricercaua  Farao 
ne  acciò  il  popolo  don  frigide  ,*mà  re- 
i dando  i loro  armenti, Jdopò  hauer  fat- 
ti ifacrificii  farebbero  ritornati . Tal 
triodo  tiene  il  Dianolo  con  gli  htiomi- 
ni  quando  erti  vogliortò  far  penitenza 
de  loro  peccati,  e confettarli , cercba 
cheredino  le  ©ccafiom  male  , acciò 
habbino  a ricadere  ne’  peccati  ; he,  fa 
Ixo  • io  crtficate  Damino  ,oues  tantum  veilra  , (ir 
armentartmaneant  , mà Moiré tifpofe 
non  voler  che  niente  del  fuotedatàe 
adictro  ; cunffi gregei pergenr  nobtfcum 
nonremambti  tx  tu  vngula.  il  Diauoio  fi 
gnificaio  per  Faraone  fc  talaolra  lafcia 
Che  alcuni  peccatori  fi  cófcflino  de  lo 
ro  peccati,  dall'altra  partecerca  di  fa- 
re  fi  che  vi  rcltino  le  occafioni  malep 
le  quali  habbino  a ricadere  ne’ pecca- 
ti per  il  che  riton'ano  in  fuapc-tcltà  . 
Dio  parlando  al  popolo  d'ifracle  perii 
Profeta  Gieremia  mudandolo , che  fi 
^onucr^lTe gli  dille  che  lafciatàro  gli 
. * vitii,  e peccati  loro  ,& le  occafioni  di 

Hier.  4.  peccare,  fìrtuerteris  ad  me  ìfrael  ad  me 
connettere,  ft  abflultris  offcndicula  tua  afa 
eie  mea. 

E fra  le  molte  occafioni  male  del 
peccare  le  quali  fi  dtbbonofchiuare.e 
fuggire  , p regni  modo  fi  hanno  da 
fchiuare,  e fngire  le  maiccompagnic , 
C e pi’a.iche  delle  perfone  tri  (te, e vicio- 
fe di  malafone  , come  più  pcricolofe 
cagióni  di  molti  mali,  e danni  grandif- 
fimi  come  confcglia  il  Spirito  Santo 
per  I Ecclefiaftico.  dicendo  , dtfcedeab 
®ccl-7-  iniquo  , & difcient  rnala  abs  te.  Icuati , e 
partiti  <1a!la  compagnia,  cpratica  del 
l’huomoiniquo  viciofo  , eceflaranno 
lemalitie  da  te.  ti  alienerai  di  far  ma- 
le.*: il  Profeta  Ofeaeflortaua  il  fuo  po 
polo  che  fchiuaflero  quelli  d’Efraimi 
quali  erano  partecipi  con  li  idolatri, 
particene  idolorum  Ephraim  dimtttttum  . 
Ofc4  4.  de  li  Profeta  R.egio  in  molti  delti  ora- 
coli de  fnoi  falmi  inculca  molto  , e de- 
feda lecópagnie,  e pratiche  de  vitiofi, 
ctrifti.  Si  che  perciò  il  popoloHcbreo 
mentre  conuersò,&  hebbcpratic*cói 


Gentili  ,ne  imparorono  , & imitorono  0 
gli  coftumi  di  quelli  & commixnfunt 
inttr  gentes,& didicerunt  opera  eorum,&  Pf-  ' Of  • 
ftruicrunt  fcnlpttlibus  torum  , odiut  Ectle- 
fìam  malignanùum , & cum  imptjs  nanfe 
debo.difceditea  tnè  om  nei  qui  opera  mini  ini  Pili*. 
quitatem.Sc  nn‘ihi\ volta  dÌ(Te,<f«/wr<*- 
tea  me  maligni  SfC-  ouc  diceCatàodo- 
eo.remedutm  c fi, queir;  videe  ij  non  ve  lieto 
uerti.vitare  fipoffu.Sc  S.  Ifidoro  con  bel 
paragone,  iurta  ferpentempojìtu  s non  dia 
erti  tllefus  , C ante  {cu  prope  fguem  confi- 
fleti!  e turni fi  ferrea  s fu  , ah  quando  dtfj  ul- 
uerityproumus periculo,diututus  riti  erti, 
per  affidai iatem  ctiopeccat  homo  f epe  fumi  p 
Itarttai  implicante  [ape  occafìonem  peccan- 
di,  peccare  dedit.fape  quod voluntas  non  po- 
tuti, affidati as fuperauti.  e S-  Gio- Grifo- 
florao  dice  che  il  conuerlàrc,  e tener 
compagnia  de  tridi  ècofamolto  peri-, 
colofa,  imperochc  quando  il  buono  fi 
acoftaal  viciofo  nonvien  meglioraro 
il  cattiuo  dal  buono,  nudai  canàio  re 
da  contaminato  il  buono  ; quotieni  bo- 
nusmalo caniungttur  non  ex  bono  malut 
melioratur  , f ed  ex  malo  bonus  contamina- 
r«r.eS.Gregoriod>ccchequeUi  i quali 
incautamente  fi  accodano  a tener  pra- 
tica , eamicitiacon  perfone  male  fi  al- 
lattano ne  vitii,  e peccati  fi  fi  ribelle  a 
Dio  accordandoli  con  i triftì,*:  cófor- 
mandofi  allamala  vita  loro.ondcéme 
glio  haucrclnimicitia  con  tali  che  te.  p 
ner  pratica  feco  , malorumdum  incaute  r 
amici' tfs  iungimur,  culpts  bgamur.ab  eo  e- 
ntm  qui  sui*  è reflui  e fi , eo  tpfo  iam  dif ere  • 
pat , quo  ptruer forum  amicittjs  vita  noslra 
concorda! , vnde  prefla'  malorum  pati  o- 
dtum , quam  tpforum  habtre confort ium.  il 
detto  del  Profeta , decima  a malo  , & fot 
bonum.è  vn  voler  auertire  fealcuno  vor 
rà  far  bpne  non  farà  potàbile]  il  far  be- 
ne fe  prima  non  fi  diftoglie  , Se  lafla 
quelli  che  fono  mali,;e  per  far  ciòbifo-  Pro> 
gna  hauer  il  rimordi  Dio  per  timore.». 

Domini  declinai  omtus  a malo,  il  Sapien. 
te  dice  che  fi  debba  fuggire,  c fchiuare 
il  peccato  come  fi  fugge  dalla  prefen- 
7.a  delferpente  b&fìhfco.qua/ìa  facte  co 
lubri  fugepeccatum.c  niente  meno  è co- 
Capcricolofa  il  tenere  pratica , e com- 
pì- 


A pagniadeperfonettiftc,  eviciofc.che 
il  (lare  con  fiere,  efcrpenti  velenofi  co 
me  dide  Seneca  in  vna  cpiftola  a Luci! 
lo  dandogli  ricolta , e dice  m tal  mo- 
do f tributatiti  Lucilie  , vt  montamtea 
^ abfhnti  e debeat , non  dico  ubi  vt  a 

tigrtbns , Hti  Lcombui  cantai  Jcd  a malti  / o 
c telati  bai  entri  t Un  couutrjarc  debei  qui  te 
meliorempoffunt  f altre  conforme  al  dee 
co  del  Spirilo  Samd  ne  Prou.  1 }.  ini  cu 

fapicntibul  gradnur  faptens  erti  , amicai 
(htltorum  jimtUi  tffù.:e;ur . Si  nel  Ecclc- 
fiafttc.14.  /x>  rettgtm  piceminquinabttur 
ab  ea , G"  qui  cemmuttt cantra  Juptrbo  in- 
duci {uperbiam. 
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DOMENICA  XXII I. 

Doppo  la  Eentecotie. 

* « ' . " ; 1 . _ k 

DISCORSO  PRIMO. 

Loqutnte  ’ eru  ad  ! urbas  ecce  princcpi  vrtus 
Ut  Ct flit , & adir  ubar  eum . 


a 


DI  mone,  d’infermità , edi  refur- 
retrionc  tracia  il  prcfcntc  Van- 
gelo'.morrc  nel  principio.mfcr- 
miti  ndmezo,reforrettione  nel  fine  . 
Di  morte,  mentre  il  prencipc  prega  il 
Saluatorc  per  vna<ua  figliuola  morta , 
acciòandairearefufcitarla  , Domine  fi- 
tta mea  modo  defunga  e(l  ,fed  vtnumpont 
manum  tua»!  fuper  eam,&  fermi 

tà,  mentre  vna  donna  inferma  difluffo 
di  fanone  per  dodeci  anni.de  accoftan 
dofi  arsignore  con  humilrà.e  fede, toc 
còla  fimbria  del  fuo  veftimcnto,e  fù  ri 
fauara;  Et  ecce  mulier,  quafangutnisflu- 
xum  pattebatur  duodeetm  tennis,  accejfit  re 
trì.CT  tetigirfimbrtam  nettimene  ifur,At 
le  fri  conutrfusi  utdeus  tamdtxit  .Con- 
fide fili»,  tìtbutuatefalnam  futi  , & {altea 
fati  atti  multer  *<  *d*  bora,  refurrettio- 
ne  .mentre il  Saluatorc effendo entra- 
to in  cafa  del  Prenci  pe , e fatto  diac- 
ciare le  turbe,  pigliò  per  mano  la  figli- 
uola,e fubito  refulcitò  viua.*£r  cum  eie- 
fin  tjjfet  turba , intrauit , u ttnuit  manum 
tm,&  fumxit  potila,  & tonfi  fama  bete 


litjctrfo  Prtmt,  ’ . 567- 

tt>  uni  utrfam  terrttm  il/am\Et  S.  Luca  di  D 
de  et  reuerfri  e fi  Jpirttui  ttus , & frrrextt 
continuò  Quanto  alla  refurrettione , fi 
confiderai  oficrua  come  il  Saluatorc 
Chtifto  refufeitò  alquanti  morti , per- 
ilchc  fi  dimoftra  non  elTer imponibile 
la  refurrettione  de  i morti  , anzicon 
quelli  fegni  fi  ptOuacllcr  il  vero,cheì 
morti  tutti  hanno  da  refufeirare,  fi  co- 
me confefia,  c crede  laCatholica  San- 
ta Chiefa  dicendo,  Credo  carnis  rt forre- 
ihontrn.  Et  omnti  homtnti  rtj urgere  habèt 
cum  corponbus  {un  G c. 

Micheli  benedetto  Saluatorc  Clui 
fio  rcfufcitaffc  tre  morti,o  fc  più  nc  fii- 
no da  lui  fiati  rclufcitati.il  che  puòef- 
fere.fe  bene  non  é fcritto  fc  non  de  tré, 
come  fi  legge  nel  Vangelo, dicendoli  * 
anco.  Multaalta  fignafecit  Jefus.qua  nò 
" fu/it {cripta  in  libro  hoc.  Et  con  gran  mi- 
ficrio  fi  narra  folo  de  tre  morci  refufet 
taci  dal  Signore  , fi  come  anco  hanno 
miftetio  tutte  le  volte , die  nella  diui- 
na  Scrittura  fi  narra  edere  fiati  refufei 
tati  morti.  Si  (ono  in  tutto  dieci  volte, 
trend  vecchio  Teftamento,  tré  volto 
da  Chtifto  prima  della  fua  Paflìonc, 
due  dopò  la  Padrone  , e due  dalli  Apo» 
doli  S.Pietro,&  S.  Paolo.comc  poi  di- 
remo diffufamente.Et  è da  fapcrc.fccó  « 
do  il  detto  di  S.  Paolo,  che  il  benedet- 
toChrifio  effendo  lui  taico  da  Diono- 
ftrafapienza,giiiftma,fantitìcationce 
rcdentionc  , Exipfo  autemvot  e fin  in  t f 
Chrttto  le  fu  . qui  {attui  tfì  nobn  { apiet.-t  u 
a Dco  , & tufìti  ta  ,CT  f end  fica!  10  , & re*  ' 
rfr/wpno.cofi  il  benedetto Chnftocan-  ..T 
co  no  lira  viia,erefurrcttione,checofi 
dille  lui, Ego  frmrcfrrrettio  ,&  vita.  8i  xoa- 1 C 
s’intendeche  Chrifioè  lanoftra  refur- 
rcttione  cauralmente,  come  dichiara- 
no S-Bafiliolib.de  fpiritu  fan&ocapir. 
8.eS-Ciril!om  hb.9.in  loan.cap.14.1Sw 
per  le  quattro  caufe  Chrifto  è caufa 
della  noli  1 a refurrettione  ;la  efficiente 
come  Dio  Dominai  mortificati  uiuifi - i.Reg.» 


cat  .dcductr  ad  tnferos,  & rtducit , c Cbri- 
fto inquanto huomoc  caufa infiru me 
tiua.  Et  tgartfufcitabo  cum  in  no  tuffimi 
^«.Chtifto  è caufa  meni oria della  no- 
firatcfuucttioQc  , Stati  per  hominem 

mori. 
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DemtntCA  \yf\\].dopfoU  Pettteeó/te', 


A mori,  & per  liom  irtem  refurreEho  morato. 
rum.Sicut  in  Adam  omnei  mor  tuntur.ua 
& per  Chrtfìum  omnes  viutficabuntur  ,&c 

1.C0.15  firjiimcntc  Chnftoécaufa  «(Templare 
della  noftra  refurrcttione , Rtformabit 
phi]i.j . corpus  humtlttatts  noftra  con  formar  um  cor 
pòri  clan  tatti  [tu.  Era  quelle  quattro 
caufe  di  refurtetione  corrifpondono 
quattro  modi  che  tenne  in  rcfufcitare 
d uci  fi  morti!,  nel  refufeitare  il  gioui- 
nctto  figliuolo  della  vedous  de  Nnm 
fi  dimoftròcomc  efficiente,  mentre  có 
mandò  pot  ertati  uamenre  dicendo,  yfda 
Itfctm  ubi  dico  /urge,  nel  refufeitare  la  fi- 
gliuola del  pccncipc  inciò  fi  dimoftrò 
comecaufa  inftromentaic  , mentre  la 
tenne  per  mano  , Et  tenui'  mauum  etot  . 
£ nel  re(tifcuar  Lazaro  fi  d1  morti  ócomc 
cauta meritoria , mentre  fec>-  òrat  ooe 
al  Padre  eterno  quando  volle  refufei- 
tarlo.edifieal  Padre  quelle  parole,  le 
fui  aurei»  lituani  furf  um  ocuht  dixit , Pa- 
ter,grattai  ago  nbt  quoniam  audtftt  me , t 
go  autem [cubar», quia femper  me  audn.  Et 
fe  vogliamo  Capere  come  & quando  fi 
dimortra cauta  effe mplarc  della  rctur- 
tcttione,ciò  fu  quando  dopò  efier  mot 
tu  lui  relulcitorono  molti  corpi  de  Sa- 
Mat  17  monumenta  aperta  fune,  tt  multa  coir 

fora  S aulì  or  um  qutdormttrant  ,/urrexe- 
rttnt,& exeuntei  de  monumenta  poli  rtfur 
retitene»! eiui  vtxtrunr  in  fantlam  C tutta 
I rem  , & apparucrunt  multa,  oueto  fi  di* 

moftrò  come  caufa  c (Templare  della  re 
furrertione  quando  rcfuicitòfc  fi  cito  , 
C Cbnftusrefurgtns  ex  mortuts  tam  nonmo 
X.Otn.6  ri  tur  , maritili  vltrà  non  domtnabttur  , Si 
quelli  ideili  morii , che  refufeitorono 
nel  tempo  delia  refimeftionc  di  Chn- 
fto.non  ritornorono  p ù a morire,  mà 
reftorono  per  Tempre  immortali  , im 
paffibili  fic.c  comctiencS. Bernardo, & 
altri  ,& émolro  vetilìmile . E perciò 
Lihnfto  effendo  lui  icaufa;  della  noftra 
refurretnone  , quando  rrfufciraua  li 
morti , vfaua  parole  imperatoriamen- 
luc.  *.  trulla  figliuola  di  Iano  ,/p/e  autem  te- 
nerti manum  tius  cljmautr  dtceni  . puella 
[urge  Ct  retta  [tu  ctt  fpihttaetut.Siui  gio 
umetto  di  Piiun.Aaotefctm  nbt  duo  fur 
Ine  7.  rtlt^u  ìHt  eroi  attriHut  C ~c  Si  a La- 


zaro  quatriduano  fepclto, ClaMouit  v»D 
et  magna  . Lazare  veni  fertu , & fiat  un  Ioa.lt* 
prodqt  qui  fuerat  mortuut , c con  quello 
modo  dt  relulci.  are  li  motti,  commuti 
dando  di  propria  potcftà , dimoftraua. 

U fi: a dia* n iti  , che  rcfufcitaua  cerne 
Cauta  efficiente, ii  che  nó  fecero  altri, i, 
qua'i  refufeitorono  mor.i  ,<Sr  iProfe- 
ti.e  gli  Apoftoli,&altri,i  quali  nel  ma 
do  di  refnfcitar  .e far  imitaceli  proce 
deuano  come  caufc  inftromentali  toc- 
cando  ,3i  come  memorie  orando.Hor 
quanto  alle  refurretrioni  deHi  'rèmor 
ti  refufci iati  da  Chri fio,  che  fijno  fola-, 
mente  tré,  òche  coli  folaincnrettc  ne 
fijno  fcritti.ciòé  con  gran  mifterio,  co 
me  notano  i Padri,  E prima,  de  rré  fo  E 
lamente.pcr  dtmoftrare  il  miilcrlo  del 
la  Samiffima Trinità;,  clTendo  la  refui'*. 
rcttione  de  i morti.opera  d'uina  ad  ex 
tra  , opera  di  rune  le  tré  pcrfonc  in- 
didimamente.  E perche  fono  tréforti 
di  tclurrcttioni  in  numero, cioèrciur- 
tettione  de  corpi,  mà  non  pet  fer  ta,pef 
che  fi  riiornaamorirc,fi  come  fu  di  Là 
ziro,  delgtouinetto  dt  Natin  , Òrde 
molti  altri,  1 quali  clTendo  fiati  refufei 
tati, ritornorono  pai  a ino  lire.  La  fecó 
da  forte  di  refurrcttione  é il  rtfófcitar 
re  de  Ile  anime, mediante  la  penti  enz*, 
refufcit andò  dal  (Tato  del  peccato-alla 
gratta  , Si  eonfurrextihi  cum  C brillo  qua  c , 
furfum  funi  quante  Si  quella  forte  di  re  p 
furretnone  è iterabile  tanrc  volte,  qua 
te  dopò  dTer  caduti  nella  morie  della 
colpafc  ne  leua  per  pcnitcnza.ticcucn 
do  la  vita  della  grana  di  Dio,  come  di- 
moftta  il  Profeta  Ezcch.  nel  cap.  i3.o- 
uc dopo  haucr  detto  che  l'anima  , la 
qual  peccata, farà  motta.c  poi  foggion 
ge , fe  l'empio  .peccatore  fi  conucuirà 
Facendo  vera  penitenza, v;uerà,&  non 
morirà;  Anima , qua peccauent,  tpfa  mo - gzccig 
netur. St  autem  tmptut  tgtrtt  patri  treni  tam 
ab  omntbut  peccata  luti,  qua  operar  ut  eli  , 

CT  ftctrtt  tudtr  tum  & tu  flit  tam  , viravi - 
uet.dr  non  monetur.Exurge  a mortati,  & 
tllumwabu  etChriftui.  La  terza  forte  di  Ephe>> 
refurrcttione  tarà  del  corpo  con  l'ani- 
ma infiemc  i (cfuiciiando  pet  non  piò 
haucr  a morire  ,&  ii  faia.ali»  fine  del 

' Mon- 


” DtJcorJoPrirhf. 

A Mondo, quado  fi  ^svierà  da  fare  il  sin- 
dicio.come  diceGiob,  Scio  quodrtdem- 
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Santi,  : quali  facendo  miracoli  opera-li 
uano  come  ift romenti  feparati  , con 
ptormtuiviuttyótnriout/jìmoiùifurrt-  quali  Dio  per  loro  faceija  miracoli  , 
lob  19-  Mutui  [um  , & rurfum  ctrcondabor  pelli  quando  piaccua  a Sua  Diuina  Macftà 
ma  Crc.  di  operare  per  elfi,- cplinrjjtanpS.Cf  re-  > 

S.Agoftino  confiderà alrro  mifterio  gono.lib.i.Dialog  cSlÀtanafio,  ferrò', 
circa  1?  tré  morti  refilfcitati  da  Chri-  4/contra  Afian.  cH^’ià  humabitl  di 
fto,e  dicc.che  i morti  fono  tipo  de  peti  Chnfto  eri  ìftromenfo  cccc‘llént|rtir 
latori  .iivpitochecomeVnodemor-  modella  diuirtità  , efféndocóngiottr'i 
ti  era  iu  cafa, Cabro  fi  portauafuoH;?f  ‘ J ■ v— 


1* 
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era  àtla  porta  della  Città, & IltCfKtòià 
B oiàftpolto  , pollo  nel  monumentò  ,c 
rendtua  fetore, co'fì  gli  peccatori  alar 
ni  fono  occulti.fccreti  i Cafa  loro, cioè 
nel  cuore, altri foao  peccarori  noti  ap 
predo  molti , o peccatori  quanto  alla 
bocca.aliti  fono  publici  ; e eòi  fatti  p 
male  cpete  ; ò diciamo  che  alcuni  fo- 
no peccatori  caduti  nel  peccato  di  po 
co  tempo,  comeinfipienti , lignificati 
per  la  fanciulla  morta  in  cafa;  altri  fo- 
no peccatori.che  vanno  continuando 
à peccare, lignificati  per  i I gioninetto; 
qual  fi  porraua  fuori  i fepelire  , Se  all 
tri  fono  peccatori  cófóetudinari)  Ugni 
ficati  per  Lazaro  già  rhórto  quitridua 
no,  e fepolto.oucrò  fi  Cónfiderano  gli 
gradi  nel  commettere  il  peccato;  1.  la 
fugcftionccon  dilettoli. di’confenti- 
G mento;;. dPtiberafìdheirt  venendo  al 
l,.tto,& perciò  con  la  grada  di  Dio  gli 


con  quellajin  vnione  pctTonalc  ; & i 
Sint't  erano  iftromentl  fepatari . &S: 

Cirillo  hb-4.iu  Ioan.c.Ì4.pone  vn  bel- 
hlf.  elfempio  come  delferro  thfocato, 
al  quale  effén'do  vnifoil  fuoco  , Icàt- 
da  , & abbruggia;co(i  la  diuinjtàdf  {, 
Chrillo.alla  quale  era  vriiìa  la  hotbi- 
hitàjlaqnale  toccando  operilia  li  mi- 
racoli , e rtfufcitardoi  mor  i.efanan- 
da  gtiinfermi^fù  ancodi  molici  mille- 
no  ne  gli  tremotìi  refnfcitan  , vrt  al-  £ 
ito  rnitfcrioiì  attènde  .circa  il  numero 
del  li  tt*è  morti  refufeitati  dal  Saluator 
Chrilìo,&  c che  volfe  adempire  gli  mi 
(leni  delle  figutc  . e Profetici  pé'rtfò' 
conròrmea. numero  delli  morti  fefu1- 
fcitati  da  Profeti  nel  vecchio  tcllamen 
to,&  furono  tre, cioè  vno ne  refufeitò 
Elia  , dboi  nerefufeitò  Elifeo , E ancò 
da  notare  con  S.Bdnaufhtoracbméai- 
lafigliuola  di  lario  il  Signóre  glffete*  D 
dare  da  mangiale  fubiro  clic  1 hèbbe  [à'èT;* 


peccatori  Vergono  ecciratfc  nel  cuo-  r efufcirata, Et  f ur+tXU  continuo t tyiiiflit 
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re,e  nella  bocca.e  nellcbpere  per  refu 
fcuare  , cenuertmd  fi  nel  cuore  con 
éontritionc.'nelli  bocca  per  confelfio 
nè,c  rtèlle  Opere  per  fòdisttatcioOc  .}Ec 
Pèrdute  cernè  Chtillo  feti  li  cèrnita 
èHli  à refufcitare  li  tré  fbeftUù  di  prò 


illi  darì  TrrZdkvareyX  1 gibutnettó  dì  Naim 
doppo  eirer  (lato  refufcitsTocomtnciò 
a parlare  e Lafarò  dapp.o'eflrr  fta'O  re 
(UicuaVo  fubito'voUVcHt  tardi  nalTè;/t>i  F 
vite.Cr  fruire  abtre , & ciò  fù  p dar  fegati! 
de  le ttélonriJ’anVrn'a  chi  è nell'huo. 


tc  deceda1  gli  infimi  alli  maggiori , Se  mo.cicè  vrgrtailua.fenfiriua.'ffé'ratiO'à 
cjr.ànto  erano  maggiori  malico  airi#:!  naie  però  cótlìi’.Tgilirè  pfòuò  la  vegli* 


Icttb.e1! ftna  r «fóndo:  rtd'ikfltytttbiili'  errai  ma  dici  ndS'/A»Jcfér  1 jicalìquid 
co  furgl-zi  fèVfo  vsò  foliiiirefitb là  voc’e'  muMùrCerur?ii fèti  lì  fili*  ofi  li  cfpofechè 
Lei.rdédtHf’òrdi , t dófivitnofirSua co  lo  ^scztiscTtrPa/pait, Cr dtdttt,  la  rarid 
me  l’hu'ina  ni'à  li'i  1 r;i  inft  né  o della  naie,  cn  rfp^neualé  disine  f cric  rare 
dm  mi  tà  héiròpeiatcì  miriu.i.  Se  tra  Aperuit  tilh  IpjìitÙr  ht^llì^erer  ftriyturar.  Luc  ** 
ili  tomento  f cngiOMo  con  la  diurni-  £r  il>4f  cu  t:j,  a ìtirprei/iburur  tllfiin  vì'o. 
li,  à dUleufiii-,  npiùicceUvutcìhc  i Jthp:url(,6i il  numero'delk  vo>(tt  fileg 

gi 


Sii  tornente*  xxiii.  Atti  U T entecofte. 


A gc  nelle  dltjine  feriti  mede  morii  refu 
(cititi, fono  dieci  volte,  numero  di  có 
pommento , e pctfettionc;&  l'huomo 
èia  decima  creatura  intellettuale.  La 
m primarefurrettionedcmorti  fù  quan- 
do Elti  refufeitò  il  figliuolo  dclla|  Ve- 
rloni di  Sarcpra,  in  Sidunia-  la  fecóda 
quando  blifco  refufciiòil  figliuolo  del 
U don na  Sunamidde,  la  terza  refurret 
fioneTù  quando  nel  fepolcro  di  fcli- 
feo  ftV gettato  vn  cadauno  d’vnhuo- 
momo.ro,  cioccando  il  corpo  d'Eli- 
feo  reluicitòjla  quarta  refurreccionc  fù 
delia  figliuola  di  lano,  la  quinta.quan 
p do  fùrriufcitatoil  giouineto  diNaim, 
® la  fella  fù  larefurrcttione  di  Lazaro,la 
fcmioa  refurtetttone  fù  di  quei  Santi, i 
quali  refufeitorono  deppo  eifermor. 
ro  Chrifto  Copra  la  Croce;  Et  multa  cor 
forafanilorum  qui  doemterar.t  f urrextrùr. 

1 & rouauarcfurreuionc.fù  quella  del- 
PiftdTo  Chrifto,  la  nona  fù,  quando  $. 
Pietro  refufeitò  quella  donna , che  ha- 
ueuanomeThabita  , la  decima  refur- 
rcrtìone  quado  S.Paolq  leUiidiòqucl 
giouinetto  detto  t-  urico, (il  qua! r lift  n 
do  caduto  giù  d'vna  feneftra,  morft , e 
$. Paolo diiiendendofi  Copia  di quello 
lo  rcfufcuòl,  e delle  dicci  rclumtttor^ 
C umcnefono  fatte  da  Cfinfio  . quante 
Mardè.  da  gli  altri  , eftendo  cinque  lane  dilli 
altri , tré  da  Profeti,  due  dalli  Apoù  o, 
li, ecinque  refurrettionifeccChiitlo , 
tré  ne  fece  priroache  morirti. , na  dop 
po la  fua  morte  refufeitando  moiri  cor 
pi  de  Santi, & Ja  rcfurrctticne  fua  pro- 
pria , - . . , - 

Et ecteVrintcpsvnus  acctffit  Crederà 
hot  tur»  dicem;  Domino  fili*  entamocto  de- 
trattandoli  della  moitefe  ne 
poftono  fare  tic  forti  de  confulerarto- 
ni  ; prima  che  cofa  fia  mone  ili  cordo 
quante  forti  di  morte  fi  ritrooa  , tento 
aicunecircoftanze  della  morte. Et  qua 
paliamone  che  cofa  fia  vicndcfciìr 
ta  diucrfaroentc.ftcódo  che  da  diuerfi 
T»en  confiderai*  fono  diuctfi  ntperti, 
o dcluoi  effetti  ,ò  della caufa  ,ò  della 
. ' ‘ profilai tfttffa  di  ella  mone, Adori  tfl 

vlumum  ttrnbilium  rerum , la  morte  è 
l’ vienilo  dèlie  cote  terribili,  difi«o  al- 


Cuni;altn  dilfcro,  cheta  motte  fia  il  tè  9 
peramento  dcllcddiric.in  quanrochc 
per  ileonfiderar  la  mortegli  huominì 
fi  riducono  a viuer  temperatamente. 

Adori  e fi  lempira, nnntr.i  dr!;cutrum  . <?C 
Arift.ttcl  lib.  demone  t & COillu  la  de* 
fctilTe,  Morii  il  ruejj  ..  anime  tuorpore, 
cóforinc  a quello  che  di  e a icuS.Dior 
nigio.  Ad  or  imo n e fi  aiu  , tu  ’ rei  comuiho, 

/ ed  couturi  Ehftparatio.xn  disf  demento , 
c diifolutione  dell’anirnalf,&  come  dì 
ceanco  S.Agoft.lib.fo;il,c.i>-!a  morie  £ 
c vna  cftintione delia  v::a, racnirc Pa- 
nima fi  fcpara  dal  corp  i , Omi/it  mori 
txttnEho  qutdam  efiau  im  a m carpare , Vii 
Vite , S<  PlftdTu  , Ad  ori  homum  Jtcttur 
quacorput  ab  anima  difet  t ar  . fi  che  la 
morte  altro  none  che  vti^  ptiuaiionc , 

& mancamento  d'cflcre,&  non  è cofa 
polutuacome  dice  tifo  S Agoftitio, 

[ Morsergo  nthil  eft  nifi  nomèa  recc- 
dentis  vii£,  ficutfamcSjdcfedqs  clca- 
ruin,iiiis,cgencia  potus,  ’nopia, prilla- 
rlo faciali  acuiti,  & fi  qux  fune  alia,  qux 
rerum  nuncupaaone  mhii  elfc  nifi  no* 
mcn  Inucniuntur.] 

Tre  forti  di  morte  nomina  la  diuin* 
federar*;  Morte  naturale quito  ai  cor- 
po,Otw»t<  morimur , C qua  fi  aqua  diiabd  _ 
rnnr  interrane , qua  non  reucrt  untar',  Se  *> 
qual  morte  è commune^tuai.^ard  tfl  „ . 
homo  qui  uuut,& non  mdebit  mortene? fa-  ’ 

tutum  eil  homintbui  femtl  mori, et  pefi  hot 
autom  tudi  cium. 

La  feconda  forte  di  morte  é,  quanto 
all'anima , per  la  colpa  con  il  peccare  ; 

Annua  qua  piccauerit  tpfa  monetar,  S i aeo 
rem  fteundum  earnem  uivtritu  mortemi* 

»*.chi  viue  carnalmente  .quanto  al  cor 
po , muore  quanto  all’anima,  la  terza 
forte  di  morte  c detta  gehennale  nel. 
Pinferno  quanto  al  corpo  , dramma 
dati  alla  morte  eterna  quando!)  mo- 
re in  peccato  mo'  tale; Sicut  ouet  in  inftr 
nopefìttjunt  mori  depafftt  eoi. Mori  ficca 
toruiuptjjima,  quella  diftmtionedi  tré 
forti  di  morre  la  nota  S-Agoftino  nel 
lib.  della  Città  di  Dio  , oue  dicccofi^ 
[Prima  mors  eft  corporis/quar  fir  quai) 
doipfum defeiit  anima,  & ifta  eft  naia 
rz,  alia  cftauimx  quando ipfam  defe. 

ut 


1 


•'  i'V  * >Difìor 

A rii  Deus,  Sfida  eft  morsculp.r;  terna 
mots  eft  vtriufque  fnlicet  corporis.  Se 
animi, qui  fit  quando  nec  animi  vitti 
ficai  corpus, nec  Deus  vmificac  animi, 
finitaci!  mors  gehentii,]&  i’ifteiToS. 
Agoltino  nel  Dialogo  ad  Oforio  pone 
l’i (tetra  dillintionc  aggiungédo  come 
la  quarta  forte  di  «urte  èia  perpetua 
eterna,  quando  l’anima  indente  con  il 
corpo  doppo  il  gtudicio  vntucrfale 
moriranno  fempiternamente, fecondo 
il  detto  del  Profeta , Sitatomi  in  infer- 
no po/iti f ui/t  mori  depefeet  eoi.  Quanto 
alla  morte  dell'anima  per  i peccati , e 

B vita  ne  fono  molti  detti  nelle  diuine 
fentture  rifpetto  aiti  modi  che  d fuole 
pcccare.fic  quanroalli  penderi.Sc  affer 
ti  mali  quali  feparano  Pani  riti  da  Dio 
che  è vita  del  le  anime;  Peruerft  ertine  co 
gitationes  fepnrtuira  Deo  •>  & quanto  al 
peccare  con  parole,  Oiqmdmentuaroc 
tulu  animam  quanto  alli  peccati  delle 
opere  vitiol’c.e  maluagic  Co d età  dato 
morto  quel  giouine  tìghuol  prodigo 
hauendo  icnuto  vira  dnloiutaje  difho 
nella,  il  quale  poi  nconofcturod  Se  ri- 
tornando al  padre  fuolo  accolfecon 
allegrezza, e ditte, Ad  andutemm  ,<y  epu- 

_ lemur  •/*•'<«  fi  immetti  mor'um et  ut  (Tre 
nix tt . pir tester  o c:  e S.  Paolo  dice  che 
quegli  , i quali  vuionofenfualroente 
nelle  dclitiefpno  morti  \Siem>nfecun- 
du-n  camene  h>  ver  ir  et , mt>r  lemmi  uidta  in 
dchttji  miteni  mortuaefl  .Se s’irttcndeche 
fono  motti  quanro  all’anima , elfendo 
prina  della  gratta  di  Dio,  come  dice  S. 
Agoftmo.fiipcr  Aq.tom.j.[  Non  mori 
turntdqui  montale  critricn  commife. 
ht  fecundumitlud.quod  fcnp.um  eft, 
Antma  qui  peccauerit  ipfa  morietur; 
quod  peiulcft.multiin  corporihus  vi- 
ois  ani  mas  mortuas  portare  nofeun- 
tur,]3t  pnròmalacofache  d tememo! 
ttola  morte  del  corpo,  Se  ff  fanno  gran1 
crifr’d cercano  molti  rimedii  per  vo- 
lerlafchiuire , òprolongarla  , firper 
fchluare  la  morte  dell’anima,  la  qna'c 
éfchiuabileteremediabile,&.  puoca  di 
Jigenza  fi  vfa . Se  ptioche  forze  fi  metto 
no  .come  dice  S.Agoftjno,[Omnis  qui 
peccar  moruur.fcd  ma  riera  camii  ora 
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nis  homb' timer , mortem  animi  pau  1) 

ci , prò  morte  carnts  , qui  fine  dubio 
quandoque  eli  ventura,  curant  omnes 
neveniat,  inde  eli  quod  iaborant , ne 
moriatuc  homo  moricurus , & non  la- 
borant  ,ne  perear  in  ^ternum  vidlurus. 

Se  cum  laborat  ne  moriatur  homo  fine  [ 
cauta  laboratj;  inde  entro  agir  ve  maltu 
viuar,&  mors  diffcracur.non  vt  cuada- 
tur  ; Si  aucem  peccare  noltt,non  labo* 
rtrcr.&viuet  imrcrnum.Jlaptinctpal 
noftracuradebbe  efletea  procurare, 
che  l’anima  non  mora,i!che  fìpuoleg 
otrencrc  con  l’aftcnerfi  di  peccare , Se 
confeguentcmenre  non  fi  feparar  da 
Dio  comediceS-  Agoftmo,[de  verbis 
Domini  fcrm.6  Sicut  vita  corporis  ani  f 
ma  ell.de  vita  animi  Deus';  ficut  expi- 
tat  corpus  cum  animam  croitcic.ita  ex-1 
pirat  anima  cum  Dcum  amicar , Deus1 
amilTus  mors  animi  voluntaria.  ' ’1 
Le  códderationi  da  fard  circa  lecit  j 
cOnftanze  della  morte, Tòno,’ 
i Prima,  la  nccedità  che  ciadiano  hà1 
di  morire  , e niuno  può  fchitiare  la-, 
morte . 

z Clic  mentre  fi  campa  nel  ftato  della 
prefente  vita  mortale,  di  continuo,  fi  1 
và  Tempre  morendo.  F 

$ hefe  ben’è  certo  il  douer  morire, 
éperòincerrotl  tempo  noftro  quando 
habbiamo  a morire, & il  luoco  oue , Se 
il  modo  come  moriremo. 

4 Che  nel  morire,  e dopò  morte  non 
s’hi^più  tempo  di  poter  operare.  ‘ j 

5 Che  per  la  morte  li  retta  priuo  d’o- J 
gnt  cofa.e  de  parenti|-,  e d’amici  da  tut-- 
ti  abbandonaci , e niènte  fi  può  portar 1 
feco . 

6 Che  ciafcuno  morendo  per  fefol®  * 
conuien  fare  quel  paffiggio  ,e  rranfi.  * 
to  , e non  fi  troua  che  ciaccompagni 
per  dar  Alcun  aiuto  altro,  che  i mcrici  > 
delle  buone  opere  che  fi  haueranno 
farce . 

7 Cbe  dopò  morte  contilenfubitocó- 
parueal  gì  udì  ciò  particolare  deU'ani- 
ina  propria  , oue  vien  giudicata  fecon- 
do Il  Tuoi  meriti, ò demeriti, ò al  Purga 
corio  per  qualche  tempo,  ò all’fnfer- 
no,ò  al  Par  adì  lo,  & il  tlac  o del  Paradi* 


4 y x t TèmenUà  XxììjJcfb  U fentectfte'. 

K fo,$c  Inferno  dura  in  perpetuo  , lenza  ttohumori  e qualità  contrarie  /caldo  g 
hauer  mai  fine.  . a freddo, humrdo  e fecco,corrc(pondé 

Prima , la  neceflìti  vniucrlale  di  ha-  ti  alti  quattro  clementi, fuoco,aria, ac- 
uer  tutu  a morirp,  QuìttOl  homo  qui  v qua.c  terra.pcrciò  è corruttibile,  fecó 
uit  ,&  non  vid^bit  mortimi  come  dire»  do  la  ragione  che  dice  Ariti,  in  pri.de 
non  è potabile  ritrouarfi  huomoalcu-  vita  & more,  nel  i.  & nel  S.  della  , Fi. 

nòrche  polla  fchiuar  la  morte  ,orc(lac  fica.  _ : 

libero  dal  morire, come  afferma  l’EccI.  (Contrariò  per  fedi  cauta  corrnprio. 

coformcla  euidcte  efpcnczache  fi  ve-  ms ,,  Se  omnc  quod  corrumpuur  fiue 
dc.di  continuo  , Nemoeflqui  femper  vi  per  fe.fipe  per  accidens  corrumpuur  a 
uedjfi quthuiusrti  habeat  fìduciam, uiuen  luocontrauo  , & vbi  non  eft conrra» 
tu tnimfiiantfe morituro s.  Et  fc  fi  confi;,  nqm,  ibi  non  c ft  corrup.io  l )Et  anta 
deraì'huomo  fecondo  le  quattro  caur  confidirandofi  l'huomo  quanto  aliai 
fe,fi  conofce  la  ncccfiltàdi  douer  morì,  fua  cauta  finale,,  egli  è mortale,  perche 
rq;jqhc  fé  bene  quanto  alla  cauta,  effidé  il  fine, *1  quale  l’hpomo  c fiato  ordini/  ?! 
te*  ctyccDio,  il  quale  creò  l'huomo  in  ; to,è  Dip  lidio  ogetto  beatifico  vìnmo- 
_ (laro  d’inaocen^a  , egli  diede  il  dpno  fine, fonino  bene,  qual  non  cpolIibilcE 
“ della  giuftitia  originale,,  quale fe  l’na-  vederlo  nel  (lato  della  prcfcntc  vita; 
•uclfeconferuato.non  farebbe  morto , Non  videbit  me  homo,  & viutt > perciò  fi 
impctochc  quel  dono  ma,nccnfcua  U dice,  che,  S-l^etro  errò  quando,  di  (Tedi 
p'icc, c concordia  tra  gli  quattro  hu-  godere  la  vifione  dc|la gloru.diQm- 
raort  delle  qualità  contrarie  del  corpo  ftoreftando  (opra  il  monte  Th»bor,& 
hùmanò.&laconcordiatràJe  pomo-.,  S,  Ago  (lino  ne  Ito.  della  Cuti. di  Dio, 
nt  dramma,  irà  la  ragione  e il  fenfo,,  t\arracome  l’huomo  effendo  fatto  ad 
Dtut  morte  non  feritami  quando  l’huo-  icnagioc  dt  Dio, il  fuo  fine  èli  conofce- 
,j.  mopcrdifobcdiczarcftò  prtuodcldo  re, c vedere  effo  Dio .Crearne  Deve  rotto 
no  deUa  original.giuft»tia,eppfcia  dt-;  n alene  creai ur-tm , vi  fummum  bo/ium  tn- 
uenne  (oggetto  alla  morte,  coraegli  cr  teli  ignei  intelhgendo  amarti, amando  prof 
«a  (lato  minacciato  da  Dio,[  Prxcepic;,!  fìdfrot,Gr  pò  Ridendo  fruir  et  ur , cr  beate  vi  „ 
que  ci  dicens.De  Itgno  auccm  boni,  & uer  et  ,&^ifle(To  dice  Lattantio  nel  hb. 
mah  necoinedas.in  quocunque.enuu  , 7.cap.<I  Idoneo  Ai  undas  faElut  efl  vt  na- 
diccotncdcns  c%  morte  moficru:  ]Ec , (cornar  ideònafcimur  vt  cognofcamut  fa- 
confidcrando  1 huomo  quitoaha  iua  . ttorem  Ai undi,ac  nofìrum  Dtum  , ideo  a- 
caufa  formale,  ch’é  l'anima*  la  quale  à gnofetmus  vt  colamue,  ideò  cohmus  vt  tm - p 
q immortala  , coli  1 huomo  doucrehjbe  , mortalttatem prò  mercede  laborum  capta- 
effccimmQttale.iSc  iucotrup  ibilc,  per  mm  , quoritam  maximu  labonbu*  cufiuf, 
ehedi  fua  natura  tal  forma  apprtifcc  Dei  constai  xdeo  premio  immortali!  atte  affi 
^materia  incoi  rupijbilc;  che  fi  come  cimar  , vt  fimdos  Angela  effetti  fummo 
la  form  t del  corpo  celclleper  la  nobil  Patri  ,ac  Deo  ut  per pttuum  jeruiamus,  & fi 
tàfua  . e per  feti  ione  tende  tale  tappe-  m*t  attruum  Dea  rtgnum  : <5~  hai  fummo 
titodelUmatcriaceleilc,  non  appetì-  rerum  efi.hoc  ai  canumDei,hoc,milìerium. 
fee  altra  forma  di  quclla  cjhc  hi,  ^ per  Alundt . Se  fi  Rotelle  refiiterc  di  efferè 
ciò  fi  dice  effere  ipcotruptibile  la  mg-  foggetti  alla  iqorre.&fchiugila,  cónce 
teria  dclli  corpi  cclefih, come  tiene  A. , rcbbc,che  ciò  tulle, ò per  potcnza.ò  peq 
tiilotcle  nel  primo  hb  (del  Ciclo, cMó  fapienza  ,ò  per  ricchezze  ^p^r  fasti- 
di;.Hot  pcrfimilaragioxicsfiendo  j'a-  tg  ,&pèr  muoa  di  queite  caule  ninno 
mina  più  nobile  chic/la  forma  dqJli  coc  mai  ha  potuta  'chiuatU.  Po  enri.furo-  Gen 
pi,.(,fleili , in*SjgK'rm<:rvt®  do«rre(|bc  no  1 Giganti,  Pottntes  tr.em  a Iaculo  airi 
tifa  mco/ruA'ib'le  1’huom.c.Mà  l’pqo  famofi\, potenti  (uno .itati  ran  i aliti,  òC 
tpoTCOifideraro  quanto  afa  caula  lu,a  À ^uero  , cCiio , e Fai.rune  Re  d’£3lt* 
materiq'ie , eilcudo comppjlo  diqiucn  i^i^c  Nabucbodonolor^hei^^jjiogò 
"■<;»  ' ’ 1 il 


,y  t Ììtfcorju  Primi. 


A *1  ft® impero tutfai'OrJcntc,cpurroo 
rirono:  patemi  furono  cCefare,che 
vinfe  tana  Rcgni.e  pronincie,  e trion- 
fòdcllaSpagna,  Franza,  Anglia.eCat- 
ragine,  e finalmente  percotto  da  Caio 
Bruco  già  Tuo  ptincipal  amico  con  za. 
ferire  vi  morfc,.6e  cofi  diciamo  di  Otta 
uiano  Augufto , & Aletta  ndro  Magno^ 
e taoti  Imperatorie  Regi,  che  furono 
pocentinel  Mondo  , tutti  fono  motti. 
Cofi  tanti  Sapienti  , che  fono  flati  ai 
Mondo  , niuno  per  laGpienza  ha  mai 
potuto  fctuuare , c rcilac  libero  della- 
«nortetfapientittìmo  fù Salomone,  Ari- 
tto(cle«PÌatonr,Pcmocrito,iSoctatc,A’ 

- uetoc.e  tanti  altri  gran  Filofofi  , c tutti 
put  fono  morti , ne  con  loro  faenze-» 
B niuno  hà  potuto  fchiuar  la  morie.  Ne 
per  le  ricchezze  fi  può  fchiuar  la  mor- 
te, & per  ricchi  che  fijno  flati  tanti  nei 
Mondo,e  Crefo,&  aliti, non  poterò  có 
loro  ricchi zze  fchiuarc  la  morte, nicn 
te  gli  poterò  giou'are  contrala  morte, 
anzi  morendo  gliconiienne  lafciar  a- 
dierroogni  cofa.e  niente  poterò  porta 
re  fecq.  Lt  rthuqutnt  ahtnis  tùuinai  Juas. 
cGiob  dice, Diues  tunt  dorrmcrtt  mhiljt 
cum  affert-.Mftrtet  tcults  fuos  et  mhil  tuue- 
tnei  • Neper  fantuà  fi  può.  fchiuarc  la 
.motte, impetoche  tutu  i Sàtifono  roor 
ti,&  i Patriarchbc  Piofcti.dci  Apofto- 
li,c  Martiri, cConfclfori , eie  Vergini, 
Si  l’illeffa  Madre  di  Dio,c  ('vnigenito  fi 
ghuol  di  Dro  Santo  de  Santi,  Redento 
re.eSaluatoredclMondo;  come  ben 
conlìderando  fan  Gio  Grifofl.  mentre 
andana  in  cffilio,  e ragionando  con  gli 
-,  cópagm  ditfc cofi,  [ Dici  uobis,  Via  eli 
vita  prarfens,  cuius  de  india,  & lieta  per 
ttanUunr.Nùdir.atfunt  qua: ccraimus, 
omnu  uendirous,&  emimus,modò  di- 
ucrtimus.Non  Patriarchis  meliotcs  fu- 
mus.non  Prophetas  , & Apollolos  an- 
tccellimus.ut  immortalis  nobis  hxc  ui 
ta  pctmancar.  ] c par  faptndo  noi  che 
habbiamo  a mot  ite.  cofi  poco  con  fidc- 
tiamo,c  temiamo  la-motte;  ar zi  molti 
fi  uiuono  tnconlidetati,  e rclallatamen 
te  , cerne fc non  haudfero  inai  amoii- 
rc.  DehN. 

Et  pciciò  la  feconda confideraticne 
Patte  Seconda. 


della  morte  è , che  Tempre  mentre  cam  fl) 
piamo  in  quefia  una  andiamo  morena 
do  di  continuojonde  cflendo dimanda 
to  ad  un  Filofofo  che  deferiuefle  l’huo 
rao  checofa  è, ditte, l*h  uomo  ctter  un'a- 
ni  male  moriente,  il  quale  mentre  catn 
pa  di  continuo  và  Tempre  morendo, co 
fi  ditte  la  donaTcchuitcalRèDauid, 
[Omnes  morimur,&  quali  aqux  dilabi 
tnu  r in  tcrram^quz  non  rcuertnntur.] 
fe.uentiofo  detto  di  molta  con  fidera- 
tione  , dicendo  chedi  prefcntc  tutti 
moriamo  attualmente,  efeorrendo  in 
terra  a guifa  d’acque  non  ritorna  mai 
adictro  la  vita  nollra;l’idettb  aucrti  an 
co  Seneca  in  una  cpillolaa  Lucilio  di- 
cendo.fVitznoflrc  rapiunturfluuiorù 
more,  <k  mhilremanct  ex  hisquzappa  E 
rene , quotidie  morimur , quotidic  de* 
mitur  aliqua  pars  vuznollrz,&  rune 
quoque  cumcrefcimusuita  noflrade- 
crefcir.]  però  con  gieroglifico  fìgnifica 
uanolauita  prefentc  ponendo  un  ha- 
rologioda  poluere  in  quelle  ampolle, 
pue feorredo  qla  poluetc dell'ampolla 
di  fepra  fimpre  vàfccmàdo,  impiendo 
l’ampolla  interiore,  cofiilcorfo  della 
vita  prcftnte  fempre  corre  feemadofi, 
.eco  alito  fegno  della c adda acccfa , la 
.quale  fubito  che  vient^icccfa.incc  min 
eia  a màcatc  ,&  Ili. dice. [Quotidie  dies 
vkimus  appropinquat.quofidicad  fine 
tédimus.ao  modem quotidie  propcra- 
mns,]c  S.Agoll.  ncfuoi  foliloq.diccua 
[vita mea.nua caduca , una quz qu.ico  p 
magiscrcfcit.iàiomagisdcctefcit, qua  r 
ro  magis  procedit  tato  nugis  ad  motte 
accedi', &.C.] e Gtob  cóparaua  il  tempo 
della  ptefcncc  ulta  al  coi  riero  che  a r- 
re per  le  poile.c  dice,ch.  p.à  vclocciné 
tc  patta  la  ulta  noltia, andando  di  con* 
tinuo  alla  rnortc,&  cioè, perche  il  cor- 
riero  pur  tal  uolta  fi  ferma  , mentre-» 
mangia,  o dorme  , & faaltre  fue  anio- 
ni, ma  la  uira  fempre  inceflabi  unente 
corre  calumando  alla  morte;  [ Dies 
nici  uelociorcsfuerunt  cuifore,  fugic- 
runt,  &czr.]  Si  fan  Gregorio  ne’ mora* 
-lt  attoraiglia  lauiia  prefenre  al  noc- 
chiero , Uqualc  (landò  nella  nau<  f m- 
pte,  e portato  inanti , ancoia  ch'cpll  ò 
kk  de:  mi. 


5 * 4 tomento  xxttj.dofo  la  Penttctfle. 

A dormirò  gì  uochi,ò^c.F ita  mea  nauiga.  co  pcrfempre,&  perciò  dobbiamo  lem  5 
a?7i-U  tP>P"tcoweedo,fiue  dermi»  yieper  pre  hauer  d’auitl  gli  occhi  la  cólìdcra 


feflimts  uado  ad  morto». 

La  terza  co  n fiderat  lon  e da  farli  cir- 
ca la  morte  èchecflendo  certi  che  bi- 
fogna  morire,  e però  incerto  il  tempo 
quanto  habbtamo  a campire.de  quan- 
do morire, incertoil  luoco  oue,&il 
modo  come  moriremo,  del  tépo  di  cà- 
Iob.j».  pare  dice  Giob.Nefcloenim  quandi»  fub 
fifìam , cr  ji  pofl  modicum  aliai  mefactor 
mtus  jcofi  della  incertezza  quanro  ai 
luoco,tépo,  de  modo  diceil  Sapiente , 
Eccle-  9 h.01110  hnem  fuum  fed  ficut  pi- 

j)  icescapuuurhomo.&aues  laqueocó- 
prxhcnduntur,  fìccapiitnrur  ho  mi  nes 
in  tepore  malo  , cuius  excpio  fupcrue- 
nerit.]Sc  quello  ci  debbe  mettere  gran 
timore, c fatei  (lare  aucrtiti, e prepara- 
ti, acciò  nó  lediamo  colli  dalla  morte 
all’improuifo.come  diceS.Agoft.  £ De 
anima  quando  fatila  cft,vci  quando  de 
corporecgrcdietur,  viceré  non  polla* 
mus,  quia  nec  intuii  meum , tiec  ti  netti 
feio.  Ncfcio  vnde  venio,autquo  vado, 
hoc plancfcio, quod  morralcs fumus , 
de  quod  velimus,nolimus  omnes  mori 
muoNi  hil.n.  morte  ccrmis.Nihil  hora 
mortis  incertius , nam  nefeimus  quo  -, 
aut  quando, «ut  vbi  moriemur.quonù 
mota  vbiq;  expedtat  nos;  idcirco  seper 
debemus  elfc  parati,  vt  cum  corpus  rc- 
uertatutad  terra, de  qua  fura  pruni  cft. 


rione  della  morte,  raccordarli  del  ma 
rirecó  timore  di  quel  cftremo  ponto! 
Cum  nefetamus  qua  de  morituri  fumus,  ue 
me  n.homtnum  nouir  dum  exitus  fui:  non 
omnes  moriste  ur  in  / tntElutt , fed  in  diuerfit 
Otatibusde  hoc  ficulomigrant,etinquibut 
afhbus  unufquifq.  homo  muentus  fuewit,ee 
in  tifdem  sudicabitur  quando  anima  e vie- 
ni de  torpori  diesi  enimPfalmus  Nemoin 
inferno  confìrebitur  tui,  ideo  fe/ltnemus  ad 
paniti!  tam  contieni,  femptr  ante  oeulot  no 
ftros  uerfetur  ultimili  dtcs , et  cum  diluculo 
furrtxcrtmus , ne  advefperam  nos  confida 
mus  peruenirt,  V cum  in  ledo  membra  de- 
pofuersmus.  dtlucss  non  confidami  aduen- 
tu,&  facilismi  pottrimus  cornofìrum  a ui 
iys,& concupsfccnttji  malis  re  frenare,  ò V • 
ti  le  cólideratione  da  farli  circa  lamor 
te  per  viuere  ben  pcparato,&  attenerli 
da  peccare . 

,■  La  quarta  con (idératipne  circa  la 
morie  é che  nel  morire  fi  fentono  affali 
ni, e dolori  grandi(Iìmi,i  maggiori  che 
mai  fi  habbiamo  potuti  fentirein  quel 
la  agonia, e conflitto  del  morire,  fepa- 
ràdali  l’anima  dal  corpo,  onde  gli  mo- 
«enti  vanno  fuori  di  feffelfi.c  diffidi- 
mele poffbno  raccordarli  di  Dio,  c del 
la  lor  (ììaxc.quoniam  non  c[i  tnmerte,qui 
memor  ftt  sui,  Se  doppo  morte  manco  fi 
puole  optT*tc,yentt  nex  quando  nemo  po 


£ (piriti»  redeat  ad  ca,qui  dediti!  !ù.]  8c  teli  operar!,  Se  perciò  l'Angelo  nell’À- 
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nel  ub. delle  homilie  nota  come  il  non 
voler  Dio  che  noi  Tappiamo  il  fine  del- 
la vira  noffra,  del  tépo,  luoco,  ò modo 
del  morire , ciòè  permifericordiache 
ci  fi,  acciò  ftiamo  vigilàti,a  preparati , 
Deusdstm  mortis  inctrtumfalubruer  con- 
fluiti ,vt  diemvlt unum fuum  qusfq.falu 
briter  copti  te . msfiricordia  Dti  tjl , quia  ue 
Jctr  homo  quando  mortatur  , lata  ilstmus 
diesavi  obferuentur  omnes  dits,  Si  il  mede 
(unoucl  nb.  dellifaluteuoìi  documen 
njiuerrilTe  comeiutti  noi  mortali  fia- 
mo  incerti  del  tépo  qnàdo  habbtamo 
a morire  , & come  fi  muore  indiuerfe 
eri, chi  gioaeoi.chi  rempati,c-chi  vec- 
chi , Si  uafeuno  tale  come  fi  ritrouerà 
al  pòro  della  morte  , coli  farà  giadica- 


poc.  difsecongiuramenrochepiùnon 
vi  farebbe  flato  tempo,' Ttmpus  noneri t 
ampliai.  perciòS.  Paolo  dice  che  me  tre 
habbi  a moli  tempo  debbiamo  opera- 
re; [)um  tempus  hubemus  opcrtmur  bonum 
&c.  Gh  gran  dolori  che  fi;  fentono  nel 
morire  fono  tali  che  tirano  t’huomo 
fuori  di fc.com e notaSlAgoft.  foprail 
Gen.ia-cheil  dolore  è fondato  nell’a- 
more, & one  fi  troua  grand’amore  per 
haucrcalcona  cofa,m  reftando  priuo, 
efeparandofi  da  quella cofa  li  sé  egra 
diilimo  dolorc  do t rà  l’anima.  Se  il  cor- 
po eflendout  gràd’arnore.ncl  fcpararfi 
erta  anima  dal  corpo, con  il  morire  fi  sé 
tono  doloriinexcogitabili.  Si  indicibi 
libine  magno  labore  anima  fepararsnÓpo-j 

tifi 
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A teff  Jbeit  .q'eìbnt  furto  amore  nùtrie,  ouc 
Pietro  Dannano  in  vna  epiftola  vi  of- 
fcrtundo  gli  dolori  che  fi  Temono  nel 
morirc,e  dice, [Dolet  caput, dolce  cere 
brum.caligantur  oculi,  aurcs  obfurdc 
fcunt;linguaingroflattH,inci.lle&u$o- 
buinbratur, memoria  hebciacur, facies 
pallcfcic.fiiperciljiadcprimùcur.nares 
fubtilizanrur,contremefcit  cor,  debili 
cantar  mcbracuncta, & conqualfantur 
vifccra.moriésclamat.fufpirat,  gemir, 
eiulat.diccns  he» , heu  h>,ha;ò  quanta 
anxictas,ò  quanta  i riltma.ò  quatn  ma 
gnaanguftia  in  tali  feparationeiSi.n.in 
” incifionc  vnius  membri  tata  ed  pallio, 
quod  mulcoties  fic  (pali  tris, cogita  qua 
tus  eft  dolor  in  tota  animar  difiuného- 
ne,j&  Arili,  ne  lib.  del  fpirito,  e dell’a- 
nima narra  come  l’aia  Tcparandofi  dal 
corpo ,feco  tira  tutte  le  poréze,  «Se  i sc- 
fi.ondc  il  corpo  reftacomc  terra.  Ani- 
mar tcttkni  a torpore  tra  bit  omnet  poten- 
ziai (tcumStnf um  .ima  gin  atto  rum . ratio, 
mm  me  elicli  um . intelligentiam  .concupì  fei 
bilie  at  era , <£■  bit  fecundum  menta  uffici- 
tur  addolortm,&  addtleefattone.dì  que- 
llo fi  puoi  confiderare quanto  li)gran 
de  il  dolore  che  fiifente  nel  morire  me 
ite  che  fi  frpara  l'anima  dal  corpo,  per 
C ciò  dice  SJdcm.Ntt  mi(tn,& miferabili 
ter  nati qmbas  datiti},  tnm  merort  nafei , 
ri<  labore  viuere,cum  dolore  mon\t  Ago  ft , 
Lagene  et  in  hac  tur  am  intrau  tmui,tum  la 
bore niutmut,cum  timore  txituri fumai. 

La  quinta  cófidcrationc  da  fare  cir- 
ca la  mortc.èche  morendo  fi  refta  pri- 
lli c'oom  cofa, paréti  amici.robba,  ho 
fiori  Ò^c- e niente  6 puoi  portar  fi  co , 
come  dific  Giob,  Nudai  egreffut  firn  de 
utero  matrit  moa,  Cr  nudai  reuertar  ditte, e 
S. Paolo,  Ntéi/ «nini  tntuhmus  in  bue  mi 
dum  , hauddubium  quod ntcauftrre quid 
foffuwntyOc  il  Sapiente,  Sicur  egrtffus  efF 
nudai  de  Mero  matti»  fua/icreuer  retar,  et 
nihd  auftret  fecum  de  labore fue , e S.  Ber- 
nardo dice  che  la  morte,  evnaporti- 
nara del  mondo, che nfente  lalla por- 
tare agli  huomini  quando  fi  portano 
dal  mondo. Mandai  mexorab dem con fìi. 
tuie  ionie  arem,  qui  mhil  apportare fimt , ò 
M.  tante  follccitudini,&  auidità,in  ac- 


quiftarrobba,  érichezze  temporali , l) 
ikc.  La  fella  cófidcrationc  circa  1 .un  or- 
to,è che  morendo,  uafeuno  perle  fo'o 
conuien  fare  quel  paleggio, e traofi. 
tò , ne  vi  c chi  li  accompagni  per  dirci 
alcun  aiuto , altro  che  gli  meriti  deli* 
buone  opereche  fi  haucanno  fatte,-  Ci- 
pero entm  Ulorum  fiquutur  illot,  unufquif- 
queonut  fuumportabit, perciò  il  Signore 
clTorta  nel  Vangelo  che  mencrcfiaina 
in  quella  vita,  «chabbiamo  facoltà  di 
poter  dtfporre  delle  cofc  , facciamo  7 
delle  limoline,  le  quali  ci  giouaranno  1 
nel  tempo  del  morire  j fuetto  ergo  uobn 
amicoi  de  mamona  iniquitatit,  ut  cum  de  rt 
certe it  reeipiant uoi In  aternaeabernacula , 


Lifccciraa  cófidcrationc  della  mor- 
te é che  fobico  d appo  elfcr feparata  l’- 
anima dal  corpo.conuien  comparire , 

Se  eflcr  prefcntati  al  giudicio  pattici»- 
larc.oue  ciafcuno , e giudicato  fecon- 
do i meriti,  o dementi  propri)  d’an- 
darcòal  Purgatorio  per  qualche  rem 
po.òal  Paradifo.òall’infcrno,  JciI  fta- 
io  del  Paradifo,  c dell’inferno  nó  hau- 
rimai  linci  eciòaucrtifcc  S.  Bernardo  p 
dicendo. dt .tttm  poj} morremprsfentabòr 
anrcdi/lrifhim  mdicem  deommbui  open, 
bui rtddirurut  rattoncm,c\  N.&  quello  ci 
auertilfeanco  il  Sapiente  dicendo  ,0’, 
arimi  multit  nixtnt  homo.dr  tn  bit  omni- 
but latatus  fuerit  .memirnjfe  debei  tenebro- 
jt  temporu,  Cr  dterum  > nultorum  .qut  cune 
venerint , vanii  atti  arga  untar  preterita  , 
tré  cofc  diccdouerfi  raccorciare.c  con 
(ìdcrare.ciocdcl  tépo  tenebtofo.ch* 
è quello  del  morire , l'horadellamor- 
te, coli  inrefe  nelle fcntrurc  pei  tempo 
tenebrofo  per  notte , b'enit  nox  quando 
ritmo portfloperarj,  la  feconda  cofa  da  ri 
cordarfi  c la  perpetuiti  del  tépo  dell’- 
altra vita,chc  mai  haueri  fine,  inrefo  p 
gli  molti  giorni , c r dterum  multorum, 
molti  giorni  .perche  quandofaranno 
palTan  millioni,e  millioni  d’anni/cm- 
pre  ne  reftaranno  altri  milliaria,  e mi! 

I ioni ,c  mai  fi  finirà,  tn  eterna  mai , m ii 
fini  ritempre , sepre  duraranno  quelle 

k k i pg . 
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A peno , e tormenti  de  dannati , e per  il 
contrario  mai  mai  finiranno  quei  trio- 
fi  giubili,  & allegrezze  de  Beati,  fem 
pre  durata  quella  gloria, quella  letizia, 
e beatitudine  de  gli  eletti, oN.  Memi 
tfijfe  dtbet  tenebrojì  temporit.et  dterum mul 
torum.  oh;  la  tei  za  cola  da  con  fiderare 
lo  auenimento  del  giuditio  quando  fi 
argucranno  le  pallate  vaniti . Quicum 
ventri t ,va nitani  arguetur pr ferir*  cia- 
feuno  farà  riprefo  delle  pallate  vanità, 
quali  haurà comode  in  quefta  vita. e di 
auertire  che  dicendo, Quicum  ventri!  X\ 
riferì  fee  al  giudicc,qual  verrà, ò fi  rife- 
rifee  aldi  del  giuditio  quando  verrà 
Chrifto  a giudicare,  Qui  eum  utnerir. 
« ciocil  qual  Adaento  del  di  del 'giudi  ' 
'•  cio.&  atlhor^  arguerà,  tunc  loquttur  ad 
eoi  in  irafua  f>rguaintt,(?  fiat u am  con'ra 
f attera  mane.  ÒN  .Domine  nera  furore  tuo 
arguta  me,neq ut  in  tra  tua  compia!  me.  ò 
quanto  temeua  Dauid  quella  fiepren- 
fione,della  quale  pcf  Ezech.ij  .ci  dice, 
fatiam  in  tu  r Incaci  magnai  > arguens  in 
furore  ,&  feitnt , quia  ergo  Dominiti  cum 
dentro  uindiftum  mtam  J uper  eoi. 


DOMENICA  XXIII. 
Doppo  la  Pentecoile . 

DISCORSO  SECONDO, 

r 

Loqueutt  lefu  ad  turbai , ecet  principi  unni 
accijj'u,  & adorabat 
eum . 

Circa  li  duoi  miracoli  narrati  nel 
prefentc  Vangelo, c della  fanatio- 
nc  della  donna  inferma  per  dodeci  an- 
ni coniinom  dei  fìuflojii  fangtie,  e dei 
la  nfuiTeuione  della  figliuola  motta 
«li  quel  Principe  detto  lario , t.ccorto- 
no  daconfiderare  cinque  forti  di}per* 
ione  molto  diuerfe; dalle  quali  confi- 
derationi  fi  notano  molti  documenti 
vtiliflimi  per  edificati' ne  del  vtuerc 
«hriftianamente:  & le  pei  Ione  lono, 
Chtifto  Gtesù,gU  Apoftoii,il  Prcncipc 


lario, che  haueua  la fua figliuola mor  15* 
ta  , la  donna  inferma  del  profluoiodi 
fangue,  c le  turbe  tumultuanti . 

1 Giesù  Tempre  olficiofo,  che  ouunqj 
fi  ritroua  opera  Tempre  cofe  mirabili, e 
falut  ari  ,L  oquente  le(  u ad  turbai. 

1 Difctfpoli  obedienti  imitatori  del 
Saluatòre,  Et  fur getti  le  fu  tf eque  batter  tu, 

& dtfeipuh  eius. 

3 I'  Principe  è dinoto, Ecce  principi  u- 
nut  acctffu,& adorabat  eum  duetti . Domi- 
ne dita  mia  modo  de  fa  rdìa  e fi  fed  uen  1 tmpo 
ne  ma  num  i uamf  uper  tam.ty  vtuer. 

4 La  donna  inferma.pat tenie,  huma- 
na,e  fedele,£r ecce mulier,  quafangumit 
flu  vum  pai  iebatur  duodtcim  ornili , acctju 
retro  , Òr  tenga  fimbriam  vtjìimtntieiui,  E 
dii  ebai  Crune  intra  ft,/i  retigero  tantum  firn 
briam  utflimentieim  faina  ito.  -fi 

y Lee  tHbeinqdi  ero,  r contumaci,  Et 
cumvtniffet  lefus  tndomum  prtrtcpn  , & 
vtd ffet  rubic  ina,  & turbam  tumultuanti 
dtctbat , Recedile. non  eflemm  mor  tua  puti- 
ta, fed  dormita?  dernìtbant  eum. 

Utquente  Dju  ad  turbai.  Come  fulTe 
Tempre  oificiofo  , c fot  tea  tot  operare 
>1  Saluator  Chrtfto , appaici»»  lutroil 
rem  po , e corfo  della  vita  Tua,  maifime 
dopò  cheincominciò  l'opera  della  prò 
dicanone  , che  ouunque  è nominato, 
che  fi  ritroua  , Tempre  s'intende  che  o* 
pera  cofe  mir.b.li.c  degne  di  lui;&  an 
co  quando  fi  mettcna  per  tipo  fare  pur 
allhora  opctaua  cofe  fiupende  , come  p 
fece  al  fonted’lfcar  in  Samaria , oue_> 
conuerti  la  donna  Samariuna,&  il  fuo 
popolo;  siche veniua adempirò  quel- 
lo, che  difTelui  di  Te  fteflo  , Potermene 
vf  qui  modo  operai ur  , Cr  tgo  operar . Ecco 
come  il  benedctio  Cbrstìo  nel  Vange- 
lo prefentc  fi  molhaotfi;iofo,e  fo I leci- 
to nell'opcrarc.  ■ • ■ 1 . ■ 

Rttromndofi  in  cala  di  Matteo pu- 
bItcano,qual  hautua  conucrtito.òe  rn- 
fegnaua-alli  dtfcepoli  di  Giouanni,ven 
nca  lui  il  prcncipca  pregarlo  clie  va- 
da a ri  fu  fatargli  la  morta  vmea  figli- 
nota, fi  mette  a canvnare;  '[iht  furgr  OS 
lefus  fequebatur  có , &. dikipi.lt  elusi  ] 
mentre  caminafe  gli  accoda  vna don- 
na inferma,  fi  voltò  a quella;  I*  con- 
fortò. 


T>\JterJè  Secondi, 


A fonò, e Io  (anò  , Ai  ltfitt  conuerfitt  hi  ni- 
di t tur»  di  ietti.  Ci  tifidt  fitta  fida  tua  ttfaluà 
fectt,<?  falle*  fatta  iftmuhtr  in  illa  bora. 
Et  giorno  che  Eù  alla  cala  del  Prcncipe 
discacciò  quei  fonatori,  e quelle  turbe 
inquiete, c rcfufcitò  la  motta  figliuola. 
Et  cumetettaefiet  turba  tntrauu  , & te 
nua  MMittm  tit*,,& furrexit fatila.  £ noi 
vedendo  il  Signore  noltro  edere  tanto 
officiose  Tempre  follecito,  & intento 
ad  operare  per  giouar  a tutti , dobbia 
mo  prender  effempto  di  non  perdere 
il  tempo , enon  ftar  otiofi,  mà  mentre 
habbiamoil  tempo  operare  bnonco- 
CaU.  pere, come  eflbrta  S.Paolo,[Bonum au 
tem  facicntes  nódcriciamus  , tempore 
B emm  fuo  metemus  non  dctìciencesicr- 
godum  épushabemus  operemurbo- 
num  ad  omnes.  ]ment  re  habbiamo  tò- 
po operiamo  bene  a tutti, cioè  per  noi, 
& allinoftri  prodimì . li principal  do- 
cumento che  ci  diti Saluatore  in  que- 
fto  Vangelo,  è di  effer  auernii  a confer 
tiare  , e I pendere  bc  il  tempo  in  operar 
bene , imperoche  cdendoil  tempo  co 
fa  molto  p< etiola.t  breue,  in  poco  lem 
po  iì  perde, o fi  acqui  ita  affai  .comcef- 
lottando  ci  amicrnfcc  l'Ecclcfiift,  con 
quelle  parole  .Fili  conferuatempus  & de- 
Eco.4..  uUA  a ma/0iotìt-  la  Giofa  dichiaratile  il 
tempo  ècofa molto  prctiofa.  &ci  è da- 
to dato, acc  ó l'v baino  bent.de  vulmò- 
te  , 5c  le  n’h’Uerà  a render  ragione  a 
Dio,  nel  di  del  Gin  Jttio  , come  fi  farà 
C vfato,  cfpefo  , Fili  conferà*  tempio  tan- 
q i,  ‘m  donum prato! um  . & tibt  accommo- 
tlaiutrt .qui*  ficai  non  pertbi  r captllui  de  ca- 
pite ita  ntcaooment um del empore  ,qutn  o- 
peritai  rattorte»*  r aitare  .propterquodde 
utraa  ccofa  tanto  prem  ia  tl  tem- 
po.cht  in  breue fpauo  di  effo.de  in  po- 
che horc  mentre  damo  nella  predente 
vitali  puol'acquiflarclagloria  di  vita 
eterna,  e fchiuar  l’eterna  dannatione  ,- 
fic  per  Poppo  (ito  in  poco  di  fpatio  di  re 
po  fi  perde  la  infinita  gloria  di  vita  e 
terna, & fi  diuicnerei  delli  eterni  fup 
plicii  dell’Inferno.  Se  alcuni  ;(apeffcro 
di  ceno, che  faticando  per  li  fpatio  d’- 
vn  giorno  potclUro  far  acquifto  d vn 
theloro , o conlcguirt  qualche  gtà  de- 
Tane  feconda. 
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gnità.ò  grado,  & che palfato  quel  gior 
no  non  vi  fuiTe  poi  piu  mododt  poter 
fare  tal'acquillo,  pei  certo  che  non  li- 
feiarebbe  paffare  quel  tempo  indarno, 
fenon  fuife  piti  che  fcioccu.c  pazzo:  t>- 
ciò  fi  vede  ncllinegotiaton,quàdo  , lu- 
ne il  tempo  cliente  delle  fiere,  mentre 
poffonoguadagnareconducendoa  tò- 
po le  loro  mercantie,  fono  mo  Ite  fot  lo 
citi,e  diligenti,  non  perdono  tòpo  per 
accommodarle , e condurle,  lafciaodo 
di  dormite, c frcttolofamente mangia 
no, e fàno  alt  re  fue  foi  ite  atnom , & gli 
huumina  poffono  in  ciafcun’horadcl 
tòpo  della  vita  prcfcntcacquiitaro  gli 
prema  infiniti  di  vita  eterna,  che  fono 
di  maggior  valore  fopra  t urti  lithefoti 
del  Mondo  , di  coli  poca  (lima  fi  fi  d 1 
tempo  a perderlo  ìnconlideracamòct  , ^ 
c "tettarlo  indarno, onde  S.  Bern.efcU 
mando  dtceua,[  Nihil  pitrtiofius  tòpo- 
rcjfedhcuml  hodievilius  aeitmu'ur, 
tranfeunr  dies  falutis , Se  nemo  recogi- 
tat.nemo  fibi  perire  die,  & nuuqnt  re- 
di tutù  icputat:  fed  ficutcapiilus  d:  ca- 
pile, fic  nec  monentù  peribit  de  tòpo- 
te.  ] Ira  le  coi  e,  del  le  quali  piut’alTi- 
go.io,  c ramaricano  l'anime  delti  d ui 
nati  nell'Inferno, èil  raccordarli,?  có 
fidecaicii  tenuto, che  pctderono,  e u>»* 
fero  malamente,  pof.  nelle  haucrtime 
ro  potuto  in  bicu;  :putto  di  tempo  fa- 
re penitenza  de  fuoi  peccati , Se  iuue-  p 
ttbbero  femuac  quelle  pene  eterne, 

Ce  non  haucndolo  fatto  perciò  li  rama 
ricano  con  molto  crucio  nedt  attimi  io 
ro:didt  ciò  tene  legge  vn’eflcmpio  nf 
tetto  del  IMbaitO  , c da  Hjbcrtoncl 
trattato  dck-p.uplici  timore, ouenar- 
ta  come  vn  certo  huomo  inulto  deno- 
to, mòtre  vn  giorno  lì  liana  ali  oió>ic  , 
fcntiua  vna  voce  molto  lugubre  a Unte 
tarli, cdim.indSdo  che  cola  fuife,  gli  ri 
fpofe, effer  vn’amma  dannata,  la  quale 
piàgcua  la  ;ua  danai  ione  -,  aita  quale  il 
deuoto  oràrcinterrogòdt  che  cofa  piò 
fi  dolcffe.esétiffu  piò àffiittioncf  rifpo 
fe  l’anima  tormentata,  Tu  dem  iàperc, 
che  noi  dannati  fotnmamentc  fi  adii.  , 
gtamo,c dogliamo  per  il  tempo,  urpe-  < 
ìoche  in  breue  tòpo  hauucffuno  po-  , 
kk  3 tuli' 
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A tuto  fare  penitéza , Se  operar  ocne  per  flatu  permana  ,o  quantofono  fragili  & D 


ottenerceli  acquiftar  il  Ciclo, & haucr 
la  vifione  di  Dio,&  confegucncem-nte. 
hauetedimo  (cimiate  le  pene  eterne-» 
dell’Inferno,  ma  noi  infelici  perdetti- 
mo,e confumaflìmo  il  lépoinuiilméte, 
e ili  quello  ne  fenciamo  pena  granduli- 
ma :Et  non  f Ito  danna  dierum , c 5.  Bcrn. 
in  iib.tncdit.dicciA''»» par  um  estima te- 
pus, quoti  in  cidi it  uti  fochi  expendi:  itr  tuo 
fis, volai  n.trr (notabile  utrbum.uolut  irrt- 
medtabile  itmpus , nec  tamtn  adutrttt  infi - 
pttns  quidamititt.bt  nel  di  del  Giudtuo 
Con  molto  ngotc  Dio  dimandarà  con* 
todel  ccmpo.comc  fi  farà  fpefo  &vfa- 
to  , come  ano  «rtifce  purS.  Bernardo, 
g Omnt  nmpui  nobti  tmpenfum  requirttur 
in  indino  qual  tur  a riobit  fntrii  expenfum, 
conforme  al  dtrto  di  Giercmia  ne’ 
Thre.i.  fuoi  Lamenti , oue  dice , P'ocauir  aduer 
fum  mt  ttmpm. Oh.farà  chiamato  il  t em 
po  concra  di  nouDhe.mentre  (iamo  in 
quefta  vita  il  tempo cnoftro , ci  édat. 
to  Se  lo  vfamo  a modo  noftro , T tmpui 
Ioan.7  t ’thrnm  ftmper  e/l parntum  , Si  Ce'  lo  ha- 
uetemo  vlato  raaie;fara  chiamato  con 
tra  di  noi. Et  edendo  il  tempo  cofa  tan 
to  pretiola , dobbiamo  viario  bene , a 
éllcmpio  del  benedetto  Saluacore  , li 
qua'eicmprcoperauaj  coli  eilortauaii 
S.  Tobia  quel  fuo  figliuolo.  Omnibus 
Tobi ^ 4 ànbus  viro  tuo  in  merttem  Labe  Deum , & 
cane  ne  ahqttaudo  peccato  conj cimai,  Si  co 
me  nota  S.  Bernardo  nelle  nicdnatio- 
m che  non  cilcndout  momento  aku- 
nodi  tempo  nel  quale  noi  non  godia- 
mode  beneficò  delia  diurna  bontà  , 
perciò  in  ogni  tempo  dobbiamo  haucr 
Dio  in  mente  ,Sicur  nultum  momentum 
tjì  , quo  homo  non  uiamr  borni  art  De, , CT 
mi/  erica  d.a  ,ficnulinm  debei  effe  monte  il- 
luni .quolìeuM  non  habeat  pre/tntem  in 
tntinora  omnt  ergo  lerripus  quo  àeUtono 
cvg  i'ajti. coglia  te pirdidifft.  Et  anco  eden 
do  il  tempo  cosi  brcuc.pcrcio  dobbia- 
mo ertele  lolkcma  operare  , Ttmpm 
b>tnt  tfl , dice  5.  Paolo , & il  Signoi  t , 
A/edicum r empia:  eGlob  al  indice, tlo 
no  non <t  de  muhtrt  brtut  vinetti  tempore, 
repltiar  miiìiiimftrijs  [qniqua/i  flostgrt- 
duwr,<9  tom tritar, JET  nnuquam  in  toutm 


puoco tempo  durano  1 fiori  ? coli  èia 
vita  noftra  brcue.fragile.e  fugacejtut- 
ti  li  Capienti  hanno  nlembrato,  e com- 
parato il  tempo  della  vita  prefentea 
cofe  fragili,cdi  puoca  ducanone,  Da- 
uid,nel  Salm.  iol.  Din  moifitut  umbra 
dtchnauerunt , & ego  fiau  faenum  arai:  S. 
Giacomo  lo  compara  al  vapore;  Cfuo 
eli  una  attira?  vapor  ad  modtcum parerti  , 

<3  dtmeepi  txtermi/iabitur,  coli  in  molti 
luochi  della  diurna  Tenitura  , è di  ino- 
li rato  breue  il  tempo  di  vita  notlra,  iobf. 
Diti  nei  vtloctores  fuerunt  curfore  fugie- 
runt  ,&  non  v idem  ne  bonum  ; perirà»  (ìt- 
rant  quafi  nauei  poma  por  toni  et , & ficat 
aquila  volani  adefeam,  e Salomone  com  E 
para  le  cole  delia  vita  prefentea!  'ora- 
bra,  &a  naui  ,zScc.Tranfierunt omnta  *aP' 
tanquam  umbra  C tanquam  nomi precur 
rem  , &c.  fimilmente  Ezechia  diccua  , 
Procijaejlvelutatextntt  uitamea  , dum 
adbuc  ordirei  juccedit  mt, hà  il  luo  termi- 
ne la  vita  noftra  , qual  nó  fi  puoi  pafla- 
rc,ma  tal  volte  prima  che  fi  gióga  al  fi- 
ne vicn  troncata  aguilachcli  teffitori 
trócano  la  tela , prima  che  da  finita,  S. 

Grcg.  ne’ morali /.dice,  che  ogni  ion-  S.Grcg 
ghezzadc  tempo  della  prcfcncc  vita  è *• mor- 
come  vn  pomo  mcntte  (i  termina , mà 
la  eternità  dell’alrra  vita,  la  quale  mai 
finidc.òfia  in  glona,òin  pena.Dhe  N. 

Omini  longitudo  lepori!  un  a praftnt  upun 
Dui  effe  cagno  fiutar , turni  fiat  tir  minafur , il 
laau.  futura  una  nunquàiermiuaiar,  fine  F 
ingloriafiiue  in peena.Ob  N.  chi  ben  cóli 
dcra  quello,  dhe?  Et  Seneca  nell’epiil. 
a Lucilio, Puntiuejì  omnt quodutuimus, 

(3  adhuc  pur, Do  nnnus  quondu  morimur, 
quotidiedewitur  aliquapars  una  noftra, et 
tue  quoq;  tu  ertjctmm uuanojtradcircfcit, 

» a hod.e  proptnquior  ejl  morii , qua  hodst 
fuiru  erjuderthquoìèportunatua  CT  p 
ciocon  ul  considerinone  della  breui 
tà  del  tempo  di  vita  nuòra  dubbiamo 
edere  follecm  ad  pcrarc  , (pendendo 
bene  il  rempourtà  troppe' gran  demen- 
za, e fcio,chezza  d molti  peccatoti, 

Che  fono  tato  negligati  a operare,  anzi 
fi  vanno  nutrendo  nclleotlohtà,  gode 
do  le  voluttà  carnali,  «piaceri  mòda- 
ni» 


>y  Gc 


c 

Ephj. 


A ni.fcordati  della  !or  falute,  ionie  dice 
fa  n t ’ H 1 1 a r i o , Al  ira  pacai  or  u m de  mcnt  i a, 
quidam  otte  prefentit  brtuitaitr»  falci', 
& tornala ani finaltm  damnationem  alpi- 
cium, ttmtn  conuert  t defili  uni.  e fan  Gre 
gorio  Momtntantum  tft  quod  dtleflatJtd 
tiernum  quod  cruciai  : M eltor  eiì  modica 
amarli udo  pce intenti* in  faucibus  , quarti 
etttrnumtormtntum  in  vtfctribus . Lafc i a r 
fi  trattenere  dal  Mondo  cofitranfito- 
rio  di  non  attendere  ad  operate  per  la 
vita  fempiterna  cgranfctochezza.co- 
me  dice  fan  Bernardo, O Munde  tmmu  ■ 
dt,fi  brtuuer  ir  un  fi  e»  s Jtc  me  tenti  .quid  fa 
cerei  fi  permanerei!  Si  U doccillimo  Ricar 
g dodi  (anco  Vittore  dice,che  per  giuda 
fentenza  di  Dio  fono  degni  della  eter- 
na dannatione  quelli  , che  (pendono 
inutil  mence  il  tempo  della  vita  prefen 
recamo  breue,  ladino  Dei  iufìodamna 
tione  dignui  erti, qui  tam  breuem  va  am  va 
ni  inut  tht  trtftxpendertt,  O otio(i,o  gio- 
catori ,o  vagabondi,o  donne  vanc,chc 
fpendete  il  tempo  vanamente , c mala 
mctc.che  perdete  il  tépo&c.  Dehguai 
a voi:&  come  dice  S.  Gicronimo,Ow»e 
tempu! , in  quo  te  meliortm  non  fin/ crii,  ec- 
tima te  perdidifft.  Quello  debbono  au- 
uertire  gli  tepidi,!  quali  nó fanno  pio- 
fitto  nel  bene, de  f hauremo  perduto  il 
tempo  , e confumatolo  inuiilmence, e 
nulamente, fc  bene  non  (i  può  rcuoca- 
rcil  tempo  paflato,  fi  puoi  però  ri  cupe 
rare.come  dice  fan  Paolo,  fofapientti 
redimenti!  umput , quoti  tam  dui  mah  funi : 
jltempofi  perde  mentre  (ì  ftàinotio.e 
fi  pecca  facendo  opere  male;;  horcef 
fandodi  peccare.Òc  operando  foli  celta 
mente  opetc  buone  , a tal  modo  fi  re- 
featta il  tempo.  Coti  volfe  dire  anco 
fan  Pietro,  Sufficit  tmmprattntumtem 
pm  ad  voluta  a em  gentium  con  fuma  rida  m 
hit  ,qui  ambulauerunt  in  luxunjt , de/ideriji , 
vinolenti:!  comefsationibut, pota' lombut , 
Cfc.  comcdirc.hor  debbo  battarccoti, 
non  paliate  più  auanti  a fpenderc.c  có- 
fumarc  il  tempo  malamente  , ^'vana- 
mente , viuendo  come  Idolatra  Genti- 
le , & elfendoci  dato  il  tempo  acciò  fa- 
damo  penitenza  de  peccati,  come  fi  d> 
ce  in  l’ÀpocaI.1.  Deche  tilt  tempui , ut  poe- 


Dijcorfò  fecondo. 
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totem,  c fan  Paolo  dire , Dum  tempui  9 
habemui  operemur  bonum.  e i'Ecclelìait. 
auuercifce  l'incautezza,  e balordagine 
d’alcuni  ,i  quali  non  confideranoco- 
me  il  tempo  feorre , e palla  ìnceflabii- 
mencc  , & la  morte  s’auicina  Tempro, 
Nef :it  quid  tempui  eum  pratereat  ,&  mori 
appropinquai. Sin  Tomafo  nel  4.  lib.  desi- 
le fentenze  riattando  la  queftionc,fetf 
tempo  pattato  fi  potta  reuocare , dice 
cofi  , che  non  fi  può  reuocar  il  tempo 
pa(Tato,ma  bene  (i  può  ricompenfare  il 
perduto tempo, & cofi  ricuperarlo:  & 
fi  come  con  il  peccare,  c far  opere  ma- 
le fi  è confumato  il  tempo  malamente, 
cofi  con  il  fare  penitenza , c frutti  de- 
gni di  penitenza  fi  ricupera  il  tempo: 
cofi  nora  fan  Gregorio  efponédo  quel  ^ 
detto  del  Vangelo, Facutcrgi  dig  toi  fru 
fluì  penitenti* . c fan  Bernardo  dico , 
che  il  vero  penitente  non  perde  niente 
di  ccmpo.perchc  il  palpito  lo  ricompe- 
ra con  gemiti, e dolori  .tremandoli  pcit 
tlto.e  dolente d'nauer  peccato;  il  tem- 
po prefente  lo  ricompenfa  con  fru. ti 
di  penitcnzaconfdlìone.efodisfatcìo- 

ne;  il  tempo  a venire  io  gode  utilmen- 
te con  fare  bu  mi  proponimenti  di  nó 
voler  più  peccare  per  l’aueaire  , óc  vn- 
lerfircdcllcoperebuone,  e dice  coli  c 
fan  Bernardo  , forni  pena  em  nihtl  ama- 
ta de  tempore  , quia  praierrum  rtflaurat 
per  contririouim  , CSr  tonfeffiantm  preferii 
ptrbinam  operai  io, am  . futurum  tene  per 
boia  propofìti  conilantiam  , GT  firmila- 

ttm . 

Et  fi  come  con  oli  penfieri  mali  ,& 
parlamenti  oriofi  li  pei  de  il  tempo, e fi 
conftima  tndai  no , De omm nerbo  otiofo , 
quodlocuti  fuertnt  homtnei,  reddtnt  rat  io- 
rem  in  die  ludittj.  per  ti  contrariocon  il 
meditare  la  palfion  di  Chiirto, contem 
piare  la  bontà,  c grandezza  di  Dio , Se 
cofi  accenderli  nei  cuoce  aU’amoredi 
S.D.M.  Se  con  voce , e parole  lodarlo, e 
p cgarlo  có  di  note  orationi.in  ul  mo- 
do  fi  ri  cupera  il  cempo.-cofi  fece  la  glo- 
nofa  Maddalena, fan  Francefco.e  tan- 
ti Santi  contemplatiui, facendo all’op- 
polito  di  quello  che  fi  fccein  perden- 
do 11  tempo,  come  dice  fan  Bernardo, 

4 Omra 


« t»  Domtntcdx:,  r.j.dtfoUPcnttcofie. 

A Omni  te/npns , in  quo  àe  D«  non  cvgnaftì,  bjno  pi) , ediuori ,.  come  dice  anco  fan  J5 
reputile  perédiffe.  Paolo,  Non  multi/apienrts  ftcundumcar- 

fct  fi  come  (landò  accidiofi , otiofi  ,c  ntm,non  multo  nobilei,  non  multi  poterti  et , 
vagabondi, fi  confuma  il  tempo  inutil  f ed  qua  fluir*  junt  .Mundi  digit  Deus  &c. 
mente. e vanamente  có  giocare, vegheg  è di  auucrtire , che  la  diurna  fcrmurau 
giare,&  ornarti  vanamente,  per  il  con.  narrando  che  rari  , e pochi  prencipi 
trario  occupandoti  a inr  opere  vtili , e grandi  fimo  amici  di  Dio  , Si  che  molti 
piedi  mifericordia,cdnionone,  fi  ricu  di  efiì  fono  contrari)  a Dio, non  diceaf 
pera  il  tempo  .come  fi  legge  nelle  vite  foluramente,  che  gli  Rè,  ePtencipi  (ij. 
de  Santi  Padri  .che  uno  di  quei  ferui  di  no  contrari]  a Dio, ina  che  gli  Prencipi, 
Dio  fi  occupaua  molto  a lauorare.c  del  e Rè  del  II  Terra  . cioè  dediti  alle  cole 
guadagno  ne  faceua  limofina  a poueri,  terrcne,&  fimi  Imcntc  gli  fapicnti,  po- 
eglidiceuache  facefiero  orationeper  tenti  , Si  nobili  fecondo  la  carne  pochÌ{* 
lui  madame  nel  tempo  quando  lui  mi  fono  eleni  da  Dio, & cefi  éinucro.che 
" giaua,  cdoimioa  , c coti  ventua  a non  eli  grandi  del  Móndo  fono  contrarli  a ' 
pei  de  r inai  mente  di  tempo  , ne  anco  Diopcr  inretcflì  di  cofetempotali  ,Sc 
, mentre  dormiti*,  impcrochc  il  frutto  per  cofedVifFeiti  carnali;  però  fono  ra- 
, delie  lue  lanche  gli  faccuano  guada,  ri  gli  Prencipi , e grandi  .che  non  fimo 
gnaicti  tempo  con  quelle  orationi  fat.  dediti  alle  cofe  tericne.e  carnali,  èco* 
te  dalli  poueri , a quali  haucua  dato  la  la  infolira  il  vedere  prencipi,  e glandi, 

,*  , litnofinaianco  con  l'andarea  vtfitarele  che  non  (lino  dediti,*  fimili  cole . 

Chicfe,&  Oraorij  guadagnando  le  fan  Ecce principi  unta,  anco  di  Zicchco  fi 
. te  Indulgenze,!!  ricupera  il  tempo.  narra  in  quello  modo,  bt  etee  mr  nomine 
Lete  principi  vnut acceffit , & adorabat  ~Latchtus,0‘  hictrat  principi  publtcanuf, 
tum.  Noiano  gli  facn  Dottori, che  qui-  & tpjedmtiO'c.Si  come  Angolare,  fece 
.1  do  nella  diuina  fenttura  finartanole  cofa  moltorara, e fingolare.non  fo'o  in 
Cofcinfolitc  ,noue;  etare  dimctaui-  effetti conucrntoa Chnfio  , traanco 
glia,è  (olito  vfarfi  quella  parola , Ecce,  nel  diftribuirc  il  fuo  in  copiofc  l:mo- 
q comequello  ,Ecce  Kirgoconcipiet,<ypa-  fine.òc  redimire;  però  efplica  coti  la  pa  F 
riti  fìiiumdrc.  Si  in  qucfto  luoco  nar-  rola,  Ecccdtmtdtum  honorum  tre  or  uni  A/o 
ranuoti  comeun  Prencipc  della  Sma-  mine  do  pauperibus  ere  Pel  il  piu  gli  pten 
goga  andò  al  Saluatore  con  fede,c  di-  cipi,  c grandi  dei  Mondo  fono  contra- 
ri uononc.òc  loadoiò.ficfpiicacon  que*  ri;  a Dio , gli  primi  a tianfgredireladt* 
Ito  termine,  Kcce } Et  ecce  vir , cm  nomen  uina)cgge,e  faralienarrgli  popoli  da 
lanus  ,(3  ipfe principi S magogt  erar , cr  ce-  Dio.cdeuiaredal  bene  , come  ti  l à nel 
naie  ad pedts  it/u  rogarti  eum.  cofi  deferì  lib.d'Efdra.c  9. Alarmi  en.-.m  Principal» 
uc  fan  Loca, e fan  Matteo  , Et  ecce prin-  & MagiPbratuum  futi  in  tran  gr  effluite 
jeep!  unui  acce  (fu,  CT  adorabat  rum.  come  hatprima.St  il  Profeta  M . hi  a c . 1 . d 1 f- 
cofaiufolira , c rara  di  merauiglia.che  fe  , che  gli  prenci  pi  erano  em  pi  ],6c  al- 
vi) prenci pe  n'andaiTc  al  Saluaioreccn  hoTritu1  o il  giudi tio , e perucrtiuano 
tede.c  d,  un  rione,  e l'adorafie  , eden  do  iaicttitudmc  della  giufiitia,&  effendo 
eoe  gli  picncipi  del  popolo  H breo  e*  anco  1 Sacer  oti , e Profeti  (utili!  nella 
tano  comrani  a Ch  ri  ito  , come  li  hà  in  malitia.cont'-  gli  prencipi,  mol.iplico- 
molti  tocchi  del  Vangelo, & 111  fin  Gto  tono  tanto  le  iniquità , eli-  Dio  s'adirò 
uanni7.  ouc  diceuttno  Nu/.  quid  ex  prm-  tòno  quel  popolo  .onde  fumo  eftermt 
fi  pil/ui  ah  quii  credit  in  lum  , au>  ex  1 bai  1-  itali,  e definiti!,  affidile  hot  principi  do- 
feti, Si  il  Profera  nel  Salmo  dice, afsf  ite-  n,ui  I frali  qui  abominami  ni  mdtttum  , 
run  1 regei  terra, C~ principi  tonuenirunt  in  omniaitllapcrucrtiiir  qui  adifcei  is  Sten 
Ujt.um  nduerfui  Domiti ur/i  , &■  adnlrfui  in  farguiritbuiyO'  H i«ru fatene  in  1 nìqtttrd- 
Ebrtflum  c:ut.  Multo  rati, e pochi  fono  te. principi!  tini  in  numeri  bui  iudnab.it, CT 
gb  Pitncipi,  che  fi  coRucruno  a Dio#c  Sacerdote!  eia/  in  mereiài  docebant,  et  Pro* 
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A pbetdtmt  in  pteunia  diuindbanr  &c-  Pro . 
(ter  hoc  confa  ut  fin  S ioti  quaft  ager  arabi- 
tur,  & ti  lerujalem  quaji  attratti  lapidar» 
ertt.Cod  auenne  U dcttrutiionc  del  po 
polo  Giudaico,  come  anco  gli  minac- 
ciòChtifto  più, e più  voice,  [Ecce  dere- 
linquetur  domus  veftta  deferta , & ad 
Urram  profternenttc,&  non  rehnquet 
Éncelapidcmfupcr  lapidcm.  ] E cucce 
queftcminaccie  erano  fatte  a preoctpi, 
c maggiori  del  popolo  , come  quelli , 
che  con  la  loi  malitia  erano  cagione 
delle  tranfgtdfioni.  S.Agoilino  nota  la 
cagione  perche  gli  l’renctpt.c  Rè  dei  fe 

li  colo, effendi»  grandi,  c maggiori  de  gli 
altri, fono  più  dediti  alle malitic,& cu- 
cile non  hanno  fuperiori  di  che  teme- 
re, e non  ri  mettono  Dio  d’auanti  gli 
occhi.  Principe!  , CT  Regi!  (mini  /acuì: 
quanto  tnfecuh  funt  alt  torti'.  tanto  or  ad 
malum  premorti  > & ideò  q<na  rumine/» 
hdbtnt  qutmttmtant  ,ftc  De.im  prq  ocults 
non babent, coli  nota  anco  Sani  Ambro- 
gio neli’apolo.Dauid  c.z.  cófiderando 
la  penitenza  del  Rè  Dauid,e  dice  che  è 
cofafolita  il  vederegli  Rè,  Prencipi,  e 
grandidei  lecoio à commettere  giaui 
eiron,e  peccati  .rnail  vederli  a far  pe- 
nitenze , e conuerurfi. Se  emenda:  ri,  è 
cofainfohtachedi  raro  ri  vede;  c dice 
in  quello  modo.  Peccami  Dauidquod  lo 
leni  Rtgei  .fedpacw-  e*  i-m fumi  in- 
genua ,quod ni  fole,: > Rtgtr.toafejjui  eflcal 

C par» ,ebjtcramt  l'.dr.gtn:  i*rn,hm»t  strami 
Uepiorauit  tjum  ti  r-  tua, :uuit  .orami,  cò- 
fejjiontt  jue ttjt.mo  nHtntn  pt>  ft-  «alatala 
vulgate  dolore  iramijtt . {fuo, deruhtjcut 
f altre  panati  , Rtx  n ori  trama  confi: tri. 
Quod  peuauit  tónda  lonttefl  quodj  applica- 
mi correli  tenti, lapfus  communi!,  jtdjpeaa 
Iti  c nftjfto.CHlpamqtie  tniauffe/.atwratsì, 
dtitjftmrtwti . Coli  nota  anco  itidoro 
dcluui.bon.lib 4.C.1 1. elicgli  prenctpi 
con  difficoltà  li  emendano  de  fuot  erro 
ricerche  non  e(fendofo|? getti  alle  kg 
gi.nehauendodicht  temere, -non  fi  11- 
cordano  di  Dio  che  gli  condannatà  ai 
Ylnf<u\o,D  fftcìlttft  prmaptm  admehus 
regredì  Jiutn-s  jutri t implicata 1,  papali  .n. 
Judtcem  mttuunt ,& amalo j ab legibus  cotr 
tentar, ameni  et  P rii,  apes  foto  Dei  ti 
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more,  W mttugehtnncebtrcentur .Oquan  D 
toc  abufaca la  (limattone  delia  nobil- 
tà, imperochc  mola  per  edere  difcendé 
ti,e  nati  di  nobil  famiglia,  di  parécado  . 
de  per  foue  ricche,  e gran  di  per  gradi, 0 
dignitàri  tengono  nob  li, non  curàdo. 
fi  d'altre  virtù, e buone  qualità,  che  fo- 
no ^fondamento  proprio  della  nobil- 
tà, come  dice  Ariftotclcncl  lib. io, del- 
la politica,  f'rirtat,& malitiadeterminSt 
nob  ilei,  et  ignobile!, e pure  appretto  il  M6 
do  parc.che  quanto  più  alcuni, che  fan 
no  del  nobile, e del  gràde,quanto  mag 
gioii  fcelctatezze commettono, fijnoi  g 
più  reputati, e (limati;  perii  più  fi  uede 
che  quelli,  1 quali  fono  tenuti  per  nobi 
li, fono  1 manco  virtuofi,&  per  l’oppo- 
liio  fono  pimi  di  rriflezze  , e viti;,  5c* 
hanno  pettinile  peruiciofifiìmi cotu- 
rni . 

O nobiltà  infame  de  tali, la  uera  nò- 
bilia  non  ti  amia  uà  grandi  anzifono  i. 
ignobili , Se  igoomtrtiofi , per  la  tgno- 
miriiofa  vita  chetengono  , c pcrmctoil 
coll unii, dedì  uà  viti;,efccJeragini,eco 
me  dice  la  legge  40  alla  difttn.Afo*  nobi- 
litai mor  amplia  ornar  quarti  progtmrerum. 
eS.Grcgoriodice,  [Stimma  nobilitas 
eli  clarum  ette  virtutibus;  ideo  non  ex 
lógis  tunicis  .Acmanicis , & fcilforis  sut 
ce  gnofccndi  nobiies.J  non  con  fi  (le  la_, 
nobiltà  nel  vefltrficon  vciti  longc , 8^, 

ornate. eS.Gionanni  Grifofl.  dice,  Che 
Ci  da  gloria  cttcr  di  profapia,  e famiglia  f 
nobile,  & hatier  coflumi  infami,  e per- 
n ìt  ioli  ìQnfd  prode/}  generano  cUra.quam 
morti  fer didatti,  hauer  nobiltà  tllurtre, 

&;  (purgar  la  con  gli  brutticoftumijpei-  . 
ciòilJSaluatore  dólca  Giudei  che  fi  g!« 
ruuano  della  defeendéza  e nobiltà  di 
.-1  beai  che  fi  come  fi  tcneuano  figliuo- 
li di  Abr.um,  giurandoti  della  nobil- 
tà, dourffero  anco  imitar  1 collumi,  òe 
opere  «li  Àbrami  S 1 fili)  Aura  ha  tiìt,  ope 
ra  & Alrraha  fatue , coinè  nota  anco  S. 
Gironimo,  l Ut  apudDtum genero fior , qui 
tftjidt  dettoti  or,  un  a funi  tur,  & opere  u ir- 
tuo/ior. 

Ecce pnnceptvn  ut  acce ffit , Cr  adorab* 
eumdtcens  , Domine plta  mta  mede  defun- 
ti» tH, 
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^ Latribulationeche  h bbe  il  Prenci-  ra  di  $.Greg,Nazianzeno  lib.i.  dtcen.  & 
pc  per  eflcrgli  morta  la  vmea figliuola,  iio,dnimacu  inlahonbus  futr't  a n an- 
ta caufa  che  egli  andòalSaluatorecon  gushfi , cr  tum  boflUiter  vtge  ur  a carne, 
deuotione.humtltà.e  fede;qUeftc  forti  tane  adDtum  rifugi  t,&  cognojctt  vnde  de- 
de  beni  cagionano  le  tribulacioni , co-  beat  auxtltumpofctre. 
me  perii  contrattole  profpericà  tempo  Et  ecce  muher, qua  fanguinis  fluxum pa- 

lili fono  cagione  di  far  infuperbircgli  nebatur  duodtam  attua  ,accejjit  retro , & 
huomint , onde  fi  allontanano  da  Dio  : teiigifimbriarnvefiimentieru  diiebat  tn:m 
Coli  appare  del  RéManatic.tl  renale  mé  tKtrajt.fi tengero  tantum  fimbnam  ve ili~ 
tre  era  in  profpentàs'infupetbi  molto,  meni  ictus faina  ero, Se  coli  accodatati  co 
& ti  allontanòda  Dio  , ma  poi cticndo  molta  fede  la  donna  inferma  del  flufTo 
priuatodcl  regno  , e condotto  captiuo  di  1 angue,  dando  con  humlità,  e vergo 
in  Babilonia.fi  numi  Ilo,  fi  riconobbe,  e gna  di  dietro  del  Saluatore,gli  toccò  la 
ticcorfe  a Dio  con  denoti  preci  i coti  fimbria  ncll'eftrcma  parte  della  vede » 
aueune  del  Re  Acab, quando  gli  fù  mi-  Se  il  Saluatore  voltatoti  à lei , la  guat- 
' nacciato  da  Elia  le  molte  calamità,  che  dó,&  diiTcgh],  C onfida  figliuola, che  la 
Dio  gli  voleua  mandate,  .s'intimorì,  fi  tuafcdctthàfattacirerfalua.&all’ho- 
humiiiò, digiunò,  c li  coperfe di  facco»  ra  fu  fatta  lana.  E 

crii. cip  Q La  infermiti  del  flufTo  di  fanguemo 

Quello  uolfcauertirc  il  Profeta  nel  ralmente  fignificail  uttio  delia  carnali 
Salmo  8 1 .che  le  affnttioni  fanno  anda-  ià,ò  lutiu ria,  come  dichiarano  le  Giofe 
te  gli  buomini  a Dio,  Impie facies  torum  fopra  il  detto  del  Salmo,  libera  me  de  fan 
ignominia, & quarent  nomen  tuie  Domine,  gumtbui  Se  di  Ofea  4.  Sangui!  fingutnem 
Se  ifaia  16.  afferma  iiftclfo.chcgli  huo  tetigu,  eie  qualità  del  flutio  di  Gngue 
mini  quando  fono  afflitti  ti  connettono  fo.iu  umili  alle  qualità  del  vino  deli* 
à Dio,  Domine  tu  angufha  rcquijierunt  lufiuna,  che  fi  come  quelli,  i quali  era* 
te  > in  tributai  ione  marmarti  aodr  maina  no  infermi  di  flutio  del  fangue , erano 
eu,  Si  Dauid  dice  di  fc  Hello,  che  mcirc  immondi, fecondo  la  legge  nel  Leui.ip. 
fi  fen  ì ponto  dalle  aduerfi  à , nella  af-  & come  abominatali  tiauanofe  parati» 
Arnione  fi  conuertial  Stgnoie,  Conutr ■ coti  pei  1.  vino  della  lulfuria  fi  diuicne 
fuijum  in  erumnameadum lanjigiturjpt-  imrnódi,&  abotuincuoli  a Dio  , Se  a gli 
ria,  come  nota  S. Bernal  do  ni  1 uriti.  48.  Angeli,  indegni  che  fi  tenga  loro  com- 
fopra  UCinuci,Aiuln  cumjtntinni  pai  nierrio.ne  conuerfattonc,  Et  insiti  Lotti 
ttam  corngunt  culpam,tdeobtneput,gerts,ft  oppreffum  a nepbandorum  iniurta.d?  iuxu  t 
totnpur geru, punga  ut  emm  homo  cumaru  rtojaionuerjutione  tripun , eS.  Agutiino  _ 
Iti!  vtl  un f pinti  affltgttur,  tum  veròpeent  dice,  che  la  mlluru  c nemica  a Dio 
tenti  am  agutompungtiUr . Ealtx  pttniho,  allevirtù  Lumina  ejì  inimica  Dto,  tmmi- 
pcr  quamujfcnur compuntilo.  cauirturibm  . perda  omnem fubslaritiam , 

Leadunfità,  etnbulanonifono  fre  & ad  preftm  uoluptatem  del  mie  nW,  futura 
ni, e cautzzoni  per  trattenere  gli  huo-  non finir  coguarepaupertatem. 
mini  che  non  caminino  diffido  amen-  La  infermità  del  flutto  di  fangue  è v- 
tc,alontanandofi  <JaDto,&  fc  fono  alò-  na  cominuattonc  ìncefìabile  per  fu- 
tanati per  ricondurli , c farli  caulinare  pcrfluità  ; coti  l’atto  dishoncfto , 
rettamente,/»  camo,  et  freno  maxi/las  eo  brutto  dei  luffuriarc  procede  da  fuper- 
rum  con  firtnge,  qui  non  approx  tmant  ad  te.  fluità.c  morbidezza,  & è inccttabile^.» 
Icaductfità.c  mbulanoni  tanno  humi  &irfii  i bile  ncldcfideno  de  lutturlo- 
iure  gli  huomini , ecco  quefto  prenci-  li,  in  modo , che  quanto  più  fi  conci* 
cipe  pròtirato  a piedi  di  Ghritio  perca  nua  , e fcguita  a cercare  di  fatiate  le 
glene  della  cribulaiionc,&  affli'-  none,  bru  ttc,e  duhoncfte  uoghe,  godendoli 
pciuò  ricorrendo  dimandò  aiuto  al  con  varie  perfone  per  fodisfarfi  da 
Sa.ua, oracoli  ottcrua  S,  AgolLouc  nar  fuoi  appetiti  » fempre  fi  fcntc  maggior 

moi  c- 


$le 


Dìjcorfi  Secondo. 


A molcftia,  & con  H molto  iterar-- quei 
brutti  edishoncfti  atti  diuengono  più 
incurabili  perla  praua  confuetudme  , 
• malafuefattione;  & di  quello  laici* 
mo  che  dichino  Se  ne  taccino  teftimo 


B 


nianza  loro  ftelfi,  che  lo  prouano  : Si 
comc^pcril  contrario  quelli,!  quali  ab 
horrifcono.e  (cimano  tal  vmo.quan- 
to  refiftono,  e s’aftcngono  di  commet 
terlo , reprimendo  le  dishonefte  con 
cupifcenze  , tanto  manco  molcftia  ne 
p.itifcono;come  non  la  Gioia  fopra  il 
dee-  o d’Ofea  4-S.ìfuij  fanguintm  retigli; 
l^oluptai  tu  fan  abiiis  eft,  & bab-ra  famen 
non  fati  et. vem panr  .*  cS-Gieronimo  in 
V! 1 a cpilfola  dice.  Libido  tu  un  tranfaEla 
fimptr  fui  rchnquu  partir y.titncm,  db  Min 
quota  fanatur  . frtxtitofla reaccenditur, 
v( u ere}  eie, & deficit, nec  rattorti  parer,  qui 
impetuducitur , pctcìòS  Luca.e  S. M ir- 
co d-cono,  che  quii 'a  donna  inferma 
del  flutto  di  ■ àguehaueua  cercati  mol 
n.e diuerli  M dici, c rimedi), in  ranto 
eli:  n. il  r.'-e  confumato  tutto  il  fuo.  Se 


non  gli  età  mal  Celiata  quell’infermi- 
tà , anzi  era  Tempre  andata  pegioran- 
d'SCofi  diceil  redo  di  S M *tco,£r  mu 
iie'l . quatrat  tnpfofiauiofangutnitannit 
et.iodecm  ’ST  f aerai  malia  perpeffa  a com- 
C piurtbus  M edicit  , & troganerar  omnia 
fua.nec  quicquam proftcerar,(edmagis  de 
tertus  habeb-u .Coli  èfcritto  anco  del  dlf 
foluro  giòùine  il  figliuolo  prodigo  , 
che  viuendo  lulTuriofamcntc  confu- 


la.cuiut  fiamma  fuper  bia , crani  flirt’ il  a,  D 
praua  colloquia,  cuiuifumus  infamia,  cu • 
ius  cimi  immunditia  , cuius  finn  gè  benna  • 
bicorne  niente puotegiouare a guari 
re  la  donna  dal  flutto  del  fangue,  fe  nó 
l 'accodar  li  a Chri  do,  Se  toccare  la  firn 
bri  a del  fuo  veftimento  con  fede,  e do 
uotione,  coli  per  guarire  dal  viriodcl 
la  Indurla  non  vi  è miglior  rimedio» 
come  ricorrere  à Chrifto  con  deuotio 
ne,  maflìme  della  fua  paflìonc  , come 
aiiemfceS.  Girolamo  continuando  al  2ac.11 
le  fudecte  parole.  Nemo  ab  hoc  vitto  potè  ’ ' 
rit  imundari , nifi  per  Chrtftum , qui  e fi 
foni patens  domai  Dauid , et  habitantibus 
Hiernfalem  m ab/ut  ione  peccar  or  um  , & 
menftruare.eS.  Bernardonel  ferm.43.  E 
fopra  laCamica  dice. che  la  meditano 
tic  della  palli  >ne , e piaghe  di  Chr  fto, 
è rimedio  cfficacidimo  per  curare  le 
infermità  dell’antme;Af»At/ 'am  efpcax 
adeurandtm confcitntu  vulnera  , mini 
tara  vale  ad  p.urgandum  meniti  aciem  , 
quàm  vulnerum  C brifh  fedula  medtr  atto, 
e fegnira  dicendo  , Paffìo  tua  , 0 Domino 
lefu  Chnfit. fuper fydera  lUumit.at  tattile 
£lum  ■ fuper  tgnem  accenda  ajfettum,&[» 
per  atrtm  emollit  cor  meum. 

Et  ecce  multer,  qua  fanguinit  fiurum  pa  f 
tiebarur  duodecm 1 annts  acceffu  retro  Cbc. 

Alcuni  notano  le  circonftanze.  con  le 

Sual  la  donna  Emoroifla  inferma  del 
lido  di  fangue  ottenne  la  fanità  del 
Saluatorc  , Se  fonofei  circonftanze. 


mò  ogni  fua  foftanza  rcmporale.fpiri-  Prima, vdi  dire  del  Saluarore,C«m<f«-  ^lan-f» 
tuale.e  corporale,  Diffipauit  omnemfub  direi  de  lefu  ventt  mturbaretro  ì.Si  ac- 
flanttamfuam .viuendo luxorios)  : anzi  coùò.accefftt.  3. flette  ad'etro.  4.  parla, 
come  nota  fan  Gegotto  nc’  morali  : La  ua  nel  fuo  cuor e,dtcebat  intra  fe.  j.Dcli 
lufluria  deteriora  nell’anima  , enei  dcraua , e proponeua  voler  toccare  la 
corpo, nella  robba.e  nella  fama,L«.v«  fimbria  del  veftimento  di  Chrifto , Si 


ria  bebetat  inttReilum  , maculai  volunta  ungerò  tantum fimbriam  velìimenrietut 
um  ,obJ curar  memortam,  Vix  cogitare  bo.  Jaluaero.6. Toccò  in  effetto  la  fimbria, 
riaptrmutit ,ttt»poraltm  fubiìanuam  con  c fù  fanata. 

fumit ,corpui defiruit  famam perdir ,1’iftcf  Quefte  circoaftanze  fi  debbono  in- 

fo conferma  S Gierommo  fopra  Ole.  tendere,  cconfiderare moralmente. 
4.  Luxurta  mfat labili! eli  voluptat  , qua  La  prima  deli’vdiro  lignifica  l’vdiro 
quanto plui  capitur , tanto  maga mcentiuù  fpintiulcinreriore.&efterioretl'inre- 
patttur.vtres  tn  fornicattont  dtficiunt , & riore  lignifica  la  diuina  gratta, rludtam 
fornicandidefìderium  non  quitfeit.  Se  in  quidloquatur  in  me Dominai  DttrJ'vdi- 
vn’epiltola  con  cfclamatione  dice , O to  citeriore  è la  fede , c parola  di  Dio, 
ignii  infornali!  luxunapomuo  motoria  gu  Eidos  ex  auduu^iuditui  auttm per  verbum 

Chri- 
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A C hrifli.  Fot  me  audirevoiem  tuam , vox 
tmm  tua  dulcts. 

z Acctflìt . Lo  accoftarfi,& andare  al 
Saluatore, lignifica  1‘obedtcnza  có  fpe 
ranza, confidenza  nella  Tua  mifericor 
dia.imperoche  lui  chiama  a fc  tutti, Air 
mtt  ad  me  om  net,  qui  laborat  a , C onerati 
etili  ere. 

i Auejfit  retro.  U ftareadierro, ligni- 
fica umore, e vergogna. coli  fece  anco 
la  Maddalena  nella  Tua  conuerfione  , 
Stani  retro  focus  pedes , dà  adietro  ; per- 
che c ferino  , Quia  non  utfhficabitur  in 
tonffitftueìusomnts  viuens  coli  Iddio  ha 

_ UCuadcttoaMoisc  , Faciem  mtam  non 
v debis  .[ed pefleriora  mia  vtdcbti,  & pcr- 
cheèlcrmo  che  Dio  getta  tutti  !:  pec 
cati  adietro  dopò  le  fpì'Ac,ProiectfhpoJl 
tcrgumtuum  omnia  pecca’ a mea. 

Ùicebat  enim  intra ye. Par  lare  nell’in- 
terno del  cuore  per  rccognofcimcnto 
«hfeftclTo.epercontritioni.conil  prò 
ponimenro  di  conf-ffàre  i peccati, Di- 
xt  confitebor  aduerfum  me  tmuiìitiam 
mtam  , & tu  remi/ifìi  impili  arem  peccati 
mei.S,  Marco  dice,  Muher  vero  ument , 
C tremtns  venit, & procuht  ante  eum.O" 
dixit  ettmnemveritatem,&c  anco  il  par 
larcin  fc  ItclTo  lignifica druotione.C? 

C fi’tbor  ttbi  Domine  in  toro  corde  meo  , coli 
erail  parlare  di  Anna  madre  di  ònnue 
le.mcntrcoraua.comc fi  legge  i.Reg. 
C.  i .Porro  Annaloquebatur  in  cord*  \uo  là 
tumq,  lab  a illiui  mouebanfur.C 7 vox pt- 
tut  ut  non  aridi  ebatur. 

Si  tingerò  tantumfimbriam  &cat.  Il 
buon  proponimento  di  volere  lar  be- 
ne con  hom\\tì,&  tenga  fimbn  am  vejh 
menti etui , il  cooperarccon  opere  vir- 
cuofe.imuandoii  Saluatote,&  1 Santi, 
e ticcuere  i fanti  Sacramenti  per  appli 
carfi  il  merito  della  Patitone  del  Signo 
rei  Ad  agii  fai  t agite  vt  per  bona  opera  ter 
tam  veflram  votattonem.  & elethonem  fa 
ciani.  Veftimenta  candide  fono  U inno 
ccnza.c purità  , la  giuditia  ,Sacerdotes 
tuienduaniur  tufiitiam  , 8c  la  milccicor- 
diacvcitimcnto  , Sptranremautemm 
Domino  rrnfer scordi  a circumcLbu  , c co- 
me dice S.  eteronimo  lòpraS.  Matr. 
14.  Velli  menta  di  Chalto  fono  la  fede. 


c elianti , & quando  li  fanno  le  opere 
della  mifericordia  fi  coca  la  fimbria» 
delle  v-fte, come  anco  S.  Agoftino  di- 
chiara, che  fi  toccala  fimbria  del  velli 
memo  diChrifto  , quando  lì  adimpù 
f ono  gli  minori  precetti, intendendo 
per  minori  precetti  le  opere  della  mi* 
lericurdia,l//<  ta.gn  fimbriam  vefìimett 
tiCbriiii  , quieiuiminorapraceptajer - 
uat  .&  qui  pauperibus  benefici!  , co  fi  di- 
chiara ancoSant’Ambr.igto  , Fimbria 
vefhmtnte  Chnshfunt  minora,  qua  de  d E 

10  cornofcuntur,  er  minora  enei  mandata , 
coli  dichiara  Ougcnc,chc  per  le  veda 
fono  lignificate  le  opere  gcneralmcn-  ; 
te parlando,ò buone, ò male  , conio 
quali  gli  huommi  vedono  le  amine  lo 
ro, fecondo  ij  detto  d-1  Apodolo  a Co 
lofi.  3.  [Expoliantcs  vos  velerei*  ho- . 
mtnemcuin  a&tbusfuis  detnduentes 
nouu. n.cum  qui  rcnouatur  in  agtiitio 
nem  fecundum  imaginemeius  , qui 
creauic  illuni:] e diceco(iOrigene;[In 
dumenta,&  veder  gencraliter  pofiunt 
opera  fignificare,iiue  bona, fine  mala, 
quibus  quali induitur homo.liue  ani- 
ma,acque  uà  iubebat  Iacob  luis.vt  ma 
tarent  vedimenta,hoc  ed.exuto  vece- 

ri  homme  induercnouum  , ] fìmbria  - 
dellcopcrenodreèilfinedi  effe, qual  t 

11  bada  confi  derare  conforme  quello 
dice  il  Sapiente  j Et  cunPla , qp*  futrunt 
adduca  Deui  in  iudinum  prò  omn  1 errato, 
fine  bonum  f lue  malum  fit  ,St  l’Apoc.  0~ 
peraentm  illorua*  fequuntur  illos, c S.Brr- 
nardo  nel  trattato  de  quattro  modi  d* 
orare , dice  che  per  fimbria  dt  Chriffo 
fono  fignificaii  gli  mimmi , e poueri, 
effendo  il  fuo  vcffimenro  il  popolo  fi- 
dclc  |;  fi nbrta  vt/hmentiChrifìi  dicipof- 
funt  dijCipuli.& infimi, & pauperts  m Ec- 
clefia  , rk.  all'Ilota  fi  rocca  la  limbi  u, 
quando  li  fuccorrono  li  potten  Q uod 
Vai  ex  minima  mea  feci  fin  mi  hi  feci  [in. 

Et  fatua  falla  efl  muher  ex  tlla  bora  , & 
chi  con  quelle  eneo  danze  li  accolla* 
ri  a diruto. fina  fanato  ncll'animafua 
dal  fiuffo  de  pcccati.c  vitij,S.Sonaucn 
tura  confiderà,  feti  toccare  la  fimbria 
del  vcllimcnto  di  Chr  do  hebbe  tanta 
virtù  di  lanarc  quella  infirmiti  coli 

Ion* 


..Co.  i i 


i.  Co. 


| long*  incurabile»  quanto  maggior 
virtù  haurà  il  riceuere  con  ucra  fede, 
c deuotione  il  Sàtiflimo  corpo  di  Chri- 
fto  nel  Sacramento  Santillimo  dellsu. 
Euchareftia.veftitofotto  lcfpetic,&  ac 
cidenti  del  pane,  e coli  confiderà  anco 
S. Pietro  Grafologo  fermane  34.  ouc  di 
ce;  [O  quam  berte  docuit  n»u  ter  qu  in 
rum  virinofatn  (ir  corpus  Chrifti  ,[qux 
in  fimbria  veftimenu  eius,  tantum  die 
monftrauit,  Audiant  Chriftiam , qui 
quotidic  corpus  Chrifti  atungunt.quà 
tam  de  ipfo  corpore  fumtre  pollone 
medici  ni, quando  mailer  totam  rapuit 
de  Chriftt  fimbria  fanuatcm.&c.  ]4i  fe- 
jj  guitailComentocondarc  aucrinnéto 
faluteuole.  [Caucaurero  ne  peccati  in- 
quinata fordibus.Chriftum  tàgas,  idé 
enim  fi  facis.honfannaié,  fed  morrem 
reponabis,]&  foggtongel’i ftdTo  S.Pie 
tro  Grifologoconfórmc  allo  auertimé 
to  di S.Paolo  che  quelli,iquali  indegna 
mente  riccuono  il  corpo  del  big.  fenza 
con  fiderare,  c giudicare  bene  la  gràde 
eccellenza  di  c(lo,riceuonoi!  giudicio 
della  fua  dannatone,  [ Qji.n.  mandu- 
car ,&bibuindigne,iudiciuin  fìbi  man 
ducar,  nond  judicàs  corpus  Domini, J 
Cloe  per  non  baucr  ben  confidcraro, 
giudicato^  rumata  la  grande  ecccllen 
za  delcotpo  del  ugnorc.fi  hanno  pre- 
fo  il  giudiciocontra  fc  lì . Ili  Dhe,  óc  fe- 
q gue  il  fudetio  S.Pictro.[Quid  nubisflc 
dii  m cfl, mailer  de  vulncrc  medici  nam 
tu  ie,  nofcis  medicina  ipfa  rctorqueiur 
in  vulnus. 1 line  eli  quod  Apoftolusltan 
gcntes  indigne  corpus  Cimili  taluer 
a moner.&t  dt  plorai  iqui.n.tangit indi 

f ne  corpus  Chrilti  ludiciù  i bi  fumir. 

t quod  n d.  unicritas  mli,  mitate  ca- 
piatjvndcfidcsàccipcrc  debebat  faoita 
tc  turfus  tntuiiijdc  ideo  inter  uos  mir- 
ri infirmi  &ito  . bi  ci  licite  dornuùt  inni 
ti;  ] perciò  noi  i,n  vogliamo  accodarli 
-per  i ciccare. ciiccucn  il  corpo  di  ; hti 
ilo  dobbiamo  haucrc  le  condmoni  ino 
ra'mcme  figtiif.caie  nella  donna  cmo_ 
mi  (fa  come  ti  c detto  di  Topi  a, & perciò 
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cflendo  cireódato  da  molte  turbe , che 
quali  il  fu(focauano,&  lo  premeuano  p 
gran  calca,  come  fc  de  canti  ninno  lo 
toccalle  fi  dimo  lì  rò,&  che  fcntiftc  fola 
esente  toccarli  da  quella  donna, diman 
dòchi  bo.haucffe  toccato , ondcS.  Pie- 
tro con  mcrauiglia  rifpofe.òSign.ecco 
tata  moltitudine, che  ti  premono, efof- 
focano,  e dimandi  cheli  hi  toccato?  e 
ri  fpofe  i l Sig.sò  io  che  alcuno  mi  hi  toc 
catoin  pamcolare,&  quello  toccameli 
to  (ingoiare  era  quello  della  dona,  per 
la  molta  humiltà, timore,  c deuotione, 
&c  ucra  fede.cofi  notano  S.Marco,&S. 
Luca,  [fct  alt  lefus.Quis  eft  qui  me  tcci- 
gnrN.-gancib.autem  omnibus  dncit  Pc« 
trps.de  qui  cu  ilio  erantjprtEceptorrur» 
bx  tecóprimunt,& affligunc , 9C  dicis  , 
Quismc  retigli  iEt  dixit  Iclusctigit  me 
allqnis  , Nain  rgò  noui  virtutem  de  me  1 
carile:  ] in  quello  vien  1 denotarli  che 
nel  numero  di  tanti , quali  credono  in 
Chritto rari , cpuochi  fono.checó  ope 
re  buone  lo  toccano  ; c do  tanti  i quali 
vanno  al  li  facrainéti,ra(i  fono  clic  toc- 
cano Chri  ito  con  tal  modo.edirpoGcio 
ne, che  ne  ricemno  la  virtù,  egratia  de 
facramenti'.fono  molti  che  vano  a Chri 
Ito, c credono  quicoall’ljaucrlafcde, 
& bittcfimoi  ma  Chrifto  di  puochi  li 
fcn:ee(Tcr  toccato, e da  molti  uicn  pre- 
tti u t o>&  a tf  u t o , Prxcept or  turbate  cipri- 
mnnt,Cr  affìgunt  ,& dicts.qu/i  me  tingiti 
Dhc  N.  cerchiamo  di  non  premere , Se 
aftligere il  Saluatorc,  ioa  di  upler  dTcr 
de  quelli  clic  lo  toccano  .Et  dixit  lefui 
ttttgu  wea/iqwt , fu  tale  la  noltrafcde , 
clic  con  ella  polliamo  toccare  il  Salua- 
torc,come  dice  S.Gcegorio  nel  Db.  j.dc 
morali  cap.  zj.  M aiti  Dominion  compri* 
munì  et  unttaugtt  ,quto  Cornala quique in 
kcilejuiiHmpti  einutit  a quo  Unge  fu  ni,  et 
I oh  l angn.it  ,q:n.  buie  Hfracu  er  humdts  od- 
ili "gnu  n*.pramit  turba  cornai  uno  ,0-  neri 
i angu  qiti*Cì'jitoi>er(u//oeil per  profeti- 
I Mai,  GT  abjent  per  vutum,  e S.  Ago  (tino 
nel  (et  6.  de  verbi*  Domini  de  de  lepo- 
re fcr.i  j r.,\l ulti  C bri  flutti  Dominarti  ce 


Mar.  i . 
Lue.  8. 


jD-ì 


S.Amb.  **  0,1crua  tomemna.ic  li  Salua-  pum itba/ii, fed lame» punti Ciipdfiu  ng< bai;, 

fup.l  u!  lote  camlnaua  C-n  1 1 i n ottpe.  òc  la  dy  /«,&  nuM  quartini!  mqlu  Jnu ; r nfiulì/m  , 
fa.  24.  na  gli  tocco  la  Dmt.iUs.ui  viduiuuip,  pAM.t  tamtn  funi  btm  , t.i  0 prt&mjhfa 


5 té>  btmtmcd  xxììjjopò  UPenteeojte* 


A tdngìt  > tOMgiiC.hrifh.ru  fidts  paucorum, 
pncmù  rum  turba  multorum. 

Et  atm  uetujftt  Ufm  tu  aemum  Primi. 
pis,&  utdijjtttubicintt,  & turbarti  tumula 
tu  art  ter»  titubar  Rtctdttt , non  e fi  turni  mor 
tu*  putita, fed  derma  (yc.circa  larefurret 
rione  della  figliuola  del  Prenci pc  fi  no 
tano  due  cofe  dal  Saluatore,  V na  che  cf 
fendo  morra  quella  fanciulla  ci  dille 
Chedormiua.enoncramorta,  &chc 
non  uolfecnrrare  in  cafamentra  vi  era 
Ilo  quelle  turbe  .quali  comandò  fi  par- 
nflero;A;o»  tram  eftmertuaput/la.feddor 
ié>ù.  coli  diffe  anco  di  Lazaro  fuo  ami- 
co quando  fò  morto  in  Bettania;  Lata- 
B ras  amicuinejìer  dorma  Crc.  fe  bene  era 
morto  realmente  dilTe  che  dormiua,fi- 
rmlmeltte  della  figliuolo  defonia  del 
PrencIpc.A hntmrtt  tfìmortu*.  S.  Hila- 
' rio.S.Pietro  Crifologoiil  VencrabilBe 
da  dicono  che  rifletto  la  faciliti  del 
Saluatore  in  refufeitare  gli  morti  fi  di- 
ce che  dormono,imperoche  tanro  è fa- 
ciicàChriflo  ri  fu  fci  tare  gli  morti , co 
tneglihuominiafuegliardel  fono  chi 
dorme;[Puc!la  mortila  crac  hominibus 
ui  fufeitare  non  polfunt . Deo  autem 
ormicbat.in  cuius  difpofitione.  & ani 
ma  recata  viuebat,  Se  Caro  rcfufcttàda 
quiefeebat/j  perciò  la  Santa  Chiefa  can 
ta  [Deus cui  non  pereunt|corpora  no- 
p ftramoriendo.fednnitSturin  mclius.J 
■ cS.  Pietro  Crifoloigo  fer.j4-dice.[Verc 
apud  Dcum  mrrs  l'oremus  eli, quia  veto 
cius  Deus  mortuum  ad  vitam  refufei- 
j.Co.io  ,at  • Audiainus  Apoftolumdiccntem. 

In  momento  in  i&uoculi,  in  nouidìma 
roba,&  mortui  refurgent  incorrupti.Vi 
de  facilitateci, vide  velocitateti!,  non 
vnu  autahum,  fed  omnes  homines , in 
momento , in  i&u  oculi  Chnftus  exci- 
tabir,  J&r  anco  il  Signore  dice.c  be  1 mor 
ri  non  Cono  morti  ,ma  che  dormono,  p- 
cheiamortede  giudi  è unadormitio 
ne,  Se  un  Tonno  di  ripofo  dopò  le  fati- 
che in  haiter  operato,  come  dice  la  uo- 
cedei  Cielo  nell'Apoc.  14.  [ Amodoia 
dicit  fpiritus  requlcfcanr  à labonbus 
fuis,]cofi  nota  Bernardo,[0  quam  bea 
«mortui,  qui  in  Domino  moriuntur, 
«udiente*  àfpiritu.vt  requiefeant  a la. 


borib.  fuis  f Se  l’ifleffo $.  Bernardo  ne*$ 
Sermoni  minori  dice,  [Bono  1 urei  mors  s.Bera 
optima  , queniam  quidem  fit  ibi  quic*  cpi.io1 
i labore, fit iucundiras de DQuuate, fit 
fccurius  de^ternraic&c.VndcécPfal 
mtifi  1 i£.v  um  dtderi'  diletta  luta  iore> 
num.ccce  bzredius  DotMim,lqiieftaj 
‘forte  di  Conno intendeua  ancori  Sapic 
te  nell'Eccl.j.  Dulcts tft j onmus operanti, 
come  1 lauoratort,dopò  haute  faticato 
per  tutto  il  giorno,  venendo  1 hora  del 
dormire  fi  ripofano;  coli  1 giudi, dopò 
hauer  faticato  operando  per  ri  tempo 
della  uita  loto, al  fine  venendo  la  mor- 
te gli  ècomeun  Tonno  di  ripofo, equi» 
te,6e  perla  ChiefaSanufuoircoSuma 
redi  nominarti morirede  Santi  dor- 
muione , Obdermiuit  in  Domine , Se  per  « 
l’oppofiroia  morte  de  gli  emptjèdec- 
ta  mala, e peflìma.come  nota  S.  Bernar- 
do nell'cpift.lof.  [Mors  peccatorù  pelli 
ma.  Mala  i n amiifione  mundi,  quia  ooa 
polfunt  fine  dolore  feparari  ab  co,  qué 
driigunt;pcior  in  dillo! utione  catnis,à 
qua  euelluntur  corum  anima;  a maU- 
gms  fptruibui;  pcflima  in  toimcntis 
Inferni. 

L'altra  cofa  che  fi  nota  circa  la  r.efur- 
rrmotie  della  figliuola  del  Prenci  pe  è, 
che  il  Saluatore  non  uollc  cntrarui  tu 
que  lacafa  alia  morta,  menrreul  erano 
qucllciutbc . qualicommandofuflcro 
mandate  Via,  Rtctdttt  ; CTcum  titVatJJtt 
iurb*>ntr*mt  Crc.  turbeinqmcie , e ru- 
mili ruote  di  gì  in  e có<  umace,che  fchcr 
muano  ChrtWo/cmendoclledtCcUiasp 
Non  tft  menu*  putii*  ftddtrmit.  Gli  altri 
duci  Euangeiifìi  narrano, chetoni!  sai 
uatorc  entroronn  ri  padre,  c la  madre, 
dei rredifcepoli  Pietro.Giacobo,  cGio 
uannt.il  che  hà  (ingoiar  ini  (tetto,  per. 
chea!  refuteirar  t'anima  da  peccargli  ri 
Cerca  che  conia  gratu  diDtouifia  U 
padre,  cioè  l'intelletto  , la  uolontà  fi- 
gnificataper  la  madre,  Se  le  qualitì  li- 
gnificare per  gli  trcdifcepoli , per  Pip- 
erò la  fede, per  Giacobo  la  penitenza^, 
per  Giouanni  la  buona  fama  a voler  vi 
ner  innocentemente;  le  quali  cofe  non 
poffbno  cflcre , fc  non  fi  difcacciano  le  - _ 
turbe  > cioè  le  inquictatioui delle  cofe 

tempo-  “ • 


.V,\v<  {•  * ^ ' Iìtfi or  fi  Vntco*  n«  <i  ' 

A remporalije  gli  ftrepiti>e  tumulti  mon  ficuramente  conduce  quelli  che  lo  fc- D 
dani, -corno  nota,  e dichiarai  Grego  guono  al  porto  di  faluie.  Satan  nochio 
rio  ne'  morali ,[Fotas ergo  turba  eijci-  ro  maligno, ingannatore  «che  condu* 
tur.vt  puellalufcicetur  , quia  fi  non  ccglifeguacifuoiallafommcrfione.c 
prlut afecrertortbuscordis  cxpcllitur  pcrditione  eterna  nelloinferno  , Dal 
Importuna (xculanum  multitudo  cu-  porto, oueChrifio conducei  Tuoi  > fi 
tarum, anima  , qucintnnfecus  iacct  entra  nella  Regia  Città  del  Paradtfo. 
mortua.non  rcfurgit:Nam  dumfe  per  Dal  porto, ouc  conduce  Satin  fi  preci» 
innumcras  terrenoram  defideriorum  piti  nello  abifio  ,e  baratro  infernale. 


cogitationes  fpargit,  ad  confideratio- 
nem  fui  fc  fé  nullatenus  colli  giti  in  hts 
iraque  intqaietudinum  fiudtibusha- 
bttarefapientlatn  non  polfcccgnofccs 
Iobair , t talare  loqmtur  none  fi  me* 
cum,  nullus  quippé  cain  piene  rcctpit, 
» nifi  qui  ab  ornoi  feabUrahere  adlionu 
carnafium  fludhiationccontendu.  Vn 
® de&Ecclclìaft.  dlcitur  , Sapicntiam 
fcribem  tempore  otij,  & qui  minora- 
tur a&u.ipfcpcrcipict cam:&  Pfal-4j. 
Vacare,  Se  videte  , quonum  ego  funi 
Dcus.]La  inquietudine,  gli  tumulti, & 
occnpationi  fecularefche  , lecompa 
gnie,  e de  Arartiom  fono  d’impedimc- 
to  alla  falute  dell'anima,  perciò  il  SaU 
uatore  non  entra  fe  non  dopo  faccia- 
te le  turbe.  , t 


DOMENICA  IV. 
Dopò  l’Epifania.  • 

DISCORSO  VNICO. 

C 

sifctndtntt  le  fu  innauìculamfequutifunt 
rum  di  fa f uh  etus.  Et  tcct  mttus  ma- 
gmi faElus  rjtin  mari. 

Matt.8. 

DVoi  gran  Nocbicri  ttà  loro  mol- 
tcrcomtati), hanno  fempre  na- 
uigato  con  duediuerfe  naui , 
dentro  al  fpaciofo.infido  , inquieto,  e 
pericolofo  mate  di  quello  mondo, có- 
ducendo  molti,  c diuerfi  pallaggieri  a 
duoi  diuetfi.c contrari) porti;  Et  fono 
l’vno  il  benedetto  Chrifio  noftro'Sal- 
uatorc  , & l’altro  il  maladcrto  Satan 
nofiroauerfario  , e capitali  (Timo  ini. 
nuco.  ChnftoNochicio  fidelillimo. 


Naucdi  Chrifio  è la  Santa  ChiefaCa- 
tholica  congrcgationc  de  fedeli  ere» 
denti.  Naue  di  Satan  fono  le  fette  del* 
li  infidcIi,Hererict,e  Scifmatici , Gon* 
gregationi  de  maligni , Palfagieri  che 
teguono  Chrifio  fono  glifidcii,&bUo 
ni  Chnlìiani,i  quali  obedi  fono  la  Si- 
ta Chicfa , e credono  , & ofiirruano  il 
Santo  Vangelo, e diurni  precetti, Pafia 
gicri  fcguici  di  Satan  fono  tutti  gli  in» 
fideli, increduli, gli  heretici.e  Scifma- 
nei,  etut'tiglitrafgrclTori.cdifobedic  “ 
ri  della  diurna  legge.e  Santo  Vangelo: 

O infelici  feguact  del  Diauolo  Satan 
che  tutti  vanno  dannati  nell'inferno» 
ò felicitlìmi  tutti  quelli, che  feguitano 
il  benedetto SaluatoreChrifto,t  quali 
vanno  tutti  al  Cielo  nella  fuperna  Cit- 
tà del  Paradifo , inquel  Regno  eterno 
della  gloria  beata,  Et  noi  hoggi  tafeia- 
remo  di  rratraredelle  naui  delti  no* 
chicri,edc  paflaggieri  del  porto, trat- 
faremo  del  mare  il  quale  lignifica  il 
mondo,  & fiato  del  prefentcfecolo, 
come dechiaranoi  Padri,  [Mare agita 
tum  ventismnndum  lignificare  foict,  F 
in  quo  magna  eft  rcrutn,&  temporum  f 
varietas,&  vcntisfurenabuspcrrurfca 
tio.in  hoc  marcproijciturequus.&a- 
feenfor  , quumquisfequiturappcti- 
tam:]eS.  Agoflinofopra  il  Salmo  39. 

< flerua.c  dimoftra come  quello  mon- 
do c come  il  mare.  [Hoc  ficco  lum  ma- 
rccfi,  habet  amaritudinem  noxtam, 
tempeftates  tentationum,habcr  homi 
ncsvclut  pifcetde  fuomalo  gauden- 
tcs  , &ranquamfe  inuicein  deuoran- 
tes.hic  ambula,  Inccalca  ,}&foprail 
Salm.6tJ.dice, [Marc  mundus  cft,ama- 
rus  falfcdine,  tutbulentus  tempeftate, 
famicns  fiudtibus  pcrfequutionam;]8C 
foprailSalm.94.ilmcdcfimoS.  Ago» 

fimo 


J burnente*  ìiiydefefó  l'Èft farti*. 


A ftitio  compir»  il  mondo  Al  mare.quan 
to  atto fluctuationi , de  agitationi,  le 
quali  lurre  vanno  a terminare.e  finire 
in  terra  ai  lido  , e non  partano  più  ol- 
irà,& Fono  tutte  mifurate  da  Dio,  coli 
nel  mondo  tutte  le  tentationi,  tributa 
rioni, & ogni  agetta  rioni, c fluttuatio- 
ni  d’aduerfitàfonopermcrtedaDioiO 
ni  mifurache  nonportonopaflareglt 
fooi  termini , & al  fineogni  ageuatto* 
ni  di  ouefto  mondo, ò tentationi, ò ad* 
uerfìta,  perfecutioni  , e tribulationi 
vanno  a finire  , & terminare  al  lido,  e 
terra  della  fepoltura, e morte,  [ Mare 
cft rnundus irte  , fed  & mare  Deus  fe- 
cìt.nonfa'uirefludus  poifunr , nifi  vf* 
® que  ad  litus, vbi  ipfc terminum  pofuit. 
Nulla  ergo  tcntatio  nifi  acccpecu  mc- 
furam  a Domino  , fint  ergo  tcntatio* 
nes.fint  tribulationes , comumpcis  eis 
; nonconfurueris , ] come  dire , le  flut- 
tuationt  dei  mare  non  pofiono  parta 
re  piùoltra,  che  ni  li  termini , 8c  limiti 
fuoi  de  propri  lidi, e fcogli,oue  fi  fini- 
fcono.cofi  nel  mondo  per  quante  reo* 
cationi  auerfità  , e tribulationi  podo- 
no  cflerc  , non  partiranno  li  termini 
delle  forze  noftrc  per  rapportarle, co- 
me volfeaucrtireS.Paolo,7V*r4r*0  uos 
non  aprehtndat  nifi  human» fidila  au:  cm 
Deut, qut  non  panetur  uot ternari fupra  td, 
quod potè ftts, fed  {S’c.éS.Grego.  roedcli- 
raamente  tartomigliail  mondo  al  ma* 
re  .Quidftenim  mare, ni  fi praftns  feculum 
de fìgnat , quod cafuum  tumultibui  ,CTvn- 
£ dt s vitdtorrupttbilit Hlidu,Si  confiderà* 
no  molte  qualità  del  mare  fecondo  le 
quali  il  mondo  è molto  fintile  al  mare 
moralmente  parlando. 

Et  prima  il  mare  è molto  pcricolofo, 
come  auertirte  l'Ecclefiaftico . Qui  naut 
gant  mare  enarrane  periculaetut  tee.  cS. 
Bernardo cófidera  come  il  mòdo  c più 
pcricolofo  del  mare, perche  più  anime 
pericolano  nel  mondo  , che  naui  nel 
mare , c de  gli  pafiagieri  che  nauigano 
per  il  mare  più  ne  vanno  in  porto,  che 
gli  pafiagieri  viatori  del  mòdo  puochi 
arrmano  al  porto  di  falute,  c dice  cofi 
S.Bcrnardo  , [Pcriculum  probat  cran- 
icuntium  rantas , de  percuntium  mul- 


tuudoiin  mari  enitr.  Matfiliae  de  qtM*  0 
tuor  nauibus.non  perir  vna.de  in  mari 
huios  mudi  de  quatuor  animabus  via 
vna  cuadir.]o  Dio  immotiate , che  da 
tanti, cha  feorrono  per  il  mare  di.que* 
fio  mondo  rari , &r  puochi  Cono,  i qoali 
artauano  al  porto  ficuro  di  falutei 
Dhe,  gli  pencoli  cheiono  m quel  * 
mondo  tono mnumerabili, onde ntui 
ivo  fi  puoi  tenere  ficuro, come  auertif- 
fe  S.  Ago  (imo,  [Ncmo  de  corde  fuopr* 
fumar  ,nemo  de fuisvirtbus  confidcr, 
quia  nemo  fecuius  in  hac  vita.quae  to* 
ta  tentatio  nom  natur.]  . . •-  t 

La  feconda  qualità  del  mate  » per  la 
qualeiegli  rartomtglia il  Mondo  èia  E 
inquietudine  fiuttuofo,  eprocellofo 
agettato  da  venti, e procelle  dec.la  vita 
nofttainqucfto  Mondo  quanto  è in* 
quieta  ,&inftabilc  ageitata  da  tante 
adueifì(à,tentationi,epmurbaiioni,o 
dopo  pallata  vna  forte  di  aductfiià;  e 
tentationi,  ne  feguono.,  cfuccedono 
mille  altre;  onde  fi  verifica  bcnifsimo 
quel  der(odiGiob,A/ani}v4i»  ineodtm 
ftatupcrmanct.c  l'ifterto  dice,  li»  mtferut 
nonfubfiflent, cioè,  nò  fi  fermono  nelle 
miferic.Seneca  dicefcriuendo  à Lunil 
io.AVi iranqutll itati  hute  corfiiere, me- 
mento marecucrtitur,&  eodem  die  vbi  luft 
rurtt  nauigta  \ or  (tentar.  Si  Gnidio  r Ni/  p 
equtdem  conSìart  dm. fed  i magmi  eadtm.  e 
S. Agoftino  nc’Sohloquit  confiderai! 
(iato  prefeute  vira  in  quello  Modoin- 
quictirtìmacome  vn  mare, a dice,  [Vi- 
ta  mea  vita  caduca, vita,  quas , quanto 
magis  crcfcit  , unto  magis  decrefeir, 
quanto  magia  proccdu.tanio  magis  ad 
mortem acccdtt.  Vita fallax , vita  vm- 
brattea,  piena  laqucismultis.  Nunc 
gaudco/atpè  triiior.nunc  vigilo  , um 
infirmor;  nunc  viuo,  ftatim  morior , 
nunc  feelix  apparco,  femper  mifer  nùc 
rideo.iam  fico,  ficque  omnia  rnu&bi,- 
litati  fubiacent.vt  mi  vna  hora  vno  (la 
tupcrmancat.  Hmctlmor,  hinctre* 
mor,hincfames,  bine  fitis.hinc  calor, 
hinc  frigus.hinc  languor  „inde  dolor 
cxubcrat  : fubfcquitur  his  omnibus 
inopinata  mors, qui  mille  modis  mife 
to*  homiues  quo  udiè  rapir.  }Si  cheti 

maro 
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A mifeè agertsro dille  procelle, ’Scfluoi 
unti,  la  prefente  ulta  in  quetto  Man- 
do è foitopofta  alle  innumerabili  fiat 
tuationi.e  procelle  delle  tribolacioni , 
& affltttioni. 

Senei  mare  lecofe  che  fono  in  effo  fi 
veggono  efier  agetrate  hocaà  terra,!  li 
dt,c  fuori delleacque.e  frà  poco  fi  ueg 
gono  clTerc  reafbrbcte , c portare  hora 
al  profondo,  & hora  ina:  z re  .come  le 
hollraghe.lecóchille.e  Ir  cinuccieico- 
fi  amitene  a gli  huomint  nel  mare  dtq- 
fto  Mondo  .fono  hora  agettati  a terra. 
Se  horaiipigliati.e  portati  in  alro,&  ho 
ra  polli  al  fondo^  quando  tal  uoltc  al 
Cimi  fi  penfano  cfimquieii.e  tranquil 
li  ne  gli  animi  loro.fi  godono  nelle  co 
3 fe  temporali  della  proserà  fortuna,  in 
vn’impecofoprauengono  ('onde,  e prò 
0 celle,  che  gli  porta  in  qualche  aduerfo 
" ftaro  d’anguftic,  e tribù  lattoni, ò affili- 
ti dalla  morte  . E qui  fi  a propo  fico  qi- 
lo.che  narra  Plutarco  nella  uira  diSolo 
ne  Legislatore  degli  Athcniefì, il- qua- 
le vna  voba  (tarlandola  Grefo  Rè  di  Li- 
dia, mentre  gli  ;ov<»lìraua  le  molte  fue 
ricchezze,  c natraua  le fuegeandezze, 
jH'hora  Solonegli  dille,  Sippi  ,ò Gre- 
fdìche  ninno  può  tenerli  d’effer  felice, 
tri  Mure  fi  viète  in  quello  Mondo,  efien- 
dopofeu  tatti  foggietri  alla  varietà  , e 
mutabiliiàde  tempi, perciò  noncdzri- 
pUtarfi felice,  ancora  che  l'huomofi; 
ricco,  eprofperato  : delle  quali  parole 
Crefó  fe  nefece  beffo»  ina  nó  pafsò  mol 
to  tempo  chepoi  prouò,  ccófcfsòefleri 
iluerofciòchediHeStìlone.qnando  ef- 
p (6Cr«iforùfattiOupfigione  diOro.e  ri-* 
dorrn  «tifine  difite  vita», fi  ricordarla  del 
detto  di  Soloneitdlceua.O Solone, co 
. inebetì  diceftl  il  «eroi  che cITcndo tut- 
ti gli  liuomioi  fogicCti  alla  vtrictà  de 
tempi , ninno  per  ricco , e profperato , 
che  fiain  quefto<Mon<Jo, può  tenerli  fe 
lite/*  dòti  prono  io , chobebbi  tante 
ricChelffce,  &;  hora  nv  fero  mi  «trono 
prigieueiò  Jolo»e,ÒSa!oncvbcn  dice 
itili  verd-O-’.  s i : : - v •.»  . 

-Il  fimilcauennea Dario  Rède  Pcrfii 

il  qual  era  coli  ricco, e potente,  per 

aflai  tempo  fù  molto  profperato,  eli 
i>*.  Pane  Seconda. 


r»h». 

slx-fFaua  dì  Aleffantfto  Macedone,  qui.,) 
do  inrele  che  andana  centra  di  lui  per 
fargli  gucrrajma  finalmente  preaalcn 
do  AldTandro,  Dario  rc-fiò  vinto  e prò 
fo,  & con  quanto  fufle  Ri  coli  ricco,  e 
potente  più  d'ogn’altro  di  quei  tempi , 
con  rotto  ciò  venne  a tal  balfczza,  c mi 
feria , & in  tanca  calamità , che  fi  uidde 
priuo  del  Rcgno.diftrutti  gli  fuoi  efier 
ci  ti, prigione  la  mogliefua.elefigliuo- 
le,e gli  maggiori  fuoi  amici  uccifi.e  lui 
dello  malamente  ferito  a morte,  e rro- 
uandofi  morientc  anco  della  fete  duna 
dò  una  tazza  d’acqua  per  bere  , che  gli 
fù  portata  da  Polutraro,(ben  con  dirti 
coltà)e  dopò  hauerlabeuuta  , tutto  ra- 
maticato  lamenrandofi  diecina  fe  ftef 
fo,  O Dario  a che  fei  venuto  fin  checa-  E 
lamica  tt  ritrouit  polio  in  tanta  miferu 
di  non  poter  ne  anco  rtcompenfare  per 
vn  beuer  d'acqua  a chi  cela  portò  in  tà 
taeftrema fetei’  ecofi  ramaricMomor- 
fe*  ''  : ' ‘ 

Siche  il  dito  della  vira  prefente  in... 
quello  Mondo  c come  in  vn  mare,  quc 
tal  voice  fi  vede riccavè  forte  naue  feor 
rete  per  il  nurcqiiafi  volando,  a piene 
vele  porcata. & in  vn  fubito  voltandoli 
il  vento  vira  crafpittara  „ © dittcrma-, 
dal  corfo  del  fu»  vi  gaio,  victj  prtfa  da 
Corfari.òche  vrcartdoin  fcpglto  infili 
cernente  fàna8fragio,ò  li  fommerg- 1 n 
mare. 

Afproppfitotaledella  mutabilità  del 
Mondo  à guifa  di  mare  fi  narra  nelle  ni  _ 
ftofie.cameakcmpo  d’O. ramano  Au  f 
gallo  Imperatore, vn  certo  Pletore  mol- 
to celebre  dipinte  dilua  mano  con  at-  i 
te  (ingoiare  unarauoia, nella  quale  era' 1 
no  li  ritratti  de  rutti  gli  imperatori , e 
Ptencipi,&  aliti  Perfonaggi  grandi  pili 
illudo,  e Angolari  , ch'erano  fiati  ai 
Mondo.Sea  cu  ccino  cranopoftt  g'c  ti.  t 
ioli  ,&* impi  eie  loro , oue  di pinfc  anco 
erto  Orauuno,Gcf*rc  Augnilo, che  al»., 
l'hora  era  Monarca  del  Mondo  , & lo-, 
pofcinrluoco  più  alio  fopra  tutti  gli  al-  , 
tri , come  il  maggiore, Se  nella  mede-, 
(ima  tauola  (otto  gli  pcrfoniggi  il  u 
Uri , e magnanimi  haucua  ritta. t|  cut, , 
ci  gli  T. ranni  più  notabili  poc  evu,?,* 
Li  dd.a. 
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A delti , che  erano  flati  al  ttioodo,  come 
fieri  moftrt,  tri  i quali  era  porto  vn  cer 
to  Filarlo  Re  di  Sicilia , importuno  più 
di  curtiJ&  ertendo  prefencata  quella  ta- 
uola  in  dono  all’Imperatore  Chiama- 
no Auguflo.gli  piacque  molto, e fi  rtu- 
puja  dell’arte  mirabile  del  pittore.qna 
le  laudòafTai,  fuori  che  non  fttmò  lau- 
dabile Io  hauer  porto  elio  Ouauiano 
fupremo  à tutti  gli  altri,  che  erano  ita- 
ti celebri, &illurtri,òr  Filano  folle  po- 
llo per  il  più  empio , e notabile  tra  gli 


Domenica  mydoppo  l 'Epifanìa. 


mare  combattono  di  aerfi  venti  contraD 
ri)  tra  loto,  onde  agettano,  c cornouo- 
no  l'ondc.*  e nel  mare  del  mondo  com 
bartono  gli  quattro  venti,  come  fi  leg- 
ge in  Daniele/.  6e  le  quattro  bcfliedi- 
uerfe:£r  ette  quatuor  venti  ctrh  pnguabant 
in  man  magne . Et  quatuor  belli  a grande: 
afetndebont de martdtuerfatrtter /e.-il  ven  , 
to  Orientale  fìgnificala  fuperbiaul  ve- 
to Meridionale  ca!do,{fignifica  la  lufiii 
nani  retzo  vento  Aquilonare  frigido. 


. . . v. che  condenfa.&indiirifce.lignifica  Fa- 

Tiranni  , c non  gli  pareua  contiene  uo*  ua  vi  tu,  e crudeltà,  che  indurile*:  lituo  >, 
le  elfitr  porto  lui  mentre  viueuafuprc-  ri, e llringc  k mani-coni ra la  cbar,uà;itj-, 
mo alli  altri  perfonaggt  illurtri.e  cele-  quarto  vento  Occidentale,  figmfìcala 

gola.e  l’ocio  , cofcchcocciduno  i\.pi  B 
ma  p.rcplpa;, venti  fono  lcieotàtioni 
vanc,ediutrle,eglia«fettidcl  cuorecó 
trani.cortie  dichiara  S.  Hdario  fopra_  , r’ 
S.Mrt*t,$ani,6.  Venti  quatuor  fntpvat.rfi  in  ~’r' 1 _u 


f D£i — 

g ori,  pofeta  ene mentre  era  in  quella  vi. 
ta  pot  rebbe  occorrere  che  folk  dmen 
tato  il  p.ù  intimo  di  tutti  quelli , & an 
codiuen  aie. peggiore  di  Filano,  più 
notabile  mi  Tiranni. 


■j  - Vpm qtemMmrreepeWt* m q,  ^ 

Nfii  mare  npo  vi iè  lìcu rewi,  ouc  fc  , m-rr i fitta,  ti untano  nei  affiditi  eertùn;, 

gli  ftàcon timore,, dcnclraondo  cotv  ter,  e ti>/in-*rtj.e: cer *gttantetì{c qnat t ro ; 
vi  è lìcurezza  , perciò  fi  deuc  dare  con  grani  iKfiic  entrane,  che  ufctfcono  dal.* 
umore  Tempre  , come  dtccua  Giohj».  mai, c,  lignificano  fi  Tiranni  del  módo,,; 

&la  betti*  con  fette  capi.e  dieci  corna, 
qua!  vide  San  Giuuanm.che  vfciua  dd' 
ni Ate.fignitìca  il  Duuolo  con  i fette  vi- 
ncndo  forrunacontratia.fe  non  fi  fcar  , ti)c*piull,&  le  impugnauoni,  e tranf- 
gano  fi  fomergono  j degli  buonuni  ,i  grefiionc  delti  dieci  precetti  :Etmédi  AP°€* 

t J. 


Semper  ttum  qttùfi  tumentes  fuptr  me  fin* 
(tus  HmiuDeum  ; le  naui , che  feoi  rono 
per  il  mare  fc  fono  troppo  candiate, ve 


quali  troppo  fi  caricano  decofe  tempo 
rati  fanno  fopiergete  le  anime, loro . 
Gji.aiMfKhi  Egutij^voleriflo  dimoftra- 
tc.de  ciptiincrcil  flato  dell’anima  con 
fegno  geroglifico, dipingeuanp  vna  dó 
na  portata  ila  vn  Toro  nuotando  il  ma 
C re, Òr  che  mentre  palfaua  per  il  mare, re 
tuua. la  faccia, egli  occhi , guardando 
in  aietio  verfo  la  ripa,  da  onde  era  par 
Uia;Òr  pcr.ilTocO  voltuanos'intendef 
leil  corpo  humano,lafciuicntc,cfuper 
bo  come  Toro: per  il  mare  tigej'.tìcaua- 
no  il  mondo  inquieto, c fluttuante  un 
nulle  tempefte,  e procelle,  & acio  non 
li  fomergj  bifogna  tener  la  faccia, c gli 
occhi  vcrlo  'a  ri  pi,  da  onde  fi  e pittato 
Òr  J'animi  elTndo  venuta  dal  cielo,  ha 
uendo  origine  da  Dioiche  lacrco  limi 
le  à fe  pereto  Fi, uomo  mentre  feorre  la 
prefeme  vira  in  qndlo  in  ire  del  mòdo 
debbe  tener  gli  occlu  al  ciclo  : /idee  le- 
«4M»  nuloi  puoi. qui  habitat  in  cala  ; Nel 


manbefham  offende//:  cr»,  h.ihtntem capi- 
lajcpr  m.C/  cortina  aitnn  . Nel  marcio-; 
no  molte, e diuerfe  Ioni  di  ptfci.c  bel- 
ue.*//*c  maremagnitm,  & sfatu/Jùm  ma-  p[,loj, 
nibui  tllic  repnlia, quorum  no  efi  numerai  1 
& come  nel  mare  gli  pelei  grandi,  roo- 
uqndofi  fono  fegniti  da  mula  altri,  co*  F 
si iiclmaredtqudlp mondo  , quando 
alcuno  de  gfhndi,emajggiQi:i  del  pepo  - , 
io  (ìrooueàóarfi  a gl»  una,  vicn  figui-  • " 
to  damoltf.S*  vno  de  grandi  ncomin- 
ciaàinuentarci  cuouare  vna nuoua.»  . 
foggia  di  vani, à.ògiuocho, (obito  è fe- 
guito  di  molliche  vogliono  fare  il  li- 
mile,Se  fi  caua  davo  fio  me  alcun  pefee 
grande,  fe  co  le. ne  tirano  .molti  altri 
mediocri , e piccioli , colifc  gli  pnnci-  ; 
pali  del  popolo  fi  laCcfanrirfFf  *r*’,  e ca-,. 
uare  dalli  vini  e uanità, mola  faranno 
à fegulvli  nel  bene  .-  Et. come  nel  mare 
gli  pelei  grandi,  maggiori  ingiuafco- 
no  , e dinotano  gli  minori  pelei  j cosi 
, -u  'I  nel 


Dì 'fi or fo  Primo,  * ffi 


«A  BtlmiroVl*  qurfto  mondo- gii  grandi 
dtftruggono.e  opprimono  gì»  poueri, 
comevolfe  dire  il  Profera  ibacuc. 
Quote  rtjpicutaìUtmpror  , & tétti  ? con- 
culcati t impio  tufhoremft  ì Et  facii  homi 
nts quafipiftes mani,  & quafì reptihanon 
habentt*  ducerne  come  dire , ohDto.de 
perche  taci , efopporti  uedendo  che 
gli  empii  crudeli  opprimano  gii  gia- 
lli > e ptj  in  permettendo,.  eh  - ninogti 
huomènià  gtnfa  dclli  pefet  del  mare» 
*Oue  gli  pefci  maggiori  dmorano  li  ttri- 
-nori  ? & come  fi  vede  ciò  auncnire  nel 
mare  di  quello  mondo , che  gli  poueri 
•j  fono  gli oppCeiTÌ,  angariati,  oltraggia 
B ti,e  lacerati  Scc.  come  dice  Sant’ Agofti 
no  in  ferm.  j j-  de  refurrechonc  Domi 
tiv.Annontfl  mitri  hoc  ftculum.vbi  fi  ha 
minti, quali  pi  feti  deuoratr  ? Anparux  pro- 
fili* , Ò"  fintini  ttnt attorni  ptrt urbani  hoc 
morti  Anfora* ptricula funi  nauigantiu  ? 

' tdtiì  Ugno  ermi  patrtam  caeltsìem  qua- 
rent  turni  Se  nel  mare  fono  le  Sirene,  rao 
fin  marini,  che  hanno  la  meri  del  cor- 
po dairinsùcome  di  huomo,’&  l’altra 
parrecome  pelei,  le  quali  cantano  con 
•voce  molto  foaue  che  fanno  adormen 
tace  gli  paifaggteri ,5c  pofeia  adormen 
tatrehefono  elle  Sirene  entrano  lidie 
naui  à dmorare  li  marinari,  dei  parteg- 
gierò, cosi  nei  mare  di  quefìo  mondo 
fono  gii  adulatori, i quali  con  loro  do) 
ci  parlari  ingannano  molti , facendoli 
adormenrarc  negli  errori.  Se  morircin 
_ peccato. 

C N .rraoo  alcuni  hiflorici,che  nel  ma 
re  vi  fono  pcfci,£> balene  di  tal  giade* 
aia  , che  con  il  dorfo  foprauanzano  Fai- 
qua  .come  colline  A ltando  fermi  fi  co 
prono  di  terra , Se  gli  nafee  l’opra  l’her- 
bat  m modo  che  parono  Ifolet le.onde 
alle  volte  1 Mannari  fé  gli  accodano, 
sbarcandoli  fopra  di  quelle  per  ripofa 
re, come  in  terra  ferma,  & tal  volre  au- 
litene,che  accendono  il  fuoco, & quel- 
li animali  Temendo  il  calore,  fi  rilento 
sio,& muouono»'e quelli  huomimalio 
improuifo  fi  reftano  fommerfitcosi  nel 
mare  del  mondo,  moiri  fi  appoggiano 
con  affetto  alle  cofe  terrene, e tempora 
vii  delia  vi»  prefente, tenendole, trepu 


tan  doic  che  fijno  fermale  durabili  con  1) 
penfìerodi  timer  ripofo  in  quelle , Se 
quando  fi  accendono  in  hauergti  -afa 
fctto.gli  rrotuno  caduche.de momen- 
tanee,onde  fi  reftano  confufi.e  trotùfì 
ingannati,  come  uolfeaaetcire  S.TJre- 
gorio  dicendotO  uitaprafèni  qua»  mal 
tot  dteipit  ,qnam  multo ! fallii,  qua  ebtmftt  . 
gii,nihilti,dum  uidtrtt ,vmbr/t  et, cium  es- 
tollerti fumm  a i dulcit  ti  flutti!  Amara  f* 
pitntibui  : Qui  te  amane  non  te  coghofcunt , 
qui  ttfugiunt  ip/i  te  mtelltgttnt  ,abj!  te  lon - 
gam promittu , vi  teciptas.  ahjtbreutm  ut 
mdefferationtminducaslS ■ Agallino  di- 
ce , che  il  mondo  i più  peticolofo  del  c 
nme,  imperoche  tal  volte  i!  mare  farà  “ » 

tratiquilio.c  quieto, & in  vn  fubito  per 
i venti  (ì  turba,  e commoue  talmente , 
che  trafporta  lenaut  à vrcatjin  fcoglio 
i far  naufragio, ò le  fom.rgc.JA:  il  mon 
do,&  Urtato  de  mondani  è pift  pCrico- 
lofo.quado  pare,  che.’le  cófbfirnoquie 
tc,cpiiCcao\i:Mundus  quippe  tflt  per;ct  Vpf. 
lofior  eli  blandir  ,quom  moltfìus ,& ràag'iì  : ; : ■ 

cautndum  cum  ft  liltctr  diligi, qnam cum  ad  “aitali,» 
motte t ’, cogn que  conttmm  : 11  mare  è fi  ! fo, 
&aitui'o,&  a clu  bcuc  leacquedel  ma 
re  non  fc  gli  cdingue  la  fete , ma  più  fé 
gli  accre/ce*i  di  chi  beue  le  acqt\e  delle 
dcliriemoiidancnonfegli  efttrtgue  la 
fete,mapiù  feg’i  accendono  «ti  defidc 
ri)  di  quelle  • Oche  amaritudini  fono 
quelle  del  Mondo  f c pur  gli  buomini 
mondani  l’amano  ,8<  in  quello  fi  com- 
piaciono, come  confiderà  $.  Agoft.lib,  F 
dcfim  trat.  4.  Eccc  ruinofus  e[ì  Mandai , 
ecce  tam  1 1 cata-n  itattbui  repltutt  Deus  mu. 
duo, ecce  amarai  tjl  mandai  et  fìcama-urt 
Quid  factremus  fi  dalai  tjjcr  ì'O  mundi  im 
munde, teneri  vii  perfetti  }qu:dfacerei  fìnta 
nereiì  quem  non  dectpertt  dulcit  ft  amarai 
alimenta  mentimi  Qutdfattrtt  mandai  fi 
mar.ereiqitem  non  dcciptret  ft  dulcit  f or  et, 
cum  a mar us  alimenta  rntnrirtir:8c  l’i  It  c ifo 
ndl’Epiftòla  ad  Proba  dice,  In  hocmnn  s^Unf. 
do,& in  hac uitanultaanimapottslcjfefi  le  . T. 
cura' : Il  mondo  è fimileal  roare.pcrchc  litxu,,. 
gli;  termini  del  mare  non  fono  altro, 
chearena  Acrile, c pondefofacoroedi 
ceil  Profeta  Giercmia  al  5.  Qui  po'uit 
arenai n termi num  man  ; & le  cole  di 
LI  a quclto 
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A vincilo  Mondo  a!  fine  icftano  m frut- 
tu  ofe.c  Iteri  li,' & altre  nò  rcftachc  gra- 
uezza  di  confcicnza , &ogni  piacevi,  e 
diletti  (fella  vite  mondana  fpaufeono  > 
come  fi  legge  nel  libro  della  vanirà  del 
le  ctWV  mondane  ferino  da  Vgonedi  S. 
Vittore  , oue narra  conte  vita  uolta  vn 
, faodrfcepolo  ftando  à ,ycd,vcc  alcuni, 
che  cranoin.vna  uaue  r tento  al  inaic.t 
q iati  andantino  folazi  f.mentcnauigà 
deperii  mare  tranqui  llo,  equino  , Se 
confoni  dtdiucrfi  idromeli  ti,  c canti 
fiauano  molto  allegtii&  Vgonc  diman 
dò  al  difcepolo  che  cofa  gli  pareua  del 
Il  fiato, e ccndmonc^i  coloro  i ildifcc- 
pojo  nfpoft.cne  parcaabcnedi  quelle 
allegrezze,  A:  fi  haueiTc potuto  durare 
a (Tal  tempo,  gli  parerebbe  di  riputarla 
l'iftcfia  felicita  , a cui  Ygone  dice,  hor 
.vedere,  & attendi  à uidctne  i:  fi- 
nc,c  poco  dopò  fi  Jjeucrono  venti  impc 
tuofi.  Se  oTcuraodofi  con  fofche  nuuo- 
le Panale  turbandoli  il  marc,cpn  (tre- 
pitofe  procèlle , che  agicttarono  la  na- 
ne, |j  fecero  fomniergcrc  nel  profon- 
do che  mai  più  fi  vidde.  • 

Hora  cheti  paté  dii  fiato  di  coloro,! 
quali  ftauanfi  (amo allegri, efelidi  al- 
l'hora  il  difcepolojifpofe,  in  tal  modo 
dicendo,/ vamtaium  ,& omnia  ita 
Ucci.  1.  „irAs:tmnia  pratcrtunt  fratti-  amare  Dei. 
Oquanto  prefio  padano  le  allegrezze 
q mondane,  & fi  cambiano  in  nuietie,  e 
» **  ttiftezze  grandilfimc?  Non  ègran  tem 
po.anzi  pochi  anni  fono, [che  in  vn  ccr 
to.luocho  del  M lanefe  nel  fiume  Ada 
vicino  ai  porto  d’imberfago  occorlc-» 
vn  fatto  fimile.chc  eifendo  andati  alcu 
ni  gioueni  per  pigliarli  fpaflo,  con  cer- 
ti naui  feorrendo  per  il  fiume  cantan 
do  e fonando,  dopò  hauer  deli  tiofame 
npranfaco,  cccoin  quelle  allegrezze 
' d-iii  filoni,. «canti  ftnono rap  fc  le  na» 

tiicclle.efon.mcrfc tn  vn  fubitonclfoo 
* - "•  do  del  fiume  reftartdo  affogaci, e morii. 
Beni  (Timo  diceuaS.Agoftino,  nel  lib.i. 
de  vet.D0m.fcr.i3  che  il  Mòdo  e limi, 
leal  mare,  il  qtialcnon  puòlofiencro 
gli  amatoti  b oi, ne  puòporiaih,ma  gli 
tifo  r bifee.  /ittenditefaiulum  qaajìmart, 
ventai  valida s ,ó  magna  ttwpefl.u,  tni- 


t uiqut  fua  cupidi  tot  ttmptft.u  t/hamai  Dei  • 
ambula  fuper  mare  /ab  pedtbus  tati  e fi  fata 
h timor, am x!  faculum  abforbtbu  te  ammo- 
rti fues  Mundu < vorartnouit,  non  pori  are. 

Con  gli  piedi  dcirantnia  ,chc  .fono  gli 
afFetii.fi  imitailSaluaiorcQmfìoaca 
minare  fopra  il  mare.quàdo  non  fi  ama 
no  le  cole  tianfiiorie  delle  dclitic.e  pia 
ceri  mondant.iru  fi  difprczzano,  e cal- 
pestano fotto piedi- Et  ctrcaqaarromui  jvtatt-tf. 
giliam  notti!  uemr  ad  tot  ambalans  jupra 
.mare  La  quatta  vigilia  della  norie  era*! 
lv,  Luna,  eifendo  che  la  notte  fi  di  ut  de- 
lia tn  quattro  vigilie.^.  la  quarta  mgi* 
lia  lignifica  i’vlutnactà  quando  venne 
al  Mondo  il  Saluaiore  con  modofo- 
pranaturalc,  facendoli  huomo.e  nafeé 
dodai  vcnt'c  virginale. pcicioanco al 
tre  voltcChtifto  entrò nella  navicella  ^ 
andando  alla  fua  Città , lignificandoci 
per  L nauiccllamifiicanrcntela  tanrif- 
fima  Vergine , Nauti  Inflnoru  de  lo,ige  Matti, 
fy riunì  panem/uum, óre  Hot*  à propoli  prou.ij 
tochecó  gli  afetuti  piedi  dell’anima  fi 
paifa  fopra  il  nure/uppcditando  le  paf 
iiom  dei  ptopuocuore.e  gli  appetiti  sé 
filali, e mondanijciòlo  notaS.Agoft.fo 
pta  il  Sai  45.  Jl le  calcai  fluttui  bum,  fatto- 
cali,  qui  diligi 1 intmicoi ,»«  Chnfhti  in 
mari  ambuìabat  intrepida! , cutui  omnmt 
de  corde  au ferri  no  poterai  inimici  diletti», 
qui  pendini  in  ciucedicibat.  Pater  igne  fa  ti 
Ut,erc. 

S.Gregorio  Nazianzeno  ndl’oratio- 
nc  ij.  oue  narra  come  mentre  ci  carni-  p 
naua  a canto  il  mare,&  confiderai  ql- 
lc  agitationi  delle  onde, gii  impeti  defi- 
lé procelle,  il  sbattere  ,e  ftrcpitared# 
vcnu,r,cir«bbairatfi,cSi  inalzarli  quelle 
acquc/pumando,&  urtando  nc'fcogri, 
c Udì, fi  tifolueuano.c  disfacciano*  le 
conchiglie,  lehoftrahe,  e le  pagliuze, 
de  i lapilli  di  ]afpidc*ediCorallo  tlferc 
xofiagettatc  hora  a terra,  c bora  piglia 
te , e reailorbite , e riportate  nell’alto 
del  mare , 6^  hora  rcfiarea'cofte  fotto 
leonde.  Coli  vedendo  il  Santo  quei, 

1 '^qualità  del  marc^afcmbrò,  e compa 
ròlo  ftatodella  cita  prcicnce  in  quo- 
fio  Mondo  eikr  limile  al  mare,  & du 
ccua  in  quello  modo  : Jnambu/abainego 

'*  ’ ' ' AI.  . 1 


TÙfcsrfi fniCì.  ^ j jj 


Af  folusirt  n.laristipa  , vento  magno  ita;i* 

' te  mare  cxcltabarur  Se  mfrcmcbat.flu 
dtufq;  partini  proc  il)  exurgcntes  fcque 
paulatim  in  fuam  altitudine™  efferen- 
ics,  at  poltra  dccrcfcentcsad  ripam  fol 
urbantur.partim  in  propinquas  pctras 
ìncidentcs.atq;  inde  repuiii  in  (pumo- 
fam.ac  tenuem afpergincro  dilabàtur , 
hincòr  lapilli,&  alga:  &bucinnx,&  le- 
uirtima  hortrea  extrudcbantiir,  nónul- 
la  eiiam  reciprocante  fludlu  rurfusar- 
ripiebantur,  pctrisinteiuu non  minus 
immotisremanenribus >_  quatti  fi  nulla 
otturino  vis  ipfiadmoncrctur , ex  hqc 
fptdlaculo  non  ni  hi  I vtilitatis  ad  philo 
(opinarti  prxceptlTe  me  fenfi.  Et  vt  om- 
nia ad  me  i pfum  referrc,  atque  dirige- 
re folco  , ac  potirtimum  fi  ad  aliquem 
rerum  euentum  animus  rocus  xftucr, 
n & tanquam  vertigine  cthciatur , vt  mi- 
B hi  nunc accidir.non obiter,  & negligé 
ter.id  quod  occutnt.oculis  obfcruaba 
tur  acccpi,  fed  in  dediti  nam  mi  hi  hoc 
fprdlaculum  ceflit  :Quid  cnim  ìnquic- 
bam,  an  non  mare  vita  bare  nottra  eft  ? 
Se  rcs  humanx/an  non  venti, temano 
ncs  ingrucnttsJpoi  to  eorurn  qui  tenia 
tur  tali)  inibì  velini  Icuifiìma  quxdam 
corpora,  & tpititus  expertiaobtipi  vi- 
debantur  ali)  pmx  inftar  dfe  &c. 

Il  mare  figmficaanco  la  uiiade  mon 
dani  inquieta,  Se  pencolofa , come  no- 
ta Otigcnefopra  San  Matteo  cap  ij.& 
14. Mareenam/ìgnificartpottlì  uteam  hu 
C ma  t a m fìuttibus  irr  (quietarti  , ÙT  titgoiqs 
txundantem,& parttfulanter  una f acuta 
rtum  , qui  cium  poetilo  fu  alhonum  moti- 
1 bus  conca  atur  ab  interni  fàpienna  quieti , 
atque  riabilitate  tù/ìungirur. 

- In  quello  mare  non|li  troua  la  fapten 
zaCeleite  , c diuina  , come  dice  il  pa 
tientilfimoGiobal  c.aS.  Mare cLctt  non 

- eiìmtum  ; cioè  tri  quelli , che  viuono 
mondanamente , non  babita  la fapien- 
za  diurna. 

SanGregor  io.ia  a8.  Se  lU.moral.  c 
ip.Se  motal.7.c  S.Ambro.  dtchiarlno, 
cheil  mate  lignifica  il  cuore  humano  , 
. agitato  da  variale  molti  penficti,  Se  af- 
fetti, ócche  cinconllantc,  alicrab  le,  e 
mutabile  come  il  mare  : Marealtquan- 
Parte  feconda. 


do  cor  humar.wn  , quei  nari-,  fognano-  rJ 
num  , & affettuum  fluthbus  agitai  ter . er 
inconflant, , & mutabile  e sì  ad  omntm  fin- 
tur».  Efltntmcer  noflrum  furore  turni- 
dum.rtxit  amarum>elationo(uperbia  rumi- 
cium  fraudi  malusa  ob/curum.e  S.Ambro 
gio  de  Apolo.jDamd  : Magnamfaciunt 
tempe/latem  mulr  studi  tses  cupida  atum, qui 
velati  in  quodam  freto  corporii  rtauigaro- 
terso  bine, atque  inde  perturbane. 

La  naue  fignifica  la  (Jhiefa,comc  de» 
chiarano  Santo  Hitano  fopra  S.  Matr. 
can.  7 .Se  Origene  fopra  San  Matr.  nel- 
hom.  1 4.  Nauti  quandoquefìgntfìcat  Eccle 
fiam.vt  ruutcula,  qua  laèlabarur  flulìsbus 
e(t  Eecltjìa.  qua  in  huiui  ( acuii  mari, teni  a-  ' 
no  riunì , et  perficunonum  impetui , O"  flu- 
ttui patuur,  in  ta  feda  C bri  fluì . enmquc  a 
naufragio  ferme:  e S.G10.  Grifo  Uomo  in 
non  ibfoiut  hom  ì^.tom.a.pìù  ampia-  £ 
mente  deferiue  la  Chicia  Cittì  diana  ef- 
fcr  lignificata  per  la  naue  , nella  quale 
entra  Chtifto.fNon  dubititi!  eft  naueth 
irtam.Ecclefiam  fignifica(Tc,fecuadum 
quod  per  Salomonem  de  cajfpiritus  si 
Ctus  loquitur  dtcetis  fa  dia  eli  quali  nà- 
uis  ìnllitotts  de  longc  porcans  panem 
&c-ideft  Ecclefia  quxnauiganubus,A- 
pollqlis,  gubernantcdoiH.no  , fluite 
fpiritu  fauci o,p;.cdrcationi>  vèrbo  vbi 
que  dìlcurru  pórrans  fccunrmagnuttt. 

Se  ineftimabiie  ptctium  quo  totum  ge 
nus  humanutn  tedemp.ù  cit . Nauigar 
quidcm  Ecclefia  inftrudla  fidet  guber- 
naculo  .filici  curfu,  pi  rliuiu?  fediti  ili  a F 
re.habens  Déuni  gubernacórcm.Angc- 
los  repiigus  portàns  cohorós  fandlorù, 
eredla  in  medio  : pia  falutari  arbore 
crucis.in  qua  Euangclicxfidci  velaex- 
tollit  ,&  fitte  fpititufar.dload  pormi.* 
Paijdifi,&  fecutitatem  quictis  xtcrhx 
deducitur.  Hxc  cèrte  nauis  quiuis  tue 
per  his  tentatioues  fxculì  nauiger.non 
crtiamen  fxcoll  nanis.fed  Dei:  Irenirn 
eft  alta  fxculì  nauis,  n n Dei.t.cofiuc- 
ticulù  hxreticorum.aduersu  qua  diem  . 
iudicij  l'ut  uru  ni  Elaias  mani  f eft  è drcla  Ifaii  1 
rat,diccns:,Dies  domini  fupcronmè  fu 
petbum,  3cexceIfpm,&:pofrmodft  iit  : 

Et  fuper  omnes  naties'Fharfis:]l’iftliTo 
San  Gio.  Grifofc.  dechiara  come  il  Sai- 
, ii.  l j j uatO'di 


3 34  2)  emetti c a iijfjopo  t Fpìfoni 4. 

A tutoreChriftodorme nella  naac  del.  dormicbat.quidemcorpote^ed  virtù-  {j 
iàCmefa  quando  permeccc  le  perfetti-  te  vigilabac  ,dc  vigfiabateiuspotcftas» 
noni , e al  Arnioni  per  cfpcnmemarc  i ac  prouidcntia  qux  cxcitauic  tempefta 
fideli,de  come  fi  (ueglia  quando  (occor  rem  in  mari,: ] la  Gtofa  ordinaria  fopra 
re  dando  il  fuo  aiuto, mentre  é pregato  S.Mat.  nota'  c oroe  moralmente  s’mten 
con  dcuote  órationt  de  fedeli,  c fantr,  dc,che,ali'hota  dorme  ilSignore in  noi 
ouequafrcommlndi  alti  venti, mìraco  quando  damo  negligenti  a operarci© 
loia  mente  gli  fà  cefiare.in  modo.chc  G virtù, e buone  opcrc.che  mfegna  la  Sà- 
puo dire, Ad art,0"  ventiobediuntei,  e di  ta  fede  Chtidiini, Dormii  in  noia  demi 


cccosi  SG10.Grifoft.1n  non  abfolu,  fo- 
ttio i.'C  Dormire  vero  dominus  in  hac 
naui  tunc  intelltgitur  cum  ad  probatio 
nem  fidei.Ecclefiam  fuam  prxfluris,  de 
perfccutionibus  mundi  Uhus  ternari 
perni:  trit:  Orario  veio  difcipulorum 
excitantium  dominum.deauxilium  im 
plorantium.vt  hberarentur.prxcessà- 
Ctorumoitendii.qui  orta  tcmpeftatc_a 
perfccutionis, fornente  diabolo,  &an- 
gel.s  cidi,  d uo.a  fidef,  aciugi  oratio- 
nc  patientiam  Domini  vclut  de  fomno 
excitant,  vt  mifericordi*  fuxauxilio , 
per  timorati  human*  infirmitatis  pe- 
riclitant  ibus  fubuenire  dignetur.Quo 
increpatis  vétis,iromundis  fcilicet  Ipi- 
titibus,  quiautlores  funt  pcrfccucio- 
nis|,  d e mitigata  omrn  Càuli  tempefta» 
te;Ecclefiam  fuam  in  pace.de  tranquil 
Jitatc  reftituat.-  j Cosi  dechiara  anco 
Santo  Agoftino,  che  con  crastau  modi 
di  parlare  fi  dice*,  Dio  dormire , quan. 
do  tat da,  c diffcrifce  à dare  l’aiuto  fuo 
alti  fuoi  eletti,  mentre  in  quello  mon- 
do fono  afflitti, e tributati, eie  all’hora-. 
-,  fi  dice,  che  Dio  vigila,  & fi  fucglia  qua- 
^ do  manda  aiuto  àfuoi.vcndicando  lln 
gitine  concralotoinimici , cdicecosì 
S.' Agoft.  li.  deeirentia  diumuans  to.4. 
Voi  mire  T)tiefl  defili  fuit  ,tn  tribnla:iont 
bus  hutus  mundi  pojìtts],  taraius  Jubuetnre , 
vigilare  amem  DeieEt  in  deftnjionmtle- 
Elorum  venire in  vittori em  vnmicorum 
/:ror««»..S.Ambiog.ioprailSa!.4+.lc  San 
Pietro  Gtifologo  (et  .11. notano  cornea 
i!  SaluatorChrifto  fi  diCc,che  doaniua 
t cioèdormiuaquàtoall’huinanità , ma 
fecondo  la  diuiniià/  [ Non  dormitabit 
ncque  dormici.,  qui  cuitodit  lfrae!,  nc- 
que vero  v.  1 in  Corporcconftitutus  ita 
dotmuabat  dominus  nofter  lefus.Cbti 
ftus , vt  ignorate;  tcmpcltatcmmans. 


nuiuideft  fida  domini  cum  negligenti*!  agi 
mus  Or  ideo  tempejìas  tnfurgtt  . 

T unefurgens  imptrauit  ut/ttii,&  mari, 

& f alt  a aìtranqutllttat  magna:  San  Gio. 
Gnfollomo  confiderà, de  ulfcrua  coma 
il  Signore  fi  dunoftrò  l’iftcllo  Dio , il- 
quale  con  a Tua  parola  comandai  ven  E 
ti,&al  mare,  & é Cubito obcdito come 
dilTeDauid  : Tu  dominarli  petti  lati  ma-  Pjal-M 
ns,motum  ameni  eoo  fluduumemstumi-  P" 1 
figa  , &dttrum  ditti , Et  Eletti  fftrtau  1 
procella  , Cr  rurfum  qui  conturbai  profun- 
dum  mani,  fic  Dauuiait  ,quod  domino,  tur 
bo  imperarne  mari  utolentvtminganda  ef- 
fe.l\  dottiftìmo  Origene  confiderà  mo- 
ralmente quello  fatto  del  Signore-»  * 
che  con  il  commandamento  fuo,  fece 
fubuo  quietare  li  venti , & il  mare , Se 
nota  come  da  quello  fatto  noiChri- 
ftiani  dobbiamo  reftar  confortati  no- 
gli  animi  noftri,  confidando  in  Dio,  & 
hauer  patienza  in  qualunque  fouedi 
aduermà,  peifecuttoni.ccributationi, 
potranno  mai  occorrere  per  molto  > 
c grandi  che  fiano.ricorrere  con  dcuo 
te  orattom  al  Signore,  il  quale  cifoc-p 
correrà  al  fine, de  non  ci  abbandonar!, 
e dice  cosi  Origene  in  diuctfoshomi- 
ha  <J.[Tunc  (urgens  imperami  venus, 

& ma  ri,  & finita  cftrranquiliuate  ma. 
gna  :Hmc  difcimus.vt  in  ornai  contur- 
batione  patientiam  tencamus  , ftabi- 
lcs  fimus,fidem  nó  defera mus.de  fi  ora- 
mi irte  mundus  tanquam  mare  cbul- 
liac , atqtie  in  furorem  confurgat  : Et  fi 
otuncs  venti , de  vcrsiginesdcemonam 
vqdiqucfxutant.èe  fi  omnes  temprila- 
tcs  maris , iddi  omnes  pnncipatus  , & 
poteftatcs  mundi  incitcntur,  de  in  tu- 
morem  iracondi*  dcfpument,  ac  fas. 
ulani  in  fanftos,  de  quamuis  vfqnead 
nube*  fife  attollàt;  Non  inquom  titne- 
■“  • " * ’•  r« 


btjcorjò 

A redcbcmus  , concitatóS&djcrfus  nos, 
nec  dcbcmas  àeticerct,  óq  lì  ipfc  domi- 
nus  pio  dormiat  fomno.noitrain  pane 
tum,&  tollcrantumcxpcóUns,  vei  ira 
piorum  pxnicentiam,&  conucrfionem 
Alacriter  accedamus  ad  Deum.oratio- 
Oibus  tnilantes,  & dicctcs  cum  Prppbe 
ta.Exu  rge  ,quar  e obdormis  Domi  ne  h p 
fe  au'cm  target  ,&  imperabic  ventis»  & 
demonum  fpihubus,qui  matis  tcmpc- 
ftates  commouent,  he c cft  amaros  con 
Citane , Se  elacos  fludus  pt  tncipatuum 
mundi,  ad  perfecutiones  omnibus  San- 
<ftis  immittcndas.  Qux  omnia  mitigans 
” Deus, tandem  ca  cuatufcere  faciet.jfo 
no  darófiderarfibene  quelle  cofc,  che 
dice  Origene  in  quelle  parole. 


DOMENICA  Q VINTA. 
Doppo  l’Epifania. 

DISCORSO  PRIMO. 

Simili  tflrtgnum  calorut»  bomini,  qui  fi- 
mi Muti  bonum  ftmen  in  agro 
fio.  Mauh.  13. 

S Tanno  dentro  vn  grancàpo.quat- 
troSeminatori  molto  dtueru  , Se 
fono  il  mòdo, la  C.rne.il  malcdct- 
C 10  Diauolo,&  il  benedetto  Cbrtllo.P-f 
irmi  Seminatori  fono  li  tre  primi  ; otti- 
mo Seminatore  il  quarto  ch'èCbriftoi 
feflxinano  fntienti  pcltiferi,  e molto  dà 
noli  gli  ptimi  tre, perche  seminano  in, 
malfdictionibusi  Effemina  Sementi  fa- 
luteuoli.il  ialuator  Chnlio,  perche  fi- 
tninat  in  bcutdiElionibtu . il  mondo  femi- 
na  vanità  , emalitia , perche  é Centro , 
mundutotuspofitut editi  maligno,  & oli- 
rà htrbarum  cito  decida, it.  La  carne  Temi- 
na  miferia  , Se  infermità  , perche  omms 
quippe  caro  computruerat  viam  fiam . Non 
t/f  fanttas  t/:  carne  mea.  Et  caro  concupì f cit 
adutrfus  iptrttum  ; Et  qui fimi  natiti  carni 
de  carne  meta  corruptionem.il  Diauolo  fe 
mina  zizania  d’errori  d’iniquità,  e ma- 
litie,de  peccati, c vini, come  inimico  di 


PrÌM»  - « X ‘ fjS; 

Dio  dannato. bomofiperfimina  p 
ut:  (j^ania  in  >ncdatfitici1.t$A*i I bene- 
detto Chtifto  lemma  ottimo  Semente 
di  formcnto.Cbe  Significa  la  verità, fe- 
de,e charità,&  le  virtù  fance^ome  infc 
gna  la  legge  di  Dio,o  dottrinai uangc- 
lica  . Homo  quifeminauit  bonufn / emen  ut 
agro  fio.  Hor  che  dobbiamo  fare  noi 
o N.  con  chi  vorremo  noi  Ccminatcf  de 
qual  forte  di  fementc  reccueremo  ne‘ 
campi  de  cuori  noftn  ì Dhc  rifoluiamo 
fi  à non  volere  riccuerc  altro  fctrie.chc 
quello  vienfcminato  dal  SalqatorChri 
fto  figliuolo  di  Dio  nato,  della  Sancirti-  £ 
ma  VirgincMaria.  Qui  femmat bonum 
ftmen  cft filiut  hommit.  Dixit  lefisparabo 
lam  bone  fimilcm  tflrtgnum  ceelorum  hoc 
qui fiminamr  bonum  f emen  in  agro  fuo . E 
molto  intftcriofa  la  parabola  del  pre- 
sente Vangelo.  Cefi  confiderà  chi  fia- 
l’huomochc  femtno  il  buon  Semento 
nel  tao  campo , chi  gli  buootini  1 quali 
dormerno,  chi  l’inimico  il  quale  Semi- 
nò le  zizanie,&coraccrclcendoil  bufi 
grano  di  forcnentort  viddero  le  ztza- 
niecotne  ltfcrui  del  Padre  di  famiglia 
vedédo  le  zizanie  in  mezzo  del  formé- 
to  rertorneftupidiènedimandornola 
cagione  che  hauendo  il  Padre  di  fami- 
glia Seminato  bono  feme  nel  tao  cam- 
po , ne  fuffeto  nate  le  zizanie , c gli  fù 
detto  che  l’inimico  ciò  haueua  fatto  il- 
cheintcfo  con  molto  lordifpiaccre  fi 
crtìbirno  d’andar  àeftirpar quelle  male  F 
zizanie:  Se  perche  dtcefle  il  padrone  do 
u.rfi  lafciar  crcfccre  le  zizraie  mfieme 
conti  formencoin  fino  al  tempo  delle 
raclfe  , Se  al  l'hora  ha  1 ebbe  poi  coman- 
dato à mietitori  che  raccoglreflero  lo 
zizantc,&  ncfacefietofafcetti  pergec- 
tarli  nel  fuoco  à bruggiare,&  il  forme- 
rò fi  conducerte  nella  taa  aia  per  ripo- 
nevo nel  granaro. 

Anco  gli  Apoftoli  dimandarono  al 
Signore  che  gli  dichiararteli  Sentimen- 
to di  quella  parabola.  [ Et  acccfierunc 
difcipuli  eius  ad  cum  dicences  cdifce- 
rc  nobis  parabolani  zizanix.Qui  rcfpó 
desait  ìilis  qui  feminat  bonum  femen 
eft  filius  hominis.aoer  autem  Mundur.  Mit 
Bonum  vero  Scinco  hi  tant  filq  regnici 
LI  4 zania 


^6’  Demente  a v.dofp  i‘ Epifanu. 


A zanii'autem  hi  funt  filj  nequam,  inimi 
cas  antem  qui  fcminaaic  eameftdubo 
lus , Medìs  uero  confumatio  faceti  li  eft, 
MeiTores  autem  angeli  fune,  ficut  ergo 
colliguntur  zizania.  & ignecomburen 
tur, tic  erti  in  confumatione  farcuh.mit 
retfiliushorbinis  angelo*  fuos,&  eoi  li- 
neili dcregno eius  omnia  fraudala  , Se 
cos  qui  faCiunt  iniquitatem  , Si  mttter 
incaminum  ignis.] 

L’huomo  Padre  di  famigliatile  femi 
nòli  buon  Temente  è il  figliuolo  della 
Vergine  Chrifto  benedecto.il  campo  è 
il  Mondo, il  buon  Temente  Tono  gl’elet 
ti,  lèzizirdfc fono  gli  empij  peccatori, 
® J'inimico.cheféminòlezizanieéil  Dia 
uolo  il  tepo  delle  mede  è la  fine  del  Mó 
do.Mietitori  Tono  gl" Angeli  i quali  rac 
cogiteranno  1 peccatori  è gli  Tarano  get 
zar  nel  fuoco  dell’inferno,  cofi  dichia 
rò  il  Signore  iddio  quella  parabola. 

Sim  tlef attuiti  tfì  r*gnum  caclar  um  hauti 
nìqutfem  nouit.&cM  tìglio  di  Dio  nato 
della  SantiiTìma  Vergine  huomo  ha  tre 
forti  de  campi  ne  quali  feminò  buono 
femcnte.il  primo  capò  è il  Mondo,il  fc 
condo  la  Chicfa,  il  terzo  campo  é l’aia, 
pfal  il  11  campo  dei  Mondo,  Domini  ili  terra, 
' ' i CT  pltnuudo  dui  orba  terrarum,  & umuar 

fi&cSc con  lafua  pcouidenza  Dio  ucn 
cura  di  quello  campo  del  Mondo,  Se  c 
quel  campo  nel  quale  eftendo  due  for- 
C udipetfonc,  vna  Tene  piglia  , l’altra  fi 
Mat.  a 4 lafcia  ,Dmo  ertine  in  agro  vnum  affumctur, 
& vnum  rthnqutt ut ,*al  fecondo  campo , 
che  è la  S.Chicfa  campo  di  Chrifto  da_ 
lui  acqui  (lato  cóil  prezzo  del  proprio 
Tangue:  onde  (i  dice  campo  di  (angue-* 
delfigolo  fatto  Tcpoltura  de  peregri- 
ni,come  ofleruaS.Gregor.  ne’mor.  «5. 
Agtr  figuli  cnmfìr  ager  fanguimt  propter 
f angui  nem  Chnfh  de  fi  gnor  e potè  fi  Ecilt/ta 
in  qua  fi  pel  inni  Hr  putiti  qtu  tanquam  adut- 
Super  na  .& peregrini  non  habtbaeit  vbt  rcqmefce 
fae.ho.  re  fante  ter. trunt  ad Ectttfìam , & mortiti 
<•  funt  in  bap:  li >n0. 

Ere.  18  li  terzo  campo  di  Chrifto , è l’anima 
prò.  j i • ciaTcunn.Omfre/  <**;  «i  tuta  funt  ficut 

pro.ai.  Mjmé  farà  fìt  anima  fili,  campo  da  con 
Tuicrarli  à ceimpttAtlo.cÓjiderauit  agrù, 
& tmutum.CAmpod».  effctcuatc,er^i- 


ligenter  txtree  agrutn  tuum pofle.i  (difi  ff 
tts  domar»  tuant , Se  come  dice S.  Am'oro 
gio.de  fuga  fecali  Iib.  8.  cftfuperhoc. 

17. l’anima  éfignitìcata  perii  campo  pie 
no  odorifero  quando  è piena  ;dc  meri- 
ti,Se  de  virtù,  [eft  emm  ager  ptenu  ani* 
maitieritis  piena  ,8i  naturale  fertilità* 
ttS  ingenium,  Si  cultura*  diligcmiaita-, 
tamen.ut  naturarle  labori  giatia  praefe 
ratur  à quo  agro  non  eft  recedcndurp , 
vt  a bono  retroccdatur.J 
Hor  Chrifto  feminò  nel  campo  del 
Mondo  il  buon  ferue  della  uetiri  édot 
trina  di  Chrifto,  predicando  il  Santo. 
Vangelo,  lui  prima  in  proptia  perfona 
eptu  gli  S.  Apoftoli  conforme  al  detto  ^ 
del  Profeta,  In  omne  t trram  txtutt  fon  ut 
torniti  &C. 


Il  Diauolo  che  nó  hà  campo  proprio 
fraudolentcmcn  c vàfeminan  o il  pe- 
tlift • W. 0*°  Teme, nel  campo,  altrui  fa» 
pra  feminò  nel  mondo  le  zizanie  de 
errori, d’herefic.c  vitij,  nel  campo  del- 
la Chicfa  di  Chrifto,  il  buon  feme,  che 
fono  / fidéli.e  giudi,  come  figliuoli  del 
regno ccleftc,fl*«*i»  ftmtn  htfnntflt)  rt  p£m, 
£»;.Di  quello  feme  dice  Ifaia .6.  Kit  funt 
ftmtn  cut  benedirne  Dominiti , & Dauidpo - 
ttm  in  terra  eru  ftmtn  ttui.etc  quel  Teme 
buono  che  Dio  ha  pofto  nel  Mondo,  il 
quale  fe  non  vi  forte  diuerebbe  i!  Ghri 
ft  lanefimo  come  Sodoma, & Gomorra, 
fecondo  Efaia,  Nifi  Dominiti  Sabaot  bre- 
liquifjet  nobit  ftmtn  quafi  Sodoma  fuiffe- 
mus , le  z zanicfcminatc  del  Dtauolo  p 
nel  campo  della  Chicfa  fono  II  reprobi 
Heretici  cfalli  Chnftiani , zizanraauie 
fili]  funt  ntquam.de  quali  dice  il  Profera,  j^.r. 
f'ch  gititi  peccatrici  pepalo  graui  iniquità- 
te  femini  ntquamfiliji  jttltra'ii  Dtrehqut- 
ruttt  Dtù  blafphemautrunt  fanttum  ! frati 
alitatiti  funt  rttrorfum.  Perciò  la  legge  co 
mandarla  che  non  feminaifeil  càpocó 
Ài  netto  lemc. ttonfer ai  agrum  tuum  d,utr  *-cu- 
fofemint.  Sant*  A g(. nino  oli  cui  a coniti 
le  zizanu- mille  con  il  tormento den- 
troil  campo  lignificano  1 ’i  fai  qui  pecca 
tori , Se  fc  fono  pii  Heretici  folamen- 


te,òfe  fono  anco  li  mali  credenti  teneri 
do  cuftumi' . e vita  peggio  de  Infideli , 
& coli  intendendoli  per  il  campo  la-. 

Chicli 
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A Ctliefa  fi  «Scotio  effere  W cattiui  figli- 
uoli credenti,  & gli  heretici , impera- 
che  è gl'vni.é  graltri  fono  battuzatt  ,& 
hanno  il  nome  di  GhriftianijAYwr  Dia 
baiai , &fu?<r  femìnauit  Xft**,‘*  ’de'ìfu- 
p:r ftrttinaiu:  eoi  , quoi  irtalof-phii  Domi- 
nai in’erpretarur , StdrtlD  qudritur  v:ru 
furenti  fin r O'item  male  viutntts  cat  holi- 
Chpojfurt:  entm  dia fili  mah  iliam  barena 
q ui  eodern  ciargelnfemtnt , CF  Chrtjh  no- 
mine  procreati  prati:  t opinionibus  ad f alfe 
dogm.ua  co  riti  errar:  tur 
lMìre  pèrilcabipofi  hà  da  intende- 
re il  Mondo, colili  càtnuo  feme delle 
B iizinic fono  i mainagli  heteuci , dei 
mali  crcdehrl  fono  reputati,  c detti  pa 
glie  , Vcrutnamen  quomam  Domitiui  a- 
grum  ipfum  non  Ecclefam  [ed  hunc  Al  un 
dum  imerprtcatui  tjl.be  ne  fin  rtequ.tm  in 
' telltguntur  hirttki  , quia  non [oculare  v 
' mus  Eccltfia.velvniùi  Fiati , fed  focittatt 
foliut  nomimt  C brifti  tn  hoc  modo  permi- 
f ceti  tur  borttr.at  dii  ,q  » « tn  cade  m fide  mali 
funt , pale* por ius  quarti  Jìz.aniareputan- 
ìur.Quiapatca  citar»  fundamentum  ipfum 
habet  cum  frumento  , radutmqut  commu- 
ntm,\*  differenza  irà  li  herctici.cmali 
credenti  cachtìficié  , elicgli  heretici 
è.che  gli  heretici  credono  i I falfo,&  li 
C mali  catholici  credonoil  vero  > ma 
non  viuono  conforme  alla  fede  che 
crcdono.cofi  dice  Sant'Agoftino  ,/«- 
Mau  J . ger  bereticoi  , Ó"  malo s cathohcot  hoc  in- 
tere lì,  quod  Eretici  fai  fa  credunt , illi  au- 
tem  vera  credente!  non  vtuunt  ita  vt  cre- 
duti t.SnnU  e differenza  delti  mali  Chri 
Dinni  mi  ili  con  li  buoni  fi  hà  nella  pa- 
rabola della  rete.nella  quale  vienpre* 
(a  gran  moltitudine  de  pelei  de  diuer 
fe  forti  .buoni , ecattiui , il  che  noiaS. 
Agoftinu  a quello  medefimo  prcpofi- 
ro JJn  dia  plani  fagena  , qua  concludati  tur 
fó-  mah  , cr  bonipdcet , non  abfurdt  mah 
cat  boliu  in  eli  gannir  , ahud  eli  emnt 
mare  , quod  maga  munaum  itlum  fi- 
gin f cat  , aliudjagena  , qua  vnmifidei , 
velvmus  Ecctefia  commumonem  vtdetur 
o fendere. 

NeUetzo campo  di  Chrillo  , enee 
ciafcuna  {anima  creala  a imagine  di 
■ iJio  jilSiguoic  per  opera  del  Spirito 


Santo  vi  feminabaon Temente  di  fcds.O 
fperanza  .echantà  , conl’altrc  virali 
coiì  dichiaraS.  Agoft.  cS-Gceg.  cha 
lcopere  pie, e di  mifericordia  fono  Ce- 
rnente efficace, e por  etite, con  il  quale  i 
gialli  ottengono ilCielo  ; Semenfunt 
vtr  tutts, ftmen  tufi  tnbenecUliont,  tir  eli 
potei  in  terra  , quia  per  opera  mifcricordi* 
acquiritur  regnar»  calorum:  & il  Diauo- 
lo  nemico  di  Cbrifto  cerca  Tempre  di 
feminarc  peflìmo  feméte  contrario  al 
buono  cótta  ia  fede  femina  infedeltà , 
hcrefia,&  errori  jcontro  ia  verità  falfi- 
tà, córra  la  charità maidici odij, con 
tra  la  paccdtfcordie.c  difleafioni, ed- 
era l’obcdicnzaoftinacioni.eribdUo-  E 
ni, córra  rimaniti  Sic.  8c  nó  ceda  il  ma 
ladetto  Dianolo  di  (late  Tempre  mica 
t«  comepotTa  (eininarele  zizanie  de 
viti),  e peccati  ne'  cuori  de  gli  huomi- 
ni.il  cbeanucrtifccS  Leone  Papa,[Nó 
deficit  antiquushoftis  deccprionu  U- 
queos  vbiqtic  pretendere,  vi  li  Jet»  ere 
détium  quoquomodo  corrmnpat.no- 
uit  cutadhibear  cftus  cupiditaus.cui 
gula:  il/ecebras  ingerar.cuiapponat  in 
cùamenta  luxuriat.cui  infundat  virus 
inuidi.T.noutt  quem  merorc  cuculiar, 
quem  fallar  gaudio.quem  mctuoppri 
mat,.quem  admiratione  feducat , om-  F 
nium  difcuuiconfuetudiiies,  ventilac 
a&lones.fcrutacur  affc&tis,&:  ibi  qu^- 
rit  caufas  noccndi.  vbicunque  viderit 
ìludiofus  occupati. 

Venie  innnicuscius  , &fuperfemi- 
nauit  zizaniain  medio  tmicnjl’initni 
co  è il  Oiauolo,  come  dichiara  l’irtef- 
fo  Saluatore,  Inimicai autem , qui femir 
nauit  e a,  eli  Diabolut,&iè  inimico  gene- 
ralmente de  timi  , detto  inimico  per 
antonomafia  Aduerfatius  autem  vtfler 
Diabolm  . quello  che  fi  oppofe  contro 
Dto,&  che  concitò  laguetrainCicio 
uà  gli  Angeli , dchàfimpre  infidiaro 
l’huomo  infino  da  principio . &p,r- 
ciò  fi  dice  inimico  huomo  , non  per. 
che  egli  fia  huomo,  quanto  alia  natu- 
ra fila  , mà  perche  in  ogni  tempo  hà 
Tempre  perfeguitato  gl’huomim.  e di 
giorno, e di  notte  in  varij  modi,///*  ho 
muuUtrat  ab  indio  &c - &per  l'effetto 

fao,  • 
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A fuo.&imprcfeperhaucrfemprecom- 
battuto  gli  huomini  ,&  haucrli  vinti, 
c debellati  molte  voi  te,  incomincian- 
do (ino  da  principio  ne' primi  parcn- 
tijnel  modo  che  anco  Scipione,per  ha 
uer combàttuto , 6c  efpugnato  l’Afri- 
ca,c  reftatone  vincitore , fù  detto  Sci- 
pione Africano  , fe  bene  per  nauone 
non  età  Africano  ,mà  Romano  , ò co- 
me dicono  alrri.il  Dianolo  è detto  in> 
mico  huomo, allegoricamente  , per- 
, chcl'occafione  di  inimicarli  contra_ 
Dio, & di  odiare, e perfegaitate  l’huo- 
mo  fù  per  occatione  della  humana  na- 

B tura.ImpcrocheDio  hauendoordina- 
to  di  mandar  il  fuo  eterno  figlio  a far- 
li haomo  jivnendofi  la  diuina  pcrfona 
del  Verbo  eterno  con  la  humana  nata 
ra  io  vnità  perfonale , d’vn  fuppofito 
che  farebbe  ftato  vero  Dio, e vero  huo 
roo  ,&  manifeftando  Dioqueftomi- 
fìerio  a gli  Angeli  con  proponerli  do- 
ueiTero  accettare  di  adorare  t ifo  Ver- 
bo incarnato, & quefto  volfe  atterrire 
Heb.  i.  S.  Paolo , quando  diflc , Et  eum  iterum 
introduci  primogenttum  in  or  bem  terra  , 
diete  , Et  odor tnt  eum  omnts  Angeli  Dei. 
cofi  nota, e dichiara S.Bernardoofler- 
oando  ia  parola  uerumintroducit , co- 
me  che  hauendoio  già  introdotto  vna 

■ volta,  quando  Io  pr<  pofe  a gli  Angeli 
che  lo  volcua  mandar  al  Mondo  , Se 
eflì  angeli  doueuano  accettare  di  ado- 
rarlo,bicorne  fecero  gli  Angeli  buoni 
con  5.  Michele,  i quali  acccctorono  di 
adorate  il  Veiboincarnàto  , eperciò 
meritorono  di  edere  confermati  in_ 
gratia.Mà  Lucifero  maladetto  con  gfi 
iuoifcguaci  rifiutando  di  volere  rico- 
nofeen  adorare  il  figliuolo  di  Dio 
humanato  quando  venendo  al  Mon 
do  fi  farebbe  facto  huomo, perciò  fi  ri- 
bellorono  con  tanto fcandalo,e  ruina, 

& cofi  il  Diauolohàfempre  odiato  1'. 
huomo.&gtié  fiato  contrario, di  mo- 
do .chela occafione  , perlaquale  il 
Dianolo  fi  nbellò.&inim  eòa  Dio,  fù 
perla  humana  natura  j&  perche  fono 
nome.dc  apparenza  di  humana  raggio 
ne  ingannò  l’hnomo  , & anco  perche 
hà  fe  ropre  ediato.e  perfeguitato  l’huo 


dopo  l’Efifdnide  % - t 

mo, fi  dice  mimico hnómo;  At perche  D 
ogni  forte  de  mali, quali  fi  cumm  et  tò- 
no in  offefa  di  Dio.iono  per  il  confen- 
timcntode  ghhuomim  conia  fugge- 
filone  del  Diauolo,e  per  quàro  fia  ini- 
quo il  Diauolo  afuggerireii  male  , no 
fi  commeitono  i peccati  in  oifcfa  di 
1 iofe  i'nuomo  non  vi  confcnte,&pcr 
ciò  fi  dice  inimico  huomo. 

bteflendo  il  Diauolo  di  natura  ra- 
tionale.adopera  gli  huomini  ttifii  afe 
minate  gli  viti),  «certori  delle  herefie 
nei  Qmfiianefmo campo  del  Signore.E 
Si  dice  inimico huotno,pcrche  gli  huo 
mini  maiiuggi fono  detti  Diauoh  ; V* 
num  ex  vobu  dmbolm  tSì.Wos  ex  paire  dite 
boli  efiit. 

Domine  nonne  bonum/emen  [emina  Sii  *oa*  *• 
in  agro  tuo  ì vndeergo  hac\i\anta  ? Rf- 
[pondit dnimuuj  homo  hoc  fecu.  Da  que- 
fiolucco  alcuni  ricercano  fe  fecondo 
l'errore  de’  Manichei  vi  fiino  duqi 
principi}  delle  cofc  .cioè  Dio  princi- 
pio e caufa  del  bene.edcllecofebuo- 
nc,  &il  Diauolo  principio  e caufa  del 
male, e delle  cofc  cattiue,  hauendo  fe. 
minato  buon  firme  M Signore,  Si  l'ini- 
mico feminò  le  zizame  , come  che  gli 
buoni  fono  fatti  da  Dio, & gii  iridi  dal* 
Diauolo,  maifimc  che  l’iftc fio  Signore  F 
dichiaràdola  la  paraboli  dice , Henum 
Jemen  hi  Jmm fily  regni,  sj\4/na auteir. fi. 
hi  fune  nequam.S,  Agoiiuio  dopò  haucr 
molto  faticatocircaquefiaq  icftione, 
la  nfolue , e conclude , che  vi  c vii  fui 
principio  primiero  facitoredi  tutte  le 
cofc , le  quali  hanno  l'ctTe re , òc  è Dio 
creatore  di  tutte  le  crcaturc:&  il  male 
non  hà  eficre  pofiuuo.non  eiiendo  co 
fafufiantiale.nefuffifieme,  ne  creatu- 
ra , mà  folamente  è di  (faro , pnuar  io- 
ne , e mancamento  di  bene , Se  non  hà 
caufa  alcuna  efficiente,  mà  folamente 
lacaufa  defcttiua.  & non  fi  dice  che  il 
Diauolo  fia  propriamente  la  can fa-, 
principale  che  gii  huomini  peccano, 
perche  fe  ciò  futre,gli  huomini  pecca- 
rebbono  incefiibilmentc , efiendo  che 
ia  caufa  è quello,  al  cui  cflcrcfeguono 
le  cofc,  òalcunacofa  ■,  mà  fi  dice  che 
il  Dianolo  (la  caufa  del  peccare  de-* 

gli 
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gtihnomini , e dclmaleche  fi  fa  , in  &tanticrroricótralavèrafede,edot-  0 
quanto  che  egli  foggcnfce  , e prefcnta  trina  del  Santo  Vangelo , onde  li  fcrui 
auanti  de  gli  huomini  l'occafioni  di  di  Dio,  li  Santi  Dottori,  che  vennero 
peccare,  non  può  però  necefiìtate , uè  poi  refiauano  admitati  come  fodero 
sforzare  a peccare , ne  commettere  al-,  nate  tante  zizanie  d'errori,  & pieni  di 
cun  male  ,& perciò  quando  cèco  Qui-  Tanto  zelo  deiiderauano  di  cftirparlc, 
fio  gli  dille, «ne  te  deorjum.  biche  nel  che  perciò  molto  fi  faticonocon  loro 
nule  «che  fi  fa  nel  peccare , il  Dianolo  ferirti  qnafi  diceffero , P'ii  imiti, & ctUi~ 
fidamente  può  fuggcrire , de  mettere  a-  gimus  Móna  non  fi  pofTono  coli  eftirpa- 
uanti  roccafionedipeccare.de  la  volò-  re  tutte  le  hcrefie  che  non  ve  ne  Tedi- 
ti dell'huomo  acconfcntendo  libera-  no  infin  che  il  mondo  durarà come  di- 
mente  alle  luggeltioni  diaboliche , &C,  ce  fan  Paolo  , I.Cor.U.  Oporttt  horcftt 
alle  vitiofc.c  male  concupifcenzc, cotta  effe  cum  autè dormiennt  homi  nei.  S.  Ago- 
GaJ.tf.  mette  il  peccato , non  coparco  effetti-  limo  dichiara  coh.cummgltgenttusoge- 
uo,di  ella  volonri,  màcon  atto  defet-  rem prepofitt  Ecclt/U^ut  cum  dormitone 
B tiuo  mancando  ta  volontà  della  retti-  mortitocctptrunt  Apostoli  vtntt  diabolut% 
tudine  debita  , & è volontà  defertiua.  (jrfuper femtnauit tot quos malos  fihosD a-  a 
Quindi  è,  che  un  modernoCommento  mmui  mterpretotur-  Ladotmitionedci-  _ 
legge  con  la  copulatiua  quelle  parole,  li  huomini  moralmente  fignifìca  la  ne- 
dicendo,  1 ni  inietti , & homo  hoc  fectf,  gligenzac  la  inedia  raaflime  deSupc- 
cioè,  l'inimico  diauolo  foggcnfce,  che  non  caggione  di  gran  danni,  e mali ,& 
fi  facci  1 1 male , e fi  commettali  pecca-  perciò  c cofa  molto  rcprenfibilepiùin 
perche  la  fogge  filone  di  peccare  elfi  Superiori  che  in  qualunque  altre» 
non  fi  reputa,  nc  tiene  per  peccato  ,fc  effóndo  loroobligatia  uigilarefopral 
non  inquanto  fé  gli  fi  acconfentecon  loro  fudditi  come  dice  fan  Paolo,  Obt- 
la  volontà  noffra,  allhora  quelli  duoi  dite  pr  epe  fitti  vtfìrtt  \ Ó fubtacttc  tu  tpfi 
inficine  commettono  il  peccato , cioè,  tmm  permgdanr  qnafi  rotto  rum  prò  arti- 
, l'inimico có la fua fuggeltionc.e  l’huo-  mobus veitrii rtddtturt,  c diciòintcnde 
ficct.4-  mocon  ilconfentimeniodella  volon-  auifareil Spinto Santopariando  perii 
tà  perciò , tntmtcui  CT  homo  hocfttit  ma-  Sapiente  con  quelle  patoiCtDj/ritfTf fib 
ittm.Sc  la  refolutione  della  fudetia  que  fimo  fufetta omicum tutu» , ne  eliderà  forre 
filone  Ita  in  quelle  parole  d fant’Ago-  num  tradii  tuli,  necdormttìt  palpebro  tuo, 
(lino  che  dice ,Satanas  nemtnem  cre.wtt,  dice  due  cofe  in  quefte  parole  ripren-  p 
£ rtequtbonum.nequemalum  Jidfuaaèdo  tot  derido  il  dormire  , cioè  non  dar  Tonno 
pjfituihalos  tjfccit  non  colendo ,ut fcrtptum  a.gli  occhi  ,chc  lignifica  il  dormir  leg- 
• eli  innuba  diaboli  mori  tntrautt  in  orbem,  giermencc  perla  femplice  negligentia 
&c.  Ideo  moli  imtt ottono funt  fatano  non  quando  non  fi  sà  non  fi  conofcono 
crear  ione.  Sap*i.lo.8.££*<  t peccai  ex  Diedro-  le  cofe;ll  dormi  tare  le  palpebre  fignifi- 
lo  esì.  ca  la  dormitionc  della  negligenza  a nò 

Cumauttmdorm&tnt  homines nerrit  ini  confidcrare.ncHOlcruigilarcin  proue 
man eius,0'fnper feminauit  fjzatmam  tri  dere  per  remediare, 6c  impedir  gli  nu 
medio  tri  nei, Oc  quando  gli  huomini  dor  li,e  danni,  difcimulando  a non  corrcg- 
monòallhora  il  Diauolo  femina  le  zi-  gere  e caligare  gli  errori  comnaelli.. co 
zanie  del  li  errori,  bercile,  ftfalfe  dot-  fi  dichurafanGrcg.j.pa(l.y.  Dormitine 
trine  nel  mondo',  femina  te  imquitàe  palpebrqcum  cogitattonet  prelati,  eo  quqirt 
viti)  ,&  altri  mali  nel  Chultianefìmo  fitbditu  arguendo  ccgnofcunr pigredtne  db 
reicuori  de  gli  huomini.  Il  dormire  prtmente  difctmulont , piene  emm dormire 
dagli  huotnini allegoricamente  tigni-  tflcommtjJorHmollottt[ctrc,rttccorrtgerc 
fica  la  morte  di  Cimilo  ,&dc  gli  Apo-  perciò  il  Signore  riprefefpecialroentu 
. fioli.doppo  lcquali  dormitionnl  Dia-  fan  Pietro  pctchedovmittcStmondor- 
uolo  fcminò  nel  mondo  tante  hcrclìc,  mu.?  Se  ciò  perche  lui  era  fuperioro. 

‘ • J Onde 


5 4®  tifatemi*  ìtt}.  dopo  t Eptfdmil 

'À  Onde  l’ifteffo  fan  Greg.ir.  a proposta.  male  mentre  è inniaefubitòtncoilifft  D 
del  detto  di  Giacob,  che  mentre  era  Pa  ci»  lamue  apericiirare  come  voglia., 
ftore.Gen.)  i . [ fugiebac  fomnum  ab  o-  fommergerir,  & fe  il  Leone  fi  fueglia,la 
culis  futs.  Srnnnus  autetn fugi  c ab  ocu-  naue  ritorna  a ftare  nella  quieutudioe 
liteum  prelatuseft  follicitas-  eS.Gie-  fohta,& quello dimoftra  quanto  peri- 
rònimo,  non  dormiar  qui  Eccidi*  prx  colò  fa  cofa  fiali  dormite  de  Superiori, 
pofitus  cft  .ncpcrillius  ncgligentiam  Prencipi ,’e Prelati  > &perciò  quando 
tnimicushomofuperfeminri  zizania^  Ciri  alo  dormala  nellanaue  li  vidde  la 
&C.]  SrefibfanGieronimofopraNahó  namcella  a patire  grandi  agitauoni 
3. comparai!  Diauoloal  RéAirìrio,il  quali  eia  perfommergerfi. 
quale  fece  molto  danno,  perche  gli  Pa  Hanno  offeruatoi  naturali  Plinio, & 

ftort , Prencipi  d'Ifraele  dormirono  , altri  che  fra  tutti  gli  ammali  due  fono 
Fdormitauerùt  pafiorestui  l<ex  Ailur,  quelli,!  quali  mentre  dormono  tengo- 
fepelientur  Principes  tui , ouc  fan  Gì  e-  no  gli  occhi  aperti , cioè  il  Leone  cne  è 
tornino  dice  cofi , feit  enim  Rcx  Atlì-  Re  degli  altri  animali. <Se  la  lepore  per 
® rius,  ideft  diabolus  non  polle  feoues  ciTercanimale  molto  timido,&  perque  ^ 

. décipcrenifi  pafiores  anteaconfopie-  fieraggioni  gli  Superiori  debbono  cf- 
rit  femper  diaboli  fiudium  eft?  vigilan  fcr  vigilanti  e tenere  gli  occhi  aperti 
tesammas  confopire.lj  tutti  gl'erroti  anco  nei  fonno,  cioè  per  effete  loro  fu, 
delle  hcrcfie,&  altri  mali  fono  datti  fe  penori  a gli  altri,&anco  perii  nuore 
minati  nel  Chridianefimo  , de  hanno  gli  debbono  hauere,chenc  popoli  alo 
Crefciuto  molto  per  caggtone  della  ne-  ro  foggietti  non  venga  pct  (ua  neglige* 
gligentiade  Prelati  che  non  vigilorno  za  qualche  difordmc,o  fcandalo.o  dai» 
come  nòta  Alfonfo  nel  lib.3.  della  giu»  no;pcrctò  credo  10  che  gli  Prenci  pi  teq 
fta  punitionedegli  heretici  ,&  ponto  gonogii  feettn  in  mano  a guifa  di  ver» 
i’cfiempio  della  donna  la  quale  meni  re  gì  .fecondo  la  uifionc  moftrata  a Gere- 
era  ftatta  vigilante  haueua  latrato , & mia , che  vidde  vna  uerga  uigilanre^, 
nutrito  il  fuo  figliuolo,^  dormendo  lo  Quid  mutdu  H ter tmu 1.  Firgam  utgtlen  „jer 
fofFocò,&uccife,Sq  il  limile  amene  al-  tcmtgtuidn.  Veggo  il  fccttro, e verga  : 
li  Paftori  ,eSuperioriEcclefiadici  i qua  reale  uigilantc;  cioè  lo  fiato  {de  Supc- 
lihauendocon  loro  uigilanza  median  doriche  debbono  effer  vigilanti  feet- 
te  la  dottrina  della  paròla  di  Diogene  tro oculato. 

- nerati  e nutriti  alcuni  figliuoli  taluolca  Narrano  le  Hifiorie  come  una  uolta 
£ poi  dormendo  per  loro  negligenza  ,0  alcuni  fi  lamcntauano  di  Filippo  Re  di 
perii  mal  cflempio  che  gli  dannogli  Macedonia  per  non  poter  hauereudic  ' 
foffocano.  Se  quelli  che  fi  ritroumo  za.attcfoche  egli  dormiua,  &ua  certo 
in'naue  vigilaranno  ,& il  nocchiero  fi  detto  PannemoncdiiTeaquelli,chcnó  ** 
fiia  dormendo  daranno  tutti  in  perico  fi  lamencafiero.fe  il  Re  dormiua, impe 
lo  di  fommergerfi  c far  naufragio  : Ma  roche  egli  uigtlauaper  loto  quando  cf 
fe  per  il  contrario  il  Nochiero  che  ha  fi  dormiuano,&  lo  uolfcdire  il  Spirito 
daigoucrnare  il  timone  fiati  vigilan-  Santo  che  quelli  1 quali  hanno  gotici- 
te, benché  gli  altri  dormino  tutti, la  na  no,e  cura  d’altri  non  debbono  dormi- 
ue  andari  ficura al  fuouiaggio.dr  gion  re, [Ecce non dormirabit,  ncque dor- 
getial  porto.  Cofi  della  fonnolenza,  mitabic, ncque  dormietqui  cufiodit,  Pf*11? 
o vigilanza  delti  Prencipi, e Prelati, Su  dcc.cum  autem  dormirent  hominesue 
periori  ne  dipende  la  falute,  o tuina->  nitimraicus  cius.&fuperfeminauit  zi- 
delle  Republiche  è fiati,  comefi  legge  zania.J  non  fi  puoi,  far  vn  bene  cheil 
nel  libro  delle  nature  deUecofe.chefc  Diauolo  inimico  non  cerchi  uolcrgli 
occorre  effere  in  alcuna  naue  mentre-*  fcminar  dentro  le  zizanie  ,0  di  vana- 
fi  nautga  patfando  il  Mare  che ui  fia il  gloria, o d'hippocrifia.Etfc lui  in  per- 
Leone  , fe  per  forte  dorme  quefio  api-  fona  non  femina, ha  nondimeno  moki 

huomini. 
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Dìfcorfo  Stamelo. 


A ' huomini,e  perfone  diaboliche  quali  fc 
minano  le  zizanic  con  parole  Icmina- 
no  riffe, difcotdie',  infamie , e mali  cf. 
fempi  ,che  fono  pelli  me  forti  de  ziza 
,-ruco. 

- 

'DOMENICA  QVINTA. 
Doppo  i'tpitania. 

DISCORSO  SECONDO. 

f •.  rt  , . 

\ Cum  ameni  cremfitt  birba  , & fruttar» 
juihci  :u>.C apparacrunt > • 

& x.i\jttita . , 

- l.  ’ * J • : . i 

SI  come  il  grano  del  tormento  dop- 
po  èlice  ftatogetaro  in  terra  fctni- 
ruco  , de  coperto  in  tifa  uria  con 
l’aiuto  deth  mduffi celefii,  nafcc.ccit- 
' fee,  e poi  fruttifica:  colui  buon  func^ 
della  dottrina  Euangelica  conto  buo,- 
nc  virtù  doppo  edere  nceuuco  ne  cuo- 
ri de  fedeli  con  l’mflaffo  della  diurna 
prati»  nafcc.crclcc,  e fru<  tifica  frutto 
di  opere  buone, e pie,  & dal  crefcimcn- 
tu, e frurificationc della  fede , e dottri- 
na ChrtAuiu  con  l’aiuto  della  gratta 
q di  Dio  in  ptoducendo  frutti  di  buone 
cpctcalihorafi  toorgono  , òcconofco- 
no  le  zizame  dclli  et  tori,  & le  proprie 
impcifci>iani,c  differii  noltn:  perche 
in  compatatlonc  deila  venti  ,cdc)Ìco 
viuùfi  couofceno  li  cuori , Sci  vmj 
fuoioppodi,&  ciò  lo  puoi  prouar  cia- 
feuno  in  fefleffo,  cbcquàdos’incomiq 
eia  a operai  b. ne  , t fare  profitto  nelle 
virtù, & opere  fpniiuafi,  «libera  fi  uic 
ne  in  cogitinone  delli  danni.  Se  perico 
li  della  vita  mondana, de  dice  behc,che 
le  piante  del  tormento , Si  delle  zu-a- 
- nienonfì  conolcono  differenti  iridi 
loro  fé  non  quando  crefcono  ; Culi  gli 
hocmini  mentre  ftanite  lenza  tare  al. 
cun  profitto  de  v,r  ù , o brume  opere 
non  conefcono  ledile  imperfetrioni . 
Ma  quando  s incomincia  a operar  be- 
ne , Ce  crcfcendo  in  fare  buon  profitto 
nelle  uinù  allhora  lì  ftorgt,&:  fi  cono- 
icone  U zizanic  uè  pi  opra  ecco  ii, Si  di 
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quanto  pcricolo,e  danno  Ila  fiato  1 a u i 1) 
gligcnza , & pratiche  , 8c  male  compa- 
gnie de  tranlgreffou  e fiondatoli.  Cam 
aittcm  crtuijjct  barba,  CT  frattam  ftaffet,  Matt-7» 
tane  appar  aerane, & i.ifania.  San  Pietro 
Gnfologo  dichiara  ncll’ificffo  feltri—’ 
mentodi  quel  detto  dei  Signore  che 
dcllt  frutti  fi:  conofcuno  quali  fono  gli 
aiocrucofi  gli  chrttìianinon  da!  nome 
Se  j pparenza  citeriore  fi  conofcono,  fe 
fono  uen, e fedeli  chndiani,olblamcn 
tedi  nome, e dice  coli,  [quod  laret.in  Pe.Gri. 
heibamanifefiatur  infpica,de  quodee-  fcc.97. 
latut  ingramincaperiiof  in  fruciu;  (ic 
quos  credentes  putamus  paieshdedi- 
fpates iiiuenimas.ficeriamiudici)  pro- 
da meffii.quod  Eccidi*  gennen  occul 
ta'.iuxta iliud  dittum  Dumi  incura.&x~ 
fi  adibii»  corion  cognofcetiacos  itores11 
qu  dein  mulns  muiutuduicm  fui  J.uù 
poi  lice  inni.,  (ed  esaminati  vcn,oium 
f labri»  ad  ùuct un  paucnfimi  petfeuc- 
rant.  Sic  credali  cstn  Cìfunlum  multi 
Ecctofix  videmur  in  pace,  vbi  a uve  per 
fecuuoms  procella  perfiaueru  ^.pauci 
mature»  reperiuntur  in  fru&a.]OaN. 
òdi  gran  coofidnationc  quella cfpofi- 
tione  di  5. Pietro  Gnfologo.confideri 
do  come  mentre  moki  fono  nella  Ghie 
fatutti  limili  per  il  battefimo.  Si  nome 
Chriitiano , ma  nel  crcfccre  pct  buon 
profitto, e perfcuetarc  fino  al  produrre 
li  frutti  maiuci,io  quello  confide  il  tue 
to.Nota  anco  il  medefimo  S.  Pietro, co  . 
me  il  Sig.  dice,  che  l’inimico  feminò  le  ... 
zizame  in  mrzu  al  buon  grano  di  tot* 
numo.&olkruacomeil  Diauolo cer- 
ca d 'inferrate  t buom,e  ui nuoti, e li  tc- 
la  molto  con  dare  maggiori  adulti  di 
tcnialiom  ubi  giudi,  più  che  all»  rriftì, 
cvitiofi  .quali  nelle  in  padello  , Fernt 
inimicai  uu:  et  j uptrftmtuau.t  \itMnm.n 
medi» tritici . ouenoca  S.  Pietro fìrifol.  Ibid. 

1j lab* ibi  Mutiti  in; tr /ideici , 1 /iter  fanttoc 
piccatavi  ,tr,i  tr  pacificot  luti  ,im  tr  ji  rapiteti. 
duLoi  ,»/i  ter  1 anace  ntei  negate  lar»,  gratu  / e • 
rere  conf.aeuerit  non  acquirat  T/tuema , ftd- 
vt  permeai  innocente!,  li  otta  piai  eLcent  r 

mille tm petit, tue  ab fìdet  r»orruoi,]ctii'»pit - 
g tot  umettici  i /icOtabolai  non  piccai  erti 
guani  capire  , guai p»ffidtt/abi»£*tos,<Ì'c, 
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• A Eperciàconfbrmeal  detto  dclVEc- 
elefiaftico  » quelli  che  attendono  a vo- 
• letltdara  Dio.SèeflTecc  perfetti,  e uir- 
tuo  fi, debbono  dare  con  molta  vigilan 
«a.perchcl'i  nimico  è intento  piti  con 
erodi  loto,  (Filiaccedensadfcruituté 
Dei  ila  in  ùmida, & timore,  & prarpara 
animarti  tuanvad  tenr*iionem]San  Ber 
nardo  fopraquel  detto  del  Salmo  no. 
[fecce  non  dormirabit,  ncque  dormire 
quicuftodn  lfiaci,]notain  tal  fenfodi 
tendo]  Et  6 fcitesDemoncmipfumef- 
fc  impai  arummiliilominus  tam  .-n  para 
tusfempcr  effe  deberes , & uigi  late , oc 
forte  fua  idaatlutia  ,&  liinulationea 
liquando  te  imparatum»odec»derit. 
Qucmadmsdom  cium  qui  rerfantur 
® in  bclloquando  hoftis  inuadereceffat 
tane  fefe  muniunt,&  prnpugnaculare 
fidimi, ita  tu  tegerete  debcs.immo  vi 
gilant ìtFimos  effe  Jfcmper , cum  feias  cu 
nunquamceffare.fcd  perpetuò  erfein 
- infidiis,&leoncmrugientem,&  quae- 
tentemquem  dcuoret.  ] &ilfudetco 
fan  Pietro Gnfologonel  mede  (imo  fcr- 
mone  narra, come  il  Diauolo  fi  diletta, 
ccompiace  della  touina,  e danni  no* 
Ari,  [Superfcminauìt  autem  zizania  in 
medio  tritici  , &abìit.  Quare  Diabo- 
lusimpcllit  quidem  viribus  ad  ruma, 
fed  polka  qunn  proitraucrit  de  reti* 
quit  Diabolus,  nonqotcrit  hominem, 
fed  hominisintetitum  qrmit.  FratrcS, 
ille,nulis  noffns  gaudet  .furgit  tuinis 
£ noftris.nottris  viilncnbus  conualefcit, 
noffrumfanguinem  fitit,  noilraiatura- 
tur  ex  carne,  Diabolus  hominem  non 
vult  habereffed  perdere:quare/quia  ad 
Gelarti, vnde  ili  e ctctdit.non  vulf.non 
fere, non  patitur  hominem  peruemre.] 
Ma  quanto  nondimeno  fia  vigliacco, 
c debole  il  i iauolo.fì  può  comprende 
re.che  non  ofaaffalire  gli  huomini  ,fe 
non  afcoftarocnce.eda  traditore,  quan 
do  fi  dorme. di  notte,  [Infidiaturin  ab 
feondiro  , quafi  Icoin  fpelunca  fnaab- 
feondit  laqueos.]  cofi  o (Terna  il  mede- 
Piale  lìmoGrifologo  [ Infidiator  impotens 
9‘  inno&ibus  , latitai  in  diebus;  vigilan. 
tes  fuga  , impctit  tantum  dormicnces  ; 
Foctis  autem  confii&uro  palam  pctu  , 


pronocv  palato,  &fpeéiintibus  omnf.Q 
bus  .accorato  populis  aule  habetcvi- 
ccoriam;rnaxtma:infumitatistnditium 
eli  darmicntibusirrniffe.]  Gli  valoroii 
C i ua  I li  cri  Cercano  di  combatcerein  lo 
co  palcfe,[Fortis  confliclum  palam'pe* 
tit.prouOcat  palarti.]  ma  il  cercare  di 
/aff.I  are  tradicorefcamqnte  quando  le 
perfone  dormono , clndicio  di  animo 
Mg'iacco.'c  di  poca  portanza  : laonde 
apparecomeil  Dianolo  èfagacrtlìmo a 
ingannare, febene  la  poffanza  luaè  (la- 
ta debilitata  per  Chrifto. 

. Striti  Auttmdixirunt  ci,  uiieomus  et  col 

Ugtmus n»?Gli  fcrui  di  Dto.aquali  mol 1 
todifpiace  il  male  come  zclanu  defide 
uno  cftirparelc  zizanic  dclii  errori. vi  E 
tij.e'pcccaii,  maffìme  quando  fonò  feu- 
dali publid, fecondo  il  detto  di  fan  P^o 
lo,  Jiu  ferie  malum  ex  uobtt.  &'  tf  Profeta 
Elia,  XeloteUrm fum prò d>mi Untumi- 
Xtrcttuum  qui*  dertùqutrunt  Domimene  fi  ,K"  ^ 
in  l[r4*l.  oue  nota  fan  Thoraafo  due  Co 
fe  laudabili  in  quelli  ferui, cioè  che  per 
Zelo  li  modero  a uol  er  andare  a diftrug 
gere  le  male  herbe  delle  zizanic, che  fi 
gnificano  gli  errori,  e ulti  j:  l'altra  cofa 
laudabile  nclli  ferui  c,che  non  uolfero 
però  andate  dafe.manedimandorono 
licenza  al  Signore  fe  glielo  haueffe  có 
màd  uo,&  fejcofi  forte  data  lauolontà 
del  Signore  farebbero  andati  pronùf- 
firni  a eftlrpare  gli  errori, vitii.c  pecca- 
ti'; o fe  fodero  molti  ferui  con  tal  forte  p 
di  fcruore  e zelo  di  arrdarc  per  i i Mon 
do  a predicare, e farecorretnoni.enio 
nitioni  a’  peccatori  per  cariarli  da  gli 
errornole  fecondo  la  lettera  gli  Padri 
Dormii  della  pn tnuiua  Oncia  , &do- 
pòefli  folfcto  tutti  i fedeli  ch'iftiant  ze 
lami  del  hooor  di  Dio  , c delia  Chiefa, 
e falute  de  predimi.  [ Et  dixit , nonne 
forte colligcntes  zizania eradicens  fì> 
mul  & triticum  ? finite  utraque  crefca- 
re  vfqneadmertem.]  Dio  per  fpecialc 
difpenfatione  della  fua  diuinaproui- 
denza  fopporta  che  molti  empi,  e mal- 
uaggi  peccatori  viuono  in  quello  Moti 
do  per  dimollrare  la  fua  longanimità, 
e patienza  ina fpetratli,  acciò  fi  ricono 
fchiao  , c conuenino  a penitenza  ; ito- 

petoebe 
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A pcroche  molti, quali  fono  catti m , pof 
fono  con  l’aiuto  delia  diuina grana  di- 
ucmar  buoni,  corse  dice  Saot’Agofti- 
no, [Fieri  poccll,vr>qui  hodie  fune  zi  za 
nia.ctas  fint  friimcm  um.]e  perciò  nuli 
dobbiamo  uoicr  giudicate  Is  pinone, 
ma  rimetterli  al  giudicio  de  D.o , & (e 
bene  le  alzante  cicfeooo  nella  natura^ 
fua»&  il  forméto  nella  Tua,  coli  i carn- 
ai crcfcono  nelle  fu  e inaline, & i giudi 
crcfeono  in  ut MÌ,c  meriti, fi. con  dolche 
dille  l'Ang.  lu,  [ rcir.pus  propè  eloqui 
Kpo.zi  nocet  noccac  ad  bue  6c  qui  m iordtbns 
eli  fórni  le  M.attbuc  Lv  qui  luduseil  m 
fì ilicct ur  adluac.de  iV.cbjS  sàrfifjpfuir 
( adduci]  upudiiDeuo  tal  volta arimene 
g che  U can  tai  lì  conile;  topo,  cibucnra 
no  buoni. & alcuni  buoni  loglipno  ca 
der  luerrorypcreio  ion  volle  d Padre 
di  famiglia  che  ioli,  ro  Cubi  io  (lupare 
lezizanic, ma  te  fiftOlafetavc  infioo  al 
tempo  della melTe  ó.  ù lOgiictR-rodal 
Mondotutu  gli  ca.tmt  liuomim.fi  to- 
g-iercbòono  anco  molti  buoni,!  quali 
nafcono.dacattiuufc  tollero  irati  ftir- 
p . i li  tirai' ni  , non  farebbero  (tali  li 
marmi, come  noia  S.Agòdiuo,[txiAi 
mo  enirn  nqncfle  maios  aufercndoa^ 
vit  a ,nc  cimi  maios  tonai  ut  q u d pia  m 
intcrficerc.bonos  uHcrficiat,qui  forte 
futuri  fune  aui  boms  obfmnqutbus  & 
inibii  forre  vuits fune . j óc  il  medefi- 
C mo  S Agoftiuofoprail  palino  indice, 
f ,Vc  pii i cu s grat  s naso*  elTe  in.-hoc 
biondo  J,  & i.ihilborudeilhsagctcì» 
l.  eus  ; omrm  malusaut  idcovum  vt  V 
corr'gaiur,  autideo  vitiit  vt  perillum 
bonus  exetceaiur  . Vunam  ergo  qui 
nosmodò  ai  re  tur  tonuertantur,  tà. 
roen  quam  diù  uàfunt  , vtcxwceanr 
ros.nóeosoderi r mi S quia  in  co  quod 
rnatus eft  quis  eorom  vtrum  vfquein 
finero  perfcmratutus  *flt  cognofca- 
mus.jCktrmo  auncrumcntoqucftodi 
5.  Agoftmo in  que Ile parole, confor- 
q0  nvoal  detto  di  S.PaoUvYsa*  tporttt  he 
rtfisejfe  , vt  quiprobmt  (intra  ani ftfh  fi 
am  tu  voi,  a i 1-jr  da  quello  iuoco  del 
Vangelo, oue il  Padre  difamigliapro- 
hibifccafeiuifuoi  che  noncftirpalle- 
•.iole  zfzanie , li  tneue  dubio  da  alcuni; 


ricercando  fc  gli  hcretiei  fi  debbono  1} 
tolerarc  in  lafcutli  campare,  Se  ùmil- 
mente gii  altri  maluagitiuomiai  , ,U- 
drr,  homicidi . e ùmili , che  tutti  fono , 
zizanicJìglioUdtl  Diauolo:  onde  di» 
cendo  il  Padre  di  famiglia  che  li  la-, 
fono  fino  alle mellc  , S ir,ittvtramque 
crefctrevfque  admtfftm,p*tc  che  debbi 
no  teliate  impani  in  quella  vita  prc- 
a quello  modula  poterti  del- 
la gì  utilità  fecondo  le  leggi  di  caftiga- 
re,c  punirei  malfattori , farebbe  fru* 
rtatorta.  -,  ■ 

A quello  dubio  fi  rifponde  , cheil. 

Padre  di  famiglia  , quando  dille  non 
ducerli  coll  fubito  e (lupa  re  le  ziza- 
nie,  mi  lafciat  le  inlinoal  tempo  delle 
medie,- voi  fe  dunoft  rare  come  Dio  con 
paiiciva.a  fi  pporia  i peccatori  , afpet» 
t spdoti.a  penitenza  e perciò  fono  da  f* 
t «befani, mà  non  vo'fe  per  quello  prò  , 
hib.  ce  che  gli  Giudici  c M igiftrao  nó; 
habòyroa  punire  i malfattori,  & cllir. 
patc.e  btuggiaregii  hercuci,  eifendo 
(ermo , Ai  a/rficot  note  pattern . stuferei  Qcu.tf 
matura  de  midi»'  ut  , & ri  limile  dice  an-  i.Co.j. 
co  S Paolo  sin  ferie  maiumtx  vabat  tpfit;  1 
&K50H1C  dichiara Sam’Ago (Imo  , eh»  ! 

Dio  pudnl)!  feejd  eftirpare  le  malepii > 
re  deUi  hcteucii.quairdo  vi  è pericolo  -- 
di  (radicare  anco  ìlformemo  delli  fttnj 
deli  por  qualche  gran  dtrturbo  -,  onde 
nenafea  feifma  ; c dice  cofi  Sam’Tlgo» 
ftino  , /dii quando  teiera  ridi  funt  mali  p > 
prò  pace  Ecdtf ite  , quando  t ima  ut  dtfct^t. 

(mate  , '.niello  ap;>;lCHndCi  il  lùoco^l 
del  Vangelo  dice,  [Volcbamus  , fific»  ; 
ri  podcr,  nuluiin  nialum  m.inci  einter 
bonos.fcd dièlum  ertnobis,  Sinircv-  a 
traque cretcere  vfquead  tnctfctn.Qn»  f 
ri  Halesenim  cllis  vt  falli  ptilIitis.De- 
mque  audite.nc forte  dum  vultis  crv\ 
dicare  z-v.ama,  etadtcetisfimuibciri-  , 
ticum.]  ! ji«b  » . t -. * l.rw 

• lo  tré  modi  fc  intende  «Ifercprohlno 
bua  da:  Padre  di  famigtia  f c li i r patio  . 
ne  del  le  male  piante  de  gl'iniqui  figli 
del  Diauolo  , he  retici  , e (andalofi,  r 
cioè,  la  l'eftirpatione  non  fcftioarari*^ 
fu  {pie  te  fa,  mc  dimnofaekbet  ej]  e eradica* 
tie, noi» lu fcllinata  , fatu  impetuo»;; 

faiueo- 


Toijìtrfì  Secondi.  j 5 y 

AfaraiftO  condotti  a bfugiare  nel  fuoco  fammam  merito  rum  a eh  diri  merent,  li 
eterno. sititi, vttAin fifctculos adcombu-  ncquaquatn  ludex  uenicnsdi&urumfe 
rtndum . Sant'Agofiino  offerita  , come  ntelforibus  elle  pethiberct.  CoHigite 
per  gli  fafcicoli  delle  zizanievengORO  primutn  zizania,&  alligate  ea  in  fafci- 
lìgmficate  le  diuerfe  qualità  delle  pe-  Culos  ad  comburedum.  ài  e:iim  nullus 
nc  ordinate  dalla  diuinà  gi  uftitta , che  in  fupplicio  fetuatur  ordo.cur  combit- 
habbino  a patite  i peccatori  , fecondo  renda  zizania  in  fafciculos  ligantur? 
la  qualità  de  loro  peccati, & come  farà-  Sed  nimirum  fafciculos  ad  comburcn* 
no  itati  vniti , e limili.e  pari  nel  pecca-  dum  tigare  cft  cos.qui  xterno  igni  tra- 
re , coli  faranno  pari , e limili  nel  patir  dendi  fune  « pares  paribus  fociare , ve 
le  pene  unitamente,  [Alligate  ea  in  fa-  quos  (imilis  culpa  inquinat,paretiam 
fciculos,  hoccfi,  rapaccscumrapacib.  pxna  conrtringat.&quinequaquàmdi 
adulteros  cum  adulicris  , fornicarorcs  fpari  iniquitate  polluti  funt.oequaqui 
cum  forntcatortbiu  i homicidascum  difpari  tormento  crucientur.quatenus 
homicidis.auaros  cum  auaris , iracun-  (imul  damnatio conterat  , quos  limai 
do5Cumiracimdis,falfos  teftescum  fai  clatiofublcuauquofquenon  didimi  li.  E 
n (ìsreltibus , furcscum  funbus , iimilcs  ter  dilatauitambitio, non diflimi lisan 
cu«n  fimilibus  • Alligate  ea  in  fafeieu-  guitecaffli&io.  Et  par  crucici  rìam  na 
los  ad  comburendoti!  ] il  padre  fan  fupplicij,  quos  in  igne  luxuriz  par  fuc- 
Gregorio  dichiarando  quel  detto  di  cendtt  fiamma  peccati.  Si  cut  enjtn  in  ioa.i 
Giob.che  nell'Inferno  non  vi  cordine  domo  Patrie  manlìones  multyfunc  pio 
alcono  , f'bt  nullus  orda  , fed(empirernns  diucrlitate  virruus.fic  damnacos  diucr 
horrtr  wbóbirar  ; dice  , chele  bene  nel-  fo  fupplicio  gehenna:  ignibus  fubij.it 
l'Inferno  noti  vi  cordine  in  fe,  quanto  difparitascriminis}  qua:  uidclicet  gc- 
alla  qualità  di  quell  infeliciflimo  fiato  henna quamuiscundis  una  lic,  none*, 
nondimeno  quelle  pene, che  panfeono  men  cundos  una  eademqueqtulitate 
li  dannati , fono  datecon  ordine  della  (uccendit.  N»m  ficur  uno  Sole  otnncs 
duiina  giudici*,  oue  quelli  Infelici  pa-  tangimur , non  tamen  fub  eo  vno  ordi- 
rifeono  cufcundi  loro  la  pena  del  fen-  ncomnes  zlltumjs  quia  iuxtà  qualua 
fo,conforme  li  proprij  demenn  de  pec  temorporis  fenutur  ctiam  pondus  et 
cali  che  hanno  commrllì  e dice  coli  S.  lons,lic  damnans  vna  eft  gchenna.qux 
Gregorio, lrb.9.mor.47,  [M:  uro uero  eos ariìcit  ,& tanicti nó vnaomnes qut- 
efi  v.i'd  • quoddicitur , Vbi  nullus  or-  licacecomburu,  quia  quod  hicagtt  di- 

C doH’cccnimomniporens  l)cus, qui  ma  fparualeiudocoiporum,  hocilliexhi- 
Dbene  punit.inordinaiaelTc  vllomo-  becdifpatcaufi memorami  quomodo  p 
do  tormenta  permtttit.quia  ipfa  quoq,  ergo  nullus  inelfc  ordo  fupplicijs  dici 
fupplicia  , qux eoe  limite iuiìinxpro-  tur  ,tin  quibus  profedò  qutfquciuxrà 
n deunt , inferri  fine  ordine  nequaqnàm  modumculpxcruciatur? 
polfunr.  Qjomodo  namquein  fuppli-  Seminaurr  borni  fenica  in  agro  fuo  ] 
cijs  ordo  non  crii  I dum  dair.natum  S-Bernardo  m una  epif.nota.com:  Dio 
qnrmquam.iuxramodurr  crimmis.re  Padre.dc  il  Figliuolo.c lo  Spirito  fanto, 
tribuno  fcquitur  vlnonis  ? H oc  quip  etutei  I Santi  hanno  feminatobuon  fe- 
pè  f.'npiumcft,potentespotcnrettor-  menel  Mondo, ccoliciafcuno  di  noi  a 
mentapaiientur,&;  furiioribus  fortiier  imitationc  di  Dio,  e de  Santi  debbe  fe- 
infiat  cruciano.  Sap.  6 Hinc  ctiam  in  minare  buon  feme  nel  campo  del  pto- 
lìabilonis  damnafione  dicirur  quamù  ptio  cuote.cioé  buoni  atfetti , pi)  defi- 
exakauic  fe  , &in  delitijs  fuit , tantum  derij , de  finti  proponimenti  di  farbe- 
date  .111  tormentum,  ludum.  Si  igi-  ne,*  fcminareucl campo  delle  proprie 
tur  tinta  modumculpxpxju  di  rtir.gui  cafe  , & fameglie  feme  di  buoni  cf- 
tur,  conftat  nimirum  quod  in  fuppli-  fcmpi,inf4trt,<Stinparole,cheaqu:- 
cus  ordo  fetuatur.  Et  nifi  tormentoni  fio  modo  li  icwuna  tn  bsn.-ducioae-. , 
Parte  Seconda.  Mm  &be- 


; <t6  23  ometti cav. dopo  L'Epifania. 


A & beneditrioni  fipuòafpctar  dimie- 
tere , come  dice  fan  Paolo , [ Qui  fe- 
minat  in  benedizioni  bus  , de  bene- 
dittionibus  > & mctet . ] Se  per  ii 
contrario  chi  frigi na  mali  affetti  ,& 
penficri  e proponimenti  iniqui,  chi 
(emina  mali  eiTcmpi  con  parole  , c con 
fatti ,oh  infelice  mede  de  tali,  [ quar.n. 
Cerni  nanerit  homo  hzc  ìk  mctet . Qui 
©peranrur  iniquitatem,&  femmant  do 
|qrc»>&.metcnt  eos.  ] Coli  farà  de  quel 
ii,chc commettono  le  iniquità, femma 
no  dolori  da  raccogliere  nel  tépodel 
la  monc,e  ncU’lnfcrno,  coli  i malaag- 
gi  con  cenni, arti, c parolcfcinmano  i- 
niquiù,  «.V  difeordié.  [ Homo  apoftara 
li  vir  inui  itis  gradi  tur , ore  peruerfo  an- 
nuit  oculis,tenc  pede, digito  loquitur, 
prauo  corde  Machinatur  malum  omni 
tempore ,iurgia  feminar.]  cioè  riffe  di- 
feorde,  c bei  come  poco  infra  dice, nel 
tnedefimo  capitolo  >1  Sapiente  parlati 
do  de  gli  Maluaggi  che  feminano  ini- 
quità maflìiTKcon  la  lingua  .[Profcren 
tem mendacia  teftemfallacecn,&  eum 

Suifeminat  inter  fratres  difeordias.  ] 
iucftì  diabolici  fono  odtbili  a Di  effe- 
minano i 1 pc  fttfero  Cerne  dei  i e zi  zanie 
diaboliche,  [ Qui  feminar  iniquitatem 
mctet  mala.  ] perciò  l’Ecclefiafttco  ani. 
fa  dicendo, fcccl.7. [fili  non  feminesraa 
Ja  in fulcis  iuftttix , & non  raetas  caia 
feptuplum.]San!Paoiodicecheciafchu 
no  raccoglierà  fecondo  che  haurà  femi 
£ nato,  [ Quat  emmfcminaucric  homo. 
Gal.  6.  h*c  & mctet.]  6t  il  Sapiente  effortaad 
’ incominciar  per  tempo  a feminar  feme 
di  buone  opere , e perfeuerar  fino  al  fi- 
Eccl.11  nc.[Manefeminafementuum,&ucfpe 
rcneccflicmanusrua.}&  ne  Prouerbij 
dice  cheti  giuftofemtnando  le  buone 
Pro.  1 1.  vinù  hautrà  fideliffima  mercede,  [fc- 
mìnanti  autem  tuftitiam  merces  fide- 
lis.  | co  fi  1 1 Profeta  dice  che  gli  Santi, 
chememre  erano  nella  ualle  di  lacri- 
me di quella  aita  prefenrefemwarono 
in  lacrime  di  penitenza,  mortificatio- 
ni , pa  imenti  de  pcrfecutioni , flc  affitt- 
t ioni  loppottando  aon  paticnza.ne  rac 
coll'ero  poi  con  molta  confolatione^, 
fruru  daiicgtezza,c  gaudio  ddla  glo- 


ria^ beatitudine,  [Qui  feminant  in  la-  D 
crimisin  exultationcmetcnt.&c.]  l’ef-  Pf-aaf» 
Tempio  del  mendico  Lazaro.tl  quale  fe 
minò  in  lacrime,  e poi  rtccolfc  in  cllul- 
tationc.e  ripoflfo.e  perii  contrario  l’E- 
pulone  che  haucua  feminato  in  car- 
ne delle  defitte,  c pompe  racco  ifc  al 
fine  guai , & pene  eterne  nelle  fiamme 
infernali, e coli  crai!  doucre.dific  il  Pa 
drc  Abram,  [fili  recordare.qma  recepi- 
di  bona  in  una  tua  ,& Lazarus  limili- 
ter  inala, hic  autem  confolatur.tu  uero 
cruciatis.  San  Bcrnar.  Scmtnautc  io 
terra  noftra  tota  Trainai  Patcrfciliccc 
decoelo  pancm.Filius ucritacetu-Spiti-  S-Bern- 
tus  Sanctus  charitatem.Teminaiterunr  e pi.  71. 
Angeli  tìdclicacem.quia  ali)s  cadcntib. 
ipfi  fteterunr.  Seminaucrunc  Apolidi,  E 
quando  ipfi  Domino  adhefcrum. Mar- 
tire* uero  manifcftum  eli  fot  illudine 
femmaffe.  Porrò  confeilorcs  femiuaue 
rune  lulluiam  quam  habuerunt  in  om- 
ni ulta  fua.Virgtncs  fandae  pianum  eft, 
quii  temperanuainfenunaurrunt.quz 
fic  hbidtncm  calcauetunt.  j Eccone  ef- 
fempi  della  guidala  che  feaunaronoi 
Confeffori  in  runa  lauitafua.  Il  Glo- 
riofo  fan  Martino  di  cui  hoggi  nefafe 
fta unta  Onefa, e dimani  il  GiortofoS. 

Diego  come  incominciando  fino  del  la 
giouemùauiueregiuffa.e  virtuofamc- 
tcfeminòil  buon  feme  con  opcre.è  dot 
trtna.con  fanti  effempi , quali  fe  cerca- 
remo  imitare, beau  noi  jconformc 
al  detto  di  fan  Gio.  Grifo  Ho- 
mo , [ Sandorum  feda 
cciebranrur,  ut  co. 

rum  ueitigia  , . * 

• & ezetn- 
pla 

pet  nos  imi- 
tcntur. 
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ricchezze,  ethefori.  <>.11  mmiRetio.e  0 


DOMENICA  SESTA. 
Doppo  l'Epifania. 

DISCORSO  PRIMO 

Simile  t fi  rtgnum  ctlorum  gran»  /ìnopi! , 
3 uad  occipiti»  homo/ tminouit 
in  agio  feto, 

IL regno.il grano,  rhuomo.il  cam- 
po, l’arbore, c gli  vccelh,  Seilfor- 
tnento,&  la  farina  ,Se  la  donna  , e 
letremifure  , che  con  dotti  paradi. 
groi  ci  fono  proporti  nel  prefente  Van 
gelo  porgono  occafionc  a mcA  acia- 
fcun  dicitore  Éuangelico  di  diregran 
cofe.ò  N. 

Regno  non  tcrreno.ma  celefte.S*- 
mi7*  tfì  regnum  taelorum  grane  /ìnopi! 
Ce.  Grano  molto  efficace  , minuto  in 
qnantità,mà  grande  in  virtù  , Gramtm 
quoti  minimum  quidem  cfl  omntbui  fitmi- 
mbut,cum  auttm crtuerir  matuse/l omm 
bus  oltnbus.  Homo  agricoltore.flc  non 
ociofo  ,/lccipieni  homo  fimi nauit.  Cam- 
po non  alleno, mà  proprio,/» agro  fitto. 
Albore  cmincre,  Erfit  orbar  ito  ve  itero 
mu  tins  Ce.  Vccelli  non  paluftri.ònot 
curni.mà  celcfti.e  diuini , P olucrts  certi 
verni*',  & habitant.Et  il  fermento  èca 
lido, la  farina  è infipida.il  numero  d il 
le  mifure  emifteriofo , 8e  la  donna  of- 
fendo accorta  mifturàdo  i 1 leui to  nel- 
la farina  lo  fecetranfmutareinfaporo 
fo  pane;  [bertnentum  qnod  acceptum 
mulier abfcódit  in  farimjfan»  t ribus, 
donec  fcrmentatum  cft  totum.] 

Gli  paradigmi  fono  fcntcntiofi.edi 
«ran  m i fieri  o.  [Et  omnia  locutus  eft.Ie 
fusinparabolisadrurbasdc  finepara- 
bolis  non  loquebatarcis,  vt  impl ere- 
tur  quod  didumeft  per  Prophctam  , 
Aperiam  in  parabolis  os  meù  , loquar 
abfconditaaConrtirutionibus  mondi. 

Similecft  regnum  cceloru  . J Primo, 
invn  Regnofonomoltecofe.il  Re,  ò 
■Prencipe.i.La  Città  Reggia  cóla  Pro 
alincia  è patria  del  Regno. 3. Il  popolo. 
4. La  forza,c  portanza  del  regno,  j.  Le 


t interno  de  flati  , e popoli  del  regno. 

,t  rutte  quelle  cofe;fono  det  >e  Regno» 
fecondo  il  flile  della  diurna  Scrittura, 
come  fi  legge  in  più  luoghi  con  quefte 
arole  , Simile  tfl rtgnum  calantm , & 
oggi  nel  Vangelo  , Simili  e fi  rtgnum 
taelorum gt ano  Jynapis.  Simile  tfl  rtgnum 
taelorum  frumento , & ferapre  è Piftcflo 
il  dire , regnum  Dei, rtgnum  C hrifli  et  re 
gnum  taelorum. Regnum  Dei,  perche  Dio 
vi  effercita  la  fua  prouidenza , giofti- 

tia,fapicza,omnipote*za,emif«ricor- 

dia  & in  elfo  regno  fono  le  ricchezze* 
etefcri  di  Dio.&cofiéregnodiChri- 
fto, perche  lui  è il  Ré,  e Signore,  Doro 
tfl  mi  hi  omnii  potè  fìat  in  cacio, & 01  terrò. 

Et  fi  dice  regno  deCieli,  perche  nonèg 
ordinato, ne  fi  regge  con  modoi«tc  or- 
dine terreno , màcon  prouidenza  ,Sc 
ordine  fopra  celefte  ; c anco  lontanif- 
fimo  dalle cofe terrene  , etemporali 
del  Mondo, Rtgnum mtum  non  efldt  hoc 
mundo.  ■ 

Er  quando  nel  Vangelo  fi  nomina , 
Simile  tfl  rtgnum  caelorum , s'imédc  hor 
l‘vn  a , hot  l 'alt ra  di  quefte  fe»  cofe.ò  1 1 
Re, e la  PtoOincia,  ò il  popolo, àie  for 
zc,  e portar.  ze  del  regno , ò le  ricchez- 
ze, e thefori.o  il  gouerno.e  reggimen- 
to  del  Stato, & de  popoli . Simile  tfl  re- 
gnum  taelorum  , intendo  del  Ré.  Simile 
tfl  regnum  ctlorum  hommt  regi,  qui /cete 
nupttos fitto  fuo . Simile efi  rtgnum  certo  p 
rum  hommt  regi,  quivoluirrationtmpo. 
nere  cum  feruti  f un . Profetila  peruenit  in 
vot  regnum  Dei  . oueper  regno  di  Dio 
in  quel  fuoco  s’intende  la  pertanto* 
di  Chrifto  Media  , il  quale  era  vena- 
to fecondo  le  promerte  ; coli  dichia- 
ra la  Giofa  ,[  Pcruenit  in  vos  regnum 
Dei  , id  cft  , Media  Chriftus  pro- 
mi (Tus  , ] Se  Chrifto  fi  dice  regno  di 
Dio,in  quàroche  per  mento  fuo  fi  eli- 
tra nel  regno  del  Ciclo  . Simile tflre- 
gnum.  Quando  s'intende  la  Città  reg- 
gia,la  patria, eptouinda, quello  è il  ra 
ridifo.il  luoco  dellacclcftePatriafFul 
gcbfit  iufti  ficut  Sol  in  regno  patns  e*- 
rum , Se  venient  Se  recumbent  cu  Abrà- 
ham,  lfac,&lacob  in  regno cmloruih. 

Mm  a Venite 


548  ^SutotftiCÀ  Vydtfe?  Efìfanid. 

A Veti  it  ebenedrAi  Patris  mei  ,polTìdetc,  auttm  ftetrit , et  docuerit  Magnus  vocabi-  P) 

&c  Beati  pauperes  fpintu  > quoniatn  ip  tur  in  regno  talorum, Omnu  jcribadocius  Matt.f. 

forum  eft  regnum  ccelorum.  Nolire  ti-  in  regno  caloram proferì  de  thtfauro  juo  Lue.  *. 

Bitte  pufillusgrex,  quia  placuit  Patti  neua.&verera 

udirò  dare  uobis  regnum . Simile  eft  Regnum  talorum,  quanto  alle  richcz 

regnùm  ccelorum  ] quando  per  regno  zc.de  cefo  ri  del  regno  che  fono  le  buo 

d<. Ili  Cicli  s’rntcn cui  lyc polo , che  è I*  ne  virtù  ,&  la  gratta  di  Dio, come  dice 

S.Cluda,vruoiv*  dclii  credenti. d'atri/*  S.  Paolo;  No u.efltnim  regnum  Dei  tjcai  .. 

Iu  ttt  tigr.umieeltrtm  dsan-  Virgnnbus , e €r  potus  tfediufhtia^dr  pax  & gautùut» 
cinque  di  quelle  intono  intródc  ire  ài  ’ in Spiritu Sanato;  la  penitenza  c il  tela- 
le cczzepcr  effer  date  prudori. & citi-  ro  con  che  lì  otucce  il  regno  decidi, 
qucche  fumo  ftolic.e  balorde  reftor  Regnum  cele  rum  vtm  pati!  ur  CTc.pxnittn  ftfat.tr 
nocfclufe,  & della  fìmiiitudinr  della  ti.unagirt  appropinquabit  enimxlobu  rp- 
reie  polla  in  mare,oue  entrorono  mol  gnum  talorum  , Vrtenum  quarti  e regnum 
ti  ptici,&  de  buoni;&  decattiui.  Simi  Det,0  tuli  inamtius, cioè  cercare  pnn-  ft  *- 
Jt  tfi  regnum  ixlorum  fageaa  niijfain  ma  ci  pulirtele  lopra  ogni  cola  di  acqutfta- 
Alatt.ii  re,&  ex  omrugeneiepi/ctumcongrtgxntr.  re  , òc  hauere  la  graria  di  Dio  con  le-» 
citeconchiude  comeanco  deilcziza-  buone  vimì.Ec quello  èli  regnoouefi 
ne,&  del  burm  grano  .A4  ittat  filius  ho-  entra  mancando, ò d’vn  occhio  , òma- 
mir.u,  & toììigcnt  deroga»  etui  omnia (cit  no,ò  piede  come  dice  S.  Marco, bonus» 

_ dala,cS.  Gregorio  nota  hom.  )3.  cerne  e sì  libitum  vno tenie  varoirt  m regnum 
” nel  regnodclla  gloria  non  vifi  ritropa  Da-,  quam  duoioculos habentem mutua 
fcandalo  alcuno  da  rimouerfi , & per  gtbtunat»  tgmt  \ cioè  fé  occorrerà  che 
ciòintal  fimilitudine  per  regno  de  eie  Ja  nuDO,òpicdc,d  l’occhio  ci  fiad’im  E 
li  s’mtcnde  la  Chirfa  militante, ouc  li  pedtnientoalla  falutc  meglio  farà  re- 
buoni ftflnnoatnefchio  con  li  camiti,  fiat  priuo della niano,ò  prede  ,òd'vn 
c dice  co/i  S.Grcgor  10 , Qutrendum  no-  occhio, per  effe r in  gratia  di  Dio,&  ha 
bis  efiquidfit  extorum  regnum, «ut  tur  de-  uer  Jc  buone  viri  ù più  prcfto  che  effer 
cem  virgtntbus  comparetur  quaesiamvir  nc  pimi  ,5c  haucrc  ambe  le  mani  ,pic- 
gints  prudente!,  & fatue  d cantur . Dum  di, e occhi  effendo  in  dtfgratia  di  Dio, 
tmm  talorum  tignar»  confluì  quiarrpro-  & coli  fi  hà  da  tntédeie  il  regno  di  Dio 
borane  nultus  ingredituT,t( iam  fatuis  vtr-  per  le, viri  ù,&  la  gratia.impcroche  del 
gimbus tur fìmtle ejfeperhibeiursjtd  fatti-  regno  di  Dio  quancoalia  l'atriabeata, 
dum  nob's  tflquod  fapetn  [acro  eloquio  re-  certo  è che  niuno  entrari  con  manca- 
_ gnum  calorumpraj tntis ttmporis  Ettlefia  mento  di  mano.ncdi  occhio. Simile tjl 
diCitur , de  quo  alto  in  loco  Dominai  dicit , regr.um  cxlorum  Regno  de  cieli,  quàto 
mititr  fitiushominis  angelos  fuoi , & codi - al  regi  mento , e gouerno  c la  dottrina 
gerir  deregno  tius  omnia fiondala  GTc.  Si-  dellafacta  fcrictura  , la  predicanone  F 
nule  eft  regnum  calorum , quando  per  il  della  verità  del  Santo  Vangelo,  c paro 
regno  dcciehs'inrendela  forza  cpof  la  di  Dio.che  rnfegna  alì'huoino  il  irto 
lanza  delrcgno  cheèla  fedeper  la-  docomc  fi  habbuagouernarc,&co- 
ciualc  l’hucmo  fi  diffendcdal  Diauo-  racc  perare  per  cókguùc  il  regno  de 
lo  adusi  farlo.  Re  fi  (hi  e forte 1 infide  .per  Cicli, & poterli  mantener  in  flato  p re- 
la fede  fi  vince  ri  Dianolo,  óctlmon-  gnar  con  Dio,  & in  quello  fenfo  cinte 
do,&  r vici).  Saniti  per  /idem  victruntrt • la  la  setéza  che  dice  Cimilo  a Giudei, 

1 1 g,.a  hoc  vittoria  qua  vinai  mandavi  tflji  Euferetur  a vobu  regnum,  & dubitar gen 
dei  ntfira.  ti  pacanti  fruttai  ttus, come  dichiara  S. 

Quello  regno  è affomigìiato  al  gra-  Ambrogio  , Hegnum  cab, rum  tfljacra 
nodi  fenape  , & al  lictiato pollo  nelle  fenptura  , C ferijus lega quatfl regnum 
tre  mifure  di  farina  , in  quello  regno  talorum  , ani  regnum  Dei  ablatumalu- 
per  efier  grandi  bifogna  operare , Qui  dea  vi  darttur geni ifac unti  fruttai  eiut, 

• S. 
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A eSan.Gió  GriìnrtoihO  ,/lir>-4 fcrtptura di 
cttur  regnum  Celorum.quia  regnum  ipfum 
celorumin  eas  c fi  inftrtum  & nei  l’ora, 
rione  Dominicale  quando  (1  dimanda 
a Dio  .aduemat  regnum  tum».  s'incende 
dimandareche  uengaa  noi  il  regno  di 
Dio  in  quelli  fei  modi ,Stmiletfl  regnum 
talornm grano  finttpis.  Sc ciafthedun  mo 
do  comeuieneintcfoil  regno  de  cicli* 
fi  dice  effer  (inule  al  grano  difenape-» 
picciolo,  Se  minimo  tràiu'ti  gli  altri 
grani  quanto  alla  quantità  ma  in  uirtù 
maggiore  di  rutti  che  eden  do  femina- 
ro  crefce  , Se  diuien  arbore  fopra  li  ra- 
mi  del  quale  habuano  gl’uccelli. 

• Et  quanto  al  Rè,  che  è il  Saluatore 
Chnflo  fù  (inule  al  grano  di  fenape^ 
q più  picciolo,  & minimo  di  rutti  li  gra- 
ni.&Chriftofu  il  più  abietro,  de  humi- 
le  di  tutti  gl’huomini . Onde  nella  ferir 
tura  aderto  ultimo  de  gli  huomini  è dà 
fpreggiato,  Nontjì fyecies  einequt  decor, 
vidimai  tum  et  non  trai  alpcfìue , & defi- 
dcrammn  tum , Defptclum  & nourffimoru 
uirorum  utrum  dolor sdh.  e fan  1*40 lo.  Se 
mee  ipfnm  txir.antui/  formnm  ferui  occipiti 
in  firmili  udine  >n  burnirmi»  faÙui  et  babi~ 
tu  inuemuiur  homo , &t.  Auanti  lafua 
patitone  fu  abictnilimo  l<e  della  Glo- 
ria,& molto  (pi  ezzatoncila  Tua  Pallio, 
ne.  btaguifadi  grano  fu  fepo Ito  nel- 
l’orto da  Giofcfto  ab  Atimuua  , come 
notafant’  Ambro.  C.hriflut  nafetndo  hn- 
q minai  ui , ur  granameli  ,d jet  ridendo  ad  ce- 
lum  txnltdtMi  ur  arbor  est , granar»  plani 
' Chrittue  efr  itrm paeirur.  arbrr  cum  rt/ur- 
gie  fZbnfìrmemm  lojtpbab  brimathia  in 
borio  fui.  epeliuttyCr  granum  hoc  uelutifc- 
Minante,  clan Grcgor.  nota (iir.iltqchre 
Cbriflm qutppt  rpjeejt  gradui» finapn  qui 
in  borei  feputeura  plani  arai  arbor  magna 
furrtxit:  grannm  namquefuir  tum  m or  ere 
tur , arbor  cum  rtfurgtrce  , grannm  per  hu- 
milita tém  carmi,  arbor  per  porentiar»  Ma- 
tettai  u, grammi  quia  wtùmts  cum  . 0?  non 
erarei ujfnttui, arbor  dU'cm  . q un fpeciofue 
formapt  rfiliis  homi >,ù  e S.Pictru  Grifo!, 
med’ta  come  il  Saluatore  è agutfa  di 
grano  per  l’mcarnait  'ne  fù  ■•ettaro  è 
porto  nel  uentre  virginale  diM.  Verg. 
de  per  lapartì  . ei  tebbe  in  aiborenel 
Patte  Seconda. 
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Mondo,6ce(Tendopet  coflfo,  e pedo  inà 
dò  il  fuo  odore, (t  hriftus  arte  eft  regr.u 
cxloru  qui  uelue  grami  lina  pi  s in  hotf- 
iti  vtrginci  cor  pori*  mitfus  orbe  roto 
crucis  in  arbore  creuit, ac  trh  dedirfru 
dusfui  faporé.contcrituraùi  partitine, 
ve  quicqui  d è uitale  fuo  faporarct.Sc  có 
direi  acta&u.Nà  licuc  in  integri  tate  gra 
ni  tinapis  uirtus  habetur  occulta,  appa 
ret  ucro  virtuseius  uchemenrilfimcfi 
tcrat.  ItaChtiftuscorporeccri  voluit,  l - 
quia  fui  noluit  lacere  virtutcm.ldc  qui 
co  afccfe  in  ateo  Chri Ilo  arbore  di  uira 
doppo  la  fua  patitone , & refurrertione 
afecndendo  lino  alla  deitra  di  Dio  Pa- 
dre^ . 

£ Proptcr  quod  Se  Deus  ezaltauir  il- 
1 um,Se  dedii  il  II  nomea  quod  eli  fuper 
oc  nomen ,fufcitan$i illuni  a mortuis,òc 
conrtituens  ad  dexieram  fuani  in  cele-  6 
ftib.fuper  omnem  principati! , Se  pote- 
ftat è, Se  virtù tem, Se  domina  tionem.]  o 
grande  eminenza  di  Cbrifto  arbor  dà 
vita, e ramplertb  dorami  Tuoi  è tale, elio 
vi  habitano  I Beati, [&  volucres  c;li  na 
bitanria  cauuscius.J  cioè  nella  glorili 
cata  humamtàdel  SaluatoreCbrtrto.li 
Santi  con  loro  occhi:  coi  potali  intuii  ; 
uamente  contemplando  ricetteranno 
labeattlìcationedafuoicorpi.-rami  del'  J' 
l’arbore  Cbrillo  fono  le  Tue  braccia , e 
mani  con  quel  le  Sanullime  piaghe  , Se 
l’anime  pie  deuoic,Se  conremplaciuc  ri 
potano, & habirano  per  affetto , Se  con  p 
fidenza  ne  rami  delle  diurne  bracciate 
mani  dal  Saluatorc.[ln  manus  tuas  Do 
mioecommendaf^iritum raeum.Ipfa-  ì 
rum  animxtn  nianu  Del  fune  Sic.  • 
u - Inule  ciliregnum  cnelorum  grano 
(inapis  . J La  reggia  Cuti, ccelclte  Pa- 
tria del  culo  regno  della  gloria  c fimi, 
le  al  grano  di  fenape , il  quale  ertertor- 
incnte  pare  minimo  , Se  non  è (luna- 
to, ma  intcriormente  ha  gran  uiriù. 

Se  maggiore  di  tutti  gli  altri  grani*,  ne 
fi  onoicefc  non  mentre  è gullaco  ,Sc 
efpcrimentato , pesche  allhora  .fi  tro- 
ua  calidilTi  no  , Oc  viuacc_«.  Coli  il 
flato  del  Regno  cclefte , e qi^rtlaPa- 
cria  beata  a gl>  occhi  dt  mondasi  par* 
cofa  minima  «bietta.  Se  fenza  gdilu  , ò 
Mm  3 diletto 


5 $o  Domenica  vi, 

A diletto  alcuno,  maflìme  che  fi  promet- 
te con  cofe  di  bafTczza,  e viltà, poucrtà 
difpiriro.humiltà.difpreggio.&abnc- 
gallone  di  fe  fteflò  , mornbcationi.pa- 
tire  perfecutioni,  & non  fi  puoi  lima- 
re , neconofcere , fe  non  quando  lì  gu- 
fta,c  poiìiede.df  ogni  fua  virtù  & valo- 
re nei  fuo  interno.  Omnts gloria  tini  ab 
Wal.44  tntus,Ghma(2"  dittata  in  domo  tute,  in  da- 
Pf.i  1 1 . mu  Patri s mei  manfìonts  multa  /uni.  Qua 
Pfijo.  magna  multando  dulcedinis  tua  Domine 
quarti  abfcondiflitimentib’ii  te.  e fa  n Par» 
lo,  scutus  non  uitòt , nec  aura  andini  r,„cc 
intor  bomims  afcedst  qua  preparanti  Deus 
bts  qui  alligarli  lllum  , nob  s akiem  rettela 
uir  per  sfintum.  c fan  Pietro  Grifolugt», 
quercia  ne  cxlo,& in  terra  riti  tnuentt  nifi 
Qgranum  fi nafte  in  quo  polentiam  totem  / U 
perna  dominai  ioni  i includer, U tiludrtgr.it 
fingularuate  potens  aternuate.ftùx  duttili 
rate  ftdgent  dtjfuj  um  tot  acato, tota  terra  di 
lutatimi  ingrati  i fiuapti  coartine  ; & concisi 
di:  anguiliai.  Gli  mondani  troncapifcq- 
no  la  grana  virtù  e ualorc  della  gloria 
del  regno  de  cieli,  egli  pa re oof* mini- 
ma mentre  fe  gli  nc  tiatta.pcrchcsono 
intenti  alle  cole  (enfi  bili , etcmporali 
come  animali  terreni  . fecondo  la  fen- 
lenza  di  (an  Paolo.  Antmalis  autem  ho. 
I.CO.i  mi  non  ptfxjpit  t4 qua  fune  Spiritai  Dii, 
ilultuiaentm  efl  illì,&  non poicfhnicliige 
re.  Masut  eti  omnibus  oleribut.i utte  Pai- 
tre  cole  comparate  alla  celeile  gloria 
fono  minime, & come  hct  bc  flacide,& 
infìpide , & quella  gloria  è inaccdlìbi- 
U.iSc  eterna,e  gli  rami  dell’arbore  dei- 
C la  gloria  fono  li  ebon  angelici,  oue  fo- 
no collocate  le  anime  de  giudi  in  quel 
Iaan.14  iecclctti  manfione.  In  domo  Patrie  m et 
man  fonti  multa funt.  r 

Simile  efl  regnarti  calorum  grano  fyna- 
pii.  il  popolodct  regno  decidi  c popo- 
lo eletto, quem  Dcuseiegu  in  hartdiraitm 
Jibt.  il  numero  de  fedeli  credenti  di  S. 
Cui  fa  è lailomigiiato  ai  grano  di  fi  na- 
pc, ti  quale  è minimo  ,&  abictto  più  di 
tutu  , & hi  la  fuaumù  internamente, 
la  quale  fi  conofce.efcnre  mentre  uten 
pifto  , e pcrcolfo , che  alìhora  manda  il 
fuoodore.cfapere.  Et  il  popolo  fede- 
le deprederai  neUtaro  di  fama  Chic  fe 


dopo  1‘ Epifanìa. 

quanto  alla  uocatione  è molto  akirr-  0 
ta,c  minima, come  dice  fan  Paolo,  f't- 
detecntm  uocattonem  ut  (ir  am  fraires,qu:a 
non  multi  faprentes  (ecundum  carnet»,  ma 
multi  poteri!  es  , non  multi  nobiles  i fcdqu* 
fluita  Juru  mundi  eiegit  Deut,  ut  confundae 
faptemes  , a c.  Ei  i veti  fedeli  credenti 
nel  tempo  delle  atflittioni , mem re  fo- 
no afflitti, dimofìrano  , e danno  odore 
di  uiuù.con  patienza.confcffando.elo 
dando  ilio. 

Cufi  fecero  li  fanti  Martiri , e Con- 
federi , i quali , meni  re  erano  in  uatij 
modi  oppu-fli.e  pei  feguiiatt,  con  la  fer 
mezza  nella  (aera  Fede  più  dtmoftraua 
no  la  loto  uiriù,  dando  odore  di  fanti-  ** 
là  v cofi  nota  la  Gtofa  con  fant'Agofti- 
no,  Synapts regnum cqlorum affimila’ ur , 

& itisi us  enamfimilts  dicitur,  ur  umus  »/- 
hus  mantfefla  Jit  Jynapis  condii  ione , fcut 
e un,  co  «turi  di  tur  / ynapti , tuncatr  tmtniam 
fuam  ufltndu.  cfan  G ouanm  Gufofto- 
nw  dice  , Non  folumdotinnaeuarigetica 
efl  granum  Jynapis, fedomnts  fidelts  tenti  ur 
grano  /ynapis  a firn  ilari , tenti  ur  namque 
mi/,  intuì  ejft,&  cruciflxus,  & mortuus  ef- 

ft  M arido . 

Niuo  fiato 'di  qualunquealtro  regno 
ba  mai  durato  più,nc  fatuo  a tanta  crai 
nenza,  come  il  dato  della  chriftuiwu 
Cbiefa  , clTcndo  che  l'origine  del  dato 
della  Ciucia  Cbr. diana  fù  il  più  debo- 
le,& abietto,  con  humiltà,  poueuà , Se 
difpregio  di  cofe  temporali,  lagrime, 
croci,&  ad  limoni, econqudieforci  di 
cofe  fi  è fempte  riddata,  c dilatata , 8c  * 
crci'ciura . 

L'oppofito  , e contrario  de  gli  fiati 
temporaiidcl  Mondo,  che  con  fau(it,e 
proipcruà  temporali  incominciano, & 
crefcono, ma  nó  durano  molto:&  il  (ia- 
to è regno  della  Chirfa  cflcndo  fonda- 
ta in  humiiià  , abtctiionc,  c£>alic2za_, 
fempre  c durato, & è crefciuto.^fl^w» 
quodir,  qierrtum  non  dqfipabitur.  R tgnum,  * *• 

estua  non  eru  flms . Gii.  Regni , eMo. 
natchie  d'Aledandro  , di  l\ol*;mco , 
de  Pcifì , de  Medi , de  Caldei , 8c  al- 
tri tulli  fono  citine i , quantunque  co- 
minciaifcro  , de  haueffero  principi) 
profptu,  c gloiiofi  ■ Soldi  fiato  della 


A Chriftiana Ch'cfa  fi  è fufu  , c U)  atato 
in  elitre  K parti, e nattoni  del  Mondo, 
«ucefiefi  gli  Tuoi  rami, in  modo,  che-* 
ali  maggiori  perfonaggi  cercarono  ha 
bitarenc’  fuoi  rami, e Aggiornare  ne’ 
rami , e forco  l'ombra  di  queftoarbo 
re;i  quali  rami  fono  gli  diudrfi  ftan  di 
perfone.tame  religioni  d’huomtni,  e 
di  donne ecclcfiafiici»«  fecolafl  .ani» 
ui,e  contemplano! , vergini  , vedoue, 
coniugati, penitenti,  e giuft>  wcipien 
ti.eproiìcienri  .epctfctt»  , Prelati, e 
Prencipi,Superiori,c  fndditi.  . 

Simile  e sì  regnum  ctlorum  grane  fin a» 
pii . La  forza-,  e potenza  del  regno  de 
B cieli  ,c  la  fama  fedcClmfiiaoaJa  qua- 
le c ti mile  al  grano  di  fenapa,ifieèco- 
fa  molto  abietta, e minima  agli  occhi 
del  Mondo  , si  quanto  al  l'oggi  etto, 
chccGhrifto.m  cui.fi  crade,sì  quanto 
alle  cofe  che  ficredono  , e quanto  ai 
modo  di  credere.  Gfedcce  in  Chrifto 
morto, t fepoi tocche  fra  vero  Dio , ve- 
ro figliuolo  di  Dio  , & che  da  quella 
morte  ne  rifiliti  la  nofliafalutc.cla  vi 
là  eterna , & dalle  ignqtuuue  di  lui  ne 
rtfufii  la  vela  gloria;  Nei  awem  prodi 
1 .Co.l . MmHt  Chriiium  crucifixnm  ìatdots  qufi 
dtm  (car.dalum,  (itntibm  autem  fluir  ftifcs 
t ffifUHttm,  vacai  is  I acuii  , atque  Graffi 
Cbnsìum,  Dei  virtù tem  • £r  L)tr(g$nn- 
nam.Cod  delle  cofe  che  fi  credono,  le 
q quali  non  hanno  apparenza  alcuna-*, 
mà fono  fiate  rcuela te, e pr  rdicaic , & 
fi  credono  e fi  tengono  fermamente 
pn  venflìmo  , quantunque oon  vi  fila- 
no rapioni,edÌmqitfafÌ(inÌ,ll  chealli 
occhi  dclUfiauijdd  Mondai  ripunto 
cola  vile, e bafia.c  qu*f)  pazzia;^  non 
dimeno  eflfeodo fiati»  frnnnaio  quello 
feme della  fcdeChrtftiana  nelle  mcn 
ti,&  intelletti  fiumani , è creiamo  tua 
ro  in  tutte  le  parti  del  Mondo  con  li 
fuoi  rami  .che  fono  li  fate  Sacrameli, 
ne’  quali  diucrfamcm*  habitano  tutti 
i fedeli  Cbnfiiaoi  »come  vccelli  cele- 
fti  con  lepiume,&  ali  alle  vinù, al  zan 
dofi  a Dio  al  Ciclo  , lecondo  il  detto 
di  S.Paolo , Neftra  auum  conutrfatio  in 
■pKì!  a fedisti*. 

' Nel. ramo  del  Battefimo  hphùàb© 


litui  alla  prìma,effendo  fanciulli  mcn 3 
d-itidal  peccato origóialc!-  Nel  ramo 
della Pcnitcntia  tonili  adulti  doppi 
peccati  attuali.  Nel  ramo  della  Gonfie 
maiione. , nel  ramo eminentifiimo  del 
Sacramento  dcll'Eucharefiia  vi  fiabi- 
tano  gli  adulti.  Nel  ramodcU’Qtdine 
gli  Re  li  gioii.  Nel  ramo  del  matrimo- 
nio li  coniugati.  Nel  ramo  dell’Eftrc- 
ma  ontione  vi  habitano  gli  infermi 
manenti.  , . v: 

Lafedec  fimileal  grano  di  fenapa 

ancoin  qHcftp.chcil  gcanodcl  fena p« 
fUndocofifenzafemmatfinongioua, 

& refi»  inutile,  «non  rende  fapofe  al 
cuno.mà  fic  fi  fcinina,  multipltca  , ere-, 
fcc,e  fa  frutta  Vertendo  mafticato 
tende  il  Aio  odore,  c faporein  tanto , 
che  cpn la  fua  efficacia  purgali  cerp- 

bro,fcacciai  vclcni.pfuegliai  Icpatgo 

fi  dai  dannofo  fanno . Co.fi  la  fede  fé 
non  efeofinata  nt-'  noftri  cuori  con  dq 
uotione , & affetto  tefta  inutile  comjt 
motta, ie  non  fi  cfpcrimentacon  buoij 
ne  opere  non  gioirà,  non  hi  efficaciai 
che  perciò  il  Signore  d*ffc  , (e  battere- 
mo fede  come  vn  grano  di  fenapo»pó* 
mandimi0  ® vn  monte  fi  transfcriica, 

U faremo.  transtVnre  nel  mgxo  definì*; 
t staimi  r duo  ttfpi  sfi  Uabutr  u il  {idem  fi-,  t 

cui  gcanutn  finapts  , duatj.enonu  butq 
tran  fi  binali  "Mnranfi.hu,  C mbiltm, 

peflibiltern. Et  quella  comparationc  4» 
lede  tanta  come  vn  grano  di  fenape, 
noi\tffpcao  alla  quantità  . mà  ali'ofi-  p 
caciarome  no;a  S.  Ambrogio  ,.il  qual 
dice , Fides  C bruitane!  vtggrem  ab.  inet , 
q,«m  fioapis  »0t*'r adepremu  nane  fitte* 
tura  firme  ti jucetrm  fumimus  vultu centri 
/latri  ur. frante cam rahimur  ad làe.brymas 
prorrioucmur,C7  ipfam  (alubruatcm cor pe- 
tit nostri  cuoi  quodane  fieiM  austerità! it 
accifnmMi  i itb  menim  nes  amarti  udo  ex  a- 
sfiorai  ,acr  imo  ma  penetrai  fine  caler  ignei 
Japori  I accendi t , t*7  tato  perturbi’ o torpore 
I urie  maga  (ani  ifficimur,cum  ampliai  de  • 
ploramus  i Ita  O tumfidet  mandar  a perù' 
pimus  contri flamur  anime,  afiigimur  cpr 
prore, ad {achnmai premouemur,  & ipfam 
noflramfalutem  cum  quodam  fletti  ac  nfrn- 
rerecanjcqumur  Crcdk  ilComélP  dice, 

m a Co  . 
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À Sìcut  finapis  granato  centritum  olìendit 
dir  dar  em , & faporem  , fic  Dei  ver  bum  ,fi 
meditatur,  confiderarur  , & conttratur, 
vimpattfantfuanr>& fiiton  conterai  , & 
fi  non  ten fiderai  mtrificam  batte  vtm  non 
txp&ierit.  <* 

Simile  e/ì  rtgnum  ctthrum  grano  fyna 
pit  qutid  minimum quidtmtfi. Le  ricche z 
ré  ,cthefori  delrcgno  del  Chrlo  fono 
iàgritt'a  di  Dio,lelanre  virtù, li  meliti 
di  lle  opere  buone , per  le  quali  fi  ot  • 
Siene  di  entrate  , eftate  nclrcgnodc 
dieli,  & fono  (muli  ai  grano  di  Senape, 
quanto  alla  dimatione,  fecondo  il  pa-> 
rcrcdt  mondani, “die (pregiano,  c tli- 
maoo  boto  la  «Canada  vrrtù'j  fi  il  me  > 
ritarenpprelfo  Diocon  baone  opere,1 
B tengono  per  minime  e come  mento 
quelle  cofc,  fanno  più  (lima  di  eTTenn 
gratta  a g'i  huomini  , è personaggi 
grandi  del  Mondo  'jpcracquiftaf  ho- 
nori.t  dignità  mondane  . cercano  ac- 
qui (lare  ricchezze  , & le  Rimano  più 
d'ogn’ahracofa  , !e  (limano  più  di  la 
proprrà anima  , più  chela  Salute.  O 
ìciocchtzza  de  mondani  ,t  he  non  con, 
fidcrino  fc  non  la  ptefentc  apparenza 
delle  cofc  . Gr antim  fynayis  quodmmi. 
muto  quidem  eli  omnibus  jtnnntbui , ma 
; ■ la  vlriù.fua  checrdcetantoin  manza 
re  tutte  l’altre  cofc.Cumautem  creuerit 
marni  tfl  omnibus  otertbus.  Il  grano  dì 
fenape  della  duiina  gratia  , dclh  doni 
dello  Spirito  Satito,vlrrù  e meriti  del- 
£ leopere  piecrefcono  in  tanto,  chev* 
rufeono  le  anime  a Uto.  ’ --1  ’-t 

La  grati»  di  i I O,  Itfvirtù.&'i 
donifpirifuali  del  Spirito  Santo,  fono 
tcpntru'e  cofc  minime , e di  poca  tiima 
àppullo  i mondani , e pur  quelle  cofc 
rflendofemi nate  ne  Ile  anime,  e cuori 
no(*  ri,ctefcono  tanro.chcfi  fanno  ar- 
bore , l'qualeeftendei  rami  fuot , c 
frotit  infimi  nel  Cielo  con  gli  Angeli, 
c Beati.  O in©  n da  ni.  ò carnali, òauari, 
è Superbi, che  apprdfo  di  voi  (agraria 
di  Dio  ■ le  virtù  ,t  doni  fpi rituali  fono 
ftiimfe  cofc  minime  , eparcfonolc 
magg'Ot  i,e  più  pretiofe  d’ogni  cofa.-fo 
no  ! t vti  r ricchezze,  i veri  honori , Si 
veredntites  tjfc  cufttis,veras  diurna!  ama 

IO  III  I», 


re.  Il  grano  di  fenape  della  bearirudf.  f) 
nCjpouertà  di  Spiri  ro.huroilià  màfne- 
tudi  oc, timore  di  Dio,  c caditi  nel l’e- 
(leriore  apparenza  fono  tenute  per  co 
fe  minime appreifo  gli  ambition.e  fu- 
pctbi.fono  v.lipe(e,e  polpose  alle  fo- 
glie flocide,alJe  glorie  vane  del  Mona 
do, ambitionni .pompe,  e vanità  ,co(t 
la  caditi, mortificai  ioni , e digiuni  ap- 
prdfo  i carnali,  e di fhoncftt  voiuttuo- 
li  fono  tenute, e Rimate  per  cofe  mini- 
me-, & le  vilipendono , posponendole 
alle  concupifccnze  loro  , che  fono  co- 
me floudc.fic  infìpidc  herbe , che  pre- 
do diuentano  fraci  de , Tanquantolera 
htrb  irumcnò  dectdent.  G I i altri  Sementi 
efiando  Seminati  producono  hei  bc tìa  E 
ode, che  hanno  del  terreno, e del  ven- 
tofo.comc fafoli,faue,& altri  legumi, 
tk  pc  r quanto  poiTono  crcfcere  nò  arri1 
unno  mar  tato  alto  come  il  fcnape.Goa 
fi  le.fuperbie.anibitionijepompe.eriC 
cheztcdcl  Mòno  Significate  peri  igr* 
ni  maggiori, fono  corruttibili , e ftocì- 
dr.chc  predo  mancano  , c nò  poiTono 
arruur  in  alto  , Qui  {sminai  m carne  da 
carne  mtter  corruzione  mà  il  feme  di  fe- 
nape Spirituale  della  gratta  di  D o èvie 
tù  , c meriti  dclieopcranoni  buone  •*< 
cita  hà  calore,  c viu-cuà  interna p pus 
gare  Se  fueglure,  & cifcndo  Sminila 
afccnde  alto  con  li  rami  Suoi  ,Qutfìmt  p 
noi  in  ffiiriru  de  ffitruu  metti  vira  ater  nói 
- Soptagli  fami  di  quello  a- bore  del 
Senape  della  gì  stia,  e delle  virtù  (tahi- 
tano gli  vcceMtcekdi  ipmtuau  .che  fu 
-noi  giudi,  e Santi,  egli  Angeli  ideili, 
perciò  dobbiamo  Seminare  queftofe» 
napeciafcuno  di  noi  nel  c-mpo^dclle 
anime, e cuori  nodri,  [Qualunque  e-  Gaja 
nirofemmauciir  homo  bare  &mcrer, 

& qui  feminat  in  bcnedictionibus,  de 
bencd'tiionìbusdc  raetet. 

Situile-  ed  regnumcxlorum  granofi 
napis.JIl  gnucrnoA  rtgvmemodel  re 
gno  de'cicii.e  la  dottriùa  EuangdiCa, 
la  predicanone,  ecognitiorte  delia  Sa- 
cra (crittui  a ouc  s’impira,  ò come  go- 
ucrnarfi  operare  , efapcitl  reggere.# 
per  conseguire  il  regno  celede  di  vita  i 
eccrna  come  detbiaia  vna  giufa  , Re- 
gima» 
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A gnumctelerumtftvtrbum  Dti  , qui docet  cori  temporali, &imh«ione,& adora 
rtgcrt  manui.cutui  tiuttfunt  opera, regert  tioncd’vn  ctocifilfo  le  quali  cole  ap- 
os  cuius  etnei  funt  luuttonts  , & regtte  cor  preflo  a!  mondo  fono  riputate  vili  pax 
tutta  ttuet  funt  coguatiene:  ,&  affeiiionet , zia  ,e  fcandalo  , come  dice  San  Paolo, 
St  vn’altragiofa  dichiara, che  ta  dot» ri-  [V'crbom  entri»  crucis  pereuniibusqui 
óaEuangeUca,  Se  predicanone  del  la*  dem  lluluti*  eft , Ns  autem  qui  falut 
parola  di  Dio  alìomfgliaca  a)  grano  di  fiunc.idclt  tiobis  Dei  uirtus  eft,&  poco 
fenape  (i  dice  regno  de  Cieli;  perche  fi  infra  dice,ludxi  fignz  petunt,  & Greci 
eifercheredi  del  celcfte  regno  quelli,  fapicntiamquasrunc,  nos  autem  predi- 
che laolfctreano , & perche  non  vi  cal-  careni»  Chriftumcracifixum  Iudzis  qui 
tra  via,  ne  modo  per  poter  entrare  ia-  dcmfcandalum,  Gentilibus  autem  fluì 
Cielo. fe  non  con  la  ooeruanxa  del  San  litiam  , lpfis  autem  vocatis  iudxisatqj 
to  Euangelo.di  diuini  precetri.  ?»  un  ad  Greci»  Chriftum  Dei  vinutett»  ,&  Dei 
vttam  ingrati  fcrua  mandata  Dei , e S.Gia-  fapientiam,]  nondimeno  per  abietto  o 
Como  d i ce./a/c tpu e tnfìt umverbam quod  mtnimoche  ha  il  Vangelo, e però!#  uir 
” poteftf  alitare  animai  vtffrM.Ei  i!  Signo-  r ù di  Dio  per  la  fa'utc,[t  uàgeliam  vtr- 
rc intende  principa'mente  raflembta  tus emm Dei eft in falutcm oitmi  credf 
re  la  dottrina  Eaangcllca,  c predicano  ti,]  c anco  cttì.acillìm»  ,e  molto  viuace 
ne  della  parola  di  Dio  al  grano  del  fena  la  dotir  na  Euangelica  come  grano  di 
. pe  come  nota S.Gieronimo  qual  dro.  fenarpo,  con  la  mrtù  di  porgami  cere- 
Quis  eli  ìfR qui  fem  inai , nifi ftnfus  nofier,  bro  della  mente, & cuore, è contra  i ve- 
& antmtu  qui  fùfcipttni  granane  predica  lem  di  uinj,&  pei  iuegtiare  dalle  Icrar- 
tinnii, & foutnt  ftmtntem  humorefidtt  fa-  go  efonnolenxe  dell'ignoranza , e ne- 
cittn  agro  fui  pefìont pullulare  Se  il  come  gligenza  , & ifcalda  il  petto, ecuore 
tòfopraquefta  parabola  dichiara  dice-  per  fcruoredi  dcuoiionc  , e per  cha- 
do  ergo cune  vtrbttm  Dei  medi  ramar  ar - mi.  - - 

dem  gra  , um  fìnapis  in  corde  fertmus , quod  ‘Gli  rami  del  arbore  che  nafee  dal  gra 

cortiicend.il  tUtqut  medea'ur.finapis  inim,  no  della  dottrina  Eoangebea  fono  gli 
& r.ctndn  meatlur.ucrmnonium  habec  (cnfidcl’a  facra  fcnttufi  , tk  gl»  difetti- 
fivaptt  gì ana  Lerima:qeettxcttani ,/ìdkCr  pi , che  fo no córentui  nelle  facr-e  hnto- 
DtrPn bum  .ieri tjl  Diurna,  mirarci»  qgie  ne,  & le  virtù  che  narrino  le  diurne 
tintura  4ijfer'-  qtant  ab  i.  ioni  lenita  iiuocat , fcncture  da  douerfi  imitare , Se  efTcrcia 
Iv.nMdm.  i (tutiiina  bueogclu  a.e  pre  care,&  in  quelli  rami  habitano  lepie,  e 
dicatiom  d la  pati ;'a  di  Dio  n rado-  rltnote portone perconfiderationc,  e 
miglia  algt.oid  dì  (napo  . il  quale  tri  medi  tallone. 

C rutti  gli  grani  è mini  molli  quantità, de  GlieiTetripi  delleuitc  de  Santi  Pa- 

pa r,  vii,  dìcfiorir  r>f.’ , ma  interior  inarchi,  e giudi  del  vecchio  teli  amen. 
ntlnre,écalidO,&  viuace,&:dfendofe-  to.e  del  nouo,  k fante  virtù  fono  rami 
minatocrefcepiù  delle  altre  hcrbe.co-  curie  pie  , & dcuotcanimchabitano, 
fi  la  dottrina  huangelica,&  la  parola  di  &feauicnc  che  in  alcuni  non  fi  uede 
Dio  è mimma,&  abtttia.&fcmplice.ri  hauet  t Ifetto  la  parola  di  Dio  a Opera- 
fpctto  alle  altre  Icicnze  , c difciplinc  te  filini  forte d’t flètti  procede  .perche 
ideili  fapt  enti  de!  Mondo  de  Poefle.filo  non  pigliano,  c non  fnrwnano  oc  loro 
fofia.e  retorica  che  fono  ornate  con  ti  campi  il  temente  del  fenapo  Eumgelu 
ti  colori , eatufi.ij , e trattano  di  colè  cogliendo  che  dice  ilS'g.  Granii  jìnapit 
magnifiche  d-Mi grandi  del  Mondo,  Se  qS attieni  homo  feminamt  inagre /hj.Bì 
iaDotrrina  Euangdicac  minima  , d<,  fogna  nceuerJo,  & lemmario  nel  dipo 
sbietta  come  grano  di  fenape:  perche  d»prio  notiro  che  dii  cuorcche  fia  nfo 
trarrà  di  cofe  abiette , 8c  humtli  .come  nó  alienato  Cor  meutte  darti  upuc  me. Se- 
diabnegationi , mortitkationi  .croci,  j èwamt  inagrofuo. il  cuore  cidi diruto 
pouettàjdifprcggio  deiic  ncchc.dc  ho-  p fede,  per  obcdiézajcpcr  putitila  rjto 
•-D-  ’ “ modo 
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modo  il  CHore  fi  dà  à Chetilo ‘.Corde  ere 
dt. ur  ad luituiam  Fihprabe mihicor  tuu . 
Non  lì  deuc  compoi  tare , che  il  cuore 
v fu  pofledutoda  Mamona  , da  Bclul,  ò 
dal3dzcbub,chccquando(i  han  difor 
diluita  fleti  i delle  cofe  temporali, e có 
cupifeenze  carnali  if'bitFltmmthtfau- 
rut  litui, ibi  tff  C coriuum:  e S-Agolti  no 
«lice,  anima  plutei}  vbtamae  ,quam  ubi  a 
fumai  Quodacctptes  homo  : bt  fogna  «ce- 
lie re  11  Irretente  della  don  1 1 Euange- 
liCa,  e parola  di  Dio  vdreU.  ós.  iìudiar 
la  con  deuottonc,  non  fi  bà  da  inuenta 
te  di  proprio  capricio.come  hanno  fai 
co  Lutero , cCa.uino  , Si  altri  heretici 
inuenton  de  noui  dogmi  ,noue  dottri- 
ne falfc,cptrniciofe,ii  hà  da  rtceuer  la 
dottrina  , fecondo  clic  e data  reuelata 
G . t da  Dto  come  dice  San  Paolo  ; N’otum 
1 ' ’u  emmuobii  fatto  fratra  EuangeUum  quoti 
Euangeh\atum  esl  a me  quia  non  eli  jtcun 
dune  Mm  tiene , «eque enini  ego  ab  homi  ne 
Ephef.J  eeetpitUud,  ncque  deduci, (ed per  nudano- 
nem  lejetChrifle  ferie  i nauti  in]  agro  feto  . 
Quando  li  hi  da  feminar  il  grano, ili  ca 
uail  terreno,  fi  coltiua,  e purga  da  raf- 
fice fpine  ; Si  per  fcminare  in  noi  il  gra- 
no della  parola  di  Dio , dobbiamo  ca- 
uar  il  campo  del  proprio  cuore  per  có- 
fideratione  di  noi  ftefii,  e purgar  Pant- 
mo  da  vani.c  viiiofi  pcnfieri.c  nuli  af 
fetti.  Reità  anco  di  creicel  e , e di  far 
frutto  il  femente  delia  patoladi  Dio, 
quando  alcuni,  che  l’alcol tano, non  la 
C tengono , c non  la  confidcrano  cornea 
paio  a di  Dio  detta àloroti  perciò. San 
Paolo  i.ThciT.a.auertifce:  Qui  cune  acce 
pefsttii  a nobu  verb-un  aud-tui  Detacce pt 
flit  illud  non  ut  utrbum  homtnum,  jed/itut 
vercejl  uerbum  Dtt.  Quando  fi  Ita  ì vdi- 
re  la  predicanone  della  parola  di  Dio, 
fc  bene  fi  ode  la  voce  de  Predicatori, 
non  fi  hà  da  tenere,  che  fimo  parole^ 
fue  come  dette  da  loro,  ma  confiderà, 
te,  e creder  che  fono  parole  di  Dio  del 
Spirito  Santo  cornea  auifa  il  Saldato- 
re, dicendo1  Non  emm  voi  eflu  qui  loque 
mtnt,fed  fpinms Paini  veltri  qui  loquuur 
ùifc»ò»:cco»ìconfiderando  ette  le  paro 
le  fono  di  Dio , che  parla  àciafcuno  di 
noi  propriamente,  cosi  fecero  i lami 


quando  vdiuano  la  dottrina , e parole  D 
del  V.igcto  icneuano  di  vdirc  Dio  i.tlef 
fo.chc  parlallcloro determinatati’, é c, 
cosi  fece  S.  Antonio,i I qual  vdendo  leg 
gere  nella  Meda  il  Vangelo  , oucil  Si- 
norc  di  ce, chi  vorrà  eller  perfetto  deb 
c vender  ogni  iuo  bauere.c  d<  fi  ri  bu.i 
re  ogni  cola  à pourri,&  andare.c  Icgul 
re  lui, il  che  vduo  S. Antonio  (ubico  lo 
adempitosi  fece S fra nccfco,  e S.  Ni- 
colo di  Tolentino,  c tana  altri  Santi . * 

, Simile  etl  regnumtoelorum  gratto  Jlna- 
pu  : moralmente aalcun  che  pretende 
vplcr fare  acqutfto  del  regno  decidi 
nella  gloria  eterna  bifogna  fu  fimilcal 
grano  di  fenapo  per  minorità,  Si  bumi 
battone,  Se  edere  gettato  in  terra  per 
mortifìcauonc,e  ger  moghatc.c  crefee 
re  in  menci  per  opere  fcmone  , de  cifen- 
do  pi  fio, e contufo  pc,r  aduerfità,  cper  £ 
fecuuo.il  , haucr  pactepia  , rendendo 
buonodore,efapore,comcfa  ti  giano 
di  fenapo  : Si  in  quella  fi  -'onofeono  gli 
eletti. e giufii.cbcin  tépo  delle  aduer- 
fità  rendono  odore  di  virtù  dimoftra- 
no  la  fede  tà,  e fetuore,  edere  limili  al 
grano,  il  quale  ctfxnfio  gettato  in  terra 
muore, & poi  germoglia, & và creden- 
do in  produrre  l’hcrba  , poi  la  (pica,  Se 
multip  ica  in  molti  grani;. osi  il  grano 
deuc  andar  credendo  (empie  perbuo 
no  profitto  nel  bene  doppo  clitr  getta- 
to in  terra  per  la  confidciationc  di  fe 
(ledo,  conofccndofi  eder  tetra , Si  in 
tetta  ha  da  ritornare:  memento  homo,  F 
qu-a  pula is  es  &c. 

Aluun  parabolani  Intuì  ut  efìeii  : Simile 
efl  regnum  calorum  fet  memo  , quoddttf- 
ptum  multerai)  condii  in  farina  funi  1 ri- 
bui do/iec  firmem aiune  ejt toi um,  Qurft’al 
tra  pa>  atxila.  c fimilitudinc  dei  u uaro 
polio  nella  ferina, & la  irafrriU'ò  tutta, 
tende  ai  mede-lìmo  fine  & a|. mede-limo 
foggetto  della  dottnna  Euangelica  , e 
della  fede,  come  la  fimilitudine  dei 
grano  di  fenapo, e perciò  dice  , aliane pa 
rabolamx  non  alttram parabolani, per  di 
moflrare,  che  del  medclimo  foggetto, 

Se  conforme, la ptoptieià  del  fermen- 
to.che  è di  conuerurc,  e trafmutare  la 
.arnia, ndiaquak  uien  pollo  i perito 

mede- 


L Dì  fi  or  fi 

A medefima  prdprìctà  fi  può  raflomigita 
re  al  fermento,!!  regno  dccteli.in  (ur- 
li gli  modi , come  fi  è detto  nell’altra 
parabola, e quanto  al  Ré, e quanto  alla 
Reggia, c Prourncia,  de  il  popolo , flc  la 
for-'-a  del  regno.e  le  ricchezze,&  reggi 
mento  : Simile  cfl  regnum  eoe  far  uro  fer- 
mento. , 

Chrifto  Rè  di  gloria  è fienile  al  fer- 
mento per  la  uirtù  tralmnutiua  à fare 
gli  huunuut  (imiti  afe. come  dicrS.  A 
goftino:De<ii  f.tfiut  e fi  homo, ut  homo  fie- 
re! filini  De»;  defct'rdu  vf  que  adt  erram  ,vt 
homo mfccnUcrtt  uj qkc adcxlum  : eh. Oro. 
Gtfiòd.neiPliom.i.  in  Man  .Cumutrui 

* filmi  e fi  et  femptttrnt  Dei , trtam  filmi  Da- 
utdefJteUgi.a-Httil\moda  vt  tefilium  faci- 
rei  Ufi . jtruum  pai  rem  boiler  t «Ugnatiti 
l[l,  vt  tibiferuopatrem  factrtt  Deum  : cum 
h goaud-uirti  quia  fiUus  Dtifiimi  jìt , icr 
D auid,  CT  Abrahe , dubitare  là  define  quod 
(Piu,  quia  filmiti  Ada  , futura  i fu  Bei  fi 
imi  : pereto  vicn  lignificato  per  la  don 
da, che  pofcil  fermento  nelle  tre  mifu- 
re,  la  dtuina  fapienza,  che  pofe  la  diui 
mtà  del  Verbo  nelle  trefoftanze  della 
humanttà  di  Chrifto,  Anima , Carne,  e 
Sangue  vmee  in  vna  fola  per  fona:  così 
dichiara  San  Cirillo  li.4.  in  Ioan.  c.ip. 
oue  dice,  come  Chrifto  a vntfcefeco, 
_ & effo  con  noi , facendo  noi  vnai  fi  effa 
^ ce  la  feco  per  la  communionc  del  fuo 
fatuo  corpo  ; dà  l’cflcmpio  della  ce- 

ra liquefatta,  che  fi  mefcola  infiemc, e 
pai  foggi  unge  quella  fimiluudtne  del 
fcrmcnto:[Similequoddaraapud  Mar 
rhèumcompcries:  Simile  ed  ( inquitj) 
regnum  coelornm  fermento, quod  Scc. 
S’cut  pa:  um,u  Paulusait, fermentato 
tocam  mali  a m.  fermentar , tic  paruula,. 
b n:diciio  totutn  hominem  in  feipsù 
attralm.de  tua  grana repler,&  hoc  mo 
doinnobisChrttlusmanct , & nosin 
Circi  Ilo.  J Sono  molti  detti  nel  Vange. 
lo, con  1 qualiiì  Saluaror  Chrifto  fi  di* 
moftra  àguifa  di  fermento  che  cerca ua 
drconucritrcàfegli  huonum,&  unirli 
feco  : Cum  exalt orni  futr»  à terra  omnia 
traham  admetpfum  : monete  in  mt,&  ego 
in  vobts  : f^bi  ego  fum  tllic  fìt.,CT  minifter 
meni . Dtdù  potatoi  tmfilioi  Dei  fieri,  hn 
1.  . . 
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qui  credunt  in  nomine  e tur.  In  fortini  1 • (9 
nocento  luochi,  oue  fi  dimoftracome 
ilSaluatorc  Chrtdoccrcaua  trafittura- 
re  gli  huomim.c  farli  limili  à fe.trafmu 
tarli  di  terreni.e  farli  celefti.di  carnali 
fptrttuai  1 Dintc  fermentatomeli  totum  t 
Il  dcfidcrto  del  dato  della  gloria  hàvtf 
tù  trasformatiua  fimtleal  fermento,  de 
pollo  nella  memorta,mtelletro,  e volò 
1 i , có  feruore  di  de  unitone  trasforma 
l’htiomo  à volerli  radonngliare  àquel 
gloriofo  dato  Nomerà  omr.ei  reuel.tr a fa  1-cor. 
cu ghnam  Dei  fpeculantes  in  tandem  ima-  tj. 
ginemirantformamur  à clar itate  in  dori » 
ratem  tan{uamà  Uomini  /pini  u:  Farli  fi. 
mi!e  al  rigliuol  di  Dio  per  tnmationc , E 
pereffergli  oofeia  limili  ucJ  darò  della 
gloria  della  futura  refurretoone.*  fimi* 

Tei  eifimut  c.  Le  perdine  , c popoli 
del  regno  de  Cicli , che  fono  i fedeli 
Chtidiant,  fono  limili  al  feimento  per 
calore,  e femore  dichari  à e dmouo- 
ne,defiderando  la  falutc.e  bene  di  rut* 
ti, come  dife  ttcìfi  , de  in  ciò  adoperarli 
con  parole, e(Tempio,dc  opere,  comedi 
CcS.G>o.Grifoi\omo:Omnii fidc/ts  fermi 
rum  effe  diber , qutauerbo , & opere  tener  ur 
proxtmoi fibi  & Deo luerari:  Có  l’infcgna 
re.edar  buon’eftempio.fi  fermenta  e_* 
trtnfmura  1 1 profilino  ; conuencnd o al 
bene.  Cosi  diciamo  la  fcde.e  dottrini  F 
Chri  diana  eder  fermento, c lagratia,e 
le  virtù.per  le  quali  le  anime  fi  conuet 
tono  à Dio.fi  trasformano,  e unifeouo 
con  D o,&  perciòquantoal  fenfolitte 
tale  della  parabola.liradomiglialadot 
trina  euange  fica  al  fermento  per  la  vie 
tò  trafmutatiua . che  ellcndo  poftoil 
fermento  nella  farina, ancorché  puocai 
quantità  .con  il  fuo  feritotela  trafmu* 
ta  tutta.'Cosi  ladotrrina.e  fede  euange 
fica  polla  ne’ cuori  de  gli  huomini  con 
la  gratta  di  Dio  conuerte , e trafittura.» 
l’huomo  del  tutto, quanto  al  cuore  in. 
teriormcnte , e quanto  alle  opere  oel- 
l’cftericre.  Cosi  fece  la  di  ama  proni, 
denza.mediante  gliSantiApoftoli  con. 
la  predicanone  de  quali  fparfe,  e me.  i 
fcolò  il  fermento  della  dottrina. e fedo 
Chri  diana  in  varie  forti  de  popoli  : 

nationi  d imorami , cauandogli  dalli 

errori 


5 J 6 Demente*  v)  loppe  t' Epifanìa. 


A errori  li  conuertiuano  4 Dioiche  come 
la  farina  è de  varie  fo  rode  grani , così 
li  popoli  lignificati  perla  farina  erano 
de  varie  nanoni , e prouincie , Se  itaci 
diuerii. 

Simile  efìrtgnum  ceelorum  fermento  , 
quodaccefum  mulier  abfcondtt  in  farin a 
f tris  tnbns,  dante  fermentai  um  e fi  totum  » 
Per  la  donna  c lignificata  la  Capienza* 
diurna, o la  charnà.checon  molta  dili- 
genza per  li  SS.  Apoftoli.e  Padri  Dotto 
ri  fanti,  eoo  le  loro  predicationi  in  cut 
te  le  parti  del  mondo  , maìfi.ne  dello 
principali  prouincie,l'Afia,l- Africa, fie 
Europa,  lignificale  per  le  tre  tnifate  di 
n farina.in  tetre  principali  lingue.nelle 
“ quali  fù  predicata  la  dottrina,  e fede 
Chri'hana,  come  lette  lingue  Hcbr  ti- 
ca, Greca, e Latina.  Abfcondt  farina  fa 
tis  rnbus.  Il  vencrabi!  Beda  ci  pone  ino 
talmente , Se  per  la  donna  intende  eia* 
fcun'anima  denota , che  nceue  la  dot- 
trina, e fede  euangelica  lignificata  per 
il  fermento,  e lo  poncafcotlo  nelle  tre 
poteze  dell'anima  lignificate  per  le  tre 
mifute,[Abfcondit  in  farinx  iatis  trib. 
id  cft, .occultai  per  rc&am  intencioné,, 
Se  fidem  cum  femore  ebaritatis  incor- 
do , vt  Dcum  tripliciter  diligat  extoto 
corde,ex  tota  anima , Se  ex  tota  mente, 
& ex  «inbus  id  eft,  ex  rationabiti.}ira. 
fcibiii.ìSc  eócupifcibili , & in  memoria, 
in  intelledtu.dè  in  voluncate;&  tic  tou 
anima  iranfmutatur,  de  conucrcirur  in 
Deum.Fermctum  quod  acceptum  mu- 
C lier ablconditin  farinx  fatis  cnbus..] 
Nella  diuina  Scritturati  fermerò  figm- 
fica  tal  volta-mbepe,  come  in  quello 
luoco.imcfo  per  lafede.e  dottrina  euà 
gelica.de  tal  volta  lignifica  m male.co- 
j.Cor.;  mc  narra  S.  Paolo’:  Non  in  fermento  vttt- 
ri,ntqut  in  fermento  maltttd,  & ntquuia . 
Et  il  Vangelo  ; Cauti  t a fermento  Pheri- 
Mat. 1 6 ft0rum\,  & Saduceorum  : così  lignifica  le 
falfe  dottrine, gli  errori, e vitij.fc  la  có- 
fuetudine.e  mala  habituacionc  nel  pec 
care.fcrmento  vecchio  di  habtto  vi'io 
fo  nc'vitij  , e peccati  inuecchiaii.Ferroé 
to  di  mali(ia,i  tritìi,  c peccati  di  ditiei- 
fefomifcrmcnto  di  ncquiria.l'hcrcfic 
c falfe  dottrine, il  fcandatizar  il  prolli- 


mo , Se  le  hipocrifie.  Mail  buon  fet.D 
mento  della  dottrina,  e fede  euanoeli- 
ca.la  grana  di  Dio,  le  virili , li  deue  ri. 
ccucrc,c  metterle,c  renerle  nel  cuore, 
acciò  ti.irasformiamo  , e conuertiamo 
di  huomoin  Dio. 

F ermentumquod acce f rum  mulier  ab'cl 
dtt  infarina  fata  trtbttt , donec  ferme»'# 
tu  ejl  iotum:Oh  N.  Dne  cofe  fono  d’au  er 
nre  di  molta  importanza  , vna  è che  il 
lieuitn,ò  fermento  della  dotrrina  ,e  fe- 
de euangelica  li  debba  nceucre , Se  in- 
ternarlo nel  cuore, non  tenerlo  folamé 
te  nella  fuperficie  efteriore,  nè  lafciar- 

10  patìfare , e fmarire  così  di  poco  dopò 
hauerto  riceuuto;  c perciò  il  S. Profeta  E 
Dagid  nel  Sai.  ■ oS.'diceua  ; In  sorde  meo 
ab j condi  eloqui a tua, ut  non pecccm  eibt  : Se 

11  Sapiente  nell  Eccl.45  ■ dice  deU’huo- 
mogiufto  amico  di  Dio,  che  tiene  al 
cuore  la  diuina  legge  : Dtdit  il h cor  ad 
praccpta.CT  lege  vua.Cr  difctpltna;Se  del- 
la gìoriofaS.  Cecilia  canta  la  Chicfa*, , 
che  Tempre  portaua  nel  cuore  il  Vige- 

10  di  Chn  fio:  t'ergo  glorio  fa  f empir  Buon 
gelium  C hrifli  portabar  in  pittore  fuo . 

Fermentum  quodaccipuns  mulier  abfci- 
dir  &c-Cofi  d’auuer  ire  è circa  la  parò- 
la Dante  fermentarum  eli  totum , trafmif- 
tarli,e  conueri irli  del  rurto,il  che  dino 
ta  la  total  conuerfione  da  ogni  parte  » , 
emendarli  d’ogni  forte  de  vini  , epec- 
cati ,&  attenerli,  e lardate  ogni  occa- 
sione di  peccare, come clforta  S.  Paolo 
adRom.6.[tNócrgoregnetpcccatum  F 
in  veltro  mortali  corpore,vt  obedtatis 
concupifcctijs  ci  us,  fed  nequecxhibea 
ns  membra  veftra  arma  iniqui  tatis  pec 
calo. fed  exhibcte  uos  Deo.jcol  emen- 
darli nel  cuorc,&nel!e  anioni, e fenfi, 
gli  occhi, la  lingua,l’vdit<i,c  tulli  li  fen 

11  citeriori  ftrmtntatum  totum  : non  la- 
rdare nifi  luoco  al  vitio  dentro  del  no 
ftto  cuore, ma  con  tutto  il  cuore, con* 
rutta  l’anima,coa  tutta  la  mcn te,e  for- 
ze amar  Dio,  & in  feruorat  fi  di  verafe 
de,  concharirà,  e dtuotione  darli  dei 
tutto  à Dio,  ferali  prrfeocrar  di  conti- 
nuo , clic  cosi  Tara  il  fermentarli  del 
tutto, non  baitarà  l’emendarli , òcon* 
uercirfi  in  parte , quanto  à lafc;  are  al- 
cuni 
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coni  viride  peccati , c dall’altra  parte-* 
nutrirli  io  altreforti  di  malitic,nà  da  ef 
fere  toralc  la  conucrfionc.c  penitenza, 

. fe  debba  giouare  per  la  falutc,&  fi  deb 
bono  adempire  intieramente  tutti  li  di 
nini  precetti , come  dice  il  Profeta  nel 
Sal.l  18  A /nandù it  tua  mtellexi , proptt- 
rea  odi  ut  omntm  vini»  tniquitatn ; J urani, 
et  fiat  ut  enfio  dite  omnia  ih  de  ut  inflitta  tue, 
ÒC  anco  , ['r  aprirete  ad  bitinta  /fiandra  ina 
àtrtgtbar, omntm  vtam  mi  }uam  odio  fiabe- 
bam,ik  del  afeonderfi  neli’interno  dcl- 
l 'anima  il  fcrméto  della  parola  d»  Dio 
ruminandolo  bene  nella  mente,  fenc 
hà  ('«{Tempio  del  Beato  Ftà Michele  dt 
® Milano  dell’ordine  nollro  de  Minori 
di  ofleruanza.ilqualealfecolo  era Ca- 
uagliero  molto  nobile, ma  datoalfii  al 
lcdelitic»&alle  cofe  mondane  ;&  en 
riandò  vita  volta  ìu  Chiefa  mcr.ttc  fi 
predicaua,  quali  nel  fine  dei  fetmone-* 
elfagetandot!  Predicatore  quelle  paro 
le  della  Temenza  che  farà  data  nel  g<or 
no  del  Giudttio  comra  i reprobi, Diffi- 
diti à me  ma!eddh  in  igntm  eternum  ; n el 
fuoco  etereo  per  fempre  penare,  de  nò 
bauertnai  afinire.-felo  fcolpì  il  gioui- 
ne  Michele  cal  mence  nell’ammo.cbe-» 
replicandola  quafi  del  continuo, dicco 
do  tti  fc , in ignem  eternum , Tempre  nel 
fuoco, e non  mai  finire./»  ignem  eterni, 
onde  s'intcncridi  tal  mamera  , chela- 
fcmil  Mòdo,  & entrò  nella  Religione, 
otte  ville, e moti  Tantamente,  & fù  Pre- 
dicatore molto  celebre  per  tutta  l'ita. 
C liaisiche  hauetidoripofto  nell’interno 
del  cuore,  «.  mente  fua  il  fermento  del- 
ia dottrina  Euàgdi  ca  la  patola  di  Dio, 
St  ruminatala  bene, egli  fi  trafmutò  tur 
to  dance  fermentar  i-  mt  fltotum . Vn’alrro 
limile  tlfempio  tiftcrifce  Fra  Giouanni 
Aquilano  dcll’ordioe  di  S-  Domenico 
nel  fuoSetmonario,  oue  narracomc-* 
nella Cmà di  Bolonia  vn  Scoiare  haué 
do  afcoltata  la  predica  d'vn  Predicato- 
re mentre  predicaua  delle  pene  dell’In 
ftrno,  notófingolarmente  vnafemen- 
za  d’Efaia  efiageraia  dal  Predicatore-* 
comra  quelli , che  viuono  in  delitie , e 
pompofasr.cnte  con  vanagloria, e fuper 
b«,la  qual  fcnrcnzadice, Dr.'r  die  tfted 


inferos fuptrbie  tue,  toveidt  eadautr  twtm T> 
fubtus  te,  flernetur  tinte  ,&  tftrimentum  ila.  9. 
tuum  erunt  verna, Se  ruminandoli  derv 
tto  dt  fe  quella  fenteza  s'intimorì  raoW  . 
to,  8c  lafciòil  Mondo,  &entròncU’or- 
dmo  de  Predicatori,  oue  viffe  vitaef- 
femplarc,&  laudabile. 


D u M E N IC  A VI. 

Dopò  l’Epifania. 

DISCORSO  SECONDO. 

Dixit/efui  dtfeipulit  fuirperabolam  bene:  ^ 

S imiti  eli  reg-tum  ceelorum  grano  fi- 
li epu  , qnod  acupanf  homo  fimi  ■ 

Haute  m agro  fuo, 

NELfacro  Vangelo  d'hoggici  vie 
rapprefenrato  il  Si  tiratore  po- 
lito Cicfu  Chri  Ilo  come  Ortol*. 
no,e  come  Pittore:  ì guila  d’Ortolao® 
prende  il  minuto  Temerne  del  grano  di 
lcnapo,&  lo  fetntna  nel  fuo  campo, che 
poi  crefcc,  e diuenta  arbore , fopta  del 
quale  habitano  gli  uccelli  del  Cielo. 
[Simileeft  rcgnumctrlorumgtanofi-  , ;; 
napis,  quod  acciptens  homo  frrmnauic 
in  agro  (uo,quod  minimum  quidcrn  etl 
omnibus  feminibus , cum  aut  emercue- 
rit  maius  cft  omnibus oicribns.Sefk  ar  p 
bor,tta  ut  volucresccelt  uentanc,<Scha-  ‘ 
bitentinramts  cius.] 

Et  aguifadi  Ptftore  compone  il  fer- 
mento,olicuito  nelle  ircnufure  di  fari 
na,rrafmucando!a  tuttam  fa p orcio  pa- 
ne . Simile  ed  regnum  calar ttm  fermen- 
to quoti  ateept  ammalar  abf condii  in  fari- 
ne j et t intìnti  idonee  fermentatameli o- 
tum. 

Hot  il  grano  minutiflìmo,  e coli  ini- 
rabiìcfig  liticala  fcde.edottrinaEaao 
ge  fica  Otri  diana , laqualc  con  abiet* 
tione,&  huintltà  nien  (cminata  ne’  cuo 
ri  de  credenti, & cjptù  edicacc  d'oga’at 
tra  forte  di  dottrinaumperochefa  tali, 
re  atanta  altezza  di  virtù,  che  fàcon- 
ucrfate  con  gli  Angeli  , e ianu  del 
Ctcio. 


Et 


558  tornente*  vi  dopo  r E fifoni  a. 

A Et  il  fermento  , ò lieuito  coli  effica-  multi  nobile», fed  qux  fluita  fant  man-  fe 
ce»  che  trafittura  le  ere  mafie  di  farina-,  di  elegie  Deus,  ut  confundatifapientes, 
in  favorito  pane.)  lignifica  l’Ulcfia  fe-  8cc.]e  crebbe  poi  tanto,  & fi  di  Iato  erta 
de, e dottrina  euangelica  chnftiana,  la  Chiefaincut  e le  pam  del  Mondo,  [Ab  Mala.1 
quale effondo  pofla  dentro  le  tre  poten  ortu  emm  folis  vfqoe  ad  occafum  ma- 
te dell'anima.  Intelletto,  Memoria,  e amimeli  corneo  meam  in  genfibu*,& 
Volontà,  ha  uirtù  tanto  efficace  di  con  in  omni  loco  facrificarurA-  offortur  no 
uertiregh  huomini , etrafmutarlt  del  nimimeo  , oblatio  muda  tja  magnò  eli 
rutto  , facendoli  deterreni  celeftt , de  nomcn  meu  in  gcnnbus.jmcdelt marne 
carnali  fpirituali,de  uitioli,  e peccato-  te  della  dottrina, e fede  Euangelica,  co 
ti  vtttuoli.egiuftt.  fa  tanto  minima , abietta , e burnitela-, 

Hor  il  fignltìc  to  di  quelle  due  para  cui  predicanone  fil  reputata  ftoltezza. 
bole , del  grano  minutiffimo  del  fena-  [ Verbum  .n.  crucis  pcreuntibus  quidé 
pose  del  fermento  ,cofe  minime  di  qua  ftultiiiae(l,]c  puoco  infradice  l'iitclTo 
S rifà,apparenza;ma  grande  per  uirtù,&  S. Paolo,  [Placuir  Deo  perdutimi  prie- 
efficacia  nel  «clamerò  lignificano chi  dicarionisfaluosfacerecredentes.JeS. 
fiail  benedcttoChrillo,  M il  tlatodel-  Pietro  diceua  che  non  con  dortefauo- 
la  Chrniiana  Chtefa,  & della  dottrina,  le , ne  con  eloquenza  fi  è predicatala^ 
e fede  Euangelica , come  cole  che  nel  virtù  di  Chrifto.[Non.n.do<£las  fabula*  ^ 
fuo  principio,  e nell’eilcriore  apparto  fecuta noti feciinus uobis  Dominino- 
Za  agli  occhi  del  Mondo  furono  mini  Uri  IefuChrifti  uirrutcmj  e nondimo- 
me, abiette, & humili,  ma  di  perfettio-  no  quella  dottrina  è fede  Eaangeuca» 
ne,virtù,&  efficacia  molto  grandi,&cc  Chri  (liana  éerefeiuta  tico.che  liéefte- 
ccllcnti,  & nel  fine  cccellcntiffime , c fa  in  lurrc  le  parti  del  Mondo . Inomne  , . 
gloriofc.  ferrane  exiuit  formi  forum,  Or  in  fiuti  orba  r' 

Chi  fù  già  mai  il  piùhumile,  c mini-  rem  verbo  torum , Se  con  la  predicai  lo- 
tto, più  abietto.piùfprezzato  in  quello  ne  della  dottrina  Euangelica  li  fonocS 
mondo, quanto  fù  Chrillo,  onde c feri t uertiti  dottiffimi  Filofofi,  cOratori,  Se 
lù.  SS1  to  1°'»  tum.O"  non  eroi  eiafpe  gl’imperatori,  Regi,  e Prenci  pi  fi  fono 

Bui,ntq’it]<kcor,nouiJfimumutrorum,cdi  fottopofti  all’obedienza  della  fede, c 
lui  dice  b Paolo , E xinaniuù fernet if firn  difciplinaChti diana,  iifonoconuerti- 
formami  trut  acci  pieni.  H umiliami  fernet-  ti  innumerabtlt  popoli  ,c  paefi  lo  tutte 
ipfum  faBui obtditni  ufque  aAmortem.mor  le  parti  del  mondo  a ficeuere  il  baiteli 
C tem  aut  è cructt  > c pot  al  fine  fùcofi  glo-  mo  ,& fede  di  Chriflo,  credendo  in-, 
riofo  per  la  refurretnone, 8c  afcélione,  Chrillo  crocififio,&  confortarlo, &:  ado  F 
e per  l’elTaltationc  del  fuo  nome.come  rarlo  per  vero  Dio  Saluarore  del  moo- 
dice  il  medefimo  S. Paolo, che  lui  iiqua  do . 

les'cra  humiliato  infino  alla  morte  del  Et  tale  l’ordine  delle  cofc  di  Dio, 
la  croce  tanto  uile,&obbrobriola  ,fù  che  nel  principio  fono  humile.&abiec 
poi  da  Dio  e(Taltato,e  gli  diede  il  nome  re,paiono  vile, e minime,  & hanno  glo 
glortofiffimo  fopra  ogni  altro  nome,  riofofine,al  contrario  di  quello  fi  vede 
pkil,  a,  [ Proptcr  quod&Deusexaltautr  illù,  dellecofc  del  mondo,  le  quali  nel  pria 
& donauit  alti  nomen  , quod  eli  fupcr  cipio  fono  grande,  & magnifiche,  ma-, 
omucmnoraen&c.JCofidel  (lato  del-  finifconoinmiferie,  & affli  ttione,  che 
laChiefaChriftiana  nel  fuo  principio  principio  hebbe  l'edificationc  della-» 
tanto  abietta, e minima, fondata  in  po-  terra  di  Babel  con  ranra grandezza  , e 
co  numero  d’huomini  idioti, vili, clero  fuperbia  , & il  fine  quanto  fu  infeli- 
plta  come  pefeatoripoueriffimi,  onde  ce,  < miserabile,  con  rama  confufio- 
diccS. Paolo  nei  i.Cor.i.[Vidctc  emm  ne  precipitati , quelli  che  fletterò 
vocauoncm  ueflram  fratres , quia  non  nelle  Città  forti  , c murate  con  ran- 
niulti fapientcs,  non  mólti  potetes,  nó  ta  forza , e grandezza  hebbero  info. 

i ice 
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Alicefine.  Ma  perii  contrario  l'arca  di 
Noè  cofa  tanto  abietta , e fprezzata.de 
era  così  agctuta.c  sbarcata  nell'acque, 
e con  tutto  ciò  quel  lift  cererò  nell'arca 
faluì  a)  finc.de  quelli  che  ftectcro  nelle 
Città  murare,  e munite  , reftornofom- 
merli , c fimilmcivc  lì  vedcdella  gran 
ftatuadi  Nabucodonofor  tanto  magni 
fica,  e celebre.,  quando  fù  edificata,  de 
eretta.da  tutti  ammirata.de  adorata  có 
canti, e Tuoni, -ma  al  fine  una  picciol  pie 
tra  vrtando  in  quella,  la  fece  cadere,  e 
rumare.  Si  per  Toppo  (ito  l'arca  del  ir,, 
(lamento  guidata,  e portata  coperta  di 
Tacco, e ci  In  io  trà  tante  battag!ie,e  per 
„ Tecutionial  fine  fùcon  gloria  condot- 
ta nella  caia  reggia,  c poi  collocata  nel 
£ landa  fan&orum  del  cempio.de  la  pic- 
ciol  pietra  (piccata  dal  mote  Tenza  ma- 
no crebbe  poi  tanto  .che  diuenne  vn_, 
gran  monte,  l'arbore  unto  proccrofo, 
e fublimc.chc  in  vilionc  fu  fatto  veder 
àNabucodonoTorRè,  lignificandola 
Monarchia  del  TuoRegno,al  fine  in  vn 
impcco  fù  vccifo,c  gettato à terra . Ma 
per  i ! contrario  la  picciol  verga  dimo- 
ftrata  àlfaia , che  lignifica  laChicfa* 
Chri  diana, ó quanto  crcbbe.e  diuenne 
gloriola  al  fine  ^che  (opra  di  lei  habitò 
lo  Spirito  Tanto  conia  pienezza  defmi 
doni;  MoiTecon  il  popolo  dlTrael  tan- 
to pcrTeguitato, e deprezzato  da  Farao 
nc.c  dal  popolo  d'Egitto,  c Faraonecó 
i Tuoi  tanto  altero,  che  diecua  non  co- 
noTccr  Dio  (opra  diTc,  che  fine  infelice 
fù  il  ioro/de  per  contrario  Moife  con  il 
popolo  finalmente  con  profperità,  e 
q gloria  palliarono  il  mar  rodò, de  intror- 
no  lieti , e fecori  ih  terra  di  promiflio- 
ne. Se  no  innumerabili  gl'elfempi  della 
diurna  Tenitura,  quali  prouanocome 
le  vie  di  Dio  fono  diuerfe  dalle  uiedei 
mondo.  [ Non enim funi uix  tnex  ulte 
*“*  J • vetirx, ncque  vix  vellrx  vix  mese,  dictt 
dominus  , fed  ficut  cxaltantur  coeli à 
terra, fic  cogitauones  mere  à cogl  ratio- 
nibus  uetlns.dicit  Domtnustcosinelle 
viiioni  delTApocalilfi  17. [moli  rate  io* 
fpiritoàSan  Gionanni  la  donna  celc- 
tìe  era  molto  infidìara.e  perseguitala* 
dal  fiero  draconc,ondc  bifognò  che  fi 
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fugi(Tc,&  delle  ritirata  ttà  defcrti:E  i .D 
donna  di  Babilonia  del  mondo  ucftita 
di  porpora,  de  oro  coronata,  efedente 
fopra  la  gran  bell  la, era  Tcguita.de  ado. 
rata  da  Regi,  c grandi  del  mondo.  Ma  AP°C* 
alla  fine  quell*  tù  precipitata  nello  a»1** 
bifib.de  la  donna  cclededoppogliraol 
ti  trauagli , e perTccutioni  fù  condotta 
in  Cielo:  Peni oflcntLm  ttbt fponfnm 
rtm  ugni  ctc. 

Simile  efl  rtgn ut»  cxlorum  gruno  finn, 
pii :Si  notavo  altra  proprietà  del  grano 
diTcnapo,  al  quale  è comparato  iljre- 
gno  de  Cicli.tnteTo  per  la  dottrina.efe 
de  cuàgelica  Chriftuna,  & per  la  Chi* 
fa,e  per  Chrifto  iddio,  la  qual  proprio 
tà  del  grano  difenapo  efiendo  picelo, 
lo,  e minimo  de  gli  altri  grani,  hà  però  E 
maggior  efficacia,  e virtù  più  che  gli  ai 
tn,chc  mentre  è coni  ufo, pillo,  c malli 
caro  dimollra  lafua  virtù , rende  odo- 
re,e fapore.de  fà affai  effetti . Cosila* 
dottrina,  e fede  cuangchca , quando  è 
ftataimpugnata,c  perfcguitata,s’è  Tetti 
pre  più  Habthta.c  manifeftata,  c cono- 
iciuta  la  uertià  d’clfa.  Et  limilmcote  la 
ChieTaChri diana  con  le  perTccutioni 
s’é  Tempre  più  ampliata,  e di  latata.  Et 
fimilmenteii  benedetto  Chrido  Tù  li- 
mile al  grano  del  fenapo , hauendo  in 
Tcocculta  la  virtù  fua.itnperoche  lai  c- 
ra  vero  Rè,come  per  ra  c fù,  e chiama- 
co. de  adoralo  da  Magi, mentre  era  fan-  , 

ciullo,  e dilfero :Pbt eft qui natm eft  Rex 
ludtorHmf  vidtmns  enimfitllum  tua  in 
Oriente,  Cr  nenimus udtrurteHm . E con  e 
tucro  ciò  fù  humihffìmo,  de  abietto,  e r 
votfcfopportarc  d'efiere  molto  perfet 
guiuto  in  quedo  mondo, de  quando  fa. 
ceua  miracoli , de  era  ricercato  dalle 
turbe,e  popoli, che  il  uoleuano  ri  cono 
fcere,dt  accettarlo  per  Ré.ct  fi  fuggiua 
perche  non  volcua  hauere  Regni  di 
quello  mondo:  de  perciò  anco  quando 
parlando  con  Filato,  che  gli  dimandò  ioiil; 
(cera Ré,  nTpolcdisì,  mailfuoicgno 
non  era  m quello mondo.Et  come  me~ 
dicano  alcuni , che quando  penderne* 
in sù il  legno  della  Santifiima  Croce,  ? 

cfiendoli  podo  fopra  il  capo  il  titolo  di 
Rè , dimoiti aua , che  con  il  fuo  patire  K 

batic- 
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A hauerebbc  acqui flato, c meritato  il  Re 
gno:  Se  Umilmente  nel  tempo  uicino 
alla  fua  Paflìone , effendo  con  glifuoi 
dilccpoli, ragionando  con  loro  confcr 
niò  al  l’ho ra  d’efler  Signore*,  fot  vocatii 
me  Ai agifler , & Domine,  <Zr  bene  dicitts, 
fumentm  : e ciòcorrifponde conforme 
à quello  ,che  di  lui  haueua  detto!' A n- 
gelo , che  hauerebbe  hanuto  11  feggio 
reale  come  Dauid  , e farebbe regnato: 
LUC.',  I.  Etdabit  iJli  Dominili  fedtm  Dauid  patri; 
etui,&~  regnabit  in  domo  lacob  : Dtuid  fn 
fatto  prcncipe,  c capo  detutti  gli  afflit 
ti, e tabulati,!  quali  andorno  a lui, me 
rre  era  fugitiuo, tabulato, e perfeguita 
^ to,S<  s’era  tirato  dentro  vna  fpelonca , 
come  narra  la  facra  hi  floria  nel  i .Reg. 
n.Er  conueneruritadeumomnei  qui  erari t 
in  angu (ha  couiìttur  i , <T  opprcijì  are  alie- 
no , & amaro  animo  , & falìus  e(ì  eorum 
Prhicepr.  Sqdopò  quello  principato  fo- 
pra  gli  tributati , & angu  iliaci , Dauid 
ne  pafsò  poi  al  principato  nel  faggio 
Reale  in  Gierufalem.&m  ciò  fù  figura 
diChrifto.chefù  Re  nclleafflitrioni.c 
poi  come  Rè  di  gloria  ne  andò  à fede- 
re in  Cielo  alla  delira  del  Padre. 

•Anco il  Patriarca Abraam mentre./ 
ara  afflitto,  e tributato,  all’horaDio 
lo  inflirui,  e dichiaro  Patriarca , ag- 
C giungendogli  al  nome  fuo  vna  lettera 
A .chefefin’aU’hora  era  flato  chiama- 
to Abram,  con  vn  A,  folo , vi  aogionfe 
Gen.17  vn’a'ci°  À.Ntcultrauocabitnridbram no 
men  tuum  ,Jed  appetì  obera  yibraam  , quia 
pairem  multar  um  gent  tum  confluirne . 

Ai  benedetto  Chrifto  fu  importo  il 
nomedi Giefu  m llacirconciflone me 
trefptrgcuatl  fangue,e  patiua  if'tttrcìi 
Lue,  a.  cideretur  puer , vocatum  efì  nomen  eiui  le. 
fui,  & quando  fi  ntrouaua  nell’horto  , 
eilendo  molto  afflitto  in  agonia, haué- 
do  fudato  sàgue,  gli  fù  aggiorno  al  fuo 
nome  anco  Nazareno  , che  vuol  diro 
I0S.1S,  fìonxotQuem  qnaritisfrefponderunt  ti  Je- 
fum  Nomare num, poi  vltimamente  nell! 
tormenti.  Se  patibolo  della  Croce  gli 
fuaccrelciutoal  fuo  nome  il  titolo  di 
, - nominarlo  Re-  Scrtpfìt  autem  & tttulum 
Pdaiui,  & pofuit  (upero-ucem  , erar  autem 
fcripeumjejui  Na^arenui  Re* : iudaorum: 


Si  che  patendo  il  benedetto  Chrifto,  lì £) 
crefceua  più  la  gloria  del  nome  fuo. 

Et  moralmente  parlando  , rtcomeil 
regno  de  Cieli  è raflbmigluto  al  grano 
di  fenapo  picciolo  , c minimo  , Se  è di 
gran  virtù , Se  efficacia , la  quale  dimo. 
Ara  mentre ècontufo.e trito, òmaftica' 
to  ; così  ciafcun  fedele  Chriftiano,  fo 
deue  ottenere  il  regno  de  Cieli , deue 
aflomiglurfi  à quello  grano  perhumii 
ta,e  paticnza;&  anco  à famigliala  del» 
la  donna.che  prefe  il  lieuito,&  lo  pofe 
nelle  tre  martedì  fanna.inlinochrdl- 
uenne  tutto  faporofa  pane  ; Cosi  rie», 
uerc  il  fermento  della  fede,  e dottrina 
euangelica,e  mcctcrfela  nel  cuore,  ru-  E 
minandola  con  fctuore,c  diuotione  in 
lino,  che  fi  traforata  per  vera  conucr- 
fionc  Scc. 

Simile  cfl  regnum  ccelorumgrano  fìna- 
pii. Cercano  faper  la  cagione  molti  Dot 
tori,  percheil  Saldatore  comparale  la 
dottrina cuangelica  al  grano  drfena- 
po  più  cheal  formento,  ò altre  forti  do 
grani , al  qual  quelito  fi  rifpondecoru, 
Ungcnc  ndl'hom.j.in  Can.Sc  Eufebio 
Celaricn.  de  prxpar-euan&fe, cheli  fe- 
napo hà  tre  proprietà, conforme  à quel 

10  che  debba  dìcr  la  dottrina  perfetta, 
craè,infcgnare,delettare,  ecómoucre; 
le  quali  tre  parti  inlìenae  nonlitroua-F 
no  in  altre  forti  de  dottrine,  fe  non  nel 
Vangelo-La  dottrina  di  Cicerone, & al 
tri  Oratori  diletta, e muoue,ma  non  in 
fegna  : Arirtotije  nella  fua  dottrina  in 
molti  luochi  infogna, ma  non  diletta-., 
ne  muoue:  Alcuni  altri  mfegnano,e  di- 
lettano,ma  non  muouonojma  la  dottri 
na  cuangelica  hà  infierac  tutte  quelle 
uc  parti,  d’infcgoarc.muoucre.e  dilet- 
tarci cóformea  quelle  tre  cofc  ifgra 
no  del  fenapo  hà  tre  proprietà.ch’e  mi 
nuiirtìmo,faporofo,Se  hà  dell’acuto,  ò 
mordace:  le  quali  tre  proprietà  non  hà 
no  gli  altri  grani,  òcofe  tutte  inlieme, 
cornei!  grano  del  formento  nutrifee, 
ma  nonhàodore,òfaporeIncèacuro, 

11  grano ddl'olio,  òzizania  hàdclacu 
io,ma  non  nucnfce,nè  hà  fapore:  Cosi 
fono  alcune  dottrine, le  quali  ìnfcgna- 
no,ma  non  dilettano, nc  muouonoj  al- 

cunò 


TAJÌirJi  SermJo.  \ r Vg  r' 


A cane  dottrine  «Mettano  ,tnà  noninfe- 
gnano,  nc  muouono,  òfemuouono  al- 
cune non  infegnano,nedeiettanoi  e p- 
ctòla  dottrina  cuingelica  Chrilliana  , 
chemlcgne, diletta, e muouc,vicn  ra(To 
migliata  al  grano  di  fenapo , conforme 
le  tre  proprietà.  [Granum  linapis  eli  nu 
tritiuum,fapidum.&acer,ÓC.idcòlicoC 
linapis  granam  pafei  t fapit,&  penetrar, 
idcircò  propnjffimè  ili*  doékrin«e  coiti- 
paratur.qux  Se  docci, Se  dekCUc.tìc  ma 
ucr.  ] perciò  vien  nominata  la  dottrina 
Chr  ltianaeuangelicacon  termini  con 
formi  a funi  li  effetti  .perche  mfegna,& 
illumina  gli  intelletti,  è detta  lucerna , 
® Ittce.lumc.efimili.pcrc  hedilctta.e  nu- 
tnfce;c  detta  pane  di  vita,  vino,  acqua 
falutare.mtnna,  micle,iatte,e  limili , c 
perche  munue  c detta  verga, fuoco, igni 
t um  eloqui  um.fpada,  corrello  , acuto } 
Hebr.  4 Venie cfl  entm firmo  Dei  efficax.CT  peni 

trabii  tor  emn  ir  Indie  ancipiti,  GT  peri  tnges 
vfqut  éddtuifiQntm  anime. CT  fpiritm. 

slcc  iptetis  homo  firn  minti  in  agro  f v#-S. , 
PictroGufologo nota  cornei! signore 
dice  che  l’huomo  femmò  il  Temente  del 
fenapo  , & la  donnamipailou  lieuuo 
nella  farina, facédo  il  pane, come  dino- 
tarc.chc  fecondo  gli  Itati,  < qualità  del 
le  perfone,  coli  fono  ordinati,  e datti 
gli  e(1ercitii,eminifferi)Conueneuoli , 

; - pctcìòaglihuomini  ficonuienc  l’atté-, 
dete  alla  agricoltura^ alle  donne  s’a- 
fpctta  lo  attendere  alle  cofe  della  cafa , 
a impattare,  e cuoccte il  pane  , c limili 
cfletcinj , come  anco  narra  il  Sapiente 
Pr°'*p  quali fonogli  elfcrcitijfpcttanti allcdó 
L nc.cioc  ffUre.ordi  nare  i cibi, e limili,  e 
conchiude , che  per  hauet  hauutobuo* 
na  cura  della  fua  cafa,  fùraolto  lauda* 
ta-perciò  dice  che  la  donna  impallòil 
leuito  nella  farina  facendo  il  pane,  co- 
me dire  attefe,  la  donna  a fare  le  cofe, 
che  li  conueugono  al  fiato  Tuo,  fi  come 
rinomo  anco  lui  fece  quello  che  con, 
uiene  al  fuo  ftato^ttendendo  alla  agti 
coltura-, non  Uà  bene  che  le  donne  vo- 
glino  fare  gli  huomini  , cghhuomini 
non  debbono  fare  le  cofe  che  s‘afprt. 
tanoallcdonnc  ; e dicecofi  $. Pietro 
Grifologo.[Resdcvfu  gcrituGvi  vina 
> Parte  feconda. 


agro  linapis  arboreti:  ferie , domi  m i 
Uer  fcrmcntutn  procurar, pane*  prx- 
parec  alimonie,  quia  virato  foris  expe- 
&ac  labor  , incus  muherem  domeftica 
cutacóftnngu.ja  Dio  piacciono  leco- 
fc  ordinare,  che  le  perfone  operano  fe- 
condo ilftato  loro  conueneuole,cofi 
ordinòchc  la  terra  producete  varie  , * 
diuerfe  forte  d'arbori’,  i quali  ciafcuno 
doueuano  produrre, li  Tuoi  frutti  detet 
minati  ipreducat  teme  Ugnam  perni ftrum 
fiacttntem  fruElum  tnxtagtmu fimum.x  I po 
mo  produca  pomt.il  nocenoci,  non  de 
ueilpiroprodarrc  fichi  ne  i I fk’ho  pe- 
ncoli ricerca, che  ic  perfone  attendi- . 
no  a viucrc,  & operare  fecondo  gli  fia.S 
ti, e códitiont  loro,  fecondo  le  loro  prò 
feiiiom,  gli  poueri  non  debbono  voler 
fi  mea  ere  a fare  del  grande  con  il  ve- 

ftirpompofo.giocare.corteggiare.&c. 

rnà  debbono  lauorare.e  ilare  humili,  e 
patienti.gli  religioli  debbono  attende- 
re a ftarrctirari,deuo!i,ftudiofi  nel  far 
uitio  di  Dio, e dare  buoni  ctfempi,  non 

debbono  andare  vagando.nèincompa 
gnia  di  perfonediiroiutc.a  giocare  a ve 
der  fpettacoli , c comedie,  ne  andare* 
caccia.ò  fare  negotij  fecularefchi.gli  fi- 
gliuoli di  famiglia,  efiibdiirnoh  cóme 
ne, che  vog  iono  mincggureloroleco 
fe de’ negotij, vendere, c comperare, ò s-’-  • 
commandare.  1 F 

Quella  dottrina  à cétra  gli  hererici , 
i quali  negano  che  Dio  habbia  ordina- 
te perfone  particolari  , edctcrminacc  -, 
per miniftri idonei , nella  fua  Chiefa,.‘  " 
onde  admetrono  che  le  donne,*  pallino 
predicare.  Et  dtdu  eum manifieflum  fieri , Aitai* 
non  ommpopulo . fied  refi; bui  preordinata  4 
Dee.  Et  idoneet  nanfecu  mimfire*  noni  re- 
fi amenti  . 

Simile  e/l regnum ctlerHm.fi  legee  mol  ' ’ 

te  volte  per  ilcorfo  dell’anno  nc’ fiacri 
Vangeli  quella  voce, fìmtltefì regnimi  js 
lerum.  Se  fipecialmctc  inS-  Mjtteo,oue 
fi  noia,  chedieci  volte  vi  li  nomina , la 
prima  volta,  filmile  fabìam  eli  regnicele- 
ri  domini  qui  firn  manie  beni  fieni  in  4 gre  M iti  f 
/**> quello  lignifica  l’haueic  nel  campo 
del  cuore  buoaa  volócà.e  retta intccio- 
ne;buompéficri,c  defidcni,dalli quali 
N n come 
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A come  da  Temente  ne  aafcono  frutti  di 
buone  operationi. 

La  feconda  uolta.che  fi  legge  : Simili 
tjl  regnum  calorum  grano fnapti,  quodac- 
cipieni  berne [tmmauit  in  agro  fuo,8c  que 
fio  lignifica  la  fede  viua , c dottrina  E- 
oangclicad'hauerfi  nel  cuore,(ludian- 
do  la  falutenoftra. 

La  terza  uolta  fi  legge , Simile  efl\re- 
grtum  calorum  fermento , quod  ateeptum 
multer  abf condir  in  farina foni  tribus ,do 
me  fermentai  umefttotum,  quello  lignifi- 
ca la  fede  con  humiltà,  partenza,  e de- 
dottone, e chanci,  & hauerla  nelle  tre 
potenze  ceiranicna,  intcl  letto , memo- 
ria,e uolontà,  per  amare  Dio  con  rutto 
n il  cuore,  có  tutta  l'anima, e rutta  lamc- 
" te,  e così  trasformarli  noi  quatoal  cuo 
re  con  i penfiert, quanto  alla  bocca  per 
t le  parole , & quanto  alle  opere  per  v- 
nidi  à Dio  del  tutto. 

La  quarta  volta  fi  legge.  Simile  e[l  rt- 
gnum caelorum  thtfauroabfcbduo  in  agro 
quem  qui  inutnit  homo , ab  [condii , Cr  prò 
gaudio  tUiui  uadit  ,&  utndtt  uniuerfaqua 
babet,& ernie agrum  tllum,  quello  ligni- 
fica il  Tanto  timore  di  Dio , d’hauerfi 
Tempre  in  ogni  noftra  anione,  & per 
hauereil  Tanto  timore  di  Dio  fi  debbe 
dare.c  lafciateogni  cofa  del  mondo,  e 
Icde.x  noftra,rp»or  Domini ipfe ejlthefaurus  . 

La  quinta  uolta  fi  lcggc,Stmiieefirt- 
gnum  caelorum  homini  negotiarort  quaren 
ti  bona  i Margarita s , inuenta  autemuna 
£ pretiofa  Margarita,  abijt , Cr  uendidit  om- 
nia qua  babutt.Cr  tmit  mw, quello  ligni- 
fica la  negortatione  fptntuale  pctac- 
».  quitlare  la  gioia  preciofilfima  dclla^ 
gratta  di  Dio,  e merito  delle  buone  o- 
pcre  apprelToLio,plaqual  fi  hi  da  da 
re  ogni  cofa  di  quelto  mondo  ; Propter 
Phil. } . quem  omnia  de trtmeutotm  feci.et  arbitrar, 
vt  feretro, ut  Cbrijlum  lucrifaciam,  CT  in 
Miniar  in  ilio  non  habent  meam  iuflitiam  , 
qua  ex  lege  eft  ,fed  illam  qua  ex  fide  e file  fu 
C br t fi i : Pefftre  trouato  in  Chriflo con 
la  giufiitia  della  fede  di  elio  Chrillo,  e 
lo  edere  in  flato  di  gradale  del  merito 
di  ita  gloria. 

Matl}  La  feda  uolta  fi  legge.  Simili  efhrt- 
5 gnum  eotlorum  fagena  mtffa  in  man , Ó 


tx  emni  genere  pifeium  congregai  ìf quatti  fj 
cum  impleta  ejfet , educanti , et  fecus  litui 
f '.dentei  elegerunt  bonos  in  uaf  *j,  malos  au- 
tem  forai  miferunt , quello  lignifica  ta_> 
vocatione  come  Dio  chiama  tutti,  vo- 
lendo la  falute  de  tutti,  clcggefe  noiu 
quelli , che  viuono  fecondo  l’obligo 
della  loto  uocatione  ofleruando  li  pre 
cctti  diuini,e  della  Santa  Chiefa,uiue- 
rccon  obcdienza.in  timore  di  Dio.fc- 
condoche  ricerca  lo  flatq  della  voca- 
rione  , alla  quale, fiamo  (latichiamati 
da  Dio, eoe allafantafcdeChrifliana. 

La  fettima  uolta  fi  \c%%e\Simtle eflre-  Mani  * 
gnumcalorum  hominiregi,qut  utluit  ratto  1 
nem  ponert  cum  fcruttfuis,  & cum  ctpijf  & 
r ai  tontm  ponete  C^c.quefto  lignifica  che  E 
con  l'orationc,&  con  Pederc  mifericor 
diofo  à profiùni  in  perdonare  le  ingiu- 
rie fi  ottiene  da  Dio  mifericordìa , e la 
rcmidìonc  delti  debiti  de  peccati. 

La  ottaua  uolta  fi  legge,  Simile  eflre-  Mar.»# 
gnam  calorum  homimpatri  famtliai , qui 
extjt  primo  mane  cor.  ducere  operar  tot  in  vi- 
neam  fuam , conuentione auitmfacìa&c. 
quello  Signore , che  per  conseguire  il 
premio  di  uita  crema  bifogna  opetare 
con  feruore  à fare  delle  buone  opere , 

Se  perfeuerare  nel  ben  operare  infino 
alfine. 

> La  nona  uolta  fi  legge;  Simile  faflum  MaLj  % 
e fi  rtgnum  calorum  homini  Regi , qui  fteit 
nuptias filto fuo , et  mifit  fetruos fuos  uocart 
inuitatos  ad nuptiat , , GTnolebant  uentre  ; 
iterum  mifit  altos  fermi  Cr c. Quello  tigni  F 
fica  comeDio  non  mancò  dal  canto  fuo 
er  uo  lerci  faluare,  e perciò  noi  dob- 
iamo  edere  obedienti  alle  uocationi, 
che  Dio  ci  fàinpiù  .cpiùmodi,  cnon 
dobbiamo  lafciarfi  trattenere  dalli  ne- 
gotii  delle  cofe  temporali , nè  dalli  af- 
fetti di  cofe  del  mondo, né  dalle  conca 
pifcenzemaie,onde  fi  neglige  lafalute 
come  fecero  quelli  oflinan,  i quali  nó 
uolfcro  andare  alle  nozze, edendo  da- 
ti inuitati,c  chiamati. 

La  decima  uolta  fi  legge:  Simile t fi  rt 
gnum  calorum  dtcem  uirgtmbus,  qua  acci  Mar.»  5 
puniti  lampada  funi  .exitrunt  ob  uiam 
fponfo,ttfpenfa:quinqueauttmtx  tit  troni 
fatua, et  quinqueprudentei. 

“ Que. 


' D'ifcorft  Primi.'  i jSt 


A Qùefto  lignifica , che  bifogna  cffer 
prudenti, vigilanti,*  Ibi  leciti  ad  opera 
re , & far  buone  opere,  mentre  fi  nà  il 
tempo, imperochefenza  meriti  dibuo 
ne  opere  non  fi  può  entrare  nel  régno 
dei  Gelo,  & all'hora  farà  mo  Ito  dittici 
le, anzi  imponibile  operar  bene,  e me- 
ritare quando  fi  afpecra  il  tempo  eftre- 
moà  cominciare;  e perciò  conchiude 
dicendo:  Pigtlatt , quia  ntfeitù  , ntqta 
étm,ntqut  horam. 

I ■ - • 

DOMENICA  VLTIMA 
Doppo  la  Pentcco  fte. 

DISCORSO  PR  IMCX 

Cum  weUrìtts  aboimnaitorttm  tlefo  lattoni!, 
{ qtucbila  eftà  Danitlt  Prtfhtt*  iìantt 

tn  loto  fattilo , qui  Ugit  t rutili  gai . 
Matr.ij.Dan.  ip. 

NEI  prefente  Vangelo  il  Saluatore 
volfc  (coprirci  tuoi  Difcepoli 
la  defolatione,  deftrutrionc.o 
rollini  del  popolo  Giudaico,  e della-, 
“Guà.eTempio  loro, sdegnandone  an 
co  la  cagione, che  (irebbe  fiato  per  i’a- 
bominatione  introdotta,  e pofta  nel  té 
pio.  fuoco  fanto;  & in  conferminone 
attedi  l'oracolo  dei  Profeta  Daniele. 
Et  fc  bene  quanto  alla  lettera  fi  narra-, 
principalmente  la  rouina,  edefolario- 
nede  Gtndei,e  della  loro  città,  e tem. 
q pio , infoiò  auuifaanco  noi  di  quanto 
habbia  d’auuenire  neiii  vi  ti  lui  tempi 
vicino  alla  fine  del  Mondo, quando  fa- 
rà molto  perfeguitata  la  Chiefa  , & i 
Chfiftiani  patiranno  gran  perfccutio- 
ni.rouinc,  e tribolar  ioni  dalli  feguaci, 
e minifiri  deU’abomineuoIe  Ancichri- 
fto.di  modo.che  la  defolatione;  e roui 
nadel  popolo  Giudaico, per  l’abomina 
rione  dell'Idolo  pofio  nel  luoco  Santo 
delTempio,  Sfigura  per  dimoftrare,e 
lignificate  la  defolatione  del  (popolo 
Chrifiiano , quando  faranno  vicini  gii 
tepidi  finirli  il  mondo  -.Se  pofciachcà 


quei  tempi  gli  errori  l'iniquità,  le  falli  D 
tà.lcfraudi,  gli  inganni,e  maliue  Tara- 
no in  colmo  per  l'abomineuole  Anti- 
cbrifiocon  Tuoi  feguaci, e minifiri. 

Hor  acciò  gli  fedeli  Cbriftiam  nóué 

t bino  meno,  e non  cadi  no  in  errore, il 
ignore  nel  Vangelo  infegna  alcuni  •- 
Detrimenti, efphcando  le  qu*ti(à,e  co- 
ditionidella  venuta  dell* Anrichri fio , 
differente  dal  modo  come  Verrà  il  Sai- 
natore  vero  Chrifto  nel  fuo  fecondo 
Auuento,  quando  verràà  fare  il  Giudi 
rio,  narrandogli  fegnipià  propinqui , 

Se  immediati  del  Giuditio.Èt  perciò  in 
da  e parti  fi  dtfiingue  il  tefiodel  preferì 
ce  Vangeloinella  prima  fi  tratta  dell'a- 
bomi  natione,e  defolationejde  nella  fe- 
conda delti  fegni  del  Giuditio:  Stati»  £ 
tutti»  ptft  trtbuUt iotit»  étrum  tUorum 
Sol  obfcurabttur  :Hot  quanto  ali'aboint- 
natione,  cum  utdtntts  abominai  tonti»  dt- 
folat  tonti , qua  ditta  t il  à DanttU  ?rvfbtt  a 
fàtt  in  loco fattilo,  qui  legìt  inttUigat , vuo  l 
dire  così  il  Signore  con  quello  parla- 
re,quando  vedrete  cffer  adépito  il  det- 
to del  Profeta  Daniele , come  gli  fù  ri- 
uelato  dall'Angelo  , che  farebbe  fiato 
pofta  l'abominationenel  luoco fanto  , 
pertiche  nefiguirebbe  la'  defolatione 
del  popolo  Giudaico, l'efterminio, e ro 
ulna  della  città, c tempio  loro.  Chi  lea  . 
ge  ciò, chr ì fiato  per  l’inanti  de  farti  fi 
mili,  (comparando  infìeme  intenderà , 
e verrà  in  cognitione  di  quello  fu  per 
feguire,&auuenire,quando faranno  fi 

mili  abomm ationi , qitl  Ugit  inttlligat . » 

Abominatione,fecódo  il  modo  di  par-  " 
laredellediuinefcritture,  lignifica  il 
cultoidolacrico,hdolarrare,come  di- 
chiara'S.Gicronimo,  perciò  quando  Ve 
dretcélTer  adempito  l’oracolo  del  Pro 
feta Daniele,  che l’abominatione farà  n 
porta , e tenuta  nel  luoco  fanto  , onde  Di0,9h 
ne  feguirà  la  defolatione , & chi  legae 
del  l'alt  re  diffolarioni  già  fiate"  per  ina- 
ri in  altri  tempi, trouarà,  ch'ogni  delb- 
lationi  fono  procedute  per  ('abomina- 
rioni, & medefimamcntc  chi  legge, e có 
para  infiemelecofe,  come  fono  fiate  , 
potrà  conofcere.  Se  intendere  quello , 
xh«  fia  per  poter  feguite , quando  farà- 
N n g no 
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’A  modelle  abomingtioni,&  pofcia  quan- 
do fono  maggiori  le  abominatiuni , 
ramo  più  crudeli , graui  « & atcroci  fo- 
no le  defolationi.^«i  Ugit  mtelligut'.  - 

Si  legge  ebe  tre  uolte  è Rato  cftermi 
nato,  e defolaco  il  popolo  Giudaico, 
«{terminata  ,cdeflrutta  la  loro  Città , 
6t.il  Tempio,  Se  Tempre  fù  per  le  abo- 
, minarion<. 

Della  prima uolta  fi  legge  nel  4.  de' 
Rè  24.C  Paralipom.;li.a.c.j  j.  Se  fù  taira 
la  ruina , e dcfolatione  dalli  Aflìnj,  «_< 
(Caldei,  quando  il  popolo  fù  fatto  ca- 
ptiuo.e  condotto  in  Babilonu,fpoglia 
to  il  Tempio,  e la  Città  abbruggtata,5c 
n ogni  cola  roumata,&Ciòaucnne  perle 
D abominationi,  che  fecero  1 Rè  còti  po 
polo.d'haue  r 1 do  lattato,  c porti  gli  ido 
li  abomineuoh  l'opra  gli  abati  nell’a- 
trio del  Tempio  , Se  ciò  fi  fece  nel  tépo 
del  RcManartè.dtl  Ré  bachino, & del 
figliolo  d’erto  loachino,anco  egli  chia 
maro ioachino.come narra  la  facra  hi- 
fioria  ì.Paralip.cap.  36.  Della  feconda 
dcfolatione  del  popolo  Giudaico,  qui 
do  fù  erterminata , edertrutta  lacittà, 
& il  tempio, fi  legge  nel  1 .lib.de  Mach. 
C.1.1.&  3.  &fù quando  Aniochc  detto 
Bluftre  combattè, & espugnò  la  città  di 
Gicrufalcm,  doppo  debellata  tutta  Ul> 
_ Giudea,  Se  entrando  fpogliò,  & profa 
^ nòil  Tempio,  e fece  veci der  gran  mol 
ritudine  de  popoli,  minacciando  a nco 
di  voler  far  pcggio:&  non  fi  fini  qui  ia 
dcfolatione,  imperoche  due  anni  dop- 
po ritornò, c fece  rouina  peggiore,  en- 
trando con  impeto  nella  città,  fpoglià- 
dola  profanò,  Se  abruggiòil  tempio,  & 
mandando  à fuoco,  & à ferro  la  gente, 
onde  per  si  glande  uccifiom  corrcua- 
no  per  le  fi  rade  della  città  ifanguc  ,& 
quelli  che  vi  reftorno  faceua  sterzare 
àcommettfr  idolatria,  negando  Dio  i 
in  modo  che  la  feconda  dclolationcfù 
aflài  p,ù ci udcle della  prima.  E;  anco 
quella  dcfolatione  auucnnc per  t'abo- 
minatiom, quando  alcuni  Giudei  fi  fe- 
cero idolatri , ribellando  a Dio.  òc  alla 
legge , & nnegorno  la  ocra  religione , 
ccuho.confabiicat  Collegi,^  Gonna 
•},  ouc  s’infcgnaua  il  culto  idolatro 


odia  roedefima  città  di  GierofalétCosf  □ 
leggiamo  nel  iib.i  .de  Machabei  c.i.bi 
dub**s  Ulti  txurunt  dt  1 frati  6h)  iniqui,  & 
fu  4 [trutte  multi  dutnits  tamia  a dtfpona- 
mus  ttftamtnrum  cumgentibui  , qua  tiri a 
n$sfuntA\  modo  che  fùprima  i'abomi 
nationenel  luoco  fanro,  ondeneauen 
ne  poi  la  dciolauone , che  poi  fù  recu- 
perata la  città,!  Se  reedificationc  del  tc- 
pio  da  Giuda  Machabco  , fi  come  l’al- 
tra rcedìficatione  fatta  daNccmujEfd. 
li.  1 .c.j.Hor  la  terza  ,&  ultima  defola- 
rionedei  popolo  Giudaico  quando  fa- 
rebbero fiati  efierminan,e  diftruttula 
loro  cit’.à,&  il  tempio  có  tanta  rtragie, 
come  iù  per  gli  ertcrciti  dcll'Impcrafo  E 
re  Romano, condotti  da  Tlto.e  Vcfpe- 
fiano  in  pena  del  peccato  de»G:tidci  in 
hauer  negato  rifiutato.  Se  ucciloChri- 
fto  mandatoli  per  Mcflìa  fù  predetro 
(uttociòdal  Profeta  Damele  ,Sc come 
farebbe  preceduto  l’abominatione  nel 
luoco  Santo.ll  che  auenne  quando  Pi- 
lato hauendo  fentito  dire  al  li  Giudei  : 
Non  hjbemui  Rtgtm  nifi Ctfitrem  : men- 
tre negauano,  cntìuFauano  Cimilo, 
erto  [filato  fece  porre  in  molti  luoghi 
della  città  le  fiatue  dei!  Imperatore , e 
di  notte  per  forza  ne  fece  collocare  v- 
na  nel  tempio , come  rtferifceil  Padre 
Theodoretto,&  cosi  fù  frgno  à Giudei  F 
dctla  futura  dcfolatione  vedendo  erte- 
re  nel  luoco  Santo  quello  che  fecondo 
la  loto  lcgge,fi  tencua  fer  abominano 
ne , cosi  notano  anco  San  Gicronimo  , 
Milano, c Chrifofioino,  che  le  fiatue 
porte  nel  Santo  luoco  del  Tempio,  e- 
rano  l’abominatione  fegno  della  defo 
lattone , che  doucua  edere  dì  quel  po- 
polo. Secondo  l’oracolo  del  Profeta 
Daniele,  Se  perciòil Saluatore  dicen- 
do,^ Ugit  mttlhgdtxc  tue  uogtia  auifa 
re, che  gli  Giudei  in  uedendo  l’abomi- 
natìone  nel  luogo  Santo:,  doucfkro 
auuertirc,&  confiderarc  ciò.che  figni- 
ticaua,&  come  pimento  gli  nunaccia- 
ua  , Se  eia,  augurio  della  dciolauone. 
onde  doueuanotreonofeerfi  , Se  pro- 
u edere  à fatti  fuoi . {Sui  Ugit  tntcliigut » 
come  dire  gli  Cuòci  à quali  è darò 
,1  leggete  le  diurne  fautore,  otte  leg- 
gendo 
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A gcndoin  Daniele,  come  doppo  che  fa- 
ri ftaro  introdotta  nel  Tempio  l’abo- 
ìninatione  ne  feguita  la  defolariono  ; 
qui  legit  nittlhgat , cioè  conoscerete  , & 
intenderete  edere  adempito  il  tempo 
del  Media  , però  Sapete  ciò  che  doucte 
fare  , & pofi  hebdomadat  fixagmta  duai 
scctdttur  C bri  fi  ut . et  non  erti  tius  pcpulus , 
qui  eum  nega! uriti  eft  Et  Ciuuaiem,0-  Si 
Dan.’j.  iiuarium  diffipabtt populm  eum  Duce  ven- 
ture, & finn  etus  nastriti  & pò/} fine  belli 
fiatata  defilane  confirmobu  aurtm  paclum 
multa  hebdqmad*  v>m , (T  indimtdto  heb- 
dom  tdtt  deficit!  btfita , GT  faenfittum,  & 
era  tu  tempio  abominai  io  dtfiletianu , & 
vfipue adionfummationtm,  & Urtino perfe- 
. uerabit  defilano-  Quefte  cofe  doucuano 
aueriirc,c conoScete  li  Giudei  in  legge 
B do  la  Profctìa  di  Damele ouetrattau 
della  venuta  del  Media,  c della  Sua  pre 
dicanone,  e motte . Qui  lega  mtelhgat , 
anco  leggendo  come  i alite  uoltequà- 
do  fono  date  deSolationi  in  quel  popo 
io  Sempre  hi  proceduto  inatm  abomi- 
nacioni  polite  nel  Tempio , ò nella  Cit- 
tà , maffime  che  nelle  diurne  Scritture 
per  abominaiione  , è Solito  intenderli 
l'idolatria  ; Ut  t tScndo.che  ('abomina, 
tione  (itole  edere  prefagio  della  defola 
tione.Hor  chi  leggerà  come  quella  abo 
mittatione  polla  nei  luoco  Santo  fù  Se- 
gno,- portento  della  defolatione.c  rui 
na  de  i p polo  Giudaico , e della  loro 
Cuti, c Tempio, & qiieft'iftcdaabomi. 

C nanonc.e  defolatione,  e lìgura , che  li- 
gnifica l'abominationc  laqttal  hà  da  cf 
Sere  ncllaChiela  quando  farà  defolata, 
à gli  ylttmi  tepi,  vicino  la  line  del  mon 
do, & quella  abominatone  Sali  il  male 
detto  Autichrifto,  che  vorrà  edere  te- 
nuto > &.  adorato  per  Dio  , Se  perciò  è 
detto  abominattonc  per  antonomalìa  ; 
cosi  lo  defcriucS. Paolo  : Ne  qua  noi  fe- 
a.Thel.  duceu  allo  modo  quontam  nifi uentrit  dtfief 
fioprtmum , GT  reuelatus  fuent  homo pte- 
ca't  filmi  perdutomi  qui  aduerfiatur,&  te- 
le Ut  tur  /apra  omne  quod  dicttur  Detti , aut 
quod  coltrar , ita  ut  m tempio  Dei  Jedtat  o- 
Jìendem  fitanquam  fit  Dea  , qui  lega  in - 
teUtgat come  l'ultima  dcSoiaiioue , Se 
«ftcrminio  del  popolo  Giudaico  fù 
Parte  Seconda. 


più  atroce.e  crudele  delti  altri  già  facci  Vi 
dalli  Adiri),  cCaldci,  Se  da  ftmioc* 
inanti  la  redauratione  per  t Macabca , 
così  la  vi  cima  defolatione  farà  cjio 
maggior  ftragc,efterminio,e  couine,  e 
piti  crudele  di  qualunque  aItr«;fimo 
mai  date.  Et  come  al  tempo  della  capti 
uuà  in  quella  defolationc.alcuni  furo- 
no Scampi  .perche  fuggirono,  Se  al  cein 
po  della defolacionc  del  popolo  Giu- 
daico nel  eccidio  della  Citta  di  Gteru- 
Salem  il  miglior  rimedio  li  potette  tro- 
uarc.cra  il  fuggire.imperoche,  Comc_> 
narra  Eufebio.quei  fidcli, quali  all'ho- 
ra  d trouarono  furono  auifati  d all' An- 
gelo,che  fuggidero,  ecosìfugg'rno  ol 
tra  il  Giordano  retirandoli  nei  Regno 
del  Re  Agrippa  , ouc  lì  faluorono  , Se 
altri  medelimamcnce,  che  attefero  al  E 
fuggire  non  ìncurandoli  di  niuna  altra 
cola  , che  attendere  à Scampare  la  pro- 
pria vita  madìme,chcgli  efferciti  gion 
fero  con  molto  impeto,  & quelli  i qua- 
li lì|ritrouauano  Sopra  incetti  delle  loro 
cafe  vedendo  venire  gli  edeteiti  inti- 
moriti defccndcuano  tanto  in  fretta , c 
gettandoli  à bado  , che  non  haueuano 
tempo  di  pigliatecela  alcuna  mCafa  : 
Mafolo  attendcuanoà  fuggire,  come 
ancoquellt,  che  lì  mrouauano  fuori 
della  Citià  ttà  campi  Temendo  , Se  ve- 
dendo, che  ventilano  gli  Romani  ef- 
ferciti , fi  pofero  à fuggire  fenza  ritor- 
narli àCafaà  pigliare  le  lue  vedi , uuf-  f 
fìmei  lauoratori.chefogliono  ladarle 
vedi  àcafamentre  vanno  à lauorare_a 
in  campagna.  [ Tunc  qui  in  lu data  fune 
fagiani  ad  monte! , Si  qui  in  tedio  non 
dciccelat  collere  al  quid  dedomofui , 

Si  qui  in  agro  non  reuertarur  tollcrc-» 
tunica mfuam  . Vx  autem  prxgnami- 
bus.Sc  nutrieniibusin illis  diebus.]  In 
felici  quelle  pctfone,  che  li  troucran- 
no  impediti  dt  non  poter  fuggite,  maf- 
fimcdóncgtautde.c  nutricnti,allequa 
|t  malageuolmente polTono  fuggire,  Se 
farebbe  datatale  tribolatone,  e tanto 
atroce  la  defolatione , che  hauerebbo . 
nopiegato  li  monti,  c colline,  che-» 
cadtflcro fopra  di  loro,  à coprirli,  e 
fcpelirii , t bene  per  quelli , t quali  fa. 
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A rebbono  faggi  ti  in  tempo  contiene-  molto  pcncoiofa,  e pofcia  che  gli  Già-  ® 
noie  per  poter  far  affai  viaggio  allonta  dei  faranno  i primi  à riceuere,  & accec 
nandofi  da  tanradefolarione:0r«re4«-  tare  l'Antichrifto  come  fuo  Melila , Se 
temve  nonfiat  fuj>4veffrahtemeuel  fabba  perciò  Antichrifto  habitando  prima.» 
to  : Et  in  quei  tanti  trauagli  della  defo-  nella  Giudea  ptefentialmente  in  qucl- 
larionc  in  quelli  infiniti},  &aroari(Iimi  le  parti  farà  gran  pcrfecutionià  quelli 
pianti, c lamenti  mandando  le  (Iridaal  che  non  vorranno  adherirli,  ccredere 
Cielo,  molti  gridido  diceuano,òChri  in  lui:  Tane qui  in  ludttafunt  fugiant  ad 
ilo, ò Media, òSaluatorc  promefTò  nel-  monteiy& qui  in  tetto  non defeentùu  tolleri 
lalfggc,  dehvienià  darci  aiuto,  e Toc  ahqmd  dedomo  fua  , & qui  tu  agro  non  re~ 
corrici  in  quefta  tanto  crudele  defola-  uer’.uur  tollero  tunteam  fuam  : Moiri 
rione, &altripiangendo  diceuanorAhi  Dottori  dechiarano  nel  fenfo miftico 
miferi, & infelici  noi, che  quefta  defo-  intcndcrd  tra  dati  di  perfone  , chefo- 
htionc  ci  amene pjhaucr  noi  rifutato  noinGiudea,cioènellaconfcdìódcl* 
il  vero  Media  Chrifto  perjnon  hauerlo  la  vera  fede  come  incipienti , e quelli 
voluto  accettare  edendoci  madato  da  prr  conferuarfi  in  ftatodi  falute,  atten 
U Dio, de  perciò  fentendo  quelle  uoci  al-  dmoà  fuggire,  c rctirarfi  à luochifoli-  E 
cum  d leuorno, nominandoli, edieen-  tarij.Sc.  alli  monti  delle  diulne  fcrittu- 
do  loro  edere  il  Media  Chrifto  ingan-  re, da  quali  Dio  illumina  mirabilmen- 
nandoil  popolo  ,&c  perciò  il  Signore.»  te  ,ò  al  li  monti  dcSanti,  inuocandoli, 
preuedendo  quello  auifa,edice:  Tue  fi  & -mirando  le  vite  loro  , & la  dottrina 
quituobii  di x erte , ecce  hiceftC  bri  firn  aut  di  elli.òfuggir’alla  Chiefa,che  hà  i fon 
illic  : Al olite  credere  furgent  rnim  pfeudo  damenti  ne’  monti  de  Santi, & è monte 
ChrtJ?i,& pfeudoprop  bertele.  Hor  qutle-  della  Cafa  d i Dio,  fundameta eim  iti  me 

fu  ini  tilt gat , fimilmenteal  tempo  del-  tibia  fanttii , Morti  Domiti  Domimi  n iter- 
vltima  defolationc,  che  farà  del  popo  tue  monttnm,&c  quelli  che  fono  faliti  fo 
lo  Chiiftiano,  edellaChiefaper  la  per  pra  il  tetto  vengono intefi  gli  protìcié- 
fccutione  dell’abominabil  Antichri-  ti  nella  vita  fpirituale,i  quali  fuperan- 
llo, negli  vltimi  tempi.  Il  più  (icuro  ti-  do  il  mondo. la  carne,  &il.fenfo  perdi 
medio  faràil  fugirc,  non  inculandoli  (prezzo  delle  cofc  temporali, & morti 
di  niunealtre  cofetcmporali , nè  rob-  ficatione  s'maizanoà  Diocon  gli  affet 
ba,ò  ricchezze,  nèaltro,  & buono  per  ti  alle  cofcfupcrne,  tenendo  vue.ccó- 
quelli  che  non  tratteranno  impcdimcn  ditioni  celedi,  & quàdo  non  debbono 
toalpoterfugire.&chefugirannoper  dcfcendcre.nc  abbaflarfi  piùcon  l’ani- 
C tempo,  acciò  portano  allontanarli  dal-  mo, affetti, & deliderij  loro  à voler  co-  F 
la  defolatione , che  per  tanta  atrocità , fe  temporali  del  mondo;  Et  qui  magro 
c fierezza  decribulationi,e  perfecutio  non  renertaturt  un  team  fuam  , quelli  che 
ni,  c molti  inganni  molti  verranno à fono  nel  campo  di  Santa  Chicfa  della 
mancare,  eperiràno  pcrciòguai  à quel  religione,  della  penitenza  efferatan- 
li.che  faranno  impediti  à poter  fuggi-  doli,  e lauorando  per  riportarci  frutti 
re,  & quelli  che  haneràno  tardato  trop  delle  buone  opere, emeriti  non  ritor- 
po  , non  eflendo  fuggiti  per  tempo  . ninoà  dietro,  maatrendino à perfeue- 
T urte  qui  in India  flint  furiant  ad  motel , rare,&  mallimeper  le  pt  decurioni , e 
& qut  inietto  ttt\  Quanto  alia  lettera, il  tnbulationi  non  li  lafcino  perdere  di 
dire  che  quelli  fi  ritroueranno  in  Giu-  animo  à potei  ritornare  à dietro:  cosi 
dea  debbi  no  fuggire  all  monti , come  dichiara  S.  Agalli  no  : f In  tribù  lat  ioni- 
nota Sant’Hi!ario,tl  .‘■igne  re  amonifee  ni  bus  caucndum  eft , nc  c inique  deui- 
abbandonare  laGiudca,  acciò  non  fi  &os adcarnalem uità de fpiriruali  fub 
habbu  àcontrattar  e.e  conucrfarc  con  limitate  defeendat , aut  qui  perfcccrat 
quelli,  che  adheriranno,  e Seguiranno  in  anteriori  feextendens  , dcficicfido 
l’Aniichriilo,  la  prati  ica  de  quali  farà  in  pofìeriora  rcfpiciat  ; Etbcnedtjci, 

quia  * 
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A quia  ocn  eft  reuertendum  retro  per  de 
fe&um  perfeucrantix  io  homo,  &vt 
hoc  facilms  faciatis  memore*  eftore , 
Vxoris  Loih.qui  retro  afpcxirjnaturat 
fu®  munus  perdidit.] 

Cum  vide ritit  abamtnaftonem  defilano 
Hit , come  fi  è detto  per  abominatio- 
ne della  dciblatione  s'intende  i’Anti- 
chrifto  conforme  iafentenza  diS.Pao 
lo.che  io  chiamajj&ewo  peccati  filini  per- 
dteionis,quiadueyfatur,& exiolltturfupra 
orane quod dieitnr  Deus , cosi  dichiarano 
S.  Ambrogio  fup-Luc.li.tac.a.S.  Ago- 
ftino.e  S.Gicronimo,che  Anuchrifto  è 
la  abominatione  della  defolatione,  di* 
ce  cosi  S-Ambrogio.-/#^*»  putautrunt  a 
bomitt  et  tono»  dcfolattonit , quando  caput 
B pera.  Romani  in  Tempio  ftetrunr,  illuden- 
te! lodate*  rttum  obfirvant  u,quodego  ntc 
fruens  dixtrim.  Abominano  defilai  tenie  e- 
Xtcr abili  s aduentus  Anetchrtfli  eft,  te  quod 
facrtUgy;  infausti  mentium  interiora  con 
taminet  federa  iuxta  hifioriam  in  tempio  ut 
fibt  divino  vendica  filium  potè  fìat  is  iuxta 
inttrprttationtm  auttm  fpiritualtm  puL 
chrt  tnducttur  sì  art , te  quodinaftElibus 
fingiti  or  um  vefligium  perfìdia  fita  confir- 
mare defideret , ex  fcripturis  difputant  fi 
effe  Chnsìum . Et  tane  appropmquabit  de- 
filatiti quondam  à vara  religione  pleriqut 
lapfì  defifient. 

ESant’Agofiino  neii’homiiia  fopra 
il  cap.a4.d1  San  Matteo , Cum  vidtritit 
abomii’auontm  dcfolationis , dichiara  in 
q je  - * modo  dicendo:  Abominano  An- 
ta hr  il  tus  dtUustj},  abeo  quod  aduerfut 
Deum  utnitns  honorem  fibt  Dei  vendica- 
C bit. Defilati! mi  auttm  abominano  dicttur , 
quia  belili , & caébus  terram  cum  placalo 
defila! ur ut fit.  Atque oh  td a ludaisfufce- 
pturus  honorem  fico  fanEhficationil  fiftt- 
tur,GT  vbi  fanciorumprectbus  Deus  invoca 
botar , ilhc  ab  in  fidehbut  recepì  us  erit  nullo 
henort  venerabili s . Et  quia  primus  ifìe  Itt- 
daorum  trtt  error , vt  qui  vernate»}  reflue 
runt fvfctptant  falfitatem  , ludaam  Domi- 
nai deferì  monet,  Gr  transfugtre  in  motti , 
ne  admixtiontm  plebis  Ulivi  Anticbrilìit 
non  ereditar  il  conragtum  affermar  .Et  qui 
tane fideiei  erant  ,adtutiorafugituri  fan 
deferta  montium  : San  Gierpniraoaffc 


gnaalcunecaufe,  perche  l’Àntichnfto  i> 
lì  dice  abominatione , Se  prima  perette 
farà  generato  abomineuolmeote  d'a- 
dulterio, Se  nafeerà  di  perfone  maluag 
gic,&  factileghe,  8c  mentre  farà  nel  ve 
tre  di  fua  madre  entrari  in  lui  lo  Spiri 
to  maligno,  dfnatochc  farà  mentre  fa- 
rà allenato  per  virtù  diabolica  operati 
molte  cofc,che  pareranno  marauiglio* 
fe , perciò  fi  chiama  figliuolo  di  pardi* 
tio  tic,  filivi  perdutomi , homo  peccati,  per 
la  gran  malicia,chc  farà  in  luì,  & come 
odierno  farà  reprobato  ,cda  Diodato 
in  reprobo  feufo  ; Se  perche  in  elfo  en-  . 
traràil  Diauolo  con  ogni  pienezza  di 
malma,&  iniquicà.fccondo  il  detto  di 
Giob  i7-  ìngrediatur  bolidi'  latibulum 
faum, & in  antro  fao  morabitur.c  ciò  farà  E 
il  Diano  lo,quai  entrari.  Se  habuaràin 
Antichrì  fio,  come  dichiara  San  Grcgo 
rio,  l»  ilio  damme 0 bomtnt  tota  uirtus  Dia 
boli  congeftadenfabitur  : Nafeerà  del  la.. 
Tribù  di  Dan  in  la  Città  di  Babilonia,e 
vi  farà  alleuato,c  poi  come  farà  fatto  a* 
dulto  andari  à Gicrufalem  à farli  ciccò 
ciderc,  e dirà  à Giudei  edere  iti*  il  Mef 
fiai  loro  ptomeflfo.ondei  Giudei  faran 
noi  primi  à creder  in  lui,  & accettarlo 
per  Mclfìa,e(eguirario.  Così  notano  la 
Giofa  fopra  l'Apocalilfc , e Maialone  j 
nel  filo  Comemo  . Et  anco  fi  dice  abo* 
mina: tene l’Antichnfto  perlaluita  fua 
abomincuole, che  renerà, facendo  cofe 
abomineuoli.c  malfime  farà  molto  luf- 
furiofo, dedito  à commetter  ogni  forte 
di dishonefià carnali,  c neU’cileriorc  - 
fimularà.flntità,  acciò  più  facilmente  b 
polli  ìagannare;&  fi  leuarà  in  tanta  fu* 
pcrbia,che  fi  farà  chiamare  per  ììgliuo 
lo  di  Dio , e per  Dio  vorrà  citare  °enu- 
to,  Se  adorato , onde  farà  «edificare  il 
Tempio  di  Gicrufalem  , chefù  diftrut- 
to  da  Romani,  Se  in  quello  fi  metterà  à 
federe  fopra  la  Sanila  Sanòtorum, e fa- 
raffi  adorare  dicendo, che  auami  di  lui 
non  è ftatoaltro  veto  figliuolo  di  Dio  , 
ma  che  fono  fiati  gli  Antcchrifti;  dirà 
biaftcmmc  grandifiìme  centra  Dio;  fa- 
rà  erigere  la  ftatua  di  fe  ftcflb , & la  fa- 
là  adorare;  uorrà  che  tutti  fiino  regna- 
ti, nelle  fronti , & nella  mano  dcftra^ 
Nb  4 con 
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A errati  II  conuertiuano  i Dioiche  come 
la  farina  è de  varie  Torride  grani , così 
li  popoli  lignificaci  perla  farina  erano 
de  varie  nauoni , e prouincie , Se  itaci 
diaceli. 

Simile  tflrtgnum  crtlorum  fermento  , 
quodacccp’um  multer  ab ( condir  in  farina 
fa’ti  t ribus,  donec  fermentatum  e (Ir  or  uno  , 
Perla  donna  è lignificata  la  Capienza^ 
dtuma.o  la  elianti, che  con  molta  dili- 
genza perii  SS.  Apoftoli, e Padri  Dotto 
ri  Tanti,  eoo  le  loro  predicationi  in  tur 
tele  parti  del  mondo  , malliine  delle-» 
principali  ptouincie,l*Alu,l'Afrtca,6e 
Europa,  fi  giuncaie  per  le  tre  radute  di 
_ farina, in  tetre  principali  Imgue.nelle 
B quali  fù  predicata  la  dottrina , c fede 
Chri'liana.comelc  tre  lingue  Hcbrrà 
ca, Greca, e Latina.  Abfcond t furino  fa 
tis  mbus.  li  vcncrabi!  Baia  ci’pone  ino 
raimeme , & per  la  donna  intende  cta- 
fcun'anima  denota , che  nceue  la  dot- 
trina, e fede  cuangelica  lignificata  per 
il  fermento,  e lo  pone afcoito  nelle  tre 
potéze  dell'anima  ligntticate  per  tetre 
mifure,[Abfcondit  in  farina;  tacis  trib. 
id  cft,  occultai  per  rcttam  incentrane^, 
Si  fide’m  cum  femore  ebarìtatis  in  cor- 
de , vt  Deum  triplicicer  diligat  extoto 
cordc,ex  torà  anima  , Se  ex  tota  mente» 
& ex  vinbus  idcft,  ex  rarionabili^ira. 
(cibili, & cócupifcibili,  & in  memoria, 
in  inreitcchi,&  in  voiuntate;&  lic  tota 
anima  < ranfmucatur.  Se  conuertirur  in 
Deum.  Ferme  tum  quod  acceptum  mu- 
C iierabfcondirin  farmi  fatis  cnbus..] 
Nella  diuina  Scrittura  il  fermerò  ligni- 
fica tal  volta+t^bene , come  in  quello 
luoco.intcfo  per  la  fedc.e dottrina cui 
gelica.ffc  tal  volta  lignifica  in  male.co- 
/•Cor.5  mc  narra  S.Paolo':  Non  in  fermento  veto- 
ri,ntque  in  fermento  mulina,  & neqmtix . 
£ Et  il  Vangelo  ; Cauti  e a fermento  Pilori* 
Mat. 1 ° ftorum],  & Saduetorum  : cosi  lignifica  le 
falfe  dote  ri  ne, gli  errori, e viri  j,fe  la  có- 
fuctu di n e, e mala  habituationc  ne I pec 
care.fermcnto  vecchio  di  habtto  vino 
fo  nc'virij  e peccati  inuecchiaii.Fcrmc 
to  di  maluia.i  vitii,  e peccati  di  diuc.- 
feloni: fermento  d»  Bcquiria.l'hciclìc 
cfalfc  dot  trine,  il  fbandati  zar  il  prodi  - 


mo  , Si  le  hipocriiie . MaJI  buon  fet-0 
mento  della  dottrina,  e fede  euangeli- 
ca.la  grana  di  Dio,  te  vinìt , li  deue  ri- 
ceucre.e  metterle,e  tenerle  nel  cuore, 
acciò  ù trasformiamo  , e conuerciamo 
di  huomoin  Dio. 

Fermentum  quod  acci  ptum  mulitr  ab  'co 
dir  infurine  funi  rrib-ii , do nec fermenta- 
rli tjl  totum:  Oh  N.Dtìecofefono  d'auet 
tue  di  molta  importanza  , vnaccheil 
lieuitn.ò fermento  della  dottrina, e fé- 
de  cuangelica  li  debba  riceuere.  Se  in- 
ternarlo nel  cuore, non  tenerlo  folamé 
te  nella  fuperiicie  citeriore,  nè  iafeiar- 

10  pattare , e fmarire  cosi  di  poco  dopò 
hauerlo  riceuuto;  c perciò HS. Profeta  E 
Daqid  nel  Sal  .ioS/diceua  : In  sorde  mto 
abf condì  eloquio  tua, ut  non  pecco»  tibt  : Se 

11  Sapiente  nell  Eccl-45- dice  dcll’huo- 
mogiufto  amico  di  Dio,  che  tieoe  al 
cuore  la  diuina  legge  : Dtdit  tilt  cor  ad 
pracepta.Gr  loge  vua,&  dtfiipUna;Se  del- 
la gloriofaS. Cecilia  canta  laChiefa-, » 
che  Tempre  portaua  nel  cuore  il  Vage- 
lo  di  Chnflo;  Virgo  glorio  fa  f empir  Buon 
gel  tum  C brifli  pertabut  in  ptflort  fuo . 

Fermentum  quodaccipie/ts  mulitr  abfco- 
dst  &c*Co(z  d'auuer  ire  è circa  la  parò- 
la Ponte fermentatum  efi totum , trafmu- 
tat  fi  ,e  conuertirfi  del  turco,]]  che  dino 
(ala total  conuerlione  da  ogni  parte,  , 
emendarli  d'ogni  forte  de  vini , e pec- 
cati , & attenerli,  e lafciareogni  occa- 
fione  di  pecca  re, come  efforra  S.Paolo 
ad  R.om.6.[rNóergo  regnet  peccatum  F 
in  veltro  mortali  corpore.vt  obediatis 
concupifcén  js  cius,  fed  ncque  cxhibea 
tis  membra  veltraarmainiquitarispec 
caro, fed  exhibcte  uos  Deo.jcol  cmen- 
darfi  nel  cuore.&nelle  amont.efenfi, 
gli  occhila  lingua,l*vdito,e  tutti  li  Tea 
lì  citeriori:  fermentatum  totum  : non  la* 
fcìare  nifi  luoco  al  vuio  dentro  del  no 
Uro  cuore, ma  con  tatto  il  cuore,  con-, 
tutta  l'anima, eoo  tutta  la  mente.e  for- 
ze amar  Dio,  deinfernorarfi  di  verafe 
de,  con chanti,  e di uotione darli  del 
torto  i Dio,  ferali  perfeuctar  di  contì- 
nuo, che  cosi  Tara  il  fermentarli  del 
tutto,  non  ballati  l’emcn darti , òcon- 
ucrurfi  in  parte,  quanto  i lafc:  are  al- 
cuni 
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•A  cuoi  viti), c peccati , e dall'altra  parte-* 
mutiti!  in  altreforti  di  malitie;hà  da  cf 
fere  totale  la  conuerfionc,e  penitenza, 
l e debba  giouarc  per  la  falute,&  fi  deb 
bono  adempire  intieramente  tutti  lidi 
uini  precetti , come  dice  il  Profeta  nel 
Sal.l  1 3 A manfani  tua  inteUexi , propte. 
rea  mi: ut  omnem  viene  tntqtntatu ; l urani, 
te  fiotta  cufiod/re  omnia  indici*  infime,  me, 
òc  anco  .Vropureu  adorante  mandata  tua 
airigtbjr , omnem  via m tm  juam  odio  bobe* 
barn, Se  del  asconderli  nell'interno  del- 
l’animuil  ferméco  della  parola  di  Dio 
ruminandolo  bene  nella  mente,  fenc 
hà  Peti  empio  del  Beato  Fri  Michele  di 
® Milano  dclPordinenortro  de  Minori 
di  ofleruanza.il  quale  ai  fecolo  craCa- 
uagliero  molto  nobt!c,ma  dato  aifii  al 
le  deline,&  alle  cofc  mondane  ; Si  en 
■ traodo  vita  volta  io  Chiefa  mentic  fi 
predicai»,  quali  nel  fine  del  fcrmonc-* 
clfagerando  il  Predicatore  quelle  paro 
ledella  fentenzache  farà  dara  nei  g<or 
no  del  Giudirio  comra  i reprobi ,DiJii- 
diteà  me  maledilli  in  tgnem  etcrnum  ; nel 
fuoco  eterno  per  tempre  penare,  & nò 
iuucrmaiafinire.-fclo  fcolpì  il  gioui- 
ne  Michele  cal  mente  nell'animo, ebe^ 
replicandola  quafi  del  continuo, dicco 
do  età  fe , in  tgnem  iternum , tempre  nel 
fuoco, e non  mai  finir c.lnigncm  eterna, 
onde  s’mtcnctidi  tal  maniera  , chela» 
fciòil  Mòdo,  Si  cnrrònclla  Religione, 
oue  vide,  e moli  tantamente,  & fù  Pre- 
dicatore molto  celebre  per  tutta  l'ita. 
C lia:sì  che  hauendo  riporto  nell'interno 
del  cuore,  e mente  fua  il  fermento  del- 
la dottrina  Euàgelica  la  parola  di  Dio, 
& ruminatala  bene, egli  fi  trafniuiò  tur 
to  dome  fermentati mefi  tot  um . V n’altro 
limile  tlfempio  riftcnlce  Fri  Giouanni 
Aquilano  dclì’ordioe  di  S.  Domenico 
nel  fuoSetroonano,  oue  narra  corno 
nella  Cini  di  Botonia  vnScolare  battè 
do  afcoltata  la  predica  d vn  Predicato- 
re  mentre  predicaua  delle  pene  ddl’la 
terno,  notò  fingolarmentc  vnafenten- 
zad’Efaia efiagerata  dal  Predicatore-* 
contra  quelli , che  vi  nono  in  deime , e 
pompofamentc  con  vanagloriale  fuper 
biz,la  qual  Sentenza  dice,D#/r*nf?*tr/^*w/ 


tnftros f Hptrbia tua , tea  cidi  t cadauer  tuumVi 
fubtus  te,  flernetur tute*  ><?  operane:, rum  Ila. 9. 
tnum  tram  vernice. Se  ruminandofi  den- 
tro di  fc quella  fentéza  s'intimorì  raol«  . 
to,  Se  lafciòil  Mondo,  &entrònell,or- 
dino  de  Predicatori,  oue  viffe  vitaef- 
femplare,&  laudabile. 


D U M E N IC  A VI.  ; . 

Dopò  l’Epifania.  > 

i 

DISCORSO  SECONDO; 

1 * . -• 

• / I 

Dixit  le  fui  dtfeipulis  fuirparabolam  batte:  g 
Simile  efl  regnum  coelorum  grano fi- 
napu ,quod autptent'  homo fetta- 
nana  in  agro  fuo. 

ELfacro  Vangelo  d'hoggici  vie 
rapprefenraco  il  Sanatore  no- 
stro Cicfu  Chn  ito  come  Ortola. 
no,e  come  Pittore:  à girila  o'Ocrolaoo 
prende  il  minuto  femente  dei  grano  di 
lcnapo,&  lo  femina  nel  fuo  campo.chc 
poi  crefce,  e diuenta  arbore , fopia del 
quale  habttano  gli  uccelli  del  Ciclo. 
[Simile  eli  regnumeoelorum  grano  fi*  : 
napis,  quod  accipicns  homo  ft-minauic 
in  agrolùo.quod  minimum  quidcm  eli 
omnibusfcrainibus,cumautcmcrcue- 
rit  maiusctlomnib,isolenbiis,£efìc  ar  p 
bor,tta  ut  volucrcs  cali  ueaianr,&  ha-  ' 
bitent  in  rami* eius.] 

Etaguifadi  Pittore  compone  il  fer- 
mento,ò lieuito  nelle  tromifure  di  fari 
na,trafmutando!a  tutta  in  SaporoSo  pa- 
ne. Sanile  e fi  regnata  «glorum  fermen- 
to quedactcpt  um  maher  abftondit  in  fari- 
na lata  mimi , do  net  ferment  aiutiteli  to- 
tani. 

Fiorii  grano minutilfimo,  e colimi- 
rabiie  lignificala  fede,  e dottrina  Euan 
geiicaCfinitiana  , laquaie  con  abiet- 
tlone,&  humiltàmen  Seminata  ne'cuo 
ri  de  credenti, & c.jpiù  ertìeacc d'ogn’al 
tra  forte  di  dottrinanmpcrochefa  Sali- 
re  a tanta  altezza  di  virtù , che  fàcon- 
ucrfare  con  gli  Angeli  , e Santi  del 
Ciclo. 

' Et 


$8  2)  emette*  vt.de fo  r T,ftf*nu. 


A Et  il  fermento  , è lieuiio  coli  effica- 
ce » che  trafmuca  le  tre  mafie  di  fan n a- 
in  favorito  pane.)  lignifica  l’ificfia  fe- 
de,e dottrina  euangelica  eh  ri  (liana , la 
quale  efiendo  polla  dentro  le  trepoten 
le  dell'anima,  Intelletto , Memoria  , e 
Volontà, ha  uirtù  tanto  efficace  di  con 
uertiregli  huomini , ctrafmurarli  del 
tutro  , facendoli  de  terreni  celeftt , de 
carnali  fpirituali.de  uitiofi , e peccato- 
ri virtuoli.egiufti. 

Hor  il  lignlfic  rodi  quelle  due  para 
bolc.dcl  grano  minutilfinio del  fena- 
po/c  del  fci  mento.cofe  minime  di  qua 
Il  ntà,apparenza;ma  grande  per  uirtù ,3c 
efficacia  nel  crcfciméro  lignificano  chi 
ila  il  benedcttoChrKlo,  & il  llatod:!- 
la  ChrifltanaChicfa,  de  della  dormita, 
e fede  Euangelica  , come  cole  che  nel 
fuo  principio,  c nell'cilcnore  apparcn 
la  agli  occhi  del  Mondofurono  mini 
me,abictte,de  huintli,  ma  di  perfettio- 
ae,yirtik,&  efficacia  molto  grandi,&  cc 
celienti,  & nel  fineecceilcntifiime , e 
gloriofc. 

Chi  fù  già  mai  il  più  humilc,  e mini- 
mo, più  a biotto, pi  ù fprczzato  in  quello 
mondo, quanto  fù  Chrillo,  onde c ferir 
Ila.  jj,  rodi  lui, Ifultmus tur», ty  non  trai  etafpe 
Bui ,ntqttt\decor,niutJJimum  tiirorum,  e di 
lui  dice  b Paolo  , Ext naniuii  ferri  tup funi 
formam  j trai  acctpttns.  H umiliami  f tmet - 
tpfum  faflus  obtdtens  ufque  admorttm.mor 
C itm  autè trucn  * c poi  al  fine  fù  coli  glo- 
riofo  per  la  rcfurrettione.dc  afcclionc, 
e per  t'efialtationc  del  fuo  nome.come 
diceil  mcdelimo  S. Paolo, che  lui  ilqua 
les'era  humiliato  inlino  alla  morte  del 
la  croce  ranco  uilc.&obbrobriofa  ,fù 
poi  da  Dio  cfialtato.egli  diede  i I nome 
glonofiilimo  fopra  ogni  altro  nome, 
pkil.  a,  [ Propter  quod  de  Deus  exaltauir  iliu , 
de  donarne  illi  nomcn  , quod  eli  fupcr 
omuem  nomcn  dcc.JCo fi  del  (lato  del- 
laChiefaChriftiana  nel  fuo  principio 
Unto  abierta,e  minima, fondata  in  po- 
co numero  d'huomini  idioti,vili,efem 
pisci  come  pefeatori  poueriffimi,  o nde 
dice  S.Paolo  nel  ì.Cor.  i .[Vidcte  emm 
vocauonem  ueftram  fracres , quia  non 
multi  fapieuccs,  non  multi  potere*,  nó 


multi  nobile!, fed  qua;  fluirà  funt  man-  fe 
di  elegie  Deus,  utconfundatjfapientes, 
dee.]e  crebbe  poi  ta  nto,  de  lì  di  lato  erta 
Chiefain  tur  c le  parti  del  Mondo,(Ab  Mala,  i 
ortuenimlblis  vfqne  ad  occafum  ma- 
gnum  eli  corneo  menni  in  gemibus.  Se 
in  omni  locofacriticatiir.deofFcriurno 
mini  meo  , oblatio  mudati  a magnò  eli 
nomcn  meù  in  gcnribus.jmcdetiuiamc 
ce  della  dottrina, e fede  Euangelica,  co 
.fa  tanto  minima , abietta , e humtlc  la_» 
cui  predicatione  fù  reputata  dolcezza. 

[ Verbum  -n.  crucis  pereuntibiis  quidé 
(lui  tuia  cll,]e  puoco  infra  dice  l'utcffo 
S.  Paolo,  [Placuir  Deo  per  (lultitià  pras- 
dtcationisfaluosfacere  credente*,  jcS- 
Pietro  diceua  che  non  con  dotrefauo- 
le.ncconcloquenzaliè  predicata  lau 
virtù  di  Chrifto.tNon.n.do&as  fabula*  ^ 
focata  nota  fecimus  uobis  Domini  no^ 

Uri  IefuChrifti  uirturcm.J  c nondime- 
no quella  dottrina  è fede  Enangeiicaa» 
Chridianaécrcfciuta  tato, che  li  é elle- 
fa  in  tutte  le  parti  dei  Mondo . In  omne  . 
t errar»  exÌHÌt  fanus  forum,  Cr  in  fiuti  orbi t r 

r erri,  ver ba  tor um  , de  con  la  predicano- 
ne della  dottrina  Euangelica  fi  fono  c5 
uertiti  dottiflìmi  Filofofi,  cOratort,  Se 
gl'imperatori,  Regi,  ePrcncipi  li  fono 
(ottopodi  all’obedienza  della  fede, c 
difciplina  Chri  (liana,  fifone  conuerti- 
tiinnumerabili  popoli  ,epaefuntutte 
le  parti  del  mondo  a riceuere  il  battei! 
mo,  de  fede  di  Chrillo,  credendo  in-, 
Chrillo  crocififio,&confcfiarlo,dcado  f 
rarlo  per  vero  Dio  Saluacore  del  mon- 


do. 

Errale  l'ordine  delle  cofc  di  Dio, 
che  nel  principio  fono  hamile,deabiec 
re, paiono  vile.c  minime,  & hanno  glo 
riofotìne.al  contrario  di  quello  fi  vede 
dellecofe  del  mondo,  le  quali  nel  prin 
cipio  fono  grande,  de  magnifiche,  me, 
fini  (cono  in  mifcric,  Se afflittione , che 
principio  hebbe  l’edifica  rione  della-, 
terra  di  Babel  con  tanra  grandezza  , e 
fuperbia  , de  il  fine  quanto  fa  infeli- 
ce, emiferablic,  con  tanta  confulio- 
nc  precipitati , quelli  che  dettero 
nelle  Città  forti  , e murate  con  rati- 
« forza , c grandezza  hebbero  info. 

1 ice 
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Alicefine.  Ma  per  il  centra  rio  l'arca  dt  fugi(Te,&  ftefTe  ritirata  trà  dcferci:k  ì.U 
Noè  cofa  tanto  abietta , e fprczzata,(Sc  donna  di  Babilonia  del  mondo  ucftita 
era  cosi  agettat  a,c  sbattuta  ncU’acquc,  di  porpo  ra,  & oro  coronata , e fedente 
econ  tutto  ciò  quelli  dettero  nell’arca  fopra  la  gran  belila, era  feguita,&  ado. 
fatui  al  tine,&  quelli  che  ftetteto  nelle  rata  da  Regi,  c grandi  del  mondo . Ma  AP°C- 
Città  murare,  c munite  , reftornofom-  alla  finequeftatù  precipitata  nello  a»1*' 
merli , c fii»Umcn>e  lì  vede  della  gran  biffo, & la  donna  cdelte  doppo  glimol 
dacuadi  Nabucodonofor  tanto  magni  titrauagli , c pcrfecutioni  fù  condotta 
fica,  e celebre,,  quando  fù  edificata,  & in  Cielo:  Ftm  efiendumitbi ffonfum  hx«- 
erctu.da  tutti  ammirau,& adorata có  rtmagmetc* 

canti,cfuom,maiilincunaptcciolpie  Simili  eji rtgnum cxlorum  grano  fin*. 

tra  vrtando  in  quella,  la  fece  cadere,  e pò  .Si  notavnaltra  proprietà  del  grano 
rumare,  & per  Toppoiìto  l'arca  dette-  difenapo,  al  quale  è comparato  iljre* 
flametno  guidata,  c porcata  coperta  di  gno  de  Cieli.tntefo  per  la  dottrina, e fe 
facco, e ci  litio  trà  tante  battag!ic,e  per  de  euàgelica  Chnfliana,  & per  la  Chie 
. fecuuonta!  fine  fùcon  gloria  condor»  fa,e  per  ChndoidcfTo,  la  qual  proprio 
ranella  cala  reggia,  e poi  collocata  nel  tà  del  grano  difenapo  elkndo  picelo. 
j$  fan&afanCtorum  del  tempio, Si  la  pie-  lo,  e minimo  degli  altri  «rani.hàperò  E 
do)  pietra  (piccata  dal  mòte  fenzama»  maggior  efficacia,  e vinti  più  che  gli  ai 
no  crebbe  poi  tanto , che  d»oenr»c  vru  tn,che  mentre  c contufo, pillo,  etnaftt 
gran  monte,  l’arbore  unto  procerofo,  caro  dnnodra  Ialiti  virtù,  rende  odo. 
e fublime.che  in  vi  (ione  fù  fatto  veder  re,e  fapore.òc  fà  affai  ctfctti . Cosi  la^ 
à NabucodonoforRc,  f:gti  ideando  la  dottrina,  e fede  euangelica,  quandoè 
Monarchia  del  fuoRegno.al  fine  in  vn  fiata  impugnata,cpcrfcguirau,s'è  feto; 
impeto  fù  vccifo,e  gettato  à terra . Ma  pre  più  itabilita,e  manifeftata,  e cono* 
per  i I contrario  la  ptcciol  verga  dimo-  fetuu  la  ucrtci  d'effa.  Et  fimilmcnte  la 
ftrata  àlfiiia , che  lignifica  laChiefìu  ChiefaChri  diana  con  le  pcrfecutioni 
Chri  diana, ó quanto  crebbe,  c diuenne  s’é  tempre  più  ampliata,  e di  larata . Et 

f;lorioia  ai  fine,  che  fopra  di  lei  habitò  fimilmemcil benedetto  Chrido  fù  fi* 

0 Spirito  famoconia  pienezza  defilai  mile al  grano  del  fenapo,  battendo  in 
doni;  Moifecon  il  popolo  ti'lfrael  un-  feocculu  la  virtù  fua.impcroche  lui  e* 
to  pcrfeguitaro,c  deprezzato  da  Farao  ra  vero  Rè, come  per  ta’efù,  c chiama* 
ne, c dal  popolo  d'Egitto,  e Faraonico  ro.&  adorato  da  Magi,  mentre  era  fan- 
i fuoi  tanto  altero,  che  dtecuanon  co-  ciulio,  c dt  Scio:  Wnefi  qui  natmeft  Rex  -7* 

nofeer  Dio  fopra  di  fe,  che  fine  infelice  Indoor  umi  vidimai  entmfttilum  ani  i* 
fùilloro/&  per  contrario  Moifecon  il  Orienti,  & uemmus  adorar  team.  E con  p 
popolo  finalmente  con  profperità,  e lucro  ciò  fri  humiliflìmo,  & abietto,  c 
q gioita paiforonoilmat  toffo,&  intror-  votfefopportare  d’effere  molto  perfet 
no  lieti,  e fecuri  interra  dt  ptomiffio-  guitato  in  quedo  mondo,  & quando  fin 
ne.Sc no innumerabili gi’elfempi della  ceua  miracoli,  Se  era  ricercato  dalle 
diurna  feemuta , quali  prouano  come  turbe,c  popoli, che  il  uolcuano  ricono 
le  vie  di  Dio  fono  atuer(e  dalie  uiedel  fccrc,&  accettarlo  per  Rè,ci  fi  fuggiti» 
mondo.  [ Nonenimfuntuix  mexuias  perche  non  voleua  haucrc  Regni  di 
lu  5 f • vedrx, ncque  viat  veftr*  vi*  mese,  diete  quello  mondo:  Si  perciò  anco  quando 

dominus  , fed  fìcut  cxaltantur  cceli  à parlando  con  Filato,  che  gli  dimandò  lai.  il, 
terra, ficcogiutiones  me*  à cogitano»  fecra  Re,  nfpofcdi  si , ma  il  fuo  regno 
nibus  uedns,dicit  Dominustcosincllc  non  eramqucftomondo.Etcomcme- 
vifionideH’Apocaliflì  i7.|mortratcin-,  dicano  alcuni , chcquando  pendeua-.  ' 1 
fpinto  à San  Gionanni  la  donna  cele-  in  sù  il  legno  della  Sanuilìma  Ctoce,  . T 
fte  era  moltoinfìdiata.e  perfeguitata-.  eflcndoli  pofto  fopra  il  capo  il  titolo  di 
dal  fiero  draconc,ondcbifognò  che  fi  Rè,  dimoftraua,  che  con  il  fuo  paure 

_ - _ baue- 


y 6®  homtmcA'vydcppo  l'ipfanìd. 

A hauerebbeaóquiftato,e  meritato  il  Re  Si  che  patendo  il  benedette  ChrfAo,  (ìf) 
gno  :&  fimi  I mente  nel  tempo  uicino  crefceua  più  la  gloria  del  nome  Tuo. 
alla  faaPaflìone,  clTendocon  gli  fuot  Et  moralmente  parlando  , fi  come  il 
difccpoli, ragionando  con  loro  confer  regno  de  Cieli  è raflomigliato  al  grano 
• mòall’hora  d’eflcr  Signore:  Poivocati*  di  fenapo  picciolo  , e minimo  , fetidi 
mt  Magiflcr , & Domine , CT  bene  diari*,  gran  virtù  ,&  efficacia , la  quale  dimo- 
fumtnim  : e ciò  corrifpondc  conforme  lira  mentre  ècontufo.etriro.ò  madie* 
a quello , che  di  lui  haueua  detto l'An-  to  ; così  ciafcun  fedele  Chriftiano,  fe_# 
gelo,  che  haucrebbe  hauuto  11  feggio  deue  ottenere  il  regno  de  Cieli , deue 
realecomeDauid  , e far.  hbe regnato:  aflomigliarfiàqtteìto  grano  perhumil 
l ue-!  i . fi;  dabit  illi  Domi hhs  fidar*  Dauid  patri*  tà,c  partenza, •&  anco  à fotnlghà^a  del» 
ttM*,Cr  regnabitm  domo  lacob  : Dauid  fù  la  donna,che  prefe  il  iieuito,£c  lo  pofe 
fatto  prencipe,  ecapodetutti  gli  affla  nelle  tre  mafie  di  farina, infino  che  di- 
ti, etribulan, i «quali  andorno  alui.mc  uenne tutto faporofb pane  ; Cosi  rico 
rre  era  fugitiuo, tributato, e perfeguira  ucre  i 1 fermento  della  fcde.e  dottrina 
^ ro ,tk  s’era tirato  denrro  vnafpclonca , euangelica.e  merterfela  nel  cuore,  tu-  E 
come  narra  la  facra  hiflorianel  i.Reg.  minandola  con  fctuore.ediuotionem 
ii.E?  cor/titnerurtt  ad  rum  omnts  qui  tram  fino , che  fi  trafittura  per  vera  conucr- 
tn  angufha  contìirun , VT  opprefft  tre  alti-  fione  Sic. 

no  , & amaro  animo  , & failut  eli  torum  Simili  efl  rtgnum  ccelorum grano  fina- 
Pnncepr.  óc^dopòqucdo  principato  fo-  pi*. Cercano  fapcr  la  cagione  molti  Dot 
pra  gli  tributati , & angu diati , Dauid  tort,  percheii  Saldatore  comparale  la 
ne  pafsò  poi  al  principato  nel  feggio  dottrina euangelica  al  grano  di  fena- 
Realein  Gierufalem.&in  ciò  fù  figura  po  più  che  al  formento,  ò altre  forti  de 
diChrido.chefù  Re  nclleafflittioni.e  grani , ai  qual  qoefito  fi  rifpondecoro 
poi  come  Rè  di  gloria  neandòà  fede-  Ougencneirhom.j.inCan.&Eufebio 
re  in  Cielo  alla  dedra  dei  Padre.  Cefaricn.  de  przpar.euang.fe,cheil  fe- 

-•Ancotl  Patriarca Abraam mentre.,  napohà  tre  proprietà.coDformeà  quel 
era  afflitto  , c tributato , all'hora  Dio  lo  che  debba  eifer  la  dottrina  perfetta, 
lo  indimi,  e dichiaro  Patriarca , ag-  crac.infcgnare.delettarc, ccómouere; 

C giungendogli  al  nome  Tuo  vna  letreta  le  quali  tre  parti  inficine  nonfitroua-F 
A ,che  fe  fin’a  ll'hora  era  dato  chiama-  no  in  altre  forti  de  dottrine,  fc  non  nel 
to  Abram,  con  vn  A,folo , vi  aggionfc  Vangelo-La  dottrina  di  Cicerone, & al 
Gen.i7  vn’altro  A-Necultrauocabunr  Abram  no  tri  Oratori  diletta, e muoue,ma  non  in 
mtntuum  .ftdappellaberu  Abraam , quia  fegna  : Aridotile  nella  fua  dottrina  in 
pairtm  multarumgentiumconfluuite.  molti  luochi  infegna.tna  non  diletta^, 
Al  benedetto  Chrifto  fù  impodoil  nè  muoue;  Alcuni  altri  mfegnano, e di- 
nome di  Giefu  ni  llacirconcifione  me  ktiano.ma  non  muouonoima  la  dotrri 
tre  fp ugeua 1 1 fangue, e patiua:^/  circi  na  tuangdicahàinfiemc  tutte  quede 
lue,  *•  ciderttur  puer  ,vocatumefì  nomen  tini  le.  tre  parti, d’infegnare.muoucre.cdilct- 
fu*,  Acquando  fi  ritrouaua  nel  l’horto  , tarc:&  cóformc  a quelle  tre  cofeifgra 
elicndo  molto  afflitto  m agonia, hauc-  no  del  fenapo  hi  tre  proprictà.ch’è  mi 
do  fudatosàoue,  gli  fù  aggiorno  al  fuo  nutifiìmo,faporofo,&  hi  dell'acuto,  ò 
nome  anco  Nazareno  , che  vuol  diro  mordace:  le  quali  rre  proprictì  non  ha 
fìoruo:Qutm  quaritiifrtfpandtrunt  et  le-  nogli  altri  grani,  òcofc  tutte  infieme  , 
firn*  Nd{arenum, poi  vltimamentc  nelli  cornei!  grano  del  formento  nutrifee» 
tormenti.  Se  patibolo  della  Croce  gli  ma  non  hi  odore,  òfapore,nèc  acuto , 

‘ ‘ ’ ' fu  accrelcmro  al  fuo  nome  il  titolo  di  il  grano  deii’olio,  òzizania  hidclacu 
--  nominarlo  Rè-  Scrtpfìt  aurem  & tttulum  to,ma  non  nutrifce.nè  hà  fapore:  Cosi 
Filami-,  & pofutt  (uptr  cruccm  , trat  autem  fono  alcune  dottrine, le  quali  mfegna- 
ftriptum.Jtjn*  Naiaremu  Rtx  ludtorum:  no, ma  non  dilettamene  muouono;  al- 
cune 


Dìjìirji  Setmdo.  \ 


A cune  dottrine  deiettano  ,mà  nonmfe» 
gnano,  ne  muouono,  òfcmuouono  al- 
cune non  ìnlegnano.ne  delcttano  j e p- 
ciòla  dottrina  cuangelica  Chrilliana  , 
chein(cgne,diletta,emuouc,vien  caffo 
migliata  il  grano  di  fenapo , conforme 
le  tre  proprietà. [Granum  finapis  eit  nu 
tntiuum.fapidum,&acer,dQ  ideò  lìcuf 
finapis  granum  pafcitfapit.dSc  penetrar, 
tdcircòproprijffimcilb  dottrina:  cwn- 
paratur.qux  Se  doccr .Se  delcCfar.de  tno 
ucr.  ] perciò  vien  nominata  la  dottrina 
Chr  Ittana  euangclicacon  rctmini  con 
formi  a funili  effetti  .perche  infegtu,6c 
il  lumina  gli  intelletti,  c detta  lucerna , 
B luce, lume, e limili, pere  he  diletta,  c ou- 
(hfce;è  detta  pane  di  vita , vino,  acqua 
(aiutar  \ manna,  miele,  atte, e limili  , e 
perche  muooe  c detra  verga, fuoco, rgni 
rum  eloqui um/pada,  co rt elio  , acuto  > 
Hebr.  4 f'iuts  cjl  cntm  fermo  Dei  €T  tfficax  ■ Cr  peni 
trabihor  omrn  gladio  ancipiti,  £T  peri  inget 
vfqut  eddmifìmem  anima,  crf pineta.  , 

/Jcctpuns  homo ftmineun in  agro  fuo'S. 
Pietro  Grifologo  nota  come  il  signore 
dice  che  l’huomo  fcminòiJ  fememe  del 
fenapo  , & la  donnaimpirto  11  licuiro 
nella  farina, facédu  il  panc,come  dino- 
tare,che  fecondo  gli  liati,  e qualità  del 
• le  perfone,  coli  fono  ordinati,  c datti 

gli  c(lcrcttii,eminiftcri)conucneuoji , 
perciò  a gli  huomini  li  contitene  i'atté- 
dete  alla  agricolrura,&  alle  donne  s’a- 
fpetta  lo  attendere  alle  cofe  della  cafa , 
a impattare,  e cuocere  il  pane  , e limili 
elfercitij , come  anco  narra  il  Sapiente 
Pr0‘*p  quali  fono  gli  efferati)  (penanti  al  ledo 
nc.cioètìUrc.ordinareicibi.c  limili,  e 
conchiude  ,che  per  hauer  hauuto  buo- 
na cuta  della  Tua  cafa , fù  molto  lauda- 
ta  perció dice ebe  la  donna  impaltòil 
leuiro  nella  farina  facendo  il  pane,  co- 
me dire  at  refe,  la  donna  a fare  le  cofc , 
che  fi  conueugono  al  dato  fuo,  fi  come 
rimonto  anco  lui  fece  quello  che  con- 
uicneal  Tuo  fi  aro, attendendo  alla  agii 
coltura, non  dà  bene  che  le  donne  vo- 
glmo  fare  gli  huomim  , egli  huomini 
non  debbono  fare  le  cofe  che  s'afpei. 
tano  alle  donne  i e dice  coli  S.  Pietro 
Gnfologo.[R.esdc  vfu  oeritur.vi  virin 
> Parte  feconda. 
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agro  (inapis  arbore®  ferii , forni  m i tib 

Iter  fermentum  procurar, de  pane*  prx- 
parer  alimonie,  quia  virum  foris  expe- 
ttatlabor,  incus  inuliercm  domedica 
curacóftringic.ja  Dio  piacciono  leco- 
fc  ordinare,  che  le  perfone  operano  fe- 
condo il  dato  loro  conueneuole.cofi 
ordinò  che  la  terra  producefTe  varie , « 
diucrfe  forte  d'arbori',  i quali  ciafcuno 
doueuano  produrre,!!  Tuoi  frutti  deter 
minati , produca! terra  l tgnum  pomtftriem 
fatuntemfrnEìum  mxta  gemei  fnnm.t  I po 

ino  produca  pomi.il  nocenoci,  non  de 

ueilpiro  produrre  fichi  nell  ficho  pe- 
ti,Coli  ricerca, che  le  pecione  attendi- 
no 4 valere,  & operare  fecondo  gli  da-s 
ti.e  códaioni  loro,  fecondo  le  loro  prò 
fefliom.gli  pouf  ri  non  debbono  voler 
fi  merterea  fare  del  grande  con  il  ve- 

dirpompofo.giocare.corteggiare.&c. 

mà  debbono  lauorare,e  darchumtlt,  e 
paticnn,gli  rei  igioli  debbono  attende- 
re a darre«ran,deuoti,dudiofi  nel  far 
uitio  di  Dio.c  dare  buoni  cifempi,  non 
debbono  andare  vagando, néincompa 
gnta  di  pcrfonedilfolutc.a  giocare  a ve 
der  fpctracoli , e comedie,  ne  andarci 
caccia, ò fare  negottj  fecularefcht.gli  ft- 
ghuolidi  famiglia,  efubdm  non  cóme 
ne, che  vog  iono  maneggiare  loro  le  co 
fe  de'  negorij.  vendere,  e comperare,  ò 1 
commandare.  P 

Quefta  dottrina  à córra  gli  heretici , 
i quali  negano  che  Dio  habbia  ordina- 
te persone  particolari  , e determinate 
per  miniftri  idonei , nella  fua  Chiefa,-'  *' 
onde  admetrono  che  le  donne;  pollino, 
predicare.  Et  dedu  eum  man ifejìutn fieri , A^®- •• 
non  omntpopulo . fed  tefhbui  preordinata  a 
Dto.  Et  idoneo t nonfecu  mini (ir 01  noni  te. 
fi amenti . 

Simile  eli  regnum  celorum.  (ìleg<*etnoi  ' ’ 

te  volte  per  iteorfo  dell’anno  ne’facri 
Vangeli  quella  vocc.fimtleefì regnami* 
lorum.  8e  fpecialméte  inS.  Muteo.oue 
lì  nota,  chedicci  volte  vi  lì  nomina , la 

prima  volta , fimi  le  falium  e fi  regni  celo - 
ru  bomim  qui  /eminente  bo  nife  mi  magro  M imi 
fno,  quello  lignifica  l’hauctc  nel  campo 
del  cuore  buona  volótà.e  retta  incèdo-  , . y 
nt.buoni  pcficri.c  defiderii, dalli  quali 
N o come 
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A come  da  Temente  ne  aafcono  frutti  di 
buone  operationi. 

La  feconda  uol  ta,che  fi  legge  : Simili 
tfl  rignum  coelorum  grano  ftnapts,  quodac- 
tiptem  boato  ftmwauit  in  agrofuo,8c  que 
ilo  lignifica  la  fede  viua  , c dottrina  E- 
aangelicad'hauerli  nel cuore,(ludian- 
do  la  Calu  te  no  (Ira. 

La  terza  uolta  fi  Ugge , Simile  tfl)re- 
gnum  caelorum  ftrmtma  , quoti  acceptum 
mulier  abf condii  in  furine f itti  t ribus  ,do 
me fer minimum  ifltotum, quello  lignifi- 
ca la  fede  con  humiltà,  partenza,  e de», 
uotionc,  e charità,  & baucrla  nelle  tre 
potenze  ecU’anima,  intelletto,  tnemo- 
ria,e  uoiontà,  per  amare  Dio  con  tutto 
_ il  cuore, có  tutta  l’anima.e  tutta  lame 
**  te,  e cosi  trasformarli  noi  quoto  al  cuo 
re  con  i penfien, quanto  alla  bocca  per 
, le  parole , & quanto  alle  opere  per  v- 
nufiàDiodcl  tutto. 

La  quarta  volta  fi  legge,  Simile  tfl  rt- 
gnum  caelorum  thifauroabfcodtroin  agro , 
qua»  qui  situai  il  homo , ab  [condii , Cr  prò 
gaudio  tllius  uadit , & utndtt  uniuerf  i qua 
habet.Cr  e Bit  agrum  illum,  quello  ligni- 
fica il  Tanto  timore  di  Dio  , d'hauerlì 
Tempre  in  ogni  no  lira  attione,  & per 
hauercil  Tanto  timore  di  Dio  fi  debbe 
dare,e  lafciareogni  cofa  del  mondo,  e 
.*cdc.i  no  11  tu, timor  Domini  ipft  eflthefaurui . 

La  quinta  uolta  li  lcgge,5w»*/»«/?r*- 
gnum  caelorum  hommi  nego  timori  quaren 
ti  boriai  Margarita i,  smunta  autemuna 
£ prenofa  Ai  or  gerita,  abtjt , Cr  stendiUir  om- 
nia qua  babuit.CT  tmit  mi», quello  ligni- 
fica la  negortatione  (pintuilo  perac- 
*.  quillarc  la  gioia  prcciolilfima  della., 
gratia  di  Dio , emerito  delle  buone  o- 
pcre  appretto  L io, p la  qual  fi  ha  da  da 
re  ogni  cofa  di  quello  mondo  ; Propttr 
ì • quem  omrna  detr ime mtum  feci, et  arbitrar, 
w fltrcor»,ut  Chriftum  lucri faaam,  & in 
iunior  in  ilio  non  babau  meam  iu ftitiam , 
qua  ex  lege  tfl  ,fedillamquatxJidetfUefu 
Chrsfh : lettere  trouato  in  Chnfto  con 
lagiuftitia  de  Ila  fede  di  etto  Chriflo,  e 
lo  ettere  in  flato  di  gratia,;c  del  merito 
dJla  gloria. 

».  , , La  feda  uolta  fi  legge , Simile  tlh  re- 
gnato catlorum  fagtna  mijfa  in  mar* , Ó 


txomni  genere pt/eium  congreganti, 'quarti  (J 
cum  impleta  ejfet , tducemet , et  fecus  litui 
ftdentes  tlegerunt  bonos  in  uaf  melos  un- 
tene forai  miferunt , quello  lignifica  la*, 
vocationc  come  Dio  chiama  tutti,  vo- 
lendo lafalutedetutti,  clcggefe  non* 
quelli , che  viuono  fecondo  l'obligo 
della  loro  uocatione  otteruando  li  pre 
cetri  diuini,e  della  Santa  Chiefa,uiue- 
re  con  obedienza.in  timore  di  Dio.fc- 
condoche  ricerca  lo  (lato  della  voca- 
rione  , alla  quale,  fiamo  flati  chiamati 
da  Dio,ooéa]lafantafedeChrifitana.  1 

La  fectima  uolta  li  Iegg r.Simtleeftre-  Mata  8 
gnumccehrum  hominirtgi,qui uolutt  ratto  1 <> 
nem  ponerecum  feruti  futi,  Cr  cum  ctpiftt 
rattonem pontre  t7c.que(lo  lignifica  che  E 
con  l'orationc.&con  |■e^^e^em:fe^icor 
diofo  à pt ottimi  in  perdonare  le  ingiu- 
rie fi  ottiene  da  Dio  mifcticordia , e la 
remittionc  detti  debiti  de  peccati. 

La  ottaua  uolta  li  legge, Simile e/l re- 
gnam  caelorum  homint patri  famtlias , qui 
txtjt  primo  mane  cor.  ducer  e operar  tot  tnvi- 
neamfuam,  conuentione  autem  facìa  &c. 
quello  Signore , che  per  conleguire  il 
premio  di  uita  eterna  bifogna  o pelare 
con  fetuore  à fare  delle  buone  opere , 

& perfeuerarc  nel  ben  operare  infino 
alfine. 

La  nona  uolta  fi  legge:  Simile  faftum  t 
tfl  rtgnum  caelorum  homint  Regi , qutfecit 
nupt tai fitto fuo , et  mifit  feruti  fuoi  uocmrt 
multato!  ad nupt tal , .Cr  nolebant  uentrt  ; 
tterum  mifit  altoi  feruoi  CTc. Quello  (igni  F 
fica  come  Dio  non  mancò  dal  canto  fno 
per  dolerci  Tatuare,  c perciò  noi  dob- 
bi  amo  ettere  obedienti  alle  uocationi , 
che  Dio  ci  fà  in  piò  , e più  modi,  e non 
dobbiamo  lafciarfi  trattenere  dalli  ne- 
gotti  delle  cofe  temporali , nè  dalli  af- 
tetti  di  cofe  del  mondo, nè  dalle  conca 
pifcenzemale.onde  fi  neglige  la  Calure 
come  fecero  quelli  ottinan,i  quali  no 
uolfcro  andare  alle  nozze, ettendo  fla- 
ti inoitati.c  chiamati. 

La  decima  uolta  li  legge:  Simili  tfl  ri 
gnum  ceelorum  decer»  uirgtntbus,  qua  acci  MaMj 
piente i lampada  fuoi  ,txitrunt  ob  utam 
fpon[o,ttfponfa:quinqutautem  ex  di  traut 
faru*ttt  qwnqut  prudente!. 

■ Qua. 


Gooolc 
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A Quefto  lignifica , che  bifogna  effer 
prudenti, vigilantijcfolleciti  ad  opera 
re , & far  buone  opere,  mentre  fi  hi  il 
tempo>in>perochcfenza  meriti  di.buo 
ne  opere  non  fi  può  entrare  nei  regno 
del  Cielo,  & al  l'iiora  fari  molto  dittici 
le, anzi  imponìbile  operar  bene,  e me- 
ritare quando  fi  afpetta  il  ccmpo  eftre- 
moà  cominciare:  e perciò  conchiude 
dicendo:  Figliati,  qui*  ntfeitit  > ntqut 
htrum. 

! 


- DOMENICA  VLTIMA 
Doppo  la  Peatccoftc. 

B DISCORSO  PRlMa 

Cum  ut  diritti  aboMinationtMdtfolittiomt, 
qutduìa  tft  À Doniti*  Prtphtta  Monti 
tn  Imo  fiutalo,  qui  Ugu  tnttlligot . 
Marr.ij.Dan.ip. 

NEI  prefente  Vangelo  ilSaluarore 
volfe  fcoprirci  luoi  Difcepolt 
la  defolationc,  deftrutttone,  o 
ronin» del  popolo  Giudaico,  e della-, 
Ouà.e Tempio  loro, adeguandone  an 
co  la  cagione, che  farebbe  ftato  perl’à- 
bominauone  introdotta,  e porta  nel  té 
pio,  luocofanto;  &in  contcrmauone 
attcrta  l'oracolo  del  Profeta  Daniele. 
Et  fe  bene  quanto  al  la  lettera  fi  narrai 
principalmente  la  roaina,  e defolatio. 
ne  de  Giadei,e  della  loro  città,  e rem. 
C pio , ini  ciò  auuifaanco  noi  di  qnanro 
habbia  d’auuenire  nelli  vltiuii  tempi 
vicino  alla  fine  del  Mondo, quandofa- 
rà  molto  perfeguirata  ia  Chiefa  , Sci 
Chriftiani  patiranno  gtan  pcrfecutio- 
ni.rouinc,  e tribulationi  dalli  feguaci, 
e miniftri  dell’abomineuoie  Antichrt- 
fto.di  modo, che  la  defolarione;  e roui 
na  del  popolo  Giudaico, per  l'abomina 
rione  dell’Idolo  porto  nel  luoco  Santo 
dclTcmpio,  è figura  pcrdimoftrare.e 
lignificare  la  dcfolatione  deljpopolo 
Chrirtiano  , quando  faranno  vicini  gli 
tepi  di  finirà  il  mondo  :Sc  poto  a che  à 


quei  tempi  gli  errori  l'iniquità,  le  falli  D 
tì, le  fraudi,  gli  inganni,emalitie  fata- 
no in  colmo  per  l'abomineaote  Ami- 
chrifio  con  Tuoi  feguaci, e miniftri. 

Hor  acciò  gli  fedeli  Chriftiani  nóué 
ghinomeno,  e non  cadinoin  errore,  il 
Signore  nel  Vangelo  infegna  alcuni  •- 
ucrtimcnti.efplicando  le  qua!ità,e  có- 
ditioni della  venuta dell’Antichrifto , 
differente  dal  modo  come  verrà  il  Sai - 
nitore  vero  Chrifto  nel  fuo  fecondo 
Auuento,  quando  verrà  à fare  il  Giudi 
rio,  narrando  gli  regni  più  propinqui , 

Si  immediati  del  Giuditio.be  perciò  in 
due  parti  fi  diftingue  il  teftodel  prefen 
te  Vangeloinella  prima  fi  tratta  dell’a- 
botninatione,edefolatione;&  nella  fe» 
conda  delti  fegm  delGiudmo:  Stotim  E 
mttn  pofl  trtbulotimum  ditrum  Morta* 

Sol obfcurobttur  :Wot  quanto  al  ('abomi- 
na rione,  cum  ut  denta  obominotiontm  de- 
filatimi! , quo  dtfì  4 tfì  à Dovuti  Prvphota 
fitti  in  l ocoUntlot  qui  Itgit  inttlltgat,v  uo  l 
dire  cosi  il  Signore  con  quello  parla- 
re,quando  vedrete eiferadépito  il  det- 
to del  Profeta  Daniele , come  gli  fù  ri- 
uelato  dall’Angelo  , che  farebbe  ftato 
pofta  l’abominacionenel  luocofanto , 
pertiche  nefeguirebbe  la’  dcfolatione 
del  popolo  Giudaico, l'efterminlo, e ro 
uina  della ^itrà.e  tempio  loro.  Chi  leg  , 
ge  ciò.chc  è flato  per  l’inanti  de  farti  fi 
miti, Comparando  in  firme  intenderà , 
c verrà  in  cognittone  di  quello  fia  per 
feguircj&auuenire.quando faranno  fi 
mili  abommationi , qui  Itgit inttlligat . p 
Abominanoncjfecódo  il  modo  dì  par-  r 
lare  delie  diuine  fctirturc , lignifica  il 
culto  idotatnco,l*idolatrare,come  di- 
chiara'S.Gicrommo,  perciò  quando  Ve 
dretecflcr  adempito  l’oracolo  del  Pfo 
feta Daniele,  che l’abominatione farà  n 
polla , e tenuta  nel  luoco  Tanto  , onde  Ui,, 
ne  feguirà  la  dcfolatione , Si  chi  legge 
dcll'altre  dilTolationi  già  fiate  per  (nà- 
ti in  altri  rempi.trouatà,  ch’ogni  defo- 
lationi  fono  procedute  per  l’abomina- 
tiom,&  racdefimamentc  chi  legge, e Co 
parainfiemelecofe,  come  fono  fiate  , 
potrà  conofeere.  Si  intendere  quello , 
che  fia  per  poter  feguirc , quando  fari- 
No  4 no 
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A Qo|dell«  abominatami, & pofcia  quan- 
do Cono  maggiori  le  abominati*  ni , 
tanto  più  crudeli , graui , & attroci  fo- 
no le  defolationi.^Mi  Ugit  mitlhgat . • 

Si  legge  cbecre  uolte  è Rato  cftermi 
nato,  e dcfolato  il  popolo Giudaico, 
eftetminata  ,e  deft  rutta  la  loro  Cittì  , 
ò<.iIT<mpio,  & Tempre  fù  per  le  abo- 
, mi  natio  0'. 

Ddlapr1mauoltafilcggenel4.dc’ 
Rè  14.?  Paraljpom.;li.i.c.3).  Se  fù  fatta 
la  mina , c defolanone  dalli  Adiri j,  o 
Caldei  t quandoil  popolo  fù  fatto  ca- 
ptiuo.e condotto  in  Babilonia, fpoglia 
to  il  Tempio,  e la  Città  abbruggiata,& 
„ ogni  coi*  rouinata.&ciòauenne perle 
15  abominatiooi.  che  fecero  1 Recò  il  po 
polo.d’haue r idolatrato,  e podi  gli  ido 
li  abomincuoh  l'opra  gli  aitati  nell’a- 
trio del  Tempio  , & ciò  fi  fece  nel  tépo 
del  RcManafl'e,jdtl  RèT  achino,&  del 
figliolo  d’eflfo  Ioachtno,anco  egli  chia 
matoloachi  no  .come  narra  la  facra  bi- 
dona ì.Paralip.cap.  36.  Della  feconda 
defolanone  del  popolo  Giudaico,  qui 
do  fù  eftcrmmata , e de  ft  rutta  la  città , 
& il  tempto,fi  legge  nel  1 .hb.de  Mach. 
e.t.a.  & fù  quando  Aniochc  detto 
Bluftre  combaue.fie  e*- pugnò  la  città  di 
Gierufalcm,  doppo  debellata  tutta  la^ 
-,  Giudea,  Se  entrando  fpogliò,  Se  profa 
^ nòilTempio.e  fece vectder gran mol 
ritudine  de  popoli,  minacciando  anco 
di  voler  far  pcggio:&  non  fi  fini  qui  ia 
dcfolaiionc,  imperochc  due  anni  dop- 
po ritornò,e  fece  rouina  peggiore,  cn. 
traodo  con  impeto  nella  città,  fpoglià- 
dola  profanò,  ócabruggiòil  tempio,  & 

, mandando  à fuoco,  & a ferro  la  gente, 
onde  per  si  grande  uccifiom  corrcua- 
no  per  le  Biade  della  città  àfangue,& 
quelli  che  vi  reftorno  faccua  sterzare 
à commette  1 idolatria , negando  Dio  ; 
in  modo  che  la  feconda  dciolaiioncfù 
affai  p ùciudcledcila  prima.  Et  anco 
quella  dcfolatlonc  auucmu- por  l’abo- 
nnnationi, quando  alcuni  Giudei  fi  fe- 
cero idolatri , ribellando  a Dio . òc  alla 
legge , & nnegorno  la  ucra  religione , 
ecuito.confabticat  Collegi, &.  Ginma 
fj,  ouc  s’-infegruua  il  culto  idolatro 


odia  medefima  città  di  GierufaléiCosi  D 
leggiamo  nd  tib.i  .de  Machabci  c.  1 .1» 
Uubus  Ulu  txitrunt  Ut  I frati  Gli)  imqu  »,  & 
fuaf trunt  multi  dtttntts  tamia  et  Utfpona- 
mus  ttftamvnum  cumgtnttbus  , qua  (irta 
ntsfuntdi  modo  che  fùprima  i’abomi 
nationcnel  luoco  fatuo,  onde  ne  auen 
ne  poi  la  defolanone , che  poi  fù  recu- 
perata la  città,.  Se  rcedificattone  del  té* 
pio  da  Giuda  Machabeo , fi  come  l’al- 
tra rccdificationc  fatta  daNccmu’Efd. 
li.  1 .c.  3 -Hot  la  terza  , 8c  ul rima  dcfola- 
tioncdtl  popolo  Giudaico  quando  fa- 
rebbero Rari  efterminati.c  diflrutra  la 
loro  cit'.à,&il  tempio  cotanta  ftragte, 
come  lù  per  gli  efferati  deU'lmpcrato  E 
re  Rumano, condotti  da  Tito.e  Vcfpc- 
fiano  in  pena  del  peccato  doGuidci  in 
hauer  negato  rifiutato , Se  ucci  (o  Chri- 
fto mandatoli  per  Media  fù  predetro 
tutto  c<ò  dai  Profeta  Daniele , de  come 
farebbe  pt  cceduto  i'abominatione  nel 
luoco  Santo. li  che  auenne  quando  Pi- 
Iato  hauendo  fentito  dice  al  li  Giudei: 
Non  habemut  Rtgtm  nifi  Ctfarcm  : men- 
tre negauano , critiurauano  Quitto, 
cflo  Pilato  fece  porre  in  molti  luoghi 
della  città  le  dame  dell  Imperatore , e 
di  notte  per  forza  ncfccc  collocare  v- 
na  nel  tempio , come  nfcrifee  il  Padre 
Thcodoretto,&  cosi  fu  fegnoà  Giudei  F 
dei  la  futura  defolanone  vedendo  effe- 
re  nel  luoco  Santo  quello  che  fecondo 
la  loto  legge, fi  tcncua  per  abominano 
ne , cosi  notano  anco  San  Gicronimo  , 
Milario, e Chrifodoino,  che  le  Rame 
pode  nel  Santo  luoco  del  Tempio  , e- 
rano  l’abominatione  fegno  della  defo 
latìone , che  doucua  edere  di  quel  po- 
pnlo.  Secondo  l’oracolo  del  Profeta^ 
Daniele,  & perciòil Saiuarore dicen- 
do .qui  Ugit  mttlltgat  xcvae  uoglia  auifa 
re, che  gli  Giudei  in  uedendo  l’abomi- 
nationc  nel  luogo  Santo:,  douefìero 
auucrtire,&  confiderai  e ciò.che  figni- 
ticaua  comcpuiremogli  tninaccia- 
ua,  &,cra  augurio  delia  deiòlauone. 
onde  doueuano  rrconofcerfi  , Se  pro- 
uedete  à fatti  foci . Qui  Itgtt  tntcliigat , 
come  dire  gli  (<  udci  à quali  é dato 
il  leggere  le  diurne  feriti urc.oue  leg- 
gendo 


* 

Z>t/c$r fi  Primt.  ; J 6 f 


A gendoin  Daniele,  come  doppo  che  fa- 
rà  fiato  introdotta  nel  Tempio  i’abo- 
rainattone  ne  feguita  la  defolatione-»  i 
qui  Ugit  ìnttlUgM , cioè  conofccrerc  , Se 
inunderere  edere  adempito  il  tempo 
dei  Media , però  fapete  ciò  che  doucre 
fare  , & poft  bebdomadst  (exagmta  duai 
tee  tdttur  C bri  fi  ut  a non  erit  tius  pcpulus , 
qui  tum  negaturus  tj ì Et  Ctuitatem.dr  Si 
Dan.’?.  ciuanum  difftpabit  populus  cum  Duce  ven- 
turo. C" finis  tius  uafìrus  ef  po'} fine  belli 
fiat  ut  a defilano  confrmubit  auttm  paefum 
multa  hebdjm.ci  i vn.%  , cr  indimi  cito  heb- 
domtdts  deficit!  ho  fin , CT  Jacnfitium,  Ó" 
tri r in  tempio  abominai  io  defilai  io  nu , & 
vfi[ue  udtonf umm.it tantm,  & tìnem  per/e- 
. ucrabit  defilano,  Quelle  cole  duucuano 
auertire.e  conofcerc  li  Giudei  in  legge 
B do  la  Profctia  di  Daniele ouctratta- 
della  venuta  del  Media,  e della  Tua  pre 
dicatione,  e morte . Qui legtt  mtelligat , 
anco  leggendo  come  i’altte  unire  qui- 
do  fono  date  dclolarioni  in  quel  popo 
lo  Tempre  hi  proceduto  inanti  abomt- 
nationi  porte  nel  Tempio  , ò nella  Cu- 
ti , maliime  che  nelle  diutnefcrmure 
per  abomina  none  , è foiito  intenderli 
i'  dolatria  t Et  ciTendo.chc  l'abomina- 
rione  Tnole  edere  prefagio  della  dcfola 
tionr.Horchi  leggeri  come  quella  abo 
minai  ione  polla  nei  luoco  Santo  fùfe- 
gno.ep  irrenio  della  defolationc.e  rui 
na  dei  p ipoio  Giudaico  > c della  loro 
O r ; à. e Tempio, & queft'iftcflaabomi. 

C tiai ione, e dclolatione,  e rigura , che  li- 
gnifica rabominationelaqual  hi  da  cf 
lere  nella!  hiefa  quando  Tari  dcfolata, 
i gli  viti  mi  tépi,  vicino  la  fine  del  moti 
do, Se  quella  abominatone  fati  il  male 
detto  Antichrtfto,  che  verri  edere  te- 
mito,  &.  adorato  per  Dio  , Se  perciò  è 
detto  abominatione  perantonomafìa  ; 
così  lo  defcriueS-Paolo  ; A/e  qmsuosfe- 
a .Thel.  Jucal  ullf  modo  quontam  nifi  uenerit  di' cef 
*•  fo primum  , (T  reuelatus  futrtt  homopte- 

ta't  filmi  perdutomi  qui  aduerfittur,dr  e<- 
tollttur  jupra  orni/t  quod  dicitur  Deus  , aut 
quod cohrttr  , ito  ut  in  tempio  Dei  jcdtat  o- 
Jltndc/ii  fitanquam  fit  Doti , qui  lega  in - 
ttlhgat,  come  l'ultima  defolauonc  , Si 
«ftcrminio  del  popolo  Giudico  fù 
Parte  Seconda. 


più  acroce.e  crudele  delti  altri  gii  fatti  CI 
dalli  Allirij,  e Caldei»  Se  da  rtntioc* 
manti  la  refiauratione  per  t Macabca  » 
così  la.  vltima  defolatione  fari  colta 
maggior  ftragc,efterminio,c  rouine,  e 
più  crudele  di  qualunque  altrejfiino 
mai  date.  Et  come  al  tempo  della  capti 
ulti  in  quella  dcfolatione,alcuni  furo» 
no  fcampt  .perche  fuggirono.  Se  al  tetn 
po  della  defolatione  del  popolo  Giu- 
daico nel  ecr  idio  della  Citta  di  Gteru- 
falcimi  miglior  rimedio  fi  potederro- 
uare,era  il  fuggire,impcroche,  come-» 
narra  Eufebto.quei  fidcli, quali  all'bo- 
ra  fi  trouarono  furono  autfati dall’An- 
gelo,che  fuggidero,  ecosifugg'rno  ol 
tra  il  Giordano  retirandoli  nel  Regno 
del  Re  Agnppa  , oue  li  faluorono  , & 
altri  medclimamente,  che  attefero  al  E 
fuggire  non  incurandoli  di  niuna  aura 
cola , che  attendere  i fcamparc  la  pro- 
pria vita  malfitnc.chc gli  edcrcitt  gion 
fero  con  molto  impeto,  & quelli  i qua- 
li fijritrouauano  fopra  ijcetti  delle  loro 
cafe  vedendo  venire  gli  ederciti  inti- 
moriti defeendeuano  tanto  in  fretta , c 
gettandoli  i bado  , che  non  tuueuino 
tempo  di  pigliatecela  alcuna  mCafa  : 
Mafolo  actcndcuanoà  fuggire,  come 
ancoquelli,  che  li  ritrouauano  fuori 
della  Cuti  uà  campi  Temendo  , Se  ve- 
dendo , che  vemuano  gli  Romani  ef- 
ferati , li  pofero  i fuggire  fenza  riror- 
narliàCafaàpigliarc  le  Tue  vedi  ,ttuf.  F 
fimei  lauoratori.chefogUono  ladaclc 
veftt  àcafa mentre  vanno  à lauorare-» 
in  campagna.  [ Tunc  qui  in  ludia  fune 
fttgtant  ad  monte»  , Si  qui  in  tc&o  non 
deicédat  tollcreal  quid  dedomofui. 

Se  qui  tn  agro  non  reuerrarur  tollerc-* 
tunicamfoam  . Vx  autem  prxgnanri- 
bus,&  numeniibusinillis  diebus]  In 
felici  quelle  pufone  » che  fi  troucran- 
no  impediti  di  non  poter  fuggite,  maf- 
lime  dóne  grau:de,e  nutrienti, alle  qua 
li  imlageuolmente  podono  fuggire,  Se 
farebbe ll.ua tale  cnbulauonc,  e ranro 
atroce  la  defolatione , che  haucrcbb-». 
nopiegato  li  monti,  c colline,  che-» 
cartellerò  fopra  di  loro,  i coprirli,  e 
fepcitrli , c bene  per  quelli , 1 quali  fa- 
N n ) rsboo- 
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A quìa  ncn  eft  reuerrendum  retro  per  de 
fcifium  perfeueraotix  in  homo,  &vt 
hoc  facilins  faciacis  memorcs  eftote , 
Vxoris  Loth,qux  retro  afpcxic,|naturx 
fux  manus  perdidit.] 

Cum  viderùis  abominationem  defola! io 
Hit , come  fi  è detto  per  abominino- 
ne della  deColitionc  s’intende  l’Anti- 
chrifto  conforme  lafentenza  diS.Pao 
lo, eh  e io  chiama^owo  peccati  filini  per- 
eUt  ionis  ,qui  adutìrfatur,&  extollitur fupra 
omnc quod dteitur  Deus , cosi  dichiarano 
S.  Ambrogio  fup-Luc.li.io.c.x.S.  Ago- 
ftino.e  S.Gteronimo.che  Ant  ichrifto  è 
la  abomlnatione  della  defolationc,  di- 
ce così  S.  Ambrogio;/Wa<  putauerunt  4- 
bominet toner»  de/olationis , quando  caput 
B porci.  Romani  tnT empio feeerunt, illudtn- 
tet  Iudatcaritum  obferuant te,quod ego  nec 
fruens  dixtrim.  Abominati 0 defilai  ionis  t- 
x ter  abili  s aduni  tus  Antichrifìt  e fi,  eo  quod 
facrilegtjs  tnfaufhs  mtntium  interiora  con 
lamina  fidens  iuxta  hiflonam  in  tempio  ut 
J ibi  diurno  vendica  fi lium  potè  fiat  is  iuxta 
inttrpretationem  auto»  fpiritualem  puU 
chriinducitur Rare,  eo  quodìnajftfhbus 
fingulorumvefhgium  perfidia  fu*  confir- 
mare defideret , ex  fcripturis  difputans  fi 
effe  C hrtflum . Et  tunc  appropmquabit  de- 
filalo quoniam  à vera  religione  plerique 
lapfi  dtfiftent. 

E Sant’Ago  (lino  nell’homllia  fopra 
il  cap.14.d1  San  Matteo . Cum  vidtritis 
abommanonem  defilai  ioni s , dichiara  in 
quello  modo  dicendo:  Abominai  io  An- 
ttchriiìus  diflus  e fi,  ab  eo  quod  aduerj ut 
Deum  uentens  honorem  fibi  Dei  ueneùca- 
C bit. De folat ttms  autem  abominano  dicttur , 
quia  bella  , & cedibus  t errar»  cum  placalo 
defilai urut  fit.  Arque  obtda  ludats  fufee- 
pturus  honorem  fico  fanti  ficai  tonti  fifilt- 
tur,CTvbi  fanclorum  prectbus  Deus  inuoca 
botar , illic  ab  infidehbus  rteeptus  erit  nullo 
honore  venerabili . Et  quia  primus  ifte  ht- 
daorum  erit  error,  vt  qui  verttatem  reflue 
rvntfufcipiant  falfitatem  ,Judaam  Domi- 
nai deferì  monet,  Cr  transigere  in  motts  » 
ne  admixtionem  pltbis  ilitus  Arttichrifìit 
non  ereditar  is  conragtum  afferatur . Et  qui 
tunc  fideles  erunt , ad  tuttora  fingitori  fin 
deferta  montium  : San  Gicrpnimoaffc 


gru  alcune  caufe,  perche  l’Antichnfto  L> 
li  dice  abomininone , Se  prima  perche 
farà  generato  abomineuolmente  d’a- 
dulterio,&:  nafeerà  di  perfonc  maiuag 
gic,&  factileghe,  & mentre  farà  nei  vé 
tre  di  Tua  madre  cntrarà  in  lui  Io  Spiri 
to  maligno.  Se  natoche  farà  mentre  fa- 
rà alleuato  per  virtù  diabolica  operati 
moire  cofc,che  pareranno  marauiglio- 
fc , perciò  fi  chiama  figliuolo  di  pardi- 
tio  ne,  filius  perdttunis , homo  peccati,  per 
la  gran  maluia,che  farà  in  lui,  Se  come 
ofiinato  farà  reprobato  , e da  Dio  dato 
in  reprobo  feufo  ; & perche  in  elfo  en- 
trari il  Diauolo  con  ogni  pienezza  di 
malitta,&  iniquità  .fecondo  il  detto  di 
Giob  i7.  Ingrediatur  bifhd  latibulum 
fium,&  in  antro  fio  morabìtur.c  ciò  farà  E 
ilDiauolo.qual  cntrarà,  & habtraràin 
Annchrifto,  comedichiara  San  Grego 
rio.l»  ilio  damnato  homtne  totauirtut  Dia 
boli  congefia  dtnfabitur  : Nafeerà  della.. 
Tribù  di  Dan  mia  Città  dt  Babilonia, e 
vi  farà  allcuaco,e  poi  come  fatà  farro  a- 
dulto  andarà  à Gierufaiem  à farli  circo 
ciderc.e  diràà  Giudei  erteteli!*  ii  Mef 

fiaà  loro  promcrto.onde*  Giudei  faran 
noi  primi  à creda  i0  iaj,  & accettarlo 
per  Mdlìa.eleguitarlo.  Cosi  notano  la 
Giofa  fopra  l’Apocaltrtc,  c Haimono  f 
nel  filo  Lomento . Ec  anco  fi  dice  abo- 
minatione  l’Antichrifto  per  latita  fua 
abomineuole.che  renerà, facendo  cofe 
abomineuoli.c  malfimc  farà  molto  luf- 
furiofo,dedi  to  à commetter  ogni  forte 
di  dishoncftà  carnali , e nell’eileriorc  P 
fimularà.flntirà,  acciò  più  facilmente  * 
porti  ingannarci  li  leuarà  in  tant  a fu- 
pcrbia.che  fi  farà  chiamare  per  iigliuo 
lo  di  Dio , e per  Dio  vorrà  ert';re  Tenu- 
to, Se  adorato , onde  farà  reificare  il 
Tempio  di  Gierufaiem  ,chefùdiftrur- 
to  da  Romani,  Si  in  quello  fi  metterà  à 
federe  fopra  la  Sanila  San&orum.e  fa- 
raflì  adorare  diccndo.che  auanti  dt  lui 
non  è ftatoaltro  vero  figliuolo  di  Dio , 
ma  che  fono  fiati  gli  Antechrifti  ; dirà 
biaftemme  grandilfime  contra  Dio;  fa- 
rà erigere  la  ftatua  di  fc  fteffo , & la  fa- 
tà adorare;  uorrà  che  tutti  fiino  fegna- 
d nelle  fronti,  Se  nella  mano  dcftra^ 
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A con  il  carattere  del  fuo  legno  ; darà 
leggi  à modo  fuo,annullando,  St  muti 
do  lealtre  leggi , defarà  la  loa  fuperbia 
tanto  grande, c taie.chc  ceneri, & fi  re- 
putala , che  Dio  non  l'habbia  à punire 
delle  lue  tante  iniquità,  & malmc.chc 
li  come  in  Ghtifto  habiròogni  pienez- 
z-t  «kliadiuinità.e  di  gratta,  e di  tutte 
le  virtù:  pcrl’oppofito  in  i'Antichrifio 
habuaiàogni  pienezza  d'iniquità,  c 
mal  ina,  perche  in  lui  il  diauolo  fi  farà 
capo  de  tutti  gli  empi)  ,cnuluaggi,& 
forti  de  male  conditiom  del  a- 
boruineuolc  Antichrtfio  fono  notale 
B dalla  Gioia  fopra  il  libro  di  Daniele,  Se 
R deii'Apocalifli,  comeficauada luochi 
' della  dtu)  na  (ciurmi-. si dutrjui  Principe 
principine»  confargli  . Et  aduerfus  Dium 
Otorum  Icqutiur  magnijkafie come  nota 
S-wt’Agoitino  defcriuendo  chi  fia  Io 
Aniu  hiifio  , fi  caua , che  effendo  vno 
dclturio  oppo  fio,  decontratto  di  Chri 
fittegli  hauctà  tutte  le  (udette  male  có 
ditiom , & molte  altre  pefiime  qualità- 
di.c  dice  così  Sant’Agoftino  fopra  l’E- 
'*  pifi-cao  di  S.Gio.i  ,trat.j.tom.j.  ufnti- 
t br tsiu  1 dilltur  con'rarius  Ckriìit:  [don 
quo  ma  do  nomi»  tilt  imcuigant , alntichn- 
jt umidto  diti  um.quod  ante  Chriflumvtn 
q turni  fit , tdtfl  quodpofl  tum  utnturus fìt 
C bri  fluì  ,Nop  fìcdicitur,  ntefie  feriptum , 
ftd  .'lnticbrifìut  Id tfl  contrariai  C brillo, 
vnde  tm  irrogare  dtbtt  unufquifquc  con f ciò 
.}  .Io.*,  tum Juam.an  fit  sinticbrtflMt  .quia  rimi- 
thriflt  muli  ifunt  .Così  dice  S-Giouanni: 
IduntAnttchriflt  multi  falli  funt,id  tfl  Co 
tr>vri}Ckrj5Ì9  funi.  Veramente  ne  fono 
moiri  del  li  Antichriftial  mondo  , cioè 
pcnoire  abomineuoii, limili  àAntichri 
fio  per  malignità.uiti)  & iniqui  ti, eco 
irarij  j Chrirto.coroefono molti  Chri- 
fì-iam , e lutti  gli  herctici  &c.Ma  parla- 
do  del  principale  Antichnfto.S.Agoft. 
nel  lib.i8.ddla  Città  di  Dio  c.  jj.  dice 
cric  di  Aru  ebriftofi  puoi  c trattarne,  ò 
uuantoal  tempo,  & qual  tempo  farà  ui 
tmoalla  fine  del  mondo,  ma  nòli  può 
le  faperc  determinatamente  fecondo 
il  detto  del  Signore  mcmic  interroga 
tomi  dalli  Apertoli  rifpofe  loro  nontfì 
vii  tram  ttoftt  i impara  , vii  momtnté , 


quanto  alle  tribuiationi  , ecatamìtl  ,D 
che  faranno  per  la  perfccutionr  de 
Antichrifto contra  la Chiefa . c centra 
gli  fedeli  Chri ftiani , all’hora  faranno 
lemaggion  calamitadietribulaticni , 
che  mai  fijno  fiate  al  mondo,  [ cnt  lue 
ttibulauo  magna  , qualis  non  fuit  ab 
initio  mundi  vfque  modo.  ]E  t la  calila 
di  cofi  gran  mbulationc.de  quanto  té> 
po  durerà , [ Hzc  perfccutio  nouiflima 
quzfutura  cft  ab  Anìicbufio,  rnbus 
anr>is,deftx  inenfibus  etit . Tuncctic 
acriot  impcius  belli,  & ideo  maiorglo 
na  non  cedenti  , de  deccntior  corona 
mauyns . Etcaula  tamsc  mbulationis 
ent  quia  tuncfoluetur Satana*  , quia 
pentlum  Antichriftus in  omni  fua  vir 
tute  mirabilitcr  quidem,fed  mendaci  g 
ter  operabnur.]Si  notano  quattro  moB 
di  principali  quali  tcneia  I Antithri- 
fio  in  ingannate  gii  buomini  tirar  doli 
a fra  farli  fegui re,  & adoratc:de  piima 
vfarà giarde  afiutia nel  perfuadcrecó 
predico  noni,  mandando  i predicatori 
Tuoi  in  ogni  parte  del  mondo , i quali 
parleranno  noui  linguaggi , & con  lo- 
to predicatiom  fi  sforzeranno  voler 
dcfiruggcrela  vera  dottrina  del  Van- 
gelo di  Chrifio  ,Sc  delle  facre  feriti  uro 
affermandoli  edere  mala,  Se  cofi  attcn- 
dcràno  a volere  annihilare  la  Chiefa , 
c il  Sacramenti  particolarmente  il  fan- 
tiffimo Sacramento,  Se  facrificio  dell’- 
Altare conforme  queJloèfcmtoinDa  p 
niclcS  Robar  auttm  dot  um  tfl  ti  contraiti 
gtfacrificiumproptcr  peccata  a prtflerno- 
tur  vtrttat  in  ttrra,Ó  c.  Se  quelli  falfi  A- 
poftoli  predicatori  d’Antichnfio  eoo 
la  loro  limolar*  giuftitia  pareranno 
Santi  , & dime  Areranno  haucrc  ogni 
profondità  di  fetenze  cfponendo  a mo 
do  loro  le  facre  fentture  retorcendo. 

Se  reuolgcndo  gli  fenfi  d’effe  fcritturo 
contra  di  Chtifio,e  della  Chiefa,  de 
contra  il  fenfo  della  verità  della  fede  , 
onde  faranno  reftare  amuttiti.  Se  con- 
futi gli  Predicatori,  dellaCaiholica  ve 
ntà,  Se  in  olire  fa  rà  ptohibuo.  il  piedi- 
caic  ,&  riporre  le  diurne  fcrmure  da 
Dottori  fidili , & i fidch  non  potranno 
ascoltare  altri  Predicatori  , che  quelli 
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Adi  Amichrifto.I  quali  prederanno  có  liofque  dui  Decìderà , phantafmatio 
tra  la  vera  fede , de  la  Santa  Chiefa  di  faeruni.qu^camcn  fuerunc  opera  baia 
Chrifto.  n*,  cui  Dc/us  dederat  hanc  poteftatem. 

Il  fecondo  modo  d’ingannare,  che-/  Prupte.iquid  hotum  ergo  dieta  li<nu , 
teneri  1 Antichrifto  farà  per  falli  mira-  Se  rtrodigia  lini  mendaci) , tonepotius 
coli, quali  opcrarà  con  arte  magica  per  'apparebit,  fed  propter  quodlibethatu 
virtù  diabolica,  & come  dice  la  Giofa-i  didium  fit.feduccn  tur  cius  Ugni»  acqua 
fopra  l’Apocalifli  i j. farà  parlare  Ufua  prodigi js  , qui  fedirei  merebuntur  prò 
ftatoa,  predicendo  molte cofe  à’aueni-  co  quòd  dilc&ionem  veritatisnon  ra- 
re,farà  defeendere  fuoco  dall’aria, [co-  cepcrunt , vt  falui  fierenr  ; Se  ideo  Apo- 
me  che  venga  dal  Cielo  , fic.  gl»  fpirit*  flolus  ait.Mittet  eis  Deus  opera  t io  nent 
Diabolici  dcfttndcranno  inquelfuo*  errons,ut  credane  mendacio;  Dcus.n. 
co  vifibilmcrc  Copra  gli  difcepoli  d’An  miuec , quia  Diabolum  faccrciftaper- 
tichrifto,  i quali  fubito  incominciaran  mittet  iufto  fuo  iudicio,  quamuis fa- 
no  à parlare  vari)  linguaggi.  Se  ciò  farà  ciat  ilio  iniquo  malignoque  confido.  ] 
in  luocopalefc  al  l’aperto,  ondcdtran-  11  terzo  modo,chc  tenera  l’Antichri 

B oo  bauer  liceuuto  il  fpiritodiuino.rac  fio,  per  fare  che  gli  huomini  credino 
giiochc  gli  Apoftoll  di  Chrifto  i quali  in  lui.c  l'adorino,  Tara  che  arrichirà,  e £ 
riccuerno  il  Spirito  Santo  in  forma  di  darà  molti  doni  e ricchezze  a fuoi  fe- 
lingue di  fuoco  dando  rinchiufi  in  luo  guaci , imperoche  tifo  per  negroman- 
co reiirato;  de  tutte  quelle  cofc, ci  aut-  tie,  & aite  diabolica  tiitoucri’tutri  gli 
failSaluatorenelV3gdo.[Tuncliquis  tefon.i  quali  lono  nafcofti.econ  il  d°a- 
vobis  dixcrit,ecce  hic  eli  Chuftus,  aut  re  ricchezze, c honori  lì  farà  (fluire da 
illic  nolltecrcdere.lutgenrenim  pfeu-  molti:  echccofa  non  tanno  gl|Chuomi. 
doChrifti  ,depfcudoProphcta:,d<:  da-  ni  ,ò  non  lafciano  di  fare  per  ottenere 
bunt  Ugna  magna, de  prodigia.ita  vt  in  ricchczze.de  honori  ? 
crrortm  inducantur,  li  fieli  poteft  crii  II  quaito  modo.che  vfarà  l’Antichti 
eledi.  Ecce  praedixi  uobis , Ecce  in  de-  Ilo  per  fargli  feguire , Se  adorare , fati 
Certo  eft  nolitc  exttc.fccceSec.jS.Ago-  con  forze  de  minacele,  e perfecunoni, 
Alno  auertifee del  dubio  chealcuni  po  che  farà  contra  quelli, che  vcranno  rc- 
trebbono  haucre  circa  quei  falli  mira-  filiere  di  credere  in  lui,  de  adorarlo,  & 
coli , che  opcrarà  l'Aniichnfto , come  faranno  pcrfccutioni  , eciudcltàmag- 
potranno  farli , fc  Dio  lo  permetterà  glori  di  quelle , che  furono  fatte  da  gli 
che  il  Diauolo  open  tal  cofe,  Se  dà  l’ef-  Tiranni  alh  Martiri,  facédo  vfare  otnu 
q Tempio  del  fuoco.chedefccdedal  Cie-  forte  di  tormenti,  chein  altri  tempiTo-  ’ 

Ip  per  opra  di  Satana,  edili  ruffe  la  cafa  no  flati  dati  alti  ma  ni  ri. 

S.  Aug.  d*  Glob.dc  gli  fece  tato  danno . [Quod  Et  hauti  grati  forva  rAnrichrifto , 
li'br  xc.  folci  ambigi,  vtrù  illa  proptercadióla  perche  farà  leguito  dalli  Prencipi.epo-  F 
Ciuita.  firn figna.de prodigia mendaci), quonià  tenti  del  Mondo,  fecondo  la  vifione 
Dei  ci.  mortale» fenfus per  phantafmata dece-  dcll’Apocaliffi della  gran brftia  diacc- 
iò. pturus  eli,  vt  quod  non  facit  làcere  vi*  ne,  il  quale  haueua  fette  tefte,  e dicci 
deatur.an  quia  illaipfa,  etiam  li  erunt  come,  per  lequali  vengono  lignificar» 
veraprodigia,  ad  mendacium  perirà-  tutu  gli  Principi  con  loro  forzccom- 
hent  credituros,:non  ea  potuiffe  nifi  di  battere  contra  la  legge  di  1 io,  cefi  dc- 
m ni tus  fieri  virtute  diaboli  ncfcientes,  chiara  la  Giofa:,  hamà  a*co  dalla 
ma xfcnè quando  unum  quantam  nun-  gran  moltitudine  de  Negromanti,  Ma. 
quam  habuit  poteftatem / Non  cnim  ghi,t  Malefici,  che  vlaranno  le  loro  ac- 
quando igni»  de  catlocccidic,  Se  tan-  ti,&  incamcfmi  à ingannare  gli huomi 
umfamtliamcum  tanti»  gregibuspc-  ni.  Si  a quel  tempo  farà  fciolro.efcate- 
corumS.  Iob  vno  impccuallumplic , de  nato  Satanalfo  , il  quale  vfatà  tutte  le 
turbo  irrucn  »,  de  domum  dei;ciens  fi-  fue  forze  contra  gli  fedeli  dlCtuifto, 
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A e contra  laChiefa , come  è fcritto  nel- 
l’Apoc-io.E:  cum con fumati  fuennt  mil- 
le annt,foluetur  Satana*  de  carcere  >&  ex  hi 
buit  fiducere  gemes,qu*  funi  fuper  quatuor 
angulos  terra.\Gog,  & Magog  congregabit 
eostn  prtltum , quorum  numerus  e il  flcut 
arena  maritate  il  Gog,  & Magog  alcu- 
ni intendono  che  fi  jno  dieci  tribù  rin- 
chiudi tra  i mòti  Cafpi, oue  quella  mol- 
titudine ftà , e non  ne  poflono  vfeire  di 
là,per  nonjeffergli  permeffo  dalla  Regi 
naJd’Amazoni.lotto  la  cui  iutifditionc 
viuono,  & quell  t al  tempo  d’ Ancichri* 
fto  vfeitanno  di  là,&  andaranno  a Gic* 
rufalcm>&  vniti  con  1‘ Antichrffto  com 
batteranno  contra  la  Chieda  per  diftru 
-gerla:  ò come  dichiarano  altri,  che 
" Gog.&Magogs’intendetutto  l'dTcrci- 
to  d'Antichrilto,che  alla  fine  del  Mon- 
do fi  lcuarà  a combattere  la  Chieda  di 
Diolper  volerla  diftruggetc.  E come  di 
chiara  la  Giofa,  che  Gog  lignifica  quel- 
li, pet  i quali  la  Chieda  dati  perfeguita- 
taoccultamétc  dal  Oiauolo,  & Magog 
faranno  quelli , da  quali  paledamentei 
fedeli  daranoperdeguitati , eldendo  che 
l’Antichriftoperfeguitarà  la  Chieda  oc 
cultamenre,e  poi  in  paledc  apertamen- 
te-S.  Agoftino  cflcruando  l’etimologia 
che  Gogè interpretato  occultatione,  c 
lignifica  1 a pcrdecutionc  de  genti  ineo 

?nitc,  che  combatteranno  contrala- 
Ihicfia , Se  Magog  è interprctato  deiet- 
tionc.ouero  deftitutionc , c lignificala 
C pcrdecutionc  del  Diauolo  có  le  due  for- 
ze coni  ragli  fedeli  de)  popolo  Chriftia 
no.Si  che  in  ogni  modo  come  dia, il  tut 
to  còrridpondc , che  faranno  grande  le 
ttibulationi,e  defolationi  de  quei  viti- 
mi  tempi  contra  i fedeli . Hor  conlide- 
rando  tante  code  infieme,  &le  future-» 
perdecutioni  de  falli  predicatori  con  lo 
ro fimulatafantità,  a dimoftrarc  gran- 
de profondità  di  feienze  contra  la  dot- 
rrina  Euangelica,&  i 1 loro  far  miracoli 
per  arte  diabolica, & l’ellec  impcdito,e 

Iirohibito  il  predicare  la  fede,  e Vange 
o,c  la  dottrina  vera  delle  dacreScrittu 
re.  Se  non  di  potrà  fentircà  predicarli 
fe  non  la  falda ,{ c diabolica  dottrina., , 
c legge  dell’  Antichrifto  con  li  Tuoi  falli 


Apottolicon  virtù  Diabolica  daranno  D 
fauonti  condegni, e prodigi),  che  fata- 
no a confirma;  ione  della  loro  fai  da  dot 
trinaie  1‘ Antichrifto  conartcmagica  li 
fingerà  ciTere  morto, e poi  farà  alzato, e 
portato  per  l’aria  da  Dtauoli,  onde  da 
tutti  li  darà  tenuto,  e creduto  che  dure 
fudeitato,  &conmcrauigliarfì  dada  ra- 
ra n no,comc  dice  la  Giofa , Per  opera— 
de  Demoni)  fi  farà  portare  in  alto,  mo- 
dlrando  d’afeendere  in Cieloifarà  pare 
re  che  fioridchino  gli  alberi, & in  vn  du- 
bito dcccarfijfarà  muouer  il  mare,  farà 
che  le  cofe  della  natura  fi  trasformarà- 
no  in  dtuerle  figure,  &.gli  Demonijcn- 
traranno  ne’  corpi  morti, & alla  prefen  E 
za  d’ Antichrifto  tuoneranno  quei  cor- 
pi, euandoli,  e caminando  come  de  fij- 
no  redudettati  da  morte. 

Et  la  Chieda  à quei  tempi  farà  cottiti 
deftt  ruta  .non  fi  farà  alcuna  force  de  mi 
racoli  da  Chrifto,  ne  da  Santi  i decorna 
dice  San  Gregorio, che  mentre  faranno 
martiri  zati  t fedeli  per  la  verità  della- 
fcdc,&  nome  di  Chrifto, parerà  che  gli 
Tiranni  faccino  miracoli)  onde  perciò 
molti  fi  lafciaranno  indurre à negare-» 
la  fede  di  Giefu  Ch ri  fto, e dice  coli  San 
Gregorio , Pe.t,  emu>  qua  fuerit  human et 
mentis  fila  reni  atto,  quando  ptus  munir  jr 
corpus  ttrmtm  ts  f ubnaet , <y  tamen  t or  ter 
ante  et us  ocuias  mtracmoja  f.tcìct  Et  per  le 
promtllìone  eli  dar  ricchczzc.e  cofe  té- 
porali  a quegli , che  adhcrirannoà  fe- 
guirc.e  credere  all’Anuchtifto , Se  con 
il  fare  artrocilfime  per  decurioni  à que-  E 
gli, {che  voranno  ftare  fermi  a cenere  la 
fede  vera  di  Gleni  Chrifto, non  uoien- 
do  loro  riceuerc l’inugine.echaracte- 
redi  Antichrifto , onde  non  porranno 
comperare  cofa  alcuna.nc  venderc.per 
non  hauer  fegno.e  charattere, c perciò 
Tarano  difcacciati,  c perdeguitati  da  tue 
ti,comc  dqomtnunicatUcofi  dice  PApo- 
callidi  i}.  il  qual  capitolo  narra  tutto 
ciò,  che  fi  è detto,  & al  fineconchiude 
co  CtJEtfacut  tmnes  pufiUos,ce  magnos,  di - 
uttes.GT pauperes,et  Ubcros  <T fcruos  baiare 
charaderem  m de  vierà  manu  fua , asti  in 
front  ibusfuts.ee  ne  quispofst  tmere.aut  ve 
dtre,  nifi  qui  babtt  charaderem,aut  nomea 
. beilia. 
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Abe/Ha,aut  numtrum  nomnirttui  hic  . Et  ri  Iteratici  cercano  dì  ofFufcaril  Sole, p D 
pertuttc  queftecagionifarà  la  tribula-  laLuna  , & far  cader  le  licite  con  loro 
rione , edcfolatione  del  popolo  Chri.  falfe  , e pcrniciofe  dottrine;  Se  molti 
ftiano.onde  molti  negaranno  la  fede-»  Chriftiani  con  loro  horrende.  Se  atroci 
di  Chrifto, Se  adheriranno  all'Antichri  beli  ernie  fanno  otfufcareChnfto,  San- 
ilo, e perciò  s'adempirà  mtfticamenrc,  ta  Maria,&  i Santi, 
cheti  Soles’ofcuraià.la  Luna  non  darà  Dhe  Antichrifti.comc  dico  San  Gio* 
ilfuolume,  & leStcllccaderanno  dal  nanni,  Antithréfli  multi  funi  in  mundo, 
Ctclo;[SoI  obfcurabicur.Sc  Luna  non^  come  anco  có  l’abomtneuole  uita,  che 
dabit  lumen  fuum,  Se  Stella;  cadent  de  tegono  molti,  fi  polTono  dire  Antichri- 
ccclo.  ] ftt  , cioè  contratij  àChrifto , imitatori 

San  Giouanni  GrtToftomo  tniftica-  di  Anrichri&o, Confitente! n<>U e Chrijlùt 
mente  l'ofcurarfi  il  Soleintcndailfplc  fatta  autem  negane. Ohqaiati, oh  quan 
doredelladotrtina.everità  Euangeli  ti.cheScc. 

B ca  fi  offufcherà  per  li  tanti  errori  d’he-  In  queftofentimento  mlftico  d'ofcu 
reficila  Luna  non  darà  il  fuolume,eciò  rarfi  il  Sole  , la  Luna  reftar  priua  di  lu- 
élaChicfa  , non  haueràtl  fuo  lume  per  me, e cadere  le  delle  dal  Ciclo,  dichia-  _ 
le  molte  perfecunoni, anzi  fariconuer  rano  alcuni  dotti  Conienti,^/#/?  Pa  ** 
tira  in  fangtie  per  le  tante  vccifiomde  pa  dignità!  facerdiralii  ftprema  , O"  fum- 
ee e demi  , Se  perlemolte  crudcliflìme  maemi poteft.v.  Luna  f une  altjPra!an,& 
guerre  , chefarannotra  g i (ledi  Chri.  Prinapei Reipub.Cbrrfhana.qui  propter  tot 
jocj  ìtiani,e  perle  difcedìom  . Solconuetetur  bella  vtrientur  in  ftengutnem , or  maxime 
in  tenebrai , & Luna  infanguinem  ,furget  Imperar  or  .& Reget.  Stella funt  Rehgiofì,et 
gerii  contragentem  &c.  cereri  credente s , ex  qutbut  multi  propter 

Et  Stella  cadetele  calo,  cioè,tnolti.che  mult.u  perfecutiones  defictent , & pauci  tue 
già  per  virtù  ò per  fcienza.ò  per  digni-  trunt,  ita  quodviatbitur  tuncccelum  Eccle 
ti.  egradi  fono  (lati  llluftri  àguiu di  fé  fine  fi  eliti  effe , propter  paucuartm  cr«- 
ilelle  nellaChiefadi  GicfuChrillo.ca-  dentinm. 

dcranno  dal  Cielo  di  Santa  Chiefa,  ne-  Il  tempo  quanto  habbia  a durare  l»_« 
gando  la  fede, Se  il  Vangelo  , apoftata  perfecu'ione  , c defolatione , chefarà 
ranno  conadherireall'Antichrifto.5’0/  l'Antichrirto.farà  per  treanni.e  mezo, 
obfcurabitur  , cioè  il  Papa,  la  poteftàPa-  fecondo  l’Apocalifi  1 1.  Per  tempus  , cr  p 
pale  f^à  impedita  dall' Arni  chri  (lo  tempora, CT  dimtdium  tempora  a facte  fer- 

na  non  dabit  /«wen/wjo», La  Chiefa,  che  è pentii.  Tempra  vn’anno  , Tempora, due 
come  Luna, farà  combattuta, cperfegui  a nni, dimidiumremporti,i\  mezzo  anno, 

^ tara  talmente , che  non  renderà  fplcn-  conforme  quello  dice  il  Vangelo,  Se 
dorè.  Et  Stella  cadent  de  calo,  Molti  Prc-  non  faranno  abbreuiati  quei  giorni, 
lati, e Prencipi  Illuftri , molti  Dotti  ca-  difficilillimamcnte  (i  potrcbberofalua 
deranno  per  apoftafia  dalla  Chiefa:  la-,  re  li  huomini  ; Et  mf  abbreuiati  fuilfent 
coda  del  Draconiche  tirarà  a fé  la  ter-  diti  tilt, non  fieret  faina omr,u  caro . Et  in 
za  parte  delle  fteìlc, Et  catida  eius  trabe-  quel  tempo  uifarà  l’aiuto  dclli  due-» 
bat  tertiampartem  ftellarum  cali.  Profeti  Enoc, Se  fclia.i  quali  verranno  i 

Apo.  ii  <SWi>è/r«r,i£/r*<r1ChriftoSolcdigiudÌ  predicare  la  verità  della  fede  di  Chri- 
ria  fi  effufearà  nelle  mèri  de  molti , che  Ho  per  conformar  t fedeli  .cconueriire 
Io  negaranno.  Lr<«<»  no  dabit  lumen  fuum,  gli  perueriiti:  quelli  fono  ancora  viui 
LaSantidìma  Vergine  farà  negata  dal-  confcruati  nel  Par  difo  Terrdlrc,  oue 
l'Anrichrifto  che  fia  madre  di  Dio  ,Sc  furono  tràfportati  da  Dio, Se  verranno 
i’inuocacionedi  lei. Et  {iella  cadent  de  eoe  vediti  di  facco  a predicare  lafedc.e  pe 
lo.  Impugnando  anco  à uoler  lcuare-»  nitenza  contri  la  dottrina  del  Ami. 
l'inuocarioni.Sc  ìntcrcedìoni  de  Santi,  chritlo.  Di  quello  fi  diccneli'Apoca- 
&ciògiàaffai  tempo  c, che  gli  malcdec-  lidìia.  [Etdaboduobustcìtibusiucis, 

Si. 
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A fa  prophetabunt  diebus  mille  ducentis 
fcxaginca  amigli  facci  s. Hi  furu  du?oli- 
uar,&  duo  candelabri  &c.J  Dopò  faran 
no  fatti  vccidere nella  Città  diGieru- 
falem  dal  Antichrido,dc  redaranno  gli 
loro  Santi  corpi  infepolti  tregiorni),  c 
tre  notti,  che  per  tema  d'Antichrijlo 
ninno  nfaràfepelirluedopòla  loro  ve 
cilTonc  tre  giorni,  e mezo  rirufciraran 
no  .fa  faranno  inalzati  in  aria, Cernendo 
fi  chiamare  dalla  noce  dal  Odo, che  di 
ri  loro,  O bnoc,  & Elia.leuateui  fopra 
le  nonole,  6c  venire  in  Ciclo.  Dopo  la 
morte  di  Enoc , fa  Elia  regnarà  ancora 
TAntichrido  quindeci  giorni,c  darà  fo 
pradelmonrcOIiuero  vicino  al  luogo, 
B da  onde  il  Saluatore  Ornilo  fi  leuo 
quando  dfcefc  in  cielo , che  ini  TAnti- 
cluilto  farà  piantare  il  Tuo  padiglione, 
defederà  nel  fuoThrono,Sc  lui  per  po- 
tcftà  di  Dio  farà  vccifo  elfo  Antichri- 
fio, dopò  la  qual  morre  faranno  concef 
fi  quaràta  cinque  giorni  per  refrigerio 
de  giufti.&acciògliperuerciti, Scinga- 
nali  dal  TAntichrido  pollino  ricono 
feci  fi,  c conuertirfi  à Dio  per  peuiten 
za,  &ali’horai  Giudei  fi  conuertiran- 
no  alla  fede  chridiana,&  la  Cbicfa  in-, 
quel  tempo  goderà  gran  pace,&  gh  mi 
indù  d’Antictuulo  daranno  oltinaii 
nella  loro  maluagità  godendoli  nel  li 
piaceri, pigliaranno  moglie, 5c  diran 
no,  fc  bendi  no  tiro  Prencipe  è morto, 
attendiamo  noi  à godere,  imperoche 
fiamo  ficurt  cheniuno  ci  habbiaa  di- 
q durbare;e  cofi  mentre  diranno,  c pen- 
eranno tali  cofe,  foprauerrà  loro  dal 
Cielo  lepeminamcntc Pimento,  erc- 
ftaranno  morti. 

Sepoi  dopò  quelli  quarantacinque 
giorni  habbiada edere fubuo il  Guidi- 
no, ò quanto  fpatio  di  tempo  detenni 
natamente.non  fi  puòfapcrc. 

Ben  ha  del  ueriiimile  , chefeguiran- 
no  quei  quindeci  legni, i quali  per  qutn 
deci  giorni  hanno|da  uentre,  precede  a 
do  il  giorno  del  Giuduio,quando  ver- 
rà Chriltoà  farii  guidino, come  fi  nap- 
rauclllftoria  Eccitludica,  cheS.Gie- 
ronimo  nff.ntcc  haucr  letto  nelli  libri 
'*clii  Annali  delti  Hebtci,che  quindc- 


CUcgni  precederanno  di  propinquo  li  f) 
giornodeiGiuditio.il  primo  giorno  fi 
alzaranno  le  acque  del  Mare  loprauan 
zando  la  cima  de  tutti  gli  Monti  dell» 
Terra  per  quaranta  cubiti, dandoli  fer- 
mo il  M ire  nel  filo  luogo  come  mòro* 

11  fecondo  giorno  fi  abbaieranno 
que  le  acque  tanto  al  profondo,  che  à 
pena  fi  potranno  vedere.  Il  terzo  gior- 
no tutti  gli  maggiori  pefci.cbetlucm» 
rtne.come  Balene,  & altri  .appareràno 
nel  mare  fopra l’aquc , cmandaranuo 
rugiii  con  uoci  fpauenteuoli  verfo  il 
Cielo.  Il  quarto  giorno  arderà  il  Mare, 
tutte  Tacque.  Il  quinto  giorno  arderan 
norutrele  piante, arbori,  fa  herbe  del-  E 
la  Terra,  ftillarannofanguea  gui  fa  di 
rugiata.  Il  fedo  giorno  rumeranno  rut- 
ti gli  edificij.e  fabrichedi  cutroil  Mon 
pod  sfaccndofi.il  fettimo  giorno  file- 
garanno  tutti  gli  falli, c pietre  percuo- 
tendoli infieme  tra  di  loro  . L'ottauo 
giorno  fi  farà  terremoto  generale  Irò* 
tutto  il  Mondo.  II  nono  giorno  laTct- 
ra  fi  farà  vguale  , disfacendofi  rutti  gii 
monti.ecolline.II  decimo  giorno  tucti 
gli  htioinini  habiurori  dcllaTcrra  do- 
pò clferfi  ritirati , fa  afeodi  per  gli  gran 
terrori  dentro  lecauerne.  Scanni  del- 
la Terra, ne  vfeiranno  dupidi,  c sbigoc 
riti  come  fuori  di  fe  dellì,  non  potran- 
no parlare  infieme  tra  loro . L’vndeci- 
ma  giorno  l’olfa  de  tutu  i morti  sfari- 
no delorofepolcri,  e daranno  fopra  di 
cfli  fcpolcri.  Il  duodecimo  giorno  fi  ve  F 
dranno  cadere  dal  Cielo  tutte  le  Stel- 
le . Il  rcriodccimo  giorno  moriranno 
tutu  quelli  , che  fi  ritrouaranno  viuia 
quel  tcmpo.acciò  habbino  a rifufeitare 
con  gli  altri  morti  nella  Rcfurrettione 
vniucrfale . Il  quartodecimo  giorno  fi 
accenderà  il  fuoco  della  conflagrano» 
ne  dalle  quattro  parti  del  Mondo, Arar 
derà  la  fu  peificic  dell'aria  fono  il  Cie- 
lo, fa  laTcrra  con  ognt  cofaconfuman- 
doti  tutto  . Il  quimodecimogiorno fi 
farà nuouoCido , cnuouaTcrra.  Se 
quelli  gierni  habbinoa  elTcrccóunua- 
ti,ò  ima  polati,  ciòr.on  vi cn’cfprdfo. 

In  fornirla  quote  forti  de  fegni  precede 
ranno  di  propinquo  al  giorno  del  Gui- 
dino, 
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Xdtjctrfo  Set  inde.  yj  j 

A ditto , e gli  fitgni  immediati  tono  quel-  fcuoprono,  & infegnario  minutamente!* 
li , che  vengono  efplican  vel  Vangelo,  le  nefande,c  pettìroe  condì  (ioni  dcll’a- 
Et fhtiimpoft  tribulattoneméerum  illarìt  bomineuol'Anochrifto.lafua  nefandif 
Sol)bfcur*bttur . 1.  Luna  non  dabu lumtn  fimi  vita,  le inalidirne  fueopcre.e  petti 
fuum.  }.Et  fftlU codini  de  catto.  4 Et  vtrnt  mi  Cuoi  coftumi.Scuoprono  anco  le  di- 
rei catlorum  mouebuntur.  f.  Et  rune  fot  ibi  t uine  Scritture  ogni  forte  d'errori,  & 
fignumfilij  homints  in  tallo.  6. Et  tunepUn  ogni  inbdie  del  Dianolo,  & infognano 
gentemnet  irtbut  terrò.  7.  Et  vultbunt  fi-  come  fi  habbia  a fare  per  fchiuarlesper 
dinne  homints  utnitnttm  in  nubibus  cult  rii  ciò  diceuaS.Giero.nell’epift.ad  Dcme- 
vertuttmulta,&  maie(iate.g.Et  mittet  An  trìadem  virg.[Vtcrele&ione  dittino 
gelotfuts  cum  tubo,  cr  noci  magna.  9.  Et  vico  fpecuti.fceda  corrigendo,  pulebra 
tongrtgabunt eleéìos  fiutò qnotuoruenttt À conferuando ,&  pulchnora  faciendo , 
fummts  catlorum  u/que  ad  terminai  forum.  Scriptura  enirn  facrafpcculum  eft  f<*- 
La  parabola, chcfcguc.dice, che  fimi  da  oftendens,&corrigidocen$.] 
li  forti  de  fegni  di mo èrano  la  vicinan-  Qui  Itguintetligat. Grandi  fficeiì.  vriliti 

za  dell’Eftade , c della  ueoura  del  Giu-  fi  riporta  del  legger,  & vdir  la  paro[o  E 
q dicea  dare  la  mercede  a ciafcheduno.  di  Dio, intelligai,  cioè , legerlecon  nn* 

• • terno  del  cuoce, tmeldigat,  tdefì  intuì  le- 

________________________  gat.  Perciò  Moisè  nel  fuo  Cantico  defi* 

dcrando  la  fallite  del  popolo  ditte,[Vti 
nani  fapercnt,&  ime!  ligercnt,  acnouif 
fimapròuidcrent,]con  il  leggere  le  di- 
nine Scrittore  fi  conofce  come  iono  fta 
te  le  cofe  per  il  pattato, quanto  alti  diai 
DISCORSO  SECONDO.  ni  giudici)  di  Dio, con  gli  Angeli,  ccoa 

gli  huomini  .•  vi  fi  legge  ciòcne  fi  hà  da 
C um veder ttis  abomin ario nem  defa-  fare,ed*auertire,di  prefente,  cperl'a- 

lationtbui , ( tre.  uenire,conofcendo  che  fii  il  giudicio  , 

e la  defolacione  de  gli  Angeli  ribelli 

NEI  facroteftodcl  prefente  Vange-  nelcafo,  e routna  loro,  per  l’abomina* 
Ioli  hàno  dieci  notabil  auifi  inol-  tionc  di  Lucifero  volendoli  ìnfupetbi- 
to  voli , c faluteuoJi  per  farcauto.6^  recontraDio.fapendo come fùil giudi 
aucrtito  ogni  Chriltiano  in  qualunque  rio  dclladefolationc  di  tutto  il  Mondo 
C occafione  che  poffa  occorrere  d’abo-  perii  DiIuuio,prabominatione  del  ne  p 
niinaiione,perfccauoni,òdcfolationi,  fandouicio  della  luttutia , che  troppo 
sì  d'Antichrirto  1 (tetto , sì  anco  delti  io  colmo  a quei  tempi,e  per  l'Idolatria 
Picudoproieci,  c Icguad  Tuoi  i S.  anco  che  fi  faceua:  coli  alla  dcfolatione de-» 

' nelle  pctfecutiom >jdcfol«uoni,8c  abo-  Sodoma  gli  precede  il  nefando  virio 
minano  ni  del  Diauolo  ftclfo  per  le  ten-  contra  la  natura.che  fi  commettcua'da 
taiiom.cintij.c  peccati  ;&  nelle  defola-  qui  Uiabonuneuoli  Sodomiti  ;&  dalle 
rioni, dcuffliuioni  della  morte, quando  defolationi  quante  ocfono  ftatepcril 
t’huoiro  fuolc  prouarc  le  maggiori  tri-  pattato  , tutte  fuiono  dopo  ette  r fiato 
bolationi,  che  riabbia  viftegutnai  ,Cu  le  abomi nauoni. in  pena  delle  quah  ne 
n.derun  abominai  omm  deftlationt*.  fegumano  le  defolauoni:  cofi  dello 
Quiltgit  inttihgut . Il  primo  autfo  è,  deli  (litio  m del  popolo  Hcbrco.eqoel 
che  con  il  legger , tk  intendere  le  diui-  la  che  ditte  Daniel  Profeta,  tutte  come 
are  Scritture, la  parola  di  Dio.oues’infc  figure,  e fegni  deU’victnn  abomina- 
gna  la  verità,  ficomcrufcerà  ognifur-  tiene,  edefoUtione , che  farà  alti  rem- 
tedimaluia,&ingànidiquaiiì  uoglia  pi  della  fine  del  Mondo , quando  ver* 
abominai  ione.  -,  ri  l’Antichrifto . perciò  Qui  lega  ini 

-,  QuiUgntnttUtgAt . Le  (acre Scritture  ttibgat. 
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5jr,4  bmtnicA  vlt'tmd  dopo  U Ttntecojlt. 


^ A 7 Ulte  qulìnludaa  funi  fugtant  ad  moli 
m,qucfto  è il  fecondo  auifo.che  quelli 
i quali  fi  ritrouauano  in  Giudea  fugiro 
no  à tnonti>&  fu  adempito  letteralmen 
te  al  tempo  della  defolutione  di  Gicru 
falciti,  per  l’eccidio  fitto  dalli  eflercitl 
de  Romani,  Imperoche  molti  furono 
auifaii  dall'Angelo  di  Dio  fi  fuggirono 
oltre  il  Giordano  ricorrendo  al  Ré  A 
gripa,&eilì  furono falui  dalla dcfola- 
tionc,  cofi  auerrà  al  tempo  d'Anttchri- 
fto;il  maggiore.epiù  ficuro  rimedio  fa 
rà  il  fuggire,  e più  ficuro  rimedio  farà 
il  fuggireper  non  reftare  contaminati, 
& primieramente  quelli  che  fi  ritroue- 
rano  nelle  parti  di  Giudea, perche  la  an 
s darà  per  rcdificarc  Gterufalcro,  onde 
* quelli  non  voranno  feguirlo  patiranno 
gran  dcfolationi,e  trauagli,  Anco  al  té 
po  della  defolaiione  di  Gicrufalem  fat 
ra  per  la  perfecutione  dell'empio  Rè 
Antioco,»  legge  come  Giuda  Macabeo 
Decimo  con  i tuoi  fi  fugirono,  e ritira- 
rono a Rare  tra  monti,  oue  ftauanoci- 
bandofi  d*herbe,c  di  fieno, e ciò  fopor- 
tarono  voiontieri  per  fiar  lontani  dal- 
l’abominationi  quali  fi  faceuano  per 
la  Città  in  quei  tempi  & coli  fi  confcr- 
nauano  di  non  contaminarli;  Indù  aule 
i.Mac-i  Machabeusqui  decimai futrat  jecejferatin 
a.  Ma.  j irtufi,  lBCum , i btque  interferii  virarti  in 

montibus  cu  ni  fuis  agtbat , & fati  cibo  vi 
• fetntes  demorabantur , ne  partteipes  effetti 
coinquinattom  £ grà  prudenza  il  ritirar- 
li à luoghi  remoti  quando  fi  veggono 
abominationi  net  popolo,  ò Dio  quan- 
C te  abominationi  fono  trà  popoli,  abo- 
minationi di  uitìj, e mali  eoftumi.per- 
ciòleiperfonepie.e  gi ulte  furono  lolita 
rij  per  non  contaminarfi. 

T urie  qui  in  ludaa  Junt  fagiani  admon- 
.Mimicamente  per  quelli  che  fono  in 
Giudea  vengono  fignifieati  quelli, che 
fi  ritrottano  nello  fiato  della  Santa  fe- 
de, confetlando  la  dottrina  del  Sanro 
Vangelo,  fi  come ludea fecondo  lano- 
ftra  lingua  vuol  die confeffione,^»  in 
Jadaa funi  fug iant  ad  moniti, 8c  miltica- 
mente  per  i monti  fono  intefi  le  facre 
{fritture, &i  Santi  ifteffi  fono  detti  mó 
ti  come  dichiaranp  S.  Gregorio,  c San. 


t’Agoftino.e  S.Gieronimo , Monte!  ad O 
quos  confa gitndum  eflfunt  Sanili, Cr  morì - 
tei  Du  fune  Sanili  tnquibus  conculcai  Deut 
Ajfirtam  dt*bolum.& in  hit  fune  riuicur 
rtntium  attuar um.  E t fini  moni ej  in  circui- 
ta prò  qittbm  vena  auxthum  nobti  a Domi 
no, ad  quii  moniti  lutare  debtmtts  oculosno 
flros  ; dr  f atra faripturt  Saniloram  fuut, 
motel  à qutbus  Deus  mirabiluer  illuminati 
il  ricorrere  dunque  à monti  delle  facro 
(fritture , & à Santi  farà  rimedio  otti- 
mo per  aificurarfi , e diflfendcrfi  dalle 
abominationi,  e non  contaminarfi,  ne 
cader  inerrori,óefTer  ingannati.  Mon- 
ti fopra  quali  è fondata  la  Santa  Chie- 
fa, [fondamenta  eius  in  monribus  San-  ** 
&is,Leuaui oculos meos in montes  vn- 
de  venict auxilium  mitri  ,]peròall'hora  b 
fi  fugge  è monti  quando  fi  attende  a có 
fiderare, e meditare  la  dottrina  de  San- 
ti^ s’muocano  in  noftro  aiuto,&  que- 
llo farà  il  meglioreA' piu  ficuro  ricor- 
fo  che  fi  polla  hauere  per  il  fiato  della-* 
falute, ricordarli,  e con  fiderare  i Santi 
Profeti,  Apolidi , Martiri.ConfelTori, 

Dottori  &c.  confiderar  le  uite  loro , la 
domina  loro,  come  dichiararono  , e 
predicarono  lafacrafcrutora,&  a loro 
accodarli  fermamente,  ne  uoler  cre- 
der alt  rimemedi  quellochcloró  han- 
no credutoci  come  tiene  la  Santa  Cato 
licaChiefa,  óc.  qbando  anco  vendte 
vn’Angelo  dal  Ciclo  ad  inregnarne,al- 
trìmente  non  fe  gli  ha  da  credere  come 
auertifceS  Piolo.Sedhcet  noi  ,aut  Angt 
lui  de  calo  EaangtUftt  nobh  praterquam 
quodatangth\au imiti  vobis  anathema  fu , - 
fiate  prqdiximui.et  nane  iterum  dico.  * 

Et  qui  in  te(h  eft  non  defeendat  t oliere 
aliquid  de  doma  fra,  in  quelle  parole  s'in 
tende  il  terzoauifocheè  di  non  batte- 
re affetto  di  (ordinato  al  le  cole  tempo- 
rali, anzi  fuperare  le  concuptfcenze  di- 
fprezando  le  cofede!  mondo,il  che  vie 
ne  intefo  per  il  fiato  de  quel  li  i quali  fo 
no  fatiti  fopra  il  tetto  ,|come  habbino 
fuppeditare  le  cofe  temporali  del  moti, 
do  della  carne,  e del  fedo  per  viuere 
fpiritualmentc.attcndcndo  alia  conte- 
platione,[In  tedio  eft  qui  habet  conucr  Or%.fw 
fationem  ctelcftcm  a quo  tedio  non  eft  J?  Mnt 

defeen- 


Dìjcerji  Stando.  "* 


A defcendédairiy&inte&ofant.qmqme* 
Ro.  » 9 . runt  qua:  furfum  funt , non  qtue  fuper 
glo.ord.  tcrram,  ] coti  dichiara  la  gicfaordina- 
lupMat.  ria  con  origene  intenderli  l'effcr Copra 
*♦*  il  tetro,  & peròchifaràfalico  foprail 
tetto  per  deprezzo  delle  cofe  tempo- 
rali , e darifi  alla  vira  fpir ituaie  fiano 
aucrttti  àperfeucrareintal  (lato, o non 
abba(Tar(i  più , ne  hauer  più  inclinano- 
ne  alle  cofe  dei  mondo,  acciò  non  redi 
vinto  dalPabominatione,  e defolatio- 
nedmpcrochc quelli  reftano  colti, epe 
ricolano  per  i’abominatione^heauie- 
neper  caafa  di  accodarli  con  troppo  af 
B fetto  alle  cofe  temporali, òper  anariria 
a non  ooler  fopporcsfredir.-llarpriut 
delie  facol'à  fue.che  hanno,  ò di  noier 
far  acquifto  di  quelle,  che  non  hanno, 
ò per  ambitionc  di  ottener  dignità  , ò 
per  non  p:  marfi.e  lafciar  le  commodi- 
tà  de  piaceri  carnali,  ò per  rifpctri  d(  p- 
fonc, amici, c paréti,  ò per  inccrelh  &c. 
in  Commatl  redar  fuperato  in  poter  del 
l’abominanone  di  dcfolanone  proce* 
deri  per  limili  cagioni  d’intereftì  di 
robba  rifpetti  di  dignitadi.di  honori,e 
dì  piaceri  carnali  intefe  per  cofe  bado 
della  cafaj  Laonde  chi  vuol  effer  nel  fi- 
ro  de  Ila  Calure , bifogna  deprezzare  le 
cofe  bade, e mondane,  acciò  in  tal  ino* 
do  facendo  redi  liberodafle  »bo mina- 
noni  ,e  defo  lationi.comc  nota  S.  Giou , 
Grifoftomo.fup  Mit.M andai  ergo fidili 
bus  uiuenabusinfanfhtatent  aliqutdeon- 
^ cupi/can:  carnali  ,qnod  e fi  defcenckre,ni  for 
t* per  acca  fon  tm  étjìdtrt)  tlhus  ebabolus  in- 
utniat  locum,  & trahat  ad  abomina:  toner» 
dtfoUtiomsyò  beati  quelli  che  fi  ricroua- 
ranno  effer  sbrigati, e liberi  dalli  impe 
diluenti  delle  cofe  temporali.acciò  pof 
fino  fuggirli  lontani  dal  luoco.oue  fi  ri 
troua  l'abominatione . & pofeia  quan- 
tojpiù  ne  faranno  lontani,  più  fi  daran- 
no ficari.  Quante  fio  efl  non  dtfcendat  tol 
lert  dtqutdm  domo  fua. Seguito.  il  qaarto 
auuifo. 

Et  qui  in  agra  t(i  non  rtuertatur  tollero 
tumcamfuam.  Il  dire  che  non  debba  ri- 
tornare à pigliarla  tanica  fua  quello 
che  farà  nel  campo, lignifica  la  peri  cuc- 
iati za  nel  operare,e  neli’obcdicnza}  Se 


il  rìtornarfi  nel  campo  lignifica  |effcrfi  9 
podi  à qualche  virtuofo  dfcrcitio  di 
buone  operationi  per  feruitio  di  Dio» 
hauendofi  fpogtiaca  la  tanica  de  aiuo- 
li,emati  habiti;  imperoche  fi  ritrouarà 
in  tal  dato,come  (la  entrato  in  un  catti* 
po  effer  citando  fi  in  far  penitenza  fio 
auuertito  à non  lafctarfi  uenir  uoglio 
di  ntornarallefolitemaleprarriche. 

Sijno  auuertici  quelli,  i quali  fi  Carati 
no  applicati  al  feruitio  di  Dio  nel  cara 
po  della  Religione  con  l'effereicio  del* 
lcuittù.che  non  ritornino  adietro  per 
qual  fi  uoglia  cofa  temporale, come  no 
ta  S.G  regorio , Ager  vero , in  quo  t htfau • 
rus  abfcondstur , efl  difiiflina  lindi)  ernie - 
fìts  , ideo  nomo  mttttns  manum  ad aratru , p 
& rofficiens  retro, aft ut  olì  regno  Dei.pei  ** 
ciò  gli  Angeli  commandoroho  a Loch 
da  parte  di  Dio,  che  non  fi  guardaffcro 
adierro,  ma  carni  nafte  al  monte,  oue  fi 
farebbe conferuato  ficaro  dall’abotni* 
natione,edcfolationedi  Sodoma,[Lo*  „ 
quoti  funt  ad  cum  dieentes,  Salua  ani-  'jea-19 
mammà, noli  refpicera  podtergù,  nec 
ftes  in  omni  loco  circa  regione , fed  in 
moncc  faluum  ce  fac,ne  & tufimulper* 
eas.  ) E perciò  vien  raccordato  l'edera* 
pio  della  mogliedi  cffoLoth,  la  quale 
volfe  guardarli  adietro, e fu  in  punitio 
neconuenirain  datua  di  falci  con for-  , 
me  tjuedofentiraento  dichiara S.  Gic- 
ronimo  nel  Ub.+.ìn  Mizi.Nondefccnde.  p 
rt,&  tolltrtaliquidde  domo  conutrfattonts  , 
prijìma , nec  qutrert  qua  in  domo  funt  ,fed 
mqgis  f vero  tn  agro fpiritualium / : riptura - 
rum , vt  frufìut  càpumus  tx  eo.non  tollero 
alt  orami  unicum ,quam  Apolidi  habert  prò 
bibtntur. 

r*  autem  pragnantibut,  & mtritntibut 
in  ili u dtebus.  Quanto  al  fencimcnto 
della  lettera  vuol  dire, che  per  le  gran, 
perfecutioni, quali  farebbero  date  al  té 
po  dell’eccidio  di  Gierufaiem  per  gli 
efferati  de  Romani , le  donne  grauida  1 
difficilmente  hauerebbono  potuto  fug  ' 
gire,  impedite  dalla  grauezza  delfeto, 
che  hauerebbono  nel  ucntre.  Se  le  don 
ne  nutrienti  fimilmenre  per  gli  figtiuo 
li  pargoletti  non  fi  farebbono  potuto 
sbrigare^ fuggire?  ma  piglian  do  que* 


r 


5><  bèm<nlc4  vi  tìnta  dopilo  Ventécùftì. 

A fi  c parole  nel  tifo  mi  dico, come  dichia  perciò  Orati  nt fiat  fuga  Vtfira  hytme,vìtXj 
ranoS.Ambrogio,fbj>.  Lue.  eS.Gicro  [Maro  . ctroppofconocncuolctl  mec- 
»umo,fup.Matt.i4 I1b-4.fi  per  il  quin-  cerila  far  maggio  per  fuggire  al  tempo 
toauuilo,  acciò  fi  fchiuano  le  abomina  delle  perfccutioni  nella  Cagione  del 
noni  ,&  il  non  ritrouarfi  come  pregni  Verno,  òchauendo  il  tempo  limitato , 
pienidi  mali  affetti  delle  difordinate  perciochedi  Verno  le  ftrade  fono  roa- 
concupifecnZc.non  baueramor  difor.  lagieuolc  al  calumare,  fangofej,  efdru* 
dinato  alle  cofe  temporali,  quello  é I'-  ciolofe  per  le  neui  ,e  gì  acci  /per  il  rem. 
cficrc  gtauidi,  che  come  le  donne  gra-  po  freddo,  e nuuolofo,  &li  giornibre. 
tilde  danno  don  defiderio  di  partorì-  u>,&  anco  in  giorno  di  fabbato,  noru  * 
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defidciano  fatiate  1 loro  appunti  : o ur- 
to per  le  donne  grauide  fono  quelli , i 
quali  hanno  conceputa  la  fede  nelle-» 
menti  loro  folamence, e non  hanno  par 
torite  te  opere  buone,e  fe  pur  fi  hi  par- 
torito, e però  di  recente, e nuouo.edi 
poco  hanno  incominciato  operare  , Se 
dice S* Ambrogio,  [Prxgnantibustqut- 
j.  bus  dicuur, Va:  in  die  ludici  j .fune,  qui 
0 nondum  bona  opera  peperei  ut  ,&  qui 
intentionem  prauam  habent , Se  cupiùt 
aliena,  Se  fperant  habcrc,  habence*  fpc 
in  fzculOtje  S Gieronimo,  [Vx  pregna 
tibus.id  ctt.  Vxillis  ammabus,  qux  nò 
perfcftutn  virum  Tua  genimina  produ- 
xcrunt.fcd  initia habent fidei , ve enu- 
nitione  indigeant  magiftrocurn,]&  ve 
ramentc  patiranno  gran  pericolo  gli 
principianti  poco  infirma,  efondati 
nella  fede,  quando  fari  quella  abomi- 
na none,  cdefolacione  dell’Antichri- 
fto.Cofi  dichiara  Origene  hom.  ip.  fo- 
- pra  S.Mart .Nutriente!  multerei  funt  ani- 
ma nondum  per  felle  ver  bum  Dei  habent es, 
perciò  fi  deue  elfcr  foliiciti,  e diligenti 
ad  imparare , Se  insegnare  le  cofe  della 
fama  fcde,c  dottrina  Euangelica,  Se.  ra 
(iicafela  nel  cuore, acciò, come  dico 
San  Pictro.fi  polla  edere  fortificati  nel- 
la fede  per  refifiere  all’aducrfario. 

Orate  autem  ut  non  fiat  fuga  vefìra  hye 
me,vel fabbato. 

Il  fcfioauuifo  òdi  elfere  dediti  allo 
lanca  Oratione, perche  al  tempo  dello 
defolacioncpcr  rabominationc  faran- 
no molte  caiamiti, per  tante  atroci  infi 
die , e perfccutionl , Se  il  miglior  rime- 
dio fari  il  fuggi  re , mafiìiTic  ritirandoli 
•‘monili  Se  perche  importa  anco  aliai 
ilfaper  fuggire  in  tempo  opportuno. 


ter  far  più  di  mille  palli , Sabbati  habent 
*><r,-jondc  c difficile  il  puotcr  (campare 
le  inlidie , Se  perfccntiooi  ; Orate  autem 
ut  neri fiat  fuga  vefìra  hyeme , vel f, abbate . 
Mtfticamenteil  pregare  che  la  no  Uro 
partita  per  fuggire  non  fia  in  tempo  di 
Verno,  ne  il  fabbato , lignificai!  douer 
noi  pregare  Dio  ci  dia  graiia  di  lafciar 
i viti), de  1 peccati,  facendone  vera  peni  £ 
te» za, mentre  fe  nc  hi  il  tempo, e cotn- 
modtci  prima  che  fi  arriui  alIVitremo 
di  uita  noftra , lignificata  per  1 1 Verno, 
e fabbato  .quandononétcmpodi  po- 
ter operare, come  dichiara  Otigenefo- 
pra  S-Matr.cap.a4.  hom. ip.  Se  hom.  10, 
Hyemt  defignat  flatum  ftecatt , CT  deferii 
t haruatu  , tir  operum . Et  fugafit  hyeme, 
hoc  e fi  m frigtdttaie,  & defdlucharttatii, 

(T, operum,  cr  fabbato  fit  f»ga,cum  quii  ter- 
fot  in  opere  virtutum  ■ 11  Verno  è freddo, , 
Aerile, e tur  btdo  , (lagione  di  pigricia , 

Se  otto  ,e  gli  giorni  fonobreui  .(perciò 
none  di  fta  rii  inotio  del  ben  operare), 
nc  voler  differire,  etardarc  infmoal-  5 
l’vltimo  della  uita  noftrai  voler  poiF 
conuerritfi.e  pcrtimoredclla  mortela 
feiar  il  peccato,  quali  comefugire  nel- 
la llagionc  del  Verno , quando  in  noi  è 
celiato  il  vigore, e calore, c leforze  na- 
turali,fenza  calore, e le  forze  naturali, 
fenza  calore  di  chariri , ne  feruore  di 
deuotione.tepidi . e Acrili  fenza  frutti 
di  virtù,  fenza  meriti  .&  opere  buone,. 

Se  non  fidamente  ci  manca  il  tempo  di 
poter  operare,  ma  anco  màcano  le  for- 
ze di  peccare,  ondei  peccati  iafeiano 
noi,  e non  fiamonoi  cheJafcumoi  pcc 
catitcome  dice  S-Agofiino.^e pcenitm 
tiarud’*mfo>iutet , Cr  tuueuis  ,/ìemmuii 
••ter  t penitene  tam  quando  pettate  non  por  t- 

ritr 
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A rit,ffctMtdte  <Hmifirunt,nbtu  »/Ì4.- Perciò 
il  Spirito  Sauro  per  1*  Eccl.  f.  ci  attuila : 
Non  tardesconutrtt  ad Dtmtnum,  tt  ntdtf 
ferat  ititi  in  Sem,  [abito  ttttm  utmtt  tri  , 
ijr  in  t import  uinS  Si  dtfperdet  tt.  -> 

« Nonfua  fugane  [ir  a hytmt,  utl  [abbati  : 
Mentre  habbiamo  tempore  forze, e vi 
gorc,&  habbiamo  chiaro  il  giudtiio  e 
Tintellctto  noftro  con  il  vigore  de  séti 
-ger  poter  operare, per  allontanarli,  o 
fuggire  le abominationi  delti  viti) , t_# 
peccati,  facendo  vera  penitenzatA'S  Hat 
fuga  u offra  hjemt, utl  Sabbato,  non  afpct- 
taràlafciari  peccati  con  il  farne  la  pe- 
nitenza, tonando  i guifa  di  Verno  è tur 
bata  l’aria,  è nubiiofa  al  tempo  della 
g morte, refta  offofeata  la  mcte,&  ci  mi- 
ca il  tempo,  elcftradedellifenfifono 
come  fangofe , coperte  di  ncuc  , e di 

}|iaccio,  ne  fi  sà  ouc  poggiar  i piedi  del 
1 affetti , non  afpettar  il  Sabbato  dei 
vltimo  della  vitajitnperoche  dice  ilSai 
mifta  nel  Sal.8.  Quomam  non  eji  m morti 
tpuimemor  fit  tutiht  l'ifteffodiccua,  che 
ogni  Santo  hatiarebbe  facto  orariooi.e 
pregato  Dio.acciò  gli  peccatori  fi  con- 
netti fiero  in  tempo  conueneuole  , Pro 
hoc  orabit  ad  te  omms  Santità  m tempori 
opportuno, che  vuol  dire  l’iftéffo,  come» 
Orate  ut  noti  fiat  fuga  ut  fra  hytmt , utl 
Sabbato.  1 - kt 

Settimo  auoifo  è cófidar  fi  in  Dio,  & 


gli  eleni  refifierinoall’abofninaiione,  {) 
e la  fugiranno,c  dot  fileranno, né  pati- 
ranno perciò  gridiflìme  pcrfecunoni , 
etrtbolauoni.tru  non  durati  molto  é 


po,  impcroche  Dio  pretto  gli  protu  <it 
ri, & gli  porri  fine, À gran  memo  ne-ri 
porteranno  gli  eletti,  fopportando  per 
amor  di  Dio  quelle  cribotarioni*.  Et  di 
qui  ogn’vno  dette  far  buon’animo  per 
cfferdel  numero  delti  elerti , con  refi, 
itereall’abominationi , e nó  uoter  mai 
fepararfi  da  Chrìtto  per  qualunque  lot- 
te de  tribolatiom.che  poffono  occorre 
re, ancorché  grandi,  de  atroci  fi  firn*  ; 
confidàdo  in  Dio  che  pretto  gli  habbia 
à dar  fi  ne,  8c  guai  à chi  fi  lafciari  ingao 
nare,  òindurrcad  accoftarfi  aH'abomi 


E 


natione, perche  le  triboUnoni  ,e  defo- 
iariom  loro  faràno  poi  fenzafine,  e ter 
mine  , impcroche  dalle  cnboUrioni , 
quali  patiranno  nel  rempo  del  g uditio 
(aranno  poi  trafdnati  alle  afflinionl 
delle  pene  eterne,  che  mai  haumnno 
fine;&  così neli’abominatione del  pec- 
cato,quando  con  impetuofi  affitti  dal* 
letencacioni  de  nemici  (ìamo  combat- 


tutti, dobbiamo  refiftere  raccordàdofi 


che  Dio  non  ci  abbandonati  , & confi- 


dare.chcàfoodcbiro  tempo  le  fati  cef 
(are  , & noi  in  quello  brruc  tempo  del 
conflitto,  refittendo  mcrnarcnio  mol- 


to, e reftaremo  liberi  dall'abominatio- 


effer  forti  di  animo  in  fopportat  ogni  nc  del  peccaco  , e dalla  dcfolaciooee- 
C perfecutionc, che  uégono  cétra  di  noi,  terna  delle  pene  infernali;  peto  Rtftjli-  p 
& per  atroci,  che  fiano  nonmaidifpe-  tt  forte  t infide. 

rat  lì, ma  Tempre  confidar  in  Dio,  perii  ? Ottauoauuffo  è,  dieffere  ftabili  . e 
cui  amore  tal  cofe  {opponiamo , che-»  forti  nella  Tanta  fede  Cai  holica , ncit^ 
lui  pretto  ci  ne  debbaiibcrarr.-£rff  tue  lardarti  uoharc  a credere  Icggiermen- 
tribulatto  magna, qualts  nunquà  futi  ab  mi  tc  cole  curiofe  .-[  No  li  te  ornili  fpmiui 
t io  mundi,  ufque  modo  ncque jitt\&  ntjt  ab-  credere;  Tunc  li  uobis  dixcnc.hn.  ctt 
breuiattfuifftnt  dies  tilt  non fierer  faluaom  Chtittus,  aur  illlc  , no'i  'C  credere,  fur- 
Hiicaro  ,Jtdpropter  eleflot  brtutabutur dies  gèi  cnim  pleudo  Chrttti,£Sc  pfeudo  Pro 
Hit;.  Se  ben  qucllctnbolaiieni  faranno  feta:,&dabunt  fign.;  magna  , & prodi- 
iemaggion  , e' più  atroci  di  quante  ne  già,  ila  unn  errorcin  inducanrnr  , fi 
fiano  mai  fiate  al  mondo,Dio  non  ma-  fieri  potefteium  elnSbi  . Ecccpixdixi 
cari  diprouedcre.cófornic  l'opporru-.  uobis  , fi  ergo  dixeiint  uobis  eccelli., 
nità,  e-bifogno  per  lifuoi  eletti,  che  in  deferto efi  ,nolite  exire  , ecce  in  pene 
•lui confidano.perchcc  ferino:  pittano  tralibus  , nolitc credere.  J Stare brn<t-> 
p£  rilinqutt  Dominus  uirgampeccatorumfu  auucruti  à non  lafciarui  folleuare  à 
ferfortesiufìorum.ut  non  txttndant  tulli  credere,  ò tcneraltra  fede , che  la  fede 
ad imquitattm manta  fuas  ; & perche  gli  Catholica  Chrifliana  ; non  accctu- 
r Parte  feconda.  Oj  ' tc.nc 
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A te , ne  vogliate  mal  altra  dottrina , che 
del  Santo  Vangelo:  Monete  in  uocanont 
in  qua  me  attesiti:  Se  ancorché  tutto  il 
Mondo  li  voltatisi  credere  altrimcn* 
tc  di  quello  fi  Screduto  nella  Chicfaj 
catholica  , non  vi  voltate  voi  già  mai 
per  credere  alcrimeme  : leuifi  tutto  il 
mondo  contra  di  voi , parli  , predichi 
chili  voglia,  faccino fegni , eprodigij 
er  mirabili  fi  fimo,  nó  vi  motiete  inai 
credere  cofe  diuerfe  dalla  dottrinai 
• del  Santo  Vangelo  : Nohte  credere,  ecce 
predivi  uobis. Quello  è chiaro, e cemlfii 
ino  , che  il  fecondo  auucnto  di  Chrirto 
non  ha  da  edere  in  miracoli,  nèhàda-, 
comparir  in  luogo  particolare  nafeo- 
fto.ma  verrà  cosi  palefc,  che  tutti  lo  ve 
® dranno  comparire  fopra  le  nuuole  del 
Cielo  in  macftà  grandillìma  ; Et  uidebit 
cmnis  caro  (aiutare  Dei  no  fin  .Et  uidtbunt 
filium  homtnts  utnttnrem  in  nubibus  ceti* 
tu  vtrtute  muli  a. & meueRate.Stcut  entm 
fulgur  txit  ab  Oriente , & parer  vfque  in 
Occidente , ita  erti  aduentus flit)  borni nis: 
come  il  folgore  del  Ciclo  viene  di  re- 
pente all’improuifo,  fenza  che  gli  pre- 
ceda voce,  nèfegno:  cosi  Chrifto  nel 
fuo  fecondo  auucnto  comparirà  invn 
fubito  palefc  à tutte  le  nationi  del  mò- 
do , fenza  dar  fegno  alcuno  nella  per- 
fora fua;il  folgote  precede  ii  tuono, 
cosi  Chrifto  nel  fuo  fecondo  auucnto 
venendo  precederà  con  la  perfona  fua, 
e poi  feguiià  il  tuono  della  Temenza,  e 
£ poi  la  pioggia  , e tempefta  fopra  gli  re- 
Pf  io?  Plebi;  Ab incrtpationetuafugttnt , a noce 
Piai,  io  l0n,tr“' tul  formidabili  .Pluet ju  per  pecca, 
torti  laqueus  ignts.fulphur,  & fpirituspro 
celiar urn  pars  calteli  em  ù ,tk  ciò  farà  quan 
do  centra  loro  darà  la  fen  lenza  : Uifce- 
dite  a me  maledilli  (Efe- 
bi olite  crt  dir  e , nolite exire  ; Chi  vuol 
Ichiuare  , òditfcnderfi  dalle  abomina- 
rionidi  •vntichrifto,  e da  ogni  errore  , 
vi  bifogna  la  fermezza, e (labilità  della 
fede, fuggite  lecuriofità  de  noti!  dog- 
mi, non  infogna  (coftarfi  dalla  genera- 
lità più  vniuerfale , per  accollarli  à (e- 
gui reopinioni  (ingoiarci dogmi  ofeu 
n,c  pellegrini.  Et  per  quanti  fc  ne  pof- 
fino  addurre  da  chi  fi  uoglfa,  quando 


fi  veggono  lontani  dilla  Ch  ri  diana  fe-  0 
de, alieni  dalle  traditioni  Ecclefiafti- 
che,  Noli! e credere  , nohte  exire  8c  fe  ve- 
nifie  vii' Angelo  dai  cielo, che  vi  predi- 
caffè  cofe  nuouc,dJfferctMÌ  dal  Vange- 
lo,e  dalla  fede  delta  catholicaChiefa, 
non  fe  gli  hà  da  crcdsre.come  ci  auu à- 
U San  Paolo  ad  Gal.  t.Sed licer  uos , aut 
Angelus  de  ceto  euange/itet  uobts  prarer- 
qaam  quid  euMigeh\aurmus  uobts  ,anat  bi- 
etta fìt- Sten - iamprad*xtmus,&  rune  ite- 
rum  dsco.fi quts  uobit tuangtklMutntpr*- 
ter  id  quod accepifiis.a/iatéema/itt'Nè  per 
auttontà  fingolari,  &ofcurre,  che  ad- 
ducano delle  Scritture  con  infoiiti  se 
fi,  per  confermare  le  loro  falfe  Temen- 
ze , non  vi  diftoglicce  mai  da.quello , E 
che  hà  femprc  creduto,  Se  infegnato  la 
fede  della  fama  RoroanaChiefa  in  tut- 
te le  parti  del  Mondo:£<r* in f cittadine, 
ecce  in  domtbus, nohte  exire,  noltte  credere , 
Sappiate  certo  , chela  verità  della- 
Chriftiana  fede  è limile  al  folgote  , il 
quale  vfeendo  dall'Oriente  appare  infi 
no  all'Occideme . Et  l’iftcfla dottrina, 
e verità  della  fede  tale , come  fù  in  re- 
gnata da  Chrifto,  e dalli  Apoftolial 
principio  della  nafeente  chicfa  , Tem- 
pre è ftata  l'iftelfai  Se  nella  chiefaOrié- 
tale.  Se  nella  Occidentale,  fictalcfem- 
prc  fi  è conferuata  , e durata  fino  al  fin 
del  mondo  , fenza  vallarli , ne  mutarli 
già  mai  ; Se  perciò  dal  principio  che  fù  F 
ictitto,  e predicatoil  Vangelo  infino 
alt’  vltimo,che  fcri<Tc,e  fù  San  Paolo, in 
lutti  vgualmcnterifplcndc  l’ifteffa  fe- 
de. Cosi  in  tutto  il  corfo  delle  facrt* 
fcritture  daH’Oriente  , che  fù  il  Libro 
della  Gencfi,  per  tutti  i Profeti  fino  li 
Vangelifti , Se  le  canoniche  dell»  Apo- 
ftoli  ; Se  cpiftole  di  S.  Paolo,  che  fù  l'vl- 
timo  che  habbia  fcritto.in  tutti  rifplen 
de  lamedefima  ucrìtà  senza contradit 
tioneje  tutto  quello  ,chc  mfegna,  e-» 
predica  il  Tanto  Vangelo,e  tiene  la  Tan- 
ta fede  caiholica  , ogni  mifterio  della 
vita  di  noftro  Signore  Giefu  Chrifto, 
ogni  tiro  di  fama  chicfa  corrifpondeà 
luoghi  della  facra  Scrittura  , fino  dal  f 
principio,  che  fù  Moifc  ,pcr  tonili 
Profeti,  fino  al  fine,  & intuiti  vnifor- 
" ■ V. . memente. 
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A menaente , fi  contiene,  e diraoftra  Iaj' 
inedcfima  verità , il  rnedefimo  Gicfu 
Chrifto  ; Putii  Dominai,  vna /idei, unum 
'*  bdprtfma  vnas  Deus,  & pater  omnium, qui 
tiìfuptr  ornati , & per  omnia  , etmomm- 
b'ts  xobts.' 

Nono  anu  foè.di  eflet  Tempre  deuo 
ti  della  patitone  di Chrifio.e  del  Santif 
fimo  Sicramento  dcll’Eucamlia.ilche 
vien  incelo  in  quelle  parole  : Vbtcunqut 
fumi  corpus  tllic  congregabuntur  & aqui- 
la, oue  fi  crederanno  li  fanti  Sacramen 
ri,  oue  fi  miniftraranno,  ivi  gli  veri  fe- 
deli crcdentifaranno  uniti, mi  farà  la-. 
veraChiefa,  che  e il  corpo  millicodi 
It  Chrifto, comelo  nomina S.Paolo:  Et  tp 
fum  de  itt  caput  Jùptr  omnem  Eccltjìam , 
B q«< ‘>1  carpai ip •ias: & à Co  I off.  i.lpft  t/l 
caput  corpons  Eccltfiq,  qui  4 fi  principiata, 
primogenitui  ex  mortati:  Corpo  di  Chri- 
fto fono  gli  fami  Sacrato  «mi,  perche-* 
hanno  efficacia  dalla  pafiìone  dcU'iftef 
fo  Chrifto  patita  nel  fuo  proprio  cor- 
po,& cffcntialmentc  li  Sacramento  del 
r&ucharifiia  è il  corpo  vero,  e reale  di 
Ghrlfto;perciòouéfi  credcrà.confacra 
rà,amminiftrarà  A'  adorarà  il  corpo  di 
Chrifto  nel  Sanriffimo  Sacramento  del 
l'Altare,  iui  farà  la  veraChiefa  di  pio, 
iui  fi  vniranno  gli  eletti,e  ueri  creden- 
ti,come  Aquileicosi  dichiara  il  dottiffi 
me  Origene  fopra  S.Mat.CVr/w  Chrifti 
ad  quod  cohgreganturAjuiU.de/ignarepo- 
ttft  ipfum  C bri  fum  in  Altari, ad  quod  con 
grtgantur /ideiti:  perciò  oue  farà  credu- 
to , A^adorato  il  Santiffimo  corpo  di 
Chrifto  nel  Sacramento  dell’altare, iui 
C farà  la  ficurezza  della  ucra  fatate, li^ 
nera  fedeitrufiìme  auucga  chein  quel- 
li calamnofi  tempi  deH'abominatio- 
ne,edefolarione  di  Antichrifto  faran- 
no tante  ambiguità  intorno  al  fapere 
quello  che  fi  habbia  à credcr.Ac  oue  ri- 
correre perefTcr  feuri  della  uenià’cir-- 
ca  lafalute  .epcrciòilSaluatoreciau- 
uifa,cheil  ficuro  ricorfo,  oue  i fedeli  ,■ 
come  Aquile  haueranno  à fitrriCorfd  {i 
farà  in  quei  luoghi, operi  còrpo  di  Gié’ 
fa  Chrifto  fi  Confacrarà , créderà,  Aca- 
dorarà  nel  Sacramento  dell’Altare  i 8 C 
oue  tutti  gli  Sacramenti  fi  crcderan- 


no,  miniftraranno Acs’haueranno  in  D 
veneratione,!queftofarà  il  uero  fogno, 

8c  maffime  , che  il  maledetto  Antichri- 
fto cercati  far  ogni  fuo  sforzo  per  di- 
ftrugger  il  uero  corpo  di  Chrifto  nel 
Samillìmofacramenro  fecondoil det- 
to del  Profeta  Daniel  ti.in  figura  di 
dò  : Età  tempore  cum  ablatum  feerie  iuge 
f acri  fu  tum,& po/ita  fuerìt  abominati t in 
defolariontm  in  dici , diti  mille  ducenti  no • 
nagmtar.  quello  farà  il  tempo  nel  quale 
cellari  di  celebrarli  ii  facrificio  del  Sa- 
cramento famufimo  dell'altare , per  la 
perfecutionc  che  farà  l'abomincuol 
ontichrifto,uolendo  farli  adorare,  co 
me  dichiarano  I e Giofe  ordinarie , ór  il 
Lira,  8c  ciòdurarà  per  il  numero  de  g 
giorni  mille  ducento  nonanta, cioèper  ° 
tre  anni, c mezo  , che  farà  tutto  il  tem- 
po che  regnarà  l'abomincuole  Anti- 
chrifto ; & di  gii  in  piò  luoghi  gli  pre. 
curfori,e  glipfeudi  Antichriftt,  Lute- 
rani, Calumiti! , 8c  altri  maledetti  he- 
retici  attendono  à mettere  ogni  loro 
forze  per  di  ftrugger, & annullare  la  ve 
riti,  che  fi  crede  del  corpo  di  Chrifto , 
cercano  di  leuare  il  Sanciffimo  Sacra- 
mento, come  già  fi  è fatto  in  motte  pac 
ti, oue  regnano  l’hcrcfie,  & inficine  da 
ucftiè  anco  perfeguitaroil  corpo  mi 
icodi  Chrifto , chcé  la  chi  eia  Roma- 
na,•&  la  cagione  épcrchc.-  Ni me  Ann- 
c brifìi multi  fatti funt  : & fono  gli  h r re- 
tici, i quali  tutti  fi  oppongono  alla  uc- 
rità  del  fantilfimo  facramento.qual  ne 
gano , e ripugnano,  Ai  perciò  fi  a di  lo- 
ro regna  l’ibomnieuolAntichnfto.Ma  p 
felici  noi  Catholtci,  mentre  teniamo  r 
ferma  la  fede  , c dtuotione  del  fantini- 
ino Sacramento,  e i'obedienza  della 
Romana  Chiefa  , potiamo  frarficun, 
che  l’empio  Anticnriflo  non  è irà  di 
noi.  Pbicunque  fuerìt  corpus,  ibi  congrega- 
buntur  Aquila:  ic  Aqui  le  fono  ucce  li  a- 
niatori  della  luce,  Aii  fedeli  fono  figli- 
uoli dellaluce. 

1 Decimo  aunifo : Stai  ìmautem  polì  tri- 
bulationem  dicrumillorum  Sol  obj  carabi-, 
tur , & Luna  nondabtt  lumen  fuum  , & 
Stella  tadent  de  calo , & uirtutes  cqlorum 
commwtbuntur&c.  — . 

Oo  a II 


5°a  tornente*  vltint*  dopò  le  Pente  cefi  e. 

A 11  decimo  attuilo  è,,  che  ii  debbono  nitnt.tndiceutturmalà  perpetua, qaafmbft  r) 
notar  i legni  del  fecondo  auuemmca-  qutmur  , et  ideo  poti  bella,  et  futa  tonti  non 
lo  del  hgliuol  di  Dio  , quando  alla  fine  Hat  sm finti,  quia  muli  a debene  mala  prem- 
aci mondo  verrai  far  li  Gtudttio  vni-  ture  , ut  malumualtant  /ine  firn  un  neutre . 
uer(ale;|&  p'ediceinqucftoluogo  no-  Hur  dalli  Tegoi  propinqui, fi  cono- 
uc  legni  delti  più  propinqui, che  prccc  feerà  quando  tieni  Chnfto  tigliuol  di 
deranno  quali  mini  -filatamente  lave-  Dioal  fuoauoento,  fecondo  per  farcii 
nuta  di  Cbrilto  ucco,Giudtcc,&  limili  Giudino,  conica  auuerrifcc  con  la  pa 
forti  di  legni  non  potrà  farne  l'Anii-  ^ rabula  dell'arbore  di  Fico  ,i  1 quale-» 
cbriftoj&  laraonouiijprioio, che  il  So  quando  produce  le  foglie,  eftgno  per' 
le  fi  ofcutetàdccoudo  la  Luna  nuli  mi  conofcere.che  Ita  u icni  , l'Eftadcifirm! 


dilà  lume  : tei  zo  , teStclie  cadcranno 
dal  Cielo  ; quarto,  fi  moueranno  le  vir- 
cùcelcfti.  cioè,  gli  Angeli  del  Ciclo:: 
quinro  , apparirà  in  alto  il  fcgnodclb- 
gliuok»  delia  Vergine  > che  è la  Santa-. 

3 Croce  rocillatue:  fcfto,che  tutte  lenii 
tioni  in  tutee  le  patti  [del  mondo  pian- 
geranno, vedendo  ti  ttendar  do,  deliba. 
Croce  nell’alto  del  Ciclo  , & vedendo 
efioChnlloin  ciucila  fopra  le  nuuoic, 
che  c il  feitiinofcgno  tottauo  venirmi 
no  gli  Angclimandau  daChriftoGiu- 
dice , ccon  gran  voce  fuonaranno  lo 
trombe  : nono,  fi  congregarmnp  tutti 
gli  eletti  dalle  quattro  parti  del  mòdo, 
accompagnati  dalli  Angeli,  & anco  gli 
reprobi  faranno  congteg4ii,&  trafema 
ti  al  luogo  del  Giuditio. 

Statim  autem  po/i  rribulatiertem  di erutti 
illcrttmSolobj cur abitar , V Luna  non  da 
btt  Unr. tu  / uum , Ct  Stille  cadesti  de  calo , 

C & uirtutis  celar um  commoutbuntur  ; V 
tutte  apparebit  fignum fili)  nomimi  in  celo, 
& noie  piangine  omnts  t ribus  terrea  vi- 
dtbunt fihum  hsmims  vemerutm  in  nube- 
bus  celi  cut n » mute  multa, V mate  [tate,  et 
mmtt  As.getosiuos  cumtuba,  Vuote  ma- 
gna.& toiigrtgabur.t  ciechi  etus  a quatuor 
vimh,  ajummu  c^lorum  ,ufqueaUiermi- 
nostorum : De  quelli  fegni.cqmc  fi  [ub- 
bia intende  re  , che  il  Sole  h-bbiaad  o- 
fcmarfi.c  la  Luna,  & le  (Ielle  cader  dal 
Ciclo, ne dictllìmo  ne.  Difcorfofecon  i 
do  dcirauue imi, pollo  nella  puma  par 
re  , oue  anco  fi  notano  gli  fegni  remo-, 
U,e  propinqui, e più  propinqui, & laca 
gioite  de  tali ,, de  che  uogliaoo  iignifi.i 
care  , come  nota  San  Grcgurio  dicco- 
do •yiumatrtbulatto  multi!  tribulatiomb. 
preuetiiiur,  & per  crtbr amala,  quapraut- 


uv-nte  quando  fi  vedranno  quelle  l'or- 
ti  delego!  fi  conofceràelfer  il  tempovi 
an<' che  debba  venir  litighimi  di  Dio 
per  fix  il  guidino  : Abarbort ameni  pici 
dijcite  poraboltm  , cum  tam  ramni  ani  te- 
ner fucru  AtT-foiia natajcitu  quiaproptt/i  L 
Atjìanue  etnei  cum  indenta  htc  omnia , 
fcuetcquiapnipctlì  in  lanuti. 

Due  altre  cole  tono  da  notarli  circa 
il  decimo  anodo,  c fono  lo  due, ultimo 
icni enze  del  certo  di  quello  Vangelo: 
Amen  dice  m obli,  quia  non  pr. ai  ertine  gene-' 
rane  bec. dente  omnia  hac fàtue , . , , 

Con  quello  armilo  conforta  i fedeli» 
che  fcbcneictnboUtioni  faranno grà 
di, òca:  roci  (lime  perfecutioni  concia-, 
la  chicfa,  econtrai  fedeli  cathoiici,nó 
fìa  pciò che  uenghi  meno , ò fu  ertinta 
quella  gcncratiune  delti  fedeli  clui- 
ftiapi  credenti,  non  re  darà  etlima  la 
chiefa.che  duraià  lino  alla  line  del  mó 
do  ; Porte  inferi  non  preualtbunt  aduerfui  p 
eaw:Cosi  notaSGio.Gnfoft  . Non  pre- 
teriti generai  io  C hrisltanorum  ,do/  tc  im- 
pilai ur  orni, e minisi erium  votai toi.  u S da- 
di or  um , quia  quantunque  jidfles  opprimati - 
tur  tempore  Ani ichrijii,: ami  n altfjptrmant 
bum  in  fide  (iabiles  ufqut  aàjinem  Aduntb- 
pcrciò  fono  nfcruaci  vini  Erta  & Enoc 
nel  Paradifo  c circi! re,  acciò habbino 
da  venire  à quei  tempi . ccon  la  loro 
piedicacionc  confortammo  i fcdeli,e 
conucrutanno  molti  de  quelli,che  fa- 
ranno itaci  ingannaci  , epe  cucititi  dal 
Antichi  irto,  e foci  leggaci,  e duraià  ia 
ptcrUca  clune  di  que|u  fetutdi  Dio  per, 
uc  anm^r  poi  ùuqnq  fit-i  vcciderciQ) 
Gisrulalcm  dall’ Amichi  ilio  >.c  ftarao. 
no  tee  giorni  iplcppltii  jqjrp  corpi , 6ct 
il  terzo  gioruo  refusa  tiranno , Ac  an- 

darauno 


Dìjcorjò  Secondi. 
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A daranno  in  Ctel®  : c di  quello  nc  parlò 
l’Angelo  da  parte  di  Dio  nell’ Apoca- 
lidi  \.EtdaboduobHitt(Ubusmcit,Ò‘pro- 
(htiabttnt  diebui  milit  cUtCtnitiferag  mia, 
ami bìì  /acca . H < duo  ohua  UT c. 

L’afra  cofa  da  notare  nel  decimo  a* 
tufo  è la  fermezza  delta  parola  del  Sai 
uatorc,  et  rtiflima , & immutabile  di  a- 
uenir  tutto  ciò, che  hàideuo,epiù  torto 
mancaranno  tutte  le  altre  cofc.che  no 
adempirli  tutto  ciò,  che  ha  detto  Chri 
B ilo  : Calura  & urrà  tranfibum , nerba xu 
Itm  me  a nan  prxierilriin'  > Cioè,  p-  Ò tofto 
li  Cut.*  e la  ieri  a verrà  meno,che  man 
car  già  mai  le  parole  diChrifto.l’cr  con 
fondere  la  temerità  di  maledetti  herc 
tici,>  Luterani  fi  quéftafentcnza  del- 
1 immutabilità  delle  parole  dj.Chri- 
fto.c  pur  quelli  temerat il  con  temerità 
diabolica  e con  fallita  ardilconò  li  vu 
ltr  mutate  le  paiole  di  Cimilo  d-ile^/ 
diurne  Scritture  ,&fl  feufo  «li  fife-;  al- 
ti '.mente  che  fcmpie  lì  è letto,  confef. 
fu-u  , pr  meato  , c c rduu1  i 11  ii  inabile 
C mente,  .V concordeiiolinenicm  ogni 
tempo  nella GhiefadiOip»  ^ , . ; 

Amendico  uobli  quia  non  priteribit  gC- 
» tratto  t .{.dento  omnia  haefiant . Si  h»n- 
no  ti  su.  m pi  re  tutte  le  fudetre  cole  c 
di  abomininone , e di  defolationc  per 
il  maledetto  Antichnfto,  «Super  le  gra- 
tti perfccutiont  , bifognaià  fuggire  trà 


mentirai  nafcofli  trijantri,  ec.r-.. 
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de  monti,  c farà  più  gran  tributario  i , 
che  mai  Ila  data  dopò  che  il  mondo  è 
faranno  le  pcrfccutioni  tanto  atroci,  e 
gli  i gannatori  tanto  fagaci,  cheqnaflL 
g ì eletti  daranno  per  pericolai  e, quii- 
dò  non  fi  abbreuiaficro  quei  giorni  ca- 
lamitoli . Cosi  prcditfe  l’Angelo  à Da-  DjfU 
mele  ; Et  uenttt  tempio  .quale  non  fuit  ab  1 1 
co, ex  quo  guitti  caperti  ut  ejf >,  fuper  t errar, n, 
vfquc  adtemput  illudi  Et  dopò  così  gran 
tr.bolatione  fcg'.iirannogli|fegni prò-  E 
pi  nqui,8e  immediati  del  «cinedo  Giu- 
tio,chefaranno  tanto  formidabili, on- 
de piangeranno  tutte*  le  nationi  del 
Mondo  in  ogni  pane:  Et  tunc  piangine 
r oimesttibusterra.èt  come  nota  San  Grò 
uanniGtifoiiomo  fopraS.  Matteo  14. 
neirhom  op.tmper./w  indie  n pianger  tu 
dtus , pii  C faCflum  ttigautt  ; piange!  i'aga- 
„'■<>  , qui  / etrraH  tv  iamrì  pìangetmalas 
C hrrffianui , qui  m'm  dotta  fluì  quatti  ani- 
ma™ , petunia»»  pitti  quatti  tu  flit  tot»  , pec- 
cata m pini  q*am  «pai  borine»  ; pianger  cui  F 
pam  qunm  commi  jìt , gloriar»  quam  ami- 
jupqriam  quatti  de  mera  ir, plar/get  mquam, 
quiatu.c  nulla  erti  facilitai  ad  fugiendum, 
nullm  incus adpaniundirm.nullumicmptit 
ad  Catu fdctindkm  , nulla  mifericordsa  ad 
J ubuemtnduw , nulla  retra&to [mencia  ad 
rtuocandum.  -1  «-  n 
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il fine  della,  Seconda  Parte  delli  Sermoni  Evangelici  mo- 
rali tdult  Oltana  di  l'afcba  infimi  alla  Dome- 
nica •Xfluma  dogò  la  fcntecofic. 
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EGoFraterFrancifcusàCurteOrdiniMinorum  rcgnlaris  obfer- 
uanrasex  Reformatis»  Leftorfacr*Theologiac  in  Conuenru  S. 
Minse  Gratiarum  Bergomi , /pedali  ordmatione  Patruin  Capitali 
Cullodialis  huius  noftras  reformatf.prouincia:  Brixìf,deputatus  fui 
videre>|&  examinareSermones,feu  Difcurfus  Euaugelicos  morale* 
fuper  Euangelia  Domimcalia  totius  Anni  edito*,  va lgari  fermone  à 
R.P.F.BernardmoObicinociufdemOrdinis.ac  Prouinciae,  & quia 
in  ipils  nihil  inucni.quod  fi  t con  tra  Ecclefiafiicam  difciplinam,  bo- 
nos  mores , ac  regulas  Sacri  Concili)  Tridentini , & noui  Indicis , 
ideo  ipfos  fcrmones  imprimi  polle  i udicaui. 

EGoFrater  Hieronyraus  Aceptus  ab  Vrceis  nouis  Sacra:  Theolo- 
già:  Leftor , fpeciali  commtfsione  Patrum  Capimi  1 Cuftodialis 
huiufcc  noftra:  Cuftodia:  reformata:  Prouincite  Brixienfis,  vidi  Scr- 
mones,feu  Difcurfus  Euangclicos  morales  R.P.F.  Bernardini  Obi- 
cinij  & quia  in ìpfis  nihil  inucnicontranumfanR^FidciCatholi- 
carboni  inoribus,  acregulis  Sacri  Concili)  Tridentini , & noui  la- 
dicis,  ideo  ipfos  imprimi  polle  iudicaui . 

F.Hieronvmus  qui  (òpra  mea  manu. 

TOmi duo fermonumDorninicalium  perannum  admodum  R.P. 
Predicatori  F.Bernardini  Obicini,  ordini  S.  Francifci  regula* 
risobferuantiaeex  reformatis , approbati  à duobus  eiufdem  ordini* 
Fratnbus  Theologis,fcilicet  F.  Francilco  à Curte  Bcrgomatc  fa:',  re- 
cor.  & F.  Ifieronymo  Acepto  Vrceano  , fuerunt  mihi  fuperioribus, 
annis  dati  ab  admodum  R.  P.  Inquifitorc  Bergomi , ve  viderem , ac 
ìuxta  regulas  Indici  examinarem , quorum  priinum  totum  cum  di- 
midia  fecundx  parti  vidi,accxaminaur,nihilque  reperì, quod  tìdei 
Chriftiane,  bonifquemoribus  repugnaret,  quapropter  fuerunt  à me 
approbati.  In  quorum fidem  hjmeo  figlilo,  meaquefubfcnptione 
munientur.  Datj  Bergomi  die  2 j.Augulh  161 1. 

Ita  eft.F.Io.Hieronymus  Caccianus  Leftor. 
ConuentusS.Barthalomaa  Bergomi* 
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TAVOLA  PRIMA 
De  1 Sermoni. 


Omenicadell’ottaua  di  Pafqua  fo 
pra  il  Vangelo,  cum  fero  eilet 
dici  ìlla  vaa  Sabbatorum  venit 
lcfus,&c.  i 

L’iltefla  Domenica  nell’ottauadi 
'palqua  (opra  il  Vangelo  , &riletn  Ictus  in 
medio eorum.&c.  Difcorfo  fecondo.  io 
L’ifteffa  Domenica  nell’otuua  di  palqua  lo- 
pra  il  Vangelo,  dixitets  Accipiie  Spiritual 
Saactum  tuum,quorum  remiieritis  peccata 
remmuntur  eis,&c.  Dilcorio  terzo.  14 

Domenica  leconda  dopò  palqua  fopra  il  Van- 
gelo. Dixitlclus  Pharrlxisego  fumPaitor 
bonus.  a 1 

L’iitefla  domenica  feconda  dopò  pafqua  fopra 
il  Vangelo-  Bonus  pattor  animai»  filai» dac 
prò  ouibus  luis.  Dilcorio  fecondo.  15 
L’i  lidia  domenica  feconda  dopò  pafqua  fopra 
il  Vangelo,  Mercenaria  autem  &c.  Difcor- 
fo terzo.  j x 

Domenica  terza  dopò  palqua  fopra  il  Van- 
gelo. Modicum  & iam  non  vnlebitis  me 
&c.  40 

L’i  beffa  domenica  terza  dopò  pafqua  , fopra 
il  Vangelo  - Amen  Amen  dico  \obis,quia 
piorabms,&  flebitis  vos  : difeorfoa.  } 5 
Domenica  quarta  dopò  pafqua  (òpra  il  Vange 
lo.  Vadoadeum,quimiiitmc,&c.  54 
L’illdlu  domenica  quarta  dopò  palqua , fopra 
il  Vangelo,  cum  \enerit  illcarguct  mundum 
de  peccato>&c.diicorlo  fecondo.  58 

Domenica  quinta  dopò  palqua  fopra  il  Van- 
gelo. Amen  Amen  dico  vobis,fì  quid  petie- 
ritis  Patrem  in  nomine  ineo  daoii  vobis, 
&c.  66 

I/iltcflu  domenica  quuitadopò  pafqua  fopra 
il  Vangelo.  Petne  vtgaudium  liipieuum, 
dilcorio  fecondo.  70 

Nelle  Rogaiioni  della  S.oraiione.  81 

Dv.1  giorno  deli'Aicenlione  diChrifto  nofiro 
Signore  fopra  ilV-ngelo  , dominu  Ictus 
pollquiti)  locutus  eli  eis  afiuniptus  eli  m 
Codumdcc.  1 66 

Domenica  in  fta  Poi (aua  della  Afccnfionefo- 
Paxtc  Seconda. 


prail  Vangelo.  Cum  venerit paraclitusquè 
egomiiiam  vobis,&c.  108 

Del  giorno  della  Peniecollc  la  miffione  dello 
Spirito  Santo  mandato  in  più  modi.  io» 
Feria  ».  della  Pemecofte  fopra  il  Vangelo.  Nó 
enitn  mifilDcus  (ìliumluum  iu  mundo  ve 
indicci  niundnm/ed  vi  faluetur  mundu*  per 
iplum.  top 

L'iltefla  x.feria  della  Pcntecolfe,£òpra  il  Van- 
gelo. Sic  Deusdilexit  mundum  ve  filami 
litui»  Vnigenitum darei:  difcorfo  fecondo. 

Feria  } .della  Pentecofte  fopra  il  Vangelo.  Ego 
fumoltiumouium.  1»; 

Nel  giorno  della  Santilfima  Trinili  , fopra  il 
Vangelo.In  Nomine  Pairis,  & Fili;  & Spi- 
rimi Sancii.  1 3 4 

L’ifteflbgiorno  della  Saniiffima  Trinili,  fopra 
il  Vangelo.  Dataefl  mihi  omnis  poielias  in 
Cotlo,&  in  terra,difcorfo  fecondo.  1 8 
Domenica  fecondadopò  la  Peuiecoite , (opra 
il  Vangelo. Homoquidain  teciicoenam  ma 
gnam.  146  , 

L’atelTa  domenica  feconda  dopò  la  Penteco- 
ItCjlopra  il  Vangelo. Hornoquidam,feci:cc 
nani  magnami  dilcorio  fecondo.  158 

Domenica  terza  dopò  la  pentecofte  , fopra  il  4 
Vangelo.  Erantappropinquantesad  lefum 
publicani,&  peccarores  vt,&rc.  170 

L’iftefla  domenica  terza  dopò  la  pemecofte  lo 
prail  Vangelo.  Etaitad  ilios  parabola!»  i- 
itam  diccnsquis  ex  vobis  homoqui  lubet 
centum oues, dilcorio  ».  175 

Domenica  quarta  dopò  la  pentecofte,  fopra  il 
Vangelo.Cum  turò*  irruerentin  lefum  ,vt 
audircnt  verbumDei.  18?  I 

L’iltefla  Domenica  quarta  dopò  la  pentccoite 
lopra  il  Vangelo.  Refpondens  Simon  dixit 
rxccptor  per  toram  noCteni  laborames  ni. 
il  cxpitnus,difcor(o  ».  19» 

Domenica  quinta  dopò  la  pemecofte  fopra  il 
Vangelo.  Nili  abundauerit  iuftiiia  vedrà 
pluliquam  Scnbarum  pharifirorum,  non  in- 
tubili* in  regimi»  Coelorum.  a 00 

a L’i- 
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L’iftefla  Domenica  quinti  dopòla  Pentecolte, 
fopra  ij  Vangelo.  Difcorfo  a.  Nifi  abunda- 
ocrit  iuftitla  veltra,&c.  »o8 

Domenica  6. dopò  la  Pcntec.lòpra  il  Vangelo. 
Cum  turba  multa  cftet  cum  Iefu  nec  habcrét 
quod  manducarent.  no 

L’iftefla  Domenica  6.  dopò  la  Pentec.  l'opra  il 
Vangelo.  Vnde  hic  poteri t q uis  Otturate  pa- 
nibus  in  folitudine.  Di  icorio  ».  » 1 8 

Domenica  7. dopò  la  Pcntec.lòpra  il  Vangelo. 
Attrodircafalfis  prophetis  qui  veniunt  ad 
vos  in  veltibus ouium,&c.  ijs 

L’iftefla  Domenica  7.  dopola  Pentecofle , lo. 
pra  il  Vangelo.  Attenente  a falfis  prophetis 
qui  veniunt  ad  vos.Difcorfo  » . 14 6 

Do  ncnica  8.  dopola  Pentecolte  lopra  il  Van- 
gelo: Homo  quidam  crai  diues  qui  habebat 
villicum,&c.  is  6 

L’iftefta  Domenica  8.  dopò  la  Pétecortc,  fopra 
il  Vangelo.  Rcdde  rationem  villicationis 
tuar.  Difcorfo  ».  xtf8 

Domenica  9.  dopò  la  Pentecofte,foprail  Van- 
gelo. Cuin  appropinquarci  lefus  Ierulalem 
videns  ciuitatcm  Acuir  fuper  illam.  2.76 
l’illefta  Domenica  10  dopò  la  Pentccofte  to- 
prail  Vangelo.  Et  n.grcflus  lefus  in  tem più 
expit eijcere  vendentes , & cmentes  iu  ilio. 
Dilcorio».  193 

Domenica  1 o.dopò  la  Pentecofte  fopra  il  Van 
gelo.  Duohominesafcendcruiumtemplù, 
vtorarent.  »97 

L’iftefla  Domenica  io.  dopo  la  Pentecolle.lo- 
pra  il  Vaugelo.  Et  publicanus  a longe  Hans 
nolebat  nec  oculos  ad  coelum  leuarefed. 
Dilcorlo».  300 

Domenica  1 1 .dopola  Pentccofte, (opre il  Van 
gelo.Exiens  Ictus  de  finibus  Tiri  venir  per 
SidonetnadmatcGalilex.  303 

L'illefta  Domenica  1 i.lòpra  il  Vangelo.  Et  Ila 
tim  apcrtf  lunt  aurcseius  & folutum  elt  vin 
culum  lingua:  eius.&c. Difcorfo  ».  314 

Domenica  1 » dopò  la  Pentccofte  fopra  il  Van 
gelo.  Homoquidatn  defeendebat  ab lerufa 
lem  in  lerico,  &c.  3 19 

L’iftefta  Domenica  1».  dopola  Pentecoflelò- 
pra  il  Vangelo.  Beati  occli qui  vident.qux 
vos  videtis.  Dtfcorfo  ».  3 »6 

L'illella  Domenica  i».  dopo  la  Pentecofte  io- 
prail  Vangelo.  M.giltcr  quid  factendo  vita 
*iernampoflìdeboi>DilcorlÒ3.  319 

Domenicali,  dopò  la  Pentccofte  fopra  il  Van 
gelo.  Dum  irci  lefus  iti  Ierulalem.  Cum  in- 
gredeiciur  quoddatn  Caftellum  octurrerùt 
eidcccm  uirtleprofi.  333 

L’iftelja  Domenica  13. dopo  la  Pentccofte,  fo- 
J>r»il  Vangelo.  Quo*  vtviditduir,itcoftc- 


dite  vos  ùcerdotibus.Difcorfo  ».'  3 43 

Domenica  14.  dopo  la  Pentecolte  lòpra  il  Van 
gelo.Ncmo  potei!  duobus  Domini*  feruirc. 
i J* 

L’ilteffa  Domenica  14. fopra  il  Vangelo.  Ne- 
mo  potei!  duobus  domtnis  ièruirc.  Difcor- 
fo».  . 364 

Domenica  ij.dopola  Pentecofte  fopra  il  Van 
gelo.  Ecce  detunttus effèrebatur.  367 

L'illefta  Domenica  1 j . dopo  la  Pentecofte  lo- 
pra il  Vangelo.  Ecce  defunChis dferebatur» 
Difcorfo».  380 

Domenica  1 6. dopo  la  Pemccoite,fbpra  il  Va- 
gelo.  Cumintraret  Ictus  in  domini)  cuiuf. 
dam  priucipis  Pharibeorum  Sabbato  man- 
ducare panelli.  38  3 

L’illella  Domenica  1 6. dopo  la  Pentecofte  del 
Ja  fama  oratione.  3 93 

Della  làntillima  Croce  del  Saluatore.  397 
Doincuica  1 7 dopo  la  Peotccolte  lopra  il  Van 
gelo.  Iiihis  duobus  piarceptis  vniuerlalex 
pendei  & prophetsr.  405 

L'illella  Domenica  17-dopola  Pentecofte  lo- 
pra il  Vangelo.  Diliges  prozimum  tuum  lì- 
cucteiplùni.Dilcorlo».  411 

L’iftelTj  Domenica  17-  dopo  la  penteco(ic,fo- 
pra  il  Vangelo.  Accefferuncad,Icium  Eba- 
nisti : & interrogami  cutn  vnusez  eislegis 
dodtor  tentans  cum.  Diicorfo  3 ■ 414 

Domenica  1 8. dopo  la  pentecoite,fopra  il  Van 
gelo.  A ice  n deus  Ictus  in  nauiculum  , tranf- 
iretauit,&  venir  in  ciuitarem  fuam . 449 

L'illefta  Domenica  1 8.  dopò  la  Pentecofte  lò- 
pra  il  Vangelo.  Etecceofferebant  ci  parali 
ticuai  iaccntem  in  le£to.Diicoifo  ».  419 

L’iftefla  Domenica  18  dopo  la  pentecofte  lo- 
ra  il  Vangelo.  Confide  fili  remittuntur  ti- 
i peccata  tua.D.fcorlÒ3.  433 

Domenica  i9.dopo  la  pentecofte  fopra  il  Van 
gelo.Simile  eli  regnum  oaelorum  nomini  re 
giquifccitnupttasfiliofuo.  440 

L’ifteil»  Domenica  19.  dopola  pentecofte  fo- 
pra il  Vangelo.  Simile  elt  regnum  caelorurn 
nomini  regi  qui  fecit  nuptias  filio  iùo.  Di- 
lcorlo  fecondo.  448 

Domenica  ìo.’dopo  la  pentecofte  lòpra  il  Van 
gelo.  Credidit  ipfe  & domus  cius  tota. 45  8 
L'illefta  Domenica  16.  dopola  pentecofte  fo- 
pra i!  Vangelo  Erat  quidam  rcguluscuius 
filttis  infirmabaturC  phamaum.  45  8 
Domenica  » 1 .dopo  la  pentecofte  lopra  il  Van 
gelo.  Simile  elt  regnum  cxlorum  homutire 
g qui  uoluic  rauonem  tenere  cum  kruis 
luis.  4(58 

L’iftefta  Domenica  1 1.  dopòla  pentecofte  fo- 
pra U Vangelo.  Sicnilccft  regnum  cxlorum 

ho  mini 
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homi  ni  reg*''ii"  voluit  rati»,  ncm  poncrecù 
fcruis  fuis.  Oilcorlo  a.  , 477 

Domenic  1 » i.dopola  penteco^e  fopra  il  Van 
gelo.  1 furila!  coniilium  inierum.ut  cape* 
rent  lefum  in  forinone.  467 

l‘i Ite/fa  Domenica  1 1. dopo  la  pentecode  del- 
la eccellenza  dcH’anima  a;  imagi  ne  di  Dio. 
Diicorlo  1.  4 9] 

Del  fchiuarel’oceafioni  di  peccare.  690 
Domenica  1 }. .dopò la  Pentecollc  (opra  il  Van 
gelo.  Loquèle  Ielu  ad  turbas.£cce  princeps 
vnus  accedi t & adorabat  eum . j 07 

L’ideda  Domenica  xj.  dopo  la  Pentecode  fo- 
pra  il  Vangelo.  Et  ecce  mulierquaciàngm- 
uUfluxum  patiebatur  duodecim  annis  ac- 
cedi! retro  , & tetigit  dmbriam  ueftimenti 
cius.  Difcorfo  x.  ji  6 

Domenica  quarta  dopo  l’Epifania  fopra  il  Vi 
gelo.  Afcendente  lefu  in  nauicula  fequuti 
lunteumdilcjpulieiusj&c.  f*r 


Domenica  quinta  dopo  l’Epifania  fopra  il  Va 
gelo.  Simile  ed  rtguumcoelorum  homi  ni 
qui  femiuaui  1 bonum  fcmé  in  agro  Tuo.  j 3 f 
L’ideda  Domenica  quinta  {/òpra  il  Vangelo. 
Cumautem  creuiflet  herba  & fruélum  fe- 
ciflèt|uncapparuerunt&£izani{.  DifcOr- 
fo».  , J4t  ' 

Domenica  ièlla  dopo  l'Epifania  fopra  il  Vati, 
gelo.  Simile  eit  regnura  c^  lo  rum  grano  fina 
pis.  J 

L'ideda  Domenica  ièlla  fopra  il  Vangelo.  Si- 
mile ed  regnimi  ccrloruin  , grano  finapis. 
Difcorfoa.  556 

Dominica  ultima  dopola  pentecode  fopra  il 
Vangelo , Cum  videritu  abominauooem 
defolationis.  fi; 

L’ideda  Domenica  ultima , fopra  il  Vangelo, 
Cum  videritis  abomiaationem  defolado- 
nia.  Pifcorfo*.  • tr* 
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Delle  cofe  più  notabili. 


VgMBi|ir  luto  del  Signore  non  manca  nel 
Fpjh % * (occorrere  a liioi  tempi.  j 
Amare  Dio  i.i  che  confi  Ile.  409 
V . A'*»  Amarci!  profilino  in  che  modo 

•/Irebbe.  jj4.411.4ij 

Ambinone  vitio,fp<cie  difuperbta.  tjj.b 
Amore  di  Dio  a gli  h uomini  altro  li  dice  gra- 
tuito altro  amor  de  compiacenza , &c.  79. 
118.193.  119  . t. 

Amore,  dilettione, carità  communemente  li- 
gnifica rifletto  con  dtuerfi  termini,  erifpet 
ti.  4ij 

Anima  nottra  ragioneuolc  quanto  Ita  nobile, 
e di  gran  li  ima.  550.495.496 

Apparitioni  dei  SaluatorC  brillo  dopò  la  tua 
refurretMone.  ; 4 

Afiòlutione  èatto  giudiciale  nel  forò  della  có- 
icienza.  ao.b 

Attinenza  corporale, cfpirituale.  8; 

Aiiritioiie  quando'  l'attrito  din  tea  contrito. 

JOZ.jOj 

.Auaritia  uitio  capitale, &c.  r 53.3.451  ,b 
B 

BEni  veri,e  beni  apparenti.  67 

Beni  de  tre  forti.  68 

Benefici)  di  Dio  fi  debbono  recordare,  e con- 
siderare di  continuo.  406.407 

Bettemmiaie  con  tre  forti  de  bettemmie.  114 
Bontà  di  Dio  qual  fia,8f  quanta.  4<7 

B r utezza  del  peccato.  j j 9 

C 

C Marina  Diri ù principale , cherende  buo- 
no J'huo.DOjS;  lo  perfettiona.  1 5 .e 
(-hartia  marnare  il  predino.  41 1. 411 
Cui  .11, ernie  della  Chiefà  fi  debbono  ttimare,e 
»nn  (prezzarle.  ij 

Chnitoe  il  mezzopercui  habbiamoa  faluar- 
fi.  116.417 

Cognitione  di  Dio,  come  fi  polla  conoltere. 
100.  01 

Cogniiioncdi  uera,  e perfetta  notitia  non  deb 
Ottttcr  iterile,  ma  ricerca  amore  è opera- 


rione.  it 

Coguitionein  conofeer  Chrifle  al  fine  della 
vita  dopò  hauer  continuato  nella  ofeurità 
detti  errori.  a 

Compagnie  de  tritti,evitiofi  fi  debbono  tthi- 
uare,e  fuggire.  tjS 

Conduioni,e  circoltanze  della  conft  filone.  76 
77 

Confefiione,retta  quale  vengono  rin  effi  i pec 
cati.  ■ 78.j  J9.j41.j50. 35 

ConfcfiìoRc  òde  iure  diurno  però  nccefiaria 
pei  la  lalutc.  10.3  if 

Confidarli  in  Dio.  t04.4ji.4jj.4j4 

Confitcntia  mala  è gran  pena.  j 76.43  + 
Confiderare  che  Dio  tempre  ri  c prcicnte,  eri 
cede  iti  tutto  thefaciamoi  j7j-4»j 

Confìderatioue  detta  morte.  5 13  .&•  leq. 
Con  fiderà  none  detteceli-  per  la  laluic , e circa 
fettefio.  134.174.181.3  it 

Confitt  one  &■  attriiione.  j 11.341 

Credere  in  Dio  ci  fide  nera.  60 

Credere  in  Dio,c;ome  fi  del  ba.  61 

CrejtiorefpirhtÀle  pei  effetto  della  grada  del 
Spirito  iamo.  104 

Cultodia  de  notìrifenfi.  439 

Cuttodiregli  lenii  delcorpo.  4.5.1 1 

D 

DAnni (h'  cagiona  d peccato.  47.d 

Demo;  ii  tufi  Jiano  ramina  al  tempo  del 
11  otite  con  .irrori  a/Talti.  J 

Dtipercrfi  gb  tccaiori  maidehbono,  della 
n iieritcruia  1 Dio,am.hor  fi  habbiaconti 
mia  o i:e‘ peccati  infino  a l’ultimo  di  uita 
fua.  i.j 

Diftt  n re  il  tonueriirfi  & far  penitenza  al  tar- 
de c con  11  otto  periioJolà della  laluie.  4 
Dipu.no  in  tre  n m'isboti  1 de.  84.e 

Dipelinone  e’iì.  tic r fi  pt  r ricctit  re  gli  fanti  Sa 
cran, uni, acciò  fc  ne  riporti  frutto.  jtj 
Dio,e  padre  noli ro, con  e s’intenda.  67 

Dio  tempre  ci  e p;  efente  che  ci  uede  in  ogni  co 
fa  che  tacciamo  inLuo  ne penfieri  de  l’ani- 
mo. 37* 

Dio 
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Dio  è Toma  booti  & come  ogeuo  delia  uolon-  Mtfcricordia  di  Di  cleome  fi  debba  confiderà» 
ti  fommamentc  amabile.  4°7  re,&  confidarli  in  ea.  4.471.47» 


E 

EFfetti  del  merito  di  Chriito  per  la  gratta, 
che  fi  ha  ne’ fanti  Sacramenti.  jij 
E (lami  ne  della  confidenza  fi  debbafare  & è co 
fa  molto  utile  per  la  fallite.  _ 169 

KlJcmpu  che  danno  1 maggiori , e fuperiori  a 
fuoifudditi.  j7z.47j.474 

F 

FE  de  Chrilliana  è una  fola  & ucra  come  di 
ueriàmente  è «elle perfone  credenti.  4 6z 
4 48 

Felle  come  5 debbono  ofieruarc.  388 

G 

GEnerationi  di  Chriito  la  diuina  eterna, 
humana.Sc  la  gratuita  fpirituale.  416. 

417  ..  . 

Gcnerai'oni  fp  : rituali  dell'huomo,  fono  due 
perdueuie.  414.417 

Giclunomefantiffimo.&c.  69 

Giefu  nomeadmirabile.  J47 

Giudicio  che  farà  Chriito  a giudicare  le  per- 
Tone.e  giudicar  le  opere,  &-c.  1 1 o 

Giuiiitia  in  più  modi  s’intende , & i deferita 
da  dottori.  zp4 

Giuiiitia  & equini, thè  fi  ha  da  lèruare.  11 
Giufiitutn  quattro  modi  s’intende.  Z04.J00. 
jot 

Giullificationedepcccatori.  174-1 3 6 

H 

T T Ipprcriti.hippocrifiacomes’intenda  Se 
n chi  fia.  ' 489 

H umiltà  uiriù  faluteuole  ,eneceffariapcr  en- 
trare in  cielo.  106.107.118.1  3 4. 199.  3 00 
Huoino  uitiofo,  e trilto  ncn  è ilcgnou’clTere 
chiamato  ma  peggo.ihc  bellia.  jot 
L 

INcarnatione  di  Chriito  opera  del  grandiflì 
ilio  amore  che  Dio  dimollrò  al  genere  hu 
mano.  1 zj 

Indulgenze  che  effetto  fanno  per  lafalute.  ij4 
Ingratitudine  vino  di  icllabile-  344.3  jo.jj  1 
Iudicio  altro  particolare  , & altro  uniucrlale, 
che  farà  Chriito.  1t1.4j4.4jj 

L 

Llmofina  giouapcrla  ftlute  &’per  li beni 
temporali.  ti9  1 tz.b.ij8.i64,e 
Lue.  in  più  modico')  es’intendè.  1 1 j 

Lufftiria  uitio  abomineuole,e  Saettando,  ijj, 
161.j86.387 

M 

MF.ditatione  gioua  molto  per  la  falute. 
178  d 

M iracolt  di  Chriito  in  duoi  modi  fi  con 
fidcrauo.  42  6 


Mifericordiu  ni  Dio  con  gli  peccatori  perdo, 
nando  loro  i peccati  Se  in  accecarli , ficcar. 
i7*.»i7 

Mondo s’inteBde  in  più  modi.  jt 

Mondo  pieno  di  falli  ti,  e maliiia.  j J 1 

Mondani  come  ciechi  non  confiderano.  t4a.e 

Morte  de  quattro  forti.  f 1 1 

Morte  che  cola  c &comc  uien  deferita.  &c«. 
j11.11> 

Morte  fi  debbeconlìderare,e  ricordare,  Seczt. 
a6j.z8z.jtj.j14 

N 

NEgligeoza  a operare,?;  fa pere.circa  la  fa 
lute.e  cofa  detellabile.  4jz 

Nobiltà  ucr  a in  che  confitte,  jzi.jzz 

NomediGiesù.  693  47 

O 

OBedienzaè  uinù  molto  comendabilc.e  là 
Iute  noie.  194-d 

Occafioni  male  d’incorrere  nc  uiti i>e  peccati 
t'hatino  da  kh i uà re, e fuggire.  1 6 4 -J  os.j oz  * 
tt> 3 . ..  ..  . 

Opere  buone  fatte  in  fiato  digrada  o di  pecca 
to  fono  dette  uiueo  morte,  o mortificate  , Se 
come  fi  fanno  reuiuere.  198^.189. 

Orare  a Dio.fi  debbe  c fiere  figli  uol  di;Dio  per 
perlagracia.  60 

Orando  che  forte  de  colè  fi  debbono  dimanda 
rea  Dio.  7 « 7»  , 

Oratione  cofa  necefiarta  per  impetrar , iv  otte 
nere  da  Dio.  li 

Oratione  debbe  farli  con  debito  ordine,  e mo 
do.  Z9J 

Oratione  altra  mentale,e  uocale  & mifia.  8j 
Otio  fi  debbe  f ggire,eflcndo  tanto danneuo, 
le,e  detefianoo.  a4z.z4j.z99 

P 

PAce  ttirtù  molto  amata  , e defidcratain 
noi  da  J.  brillo.  10 

pace  debbono  fi. aure  li  ueri  Chrifiiani,  Se  co 
me  fi  debba  conlcruare.  1 1. 1 a. 96 

padre  noltro  Dio.  67 

pane  come  nella  diuina  fcrittura  s’intende  di- 
ue  lanterne.  _ ajt 

parlamenti  otiofi.e  difioluti  di  icandalo.fi  deb 
bono  lch:uare,&  allenerfene.  H7 

paflìone&  piaghe  di  Chrtllo  dobbiamo  medi 
tare . e con  liberare  pcrdler  paticnti  Se  coti- 
ièruare  la  paté.  11 

pallori  buoni  differenti  dapaltori  trilli  detti 
mercenari;.  aj 

pallori  padri,  e fuperiori  debbono  dare  buoni 
effempij  a loro  ludditi,e  figliuoli.  J 7} 

Pi- 
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Pitìentia  net  foftenere  con  rper^nzi.  xix  $ 

Peccare  per  omiflionc  o per  cemiifione.  194.  C Abbaco  giorno  iòlcnne  apreflo  gli  he. 

1 9 5 . 1 10  i3  brei.  . • - c 

Peccato  mortale  li  raflembra  atta  parati  fia.413  Sabbatotrasferito  da  fcflegiarfi  nel  giorno  d 
peccatore  in  (tato  di  peccato  mortale  è come  domenica  da  noi  Chriltianie  , ciò  per  gli 
morrò-  380.381  moJ1imiHcrijoperauintaJgiorno.50i.503 

Schiuarc  le  ocealioni  e pericoli  de  | 


UIVIIVI  J "W.3  w t 

penitenza  die  conli Ite  nella  concrltione , con- 
feffionejC  fodisfatione.  »o7 

penitenza  che  li  diflferille  a farla  nel  vltimoal 
(ine  della  vita  ha  del  pericolotò.  | .4 

penfieri  immondi  e vani  comc&r  quando  fo- 

. , O 


io  9)36 


■ piccati  &c.* 


no  peccato.  *■  •***  juy.)u* 

pcnlìcri  mali  non  li  debbono  lattar  fermare  Speranza  come  lì  deferiue.  . 1 433.. 

nella  mente  ma  darli  Cubito  repulla.  437  Sperare  fempre  in  Dio  nella  diuina  tmfericor- 
perfeueranza  nel  ben  operare.  3 dia  &c.  171 1 


4J7.4J8 


Sera,come  lignifica  l’vliimo  della  vira.&c.  t 
Senfi  come  fi  debbono  ben  cultodire.  799 
Solitudine  dcleparauone  datumulti,e  pcrico- 
hficc.  309.501 


1 

TArdare  fin  all’ultimo  della  vita  a con- 
uertirft  a Dio  per  penitenza  cofa  pcc*- 
colofà.  x 


perfeueranza  nel  ben  operare.  3 

pianto  vtilee  làluieuole  in  tre  modi.  47 
piaghe  di  Chrifto  li  deuono  confiderareeeon 
templare.  11  .*0 

pompofitincl  veflire& vani ornamenti.  xx6  colola.  1 

predicatoriqualiconduiooidcbbonohaucre.  Tempo  cofa  molto  preciofa  Se  non  li  debba 
15 6 perdere,  ne  fpendcrlo  malamente  in  vano, 

preparatione  per  andare  allaS.  confe  filone  & 317.518.5  jp 

communione.  9.44?  Tempo  del  morire  gran  tribulatione  e traua- 

preparatione  del  anima  per  effcr  difpofta  a ri-  gli  fi  lènteper  li  atroci  afialti  de  demoni  Se 
ceuere  Dio  & la  grafia  e doni  dello  Spirito  per  al  tri  affanni.  3 

Santo.  164.165  Timore  di  Dio.  zoo 

prelènza  di  Dio  fi  debbe  fempre  confiderai?.  Timore  della  diuina  giultitia.  3 

645.456  Triltezzade  quattro  forti  come  fi  trillano  gli 

proliimo  chi  lia&quaJi  fono  intefielTere  prof  huominipcrdiuerfecank.  47 

fimi  da  amarli.  377.378'*  Triftezza  penitentlalc  virtuofa  taltueuole.  4I 

prouidenza  diuina  fi  dimolira  ampiamente.  Tribulationigiouano  molto  per  la  fidine.  519 


i Si  ♦ 

prudenza  come  fi  diffiniflè.&  come  fi  debbé 
hauere&c.  *3 1.  *73 


REcidìnare  netti  errori  e peccati  foliti.  8. 

9.34J.474.474  . 

Recordarfi  dclli  bcnefiici;  riceuuti  da 
Dio.  ’ 3 77 

Refidenze  de  pallori  Prelati  alle’cure  de  Cud- 
diti.  17 

Reflitutione  da  farli  ad  alcuni  e difficile*  316 
Ritiratezza  dalli  tumulile  da  pericoli  de  ma- 
li e danni.  309  _»7 

Ricchezze  come  fono  cagione  della  dannatio-  Vita  prefente,quanto  fragile*  breue.  5x8 

nea  molti,  & fomento  de  viti;  ,e  come  &c.  Vocattoni  come  Diochiama  ale  gl'huomini 
354-355  peccatori.  155-U* 


VAnagloria  nelleproprie  anioni.  198. 
1 99-453 

Vccidcre  in  più  modi.  1 1 x.i  >3 
Vede  Dio  il  tutto  & in  ogni  luogo  ben  che  fi  a 
chiufo  e lècrcto quanto  pofia  edere.  7.  373, 
4*6 

Vergognarli  del  peccato.  339 

Venti  in  quanti  modi  s’intende.  65.66. 96, 
161 

Verità  non  fi  ha  da  tacere  per  rifpcno  alcuno. 
66.461 

Virai  perfetionano  l’huomo.  %f 

Vifite  de  fupctiori  a vili  tare  li  popoli,  eftan. 
*7 


\ 

Jl fine  della  T anela  delle  co/e  notabili. 
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TAVOLA  TERZA 


Delle  auttorità  allegate , & dpofte  nel- 
1 Opera  preferite. 


Gì  ntfi. 

Vi-  *.w.  . • • . • 4..  \ - ■ 

Ca. i.TN principio creauit  Deus  Carlum, & 
X ter  rara.  jj8 

a Terra  aurem  crai  inanis  8f  vacua , & tene- 
bra* erant  luperfaciem  abili , &fpiritus 
Domini  ferebarurfupcraquas. 
i Produca!  terra  ligoum  pomiferum,  facien 
temfrudtum  iuxtagcnusl'uum.  jtfi 

i Faciamus  hominem  ad  imagi nein,  & lìmi 
litudinem  nolfram. 

» Et  inlpirauitin  eofpiraculumvitar. 

x Tulit  ergo  Deus  hominem  , & pofuiteum 
in  paradilb  voluptans,vr.  143 

» Pntcepit  ei  Deus  dicens  , de  iigno  a me  in 
icienti*  bonij&r  mali  ne  comeaas,in  qua- 
cunque  enim  diecomederis  ex  co  morte 
tnorieris. 

3 "Eritis  lìcut  di j feientes  bonum,  & malunu 
3 Ablcondit  fe  Adam  , & vxor  eius  , a fa» 
’ eie  domini  Dei,  in  medio  Iigni  paradili, 
vocauitque  dominusDeus  , & dixitei , 
vbies?  }gg 

3 Eieeitque,Adam,&c.colIocauirantepara 

difum  volupratis,Cherubin , & flameum 
gladium  atque  vcrlatikmad  cuflodien- 
dam  yiamhgni  vit*. 

Cap.j -In  l’udore  vultus  tuivefeeris  pane  tuo. 

4 Abelquoque  obtulit  de  primogcnitisgrC- 

gis  fui , & de  adipibus  forum  , & relpe- 
xit  domtnus  ad  Abel , & ad  munera  eius. 

XX 

4 Vox  fanguinis  fratris  cui  clamai  ad  mede 
terra.  l6f 

6 Videns  autem  Deus  quod  multa  malitia  ho 
minumeflct  in  terra , & cundìa  cogitatio 
cordis  intenta  cflèt  ad  malum  omni  tem- 
pore parnituitei,  quod  hominera  feciflet 
interra.  3,4 

1 3 A rabula  Corani  me,&  silo  perfcdlus. } 7 4 


17  Nec  vltra  vocabitur  nomen  tuum  Abram 
fed  appellabcris  Abraanij  quia  Patretn 
multarum  gentium  condirai  te.  5 S9 

18  Apparuitei  dominusin  conuallcm  mam- 

bre  in  ipfoferuore  dici  cumqueeleualTet 
oculos  luos  apparuerunt  ei  tres  uiri  ftan- 
tes.  136 

18  Loquarad  dominum  meum  cura  iimpul- 
uis,&cinis . 

18  ClamorSodomorum,Gomorreorum  rati! 
tiplicatusell,&peccatura  eorum  agraua 
tum  eli  nimis.  160.414 

18  Dcfcendam  , &videbo  vtrum  clamor  co- 

rum  , qui  venit  ad  me  opere  compleuc- 
rit&c.  161 

19  Locuti  funtadeum  dicentes/aluaanimam 

tuam  noli  refpicere poli  teigu , & ne  ftes 
in  omnem  circaiegionem  in  njontem,fal 
uumtefac,&c.  504 

11  Cumaue  vidillet  Sara  filiutn  Agar  Aegy- 
ptiatludentem  cura  Ifacfiliofuodixitad 
Abraam,eice Ancillam.&rfiliùeius.  504 
ai  Et  benedicentur  in  fcrainc  tuooranes  ger . 

«sterrar.  443 

1»  per  me  metipfum  Juraut,  quia  fediti  hanc 
rem,&  non  pepercilli  filio  tuo  vnigenito 
benedicam  tibi,&c.  114 

16  Iurgium  fuit  paftorum Gerare aduerfus  pa 
liores  llàedicentcs  noftraeltaqua,  11 
*8  Veredominuseltin  loco illo,& ego nefeie 
barn  : paurnfque & c-  quam  terribilis  eli 
inquit  locus  ifle  non  elt  hic  aliudnilì  do- 
ni usDci,&  portaceli.  iti 

j 1 Viginci  annis  fui'cecumouestuar,  & capr* 
iteriles  non  fuerunt , ariete*  gregis  tui  n$ 
comedi,nec  captum  a beltia  ollendi  tibt, 
^^■Ì9 

3 1 Dicnotfluquc  arllu  vrebar,&ge!u,fugiebat 
que  fomnusaboculis  meis.  u 

37  Iofeph cum  lexdccim  eflctannorum  palco 
b%  gregem  cum  fratxibus  fuis.  »» 

Vadc, 
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ì 7 Vide,  Si  vide  fé  cunfia  prolpera  ìuut  circa 
fratres  tuo*  Se  renuncia  in  ih/.  x8 

46  Cum  v oca  tic  ri  t voi  Pharao,&  dixeritquod 
cft  opus  veitrum:reipondebiusviri  patio 
res  fumui  ferui  lui,  hoc  ameni  dicctis  , vt 
habitare  potlìtis  in  terram  Ielle.  3 f 
Cap.4-Saluarorern  tuum  expe&abo  Domine. 
i ^ 7 

49  Simeon,&Leui  fratres  , vafa  iniquitarii 
■bellantia  in  conci iiuin  eorum  non  veniet 
anima  mea  , & in  cecis  illorum  non  tir 
gloria  mea,  quia  in  furore  tuo  occuleront 
virum.  4«J 

tjoi*.  ...  . 

Cap.j.Moifes  autem  pafccbat  ouesletro  foc- 
aia fui  (acerdotis  Madian.  it 

3 Et  aitMoyfes,  Moilés , qui  refpondens  ad- 
fum.at  il!e  ile  appropies  inquit  huc , fol- 
11  a calceamenturn  de  pedibuituts  locus 
cnim  in  quo  llas  terra  fandia  eli.  118 
3 Vidi  afflidtionem  populi  mei  in  Acgipto. 
4*t 

5 Quiseft  Dominusvtaudiam  vocemeius, 
& dimittain  vos?uefcio  dominum,Deum 
non  noni ,&  tiraci  non  dimittam.  1 05 

10  Ite  Sacrificate  dominooucs  tantum  vellr^, 

&armenta  remaneant,ait  Moilès , cundu 
gregei pergent  nobifeum  non  remanebit 
cxeisvngula.  _ jof 

1»  Fafciculum  Hifopi  rineite  in  fanguine.jox 
tf  igiiurcum emimTetPnaraopopuIum  non 
eos  duxit  Dominus  per  viam  Phililfym 
qua  vicini  c!t  reputai  ne  forte  parniteret 
eum,  fi  vidifietaducrlum  fe  bella  confur- 
gere.&reuerteretur  in  Aegiptum,fcd  con 
duxit  per  viam deferti.  ;oi 

11  At  1 Ile  clamarne  ad  dominum,  qui  ofhndit 

ei  lignum , quod  cum  mififFet  in  aquai  in 
dulcedinem  verfar  funt.  404 

19  Prouide  viros  potente!,  &timentei  domi- 
num in  quibui  fit  veritai,&oderint  aua- 
ririam.  jx.488 

Cap.xx.Maleficosnon  patierisviuere. 
i)  Non  fequcriiturbam  ad  faciendum  ma- 
lura.  # jof 

i 6 Non  accipiesmuneraqust  etiaineccecant 
prudentes,&  fubucrtunt  verba  iuftorum. 
481 

31  Locutuseft  autem  dominus  ad  Moyfemdi 
ceni  vade  defeende  peceauitjpopulus  tuus 
quem  edu»iti,de  terra  Aegipti.  411 
31  Dimitte  me vtirafeatur furor meui.  590 
33  Non  vtdebit  me  homo,&  vinet.  111 
33  Nout  te  ex  nomine,  quia  inuenitti  gratiam 
coram  me* 

t 


3 3 Videbii  pofleriora  mea/aeìem  antemeinì 

ridere  non  potcrii.  136 

34  Domi nator  domine  Deus  mifcricors  , Se 

clemens,  patiens,  & mult*  mifcrationii, 
ac  verax  qui  cuftodis  mifericordiam  in 
mii;ibus,quiaufers  iniquttatem,&  fede- 
ra^ eque  peccata.  170 

, ' ».  • 

Cap.tS.Ignis  ante  altare  fetn per  ardebit. 

1 1 Sancii  eltocequoniam  ego  laudfus  finn.  94 
ij  Plagalepratfi  fucrit  in  homine  adiucatur 
ad  Sacefdoteni^c  videbtt  eum.  3 36 
19  Non  fcratagrum  tuum  diuerfo  temine. 33 6 
19  Non  oderii  fratrem  tuum  in  corde  tuo,non 
<3  narrai  vltionem,nec  mcmorerii  ini  uri* 
ciuium  ttiorum.  481  - 

xj  Terraquóquc  non  tédetur  in  perpetuuro, 
quia  meaeit,&voiaducof,&  coloni  mei 
ellii.  • xj 7 

16  Ponam  tabernaculum  meum  in  medio  ve- 
ltri,. A:  non  abijciet  voi  manui  mea  a mbu 
labo  inter voi,&ero  Deui  velie.,  vofque 
eritii  populus  incus.  87 

Numeri. 

Cap.tx.Moifes  virmititTimui  fuper  omnei  ho 
mines.qui  morabantur  in  terra.  189 

14  Magnificetur  ergofortitudo  Domini  ficut 
iurafti,dicens.  Dominus  patiem,  Se  mul- 
te mifericordi*,aufcrem  iniquuatcm,& 
federa.  14» 

19  Immunduseritvfque  ad  vefperam  &c. 

ij  Non  ett  Deus  quali  homo  , vtmentiatpr, 
ncc  vt  filiushominii  vtmuteiur.  48 6 

16  Etfaélumeftgrandemiraculiim.vicore  p« 

reuntc  fili]  eius  non  pcticr unt.  4 6t 

17  Prouideat  DeusSpirituum  omnis  carni* 

hominem  qui  ut  fuper  multitudine» 
hanc,  Se  potlitexirc  , & intra  re  ante  coi 
nefitpopulus  ficut  oues  abique  paftor*. 
xx.  189 

D mtirtnomit. 

Cip} .Docoram  vobis  viam  vit{,&  viam  mor 
tu, lì  voIueritis,&  audieritiime  bona  ter- 
ne coroedetis.  313 

4 Dominus  Deus  tuus  ignisconfumens  eli. 

' «4° 

4 Necci!  alia  natio tatr  grandis,quarhabeat 
Deos  apropinquantcs  libi  ficut  dominus 
Deus  noficr  addi  cuniìis  obfeaationi- 
busnoitris.  87 

4 Cuilo- 
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Tino!*  delle 
4 CuftÒdiigfturte?pliim,&aiiimamcuam 
folla  <è.  JsMp? 

6 Dominimi  Deutn  tuum  timebis,  & illi  foli 
Atuics.  jfi.jói 

6 Audi  lirici  dominui  Deus  nofter  vnus 
effjdiliges  dominuui  Dcum  tuum  ex  coio 
corde  tuo. 

6 Ertine  verba  hxc,qu*  prarcipiotibi  hodie 
i n corde  tuo , & aarrabis ea  fili is'tuis , Se 
medeaberis.  fcdtuijindoinotuà.  376 
Csp.S.  Cuntq . introduxcrirte  do  m ni  us  Deus 
tuus  in  ierram,&c.cauc  diligèter  ne  obli» 
uilcaris  domini  • , qui  cduxir  tc  deterrà 
Aegypti.  -Mtf  i 

io  Deus  magli us&.’pottns,  &'ttrrfbili»,qui 
perlonainnonaccipK,uec  numera.  *,%6 
1 j Malefico*  non  paiieris  viuerc.autcrcs  ma- 
Jum  de  medio  cui.  541 

1 j Si  lurrexem  iti  medio  rui  Profetes,  aurqui 
foaiuium  uìJiflelc  dicat,&  prardixerit  lì- 
gnum,atq;  pojtentù,&eucncruquodlo- 
cutus  eli,  & Jixertt  tibieamus,  A’Ièqua- 
mur  Deos  alieno*  quos  ignorasi  feruia 
mus  eis , non  audics  verba  propher*  il~ 
lius.  X47 

*8  Qui  autem  vesba  propheca  qua;  loquetur 
111  nomine  meo,au.iue  noluerit  ,cgo  vl- 
tor  exiltam.  • ijt 

xo  Non  iùccides  arborea  de  q uibus  velci  po- 
tei1 lìquaauiem  Jignanon  funi  potnife- 
ra,fed  agrclta,&  in  cxtcros  apra  vius  fuc- 
cide.  14X 

a 1 Tolte  cunZos  Principes  popoli,  & iufpen 
de  eos  comr.i  lolem  in  paubulis,  vt  auer- 
tatur  furor  meus  ab  llfael. 

27  MalediZusqui  non  permanetin  fermoni- 
bus  Jegis.neccos  opere  perfidi. 

*7  MalcuiCtusquiaccipit  ninnerà  , vtpercu- 
nat  ani  mani  innocemis.  488 

j 1 SSunquid  non  ipiedi  Pater  tuus,  qui  porte 
dujfìc  creauii  te.  67 

3%  Incraflatus  elt  dilcZus,  &r  recalcitrauit, 
iocraJr4ius,impinguaiiis,dilataius,,dereli 
quii  Daini  faZorem  fu  uni , & receflìta 
Deo  falutari  fuo.  461 

jx  Deienini  perfetta  fune  opera.  4x4 

3 1 Gens  abfq  ue  coorti  io  eli,  & Cu  e prudentia 
vttnam  laperent>&  imelligerem^ic  nouif 
fima  prouiderent.  1 1O.x71.x74.1jp 
33  Si  acuero,vt  fulgurgladiuro  meuin,&rar- 
ripuerint  iudicium  manus  mear,  reddam 
vluonem  holiibus  mcis , & his  qui  ode- 
rum  mcrecribuam.  448 

Ufi*. 

*}  Tantum  con  fortaminij&eftote  foliciti,  ut 
Parte  Seconda. 


Ak turiti.  : 

culìodiatis  cuturta  cU*  fcriptx  flint  io  vo~ 
fumme  kgi*.  • • Jff 

tmdifi. 

Cap.x.  SerBÌerunt  fili;  Ifrael  domino eu&Z is 
diebus  lofue,  Arlemorutn  quilocgc  poft 
eumvixerunt  tempore.  158 

6 Pax  tecum  ne  rimea»,nou  morktis. 

..  t.Ktfnm. 

Cap.  1 .Anna  loquebatur  in  corde  Aio,Rrc.  Sy 
x Deus  feientiarun»  domino*  eli»  & i pii  prar 
paraniurcogirationes-  4J* 

x Dominus  mortificar,  &viuifìcat,dcdudt 
ad  inferos,&  reducit. 

x Brat  ergo  peccai nm  pucrorum grande  ni- 
mis  coram  domino, quia  deuraliebani  bo- 
ni ines  a factificio  Dei.  joj 

7 Igiiurtimeie  domiti  uni, & ferii  ite  eiex  te- 

lo corde  vero.  _ j i x 

7 Si  in  foto  corde  veltro  reuertimfni  addo- 
miuum  a uterte  Deosaltenos  de  medio 
veltri,  & pra-pjrate  corda  ueftra  domino 
& fcruitc  illi  foli. 

8 Sed  decliBauerunt  pofl  auaritiam  acccpc- 

runtmunera,&  peruerteruntiudtetù.  48  r 
1 6 Homo  enim  videi  ea,quacpatent,  Deus  au 
temintuetur  cor.  86  41S 

1 6 Pacificus  nceit  ingrertus  tuus:  & ai t paci- 

ficus. 

17  Pafccbat  feruus  tuus  gregem  patris  fui , &: 

veniebat  vrius , & Leo  tollcbatq;  artetem 
de  medio  gregis,perlcqucbar,&.  percutie 
barn  eos,erueba«iqi  de  manu  tot ù. x 3 . 1 8 
Cap.xx  .Et  conucncrunt  adjeuro  omnes  qui  c- 
rant  in  angullia,conltiiuti,  A;  opprcllisr- 
re alieno.  Se  amaro  animo, & faCtusdf 
eorum  pnncepsi  s Ai 

xj  Erit  anima  domini  meteuftoditaquafi  in 
fafdculo  vjucmiuin  apud  dorninu  Deù. 
J4J 

x.  Kfgvm. 

Cap.i.Dixit  adeum  Dauid, quid eft  verbum, 
quod  fjdtUm  elt  indica  mihi.  400 

ij  Fadtumeit  poti  bitnnium,vtiret  ad  tonde 
dasouesiÀ  uocauit  omnes  rtiios  regis. 

14  Omnes  morimur,  & quali  aqua; d ila bi- 
mur  luper  terram  »qu*  nonuuertuotur. 
4X.4«7SfJ  . 

14  Sicut  enim  angelus  Domini  lìc  elt  Domi- 
nusmeosrex  , vince  benedizione,  mo- 
ueatur.  . . 

*j  Priuaricatores  autem  quali  fpiaaeuelki» 
tur  vniuerlì  qu*  non  tollumur  roani  bus. 
xjx 

b 3 Re- 
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1 .R  tgum. 

Cap.j. fa  fetidi  cuw  feruo  raoDauid  pttrt 
mco  miiericordiam  magnani  fìcutambu- 
lauit  in confpeéhnuo  i«  veritate,&  iulti- 
tia,&  corde  redìo  cecnfn.  399 

8 Tu  noeti  foluscor  omnium  filiorum.  417 

17  Viuit  dominus  DeuS  Miraci  incuius  con- 

fpcdìulto.  4 16 

18  vlàufcquodludicatfjtnduaspartesHìdo- 

ttiimis  e(t  Oeusfèqatniim  tuoi  5 aurati 
Belial  fcquimtbi  illuni.  333 

Ì9  ^dotelarnsfum,  prò  domo  domini  «ter- 
cituum,  quia  derei  iquerunt  dominum  fi- 
li; Ifrtel.  5 4» 

» 9 Refpe*  it  £tias,&  ecce  td  caput  ei us  fùbei- 
nericius  panisj&c.  13 1 

ìa  Vidi  dìéìuni  Ifrael  difpcrfum  in  montibus 
quali  oues  non  habentem  paltorein.  1 1 

q.lftgMh 

Cap.i  .Obfecro  domini  memento  qiwfoquod 
ambulaueriMi  CorJfmte  xj  veri  tate,  facon- 
de perfetto.  974 
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rum  vertice  captili  pcràbulanuù  3 3 9.44  9 
67. Si  dormati*  intermedie*  clero*,  penna  co 
lùbe deargenrat*,&  polleriora  dotti  eius 
in  pallore  auri  * 10  115.164 

d7.Njnquid  obliuiftetur  mifèreriDeus^auttó 
tiuebit  in  ira  lua  miléricordu*  luas  47 1 

70.  Quoniam  non  cognoui  negottationcsin- 

troibo  in  potcìuus  Domini  45* 

7»-Et  laui  in  ter  innocente*  manus  meas. 

71.  Ecce  ipfi  peccatore* ,Sc  abundantes i Iàcu- 

lo obtinucrunt  diuitLs  ‘355 

7».In  labore  honiinum  non  lunt , &cuniho- 
minibusr.on  tiagellabuntur,  ideo  tenuti" 
eos fuperbia  opini sùt  iniquiuieiua.244 
74-Cnniacccperotempus  iuilitlas  ludicabo. 

167 

7(.Vouete,&  reddito  DfioDeo  uellro  omne*. 

7 6. Tiubafus  fiuti, & non  laiu locutus  117 

77-Fili; 


TàkèU  delle  Auttùttt*).  I ^ 

7T  trilli Iphrfn  fhtendenres,&r  mittente*  arcò  93  Et  dtxerunt  non  videbitDoffùrius,  mcnr* 

"-J  - teliigct  Dfcus  iacob.  6 

9 4 Venite  adorermis,&:  proerdamus  ante  Defi 
plorcmus  cori  Domino  qui  fecit  nos.364 
i 00  Miiericordiam  , Si iud'ciunt  cantabo  tibt 
domine.  47* 

100  Non  habitabit  in  medio  domus  mea:  qui 

l . facitfuperbiam.  ,.  4j» 

101  Ne  reuoces  me  in  dimidiodierum  tneoró 
ingeoeratione,  & generatone.  44 

101  Defecerunt  fìcut  fumi*  dies  mei,  diesmeì 
• fìcut  vmbra  dedtnauerunt.  490 

101  Quiaeinerem  tanquam  panetti  manduca* 
barn. 

101  Longe facit a nobù  iniquitates  noftras. 

" tot  , . . 

tot  Qui  propitiatur  omnibus  miquitaiib.tuis, 
&fnwor»nesinfirraitaiesiua.‘.  j8{ 
tot  Mifericors,&  miferator  domini»  longani- 
mi*,&multum  miicricorl.  433 

tot  Homo  fìcut  fenuat,die*eius  tanquam  flos 
agri  fìc  effìorebit.  3(4 

Joj  Et  pants  cor  hominiiconiìrmet.  «31 
loj  In  medium  monuum  pertranfibuntaqu^. 
}0o 

10 i Emittesfpiritum  tunm  & crcabuntur,&  re 
nouabis,faciem  tcrr*. 

toj  I’ol u idi  tenebrai , & bada  cft  nox  in  ipfà 
pei  tranfìbunt  omnes  beili*  filu*.  73 
103  eiù  bit  homo  ad  opus  tuurn,&  adoperano 
ncmluam  vlq;  c ad  vefperain.  a. idi 
io)  Ab incre|  auonc  tua  fitgieot  a noce  to«i- 
trkè  formula  bum.  t>  c6 

10}  Etcomixti  l'un'  inter gentes , £ didicerùc 
opera  corum,&  leruterunt,  kujpnbdibu» 
coturni  > • 137.505 

1 od  Pofuit  defertum  in  Uagrta  aquarunt.  1 SS 
1 od  Alcendunt  vfquead  caios.&delcendunt 
Tlque  abifloe  anima  tilotum  in  malia  tabe 
fcebat.  8 

108  Et  pofuerùcaduerfum  ne  mala  probonis, 

& odiutn  prò  dilettone  mea.  3 66 

109  Dixit  domtnus  domino  rato  lede  a dea  tris 

mets.  89.41  d 

io?  Virgà  virtutis  tu*emittet  dominusex  Jió 
dominare  in  medio  immkoxù  tuorfi.  3 99 
1 09 Tecum principiutn  indie  vtmitistuzin 
fplendoribus  fanttorum  ex  utero  ante  fu* 
ciferumgcnui  te.  141 

1 10  Memoria  m fècit  mirabilium  fu  or  um  mifè 

ricors,  & mifetator  domtnuacfcam  dedit 
timentibusfe.  . 81 

i tt  Potens  in  certa  crii  femen  enti  generano 
rettorufli  benedicetur.  144 

1 1 3 Qui  conuertit  petram  in  Uagna  aquarù , 
ti  rupem  in  fontcs  aquarutn.  188 

113  Non 


connetti  funi  in  die  belli  non  cidtod.erùt 
«irta menrara  Dci,&  in  lege  eius  noluctfic 
ambulare.  114 

77  Pinem  angelorum  manducauit  homo.» j 1 
77  Obabis  nos  pane  laKrimarum.  131 

77  Et  perCuflit  inimicos  fuos  in  pofleriora op 
< probrium  fempitcrnum  dedit  illis.  419 
♦7  Ciunocci derct  eos  quarebant  eum,  Se  re- 
uertebantur,  & diluculo  veniebaotad  tu. 
■'  4 d» 

77  Etelegit  Dauidleruum  fu  u m ,&  fuiluiitefi 
de  gregibus  ornimi  de  poli  fatante*  a«c- 
pit  eum  , pafeere  Iacob leruuro,&lfrael 
nareditaienifuam  , &pauit  eos  in  iuoo- 
centia  cordis,&  in  intellettibus  manuum 
forum  deduxit  eos.  37 

79  Qui  rcgislfrael  intende  qui  deduci*  velut 
ouem  loiép*. 

74  Incentà  igni  fubfofla  ab  increpatione  tua 
perhibunt. 

to  Goffi  ciiret  de  terra  agipri  linguamquam 
non  nouerat  audiuit,&  diuertit  ab-oneri- 
bns  dorfumeius  , marniselo* in  cophino 
fcruierunr.  < 310 

ts  lui pie  facies  corion  ignominia, & querent 
nornen  tuum  domine. 

•/  Quxftt  diletta  tabernacula  tuadominevir 
tutum  concupiteti,  & deficit  anima  mea 
iti  atria  domini.  13» 

Ibun t de  virt  re  in  vit  tute  videbirur  Deus. 
Quoniatn  mifericortfiam,&  vcritatem  dili 
git  Deus  graiiam,&  gloriato  dabit  Domi 
nos,  97.13?  433 

Mtftricordia^r  veritasobuiaucruut  hbi  iu 
ftiti»,&  pax  o fenili»  flint.  1 1.3 1 0 

Eruitti  animato  meato  ex  infèrno  infinto- 
ri»  , • . 4df 

Tu  autem  Domini  luauis,&  miti*,  Si  mul 
i«  miféricorbt*  omnibus  inuocantibus 
tt.  47* 

8ff  'Fu buftti li alli  fìcut  vulneratumfuperbum 
in  brachiouirtims  tu»  dilper fìlli  iniftii- 
' -coi  tuo*.  ’ ••  397 

88  Qufs  ift  homo  $ videt,&  non  videbit  mar 

temfcruetaninum  iuam  de  manu  inferi? 

89  Quoniantomnesdiesnollri  defeceront,5c 

in  ira  tuadefecimus.  43 

89  Etcuftodia  in  notte,  qtm  prò  nihilo  lubc 
tur  «©rum  anni  erunr.  Jto 

89  Vefpcredccidatinduratj&arefcat.  *,360 
9*  CtaAiabitadme,ecegoexaudiameum.  7* 

90  Quoniamin  mcfperauiiliberaboeù.  431 
90  A bigina  volante  in  dieanegotioperambu 

Junte  tu  tenebri*  ab  tncarfb,  Se  demotrio 
mcrid MM»  ifo 


9i 


84 
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•f<ai»Lt  delle  Autttrìt*. 


Its  .Non  nobis  Domine  oonnoin*,  lcd  nomi- 
ni tuodaglomm.  198 

iiy.Dtxtera  Domini  fccituirtutem  detterà  do 
«Hit  exaluuu  me  denterà  domini  fecit 
virtutem.  Ì99 

i t8.Igaicum<dk>quium  toumuedememer , & 
leniti*  tuus  diltytu  ufijd,  >8d 

uft.Adhcfic  palamento  anima  enea  uiuifica 
tiK  lecuudwn  vcrbntn  tuui».  ari 

u8,ln  corde  mcoaUcondieinquu  tua,  vtnó 
pcCCCiu  libi.  187J  16 

1 48. Via  iuiquit  iti*  auioueame.&'-c.  339-ì) 4 
118.  A-uerte  octiJos  meos  oc  v ideane  vanitati. 5 
uS.Qujm  dulcù  £mkU>«$ ntet*  «toquia  tua 
luper  mel  ori  11*0.  ; *87 

1 1 8.1.onge a peccato;  ibu*  faÌM*,quia  iuftifici- 
tiones  tuasnoncxquifìerunt.  1 66 

1 * S.loiq  uitate  odiohrboi , Hi  afioutioruis  sin 
t i 8. Iniquo*  odio  habui,&  legem  tuam dilexi. 

..  mi  ..  1 

taf.  Abomina  mandata  tua ditageluromncm 
v*4in  imquamodiohabui.  »9J 

1 il.Iuraui , & (lami culioaire  indica iuii iti je 

- tur  . t . * 

i^.Tempus  faciendi domini diffipanerunt  le 
«em  tua  in.  389 

I t-S.DecJi  naie  a me  maligni,  & krutibor  man 

data  Dei  mci. 

II  Phallus  aquarum  dedoxcrtmt  ocuii  mci, 

quia  non  cultori  ieruntkgem  tuam. 

1 1 8.£rraui  ficai  ouis qu*per«i , quare  feruó, 
quia  mandata  tu# no11iumoWttut.39.if  8 
1 t^.Iler  linantt-s  aucem  in  obligattQOCiadrfii- 
cet  domimi*  cum  operumabu*  iniquna- 
icm.  aio 

iti. Qui  feminant  ia  lacrimis  in  exuitatione 
mcten:,eunte*  autem  ibant^kdfcbantmit 
«ntesfemina  fua  ; veniente*  autem  ve- 


lai. Voce  mea  ad  doto  inula  ciani  au:,W«*  *<• 
ad  dominum  deprccatus  tara,  effondo  in 
conipedu  citi*  oraùoncm  tseam^K-if* 

34l  # , . 

1 4 j .libera  me  domine  de  manu  filiorumalie- 
oorum , quorum os  tocutum  «fi  vamta- 
tem.  > . • , *88t 

i44.Voluouttm  timeotium  kiaciei»  81  deprc 
cationem  eorum  exaudiet.  3 4® 

i44.Suaui*doniinus  vnwerfis,  8f  raileraii». 
ne*  eitufuper  omnia  operami»*.  46* 

VrtniriitTktH. 

; ! t, 

Cap.i.Conuert‘tniniadcorrepuowm  meam, 
en  profeto  vobislpiriinm  meum,flc  otte# 
dam  vobis  verba  mca.  . . «450 

i.Proiperiwsatukorum  perder  ilio*.  44f 
i.Pedcseorum  ad  malum currunt-  Jó‘ 
i.Vocaui  & renuiftiscxtendl  maBumuacam, 
& noniùit  qui  alpkxKi , delpeitilt’6  onv 
neconfilium  mcù,&:  increpauonet  meas 
neglmlli*;ego  quoque  io  Jtncti'u  ueffrp 
vidcbo&c-  IJi'tfMi# 

t,Qui  latantur  cum  malefecerint  ,&  MUltant 
in  rebu*  pcflimM.  69 

*-5i  intra ucrit  faptentw  contimi»,  Se  Jcienti» 
animar  tu*.  i'6 

piac  ucri  1 co  tifili  una  cu  ftodiet  tc  ,&  prude» 
ria  fcruabitte.  ,7* 

3 .Habe  fiducùun  indominoeitotocordc  tuo, , 
& ne  inni  taris  prudenti»  iu».  . fi1 
4-Om  ni  «uftodia  ieuuxor  tuum  , quia  ex  <p‘9, 
viu  procedi!.  toj.t74 

4- Via  implorimi  tcnebioia  oefciuot  ubi  con- 
ruant.  ]r 

Cap.j.Wouifiìma autem  illius  amara  quali, 
abfinthini&i&  acuta  quafigLadiu*  hteeps. 


moni  cum  cxuJutione  portames  inanipu  30» 

los  fuos.  411  d.yadc  adfarmL:aro,o  piger,  & con  fiderà  vi  as 

1*?. Labore*  mauuum  luwùmanducabis  bea-  eius,&  difee  iapie.iuamtqu*  cum  non  ha 

tujcijSr  bene  cibi  eru.  *31.454  beatduncm^&c.  804^5# 

1 *9. Quia  apudiepropitiauonit^r  piopaerile  óJlomoapoffataitiràBUtilisgraditur  orqper- 
igem  luam  iultmuiie  domine.  171-174  uerfo,annuitoculis,tcritpcdc,digitoio- 

1 30. Domine  nooeft  exaltauim  cor  meutn,ne-  q uitur  ,^naue  corde  ujanbmaMtrtuitum, 

queelati  funi  ocuii  mci,  ncque  ambulaui  &omni  tempore  iurgia  luminai.  .5  47 

in  magni*  &c.  379  d.Proferenteoi  niendacia  ttllem  lallacem , ì* 

1 jn.Superffuiiuna  bahilonis  illic fedimus^ & xumqui  Icminatinter  fiatrcsdiicoruia*. 
fituimus  dum  retor  Jarcmur  tur  Sion.  4 7.  5 47  , . 

g>i4  d.tFiii  nù  fi  fpoponrietii.pioamifeo  tuo.rlebxi- 

1 )<.Beatus  qui  tencbit,&aUidet  parnulosluos  fi i apud  extraneuiti  tuanum  ilUquea- 

idpetum.  43.7  tese*  verbis ori*  lui, & captu* propri!» 

Cap.Ho.blcuaiioananuumnieanimiaeriiciù  kcmonibu*.  <8* 

vefpertinum.  d.Surcuaatmcum  tuum,  nededcri*  i omo  uni 

74n.Nondeclines  cornteumin  wtrba  malitiar  ocuii*  lui*  , noe  dormitent  palpebra: 
adcxcujàndascxciitàtwncsmpcccau*.  6 tu*.  **J  - 


Téttola  delle  A*t tiriti.  ' 

t Ludéni  Iti  Orbe  terfarum , & delia*  mear  bulus  cum  Tiro  furlofo  riè  forte  dilcàj  fo 


effe  cum  fili  jshominum.  408 

9 Sapientia  edificauit  fibi  domum,excidit  co 
luinnas  feptera  immolauit  vidi  ima*  tua*, 
tniteuit  vioum  , & pofuic  niculàm  fuam, 
mi  fitque  anelila*  tua*  Are.  198.199 
fd  Vniucrfadelidtaoperit  duriti*.  447 
it  Seminatiti  auiem  mffitiam  merce*  fi  deli*. 
548 

ri  Staterà dolofa  abhominatio eff apud Deù, 
& pondus  arquum  voluntaseius.  111 
(1  Manusiamanum  non  erit  innocens  nu- 
lo*- • J4.14) 

>1  IuftituautemlibcrabitJ  motte.  aoi 
1*  Via  fluiti redèa inoculi* eius.  59 

it  Qui  autem  confidi!  in  cogitationibus  fui* 
impie  agir.  4 j 1 

Qui  cum  lapiemibusgraditur  fapiens  erit 
amicus  Ituhorum  limijis  etficietur.  177 
IJ0.J07 

1 4 Rilus  dolore  mifcebirur,&’  estrema  gaudi) 
ludtus  occupai-  40.74.178 

1 4 M'feros  auté  tacit  populos  peccatum.  117 
14  Vitacarnium  fauitas  cordi*,  putredoofliù 
iuuidia.  • 464 

14  Secura  mens  qualijiugc  conuinium.  73 
ij  Abhominatio  domini  cogitatiooc*  malati 

1 5 Per  timorem  domini  declinatomnis  a ma- 
lo. 411.307 

1 J Semita  vit*  fuper  eruditum,vt  declinet  de 
inferno  nouimmo.  391 

16  Eff  viaquat  videturbomini  redla,&  nouil- 

fimaeiu*  ducuntad  mortein.  19J 

1 8 Impili*  cum  in  profundum  venerit  pecca- 
torem  contenutiti  fed  fèquitur  cum  igno- 
minia. 114.167 

lo  Aurcmaudientem,&  oculum video tem.do 
minusfccit  vtrumque  noli  diligere  lom- 
num  neteopprimat,operioculo*  tuos,& 
la  tu  rare  pani  bus.  3 16 

10  Abhoniinatio  eff  apud  dominum  pondus, 

& pondus  balera  doloia  non.clt  bona. 

• * 11 

11  Gaudium  iuffoeff  facerciudicium, &pa- 

uor  operantibu*  iniquitatem.  73 

ili helàurus  defiderabilis,  & oleum  in  habi- 
taculo  tuffi, & imprudeu*  diflipabit  illud. 
*74 

li  Quiobturataurem fuamad  clamore  pau- 
pcri*,&;  ipie  clamabi  t,&  non  esaudì  wur. 
307 

a»  Protei  biuro  eli  adolciccnsiuxia  viamfui 
ciiam  cum  lenucrit  non  receder  ab  ea. 
366.379  3S1.366.411 

il  Noi.  clic  amicus  homuii  iracundo,  aec  am 


mitaseius,  & iumas  fcandalum  animar 
tua:.  179 

ai.  Qui  pronti*  eli  ad  milericordiam  benedi- 
cetur.  ' 44^ 

i).  Verberiuerunt  me, fed  non  dolui,traxerunf 
me, (ed  non  fenfi.  ' ■ > 3 So 

ij.Nc  eriga*  oculos  ruos  adopei  qua*  non  po-1 
tc*  habere,  quia  facient  libi  penna*  quali 
aquiljj&t  uolabunt  incoelum.  1641 

14.  Diligciucr  cxcrce  agrum  tuutn , Se  potfea 
*dificesdotnum  tuam.  341 

1 1 .Sicut  linea  veffimento,&  vermi*  ligno,  ita 
rriffitiauiri  nocet  cordi.  464 

18. Beacu* homoqui  temperell  pauicfus,qui 
vero  mentis  eli  dura  corruei  in  raalum  . 
181 

ìS.Quiautemfirdlaturotium  replcbituregclla 
te.  14} ‘ 

1 8 . Qui  deci  inat  aure  in  fuam  ne  audiat  legem 

oratioeiuserìt  esecrabili*.  ‘ 307 

19.  Superbum  ìequitur  humilita* , Se  hunnlctn 

lpiritn  fulcipiecgloria.  91 

) «.Generino  qu*  Patri  tuo  maledicit , &qu* 
nutritila:,  non  benedici!  generano  qua  fi 
bi  munda  videtur.  Se  unico  non  eli  Iota  i 
bordi  bus  fui  s,generatiocuiusexcelfi  funt 
oculi,&  palpebri  eius  in  alta  furredljge 
nera t io  qua  prò  dentibus  gladio*  habet , 
&cxt.  170.19) 

ji.Confidcrauìtagrum,&:emiteum.  1)) 

3 i.Manutn  fuam  mifitad forti a,&c.  316 

3 1 .badia  eli  quaft  naui*  inffitoris  de  longe  por 
un*  panetti  fuum.  744 

Ealefiéfit . 

Cap.t.  Vanita*  vamutum,  dixit  Ecclefiaffes, 
& omnia  vanita*  45* 

1.  Vidi  cundta  quj  fiunt  fub  Sole, & ecce  vni- 
uertà  vanitas,&  affiidlio  fpiritu*.  16 
1 . Qui  additfcicntiam , addii  & iaborem,  alia 
dolorem.  J64 

1.  Diti  ego  in  corde  meo  vadati],  & affluatn, 
deinijs ,& fruar  boni*  : & vidiquòdhoa 
quoque  effet  vanita*, rifumrepuuui  erro- 
rem,&:  gaudio  dixi  quidfruttrà  deciperi* 

* . Sapienti*  oculi  in  capite  eiu*,(lulti  in  tene- 
bri* ambuiant.  718 

4.  Cuffodi  pedem  tuum  ingrediens  domum 
Dei, & appropinqua  vtaudus.  191 
1.  Sicutegrcffusclt  nudus  de  vtcro  matrisiuf, 
fic  reuertetur.  Se  rnhij  auferct  lecurn  de  la 
borefuo.  113 

1.  Dulciscff  fommis  operanti,  due  parum  ii- 
uc  multum  comedat.  333 

i .Si 
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f auolÀ delle 

f'.-’Slqtrtd  vdiiifli  De»  ne  taotcris  redder*,di- 
' folicetenim  ei  iufìdejis,&  Itulu  prora  if- 
uo.  363 

y.  He  impie  agas  muhuro,  Si  noli  effe  Hultus, 
ite  moriaìis  in  tempore  non  tuo.  471 
*.  Frenim  quia  non  proferiurcitocontra  ma- 
51  ios  fcntentia,  ablquetimore  vllo  (ìli)  ho- 
■ minum  perpetrant  mala.  366 

f.  Ntmo  elt  qui  femptrviuat,&  quihuius  rei 
habeae  hdoeiam.  • ai» 

9.  Nefcit  homo  fincm  fuum.fcd  licurpiices  ca 
piuntur  bamo,&  aucs  laqiieo  comprfhen 

• duntur  >ftc  capiuntur  homines  in  tempo- 
re malo.  4it.jor.jti 

9.  Quodcunque  facete  potei!  manus  tua  inila 

ter  operare, quia  nec  opus,  nec  ratio,  nec 
Iapientia,nec  le  lentia  crune  apud  inferos, 
quo  tu  properas.  a jt.448 

10.  Mule*  morii mes  perdent  fua  .itatem  vtv 

guenti.  4J® 

urSi annis  multi?  uixerit  homoA'  in  his om- 
nibus lztatus  foerit,mc*uniffc  debei  tene 
broii  tempori*, & dierum  multorum,  qui 
cim  venerine,  vanitati*  arguentur  prete- 
rita. j «i 

1 1 . M ine (èminffemen  iuum,&veiperenecef 

fot  manus  tua.  « 1 *<  •<  - J48 

ì 1 .In bnno (it cor  tuum  ia  diebus  iuuentutis 
tu*.  1 363 

ni  Memento  Creator»  tu i in  diebus  iuuenru- 

• ^isiuz.arKtquam  veniatcempusaff.idlio- 

ms,&  appropiuquent  anui,  dequibus  di- 
1 cas  nò. 1 imhi  piacene.  363.319 

11.  Et  cundaquf  lìum  adducet  Deus  in  iodi* 
cium  prò  Omni  errato, iìucbonum  , liue 
1 maium.  • » ’ 64.57; 

Cantica. 

>■■■  * ■ ...  ...  > . . 

Op. > -Oleum  effufum  nomea  tuum, ideò  ado- 
< krccntul{dilexeruntte.TraheuiepoHte, 

: cUrremus.  .571. 

1.  Pafce h^dos  tuos  iuxta tabcrnacula  palio. 

V*  rum.  i.ljt 

1 a Falciculus  mirrh*  diiedlus  meus  mihi,i  n ter 
< ■:  vbera  meacommorabitur.  jjo 

a.<  Ordinami  in  mechantatem.  j4i 

a.-  Fulcitemeflonbusjliipatemenulis  ,quia 
amore  langueo.  m 

4.  Hortus  conclufus  foror  mea  fponfa , hortus 
> concluiiis  fons  lignatus.  6 

4.  Omnes  gemellis  fsrtibus,  8i  fterilis  noneli 
. ineis  , i9 

j.  -Veni  in  hortummeum  foror  mea  fponfa , 
mifcui  mirrham  incanì  cum  aromatibus 
meis, comedi  fauum  meum  efi  melle  raeo, 

- bibi  vimini  cum  ludìc  ineo,comeditc  ami 
' Parte  Seconda. 


Aa  libriti. 

ci,&  bibite  &c.  14*  < 

j.  Lauipedcsmcos  , quomod*  iuquinabo  fi- 
losa ■ i 44 

j.  Diiedlus meusmiiìtmanum fotmperfor;- 
men,  & venter  meus  mtremuitad  tadlum 
eiusifurrexijvtaperirem  diledio  mco,mi- 
nusmezftillaueruntmyrrham.  458.457 
j.  Ego dormio,&  cormeùvigilat.Vox  dilcdli  ; 
tnci  pulfantis,aperi  m iht  foror  mea, ami- 
ca mea,  colùba  mea, immaculata  mea, 
caput  meum  plenum  eli  rote.  j 1 6 

6.  Ego  diledio  mco,&  diiedlus  meus  nv  hi, qui 
pa/citur  interi  ili».  ijo.;  6* 

I.  Pone  me  vtlìgnaculù  supercojtuum,vt  li-  u 
gnaculum  foper  brachiutn  tuuin,quu  f»r 
tiscil  vt  tnorsdiieiìio.  407.410  .. 

'.  ,,  Sapienti a. 

Cap.  1 .Diligi te  iulliuà  qui  iudicatis  terrà.  104 
1.  In  cogitaiionibus  impij  cm  interrogano 
- eius.  4j  6 

1.  Peruerfar  enimeogitationes  fcparàt  a Diro. 

*i-i34.4Jò  . 

1.  OsquoJ  mentitur  ncciditaitm.  jio.  jii 
1.  Spirili»  fandlusdiTcipIin*elfugiet  tidt..rn,  , 
& aufert  fea cogiutioiiibus,quJr font  fine 
r imelledìu. 

1.  Io  nulail-im  animarci  non  introibitfapien 
tia,nec  habitabitin  corpore  iubdi  to  pecca 
ti.  74. 1 06.19;  4 il 

1.  Deus  ni  or  te  m non  fede.  5,10 

ì.  Grauis eli nobis  etiamad  videndum.  3 17 

I.  Venitee.'gofrua.nurbtìimqvarlu.it,&  via- 
, mur creatura tanquam  in  iuuentute  cele- 

1 riter  &c.  coronecnus  nos  rofisautequaui 
marcelcanc.  36  j 

3.  Bonorumenimlaborumgloriofusell  tru- 
. dhis.  ' t •<  ■ 4j jt 

3.  Qui  confidunt  in  ilio  intelligent  veritatenv 
4 33 

.3.  Iuitorumautem  anime  in  maini  Dei  font, 

& non  tangetiilos  tormentoni  inortis,uel 
>.  inaliti*.  489  . 

4-  Multigenaautem  impiorum  multitudonó 
erit  vtilisA’  adulterili*  plancationes  non 
dabuntradicesaitas,occ  liabile  fondarne 
tumcollocabum.  141.164 

j.  Etarmabitcreaturam  ad  vltionem  inimico 
rum.fr  piignabncum  ilio  orbis  terrarum 
contrai  nlènfatos.  448 

tj.  Spes  impi;  quali  lanugoel!,qii*a  vèto  mi- 
litar,fi.  tanquam  rpumagraciiis,qu*à  ,p- 
. cella  difpergitur&c.  4ji 

J.  Quid  nobis  proficitfuperbia  , &'diuitiarù 

iadlamiaquid contuiit  nobii?tranficrunt 
. omnia  velut  vmbra.  41.J» 

c j.Tran- 


TavoU  dette  Aut  ferità. 


t:  Ttanfierunt omnia  illi  tanquam  vtnbra,  & 
tanquam  nutic;usprecurrens,&c.  44.319 
J>  Sic  & nosnati  continuo  definimus  elle  , & 
virtutis  quidem  nullum  lìgnù  valuimus 
■offendere,  in  malignitate  autem  noftra  có 
fumptifumus  : calia  dixcrunt  in  Inferno 
hi,  qui  peccauerunt.  134 

J.  Hi  lira tqnos  alienando  habuimusindeii- 
fum,&  in  limilitudinemimproperijtnos 
intentati  viram  illorum  jtlimabamus  io* 
ianiam,  & finem  illorum  finehonore,rc- 
ccquomodo  computati  funi  inter  hlios 
D.:j,&c.  }6i 

6.  Potente*  autem potenter  tormenta  paticn- 
tur.  514 

6.  Quoniam  putii Itim  ut  magnum  ipfe  fecit, 
& fqiialiter  cura  eli  illi  Je  omnibus.  4-8eS 
Intrans  in  donium  rneam  conquiefcam  cu 
illa, non  enim  habet amaritudinem.  41  * 
Scdmifercr  ts  omnium , quia  omnia  potè*, 
Ardiflimulus  peccata  hominum  propter 
poenuentiam.  171.1 17.451 

1 1 . Omnia  in  meQfura,&  numero,8e  pondere 
dilpotuiiti.  45$ 

14.  Benediuhim  eltlignum  per  quod  fit  iuiti- 
tia.  401 

a 6.  Homo  aurem  occidit  quidem  per  malitiam 
animam  titani.  46S.499 

i6.Htcnim  ncque herba,neque  malagma  fina- 
uit  eos,  fed  tuus  domine  fermo , qui  lanat 
omnia.  *66 


«. 
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Eccltjìuftico 


1 .. 

„ I 


Cap.t  .Vnus  eli  altiflìmua  Creator  omnipotés 
Oc  Rex  potens,  & metuendus  nimis.  36 4 
t.  Ne  acccueris  ad  illuni  duplici  corde.  36  7 
1.  Nefuerishypocrita  in  confpeiluhominù , 
&nonicandalizcrisin  labqstuis.  489 
a.  Fili  accedens  adferuitutemDeilla  in  iulti- 
cia,  & timore , & prepara  animam  tuam 
ad  tentationem.  551 

1.  Vchis,qui  perdiderunt  fultinentiam,&qui 
dercliquenint  vias  reétas&c.  Vx duplici 
corde,*:  labijs  fceleflis.  11  a 

3 . Cor  ingrediens  duas  vias  non  habebit  fuc- 
cefLs.  36  7 

3 . Cor  durum  habebit  male  in  nouiflimo,&c. 
9* 

i.  Qii* prxcepit libi  D.-us  illacogita  femper, 
&C*t.  447 

4-  Nolirefifterecontrafaciem  potentis.  144 
4-  Fili conferua  tempus,&  deuit  iàmaìo.  * 1 9 
ì . Ne  dixer  ls  peccaui,&  quid|  m hi  accidie  tri- 
lte?alti(lùnusenimeft  paiiens  rcddicorde 
propinato  peccato;  nolidBc  fine  metu,oc 


que  adijciai peccami» ,8rnedìcas  mlfe-  , 
ratio  domini  magna  eli, tr.ulutudint  pec- 
ca forum  meorum  milerebitur:  milertcor- 
oia  enim,&  ira  ab  ilio  citò  proximaut,  & - 
in  peccatore*  relpicit  ira  ilhus.  **.3  8*. 
4I».471  • '.I.!.--;  • U 

f-  Non  tardcsconuerteaddominum,&:ncde 
feras&c.  . - 190.3*4,41  1 

6-  V incula  illinrailigaturalàluiis.  310 

6.  Non  te  extollas  in  copiutiooc  anima  tux 

velut  taurus , ne  fbrteelidatur  virtustua. 
per  Ituliitiaro,*:  lidia  tua  corocdat,  & fru 
tìus  tuospcrdat,&  rditiquaris  veluilignù 

■ aridum  in  eremo.  153 

7*  Inomni  vittute  tua  dilige  cuoi  qui  te  feci  1. 

406 

7.  Difcede abiniquo,&defic:cnt  nula abs  te. 

■ rtotf  • 

7-  Fili  non  femincs  mala  in  fulcis  iniufli.tix.ct 

■ r non  metesea  in  lèptuplum.  540 

7.  In  omnibus  operibustuis  memorare  nouiC. 

1 fimi  tua,  & inxtcmum  non  peccabis. 

i,  181. {91. 439 

8.  Non  htigcs cum  homine potente,  nc forte 

iacidas  in  manus  illius.  144 

9.  .Oainistnulier  qux  dìfornicaria,qtiafì  iter 

cusin  via  ab  omnibus  prxtereuntibus  có 
1 culcabitur.  , v , 

9.  Ne  des  fornicati)*  animam  tuam,in  vllo  nc 

perdas  tc,&  harrediratem  tuam.  499 

1 o.Principatus  tentati  ttabilis  erit.  188 

ìo.Secundum  ludicem  popoli,  fic&  miniilri 
eius,&  qualis  reClor  Ciuitacis.tales  & in- 
ha buantes  in  ea.  373 

10. Cùm  enim  moriciurboniohxrcditabitlcr- 

pentes,&  bcftias,&  vcrmes.  3 81 

10.  Auaro autem  uihil  eli  icclcllius  , nthil  clt 

iniq  uius,  qua  m andare  pecunia  ,hiccnir» 

& animam  luam  venali  m fwbcr,  quonià 
in  vjtafuaproiecit  intima  tua.  499 

1 1.  Fili  nc  in  mulusfintaltus  tui , & lì  diucs 

fuer  is  non  crii  immunisa . deiiCto.  453 
iiiNefcit  quod  tempus  prxtcreat  iJlum,  & 
mors  appropinquet,  & rdinquat omnia 
ali  js.  510 

j ic In  die  bonorum  ne  immemor  li s malorli , 

& in  die  malorum  ne  immemor  /ìs  bono- 
rum,quoniam  facile elt coram  Deoindie 
obitus  rctribuere  vnicuique  fccùdum  vias  ■ 
fuas.  ■ r j,  i*r 

1 1.  Non  eli  enim  ei  bonum  quiaffduusclt  in 
malis.  164.141 

la. Quomà & altilfimus odio  habet  peccaro- 
rts,&'  mifertus  eilp;nitentibus;da  nulcri 
tordi, & ne  lutcipias  peccatore, &m?pi;j, 
tc pcccatoribus  reddet  vuidittà.167  44* 

13 -Qui 


TdUoìà  ielle 
ijjQjtì tengeHf piani  Itaf  moabiti  r abea. 
a ! 7 jja  ■ t 

xj.Cituòn  Uium  panem  uitx &intelledius , 

- Sic.  . , >!' 

i y.Deus  efeauit  de  terra  hominem , & fecun- 
dumimaginem  fuam  fecit  illuni.  49! 
*7.Poliiit  ocuFum  ipforum  fuper  corda  ilio- 
rum  oftendqre  illis.magnalia  opéruin 
luorucn  *ji8 

17, Et  mandauit  illis  vnicut'qne  de  proximo 
fuo  . J°* 

17. Non  demoreris  in  errore;  impiorurfi  , ante 

mortemi  confitene  à mortuo  quah  nihtl 
perii  confeffio  4? 

18  Anteiudicium  interroga  te  ipfum.Sr  in  có 
fpe&uDei  inueuies  propiriationem  1 97 

18.  Poli  coocupifcentias  ma*  non  eas,  & ijvo 


[untate  tuaauertcre 


♦I» 


1 8 Ne  obietterà  in  turbi*  » nec  in  modica  de- 


Ai  turiti»  v 

Prsrr***  n rior  in  domum  tntrn  . Se 
- ìliic auocarc,  & iliic  lode  , & .>ge  conr*- 
ptionestuas  &c.  4:S 

3 3 .Multam  nvalimtn  dofuitotiofitas  4 - * 

j 4. Dona  iniquorum  nò  probataltirtimus,  t.cc 
refpicitHioblationesiniquorum.  4 ■p 
54. Qui  oapdzaturà  mortuo {»  & tteruni  tatit*K 
• eum,quidproficitlauatioilIius  ? iìcho- 
mo  qui  ieiunatà  peccati!  firn,  & iterum 
eadem  faci  et» , quid  proficit  humiiia  odo 
fetorationem  iliiusquisexaudiet.  8.44* 
3 1 . Oratio  humiliàtis  le  nube!  pcnetrabit  Sic. 
77-*9W47 

j j.Nonnclachrvmar  vidu*  ad  maxillamde^ 
feendunt,  ai  exclamatiociu*  fuper  dedii^ 
centemeas  160.45 

3 8.  Memor  eito  iudicii  meijfic  erit,&  tufi  m ihi 
heri,&  tibi  hodie  _ 4# 

j8.Sapientiam(cribe  in  rempore  vacuità  tis. 


ledleris  309 

»o.E(lqui  perdefanimam  fuam  prar  confuso- 
ne 499 

ai.Filii  peccafti?oon  adtic/asiterum.fcd  &dc 
prillinis  de p rateare  , vt  cibi  dimittautur 

J39  ••  . . 

• t.Pesfatui facili!  in  domu  proximt.  4J6.4»8 
a 3 .Omaù  homo  tranfgreditur  ledum  f ufi  con 
temnens  in  an  imam  fuam,.  & dicens  quis 
me  uidctftenebr*  circundant  me , & pa- 
rietes  coopertunt me,&  nemo circunlpi- 
- cit  mc.quem  ueteoddelidorum  meoruto 
non  memorabituraltiflàmus  147 

*{.In  tribus  beneplacicum  eli  fpiritui  meo, 
» qui  funi  probata  coram  Deo,&homiai 
bus  concordia  fratrum  amor  proximoru, 
&vir&  mulierbenc  libi  conlèntientes 
jd7  • . . 

*3. Tris  ipecies  odiuitamma  me.V,  & agrauor 
valile  animar  ìllorum, pappe  rem  fupcrbfi 
&diuitetn  rocndacem,&  ienem  fatuum, 
& i.uenhmm  < 198 

•i8.Qui  vindicari  vult  a Domino  inueniet  vin 
didam , Si  peccata  illius  ièruas,  feruabit 
relinqueproximo  tuo  docenti  te,&tunc 
deprecami  ubi  peccata  (oluentur  650 
*8. Multi  ceciderunt  in  ore  gladii,  li ed  non  fic, 
quafi  qui  imerierfitperlinguamfuà.37j 
»8.Sccundum  enim  ligna  film  fic  ignis  exar- 
defeit  A*  fecundum  virtutem  hominis  fic 
iracundia  illius  eri  t,&  fecundum  fubilan 
tiam  fuam  exaltabit  iram  fuam.  *64 

19.  Conclude  cleemofinam  in  finupaupcris, 
& harc  prò  te  exorabit  ab  omni  malo  3 9 3 
*9.Repormiifio  ncquifliraa  multos  perdimi 
dirigete*,  & commouit  illos quali  flu&us 
mari*  45.j81.430 


4j.Qui  nauiganc  mare  enarrane  pericula  eiu« 

' j 18 

4f.J>cditiIlicoradprarcept2,  & legem  uita-, 
& difcipltn*  557 

5 1 . Modicum  ìaboraut  , & inueni  mihimulfi 
requiem  jj-tjj 

l/jtùu. 

Cap.t.Cognouit  bos  pofleflorem  fuum , Si  a- 
finuspratlcpe  Domini  lui  37  }* 

1. Ornile  caput  languidum , & omne  cor  qie- 
rens.a  pianta  pedis  vfque ad  verticem  nó 
elt  in  eo  unitas, vulnus,  & liuor,  & plaga 
rumensnon  eli  circunligata,  nec  furata 
medicami ne,ni.q ; foca oleo.p ij-ii5  373 
t .Et  dcrelmquctur  fila  Sion, ut  vmbraculu  n 
in  vinca,  Oi  iicut  tug urtuin  in  cucumcra- 
rio  1 64 

i.Calendas  veliras,  & f.ilemnitaies  vellrasr. 
diuic  anima  meafadia  lune  rnihi  mole  Ita 
luboraui  luftinens  ^89 

1 .Et  cumexfcnderiiis  mantis  veliras aucrtam 
oculosmeos  d vobis,  &cum  multiplica- 
ueritisorationesnóexaudià  manusenim 
vellrarfauguiiie  pieni  ftmr.  67.81.167 
i.Letuinini  mundi  euote  auferte  malumco- 
gitationum  udirai  ù ab  oculis  meis  1 1 9 
343-406 

1. Principe! tui  infiJeles  focii  furum  omnesdi 
liguiit  muncra  fequuntur  retributioncs , 
pupillo  non  iudi<ant,&  cauli  uiduar  non 
tngreditur  ad  illos  561.489 

3 .Refpondeb/t  in  die  illa  non  furti  medicus,& 
indomomea  Bonellpanis  zji 

Et  rapina  pauperi»  in  domo  udirà  361 
,Pan  eoi  noltrumcomedemus,  & uefiiaiemis 
nollris  opcriemur  unturamodo  inuo- 
c i cctur 


tized  by  Google 


T aiolà  delle  Antìerìti*  /-? 


ce  tur  nome  n tuum  »i* 

I.Varqut  dici  tu  mal  uni  bonum,&  bonum  ina 
lum  ponétes  tenebrai  in  lucem,  & Jucem 
in  tenebrai,  & poncntes  amarum  in  dui- 
cc,Sc  dulcc  in  amarum  65 .1*9 

j.Var  qui  làpientesellis  in  oculis  ueftrii.  199 
i .Expedìaui  ut  faceret  iudicium,?,  ecce  iniqui 
tas,&:  ÌHÌtuiam,&  ec>c  clamor  j 4» 
6rSanCtus,Sanàus,SanCtus  Domìnus  Deus e- 
zerciiuun»  1)6.139 

<S.V.r  mibi  quia  tacui,  quia  vir  pollutus l„bni 
ego  lum  3 07 

9.0m:ii»hypocritaeft  nequam  489 

9-Vocabitur  princepspads  11 

14. Duracta  eli  à«i  infero!  l'uperbiu  tua,eon<:i- 
dit  cacauer  tufi,  lubtcr  te  lierneiur tinca, 

&•  npertmentuti»  tuum  «runt  uermes  f 5 8 
14  Qtiouioaocecidilli  decalo  Lucifcr,  qui 
mane  orie04Tts?corruifti  »n  terra, ^ui  vul 
nerab-Sgtntes?  i5t-i®9 

1 4.Verùtanten  ad  tufernum  detrahert»  tu  pro- 
tenditi» lati  3 jt 

j6.Eimtte at;num  Domine dominatorem  tet- 
ri de  para  de  lèrci  ad  monte  fili*  Sió.  16 
19.Etcognn.cent  Aegypuiin  die  ilia,&  colie 
euin  in  holtiis,Sc  inuneribus,&  uota  vo- 
uebutu  Domino,&  Tolueni  101 

«1. Quid  tu  htc?jutquafi,quis  htc?  34 

j4.Pr*u  :r:canies  prsuaricati  lunt,&priua- 
ricatioue  tratugredorù  prtruarteatifunti 
fortnido,&  fouca,&laqueus  luper  te,qui 
habitator  es  terre  1 1 6 

,*j  .Et  facit  Dominiti  exercituum  omnibus  po- 
pulii  in  monte  hoc  conuiui uni  ptnguifi  , 
conuiuium  vindemi*, pingui  uni  nicdul- 
latorum,vin  demi*  defecala:  15* 

aé.Sicut  qua  concepii  cum  appropinquaue- 
rit  ad  partum  dolensclamatin  doloribtii 
fuii,,  lìc  fièli  lumus  à facie  tua  Domine, 
conccpimtis,& quali  partuiit:imus,R'pe 
pcrimusdpiriium  falutii  non  iccimus.49 
aO  Domine  m anguilla  rcqi.tcrunt  te,  in  tribù 
latitile  nturmuris  doCtrina  tuaeii.  461. 

5**  

a7.Ideircofupcrhoe  dimittitur  iniquitasdo- 
mui  Iacob,  & tulle  munii  fiudlus,  vt  au- 
fcratur  peccatum  eitii  ci  m pofuermt  om 
nei  la  picei  altari!, litut  lapidei  cincris  al 

lilos  non  It-buntiucij&uclubra.i  04.505 

aS.CoanguliaiLim  elt  eoim  flratum,  ita  ut  al- 
i ter  detiJai,&:  paltium  breue  utrunque  o- 
pertre  non  potei!  i J 4 

iS.Sicui  cmin  in  monte'  diutfioniim  llabn  Do 
minus,  fiera  tn  valle , qua  elt  in  Gabaon 
ira  Ice  tur  vt  f-ciat  opus  luum , peregrn  fi 
eli  opus  eius  ab  eoi.  47* 


i9.Et  fieuc  forouar efuriens , 8?comedft,  cnm 
autem  fueritcapergcfadlus  vacuaeft  ani- 
ma  eius,&  ficui  lomniet  lttiens,&  bibir, 

& poliquatnfuerit  expergefadius  laffus 
achuc  fuit,&animaeiuivacua  clf,/ìc  cric 
muluiudo  omnium  peottum  }>.7i 

jo.Dutn  uon  Iperatur  vcnitcontntioeius  304 
jo.Etdabit  vobis  Domiti  uspanemardtam,  & 
aquain  breucm,  & non  faciet  auoiarc  vl- 
tra  Dodtorem  mura  tjB 

3 t.Coniiertiniini  ficutin  profundum  recede- 
nus  fila  Ifrael  ‘ tii 

il  'Qui  ambulai  in  itili  ttiis,3Lr  Joquitur  scrita- 
tcm.qui  proiicit  aujritiam  ex  calunnia  , 
& exentìt  manus  Inai  ab  omni  nitri  r c , 
qui  obturat  aurei  iuas,  neaudiatlangui- 
nem,£c claudit  oculos  tuoi,  nevideat  uia 
Inni, itie  in  excelfishabiubit  ,64 

3 tS-Ecce  confidi*  fnper  baculum  arundiuficoo 
* frattura  illuni  luper  Aegyptum,  cui  fi  in 
nix  us  fuerit  honio,intrabit  in  nuiiù  uus, 
& perforabir  cani  400 

3 8. Memento  quarto  Domine  qaomodo  ambo 
lanuti  in  coram  te  in  veritate.&meorde 
. p-  ifcdto,&  quod  bonum  elt  in  oculis  tuis 
lecermi 

38. Escila  eli  velutà  tcxcntc  vita  mea,dutn  ad 
huc  ordirer  fi.cciditnic.de  mane  vfqjad 
mane , quali  Leo  fic  contriutt  omnia  ofia 
mea  3g,. 

39  Non  fine  vertane  quodnon  offendere;  tts 
. Ezechias  in  domo  fisa,  & in  «inni  pote- 
vate lua  34, 

40.Sicut  palio r gregeio  tufi  pafeet  in  brachio 
luo congreg-bit  agnos ,&  jn  fiuu  Ino  leua 
biffa  tili  ipleporiabit 

40.  Vox  dicentis  cLma,&r  dixi  quid  clam.bc? 
Omnts  carofjnum,&  omnis  gloria  eius 
quali  flos  agri,exci tatuiti  eli  fai  um.  Stic 
udii  flos , quia  lpirnus  Domiui  inmffla- 
uitinco  41.360 

43. Vctumamenlèruire  me  fecifti  in  peteat* 

tuir,pr*bui(li  mihi  laborem  in  iniquita- 
tibus  tuis  1 7 4 

43- Ego fum,ego  film ipfe, qui dJeo  iniquica- 
tcs  tuas  propter  me , & peccatorum  tuo- 
rum  non  recor Jabor  339 

44. Formaui  te,feruus  meus  es  tu  359 

45  Aflfimilaui  te,&  non  cogl  ouilli  me  183 
4*.Vtinauj  artendiflis  roanJata  mcafadla  fuif 

fei  licuti  flumen  p ix  tu*,  & iuitnia  tua 
ficuteurgiicsmaris  13 

iS.Nonell  pax  .mpiis, dici! Domìnus.  u. 

3 4»  ' . 

48.Neque  audilli,  ncque  cognouifti,  ncque  ex 
tue  aperta  eli  auris  tua,lcio.u  quia  pra  ua 

riuus. 
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ricaas prmariciutris , Sctranigrcflorem 
abvtero  vocaui.  i>9-3  04 

4j.Dedi  teinlucegeniiuro,vt&c.  445 

ji.SoJuc  vincula  colli  cui  captiuafilia  Sion, 
quiaharcdicit  dommus.  JM 

5». In  Acgyptum  deicendit  populus  meus  in 
principio  vi  colonuscflefibi.  4*5 

73  .Omnes  nos  quali  oueserrauimus,vnufquil- 
queinviaiua.  i . . . 17  9 

5 3 Non elt  fpecies  ei,oeque  decor, & vidimu* 
eum.&r  non  eratalpefìus , & dclideraui- 
mus  cum delpeCtum,&  nouifli  mum  vito- 
rum.virum  dolorum,  & fcicotem  infirmi 
•1  tatcm,&qua(ì  abiconditu*  vulcuseius,& 
delpcttus.vndc  nec  rcputauimuseuni.45  • 
46.5  >0.5 j 8 ' ' . 

t 3 .{pie  auiem  vulnerattiseit  propier  mtquica- 
tcs  noltras,atirttus  propier  1 celerà  nolira, 
dilciplina  paets  noitrx  lupcr  euui, & lino 
re  eius /anaci  iunuis.  11.34I 

5 j.Oblaius  cil  quu ipkvoiui(,&iion  apeiuic 
. 0$  luum , iicut  ouis  ad  oct  1 lior.c  ducecur, 
& quali agnus  Corani  condente  11-  obmute 
licei, & non  apericc os i’uum.  *7.3 07.308 
ff . Gcncraiiouein  eius  qui*  euarrabtc.  1 4 1 
5 5 Quare  appendici*  argécum ,&  tic>n  in  p.. n i- 
bus,&  laborcm  vcltrum,  & non  in  iaturi- 
utc.  170  171 

53  Dcrcliuqujcinipiiis  viam  fuam , & virini- 
Qi:usco'”ra'iones  Iuas,&:  teucre- tur  ad  do 
mincni  &c.  344-354 

)5.NOiic;ilincogiiaciones  me»,  crgit-tiones 
v cifra , ncque  viar  inex  via  vclti  i,dicit  do 
mmus  , quu  lìcci  ex  .luntur  corei  a terra, 
. fic  ex-lata  lune  vixmex  a vi;*  velina,  & 
cogitinone*  me$  a cogl  caconi  bus  veltri*. 
198.560 

1S- A u ai  te  au  ientcs,&  concedile  bou  u,  & de- 
li tt-bienr.  i < 6 

56. Speculatore*  eius  ipli  omr.es  nefciuerunc 
vniuerfi,  cune*  muti  non  vaienccs latrare, 
videntcs  vana,  dormici!  ics.  &.  amate*  lom 
nia.  3031.146.304 

59. Et  coiiuerfum  eli  rctrorfum  iudicium,  & tu 
iti  eia  lougè  iìctu,quia  corruic  in  placca  ve 
ricas,&  xquita*  non  potute  ingtcdi,&  fa- 
ttaci) vcritas  inobiunonem.  561 

59.Confiduut  in  nth<l,&  loquuntur  v aniraics, 
conceperum  labore*,  pepcrerutu  iniquità 
tem,oua  alpidumrupcrunc , & tela s ara- 
nci temer  u nt , qui  comedi  rie  de  ouis  co- 
rum  morie  tur.  43* 

5p.Cogtutioncs  corum  cogitationes  inutiks. 
41* 

j p. Opera  corum  opera  inutilia , & opera  ini- 
quitatis  in  macubes  corum.  4>4 


5 p.Scd  intquitates  veftr*  diuiferunt  in  ter  vos, 

6.  Dcum  veltrum,& peccata  vcltraabiló 
dcruntfaciemeiusavobis.  8*.**4 

6 3 .Tu domine  Pater noitcr,Rcdemptor  noit er 
. a fxcuio  nomen  tuum.  1 

««.Ocuios  non  vidit,Deus,abfque  te,quc  pre- 
parali 1 expettamibus  te.  . 550 

65  .Numcrabo  vos  in  gladio,Uf  omnes  in  carde 
corrucci* proco,  quod  vocaui , Se  non  re- 
lpó Jift  is,iocutus lum,&  non  audiitis.  3 r 
65 -Et  peccator  centum  annorum  maledittu* 
erte.  167 

65  .Ecco  lenii  mei  comedenr,&  vos  eiùriei*,ec- 
cc  leruc  mei  bibent,&;  vos  fi  ceti*,  ecce  ier- 
Ui  mei  liubuntur,  & vosconfundcmini, 
«etc  ferui  mei  Iaudabunt,prx  cnul catione 
cordi* , Se  vos  dainabitis  pr*  dolore  cor- 
di*^ prx  contruioncfpiricus  violabili*. 
49-1 57 

66. Et  vtdebanteadaueravirorum  ,qui  priua- 
r leali  funi,  in  me  virtnis  corum  non  mo- 
rtecur  , tv  igni*  corum  non  extinguecur. 
/.  li>  . ’ 

Urtmùts.  e 

Cap.i.Duoeuim  nula fècic populus  meus, me 
dercliqutrunc  fomcm  aqui  viux.  Si  fode 
rune  libi  cilternas  , cilCcrnasdiflipaias  , 
qui  conu nere  non  valent  aquas.15  8 .1 5 9- 
*44 

a.Etnunc  quid  libi  vbin  via  Acgypti  ucbibas 
aquam  turbinane  ,&  quid  ubi  in  uia  Afli— 
noi  uni  ut  bibas  aquam  flnmiws  .algenti 
tc  nullità  <u.i,et  auerlìo  inauicrepabu  ter 
feno, ei  utdr,quiamalum,  et  amanim eli 
icliquiile  cedornuum  Dcum  tuum.  158. 
HJ 

j.Conuertimini  fili;  reuertétes, et  fanabo auer 
lìoncs  veli  ras.  168 

3.fcuiabo  vobis  pali  orca  iuxta  cor  meum»ctpa 
leene  vos  leu.  otia,et  dottrina.  10 

3- I  rons  mulicrts  macerici*  fatta  eli  cibi  ,no- 

luiiiierubclcere.  303 

l.luinficauic  animane  fuamauerfatrix  Ilracl, 
comparationepriuaricatricis  Iuda.  3 15 

4- Alpcxt  terranee i ecce  uacua  crac, et  nchil,  et 

CIt.  67.75 

Cap.4*Vfqueqtio  morabumur  in  te  cogita  tio- 
nesnoxi*.  437-43 

4. Si  rèuerteris  Ifr.el.ait  dominus,ad  me  con- 
uertere,  li  abltulerisoffcndicuia  tua  afa- 
eie  mea.  50  6 

5. Audi  popult  iiu]ie,qui  non  habescoryquiha 
bentcs  oculos  non  videcis,ct  aures  et  non 
audiiis  inc,c'rgò  non  tiinebitis , aie  doim- 
nus.  _ 1 379 

3 .Quis  pofuit  arcnam  terminimi  mari**  s 3 « 

6.Ar- 
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«.Argentimi  reprobimi  vocateeos , quia  Do- 
mimi» proiccit  illos.  49» 

tf.Sicut  frigidaì»  facit  alterna  aquam  fuaui , 
tic  frigidaii)  facit  mainili»  luam  iniqui- 
• ' tas,&rvaitiiasaudieturin«a.  *■>  i 8 a 
7»Etnon  audicruntme,  ncc  inclinauerunt  au~ 
< rem  fuam , lai  abierunt  in  voluptatibus , 
: &-in  prauitate  cordis  fui.  i *6 

9. Non  glorietur  fapiena  in  fapienlia  fua , Se 
non  glorietur  foriis  in  fortitudine  fua, nò 
glorietur  diues  in  diuiti;»  iu»,  (ed  in  hoc 
glorietur  qui  gloriacur  icire  & no  (Te  me, 

• quiaegofiun  Doininus.  98 

p.Afcenditmors  perfeneitras  noltras  ingrelfa 
, eli  domos  noftrai  diiperdere  paruulos  de 

foris.  f.j  j6 

* o.Quia  iiultè  egerunt  paftores,  & Dominum 

non  qujcfieruntjfnoptcìe.i  non  imcllexe- 
runt , & omnis  gre*  corura  difpcriuseil. 
87» 

u.Quideltquòd  diledtus  meus  in  domo  mea 
ftcii  federa  muln,nunquid  carne»  laudi; 
auferentatemaliuastuas.  - i»i 
-fj.Si  mutare  potei!  Actiops  pdlem  fuam , aut 
Pardus  varietates  luas,&  vos  potenti»  be- 
ne facere,cum  di diccmisnialum. 3 66  j8x 
Jd.Quia  dercliquerunt  me  patres  veltri, au  do- 
mmus,  & abierunt  polt  Dcos  alieno» , Se 
fcruierunt  eis,&  me  derdiqucruni,  & le- 
gem  meam  non  cuiiodierunt,  fed  vos  pe- 
ni» operati  etti»  qiam  patres  veltri.  4 1 7 
17.BenediCtus  virqui  coniidit  in  domino  , Si 
eri  t domino»  fiducia  eius , & crii  quali  li- 
gnum  , quod  traniplantatur  fupcr aqua», 
quoa  ad  humorem  miuiuadiccsiuas  &c. 
1/0.48» 

»p.  Orabitis  me,&  egoexaudiam  vos.  71.59! 
»9.£go  ium  ludex,&  ieltis,dicudominus.  416 
8 l.Poltquamenim  conucrti iti  me,  egi  pam- 
tcntiam,N  poltquam  oilemiiiti  mini  per 
culli  fam-r  meuin , confufus  ium , Se  cru- 
bui,  quoniam lutunui  opproDrium  adole 
fcemiaemear.  101 

8 p.Occios  quoq  uc  iedecise  eruit,&  yinxit  eum 
in  coir-pcdibus  , vi  duccreiur  in  Babilo- 
nem.  8 > 8 

Tinnì. 

Cap.i.Vocauitaduerius  metempos.  ! 18 

f .Aedificauit in gironieo, in  tenebrofiscollo- 
cauit  me  quali  mortuos  lempiternos , cir- 
cumwdiiicauiraauerlnnime&c.  373 
j.  Concitili!  viasmcaslapidibusquadris.  31 7 
3 .Oculus  incus  depredato  s di  ammam  meam. 

1-440 

JvMiKj. cordi*  Domini,  quia  non  fureus  con* 


ium  pii, quia  non  «Ic&certHK  mi  (emìone* 
■-■.eius.  i_  .■  117 

3 .Bonum  erit  viro  cum  portaucrit  inguai  ab  a- 
dolefoenda  (ila.  8^9  879 

4.  Denigrata  cit  fuper  carbones  facies  eorum.Sc 
non  ione  cogniti  in  plateis.  181.491. 

Baruch. 

Cap  j.  Poitea  in  tetris  viius  dt,  Se  cum  homi- 
> nibpsconuerfàtus  eit.  3 04 

8-OlfratI  quam  magna  eit  domus  Dei , Se  ìn- 
gens  focus  po(rcliìoniseiiis,maguus,&  nò 
habetfinem.  tft 

i. Vbifunt  Principe»  gentium  , &qui  domi- 

nanturiuper  bcitias  , quxfuniluper  ter- 
rai»,&r  qui  in  auibus  codi  ludunt.qui  ar- 
gentum  the(aurirant,&.  aurum  &c.  ft.78 

j. Ncgotiitores  terr*,  & theman  &c.  viaraau- 

iciii  fapienti*  nefeieruot,  ncque  io  n me- 
mora aloni  lem  i ta»  eius.  4»  1 

4.Sicucenimfuit  fcnfus  veiter  , vrerraretisa 
Deo  , decies  tantum uerum  conuertenres 
requirciis  eum.  ‘»7» 

E&ckiiL  v. 

Cap.i.Cumque  ambularemanimalia  ambula 
banc  pariicr,dc  rote  iuxtà  ea,&  cum  eleua 
rentur  ammalia  de  terra  , dcuabamur  fi- 
mu!&  rotar.  3 jt 

j.Et  tu  fili hominis fumé  libigladium acuturn 
radente!»  pilos,&4Ììunu.scum,&  duces 
per  caput  tuurn  , & per  barba  ni  team , Se 
allume»  ubi  daterai»  ponderi», &oiuides 
co s , terna  pnrtcm  igni  combure»  tn  me» 

• dioCiuiuiis  , iuxtà  coniplecionem  die- 
, fuiuobfidionis , & allume»  ternani  par- 

tem&rc.  159 

7 • Vac  conuufiunem  , quoniam  terra pleua  cit 
iuditio  laiiguinum,  & Ciuitas  piena  ini- 
qui uie.  488 

8. Et  dixitadme  certe  vide»  fili  hominis  quar 
icniorcs  domus  llraiel  faciunt  in  tenebri», 
vnuiquiique  io  ablcondito  cubili  iuo,  di- 
cunt  cu i ni  non  vide t doni inus  no».  6. » 90 
8. Et  introduxit  me  poli  oitium  domus  domi- 
ni, quod  r efpicit  ad  Aquilone!» , Se  ecce 
ibimuiicrcs  iedcbantplaogentcs  adoni- 
dcm.  316 

13. Non  afeendetis  ex  aduerfo, ncque oppolui- 
itis  muruin  prò  domo  Ifrad,vt  itaretis  in 
prselio  indie  domini.  33 

itf.Eccc  h*c  fuit  iniquitas  Sodome  fororis  tu; 
fuperbia,faturiias  pani»  ,Se  abundantia, 
otium  ipiius,  & hliarumeius.  114.148. 
4«8 

a 8.  Anima  qu*  pcccauerit  ipfa  morietur.  198 
1 t.luilitia  iuiii  fuper  eum  erit,&  impietas  i ru- 
pi} cric  fupcr  eum:  Si  ameni  impius  ege- 

ru 
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rir  penitentiam  de  omnibus  peccati*  luis, 
qur  ipfe  operati:*  eli , & - fecetit  iudiciù, 
& iudiuaro»  vita  siuet , & non  morictur. 

:8.Et  c4aue*rer»feimpius  ab  impietate  fua, 
„ guani operato* elt,&  feccrit  iudiciutn,Sc 
niiiiiiam  , iple  anima  ni  fuam  viuiticabir, 

- &c  ::  ' 1JJ-4H 

1 8 .Et-  fi  auerteritfeiuflusaiuditia  fua,  &r  fece 

r rit  ioiquHatcm,nunquid  viuctfotnncs  iu- 
ditlcciu5,qua5fecit,non  recoidabuntur, 
& in  peccato  luo&c.  106 

3 i.Qui  dclcenderum  ad  Infernum  cum  armi* 
iuiSj&r  pofuerum  gladio*  luosfubcapiti- 
busiui*,  & fueruntiniquitaces  eoruro  in 
odibus  eorum.  }tx 

jq.Dic  adeos  dicit , viuo|ego  dicit  domimi* 
Deus, nolo  mortem  inun;,led  viconuer- 
tauiriuipiusa  viaita,&  viuat /conuerti- 
roiniavii*  veliris  peflimis.  167 

34-  V*  pali  or  ibi.  s I frac!,  qui  pafeebant  femet- 
ipios , nonne  geges  a paUoribus  paicun- 
t tur  Le  coirc-'.cbati*,&c.  ii.j) 

3 4 .Dicit  doni  imi»  Deus  , ecce  ego  ipfe  rcquirà 
o e*  mca*,&  viiìubocas  licutvifitat  pa- 
lior  gregem  fuum , Se.  ego  palca  m oucs 
luca*  Ri  egotsas  acubare ladani,  dicit  do- 
miuus  Deus,  quod  penerai  requiram , 
& quod  abieitum  crai  rcducam , Sr  quod 
contr.i&um  lucrai alligabo,&  quod  irifl- 
mum  coololidjbo,&rquod  pingue, & for 
teculiodi.mi.  v.  '.f.  30.31 

47  t*  vtraquc  parte  Jignttm  porri  iferum  non 
tk  fluei  fio*  tx  co , & non  dqf  ciei  frughi*. 
*70  ...  a 1.  ; 

Danni. 

4.  Peccata  ttiaeleemolinis  redime,&  iniquiia- 

tcstuas  elumolinis  paupemm,  forfiran 
ignolcetdeJidistuis.  4J5.4  36 

5 .Appenfus  csin  i(atera,&  inuentuses  minu* 
ha  ben*.  .’  ■ > • >-  i-  111.141 

6.  li*  prò  Daniele  polùit  cor , vi  liberarci  eum, 
Sevfque  ad  occafiim  Soli*  laborabat , vt 
erucrct  illuni.  17.18 

7-Ecccquatuor  venti  cjli  pugnabam  in  Mari 
magno,  &quatuor  bell  i*  grande*  aicen- 
debanr  de  mari.  1 yjo 

8.Aduer!us  principcm  prmeipum  confurget. 

38»  io  • 

8.Robur  autem  datum  eli  ei  confra  iuge  facri- 
1 ficiumpropter  peccata,  & profternetur 

- venta*  in  terra.  568 

5. Nonenim  in  iudificationibns  noftris  pro- 

lìerncmus prcccs ante  facicm  tuamfedin 
nulerationibus  rnit  malti*.  68 

do  nuda*  iexagiaudua*  occidc- 


tur  Chriftus,  & non  erit  etus  populus, qut 
eum  negaturusellj&Ciuitatem,  & San- 
dluarium  diflìpabit  populus  cum  Duce 
venturo.  i *4‘ 

I t.Etaduerfu*  DeumDeorutu  loquetur  ma* 

gallica.  t • 

11. Et  vemet  tempii*  'quale  non  liiitabeo,ex 
quo  gente*  elle  ceperunt  luper  ferram  vi* 
queadtempus  illud.  5 76 

ij.Minetenitn  angelus  domini  gladium  ha- 
bensit focene  medium.  *1* 

Ofta. 

Cap.i.  Voci  nomen  cius  non 'populus  meus, 
quiavos  non  populus  meus,  Sr  ego  non 
ero  veder  Deus.  410 

i.Et  fponiabo  te  mihi  in  fenipiternum,&:  Ipon 
faboteinihi  iniullitia,  & itidicio,  & in 
nniericordu,&  in  nulerationibus,  8c  fpó 
Lbo  tc  mihi  in  fide , & Icies  quia  ego  do- 
mintis.  41 1 

4. Non  ed  cnim  vcritas  , & non  ed  milericor* 
dia,S:  non  eli  Icientia  Dei  in  icrra.male-  ; 
diétum,&  roendaciun  ,&:  homiddium,& 
furtum  adulterium  ii)utK<aucriiii{,Sr 
Dnguis  t-nguinem  tctigit,prcptcr  hoc  lu 
gcbn  terra."  98.417  r 

4. Fornicano  , &.  yinum  ,Sr  ebrietà* auferunt 
cor. 

4.  Et  comcdent,&  non  faturabuntnr;  fornicati 
lune,  & non  ccilauerunt,  quoniam  domi- 
num  uereliqueruntin  non  cutiodiendo.  : 
366.463 

4.Parnccps  tdolot  uni  ,'Ephraim  dimitte  cu/n, 
506 

6.Milericordiam  volui,&  nó  facrificium,  &c- 

• p8.ijf  r 

JO.Diuilum  ed cor  eorum,nunc  interitum.416 

I I .Et  ego  quali  nutrititi*  fc  j hrainrportabam 

eosinorachiismeis,  S:  nelcieruntquod 
curatem  cos.  16 

1 3 .De  nunu  morti*  liberabo  eos,de  morte  re- 
dimati» eosrero  mors  tua,o  mor*,  & mor- 
ii)* tuus  ero  I nferne.  3 4 6 

lui.  f 

Cap.i.Nuncergo,dicirdoroinus,conuertimi* 
niad  me  in  toto  corde  veilro,8ccouuerti 
miniad  dominuiuDcum  vcdrutn,quia 
benìguu*,&;  milericor*  eli  &c.  4ji 

1. Omni*  qui  iuuocauerit  nomen  domini  lai-  1 
miserie.  . < - 340 

Amai. 

Cap.  1 .Super  tribù*  leeleribus  Moab  , Re  fuper 
quauiornon  conuertameum.  3 1 7 .3  7) 

3 .Tantum modo  vos  cognoui  ex  omnibus  co- 
gnationibus  ferrar.  j 7. 

9. Qui  Kdificaut in c*Jo af ceufìonem fuam 
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fafciculum  fu«fri  fu  per  terraiti  fuudattit. 
143 

Mitili.  -j  • 

Cap.j . Audite  fcoc  Principe*  domus  Iacob,& 
iudiccs  donili*  Ilrael,  qui  abhominamini 
iudicium,&  omnia  rc&a  peruertitis,qui 
atdificatis  Sion  in  languimbus  , & H ieru- 
falcmin  iniquitatc.  Principcseiu*  i«  mu 
ucribtisiudicabant.&Sacerdoteseius  in 
me  cede  docebani,&  Propheur  eiut  in  pe 
i cuniadiuinabanr.  518 

e.Indicabo  libi,  o homo,  quid  lìtbor.un» , & 
quid  dominus  requirat  are,vtiq'ie  f ictrc 
iudicium,&  diligere  mifcricor<liam,&  lo 
licite  ambulare  cum  Deo  tuo.  3 5 j 3 73 

7.  Qui*  Deus  iinulis  tui,  qui  aufcrs  iniquitatc, 
& tranfis  peccatum  rcliquiarum  hsrredi- 
tatis  tua?  non  immite!  vitrafurorem  iuù, 
quoniam  volenstniiericordiam  di.  174 

Nthum.  11 

Cap.  ».  Dcusemulator , & vlcifcens  dominus, 
habcns  furorcni, vlcifcens  dominus  in  ho 
llcs  fuos,  ik  vlcilcens  ipfe  inimici*  fui*. 
4°*  . . 

j. Et  initnicoseius  prò  lequcntur  tenebra.  4»o 

3  .Reuelabo  pudenda  tua  in  fjcie  tua,&  olien 
dam  gcntibus  nudiutem  tuam  , ik  regni* 
ignemlnian»  tuam.  . ■ 447 

Aiacrnh. 

Cap.iQuarerelpiciscontemptores , &taccs, 
conculcante  impio  iuttiorem  fe  > & /acis 
homi ues quali  pilccs  maris,&qualì  rep- 
ulianon  habcntia  ducem.  33 1 

Aitimi.  4 

Cap.  > -Et  nuncharc  dicit  dominus  exercuuum 
ponile  corda  veiira  luper  vias  veli  ras,  le- 
minaftis  multum,&  intuliitis  partim.co- 
niediltisA*  non  elti* , fatiati , bibiliis,  & 
non  ellis  incbriati,operuiftis  vos  ,&  non 
cliiscaltfadìiA  qui  mercede* congrega- 
uirmilitcas  in  iacculum  pertullim.  1 93 
Zt.'htrtat. 

Cap.y.Et  noluerunt  a«endere,&r  auerterunt 
fcapulam  recedenti.*,  & aurea  fuasaggra 
uauerunt  neaudirent,  &rcor  Aram  polue- 
rune  vt  adamante m , ncaudirent  Icgom. 
430 

jj.Adhucfume  tibivafa  pallori*  Itulti,  quia 
ecce  ego  fufeirabo  pattorem  in  terra 
qui  derelitta  non  vifirabit,difperium  nó 
queret  ,&contritum  non  lànabit,  & id 
quod  liat  non  enutriet,  & carnes  pinguiù 
comedet.  é 

ix.Iji  iila  die  proteget  dominus  habitatores 
Hicrulalcm , & crii  qui  offenderli  ex  *u 


indie  dia  quali  Dauid , 8i domus  Dauid 
quali  Dei,iicut  angclusdonunrin  confpe 
Ciuci  u*.  48* 

Malachia. 

Cap.  t.  Abortuenim  lòiis  vfque  ad  occafìim 
magnum  eli  nomen  incuti»  iogentibus,& 
eti  n ornai  loco  lacrihcatur,etoffértur  no 
mini  meooblatio  munda , quia  magnum 
el!  nomen  meum  in  gcntibus.  . . 

ì.Nunquid  non  paicr vnus  omnium inoffretn 
nunquid  no  a Deus  uuus  creammo*.  67 
3 .Rgo  Deus, et  non  mutor.  jpj 

3. Si  accedati»  ad  vos  iniudicto,ct  ero  teftis  so- 
lo* maleficis  ,etaduheris,etperiuri*,et 
quia  caliunniant  merccdcm  mercenari), 
t r eie.  .<  11-  . > %6o 

c l.  Mutimi  ti.  1 

Cap.».  Indiebu*  illiseiierunt  de  ilrael  filli  , 
iniqui^!  lualerunt  multis  dicenieseamus 

• ctdifponamus  teliamcntum  cum  genti b. 

quat  circa  nos  funt.  3*4.3  74-3-73 

3 .Et  dixit  his  qui  acdificabant  dotnos,  et  fpon- 

fabant  vxorcs,et  plantabam  vinea*,etfor 
midoloAs,vt  redirent  vnufquiique  in  do.  .. 
mumfuam.  . , : Ut 

xMmehtiti. 

Cap.i.Adaperiat  dominus  corvelfrumink- 
ge  fua,et  in  pr«epu*,etc.  313 

1*. Sanila  enim,  et  lalubris  eli  cogitar  io  prò 
defuntti*  exorarc,  vt  a peccai  is  foiuan  tur. 

• Ì73-J74  ••  • .* 

Mattiti. 

Cap  t.Herode*  rcx  turbatosele!  oroni*Hie. 

. roio/yma cum ille.  s.  373 

а. Vbi  eltqui  natus  eli  rcx  iudarorum,uidimus 

enim  itellam  ciu*  in  oriente  , et  venimu* 
adorare  eum.  y 59 

4 ■ Ambulans  lefu*  iuxta  mare  Galilear.  » 8 8 

j.Sioculus  tuus  Icandalizat  teerue  cum  , et 

proi/ceabate.  50*  • 

j .Quiois  qui  viderit  mulierem  ad  concupisce 
dun»  cani , iam  mccatuscil  in  corde  lue.'  % 

■ 10*.  : . i 

j.Neinoabfconditiucernam,  etinabfcondito 
poni  t ,fed  luper  candelabrum , vtomnc* 
qui  mgrediuntur lumen  videant.  13 
3 .Quiautem  fcccrit,etdocucrit,  hiciuagnus 
vocabnur  in  regno c^Jorum.  487.548 

5 .Beati  patipcres  fpiritu  quoniam  ipforum  eli 

regoum  carlorum.  558 

б.  Nili  abundaucrit  lullitia  vellra  plufquam 

fcribarum,ct  pharifatorum  non  intrabiti* 
in  regnum  carlorum.  - , 1,'  ::  3 $9-  '■ 

6.  Tu  ameni  cum  oraueris  in  trai  n cubiculum 
tuum  ,et  daufoollioora  patiem  tuum  in 
abicomlito.  . , 7 6 

Adueauu 
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f 4 uòU  dell*  Auttirìti. 


€.  Addenlatregmitatutim.  ■»/  j6*.t 4y 

6.  Panetn  noftrum  quotidianum da  nobu ho 

die.  ' -78 

7-  Omnia  ergo  quzcun que  vulris  , vt  fa— 
ciane  vobis  homines , & vos  facile  illis. 
4*4  ; ' ; 

7.  Non  omoi* qui  dicitmihi  domine  domine 

in  trabit  in  regnum  catiorum;  lèd  qui  fece 
' ritvolunratem  patri*  me  i.  *79 

8.  Domine  permute  meprimumire  fepelire 

patir  rn  meum,&:c.  Sequere  me,&dimit~ 
te  mortuos  fepelire  mortuosluos.  jjt 
I.  Si  eijcis  nolani  me  no*  io  gregei  porcorum. 
3*7  ' ■ 

8.  Multi  enim venicnt  ab  Oriente,&  Occidé- 
te,&  recumbentcum  Abraam,  Ilac,&  la 
cob,filij  autem  regni  proijcicntur  infrena 
brasexteriores.  164,441 

1 a.  Dico  autem  vobis,  quia  omne  verbum  otio 
•'  fum,  quod  locuti  Aterine  homines  reddét 
rationem  drcoio  die  indici  j.  aoi.  117. 
fJ4 

1*. St  abuodantia cordi*  osloquitur.  3 10 
ij.Populus  hic  labiis me  honorat  cor  autem 


. Attfcrciur  a vobii  re  goti» , A cet.  lapidem. 
quem  rcprobaucrunt  zdificantcs  hicfi- 
aus eli  in  caput  an gali.  . 164-44** 

148  -.«ir 

ai  .Agricola  videmes  filili  m dixerunt  intra  ic, 
ecce  hic eli  hacre*  venite  ocadannucuma 
3*6  ' :■  • ‘ ..  -1  • ■ • ''.n 

a*. Multi  enim  funt  votati  pauci  vero  eletti. 

39*  . 1 , . - ' • •'* 

tj.Dicunt  enim, &r  non  faciuiK.  J4i 

aj.Vnus  eli pater  vellercjui io  caliseli.  8 7 

a 3 . Eccerelinquetur  vobis  domo*  vcltra  de  ter. 

• ta.  fai 

a 3.  Veh  vobis  Icribe , & pharilzi , hippocritcv 

quia  limile* ehi*  fepulchc  s dcaioaiis.ini 
a j.Quoties  voi  ut  congregare  filios  tuo*  : que- 
admodum  gallina  congregai  pullos  fuo* 
fubalasySenoluilti.  L74>)  aj 

ai. Amen  dico  vobis  uefeio  vos.  3 5 1 

a j.Sicut  enim  homo  peregrèproficiTcen*,  »o- 
cauit  leruos  fuos,&  tradidit  illis  bona  lua 

• &c.polt  multum  vero  temporis,  venie  do 

minusferuorum  lUornm&poUiit  rullo» 
nem  cum  ci*.  ' . • . ai  *.,:*.  *70 


eorumlonge  eli  a me  line  caufa  coloni  aj.Venite  benedici  patri*  mei  pqflidete  para- 


• me.  *01 

I j. De  corde  exeuntcogitationes  mala;,  homi-' 
cidia  adulteri*  fornicationes , furia,  ioj. 

33*  ’ ‘ • , 

16  Quid  enim  prode!!  homtm  u vniucrfum 
mundum  lucrctur  animar  vero  fuar  derri- 
roemuro  patiatur  ? aut  quatti  dabit  homo 
cominuutioncm  prò  anima  fua.  jj 6. 

}*9  ' ' • • '>  .*  1.  . 1..' 

17. Amen  quippedicovobi*  li  h-bueriiis  fide 

ficut  grammi  finapis  diceus  munti  buie 
trai:  lijhmc  illue  tran  li  bit  & mhil  impof- 
.*  ■ Abile  crii  vobis.  Jfu 

1 8.Veh  homini  illi  per  quem  Icandalum]  venir. 

< '48.10;  1 . ■ " 0".: 

1 8. Si  autem  peccauerit  in  te  vaile,1,  & corripe 
eum  &C.1Ì  teaudierit  lucratus  eri*  anima 
fratristui.  303 

iS.Quecunquealligaueritis  fu  per  terra  m eruc 

ligjta,&  in  czlis,&  quzeunque  folueritis 
erunt  tòiuta  &c.  541 

19.  Amen  dico  vobis, quia  diues  difficile  mira- 
bili n regnum  catiorum  . &iterumdico 
1 : .vobis  faciliuseli  camelum  per  foramen 
aci's  tranfire,quam  diuitem  in  trare  in  re- 
t gnum  czlorutn.  1 . 45 3 

lO.Potcllis  bibere calicem  quem  egobibitu-' 

. rusfum.  ' 369 

ai. Et  omnia  quzcunqne  pene  riti*  in  oratioue 
credcotes  accipietis  : fifubueritis 
. & non  hefitaucritis.  ' /J47 

t ; pane  Seconda. 


tum  vobis  regnum  ab  origine  niuudi.jót 
361 

ay.Emcruotexeoagrum  figuli  io  fcpulturam 
peregrinorum.  , • 

*7.  Prztercuntc*  autem  blafphcmabaqt  eum, 
mouente*  capita  fua,  & df<;-cnies,,vJi  ej*i( 
dcilrui*  templuro  Dei,  &c,  4 1 1 

15. Euntes docetc omn  s gente*  , baptirames 

eos&c. docente*  ternate  omoiaquz  inaia 
daui  vobis.  • 1 3 

. Marni. 

Cap.6.  Et  circa  quartato  vigiliam  noflis  tei  it 
ad  eo*  ambulans  fupra  mare.  j ; v 

9-  Bonum  eli  libi  lufcum  mirare  in  regi  min 
Dei  quam  duo*  habeutcui  mitti  in  gehen 
..  nam.  » « . . 14* 

16. Proftdli  przdicauerunt  vbique  fcrnioncm 

confirmantcm  lequemibus  lìgnis.  1} 
Otti w. 

Cap.  1. Et  dabit  illidonunu*  lèdemDauid  fa- 
tris  eius,&-  regnagli  in  domo  lacob.  j 60 
1.  Per  viicera  nnléricordi*  Dei  nollri.  414 
».  Vtcircuncidereuir  puer  votatimi  eli  iiomé 
. eiuslel'us.  560 

a.  Tfaolèamus  vfque  Bedchem,  & v idearmi* 
hoc  verbum  quodfecit  dominu},&  oliva 
dii  nobi*.  .•  399 

*.  RefponfumaccepitSimeona  Spiritu  San- 
ilo. > • . • ...  l6.’ 

8.  -Quod  autem  infpifiis  czeidit  hi  funi  qui 

.abicruutj&afoitciiudmibus,  &c.  5 5 * 

<1  Nata 
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9-  Ni m fluì  meerubuerit , 8c  icrmoocs  meos: 
hunc  filius  homtnis  crubefcct  cum  rene* 
fit  in  insidiale  Aia.  }6o 

l».Gaudc  te  autem  quod  nomina  veli r a {cripta 
flint  incarto.  aj* 

li.Profedtòperuenitin  voj  regntimDei.  547 
i i. Pater  veder  de  czlodabit  fpìritum  botiti  ni 
petcntibus  le-  r 133.347 

ix.Quisputaselt  fidetodifpcnfator  > & pru- 
densquem  contornò  dominus  fu  per  fa- 
miliam  filati).  j j 

ta.Ignein  veni  mittere  in  terram,&  quid  volo 
nifi,vt  accendatur.  } * t 

ix.Cor.fidcratc  coruos  qui  non  feminant  neq. 

metuntquibus&c.  ' j 5 8 

i*.IUe  at  tetn  Itrtius  qui  cognouit  voluntatem 
domini  lm,&  nonpnparauitj  & non  fc- 
cit  k'cundum  voluntatem  eius  vapuhbit 
. multo.  . ‘*3 

Jd.Rccortfare,  quia  recepito  bona  in  vita  tua, 
& Lazarus  limili  ter  mala,nunc  autem  toc 
conlolatur  tu  vero  cruciato.  .3  46 

1 7-Dccciii  muntoti  funt,&  nouem  vbi  funt,nó 
inuentus  qui  reduci,  & daret gloria  Dco 
nifi  hic alienigena.  3Ò7 

1 7-Hccc  cnim  regnum  Dei  intra  voseii . }6i . 
44* 

17. Dico  vobis  in  illa  notìeerunt  dico  in  letìo 
vnojvuus  aflumeuur,&  aiiusrclinquetur. 
44  9 

ip.Verumamen  inimicos  mcosilios  qui  no- 
luerunt  me  regnare  iuper  le  adducile  huc, 
& interficiteante  me.  44 1 

jp.Etecce  dimidium  bonorum  meorumdo- 
niine  do  pa  operi  bus.  31*.;  io 

Zp.Vtniienim  hltuihominis  querere , & fai- 
uum  facere  quod  perierat.  jo 6 

ai.Beatus  qui  manducato!  panem  in  regno 
Dct.Ego  diipono  vobis  ltcur  difpofuu  mi 
hi  pater  m£wsregnum,vt*tou»,  & biba- 
tis  fupcr  menfam  meam  in  regno  meo. 
ij« 

*4.Nont;e  hsrc  oportuit  pati  Chriiium,  & in- 
tralcio gloriasi  luam.  35 -93 

I.  Vidimus  gloriani  eius  gloriamquafi  vnige 
— nifi  aprire.  318 

3.  Sic  Deus  dilexù  mundum,  vtfiliumfm.m 
vnigenitum  darci  vt  ommsqui  creditin 
illtim  non  i-.ereat.fed  &c.  14.30.58.408 

34  Non  etotn  ir.tfitDeosfiiium  fuum.viiudi- 
dijy  mundum, ied  vtùlueturmùduspcr 
ipftim. 

3 . Qui  autem  facit  veritatem  venit  ad  Iucem, 
vt  manifellentur  opera  tius.  quia  in  Deo 
finn  fatta-  ...  36  8 


4.  In  ipiritu,&veritateopOrtet  adorate.  •__  .. 
4.  Meus  abus  eli  vt  faci  a tu  volunutenieius 
quimifitme,  &vtpcrficiamopuseius. 

1744^  • • 

4.  Qui tobcritcxhicaqua  lìtici  iturum. 

4.  Venite, &videte hominem  qui  dixit  mito 
omnia  qualunque  feci , nunquid  tpfetft  - 
Chritota. 

3.  Ecccbnusfadluscs,  iam  Boli  peccare,  ne 
detcnus libi  aliquid  conti  ngau  8.338..; 
344 

3-  Scrutaminifcripturas,  quia  vosputatis  in 
ipfis  vium  arternam  iutiere.  4 5 * v. 

6.  Quarritis  me  non  quia  vidiltis  figna,ied 
quia  manducali»  ex  pambus , & laturati 
- Citò.  • 1*1,430 

6,  Ego  ium  patos  viuus,qui  de  cario  dclctcdi. 

6.  Etpanisquemegodabomcaell  profeculi 
V1U.  '.•■■■!  r-.  50 

6.  Qui  manducai  meam  carneo),  Sebi  bit  me  fi 

bnguioetn,in  me  manco  ai» 

7.  figo  tetomotoum  perhibco de  ilio, quia r- 

r pera  eius  mala  lunr.  $9. 

8.  Voi  de  muudo  hoceitis,  ego  noe  funi  de 

t hoc  mondo.  344 

I.  Omnisqui  facit  peccamo]  fcr-uus  eli  pecca 
- ti.  # . i 11* 

8.  Vide,&r  iam  amplius  noli  peccare.  337 
8.  Si  SU;  Afarah*  etìis , opera  Abrah*  facies. 
3x1  • J !.. 

8.  Abraham  pater  veder  cxultauit,  vtvideret 

dieta  mcum,vidK,&  gauifuselt.  317 

9.  Me  oportet  opt rari  epcraeius,qui  mifit  me 

doncc  dtes  eli.  174. 

9.  Venit  nox,  quando  nemo  potei!  operati. 
*7  9 

il. Qui  ambulai  in  die  non  o&ndit,quia  luci 
Jiuius  mundi  videi.  193 

1 1 .Ego  fum  refurre£tto,&  vita.  307 

11. Qui  eredititi  me,  edam  fi  morruus  fuerit, 
vinci, & omnis  qui  viuit , 8i  credit  in  me, 
non  morieturin  xiernum.  131 

1 1 .Si  dimittimuseum  fic.venicot  Romani , Si 
tolknt  locumnoÌtrum,&gen<em.  433 
n.Nunc  iudictum  eli  mundi;,  nuneprinceps 
huius  mundi  cijcietur  foras.  38 

J*.  Et  venerunt  non  propttr  Icitim  untum, 
fcd  vtLazarum  vide  rem.  xzi 

1 a.Et  rgo  fi  cxaltams  f cero  a iena  omnia  rra- 
ham  ad  me  ipium.  373 

ix. Si  quis  mihi  miniltrauerithonorificabtt il- 
ici p.i  ter  meus,  q ui  in  cari»  elt , & vbi  ego 
fùtn,illic  & raintllcr  meus.  36  j 

ix  .Qui  odit  animasi  luam  in  hoc  mundo , ,in 
. vitato  «ternani  cu  dotto  iam.  ,356 
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Tatto!*  delie 
i4.Tf>  «forcò  pstrìs  mei  m stiffoncs  muli*  funi 
55°  , ■ . 

i4.Siquis  diligitmefermoncm  meum  ferua- 
btt,&  Pater  raeus  diliger  cuffl,  &ad  eura 
veniemus,  Se  nunfioncm  ap  ad  eum  facie 
mus.  ^ 71.40? 

Ij. Matte  te  in  me,&  ego  in  vobis.ficut  paimes 
non  potei t ferrcfruftum  afbmetipfo  nifi 
man  ferii  in  vite,  tic  nec  uos  ni  lì  in  me  mi 
feriti*.  8 a 

Qui  manet  in  mc,&  ego  in  ilio,  hic  fertfru- 
éium  multum,quia  fine  me  nihil  potelHs 
facere.  !'  • *70 

ijiEtviderUntj&oderunt  &me,  &patrem 
* meum.  369 

jfi.Et  gaudìum  vefirum  nemo  tollera  uobts.  * 
"7* 

id.Exiui  a Patre,  8e  veni  in  mundum  ; iterum 
relmquo  mundum , et  vado  ad  patrenrt. 
58 

1 7.  Pater  Ctnffe  lènta  eos  in  nomine  tuo  ,quoi 

dediiH  mthijUt  fine  unum  ficai  Arno*  11 
jS.Qucm  qu*ritis,r*(poi]deruntei  lefum  Na- 
zarenum.  5 60 

1 8.  Ad  hoc  ucni  in  munium , ut  tefiimonium 

perlitbeam  ueritatis.  ■ 14 

ip-Scripfitautcm  &tituIumPiIarus,erat(cri- 
ptum,  lefus  Nazarenus  Rex  ludxorum. 
■'  J*8 

lo.Beatiqiii  non  uidrrunt.&CredideruntjiS 
xO.Quornm  remileriris  peccata  remittuntur 
■ eis,S: quorum  retinieritis mieta  funi. 3 41 
AB4  Kftfltitrurn. 

Qap.x.  Hi*  autem  audio*  compungi  fune  cor- 
de,&  dixeruntad  Perrum , Se  ad  relfquos 
Apoliolos.quid  factemus  viri  fratres,Pe- 
trus  veròad  ilio*  , parniremiam,  inquit, 
agite, & baptizetur  ynufquifque  vefirum 
in  nomine  Chrifti.  . J8 

j.Pccnitcmiui  igitur,  Si  cóuertijnini  vtdelean 
tur  peccata  veltri.  44S 

4.NcC  eniin  aliud nomea  eft  fub  Calo  datum 
bornia:  bus,  in  quooporteat  nos  faluos  fie 
ri,&rnon  cltin  aliquoaliolàlus.  3 19.^47 
4 . Non  cnim  po  Humus  qux  vidimus,&  audiui 
musnonloqui.  jto 

7. Ecce  video  Coelos  apertos , & filium  homi- 
nis  ftantem  a dexteris  virtutis  Dei.  8 9 

xo. Et  dedii  eum  manifefium  fieri  non  omni 
populo,  fedtefiibusprxordtnansaDco. 

i6i 

xd.Adhuc  loquen te  Petto verba  hxc,  cecidù 
Spiritili  fanftus  fuperomnes , qui  audic- 
bantuerbum.  93 

Q.Tunc  conila  nter  Paulus.  Se  Barnabas  dixe- 
tUtJtjVobis  oportebat  loqui  verbum  Dei, 


Aà  t ttrhì.  . 

fed  repel  litis  illti  J,  Se  indigno*  vdsiudi- 
catis  * terna:  vii*,ecce  conùer  innur  xdgi 
tes,fic  enim  &c.  . 44* 

i4.Per  multas  tribulationcs  oportet  nos  mira- 
re regnutn  Dei.  ■ • 9} 

itf.Etquxdam  multer nomine  Lidia  &c.  fuins 
domimi*  aperuit  cor  intendete  hts,qux  di 
• eebantura  Paulo.  >0.  3 '6 

i7.Cum  Deus  ipfe  detomnibus  vitam , Se  in- 
fpirationem,&omnia,in  tpfoeoim  vini-' 
mus  &c.  40S 

xo.Attendite  vobis , Se  vniuerfo  gregi , in  quo 
Spirimi  landhispqfuitvos  epifcopos  re- 
gere  Ecdefiam  Dei.  3 < 

si  .Mnodx  fune  manus  mex  a iànguine  ©Biniti 
vefirum  ; non  enimfubterfugi  quOnfitids 
annunciare;)!  orane  confilium  Dei  vóbis. 

tij 

td. Aprite  oculoseorunt  vt  comiertantur  a te- 
nebri* ad  iucem , & accipiam  rcmiflioué 
pcccatorum.  4 3 v 

IU  mia.  '• 
Capti.Quì  fa  fi  us  efi  ei  ex  lemioe  Dauidfecun- 
dum  cameni.  lz 

i.Et  mutauerunr  gloriamincorruptibiles  Dei 
tofimilmidruem  imaginis  cormpobifu 
hon)inis,&  volucrum , Brquadrupedum, 
ferpentent.  49o 

i Reueiaturcnim  ira  Dcidecoelo  fuperom- 
nera  impietatem  , Se  iniuiiiriam  nomi  mi 
eorum , qui  ueriutem  Dei  iu  iniultniam 
detinènt.  3 ti 

x.Andiuitias  bonitaci'tins,  & pulenti*  , & 
loi  ganimiratem  contcmnis,ignoràs  qub> 
num  benignità*  D.t  ad  p a lieti  tiara  te  ad 
ducit.lècundum  autem  duriticni  tuatp.  & 
impuenitenscorruutn  thefaurizastibi  uà. 
366  31 1 > 

x.Nóeuiin  auditore*  Itgis  iufli  sfit  apud  De  fi, 
ftd  fafìorcs  legis  iuitificabumur.  0x4* 
x.Non  entra  efi  acceptio  pcribnaram  apUdf 
Deum.  ’t  '486 

i. TefitmoniumredJenteillisconfcient/aipfo 

rum,  R inierfe tnuicem  cogitationiblis; 
accufantibus.  260 

f.Iuiiificati  fergòex  fidepacem  habeamusad* 
Deum  per  lefum  Chrifium.  13-363 

ì .Perquemhabemusacceflètm  perfide  in  gra- 
namil(am,inquafiamus.  ’ 1x8 

j. Regnauitmorsab  Adam  vfque  adMoyfcm. 

i»  ì 

.Commendai autem  chartutem  Deus  inno- 
bis  , quoniam  eum  peccatore*  effemus, 
Chriftus  prò  nobrs  mortuus  eft.  3 99 
.Reconciliari  fu  mus  Deo  per  niortem  fili)  e- 
ius, multò  magi*  recon  ciliari  falui  erimus  , 
d x in 


y Google 


TàuòJà  delle  A ut  tiriti., 

•’ .in  vìu  ipGus.  ^10 

<-C/iriitu> reliirgens  ex  mortuis  iam  non  ino- 
i r ‘tur , Si mon  illi  vlcri  non  dominabuur. 

I(j  Si  vos  exitiimate  uosmortuos  quuié 


effe 


habemus,omnu  antem  membri  non  èrsn 

dem  a&umhabent.  ,40* 

lì.Ncroini  quicquara  debeaus,nifi  vtinuicem 
diligati*.  411 


ciiepecc.Ho.uiuentcsautcm  DeoiuChri-  i j.l'lenitudoeiiim  legrs cfl  dile&io.  411 
Ilo  ìelu  donunoooilro.Non  ergo  regnet  t ìj.Reddiic  ergo  omnibus  debita  , cuiuibu- 


1 . peccatimi  iu  ueftro  mortali  torpore  , ut 
>.  • ohediatis  concupifcem i;sein*. 7.  ìoji^a. 

-■  1 J 5 J/ii  . ’ in  • , . t ■ ,.'l  i.» 

*.Huimnwm  dico  proprcmi  tinnitatelo  carni* 
uelirx,(icut  cniincxhbini/ts  membra  ue 
itra  leruirc  iuiuiui.  Itcijr-, Se  i.iiq  muti  ud 
. .luiquitatem  , iu  ntinc  exlubcic  membra 
ucltia leruire  tuffiti*  m ùii&itkauont. 
it/JJ.  16, 8-173  *■  : • : 

7-Stipemluenim  peccati mors.i  ..  , i>  1 
7- Pece.» um  noncojyioui  11ÌC  perlegcm  ,«am 
coiku,  ffccntium  neiciebàm  elle  pecca. ti, 
oiiiìcx  diccrcr.Nao  concupitici.  j.to 
S.Diljgentibus  dominimi  omiua  cooperaouir 
...in  borni  ri  his  qui  fide.  ; , 141 

S.Qui  edam  proprio  itliofuo  non  pepc-cic, 
,icd  pronoUisumni  bus  tradtdit  illuni /juo 
modo  non  cium  cum  Uk> omnia  nobis 
donauit.  . ■>,  tff  x 

8.  Debitore*  fumus  non  c*rni,vt  fecundum  car 
nem  viuamus , (»cnim  lecundum  caroem 
vixeritis  moricmini.  311 

8.Viuilicabtt,&  moruiiacorpora  noffespro- 
ptex  iuhabtuntcm  Ipiritumcius  in  vobis. 
X>3. 

t.Ipfc  ipiritus  pollulat  prò  vobis  gemitibus 
v.  pnenarrabilibus.  177 

•«Nouenim  acccpilUsfpiricum  (cornuti»  ite- 
rum  to  umorc,fcd  accepillts  ipiruuuiado 
piionis  filioi  uni , in  quo  dainacnus  Abbi 
Patcr,iplé  cnim  ipiritus  tcliimonium  red 
dio  74 

S.Qais ergo nos  feparabit  acharitaic  Chriffi? 

tribulatm^an  angui! ia,an  fame*  &c.  j j 6 
S.  Bxilt  mio  cium  quod  non  flint  condi^nx  paf 
; fioneshuius  tempori*  ad  lupcrucnniratn 
; glonaiWjquar  reuelabitui  in  nobi*.  aj|3: 
jcTnffitia  inibì  di  magna, & cominuus  dolor 
cordi  unto.  _ ;>  ■ 47 

lj.Quonumc*ipfo,&per  iplum , & in  ipfo 


lunt  omnia.  1}? 

UfOidecroitaque  vosfratresper  miièricofdià  j.Nctutisquia  lemplum  Dei  eli  s 
- Dei,vtcxh<  beati»  corpora  boWumvn.cn 
Me ir> iàuCUm  piacenti  ni  Deo.  , , . }(-6 

> x.SoIiatudine  no.)  pigri  ipniiu  lei  uenics  do 


tuoi  Minimo?  , cm  vadti.e  il  v mitigai , cui , 
j>  timorcui  tiniorem  * cui  honorem  ho«o- 

1 ‘ /r  1-  • • • ir»?* 

1 3.N0X  przceflttjuies auiem  appropinquaun, 

abijciamus  ergo  opera  teueburum  &c. 

i 76.t73.30*  , 

J4.Non  elleniniregnum  Dticfca,*  potur,ìd 
r . niuitia,&:  pax,d  g.udiuRi  in  ipirnu  un- 

- 4i,&*  , Ì70.J4»' 

i4.Vitulq-ilquc  noiuumpro  fcreddci  rano- 
r.cm  Dco.  t$7 

U.Noticgo  bLfphcnietur  bonum  nollrum. 
124 

I. C«ru)(i. 

Cap- 1 . Verbo m euiru  Crucis  percumib.  qdem 
llultitiacitj'js  amtmqui  faku  hum,i.;dt, 

* nobis^Dei  vieniteli.  j 98.151 

i.yiJcic  vocationcui  vciiranijratrcs,  qùu  nò 
multi  fapienteslècundum  cameni  , noa 
, , multi  poie(ices,non  muid  nobilcsjlcdquj 
iiuluiunt  mundi  elegie  Deus,  f 10. 5 1 o. 
i.Exquoauiein  vos  eilisin  Chnilo  Iclu.cui  fa 
ttuscit  nobis  iapicmia  a Deo,  Se  luitiua* 
Si  lan£iificaiio,&  redemptio.  507 

i. Nosautem prxdicamus  Chrillumcracifixó 

ludxis  quidem  icandjlumJ-Geuiibus  au- 
tem  ilulmiamjplìs  vocatis  ludxis,  atque 
Grxcis  chrilium  Du ii. iute m, {i.  Dei  fa 
picntiam.  ‘ . 4ji‘ 

a. Non  coiai  iudicaui  nie  fare  aiiquid  inter 
vos.nifileium  Chriliuni,&.  huQCcruab- 
xum.  ' , 401 

a.Oculus  non  vidit , nec  auris audiuir,  ncc  in 
. corhominisalcéditqu^prxparauit  Deu* 
his,qui  diligum  illum.  jjo 

a. Si  enimcognouiffenr  numquam  dotr.inum 
gloria  crucifixiffcnt.  jor 

^.Siquis  jutem  icnplutuDei  vio!auerit,di- 
Iperde'  illuni  Deus.  ' 1*9 

j. Vnufjniiqucautem  propriam  mercedcni  ac- 
cipiet  iecundum  Juum  .'aboreni.  186 

& fpiritas 

, Dei  habitat  iu'vobis.  _ . lyt  scH 

j.Otuuu  vcllraJùntjio*  auictn  Ch'rtlli,  t.  hri> 
flus ameni  Dei.  ' 364 


mino  fermentìi*. 


la.Si'fieri  potei! y^uivd  in  vobiaeii^um  ornai 
buspavem  habcniea&c.  , ìj 

la.Qul  prxcii  in  ibi  tetta  dine-  »7 

ja.Suuienim  m vuo  torpore  uiulta  membra 


5 1 f 4 Noueuim  .0  leruioneed  regnumDei,iedm 


ventale.  14J 

4. Quid  ameni  habes  quod  non  acrepifli,  ^ A 
acdpiili quid  glóciaris  quaff  non  arCcpc- 
ria.  156. xp* 

J-Mo- 


Tòltola  deli  Annotiti* T 

j.  Mddi'cum  fermentum  touro  nudare  cor-  Corani  Deoin  filio  loquimur  37 

..  rttmpit.  . *37  -J.  Nos  vero  otnnei  mielata  ficie  gloriare  do- 

j.  Sjqurt  firacer  oominatur,  &elt  fornicatori  mini  fpeculantes  in  eandem  immaginetn 
autadulter,aut  auarus,quod  eli  idoloium  ..  tra  sforma  tour  a damate  in claritatem  un 

-i  •ftruiius,curehuiufmodineccibnnilume-  , quam  a domini  fpiritu.  jjf 

t . re.  •«.  >•  ■ a 5°  j.  Omoescnim  nos  mruiifeftari  oportet ance 

tf.  Nolirxrrare,neque  tornicari; , ncque  ioo-  tribunal  Chrilti  ut  referat  vnufquifq;  prò 
1 its  ieruientcs.ncque  adul  tetri  >neq;  mafeu-  pria  corpons  prout gefbt fiue  bonti , fine 

locum  concubito  es,  nequefures,  ncque  tnalum.  ti4.16e.16R 

aiiari,nequecbriofi,nequcmuIedici,neq.  j.  Dumlumusincorporeperegrinamura  do 
rjfwcesregnum DeipoIlid.-bin.»U7'J87 . mino.  jir 

ti.  Au  neicitis  quouum  memora  vetiratem-  5.  Et  fi  cognouiinusfecundum  carnem  Chri- 
plum  iu.iSpiriiuslanitijquitti  vobisclt,  rtutn,leJ  nunc  iam  non  nouimus.  jT 

q acni  habetij.i  Dco,  & nonellisvcltri  ? j.  Etproomuib.  niortuus  eli  Chriitus,vt  qui 

• empii  emmellis  pretto  magno  ...  9 4>  ? yiuunt  iam  noti  libi  viuant,lédeiquipro 

7.  Vnutnquéque  licut  vocauit  Deus  ita  auibu  ipfis  mortimi  di.  1 36 

Ice.  -o  vi.  ; 140  6.  Qur.il.  participatio  iuitiiiarciiro  iniquità— 

7-  Hoc  itaquc  dico  frames  tempus  brcuecllirc  te,autqu*iocietjsluciad  tenebras  ,quac 
liquumeit,Tcquihjbeni  uxorestauquarn  autem  contieni  io  Chrilti  ad  Bdial.  368 

aou  habentes  iiut  > &quj  tieni  tuiiqnà  né  ti.  In  omnibusexhibeamus  nos  licut  Dei  mi- 
flcnti.sJ&  qui  Ccc.pra^erii  cium  hgura  hu  niitros.  365 

ius  mundi;  volo  autem  uos  liuc  tolicitudi  7.  Qca.n.lccundum  Deum  «ridilla  elt, perni- 
;neetk.  , .1  r.  . ■ itii  t.  triuiam  in  laluiein  (lab  lem  opcratur-  35 

lo.  luqucqulfe  exiilimat  ilare  vidcatneca-  9.  Non  ex  triftiiia  aur  ex  neceflitate.  .36 
dai-  li*  11,  ,J  i 4 al 

lO.Siuc  màJucaus,fiuc  bibiiis.fii.e  aliud  quid  t.  Si  licei  nos,  aut  angelus  decaloeuangejizer 
fjcitis,nnmia  in  gloriare  Dei  facne.  <95  vobi»,  prarterquam  quodeuàgelizauirnuSv 

io.  Tenutio  vos non  «pprchcndat nifi tiunu-  vobisanaihcma  fìt,  147,574 

na,  fidelis autem  Deus  , qui  non  patictur.  1.  Noiumenim  vobisiucio  fratres  Etiangiliù 
vos  ternari  iiipra  nJ,quod  poteltis,  led  fa - quod  Euangcliiaumi  ell,a  me,quia  nò  eli 

ciet  eti-im  cum  lentiiioue  proucntuiu  , u(;  Itcundum  hominem  ncque  emmego  al> 

Poflìtis  lullincie.  , -,  . t4i?.5l8  homineaccepiiJIud ncque didùi,  led re- 

lo.Neq;  foinicemnr  ficut  quidam  ex  iplis  for-  uelatiooe  leluChrilli.  55fc. 

nicatiiunt, &ccciJer..ot  vna die  vigniti  »,  Sciemes  ameni  quod  nò  iuihficatur,  homo 
triamiilu.  . . • • ’ .1  t.  , j®6-  t ex  operil.uslcgis  nifi  per  fìdem  Ieiii  <_hci 

lo.Non  poteltis  caiicem domini bibere,  & ca  lti,&  nos  in  Chrillo  lefu  credimu*  utili- 
> Irccin  Demoniorum , non  poteltis  mende  111  fio.  unir.  • ••.  108 

Domini  participes cflèj*  & n cu  Domini  3.  MJcdidtus  omnis  qui  non  permanleritin 
» partii  ipeseffe,&  meritar  Dcmooiorù.3  69  ohi  ni  bui  qua  terapia  funi  in  libro  lcgis  ut; 

) j.Quicunque  manducaucrir  panetti  hunc,  vel  faciat  ta.  . 41? 

totani  cui  ceni  domini  inJigec,  iena  crii  $..  Abraarn  trcdiditDeo,  & reputatumeil  illi 
. corporis.&languinis domini.  ,.-  aji  ad  iuliiuam.  _ 103 

ijiCh  iritas  non  quaritqux  fiuafunt.  4 >S  }•  Manifcilaaiuem  funi  opera  carn'i,quai  lune, 
ij  Non  ape  perpcrath,non  &c.  41»  fornicatioimmundttiai  tmpudicitia,lùxu 

15. Córiupunibonos moresiolloquia  mali.  5 riaidolorum  leruitus.  141.311 

1 j.QujÌis  icrreniis.talcs  & tcr:Cub&  quaiisc;  J.  Frudus ameni /piritusfuntcharitas  gaudiii 
Jeltis,ralts,&  cxkilcs,  tguur  fieni  porta-  . p-x,pattcntia  benignitas,bonitas,  longa- 
■i-  utmus  immuguieintcrreui , portenniv  & . , niiuil..sln,.,i,Aieiuilo  fides modcttu.coiH 

i inunjgtnem  cxlettis,,^  . 1 490  tineniiayhitas. , , . , iio.tn 

ìj.QuoiMam  qiudcut  per  hpoiincm  mora,  tic  <.  Quiex.itimat  fc  1 liquidefie  cum  mhi^  fu 
per  hominem  refurrcitio  inortuo,ù.|  10  jpte  fc  lebiicu.  . 75.311 

53.  In  iduoculiin  nou  ffìma  cuba;  ucnetcpim  ti.  Qui  Animai  in  fpiritu  de  *piritu  meta  vi'à 
tuba,&  mortui  relurgent  ineorruptn  5 45  «ternani.  - 5 5 3 

1. Carina».  ..  . 7 6.  Bonum  sùcfacienresnon  dcficiamuspcpo* 

».  Nonenimfumus  licut  plurimi  adulterate!  re.n.iuonieteinus.Eigodum  tenipns  habe 

• verbù Dei,  fed ca fiuccriute,ficui ca D«o  mus opcremui bonum  ad ouiocs.5 05.518 

ti.Qux 


Tdt/oU  delle  Atti  t etiti. 


e.  Qu*  enim  fetninaacrn  homoharc&  meiet. 

5 5 J 

tfÌ4f- 

Cap.i.  Benedirti»  Deus,&  Pater  domi  ni  no- 
ftri  lelu  Chrilti.qui  benedi'*»  nos  in  om 
ni  benediaiooe,in  fpiriraali,  in  carleflib. 
v in  diritto.  '■ 

».  Elegie  nos  in  ipfoantc  Mundi  conili  turio- 
ne tn'.Jui  etlcmusfamftì , & immaculali  in 
conlpeàu  eius  in  charrtare.  So 

I.  Qui  pr^dellinauit  nos  inadoptionem  filio- 
rum  per  leluni  Chriiium  in  ipfum.  451 
I.  Inquohabemusredereptionem  per  (àngui 
nem  eius  remifiìonem  pcccatorum  lecun-  ’ 
*>  dumdiuitiasgrotiareit/s.  455 

1.  Sufcitans  illuni  .1  ntorum.&r  conflituens  ad 
dcxtcram  luani  in  coeleli  ibus,fijper  omnc 
prindpatum,  Srpotettatem,  8c  virtuteni, 

6 dominationcni , & omne  nomen  qtiod 

nomioatur  non  folum  in  hoc  fare  ilio , fcd 
&c*t.  89.549 

».  Et  conrefufcitauit,  & eum  federe  fecit  in  ex 
leliibus  in  Chriito  Iefu.  91 

».  Ipfe  enim  eit  pax  noltra,  qui  fecit  vtraque 
vnum  , & medium  parietali  materia?  lol- 
uens  inimicittas  in  carne  fua.  1 >.i  9 
».  Et  veniens cuangelizauit  pacem  uobis,  qui 
Jqngèfuiitis,&  pacem  i;s,qui  propc,  quo 
niam  per  ipfum  habemus  acceflum  ambo 
in  vnofpirituadPatrem.  it 

j.  Chriiium habitarc per fidemincordibus  ue 
(iris in  duritate  radicati.  1 95 

4-  Propter  /uod  dicit,  akédens  in  alium  capti 
uam  dtxu  capuuitatcm,  dedit  dona  homi 
nibus.  109 

4*  Propter  quod  deponente»  mendacium  lo- 
quimini  veriutem  vnuiquiique  tuin  pro- 
li mofuo.  6j 

5*  Elloteergo  imitatorcs  Dei,  licut  filij  charif 
limi , & ambulate  in  dilezione  licut  de 
Ch ri  il  us  dii. zie  nos,&  iradidit  lemctipsu 
prò  nobis.  6} 

y.  Eratis.n.  aliquandotenebrr,  nuncamelux1 
in  domino  ut  fili  ; luci»  ambulate.  1 1 y'.  1 1 6 
y.  Videtc  itaque  fratresquomodo  caute  ambu 
Ictis,non  quali  infipientes,  fcd  vtlapien- 
tesredimeutes  tempus.  174.518 

y.  Sacramentum  hoc  magnameli, ego  aurem 
dico  in  Chrilto,&in  Ecclelia.  418 
6.  Orante»  omni  tempore  in  Ipiritu,  & in  ip- 
fo  vigilantes  in  omni  inltantia  in  obfecra 
rione.  8y 

rbiUfftxf. 

Cap.i  .Deusefl  enim  qui  operatnr  in  vobis,  & 
ve  il e,&  prolicere  prò  bona  volutale.  »i8 
r.  Omnesenimquat fuafun»  quatrunt,«i>quar 


fune  IclnCiirìftt. T .il  inv  ‘l*?  * 
1 . Scmecipfum  ei inaniuit  fortnam  ferui  acci- 
piens,in  itmilitudinemhominumln2us,  • 
& habitu  inuentus  vt  homo.humdiauit  fc 
me  tiplum/adlus  obediens  vique  ad  mor- 
tem,  mortem  autem  crucis.  ‘f  4P 

. . Propter  q uod  & Deus  exai  tauit  i!lum,&  do 
nauit  ili»  nomen, ]q uod  eit  fupcromne  no 
^ men,vt  in  nomine  lelu  omnegenu  flct  ra- 
tur.  i9j 

Nunc  autem  8efìeps  dico , inimicos  crucis 
Chr itti, quorum  iinisinterinjs,|quorum 
Deus  veoter^&  gloria  in  coifufioneni  co 
rum, qui  terrena iàpiunc.  > j8o .569 

1.  Nollra  autem  cóuerlatio  in  coelis  eli,  7*15  * 
451  • ' .1  - 

. Qui  reformabit  corpus  humilitatis  noltrr 
. configuratimi  corpori  cLrrtatis  fu*.  1 5»  < 
..  Et  pax  Det',  quzexuperat  ouineni  feniùrn , 
cullodiat  corda  uellra,&:{tntclligentias  ve 
ftr-s.  ajj»* 

• > CtUffim.  : . 

. Vt  ite  in  omnibus  ipteprimatun»tenens,qa 
inipfo  compUcuit  otnncm  plcnitudinent  ; 
inhabitarc,  & per  eum  recociliarcomnia 
in  ipfum  paciiicanspcr  ianguir.en  crucis 
eius,  huequarin  rerris,  lìue  quar  in  coelis 
l'unt.  11.409 

I . Expolians  principatus,8t  poteflatcs.tradu- 

xit  confi  .'.co  itr  paia  trituri phars  illos  40) 

».  Donans  vobis  omnia  delitti  de  le  ai  quod 
adueriùs  noseratchyrographum  .letteli, 
quod erat contrariti  a r.obts,£c  luliuht  de 
■ medio  afKgcns  illudcruci.  110 

J.  Quarlurfum  Inni  quarrite  vbi  Chriftlts  eli 

tu  dextcra  Dei  fedcnstqu*  lurluin  iiinrfa- 
piie.non  qu*  luper  terrain.  : 5 ; 8 

J.  Mortificate  ergo  membra  vellra,qt>a.  funi  fu 
per  terr.m.  - » 444 

3.  Omnc quodeunque  faci tis  in  nerbo  aut'ia 
Opere,  ola  1 n nomine  Domini  lelu  diri- 
lli  fatue, gratias  ageutes  Deo,&  Patri  per 
ipfutB.  i'  ' ri  * > 17 3 

Cap.  t . Memore»  operi»  fklei  veline, & laboris, 
&charitatis  ,&  lullincmizfpci  Domini 
noliri  lela  Chrilli.  1 » » 

».  QuOniam  cùmaccepilTetis  a nobis  verbum 
auditus  Dei,accepiltis  illnd  non  utverbù 
hominum.  Ad  licut  ueré  eit  verbum  Dei. 
SÌ*  . . 

4*  Hzcelè  voluntas  Dei  fanélificatioueftra , 
vt.abllineatis  uos  a fornicattone.  1 5 T 
y.  Omnes  enim  vos  fili;  luci:  ellts,&  fili;  dici 
?S  a 

y»  Siile  inunniflaone orato.  . 8 3,393 

*.T **- 
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» i.TbtfiU». 

Cap.i.Ne  quis  nos  ieaucat  allo  modo,  quonli 
no»  uifi  vrnerit  diiceflìo primum,  & re- 
uelatus  fucrit  homo  peccati,  tìlius  pditio 
nis,qui  aduerfatur,&  exiollnur  fuprà  qd 
dicuur  Deus.autqund  colitur,ui,utin  té 
tempio  Dai  fcdeatjilen  deus  le  lite.  5 5 8 
$. Denunciami»  autem  uobis  l’ratres  in  nomi 
ne  Domita  notìri  Itlii  Chrilti , ut  fub- 
trahatis  ab  ornili  fratre  ambulante  inorai 
naa,  Se  non  lecunduin  tra  duiouetu,  qua 
acceperumanobis  »j7 

i .7  kìmtt. 

Cip.'  i.  Fidelis  fermo,  ikotnniacceptiore  Ji- 
gnusquòd  diruti»  Uius  venirlo  hunc 
tiinuduiii  pecca  ore$  i..l  io5  ftcerc.  J 06 

i. OLiecro  ignur(,  ciniuiu  omnium  fieri  obfe- 

. c;  aioiifSjOfacioneijpoi  uluiones,  grada 
rum  adli-mcs  prò  omnibus  [hon  inibì»  ■ 

a.  Qutomnes  huiniqes  vult  fillio*  fieri , & ad 
agnifiorum \ rùatisvenlre 
4. In noni IBiii is  temporibus  diiceJcnt quidam 
: àfide  ancac  ntesfpiriubus  erroris  6c 
cauteriatim  liabcc  xs  ina  cuulcicntià  13  6 

j. Qui  bene  prstiunr  1 rrsUyteri  duplici  houo- 

re  digni  habeantur,maxiuiè  quilaborant 
in  verbo, &do&riua  36 

d.Nihileuiminiulinu»  in  huDcmundódiaud 
dubium  quod  «cc  a u terre  quid  polli- 
. mus  508 

j 1 1 1 Tkinut.  .1 

Cap.i.Sed  firmùljndan.coiù  Dei  fiat habens 
l'gnaculumhoCjCognouuDonmiuSjqui 
■ lunteius  n 

Tilt. 

Cap.t  .Confitentur  fènoflc  Deum  faflis  auté 
ncgant,oum  fimabominan,&  incredibi- 
le*^ ad  omne  opus  bonum  reprobi.  1 70 
ì.Qui  dcditfei.  ctipfum  pronobis,  ut  nos  re- 
dimerci ab  omni  in  iquitate  aj.joq 

Htkr. 

j.MuIiifariam  muifiique  modis  olim  Deus  lo 
quens  patribus  in  Prophetis,  nouiflìmt 
dicbiis  ili  is  locutus  eli  nobis  in  filio.  1 1 3 
i.Etcnm iterum  introducit  pricnogeniium  in 
, orbem  tert*  dicit,  & adorarent  eum  om- 
. nes  Angeli  Dei.  » • 

x.Nulquauienim  Angelos  apprahendit,  fed 
fenien  Abraharapprehcadit  177 

».  Vt  per  morteni  deftruereteum , qui  habebat 
mortisimpcrium  396 

4.Viuusefi enim  fermo  Dei,&efficax,&  pene 
trabilior  otnni  gladioancipiti, & pertin- 
gcns  vfquead  diiufioncm  animar,  & fpi- 
- ritus  .e  iS6.f6i 

....  ! 


4.ti  non  eli  vii  a' creatura  innifibilrs  in  con. 
fpedtu  ciuSjOinniaautem  nuda,  Se  aperta 
iuntocuiiseius  . 1)9 

4 .Àdeamus ergo cum  fiducia  ad  thronumgra-  - 
tixcius,  acmi/crtcordiauiconlcquatuur 

9°  ‘ 

9-Alioquinoportebatcum  frequenter  pati  ab 
origine  mundi  0119 

p.Statutù  eli  hominibus  (etnei  mori , poli  hoc 
autem  ìudiciutn  468 

9- C hrill  us  le  mel  oblatus  ed  ad  multorum  ex. 

hauricud.t  peccata  » 

u. Saniti  per  fi  Jcuj  vicerunt  regna  J48 
1 ì.Sinc  fideaniéin  pofiibiieclt  piacere Deo, 
credere  enim  o porte  taccedétem  DeùriSo 
1 z.Quem  enim  diliga  Dominus  caftigat , fla- 
gellai autem  Deus  omnem  filium  queni 
rctipn  lire.  _ 46» 

I j.ObcJite  Prarpofitis,  & fubiacete  eis , ipfi 
enim  pcruig<lant,quafi  rationem  prò  ani 
niabu»  vellris  redduuri  5 3 9 

liuti, 

1 .Omne  datum  optimum'.  Se  omne  donò  per- 
tcitum  deiiirùim  eli  dcltjndcns  à patre  lu 
nunum  3*4 

x.In  nunluetudinc  fufcipiteinfiuun  verbura,  1 
quod poicil  tatuare  . • 55J 

i.Vnulquilque  vero  tentatur  àconcupifcentia 
lua  a bltr ait us,&illeitus;deinde  concupi 
feentia  cumconcepcrit  parit  peccatum, 
peccatum  vero  cum  confunutum  fuerit 
generai  mortem  i n.  4 tj.i 

i. Quicunque  autem  totani  Jegetn  feruauem, 

offandat  autem  in  vno,faiius  eli  omnium 
reus  41  J.47J  J 

ì.Iudicium  enim  fine  mifericordia  illi,quinó 
facit  milericordiam  " 475 

t.Superexalut  autem  mifericordia  iuditium 
4*9  ■ * 

3 .In  muli  is  enim  ofièndimus  omnes,fi  quis  in 

verbo  non  offcndcritjiic  perfcdtus  eli  utr 

. »»j 

4 Appropinquai  Deo,  &appropinqtiabit  vo- 

ois  . 3 47 

4.Deus  fuperbis  relillit,  humilibus  autem  dat 
gratiam  . 95-Ì90 

4.Q11*  eli  enim  vita  nollra?  vapor  enim  elt  ad 
modicum  parens,  Se  deincepsexterminai 
bitur  5 1 8 t 

4.Rifus  veller  in  luilum  conuertetur,  &gau- 
dium  in  intfroreni  7 f i. 

j. Contìtemim  ergoalterutrum  peccata  ueltra 

& orate  prò  inuicem,vtfalucmini  7 6 

1 . Pitti. 

Cap.t.Scicntesquod  non  corruptibilibusan 
ro,  nei  argento  redempti  eftis  de  uana  ve 
* ■ lira 
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TdtibU  Scile  Àuttùrìtì." 

firlc$ufcrfjttofle‘pateim*traaitioiiis,iéd  •'  priordilexit  n«  'i  '»  ■'  4t>6 

pretiolò  languirle  quali  agni  immacolati  4-Qu<  cnim  non  diligi!  tra  (rem  fuum,quem  vi 

de t,Dcum quei»  non  videt,quoinodo po 
teli  diligere? 


Chrilti,&  incontaminati  49S.j6v.404 
1 Ca  riffimi  oblccro  vos  tanqttam  aduenas , & 
percgrinosabltinercà  carnalibus  delìdc- 
riis,qu*militantaducrfus anima  8r.'44 

i.  Qui peccata  noltra  ipfepertulirin  corporc 

fno  fuper  itgnum,vt  peccatis  mortai  rulli 
tue  viusmus,  cuius  liuore  fanati  cliis 
» 7 9 j »4 

4-Suflkit  enim  prarteritum  tempus  ad  volunta 
lem  genti  um  coniumandam  ,hi$qui  am- 
buljuerunt  ia  luxuriis,deltdcnis,  violen 
liis  jcomsirationibus,  potationibus  &c. 
1 1O.409 

4-Bcddet  rationemei,  qui  paratoseli  indicare 
viuos,&  mortuos  1 *68 

j. Omné^folicitudinem  veliram  proiicientcs 

in  eum,quonii  ipii  cura  eli  de  vobis  v 5 4 
».P  arri. 

Cap<i.  Non  enim  induttas  fabulas  fecuti  no- 
tam  fecimus  vobis  Domini  noltri  Icfu 
Chnllivirtntem  ' j {8 

l.Spiruu  fanCto  inipirarì  loquuti  funt  lanuti 
Dei  homines  1 6 

a. Per  quem  maxima, & preciofa  nobis  pronti  i 
fadonauit&c.  105 

a.Si  enim  Deus  angelis  pecc3ntibus  non  pc- 
percic , fed  vidantibus  Inferni  detratto* 
in  Tartarum  tradidit  cruciandos  in  iudi- 
cium  referuati  63 .3  o t 

s.Eliultum  Lothoppreflumi  nefandorum  in 
iuria,ac  luxuria  cóuerfatione  eripun.  v 1 a 

1 ./Minai/. 

Cap.  1. Si  confiieantur  peccata  nollra  , fidelis 
cil,&iultus,vt  rc.nittat  nobis  peccata  no 
lira , & emundet  vos  ab  omni  1 niquitate. 
43  J 

i.Qui  dicit  fe  noflc  Dcum,&  mandata  eius  nò 
cuilodit,inendaxcO,&  inhocueriusnó 
eli  3 7 

a.Nolite  diligere  mundum , nequeea,qurin 
mando  ìuutijli  quis  diliga  mundum  non 
eli  cluritaS  patri*  in  co  M3-377-4C9 
a.Sed  lì  quispeccauerit,  Aduotaiùlh.ibenuis 
apudPatrem  lelum  Chriitum  iuitù  79 
s.Nunc  Antichnlli  multi  fatti  tuoi , vnde  liti-. 

mus  quia  nouiUimahora eli  567 

3. Qui  facit  pcccatum  ex  diabolo  ell,quoniam 
ab  miao  diabolus  peccai  > 68 

|.Videbimuseum  ficuticll  318 

4-InhoceU ciuritas,  non  quali  nosdilexeri» 
mus  Dcum,ledqt  oniam  spie  pnor  dilc- 
xitnos  Sic  Si  mifit  filtum  propiiiatioi.c 
pio  peccatis  noliris  119408 

4-Nos cigo  dilig.mus  Dcum,  quoniani  u.us 


Finn  Tati»  TninU. 


J.M 

4-Ethocmandatumhabemusa  Deo,  vtquidi 
1 iga  Deum^liligat  & fratrem  luum  411 
{.Et  farceli  vigoria, quar  vicit mundum  fides 
noltra  67 

».  Imbuii. 

Cap.  1 .Omnis  qui  recedi  t,&  non  pernunet  in 
dottrina  Chrilii,Dcù  non  habet,qui  per- 
manet  in  dottrina  hic,&  Patrcw  ,&  Eiliù 
habet. 

-<  Imdn. 

Cap.  1.  Arbores  amumnales  bis  mortu*  eradi- 
cai* .1  »4* 

■ i<  Aptcnlipfii . .• 

Cap.  1. Ego  fUm  primus,&nouifliimis  jf 
i.A  Icfu  Cfarllo, quieti  telili  fidelis, primole 
nitus  mortuorum , Si  princeps  tegóter- 
rsr,qui  dilexit  nos,&-  lauit  nosà  peccatis 
noilris in fanguinc  fuo  *3.343.36» 
3.Ego,quosamo,arguo,&caltigo  461  > 

3. Ego  ilo  ad  oliium,  depililo,  ti  quis  audierit 
vocem  meaaij&aperuerii  nnhi  iauuam, 
imraboad  tllum,  & cocnabo  curri  ilio,& 
iplemccum  338.384 

6. Vidi  iub  Altari  animas  interfcQorum,  pro- 
pter  verbo  m Dei,  Si  propter  teilimoniù  , 
quodhabebaot.&ciamabàtvoce  magna 
aicentcs,Vlquequo  Domine  fanti  usile  ve 
rtis  non  iudicos,  fangtiiaem  noltrnm  de 
? his,quihabJrant  in  terra?  41-78 

1 t.Et  dabo  duobus  tcltibus  mcis,  & propheta 
bunt  diebus  mille  ducentis  lexagiuta  ami 
dii  faccis.Hi  funi  dua:oliu*,&  duo  cande 
labra  V 7»  j 

11. Et  cauda  eius  trahebat  ternani  partem  itel 
larurn  coeli  5 7 1 

1 3 .Et  vidi  demaribelìiam  afeendentem,  habè 
temcapitaicptem,&cotnuadecem  53 1 
i4.Amodo  1 imdicit  fpiritus , ut  rcquielcanta 
JaboribliS  laisj  opera  enim  illorum  ie- 
quutuur  illos  515  3 44 

tó.Bcaiusqui  uigilat,  & cullodit  ueltimcnu 
litanie  nudi.s  ambuiet  447 

1 8.Quantum  glorificarne  le,  & in  deltiis  fu», 
tantum  «late  illi  tormenrum  Si  iutlum  5 1 
1 9-BtJti  qui  ad  «mani  nupuarum  agni  uoca- 
tifunt  j.  • - 391 

s t. Tempus  enim  propc  elt:  Qui  nocet  nocca: 
adhuc,  & qui  in  lordibus  elt  lorde  Ica  t ad 
huc,&  qui  iultus  eli  iulliticeturadhuc,& 
ianttus  Janiiiricmir  adirne  343 

ai. Ecce  ucnto  cito, & merces mcamecum  cit 
reddert  unicutq  j Jccùduin  opera  tua.  310 
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De  foggettì  applicabili,  per  cisfcun  gior- 
no di  Quarefima.  ; ’ 

r.  '1  '«»•,'  » ' > I > ìi»-f  ' 

Secondo  gli  Vangeli  correnti,  conte  mtrodtituoni  atti  ponti  del  tetto  >oue 
tn  ciafcun  giorno  fi  hanno  da  tre , o quattro  concetti  fcrittu- 
rah  a proposto  del  Vangelo  iftefìo. 


U.  *•  <i;  i ■ . •;  .1-  \ In 

Vm  ieiuiutis  noiire  fieri  ficur 
hippocritetrihes  ,exrert)iii 
nattnim  fàcies  iuas , vtvi- 
dcamnr  ab  liominibiis.  poi 
s>.  luautea;  uiunas  vngc 
cjjv.it  r_.ini,  fs  faciali  mani 
.t..u.*n:c,cxc.  3 Iti  qui  Ite  poa 
rolt  >Ì  S otecSoHnaii'i'  aie  ftihjvU;.".  veto 
imeni  ione  haute  Dio  per  (toppo  &finc 

nolìto  io  agaiupcre  limine  che  lutxi,imo,o  fia 
digiunando , o nel  tàr  limoline , o altre  buone 
operai  ioni, Snellendo  che  per  la  taccia  V itili  li- 
gnificala la  conlcientia,d  per  il  capo.la>irnen- 
tione,  & mente,  pere  lòfi  lia  da  lanari  la  con- 
fciemu'i.illeujaliue  de  peccati. {Lauamini  & 
minici  cuoio,  j&  li  deve  ongerc  il  capo  dell'io 
tenuonè  Jc  malte  con  l’oglto  della  Ipiritnal  le 
uiudcl  [pirito  Siuo.[l’ropicrea  unente  Deus, 
DeustuusoIeolartiti*,J  ocon  l’oglio  del  San- 
aiflimo  nome  di  tjicsù,  [ oleum  effiifuni  non  é 
tuutìvomne  quodcumauc facius  in  uerbo,  aut 
in  opere  omnia  in  nomine  Domini  ielu  Chri 
Ili.  ! ..  •'  : . . *4.a-'95.a 

Hipocritarcxterminàteoitn  facies  trias, vt  vi 
deaiitarex'ertninare,]  fecondo  keihiniològia 
vuoi  dire  mettere,»  condure  fuori  delti  termi- 
ni «terminare,  (deit  extra  termitios  miuece, 
fcu  minare: il  vero  termine  primiero,  & liliale 
e Dio,[Prim>pium,&  finis, Alpha.Si  Omega. 
Poi  e me  vt  lignaculum  fi. per  cor  tuum  , vi  fi- 
gnaculum  fupcr  brachmm  iiium-jcuoreinieiò 
pergli  peiilieri,defidcri),S;  .iffctu,braccio  per 
le  anioni-,  & opere  citeriori.  Quindi  lecoiv 
do  la  dottrina  de  facri  Teologi, acctoche  le  ope 
re  fimo  buone  mcritorie,re  gii  ricercano  q uni- 
parte  iec  onda. 


tro  termini. Primo  termine  che  l'opera  fia  bar» 
na  di  tua  natura  ; Secondo  termine  die  bàbbèi 
buon  fine, di  qusl  fi  tioglia  uiriù  che  fin  ; fer- 
ro icrntiuc  thè  fia  fatta  da  periona,la  quale  fi  a 
tu  grafia  ,'i  Dio,fopra  tutte  le  colè, quarto  -«e 
mille, che  le  opere  mentre  fi  fanno  non  h.b- 
btn  a I cuna  lai  cede  male  circonlìanre . fitlara 
gtotsc  di  ciò  è perche  ogni  lene  di  opera  buo- 
na.fe  non  corrotta  con  qualche  carlino  fine  di 
tua  naturi  li  orditi-.' i Dio.imperdtheli  voloi» 
rà,con  la  quale  vii  limilo  fi  pigba  principalmc 
te  Dio  per  luovltiinofinc,&  fi  ntolue  volerlo 
efficacemenrcferuire,  e di  piacergli  lemprc  in 
tutte  le  lite  opere  che  fari  , & quello  e che  Ir» 
muoue,c  tira  a tutte  le  buone  opere  che  có  buo 
ha  intcntionr  fi,  min  ire  fi  mantiene  inquclU 
buona  volontà  e rifolutionc  ,&cofi  nafeendo 
tutte  le  lue  buone  opere  che  fa  da  quella  buo- 
na radice,&  Iòote,coU certa  c, che  ogni  anioni 
fue  fono  ordinate  tu  Dio  virtualmente,  Srper- 
ciòlbno  meritorie  di  vt  taeterna,  [arborboua, 
bonosfrudusf.cu,]&:i’tcdc.p.  Jiìtoleun:  de 
capite  tuo  non  de  tìcut.  N unc  ergo  conueruiiii 
ni.  ió8  17 1 

Tu  autem  cum  ieiunas  vnge  caput  munì, 
& c.]c  dice  il  Signore  che  quando  digiuniamo 
dobbiamo  ongerfi  il  capo,non  con  oglio  mate 
riale  che  è quei  liquore  n'oliue,  con  il  quale  li 
log! ior.o  condire  li  cibi  al  tempo  quadragefi- 
malequando  fi  mangia  di  magro  , come  pare 
volt fle  dire  il  Proietta  nel  Sa.io8.[Gcnu  rnea 
infirmata  fumi  lemnio.&f  caro  tnea  itrmuta- 
ta  eli  propter  oleum, con  tutto  c:ò  le  ben  l'vfaf 
l’oglio  per  condimento  delti  cibi  fi  indebolì- 
tela  carne,che  perciò  fi  vfa  nel  tempo  di  dlgia 
' r'  c uo 


r 


fduoìa  de 

bo  nondimeno  io  dirti -che  il  Signore  inteudc 
del  oglio  mifticamenie,e  fpirùualmentejche  e 
Jà  duri  nagritùjC  mifcricordia,otJd«  per  ogl  io 

della  grauaja  carne  s*imraua  da  ribellCf  e re- 
calcitrante con  tra  lo  fpirito,  diuiene  mortifica 
u,e  li  fogettaobediewe  allofpirith,  & il  lenfo 
fogctto  òlla  ragione,  onde lùjene  che  appare 
la  mutatione  della  delira  di  Dìo.  [H*c  muta- 
tio  deatra  eacelli;  ]la  quale  fi  vede  quando  gl  t 

peccatori  fi  conucrtonoà Dio.  e glihuornini  » 
demondani,ocarnali,diucntano  Ipiriuiali , e 

^ Cum  ieiunas vngc  caput  Iqqnj.JL'ogiio  fpi  i 
rituale  della  diuina  gracia.[Vnxi  te  Deus  oleo 
l*titiar,]& foglio  del  nome  di  Giesu,  [oleum 
cffufutn  nomentuum  , 3 e qtalla  forte  d oglio, 
qual  diceuail  Profeta  chetili  prelenza  di  tal 
oglio  fi  farebbe  putrefa  no  il  giogo  del  peccato 
giogo  diabolico, & pelo  delle  colpejlfa.  iodio 
die  illa  auferetur  onus  eius  dehumero  ttfo,  od 
iugum  eius  de  collo  tuo , & cpniputrtlcet.iugu 
ifacieoieiji’oglio  della  gratta  de!  Spirito  Sa- 

to,fa  che  gli  huomi  ni  limono  il  fetore,  e puza 
de  vitij,e  peccati»onde  fi  deteftano,  & aborif- 
conojò  beatele  anime nolire  fe  in  que  Ito  tem- 
po del  digiuno  quadragcfimale,  ungendoli  il 
capo  con  foglio  della  grafia  del  Spirito  Santo, 
& del  (amiflimo  nome  di  Gic.'ù , fi  im muta- 
ri  la  carne  noltra,li;  fi  fentira  la  puzza  & feto- 
re del  giogo  diabolico, che  fono  i peccati, e i vi- 
di, & lentendofi  tal  fettore , e puzza  non  lari 
pofiibile  tolerarlo,che  non  fi  dettili,  & aborri 
ca,8c  anco  ti  giogodel  mondo,che  fono  gli  va 
n i rii  petti  téporali,  fono  quali  faticano  i mon- 
dani , & il  giogo  della  carne  che iono  le  deli- 

tic^  voluttà  leniuali , e dishonelte  duelli  gio- 
ghi puzzanoaquellijiquali  hanno!  oglio  del 
lo  Spirito  fanto,&  nefonoonti  nelle  anime  lo 
rOjOnde  lentcudo  il  fettore  de  tali  gioghi,  gli 
fungono  & abhoriicono  di  Ila  rui  loiio;[Proij 
ciaiuus  a nobis  iugum  ipforum,  coli  fecero  gli 
Santi,&  prefero  lopra  di  feil  giogo foaue  , & 
laluteuolc  del  Saluator  Chrilto,  il  qual  dice, 
[Tolliic iugum  meum  fuper  vos  &c. con  fece 
SanThomalo  u’Aquir.odicui  hoggiè  ilgiotr 
no  della  fua  feita,cofi  San  Francdco,di  cui  dt- 

ceS  Bonauent  [Nil iuRoChrittifuauiishwc, 
A;  onere  mi  Iftiius  in  huius  vii*  rota,]  coli  te- 
lerò le  gloriole  vergini,  c martire  S.  Apollo- 
nia,^g-ta  AgnelfjBarbatfjCaiherina,  Ceci- 
li j,Clara,Doroihea,&ahre,fignihcate  per  le 

ucrcmi  prudente, lequali  preléro,e  poriorno 
Itcol’oglio  ne  vafi  con  le  lampadcaccete,cioe 
foglio  della  diuina  gratia  della i rmfencordia, 
della  deuotione,&  per  la  virtù  dell  oglio  fpiri 
aulete  gli  immutò  la  carne  in  modo  che  non 


Soggetti 

videro  carnalmente,ne  mondanamente,tt»a  fis 
cero) 


no  comeceocrt  pcrpenuciw*iwi«“«-**~“'» 
e humilta.[Deficiet  omnis  caro  u mul  & homo 
in  cinerem  reuertctur.]Oh.  N.cofi  dechi  a U 
Gregorio  nellib.*4-  do  moralità  4-  [Simili 
omnis  caro  deficit  quando  WRtiull»  lirismo, 
tibu»  feruit^uiì  pra  fideus  l>irtrus  cuntìa  eius 
fluxi  reltrijigit  V £<quodani  diltnòìionisfuar 
gladio onme,  ,quod  in  illa  male  v iuebai inter 
ticit.  Hocnimirum  diicliplinsr  gladio  lerreti|» 
luro  Hicremias  ioierfecerat  cui»  diccbsrr.j  t . 

pollquam,conucrtillimeegìpoenitcntiam,8c 
ponquamofipndiltt  rnihi.petcuflifcmiir  meu. 
OuiU  emtp  [n  *e(iiore?nifi  voluptascarnisac- 
pimrX'dd'd  eIKJiiodait,poliquam  oltcndi 
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ciprtùf,-.  'i*v"  .*"i '«■■■•>  , .. 

Iti  nnhi  percufli  feinur  meum?  nifi  quoti  po It- 
qium  Uiperna  Ipiriiualuer  vidit;onine, qnod 
io  le  inferi'caroaliter  vuiebai,extinxtt,vt  quali 
io  magi*  lumina  pateiccrem  , ^antoamplius 
ima,quxtenuctat  non  li berent.Nam quanto  io 
ctpti quòque  luperitis  viuere,tanto&  inchoat 
luferius  interirc,  iuxta  afteCtum  nanqut  ear- 
nalisoperaiiOnts  omnis  caro^Pauli  fimul  inte- 
ncrat  cum  dicebat.  Viuoauteiam  nò  egO&C. 

0 Feria  Quarta  deile  Ceneri,  i 

• , • | f t :*  I' 

N Olite  fieri  ficut  hipocrita  trilles  & c.rpiù 
torte  di  triltcza,  li  come  più  lòtti  d'amo- 
re,& allegrezze.  . 50.JI 

Sono  alcuni  i quali  fentono  gran  r.ota,e  dif- 
ficolta a digiunare,  & alcunidigiunano  coli 
imperfetta  me  nie,  thè  loro  digiuni  difficiln  éte 
podono  efler  meritorit  ,onde  Ti  ademp  ille  de  u 
li  fecondo  il  detto  dtl  Sapiente  nell’Bcckna- 
He.6. [Omnis  labor  homiuis  in  ore  «usi  ]cioè 
i’huomo  lente  gran  fatica  nell’opera,  & fatto 
thè  s’appartiene  alla  bocca  a poterla  regolare, 
e tempcrarejouero come  fi  vede  u’alcuni,i  qua 
li  con  ogni  loro  forze,  e indultria  fi  alftiicano 
per  fjtisfarc  aHabocca,nelia  quale  tanto  fi  có- 
piacciono,non  confideràdo  che  quello  è vitto 
pcrnicioliflimo,  che  ha  cagionati  tanti  mali,  e 
pericoli  graiuiiflìmi  alli  htiomini , fi  nel  con 
po,enell’aniina,c  nella  tnna,e(ft  i>do precipi- 
tau,e  caduti  in  ruma  tanti,  i quali  irguironoa 
caminare  per  la  via  della  gola  , coli  volle  dire 
il  Profetu  nel  Salmo.[H*c  via  illorum  fcauda 
lum  ipfis,&  polita  in  ore  fuo con. p lictbu n t?] 
come  dire,  Epoflibilechegh  huoniini  tanto 
[nettino  ltudi»,e  fatica  per  fe  cole  delia  bocca. 

Sego- 


de  Seghetti. 

& gelale  in  quelle  tinto  fi  pigliano  diletto,  c -d.tui  a predicare, iffanu  molti  tt>irl  eoli.' con 
piaccretvfando  unta  indidtru,e  fatica  per  dar  aiTanime  penitenti  catrailSaluatoreiaiua  «li 
li  fodtsfationc,ecompiacerlilcon  tutto  cièche  urna  grafia.  466 

fifa  purequantoe  flatadi  rouinaamoltiiJ  vi»  Acceflìtadeam Centuno rogai» eum.Que 

no  della  golarDhe.  < fio  Centurione,!  1 quale  andò , & fi  accorto  al 

Si  aplicano  anco  in  altri  lenii  quelle  parole  Saluatore  eon  molta  deuotionc  è hurrnlta  ,e  có 
del  Sapiente^  del  Protetta, che  la  maggior  fati  "gran  fede,onde  ottenne  ciò  che  dimandò  al  Si 
Ca  dell  'huorrio  e circa  la  bocca  quanto  a cullo-  gnorc.  Et  appreso  lolaudò  di  gran  fede,  come 
dirla,e  regolarla  nel  parlare, acciò  non  feorra  narrai!  tetto  del  Vangelo  fi  diitìoflra la  quali 
troppo iu  ragionamenti  noci  ui  delle  detrattio  taèconditione  , che debbe hauere eia  leu  no, 
niimormorationi,fulluraiioni,  bugie, giura-  qual  voglia  andar  aj  Chrillo  per  ottener  gra- 
taenu,bellemie,adulattoni,&c.  Peròf  omnis  uarfAccefiìtad  eum Centurio,]U  Centurione 
labonhominis  in  ore  eius  jperche,  ]q ut  c ulto  era  vn  foldato  capo  fopra  cento  altri  foldati, 
diatos  ruum^uftoditammamfuam.  Qui  aure  foldato  tantoforte,  e valorofo  con  la  fua  gran 
inconftderatus  eli  ad  loquedum  fendei  mala,]  fede  coli  fortificato  vinlcj  c riportò  vittoria  a 
&è  vai  fpetie  di  digiuno  il  cultodire  la  boc-  guilà  che  fecero  i Siti  coma  narra  S, Paolo,  [Si 
ca  da  nociute  mali  parlamenti.  ai  per  fidem  vicerunt  regni,] Se  eden  do  la  vi- 

. .Si  hanno  anco  a intendere  in  altro  fenfo  que  ta  noli  ramilitia^  battaglia  continua  in  que- 
lle parole, che  ia  maggiore,  & principale  fati-  Ito  mondo, ci  conuien  combattere  in  tre  modi 
caocll’huotno  debba  effere  circa  l'opera  della  cétra  tre  forti  d'inimici?prima  battaglia  è gwer 
boccali!  quanto  al  far  oratione.lauaar  Dio,8e  ra  hollife,ciuiie,e  domelltca  battaglia  dome- 
infegnar  al  profilalo  che  fono  offici)  della  boc-  Itici  contri  la  carnc,&  illanguc.il  proprio  leu 
ca  di  molto  merito,e  proimo  faluceuole, fi an  fo,[Caro  concupifdt aduerfus  fpiritum,&  fpi 
Co  per  opera  della  bocca  nel  confettare  i pecca  ritus  aduerfus  cameni,  & guerra  ciuile  contri 
rivi  Q nccrcagran  fatica*  diligenza  maggio-  le perfone  d.I  mòdo ,& cole  módanc,;&guer 
te, che  fi  poti  vùre  per  confeflatfi  benc,& far  ra,ò  battagli  bollile  centra  gli  Diauoli  noltri 
fclattsfattioni  a ridirli  di  quello  fi  è obligatd  auuerfarij,  & quelle  battaglie  le  nara  S.  Paolo 
per  integrare  le  offde  fatte  ai  prolEmo  con  ha-  Etéf.6.[lnduite  vos  armaturam  Dci,vt  polliti* 
uerne  detto male,&  infamato.Deh.  itare  aduerfus  inGdiasdiabol:>quontam  non. 

. • • > eli  nobiscolluólatio aduerfus principcs,& po 

Feria  Quinta  delle  Ceneri.  tellates , aduerfus  mundi  rcCtores  tenebraruni 

. 1 harum  contrafpiritualia  nequiti*  in  carlelfi- 

CVm  intraflet  iefus.Capharnaum  acceffit  bus;]  Per  tèi  Cina  ha  da  combattere  il  Soldato 
a deum  Centuno  rogans eum  &rc  Rupcr  Chrtlliano;  .tre fe  ne  debbono  vincere,  due. 
to  A Ubate  fopra  San  Gio.j.Sc  la  Gioia  ordina  defendere, & vnaacquiltarc;  vincere  il  .pprio 
ria  iopea  San  Mateo  4.  interpretano  il  vocabo-  corpo, il  Mondo,&:  l’mfdruo;  defendere  l'ani- 
io  Cafarnao  che  ha  più  lignificati, in  vn  modo  ma,&  la  Chiefa;acqutllare  la  città  fufJcrna  del 
Cafarnao  lignifica  Villa*  luoco  di  confolatio  Paradifoin  Cielo  ; Gli  regni  da  vinceremmo 
nis,]&  perciò  moralmente  parlando  coti  au-  lignificati  inquelle  quatro  gran  bcltie.lc  qua- 
uiene,  che  nel  luoco  delle  coniòlationi  , vi  fi  li  combat  teuano  nel  mare -come  in  viiìonefù 
ritroua  il  giouinetto  grauamente  infermo,  motlratoal  Profeta  Daniele  8.  laprima  timile 
cioè  nelle  confeladont  mondane  fi  inférma-  al  Leoncjla  1 .limile  al  Orfo,Ia  terza  timile  al 
no  molti  quanto  aJPanima  per  infermità  de  vi  pardo;  &:  la  4-era  più  fiera,  e più  crudele  delle 
tt;,epeccati,cofi  il  figliuol  del  Redolo  era  in-  aitrc;pcr  la'prima  è lignificalo  il  dianolo,  [tà- 
fermo  in  Cafarnao , & inconnnciaua  à mori-  quam  leo  ritgicnsjperl'orfo,  e lignificata  la 
nr,fProdiicquafiex  adipe  iniquità*  eorum,ia  carnefper  il  pardo  il  Mondo,  & perlaquarta 
craifatut,  impinguatusjdilautusrecaicttrauit,  belliafortimmaè  lignificato  il  mondo  , che 
&rccefIìtadco&c.  4 6}  chi  vincerà  quelli  quattro  Regni  lari  valorolo 

O N.quamo  è pur  il  vero  che  per  le  confo-  Cea  turione  [,  Sancii  per  fidem  vicerunt  Re- 
lation i corporali  molti  fono  infermi  nelle  ani  gna. 

me  lorod’infermità  deviai,  e peccai  i.  Deh.  Et  come  vmoriofi,[venientaboriente,&oc 
458.465 &feq.  _ cidente.&recumbentcum  Abraham Ifaac,& 

Altra  interpreurione.fi  da  al  vocabolo  fCa*  lacob.  . , 

pharnaum  ,idcl!  Agcr  Parnìtentiar,aut  Propi-  Vade,&  ficutcredidifli  fiat  cibi.  114 

tiatiopznitentisjperciòiCafarnao  Citta  di  Multi  venient  ab  oriente  , & occidente, 

Galilea  frequentata  molto  il  Sai  tutore  in  an-  &ca:t. 


< 
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■Yd*old  de 

• N«s  frfoeni  tanam  fidem  in  IfracJjdel  crc- 
fcimento  della  fede  Sic.  -j  45 1 

Feda  Serta  delle  Ce  Beri. 

Dietim  ert antiqui*  , dilige*  Dominoti! 

f)cum  tuum,  èc  odio  babebis  inimicum  * 
tonm  rego  autem  rfteo  vobi»  diligile  inimico* 
veli  rov}Due  forti  di  Don-ina  ci  vien  propella 
an  quelle  paroletla  dottrina  d’antichi  d’auto-- 
re  incerto, che  non  lì  nomina  ,fv  perciò  noni 
au.enti«a,ma  fui pena  , che  non  li  deut  tenere, 
ifi-pcrèwhehiibriti  quali  non  hanno  il  nome 
dtl  tuo  autore  lono  prohibiti,  Se  fi  bruggiano, 
cefi  è quella  dottrina  d'antichi . [ Didluroeft 
antiqiiis,non  hi  autore.  Ma  la  dottrina  di  Chrt 
Ilo  è a-  tcntichifiirna. [Ego  autem  dico  vobis  di 
iig ne  inimico*  uellros  ; fi  lottoicriucilfuo,»- 
prionomc.  [Ego autem  dico  vobis;]di quella 
dotrina  dell)  Antichi  dille  1 he  fia  molto  ini  per 
fetta, & mali- micia  di  carino  fentimcnto,  [Su- 
p teliti  inrtllexi,quia  mandata  tuaquzfiuil  & 
quctioinié  itre  più  che  gli  vecchi;  lè  l’intende 
re  fecondo  la  dethiarationc  del  Vangelo  di 
Chrillo , che  perciò  le  parole  di  Dautd  fono 
dette  tutte  in  perfona  di  Chrillo,oltra  che  an- 
ce. Dautd  iltcrto  adempì  il  precetto  di  amare 
gli  inimici,  che  perciòcomc  ofleruail  Gaeta- 
noqu.indo  Dami  compofe  il  faimo  , [Diteli 
quoniam  mudici  Dominus  vocemora  (ioni* 
mear.fù  alFhora  che  era  perlcguitato  da  Saul, 
&hauend<dotrouatoadormeniato  nella  Ipe- 
lonca  non  le  voJfe  offende  re>mà  gli  perdonò^ 
dimollrolliamore^ perciò  dice,  chcperha- 
uer  fatto  atto  d’amore  vcrlò  il  acmico  Dio  ha- 
lli rebbi:  eiraudita  la  luaorarione,odimsnde, 
[Diteli  quoniam  exaudiet  Dominus  vocetn 
orationi*  me*}>4  J a .a.4 1 3 • 

L'odiare  l’inimico  e contro  la  legge  di  Dio, 
in  perochc  nel  Lcukico  commanda  che  non  fi 
tengha  odio  nel  et  ore  Leuit.  lo..  [Non  oderi* 
fr.trem  tnum  in  corde.] 

Et  il  Profeta  nel  Salmo  dice  che  il  precetto 
principale  che  è quello  della  cariti,  e molto 
largo  c he  tidilatu,&  eltende  i tu tti,&  in  ogni 
tempi;  [Liummandatum«iumnimis,]fnoho 
dilatato  p tre  he  comprende  tutn  & amici , & 
i»einici,perciò  il  Signore  volle  dechiarare  chi 
li  habia  da  intendere  per  noitro  profilino, qui 
do  dille  i quel  kgtlpcritocon  la  fimilitucine 
dtl  Samaritano.  Vedi  j J4- 3 ) t .475.47d.47p. 

S.  Agolt.lòprai’Epiltoiadi  S.  G10.  ir-ttJ. 
Ciim  inimicum ama*  frairero  ama*  refpicis 
etilm  inimicum  aduerfantem,feruientem,mor 
dentem  »erbis,c*afperantem  odiis.aticnnitta 
mcn  q uia  fra  icr  elt,a  Dco  faCtus.Hoc  io  ilio  di 
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ligi*;Uoc  nomine  ribifraterefl,reEqOa  ©dirti, 
qutaeiusfunt,non  Dei  »fic  Deus  amar  pi  ccato 
rts-.fic  medicus  argroto*  diligi  t,  ile  agi /cola  ter 
cam  incultam.] 

Quandoi  dùce  poli  defiderauano  vendetta 
contra  li  Sanuruani,pernon  hauer  voluto  ri- 
oeuere  il  Signore  cou efii,dim.:udorono  fe  do- 
ucficfaroratione^dimòdarche  venilfe  il  fuo. 
co  dal  cielo.e  dtunrar  coloro,&  il  Signore  li  te 
prete  Luc.p  ;[Cum  v idiflènt  autem  lacobu*,& 
loannes  dixerunr,  Domine  vis  dietmus  , vi 
ignis  delccndat  decoelo,  òcconlumet  ilio*  1 & 
conuerlus  increpuuit  illos,Nelcitiscuiu«  fpiri 
eliseteli?]  Et  quando  nell'orto  mentre  era  alla, 
lito  da  foidatijchc  Io  voleuano tegare,&-  S.Pie 
tro  vibrò  il  coitello,&-  per  coffe  il  icruo  del  PÓ 
uhcelorcprefe;[Conucrte  gLdium  ruum  in 
vaginam  quomodo  implebuniur  Icripturj;] 
quali  dittile  ò Pietro,non  voler  vendicarti  eó 
tra  quelti.perchcà  quello  modo  non  fi  adem- 
piranno le  teniture, oue  Dio  prchtbtice  il  vedi 
tarli, ma  che  li  lafiìà  Dio  il  far  ve. ideila, tllen 
do  lcri(to,[Deus  vltionucndominus,Deu*  ul- 
rionum  come  dire  Dio  e Sign.  a lui  s’alpctta  il 
vendicare^ non  conuieneà  gl'huomim,e  Da- 
uid  dtceua, [Dominus  retribuerpro  me^&r  nel 
DetUeron.j  t.Dio  dice.  [Mea  elt  vhio,&  ego 
retribuam  eis  in  tempore,  ] & quando  noi  v o~ 
gliamo  vendicarli  delle  oteclcnceuute , non  fi 
adempifeono  le  fcriiture.  tro.c.t  ij.b 

Ego  autem  dico  vobisj  la  legge  di  Dio  non 
couimanda  fc  non  colè,  che  fono  conforme  al 
naturale  della  noterà  condi  ciotte , come  noia 
Caflìodoro  /opra  Sai.  [ {us  naturale  elt , quod 
i<]legc,&Euangeliocominetur,  e firn  Tho- 
malo  t.p.q.5 1.  dice,  Cuilihetrci  dlud  tutu, 
rale  ett,quod  i creatorefuo  imponitnr,]  della 
perfetttone  del  Vangelo  fopra  la  legge  antica. 
Ved:  Domin.j.doppo  Pentec.  [Nifiabunda- 
uitiuliitia  vetera  piuiquam.  aio 

E Ilote  ergo  perfèéti  ficut,&  pater  veteer  per 
fc&usete,]  In  due  modi  s’intende  la  perfet  rio- 
ne dt  U’h  uomo;  perfettionc  di  via,  e perfettio- 
nedi  patria  in  termine;  & parlando  della  per- 
fetrione  delJ'huonio[in  via  ambula  coram;me, 
&c elio  perfet tus  , MihiadheiereDeo  bonaria 
eli  poncre  ru  Dco,&:c.]la  pctfettione  dell'huo 
moconfitecneH’eflcr  vnito,  & cangiamo  con 
Dio  per  canta , come  nota  fen  Thomafo  fopra 
l'Epilt.a  Fiiippeuti  3 .oue dice,!  Vnumquodq; 
eli  perleClutu  itemi  .uni  modum,quo  adhxret 
fu*  pi  rfcòtioni.  Anima  autem  potete  adharere 
Dio du-phciicr  peritele;  Vnomodo  vitotam 
aCtioneu.  rifir.it  in  Deo,  a£lualitcr,&  cogno. 
fcat,vt  cognofcibilis  cte»& hcc eli  perdatelo  p* 
tna.Sed  tu  tulio  vi*  eli  duplex,  Vii  a de  necef. 

ficate 


T duo  là  de  Soggetti. 

ficaie falutis, id quam omnes tenttnur , &hoc  cu  uoitra  fieni  ludarorum  ieiunla  a DeoreJ 
eli  vtin  nullo  cor  fuum  quis  appi, ut  ad  id,  fpuannir. 

quod  eft  contra  Deuni  : fed  bsoitualiterrefe-  ' leiunium  enim,quod  probat altiflìmus  non 
rat  toiarn  vi  Cam  inani  in  cum , iuxta  id , quod  iolum  eli  in  termi  da  corporis  refedtio, verum- 
prsrceptumeif  a Dco;fciIicet,  Diliger  dominò  etiam  a malis  adii  bus  (diti  difcdlio  : iuque  fi 
Dcum  tuum  ex  tote  cor  de  tuo,&c-  Alia  cft  in-  ncque  mcns  tua  grauecur  opprefla  pecca  us  , 
harfiovi*,  qux  dicitur  fuper  erogation.s,  vi  ncque  animus  tuus  vitiorum  illecebrìs  defo- 
gliando quis  vltracommunem  ltacum  iuharret  fteiur,digna  Oeo  evoluii! i leiunia. 
Dco.quodtìt  remouendocora  tcmporahbus,  Ildcuonflìino  CafTunolib.j.c.ti.'noraco- 
&fìc  magis  inhxretOeo , & appropinquar  ad  me  ui  fono  gli  cibi  nocini , da  quali  l'anima  fi 
patria/n  quia  quinto  deficit  cupidità*,  tanto  debbo  aitenere  per  digiunare  lpiritualnjen- 
pliisctelcitcharitas.  te.  [ Non  iolum  nòbis  uifibilium  ciborum  , 

Diligile  inimico*  ueitros  , ] La  dumi  è il  ad  perfcClioiiecn cordis,&  corporis puntatela 
ftep  J-irdo,  & inregna  della  mi  I ina  chrifiiana,  fuificerc  pofle  credamus,nifi  fuerithuicanim* 
come  legge  vna  ver/ìone  il  detto  decantici,  quoque ictuniuin copulaiumiHabet  namque il 
[Ordinami  in  me  chariiatem,  lege  vcxillum  e-  ja-fuos  noxios  cibos,  quibus  impinguata  edam 
HisinatDOr,]riniégnadi  Dio  nell'anima  c l'a-  finecfcarum  abundantia  ad  Inxurix  pratrupta 
more.  411.413  deuoluitur-Drtradtio  cibuseius  eli.tìc  quidem 

• ■ perluauis , ira  eli  cibuseius,  licei  minimele- 

Domenica  primadi  Qua-  uiv,inuidiacibusciitseit &c. Vanagloria cibur 

refitna.  eius  cit  &c.  ab  his  iàcratiflimo  ieiunio  coutil, é 

tes.vrilcra  babeinusobferuanciam  tei  uni;  cor- 

ET  accedens  tentator  &c.  ]dell’aflutia,e  (a-  poralis. 

gacità,  & forze  del  diauoio  nel  voler  in- 
gannare gli  huomini.Bern.  f)6. 477  Feria  if.  della  Domenica  t, 

Duaus  eli  lefusindelercuma  fpiritu.  ) 09.  / prima.' 


Jlo. 

Et  cum  ieiunafTet  quadragintadieb.  A"  qua-  ^VM  veneritfilius  hominis  intrufoliate 
draglnta  nodìibus.]  Per  il  giorno  fi  puoi  inten  f lui  Ac.jLiconfiderationcdelgiudicip 
fiere  l'anima,&r  per  la  notte  il  eorpo,&  perciò  ha  fempre  apportato  gran  timerea  gli 

digiunare  la  none  è il  digiuno  corporale,  & Saiiti.Dauiddiceua,[Domincneinfuroretuo 
‘digiunale  il  giorno  quanto  all’anima  perdigiu  arguasme»neqtte  in  ira  tua  computine.]  1 
noipirit  iale.ecofì  digiunareilgiorno,elanot  Giob  14. (Quii  niihiboc  tiibuai,  vtin  infer 
te  lignifica  il  digiuno  perfetto,  coli  la  diuina  noprotegas  me,&ablcondasmc,donecper,- 
icriuura  nomina  digiuiwe  l'altenerfi  da  pec-  rranléat furor tuus  &c.]  remeua  il  giulto  Giob 
cat!»TEccief.?4.  [ Si>  homoquiieiunatinpec-  lavemitadiChtilloalgiudicioin  ira,&:furo- 
Catis  fois,&C.  Eia.?*  # ■ re  adirato  conira  reprobi  , che  defderaua  piti 

S. Bernardo  nel  (ermo.  ).  della  Quadragefì-  prelto  eflcre  natcolto  ne  i fcpolcri,ò  e fiere  nel 
nia,noracome  uié  il  digiuno  corporale,  & il  purgatorio,  che  vedere  quel  formidabile  afpet 
fpiritualc:  [ fi  gulalola  peccauii,  fola  quoque  io  del  giudice,cofi  voieua  fìgmficatecon  lefu- 
iciunci , & lufficit,  fi  uerò  peccauerunt  carcera  dette  parofo,nonchèdelideraflèrinfernoge- 
membra,cir  non  foiunent  Atipia?  ieiunetocu-  hennale,  come  vollero  intendere  alcuni  , nui 
lusa  curiolìs  afpetttbi» , & omni  petulaixia,  chiedeiia.dtclforrincbiufoòneiriofcrno  onci 
iciunetaurisafabulis,  & rurooribus  iciunet  limbo, ò nel  purgatorio  ,piùprello  che  vedere 
lingua  a detrazione, &■  murniurat ione, ab  inu  jj  tremendo.A:  formidabi  ’e  alpetw  diCbriltv» 
rilibus,  vanisce  fcurrilibus  uerbis,ielur.et  ma  Giudtce,qi  àdo  verrà  al  giudicio.'diqiicJlafotv 
uns  ab  otiofi»  fignis,&  abotiolis  fìgnis,  Arab  midabibra  dice  S.  G10.  Gri.oitomo  oeil'boui. 
opeiibus  omnibus,  quar  non  font  imperata!  *4.10  Matteo. 

. fed  multo  magis  anima  ip/a  ieiunei  autuis , Si  bit  cium  fami»  mi  Ile  fulmina  foli  inerc,  qua 

propria  uoluntate  fui.  Eccl.18.  Poli  concu.  vultuin  illuni  Hianfoctudinia , pietansque  pk- 
pilccntias  tua*  non  eas.  & a uoluntate  tua  auet  nutn,no*  urne»  aticrrautem  vidcre,  3c  silos  ctir  . 
•Crc-  84  Ji*  tius  tranquiilitatisoculos  ncquaquaai  not -f. 

Sant' Agollino  nel  Sermone  i^x.  [inordine  fpiccte  foltiuentes.]  ,. 

de  tempore  ieiunia  Cbrillianorum  (pirituali-  Sant'Agollmo  dice  che  fard  tanto farmida, 
tcrpriufquamcarnaliter  exercenda  fune,  un-  bile  , editanto  terrore l'afpettp del  Giudice 
de  a prccjcu  principaliter  icwaetnus,  oc  tei  li-  cbulto, quando  verrà  algiudicioadiratocoo. 


un 
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tra  i peccatori , che  eflì  più  predo  s'elcggcrcb- 
bono  Apportare  ogni  gran  pene  per  non  ha- 
uerloauedere  perfehiuare  l'ira  di  uiAatale.  • 
[Mallent  reprobi  omne  tormentum  luflinere, 
qua  ni  faciem  iudicantis  tane  uidere . 

Et  come  confiderà  il  Venetabil  Berla,  fe  gli 
gran  Sancii  giufti  hanno  unto  timore  del  giu 
a icio.che  fi  fcuotouo,  c t temono , fola  mente  a 
reCordarlcne,e  penfarui.che  farà  poi  dcìli  pec- 
catori .&  ingiolti?[Quid  faciet  virgula  deferti, 
vba  timore concutiuntur  cedri  Libani?  S.Gie- 
ronimo.  Quoticfcunquc  diem  iudtdj  confi- 
derò totocorporecontremifcoifiueenim  com 
tnedam, fitte  bibam.  liue  aliquid  almdfaciam, 
fempcr  ui  detur  il  la  turba  tcrribilis  mibnare 
auribus  meis,  furgite  mortai  venite  ad  iuditiù] 
e Giob  tutto atterito  in  confiderarelavenuu 
di  Chtiiloa!  giudicio direna.  [Quid  enim  fa- 
ciamcum  furrexerit  ad-iudicandum  Deus , & 
cum  quifieritrefpondcbo  illi?  &come  canta 
la  fama  Chiedi.  Quantus  tremor  ett  futurus 
quando  iudex  eli  veniurus  cunita  Aride  dir 
icuflurus.  ufi 

Cum  uenerit  fiiiushominis  in  maieAate 
fua,&c-  Cola  molto  uùle/t  falcteuoleal  chri- 
ihanoil  raccordarli, &confiderare  ilgiudicio 
fecondo  il  detto  deU'EccI.  7-  [I  n omnibus  opc- 
ribus  tuis  memorare  nouiflima  tua,&  in  irej- 
num  non  peccabis.  154.155.175.174 

Et  per  l'oppofito  quelli , i quali  non  consi- 
derano, ne  fi  raccordano  del  giudicio  fi  Hanno 
ne  gli  errori, & uiuonoempiaraente,comedi- 
ce  il  Sapiente.  [ Virrtnali  non  cogitant  indi- 
cium.  1^7.170.181 

Et  petciò  i fami  Padri  di  fleto  effcr  cofa  tuoi 
to  gt'oùeuole  per  uenire  giuAamente,&  utrtuo 
famente  l'hauere  la  continua  confideratione 
del  giudirio;  e fan  Gio.  Grifoftomo  conforme 
la  fentenz a dal  Salmo  dice  chel’huomo,il  qua 
le  non  ha  la  confideratione  dei  giudicio  d'a- 
uanti  gli  occhi  della  meri  te  ci  precipita  in  mol 
ti  errori  e vitii  Tempre.  {Qui  Dei  ìuditioobli- 
uifeitur  , unquam  freno  abiefto  in  pricipi- 
tium  defertur;  inquinati enim  flint  vii  ili tuS 
in  omni  tempore  , &caufama(Fert  Propheta 
dicens . Auferuntur  iudicia  tua  a facie  eius. 
260.166  . . 

Cum  venerit  filius hominisj  3 della  venuu, 
òauucnimentodi  ChriAo  al  giudicio  ne  fan- 
nogran  confi  'erationi  i Santi  Padri  in  più  mo 
di,Sa  ni’  Ago  Aino.  [Seca  n dum  Cartolici  fidei 
regulam  vemurum  efle  fllium  Dei  ad  punico- 
dos  omnes  peccatores  Angelos,&ad  ìudican- 
dos  omnes  homines  viuos, & mortuos  fìdeliter 
expeCtamUs  . TeAatur  enim  Beatus  Petrus 
quodDeus  Angelis  pcccanùbus  non  pepcxcit> 


Soggetti. 

fcd  crrcetibus  caliginls  inferni  detrudens*tra^ 
didit  in  iudicio  puqiendos  ref?’  uari.de  homi- 
nibus  quoque  viui$,ac  mortuis  iudicandts  bea* 
tus  Paulus  ait.Tefiificor  coram  Deo  , & Chri- 
Uo  Iefu,qui  iudicaturus  eft  viuos,  & mortuoij 
& adaentum  ipfius , Se  regnimi  eius , in  cuius 
a due n tu  ab  ilio  primi  hom i n is  corpore  , q uod 
Deus  de  terra  plafmauit,vlquczd  omnium  ho» 
minum  corpora,auianimara  quandoque  vi- 
uc recti peruni , abillorelulciubuotur  a quo 
operamecrcata  iunt  lìngula  vcrocorpora  illic 
fingulis  fuisanimabus  in  refùrr elione  reddea 
tur.quas  in  maternis,vt  viuere  incipcrcnt  ven- 
tribus  h abere  coeperunt.vt  feilieet  animi  in  il 
loexamineiuAi  iudicis,in  eiidem  fingulis  cor 
poribus  luis  accipiant  retributionem  , riue  re- 
gni,fiue  fupplicij.io  quibus  fiuc  bonam , fine 
pialam  qual itatem  viti  prilentis  habacrunti] 
& l’illeflbSam'ÀgoAinoncl  trattato  del  Sim- 
bolo,[lnde  vcnturuseA  iudicare  viuos,&  mor 
tuos.Viuos,quì  fuperfùcrint  mortuos,qui  pr* 
ceflerunt  , potei!  ciiam  fic  intclligi  viuos iu- 
Aos,&  mortuos  iniuAos,viuos  iudtcar,  Se  mor 
tuos,  cum  lua voicuique tribuit  , &iilisglo» 
nam , & iAis  pinam . Tuuc  congrcg abuniur. 
55. b 161.  , 

Etomues  Angeli  eius  cum  eoj  tunc  fedebit 
fuper  fedein  Mateiuris  fu», A:  congregabuntur 
ante  cum omuesgentes,&c.JS.AgoA.  confide 
ra  quella  venuta  ai  ChriAo  giudue  ai  giudi» 
cio.t  degli  Aogdiluoij&rl'ofler  condotti  ai'a 
prctenza  diqlgiudice  tutti grhuommi,c  natio- 
ili  del  mondojcome  tutti  hanno  da  comparire 
iqucl giudicio,  fin  ilio  magno,  & metuendo* 
delirici  oque  iudicio>,nudi,  nula  i,conu  diati, 
contriti.humiliatiex  cruciati  cum  tremore,  8 £ 
metu,incl inali  faae,lamenràtes,  mcrentes,cù 
rubare a’fliitemus,  Nobis  Angeli  aderuuc,  & 
throni,&libridca&ibus  noltns,  aperientur 
iudicium  mtrum  audire,mctu:nduni  auiem  vi 
dereomnem  homnemlubuo  rationem  jeddé- 
tem,de verbis,  dcattibus,  & cogitationibus, 
pe>diem  co  nodleoi,quomadnioduni  ipfè  pec 
cauit.jM.gnus umor  maior  tremorerit  in  alla 
hora  magnianguAii , quando  turba canet  fol 
obfcurabitur,idi  plicabutur,terra  mouebitur, 
virtutes  cloruro  occurrent,  Seraphin  mugietj 
Cherubin  rclonabit.  Superiora,  & inferiori 
tartara  conturbabuntur.SepuIdiraaperiemur,. 
corpora  congregabuntur  paem  parabuntur* 
ibi  ineffabile,  mugitus,  inconfolabilis  ludtus, 
inenarrabiles  henry  mar.  Quid  ergo  fpcramur 
fuAinere quando  in  iplà  caufa  ingredimur,ni‘ 
dialfiilemus,folum  farcinas  peccatori!?)  olici 
demesinceruicibus  , lune  male  loquemium 
dsaccs  a urtare»  Angeli!  coatundcmur;  tunc 

fuper; 


rettola  de  Soggetti. 

ftperborum Ora  ignibusobturabuntur,  tunc  Iud  lui* Domini» ad Itudltlini i liemct  ciimfc 

- ■ ? 1 -i ».  nioribuspopultfui,ipfiaiiosiudicabunt,&  t.o 

iudicabuntur  ab  aliis,lccundut  iudicabitur,& 
£àluabitur,hi  lune  boni  chriiliani  ,qtii  re* hu- 
ius  mundi  poflident , alias  quotidie  paupe-, 
ribuserogaiiisifiitales  iudicabuntur  , quia  eia  . 
di&urusclt  donunus.Eauriui  cnim  &dedifti*: 
mihi  manducare ìx'c.ii: polt  panca.  Yeniie  be- 
nedirti patria  mei  &c.  Tertius  orilo  ìudicabi- 
tur,&  condemnabtrur,  hi  funi  mali  chriitiani, 
quifidemhabereuidentur  , lèdjopecacionein 
non  habeiu  : iltis  ad  finiltram  pofitisdirturus 
eli.  Exuriui  & non  dediltis  mthi  manducare, 
8cc.  & poli  paucaait.  Ite  in  ignemarteruum, 
&c.  Quartus  ordoerit  mfidelium,  qui  non  io- 
dica bontur,  fedeonderauabuntur,  dehisdi- 
cit  plalmus  , Impii  non  refurgent  in  judi- 
cio,  Rclurgcot  quidem  , fed non  ad  hoc  ut 
iudicentur  , feilieet  ut  qui  fine  Iege  pecca- 
uerunt.finclegepereant  . Primi»  orde,  ide.it 
qui  ina  reliqucrum,&  Chriitum  ièquti  limt  iu 
dicabunc  duos  ordino  ieqiio*us,idcll  bonos 
chnlf  i.mos  vt  bona  recipianc,&  nwios,  vt  reci 
piàc  mala.  Quarti»  vtdirtum  eli  non  iudicabi 
tur,  iddi  non  rertccredcmium-  Agitcsfratres 
Deo  gratias,  le  leruite  illi  cum  lumino  amore, 
& cimi  ornili  fiducia  , qui  corda  velica  militi- 
cord  iter  ungendo  omnia  vifibilfa  dclpiceje 
voifaciat,  ut  ad  primumordinemperctnccfi, 
pofiitis.  Itj.an.i8a.fii 

Et  cortgregabumur  ante  eum  omues  gcn- 
tes&c.j  S.Agollino  confiderà  const  ai  giu- 
ditioverrd  thrilto  giudice  adirato  a giudicare 
coti  feuerità  lenza  nufericordiz , Se  muno  po- 
ni placarlo,  &leco  vi  faranno  gli  Angeli  co- 
me tellimoRÌi,&  minili  rt , & il  diauoio  ifiefio 
fari  accula  torc  centragli  reprobi  peccatori,  ac 
affandogli  , & allegando contra  di  loro.  [Ez- 
pertaturenim  dies  Ridilli , & aderii  illc  equi!-, 
fimi»  iudex,qui  nullius  potentis  pcrionam  ac-, 
cipict.cuius.  palatium  auro,  vel  argento  nulli» 
Epifcopiss, nec  Abbas  nec  Comes  cortumpcre 
poterit.  Adffabuniomnesànimar,vcrcferat  v- 
naquxquelecundum  quod  in  corpore  gellerit 
fine  bonum,  fiue  malum,  piatilo erit cnim  8c, 
adnerfarius  diaboli»  , &riecitabuntur  verba- 
prnfeflìon»  noitr*,&:  obiiciet  nobis  in  tacici», 
qilicqtiid  tacimi», in  quo  die  peccali imus,&  ln 
' quo  loco.fi  quid  bòni.operis  tunc  usmporis  fai 
ccredebueramus . Et  fi  talcs  musati  fila  i mus 
cxultabit  il  le  adtierlarius  inconlpcrtu  nudimi 
iodicis,  fupi  riorem  fe  etiam  nobis  declama us, . 
agcns  talem  caufamapudtaleni  itidicem,hjbet 
enim  dicere  cune  diaoolusj  Aequifiìm;  iuiìck 
iudica  iltum  meum  efleobeul,*am , quia  tutu; , 
effe  noluit  per  gradini,  tuusefi  per  naturato , 

neus 


cupidorummanuspendemes  tremebunt , & 
«xtcndi  non  pocerunt  ; tuncoculi  vigilantium 
eflfbdientur.vbi  tunc  parcntes,&fratres,&ami 
ci,  & vicini.  Vbi  Imperatorum  excellentia,& 
principum  poteftatis?  Vbi  litigantium  fuper- 
bia?  Vbi  tuneferui,  & anelli*,  vbi  fragrantia 
vrltimenta,&  IplcnJida  calceamcniar1  Vbi  lè- 
rica,fic  bifiina  ornamenta,  ubi  excellentiaauri, 
& fonitus  argenti?  Vbi  cibi  Se  uaru?K'  horti  in 
firi  tuffar  paradifi?  Vbi  habitationes  decorai*, 
&lplcndtda:  Vbi  tunc,qui  condirne  thefiu.os: 
qui execrantur  pauperes , abiiciuut  Dcum 

non  tinientesiudicii  incredibiles  : quantum  e- 
rtltu  léipfoiexprohcantes  , acdicentcs.  Do- 
cebanflir,  &:  non  a t icndeb.i m us, monebamur, 
&coniemnebumus,contcUabamur,  & non 
credebamus , fcriptur.»  audienres  , nofmet- 
iptos  leducebamus,  digna  funtiudicia  Dei1, 
vcVÉ  digna  de  noiir is  aCtibiis  rccipimns  - Hcu 
piropier  temporale™  , &ncphandam  Iztitiam 
ct>l.(i>liiziinur;propier  modi  cum  tempus  refri 
gi’riij'perpauo  igneconl’umtniur.propter  ino. 
dicam  gloriami  & abominabile™  de  veraglo- 
ria arci  limusjPro modica elca.paradifi  lyderi 
bus  prmati  fumusipropter  aiuuias  pernuras, 
diuiuas  coelclles  ansi  fimus  ; in  i*culo  finite 
omnia  poffedimus,'  hieprzterpoenas  n hilha 
bensì»  i fili  autem  qui  cune  Roa  poflìdcrunrj 
nuncexaltantur,qui  leiunauerunt  laturantur, 
qui  caftè  degerunt  > incceleffnhalaniolartan- 
tur , qui  feminaueruiit  in  lacrymis , in  gaudio 
metupt,quiplanxerunt,perpetuoconfolantur, 
qui  contemplcrunt  terrena, pcrccperunt  cocle- 
ftiajfoli  nos  mitri  tortnentis  traditi  fumus , & 
nuncclamamus  , & nonefiqui  mifercatur, 
fufpiramus  , & non  eli  qui  adiuuet  , fiue 
ftluer . Et  ideo  fratres  , ne  nos  cum  ili»  calia 
verba  ili  futuro  firculodicamus  pr*ueniamus 
eundem  diem,&  fincmanticipemusfuremaBt 
iriarutnnoflrarum;  curramus  dum  tempus ha- 
bemusjlugcamus^lemofinasfaciamus  tnanus 
adillum,qui  no*  làluarcpoteft,rogandoextol 
]amus,dicétes  Domine  fatua  nos  ne  pereamus. 
Fefiincmus  modo  chari filmi  priulquam  ioloc 
cidat,priufquam  ianuadaudatur,  priufquam 
mercatus  firculi foluatur.  . umiuij: 
gt  congregabuntur  ante  eum  omnesgentesi 
&r  fi  feparabttadinuicem  licut  pafiot'leg'regat 
oueab  *dis.&c.]S.Agofiìnodillinguegrordi 
ni  di  quelli  che  laranno  giudicati  nel  di  del  giu 
ditio,?f  quelli  che giudicaranno.Quaiuorerùt 

ordines  in  die  iudmi,  duorum  bonorum  , 8c 
duorum  malorum: Primi»  faluabitur , & non 
iudicabiturshii  fumqui  fua  omnia  reliquerùc, 
qui  cum  domino  ad  iudicium  ueuicm,uieii  il 
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Méill  antem  per  mi  feriali)  -,  tuusob  paflioncro, 
iftcus  autem  ob  fuafiouem,tibi  inobedicns  ini- 
bì obediens  fuit,  a te  accepit  immortalimi®  Ito 
laui>a  me  haucpannofamqua  indutus  eli  (uhi 
cam  tuam  vcitem  dimise  eummeahuc  adue- 
nir.Qnid  apud  eum  impudicitia  faciebatiquid 
intemp:ramii?quidauariiia?quid  iralqui  J fu 
perbiafquidcancra  membra mfiaf  Dimifitte 
confueit  ad  me , mea<  lorores  vi  deo  comi  tari 
aim  tho.Qutd elt.idcirco  omnia  farie  bat, quia 
cum  luperbia  difputabat,cum  iraferiebat,  the- 
faurizabat  (ibi  i ram  in  die  ir*  ; Acquisirne  iu- 
de*,inquiet,iudica,  quiaiuRicia  , & ìudiciura 
prxparatio  fedis  tu*,  iudicia  iiiutn  maini  cflc, 
de mecum  damnandum  effc.H*c omnia,  qux 
hncattulit  meum  efle  cognoto,mcuni  effe  vo- 
luti,& mea  concupì  un,  me  cum  puniri  debet: 
quoniam  quem  tu  dignatuses  tan  to  pretio  libe 
rare  , tpièfemihi  polimodunilibentervoltiit 
obi  inai  e Heu  , heu  fra  ter  < hariflimc-  poteric  ne 
aliquis  aperire  os,qui  tal is  ibi  inucniiurfvi  tu- 
lle cum  dtaboloMedeputeturr  Vndc  videafmis 
quid  agimus,videamus,&  caueamus  nc  pupil- 
li, & paupcres  remaneainus.]Quclto  intende- 
vi dire  San  Giouunni  in  quelle  parole  dell’A- 
poc.  [Proicdtus  cit  acculator  fratrum  noliro- 
rum,qui  accula  bai  i llos  an  ic  co  n fpe  ri  u m Dei, 
die  ac  norie, )e  G iob,f  Rug*  me*  teli  imonium 
dicunt  contra  me,  & iùlcitatur  falfi  loqucs  ad- 
uerfusfaciera  meam  contradicensmihi.J 

Dio  parlando  per  il  Profeta  Sofonia  , con- 
tra quelli  tralcurati  peccatori,  i quali  tengono 
Come  Dio  non  hai  bia  a punire  gli  empii, c pre 
miare  igiullijcptj.  [Et  erit  in  tempore  ilio  Icru 
tabor  Hierufalcin  in  lucernis,8r  vifitaboftiper 
viros  defixosin  foecibus  fuis,  qui  dicunt  in  cor 
dibusfuis.Nonfaciet  benefdortn  uus,&  non  fa- 
eie  maletjlucernccbn  lequali  Diofaràil  feruti 
nionel  giorno  delgiudicio,  lonogli  precetti 
diuint della  legge,& i confegli  Euangelici,  [lu 
cerna  pedibus  meis  verbum  tuura  &c  ] Lucer- 
ne fono  i Santi, lucerne  accefe,  & ardenti  che  il 
luminano  la  Chiefa,nel  lumedequalidobbia- 
mo  fidare  gli  occhi, attendendo  a gli  eflèmpì,e 
dottrina  loro.  [Beneficiente*, attemlentcs  qua- 
li Incero*  lucentes  in  ealiginolò  loco  donec 
dies  clucefcat&rc. 

Horcongli  cffempii,edottrina’de  Santi  li 
farà  il  fcrutinioil  didcl  giuditio,fcorgédo  chi 
haurà  operato  conforme  le  vi  te  de  Santi  imita 
ti,e  feguito  il  lume  deloro  cflcmpij ; lucerna  è 
la  fcde,gli  doni  dello  Spirito  fanio,iétte  lucer- 
ne fopra  il  candrlicro  ducerne  gli  Sacramenti, 
lucerna  la intcnuone  , ficÌDenfìeri;[Iuterna 
corpori!  tui  eli  otules  tuui  luci  dui  fuerit,io- 
tumeorpu*  tuumluddum  erit,horconqi  effe 

ausisi  a . " 
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{ >m  di  lucerne  li farà  il  fcr stimo  di  cìilcu0 
nel  di  del  giudicio.riccrcando  come  fi  hauetà- 
no  adempiti  li  diuini  prccetti,&  i conicgli  cui 
gelici, come  fi  haurà  creduto,  & fatte  le  opere, 
come  lì  faranno  imitati  gli  tffèmpi  de  Santi, 
come  li  doni  dello  Spinto  fznto,c»ire  lì  haurà 
ne  ric?uuti,e  frequentati  i Sacramen  i c>a  que 
ltclncernc  fi  farà  il  icruiiui*  di  cnlchcduoa 
anima  oN. 

Etnd  gì  udì  ciò  fi  haurà  da  rendi  r ragione 
d’ogoi  cola.&c.  Ó4.z<p.*6o.»*8 

Feria  terza  Domimca  prima.  * . 

ET  intrauitlefum  'in  teroplum  Dei,Sr  ci/* 
ciebat  omues  uendentei,  & emenres  in 
tempio, &c.]  Della  riuercnza,&dnto- 
tione  che  fi  debbe Iutiere  mentre  fi  Ila  nc  tem- 
pii- lpO.191 

Il  Sapiente  nelI’Ecdelìafteeflbrta , frauda 
che  quando  lì  ha  da  entrare  nella  cala  di  Dio 
fi  debba  ben  cullodire  il  piedc,inito  fendo  l’af 
fato  chcè  il  piede ddlVuiima,  con  ilquale.fi 
inoue&c.  [ Culfodi  pedem  ttiuni,ii,grcdien* 
domuniDeiEccl.^. 

Et  Jixit  eii  fcriptumell  domus  mea,domuj 
orationij  uocabitur.  i8S.fi;  ieq. 

S.  Cicroniir.o con  molto  timotc.enu'iuain 
Chiefa,  onde  efiamioauj  la  .tonfete  >za  tua. 
[Quando  iratusfuero,  vel  aliqmd mali  cogita* 
ucro,vel  me  no&umuni  fauulnudcluferit  tue 
bafilicas  martirum  mirare  limeo,  quia  corpo* 
re,&  anime  contiemifco. 

Et  reiiriisillis.J  troppo  gran  lciagura,è  daa 
no  dell'anima  abbandonata  da  Dio  £tnt*Ago* 
lli.lib.de  nat.bonic.17.  [Talcquippebonum 
eli  Deus,  vt neru ini  eumdelerenii  benefit , Se 
in  rebus  a Dco  fati»  tani  magnum  bonum  eli 
natura  rationalis,  vt  nulluni  fit  bonum , quo 
beata  fimi  li  Deus.  , - , 

Et  relrdtis  illisabi/t  foras  extra  Ciii'tatem, 
Sant’Agoil.uel  iérmonc  78.  in  loannem  nota 
come  fi  dice  che  Dio  abbandoni,&  fi  parie  dal 
le  pei  fune;  Dilcedii  Deus  qui  nullo  connnetuc 
loco, al)  (.ornili  cordibus,  qui  eum  reliuquunt, 
non  pedibus, led  moribus,&  venir  ad  ilios,qui 
conuertuutur  ad  eum  non  facic,ted  fide , & ac- 
ceduti! ad  cimi  mente  non  carne.  144. 14;. *87 

Feria  quarta  della  Dominica  prima. 

GEncratio  mala , Se  adultera  fignum  qu*- 
rit,&c. 

Generai  ione  rrala,&adulrtra,]come  dice  il 
Profcr.nel  Sai. 17. [Fili/  alieni  mentiti  fune  mi- 
hi , fili;  alenimi!  aerati  funt,  & claudicano* 

runt 
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runtfa  remiti*  ibis.  41  x 1 »j  tem  et  quidam,eecemafcr  tua,8r  fra  tre*  cui  fo_  , 

Acccficruni  a J cum  fcrib$,&.  169x.iT*  ris  ilaut  quatrentet  tr.At  iple  refpoudensdicè, 

_ Viri  ainiuiezi'urgent  in  iudicio  cum  genera  ti  libi  alt.  Qu*  eli  maur  mea,  &r  qui  din t fra, 
rione  ilia,&condcmnabtinteam  quia  penitea  tres  mei  &c.Qgicunqu::enimfeccrit  volti  nu 
rum  egerunt  in  predicanone  Ione  Sec.  tem  patri*  mei , qui  in  cario  cit,ipfe  meus  f'cy 

Saranno  conuinti  gli  Giudei  cfTer  rei  della  Kt  ,Si  loro r,&  matcreftj  (1  modo  come  uoi  po 
eterna  dannacioneperche  nonuo'lcrofarpe-  tiamoapparétarfi  con  Chrillo,efarfi  luoirr* 
nitenza  oc  contortali  alla  predicanone  del  itili, torcile.  Si  madri,  & per  coufequenza  co- 
SaluatorChriilo.  166.167.1S1  hjtredi  del  fuo  celelle  Regno  , Se  figliuoli  di 

_ Regina  auflri  furget  in  iudino  cum  genera-  Diouadempiédo  la  diuina  volontà  con  edema 
Uoneilla,&conde<niiabitcam,quia  venita  fi-  rq  li  precetti  della  legge.  MiH5  5-4“i 

nibu*  terra; audire  (apientiam  Salomoni* , Se 

ecce plulquam  Salomon hic,J  anco  faranno  Feria Quiqta della  Domenica prima, 

conumu  rei  della dannanone  eterna  gli  Giu- 
dei, perchenon  volfero  afcoltarc.oe  credere  La  ET  Greflus  lefusfecedi  ti  parte*  Tiri.Sc  Sida 

predicanone,  e dottrina  del  Saiuator  Chriifo,  Ex  n«s;  Et  ecce  mulier  cananea  à finibus  i Ili* 
ò quantiChriitiani  con  limili  ragioni  fono  rei  egretta , clamauic  dicen*  et . Milérere  mei  Sii» 
di  dannanone  per  non  voler  afeolure  la  paro-  DauidiJBeU’oratiooe.  la -78.t9f.t9d.j9; 
la  di  Dioja  predicanone  del  Vaogeio.fuuen-  Perche  la  cananea  chiededo  miicrùordia  a 

do  ne  molta  conxnodicà  lenza  andar  lontano  Quitto  Io  chiama,  &noraina'figliolo  di  Da-, 
oc  far  faticai  nondimeno  difprezzaoo  Panda  uidtforfi  conforme  al  detto  del  Profana  2 oc-, 
re  ad  ascoltare  lepreJicatiani  &c.c  tanti  pouc  diaria  1 » .perche  li  penicenu  veri  debbono  et. 
ri  popoli  che  per  vdir  predicare  cammanoUn  fcr  fimiliaDauid,c  uh  fooocapacidi  ottener 
tani  « con  dtfcom«di,e  fatiche.)  mdcricordia  da  Dio,e  dice  con  .Jaccharia.f  F.t, 

In  particolare  gli  popoli  delie  Città  farina  cric  qui  offèderit  ex  cu  in  die  illa  quali  Danti», 
conuinti  rei,  itnperoche  ne  haanomolucom-  & domus  Dauid  quali  Doi , & fiati  Angelus 
OK>di<à,&  non  vi  vogliono  andare.  dominut  in  conlpcdueiut  ficut  Dauidjper  la 

Cum  auiem  itniuuudusfpiritu*  extcrkab  confcfliooc.e  penitenza  de  pcccatiif  Et  domus 
hom ine  ambular  per  loca  arida  quftens  re-  Dauid  quali  Dri,J  cioè  l’anima  penitente  culi, 

1uiem,&  naniuucntt.  Tunc  diete  rcucctar  in  di  Dauid  per  buone , e pie  opere  diuiene  come 
omum  meam  vnde  eziui  Sic.  caia  d 1 Dio,  habiutionc  dello  Spirito  fiuto,  c. 

La  inaucricnzadcpcccjtori  che  doppoha  poi  diaie  icanco  tal  anima  pcrpuriii  di  ut^ 
ucr  per  la  penitenza  dlfcaociato  da  feil  uiauo-  filmica  gl’ Angeli  di  Dio,  e dedicata  al  Icrui- 
lo  non  fi  altenghino  da  peccati  & occaiìont  di  (iodi  Dio,  per  affido  di  predicate  an  non-, 
peccare, onde  recidiuano  ne  peccati, A:  gli  au»  ciare  Sic.  199.  jo* 

iiiene  maggior  danni.erouine  deila  làlutc lo-  Milercrc  mei  fili  Dauid  filia  mea  à Domi- 
to per  il  recidiuare.  * no  vezaturj  la  Cananea  muocando  il  Saiuator 

Del  danno  che  fa  l’anima  per  il  recidiuare  Chritto  e chiedergli  luifcricordu  lo  nomin* 
i peccacene  fono  molti  effempi  fent.  figliuolo  di  Dauid,  il  quale  cauaua  le  pecore* 
S.Agott.  àpropofiiodel  detto  dell’  Ecclefi.  &h  Agnelli  da  Ile  fauci  degli  orli,  lupi,  clco- 
J4-  [Qui baptizatur  àmortuo  Acc.Jdice  coli*  usuandogliele  rapinano  dal  fito  gregge,  & 
Qui  poli  Jauacrutn,  mundi  effe  ncgligunt,qui  con  moralmente  C brillo  cauaua  dalla  potelìà 
poli  iathrimas,  vit* innoceotiain  non  cullo-  del  leone  infernale  le  anime,  & le  libcraua* 
diuiit , iauantur  quidem , Si  mondinoli  funi,  [libera  me  domine  ex  ore  leonis  Sic. 
quia  comanda  fiere  dcfinunt,&  iterum  flenda  Non  fu  m m illusi)  ili  ad  oucs,qu*  perier-Jo- 

«omitiunt.  mus  IfracJJio  crrartiguifadi  pecore  è mancq 

E S-Gio.Grifoft.in  unahom.dice[Cogità,ò  male  , coli  dima -neo  Dauid d’haucr errato  4 
homograuiorem effe  culpam  poli  veniam,re-  guilà  di  pecora, [Eruui  ficut  oui*  ,quar  perite, 
nouatum  vulnus  peiu»  dolere  poli  curam,mo  quarer.skruumruumquia&c.  l8.j9.17f 
lettiti*  hoanncmftordidari  poligrafasi,  qua-  A finibus illisegreffj^ fioib. terre ad tccùf 
ee  indulgenti*  ingrani*  ett  , qui lemetipium  maui&c.  Comenota  S.  Ilarioiopra  Salmi, 
poltquain  finatusell , vulnerai,  ncc  mundari  [Clamar  i finibus  ter r*  ad  dffaiqui  necdlìuté 
merctur,qui  lemetipium  poli,  gradi  lòrdidat.  habet  in  carne  viuendi , 8e  Ipem  cenct  a carni* 
p.io.j4M44.  vidi*  recedendijule  era  la  Cananea,  iridi 

Ailhuc  co  loqiicte  ad  turba*  ecce  mater  citi*,  Milcrere  mei  fili  Dauid.  Jll  Profeta  nel  SaL 

ctfiratrts  ttabanr,  qusrente*  loqui  ci,dixitau-  144.  nomina  miicricordiolo  il  Signore  con 
Parte  feconda.  .(  qua  uro 
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quattro  termini,  dioéJo,[Mìferator  ,&  miferi- 
cori  Dominus  , pauens,  & multimi  mndi- 
cors.jMìferatore  quello  è il  proprio  officio  di 
FJioilfar  mifericordia  [Deus  cui  proprium 
cft  nhfereri  fempre  &:c.]6c  perche  fono  molti, 
i quali  hanno  gli  offitii.  Se  noncli  eficrciiano, 
&r.on  operano  conforme  quello  fi  ricerca,  e 
conuiéne  à loro  offitii.  Din  cotr.e  perfetto  con 
forme  all’officio , ha  anco  in  fattilo effcrcitio, 
perciò  eflendoMiferatore,e  anco  mifericordio 
Jo,[Miferator,& miferi  cori  dominus  Jcome  no 
U vna  giola.[qualis  ipfe  eli  ,tali  a operarne,]  lo- 
fio aliiini , i quali  dcfiderano , & vorrebbono 
gli  oblighi  di  operare, & fere  quello  com.iene 
e fi  ricerca  alla  dignità  ,&  offitio  conforme  al 
debito;  vorrebbon  quelecado  di  magil(ran>,ò 
prelaiura,ma  non  vorebbonoqucllcobligatio 
ni  delle  continue  audienze,vinte,efollecttudi 
nt,le  refi  delire,  e aflillenze  nelle  amminillra- 
tioni  dilli  beni  temperali  à po’..eri,&:  foporra 
refjtichc,cfponérfi  à pericoli  anco  della  vita 
propria  perla  vita,  e lalt.te  de  ludditi,  perciò 
S.P.tolo  ditelli.  {Si  qim  Epifcopaitmi  defide- 
rat  bornini  opus  delidcrat,]&  poi  leguita  nar* 
rando  le  conditioni  >e  qualità, quali  debbono 
hìuereli  Vefcotti. [ Oportet  enim  Epifcopum 
irreprehenfìbilctn  die  &c.]&  mafltme  che  ì 
quei  tempi  quali  tutti  li  Vdcouicrano  marti- 
rurati,  perciò  quelli  che  dcfiderano  li  Vclcoua 
ti, e prelature  non  vorrebbono gl'aggraui]  ,& 
oblighideU’offitio,  & maffimei’obligodi  ha- 
ucr  à render  conto  a Dio  diluitele  anime  de 
ludditi.  Hor  Dio  conforme  l'offirio  ha  anco  in 
fatti  l'eflercitio,[miferator,&  mitericors  domi 
■us,[&  anco  di  più,perche  tal  uolte  fi  trouano 
alcuni,  i quali  fono  coli  indifpolli  , & alieni 
dalla  capacita  di  ritener  mifertcordia,t  he  fe  be 
•e fono  miierabili„fono  però  per  malttia  lord 
Superbia,  & oftinatione,  tali  che  non  fono  ca- 
paci di  ottener  mifericordiate  grada  da  Dio, 
& perciò  aggiorge  il  Prefetta  thè  Dio  è anco 
pa.'ientértlpctto  a cotioro  in  mirrargli , & af- 
fettarli longo  tempOj&r  foportarli  diflìmulan- 
«fo  le  tnalitie,e peccati  loro.[Etpatiens.  t-xpe- 
tìit  doni  ini.  s,  vt  mifereatnr  noltri,  & di  più 
dice  appreffoche  Dio  nelfar  mifencordia  nò 
èfcario.mabberaliflìmocongran  abondanra. 
rtr  mdltum  milericors,  e da  notare  conte  fi 
legge  nella  dinina  fcrittura  che  Dio  è molto 
mrfericorHìofo , Se  non  lì legge  mulium  in- 
fici, perche  cali ig.indo con  gran  rigore  qual 
foglia  vfare  , non  punike  mai  conforme  a de- 
meriti, ma  fempre  citra  condigrtunt,  eliendo 
thè  Dio  è più  pronto  al  far  mifericordia, che  a 
> far  feuctita  di  gtuHiiia,pcrciò  fi  dicela  mife- 
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ricordiadiDioclaliudeffra,  8e  la  giuftfita 
la  fua  fin  tftra.volendo  dinotare  come  la  dell  ra 
fi  via  più  fouente,e  più  facilmente  della  fini- 
ftra,coli  Dio,e  più  pronto,&  facile  a far  mife- 
ricordia, onde  fi  legge  fouente  della  delira  di 
Dio,chihabbiafa;to,& feccia  alLuofe;  Dex 
tera  domini  fccir  virtutem,dex(eea  uomini  ex 
altauit  me,  dextera  comimfecii  vtrrutcm;  & 
lo  adirarli  Dio,e  punire  vfando  lagiuftfti»,  e' 
quafi  come  contra  tua  voglia, & a I teno  da  lui, 
ma  il  far  mifencordia  c grada  gli  e come  inti- 
mo della  volontà  fùa’,  fecondo  quel  detto  de! 
Profeta  nel  Salmo.Quoniam ira  in  indignati» 
neeius  , &:  virainioluntaic  cius,  &•  perciò 
quando  e prouocato  da  noi  a farginiltiia  , e 
punirci  comeadirato,pare  ne  lenta  dilatacene, 
emoleltia,  A hai  uni  di  enim  opus  eius  ab 
CO.  t7l.17S.I7i.470.  47  1.47». 

E perciò  la  mifericordia  diuina  viene  rallo- 
migliata.c comparata  alJ’oglio,  imperotheco 
ma  foglio fopralla  a tutti  gii  altri  liquori,  cofi 
la  roifericordù  ha  quello  dt  proprio,che  lopra 
Ita  rondolo  alia  giuftitu, ma  anco  vuole  ic)pta 
Ilare  a tutte  le  opere  di  Dio.  Et  tiiiferadones 
eius  fupcr  omnia  operaeius.  Se  perciò  Dauid 
alktaiodalla  diurna  roifericordia  fi  aflicura- 
ua  molto  a Iperare  in  Dio  lopra  ogni  co- 
fa.  Ego  atttem  in  mifericordta  tua  spermi. 
Pfal.  1 1.&  Pfaf.  s t . Ego  :;utem  ficut  oliua  fru- 
ttifera in  domo  Dei,fpcrauiin  mifericordia 
Dei  in  arternun.  < ^7% 

feria  Sella  Dominica  prima  , 

P Rat  dics  fdtus  Iudatorum,&  afeendit  lefii* 
HierofoJymam;  perche  dica  il  Vangel  Ita 
era  giorno  della  fella  de  Giudei,  &■  non  uice 
giorno  della  taffettà  dtDiofdrca  quello  nota 
no  alcuni  Dottori,perehei  Giudei  nelli  giorni 
di  fetta  attendeuano  p ù a coir  mondane,e  cor 
pondi, che  allecofe  di  Dto,perciòerano  gior- 
ni ,&  fette  loro  pi  ù che  di  Dio , non  feceuano 
le  cole  di  Dio  concernenti  al  culto  e lanci  fica- 
tioni,perciònon  fi  nominano  felle  di  Dio, ma 
de  Giu  JeijOndc  per  [fata  1.  Dio  fi  querela  di 
quel  popolo  che  le  felle  loro  gli  eranoefofc,& 
abomincuoii.  Neomeniam,  & Sabbamm  ,& 
feltiuitatcs  alias  nonferam,  iniqui  funi  coerus 
vettri^alendas  vettras,  & fidemnitaies  vedrai 
odiuit  anima meaifaCra  fummihi  moldtala- 
boraui  futHnens  , & cielli  thriltiani  iubicne 
ritirilo  , tmperoche  il  latro  tempo  nelle  felle, 
dedicato  ,e  con  le  nato  a Dio  di  Ipcmicrio  ia 
fare  opere  pieJpiritualief..nte,dedù.otioni& 
lauti  fi  cationi  per  hoaordi  Dio,&  al  contrario 

li  con- 
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fi  contorna  il  tempo  di  felli  io  ocii,giuoclii,va  Terzo  modo  di  tiofcte,e  quaado  fi  uogliono 

niuJdilToluiiaoivagabondarie,&  n cornetto-  kcok.non  fecondo  te,  aia  nelle caufe lue, co- 
nomolti gratti  peccati  più  in  tempodifefla,  tnequello,ilqualcuuok  mangiarti  cole  noci- 
che  altri  giorni  che.  _ ue,fi  diceche  quello  vuoici  fermarli,  acquei 

Ersi  autem  quidam  homo  ibi  triginta&o-  lochelì  mette  al  pericolo  euideme  di  cadere, 
tìo  annos  habens  jninfirmitatc  fua.  Hunccu  fi  dice  che  colui  uuol  cadcrticofi  ti  nonuokte 
vidiflet  Iefut  iaccntem,  &c.]  Le  in  firmiti , Se  le  cole , o in  fe,o  nelle  fue caule , quello  fi  dice 
tribulatioot  fono  cagione  di  fare  che  gli  huo-  non  uoler  I a fa  ni  li, perche  non  vuole  altctierS 
miofsijnoguardati  ,&  ueduti  da  Dio,&:  mal-  daliccofe,le  quali  cagionano^  uuttifcano,efo 
fimequando  fi  fopportanocon  p3ticnza,&c.  mentano l'infirmiu .oche  non  uuol  guarire. 
Colà  utile  per  la  falutc  le  adueriìra.Sc  atìFtit-  perche  non  uuole  u£ue  gli  rimedi;  ordinati, 3< 
rioni , & perciò  il  Saluatore  Giesù  s’accollò  a Ilare  al  commandamento  de*  Medici, 
quello  che  era  di  unto  tempo  infermo  doguar  Horquamoa!  primo  modo  di  uolere  la  fa- 

dò,&  li  parlò,&c.  461.461  riti  corporale  non  èdubbio  clic  il  languido 

. Etcumcognouiflct.quia  iam  multum  tem-  voleua  la  liciti  corporale-  Quanto  lecotulo 
pus  tuberei,  ] come  haueflc  molto  tempo  il  modo  di  uolere  per  elettrone  , fe  uolcfl?  la  fai* 
languido  non  della  fuaeii  fiha  daintenderc,  u ariane  dell'annua  fecondo  li  debiti  mezzi, 
màhaueua  molto  tempo  per  merito  con  Tira-  che  ui  li  ricercano,  & procurare  d’haufrlìpce 
uer  Jòpportaipeon.patìenzarinfirmità . confcguirc  ella  fa  Iute , per  quello  gli  doman- 
Dixitcis  qisfamis  fiorii]  fioflerua,8f  con-  dail  Signore  , fc  la  fuauolomà  era  efficace  di 
fiderà  perche  coli  il  Saluatore  dimandaffea  cfler  fanato  ueiraninta  , perche  auuienc  che 
quel  languido  feuokuaeflèr  fenato  : offendo  molti,  fecondo  il  detto  dtdSapknte,rvulc.8£ 
verifiniiTcoli  , che  egli  liauainquel  luocofe  non  uultpiger;  ] alcuni  uogliono  Iafiluie,ma 
non  a tal  fine  perche  defideraua  c ntrare  nella  non  uogliono  gli  mezzi  per  conicguui*»&  co. 
pilcina.e  polcia  riceuerc  la  fenitaJ&  pur  il  Si-  fi  non  la  uogliono. 

gnore  l'interroga  fe  voleflc  cfler  feaatof,  non  è Quanio  alla  uofontà  auoterle  colè  nop  to- 
gli da  crederei  die  l’imerrogilTe  per  tenerlo  o conao  to,ma  uolerk  nelle  fuecaufe , in  quello 
Burlarlo,  come  li  fi  talvolta  da  gli  huominì:  modo  fi  uede  cpme  diuerfameote  il  uolere  del 
lo  interrogò  il  Signore,  e gli  dimandò  fe  uole-  li  huomini,cfae  alcuni  uogliono  la  loro  danna- 
ua  cfler  fatto  fatto, non  perche  dubitale,  o non  tione  non  fecondo  fe,ma  nelle  cauto  fue;  come 
fapefle  che  lui  defideraua  lafaniti  delcorpo,  gli  adu!teri,concubinarii,e  fornicatori,  che  aCt 
perlaqtiak  tlaua  iuiadalpcttar  entrare  in  la  tendo. io  alle  dishoneffadi,  & fi  Hanno  inucc- 

ftifeina,  malo, interrogò, e dimandogii  feuo-  chiati  in  quelle  Ioni  de  uìjij  non  emendando- 
eua  efier  fatto  fano  nel  l’anima,  perche  le  ope-  fi,quefli  uogliono  la  dannatione  nelle  caufe,& 
róde!  Signore  fono  perfette , & q udii  che  fa-  coli  dico , che  uuoi  andar  dannato  o adulteri 
natia  nelcorpojglifana  anco  nell’anima,&  gli  concubinario,  tu  ti  tiuoi  dannare  o s^dulfeni 
huotnini  juando  fono  infermi  per  il  piùdelì-  o meretrice,  cofi  l'iracondo  maluolente  , c}^ 
derano  cfler  fattifani  nelcorpo,&puocoficu  tiene l’odio,e  fi  Ha  con  l’animo  di  uolcrfi  ino- 
rano della  fan  ili  deH'anima.  dicare,  coll  l’ufuraro  che  tiene  la  robbailkci- 

Sant'Agollino  fermo. 44.de  ucrbo  Domini.  tameme,&  ingiultamente  are  uiltata,e  cofi  eia 
[Dominus  cairn  noftei  IefusChriilus,ea  qua?  fcuno,che  tien  robba  hauuta  per  mal  acquiifo 
faciebat  corporaliter,  & fpiritualircr  vokbat  non  reJlituendoIa,ei  fi  uuoldanuare,  Se  ilmc- 
intelligi.  Nequeenim  tantum  miracula  pto-  defimo,  cdiqual  fi  doglia  forte  di  perforicele 
pteriniracula£ackbat>fedut  illa  qua;  facabat  qual;  non  uoglia  lafciare  i peccati,  e farne  pé- 
mira  cflcnr  uidemibus  notaeffent  i meli  igeo-  nitenza,l(anuo  tali  li  uoglion  dannare . 
ribus.]  Conforme  al  detto  del  Profeta,  [Dei  Vis  lamis  fieri  r ] feuza  il  concorfo  della 
«nirnperfeftafuntopera.  414. 557.  iioloniànollra  , non  fi  rifana  l'anima , impc- 

Vis  fanus  fieri?]  intremodi  foglionogli  roche  le  nell'infcrntarfi  commettendo  il  peo-- 
huomini  uolere,  o non  volere  le  cose  prima  fi  c aio  uiconcorfeefsa  uolontà , & ne  fù  la  ca~ 
uogiionole  cole  perappcitiio  naturale  , come  gionc  come  nota  Sant’Agolfino  nel  lib.fcon- 
il  uoler uiucre  eucr  fam , il  fcarnpare  in  quefta  tra  Iulunum. improba  tioluntas  malorumom- 
uita.  Secondo  modo  di  uolere  ,e  per  elcttione  nium  cauli  eft,  ] Se  l’iflcflo  lant’AgoIlinpftje 
quando  fi  conoscono  le  cole  confi  dorandole  fiele  ad  Tctrum  , & grata  , & libero  arbi- 
fidcQdcraoo infuo proprio eflcrc.  uio,  dice.  Peccati  origo  uoluntas  malacfti 
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8r  nifi  voltino*  mafi,non-rfl  cuiufque  vili  ori 
S»  peccati. 

Perciò  doppo  hauer  fanato  il  languido  il  Sì 
piote  gli  comma  odò  che  hauefle  volontà  bo- 
na di  non  più  voler  peccare.  [Ecce  lanus  fa-tus 
ts  i am  aoli  peccare  ne  deterius.Krc. 

Vis  lamts  fienr]iènza  la  uolontà  noi  tra  non 
faremo  giuihficati  da  Dio,&  fa  nati  nelle  ani- 
ine  noltrc  da  peccati. 

Refpondcnsei  languidi».  Domine hominé 
don  habeo  ut  Sec.  Jgran  melchinità  e danno  di 
quelle  calè , e popoli  che  fono  priui  d’huomi- 
fti,  anco  nelle  calamità  quali  nara  il  Profeta  Ila 
ia  del  popologiudaico  frale  altre , nara  che  le 
cale  e prouincte  erano  fenza  huomini.  [Defo- 
kntur  ciuitates  fine  habitaiore,domus  fine  ho- 
mine,fc  terra  deferta,  Se longe  faciet  domimi* 
homines;  ] Infelicità  grande  di  molte  Chiefe , 
moire  republtthe,popoli,Collegu,&  cale  che 
£ rinrouano  non  hauer  huomini,  le  bene  han- 
no fuperiori.e  lettori,  i quali, tengono  apparen 
Za  e faccia  d’huomini , in  fatto  però  non  fono 
huomini  quanroall’hauer  giudicio,difcorfo,  e 
procedere  d’huomini,  ma  di  belile,  ò pezzi  di 
carne  come  (lampe  de  Sarti.  f oi 

Nara  S.  Paolo  che  Dio  vuol  binare  tutti  gli 
huomini,  cioè  tutti  quelli , 1 quali  viuono  da 
huomini,&  in  le  hanno  l'tmagìncdc  Dio,  feeó 
do  ia  q ualc  è flato  creato  l'huomo.  j t % . 4*  * 

Dum  cnim  ego  venio  alius  ante  me  dclcen- 
dit.]Gli  ùteri  Tneologi  tengono  communemé- 
■e,chc  il  libero  arbitrio  ddl'huomo  doppo  il 
pcccatq,aon  rolla  del  tutto  abbadonato  «fogni 
forte  di  gratta  di  Dio,  che  non  habbia  qualche 
grada  gratis  datala  quale  lo  eccita,  &muoue, 
come  di  timore  fcruilc  di  pietà  &c.  c ben  vero 
«he per  il  peccato  l'huomo  rolla  molto  debili» 
wÀ  infermo, onde  fe  bene  Dio  lo  chiama , Se 
fucglia,;e  muoue  con  la  grata  preueniente , Se 
l'huomo  da  ino  canto  «tacconante  anco  vie 
il  biiògno  del  aiuto  della  dtuina  grana  coope- 
rarite,lenza  il  quale  atoto  non  fi  puoleoperare 
come  volle  dimollrar  Giob  con  quelle  parole 
dicendo  a Dio.  [Vocabis  me,&  egorclponde- 
bo  nbi,op.  rt  mandino  tua  rum  porriges  deno- 
tarti J oue  in  quelle  parole  fi  notano  tre  termi- 
ni; prima  la  gratta  [prima  prziteniente  voca- 
bis  me.]  fecondo  il  confeniò  dell'huomo  con  il 
hberòarbitriOjfEt  ego  relpondebo  cibi  JTerzo 
che  quando  accontentiamo  noi.  Dio  feguitacó 
l’aiuto  della  tua  diuina  gratta  preueniente  , fi- 
li njftcata  nel  porgerci  la  deitra.[Operi  manuù 
«uarum  porriges  dei  reram,  ] in  modo  che  alla 
giuiiificarione  Dioconcorre  prima , e doppo, 

£rima  con  il  Chiamarci,  & poi  con  il  porger  la 
a defila,  [loDco  facicmu*  virtutem  &c. 


è*  Soggetti. 

Quindi  li  notauoflclla  iònarione  del  languì 
doquattro  termini  della  giudi fic;tiooe,iqtia_ 
li  ordinariamente  concorrono;  Primo  ti  moto 
del  libero  arbitrio  perla  grada  prcuentcorc. 
[Hunccum  vidilTetlefusduit  ci  vistami* fie- 
ri,]fecondo  il  coufenlo  con  ia  coi>crittoue;(ioi 
le  grabatum  tuum,&  ambula.  Se  luituln  graba 
tum,&c.]Terza  colà  è la  roiniflione,  e fcancel- 
lattone  della  colpa;  [ Ecce  fanus,  faClus  e*.] 
Quarto  li  inibitone  della  grada  a cooperare. 
[tJoilea  inueniteum  lefusm  rcmj5K>,]Ia  dottri 
na  della  dtuina  lcri(tura,e  deiicn  Theo  ingioi 
che  l'huomo  da  le  puok  cadere  ne  peccati,  ma 
non  puole  leuarfene  fenza  l'aiuto  della  diurna 
grada,  fenza  della  quale  non  puole  operare  al- 
cuna cola  di  bene. [Non  lumus /ufficiente*  cogl 
taro  atiquid  à nobis  quali  ex  nobts.léd  Sec.  ipie 
autem  dat  nobis,&velle,&perficere&rc. 

S.Anfclmo,  [Potelt  homo  perle  pecca  re,  Se 
peccata  peccatisi ddere,lcd  non  potelt  à pecca 
ns  per  fe  refurgere ,]  l’efièmpio  d'voo.che  pre- 
cipita in  vn  profondo  pozzo,[fine  me  nihdpo 
tcllisfacere.j47  • 

latri  noli  peccare,  J la  volontà  noilradebhc 
eflcr  firmiffima  di  non  voler  peccare  anzi  io- 
portare  ogni  gran  pcnc,&  affìittioni,&  la  mor 
tc  più  prello,che  peccare,cofi  dille  anco  Arilt 
nei  a dcll'Ethic.  [Melius  eli  mori  quatti  facete 
contra  bonunt  virimi*,]  Se  il  peccato  è conti* 
il  bene  della  virtù,  cofidiccancoS-  A golfi  no. 
Meliuseil  Deoditecto  mori,  quam  iplooée iu 
fo  viucrc. 

E S.Gregorio  dice , [ Morte  corporis  omni* 
homo  ponus  deberet  eligere  mori , quam  curi 
yno  peccato  mortali  Deum  offendere^  4 y.j  fo 

Dominica  Seconda. 

ASfumpfit  Iefus  Petrù,&  Iacobum  Se  Ioa* 
ncm4&  duiit  ilio*  in  montem  exceifum  , 
feorium,&rransfiguratus  eli  ante  co*,  &rc. 

Le  anime  fi  transfigurano  quando perilpccci 
to  perdono  la  Immagine  di  Dio,ediucngono 
fimili al  diauolo  per  «olpa,  [Homocum  in  ho. 
nore  tffet  non  intelltiit  comparato*  eli  iumea 
li*,&  fintili*  f.&u*  eli  illi*.  Et  per  la  pcniten- 
aa,&  confcHionc  con  la  grada  Ir  recupera  la  fi 
militudine  di  Dio,  fi  trasfigura  a fimili tudinc 
di  DkMpo.&feq. 

E S.Agoitino  diceche  conforme aU’amore, 
&r  affetti  che  hà  l’huomo  tale  egli  fi  trasforma, 
itr  perocht  l'amore  irafmuta  le  perfonc  nelle 
cole  che  amano , [ Vnufquifque  tali*  cfKquali* 
eli  fua  dileflio,f«  terxam  ama*  terra  es,fi  corlu. 
Se  ccélcllia  diltgi*,coeluni  e*,]  perciò  la  diu i- 
na  frittura  nominagli  huomini  bora  cieli, 

[Cali 
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t Coeli enwriiUgloriim Dei,] come  udiura 
San  Gregorio  che  gli  Apolluli  è Predicatori 
fono  .ietti  cieli,  [Corti enarrati! gloriam  Dii , 
Spirito»  domini  ornauit  cario»,  j tt  anco  netti 
Sacra Icritiura gli  h.iomi  il  lUno  nominati  ter- 
ra, J terra  terra  audi  verbum  Dei , ] come  nota 
Oricene  lopra  Gen.  hom.  i . e (opra  la  Cantica 
hoiiM-e  lopra  Hirremia.[Terra  propria,aqua 
egre  dù  .iduin  et!  diciturnoino  ierrenus,&  car- 
nali» , & terrena  iapicns  i J Arquelti  fono  cibo 
delfcrpe  ite  infernale; [Et  comeJe»  terramefi- 
tìisdieba»  Gin. I però  il  SaluatorChriilo  fe- 
pa*ò  idilcepoli  dalli  terra.e  dal  mondo , con- 
ducendo! t lopra  il  momealtoè  (éparato,figni- 
Ecuiido  .he  onuicn  lafciai  e le  colè  terrene,  & 
mondane,  «le  Iruarfi  alle  celelli  chi  vuol  trasfi- 
gurar fi  ài  augi  ned.  Dio,  & vedere  lacci  elle 
gloria. 

Et  duxitcos  in  montem  excdfum  feorfum, 
&trà»figuratu»cil  ame eos,]Gli  huoinim  tras- 
formati con  le  uirtù  dtuengono  limili  a Dm,& 
per  il  kontrarioc  in  li  viti;  per  Jono  la  condiiio 
ne  è fiimlttudinc  d'huomo  e diuengono  fimi- 
li  alle  ferie  diaboliche  infernali  come  uollè  di- 
re il  dotulfimo  Boccio  . [Euenit  vtquem  tranfi 
forma  ioni  viti;»  vi  Jeris  hominem  eltimare  nó 
pot:ri».f  00.5  44 

Et  rclpl . nduii  facies  e i us  fìcutlòl,  veftimcn 
ra  autem  eiu>  fida  lunt  alba  ficut  nix  Sic.  3 II 
fplendore,&  chiarezza  della  faccia  del  Saluato 
re,che inoltrò  agli  uilcepoli  fi. un  faggio  , che 
diede della  lui  gloria  Cclelte  àgli  Apolidi  da 
gultare,  onde  a tal  gulto  S.  Pietro  fi  Icordò  o- 
gni  cofa  del  mondo,  & della  uita  prelente . & 
dille  domine  bonuin  eli  nosh'C  effe  , anco.il 
Patriarcha  Gioie!  quando  voi. e lignificare  ,e 
dare  af.pere , Si  conofcerela  gran  abbondan- 
za de  grani  che  era  in  Egitto  fece  gettare  mol- 
ta paglia  nel  fiume  Nilo,acciògli  popoli  d’al- 
tri pacfi  vedendo  mo.iitudinedi  paglie  pori»- 
te  dalle  acque  del  Nilo,  ventilerò  incornino- 
ne-he  in  Egitto,  dóje  viene  il  Nilo  vi  lì  era  fai 
to,gra  raccolto  coli  la  moltra  della  gloria  che 
fc-c  Chrillo  l’opra  il  Tabor  mollrando  il  lplen 
dorè  dell,  faccia  della  Tua  hum anici  deffe  a co- 
gnofeere  quanta  (ìaljjloriaceJcIte  nel  vedere 
la  prefenzadt  Dio.;  16 

Domine  bonuinelt  noshicefle;  il  vero  be- 
ne  è lolo  in  Dio  »ónm,&  Nero  benc,non  in  co- 
le iempoJali,houori,ricch-zze,  nc  deli  tic  è co- 
le iranfiioriCjle  quali  pollono  mancare, òeffer 
ci  iolte,cofi  conobbe*  dille  anco  Scu.  epilt.p. 
Nil  boni  puiare  dcbc»;quod  cripi  pofliu  j x 

Domine  bonum  eli  noshic  enc;  errano  mol 
ti  quelli,  che  fi  credano  perfuadédofi  haucr  ve 
ro bene  iciua  Dio,  che  penfiuo  efler  felici , & 
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ha  Jer  vero  bene  nelle  cofe  temporali  tra  nfiro- 
ric  del  mondofuori  di  Dto,&  come  ingannata 
dal  piacere  c diletto  delle  cole  temporali,  ho- 
uori, ricchezze,  c ddiue  tengono  per  ueri  ben» 
quelle  cole,  che  fono fe  non  Orni  apparenti,  Qf 
finti*  procede  perche  pò  cóli dcraoo come  do- 
no finibili , e non  li  danno  a confidcrare  il  be- 
ne eterno,ondc  il  Profeta  dice  G ullatc,  Si  Vi» 
detequamlnauis  eli  domimi»,  come  nota  Saa 
Gregorio.  Suaue ettellèinrebus  huimnis,fed 
eis  tantum  qui  fpiritualia  non  guftant,gultaw 
emin  fpiritu,  dclpicit  ornili*  caro,  delicata  eli 
diurna  conlòlatio,  & non  datur  adraittcmibuj 
alienam,  perciò  il  Signorefèparò  dal  mondo, 
e dalla  terra  rdifeepofi , egli  condulfc  lopra  il 
monte  emincnteeléparato,  quando  gliuolle 

dare  a gullare  la  loauiti  dalla  cclelte  gloria,  & 
come  confiderà  S.  Giou.Gnloltomohoin.tó. 
in  loannem , dulcis  praléns  vita  eli , & multa 
piena  volupiatis  ,non  tamen omnibus,  led  i;s 
tantum.qji  illi  lunt  affixi.  Quod  fi  qui»  in coe- 
lum  fulpexerii.&  qua  ibi  preclara  contempla- 
tus  fuerit,  ltaiim  hanc  contemperet.  ac  nullius 
prenj  cxillimabit  Nam  & corporum  pulcini- 
tudo , quo  ad  pulchnus  non  ueprehm  licur.ia 
adinirationc  habetur,  cum  vero  aliud  prallan- 
tiu»  apparucrit , illa  priordefpicitur,  Quod  a 
illam  pulchritudincmetiam  no»  intueri  uolue 
rimus,&  ccieltis  regni  Ipeciem  confidcrarc,cO 
feltimnosnuius  loculi  vincul  isdifiòluemin.. 
Vincuium  namqueelt  terrenarutn  terum  afte- 
àio,  ad  cuius  diffolutiooem,utno»induccrot 
Chrillu»  quid  dicat  attende.  Qui  amai  anima 
fuam  perdei  eam  Sic.  perciò  S.Pietro  IcolLto 
dalla  terra,  gultò  la  fuauuà  della  uita  fuperna. 
E S Agoll  nel  li. delle  Confeflìoni  diceua.DuI 
celare  mihi  dulcedo felix,&  lccura,co!ligens 
me  a difperfione  qua  frullim  difperfus  fum,du 
ab  vno  te  auerfu»  in  multa  crraui.  E S.Bernar- 
do  in  vn  lérmonedice.  Cui  Chrillu»  incipit 
dulcelcere,necelse  eli  amarelceremundum.  __ 
Etccceapparucrunlillis  Moifes,& Elia»  cu 
eoloquenies,  di  che  cofa  parlafsero  Moife,  Si 
Elia  con  il  Saluatore  Io  dice  rEuangelilta  Saa 
Luca.  Erat  autem  Moiles, & Elias nifiinma- 
ieltate,  & dicebani  excclsum  eiu»,  quem  com- 
plectnrus  erat  in  H ierulalein,  Si  per  lo  eccelso 
vien  intelò  la  palfionc,&  morte,qual  haueuaa 
patire,  Si  qui  medi  uno  molti  come  il  Saluator 
Chrillo  in  tutto  il  corto  della  uiu  l'uà  non  li 
legge  che  hauelse  aliro  godimento  che  quello 
nella  fila  transfi  guratione  lopra  il  T a bor.e  qui- 
ui  pure  volfe  trattare,  e ramedure  il  mcllo , Se 
doiorofo  fatto  della  fua  paffionc , & morie  ; fi 
come  anco  nel  fuo  trionfò  quàdo  entrò  in  Gie 
ruiaietnme  con  molto  applàulò  il  giorno  delle 

palme 
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pitene,  che  votò  in  quel  viaggio  piange  re  fi»- 
pra  la  Citu,ouc  adempii  & intignò  a noi  con- 
torce quelloé  ferino  od  1 ' E cele  li  alt  ico  c.  u . 

In  die  bonorum  ne  immemor  fis  bonorum  s ] 
Se  ne  Canni»  diletta  del  Spinto  tanto  dice.  Mi 
feuimirrfiam  meam  cum  aromatibus  meis.jco 
fi  ciafcuno  di  noi  dobbiamo  tèmpre  raccordar 
li  l'amarezza  della  morte,  come  colà  gtoueuo- 
le.tij.fi4 

Ecce  nubes  lucida  obumbrauit  eos.&c.  ] La 
ntiuola  lucida  che  adombra,  lignifica  laefièrn- 
plar  irà  de  Santi  con  gli  cflèmpi  delle!  vite  loro 
come  volfe  dire  S.Paoloa  Cor  i s.[Ideoque  & 
nos  lantani  habetes  impofium  nubcm  teilium 
deponenti  omne  pondi» , & ci  rcun  fon*  nos 
pcccatumi]Perquefta  nuuola  s’intendono  i Sa 
ti  che  fono  ouuolade  teli imonij.i  quali  con  la 
vita  loro,e  dottrina  teltiftcano  comra  i viti;  ,* 
peccati , & contra  il  inondo  da  douerfi  aborti- 
re,detcilare,&  fuggire-  71-74 

Transfiguratus  eli , ] della  iransfiguratione 
dellihuomini  a farli  limili  alle  beltie-4d7- 
Anco  vn  Filolbfo  dille.  [Multi  quidem  om- 
ni  no  befliales  elfe  videntur,  vitani  brutorum 
eligentes,]e  Seneca. 473. 490-101 

Staudientes  difcipuli  cccidcrunt  in  facies 
fuas,]doppo  hauer  detto  S.Pietro  di  far  le  dan- 
ze per  goder  li  il  benein  quclta  uita  [opra  il  Ta 
bor  , cade  in  terra  con  gli  compagni , nel  qual 
fatto  ci  viene  a dinoureche  in  quella  vitajsre- 
fecce  non  puoi  effemi  verafclicttà,  & maliime 
che  al  fine  bilogna  morirc,vi  è la  morte  laqual 
forni  He  il  cor  lo  della  vita  prelentc , doppo  la 
quale  vi  e vn'altro  llato,&  come  dilfero  alcuni 
la  morte  è portinara  alla  feliciti  del  cielo. 

Eleuantcs  oculos  neminem  vidcrunt,  nifi  fi» 
lum  lelum,]  quegli  che  vogliono  contemplare 
fc  cofe  della  patria  beata  non  debbono  hauer  al 
tra  mirale  hauer  la  mente  loro  intenta  in  altre 
coièjRia  folamcnte  in  Gfcsù  Saluatore. 

Feria  a.  della  Domenica  feconda. 

EGo  vado.  Se  qnaretis  me,&  in  peccato  ue 
Uro  moriemini.Quo  ego  vado  vos  non  po 
teitis  venirti  ] Due  cofe  minaccia  il  Signote  a 
Giudei  in  quelle  parole , vna  chefarebbono 
morti  in  peccato,tn  difgratia  di DioJ’altrache 
. non  haurebbono  potuto  andare  oucandaua  il 
Saluatore  Lhriflocitè  incielo , & ]g  cagione 
di  quelli  roaliera  perche  clE erano dediiti  alle 
cote  terrene,  balle,  trininone,  & mondane, 
[ Vos  de  deor lum  eliis  , ego  de  lupernis  lum 
Vosdc  nimbo  hoc  e/!is  tgo  non  .noi  ce  hoc 
mundo,]  perciògh  Chi  iti  uni  k veglierò  lihi 
naie  unto  gran  nule  come  il  morire  ir  p . wca- 


Stggétti. 

to.  Se  per  confequenza  poter  andare  ©ueèaflH 
datoil  SaluaiortWebbono  abbandonare,  cdik 
prezzare  il  mondo.-49.jo.j8. idi 
F.t  in  peccato  veftro  moriemini,  tre  volte  re 
plica  il  morire  in  peccato . [Diti  ergo  vobii, 
quia  moriemini  in  pecca tis  veftris , [la  fecon- 
de,& la  terza  uolta  replica  in  fing&lare, [morie 
mini  in  peccato  veltro,]  diquì  Ignota  come  la 
diurna  Scrittura  pare  che  ponga  tic  gradi  di 
morte  de  gli  empi  j , mentre  il  Profeta  dice  che 
la  morte  de  peccatori  e pe<nroa,[Mor5  peccato 
rum  peflima  &c-[Di  modoche al  peflimo pre- 
cede il  peggio  re  ,&  il  cattiuo;  [MaIa,peior,pef 
lima,  ] coli  nota  San  Bernardo  in  vna  ceruius 
epilloi»,oue  dice  coli  Bona  more  iutli,propte* 
requiem  melior  propter  nouitatem,optima  £- 
pterfecuritatem.  Econtra  mors  peccatorum 
peflima  mala  lìquidem  in  mundi  aniifltone,pe 
lor  in  carnis  feparationepeflnna  i vcrmis,ignif 
que  duplici contritione,]  ò con  altra  diiliniio- 
ne  di  ciamo  che  la  morte  mala  c il  morire  mor- 
ie di  colpa  per  il  peccato  mortalc,[Amma  qua; 
pecca  uerit  ip£a  morie  turi]  & in  euà  morte  per 
il  peccato  fi  muore  ranima,reftam!opriuade| 
la  vita  ipirituale  della  gratta,  diuentatain  dii» 
grada  dì  Dio,  Se  le  opere  che  fi  fanno  in  tal  Ila 
tofono  morte  fenza  merito.  & le  altre  opere 
giàfatteingratia,  reftano  mortificate  che  poi 
facendoti  penitenza  reuiuifeono  • Morte  peg- 
giore è quadofiaggióge,eroolfip!icanopecca 
ti  a peccaci,  e fi  per  fi /le  e continua  nelle  tnali- 
tie  de  peccati  ,&  le  operequali  fi  fanno  tutte  fo 
no  morte, & non  rcuiuifcono  mai  .[Et  in  pecca 
e»s  veflris  moriemini.  ] Morte  ptfliraa auando 
fi  fiatile  la  uita  impenitenti  oli  ma  ii  nella  «Mk 
Iitia,  morendo  in  «uigratia  di  Dio , & non  ui  è 
più  rimedio . [ Qnoniam  non  eli  in  morte  qui 
metnor  fit  tui,  in  inferno autemquisconfitebi- 
tur  tibi  ? Et  in  peccato  veltro  moriemini  ^co- 
me dice  S.Agoitino,  Quiimpenitenstnoritur 
oinomoritur,&eternaìiter  danatur.  4.98.3 II 

Coli  la  buona  morte  de  giulti  hi  tre  gradii 
Buona,meglìore,c  perfetta  ;onde  fi  dice,  [Pre- 
tiofa  incólpedu  Domini  more  fandtorfieius. 

S.Bernardo,[Pretioii  more  fanftorum,  p re- 
dola piane  tanquarn  finis  laborum,tanquam  vi 
dorixconlumatiojtanquam  vita-  ianua,  &pe> 
fétìar fecuritatisingrelTus.  ^ 

Morono  i tre  modi  i giufti,cioè  benedirne 
te,&  prenota  mente  la  n otte  buona  e il  morire 
ai  lento/; carne,  [Mortuì.n.eUis,  &viraue/lra 
abkódua  eli  in  Dco-Quafi  morktes,&  ecce  vi 
uimus.  Mortifica  te  11  cbrA  veli  ra.qpse funi  fuj» 
terrà.Si.n.fpiritu  fitta  camismort  ficaueritisj 
viut(n>]uiqtion  «tir»  di. eia  Sagieiza.fluft© 
ifiauunaiumaou  Dei  lun,&  tòtangetxllo* 

■ v tornici^ 
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tormtntnm  morils , vi  fi  funtocuhs  infipicn- 
tium  morbilli  autcm  funi  in  pace.]  Morie  viile 
de  giulti,  quando  morono  a vitij  , e peccati; 
[Peccatis  mortuiiuftitl*  viuamus.]Mortepre 
tiofj  de  Santi  è il  morire  in  grana  di  Dio.fBca 
tì mortui  qui  in  Domino  mor iuntuf,Eamus,fc 
nos,  & moriamur  cum  te , ] cioè  morire  con  il 
Saluatorecon  li  ùnti  Sacramenti,&  con  la  gra 
tia  fua.morire  per  Chrillo  come  i martiri. 

Et  in  peccato  veltro  morieminijq  nella  è la 
morte  peflìma  de  peccatori  il  morire  io  pecca- 
tójinorircin  dilgratia  di  Dio,  [Mors  peccato- 
rum  peflìma;] Mala  morteche l'anima  fi l'epa- 
raJuf  corpo  ; I’cggiorrquando  Dio  fi  ftpara 
dallùninw , ma  peflìma  morte  è quando  in  vn 
poiiro  ifltflb  il  corpo  fi  rimane  priuodi  vita 
temporale , e dell'anima  , & l'anima  priua  di 
Dm  , e perciò  è peflìma  la  terza  morte  perche 
nt^ri  vi  è alcuna Ibrte di  rimedio,©  riparo,[Vbi 
cècideritlignutn,ibi  manebit , ] all'altre due 
morti  pur  vi  è rimedio;per  la  rdurrettione  lpi 
rituale  con  ia  penitenza  alla  morte  dell'anima 
per  colpa , & alla  morte  del  corpo  per  la  refur- 
ret  t ione  vniuerùle;S.  Agoftino,[de  vefbis  Do 
mini  lcrm.  6.  Siciitvitacorporisanimacft , fit 
v;ta  animar  Dcqs?ficut  expirat  corpus  cum  ani 
mam  cifiittit , Ita  expirat  anima  cum  Deum  a- 
rntttir.  Deus  amiflus  mors  animar  voluti  tana,] 
il  Profct  i ifa.  da  parte  di  Dio  dà  la  malcditio- 
rie  al  peccatore  di  cento  anni,llà.6f  .[Peccator 
ceutum  annorum  in  tledièluserit,]peril  nume 
ro  centenario  vieti  ligmfic.ta  la  continuauo- 
ne,clo:.ga  durattone  fin  al  fine,  & vlcinio  &rc. 
76. 167.J74 

Èt  in  peccatis  veftrismoriemini,]Duoi mo- 
di di  morire  narra  la  Icrittura  come  fi  è detto , 
morte  peflìma  de  peccatori , & mortepreciofa 
de  Iantine  quali  rememor  < pur  il  Profeta  iitef- 
fo  nel  S-lm  48.nomin.1nd*  ilfmoriredeùpien 
ti,&  il  morire  de  ttolti,&  chiocchi,  & chi  of- 
fe mari,  Se  in  parata  bene  il  morire  defapien- 
ti  ùri  preferuuto  , c libero  dal  inferito . [ Non 
videbit  intei  inim  cum  vtderit  fapicntes  mo- 
ritntes fimul infipiens , & ftultus pcribunt, ] 
ùpienti  fono  quegli  che  temono  Dio,[Iniuutn 
Ùpienti*  eli  timorDomint^8f  timcntt  Deum, 
bene,  crii  in  extremis  : Tintemi  Deum  bene 
crit , S?  in  diebus  conrumationis'tllius  benedi- 
cente,]hor  quelli  che  miraranno,  &•  impararan 
no  il  morire  de  ùpienti  giulti  , e ùnti  ,eflen- 
do  allertiti  moriranno  in  tal  flato  che  non  pc- 
rìcolafanno , re  vèdramie  l'iti  rerito  della  per- 
di tìone,  mà  alPoppo  fi  tògli  pazzije  flotti  ftrà- 
corati  peccatori , [ Stultorum  infinitusefl  nu- 
merus,]quefli  perche  non  attendono,!*  mira- 
no la  morte  de  Sapienti , gìufli  per  imparare  a 


Soggetti'.  ' 

morir  bene, fi  periranno  ■ ell’f merito  della  per 
ditione  eterna,[limul  infipiens  & ltultus  perù 
buni.]Il  ùpiente  Ecclefiaite  i.nota  k differen- 
za tri  gli  ùpienti,  & i ftolii  , chegli  ùpienti 
hanno  gli  occhi  nel  loro  capo,  &i  ftohi carni- 
nano  nelle  tenebre-  [ Sapientisòculi  in  capite 
eius  ftultus  in  tcnebr is  anibulatjil capo  noflro 
è Chriflo,&in  lui  fi  debbonoluuerfiflìglioc 
chi,  & non  voler  fiflir  gli  occhi  del  lutto  , fé 
non  nelle  cole  terrenel,  & mondane  come  ran- 
no tanti  mondantjche  carni  nano  nelle  tenebre 
de  viiij, errori, e peccati,*  ai  fine  vengono  pre 
cipitati  nell'interico  della  perditione,onde  San 
Gregorio  dice  de  limili.  [Qui  coi  in  pracftnti- 
busngit  , q uae  fequumurliipplicia  nonatten- 
dit,]quello  è il  non  tenere  gli  occhi  fiflì  nelca 
po;[tam  ipliim  caput  noftrum  intueamur,]di- 
ce  S.Agottinm*  S.Gregorio  medefimamente 

E ari  andò  dellifciocchi,  e flolti  mondani  dice. 
Si  ad  quas  imp  i j penas  properant  cernerenr, 
puto,quod  gel  1 us  refreuaren  t;  ] ma  gli  ciechi,e 
trafeorati  della  lor  ùlutè  vanno  calumando  nel 
letenetrc.SrC.141  ; lotti 

Non,  videbie  interirum  cum  viderit  ùpien- 
tes  morteli tes,  jln  due  modi  fi  poflono  mirare, 
& Vedere  eli  ùpienti  a morire,  ò perla  morti- 
fi catione  de  loro  fltflì  ne  propri)  corpi  ,e  lenfi. 
& Morti  ficilfofle  delle  concupilcenze,&aper. 
titi,mentreviuono  in  quella  prelènte  vita  , e 
confiderano  tempre  e fi  conofcono  mortemi 
che  attualmente  morono  di  continuo  contento 
rienti  fi  va  alla  morte , & perciò  dice  PLrone, 
[Summa  philofophia  eli  continua  meditati® 
niortts,]q udii  fono  ùpicoti,i  quali  confidera- 
no  lem  p re  la  morte,onde  non  veggono  poi  P- 
interito  della  morte  eterna.  Altro  modo  di  ve- 
dercgli  ùpienti  a morire,  èal  fine  di  vita  loro, 
quando  fi  lepara  l'anima  dal  corpo  morono  in 
gratia  di  Dio  ben  preparati  ye  ben  di/polti,co. 
me  dice  S.  Agoft.  Chi  ben  viue  fa  buona  mor- 
te, mà  perii  contrarrne  imponìbile  che  muori 
no  beile  quelli  che  tengono  mala  viu,[Vix  .n» 
bene  moritur,qui  male  vixerit , corrige  igitur 
male  vmere,fi  nò  vis  timeremale  mori  cum.n. 
correxcris  male  viuete,noli  timerc,quia  né  po 
tefl  male  mori  qui  bene  vixerit,]  & ildorttfli- 
mo  Boccio  dice , [ Hoc  temo , hoc  vertim  puro, 
quod  ei  non  bonus  efl  fims,cHÌ  lèmper  fuit  ina 
Iav1uj.jj9.576 

N Perù  terza  Dominici  feconda. 
VpercJihedram  Moifi  iéderunc Itribar,  & 
^^Phariiìri,  omnia  ergo  quacunqjdixcriot 
v<>bisleriiata,  &facitc,]Con  l'oflcruare, 
8f  rarefi  adempiile  la  vera,* perfetta obetlien 
za.ftruare  q uanto  al  non  tranlgrcdirc,  fare  qui 
toali'adempire.i4j.»jj 

Da- 


téneU  de  Segga  tu  ; 

Pani/»  a»!  ialtn.  ^.parlando  dì  k lidio, che  u«ò .imen.ll»  temporali,  8c  manco  debbono  <*- 

■ . i ..  r j i — — ler  legati  con  vincoli  de  vittj.percio  gli 'ictr- 

don  hiucndol'autor!rà  di  S. lustro,  & il  Magi 
lieto  di  Moiffc,  debbo  no  itniuie  S.  Pietro , & 
Molle. j 7 

Dio  haueua  ordina  o nel  la  legge  < he  fili  Sa- 

i • _'H i.  II- 


Fu  eletto  da  Dio  alla  cura*  gouerno  del  popo- 
lo dice  eh*  palaia  il  popolo  con  l’innocenza 
delcuore,&  con  l'intelletto  delle  mani:  [Eie- 
gir  Dauìd  leruum  fuum.fullulit  eum  de  gregi- 
bas  ouium  pafocre  lacob  fcruum,&  paui  t eum 

. • fi*L  Jb  ir»  i ni#»l  \*fì  i hiic 


bus  ouium  pafocre  LacoD  icruum,a:  pauucum  ™ 

in feuioccoMarncordis  fu» , & io  imelledibus  Cerdoo,FanfcijeScr  b^ qudle  cedute  , nelle 
manuum  fuarum,&c*.J  per  l'iotelktio  delle  quali  erano  tcr.m  1«  ptcce.it  iella  legge,  k te-, 
mapiVintende  il  metter  ineflecutionc  » ope.  ndTero  apdcÀ pendJIèro  a auanu  gli  occhi. 

randoqueUochcfihadaiofegnare,  eperlu»-  loro. 


dare  con  parole:  pafeere  eoo  innocenza  del 
cuore, è il  commatidare  fe  non  le  cole  giudea 
ragioncuoii,&  l'intelletto  delle  mam^l’hauer 
Ixkgoe.preceiti  ,e  dottrina  nelle  inani  per  ope 
t*tione,operando  ciò  clic  fi,  ha  da  inkg  pare, 
e coro  mandare.  J 7 

Dicunt  eou»  & non  facium , j quaotoera 
grand’abufo,e  dtflfeuode  Parlici-  *oé 

Dicuntemm  & non  faciuntjil  parlare  deb- 
bo eficr  retto,  [Da  fcrmonem  reòìu  in  os  mcùj 
& il  Salm.j  ».  Quia  redum  eli  uerbum  domi- 
ni,] ira  le  molte  dechiarationi  (òpra  quelle 
parole , come  la  parola  dcFfi  ignorcdebbe  effe- 

n*l  Ai  ianr*  Annliino.  il  O iLftlt  di 


ro»  ; , 

Et  mouentur  ante  oculos  veflros,]il  mouer- 
fi  d’auanti  gli  occhi,  dtnotaua  che  non  doueua 
efier  otiola  la  dottrina  dtjla  legge  • [Quacutw 
que  dwerint  vobis  feruace&  faci  te  J nel  Dtu- 
teron.  1 7-c  ferino  che  coli  comanda  Dio,  [fa- 
ciens  quodeunquedizerint  quipnrfuoi  loco, 
landò.  • *,  ■ ’ ; 

Su  per  ca  thertram  Moifì  le  dcrun  t , ] 4 <pian»- 
n dop  po  hauer  feduto  nella  catedri  della  làéti 
ti,&  roagillero  fublime,pbi  reftanoi-.  polti  mi 
ferabilmente , l'Ecclefialt  8.  t Vidi  impios  fe-' 
pultos  , qui  edam  cum  adhuc  vi  erem  in  loco 
lindo  craut,  & laudabantur  in  ciuitate  .quali 


parole , come  la  parola  aei  bignorcacoi>c  c«c-  rrr  w — » r ,T ’ i T;;^ 

re  retta  una  ve  n’e  di  laot'Agolt  ino,  il  q ualc  di  tuitorum  operum,  fed  hoc  vali  itaseli  J doppo 
cecheallhoraè  reta  la  parola  di  Dio, quando  lamorte  , & fepoltura  fi  cognofee  la  van(!ta 'J' 

il  cuore»& le parolecon  le  operecorrifpondo-  tanti  che  in 

;kr  — — 


a» inficine.  [ Quia  predicare  ueritaiem  nihil 
eit>ficora  lingua  dincntit,]  le  cole  fono  rette 
quando  il  mezzo  non  dilcrepa.o  deuia  dalli  e> 
feretri  .come  nou  il  Filofoto,  horglieiiremi 
«ielle  parole  tono  , vno  fintennone , & l'altro 
l’operatione, perciò  8r  la  intentione,  li  la  ope 
rati one debbono  corrifpondere  inbeme  con  la 
parolai dourina  che  cinfegna,&  predica:  & 
il  Profeta  dice  che  Dio  da  la  uoce  lua  con  uc- 
ce della  fua  virtù.  [Ecce  dabit  vocijfuat  vocem 
virtutis:  la  fotzaye  virtù  della  voce, e dottrina, 
el’eflempio  buonocon  l’opere,  che  i'accompa 
gnono, quella  ilieflaforza.e  utrtù  della  voce.e 
come  diceua  Ifinj.ln  die  illa  aufcret  Dotr  tnu* 
omne  robur  pams  Jnon  dice  di  kuare,o  toglie 
re  il  pane,ma[robur  panis:  ] pane  è la  parola 
«li  Dto[Paruuli  pctierunt pattern , &c.J  forza 
<kt  pane,  della  dotrrina,e  parola  di  Dio  , eia 
qrirtu  di  conuertire  leanime. 

Perche  S.  Pietro  doueua  efler  quello  tlquale 
haucua  da  slegare  le  anime  perdo  1*A  ngelo 
quando  lo  volfeouare,  & liberare  di  carcere 
gli  commandò  che  fubito  fi  leuafle  , impero, 
che  le  catene  erano  cadute  in  terraycon  le  quali 
ci  liana  incatenato.; nel  qual  fatto  viene  dioou 
to  come  S.pietro,alqualecra  datto  autorità  di 


UUii  VUW  ut  VUiMIW  f 

e virtù,pcrciòfi  verifica  che  nel  fitte  appare  U 
denuda tionedelle  cole  Eccle.  < t.[£t  in  fine  he- 
minia  denudatiooperum  iilius. 

Dicunt,  8i  non faciunt,]  de  quelli  parla  il 
Salmilta  con  liupore:  [ Quoniam  gladius  in 
ore  ipforum:quoniaiu  quii  audiuitkomc  dire 
colà  tufolita , Si  inaudita  che  alcuni  tenghino 
la  ìpada  in  bocca,cioc  la  fpada  della  parola  di. 
Dio, che  li  deue  hauer  in  mano  operando  , e fi 
tiene  folamente  in  bocca. 

Dilperdet  Dominus  uniuer  labbia  dolofà,S£ 
linguam  magni  loquamjquelle  lingue  dolofe, 
& che  parlano  gran  cole  lonoquelli  che  Cdi- 
cunt.&r  non  facium,]  prometiono  di  fare  tali, 
e tali  colie , emendationi  fatisfattoni,  ma  non 
ar.endenoperò  fono  bocche  dolofe  , mentitri- 
ci, ingannatrici  [unus  eli  pater  ueller  qui  in 
caliseli.  J <5 

Fertaquarta  Domenica  feconda. 

ECoeafcendimus  Hterofolymam,  8c  filius 
homtnis  tradetur,&c.  ] Il  Salnator  thri- 
ito  foleua molto  fouente  riccordarclaiua  puf- 
fi one,  & morte  perche  l’baueua  fempre  inmea 
te,colì  noi  con  1 hauer  memoria, e raccordarli 


Sfolle  legato^  coli  gli  Sacerdoti,!  quali  hai»  &croceàgi°u.ara  moire  per  conTor^ 
no  da  feiog  liete  alui,  non  dtbbonocfìèr  legati  tra  le  tcotauom  del  dtauo^o  ,c  ddla 
]oro,ne  trai  tenuti  con  eiaculi  d’humant  rUpei  mondo  wn«  inkgna,  & efforu  lat^Prerro, 
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fChrìllo  igittir  paffo  in  carne  , 8e  vosea'dem  CLilioreltalius,  & furor  hos  quoqt:c  emme» 

- • • • • • - • i:;  1 — i.— ..  p ._i. . i- .1: 


cogl  tati  one  armami  in  ,quia  qui  paffus  dt  in 
carne  &c.] 

Et  nei  Apoc.ia.  parlando/!  del  dragone  in. 
female,  dice  chereltò  vinco eflo  dragone  per 
jl  fregne  dei!' Agnello  & per  il  verbo  di  Dio, 
[quia  proiecìus  ed  accufrtor  fratrum  noltrorù 
&c>  Et  ipfi  vicerunceum  prapter  frnguincm  ' 
agni  propeer  vcrbuni  teltimonii  fui,&  non 
dtlexerunt  anima*  fiws  vique  ad  mortem , ]in 
quel  te  parole  parla  della  vittoria  de  martiri 
Tatti  forti, e corragiofì  per  il  l'angue  di  Chrifto 
Agnello  di  Dio  Se  la  vittoria  ddlccentationi 
per  virtù  del  (àngue  di  ChrillOjC  della  dottri- 
na de  Vangelo  parola  di  Dio,  riinedii  yeramé. 
te  eflicaciflimi  tòno  il  frtigue  di  Chrtflo , & la 
parola  della  Tua  do:: mia, con  i quali  gli  giudi 
vincono  ogni  temanone, <k  non  (ì  ama  la  pro- 
pria vitaioli  lì  motti  fica.&r  abnegano  fe  def- 
fi.&c.  [ Non  dileierm.it  animai  fuas  vfquead 
mortem  &c.t  )}. 

Tue  accedi  c ad  eutn  Mater  fil  iorii  Zebedei , 
adora  ns,&  petcns  aliquid  abeo  &c.Dic  vt  fe- 
deanthi  duo  Ali!  mci,vbus  ad  dexteram  tuam, 
Acvnusad  (inidram  in  regno  tuo  ; Relpondéj 
Ields.dixit  Nefriti*,  quid  peutis  ] giudamence 
rilpolè  Cini  do  a gli  duoi  fratelli  tuoi  Cugini, 
& gli  dirama  iniipicnti,  per  la  dimandaebe 
fecero  faro  di  batterei  gradi  maggiori  nelfuo 
Regnojdeltderio  di  regn  arè,&  ambi  tione  di  ef 
fer  di  maggio;  i,e  vicio,  & errore  molto  graue 
di  co  fa  pencolo  lidi  ma  all'anima,  e Jàneuols, 
onde  dice  Sai)GiouanniChrtfollomo,TQui- 
cuoque  de  fiderà  neri  t primarum  in  terra  inue. 
niet  confudonem  in  cario  , nec  inter  feruos 
Chrtdi  computabitur  qui  de  prunatu  traclaue 
rit,  ]&  il  Serafico  Santo  Bonauentura  dice  , 
[Honor  eli  de  raaioribus  Jaqueis  ad  capitone, 
te  de  grauiòribus  pouderibusad  fubleuationé 
aniniarum  fitte  fi t honor prarlatioms, fiuc po- 
tétix,fiuefcicntia>i  Vixcnim  fieri  potedquod 

Sui  deicida  tur  honp*c,in  periculo,&  przeipi. 

o magno  non  fit,  vel  quod  peius  ed,iatn  prar- 
cipi  tio  coll  i !iis;]i  1 vitio  deU'anibi  t ione  è peri- 
cetloiò,  e danneuoie  à quell  ìche  defidcrano , e 
cercano  gli  honori , e dignitadi , Sc  i gli  altri 
sporta  diliurbo  &c.  perciò  tra  gli  dieci  difee» 
poli  fi  concitò  indignatione  per  gli  duoi  fratei 
li  thè  haueano  dimandato  di  (edere  alla  do- 


ttore* sùt  ali  i,}  come  dire  plachinone  degii 
huomini  in  volendo  c(Ter  grandi , c lupenon, 
pe.  ciò  fi  fanno  delle  opprefiìoni , e regnar  o 
molte  ingiuilitie,e  (ono  peruettiti,  c vioicnta- 
ti  gli  giudicii,oh  &C.188.  a 

Neicitis  quia  peutis  ?]bcn  illimo  reprende, e 
tratta  da  incipienti , e fc tocchi  gli  figliuoli  di 
Zebcdeo  per  la  dimanda  loro , imperoche  di- 
mandauanogradi,e  vflìcii  di  (upertoriti,edice 
uwo  di  fcdere,e(lèndo  colà  molto lon tana, e di 
fcontieneuole  che  quelli, i quali  gouernano,  Se 
hannogradt  di  fuperiorita  pollino  (tarli in  o- 
cioà  (édere  in  ripo(o,ma  gii  conuicne  molto  fa 
ticarcifono  cofeincompofiìbiltlohauer  vfficii 
digouernare,e(éderfi  in  ripofo,volcndo  eder- 
ella re  l’vificio  come  conutene, [Qui  prarclt  in 
foltcitudine, jonde  diccuaS.  Bernardo  nell’F.- 
pifiol.ad  Hur.Rom.i  t. [Multi  non  tanta  fidu- 
cia, &r  alacri  tate  currereut  ad  honores  ,fi  & le 
fentircn  t honori  grauari , metuercn  t , nec  cu  m 
tanto  labore, & penculo  quarumlibet  affètta* 
rent,tnfuta  dignitatum.  Nunc  vero,quia  fola 
attenditurgloria,  & non  paruaparum  c(Tc  c!c- 
ricum erubelciturin  Ecclefia,(ed fe  vtlcs  citi-- 
niant,&inquiiJinos,quiquocunqjemiccntio- 
riloco  nonfuerunt  Jubliraati. 

E puri!  Saluator,  & Signor  noltro  Chnllo 
con  e(Jt  mpio,e  dottrina  ci  ha  in  legnato  àfug- 
gire,edetcllare l’ambitione.che  mctre  li  pupo  ' 
li  locercauano per  volerlo  à forra  farlo-Rè  ,ct 
fc  ne  figgi  nel  monte  lolo  ad  alconderfi  ; [t.ù 
cognoumèc , quia  venturi  cflent , vt  Ira  pere  ut- 
eum  >d&facereriteum  rcgem,fugit  iterimi  in 
montem  ipfc  (blusa  j£c  con  le  parole  hoggi  nel. 
Vangelo  dice  a uifctpoli,che  lo  incttrarfi,eccr 
care  ieuignirà,e  fuperiorita,ècoUda  E tònici, 
epagani;[Hr  a»  letti*  quia  principe*  gentiunt 
dotaiaantureorum;&  qui  maiores  fune  poto-» 
liatemexercem  in  cosi*  non  ita  erti  inter  uosg 
led  quieunque  voluerit  inter  vos  m.iior  fieri  fit 
vetta  miniiicr,& qui  volucrir  inter  vos  pri- 
musefleerirvelterleruui.Sic  filius  homiiiis  nò- 
venir  minili  rari  , fed  minili  rare  &;c.)e^.  100. 
tj4-potcllÌ5bibcrecaltcemquemego  btbitu- 
rus  luaifjip.  ■ :n  . j citi? 

Feria  Quinta  Domintca  feconda. 


lira, ."calla  fi  ni  lira  nelRcgno,[Et  audientes  de 
cem  indignati  funt  de  duobu*  fra  tri  bus , ]cofi 
auuiene  che  per  l’ambitione  nafeono  molti  di 
fordini, & mali , come  volle  auertire  l’ Ecde- 
(iafticóf . Si  vi&ris  calumata  egenorum , Se 
violenta  iuditia.  Se  fubuertiiuilttiam  inpro- 
uiatia,non  mireris  (uper  hoc,quiaexcdfo  ex- 
l’arte  feconda. 


T V Omo  quidam  erat  dtues , & indue ba tur 
Al  purpura,  fic  byffò , Arepulabatur  quoti  - 
die  iplendide  &c.  Mortuus  eft  autem  dì. 
ucs  & lépultus  eli  in  inferno;  ]tal  fine  hanno 
quegli  che  (i  vittono , & nutrirono  in  fimili 
ioni  de  vidi  della  fuperbia , & vanagloria  nel 
vcltir  pompolo  della  gola , nel  crapulare.  Se 
g mangiare 
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mangiare  lautaraenre.zttendendoalla  loro  go-  mondo, che  fuolc  tenere  nel  percuotere^  pum 
* *»&  dell'auariiù  eflendo  anco.tenace,  e fpteta  re  gli  fuoì  amici,!  quali  percuote,  e puntile  ne! 
uà  poueri  non  facendo  limoline,  perciò  iiter-  la  parte  interiore  eh 'è  lo  tljtopreknte  dilla  vi 
«ite,  voi  o N.a  non  eflere  tali  come  colto;,!,:  né  ta,come  fuLazaro  me*  ko.&  tnfcrmo.[Et  etat 
volete  hauere  tal  fi  ne  d'andare  à effer  jcpolti  quidam  mendicusnornme  Lazarus,quiùccbat 
ucirinferno,[Eratd!ues]delle  ricchezze,  a a 4.  adtanuam  eius , vlceribus  pienus;  [come  futi 
M .3 J4.3  f 5 . giuftiffiuoGiob,*:  tanti  amici  diDio  afflitti  in 

Induebarur  purpura  &'c.  de!  r.ó  cflcretrop-  quella  v ita . Ma  gli  cinpij  inimici  di  Dio  fono 
po  curiofi  nc  folleciti  In  hauere  fouerchi  velli-  percofTì , e puniti  in  poltcrio.'j,  cioè  nell'altra 
«enti.  vita  nelle  pene  ,'etormi.iiiddl’ii  fernof  Mor- 

Epulahaturqtiotidie  fplendide ,] del  fouer-  tuuseil  &rdiues,Sf  fcpultuselt  in  inferno, caffi 
chtoatren  Ieri  alle  delicatezze  del  mangiare,  go,e  percofla  atrocilfima.con  la  quale  fono  p- 
eberedrl  vitiodellagota.aO1.j59  361.  colli  gli  inimici <ii  Dio,comedireperil  Prole 

Moriuusellauten  &diucs,&lcpultusell  tn  taG  ere  nia  30.  Plaga  inimici  percuflite calli 
inferno,  ] non  poflono  tempre  durare  le  deli-  gatto. )ccrudeli,]del  Epulone,  8z  di  quelli  thè 
tic  , e piaceri  Icnfuili  della  vita  prelcntenelle  fono  limili  à lui.  in  goderli  ledelicie  leniuali, 
ricchezze  c negli  honori  mondam,che  perla  e mondane  nei  (iato  della  vita  un.  lcnce,fi  pt.ol 
nio.-te  fiutiamo , c poi  vie  vu'jlrro  fiato  per  dire  come  dice  G>onata,quando  li  trouòallrer 
quegli  cnelu'jramo  godute  lìmiit  delitie  , e todoucr  morire ,p  haut  rgullato  un  poco  di  fa 
piaceri, il  qual  datoè  rutto  diuer(o,tl  qual  fuc  uodi  mele  cótra  il  precetto delRe.f  Pai  umellis 
cedei  tali , coli  ne  aitila  l’Angelo  di  Dio  nell’  guftaut.&eccemorior;  ] ocolà  molto  alpcra  p 
A poc.  al  decimo  ottano.  [Quantum glorifica-  natt’r  gullato  vn  poco  dt  miele,  e do  crmori- 
uit  1 e, Si  in  dclittis  fuit,tantum  date  ilii  tormcn  re  effe r priuo  di  uira/f  Momcntaoeum  eli  qtioi 
tutn,&  luci  uni,  ideo  in  vita  die  venienc  piagar  deleét  u,ar  crnum,quod  cruciar,  come  dice  Sai» 
eius,mors,&  Iu£tos,&  fames,&  igne  combure  Gregorio. 

tur,]e  Giob.a  t.Teneutrympanum  ,&citha-  E per  il  contrattogli  giudi  che  in  quella  vi- 
ram.Scgaitdentad  fonitum  organi.  Ducunt  in  tapatifeonopcramordi  Dio  aflìtttiom,ai;erfi 
bonis  dtes  J'uos,8c  in  punito  ad  inferna  defeca  ti,e  trauagli.fettza  confolatttonij  nell'altra  poi 
•dnnt.'JCome  nota  S.Gieronimo  nel  Aio  teda-  godono  perpetua  confo! adone;  [ Fili  cordar, 
mento.  [Imponibile enim eli  vtquisi  delittis  quia  recepilh  bona  in  vita  tua,&  Lazarus  limi 
ad  delitias  tranfeat,  & vtquis  inhac  viti.  Se  in  liter  malattie  aùt  confolatur,tu  ver*  cruciami 
futuro  lit  gloriofus , & ideo  ibi  cruciabuntur,  Di  Lazaro  li  adempì  come  diceua  Giobdi 
qui  hic  delicat*  & inordinacar  vi*erunt,  JeS.  fe  fteffo  che  hebbe  la  vita  fua  lènza  ripofo  , r.e 
Bernardo  dice.r  Qt}icorporalibus  delittis  pa-  confolationi,anzi  molto faticofa , per  aduerfi- 
Icitur  xterns  Jclitus  indtgnus habetur.j&r  Ari  ri  .&  affi  litio  m [Ugohabut  menlcs  vact  os, 8i 
flo.iltdlo  fecondo  il  iennmenio, e lume  della  noilcs  laborioLi  numerari  miht;  1 meli  vuoti 
fòla  ragione  parlando  affermò  l'ifleffo , come  lenza  cófolationi,e  contentezze  di  quella  vita, 
ne  fenile  in  vna  fua  Epistola  ad  Alcffandro,di  e notti  labortofeper  le  affi  ittiòoi.e  tr  juagli  che 
cendocoli,[Illccebraeninicorporisfiniumur,  li  patilcono,  con  fu  Laaaro  peto  hic  cól*  dati] 
& exterminanturtn  mhiluni.&faciunt  homi-  auénecomefu  detto  al  mede  fimo  Gio$>  5.  fin 
neo)  ipfura  defeendere  ad  infcrnaf)&  il  Salua-  gredieris  in  abundantia  fepulcfu  ù.ficut  inferi 
tore  nel  Vangclodi  S.  Luca  al*,  afferma  tutto  acerutu  tritici  in  tepore  fuo;  J tl  flato  deglutii 
ciòdtcendoi[Vcrttnumen  vzvobisdiuitibus,  è tale  che  nella  lor  morte  li  ritrouano  copiofi 
quthabetisconlolai'oné  vefiram,var  vobisqui  di  meriti  come  vn  cumulo  di  tormento  ai  tépi 
murati  eliis,ouiaexurietis,varyobis,qui  ride-  della  raccoltaci  có  allegrezza  vien  ripollo  nel 
tri  nunc.quia  lugcbitri.&flebitit.] Dhc  N.atté  granaro.f Triticum  auiemcongrtgatc'in  hor- 
dtno  mo  gli  mondani  alle  uelitie,e  piaceri  Ara-  reni»  meumjcofi  fu  ripolio  1 azaro  nel  fènodt 
fuali, Stalli  luffi  , e gloria  mondana  in  quella  Abraam;Fadtom  ellvt  moixretur  inendicus, 
vita,  c he  poi  nehMtra  faranno  condotti  alli  8c  portarctur  ab  Angelisin  flnu  A ora  ha  j 3® 
tempi  crni  piaiut,guai,cruciati,  e tormétmel  beati  li  poueri  di  fpir.to, poteri  rii  r«ibba,e  di 
l!inierno|  Quello  volffc  auertirc  il  Profetanti  fpirito,cioc  di  volontà  c d’anirr.o  che  fono  hu- 
Sal.77.d1ce.lo.  [Et  ptrcuffìt  immicoi  tuov  in  nuli,  e pallenti  in  ioportarc  la  poucrtà  volon- 
pollcnora,opprobriù  vépiternum  dedtiillis,}  tieri,non ogni  lòrte  de  poucti fono  degni  d’el- 
q nello  troppo  di  parlare  nrtiliicaii'c*)te,per  di  ler  pormi  da  gli  Angeli, ma  gli  poueri  volon- 
notart  il  mododiuerfo,  che  tiene  Iddio  in  ptt-  tarii  htw»ili,e  pattent1.5a.jj  . 
aire  gli  inimici  tuoircprobi^diucrfamcaie  dal  gli  ticchi  non  tulli  tuono  fcpolti  neli’io- 

fcrno 
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fono  » fin  fohmente  gli  ricchi,  auari  cru-  lo. io  ceti;  Volpef?  piccìofetrCapitevobisri'l 
del  i,efpietati,  che  costumano  malamcte  le  lo  pcs  paruulus.qi  $ Jcmoliuntur  uinc.<s,]cqi.cr 
rofjcolu  ni  lutr^cripuJcjJiflolutioni^  uanita  ite  lignificano  le  lottili  alt  urie  de  demonici4 
come  eral’Epulooe  .che  gli  ricchi  pietofi,e  li-  li  vfa  contra  noi  per  ingàiMrc:,Je  percip  fi  l'.cb 
polìmeri,  che  viuono  conili  timor  di  Dio  farà  bono  compri  mere.e  dilcacciare . Quinta  cid  *, 
no  condotti  in  luocodilàluteconAbriamche  che  fi  hi  da  operare  nella  uigna  dell'anima,  3 
fu  ricco  anco!ui,&  faceua  le  opeie  della  raife-  cuitodirla  da  ladri  palleggierà  &r altre  fiere  , 
ricordi  a,& coli  fumo  molti  altri  fanti,  de  qua  che  Ipogliano.e  diltrugono.fEt  uindemiant  c» 
li  dice  il  Salin.[Beauisqui  imclligit  fuper  ege-  omoes,qui  pcztergrediuntu  r uiam,&:  fingo  la  ^ 
num.&pauperem  indie  mala  liberami  eum  rii fcrui depaftus eli caula , J perciò  ne'  Can- 
domnius;  Iocondus  homo  qui  miferctur.&có  tici  dicc,[Vineam  meam  coram  mcelt,pofuc- 
modat,Jdifponet  fermoncs  luot  in  iudiciù  &c.  runtme  cultodem  in  v1neis.171.17j 
Et  perciò  il  Signore  dice  nel  Vangeio;[  Facite  Homo  quidam  trac  paterfainuus,  & pianta 
vooisamteos  de  mammona  ioiquicatis,vtcum  uit  u incanì  dee. 

dcfeceritis  recipiant  uos  in  zterna  tabernacu  L’anima  come  uigna  piantata  nel  corpo  hi» 
la.  Thcfaurùate  uobis  thefauros  in  coelo,ubi  mano  produce  i luoi  germi,foglic>fiori,c  frut- 
seque  erogo. ncque  Sic.  u,come  nota  S.Gio.Griioll.hom.ji.  in  Mail., 

Eleuans  *culoscume(Tet  in  tormcntis]men  Germina  anim$  bonj  fiirucogiutionesfanctg 
tre  haueua  ricchezze  non  apri  gli  occhi,  per-  Sorci  bona  flint  uoluniatcs,&fru£tus  bona  o- 
ch;ij7.  pcrat10nes.s8.14p.170 

Malos  mala  perdei  dee.  Mali  non  fetnplice- 
Feria  (ella  Domenica  feconda . mentejfed  malos  male. 7j.117.JJ? 

. - Aufeteturi  vobis  regnum , & dabinir  gcn- 

HOmoquidam  erat  paterfamilias,  qui  tes facicDti  fruòtum elusi O N.  il  regno  di  Dio 
piantarne  uiueam&c-Etlocauiceama-  nonfi  diagli  ociofi,ma  àpcrfonc  ,theopeta- 
gnculos  fuos,&c.]Vign.i  è l’anima  no  no,è  fanno  frutti.  171-17  j.  418.147  548 
lira  intellettuale  diciamo  con  San  Gieronimo  Non  fi  di  il  regno  di  dio  à chi  hi  folamen- 
fopra  lfa.f.[Vineiquandoqucdiciiur  anima,  te  buoni  propoininenci.ò  buoni  penfieri.ò  pa 
& peculiaritcr  vinex  funi  anime  fi  Jelium  . Et  rok,mai  chi  fi  buone  operatiom[  genti  facié- 
yineaelc£tu,quam  plàuuit  Deus,elt  aniraaad  tifi udì um eius;  ] fruttini  cuore), di  bocca,  e di 
ini  .giacili  Dei  tactx,  J nella  vigna  dell’anima  opere,  frutti  degni  di  peoitt-nz  , àrofìetiui.za 
fi  ha  daopefare,e  lauorar  in  cinque  modi;  prì  de  diuini  precetti  con  l'clTerciure.  &r  adenti  u, 
nta-uel  pi  intare  1 n effa  buone  opere  pie , & le  re  le  opere  di  inilec icordia  corpo:  ah  , e ip. ri- 
fante  virtù  per  riportarne  frutti  difalute,lecon  luali.clTercitairdo.e  frequentandogli  fanti  Su- 
do il  Salmo  io6-[Plao&auerunt  umeatn.&rfe  cramemi  con  purità  di  con(cientia,e  feruor  di 
ceruntfru£himnatiuitaus;&  ne’  Prou.j  t.  De  deuouone.MS  441.511.5  gj  5 90 
fru£fu  iruamuai  fuarum  planuuit  uineam, j fe  Aufereturi  uobis  regimili.]  inquarti  modi 

tondo  fi  hi  da  operare  nella  uigna  dell’anima  s’intenda  il  regno  de  cieli,  regno, di  Dio.  164. 
cauandoue.e  sradicandone  le  pierre,efpine,&  i8j. 547.5  5J 
nule  piante:[Per  agrum  pigri  homiuis  icanfi- 

ui,&  per  utain  hominis  liciti, & ecce  tocum  re  Domenica  terza.  - 

pleucràt  vrticjje  perciò  diceua  il  Profeta  Gic 

remiai.eflere  ifatoeletto,& ordinato  per  Itir-  T7  Rat  Itfuseiiciens  doemonlum  , & illud 
pare.c  dillruggere  le  male  piante,&  poi  pian-  JCa-cr.it  mutum,&  cuin  eiccillet  doemomurr, 
ure  lebuone,  &cdificarc:[Eccecóltuuiteho  locutuseil  mutusjihe  colà  lignifica  la  rnutcz- 
die  fuper  ffimes,  & fuper  regna,  uteuellas,  & za),  cioè  la  ineli.  ufabiliii.  jo7.jo8.j  1 j.j  1 4. 
deitruas,&  dilp  erdes,&  diflipes,&  {difices,&  448 

Dlitesi’Terzo  fi  hi  da  operare  nella  uigna  del-  (j|  Quidam  autem  ex  eisdixerunt.In  Belzcbub 
l’anima  à potarla,  troncandone  da  effa  gli  fii-  principe  doemoniorum  eijcit  doemonia  &c. 
perf!ui,&  inutili  palmiti, 'Ioann.  15.  [omnem  perniciofo',  e duellando  vitiola  deurauione  : 
palmitem  , qui  non  ferq  frudtum  purgabit  coni. -a  la  dctrattionc,c  mormorationc. 
cuin  utfrikìwn  plus  afferai,  ]&  ne’  Cantici  al  Ipfeautein  uiditcogitatioucseorum:]  il  Sai 

*.dice,Tempus poiatiouis  adnènit.  O N.ccrto  uatorcGieiù  Chrillo.comc  uero  Dio  conoide 
c.cheij  tempo  da  podaregiièucnuto.  Quarto  uaglilècrèti  de  cuori,  e pcn  fieri  degli  huomi- 
che  fi  ha  da  operare  nella  uigna  , c il  prendere  mmi.ProuerbiorunM  jRelpexit  dominus  vias 
Certi  auimalijdK  la  guadano , i quali  animali  homiuis,&omncs  grcilus  eius  confiderai  .415, 

€ » Si 
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Si  in  digito  Dei  eliclo  damonia  proietto  can.crd  Chriftij  Bejtuscft  enftn  qui  auftif,  St 
perocnittn  uoi  regnimi  Dei.} i oj  i i-j6i  j6j  ©bcdit/ecuudum  ilJudapudloanncm;  Sihae 

Cum  itnmundus  fpiritusexieritab  homn-c  fciris, boati  euri»  fi  fcceriusea,!  e S.  Agoli.  io- 
ambulat per  loca  inaquofa&c.  Et  lune  uadit,  prati  Sài.}  7-dtce  cosi  ; [ Autittc  vcniaiéuihil 
SeafTumitfccum  fcprcmalioslpiriius  nequio-  prodell,fi  nomolupet  j eiraiT»  i ©auificat.qiii 
res  fe,,Se  ingreflihabiram  ibi , & fiunt  nouiffi-  cnini  xdificatiupcr  peiram,  ipldelt  quiauuit, 
ma  hcminisillitispeiora  prtoribus  : J il  gran  & facit,quiatitem  audit,&  nvnfacit,adifitat 
danno,chcauuiene  all'anima  per  il  recitUuarc  iupcr  arenatmqui  nero  necauon,necfacit,ni- 
nc’  peccati^}  .473.474  hil  edificai,  lententiofii  diliinòtione , ] quella . 

F.fii  padre  Ilìdoro nel  libro  defummobo-  di  S.Agolt.vna  Talcolrare  la  parola  01  Dio,  & 
no;  [Ille  dignam  penitentiam  agit,qùi  fic  pr*  altrouc  il  mede  lìmo  S.Agolt.oite  cosi;[Beau- 
teritamala  deplorarsi  iterum  futura  non  coni  tudo  eli  gaudiumee  nericate  , ad  qt,od  gaudifi 
mutar,]  & r viaggionge  la  ragion  di  ciò  con  vn  deucnicnc,qui  ueriiatem  autunni,  diligimi,  & 
bel  fintile:  [ Et  enim  qui  fic  piango  peccatum  faciunt,lccundumillud  Protierb,  8.  Beaiusho- 
prarteritutn  , vt  ite  rum  peccatum  lou.mittat,  mo  qui  audit  me, &qui  ingilat  aa  lores  mea» 
eli  quali  quis  lauat  laterem  crudunf  , quei»  quotidie,  &oblcruatadpolteJ  olili  n>tt, qui 
quanto  magia  abhiir,taniomagtslutiim  facitj  me inucncrit  inueniet  uuam  , & haurictlaiu- 
& l’Ecclefiallito  8.  auuertil'cc.  [ Ncque  aih-  tem  à Domino.}  7ò 


ges  dupliciap eccata,  ncccnim  iu  vno  crisim- 
munia . 

Qui  non  eli  mectim  contra  me  ert,  & qui  nó 
colligit  mecum  diipergit.  194.19; 

Et  extollens  voce m quxuath  mulierde  tttr- 
ba,dùic  ilIi;Beatua  vcuterqui  te  g ortauii,&  va 
bera  qux  luxilli:]  gran  virtù  d'animo , & fede 
di  quella  donna,  la  quale  mentre  il  Saluatore 
crabcifemiaio,&r  ingiuriato^  tétato,ella.leuò 
Javoce  Jaudqdolo,ncrciò[Mulier  de  turbatici 
fcgnal.ita  tra  !c  turne  non  voile  leguirela  mol- 
titudine nel  (nalc,come  auila,  & cilorta  la  diui 
na  legge  neli'Eff.i}.  [Ne  Icqueris  turbamadfa 
ciendum  malum , nec  tn  iudicio  plurimorum, 
acquieterà  lente-mia,  via  vero<leuitsJ  contra 
la  troppo  perniciofit  corruueJa,chc  luoie  elle- 
re  tri  gli  huomìni  nel  leguire,&  mutare  i vidi 
altrui  in  lare  come  fannogli  altri, &'fi  penfano 
feufarfi  con  dire  che  feguono  il  tal  abulo  in  fa 
re  cosi, e cosi,la  talché  tal  colà,  perche  anco  al- 
tri il  fanno,  anzi  molti,  ò la  più  parte,  & non 
fi  arrende  fe  tal  cole  à fare  cosi  ha  male  , ò be- 
ne.perciò[Mulier  de  turba]differente  dalle  tur 
be  confui*, c corrotte,  ella  non  lente  come  loro 
nelPcrrore  à dire  male  di  Chrilto,nè  a leutar- 
lo,anzi  lauda  la  madre  fua , che  hauefie conce- 
puto,parturito,  e lattato  vn  tanto  perfetto  figli 
uolo,&il  Signore  rilpole,chc  la  beatitudine 
di  Maria,  e di  cialcuno per  cllcr  beato, confi- 
tte r.ell'vdire,  credere,  c cultodire  la  parola  di 
Dio. [Ai  file  dwìt;Quinimobeau,qujaudiuni 
serbimi Dei , & cuiioaiunt  illud,]  come  nota 
Sai.-  Bortaueiuura  di  mente  di  Sam’Agoltino , 
c didl'  con,t. Maria  non  tantum  beata  fuit,qnia 
Chri II uru geilau i t in  carne,  ueruin  cium  bea- 
tior.quia  ipliinvptrfeébfiin.cgeltauii  in  men- 
te, fccundumqr.oJ  dicit  Auguliinns , Beatior 
fait  Matta  coucipiea  do  fidem  Chriili , quam 


Feria  feconda  della  Domenica  tenia. 

ET  repleti  flint  ira  in  finagoga  harcaudié. 
tcsjncl  vitto  dell’ira  : Vedi  la  Domenica 
; . dopò  la  Peni.  Qui  irafeitur  fratri  iuo 
reus  cric  ìuuicio.  a 14.115. tré 
' Gli  iracondi  lòuo  Amili  sili  flommunicatt, 
fmpcroche  la  leggeEccltlìallica  comand3,che 
fi  debbano  ichiuarc  gli  lcomunicati,noi)  prat- 
icare con  loro,  & cosi  ladiuina  Icrittura  ne* 
Pi ou. ti. comanda  filchiui  l’iracondo, & non 
li  pratichi  fcco,[  Noli  effe  amicushonuni  ira 
cundo,  necambules  cum  uirofuriolo  Scc.  Del 
Ichi  uarc  le  occafion  1 di  peccare.  ; o 1 . ; ex 

Feria  terza  della  Domenica  terza. 

SI  peccaueritin  tefraterttn:s,uade,  Se  corri 
pe  eum  iritcr  tc,S:iplum  lolum  fi  teaudie 
rir  curami  t ris  frane  uù;]  Vtiliflima  tofa 
quando  è caduto  in  errore  ammonirlo, e re  j ré 
derlo,pcrciò  il  Signore  comanda  con  precetto 
eua«galico;&:  chi  manca  di  adempirlo,  pecca 
cétra  la  chariid,&  mafiìme  quelli  che  fono  obli 
gati  per  oftìtic  peccano  graucmentc,  mancan- 
do ui  fare  le  correttionia  Iorfudditi,e  figlioli. 

Dauid  nel  Salmo  27.  auuertilcc  la  grande 
utilità  del  fjrlacorrettione  fraterna , & infic- 
ine auucrtifcc  anco  il  danno  che  legue,  quàdo 
fi  taceà  non  arr,mopirc,e  corrcgcr,  e die  tua  in 
quello  modo;' Deus  meus  ne  lilc-sa  me,&uf- 
fimilabor  dcJccndt ntibns  in  latum,]  come  di- 
re,© Dio  mio  ti  prego  f-cci, che  non  mi  fia  cic- 
ciuta la  parola  cua,ie  correttioni,&  amonuio- 
ni,jcciònon  iiafatio limile,  e diuerga  come 
gii dannatijdiauoli infernali;  [ ETifliq.ilibor 
deiccndcotibus  in  Uuuu , J qudii  che  delcen- 

dono 
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dono  ne!  Iaco  dcH’abiffo  infernale  tono  gli  dia  Urei»;]  Se  non  diflè  colà  alcuna  al  giouinetto, 
uoli  è dannati  i & gli  huomini  che  non  lono  n<=  lo  percofle  lui  che  comtnecteua  gli  atti  in- 
corretti, & ammoniti  de  loto  mori  dtuemano  honelti:  nel  qual  fatto  volle  Diogene  dimoflra- 
come  dannati  fimiiialJi  dianoli  infernali, di  re  tome  le  colpe  de  dùce  poli,  c/udditi  proce- 
quello  fe  ne  vede  la  elperienzàogni  giorno  m dono  per  cauta  de  maeitrt,  Superiori , & loro 
molti  t qi.al»,perthc  non  tono  corretti,  ditien-  ncionriprcnfibilt,per  non  hauer  corretto.  Se 
tano  Mtiofi, trilli, inalnagi.  &■  imqurcome  dia  ‘ niegnatob.ne  , o quanti  padri, e madre  tono 
uolkQueitopareJoveJclIcdii  Global  17.  con  npienfiBilqquami  iuperiòri,e  prelati  fi  ritro- 
q udiè parole.  [ Si  felli  onero,  infermi* dome*;  turanno  contali  per  haucr  taciuto* diranno  il 
meaeiiijcice&'io  topportaròblcianno dtam-  [v*,tnihiquiatacui,J  & perche laranno ltatti 
moni  re  re prenderle  ccmgerc  gli  miei  Iliadi-  de  quei  cani  mimi,!  quali  nou  latrono  come  dì 
ti,e  figliuoli  di  cala  mia,  Ahi  me  la  cala  mia  di  cella.'  6.  tCaues  muti  non  valente*  lairare.30. 
Ueria  come  vn'ir.ferr.o.r.’nfiriloè  vira  habita-  3 1.307 


tionc,ove  tono  relegati  i dianoli  ,&  tettigli  ero- 
pi,e  malwigr  h tinnì  idi  mala  torte  pieni  divi1 
uj  de  peccante  itiiierate2zc,cofi  la  c-fe  mia  di- 
uerrà  tale  come  interno , prona  de  Iceleratcrre 
C peccati, e di  gente  diabolica  maltiagtail’inier 
noéluoco  dì  milrrie  ler.zà  ordine  e pieno  di 
confuli me.  £ 1 erra  miJcrix  c.  \ bi  nullcs  or- 
do,lcd  lcntplictni.li  riorror  inhibtt.it;]  cofi  lata 
la  cala  mi-  leio  lopportatò*  lalcfendo  di  re- 

f>r«ndt  re,e  correggere  la  caia  mia  riiuerrà  a ra- 
e che  lara  vii'irfemo,o quante  calte  famiglie, 
& quanti  collegi  tono  che  per  il  tacete,  e lop- 
portarc  delli  fepcnori  a non  correggere, e ri- 
prendere tono  divenute  e fette  come  inferno, 
oue  fono  d 1 lord  ini.ee  ól  n Jion  i*  regnar  o nol- 
ttlieleratcrre,  &’  le  pt  rione  tono  diaboliche 
per  li  peccati cùttipcne commettono.  Deh. [Si- 
lui)  incero  ; inferni:*  donili»  mea  eli , ] fe  bene 
quella  lentenza di  Giobhà  altri  lenii  come  rie- 
chiarano  i Dottori  le  lcpportarè  con  l’hauer 
patienza  nelle afiFlnuoi.i , e tramigli  della  vita 
prc  lente  la  propria  c:fe  ci  Lii  l'Inferno,  Pur- 
atorio,  e umili  lenii,  anco  i.d  lento  che  tub- 
iamo dettoè  conforme  al  verifimile,che  con 
il  topportare à non  correggere  gli  errori , ne 
fudditi , le  cale  divengono  inferni  per  confu- 
iìoni , difordini , & malignili  che  fi  commet- 
tono, cofi  intendevi  il  lapiente  quando  dille. 
£Qui  parcit  virga:  odit  filmm.jcd 

Sono  molto  riprenfibili,  e colpeuoli  gli  fu- 
periori,padri,'&  madre  di  famiglia  & gli  Mac 
Il  ri  quando  mancano  di  torrtgere*  riprende- 
re gli  fuoi  logge»!  effondo  ohligati  per  offitio, 
cen  e diile  anco  Sen.  ffifratns  peccata  fere* 
tua  luntjbuenim  pècca* , cum  peccandi  obfc- 
quiunt  pr*Has,qui  emendare  potei! , & negli- 
gitjprocul  dubioilliuJ  delidii  ipfelè  conilituit 
eior,  i5  tu  tacendo  quaro  itle  conumciahdo,] 
legge  che  una  volta  Diogeneuedendo  ungio 
umetto, il  qualefectuactrti  attiìi  honeiti,eni 
tiofi,hat:endo  Diogene  unbafìone  io  mano,fi 
diede  2 percuotere, e battere  il  pedagogo,  oue- 
jo  Mani.»  0 ddputto , e diceuali , £ cutlicia- 

1.  .ti,  " 


Amen  dico  cobi* , quacunque  alliga  ueritis 
fepcr  icrram,enH}t  ligaia,&  in  cario,  & quar- 
tana; lolueritis  fuper  terram  cruinloluia  &C. 

Legare , e ìciogiterc  l'anima  da  lacci*  lega- 
mi diabolici  de  peccati  fi  dee  fare  in  quella  vi- 
ta, mentre  baino  loprala  terra, nou  alpcttare, 
o voler  lafciare  che  altri  ci  sleghino  doppo,che 
faremo  morti,  le  latisfattioni  e rellituuoni  è li- 
mili altre  torte  di  kg-mi  fi  debbauofare  io  per 
lona,mcmrc  fi  èviui.[Quacunquc  potei!  nw- 
nus  tua  facere inttanicr  operare , ] ac’  Prouer. 
è lodata  la  donna  pia*  prudente,  percheaprì, 
lei  in  perlonala  tnanolua  a darealli  poucn: 
[Manurn  fuatn  apcruit  inopi , & palma*  fua> 
cxrendeiadpaupcres,  ] San  Bernardo auertil- 
kjchelenoi  Iteflì  non  liamo  folleciti  per  noia 
slegare  le  anime  noli re,màco  dobbiamo  alpet 
tarc,chc  altri  il  face  ino, [Si  none*  prò  te  follici 
tu*  modo.quiseritprpce  infuturo.]  Se  li  sle- 
gammo calli  Lea  de  peccati, e male  concupt- 
Icenze*  dalli  legami  de  reatti,  & obligli!  delle 
conkienze,mentrc  liamo  in  quella  vita,  & ne 
habbiamo  comoditi,  faremo  fciolti  è slegati 
liberi  da  lacci  deili  cacciatori  infernali  perii 
ponto  della  morte  & anco  liberi  dall'afprapa 
rola  della  Temenza  del  giuditio . [Quoniam 
iplèliberabi»  me, delaqueo venacuum ,&  4 
verbo  alpero,]  parola  alptra  fera  la  Temenza 
rit  i giuditio  centra  rei;  [Dilccciitei  memale. 
riitìiin  ignem atcrnum,]  perciò  mentre  fia- 
mo  fopra  la  terra  slegamo  le  con/cientie  , Se 
anime noitre.  [Qualunque  ligaucritis  fuper 
terram,  crunt  ligata,  Se  iu  c$Io,  & quod  foluc- 
mis  &’c.]  con  quelle  paiole  il  Sìgnorcinitituì 
il  giuritelo  Ecclclialnco  iòpra  le  auime,oue 
fono  giudici  li  Sacerdoti . £ Tunc  accedcnt 
ad  cum  petrus , dixit , Domine  quatte*  pecca- 
bii  in  mefratermeu*,&dimirtamei.Vfque 
fcpties-Dixit  il(ilefu$,non  dico  ubi  vfque  le  p 
ticSjfedvfqueleptuagit*  lepties;;]  In  quelle, 
parole  del  Signore  et  èdimolfratoche  ogni 
peccato  perquami  po(Ionoc(!cce,fe  non  può. 
le  haucrc  la  reaufikxie  i perdonanza  da  Dio* 

per 
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per  laaflolutione  Sacerdotale  , & noi  fimi!-  fuo  paure  e dice  così  VaIérto,[Deriits  Impera* 
mente  dobbiamo  rimettere  è perdonare  al  tor.cum decium  hliumluum, imperiali  dtade- 
proilimo  ogni  forte  di  ofFefe  checi  faccia  per  mateproponeret  infigniii,renun  filius  dicens, 
molte  che  fijno.  S.Agoil.i . delle  quell.  Euan-  Veeor.ncfi  fiam  Imperator  dedtfcim  effe  fi- 
Mhcheq.fi.  tom.4.  [Septuagies lepites  igno-  lius.Mulo nò effe  Imperator.fed humilts  filius. 
loendum  admonemur,  vt  mwlligamu*  nullum  quem  Imperator , & filius  indenotus  Impera 
peccatuin  exctpi,  quod  poenitc-ni,  & vernato  pater  meus.meum  imperium  fit  parerchumili 
deprecanti, per  Ecdefiam cuius  perfonam  pe-  ter  imperanti , j Et  l'ìlfeffo  Vaierto  nel  libro  , 
mu  geilat  non  dimituiur.  *-  pri.direche  con  aguale  fappUcio  fi  debbono 

S.  Agoliino,S.Bernardo,&  il  Veoerabil  Be-  punire  le  ingiurie  che  fi  comettonocótra  Dio, 
da  notanoquclle  parole  di  S.Giacomo,[Con-  [lulliffimequadum  pari  via  Jida  pircntum.&r 
fitemim  alcerutrum  peccata  veilra,]  hatterdu  Deorum  violatioexpianda  eli. 
plice  fenfo  vno  della  confeffione  Sacramenta-  Prou.  »8.[quifubtrahitaliquid  apatrefuo, 
le  della  penitenza.dicendo  come  promulgato-  & a tnatre,&  dicit  hoc  non  effe  peccami»,  t ar- 
re della  confcffionc  che  doppohauer  peccato  licepshomicideeft,]  tali  erano  quelli  Icnbiè 
dobbumoconfcOarfi  de  aoltri  peccati  alla  Sa-  Fanlei.  NóqJ  inttatin  es  coinquirat  homiuè, 
cerdoti; l'altro  fenfo  di  quelte  parole;  f Confi-  fed  quod  precedit  ex  ore,  hoccoinqutrat  homi 
temml alterutrum peccata vellra.Jè dellacon-  nem:Qu*autem procedunt de oredecordeex 
feflione fraterna, quale  hanno dafaregli  huo-  eunt,&ca  coinquinaothominem.  De  corde  c- 
mini  irà  dijfc  l’vno  l'altro  quando  fi  hanno  ntm exeunt cogiutioncs  mal*,homicidia,adul 
fatte  delleoffelè.eingiurie.dimandandone re.  teria/ornicationes&c-tof.j;  i 
ntiifìone,imp:roche  Dio  ieobliga,  quelli  che  JLavolontà,&  inteotionedel  cuoreèchefa 
forno  offrii  à perdonare , et  rimettere  le  ingiù-  il  peccato/Animaqu*  peccauent  iplà  morie- 
ite,  obliga  a a co  l'offendenie  à hurailiarfi , e tur,]&  fi  dice  che  la  volontà  formalmente  pec 
«htedere  perdono  Matt.  1 1.  [Dimitutc  fi  quid  ca.imperoche  le  altre  parti  dell'huoino  petea- 
habetis  aduerfus  aliuuem  &c.J  la  confcflionc  no  materialmente  come  felabocca  ingiuria, 
fraterna  dafarfi  dagli  huomim  tra  di  loro,  vie  b mano  percuote  & vccide^li  lombi  a?derc  di 
dinotata  nel  Vangelo  quando  ti  Signore  dice,  lafciuia  feoza  far  peccato,  oe  macobrei'ani- 
f fi  munus  tuum  ante  altare , & ibi  reco  tna,ne  vcciderla.comelc  il  Boia  vccide  il  Mal— . 
datusfueris  qub  frater  tuus  habetaliquid  ad-  fattore, o che  uno  acafo  impcnLtamcme  ucci- 
neriutn  te  relmque  ibi  &c.  & vade  prius  re-  deci  vn'altro,o  il  frenetico  ingiurierà,  e biche 
conciliari  frani  fuo  &c.]&  ciò  fi  conferma  ma nonglivien imputatoacolpaè  pec-uco co 
con  l’eHempto  della  parabola  di  quello,  il  qual  me  dice  Tarn’ Agolìino  [deve  bis  domini  fer. 
haueua  quei  gran  debito.  Se  fi  hu  ntliò  coufeC.  8.Rea  lingua  non  facir^iifi  rea  incus,  & l'illef 
fendo  il  debito.e chiedendo  perdono;[Patien-  fo  lim'Agoltmo  nell’hom.  7.  Super  epiltol. 
nam  habein  me.&o  noia  reddamtibi  tee.  Se  Ioannis , non  eli  confiderandum  quid  homo 
anlèrtusefl , &debitumdunifitci*ii8.  47.4,  faciat,(cJ quo  animo, tic  voIuntatefaciat,nam 
475.41 1.451.  . diueriàintentiojdiuerfefachfaSa,  eS.Ambr. 

Feria  Quarta  della  Domenica  terza.  nel  ll-r.de  beau  vita  dice,  Nemonoffrum  tene 

Vare  & vos  tranfgredimint  mandatum  tur  ad  culpam  nifi  propria  volunute  deffexe- 
Dei  propter  traditionem  veilram , nam  rit,non.n.habetcrimcn  quxinferturreiuCtan- 
Dcus  dixitdiouora  pjtrem,&  matrem  &c.J  ub.  e S.Greg.nel  irait.dei  fimbolo,  dice  Opus 

la  pierà , e honore che  fi  deue hauere  a pa-  non  ex  lé.lèd ex  caufa  fit  crimen,&:  I fidoro  nc’ 
drejC  madrCplo  comanda  Dio  e fecondo  la  foliloquij,  Tjlccricopus  tuu.n  auulis  cric  in- 

kggedi  naturaj& apDrcflo  cucce  le  nationi,  gli  cencio  tua.  ioi.xoi 

legislatori , anco  ethoici  l'hanno  iemprepà.  Hippoeritxbeoe  propheuuit  de  vobis  tfe- 
fuafojecoiBaiidato,  Nara  Valerio  Maffmio  nel  ias dicens  Populus hic labi js  me honorjt , cor 
lib.4.d  vn  certo  Decio  Imperatore,  il  qual  hi-  autemeorum  longeella  me,]Hippocritichia 
ueua  vn  figliolo  yntco.  «ceffendo  lui  vecchio  ma  Chrillo  quelli,!  quali,  i quali  hanno  il  cuo 
defideraua  fareincoronare  Imperatore  il  figlio  relomaooda  Dio,ilcuore,&  mente  non  retti. 
Io , U qual  figliolo  non  volfe  maucceiure , ne  c tali  lenza  caufa  meritoria  fanno  opera  di  cul- 
conlentire  d cilèr  incoronato  ne  chiamato  lui-  to  in  feruitio  di  Dio,perciò  il  Profeu  minaccia 
peri  tore,  mentre  viueffe  iwojpadre,&  la  cagio-  gli  doppi;  di  cuore  Vx  duplici  corde:!  è perii 
neera che  teneua  le  quando  feffe  ltato  incoro-  contrario  il  Salm,chi«  iea  a Dio  il  cuor  mòdo, 
nato,e  dimandato  Imperatore  lui,fi  fuffe  fcor-  & /pirico  reito/Cor  mùdunrerea  in  me  Deus, 
«feto  d'haucr l'obcdienza , reuercoza  douuta  a Bit.  Se  anco.  Cohtebor  cibi  i«  dirrciioBe.&c. 

‘ Dii  lezzi 
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frriiézM  de!  cuore.dichìara  S.  Agoit  i no  fo- 
pra  il  ÙA.J  i.come  fìa;[Reóti  corde  luntquidi- 
rigumcor  tecundum  voluntacem  Dei,  ] Se  fo- 
pra  il  fai.  i »4.  dice  coli,  ] Vis  habere  r cèlti  cor  ? 
fac  quod  vulPDeus,  noliDeutn  tacere  quod 
vis  ru.aoj  .488 

Sinite  illos  c*ci  funt,  & diues  carcoium,  cx- 
cus  autem  fi  cxcum  diuit  ambo  in  formarti  ca- 
dunt;]ciechi  nella  mente  fono  quel  lische  fiffa- 
no  eli  occhi  in  terra, & non  fi  pongono  d’auan 
ti  gli  occhi  la  veraluce,  Illatuerum  oculos  fuos 
dedin  ire  tu  terram  ,non  propofucrunt  Dcum 
ante  confpeèhim  luum  , J Dio  è luce  vera.cofi 
eranociechi  quei  giudici  d’Ifr  el,  1 quali  vole 
uano  condennare  la  calliffima  Suliniia  per  nó 
ha  aere  ella  voluto  coiiipiacere  à loro  dishoce- 
lie  veglie, on de  è dritto  Diari  r.  [ Declinaue- 
runt  i.culos  ne  viderent  coelum, ncque  recqrda 
rentur  iudiciorumiullorum;]  tali  erano  i le  I 
bi,efarifei,i  quali  nomina  hojgt  il  Vangelo, Ar 
molti  fintili  giudici  tono  nel  Chr  rttaucfmoi 
telali  fìpoffono  nominare  ciechi/;  giudicato- 
ri de  ciechi, perche  fidano  gli  occhi  a bado  non 
mirano  il  Cie!o,non  fi  mettano  lalure  J’auan- 
ti  gli  occhi  de  loro  menti,  ne  fi  raccordano,  ne 
confederano  gli  giudici)  de  giudi, onde  auiene 
che  precicipnolamcine  crabocano.  1 1 ; 

FERIA  Q.VINTA. 

Domenica  terza. 

S Vi  gens  Tefu  de  Sinagoga  introiuit  in  do« 
munì  Si  nonis,  fanus  autem  Simonisteue- 
bimr  magni*  fcbribus&c-  ] Il  Saiuaiorc 
Gitsù entra  ouefonok  infirmili  e afflittioni, 
perche  coli  dice  per  il  Profetiche  farebbe  fta- 
tocou  quelli  he  fi  ritrovano  net  le  rribulatio- 
nij  [Cum  ipfofum  in  iribularione  ertpiam  cù 
&*c.J  Queiio  lo  dimoiti  ò in  figura  nel  fatto  del 
la  fornace  Ui  Bbilonu,  quando  ut  quelle  fiam 
nte erano  polligli  tre innocenti, e giudi  gioui- 
netti,  oue  la  diui na  fcritturj  dice,  che  inficine 
Con  loro  dentro  h fornace,  tra  Quelle  fiamme 
vi  era  in  compagnia  vno,  il  quale  cr  i limile  al 
figliuoioJi  Dio.Dan.?. Frecce  ego  videoqua- 
tuor  vii  os  fol ut us,  ambulantes  in  medio  ignisj 
Se  niliil  corr  ptioi.is  iueisell,&  l'peci.squar 
li  fimilis  filio  Dti,]perciò  diceil  telio  del  Van 
gelo  che  il  Saluatore  Giefu  entrò  in  caladi  St- 
olone, oue  era  la  focena  inferma,  Arche  fi  potè 
3 canto  dell’inférma  fèbricit.ntc,  & comandò 
alla  fibre, il  Saiuaiorc  flà  vicino  agli  infermi, 
perciò  Dio  manda  le  infirmi tà,aduerfi(à,  Se  a f 
Arnioni,  acciò  gli  huomini  bino  vicini  alla  fi- 
late per  tenerli  vicini  alla  fallite,  & giouuuo 
molto  le  infirmiti  per  fare  che  gli  huomini 
babbi  no  a canto  dite  il  Saluaiore,la  fidine,  che 
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per, il  contrario  le  profperiti,  é piaceri  monda 
ni  in  quella  vita  fanno  allontanare  gli  huomi- 
ni da  Dio,e  dalla  falute,  coli  volfe  lignificare. 
Se  auifare  il  Profeu  nel  faLi  17.  dicendo  Ca- 
Aigans,cafligauit  me  dominus,&  morti  nó  tra 
diditme .aperite  mihi  portas  iultiriar,  ingre&is 
ineusconmeboriiominojcomc  dire  il  Signo» 
re,perciò  caltigando  cafliga, acciò  non  moria- 
mo,ma  per  aprirli  le  porte  de  giuiii  coli  hi  ca- 
ligato me  acciò  non  morifle  per  morte  di  col- 
pa ne  di  gehenna,&  mi  ha  aperte  le  porte  della 
gu.llitiu,  anco  S.Lorézo  nelle  lue  afrlitrioni  na 
riugratiaua  il  Signore  che  l'haucfle  fatto  de- 
gno d*entr,re  per  le  file  porte. 

Gratias  ubi  ago  domine;  quia  ianuas  tuas  in 
gredi  m rui,  [quelli  caltighi  che  da  Dioa  Tuoi 
amici, [Qiios  amo  corrigo,&  caftigo.jfono  ca- 
iiigatinni  della  verga  che  indri/zà  [ Virga  dire 
drionis,virgaregm  lui,  Vedi  la  Donmiica  lètta 
doppol’tpifania.j5p  560 

S.Grcgorio  MilcricorditerDeus  adhibet  té- 
poralem  1. u(!rrtatem,ut  non  ^ternani  inférat  vi 
tioneni;]alcuni  autori  vanno  ipcculando come 
fieniamin  figliolo  del  Patriarca  Giacob  da  lui 
molto  .un  no  perche  con  due  nomi  di  lignifica 
to  inolio  diuerfi  fi  nonimaua , dalla  madre  fù 
chiamalo, c nominato  fienoui,  che  vieti  intcry 
pretato.  Se  vuol  dire  figliolo  del  mio  dolore  1 
Benont  tilius  doloris  mei,]e  dal  padre  fu  nomi 
nato  chiamato  Benijmin,  che  vuol  dire  inter- 
pretato figliolo  della  mia  delira;  Beniamfhfi- 
lius  desterai  mearejm quello  vien  figuratogli 
gnificatoil  Ulto  de  gli  amici  di  Dio,  gli  qòali 
nel  flatodclla  iiita  preteme, nella  Chiefa  m ili- 
unte  tòno  figlioli  di  dolci i patendo  molte  af- 
fiittioni , ma  dappo  il  flato  di  quella  vita  gii 
meuciimi  figlio!  1 de  i dolori  faranno  con  il  pa 
dre  Diocfnamatt  figlioli  della  delira  li  che  i 
giulticonla  madre  S.  Chic  la  militante  tono 
Bennoni  figliuoli  di  dolore  in  patire  molto,  vi 
uendo  nella  vinone  della  Ghie  là  per  fedele  per 
gratia;queff i medefimt  faranno  apprefio  il  só- 
mo  padre  Iddio  nella  Chicli  trionfante  del 
Cielo,furanno  dico  detti  Beniamin,cioè  figlio 
li  della  delira  in  vita  eterna  . [Et  virtute  merito 
rum  illuc introducine;  omms  qui  obChrilii 
nomen  hicin  mundopi;mitur,cofi  cauta  la  S. 
Chicli  da  gir  eletti  di  Dro.4ba.4^-SocrUsau 
tem  Simonis  renebatur  rnagnis  fabribus,]  delle 
infirmiti  & febri  fpirituah  delle  aie.  46?  464 
Per  la  linfa  dei  corpo  fi  ha  totleciiudine , e 
diligéza,&p  l'aia  (c oc  ha  poca  cera.  J 1 7 T5® 
Et  rogauerunt  illum  prò  ea,jle  iofirniiii.le 
afflittioni,  & aduerfiti  l«no  cagione  che  molti 
ricorrono  al  Signore  Iddio , & coli  dobbiamo 
fare, quando  fiamo  tributati,  & afflitti  ricorre- 
re i 
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re  a Dfo.tAd  domìnum  enm  trtbularcr  dama-  Veri  adoratore* adorabunt  patrem  in  fpiri- 
ui,&c.]  come  dice  Saiu’Agoiìino  nella  narra-  tu,&  vcr!taie,]duecq;e  molto  importanti  dice 
tione  di  Gregorio  Nazianzeno  tom-7- [Anima  in  quelle  parole,  cioè  efTer  veri  A doratori , & 
cum  in  laboribusfucrit,&in  angufltjs,&  cutn  adorate  ìlpadre  Dio  io  fpirito, e verità  , dice 
hoftiliter  vrgetur  a carne  ,tuncad  Dcum  refu-  [veri  Adoratori  ,3  a differenza  pei  diflinguer» 
gii  > Se  cognolcit  vnde  debeatau*  il  ium  pofee-  dalli  adoratori  fai  fi, che  fono  gli  idolatri,!  qua-, 
re-yi*.?*,).  Ir  adorauanoglidiauoli  nelle  ilatue  (colpite,  e 

Exibanc  autem  dtrmonia  a multis  claman-  fimulacri . [ Omnes  di)  gcntium  demoniaJSe 
tiaA'dtcentia.quia  tuej  filius  Dei  > Btincre-  anco  falla  adoratone,  e de  quelli  che  adorano 
pans  non  ttmebatea  loqut  , quia  fciebant  ip-  le  creature.e  perlòne  hum  a ne, come  fono  mo!- 
fiimefic  Chriltum,J&  perche  non  comporta  ti  tiChrilliani  i itnperocheglt  Auari  fecondo  S. 
Saluatorechegli  demoni)  parlaflero  dtlui  ef-  Paolo  a ColofT.). fono  idolatri.  [Auaritiaquc. 
fendo  che  diccuano  la  vernicia  vna  volta  che  eli  fimulacrorum  feruitus, ] fimilmenregltdi- 
S. Pietro  dille  l’illello  in  cottfeflandolo  figliuo  shonclii  carnali, lufTuriofi,lono  idolatri  in  ado 
lo  di  Dio  gli  fu  molto  cara  tal  confdTionc  , che  rare  le  perfonccomc  dire  il  mede  liuto  S-  Pao- 
inricompcnfagli  rilpofe.[Beatuses  Simon  Ba  loGal.y.  [Manifeita  autem  fune  opera  carni* 
nona  A ego  dico  tibi,quia  tu  es  Petrus , & fu-  qua;  funi  fornicatio,immunditia,ìinpudiuua, 
per  hanc  petratti  atdificabo  Bccleliam  meamj  luxuria  idoiorum  feruitus, ]& gli golofi,&  cra- 
& l’iltefle  parole  che  liino  dette  da  demonij  pulanti, dequali  dice  S. Paolo  che  uh  hanno  il 
non  gli  piaceiin  quello  volfe  dimoi!  rare  come  fuo  ventre  per  fuo  Dio,[Initnicos  crucis  Chri- 
gli  piace  che  la  verità,  cdottrina  della  dtuina  Iti  quorum  hnisinteiitus,  quorum  Deus  ven- 
parola  fia  predicata,^  infegnata  da  buoni,  & ter  cli,&  gloria  in  confufioneeorum.qui  terre 
con  buona  intentiouc  , & oltrefi  gii  difpiace  nafapiunt,J& qnetti  fono  gli  fcnfuali  adorato 
che  da  cattiui,e  con  peruerfa  intenuone  Ita  prc  ri  del  corpo  proprio  , & che  fi  gloriano  nella 
dicala  la  verità,&  pari  aro  di  lui.  carne, & non  nella  croce  di  Chri  fiottila  qua- 

At  ille  finguiis  manus  intponens  curabat  le  lì  dimoftranoefièrne  mimici , coli  gli  ambi- 
cos.jio.  boli, fono  fa!  fi  adoratoti  ,impcio,  he  adorano 

i _ lepcrloneperhauergratia  app'ellóquclle,ac- 

Feria  fetta  della  Domenica  terza.  ciò  fimo  aliomi,e  promofiì  alle  dignità,  gradi, 

. . . . e vffitij,&  chi  vuol  vedere  quell  : adoratori  va 

VEnit  Iefus  inCiuitaté  Samari*»]  nel  dire  da  alle  cotti  de  Prencipi.e  Prelati. 

il  Vangelitta  venne Giesù  il  Saluatoreè  Adoratori  jpparenii.fiun.c  fimuuti.Sc  non 
come  dire,  venne  la  pienezza  de  tempi  ; [ Vt  veri  fonogli  hipocriu,  & che  «.od  laapparen- 
venit  plenitudo  temporis  mifit  Deus  hlium  zadelliattielleriori  , e con  voce  d i . «Urano 
fuum.  cheadorjno,claudono  Dio, ma  cori  la  u cn;c,- 

ES-  B;rnàrdo  [Venir  Iefus,  idei!  venit  Sai-  & cuore  foiioalieui,de  quelli  parlo  il  Proli  ta, 
uator  ad  perdttos  lux  ad  catcos,veritas  ad  dece  [Populushic  labili  me  honorat,  cor  autem  eo- 
ptos,redemptor  ad  venditosiMedicus  ad  infir  rum  longeelt  a me, fine  cauli  cnlunt  tnc,]c  de 
mos.  Via  aberrante;,]  coll  ha alli Samaritani  quelli  molti  ne  Iboo  tra  Chriiiuni,i  quali  rr.é 
la  venuta  di  Giesù  al  fonie  di  Sichar.  45  8 tre  fono  in  Chiefa , ò ne  gli  Oratori;  a ora  re,e 

[Si  feires  donum  Dei  &c.J  Dono  di  Dioè  laudare  Dio  con  la  voceproferiicono  le  paro- 
il  beneficio  dell’humanaredentione,  per  l’aue  ledi  laude  ocando,mi  cob  il  cuore  fono  dillrat 
nimentodel  figliuolo  di  Dio  à incarnarli  na-  ti,  & molti  lontani  da  Dio.,ouero  non  fono  in 
(cere, e morire  per  falute  del  genere  humano,  grada  di  Dio,  & perciò  dice  il  Profeta  cheil  Si 
[Sic  Deus  dilexit  mudino,  vt  filiumiuum  vni-  gnoreè  viciuo,8e  prelcutc  a quelli,  i quali  in- 
genitumdaret,vtomnis,quicrcditin  illùnon  uocanoDioin  verità; 
perca tjfcdhabcat  vitam  «ternani.  1 18.1 19.  [ Prope  eli  dommtis  omnibus  inuocanti, 

[Dicit  mulier , Domine  vt  video  Propheta  bus  enm  in  ueritate ,]  all’horas’inuoca  Dio  in 
es  tu*]  che  cofe  fi  ricercano  d efTer  propheta,  & verità  quando  fi  flàaU’oratione,òà  recitare  il 
come  Chriflo  era  ottimo  profeta.)  7 » 1 diurno  officio, Se  ciò  che  fi  proferire  eoo  laiin 

[ Vos  adoratisquod  neicitis,  nos  adorainus,  gua,&  labia,fi  accompagna  con la  mente  atten 
quod  feimus,]  ò quanti  fono , i quali  adorano  ta  per  fpirito^  deuotione.md  quando  fi  profe. 
cièche  non  iànno  che  cola  fu,  quelli  che  ado-  rilcono  le  parole  folamentecon  Ialingua.ela- 
ranolecreatute,[  Adoramus  quod  feimus  , è bra,non  hauendo mente  ncll'an  imo , & niente 
adorare  il  vero  Dio  , &conofcerlo  per  fede,  per  attcntionc  a penfare,e  con  fiderare  quello  fi 
99- 100.  ■ 1 dice  * in  tal  modo  upn  fi  adora  ia  ven  tane  li 

• . ...  orato» 


•r&  CÒn  «r.lorirouc,lmPS.*Òch« la  veritadel- 
l’or*tiooecoj.(iii<t'lii  coi.fafni  tre  la  voce  con  < 
Ijkfpirito.Sc  Dlingui.epai'oljconilcuore.jl- 
tn.nemc  e or ittoneapparentev;  fiora, perciò  S. 
Gio.nell’Apoc.  t40.iicech;gft  Santi  in  C*eto 
mentre  canuuano  il  cantico  munto, 'ic  nella  lor 
Wm;:a  non  vi  è ricrouata  bugiai  [Carftabaot  ci 
ticumnòuuni , Srinoreeorum  uoiiclliuuen- 
tiun  mcodatiumjcioè  nelle  bocche  loro  non  li 
è tronaubuggia , mentre cmtauano  il  ca  >tico 
nuouo,  perche  (ccon.io  p< ofèruuno  in  parole, 
covi  anco  il  cuore,  & mente  eorrttpuncieu.nio. 
&alirouc  12  Profc.tadtcc  chealau  lareilStgno 
re  \ « fi  ricerca  timo  il  Ipi  itotocj|niente.[Otn- 
ms  Ipiritus  laudec  Do:r.nium,'}cioè  il  (bino, e 
perfetto  fptnro.non  con  (pirno  miperfèttolè- 
còiidoquel  detta  del  Bixlciiaiticoi<.[  Derni 
tinte, &m  innata  eius  oblèni.i,hocett«nimoui 
tmhvrno,  iJ  (1  peiftùtushmno, } c.ovi[amnis 
fpiu.us  J.tuè  co<npno,e  perfetto  (pirico. 

Alia  vera  adorazione  vi  lì  ricerca  anco  che 
chi  a lora,<5cfà  oratione  lia  puro  lènza  malttia 
di  peccato  mortale , imperoche  dice  il  Salili ù 
Ita , [ Si  iniquitarem  alpexi i;i  corde  meo , non 
exaudicDornums,]  &al:rouedic:aa , [ Viuet 
anima  mea,&laudabit te,J  l’anima  di  natura  1 
fua,e immortale,  incorrutibile  , con  tuttociò 
hilalua  motte  che  è il  peccato, [ Animaqoi 

Eeccaueritiplà  niorictur,jpcrciò  l’anima  deb- 
scller  vi.iu Ipi  lilialmente  per  gratia,pura  da 
peccalo  mortai.. [Nou  mortai  laudabunctedo 
inme.ipj.t  it. 

Qui adoranteuro  infpirtu,  & vertute  opor 
tei  ado  are, JAdoratiooc,&f:.le  della  SantilH. 
Trinili  il  Padre,  figliolo,&  Spirito-Santo,  Vn 
lòl  Dio  in  trediii tute  perloiic;[Adorabunf  pa 
trcni,]eccola  prima pcrioiu [in  Ipiriui , ]ccco 
il  Spirito  Santo  terza  perlona,[&  veritate,]ec- 
Cotl  figliolo  lecon  da  perfona>[Ego  furti  v tri- 
tasi*.Qui  btberitex  hac  aqua  làttee  itcrù,qui 
autem  bibcrtt  ex  aqna  quarti  ego  daboei  non  fi 
tjet  in  eternimi  &C.J  Solo  Chriliopuol  dare 
l’acquache  cilingue  mète  in  eterno  per  vera 
fa  ieia , beli  falire  tonte  in  viueterna  , Aqm 
di  gratta  fa  fai  ire  alla  vita  eterna , aqua  ai  gio- 
vi a, la  verafftiet.i , [ Grati  ani,  glori  ani  da  bit 
DoininuSjJinalcacque  del  Mondo  ,[  Quo 
plus  funi  poti  plus  fittùturaqu^.is6.ijo.j86. 

lì  mondo  come  Egitto  hi  leaqueturbide  ,e. 
f}uffibili,che  non  hanno  fermezza , ne  perma- 
nenzajcome  iònolc  dclitic,  voluttà  ,c piaceri 
carnali,e  temporali,  momentanei,  (intbili,e  tri 
litorij  , come  repcendenJo  diceua  il  Profeti 
Gicremia  a .[Et  nuncquid  ubi  uisin  via  Aegi- 
pti.vt  bibas  aquani  turba danif&quid  libi  cùtn . 
Parte  feconda. 


via  ivifirrorum  , vtbiBn  Svilirti  ffuminij^via"- 
u'fiiftctoè  i!  Cot!a«Ki  viuer  mondano, e vi-  del  " 
li  Ailirij  e il  leguuo  dellecoft-  iemporali,ecar-‘ 
nati  leniuali,  hor  nella  via  , & corio  delle  cole 
rnondanetranficorie,  ecarnali  viadiperditói-* 
ne  le  acque  lòuo  turbi  Je.luituòfe  hutUli.e  fid 
libili ,che  pretto  padano,  ÓC  ladano  infetta  , & 
alordata  {'animinosi  noti  vnconicco.  [Ernfic  • 
quid  tibi  in  via  Aegipti  Sic.  idefl,quidputas  ef 1 
le  in  igipto  mundi,  vbi  eli  aqua  turbida  «felina  * 
rum,8c  aqu  itluminisin  via  Affi  iorum  , idelt  ' 
fluens,  Scdeficiens  , non  firma*,  <V  per  renne*  1 
a J inlfartbntis,red  vtflumtni*  tranicuntis,  bre  • 
uis  volupras,  mo  nenuneum  quod  delcdfat  uà  * 
fitque omnia  unquam&C.  Vt perlìciam opus  i 

eius.  174* 

luterei  rogabanceum  difcipuli  diccntes,  Ri 
bt  man  duca, ille  autem  Jixit  cis,  Bgo  ctbum  ha  1 
beo  manducare, quem  vos  nefcitis,Meus  ctb  ts  - 
e!t  vt  faciam  voluntatem  eitis,qtti  mifit  me:  Vt 
perticali  opus  eius,  ) il  Saluator  Chrirt»  quali 
to  alla  tua  iuahumania  fimileanoi  conttaua 
delle  due  parti  anima, e corpo,&  l’anima  inui-  • 
libile  lpirituale  Ili  il  Tuo  cibo  per  lolt  .manieri* 
to  Ipirttualc,  con  che  fi  mantiene  , & conierua 
nella  vita  della  gratia,&  quello  è la  obedienza 1 
infireiJ  volerdi  Dio,  che  mentre  l’huomo  vil- 
tà! cibo  a'obedsenzaviuepcrgratu,&  li  man- 
tiene viiitocon- Dio.  1 

Et  quello  cibo  inui  libile  fpiritualcèl'tfUflo 
che  due  la  ditiina  Icaiitura , ( Non  in  loto  pace 
viuithomOjled  in  duini  verbo,  ouod  proceda 
de  ore  Dei.Jcirè  o’eruare  la  parola  di  Dio,  W 
queita  forte  di  cibo  lù  da  prtnctp io  ordinalo  a 
primi  parenti  Adamo, de  bua  , il  quale  feTlia-1 
ueffero  feruaio.larabbono  villuti  tempre, e con* 
feruu(iin,vitafpirituale,&  uncocorporule,cho 
crciò  non  hiuendo coni. ruaio  il  cibo  iuuifi- 
ìle  fpiritu.ile  deU'animj,&  accodandoli  loro 
a volere  pigliare  il  cibo  vtlibile  vietatoli  iliaci 
rono,e quanto  al  fpirito,equatuoal  corpo,  i 

Ego  cibum  ha  beo  manduca  re>qu:m  vos  ne-* 
fcitis,]il  guitofo  cibo,  che  deliderauj  il  Salta- 
tore era  lacóuerltonc  delUdotinaSamaritan.i, 
è di  quel  Popolo  della  Città  di  Sicar,  ptrc.ò  li 
icordaua  il  cibo  corporale,  come  fece  ancoi  I 
Re  Dario  mentreera  intento  a voler  liberare  .e 
tatuare  Daniele  li  icordò  il  cibocorporale , & 
lì  andò  aicteo  lènza  cena,  [lìtpro  Danielepo- 
fuitcor  vt  libera reteum  &c.Etabi}trcx  indo-* 
mutnluam,&  dormiuit  iucarnarus, cibiq,'  non 
lum  aliati  coram  eo,  in  luper&lbmrius  recct 
litabco,]òlegli  Pallori, e Superiori  nieiefl  - 
roi|  cuorca  voler  iiberare  le  anime  , efaluar- 
le dalla  poteflà  del  duuolo,  Dhc quante  volte 

h lafciò- 


Tàuolà  de  Soggetti. 

aficiarcblxuio  anco  di  mangiare  , di  dormire,  derne  con  parole,&ammonirfi,mà  quando  5 
Se  fàrebbono  intenti,  dolcetti  perla  Girne di  vede  la  malitia  nel  peccare,c farne confuerudi- 
quelle,  Mi  perche  aon  vi  mettono  il  cuore , & ne  all'hora  vi  fi  hi  da  vi  are  la  repren  Itone  con 
poco  k necur  ano,  perciò  non  vogliono  patire  catino,  perciò  fi  legge  che  San  Paolo  vira  vol- 
v>  minimo difconcio del  corpo.Dhe  8cc.  17+  ta  Icriucndo  a Tnnot.  die  debba  «prendere 
Reliquie  ergo  hidriamfuammulier.Sirabijt  gli  auertifieche  con  patiemia  nunlueramen- 
in  Ciuuute;n,&:  dicit  illishominibus.  Venite,  te. a.  Tnnot.  4.  [Argue  cimi  ornili  patiemia,} 
2c  videtc  hominem, qui  dixii  mihiomnraque-  & vna  altra  volta  icriucndo  a Tito  z.  gli  .dice 
cunqncicci.  Nunquid  ipiecit  Chriiius,}  tutte  che  riprenda  con  molto  imperio  , [ Arguet 
quelle  parole  fono  di  molta  confi  ieratione , cumoinni  imperio,]  A; ciò  è perche  quando 
oileruandole  come  tirconllaaae  della  Samari-  fcriue  a Timoteo  intende  del  «prendere  quél- 
tana  contienila , & lo  abbandonare  l'hidria , ò li  che  erano  per  fragilità, &:  quando  ferine  a Ti 
fischio, &rcarr.  Mi  irà  le  altre  cofic  è anco  da  no-  to,intendc  di  quelli  che  peccano  inalinola mcn 
tarli  quaata  fiarviiliti,cgiouameniochc  fi  ri-  tc.  164 

porta  per  la  iàlutc  neU'aiceltare  la  parola  di  Et  cuoi  fecifiet  quali  flagellimi  de  fumetti» 
Dio,come  lì  vede  nel  fatto  della  donna  Sama-  eiecitotnnes  de  tempio,  J fi  oflèrua  da  Dottori 
ritana,  Iaqualeal  principioche  incomindòa  cometa  differenza  dal  flagello  totale,  & quali 
raggiouar  té  Chrilto^ra  ritrofa,e  fi  dimolìra-  flagello,  fi  a per  dinotare  le  pene,&  callighi  del 
uaai<iera,ma  continuando  in  fentire  il  Saltato  la  vita  prekntc,  rilpcno  alle  pene  , òcalltgo 
re  a parlare  fiandòfempredifponendo  dibe-  dell'altra  vita, le  quali  fono  flagello  totale . 
ne  in  meglio  , hauendo  maggior  retiercnzaal  [ Multa  flagella  peccatori»  , J perciò  Ruperto 
Salpatole, chiamandolo  Siguore,pot  tenendo-  Abbate  dechtara  che  il  flagello  de  funicelle 
io  maggior  di  Iacob  l'atrtarca,poi  lo  tenne  per  qualfeceil  Saltatore  , quandodifcacctò  giù 
Profeta, e finalmente  lo  connoti  he,  & lo  confcf  profanatori  del  tempio  lignifica  lo  eccidio  del 
*Ò,&  predicò  per  Saldatore  del  monJo  figlio-  Popolo  giudaico  ,cddh  uttionc  delia  Città  di 
lo  di  Diojgran  vtilita  fi  caua  per  la  falute  Uall*-  Gicrulaleinmc  per  gli  eiTerciti  de  Romani , Se 
ascoltare  arduamente  la  parola  di  Dio.4jp  dice  coli  Ruperto, [Flagellum  de  funiculis  quo 

eiecit  lefus  vendente*,  & ementcs  de  tempio, 
Dominicaquarta.  excrcitusell  Ronunorumquidcfiruxit  Hieru 

laleinjoueè  da  confideiarde  quello  tamoat- 

ABi;tIefusrransmareGaIiIe*,quqdellti-  rtoceclterminio , & coli  gran  flrage  d'eccidi 
bcriadis&c.JPer  limate  vien  lignifica-  di  Gierulaletn  , & Popolo  giudaico  è detto 
to  il  mondo,  f ip.jjo  quali  flagello  rifpettoalla  terribilità  , &r  fie- 

li miracolone!  cibare  tanta  moltitudine  de  rczzaddliJuppIicijpcne  , alle  quali  tiranno 
turbe  con  puocopane.&rauanzaroc  canta  qeà-  condannati  nel  giudicio  per  diffinicua  len- 
tità&c.i<tp.zzz.z^  1 .xjì.ijj  tenza  di  andare  eternamente  nelle  pene  in- 

fernali in  pena  della  iorottinationc  i perfidia. 
Feria  feconda  Dominica  quarta.  z8t. 

Quali  fiagcltum,]il  termine  quali  vuoi  lìgtti 

ET  inuenit  in  tempio  vendentcs  oues  , & ficare  cola  apareti  tc.  j 4. 

boues,& columbas.&rnumularios  lèden  Feci; quali flagellum  de  funiculis  &;c.JSino 
tc*,&  curo  lecillét  quali  flagellum  de  funiculis  ta,8c  olTeruacomeilSignore,con  lepunttioni, 
omnes  eiectt  de  templo,tu  esquoque  &c.  & affìittoni,qualimàda  in  quella  vita  fono  qua 

Si  legge  conte  due  volte  il  Saluator  Chriflo  fi  come  flagello,  & non  flagello  totale, come  lo 
purgò  il  tempio  difcacctandonegli  profanato-  noie  atflitioni  delle  pene  eterne,  & perciò  co- 
ri,^ le  mercanti? , & la  prima  volta  non  fece,  me  quali  flagello  le  manda  , acciò  le  pedone 
ne  adoperò  il  flagello, ma  fidamente  con  paro-  fi  emendino  , acciò  liino poi  libere  dal  totale 
le  ripreic  gii  pi(>!àtiaiori  èdifcacciollt  loro,&  flagellodella  indignationc  della  diurna  gioiti- 
le battie,&  gettò  per  terra  1 banchi  ; Maiale-  tia  , perciò  dalle  punittoni  della  preientevi- 
coudavoitaaprcliola  rcprenlione  con  parole  ta,  debbono  gli  huomim  recognofcerfì,  Ser- 
vi agi;  ionie  il  fare, & adoperare  ilflagello,per  mcndarlì,icciò  non  le  gli  aggraut  poi  la  punì- 
che  quando  fi  replica  a coinectere  più  \ olici’-  rione  in  venire  l'opra  loro  ti  rotaie  flagellodel- 
itleflc  torti  d’errott  procede  per  malitia  , ite-  Je  pene  eterne  , [ Mulra  fi.gtTla  peccatori* 
randoglt  peccati  loitti  i quando  fi  vede  che  gli  igni*  fulphur , Iptritus  proccfìaruro  parscali- 
huomtui  peccano  per  fragilità  balia  repren-  a*  eorurn , J & ciò  lo  volle  dimoltrare  Dio  in- 

vifio- 
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vi  fioneat  Profeti  Hieremìa,quand©  prima  gli  de  , òr,  chi  h vole/T- vendere 'non  fi  porreì^be 
rece  vedere  vna  vergi  .& puoi  gli  jnoftrò  una  trouare  compratore  al  mondo , iJqual  habbia 
Cjldju,k>no  laqujje  era  accelogrà  fuoco,cofi  il  modo  per  poterla  comprare  nò  vi  è che  hai'- 
e lenito  m Hicremia  c.i.[  Er  labium  eli  verbu  biaprczzodi  tanto  valore  percomprareviiV- 


domini  ad  «ne  dicens.  Quid  tu  videi  Hiere- 
mia:  & di x i virgara  v/gilantemego  video,  8t 
q:xu  dominusad  me, bene  v/dilt  i,quta  vigila- 
bo  ego  fu  per  verbo  meo.v  t foci  am  illud,  & fa- 
tìum  eli  verbuin  domini  fecundoad  me  dice*. 
Quid  tu  vides:&  diri  illam  ftieeenfam  ego  ui- 


. r - — - — — : : f — ^ » •*  n- 

nima  buooa,tnale  anime  catttue^e  traile  de  gli 
viciofi,c  federali  da  loro  ogni  di  li  vendono,  c 
dice  cofi  Seneca,  [Bona  meus,  ncque  conmio- 
datur,ncquc  venditur,  & lì  venali* elletjnoii 
haberet  emptorem  : at  mala  quotidie  vendi, 
tur,]  fi  vende  l’anima  al  dtauolo  peccando , il 

i-  r r...  t l • • 


> y"f  ; iur,j  u vernici  anima  u uiauoio  peccando,  ié 

eo,&  tacicmetusa  racie  AquiJoms,&c.  J co*  quale  la  compra  per  farne  Tua  h a bi  ratio  ne  in 
menota  lan  Oio.Crtl.nell’hom.ri.fadpopu-  quella  vita,  & poi  fecocondurfelaaU’inferni', 
|um,J  la  prima  vilioucil  uedere  la  uerga  uigi-  [Ego  autem  carnali* fum  venundatusfub  pe<- 
tonte,^  mia  feconda  yiftone  vedere  la  caldaia  cato.  i.Mac.i.  Et  venuwlati  funt.vt  face  rene 
acceladiluoco,  lignificale  puniuoni, quali  Id  nialum,J  o troppo  gran  torto  li  fa  a Dio  qua,, - 
dio  manda  inqueltamia  foni  mandate  acciò  do  fi  vendono  leanuneal  diauolo,efìenòocJie 
glinuorntni  fi  lueibno,  òcaprinogli  occhiad  il  figliuolo  di  Diol’hacomperaie,con  il  vaio- 
ementUr» , come  .la  aiuti  del  Signore , ma  Ce  re,&:  prezzo  del  fuo  propriofangtie , & patrio, 
non  I.  emendano  dalla  uerga,  e flagelli  di  quew  nc.fEmptienimclUsJpretiomagnoU^.  49< 

ila  afflittione  della  prelente  vita  gìi  rdfarà  la  Quando  la  feconda  volta  eh.  c brillo  volli: 
"ìf<*a311  ocll’altraui  difcacciarcgli  profanarori  dal  tempio,  dice  S. 
d£c“fi  S‘  ?r,i0,t*  f V'dequomodoDri-  Luca  19.  che  prima  pianfc;  /opra  li  Città,  p;  r 
t?r0‘ , 1 * & P°lfea  od*™  dimoftrarela  compaflìone , che  gii  haucua  in 

f^nn^nrirtli  .CO  . O — 


lupcr  ardemem , demonllransquod  non  lùlti- 
nentem  virga  calligatio  igni*  lufeipitefi,  &c. 
Virga  eli  paniremia  , & difeiplina  inhac 
vita,qlla  autemfcrucntèarllu^idumbfat,]  cofi 
auertiHe  anco  fari  Greg-zt . morii.  1 9.  [ Neqtie 
entm  pena  pradens  qu*i  multi  animimi  a pra 
Bisdefiderij  non  immutar,  ab*tern isfuppli- 
«iji  liberar. 

Etinnentc  in  téplo  vendente*  oucs,&c.  Qm 

nes  eiecit  de  tempio:]  Erano  ditierfi  quei  uen- 
denrtA'  uendetuno  diuerfe  cofe , & il  S gnore 
gli  difcacciòtuttitcofi  nella  Chicli,  òr  pòpolo 
Chriltiano  molli  vendenti,!  quali  diuerlarnè- 
tevendano  diuerfe  cofe,  alcuni  vendono  olio, 
[Dare nobis deolcouellro,  ite potius ad  uen 
demes,&  emite  uobtsj&in  quellifono  tigni 

nr.ir  1 <t J t r. /i 


douendoli  cailigare.  iSfi.i  89 

Feria  terza,  della  Qomcnìca  quarta. 

IAm  die  fello  mediante  afeendit  lefus  in 
tcmplo,&  docebac.]  Ci  in  legna  come  il 
giorno,  c tempo  della  fella' oltre  l’udir 
Mcfla  la  mattina , anco  fra  il  giorno  doucre  ir. 
tendere  a ini  ignare  la  Dottrina  CJurlIùna, 
alcoltarc  le  Leuioni,e Sermnn»,con  qual:  .s’m. 
fcgnal.i  dottrina  della  parola  di  Dio,  e le  cole 
da  credere, & operare  pei  laluarti.  1 4 j .&•  fCqt,. 

Noli  te  iudi  care  feoundum  faciem , led  in  1 1 ù 
tudicium  iudicat.r,]  quella  fenttnza  fieiiende 
a molti  fecondo  clic  vi  fono  molte  forti  di  giu- 
dicarejgiudicare  fc  llcfli,gi'udicare  le  cole,  giu 


, ; •«7 :v#' «Jcare;gtuaicarcicitcni.eiudicareiecoif*  mu 

fi»Deroléun.U-l ^,|^»n!ifU<Kifrm0nCSe,US  ^,carc  jcperlone  performagiudiciale,giui.nta 
pl/vfurari  rl  uendono il  tcm^iocome  re  peffone,8r  leopere  pcrgiuditio  temerario- 

caco  grauiiw- Atei^en^^TC,0f0^ ^ & qUe<H  mod' d'  Ci  hi  d’auer 

nu  cime  fanno  d propria  1 1IH  tire  UI  non  giudicare  Iccondo  la  faccia,  ma'ghi 

doti  l<*rm  i-il’c  r^IIU”^]"ea,e8,|auJri  fccó  die  are  con  giudido  recto,  & giallo.  Giudicare 
’ &;an"«am  luam  vtique  uidicaremur]  giudicar  noi  lleffi  nel  piu 

JSSS?.1 'j u,Va  fua  ricc,t  in-  diti0  JeJ,a  peni*»»? C 5«fccerfe jSdSSfe 

acca  neli’Epillo.  x7.  dSet  menSi^'  mirando  .1  fine  loro,  co 

j‘3n; k,ian  / ^U2C;1a  buona,  fi  le  cofe  fpiriruali  non  fi  hanno  da  giudicare, 

taoel  anima  buona  non  fiprcita  vm,m  fi  yen-  quanto  alla  faccia  dell’apparenza 

. « » ma 


''T duoli  de  Strettì. 


iwa  Infie  me  giudicare  l’efettoA’  fine  loro,  che 
c il  merito, &la  fàlute  di  vita  eterna,  ffediu- 
llum  iudicium  iudicate,  ] neli'Ecclefiatiico  è 
icntco  che  il  gi  udicio  della  morte , e buono , o 
f More  bou n ni  iudicium  tuam,]  e però  chi  giu 
dicari  tutte  le  cole  di  quello  niondocó  il  giu- 
dicio  delia  morte  non  è dui' I. «a che  giudicata 
giuiljmeme,le  rtc<h.7te,gh  honoriigcaadez- 
ze,  e dignità,  le  ddiuc,  eptaceri,  li  godimenti 
temporali,  le  proiperni  amici , p..  reati  ,lixi- 
Ipcm,  negati  jpoiciefììjidiflegniicoufiderare 
q giiuii,.tfe  urne  quelle  cole  con  il  giudicio 
della  morte  , e puoi  al  line  bitògna  morire  , e 
puoi  moriteqoh  N.colile  alprczzc,i  patm.en- 
n,  le  aduerfiii, polleria ,afflimoni, humiiiaiio- 
HÌ,co<)  la  morte  finiicbno  anco  tutte  qucfieco 
le,  ira  il  gì  ; ardori:  ihe  fi  'ottiene  doppo  mor 
utmilgitìllogiuJ!’..odi  Dio  leco.icoleopeie: 
dicialcuno.  Dite. 

• Mate  vogliamo  dire  del  giudicare  lepetfo- 
ne,6,’  opere  loto,  con  snudato  temerario  que- 
llo cc’l  prohibiice  il  Saluatorc,dicendo|_Noli- 
te  iudicarc,&  noniudicxbimini  ; Nolnecoc- 
detnnare,&.C.]  cioè  non  vogliate  giudicare  te- 
merariamente delle  pcrloiie,&  cole  loro,quan 
do  non  conolce'te,  Sciafilie  le  cole  , & benché 
alle  uoltc  apparino  o buone,o  tri  tic  a gli  ouhi 
ttoliti  non  condii  endojlie  la  pendo  voi  i'iuter» 
no  , perciò  non  giudicate,  laui'Agoltmo  nel» 
l’hom.lopta  ildetto  del  Signore , ( NqJitc  iucff- 
care,&  non  iudicabimini,&:c.  J dccluara  aprali 
fono  gli  giudici  temerari,  e dice  coli.  [Iiicon- 
uerlriioiu  honiinum  iunt  aliqua,qmr  rationa- 
bilttcr  tej  rsrhemlumur , Iunt  vero  quadàqnz 
n on  fine  piccato iudicantur.Aperia  tnitn  nu- 
la , & ludicari , 6c arguì  dcbencj  tlla  uero,qtiat 
àguoramus  , & virimi  bono , annialoauimò 
fumi, (ci  te  nonpoilumus.iudicirc  pfiiiiui  non 
«tebemus . _ > . 

Verbi  gratta.  Vides  hominenifrequentius  ic 
lunare  eougaude,&  noli  ni  mis  laudare,  quia 
pule  li  line  prò  humauagloria  fieri,  loti  Se  noli 
vituperare, quia  potei!, & prò  Deo,&  prò  atti- 
mi remedio  tciunart’iVicts  alium  in  oteto  ie- 
iunio  pt.blico  utile  p.-andere  cuoi  dileètione 
admone , li  dixcrit  le  prò  ltomachi  ljflìtudinc 
teniture  non  polle, crede, & noli  iudicjrc,qui* 
vtrutnque  potei!  fieri  , vi  pe»r  gulatn,  vcl  luxu- 


riam  prandereue!it,&  pvoiiifirmitate  ietuna- 
ce ,iu:i  i- > flit,  j Sono  molti  i quali  ueder, dot» 
proceoe-rt  poco  no. .citò  dclli  luoi  prosimi, 
cV  Icactiom  chef«nno,lc  bulinano,  Se  ne  mor 
inora,  o , non  giudicando  altro  te  nou  coinè 
veggono;  A,t  i poi  lono  si  quali  vedendo  le 
«tuoni de  predimi:»  & le  parano  mali  le  giudi- 
cano «ff.rmauu,.aentc  per  male,  o le  fono  iu- 


ditterenci , o buone,  giudicano  che  filtro  fatte 
con  mala  intentione,  & a mal  fine,  & confor- 
me aulgiuditio  ne  taggtonano,&  mormora- 
nOjilchc  c peccato  grandinio  temerità  execra 
da  volerli  arrogare  di  iapcrc  anco  l'interno 
delle perioue, fiche  lolo  a Dioconntene,onde 
fi  adempiile  de  tali  teme  dille  Otob  19. cheti 
to  lì  mettono  a peritguiiari  iiprctìnr.n  tuo  nò 
fidamente  fecondo  il  modo,  come  pofiono  of- 
fendere gli  huomiui  amortnorarc  delle  cole , 
che  o Leggono, o temono  a dire;  ma  vogliono 
attco  temerariamente  fare  quello,  che  lolo  con 
uiene  a Dio  di  couolcere , e giu  Jicare  dell'oc- 
culto;:: Jecreto  delle  perfone.fCjuarc*  pcrtequi- 
itiimmeficut  Dctoi'dcc.]  comc.dire  noti  ui  con 
tentate  di  bare  nc.lì  termini  communi  negli 
huomiui  nel  pcrlcgwtarroi  coti  il  uoitro  mor» 
nioraru, e detraherc,diccndotecondo  che  ueg- 
L' o 1 1 o , è,  oblilo  dirama  la  ten, creta  uoltra  pal- 
li tanto  attinti  a viurparui  l'officio  dt  Dio,  che 
e di  iapcrc  ti  fccreio,&  intcmode  gliituoictni/ 
e uojert  giudica  rimi  che  c troppe  gran  maliia- 
gua.fiumim  iunicitim  iudicate, j coli  nel  Leu. 
tp.fiftilic  indica  .proxitno  tuo;  Jai  Liiriltolola 
mente  li  irona  li  ri  :to,chc  giudica  non  lecomio 
l‘appaieuzacUenoredegliocchi.[Non  loculi 
duni  wfioucin  Oeuloruni  tudicabit-jDclgiudi 
care  le  peritine , & ciufc  loro  nel  modo  giudt- 
ctale  dcllagiuilttia  a condannare , o afloluere 
per  temenza,  in  quello  pure  e di  bifoguo  offa 
uare  quello  dice  il  Sigoorc  non  giudicare  fcco 
do  li  faccu,nu  giudicate  con  grullo  giuditio; 
o Giudici, o M.fgiilratt  téporalt,&  E cele  hall »a 
voi  pai  la  Chrtho  eó  quelle  parole, [Nolitc  iu- 
dicarc  Scc.jil  giudicare  fecondo  la  facci  a, e l’ef 
fer  accettatort  di  perioue  Jo  mirare,  t gu.,riJ»tt 
alti  riipetii fiumani, cté’porali  a gl'imeielfi ,p- 
ciò al  Sig.fùdetto;[Verax  osnó.n.afptcn  pct- 
lonam  honiinum , nec  eli  tibi  cura  de  altqi.o. 

Giudicare  anco  fecondo  la  faccia,  e quando 
fi  precipitano  le  ientenzegiudicando  loloib- 
pra  le  parole,  o informatiom , 6e  non  fi  cerca 
d’iutendere,econolcere  bene  le  caute, iiiici.de 
re,econotetre  la  uerttà,&  cflcuzj  d J fatto  ,3C 
perciò  il  ProfeudilTeihegli  Giudici  debbono 
clic  re  per  Ione  inilruttc  , [ e.  uu  ite  erudimine 
qui  iudtcatis  terrà.  O quanti  mali,!  quante  in- 
gialli! e fi  (.omettono  quadri  gli  triadici  nò  lo- 
no  n>ltrnui,&  eruditi, Giudici  ignorati»  Vedi 
»S  a et  .Li  neili  giudie!;deitcui, , 1 J!e,  ófcieir* 
fe,olia<OUO.Giu-ioli  àdterduti,  cct.fcllori, 
ihc  le  non  tono  crediti,  vb  quante  ani  me  pan* 
iCouo  daiiuo  .iella  lua  ljlti*e,[brue,.inuiii,&c. 

Sed  itili  um  tue  1 cium  indicale.  J Vr/altraro- 
fa  fi  rte«sriajScciògll(à‘0lircÌ6,u0,ifii,Ib8,^<l1 
ni«iq,Sc  è come  dace  U Sap-cbc  debbono  efiere 

amatoti 
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amatori  deli'a  gtuftitiai  [Diìigite  intimarli, qui  la  notte  [In  die  mandauitDominns  thiferiebt 
iudicatis  terram.  Vedi.  140.1  n diam  fuam,&noàe  canticum  eius,Sal.4i.cioè» 

chi  nel  giorno,cheè  il  tempo  della  vita  prefen- 
Feria  4- Domenica  quarta.  tc,hauri  operato  le  opere  della  mifericordia/e 

condo  che  ni  comandato  il  Signore  tali  nella 

VIdit hominem  c*cum;]  la  cecità  delle  ani  notte  della  lor  morte  faranno  degni,  & merito» 
me,e menti  humane,ela  priuationedcllu  uoli  di  fetitire  ileamico  della  voce, d'allegrez» 
me  dclladiuina  gratia,e  della  cognitione.  Ne-  za,egiubilo;ouero  fecondo  l’altra  dichiaratio- 
feierunr, ncque  intclicxerunt  in  tenebris  ambu  ne,  [In  diemandauit  Dominus  milèricordiam 
lant,e  tùia  44. Nelcieruntjiitque  inttllcxerunt,  liiam,&  noàe canticum eius,]comedirequelli 
oblitienitn  iuntne  vincane  oculi  eorum,&  in-  i quali  nel  tempo  di  fua  uitahaurannoopera- 
telligant  corde luo  , non  recogi  tane  in  mente  to  per  dilponerli, &eflere  idonei  aottenerc,e 
fua,nequecognoicent,neqt.ekiiiiunt.  7®-1  «i-  conlèguire  la  Diurna  mifericordia  conilfure 
180  • pen  iteti  za  de  loro  peccati, connertendofi  a Dio 

Et  la  cecità  deU'anima  che  è la  priuatione  in  facendo  buone  opere  ; quelli  tali  hauranno 
del  lume  della  gratia,cla  colpa,&  iniqui  ta.[Ex  il  cantico  di  conlblatione  nella  notte  della  fua 
cecauit  illos  malitia  eorum;contprathendcrnnt  morte,  imperoche  eflì  vdiranno  la  vocegiocon, 
me  iniquità!»  mear,&' non  pomi,  vt  videremj  da, che  dirà  loroalgiuditioparticolarc,qualdi 
S.Agoliino  dichiara  come  la  tar  iti u di  Dio,è  la  rà,  [ Ingrcderein  requiem  meam,  quia  icuidi 
luce  con  la  quale  fi  operande  cole  , & per  ella  inttumeoram  me  dee.  J &alla  notte  del  giudi  - 
luce  della  gratia  fi  kniuano  1 inali  Scc.t  dice  co  tio  vmucrlulealla  fine  del  mondo  lèntira  il  cà- 
ft  S»Ago(iìno. [Grana  Dei  eli  lumen  ar,imx  fa  rico  di  conlblatione  quando  eli  farà  dctto,[Ve- 
ciens  hominem  peccatimi  fuum  cognoicere,&r  ni  te  benedirti  patris  mei  poflidetc  parayim  vo 
Dumi  fuper  omnia  diligere , &ei  firmiicrad-  bis  regnumjconforme  al  detto  del  Stimo,  flu 
h-.rere,!&  i’i  Hello  S.Agoliino  oue  tratta  de  cor  cunJus  homo, qui  miièretur, &commodat  di- 
rechone,& gratia,  dtce,[  Gratia  Dei  elt  quic-  Iponet  (trmones  fuos  in  iudicio  , abauJmone 
quid  boni  agiintn  , ipla  nolcntem  pcruenn,  ut  nula  non  timebit.  In  diemandauit  dominus  fa- 
ve! !t,voIct:um  feqiutur,  ut  poffu ad  bona  opc-  cere  milèricordiam  jfar  niiièricordiaaH'anima 
randa,  leu  pcrficieuda  ,& mala  vitanda, nam  propria,  &al  profilino:  ] Mtù  rere  animar  tu* 
nec  ii  fi  ilici,  lice  errate  grande*  fu  1 Lia  ri  queunt  placens  Dso.de  contine, & congrega  cor  tuurn 
Bue  Dcgiaiia,]  &i|  mède  fimo  ne  folliloquiji  in  funài  utceius,]l’ tede  Unifico  30.il  far  mifo 
Va;  cateti  ocuiui,qui  (czccmiun  lumen  non  vi-  ricordia,«folIcuatc  dallamil.na  , coli  .ill'aiu, 
dent,  tenebrai  di.  igunt,  in  tenebrii  ambuiant,  ma  fi  fi  mifericordia  in  iolleuandoladalla  mi» 
de  tenebris  jd  lencorai  i aduni,  de  tenebris  in-  lena  de  peccati , poiché  il  peccato  fi  liniere  le 
iti  ionbus  ad  tenebrai  cxtcrioresjperciò  il  Pro  pedone  [Miferosf-citpopulos  piccaiùjqita 
fc:a  chicdeuaa  Diolaluc.-,e urna  per  iuagui-  mifericordia  fi  ha  da.farc,[in  dietOporiet  ope 
ci-[hmiuelucem  tuant,Pc  veiitateni  tu_m,ipfà  rari  donccdiesell.Venitnox. 78. 174.198  4*7. 
mcde.ìuxeriiht&c.  ] fe  S.  Grcgor  o 17.  moral.  Scimus  autcn>,quiapeccatorcs,DcuiUouau 
c.i7.  lumen  q tuppè  Dei  eli  gratia  przncnicns,  dit.xoo.161.t7p 
qux  fi  in  nollrocordentquaquam  gratuito  có 

iurgerct,  profeào  meni  noliru  in  pecca  torma  feria  j . Domenica  quarta, 

inorimi  tenebris  obfcura  remanercij]&  l’iliet 

io  S.Gregorio  dice,  [guanto  maio"-  grati»  lu-  J Bat  Iefus  in  Ciuitatcm  qu$  vocatur  Nuirn,& 
inen,qi:is  r.ceperit,tamo  m.gts  reprahenfibi-  A ibant  cum  co  diicipuli  eius,Jcc.  1 97.198. 
km  le  cognolcit.  461.468 

Vniit  hominem  czcutn  à nariuitate,  ] ciechi  Della  morie. 509  5 11.3 13-5 1 4 . j 

da  n.t  timi  , iquali  non  hanno  mai  haumo  lu.  Cum  appropinquarci  pori*  Ciuitatis , ecce 
nv,nehan  mai  villo  la  luce;  ciechi  iquali  per-  defunàus  ctfcrebatur.3  71.380.  Tetigit  loculù. 
donolauiltajS..nGregorio.[Cacusellquilu-  3 10.348. J07  n 

men  Aiperuzconiemplaiionisignorut s lumen 

ocnlortim  nteorum  , & iplc  non  eil  mccum.  Feria*  Doruenicaqnarta. 

174.198- 1^3 

Meoportetopcrari.ioncc  dicsefi. Venir  nox  IL  fatto  miracolo/o  della  refurrettione  di  I.a 
quando  uenio  potei! operari  ,*J  il  Profètadice,  * zaro,mortodi  quatirogiorni  fepolto,e feten 
chcquclji,  iquali  di  giorno  hauranno  operato  te  , è prona  certiffima  della  refurrettione  de 
faranno  degni  di  laude,  e ineritcuoli  di  gaudio  morti , quale  farà  il  Saluator  Chetilo  alla  fine 

del 
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defìttoli  do,qu*ndo  verri  a fare  il  giudiiio  vili  me  a tueglurfi  dal  fon  no  vnóche  dorma, rifpet 


uerfale,  [Scio  quia  refurget  in  refurrc&ione  in 
nooifl1modic.to8.ri4.jif 

Egofumrcfurredtio.&uita;]  difle  ilSalua- 
totCh ritto,  come  lui  ècaufà  delle  refurrettio- 
nc,  fecondo  le  quattro  caule  principali  efficien 
te  dee.  Vedi  la  Domioica  ij. 

Ego  ium  rcfurreflio,&  vita;]  il  Saluator  no- 
ftro  Chritto*  vita  fecódo  le  quattro  caule,  [Ef 
fic  terne  ,q  uod  fa&um  e 11  in  ipfouiuerautgo 
vitam  eternam  do  cis cauta  meritoria,  EBo  ve- 
ni, vt  vitato  habeanc,  & abundantius  habeant, 
vtomnisaui credit inillum  non  pèreat.fed ha 
beatuitam  jrtcrnam^aulaclfeinplare.  Qui  fc- 
quiturme  non  ambulai  in  cenebrisded  habebit 
lamé  uiur.  Quoniamapud  te  eli  fons  uitar  &c. 
Caufa  finale . H*c  eli  atttem  vita  «terna  ut  co. 
gnOlcant  te  folum  Deum  iierum, & quem  mifi- 
ni lefum  Chrilhim.Vcdi  F.x.  Peni. 

Diligebatautem  lelus  Martham  ,&  Mariarn 
fororem  eius,8c  Lararum;  ] niilticamemecia- 
feuna anima  imicàdolcqualiiidi  Marta, di  Ma 
ria,e  di  Lazaro  farà  amata  da  Giefu  come  nota 
8.  Bernardo  in  vnfermone.  Aniina  qualibct 
perfetta  priusefficitur  Martha  benigne,  & rei- 
fcricorditer  firn  tir  ns  de  proximis,deindc  Laza- 
rus,miferc  , & humiliter  lentiens  de  fe  intò.  Si 
vltimo  Maria  piè,  & dcuote  inebrians  de  Deo 
fuo. 

Milerutn  ergo  forores  eiusadeum  dicentes 
domine  ecce  quem  amas  infirmatur,  chealli 
■mici  di  Dio  venghonodclkinfirmità. 

Lazarus  amteus  nolier  dormii , fed  vado , vt 
erciteot  euro, 'come  il  Saluatore  nominò  lonno 
la  morte  di  Lazaro  ,che  effondo  morto  , ditte 
chedormiuaciò  fù  perdimofirare  la  falicita 
fua  a rel’ufciure  li  morti, come  a noi  è facile  có 
vocc,ò  toccando  fuegliare  chi  dormc;S.  Ago»  i 
no.  Tanta  facilitatecxcitabat  euroi  de  tepuforo, 
quanta  aliquisexcicat  aliquem  de  ledo  . Vedi 
la Dominicatj.  doppo  Pcntecotte.  Nonelt 
mortua  puella,(èd  dormir. 

E daofleruarecome  il  Signore  quando  La» 
zaro  era  morto  fc  non  di  due  giorni,  difle , La- 
zaro amico  noltro dorme , Si  poi  dopporcpli. 
cando  in  dire  Lazaro  è morto  non  lo  nomina 
amico,  Lazarus  mortuus  eli,  perche  in  Laza- 
rd  è lignificato  il  fiato  dell’huomo  peccatore 
morto  per  il  peccato,  & quàdo  il  peccatore  di 

K oha  commetto  lacolpaniortale,èfacil  colà 
rie  neper  penitenza,  ondeè  anco  amico  di 
Dio,perciò  il  Signore  dice,Lazarus  amicus  no 
fier  dormir,  benché  anco  fuffc  morto,  fi  come 
era  quando  difle,Lazarus  morruus  eli, la  diffe- 
renza da  vno,  il  quale  dipuocofia  caduronei 
peccatOjè  che  facilmente  puole  conuertirfico- 


tiuamente  a uno  il  quale  fia  morto,  Si  U pecca 
tore  che  di  molto  tcmpoècaduio,&  fatto  con- 
ftictudinarione  peccati , con  difficoltà  fi  puole 
fulcitare  a conuertirfi, a riuiuerca  Dio  per  gri 
eia,  e tali  non  fono  coli  amati  da  Dio,  notigli 
chiama  amici,  anzi  fi  fono  fatti  inimici  con  il 
perii fiere,  e continuare  nelle  loro  malitie,  e de 
tali  fi  verifica  quello  che  minaccia  Dio  per  il 
Trofeta  Ainos  t .replicandolo  più  volte.  Super 
tri  bus  leeleribus  Damai  ci  conuertam  eum  , Si 
fuper  quatuor  non  conuertam  eum,il  corfo  dd 
peccato  mortale  hi  due  forti  de  termini , & il 
primo  hi  tre  gradi, cioè,conl'eniò  delettatiotte» 
e atto  confumato  che  fi  comette,&  quelli  lbno 
le  trefeekratezze  fopra  lequait  Diohà  ordina- 
riamente milèricordia  in  aiutare  il  peccatore  a, 
conuertirfi.  Super  tribus  fcelertbus  conuertam 
cumj’altra  fortede  termini  nel  corfo  del  pecca 
to  ha  quattro  altri  gradi , Si  fono  la  preluntio- 
nc,  il  primo  , la  vana  fperanza  nel  promctrerfi 
longa  viu,il  fecondo  il  dilettarli,  c compiacer 
fi  ne’  peccati, & il  terzo  la  longa confuctudine 
in  fare  l'habituatione,pcrfcucrar.do  nel  pccca- 
to,onde  s’mnoua  per  ofiioaùone  impenitente, 
& è il  quarto;  hora  lopra  quelle  quattro  fccle- 
ratezze  aggiomc  alle  tre  prime-Dio  non  vuole 
hauer  milèricordia , ne  dar  aiuto  d conuertirfi 
quando  i peccatori  padano  tanto  manti  nelle 
lue  mal  ine  ; Et  fuper  quatuor  non  conuertam 
eum. Santo  Gieronimo  fopra  l’Ezechiel  dichia 
ra  come  I i tre  primi  gradi  del  peccatore  fono 
con  il  cuore  per  peti  fieri,  con  la  bocca  per  pa- 
role,con  le  opere  in  fatti;  li  quattro  tono  quan- 
do fi  patta  più  inaiati  fino  alla  confuetudine,& 
airhoflinatione, impenitenti  fiuoal  fine;  Tri* 
genera  delicforum,vel  pecca  torero  funtquibus 
humanum  (nbiacetgenus.autenimeogltario- 
ne,aut  lermone,  autopere  peccimus, acquan- 
do enimadditur  quartus  gradusdciiicetconfue 
tudinis,  quod  in  quatriduano  l .zjroclt  figna- 
tum  Santo  Gregorio  nota  come  gli  quattro  gra 
di  delti  fecondi  termini  del  pe<  carc,fono  il  nò 
voler  confettare  i peccati;  lecontio  il  gloriarli, 
& auantarfi  del  male;  terzo  la  longa  confuetu- 
dine.ecomimiatione  net  peccare: quarto  la  pre 
fundonc,edifperatione,  e lopra  quelle  quattro 
Dio  non  vuote  vfàr  milèricordia  a conuertirfi, 
fuper  quatuor  non  conuertam  eum,edicecofi 
Sàto  Gregorio.  Quatuor  federa  funt  primo  cul- 
pa latens  in  corde, fecondo  cum  exterius  laCtà- 
do  publicatur:  Tertio  cumcoofuerudine  robo- 
ratur:  Quarto  cum  vfouead  prarfumptionern 
divinar  milèricordi«,vcl  defperationem  homo 
procedit.j7J 

Laaaxusamicusnoficrdormit,  la  morte  de 

giufii 
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giufti  omicidi  Dio,  è detta  dormiiione,  e lon-  ti,&  ingannati  non  obedifconoalla  nerica  dcl- 
no,[  Cutn  dedcrit  d : ledtis  Aus loranum  ,eccc  la  diurna  legge,  nè  della  fede  : fakiuauone  i 
hatrcditas  Domini.  Beati  morcui,qui  in  Domi  vna  delu/ionc  d'inganno  nel  ieofo della uifla, 
no  moriun  tur,  J e Jd  morire  di  San  Stellino  , onde  apparono  le  colè  Salire  de  quelle  che  ft»r 
[i’cumhzc  uuilict  obdormiuit  in  Domino,]  no/cosi  ti  l’amore  delle  cole  téporah  del  man 
casi  deliderauaGiob  }.  di  morire  iu  gratta  di  do  a chi  gli  mette  troppo  affetto. 

Dio,  accompagnata  l’anima  da  gli  Angeli,  Quarto  modo  di  peccate  contra  la  ut  riti.. 
Soinuo  meo  requiclcerem  cum  Rtgibus , & quando  li  abbandona  , & laida  la  uerità  della 
Coniulious  terra.  ] Regi , c coutigiicri  della  vera  dottrina, accollandoli  alle  fiuuo]cve  mcn- 
terra  fono  detti  gli  Angeli  buoni , i quali  reg-  zoguc  de  colè  uane,cotne  dice  San  Paolo  x.  Ti 
gono  gli  huo(niui,tnenrrc  tono  qua  giù  in  ter-  11101.44  Sanam  doCtrinam  non  fullinebunt:& 
ra  nella  preicntc  vita,&gli  danno  buoni  con-  à ucncatc q uidem auertem,ad fabulas  auté con 
foglinosi  dechiara  la  gioia:  Cum  Regibus,&  uerientur,]  tali  fonoquelli  che  non  uogliono 
Couiulibus  terra  ,hoccli  cum  Angehs,qui  re-  akoltarc  le  ptcdicationi  della  parola  di  Dio, 
gunt,&d.utcon(ilubonahomini,qui  eli  m la dottrinadel  Vangelo, &fi dilettano léntùe 
terra. Vedi  249  , à raccontare fauoie,ciancie>afcoitaao gli ragio, 

Si  ambulauerit  in  node  ofTendit , quia  lux  namèti  vani  de  comcdie,ciarlatani  &c.&  quel 
noueilmeo.19li.199  li  che  mentre  gli  è detta  la  ucrità  con  amonitio, 

Infrcmuir  ipuitu , tic  turbami  lcmetipfum  , ni  caritatiue,non  uoglionofopportai]c,nè  ac~ 
&:  dixit  ubi  poiuiiiicum-diuint  ei  Domine  ve  cenarle  àbene,&  tètano  adulati  con  parole  a- 
ni,d:  vide? Et  lacrimatoseli  Icliii.  Vedi  la  Do.  dulatone  acconleutoiio,  & le  compiacciono  i 
unnica  nona  doppo  hjPcntecolle,cotne  quat-  oh  errore  troppo  ptrmtiolo.  Deh  N. 
tro  voltcha  pianto chrilto.x85.186  Quinto  mono  come  li  pecca  contra  laueri- 

H*c  curii  dixilfet  voce  magna  claniauit  Laza-  ti  èjil  non  Ilare, e non  eflcr  fermi,c  Itabili.’nclla 
re  veni  fora*  &c.  Dixit  cis  Iefus  toJuite  eum,&  verità  come  fù  il  Diauoio  , fecondo  che  dice  S. 
Jtn1teabirc-zj4.ttx.341  Giouannial  8.  [ Ulc  homicida  crai  ab  ipitio, 

& in  ueritatc  non  llecit,quia  non  eli  ucri tasta 
Dotninicadi  Palli  one.  eo,]cosi  fono  quelli , i quali  non  oficruanola 

fua  profeflione  non  perii Itouo  in  quello,  che 

SI  vsritatem  dico  uobis  quare  non  crediti*  giurorno  per  voto  di  uoler  oileruare,  come  la 
mihi?]  In  più  modi  li  pecca  coutra  la  ve-  profeflione  del  battelitno  che  facciamo  noi 
riti,  e prima  li  pecca  contra  la  ucrità  con  Chriltiani,&  perciò  non  perfiilendo  in  que-. 
il  parlare,e  non  dire  la  ucrità-  [Quoniamnon  lia  ucrità, non  e ucrità  in  noi,&  lìanio  micidia 
cit  ili  ore  eorum  veritascoreorum  uanumclt]  li  della  propria  animai  [ Os  autem  quod  men- 
tali fono  gli  bugiardi,  mendaci  giuratori,  e te-  tituroccidit  animam,]dice  la  Sapienza  1-174 
Aifìcatori  del  fallo,  & in  giu.'itio&c.&  nelli  Sello  modo  di  peccarecontrala  uerità,eco- 
ragionamenti  non  dire  la  uerita,  come  i nego-  me  dice  San  Paola  Rom.  1 . che  alcuni,  1 quali 
tiaiori,Aduocati  &c. come  dice  San  Giacomo  tcngonocome  prigione  la  ucrità  (opra  de  qua 
3.  [Noi  ite  gloriati  mendaces  die  aduerfus  veri  li  li  vedrà  1 cnirci’ira  di  Dio  dal  Ciclo,  [Re- 
ta ;em,  quelli  che  pigliano  caule  ingiuile  da  uelabiturenim  ira  Dei  decado  luper  omnem 
difèndere  &C.43 -65.97  impietatem,  Be  iniullitiamhominum eorum. 

Secondo  li  pecca  contra  la  ucrità,  contende  quiueritatem  Dei  in  iniullitjàm  detincnt,  JSi 
do,  & impugnandola  come  gli  Herciici,con-  come  dechiara  S.Anlèlmo  quelli,  che  cengopo, 
tra  la  ucrità  della  fama  Fede, Roman.  1 . Hit  au  prigione  la  ucrità  neilaingiullitia  lono  i Cbri 
te  qui  funi  ex  contentione,  &qui  non  acquie-  liiani,i  quali  fanno  la  tenia  della  legge  di  Dia 
feunt  uericate,  crcdunt  autem  iniquitati  ira,  & del  Vangelo,  & viuono  m aia  me  n te,  c dice  cc- 
tndignaiio,  ] tali  eranogli  Giudei,  & quelli  sì  S.Anlèlmo. 

che  non  credono,  e uogliono  troppo curiofa-  Vetitatcm  Dei  in  ininftiiià  detinent,  ideft 
mente  inuelligare  &c.  Terzo  lì  pecca  contrala  feientiam  Dei  habent,  & umen  malèuiuuiu, 
verità  non obedendo alla uerita , quando  |ci  è &infuisdeguntuo]iiptatibus,utmaliChriitia 
«letta predicatn,& inlegnata, Calai. 3. [ò  inferi  ni,qui  fidem haben:es,qua&  Deum uerum,&T 
fati  Calate, quis.  osfalcinauit  non  obedircver  qu* agenda funt cognolcunt  tamen  contra 
bo  veritatisfeurrebans  bene,  quis  uos  impedi-  Dei  legem  uiuùt,Jcon  e detenuta  la  ueruàpri- 
uit  ventati  non  obediref?]  tali  lono  le  perlòne  gione  nella  ingiultitia.43-65.98 
dedite  alle  cofeuane  del  mondo  , alle  quali  fi  QuiexDeoell  uerba  Dei  audit,]  della  vii» 
accollano  eoa  loro  affètti,  onde  come  taluna-  lità  dell’alcolure  la  parola  di  Dio.  185.554  . 

Rclpoa- 


’¥ 4M  olà  de  Soggetti. 

> Uefbonderuntigttur  tud*i  , & disertine  ci  i Dies  u.ei  breuiabi/bttJf , Se  foldm  miliffupef 
Nonne  benedicimus  nos.qtda  Samaritanus  es  eli  lepulchruni.  Hoccfì  Beatili  Iob^uùd;es 
tu  , S<r  doemonium  hibes  , Relpondens  Icfus;  luos confiderai  brcuuri,& lolurn  (ini  lupetti-  . 
KL'o  Dcrmouium  non habeo, led  &rc.[  OlJcr-  felepulcrumpeQfùt,jpiè  lubiongit.  Nonpec- 
uanoi  Padri  San  Gieronimo,&  altri, perche  cauij&inamarituJiiiib.moraturoculusrneus, 
il  Salu  .tore  Chrillo  nel  ril'pondere  ai  Giudei  ac  ii  aperte  dicat  ,culpam  non  feci , & flagella 
delle  ingiurie, che  gli  diceuano,  ricusò,  che  gli  iu  cepi]  li  alienile  de  pcccati.piangem  gli  pec 

fafiè  detto  d’hauer  il  Demonio-,  & non  ree  uso  ca(i,òN.i6i.j7i,j  i«.5 19 
che  gli  dicefTero  Samaritano, che  vuol  dire  cu-  l 'i Hello  S. Gregorio  dia  ;[Carnal«s  mcntes 

lfou^&rluiè  il  uerocultode.^ ij  idcirco  przlcmu  diligunr,quiauitacarnalis, 

Siquisfertnoncm  meumferuauerit.moriem  quatti  fugitiua  fu  minime  aitendunt.  41.41. 
non  uidebit in arternumOgli Giudei cquiuoca  44-45 

no  nel  l'intendere  della  morie,  della  quale  di-  Adhuc  modicum  teinpsisuobilcumsù  &c. 

ceua  il  Saluàtore  che  ghofllruatori  della  paro  La  confi  Jeratione  delia  breuita  del  tempo  dei 
la  di  Dio  non  vedranno  la  morte  in  «erno.uó  lauitanoftraprefe.:te,fecondoil  dctiodelI’E. 
dfltingueuino  le  più  forti  di  morte,  che  narra  cieli.  1 i.(Nelcit  homo  quod  tetnpus  illudpr* 
la  diurna  fcrittura , morte  di  natura  commune  tereat,&  mori  approplnquct,&  rel.nquauiijs 
à tutti,  mprte  di  colpa, e morie  di  gchenna,do-  omnia,]del  tempo  come  cola  breue,&  pretio- 
pò  la  Pentetolte. 185. 186  508.509.5 10  _ fa  più  d'ogn’alrra cofa  ne  dice  San  BcruarJo, 

Sanr’Agoltinodeveibis  Domini  fer.  6.  Si-  che  il  vero  penitente  non  perdeniemedi  tem- 
cut  vita  corporis  anima  eli,  Cc  uiia.anim*  po  i7o.5ip.Veruspeniteus  183.184 
Deus: licuiexpiraicorpuscùanimacum  Diù  Eoquodnoncognouilli  tenipus  uifitatio. 
emitut.Dcusatniirus|niors  anitr.»  uolunuria]  tris  tuar.JSenecain  vn'fcpiltola,  [fugami  dio, 
ffel’ilteflo  S.Agoltino  della  morte  eterna  dice  &irreprobabiliauitadccurxii.Eui>ù.iricpaM- 
[ Morsaterna  eli  , quat  nullo  fine  clauditur  , bile  tetnpus  115.141  . 

nulla acceditconlolatio,  nulla  recedit  dcl'pe-  Quarrctis  me , & nouinuenietis,  &u.bicgo, 
ratio.  , > fum> ,,on  potcilis  uenire,  ] la  caula  chealcuni 

Abraam  pater  uefterexuluuit.utvideret  die  non  poflono  trottare  Cimilo  Saluaeore,  eper- 
meuna,vidit,&  gauifus  eliconie  in  p ù modi  che  noa  caininano  nelle  uie, nelle  quali  allu- 
si in  tende  il  ueder  Bioila  Domenica  1 i.doppo  nò  Iu/,che  fono  le  uie  della  purità,  della  pace, 
la  Pentecolte,jBeati  ocult  qui  uident  qua  vos  cbedicnza,humilti,poueTta,giuUitu,euetKa. 


videtis.j  14- J 18.319 

Feria  feconda,Domenica  quinta. 

ADhuc  modicum  tempusHobifcumfum, 
&vado.]E  puoco  il  tenipo.chelòiiocon 
voi,&  vadoi  & quello  parlare  dimollra  la  con 
ditione  del  flato  noflro  nella  preséte  ulta , ouc 
per  puocofi  flà ,e di  continuo  li  vi  all  j morte, 
[Modicum  tetnpus  uobifeum  fum , & uado 
163. 

San  Gregorio  nei  r3.de  morali  cap.  io  nota 
come  le  perlone  mondane,  perciò  commetto- 
no moli!  peccati  nutrendoli  ne'  vitii , perch: 
non  conùderaiio  la  brcuiià  del  tempo  di  que 
Ita  uita  prefente,  &r  per  il  contrario  è cola  niol 
to  utile  per  aftenerfi  da  peccarne  fuggire  li  vi- 
tii,ilconlìderare,&  penfare  la  brcuiià  ilei  tem 
po  della  uitanollra,  & che  di  continuo  li  ca- 
niina alla  morte,e  dice  cosi  S.Greg.  [ N im  re- 
proborù  mentes  idcirco  multa  ncqui  ter.  glint, 
quia  hic  le  uiuere  diutius  arbitra  tur,  lultorum 
ergo attenuaturfpirmis, quia  duin  tuli)  breui- 
tatem  lu*  uil*confideram,clatioaes,&  ìuimù 
diti*  culpas  dedinant  : Vnde  & lob  disebat  : 


J*7  ■ ‘ I 

Chi  uuoltrouar  Chfifto , & andarcene  lui 
è,  colimene  imitare  le  qualità  dcH'huomogiu- 
Ilo  come  narra  il  Propheu  nei  Salmo  pruno. 
Beatus  uir,qui  non  abili  i a con  Alio  impioru. 
& in  uia  peccatorum  non  lfeti',8:  in  cathedra, 
pcllilenuar  non  fedir.  Come  dechiata  la  gio- 
ia, Inconfilioimpiorum  non  ire,  hoceft  oon 
conlèntire  fugell  ouibjs  damonum,  in  l iapec 
c- torti  non  Ilare,  hoc  eli  non  tacere  inalù,qui4 
quia  ire  in  uia  pcccaiorimiefl  malum  facereA 
Itare  in  uia  peccatorum  eli  in  malum  perieuera 
rejiu  cathedra  pellilentia  lèdere  di  alio*  *nm* 
lo  erudire,(èu  imiucere  91 .93 
In  nouilli.no  au tem  die  magno fctìin’**»114 n* 
b»t  Icfus, clamabat  li  quis  litit  ueniat  ad  me, 
Se  biba'.San  Bernardo  nel  lermone  1 .de  Natili. 
Domini, conforme  le  parole  d’ifaia  1 1.  Haurie 
tis  aquas  iu  gaudio  de  fontibusSaluatoris,  d'f* 
cosi.  Fontes Saluatoris poni polluntquatuor  in 
hoc  uita  j fons  milcricotvli*.addiluendascul- 

pas,  fons  1»  pienti*  ad  fitim  noilram  putativa , 
datis  aqu,s  dilcretionis; fons  grati*  ad  lrr‘f»‘i^ 
dai  plantas  bonorum  operum,d.iusaqUa*“e“ 
tionis.'fonscniulauoms  daus  aquas  ferii*  01 


r * 

TausU  de'  Strettì. 

àd'COqueridòs  cibo*  ..lìnftioiiuin qu*  temetti  nies'iiuc.idcvzdH,  ' Mir.  ' ì'  appelfatur  non 
ignecharitadij  pruni»  necelLrius  ett  Omni-  iolum  ilta  filàrie;,  qu  mi iD;.^fccir  Iciliceic^- 
busdecuuduspecuiiariusconuenitconiug.dsi  lum,terr3,&mzri>,vifibi!i.i,&inuifibilia , Ica 
qui  inter  mcdios-  (aqucosambulant.Iob  i . Ter  habitatorcs  inun di,mundui  vocaiiturjficut  no' 
ttus  Dznielijiddt  coiuempl-iiioni  vacjniibus,  mtis  non  iolum  dicnniur  parietcs,  icd  iohahiii 
ceni  pxniwnm  opera,&  laborcs  abltinctùr,de  tes;F.t  aliquando Jau ianrur  parietes,& cui p.t  - 
uououts  grafia  occetTceft  impinguare;  font  ve  tu:  h .bitatorts,&quando  mondtisin  maiopo 
rOemuiauoiiis,&  zeli conuemi  Noc,iuelt  pr*  niiur  di  lettore  s mundi  mieli iguntur,  & quan  - 
hris.Datur  & qumtusfons  in  futuro  Iaculo,  doin  laude pomrur,calum,& terra elt»qu$  mt 
qui  eli  iòne  vitx.tt  nielli*  labor.ititts  venu  vt  opera  Dei , ]e  fopra  Oio.  trattati  107.  Nomine" 
font  quia  vita  «terna  eli  indelieiens  Prouerb.  mundi  inrelligunturqui  viuuntfecundum  co» 
tf.Vel  lunt  quatuorfo mes  veritaf,(àpientia,vir  cupiicentiam  mundi,  ]e  nel  trattato  fopra  Sai. 
ius,cJurieas,exquibushauriuoittr  aqua  fingu-  54. Mundi  dtxit  amatorum  mundi , mundi  di- 
la; de  fonie  vcritatp;aqu*iudiciorum,de  fonte  xif  irapiorum,&  iniquorum.mundtdixit , de 
fcpiemi*,  aquxcònfiiiomm.aefomevimtts,  qtioin  fciuogeiioiEi  munduseuni  non  cogno 
aqulr  pratfidiorum.dcfontc  cfuriutis,aqu*  de  uit  J Vedi  la  feria  * ideila  Pcntecolte, £Sic  Devi 
fiderfortim.io8.it  9.  , Dilexitmundum.4p.50.81. 

St-bat  Ictus, & clamabai Jln  piti  modi  s’in-  Et  erto S.  Agallino  nel  lib.del  Simbolo  trae, 
tende  il  clamore  oelSaiuatore  Chrillo,  grida  4-Ecce  ruinotusell  muodus,  ecce  taonscaLtmi 
in  perfona  propria  come  dice  il  Vangelo,  gri.  tatibus  repleuit  Deus  mundum  ecce  amari» 
da có Jcvoci de iuoilVedicatori,  gridatetela  eft  raundus,  & ficatnatur,  quidfaceremusfi 
ma  con  le  voci  de  foot  ppueri  per  le  oppreflio-  dolci*  cITetfomundoimmunde  teneri  vis,pe- 
ni,caluronie,&  ingoili  ine  chele  vengono  fat-  tieni, quid  faceres  fi  maneresf  quem  non  deci- 
te; E (clama  Gicsù , Scgridaton  la  voce  del  fuo  pere*  dulcis,fi  amarne  alimenta  mentiris. 
fangue,comé nota S. Ambrogio nellib. prùde  Tempus meutn mundum aduenit  , teinput 

ofiit.c.t4.ouedice,[Habet  languii \ocem  fui  autein  veli  rum  fempér  eft  par  atus  *49-140. 
qua  damai  ad  Deum,ficut  climauit  in  AbeljJ  f 19,510. 

&•  il  clamore  dclfangue  di  Chrillo  s'intéde  in  Feria  quarti, Domenica  quinta, 

più  modi,-  Il  iàgue  di  Chrilio  è il  » ero  merito  -r  Onne  fcripniRieft,io  lege  vetlra.Egodi 
della  fuapaflìoneciclama  centra  gli  tiepid/t  xi.diiellis  J.  c.11  Sai ua toro  con  quelle 
indettoli  t hrillìatrf>che  non  k lo  applicano,  ^ parolevienea  reprenderei  Giudei  t/ic 
Brmartime  il  lingue  per  IV  riicacia  de  Macramè  non  fcgcflèro  k diurne  Ieri  ture,  e pereto  coni-’ 
ti  che  molti  li  riceuotio  indegna, & impfepara  metieuano  molti  ermi  ? se  cofa  molto  stile  per 
latnentecon  ponerc  obice  ;11  lingue  del  “corpo  lalaluteillegere  le  la  ere  (eruttitele  lenionide 
di  Chrillo  miltico  fonogli  Chrilltauj  crediti,  libri  facri,  fpirituali/S.  Gietolamoin  vnaepi- 
tc  quelli  pur&c.  Et  il  languemilticodi  Cbri  itola  àDeme  tri. ad  Virgitw[Vtereletf  ione  di- 
po che  tòno  le  facoltà  tcdefiatiiche,  de  entra-  uina  vice  fpecuhVatda  corrigendo  pulcra  con- 
te de  luochi  pitjquando  fono  vfurpate,&  fpefe  tentando  pulchriora  faci  en  do , foritmra enim 
malamente, & vaaamente.oh  che  clamori  alle  fpeculum  elt  f^da  ottcndcns,&corrip»,decens, 
orecchie  della  diuinagiuftitia.  Deh.Veniat  ad  e S.Grtgo.*.  morali  c.  1 .Scriptura  ta  era  mentis 
me&c.n6ii5.  # • oculisquafiquoddainfpecuiumopponitur.vt 

Feria  Terza  Domenica  quinta,  - interna  noftra  facies  vuleatur , ibi  & enimf*- 

AMbulabat  refusili  Gaiileam  non  enim  daibipulchra  noftra  cognofcimus , ibi  fenti- 
volebat  in  t ud^ain  ambulare, quia  quxro  mus  quanium profecimus,  ibi  a profechi  qua 
banteum  ludxiintcrficer e, jè prudenza  il  reti-  tumlonge  dilfamns,  n.rratautemgcftafau- 
rarfi,e  fchiuare  gli  pericoli, & occationi  di  mi  ftorum  &c. 

le, coli  tape  fièro  gli  ChrilfianilchiauareJcoc-  Vos  noncreditis,  qnia  non  ellis  ex  ouibus 

ca  fieni  del  peccare , ouc  peri  peccati  reltano  meis  ,711  Saluator  Chrillo  fi  dimottra  efler 
vccifek  ani  me, Vedi  il  trattato  del  fchiuare  le  pallore,  fecondo  thè  dr  lui  haueuano  prede  t- 
occafion i del  peccare.E  prudenza  il  foggirc  6.  to  i l“rofeti,e cófcguemetnenreaflèrmaua effcc1 
C.D.in  più  modi  fi  vccide.jot.E.  Chrillo, come  Chrillo  era  il  vero  MeifiaSàlnì* 

Non  poteft  mtindus  odirc  vos,me  autéodir,  torc,c  Pati  ore.,  Vitam  «ternani  doeis.41.44/ 
quia  ego  teli imonium  perhibeodc  ilio,  qnia  44.45. 116.130. 

operaci us malasùt.49. 50.5 i.téi.B.s.AgotK  Ouesme*  vocem meam audiunt &c.!e qua  . 

(opra  l'cpittola  pri. canonica  di  S.  Gio.  dittili  litadijC  foghi  delle  pecore  del  ou  ile  di  Chrillo 
fucdcl  lignificato  di  quefta  parola,m«udo,co  che  hanno  à faluarn  fono  molte,‘come  narra  il 
Parte  Seconda.  i * yan- 


7dJ(eU  de’  Soggetti. 

V aiig;Io,che  odono  II  Wt»,chc  ...girono  &c.  Altri  fono peccatori, nu  nelle  cót rade,  e piar" 

ze  particolari, ò ne’  palazz i,&r  corti,  come  Cu 
rialijAduocati,c  altri  iono  pcccatori.ne’colle- 
eii,&  in  Chieia,  con  c gli  negliga)  ti,&  relal- 
iati.de difiblutireligioli.;;.  Peccatori  in  Ciuiu- 
te]pcr  publico  fciudaìo,  offenda  noioriià  tut- 
tala plebe-  . ......  . .j 

Vtcognouit]quando  apri  gli  ocelli  della  tnó 
teeffenuo  itati  ucciccataper  il  peccatole  erro 
re  de  tanti  uitii,comc  dice  il  Szln.oi[Ntfcierùt 
acque  intellexcrunt.  in  tenebri*  ambularli  : & 
co.nptchcnd  runt  me  iniquiutes  mea;,  & non 
potui.v  vide  remjla  cecità,  tic  peccatori  accic- 
tati  nelle  ine  ini 99.  1 01 . j j 8 

Vtcognouit  Jquando  hebbe  aperti  gli  occhi 


eira  te  altre  non  tòno  Iterili  conferme  al  det- 
to del  Ganefij i.Greges  tui.oues  tua  8c  c-pres 
lleriles  oonfueruntje  ne  cantici.  [ Omocs  ge- 
treili;f{tibus , & iterili*  non  eli  in  eis.j  7.38. 

) 19.13  1 <1*9- 

Nonne  fcriptumelt  in  lege  veltri  ego  dixi 
dii  efli*,fi  ‘lios  dixit  Deus,  ad  quos  fermo  Dei 
iaCtuicit,&  non  potell  loiui  fcripnirajda  que 
ftoargumemocon  il  quale  Chnllo  mmoltra 
che  fecondo  la  ucrità  della  diuina  fcrittur.'.g'i 
Prof. ti  » & mi. liltrjdella parola  di  Dio  tono 
detti  Dei,  ii.  tonleguentcmeotegli  offeruaiori, 
che  àdin)|>ifeono.&  obedilcono  la  uocc  di  Dio 
iuno  tiglioli,&  heredi  di  Dio.anco  Arili. nel  7 
dcU’Ethka  dice,che  glt  huomini  fi  fanno  tinu- 
li  à Dio  per  le  buone  uirtùf  Hotnines  dicunrur 
Dnpropter  uirtutisexcclleotiam,  ]Et  Epuleo 
Filolòfo  trattando  del  Diodi  Socrate  dice  [Ni- 
hilclt  Dco  fimilius  , tjitiir  ;io  perfetti  bonus] 

& le  per  la  malttia,c  unii  gli  huomini  dicégo- 
nocome  Diauoii,  anzi  lóito  chiamati  Dianoli, 
come  fùGiuda.di  cui  dille  il  Sig.[Vnus  ucltiù 
Diabolus  elt], perche  non  dourannogli  buoni  i 
ni  per  la  bontà  delle  uirui  ellcr  detti  Dei,  & S. 
Agof.dice[Talisell  unul'quilquc  quali*  elt  etile 
dito fua,  fiDeum  diligi*  Deus  es:  fi  terrari)  diti 
eis  terra» jDiligamus  ergo  Dcù,  ut  dii  appcl- 
Tetnur,conten)naii)us  terrena  ne  terra  uccui  ur. 

Et  S.  Clero,  nota  come  q liciti  che  fono  dediti 
coloro  affetti  alle  cole  terrene lòr.o detti  terra, 
cosi  quelli ,iquali  iono  intenti,  e dediti  alle  co 
fe  dittine  ,e  celelti  iòne  detti  Diuini,  e ecidi  i : 
[Si  peccaionbu*,dicit  Dco*  tetra  es,  & iu  terrà 
ibis  eam  ri,  citando, & quzrendo,cur  non  po- 
tius  dicitt.r  mito ca lume*  ,&  iu  caelum  ibis . 

Ego& pater  unum  fiimus  &c.Vtcognofia- 
tis  Si  crcdaus,quiain  mecfi  pater,  &'  ego  in  pi 
tre]  con  quelle  parole  il  Salvatore  uolle  (copri 
re,  e dinotare  la  pluralità  delle  pcrlone  Diurne 
ni  la  urn  a di  effenza,  conte  ficoufcffa,&  ctedc 
nella  Suntil*. Trinità.  Vedi  il  giorno  della  San. 
tils.Trini'à.iJf  .1 1 6 

Feria  5. Domenica  quinta. 

ECce  mulur  quzerat  inctuitate  peccatrix , 
i icognouit.quu  iefusdifcubuit  ice.]  E cir 
coltàza  notabile , che  alcuni  fiiuo  pece- tori  in 
luoco  publico, o lccreto,  alcuni  louo  peccatori 
prima  nel  cuore  ni  fe  lì  erti  con  mali  pcnlicri  de 
fileni,  e proponili),  mi,  poi  nei  parlare,  e puoi 
nelle  mani  con  opere  male;  Alcuni  Iono  pecca 
tori  in  caD, quando  tengono  le  tócubinc,c  per 
Ione  con  quali  peccano,  & có  11  bieliemarc.  Se 
tu- 1 procederi  dcandalizanoqutlli  di  cala  di  Io 
bedeudojelprc/zaudq  i padri,&  n^adri  &ó& 
1 padri  fcanaaUiaooi  figliuoli,  ciudda  ti  loroi 


ricouolccndofi  cucito  ij  petC4io„eflendo  inti- 
morita,&  fece  tanti  atti  di  penitenza,  e fatisf-t 
tionc  , e tanti  atti  d’amore  verfo  Dio,  fecondo 
il  detto  del  Profeta  Ilaia  i9.[Etcogoofcent£- 
gj-ptii  Dominuni  in  die  illa,  &colcnteum  in 
bolli is,&:  muneribus,&  uota  uouebunt,  & fol 
uent , ì come  direquando  Irebbero  conoftiuto 
DioJ'honororno,&:  fecero  tante  opere  di  cul- 
to f. epifilli  icc.fk  prima  che  lo  conofccfiero  uó 
lo  honoranano.ma  Italiano  negligenti, coli  del 
far  penitenzadice  Giereuiia,thc  doppoefiér- 
gli  fiato  aperti  gli  octbi,&  illuminata  la  meo- 
te,fi  teconobbe,fi  componic,  & fece  peniten- 
za. Hier.i  i[Pofiquaiti  oltenditti  raiha  percuflì 
fcrmur  meum,]oucdcchiara  S.Gieronimo,co 
si  dicendo.fecondo  la  uoitra  uerfionc , [ Polt- 
cif1  m cognata,  ucl  ottcndi fi  1 mihi  lui  notitià, 
fiuecognout  tcpercurti  fammi  menni  , quoti 
dolcnus,&  pi-ngcmjs,8c  luper  cricrc  piiltino 
ploranus,indkiuui  eli,  vt  lanini  Ui-nu perca 
tiat,&  fliiltum  fe  auiefuiffc  f-te-tur.Quon:am 
liiltinui  opprobriuni  adoleicenti*  me*,  per 
zutis  ignora tiaiu,pcccafic  fic dàcie,  ut  facilius 
uemauicófequatur  iurta  tllud,quodDauid  ca- 
ait  defitta  iuueotutis  nie{,&  ignora  ntias  meas 
ne tnemincris  Domine,  ] anco  il  mor,al  Seneca 
dice  che  la  Xaluezzadcli’huotuoprocéde,  & ha 
principio  dalla  propria  cogn  itione, & che, per 
uà  molti  viuono,&  fi  uutrilcono negli  errori, 
e vitii perche  non  fi  conolcono;  [Saluti*  fiiitiu 
cogniuo  propria, ideo  multi  ad  lanitatem  dirti 
cuher  uenìum,quiafe  egrotare  nelciunr,&  no* 
difficulteradlauiutem  uenimus,  quia  no* z. 
groiarc-r^fcimus.  ,.f 

Vtcqgnouitjcome  nou  vn  tomento  in  que- 
llo modo: [ Vt  tognouit  mifcrùfi)  propria.  Va 
n.)U%(e*n  nuindi  ; -p£fc-tt  tuipiuidiocm,  Siei.it 
in-luum.a  edanuro  fiinul,&.  Dei  iultliiam.vp 
haccognouit  fi^timà  peccati  fianirecefln,  Sf 
aituht  alabatirum  uugueutt  &c.  ■ 
Vtcognouit  &c.Et  itans  rcuojconofciuto, 
l 1 * 'die  -« 


, _ T aùo  U ds  $ oggetti, 

tWIièMié  il  peeejwv  fe  #:c  titrgoguò  molto , i- mente  pimitentòfMinti»  me*  dillillauertiur 
& fihimil'ò  : perciò  Hans  terrò  Ictus  pedci  inirtham  pi  i nam,&-d  giti  itici  pieni  fune  mn  .• 
eius:  chi  confi  dira  a;  co^noìct  la  brutczzadel  tha  p,-oi>.<tiHima,  ] & nominando  due  volte  1/ 


beccato  non  puolccò  manco  che  non  fi  vergo- 
gni d’hauerlocotf'meflo,  Sfhabbia  vergogna 
diro. ''mettere peccato:  perciò difcctia Dauid, 
[i'rttl<cfcant,&  cotrturbcntaf  tehemenrerom- 
ncs  Itiimid  mei  '.-‘eohucrtarittlri  & eròbefeint 
ValdeVtloéfrer,  j 5fi  vergo":  ti  ho1!  a prima  Vòlta 
perzfco  rfre,e  Ucteltoie  ilpètcaro,cl  deiariò.e 
poi  che  fi  faranno  contieniti  fe  ne  vergognino 
per  fihiaarlo.17* 

Vtcognouit  &rc.  Vn 'altra  cofa  fegue  doppo 
haticr  Cognofcfuto  il  peccato  q ramo  alla  mjji- 
tia  fila , ébi  I diipt.rcete  .evlofort  che  fi.fenre 
in  fnndr  lomròeflo  còf.t  t m:0  mila , e contras- 
ria  à Dio  , perciò  flitrtnus capii  rigirò  pedes 
dò?  Are.  coli  lève  dico  Dati  iti  ilqu.I.  prima 
cognobbe  la  iniqu'td  d-.-pcecati  A'  h deicllò,et 
poi  u'hebbe gran  dolorc-j  Qudniamtniquruti 
meam  ego  cogito  fico,  &•  piccatimi  nuum  o«n- 
tra  me  eli  tetti  per',  ] la  deieltauone,  e odio  del 
peccato , e pot  il  dolore , [ lauabo  per  fingulas 
no^lesle-lttm  mtum,  lacrimis  mcis  itr.num 
metim  rigibo.'Eaitns  squamiti  dcdtixeruncocu 
li  mei,  qui* -non  ■cullodieruiH  legcdi  tuam. 

Stans  retro  lecus  pe  iesetus  lacrimis  carpir  ri 
gare  pc  Jet  eiu*,&  capillis  fuis  terge  bar,  & vn- 
gucoto  vngebai:  ] Quelli  tanti  atti  che  viòla 
peccatrice  nella  lira  conuerfione  dinotano  co- 
mela  penitenza  debbo  eflcr  totale,  che  tutte  le 
parli,  Se  cofe  de!  peccatore  che  cócorferoa  pec 
care,  tutte  debbano  concorrerealla  dereitatio- 
ite  del  peccato,  & alla  farisfattionc  della  peni, 
tenza  , quello  uolfe  lignificare  il  Profera  quan- 
do d i ile  [ Sacrifici  uni  Deo  Ijnruus  conrribula- 
rus,j  non  le  ne  contenta  dire  Ipirtto  tributato , 
illi  itili  e. ne  pone  la  congiontione  contribola, 
to,  dinotando  copia , dimoitrando  come  nella 
penitenza  noilra  non  (blamente  dobbiamoef— 
lèr  tribolati  per  dolore  nell’animocon  la  con- 
tri rione,  ma  anco  per  ri  dondàza  del  doloro  in- 
terno  ncJ  corpo,carne,&mtnibaa  elleriormen 
te,  &.  coli  in  (terne con  il  cuoretnbularegli  oc- 
chi,! a bocca,lemani,piedi,i capegli  dcc.etque 
Qo  voleiu  incenddte  S.  Paolo  quando  diiTe,[Si 
cut  exliibuiltis  membra  ve  lira  lem  ire  iniquità 
ti  ad  iniquitatem,  itaexhibcteiilaferuiretulli- 
riarJcofi  notano  alcuni  intenderli  queldeito 
del  Salmo  qual  JicctDiiiifìi  mare  rubrum  in  di 
ut  (Jones  ^intendendo  perii  mareroflola  peri- 
re** perciò  dece eiler  dillinta,&  compar- 
tira  nelle  lue  pani, cioè  nel  cuore  il  dolore  del- 
Ja  coniri'tone,  & nelle  altre  parti  dell’huomo 
quanto  ait'cfleriorc  per  inori:  fi  canonie  fatif- 
fj rnpoe, I ' il t db  vien  inteio  nel  detto  decanti. 
CÌ»ous  Là  ip ofiiparla  in  pedona  deiTanima  ve- 


rni rra  , lignifica  l‘a  Marezza  della  penitenza  ! e 
prima  interiore  «eil'auiiro,  &■  i’aluaeKerior.* 
mente  ne  mébri,  & (enfi  Md  corpo  per  mortili 
catione,  e i«  isiauioi.e,  &.  emendai  ;one.  114 

Si  iciret  qua  elt  tnulier  quarta  agii  eum,qi.  i« 
peccarmeli.  17 

Remimnuurei  peccata  multa  quoniam  d-le 
xitmuitum,]  .cU’amare  molto  Dio,come  fi  di 
ce  che  feccia  peccatrice  jjo.j  j 7. 409.410. 

Dixitauxmad  illant  rcnuttuntur  jribi  pecca 
ta  tui,]dclla  remiflione  de  peccati, Vedi  la  Da 
mi  dica  in  Alb*k.[Quorum  r conferiti*  peccata! 

i?.t*.i9.}6i 

P ,0  Jcbnorejerant  cuidi fjneratori,  vnu* 
debcbitdenarioromqiiingeniost&'  aiìusq  uh 
qu.  giura &e.}ln  due  ino  11  fi  ha  debiti  a Dio, 
altri  di  cinqaanta,&  lo. togli  innocenti, òr  i- 
nori  peccatori.  Se.  Itrt  debitori  de  cinquecen- 
to^ tono  gli  peccatori  maggiori,  onero  debito 
alla  din  ina  milencordia  per  titolodi  preferua. 
tic.nc,c-  debitori  alla  diclina  giullin.i,*  alla  idi  ‘ 
iènèordù.poi  [ratione  nratiilìonisjdei  debito 
per  ragione  di  prcferuatio.ie  dice  S.Agoitir.o  ' 
nel  li  brode  Virginitite, [omnia  peccata  cogira 
fichabita  (anq  iam  dimilia,  a quibus  Deus  cu- 
lioditnecomittantur,]  Se  nel  lib. a. delle  con. 
fefiioni  dice  [ Gratia  tua  Domine  deputo  qua-- 
c uno  uè  non  feci  mal  t,  quod  omnia  mihi  dimi  f 
fa  eue  ùteor  etanim  non  f.itere  potui  ,qui  crii» 
gratuitumfacwtusamoui  f tic  me.  Ipoote-feci 
maialila  teducenoufeci.-Omniaenimpecctn 
tapoflabijiacom  nittl,  & non  colmila, lunt  di. 
mii£i,ac  lì  eiTcìitcommilsagratia.n.  tua  domi- 
ne lefu  dcpeccaio  pec  cara  qu*  non  feci. 

Duo  deoiiorcsetàtcuiuamfatncratorijque 
ila  fitnilicudins  della  retmifione  delli  debiti  a 
duoi  debitori  conuienecon  ! fatto  del  Vange- 
lo.quandogli Scribi , e Farifei mormorauano 
di  Chriilo, perche  riceuena  gli  peccatori.  Vedi 
la  Domenica;. doppo  la  l»emeco«e,&lj  Do- 
menica dee  ima  dtl  Karifco,  e Publicano,  che 
alcende  onooel  Tempio  a orare.  }8o 

Dio  fi  dice  fimi  eall'viiirarocome  nella 1. 71. 
(F.xviuris,  Se  iniquitateredimetanimascoifi, 

& honor.bile  nomeneorum  coram  illojilthe 
vieti  irtelo  del  Saluaror,il  quale  haurebbe  giu 
llilic  ni  portatori  liberandoli  da  i debiti  del - 
lei-r-ii  micie peT  viiire  ,‘e  dal  debito,  e re.to 
della  colpa  «meli  per  iniquiti.[Ex  vfuris  & ini 

qui  tate  redimetanimaseorù,]maancodipiù  i 

nomi  de  peccatori  ,e  pubIicatti.ip;>rcilodili:i 
erano  honoreuoJi , che  non  glt  lprczzaua,e  - 
comporta ua  gii  fufsc  detto  che  rtceueua  / e ■ 
conucriaua  eoo  Publica&i,  e pece,  cori . ] Hic 
- * * pecca- 


'A  de  Slg&ttì.  ! 

peccatore!  recipir,& manducai  cumcis,ptcca  lOensabfque  confiiioe/!,  & fine  prudente 
torum,&r  publicanoruro  amicus,j  conforme  la  vunamfaperent,  & inteliigcrent,ac  nouiflima 
dechiarauouedtliagiolàjCheilsjluatorChii  prouitierent.i7J-*74 

J|o  fi  dice  uljra.o  per  la  diurna  luagiuliituct.  S. Bernardo  della  confideratione  dice  cosi, 

Agendo  1 n punire  più  pena  ne’ peccatoci,  che  [ò  vtiaam  f perciò  homo.&intclligerex.ac  no 
non  fu  il  di Icuo,  die  fi  fono  pigliato  nel  pecca  uifliijiaprouideres,làpere*,qu$  Dei  funi  iniel- 
re  commettendo  lecolpc,  pe.  ciò  le  pene  fono.  Ilgeresquac  mundi,  proludere^  qua  moitu,& 
d^tte  viure,  tk  nota  cosi  la  gioia  fecondo  San  iudicit,pecnó  & itilerni;profedio  interna  hor- 
Grtg.fEt pSnè  dicuntur  ulutaypiia  plua exigi  relcere, fupcriu appctera,  qua.  ad mapùfunt, 
turni p^ois^uamcoinmiitaiMoueltecipiaiiir  iddi prarlenuatranlìtoru comemnercs,  ] {Se  il 
in  culpa  : Quia  momencancum  eli  quod  dclo  medefimo  S. Bernardo  nel  ir  cauto  della  cóli 
Itat  stcruuin  quod  cruciai,]  ui  c anco  che  tnen  derilione, quale  debba  farci'huomo  di  fe  11  c f. 
tre  i peccatori  vanno  continuando»  cominci-  lo  dice  cosi;  [ Ab  exrerioribus  ad  interiora  te- 
iere peccati , & non  ne  fanno  penitenza , anzi  dedm,  ab  i nfer ior ìbus  ad  lupcriora  alccndà,  ut 
ditfcrdcono,  e procrallinano  le  làtisfitciooi  fo  poffim  cognofcere  vode uenio , aut  quo  uado, 
no  come  quelli  che  pigliano  a vibra,  Hi  uonpa  quid  fini,  nel  unde  firn,  ut  per  cognitionc  mei 
gamia  il  tempo  le  gli  ta  maggiormente  crcicc  pqflìm  pcruenirc  ad  cognitioncm  Dai;  fic  San 
do  il  debito  ,;e  com  fù  la  peccatrice  Middalc-  Clùi  Mode»  nunabat  gregem  ad  interiora  de- 
na  per  un  iempo,ma  poi  reconoicendofi  dima  lati , ubi  apparuit  ci  Dominu*  , & uoca- 
dò  tl  perdono , & rcmifiionc  la  qual  ottenne . uiteum  bis,Moifcs,Moifcs,gre  x emm  funi  tea 
tKemiuunturtibi  peccata  tua: Fides  tua  tc  fai-  fus,&  defilici  ia  nollra,&  tnotui.fupcrhos  gre 
«umlccii:  Vade  in  pace,]  lodata  di  chariti,  gcsuigilanJum  cil,&  conlidcrandum.  ] Vedi 
Iquia  dilexit multai».  ] fitiedaudifedeinfie-  Don>9-dopò  la  Pem.Si  cognoulflès  & ru. 
me,fides  tua  &c.  ; ; . ES.Grcg-ò  utinam  fapercstria  prfierita/ci 

Reumi untur  libi  peccata  tua,] Angolare  fa-  licet  nulorum  commtflioncra  bonorum  omif- 
tore  d'vn'anima  l’eflcr  fatu  cena  & afiieurata  fionei»,  temporis  amiflionem . Et  imelligetes 
di  ellsr  ingrana  di  Oio,haueodo  otrenuu  la  re  tria  prarfentia,f.uit*  breuitatem/Juandi  dift- 
miffione  de  Tuoi  peccau,  clTendo  una  delle  co.  culutem,&  faluandoiù  paucitatcm.  Et  tria  no 
fe,  che  ordinariamente  non  lì  poflono  fapcrc  uilfima  prouidercs , icilicet  mortern  qua  nihil 
ceriitudinalmcnic.'CNeino  (ciré poteitan amo  milèrabilius/uturum  iudiciumquo  nihil  bor- 
re, vcl odio dignus  fit.cGiob.j 9.  Siuenerirad  nbilius,  2c  i.ernum  fupplicium,quo nihil  m- 
me nonvidebo  eum,&  fi  abierit  non  inteliigi;  tolcrabiliui , ] quelle  iono cole  da  faperfi  , da 

Vedi  il  dì  della  Pentecolte:  [ Spiritusubi  vult  penfare,e  confiderai. 
ipirat,fed  nell isquomodo. io?  Sono  altri  ternarii  da  peti  fare,  e confiderà- 

Vade  in  pace.Quattro  forti  di  pace. 3 a 1 . re,e  de  luochi.  Vbi  sù,vbi  non  fum,ubi  erojoue 

fono  in  quello  mondo  pieno  de  pericoli,  nella 
Feria  6. Domenica  quinta.  ulta  prelènre  Halle  di  mifcric,ouc  nò  lono.cicè 

in  Cielo  patria  bcata,&  ficura.oue  iarò,ctoè  al 

COllegerunt  Pontifices,  & Pharifti  conci  finale,e  tremendo  giuditio  d'auanti  al  Giudi- 
ltum  aduerlus  Ielum  &c.  ce  de  uiui,c  de  morti,oue  couuerrà  comparire 

Vos  nelcitis  quicquam j II  nero  fapere  è haue  ciafcuno  i n anim  a,&  in  corpo  alla  prefeoza  di 

re  iltnnor  di  Dtoinollèruarela  diurna  legge  , tuttotimódo,e  réder ragione  d’ogni  cola. Deh. 
[Sapiens  ti.net,  & declina  amalo.  Prou.i  4.S.  Nec  cogitati*,  il  ternario  circa  alle  anioni»- 
Ambr.lòpra  il  Sai.  18.  Qui  dell  auteni inicium  & opere. [Quid  fucimui,quidfacicmus  ; Quid 
iapientix  f nifi  Iaculo renunciare, quii  fapere  facienms.  Oh  .. 

Istcularia  Itulmia  eli . Dcniquelàpientiahuius  Neccogitatis.V’è  un  quaternarioda  pelare» 
mundi  ituliiriain  effe  apud  Deum  , A pollo!  us  e confidcrare  circa  il  tempo,  [Nunc,tunc,iam, 
dteit . nunquam.ò che  rune  la  una  pre lènte,  [ Nunc 

Vos  nefeips  quicquim,nec  cogitam]due  co*  tem pus acceptabile, nunc  die*  lolu cisoie  tempo 
fe  di  mollo  danna  n riprendono  có  quelle  pj-  re  non  lubemus  nifi  nunc.tunc,  ] òche  lùc  del 
rote.  Il  non fzptrcj&ilnonconiiderare, alci.-  termine/:  quando  fi  bài  morire:  iltucdelg'u 
ni  fono , che  non  Uno , nèconfidcrano , alcuni  dicioRtunc  uidebuut  filium  hoiniois  & re. 
iauno  molte  cole,  ma  non  confiderano,  come  Tuncdicu  rei  hi*  quia  fi  r,  ili  ri  s titserum  ,- 
quei  Chriiliani,  che  fanno  k cofe  della  lede, e Time  loquitur  ad  cos  in  ira  iua  &r. 

Dottrina  Chri!tiana,manon  confidcrano,pcr  lam  già  al  tempopair.no,  a li  giorni  pafiàtì 
ciò  Mode  nel  canticodiceindi  quel  popolo;  quando  pecca  filmo,  ha  ucrtftmo  potuto  opc- 
->*  ■ t • ■ , - ■ > ' j 
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Mr  buone  opere, e doueuamo operaie  ,&  non 
•operaflimo  {NunquanijncHe  pene  infernali, 
le  quali  pene  inai  tatueranno  fine  in  fempiicr- 
no,deh  &C.N. 

Nec  cogitatio , non  pe.nfjie  quelle  lei  colè, 
che  ciafcuno  douerebbe  lbucmc,&  quali  leni- 
re penfa, -e,  fecondo  quel  verlò , £ Sex  enimti- 
i lunr,qux  medicanda  reor. 

Mors  mas,  MorsChrift i/raus  mundi, gloria 
Coeli. 

Iuditium,&gehennam.H*c  cogitare  fxpe. 

Nec  cogitati*,  penfare  come  elee  il  Profera. 
fEtcogitabopro  peccato  meo,]&  il  Rè  Eze- 
chia : [ Recogiiabo  ubi  omues  annos  meos  in 
amaritudine  animar  inex.  Cogitati!  uiasmeas, 
fcconuerto'.pedes  meos  in  teltimonia  tua.Co- 
gkaui  dies  aniiq:ios,& annos  xteruos  in  min- 
te hibui:j  de  quelle  torci  di  colè  noti  penfano  r 
trafeurau  pecca:oi,e  llolri  inondatii,nan  p èfl 
là  no  della  uera  fipicnza;[CogitatioergO’deil- 
Ia  fenfus  eli  conlumatusjcioe  pollare  odia  di* 
la  diuina  leggeteti 

Expedit  uòbi*  , vt  vnus  homo  moriahlr  prò 
populonetou  genspereàt,  ] filefpedientei! 
morire  di  ChrilTo,huomo  vmco,fingulare,nd 
huonio  communc.  V.nus  homo. 

Moriatur  ne  tota  gens  perejtjper  la  reden- 
zione dtl  generch  umano  era  cfpcdienre  lapif 
morie  di  C botto,  c-ome  nota  San  Ore 

Birwin  vtfa  homel.otie  dieejfSiomntpoitnJ 
euscre.tuitg  mis  bumarvumer  abundantia 
flint  pier.uis  in  elle,  ittipMm  pei*  petearum  lai 
ditatum,ne  c$lum  hoininefruliraretur  recrèa-1 
Hit.[  Expedit  uobisui  unus  homo  ; è'ratCrnOcr 
rcdimec,  redimet  honro]  fra  te  Uo-è  l'Angelo 
& quello  non  potei»  redimere,  ma  vn’huomo 
«l’vniti  ringoiare  irà  tuttt-glrbaòrtrini  delcen- 
demi  da  A ittn&, perche  tuttr  haucuano  pecca 
io,fuori  checfibjVnico  huomoj.omner  utima 
querunt  fimul  inutieis  factihiné,  non  etlqni 
ractat  bo.ium , non  eli  iHque  adurrnm , quello 
vno.fìnguhrtter  lum  ego.doneC  tranfeam,]  & 
per  Iùia  5 i.  Vnumyocaui  eum  , & benedixi 
Cuoi;  i !■>.  no.  ioj.106.1  It 

Expeurt  nobis^ic  nnnsHomo  moriatur  ne  co 
ft  gens pete-r,  ] nel dèn  16  morale  fruerifka  di 
ciaicuno,che  è bilogno,  morire  per  mórrifica- 
tione  nell’huomo  citeriore  dèi  lenfo,  & cjrne 
dèi  corpo  corruttibile  per  rinouarfi  nell'huo- 
#10  interiore  del  Ipirito,  acciò  non  lì  perda  1*. 
tao,  8c  l’altro  inficine , lètondo  die  dice  il  Si- 

Cren^l  Vàgfclo;  Qui  eniinuoluerit  animato 
11  faluam  facere  |>erdef  e.im.Qni  autcnVpér 
dideriniiiianm  fuàjproptcr  n1e,inuenieieam. 
Quiauuranimam  fuam  perder cam,  &qui  o- 
dr  an imam  fiiatn  in  hoc  mando  miào «tdr- - 
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oìui  cuitoditeara,]  dalla  qual  dottrinali  M, 
che  iu  ciafcuno  c duplice  natura,di  intorno  iufe 
riore  fpirituale,e  di  huomo  interiore  corp&ti- 
le  lènlualc,come  dice  S. Paolo  !. Cor. 4. Seri  W- 
cet  is  qui  fori*  eli  nctller  homo  corrumpatur;fa 
meri  is  qui  intus  elt,renouamr  de  die|in  dii , J 
& l’huomo  citeriore  l’illelfo  S.  Paolo  Rdm.  tì. 
lo. nomina  huomo  vecchio;utotushomo  noftet 
& Rom.7.nomina  il  fpiriro,  homo  interiore  , 
[Secundum  interiorem  hominécondelcdìor  fc 
gi  Dei,]  perciò  è cfpedieic  che  un'huomomuo 
ra  per  niortificatione,acàò  tutto  limonio  noia 

ferrica  di  morte  eterna  , e qua  co  alla  parte  del- 
Kuomo  intcriore  Ipirituale,  die  è l'anima  , Se 
quanto  al  corpo  inlieme,[ne  tota  gèni  perc.t , 
ne  totus  hortio  pereUt.Totuin  hominem  fanuiii 
faciam  Sabbato.S.  PaoloRom.8.  Si  fecunduiù 
carnem  uixeritii  rhorietnini,  & li  fniritu  fi£U 
carni* mortificaueritis  niuetis,]  chi  uiue  al  n.ó 
do  fecondo  la  carne, c enfo,  muore  nèli'animl 
per  colpa.muorc  i Diomrri.a  della  diuiria  g:i- 
tia,o  nde  auuertifceS.Itìdoro[  Mori  oportet  iti 
carne  mundo,ne  moriatur  in  aiti  ma  Chriftò",  1 
è S.O  reg.di  ce  die  mentre  fi  fiuè  al  módd  fc  eri 
do  la  carne' il  ipirito  pericola  di  mone  eterna, 
[Vn de  mlindocarotuauirer  dfiiUjrrtìè  tpiritus' 
in  xternum  inferibit.S.Agof.lbpra  quelle  parò 
ledei  \'4ng.  [Qui  odir  anima  fuam  in  hoc  mod 
do  in  uitam  xiernam  eullodire.Mii , dice . Miri 
autem  res  cll,ur  ani  ma  ni  perdendo , & ódtècd 
in  hocinundo  in  uium  xiernaln  usltoduiur. 
Tunc.n.anin.d  no  Urani  berti?  orniti  ùS,  & odieà 
do cullodimus,quin'Jb ehts  eàfdJIibcrt  delt  de- 
riis  comr.idiciuiuJ  eiusdpperttibus  l'raiigimu'i 
eius  pjflionibiis  re!uctaim:r,&rad  comparano 
nemfuturxniix,  prxtruttm  uitam  pronihilò 
dttcimusjcosi  inic’deua'S.  Paolo, quali  do  dice- 
ua  eflcr  crucili  fio  al  tttomlò[  Afihi  munduscru 
cifixtiself,&:ego imi n do  : Viuocgo,  iam  noii 
ego,uiuii  uere  in  me  Olriflusjcosi  erano  mor 
ti  ni  quella  uita  al  mbudo.&alla  carne  gli  Sari 
ti, [quali  nioricnreS,&  ecce  uiu/nius,&.’  ita  citi 
mate  \ os  mortuos  qu Kicm  peccato, u métes  au- 
Ktn  D*eo,]eOsi  i da  morire  al  tedio  per  n.o'rlift 
catione  aelènfi,  &r  abnegationedclleconaipi 
lcenzè,acciò  no  pericoli  l’anima,  come  in  figli 
rafi  .eggenellib.de  numeri  jj.NilT  occideri- 
t!s  halli  raiores  c anaam,crùi  v obis  q u a fi  ciani  in 
òculis,&  quali  làdani  Iateribus,]perglihabi- 
taiori  ili  canaan  contrari! al  popolo  di  Dio,  6 
no  lignificate  le concupilcenze , egli  appet'ii 
leniuali  cóirarii  all’anima,  però  fi  iiebbon’vo- 
citìere  per  moruficationcA-  tal  forte  dìnioriré 
è morire  nel  Signore,  come  dice  l’Apoc.Bcaii 
morali,  qui  in  Domino  moriunnir,  J Beali  gli 
morti  d»c  moron©  anuahdeute;  edi  coni  imi» 
i 3 i.u 
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nel  Sig.  per  nortificarione,  di  loro  fieflì,  tale  è ce  che  con  molta  facilità  fi  connettano  a Bioj 
il  morire  che  fi  cjinobjigo  difarc  pi  re  (Ter  figli  quelli  f quali  non  hanno  affetto  alle  cole  tempo 
uolidi  Dio.morire  fecondo  la  kge,  [Sci  ùJum  rali  del  mondo,  &per  il  contrario  quanto  puf 
legem  debet  mori, quia  filium  Dei  fc  ìtcìtjcofi  con  l’animo  fi  applica  in  hauer  affetto  alle  eoli 
ne!  fentimcino  morale  è da  intcnderfi  che  chi-  del  mondo,tanto  fi  difeolia  da  Dio.  Tanto  .n. 
tmque  vuolfarfi  figliuolo  di  Dio  debbemori-  quis  ab  ilio  fupcrno  amore  difiungitur  quanto 
re  al  peccato  al  mòdo,  e Ter  mori  /ficai  ione  del  inferiusdeleaatur,&ciiius  ad  Dcum  conuerti 
<orpo,&  lenii  a. Cor.  4.  [Morrifitaiioncni  le-  tur,  qui  non  habet  in  hoc  Iaculo  v » de  d elette, 
fu  ChriHi  in  corporc  uoltro  circumferentes  vt  tur,]  &l’ifieffoanco  dice,  [ Quam  fclix,&quà 
Wta  fcfuincorporibtsnollrisnuoifefietur.  beatesquiin  foloMerniutisdcfideriopaino. 
< . • rem  figitur,qui  nccprofperitateextoIIuur,nec 

, Domenica  delle  l'aime.  aduerfitjte  quaflatur,&:  diim  mhil  ha  bei  in  niù 

do  quod  diitgit,  nihilett  in  tumido  quod  per- 
X •v  É in  Cafiellumquod  contratto*  eli  : ] timefear. 

Cailello  che  era  contra  gli  Dilcepoli  H S.  Gieronimo.  Si  mundus  coltello confi- 
*■  moralmente  /'grafica  il  n, odo, nei  qual  derationisaperiaturnihil  in  eo  nifi  vanitasi* 
Callcllf.  e tò  il  Sahjatorequaado  s'incarnò,  qu»cquidefi,aut  profetiseli  & mltabileelt^n 
come  nota  S.  Bctnardo  nel  Ter-  ».  della  Allontio  fiiturum ,&  fie  iocertum^tut  pratreritum,  & fic 
tionedelIaB.au  Vergine, [ Calielluin in  quo  non  eli. 8. 50.5  *.  16» 

intraiitt  Ieius  httne  mundum  defignarc  poteft,  Turba  autem  qu*prJrcedcbàt,&  qnar  fcque- 
Jn  q eni  per  carili»  Afiumpdonem  regredii*  bantt.r  95 

eli:  J ti  Orgeic  dice  chcilca Hello  contrari-  Sdutte, & ffniteabirc:]  nella  diurna  fcrittu 

fcepoiijoue  era  l’a fi na  1 ig.i  ta , &r  il  poledro,  fi-  ra  fi  legge  come  diutrfà  mente  alcuni  lono  liga 
gni  fica  lo  fiato  del  peccatore,  Origene  fopra  ti.chi  nelle  mani,  è piedi,  e nella  faccia,  come 
Matt  hom.  1 4.]Caftellumaut  villa  vbi  erat  afi-  era  La  raro,  Oig.tis  manibus , & pedibu»  inlti- 
na,&  pullus  fiatunfpeccati  defignare  potefija  tis,8f  facies  cius  ledano  erat  ligata,]  altri  hino 
ponto  che  il  Mondo  è vn  fiato  de  peccati.  [Ora  ligato  la  lingua,conie  quello  intiera  oniatomut 
ne  quod  eli  in  intindo , aut  eli  concupifcentia  to:[Et  Iblutumcfi  vinculum  longicareius&c.j 
carni  >,aui&t  ] .onie  il  Mondo  fu  contrario  al-  altri  lónohgati  nel  colio,  [ lolite  vincula  colli 
li  Apolidi.  Vedi  la  Dominici  7-doppo  Palqua  tuicaptiuahlia  Sion,]  Iigami  delle  mani,  impe 
[plqrabitis  &:  flebiti*  uos,  mundus  autem  gau-  dimenio  3 operare,ligami  de  piedi,  impedirne 
debit,]  coli  nel  fatto  del  gettare  per  terra  le  ve-  to  de  gli  afictujigami  della  f.ccia,il  né  cffcrco 
Iti  lotto  piedi  de  giumcnti,&  li  (miniente  li  ra-  nolciuti  appretto  Diojigami  della  ling  alino 
ini , e fron  ti  u’arbori  nel  trionfo  del  Saltatore  lodar  Dio.non  confi.  fiate  1 peccati , e non  dare 
vien  figui  ficaio  il  di/prezzo  delle  cofe  del  Mon  confcglio,&  am.eltrareil  profiimojliganii  del 
do , & maflime  che  Chnfio  doppo  hauer  ri  ce-  collo, de  fono  molti, cioè  l’iniquità  utili  pecca- 
--  liuto  quel  trionfo  entrando  in  Gierulaiemme  ti, come  dice  lla-48  Difiolue  colligationes  ón- 
da li  apuocomutò  pretto  in  fiato  contrario^f-  pictatis,]  & quando  fono  nelcdloquelfivin- 
fendo  poicondotto  ienominiofameme  eoo  toy  coli  lono  anco  molto  pericdofifli mi  pitiche 
menti  ècon  il  patibolo  della  croce, c con  accu-  nelle  mani,ò  picdi,è  in  altra  parte,comcfi  ve- 
K,ii)gj  gì  iejeconrumcJic,  fuori  dciriilefTa  Cit-  de  dell  irci  malfattori;  i quali  mentre  per  qual- 
tà,cofi  auuiene  delli  trionfi,  e gaudi / del  Mon-  che  grani  eccedi  commetti  fono  tenuti  prigioni 
do,  effondo  finibile  tranfitorio,c  fugace  : per-  in  care  ere  ligati  dei  tutto,  è nelle  mani  c piedi, 
ciò  C’è  infognato  àdifpreziare,c  fuggire  il  Mou  e tutta  la  perfòna  con  in  oh  o pericolo  del  fiato 
do  come  dice  S.  Agolt.  [Quid  vis  vtruru  amare  loro,ad  cg.ii  modo  pofiono  pure  hauere  qual- 
temporalia,&-  iranfirecunHempore,autmuii-  chefperanzadi  vita,  ma  quando  dal  carnefice 
dum  uonamare,&  iuarteruuni  viucrevù Da»?  lonocoudottiilluocodelfupplicio,e  glian- 
fedvx  libi  fi  amaneri*  condita,  it  defìderistó.  coda  al  collo  il  la,  ciò, & altro  non  reità  le  non 
ditore.irje  S-Grcgotio  coufidetandola  muta-  che  llringerlo,al!hora,fi  che  il  fatto  loro  è fpe- 
1 ione  delle  cole  dèi  Mon  'o  dice.  [Miicrefl  om  duo  le  <:i  alche  fi  ugni,,  gr-iu,efa.ore  non  gl» 
nts  anime*  mnttns  :.o>  tenia  rebus  temporal  i).  aiuta;  noi  culi  auuiene  de  n.olii  peccato:  i ; i 
qux  cuoi  labore  acquiruntur,cum  timore  polli  quali  h.ucrumei  te  fono  tenuti  Ir.  ad  .lai  diano 
heniur,cum  dolore  amiauntur;  ideo  lei  tote  fra  loeon  l’inipietà  de  loro  colpe^:  vitij.horaliga 
tres  carifliuu,qtiod  poit  mundi  gaudia  fequun  te  perle  inani  e pi.  di  a non  poter  far  .pere  bo 
iur*ternalamenta,quia  non  potei!  hicquis.&  ne  meritofte,  mentre  fono  cjptiue  dal  Jiauolo 
in  futuro  gaudere:]  l'ifitflo  Samo  Gregorio  di  per  il  peccato,  &.  è iufaiiciffimo  lo  fiato  lorop 

certo. 
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cmo,ma  non  è peto  tanto  defperato , «.hi  non 
poffooocon  il  metto  della  Santa  penitenza  si: 
gare,o  rompere  glil.icci,e  liberarli > ina  quan- 
do il  collo  è ligaio  có  doppi)  lacci/:  tiene  llret- 
ca  la  gola , che  non  polla  confiflarfi , allhora  il 
tatto c ipedito.c  dclperato  , coli  fono  quei  pec- 
catori, i quali  Hanno  a confettarli  (ino  allhora 
del  morire/:  perciò  è fcritto.fConfiteberis  vi- 
ticci, vnius  & lauus  confiteberis,&  gloriaberis 
in  miferaiionibus  Domini  a mortuoenim  qua- 
li n ih  il  perii  conte  dio. 

Vn'altra  forte  diligami  fono  intemi  dentro 
de  peccatori  con  catena  interna  che  tiene  liga- 
u>  il  cuore,del!a  quale  dice  tl  Profeta  lf.$  8.  [Si 
abftuleru  de  medio  tui  catbenam  &c.]’Bt  q uc- 
Ha  cathena  interna  è l’olimatiooc  nel  peccato 
l'indù  rat  ione  del  cuore  nella  malitia,  e lì  fabri 
ca  ul  catena  con  la  confuetudine  nel  continua 
reacòmeuere  ipeccatiicome  deciti  arano  Ori- 

Eene,&  fan  Gierommo  (òpra  llaia  , CCathena 
rpe  deflgnat  graue  vinculum  peccati,  & gra- 
ue in  Ronluetudincm  pcccandi:  Si  ablluleris 
de  medio  tui  cathenam,  ] 

Il  nnzzo,&  centro  dell’huomp  è il  cuore,& 
else  cuore  rclfa  ligaio  dalla  cateuade  peccati, 
quando  con  la  confiierudine,  &eonunujtiooe 
nel  peccare  lì  fabrica  la  malitia  graue  come  la 
cathena  lì  fabrica  con  diuerfi  anelli , prima  la 
lògge ftione,poi  laeogitationc  fermando  il  pé. 
fiero.poi  la  deletutione,poi  il  cólèofo,  poi  rat 
to  nel  fare  l'opera  mala , poi  la  coniuetudine, 
poi  la  delperatione  di  poterli  emendare  ,odi- 
fperatione  , che  gli  lijno  perdonati  i peccati, 
c poi  per  la  finale  impenitenza  , lì  muoreiu 
dilèratia  di  Dio,&  lì  uà  all’eterna  dannaticene, 
con  deferiue  lan  Gregorio  iie’inor*li  5. la  fabri 
ca  di  quell  • catena  che  lega  il  cuore , e l'anima 
de  peccatori  per  coniuetudine.  Se.  ollinatione 
ne’  peccati/:  dice  coli  lan  (ìregor.  (Siine  enirn 
difidcria  vifcofa.Quiaex  fuggclfiooe  oriturco 
gtatio,cx  cogitinone  affcaio.ex  affilinone  de- 
leCfatio,ex  deleCtaiione  confenfits,  ex  conlenfu 
operano, ex  operationc  confuetudo,ex  confuc- 
tudme  dc'pcratio , ex  defpcratione  peccati de- 
fen  fio,ex  Uefe n (ione  gloriano , ex  gloriamone 
damnatio,  infelice  anime,  Icquali  tono  ligate 
con  tal  catena. 

Soluitc,  & dicitc  mihi,  ] dice  il  tello.che  il 
Sduaiore  mandò  doi  difcepoli  a far  slegare  i 
giumenti  c condurli  a fe, nel  che  vien  lignifica 
incoine  lono  due  Ioni  de  minillerii  principa- 
li Hcclelìalìki,cioè  miuilteriode  Sacramenti^ 
di  Dottrina  còtra  due  Ioni  de  legatni,con  qua- 
li (òno  ligati  i Popoli  cioè  uìncoli  d'ignoran- 
za/ vincoli  di  colpa. 

, Soluite,&  adducile  mihi,  ] c da  notarli  co- 
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me  io  tre  modi  ditte  il  Saluztore  ouefte  parale 
(lòluitejdiuerlàmente  una  uolu  le  ditte  affolu 
taméte  nel  dare  iapotcltà,&  autorità  a gli  Apo 
ft oli  di  feiogliere , e ligare  le  anime  da  peccati; 
[A  me  dico  vobis  qusecunque  alligaueriiis  fu- 
pei  tcrram,trum  ligara,&  in  cxlo,&  quxcun- 
que  folucr i tis  iuper  tcrram,  erun t folcita , & in 
caci*.  J Vn’altra  volta  quando  volle  re  fole  ilare . 
Lazaro  morto  quatriduano  fcpolto  , e fetente 
diftcpSoluitceum,  & finite abire,]  Se  la  terza 
volta  in  quello  luocodioe[Soli)ite  , & ducile 
mihi.JHa  da  clTer  congiomoiniìcme  il[folutte 
& abire,]  doppo  afloluti  caulinare  longi  da  vi 
ti jje  peccatile  dalle  occalioni  di  peccare . [De- 
relinqiut  impius  viam  fuam  &c.  Abire  ]cami- 
nare  diuerfamente  di  quello  faceua  prima. 
[Per  aliarti  viam  reucrli  funt  &c.Viam  iniqui» 
ratisamoueame,Iullum  deduxitdominus  per 
vias  tettai,]  e filialmente  vanno congionu  in- 
ficine quelUduoi  atti)Csoliiitc,&  ducile  mihi,) 
slegare  da  vincoli  dellierrori,e  peccati  gli  huo 
mioi,&  condurli/ guidarli  a Dio  per  vera  con 
uerlìone  , ògran  mancamento  d’alcuni  Mini- 
liri  Ecdelìaltici  a quali  pare  d'hauer  fatto  a ba 
itanza  quando  hanno  afloluti  i peccatori,  e nò 
cercano  di  farli  caminare  e condurli  a G iesù  al 
la  fallile,  doppo  tiClòluite]  vi  vuole  lo[abire,] 
cieè  caulinare  per  emendatone , Se  condurgli 
a Dio. 

Soluite  , & ducile  mihi,  ]òN.  bfciateul 
feiorre , Si  lafciateui  condurre  a Dio  a Gicsù , 
allafduie. 

Soluitc.flr  diche  mihi,]  non  ad  altro  fi  han- 
no da  condurre  le  anime  cattandole  da  peccati 
fe  non  condurle  a Dio.non  condurle  aic/>alla 
propria borfa,òalli  propri)  fauori, c laudihu» 
inane, ma  a Dio,[SoJuitc,&  uicite  mihi. 

Dicitc  filia:  Sion . Ecce  Rex  tuus  venie  libi 
manfuetus,]coir.e  Chiiito  è Rè.441. 

Feria  feconda  doppò  le  Palme. 

A Nte lèxdies  Pafchar  venie  Iefiis  Bethania 
vbi  lelus  fuerat  mortui.s , q uem  fi  lata, 
un  Ictus feccruntaiKcmei  cxuam  ibi,]  Sei  110- 
tabili  circoJtanzefonoda  olkriiai lì,circa la  ce 
nache  lì  fi.ee al  Saluatore  in  Beduina  auaiuj 
la  Palqua  quando  et  daueua  patire  la  Tua  paf- 
fionc,&  morte  dtlla  Croce,  le  quali  conuiuo- 
ni  millicamcnie  lignificano  qiiellc  condititi, 
ni  che  debbehautre  cialcunu  anima  quando 
vi  ole  andare  alla  cena  Sacramentale  delia  San 
tiflìma  Eucharillia. 

La  prinu,[  Ante  lèxdies  Pafch*,]&r  pcraue 
Iti  lei  giorni  lono  lignificate  lei  diete, ò illultra 
uoni, le  quali  debbono  edere  ncU'anì'iia  , (Ìqì 

vera 
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véra  fede/pmnra  férma  è duriti  perfetta,  & lìc  eflet.Si  venerane  non  propter  tefum  tanti» 
vera  contritione  inriera  confefEone,&r  con  pia  fed  ut  Lararucn  viderent,]tl  fioe,&  imentione 
fattifauone.  ••  die  hannogli  huomini  nel  concorrere , & nel 

La  feconda  eirconlhnza  è il  Iuoco,oue  <ì  fe-  far  le  colè  è molte  uolte  più  percuriolì  tà,  o al- 
ce tal  cena  ehefù  inBethania  che  vieti  intcr-  tri  fifpettichsper  fine  «iella  Giure,  comeque» 
pretata  caia  d’obedienra»&  quello  vuol  dino-  IH  Giudei  non  perGiesù  andorono,  oueera, 
tare  il  fermo.&ftabile  proponimento  di  voler  ma  peruedere  Lararo  nlùlcimo per curwfiti, 
obedire  alll  precetti  della  diurna  legge,  Si  dt  S»  $.  Agoll.  efponen do  quelle  parole  dei  Sai.  et. 
Chicfa.  - • [Aucrte  oculos  meos  neuideant  vanitatem.J 

La  terra  circoftanza  i che  in  vna  cafa  fi  fice  dechi  a rade  gli  occhi  mentali  deJI’inteiiuone, 
quella  cena,5r  lignifica  la  voione,e  concordia,  la  quale  non  debba  mirare  la  uanità  di  uanaglo 
fin  domum  Deihabitauimu*  cumconfcnki,  ria, ne  dicurioiìtà,  oahririfpeni  temporali  co 
nabitare  vnius  morir  in  domo  , ] perciò  anco  me  vini, alieni  dal  vero  bene  della  Giure,  edi- 
PAgnel  Paiquale  fi  mangtaua  nelle  caie  figni-  eccoli  S.  Agof.  [Magia  intere!! cum  aliqtrid  bo 
Beando  la  pace, e vnione, la  quale  fi  ricrea  ne  nj  facìmusdtius  reiconremplaeiotiefaciimtts, 
fideli.Sf  maflitne  volendo  andare  alla  Santini-  offictum  q trippe  iwttrUm  non  officio  /fed  fine 
»na  Commun!one,che[ettSacramemum  re-  pe  ifàndum ©il,  vt&tlicet non  tantum  fi  bonfi 
conciliattonis.  eftquodfacimw  , fedpnrcipue  fi  battuto  elf 

La  quartacircolianra  c delle  peritane  (equa-  propter  q no  d I jcimuscogitemur.  Hosoculoa, 
li  erano  a fare  quella  ce  na,cioè  tarar©, c Mar-  quibuscontemplatnor,quare£iciiuiis  quodfa- 
tha  ,e  Marta,  Lararo  per  il  (lato  de  penitenti,  ctmuiauerti  polfit  Profeta  ne  utdeant  vanita- 
Marta  per  gli  attiui.e  Maria  per  gli  contempla  tem,idefl,  ne  hanc  attendai  propter  quatti  fs- 
tiui,&  chi  non  fard  penitente  doppi»  di  fune*  cùt  cù  bonijatiquid  faciliti  qua  vacuiate  prm- 
peccato,chi  non attendarà alle  t uoneoperatto  cipuum  locum obtwet  amor laudi*, 
nidi  pietà  dilcacciando  leotiofi  là,  chi  non  fa-  Dixit  ergo  unisex  illic  rodai  Iicario;ea,qui 
ri  dinoto  intento afi’oriiioiie,c  contemplati©-  euin  erat  traditurustQuare  hoc  tmgueutum  nó 
ne  non  farà  degno  della  participaiioife  della  ce  venti  trecenti*  denarits.dtc}  ficco  quanti  uitij 
na  del  Signore, Marta  è interpretata  prouocan  erano  nel  maluaggio  Giuda  uiuidiolò  , ..uaro, 
«e  le  opere  della  mifericordia,  della  vttaattiua  mormoratore,traditore,&  ingiurio, &•  la  tr.gitr 
prouocano  la  miferkordia  di  Dio: Marta  vuol  (litia  di  Giada fù  treppoeu  ideine  nel uendere 
dire  illuminata  con  lume  dì  cogitinone  di  fe-  Chrilfo, imperatile  ti  unò,  Ite  apprctrò  molto 
de ,è  di  gratta,  Lararo  è interpretato  aiutato  da  l’unguento  pitiche  Cimilo  iridio  : ili-nò  il 
Dio,[Adìutus  a Deojfie  lignificali  penitenti,  prezzo  dell’unguento  trecento  «tenari,  èv  Chrt 
aiutati  da  Dio  , aiutati  nelgiorno  della  lalute  riolollimò(oLmète?o.dao.ìii,l.t  decima  par 
che  c il  giorno  della  peniteura,  [Et  lu  die  làlu-  te  manco  differenza  de  dicci  per  cento , coinè' 
tis  adtUut  te-.  cheChnttovjlelfca  penaa  ragione  de  dieci  jv 

La  quinta  circonflanzaèl’ongttento  odori-  cento  del  ualorc  dcirungucnto,&  qufilodino 
ftro,chc  lignifica  ilbuonefiempio  delle  vittù  ta  come  molti  mentre  commettono  qualche* 
Santeda  tmitarefln  odOrem  vnguentorfi  tuo-  peccati  mortali  più  Himaoo,&'apprezranoun- 
rum  currirmu,} Perciò d iceua S.  l’aolochegli  pocodediletto  tranlìtorto,un  puccredi  usua, 
veri  Chr-fttam  imitatoridi  Chetilo  lónobuó  gloria  ungrado<:’honore,nuguad.gnodi  rob» 
odore  in  ogni  luoco,oue  cóucrfano  per  la  buo-  ba,o  dinari  più  che  Dio, più  che  la  ulu  re,  im- 
ita fama, <C  buoneffempiochedanno, [Chetili  peroche  per  ottenere , e eonteguirc  fimik  colè 
bonus  odor  fumiti  inotrmiloco,fcdomu*a&.  tanto  [egli  applicanocheabbandonano  Dto,e 
te  m repltta  eli  ex  odore  vnguenti,  Monditi  itti  pofpongonola  ilfefla  lalut«,e  perciò  il  Proferì 
plaustri  famabona,nam  bonusodor  fama  bo  nomina-il  peccatodelitto(gf  i«giuftiita,ddhto 
itaett.  ^uimakviuunt,8rChrtlliani \ocan-  perl'atto  riabbandonar  D»o,ingiuiltiiain Ili. 
tur  iniuriam  diritto  factutit  de  quibusdidhtm  mare,  8f  apprezzare  più  le  cole  temporali  che 
ef!,quod  per  eos  nomen  Dei  blaipherrutttr , f!  Dio,e  più  erte  la  falure,&  anco  il  Profetamer- 
per  tale*  nomea  Dei  blalphematurper  boncri  ciò-nomina  mendaci  pii  rinomisi  nel  pelare  , 
nomen  Chriiti  landabitur,]colt  nota  S.  Agoll.  otre  loro  fichi  tettano  ingannati  al  fiueper  la- 
nci tratrato 5o,Hi[lohannem.]  Et  k perlone  di  perditione  delie anime  lut',[ Mendace* fili;  ho- 
cattiua  famapervita  fcandalofa  non  fi  hanno  minum  in  ttareri*,  utdecipiant tpfi  intiaoftate 
«f’adtr, attere  alla  cena  della  Commurtionc  del  m kfipftmi]fraudOlanri<n« pelare  le  colè,  pc- 
Santihìmo Sacramento.  174.  fando  ingiullamentc  mentre  ponderano  pi# 

<ogiourt  ergoturbamttkaexlsKktk^uiait  lecofc  tranfitorkciic  keieune  poi  Riera  no©su 
• pelo 
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pefo  dìuerfolc  cole  Tue , & eoo  altro  le  cole  di 

Dio , le  offe  le  fatte  a le  le  ponderano  molto , & Feria  quarta  doppo  le  Palme, 

k cfL  te  che  loto  commettono  cétra  Dio  le  Ili. 


mano  leggieri  le  loro  fanno  alcuna  opera  buo- 
naia  fiimanountochegli  pare  d’eflcr  giuftì  è 
di  auaiizarecon  Dio  , & il  prezzo  delle  opere 
di  Chrillo  , che  lono  di  valore  infinito  puoca 
iiima  ne  f.naoper  applicartelo^  fartelo  tifica 
en  f Vcrumtamcn  p retiummeum  cogitauerùt 
rcpellcte.JDhe. 

Diwtergo  vnustx  Ìllis  Iudas,  ]e  da  notare 
come  gli  altri  Vangetilli  dicono  in  pkraleche 
alcuni  degli  Difcepoli  mormorino  deU'ontio- 
nefat'e  all»  piedi  di  Chrillo , da  Maria , e San 
Gio.  dhcihefù  Giuda  [ (olo  Vnusex  ìllis  Iu- 
da$,  ] oue  fi  offerua  come  auiene  quando  alcu- 
no  d'vna  cala, famiglia , ò collegio  commetterà 
. co  fa  mala  di  fcandaloè  cattino  eflempio,  il  voi 
go  fuole  nominare  quelli  di  quellacata , fami. 
glia,ò  collegio. dicendo  i tali  lotto  coli , ò cofi 
fanno.ò  firn  fatto  uJc,c tal co(à,&fe bene  vno 
de  quelli  hauti  fata  tal  cola,&  quello  è abufo, 
«corruttele  de  mondani. 

Feccrunt  autem  ibi  caenam, jcome  gli  coute- 
nza quali  andaua  Chrifio,altri  erano  cene,  al- 
tri erano  pranfi.M7- 

Si  oflerua  come  alii  conuitti, aquali  Chriito 
andaua  tal  volte  erano  cene,&  lignificati  fiato 
de  peccatori,!  quali  fi  conuertonoal  ur dole- 
rne tu  il  bi;on  ladrone  in  Croce , fecondo  quel 
detto  dell’Apoc.[Ego  fio  ad  odium , & pullo, 
&rfi  quis  aperucrit  tnihi,intraboad  eum,  &ce 
nabo  cum  eo,8c  ipfe  mecum,]a]tri  conuitti  era 
no  prati,  & lignificano  le  qualità  di  quelliche 
li  conuertono  nel  mezzo  del  corfo  di  loro  vita, 
come  di  mezzogiorno  , quando  più  fi  lènte  il 
calore  del  Sole.cufifù  di  S.Matteola  Samarita 
na,la  Maddalt  na,qujli  fi  conuertirono mentre 
erano  nell’ardore  delle  concupi  feenze:  con  al- 
tri Chrillo  conuitaua  come  ani  ipranlo,ò  dicia 
mo  colai  ione,  c lignifica  quelli  che  li  conuer- 
tono in  giotiemù  di  puoco  doppo  d’hauer  pcc 
c.ito,&  con  altri  Chriflo  conuitaua  à merenda 
doppo  pali,  to  il  mezzogiorno  auicinandofi  la 
fera,  8:  lignifica  ti  fiatone  quei  peccatori^ qua 
li  fi  conucriono doppo  hauer  continuato  ne  vi 
ri  j è peccati  pur  fi  riconofcono  prima  che  ven- 

fa  il  tempo  del  morire.Arcofi  hi  Saulo,quindi 
che  alcuni  diceuar>o.[Hic  peccatores  recipit, 
& manducai  cum  ìllis,]  Vedi  la  Domenica  ter- 
za doppo  Pentecofte. 

Feria  terza  doppo  le  Palme. 

NOs  autem gloriari  cp porte t in  croce  do- 
mini nofirilciu  Cimiti,  ] fi  irata  della 
lauta  croce  di  Crifio.j  97. 


D Ella  oratione  di  Chrillo nell’horto.  [Et 
egreilus  ibat  lecundum  confuctudincm 
in  mentem  Oliuarum  , ièquutifunt  amena  il- 
luni,& diicipulijEtcuni  peiueniflct  ad  locum 
dixitillis.Oratene  increti*  in  tencaiionem . Et 
iple  occulus eli abeis quantum  ia&us efi  lapi- 
di. Et  pofitis  genibus  orabatdicens.Patcr. 

Orò  molte  v ohe  il  Saluator  Chrillo,  & fole 
ua  frequentare  molto  2’eflcrcitio  deU’orationc 
ècontniuarui  perlcuerando  le  notti  intiere  co- 
me 6 figge. 

Et  orò  111  quanto  huomo  non  io  quanto  Dio, 
che  come  Dio  non  gli  conmene  l’orare,  iropc- 
roche  Dio  non  hi  fuperiorc^ficudo  eccello  fo 
pra  tutti  , & per  tre  raggioni  a Dio  non  fi  con- 
uiene  il  far  oratione  come  nota  Alcfiidro  u’A- 
les  nella  loma  parte  ì.q.id.mctrib.j.art.i^.per 
la  identità  dcU'elTenz4,ò  lotlanza,perlaequaIi 
là  delle  pedone  diuir.e,&  per  la  pienezza  del- 
l’abbondanza, & te  bene  fi  legge  dallo  Spirito 
Santo,[Sed  iplc  fpiritus  pofiulat  pronobtsee- 
mitibusinnenarabilibui,]  ciòs’uitcndccftet- 
liua  mente  per  Io  effetto  della  grati  j lua  in  quel 
li  che  lo  nceuono  opera  a fargli  orare  con  ge- 
miti di  compontione,e  continuare  le  preci,  & 
riceue  le  preci  loro  come  paracielo  Aduocato, 
e perciò  S.Gio.Damaiceno  nel  t . [de  fide  orto 
dota  c.  10. nomina  lo  Spirito  Santo,[Interpel- 
Jatorem,  quia  nos  interpellare  facit , & prsrcc* 
nofiras  liilcipit  ] Et  Chriitoquandò  fece  orario 
oeorauainquantohuomo,il  che  fece  per  qua- 
tto caule  come  nou  S. Ambrogio  (opra  il  ialo'. 
1 1 8.ob  meritum  exeniplum,  argumcntum  , Si 
©fficiumjpcr  meritare  a r.oi,  & allahumanitì 
del  Tuo  corpo, per  prouare  la  verini  dcll'-lTun- 
tahuraana  natura  di  vero  h uòmo  , pereffem- 
pica  infegnare  a coi  come  fi  debbc,&  fi  hi  da 
orare,p<r  odino  elfi  ndo  lui  incoia  tote,  & ad- 
uocato per  noi  appreso  al  Padre  eterno  per 
quelle  Quatto  cagioni  volte  orare  il  Saluti. ore 
Chrilto,&  perciò  ha  uuido  orato  pcreifempio 
noltro  debili., n otoiifiderarc,  & orientare  le 
circofianze  ccH’orationedcl  Salt  atore  , come 
prima  che  tulle  il  tempo  della  lua  pad  ione  «rò 
più, c più  volte  , quando  volte  transfigurarli, 
quando  volle  initiiuiregli  dodeci  A peritoli, & 
quando  operami  i m ii  aedi  &c.  come  fi  retira- 
ua  a Monti  in  loco  Ioli  cario  remoto,  e teparato, 
quieto, come  cominuaun  pertencrando  le  not- 
te intiere,&  altre  circofianze. 

Minella  oratione  del  Saluatore  quando  orò 
nell'Orto  la  morte  auaoti  la  fua  patitone  fi  haa 
no  daoflcruarc , &confiderare  molte  notabili 

circo- 
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circolante  fecondo  che  narano  gli  Vangtlitti,  della  c hicfa.&r  ilconùiroè  derto  de  cibi  grati, 
& che  doppoeflèr  vici»  dalla  Clini  di  Gieru-  &ilpane  viuo  di  Chrillo  difcefo  dal  Gelo,  c 
falcai*  doppohauer  pattatoli  Torrente  di  Ce  pane  graffo,  [ pinguiseft  pani*  Guitti  Set.  1 
dron,  come  dice  S.  Giovanni . [ Egrdfus  lefus  grader  za  fpirituaic  di  grada*  virtù  diuina  nel 


trans  torremem  Cedron  vbierat  hottus,in  qué 
introniit  ipfe  &c.]  & che  quel  luoco  dell'Hor. 
co  nel  Monte  Oliueto  era  il  luoco  fol  ito  k ton- 
do laconfuetudine  fua. 

•Che  lignificato  hi  il  Monte  dell'01iue,la  oli. 
ua  ha  fiat  bolo  di  pace, di  mifericordia  per  il  li- 
quore e perche  non  retta  trai  priua  è Ipoglia- 
ta  di  foglie  lignifica  Iperanza  &c. 

Et  il  difeottar fi  da  Difcepoli  qua  toc  vngiet 
tare  di  faflb,&  il  proferirli  con  la  faccia  in  ter- 
ra,  & ingienocchiato , & l'orare  lino  alla  terza 
volta  prolongando  l'oratione,  & il  lenti  rei'an 
gonia&c.iéo. 

Dell’orationc,Vedi  la  Domenica  quinta  dop 
poPafqua,[Si  quidpetienti  patrem  in  nomine 

meodabitvobis.8i.8j. 

Feria  quinta  nella  Cena  del  Signore. 

ANte  dicm  feftù  Pafchas  (derni  lefus , quia 
ven i t hora  e i us , V 1 1 r .. n (ea t ex  hoc  tnun* 
do  ad  patrem  , cum  dilexiflet  luos  qui  erant  in 
mundo  in  finenti  dilexit  eos.  Etcanafadta  &c. 
ria. 

' Il  Salu  atore  dimofl  rò  l’amor  fuo,  che  he  bbc 
aglihuomini  nell'inliituire il  Santi  flu Sacra- 
mento dell'Eucharefba,nel  quale  fi  diede  lutto 
fé  detto,  i!  corpo  incibo  il  fangue  il  prezo,i'ani 
ma  in  pegno  , & caparra  dell,  futura  gloria  , 
perciò  c detto  Memoriale  prtocipaliflimo  è 
(ingoiare  del  Jiuino  amore , f Memoriale  prar- 
cipuum  diuini  Amoris.  O iacrum  conuiuium 
in  quo  Chriitu) fumitur,  recolitur  memoriam 
pafiionis  eius  mens  intpletur gratta  &c.  ] Vedi 
la  Domenica  a.  doppo  Pentecotte.  [ Sapientia 
«difkauit  libi  domum.  m.  148. 149.  164. 

Xil.llS. 

Segno  di  vero  , & grande  amore  è il  tette: e 
continua  memoria  della  perfetta  che  fi  ama,co 
me  per  contrario  c fegno  d'ingratttudiue , e di 
non  hauer  amore  lo  feordarfi  , perciò  ditte  il 
Profeta,  [Memoriam  fecit  mirabilium  fuorum 
mifcncor»,  Si  miferator  Dominus  efeam  dedit 
timentibus  le  J Vedi  la  Domenica  feconda  dop 
po  Pentecotte.147.148. 

Et  Efaia  15  [Et  faciet  Domimi*  exercituum 
omnibus  populustn  monte  hoc  conuittiù  pin- 
gui um  mcdullatorum  vindemia:  defecata1,  J co 
fi  per  apunto  il  conufto  della  inttitutiooe  fu 
fatto  da)  Signore  fopra  il  MonteSion  nel  Ce- 


Santifitmo  Sacramento  detto  Euch  1 refi ia , Che 
vuol  dire  buonagratia  , conuitoili  vendemia 
della pafltonedi  Chrillo , Botro  di  cipro,  gra» 
fpoo  vnachefù  vindeniiato  è torchiato  nella 
iua  pattìone  • Se  perciò  q:  etto  conuitoèdeuo* 
di  vinderr.ie  , perche  etto  è la  memoria  della, 
p- filone  di  etto  Guitto,  & in  etto  fi  riceue , Se 
partecipa  il  merito  della  tua  paflione,[Conui« 
uium  vindemiatij òche  venefemia  fù lapattto- 
nediChritto,&  conuito  di  colè  medulate>che 
fi  ricercano  alliholocaufti  da  offerire  a Dior» 
me  dice  il  Profeta,  [Holocautta  meduilaraofTe 
ram  tibi,  j&  le  midolle  dell’holocauflo  èia  cha 
rita conte decbiara  S.  Agoiiino  loprail  Ialiti. 
[ Med  itila ta  hoiocauttar  dicumur  fecrificia  cor 
d is,&  ori s 1 qua-  fiunt  cuti:  ciurliate  , ] \ n’.ltra 
circoltanza  Jd  tonuilo  è che  il  vino  di  quella 
v andemia  è fen  z.  fece  purifliinOjVcndcnuafej) 
za  feccia;[Vindemiardetfecat$,je  coli  ienzafeq 
eia  di  pecca»  fi  ricerca, che  fi  1 no q udii, i qua- 
li hannod’andaré  a quel  cornuto  con  purità , è 
finceriti  di  cófciéza,pcrciò  dice  S.  Paolo,  [Pro 
bet  auté  fe  ipfum  homo, 8e  fic  de  pane  ilio  c Jat, 
& de  calice  btba,  Qui. n. manducar ,&  bibit  in- 
digne,iudiciunt  fibi  manducai  &c.JProuifi  eia 
fcùn  huomo,quanto  al  cuore,quanio.llt  péfie- 
ri,&  quantoalle opere  fecondo  il  detto  del  lai. 
j 38.  Proba  me  Deus,&  fci»  cor  meumjquan 
toall'inteniione,pcnfieri  , & affetti  del  cuore, 
che  fedamente  locogcofcc  Die  interroga  me 
Quanto  alle  parole,  [cognoice  frmius  incas,] 
quanto  alle  opere;  ma  lapiobatione  cópita  ,c 
totale  dell'huomo  la  dice  iljProfeta  nel  tal  1 1. 
oue  efplica  la  probatione  , come  debba  effe  re 
chiunq;  hi  da  predicare  la  parola  di  Dio,[Elo 
quia  domini,cloquia  calta  argentum  igneexa» 
ntinatùprobatum  terrf  purgatura  feptuplum,] 
purga»  fette  volte  delie  cote  terrene  hanno  da 
ctterquclli  che  predicano, e miniilranola  pa- 
roladi  Dio,&  non  minorpurgatione,fe  ricerca 
adii  minilhaèriceuelo  11  tetto  figliolo  di  Dio 
nel  SantifboiO  Sacramento.  [ Probatum  terra: 
purga»  feptuplum,]  Il  numero  fettcnario  è nu 
mero  compito  perfetto , perciò  lignifica  come 
compita,&  perfettamente  debbe eflcr  purgato 
l'huomo  dalle  colè  te  rrene.  [ Probatum  te  tra,] 
cioè  proua»  dalle  cole  terre nc efferne monde , 
& puro,&  ciò  vuol  dinotare  la  ietti.plicara  prò 
battone  è purgatone  0-11 1 fette  viti;  capitali 
delti  peccati  mortali , Se  all'inconuohauere  1* 


nacolo.ouc  mangiò  la  Pafqua  con  gli  Tuoi  Di-  fette  doni  dello  Spiri»  fento  , & fe  fette  vizili 
fcepoli , il  qual  luoco  del  Momc  Sion  fu  figura  Thcologafi  fcdc,lperau2a,& chariià,&  le  qua 


tro 


, TdueUdt  Siggettì. 

«roCirdinali,grdftitìa  .fortezza,  prudenza,  e coiai  uotrusmulu  in  fé  grana  Ugno  mediante 
temperanza,  quclta èia (cttupJicau probatio-  fulpendit  ; fic  & Chriflus  multo* Cbi  (ideiti 
oeie  purgauor.eiche  fi  ricerca  perandare alce-  per  lignum  Crucis  tener  adiundtosj  & perciò 
turo  della  Corno) un  one  del  Samifflmo  Sacra*  cicca,  fCù  cxaltaiusfuero  omnia  trahà  ad  me. 


mento,ò  veramente  per  le  lette  Beatitudini  pri 
me  che  fi  hanno  risedere itarc  nella  prefente  vi 
tt  incominciando  à quella  che  dice, [Beati  pati 
peres  Jpintu&c-j4i-sx)< 

Il  Venerdì  Santo. 

P Afflo  Domini  noftri  Ielu  Chrifli.]Nelàcri 
Cantici  vienelplicato  l'ordine  della  paf- 
Ji  one  del  S-luatore,&-  il  modo  come  egli  (par- 
k il  luo  fangue.mentre  è cóparato,&  al  fafeetto 
dimirrha  ,<k  al  grafpo  dell'vua  di cipro  nelle 
vigne d'Engaddi:  [Falciculus  mtrrhadilciUus 
nnhi  in  ter  vbera  tneaconmorabuntur  Botrus 
cipri  dilcétus  n.eus  mihi  in  vineis.Engaddij] 
come  falcetto  di  ni  irrha  amara  vuol  dinota  re 
doucrli  raccogliere  tuuigh  niilteri  della  Pad  o 
■ ne,e  Croce  del  Sai  uatore,&  icnerièlt  nel  petto 
per  mcditaiione , & compafflonc , hauendoi  e 
; ientimen  to  diuoto,e  compafiìuo. 

Et  come  grafpod’vua  confiderai  dio  Sal- 
uatore  nella  luapaflione  fpargendo  il  luo  (an- 
gue in  più  modi  a guila  che  il  graipo  u’vua 
mandati  luo  liquore  hora  da  le  aprendoli  li 
grani.horacifcndo  polto,e  premuto  con  le  ma 
me  picdi,&  hora  pollo  lotto  il  torchio;  Hor 
coli  lù  il  Saluaiore  nellaltU  pafflone  (porgen- 
do il  Ino  5acraiifflino  (angue  per  la  nollra  rff- 
dentio.c  e ialure  prima  e (tenuto  nell'horto  fat- 
to ni  ui'goma  fparleil  (angue  del  (udore  iàn- 
guiococome  Ipomanco  non  per  mano,nc  ope 
za  aiuta, come  per  uioknza alcuna^ begli  fili- 
le falli jna  da  (e  per  il  gran  dolore  che  lenii  nel 
tuo  cuore,  cculidcraudo  l'afpra lua  pafflone 
qual  doucua  patire. 

Puoi  a guua  di  grafpo  d’vua  il  Saluatore 
versò  illiquore  del  tuo  lucratifflmo  lingue  el- 
icendo premuto  con  mani, e pcrcoflo odia  fla- 
gellauone , coronatioi  e con  corona  de  (pine, 
ih  ncll'cficr  in  più  modi  vrtaio,  e pcrcoflo  qua 
doportau  i la  croce , & quando  fù  Ipogliato  de 
fuoi  veitimcnii  violentemente. 

il  terzo  modo  come  il  Signore  fpatfe  il  fan- 
guca  guilk'ii  grafpo  d'vua  pollo  al  torchio 
della  Croce;efleni!o  in  quella  inchiodato^  io- 
i’peiò.  [ Torcular  calcaui  iolus  &c.J  Si  perciò 
molti  lalmii  quali  trattano  della  Pafflone  dei 
Saluatore  fono  infcritti  con  il  cicolo,[Iii  torcu- 
laribus,  ] & con  e meditano  i delio:  i contem- 
plarmi quante  volte  il  Saluator  Chrilio  fparfe 
il  luo  langue. 

S.Gio.Grifoft.innon  abfolutohom.i^  [Bo 
rus  cipri  raiiicrium  habet  m fc  Ciir/Ri  ,ìkuc 


La  Domenica  di  Refitrrettiotic. 

ET  valdc  nune  vna  SabbatliorumOVedila 
Domenica  in  albù.i.j. 

Ictiint  quxritis  Nazarenum  Cruci  fixam  fur 
rextt.]Vcdila  Domenica  in  Àlbis. 

Feria  Seconda  di  Pafqua. 

NOn ne hzc oppormi t pati  Chrillum  , & 
ita  inerire  in  gloriami  luanu’Jil  patire  è la 
via,&  mezzo  per  entrare  alla  gloria,an- 
coGiobj.  volfeauertirc  quello  quando  dille, 
[Homo  nafcuur  ad  laborem,  & ani*  ad  volan- 
dù,]  cioè  le  l’huomo  vuol  fai  ire  a ottenere^ 
gloria  del  Ciclo  è bjfogno  che  fatichi , & pati- 
lcha,  fi  comegli  vecchi  nò  pedono  alzarli  per 
l’aria  lenza  il  batter  l’ale, col?  volle  lignificare 
Dio  al  Profeta  Ezecb.q.quandogli  d:lTe,che  pi 
glialìe  vii  mattone  alia  prclenz . lua  , & vi  de- 
icriueflc  dentro  la  Cuti  di  Gicrulilcmmc  , & 
aH’imornodiclla  Città  vi  mettelk  cflerciti  di 
battaglie^  coiibattimrnti.rFilihominix  lumie 
libi  latcrein,&  pones  eum  coram  te , & dcicri- 
bes  in  co  Ciuitateui  Hicrulalem,  & ordinabjs 
aduerlus  cani  obfidioncm,&  comportabis  age 
rcm,&  dabis  contra  eam  catfra,  & pones  ane- 
res  ingiro.Jcome  uoleflc  dinotare  che  l'huomo 
debba  dclcriuerfi  nel  matone  del  luo  cuore  la 
Città  della  luperna  Gierufaksn^hauendola per 
luo  primiero  leuopo  di  douerui  vna  uolu  ar  i 
uarc,ma  è d’auertire  che  prima  fi  hà  da  cinge- 
re con  eflcrciti  tlecjtì,(J»  i (ironie  mi  bellici  da 
combattere.come  con  tali  mezzi  di  bzttaglie,e 
combattimenti  d'auerliti , e rribulaiioni  fi  ot- 
tiene di  potere  entrare  a quella  luperna  Città 
-diGiewUkm  iclelle.joi  ì6 
* Beanqut  perlèc^tionem  pariuntur  propter 
iultitiam,&c  jóo.jtfr 
Ne  cantici  primo,  ouc  la  fpolà  innamorata 
di  Dio  parla  del  fuo  diletto  prima  lo  nomina 
retcu  tirandolo  al  f.fcetto  di  mirrha  , Si  al 
graipo  d'vua  di  Cipro  ,epuoi  lo  nomina  bel- 
io., e de<oio>['Fafieictilus  mirrhar  dilròius  meus 
nubi  intnr  vbera  rnca  commoràbirur  Borri'S 
cipri  diledtus  ni  e ut.  mihi  in  vinc»  cugaddi. 
Ecce  tu  pulcher  es  diletti  mi.R:  dccorns,]  pri- 
ma lo  nomina  limile  vJJ.iminha  amara  , & il 
grafpo  d’vua  di  Cipro , dui  quale  per  cariarne 
il  vino  fi  preme  con  mani  è piedi,  c folto  il  tor 
chio  in  quelle  fono  lignificate  le  amaritudini 
atfhuióaijC polla  bellezza  e decoro. 

Feti» 


Tàusté  dt'  Sèggeirì, 

fonò  (ini  terreni  non  puoleeffer  pjfe.neifltm- 
Feria  terza  di  Tafqua.  • na  tradite , ne  cilerna  con  gli  prodi  mi  ,nefu- 

perna  con  Dio,  quelli  che  hannoglifuoifini 

ST"ris  Icftjs  in  medio  diTcipuIorum  fuorum,  polli  in  rifpetti  terreni  di  co fe  temporali  ha- 
Si  dixiteispax  vobis.Egofum.]  ucranno  iempre  inquietudini  d’animo,  litijdi- 

Vanno  congionteinfieme  le  parole,  [Pax  fcordie,e  guerre, 
vobis  ego  funi;]  come  voglia  dire»  la  pace  iia  NoneltpaX  impiosdicit  Dominus  lC.4i.8i 
con  voi , & io  anco  fon  con  voi , conforme  al  Ofea  1 o.Dluifum  eli  coreorum  vallabumurj 
detto  del  Profeta,  [Etfadtusefi  in  pacelocus  6c  nel  Sai. 75.  oueil  fpirito  Santo  parla  per  ti 
eius.n.u.  Profèta  .dicendo  che  il  htoco  di  Dioèouere- 


Videte  manus  meas,&  pedes  meos  quia  ego 
iple  funi,]  Vedere  con  gli  occhi  della  mète  per 
confideratione  le  fantiiTune  piaghe  di  Chri- 
ilo,8f  alle  menti  che  meditano  la  pigione  lua 
il  Saluatoreà  tali  è prelènte  Ha  có  loro  per 
gratta  . [Etcum  hoc  dixiflet  ollcndit  eis  ma- 
nus,& pedes:]  Vedi  la  Domenica  in  Albis.t  1 

Giouaanco  per  conferuare  la  pace,  il  mira- 
le* contemplare  le  piaghe,&  palTtouedi  Chri 
Ho . 

Et  il  Profeta  uel  Sai.  45 . dice  chele  guerre* 
dìfcordic  faranno  lontai:e,&  ableme  infino  ai- 
fi  firn  della  terra,  [ Autcrcns  bella  vfquead  fi- 
nes  te*rar,]cioè  inlìnoa  tanto  che  non  vi  fijno 
fini  di  terra  la  pace  durerà,  e fi  conferuarà , 8c 
le  guerre,  & difeordie  faranno  ab/enti*  lonta- 
ne* cefi  auuiene come  fi  vedein effetto, che  in 
tanto  fi  concirano,&  fono  le  guerrc,le  liti*  dt- 
feordie  tra  gii  huomini,  tra  1 popoli  in  quan- 
to, che  gli  huomini  attendono  alle  cole  ter- 
rene* di  robba , e di  ambitione,o  altri  rifpetti 
carnali  e temporali  della  terra,  alle  quali  fono 
dediti,  & hanno  loro  intenti  correa  fuo  fine 
feordandofi  le  colè celelte  del  uero,&  vmeo  fi. 
ne  della  falute  di  vita  eterna  , perciò  fi  legge, 
che  da  quei  duoi  termini  mio*  tuo,hannohau 
to  principio,&  fono  cagionate  tutte  le  liti*  di 
fcordie,&  qutfti  fono  gli  fini  terreni , & ouc 


gna  la  pace , fegue  anco  narrando  come  per  la 
pace*  concordia  vengono  Superate  ogni  forze 
ddl’inimico,&  le  contrarietà,  & ouc  dice , [Et 
fadtuscft  in  pace  locus  cius,  ] fcgue  poi  quali 
narrando  gli  effètti  faluteuoli  e mirabtIi,cnefo 
nooue  è pace*  dice,  ( Ibi  confregit  potentias 
arcum  fcutum.gladium.&bellum,  Jcomedire 
le  potenze  infernali, le  forze,  armi,  &r  m achine 
dell’inimico  rettano  f pezzate*  difi  rotte,  oue  è 
lapaceifPofuitfinestuos  pacem  Bit.]  in  ogni 
noi!  re  anioni  di  qualunque  forti  di  (ofe, cJ>{ 
facciamo, haucr  quelli  fini  di  pacedt conferà 
uare  la  pace  con  Dio,  con  il  profiìmo,Ar  in  noi 
flcflì.  . • 

Sam'Agoflinofopra  il  detto  del  Sai.*}.  fla- 
ilitia,8cpaxofculatarfunr,  dice,  fac  iuftitiam, 
& habebis  pacem,quia  ofctilaniur  le,  vt  quitte 
rii  iuftitiam  inueniatpacem  ©fculantemiulli- 
tiam.Du*  amie?  funt,tu  forte  vnam  vis , &r  al- 
terarli non  facisrNemoeftqui  nolirpacem,fed 
non  omnes  voluntoperari  iuftitiam,  Ama  pa- 
ceni, ama  iuftitiam , fi  amicam  pacis  non  ama- 
ueris,non  teamauit  ipfa  pax , uec  veniet  ad  re» 
Bona  tes  eff  pax,fedfac  iulHriam.quia  iuititia, 
& paxofculatat  futa.] Vedi  la  Domenica  j.dop 
pola  Pentecofle  zoo 

[ Stetit  lefus  in  medio  difcipulorum  fu*. 
rum,&c»o8. 
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